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Si  et»  t|i|[iélit  coBiohU  rtltHÉ  dt  ttggttognefe 
ttlU  (eoltatta  dc'auoi  itorìci  più  applauditi  il 
ihoma  (IH  profesaore  Gàrsélli,  die  già  il  Gom» 
dtdìtre  Ji  Veaetia,  per  mano'  d^uoo  de*  più 
chiari  Boatri  actiltorì,  dé'^pSfr  gentili  noatrì 
poeti,  ne  annuDftiava  b  pendila  irreparabile, 
quivi  avvenuta  la  aaM  del  l5  ottobre  p.  a.  £ 
alle  parole  di  Luigi  Carter  facea  poco  alante 
meatiaaimo  eoo  il  Cntitóns,  troppo  doglioso  et'* 
tendo  il  tra|>aMO  di  Quegli  uomini  che,  simili 
•1  Garxetti,  aocteacono  alle  scienaa  ed  alle  lei- 
lere  (tatrie  hqovo  lustro  e  decoro. 

Io  purè  aileropirò  dunque  al  dovere  di  eon» 
aaorara  alle  virtù  ed  alP  ingegno  del  profeseore 
trenliuo  poche  parole,  dolente  però  ch^ease  non 
sieno  valevoli  a  mallerlo  in  chiara  luce,  coilio 
ai  a<ldirehhe  a*  suoi  meriti ,  ni  auo  amore  dello 
alfldid,  Élla  sua  profonda  erodittone,  alla  sua 
cariti  cristiana  di  continno  mostrata  col  noa 
aottralrsl  mai  i  qualsiasi  sacrificio  o  fiitica,  pur* 
cbò  fdsse  per  I* olila  altrui,  alla  sua  vaneraaione 
per  la  madie  inferme,  da  lui  |)el  coreo  di  mohi 
anni  eaemplarmante  assistita,  al  suo  amore  infi- 
ne de'  propri  fratelli,  é\  qttali  fu  aempre  padre 
ed  amicò;  che  le  dinienticfeasiiiio  di  benedire  il 
meglio  che  pet  noi  ai  {Mate  la  itieiiioria  denomi- 
ni di  aimil  tempra,  doppia  sarebbe  la  colpa  no- 
stra, perocché  il  meritò  e  la  tittil  ormai  certo 
Udo  sovrabbondano^ 

In  sullo  scorcio  del  settembre  déiratino  178S 
ttlcqùe  GiamlialisM  Garsetti  in  Trento  (l^  <lo- 
¥i  iiece  I  idoi  primi  itodii  een  roataviglidso  sue* 
cèftso;  Ebbe  ibeoraggtaafeati  ed  onori,  ed  otten- 
ne non  vdlta  ài  Ginrfaìiò  anche  il  (itemiò  dMl 
detto  di  memotirt,  per  dieiitare  II  quale  era 
d'Uopo  imparare  letiétalttitintè  tiitto  inlieto  oti 
libro  icolislicd,  é  «aperlò  ripètere  sensi  ibal 
inciampare,  in  qualunque  luogo  (fbas*  antbe  ili 
meuoad  utt  perio<to)  egli  tenisse  eccitato  a 
proseguite.  Plattsibtie  dtetodd,  cfae  di  buon'ora 
esercitando  U  memocie  lle^loviai,  epplihà  Wo 


hi  Mièda  alPeradìaioiie,  che  è  appunto  il  risulta- 
nenlo  delle  lellóre  0  del  saperla  ricol-dtre  «I- 
Puopo  con  caattessa«  Ornai  tutti  aaiiiio  die  t 
più  eruditi  iono  gli  uomini  più  óicmoriósì  ;  gtaò- 
che  sapièntemente  diceaho  gli  antichi  :  laalumi 
$eimiis  gitantum  memoria  tenemut. 

Dòpo  la  filosofia  nel  Liceo  di  Trento  (9]^ 
Garaetli  studiò,  negli  anni  1801  a  1  Boa,  me- 
dicina in  Padova  (5);  e  compi  poscia  il  corso 
dei  successivi  due  anni  i8o3,  18Ò4  in  Viennai 
desidètoso  di  conoscere  anche  la  riboiitata  sciiè^ 
la  gerttianica ,  e  di  udir  le  leàiotoi  elio  nella  ca- 
pitala della  Monarchia  deva  con  taaio  plàuso  il 
eelebre  professore  Pietro  Frank,  da  cui  venne 
altamente  slimato  (4):  serbò  gli  esami  finali  al- 
rUnivariiti  di  Itahtbhick,  dova  fu  laureato  i« 
medicina  a*  16  tfbarao  i8o5. 

Mestico  ancora  novello,  fu  fanno  ètesso,  ooiìi 
dite  decreti  94  e  a8  ottobre  della  Deputaaiooe 
di  difesa  del  Tìrolo,  nominalo  inedico  di  un 
corpo  di  Bersaglieri  ;  ma  per  la  mòssa  che  pre- 
aero  le  vicende  guerresche  tornò  e  cdsa,  quasi 
appena  partito.  Passò  quindi  a  Patia  e  a  Mi- 
lano per  darsi  alla  medicina  pràtica  sotto  af\ 
uomihi  ttelèliri  the  allora  più  erano  in  grido. 
Coneiliòssi,  frlé  gli  altri,  P  amore,  la  sliina  def 
proinsora  Raggi;  e  tin  alteslaio  del  Prolome- 
dico  dèi  Magiatrilo  centrale  di  saniti  a  Milano^ 
profesàòte  Hasori,  lo  dicfiiaram  uno  de' suoi  più 
distinti  allievi,  avendo  frequentato  per  un  an^ 
no  la  tua  scuòla  ctiniéil;  nhsi  fu  qui  molle 
volte  Udito  il  Kasóri  ricordare  il  Carieltì  cò- 
me il  più  acuto,  il  più  pronto,  il  più  felice 
ingegno  che  fra  tanti  giovani  suoi  uditori  ai  ci- 
ttovaile: 

Mestre  il  Gatietti  èra  ib  Milano,  tradoase 
quella  parte  della  Potisia  Medica  di  Frank  che 
usci  allora  io  luèò  in  noVe  volumi ,  per  Pirotla 
e  Maspero  ti|iografici  editori,  accolla  come  la- 
vo'to,  che  per  esatin  intelligensa  e  per  chiaieua 
di  Sllle>  meriUta  £)ètUcòlan  elògi. 
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Irnienti  ài  rimptlrìtM  tolle  aaclifl  conoscete 
il  medico  ValU  io  Maoloirai  cUI  coi  corsf^  iti 
Oriente  tveta  periato  •  luogo  le  £ima;  quindi 
rivide  la  lem  nelifa*  dote  per  non  «sponi  ad 
un  lento  tltocioioi  come  suol  accedere  a*giovini 
medici  in  patrie,  preferì  di  eccettere  la  condot- 
ta medica  di  La? ìi,  nobile  borgata,  a  doque  mi- 
glia da  Trento  I  coaserrando  però  sempre  al 
loogo  della  sna  nascita  c{iiella  tenera  afTetione 
the  nella  anime  ben  fatte  non  tiene  manco 
giammai,  né  per  tempo  ni  per  lontanantt< 

In  questo  tomo  di  tempo  compose  un  opu* 
icob  tvkV^  Agricoltura  del  Dipdrtiniento  deU 
tAlio  Adige^  che  trovati  inserito  nel  n.  4^ 
(anno  i8ia)  degli  Annali  di  Agricoltura  del 
regno  cT  Italia,  compihti  dal  cavaliere  l^ilippo 
Re.  In  cotesto  libro  oimoslrò  egli  assai  chisra- 
mente  quanto  nelP  agticoltuni  trentina  e  nelle 
buone  regole  agrarie  fosse  valoroso  ed  esperto* 

Ife*  primi  tbmpi  che  ri  trovavi  a  Levia, 
cioi  al  cominciare  del  1809,  avendo  il  governo 
bavarese,  che  reggeva  allora  il  Tiralo,  pubblica* 
to  il  concoTK»  ad  un  posto  di  medico  distretlua* 
le,  il  dottor  Gersetti  vi  aspiro,  e  negli  esami  da 
lui  sostenuti  ottenne^  fra  cinquanta  concorrenti, 
un  «fflinento  primato.  Se  non  che,  cambìslosi 
poscia  il  governo,  ei  rimase  a  Lavis,  dove  è  en« 
cor  viva  la  ricordansa  della  sua  generosità,  delle 
sue  pietose  sollecitudini,  cosi  pel  ricco  come  pel 
povero^  della  somma  sua  perizia  medica;  e 
quando  quegli  abitanti  seppero  della  sua  iu* 
tensione  di  ritomere  In  patrie ,  non  solo  edo- 
perarono  lo  preghiere  per  conservarselo  ^  ma  gli 
proposero  altresì  vantaggiosissime  condiaioni  di 
lucro. 

Persistendo  tuttavia  nel  suo  primo  progetto, 
non  per  questo  abbandonò  afTallo  la  medicina, 
ma  ijtri  studii  gravi  e  continuati  ei  le  associci 
dividendo  il  suo  tempo  tra  le  proficue  medita* 
aioni  sulle  pagine  delhi  storie,  le  ceritalevoli  aa- 
sldue  cure  agli  amici  ed  agli  ammalali  poveri  e 
bisognosi  «  e  l'assistenaa  vigile  e  affetluoia  al 
vecchio  suo  padro. 

Tornato  lieto  il  Titolo,  el  finire  del  i8l3, 
sotto  P  Austriaca  felice  dominauonei  il  ptofesso- 
te  farsetti,  di  cui  erano  da  tutti  conosciute  e 
valutate  giustameote  le  oognuioni  e  il  talento, 
fu  ben  tosto  invitoto  a  ptesUte  i  suoi  servigi 
alla  commissione  anlice  de  Roscbmanri,  alle 
quale  era  affidata  l'am minisi raaion e  e  le  riardi- 
nasiooe  della  provincia;  e  dal  ti  luglio  i8i4  ^ 
tutto  aprile  ioi5  gli  furono  affidate  le  inoom- 
Ijense  di  Protomedico,  oltre  a  molle  altro  ono- 
rifiche non  attenenti  albi  meilicine.  tJna  lettera 
dell'eulioo  commissario  de  Hoscbmann,  de*  32 
t  aprile  i8i5,  manifesta  la  perticolaro  gratitudine 
e  fa  piena  aoddisfaaione  di  quel  rispettabile  ìAà^ 
gistrato  pei  telanti  e  assidui  servigi  dsllo  stesso 
Gertetti  prestati 

Ed  è  qui  OBservebile  come  quoti*  uomo  intè- 
.  gerrimoi  de  tenti  altri  divetso,  nulla  diìèdessei 


ntolla  fra*  tonti  suoi  titoli  ai  adoperaase  a  pto- 
prio  vantaggio,  e  nienO  altro  dctideraiae  verace- 
mente fuorché  di  tornerò  in  arno  alle  propria 
famiglie,  e  di  rendersi  utile  alla  aocieti  ed  alla 
patria. 

Lo  rivide  infatti  la  patria*  dove  sempre  più 
pertoaao  che  la  mediciaa  non  oonfaceaae  ne  al 
suo  tempersmenlo  né  alla  sua  saltale,  applicossi 
con  crescente  alacrità  e  con  emote  incl*e(liblle  e 
raro  allo  studio  delUi  storia  *  in  ispecie  a  quella 
dei  aecoti  di  mesto. 

Si  aprì  fratunto  il  coticorso  alla  catte<1re  di 
storia  od  Liceo  di  Trento  ;  egli  la  chieae»  e  la 
ottenne  per  gretiote  SoVratoa  Ritoluaione  1. 
marte  létil  (5).  Da  quctt^epoce  fino  alle  tua 
morte  il  Gacsetti  tutto  si  dedicò  el  pùbblico  in- 
segnamento, e  ne  fan  prove  tenti  Velenli  di- 
scepoli che  ne  rimembrano  ancora  la  bontà ,  la 
dottrina  e  queir  arte,  anche  ai  pib  accorti  dlffi- 
cilÌ8rima«  di  conciliare  una  tenere  elTetione  con 
una  mitoreta  severità i  comandala  in  ispecie  dal 
suo  otaoretole  minitteroi  fi  quando  i  auoi  dove- 
ri come  professore  enoo  adempiolii  egli  elton- 
deva  con  molto  accorgimento  a*  suol  domestici 
aflhri,  atP  educetione  di  alcuni  oiiMtt,  e  aller- 
nava  collo  sludio  il  disimpegno  di  non  poche 
dìlicate  incombente^  ora  tnrigando  gli  affari  più 
spi  neri  della  Congregatiooé  di  Carila  della  qua- 
le era  membro^  ori  assumendo  il  governo  del 
pstrio  Liceo  I  e  mercè  le  fiducie  moilrategli  da 
chi  aveane  la  diretiooe*,  reggendo  la  disciplina 
acolailica  e  l'ordine  dteli  sludil;  ora  acceltaado 
tutele  e  consigliando  inesperti  ed  emendando 
traviati^  e  semprei  come  fu  detto^  eserciteodo 
gratuitameùie  la  medicine  a  fatoc  dei  perenti, 
degli  amici  e  dei  poteri  villici. 

dupldissimo  di  japere  e  di  arricchir  sempre 
più  la  sua  meo  le  di  utili  cogoitioni  frammetto 
a  tante  aue  cure  non  obbliata  lo  studio  dei  clas- 
sici Ialini  e  italiani,  convinto  dalle  diligrnli  e 
ripetute  letture  di  quelli  che  non  si  eveano 
forte  da*  suoi  predecessori  svolte  e  notomittale 
per  anco  ablMtUnte  «  te  coti  potso  etprimermi, 
le  memorie  che  si  riferitcono  alla  ceduto  del- 
r impero  romano  (donde  traggono  origine  tanto 
institotioni  del  Medio  £to  e  de^umpi  e  noi  più 
vicini)  (6). 

Di  qui  ntcquero  1  suol  tre  dotti  volumi  del- 
le Aoria  e  eotidixionè  d^  Italia  sotto  gP  im- 
peratoti rortianii  delle  quele  giornali  italiani  e 
alranieri  parlarono  cdn  lenta  lode,  e  che  vider 
le  luce  )U  Milanoi  per  Mtrtiglio  Cernire  tipo- 
grafbj  tolto  gli  eutpicii  d*uno  de' tuoi  più  gran- 
di amici ,  i,  IL  il  tigoor  Fretidente  dell'Appello 
generale  in  l^ombardia  Berone  Mettetli  di  noc- 
cauovt,  t  cui  dall'autore  furetto  dedicali^  in  se- 
gnOi  oom*  ei  dichìerave,  di  veneratione  e  di  tn- 
tice  amicitia. 

Due  cote  intorno  e  qUetl'OperÉ  tono  de  no- 
tarti, e  innanti  tratto  là  ritrotit  del  Gtrtelli  t 
dtrit  fuori,  |)OÌ  la  giusta  fiducia  in  cbi.procac- 
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ciaf  foleane  T^àhione  ài  offisrire  con  «Ma  al- 
l' Italia  uo  kforo  «lorìco  bob  peritato.  Ma  ci& 
era  invano,  parche  alPaotore  non  pareva  Uì  aver 
mai  Umatd  abbattaoxa  il  tuo  lavoro.  Scrivendo 
ad  BB  tuo  amico  (7)  dieaa:  ea$a  buona  e  per- 
fetta senza  fatica,  0  fatica  improba,  non  ti 
puòjare,  9  rieonlerole  ilei  ilelto  «f  Oraaio:  ai 
quid  teripterit  nonum  promatur  in  annum, 
aam|ire  più  meditava  aofia  eiiO.  Aveva  oal- 
r  orecchio  carta  armonia  dì  siila,  cha  quando 
mattava  ìb  carta  t  paiineri  gli  Tacca  cangiare 
BB  periodo  più  i&ala,  i&achè  oolla  fona  voluta  « 
coB  etpraatioBa  Biaaston  e  aoBora  gli  ai  pra- 
a^ntaaie. 

Ma  linalmeBta  la  modastia  di  lui,  le  sue 
dulibiesaa  fBiooa  vinte  dal  suo  bel  coora:  im- 
peroccbè  qoaado  seppe  cha  le  Ha  figlia  del  pre* 
lo«lalo  Presidente  Barone  Masaatli  andavano  a 
liete  noize,  prevalse  il  sentimento  dell*  amiciiia, 
e  non  potendo  resistere  al  desiderio  di  mani- 
festargli la  propria  esuhansa,  frce  allora  spon- 
taneamente slampare  i  primi  Saggi  delle  sua 
storie  quasi  scandagli  dalla  pubblica  opioionoi 
cba  gli  fu  concordemente  propisia.  Sono  intito- 
lati: i  due  primi  Delta  condizione  d'Italia 
sotto  il  governo  degli  imperatori  romani;  il 
terso  Della  storia  éC Italia sotto*jVimperutori 
romani  o  la  Germania  e  i  ìuoÌ  popoli  sino 
aWanno  delTE.  V.  1 80  ;  Milano  per  Rivolta, 
i836  (8);  e  sebbene  quest*  ultimo  facesse  come 
cor|>o  da  sé ,  era  però  il  quinto  libro  della  sua 
Storia  ^Italia.  Con  tre  aflettonse  dediche  co- 
testi Saggi  soo  consacrati  al  signor  Presidente 
d'Appello  summenlovato,  e  portano  in  fronte  il 
modesto  motto  di  Plinio:  Haec  ego  sic  aecipi 
volo  non  tamquam  assequutum  esse  me  ere 
dam,  sed  tamquam  ossequi  laboraverim* 

Quindi  Paltò  concetto  in  che  teneva  e.l'e^- 
gio  magistrato  a  coi  intitolati  gli  avea,  a  |Mr«c- 
chi  altri  amici  cha  di  pieno  accordo  aolteòita- 
vanlo  alb  stampa  dell* opera  iniiera,  e  oltracciò 
il  giudisio  favorevole  del  pubblico  e  dei  gior- 
nali sui  primi  tra  Saggi  lecero  si  che  a'  accinse 
a  compira  il  gran  quadro ,  massime  per  ciò  cha 
risguarda  la  veligiona  di  Roma,  la  vita  degli 
imperatori  a  le  vicaada  delk  latÌBa  letteratnra 
(le  quali  special  meato  furono  da  lui  in  modo 
tutto  suo  proprio  e  con  mirabile  acuteasa  d'in- 
gegBO  trattate),  a  datarminossi  infine  alP  intiara 
adisione,  che  per  puntata  fu  pienamante  asa« 
gttita  in  quest'anno  i839  e  distribuita  dal  ti* 
pografo  Carrara. 

L'opera  h  dettala  in  uno  stila  forte  •  condso. 
Para  che  P  illustre  aotore  avesse  sempre  preseo* 
te  il  daHo  di  Dionigi  d'Alicarnasio  studeam  ut 
paucisnmis  verbis  plurimas  ree  comprehen* 
àofft.  Essa  è  attinta  con  esame  profondo  alle 
più  ejbsskha  fi>oti,  looianissima  da  ogni  plagio 
servile,  B^  prasentssi  otfainamenta  originale  a 
chiunque  ì\ legge.  Continuarono  a  parlarne  con 
lo«le  BOA  ordif|arÌB  le  Gazzetta  <jU  Milano  e 


di  Venezia,  il  Messagger  Torinese ,  il  Hoc- 
coglitore  italiano  e  straniero,  V  Indicatore  di 
Milano,  poi  la  Rivista  Europea;  la  Bibliote- 
ca Italiana,  il  Messaggere  di  Rovereto,  il 
Messaggere  Tirolese  d^Innsbrurk,  il  Corrie- 
re delle  Dame,  V Indicatore  letterario  della 
R.  jiccademia  delle  scienze  di  Baviera,  il 
Pirata  ec,  (9)  e  la  Rivista  Viennese  del  no- 
vembre i858  e  del  mai'so  p.  p.  mentre  poneva 
il  Garsetti  fra  i  grandi  storid  contemporanei  di 
notissima  fsms,  riserbava  di  farne  encomii  più 
ciroostanaiati. 

Scrisse  il  Garsetti  parecchi  articoli  scientifici 
nei  giornali  tedeschi  e  italiani,  sensa  il  soo  no- 
me. L'ultimo  di  tulli  è  quello  che  vedesi  in 
quest'anno  inserito  nel  tom.  ()4  della  Bibliote- 
ca italiana  intorno  all'opera  del  csvalier  G. B. 
di  Koch-Stemfeld  stsmjMta  in  Monaco  sopra 
ti  Regno  dei  Longobardi  in  Italia  secondo 
Paolo  diacono  ecc. 

Compita  la  edtaione  delP  opera  grande  Sulla 
storia  e  condizione  d Italia,  P  inslancabile 
autore  volse  Paoimo  a  comporne  un'  altra  non 
men  grandiosa,  fruito  d'indefesso  lavoro  e  d'in- 
finite letture,  vo*  dire  la  Storia  d  Italia  del 
Medio  Evo  di  coi  vergali  già  aveva  molli  fo- 
gli (iO);  se  non  che  a  tante  si  svariate  e  con- 
tinue occopaxioni  l'arco  troppo  teso  S|>essossi, 
e,  oppressa  la  mente  da  sroodsto  lavoro,  ei  non 
potè  alla  fina  più  reggere,  e  le  sue  forse  6siche 
dovettero  soccombere  sotto  gP insulti  d'una  pa- 
ralisi progressiva,  la  quale  colpitolo  a  un  Ifmim 
isiesso  nrlla  testa  e  in  tulle  le  membra,  in  me- 
no di  un  mese  lo  spense  a  Venexis,  fra  una  co- 
rona di  amici,  I  quali  dividevano  le  lacrime  del 
dolore  con  nn  collo  ed  affelluoso  fratello  di  lui 
che  quivi  sostiene  meritamente  cospicua  carica, 
a  cha  da  Trento  seco  lo  avea  tras|K>rtalo  jiar 
essergli  largo  d'ogni  soccorso,  fecrndolo  allreai 
gioirà  delle  amorosa  cure  deiP  ottima  fàmiglu 
sua.  La  gloria  sorrise  al  Garsetti,  ma  vicino  alla 
tomba!  Vivrà  però  onoralo  il  ano  nome  nella 
memoria  de' buoni,  e  sarà  beBadetta  la  ricor- 
daBsa  delle  sue  molte  virtù* 

Fu  egli,  quando  il  suo  buon  umor  l'animava, 
vivace  ed  ameno  favellatore  ne'croccbii  gentili. 
Bi  condiva  i  auoi  discorsi  ora  di  spontanee  ap- 
propriatissimearudisioni,  ors  di  piacevoli  molti, 
a  ai  può  dire  colle  parole  di  Timoteo  ateniese  a 
Platone,  che  bub  oans  ed  un'adunansa  con  lui 
liete  fossero  non  per  un  giorno  solo,  ma  per 
molli  altri  appreaso.  Fu  assai  tenero  Tarso  i 
fanciulli,  schivo  di  società  tumultuanti  ad  osio- 
te,  severo  di  costumi  come  di  aspetto,  di  men- 
te sempre  occupata  ds' suoi  studii,  d'umore 
talvolta  UB  po'msninoonico,  di  temparamaa- 
to  focoso  e  facilmente  irascibile:  però  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  aveva  si  ben  saputo  co- 
msndare  a  sé  slesso  che  coloro  i  quali  lo  ave- 
vsno  conosciuto  giovane,  lo  avcebliero  dello  u  n 
I  allr'uorao. 


«« 


VITA    DI    GIO.    BATT.    GAnZETTl 


Eì  parlava  e  acrìvcTa  T italiano,  il  te<)«aco,  il 
Ulioo  e  il  francese*,  sapeva  di  greco  e  cV inglese. 
Schietto  nel  conversare,  radulaftiono  lo  fMtitli- 
vayindixio  «Inanimo  generoso.  Caritatevole,  buon 
cristiano^  buon  figlio,  buon  fratello,  buon  amico 
leale  e  buon  cittadino,  non  gli  è  mancAto  che 
un  biografo  il  quale,  meglio  eh'  io  non  lio  fatto 
con  questi  rapiili  cenni,  sa|)esae  rendere  a  aua 
virtù  lode  condegna,  e  ben  eseguire  l'aureo 
detto  di  Marco  Tullio:  Honoratorum  virorum 
laitdes  commemorantur. 

Rispetto  alle  |>ersoua  fu  di  complessione  ro- 
busta, di  alatura  mediocre,  alto  di  fronte,  dW- 
chi  neri,  profondi  e  riflessivi,  di  naso  aquilino 
e  di  bocca  ordinaria;  il  suo  volto  era  ovale  e 
assai  butterato  dal  vainolo;  concentralo  compera 
avea  un  po'  negligente  il  vestire  e  il  portainenlo. 

Non  tanto  per  dare  un  saggio  del  suo  talento 
poetico,  che  in  molle  circostanse  parò  manife- 
stossi  splendido  e  immaginoso,  quanto  per  ag- 
giugpcre  alla  cose  fin  qui  oarrata  una  prova  del 


suo  ImI  cuore,  ra|)|M>rtb  ub  sonetto  inedito,  die    ! 
scrisse  io  moria  «U  aua  soccUa  Alarielta«  avvev 
nula  io  giugno  del  i85a  : 

jéMÌma  bella  che  a  quel  Sommo  Amore, 
Onde  coiaalo  ardevi,  sei  talila. 
Se  la  delizia  che  €  innonda  il  core. 
Ti  lascia  alcun  penèier  di  questa  vita. 

Perdona  a  me  che  vinto  dal  dolore 
Piango  tatua  K  celere  pariUa, 
Poiché  mi  veggo  in  questa  vai  ^orrore 
Senza  il  consiglio  tuo,  senta  Vdita. 

Or  che  futi  raggiunto  Vamoroso  padre 
Su  nelle  ffere  de* Beati,  a  voi 
Mi  chiama  e  chiama  la  dolente  madre. 

Quivi  adorando  pregheremo  Iddio 
Che  la  suora  e  U/ralello  e  i  figli  a  noi 
Unisca  in  cielo  come  in  terra  unto  (ii). 

GiOf  ANNI  Labus. 


t*i^lm 


ANNOTAZIONI 


(a)  I  di  lai  gttthorifMMO  il  •igMrO<0VMm 
Ammìo  ekladioo  di  Treato  e  la  tlgaen  Laela  Ba- 
ia Bagattini  di  Masaolaoibardo  toa  conaoita. 

(a)  Per  breve  tempo  fo  alonno  nel  aanlaaria 
episApale  di  TraMa,  <  vi  lìi  par  «bbidire  aU'im- 
pwa  del  padre,  ebe  voleValo  prete;  ma  avvedate-* 
ei  ohe  la  vita  eoeleùattica  aoa  era  per  loi«  ae  ab> 
baodoa^  la  earrìera .  Molla  Ma  patria  godette  egli 
tempre  1*  amore  «  la  etima  delle  pertoae  pili  col- 
le, tra  le  qoali  ooa  deroati  ommetlere  il  barone 
Antoaio  Gaadcnti  di  Roccabnioa,  caTaliere  era* 
dilistimo  e  noto  antere  di  varii  opMcoU  italiani  a 
latini,  in  ispccie  di  qoeU*  aereo  cbe  ha  per  tilolos 
Ih  Judicum  arbitrU  pragcrUeado,  il  Consigliere 
Zaiotti  e  *l  medico  TeUni  Yalorosi  scrittori.  L*Ac. 
cademia  letteraria  roveretana  già  nel  i6i3  si  gl^ 
riava  d*aTer  il  Garsetli  a  suo  socio. 

(3)  QnÌTi  eomraese  egli  amicisia  oon  Mekhior 
CesaroHi,  ed  ebbe  spesso  l'onore  di  trovarsi  seco 
Ini  nelle  pBi  gentili  adunanae. 

(4)  Vna  lettera  latina  scrinagli  dal  Franck  nel 
J817,  esprimendo  sensi  d*amici«ia  e  di  slima 
grandissima,  in  qneete  forme  chinderas  T$Mim 
adnUmri  woitiimm  mUfut  veiermm  mmidiknm  grmtus 
ugHùtctr^  mufufuwm  eessabo.  In  Viemia  par  ebbe 
famigliar  consneludine  col  gran  caoeelllefe  deila 
corte  irenlina  Vigilio  Barbacori  ecriltore  celebre 
in  giarispmdensa  e  politica,  e  con  Domenico  An- 
tonio Filippi  d*Albiano  sopra  Trento  professore  di 
liogoae  letterainra  italiana  in  <^ir  Università , 
amore  rinomalo  di  varie  opere  letterarie  scriite 
noli*  italiana  e  tedesca  favella.  Non  istette  in  alcan 
laogo  ove  egli  non  si  arricchisse  di  onorate  rela- 
siotti.  Quando,  per  esempio,  egli  ernin  Milano, 
strinse  amicisia  col  signor  Bartolomeo  Aprilis  del 
Frinii,  che  ora  vediamo  nominato  membro  del  no. 
vello  Insiitulo  inVenesia,  e  ne  parlava  sempre 
con  istima  ed  affesione . 

(5)  Sappiamo  di  cerio,  che  negli  esemi  aH'no- 
po  sostenuti  sviluppò  con  meraviglioso  sapere  I 
quotiti  propostigli,  massime  i  due  prineipali  cioè 
quali  foMon  nelP  antichilìi  rimotissima  gli  imperi 
pib  celebri,  come  si  succedessero  e  quanto  doras- 
sero, quali  eireoslaose  contribuissero  alla  scoperta 
delPAmerica,  e  quali  avvenimenti  fossero  i  pib 
notabili  ne*  primi  periodi  di  questa  scoperta.  Bd 
alla  vasta  sua  erndisione  andb  di  pari  passo  ooa 
etoquenaa  che  fé* breccia,  quando  egli  avea  preso 
a  parlare  de*  venlaggi  elie  pab  ritrarre  il  Blosofo 
dallo  studio  della  «toria  universale.  Ben  tulli  si 
avvid«'ro  anche  io  tal  eccasione,  quanto  sarebbe 
per  fruttare  la  scienaa  d*  un  tanto  uomo. 


Io  sul  f  nlr  di  qoefi'atnio  ci  offir)  il  novello  pro- 
fessore un  altro  notabil  monumento  del  suo  sspe- 
ve«  stampato  in  Trento  per  Monanni  V  anno  182S 
nell'opera:  FnmcMCo  J,  in  Trento,  cioè  Discorso 
dttto  U«n%d  «Mcemftro  i8aa  agli  scolari  delibi.  R, 
stadio  JUo^o^  dal  signor  Ciambatista  Oanutti 
frofèsoora  di  storta  disile  anivarsak.  Esso  fu  tenuto 
peroB  bel  saggio  d'arte  oratoria  e  d*eroditione. 
La  Blbllotaea  italiana  al  n.  CY.  deir  anno  1894,  a 
p.  398,  ne  lodb  sommamente  la  rapida  e  viva  de- 
sorisione  dei  disordini  che  tutta  Europa  funestaro- 
no, partoriti  dalla  francese  rivolnsione;  e  già  fin 
d'allora  ammlrb  in  questo  luminoso  quadro  la  prò- 
JhndUà  dagH  stadU  dal  Garaatti,  /«  seaàa  eivi Asie. 
ne  e  la  punataa  daUa  sua  vista» 

(6)  Nello  studio  non  soleva  eonoseere  limiti,  e 
vi  si  dedicb  per  tempiasimo,  avendo  assai  spesso 
in  bocca  qnel  detto  di  Quintiliano  t  iVon  oH  diffs» 
randmm  tyroeiniMun  in  saneetmimnj  detto,  che  a  nin- 
no pib  cbe  egli  scrittori  di  storia  deve  bene  appli* 
carsi.  So,  scriveva  egli  airamioo  suo,  so  rintuaiare 
alla  brigate  ad  al  giuoco, 

(7)  Al  euddetto  Barone  Massetti.  Spaventami, 
seriveva  egli  in  una  sua  lettera,  la  difficoltà  di  ex- 
acquare  facta  dlctis,  come  dicea  Sallustio»  che  ben 
sappa  aosasi  scriveva,  E  mandandogli  II  suo  Di- 
aeorso  sopra  Rohm  soggiungeva:  A  me  cbe  l'ho  rf- 
fatto  dna  voUa  da  capo  a  ptè,  e  tre  scritto,  non  in- 
crescerà  punto  di  fffarlo  la  tenta  a  scriverlo  la 
^uartaj  perchè  sebbene  non  sia  avido  di  lede  e  di  fa» 
ma,  a  come  ho  mostrato  eolla  mia  vita,  non  la  cer» 
chi  punto,  io  no*l  voglio  dar  fhori,  se  non  quando 
sarà  ridotto  a  tale,  che  non  me  ne  abbia  a  venire 
censura.  Forse  avverrà  a  voi  quello  che  a  me,  ciob 
di  ridere  della  meschinità  di  eerte  cose^  che  il  gior» 
no  avanti  ammdruva,  E  passando  a  ragionare  del 
bisogno  dell'ordine  e  della  disposisione  acconcia 
delle  materie  sapientemente  considerava  —  X«  co- 
se  sono  in  un  libro  come  i  quadri  e  le  statue  che  nel 
luogo  loro  fanno  bella  mostra  di  sèj  fuori  non  piofi* 
clono,  o  non  piacciono  tanto, 

(8)  11  primo  vedesi  pubblicato  per  le  nesso  di 
Carolina  Masselticol  Barone  Enrico  di  Kandel  ^11 
secondo  per  quelle  di  Annetta  col  fratello  di  Ini 
Lodovico ,  il  terso  per  le  successive  di  Vittbrioa 
col  Barone  Alberto  degli  Altenburger. 

(9)  Aggiungasi  il  Poligrafo  dell' Hlnstre  eiguor 
cavaliere  Orti  Manara  egregio  cultore  d*ogni  ma. 
niera  di  buoni  sludii,  e  *l  fogliò  poNtieò  di  Monaco 
del  giorno  12  dicembre  i83g,  n.  894,  il  Giornale 
di  Heldelberge,  i  fogli  per  la  letteratura,  per  le 

I   arti  e  per  la  critica  ralaiivamente  alla  storia  e  sta> 
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Ustica  ddtr  Austria,  stampati  dal  Ka1tenbaeck«  del 
35  ottobre  1837,  "*  ^^  ®  *^8*  9  ^  '^  foglio  Letterario 
Snluilpioo  Torinese.  La  Gassetla  onirersale  di  An- 
gosia  del  s  gennajo  184090.  a  annantiava  la  mor- 
te e  le  opere  del  nostro  Autore.  Tra  quelli  che  lo- 
darono l'opera  del  Garietti  con  lettere  indiritte  a 
Ini  CI  piace  di  noTorare  il  professore  Fallmerayer, 
che  gliene  scrisse  magnificamente  da  Ginevra  il 
95  marso  1839  »  ^^  RMorì  che  con  lettera  35  giu- 
gno iB36y  oongratnlandosi  dell'opera  con  molte  lo- 
di, dichiarava  per  altro  t  spiactmi  cf»é  ia  medicina 
perda  un  soggetto  come  voi,  e  mi  spiace  in  partieo' 
lare  che  il  miglior  posso  dire  degli  allievi  miei  sia 
un  disertore j  il  Bibliotecario  di  Padova  Fortunato 
Federici,  il  Presidente  Barone  di  Paoli,  il  profeo- 
sore  Baebr  d*  Heidelberga,  il  celebre  epigrafista 
anlieo  cavaliere  Labn»,  il  chiarissimo  sig.  Fran. 
casco  Ambrosoli,  il  conte  GiovanelU ,  nomo  emdw 
tissimo,  che  godendo  d*aver  scoperto  I*  astore, 
quando  ancor  era  anonimo,  spontaneamente  scri- 
vev^li  il  3  febbraio  i836s  Me  ne  congratulo  con 
lei,  eoU* Italia  e  la  patria.  Ella  ha  svolto  per  ogni 
lato  un  argomento  e  sciolto  un  importante  problema, 
a  cui  ex  professo  niuno  ha  pur  «meo  osato  di  accin- 
gersi. Gli  Italiani  e  tutto  ii  mondo  letterario  ne  re- 
steranno  maravigliati.  Uscita  tutta  l*opera  «Ha  luce, 
ne  scrissero  al  Barone  Massoiti  nei  mese  di  di- 
cembre 1839  lettere  di  grandi  elogi  il  Cavaliere 
Costanto  Gasserà  Secretano.  dell'Accademia  delie 
Sciense  in  Torino ,  ed  il  professore  Cavaliere  de 
Kock-Stcrnreld  di  Monaco ,  giudici  dotti  e  impar<* 
siali.  Ho  letto,  così  il  primo,  colla  lacrime  agli  oC" 
chi  le  notizie  del  nostro  Cav*  Laòus  peli*  illustre  ed 
ù^elice  Gar$etU,  par  la  cui  mancan»a  l'Italia  ha 
fatto  una  vera  perdita  e  la  Musa  dell'  istoria  di  uno 
doppia  valenti  cultori  suoi.  Non  soltanto  alla  storia 
erano  volti  gli  esimii  talenti  di  lui,  clù  dal  solo  so- 
netto  eh'  io  dello  stesso  conosco,  posto  dal  Labus  in 
fine  delle  notizie,  si  scorge  abbastaoMa  quanto  fosse 
Jelioe  amatore  della  poesia.  Forse  non  empiti  degno 
di  lui  il  mondo  triste  de' tempi  nostri,  e  liidio  lo  ri- 
tirò a  se,  E  lo  storico  Kock-Stemfeld  esprìmen- 
do la  sua  oontentfssa  per  gli  encomiiai  meriti 
ed  alle  dottrine  del  Garseiti  fatti  nelle  Gasselte 
politiche  di  Monaco,  sotto  il  n.  994,  e  per  la  stima 
che  ne  sentì  il  decano  della  cattedrale  di  quella 
capitale  Cavaliere  de  Oettel,  finiva  manifestando  il 
proprio  cordoglio  per  la  morte  di  tanto  scrittore: 
Interea  doloadum  opprima  professoris  Gartetti  obim, 
tum  ete.   Un  altro  splendido  parere  ne  diede  uhi» 
mamente  la  Biblioteca  Italiana  col  messo  d' uno 
de*  suoi  piii  illustri  collaboratori,  il  quale  dopo 
giuste  e  fondate  ledi  così  finiva  —  Tale  k  il  libro, 
con  cui  il  Ganetti  ha  raccomandato  U  *uo  nome 
alla  posterità,  la  guaio  per  lui  doveva  cominciare 
subito  d<^o  la  pubblieajUone  di  questo  lavoro.  Esso 
è  il  frutto  di  una  vita  consacrata  allo  studio,  e  por- 
to in  tutte- le  sue  parti  l'impronta  cosi  della  vera 
erudiHoae  come  dell' intimo  convincimento,  Noi  ab» 
biamo  cercato  di  forno  conoscere  l'ampiefea  e  l'im- 
portante,  qfflactó  i  giovani  s'invogline  di  studiarlo. 
Vi  troveranno  una  copia  di  notisie  utilissime  e  qua^ 
si  vorremmo  dire  necessarie  per  bene  intendere  ed 


appre%eare  molti  altri  serittoft  risgumkmti  la  «Co- 
ria  di  Roma-  e  la  caduta  della  sua  grande  potensag 
apprenderanno  di  quanti  elemenU  si  componga  la 
vita  delle  nationij  quante  cure  dMmno  eostantenteM' 
te  concorrere  per  promoveme  e  mantenerne  ia/èii- 
citàj  come  basti  una  minima  negUgenea  a  rendere 
inf(dtee  un  popolo  0  tutte  o  in  parte,  e  quindi  ad  ap<m 
pareeckiare  la  rovina  dei  regni,  Mispetto  poi  ai- 
fautore,  si  dmrmnne  con  noi  che  un  ingegno  nudri- 
te  di  tanti  studi,  una  merUe  capace  di  ordire  e  cois. 
dkcrre  lavoH  di  tanta  mole  e  dfffìeoltà,  ttno  scrittore 
cosi  ùntane  die  ogni  estrema  opinione,  così  cauto  a 
eesijheneo  md  arit  tempo,  così  diritte  ne*  suoi  raeie- 
dnii,  cosi  lucido  neO^mperit,  nen  d^ba  ptik  darei 
ekmnfmtte, 

(io)  Non  sark  ditonra  la  ombsÌoim  di  iImnw 
idee  del  deftinto  sntla  storia  del  medio  evo,  cavate 
dalla  sua  bocca  nePdlseorsi  famigliari.  Prima  et» 
egli  desse  prlnelpfo  a  quella  storia  conobbe  die 
motte  istitnsioni  di  quel  tempo,  e  molle  andic  dei 
tempi  posteriori  e  vicini  ai  nostri,  non  eran  punto 
nate  a*  tempi  della  barbarie  quasi  fungo  da  terra, 
ma  traevano  orìgine  dalle  istitnsioni  romane;  « 
tutti  coloro,  i  quali  lo  avevano  preceduto  nella  sta- 
ria  del  medio  evo,  non  gli  sembravano  avessero 
abbastanca  esaurito  la  stadio  degli  ultimi  tempi 
dell*  impero  romano,  de^  quali  per  taa  avviso  re. 
stsva  moltissimo  a  dirsi.  81  è  quindi  aeclnlo  al* 
Topera  della  CondiMiune  d'Italia,  di  cui  la  seconda 
parte  in  modo  speciale  contiene  molte  cose  affatto 
nuove  e  singolari.  Fin  d'allora  vedesì  lo  splendo- 
re delle  nostre  corti,  veggonsi  le  grandi  cariche,  i 
gran  maggiordomi,  i  gran  eiamberlani,  i  conti  ec. 
Fin  d'allora  beai  di  gran  signori,  di  favoriti,  di 
chiese  erano  esenti  da  varie  cootribusioni  a  pesi. 
Vi  avevano  scuole  pabblicfae  e  Università-  L'Italia 
aveva  i  suoi  glebao  adscriptì,  i  coioni ,  scasa  an> 
darli  a  cercare  nella  Germania  e  ael  sistema  fon- 
dale. Vi  erano  i  collegi  delle  arti  e  mestieri  (Zii«- 
fìe  della  Germania  );  e  fin  d' allora ,  ansi  fino  dai 
tempi  della  repubblica  romana  ^rm  messo  il  fon- 
damento delle  repubhliciie  italiane  del  media  evo, 
perchè  i  Romani  lasciarono  nelle  loro  eonquiste 
che  le  città  si  regolassero  a  popolo.  Il  sistema  del- 
le pubbliche  imposte,  i  dasii,  le  servite  perso- 
nali ecc.,  traggono  la  loro  origine  di  U  :  ed  ecco 
di  che  interesse  sarelkbe  con  queste  viste  del  no- 
stro Garsalti  riuscita  la  storia  del  medio  evo* 
Quante  cose,  soleva  egli  dire,  i  Longobardi  haa 
trovato  in  Italia  per  le  loro  leggi  I  Di  per  sé  slessi 
aoa  avrcl>bero,  troppo  barbari,  potuto  erigersi  ia 
legislatori;  erano  stati  preceduti  dai  legislatori 
del  mondo,  i  Romani.  Come  fondamenta  del- 
la storia  del  medio  evo,  diceva  di  voler  porre  il 
conflitto  fra  il  romanismo  e  gentilesimo  col  fer* 
monismo  e  cattolicismo,  finché  II  primo  e  l'ultimo 
in  Italia  ia  vinsero.  Da  queste  poche  idee,  svolte  da 
Ini  che  sì  bene  svolgerle  sapeva,  s' avrebbe  più 
ampia  materia  per  ben  conoscere  qual  nooso  fos- 
sa il  defunto,  troppo  presto  rapilo  alle  sciense.  La 
seconda  e  la  tersa  parte  delia  Conditone  Giulia 
mostrano  come  una  storia  debba  essere  scritta 
onde  non  abbia  ad  essere  mera  aarratrice  di  mar- 
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eie,  batlag He  t  «enqaifte.  Qaindi,  •  cms»  df  eeem. 
pio,  prima  di  dire  che  1* impero  romano  si  fon. 
dasae  per  AogotlOy  gli  panre  bene  mostrare  con 
filotoSca  erideaia,  come  egli  giognesm  a  poterlo 
fondare.  Se  del  latto  non  andiamo  errali,  affermia- 
no francamente, che qnell*opera  è  unsero  modello 

Fra  I  manotcritli  inediti  dal  deftmlo  laiciali, 
troranii  memorie  traila  dagli  «tadii  wol  aalla  sto- 
ria, scritti  concernenti  la  sna  cattedra  e  belle  an* 
uolasioni  di  filologia  Ialina  in  coi  era  eraditissi- 
mo;  onde  nel  1694  Ri*  ^^  dall*l.  R.  corte,  oltre  a 
quella  della  storia ,  commassa  la  cattedra  di  filo- 
logia  Ialina ,  che  ei  leggeva  nella  bella  lingua  del 
Laiio.  B  fama,  che  fra  le  molte  erudite  materie 
da  Ini  Iratlata  con  eloquente  dottrina  esponesse 
con  ispecial  valore  le  Odi  di  Orasio,  il  secondo  li. 
bro  deirBoeide  o  rorasiune  Ciceroniana  /uro  Lege 
MaitUim,  Tra  le  cose  Inedito  ci  lascib  pare  un  Ui- 
seorto,  fatto  nel  J8a4«  P^  1*  ▼ennla  del  nuovo  te- 
scoTO  dà  Tronto,  nel  quale  dimostrava  a  colori 
brillanti  e  da  maestro,  come  il  cristianesimo  rin- 
scisse  vantaggioso  al  genere  umano  e  alla  oivil 
society  prescindendo  dagli  evideoti  infiniti  van- 
taggi spirìtnall.  Ma  ebbe  peggior  sorte  di  qnella 
che  dcU*Àriosto  col  cardiuale  d'Bste  si  narra,  pai* 
che  un  «oclesiaslieo,  che  esercitava  in  Trento  io« 
flaaaaa  è  potere,  lo  accolse  con  viso  arcigno,  oh» 
biettandogli  :  che  il  Cristiano  non  poteva  mai  par- 
lare  del  Cristianesimo  e  prescindere  dai  beni  ^i- 
rituali.  Sdegnalo  il  Garsetti  di  chi  le  cose  sì  mal 
confimdeva,  dolente  ne  scrisse  all'amico  Massetti, 
che  alla  coniinnasione  degli  storici  lavori  eccitava- 
lo:  UdiU,  eoA  egli,  udite  quei  cAe  mi  avvenne,  e 
pei  confortatemi  m.  tcrinfere  la  storia  it  Italia,  men- 
tre  som  Heoluto  di  vhmv  e  morire  in  TreiUo  •  •  •  • 
Egii  cerea  di  avvelenare  queììa  mia  cosa,  e  di  deni~ 
grare  me,  come  se  per  encomiare  i  vantaci  verniti 
alla  società  dai  Criatianesimo,  io  non  io  riguardassi 
dia  per  una  mora  inetituMione  politica.  Del  resto , 
se  il  giasto  dolore  che  I*  inclemensa  d' nn  sob  ari- 
starco indocile  cagioaavagli,  negli  istanti  d'umor 
tetro  strappava  al  Garsetti  queste  parole,  non  per- 
tanto  pregiava  meno,  né  meno  amava  la  cara  pa- 
tria dei  Clesii,  dei  Madmcci,  degli  Accooci,  dei 
Martini,  dei  Firmian ,  dei  Bortieri,  dei  Filali  e  del 
Bar  bacavi. 

Una  copiosa  quantità  di  lettere  dalla  sna  gio- 
veoth  sino  agli  ultimi  momenti  del  viver  suo  scrii, 
te  al  Barone  Massetti  conservasi  nella  di  lui  Rat;. 
colla  trentina.  Molte  possono  dirsi  «n  modello  di 
salda  dottrina  e  di  attico  sale.  Varie  di  esse  discu- 
tono qaakha  punto  di  storia  patria,  nna  per  esem- 
pio trattando  de*  vini  della  Beaia  commenta  mae» 
strevolmante  quo* varai  della  georgica  di  Virgilio: 
J^  qua  te  nomine  dieam 
Hhaetìcat 

(it)  Ci  piace  di  qui  recare  alcuni  versi  da  lui 
dettali  il  primo  di  gonna jo  i8ao,  quando  partiva 
da  Trento  per  Roma  il  sig.  Glevaunl  Pock  chia» 
muto  ne*  fogli  nostri  il  pittore  deUe  bissarrie, 
Tautore  del  bel  quadro  recente,  che  rappresenta 
r  Incoronasione  io  Milano  della  maestll  di  Ferdj. 
nando  1 ,  coi  volti  degli  intervenuti  al  vivo  espressi. 


AL  suo  AMicissmo  GioivAni  poca 

OIAaSATlSTA  OAaiBTTI. 


Quando  ii  romano  dittatore  invitto 

Dalla  spiaggia  latina 

Volea  nella  TeMeagUafar  tragiUo, 

Ove  in  arduo  conflitto 

Vincer  la  patria  e'i  mondo. 

Non  ardiva  il  nocchiero 

Mettere  in /orse  sì  proBioso  pondo, 

Ma  ili  se  conscio  ejlero 

Cesar  gii  disset  varca^ 

ChA  in  la  fatai  tua  barca 

Cesare  porti  e  suafartsum  seco. 

J  questi  accenti 

L' infuriar  de'  venti. 

Quasi  che/osse  apparso  il  Dio  dell'acque, 

liispetioso  si  tacque, 
jtmico,  di  te  stesso 

Tu  se'  maeHro  e  guidaj     • 

Maro  a  d^in  sk  con  foudmmntù ^fida 

Viene  meno  il  vigore,  o  ingimriesa 

Fa  contrasto  la  sorte. 

Segui  animoso  e  forte. 

Ed  alla  meta,  ove  immesso  aspiri, 

Edi  cui  tua  virtù  tifa  sentro. 

Ti  ricorda  di  me,  che  Ignoto  e  oscuro. 

Perchè  da  più  non  sono. 

Col  detiderio  a  èene  oprar  ti  sprono. 
E  poicliè  intorno  alle  vile  e  asiuni  degli  uomini 
cospicui  n*  è  pur  cara  qualunque  notisia ,  che  in 
ogni  lor  buona  parie  sello  vero  aspetto  vieppih  li 
palesi ,  daremo  alcuni  altri  saggi  di  versi  italiani 
non  conoscimi ,  eh'  egli  io  varie  occasioni  quasi 
stane  pedo  in  uno  dettava: 

l*AHllO  i8t3. 

Padre  divin  che  dall'eterea  soglia 

Le  nostre  preci  e  i  nostri  voti  intendi. 
Ad  alleviar  la  lunga  immensa  doglia 
Placato  sopra  noi  la  nume  stendi. 

Vero  è,  signor,  che  questa firale  spoglia 
Spesso  o^mr  nafa  quel  che  tu  difendi, 
E  che  a  corregger  chi  nel  mal  s*  invoglia 
Fin  nell'ira  pietoso  a  punir  scendi. 

Ma  vedi  Europa  dissai^uata  e  pesta. 
Vedi  la  nave  tua  che  mai  tsnzonm 
Contro  t  ìnfkrtar  della  tempesta. 

Piangi  Roma  al  mie  pianto,  e  tu  pur  piangi, 
Rtropa,  e  ripentita  meco  intmoaa: 
Padre  divino,  il  ino  flagello  infrangi. 

il  TIBOLO  ALt*IBPBaATBICB  MBL  l8l5. 

Donna,  a  cui  le  virtuti  il  uohil  core 

Eie  GruMie  adornare  il  vago  viso, 
Sicclù  di  tua  prese/uà  alio  splendore 
Funsi  quest'erme  vaili  uà  panutìsot 

Allor  die  il  nostro  e  tuo  dolce '^igtwre 
Le  gravi  cure  in  cui  è  sonare  Jlso 
Deposte,  «Utalma  sua  novel  vigore 
Viene  a  cercar  nel  tuo  celeste  visoj 


•^ 
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Jl  cor  soavtmenU  gii  finwUa 

Di  noi  parhttdù  e  deilaféda  nostra 
Che  sul  bel  laltbro  tuo  parrà  pia  bella, 

E  noi,  tuoi /gii,  off  gli  ed  a' nipoti 

Bicorderem  l' avventurosa  mostra. 
Che  di  tefesti  ai  popoli  devoti. 


l'omacoio  d%l  tibolo  hbl  i8i5. 

Padre  e  signor,  che  della  nostra  fede 
Degni  gradire  la  solenne  prova. 
Onde  il  Tirolo  or  che  al  tuo  scettro  riede 
Innanzi  al  cielo  i  giuri  suoi  rinnova. 

Poiché  rivolgi  a  questi  monti  il  piede 

Bistoro  al  nostro  mal  sperar  ne  giovai 
Venne  esso  a  tal  che  nostre  Jbr%e  écesde, 
E  in  te  sol,  dopo  Dio,  rimedio  Ùwm. 

^uro,  lagrime  e  sangue  con  tiranni 

Modi  ne/uro  estorti,  il  mal  costume 
Sperse  il  natio  candore  e  a^bòe  i  danni, 

Vien  dunque,  o  padre,  e  col  soavB  impere 
E  delle  tue  virlà  col  santo  lume 
Ci  torna  all'aurw  secolo  primiero» 


EPICEDIO 

rt  rOBTA  B  LA  CrOTAllllA. 

Poeta,  yia,  Giovanna,  die  cos'hai. 
Perchè  abbassi  mesti  «  raif 

C  ioT.  j^hif  che  il  duolo  il  cor  mi  schianta, 
Ahi,  che  morta  è  la  mia  pianta  I 

Poeta.  Via,  Giovanna  -  non  t'affanna, 
Bidi  e  canta,  ridi  e  cantaj 
Troverassi  un'  altra  pianta, 

6ioT.  Quella  pianta  era  pur  bella. 
Quella  pianta  era  pur  cara! 
L'altra  pianta  nonjia  quella , 
Pianta  bella,  pianta  cara. 
La  tua  morta  è  pur  amara  I 

Poeta.  Via,  dà  tregua  al  tuo  dolore: 
Tutto  quel  che  nasce  muore. 

Giov.  Questo  è  appunto  il  mio  dolore. 
Tutto  quei  che  nasce  muore. 

Poeta.  Muore  il  sol,  muojon  le  stelle, 
Ppi  rinascono  più  belle . 
Troverassi  un'altra  pianta: 
Sii,  Giovanna,  ridi  e  canta. 

GioT.  Muore  il  sol,  mui^on  le  steUis, 
Poi  rinascono  pia  belle. 
Muore  tutto  quel  che  nasce. 
La  mia  pinata  non  rinasce. 
Troverassi  un'altra  pianta. 
Ma  non  fin  più  quella  pianta. 
Pianta  bella,  pianta  cara. 
La  tua  morte  è  pur  amarai 

Porla.  ÌScco  dolce  e  lusinghiera 
jé.noi  riede  primaveraj 
Ecco  lieta  •  i7  mondo  allieta. 
Ecco  il  suol  dijiori  ammanta, 
J'ìh  non  pianger  la  tua  pianta» 


Gfanr.  Venga  Mmo  o  venga  state. 

Venga  autunno  o  primavera. 

Venga  giorno  o  venga  sera. 

Mai  nonJla  che  non  sia  piantm 

Quella  beila  e  cara  pianta. 

Pianta  bella,  pituita  cara 

La  tua  morie  è  pur  amarai 
Poeta.  Ti  consola:  la  mia  cetra 

Bisuonar/arà  nell'etra 

Quella  pianta  bella  e  cara 

La  cui  perdita  è  sì  tunaraj 

E  col  lauro  e  coi  narciso 

Ella  avrà  nome  inditnso. 
Ghi.  La  tua  cetra  ò  ben  possente. 

Ma  nonfia  che  a  me  dolente 

Mi  ridoni  la  rapita 

Pianta  bella,  pianta  cara 

La  cui  morte  è  tanto  amaraj 

Onde  canta  meco  in  gara: 
GioT.  f  Poeta.  Pianta  bella,  pianta  cara-. 

La  tua  morte  è  pur  amarai 

lì  z.  marso  i833. 

Delle  poesie  italiane  anonime  di  loi  alcune  ti 
hanno  stampate,  cto^  nell'  opera  Francesco  /.  i« 
Trento,  anno  x8i5.  Sonetto  che  incomincia:  Padre 
e  signor  che  della  nostra  fede j  nell* opuscolo:  Per 
l'apertura  del  Teatro  di  Trento,  anno  z8ig,  quello 
che  finisce  :  Santi  rai  di  virlà  piove  e  balena,  com- 
posto a  rime  obbligate:  nel  libro  Francesco  J.  in 
Trento  nelle  fèste  di  Natale  del  1822  il  bel  Proe- 
miO|  il  cui  principio  cos\  snona  > 

Ite,  o  candide  rime, 

A  quel  Sommo  Valor,  die  d'immortali 

Orme  la  terra  imprime, 

A  quel  Btiggio  di  Dio,  che  ricompone 

Sulle  frxmU  regali 

Gli  sconvolti  diademi  e  le  corone  ece, 

Neiranno  1814  fu  egli  solito  di  recarsi  nelle  se. 
re  di  primavera  con  alcuni  de' suol  pih  cotti  amici 
trentini  in  nn  subnrbano  di  Trento,  ove  era  co- 
stume di  sollevar  1* animo  col  vergare  a  rime  ob- 
bligate qualche  sonetto  sopra  bene  scelti  argo* 
memi,  che  piacevolmente  trattenessero  la  brigata. 
Il  Garsetli  scorgevasi  sempre  uno  di  quelli  che 
mostravano  maggiore  prontesxa  ed  acume .  Simili 
letterarie  tornate  gli  eran  gradite;  e  quando  nel 
1895,  dal  sunimenlovato  conte  Benedetto  Giova- 
nelli  podestà  della  città  di  Trento,  di  cui  tanto  si 
rese  benemerito,  e  dal  signor  abate  Don  Antonio 
Rosmini  Serbati  di  Rovereto,  altro  insigne  seritto- 
re  de*  nostri  d) ,  pensavasi  di  ristabilire  I*  antica 
Accademia  trentina  degli  Accesi ,  aperta  nel  secolo 
XVII.  sotto  gli  aospicii  del  vescovo  Carlo  Madruc- 
ciò,  e  di  unirla  a  quella  degli  Agiati  roverelaoi, 
vennero  all'uopo  consultati  anche  i  lumi  del  Gar- 
setli, che  lieto  scriveva  a  Milano:  Siamo  dietro  a 
voler  riaccendere  gii  spenti  Accesi, 

Tra  le  cose  anonime  dalP  autore  stampate  deb. 
bo  pur  noverare  duo  articoli  segnali  colla  lett.  Y 
ai  numeri  57  e  5g  del  Messagger  Tirolese  slam|»a. 
lo  in  Rovereto  1*  anno  i825,  scritti  in  istile  forte, 
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lepido  e  bernesco,  col  qaali  difendendo  i  Treni  ini 
da  una  fnirola  taccia  loro  data  in  occaiione  di  al* 
«■■e  compofiiioni  nteìte  per  V  ingresso  dei  vesco- 
vo l*rÌDCÌpe  Lnscliin,  di  cara  nnemoria,  fece  a  tolti 
conto  e  palese  che  la  Frusta  leUemria  del  Barelli 
non  era  ancora  spenta  :  nn  articolo  inserito  nello 
appendici  del  JfciMjrfffre  di  Roventa,  nel  1837, 
in  difesa  del  cardinale  B.  desio,  e  la  Necrologia  di 
Giorgio  Luchi  prefetto  del  Gituuuio  di  T reato j  Ro. 
▼erelo  i838,  per  Marcheaani.  Ed  allorcliè  Tanior 
patrio  del  conte  Benedetto  Gioranelli  fece  s^ ,  che 
pobblicali  Tenissero  dodici  ritratti  d'illustri  Tren. 
tini,  e  dirisaTa  di  nairri  le  lore  vite,  il  nostro 
Garielli  il  A  4  mano  1828,  scrireTa  da  Trento  ai 
presidente  Maatetti  :  No  promesto  al  conte  Bene- 
detto di  scrivere  una  vita  e  la  scriverò,  e  ho  detto 
che  scriverò  quella  qualunque,  che  mi  daranno,  sia 
del  Clesio,  sia  dei  Madrucd,  sia  del  Poeso,  sia  del 
Galasso  ece.  Ho  letto»  dicea  pieno  di  ^oja  in  altra 
tua  del  s3  ottobre  1899;  ho  letto  quella  assai  balla 
di  Alessandro  Vittoria  preparata  dal  conte  Bene- 
detto, ed  ho  dovuto  fargli  e  con  piacere  gli  feci  i 
miei  complimenti.  Eransi  tra  il  conte  GioTanelli  a 
l*abale  Stoffella  di  Rovereto  esacerbale  alcune  leU 
terarie  contese  intorno  ali*  antica  condiilone  di 
Trento,  e  Garsetti  ai  conobbe  sempre  animalo  per 
la  buona  causa  dell*  amico  e  della  patria.  Letta  da 
Ini  I*  eccellente  opera  del  primo.  —  Trento  città 
de*Besii  e  coloaia  romana,  ecco  com*  ei  scriveva  a 
Milano  il  d\  si  gennajo  i8^*  •—  Invano  cerca  lo 
^U^ella  di  parere  più  forte  in  sostenere  la  nostra 
origine  Cenomana,  Io  ho  considerato  il  libro  del  sig, 
eonta  Benedetto,  e  sia  la  chiaressa  delle  sue  ragion 
ni,  sia  amore  di  patria,  mi  sembra  non  poterglisi 
rispondere,  almeno  risposta  eha  vaglia,  Anche  il 
presidente  di  Pauli  si  espresse,  che  l'avea  letto  e 
gli  era  sommamente  piaciuto,  E  già  prima  in  nna 
lettera  del  i8a4  manifestava  il  Garsetti  la  sua  con- 
tentetxa  ali*  amico  in  Milano  annnasiandogli.  — 
GiovaneUi  lavora  a  confutare  Tartarotti  e  Sto/felia 
che  rimangono  eonfutatiuimi.  Né  in  questa  opinio- 
ne sua  andò  egli  errato.  Leggasi  quanto  a  favore 
del  Gbvanelti  scrissero  il  celebre  Bossi  nella  Bi- 
blioteca Italiana,  e  l*eruditis8Ìmo  Orellio  nelPope- 
ni  celebratissima.  —  lascHptionum  latìnarum  m- 
lectarum  amplissima  collectìo  pubblicata  nel  x8a8, 
il  quale  nel  primo  voi.  pag.  374  e  376,  portando 
Tesarne  snì  pareri  dello  StofFella,  del  Tartarotti  o 
del  GiovaneUi  circa  l'origine  Cenomana  o  Relica 
di  Trento  diede  la  palma  al  contt  GiovaneUi:  Jlfe- 


lius  sono  soe  parole,  melius  Giovanellius  ea  in  re 
versatus  est» 

Bella  e  commovente  cosa  elhi  é  il  vedere  come 
Toltimo  cuor  del  Garsetli  non  si  lasciava  sfuggire 
occasione  veruna  di  porre  in  luce  le  virth  de'  snoi 
concittadini.  Egli  non  appartenne  mai  a  qne*  la. 
pini  e  miseri  che  tanto  mostrano,  p^r  servirmi 
delle  parole  di  Marco  Tullio:  domesticarum  rerum 
fastidium,  onde  bene  spesso  i  piò  virtuosi  tra  loro, 
vittima  dell'invidia  municipale,  o  non  passano 
alla  posterità,  o  vi  passano  meno  gloriosi;  earrnt 
quia  vota  sacro.  Ma  se  nell'esaltare  le  alimi  virlb 
era  ardentissimoe  mostrava  la  vigoria  d*un  Cato- 
ne, ninno  meno  di  lui  dava  a  chi  striscia  le  lodi 
debile  a*  que'  prodi  che  votano.  Laonde  in  nna 
lettera  del  23  gonna  jo  i83o  su  questo  argomento 
rosi  ragionava:  Gli  onori  pubblici  mi  pajono  dover- 
si  distribuire  coll'orciuolo  non  versare  a  bigonrr. 

Il  bene  degli  amici  era  causa  sua  propria.  Una 
prova  memoranda  ne  diede  il  giorno  a  ottobre 
1809,  allorché  la  militare  licenza  mettendo  a  sac. 
co  Lavis,  egli  piotate  gravis  et  meritis,  accorse  co. 
raggioso  alle  case  de*  signori  de  Schuidhans  e  del 
sig.  avvocato  ora  Presidente  Berti,  ove  mentre  in- 
furiavano  animis  ardentibus  irae  ,  seppe  far  «)  che 
le  violense  cessassero,  ma  non  senso  pericolo  evi- 
dente di  sua  persona  minacciata  ed  offesa. 

A  lode  del  nostro  Garietli  devesi  pur  memorare 
eh*  egli  fu  e  mostrossi  sempre  uomo  di  salda  r«*li- 
gione  e  sinceramente  cristiano  e  pietoso.  In  fatti, 
per  lacere  che  fino  agli  nKimi  momenti  del  vivere 
della  madre  sua,  egli  da  lei  dipendeva  con  nna 
figliai  soromessione  direm  quasi  incredibile,  è  bel- 
lo il  dire,  che  quando  dal  3o  marso  x8o8  sino  al 
primo  aprile  x8x4  dimorò  qnal  medico-condotto  In 
Lavia,  fu  uno  specchio  di  cariti  verso  i  poveri,  e 
largo  a  tutti  di  consiglio  e  di  opera,  bea  lontano  da 
ogni  vista  di  basso  Interesse.  Di  che  diede  pur 
ogni  anno  un  esempio,  quando  andava  ad  usare 
delle  famose  acque  minerali  nella  Valle  di  Rabbi, 
ove  concorrendo  una  folla  di  gente,  era  solito  di 
gratuitamente  prestare  l*opera  sua  medica  alla  bi. 
sognosa  languente  umanilli;  negli  ullimi  tempi  la 
morte  di  due  sorelle  e  quella  della  madre,  rapita- 
gli dal  pestifero  morbo  detto  choTera,  che  anche  in 
Trento  andava  serpeggiando,  lo  rese  pih  concen- 
tralo; e  mentre  l'ultima  parte  della  sna  storia 
dettava,  videsi  digesto  a  tal  divosione,  che  ad  al- 
cuni non  piacea  di  chiamare  colle  parole  di  Lodo- 
vico Antonio  Muratori,  ditwsion  regolata» 
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SOìSìiJRlO 

Jìiigi^m  di  Ricette  «MHta.  •»•  Orlgbu  d§ÌU  jtétmiMa  dtgH  Ottimati,  eht  bnpù*9$sMatUi  dettm 
pubblica  pmgamo  «  toinwinr  e9ittro  il  partito  pUbao,'^  Diptrsitk  di  iputtB  ttntomi  da  qatUa  <to- 
fr/i  antìéld  patriaU  eamtrù  la  pUba*'^  I  GrtetÀi  taatano  d*  infrangere  la  poUtisa  degli  Ottimali  a 
eóeeombonej  tma  prosi»  aorgo  lotta  pia  fiora.^^ Mario  o  SiUa.'-^Prevale  questo  e  ordina  lo  etato  a 
fmfore  degli  OubmaU.'^  Pompeo  ma  altera  gli  ortìni  e  aspira  al  prineipato^^Comgiara  di  CatHina. 
^^ìioderaaàona  di  Pompeo,  suo  sdegno  contro  *l  Senato,  sua  cougiunaione  eoa  Crasso  e  con  Cesare, 
^^€»  Oiutto  Cesare,  suo  consolato»  sua  imprese  a  sua  arti, •^Pempeo  cerca  di  salire  standosi  io, 
Memo,  "^  Gam  a  guerra  tra  Cesare  e  bd*  r-  Cesare  vince,  ostenta  dopo  la  vittoria  damala*  • 
grandcMMa,  aspira  al  regno  e  vieit  morio» 


JL  talore  di  questi  libri ,  meMosi  a  far  qualche 
studio  della  Storia  d*Ita1ia  nel  medio  ero  con  ani- 
mo di  condurla  dalla  caduta  dell* impero  d'Occi- 
dente fino  al  patsagf^io  del  re  Carlo  Vllf.  di  Fran- 
eia,  s^ebbe  pìh.  d*una  Tolta  ad  accorgere,  che  per 
ìTlnstrare  i  l^mpi  di  cui  atea  preso  a  trattare  gli 
era  necessario, ricorrere  a* secoli  precedenlt,  nei 
quali  essi  aveTano  le  loro  radici.  Per  la  qual  co- 
sa,  conoscendo  come  queste  molte  e  necessarie  di- 
gressioni non  si  poterano  altrimenti  eritare  che 
premettendo  a  quella  storia  un  quadro  della  con- 
disione  d'Italia  nel  tempo  in  cui  ancora  era  ro- 
mana e  d'essere  romana  cessb,  egli  a  tale  lavoro 
s'accinse;  e  ne  risultarono  questi  suoi  libri,  che  si 
possono  risgnardare  o  come  un*  introduttone  alla 
storia  d*  Italia  ne' sècoli  di  messo,  o  anche  come 
un'opera  a  parte  e  tutta  da  s^;  della  ragione  della 
qnale  egli  h  ora  per  dire  come  ebbe  a  dir  del- 
l'origine. 

Tutta  l'opera  fu  dirisa  in  due  parti.  La  prima 
comprende  quella  che  comunemenl^chiamasi  isto- 
ria, cioè  una  narrasione  delle  cose  plb  notabili 
che  né' cinque  primi  secoli  delPera  Tolgare  aT- 
Tennero  nell'Italia,  nelle  proTÌncie  che  ne  forma- 
▼an  lo  stato,  e  presso  que'  popoli  che  in  Tarlo  mo- 
do ebbero  ad  influire  nelle  ticende  dell'  impero 
romano.  Ti  si  ricordano  pur  anche  le  guerre  che 
dagli  Imperatori  si  mossero  e  si  sostennero ,  le 
conquiste  che  fecero  e  le  perdite  che  ebbero  a  sof- 
frire, e  in  nnirersale  ri  si  parla  de'  modi  che  teo* 
aero  nel  governo  delf  impero  e  do'popoU.  La  se- 


conda esamina  quella  che  i^  prvpriawMile  pnb 
dirsi  vita  domestica  o  interna  de'poiioli;  cioè  essa 
ricerca,  quanto  pib  da  presse  fta  al  ano  «ntave 
possibHe,  quale  fosse  In  vir»  riguardi  la  condì* 
rione  deìTlialla  e  ddP  fanpen»  aolto  11  govenao  de. 
gli  Imperatori. 

E  per  dir  della  prima,  Il  libre  een  cnl««n  ai 
apre  discorre  brevemente,  come  ri  dlspenesae  e 
per  chi  si  operasse  In  Rema  11  rfveigfaienlo  dello 
stato  di  repubblicano  In  monarchico.  Narm  fi  e^ 
condo,  come  Augusto  di  questo  §*  impadrenlafe  e 
come  esso  da  lui  si  ordinasse;  e,  per  essere  1» 
storia  de*  primi  Imperatori  comunemente  ami  bea 
conosciuta ,  se  ne  toccano  con  pochi  cenni  le  Im- 
prese e  le -guerre,  e  se  ne  descrive  con  qnakhe 
diligensa  il  carattere;  perch>,  siccome  appariAt 
da  questo  ebbe  per  la  mancansa  di  salde  fbrme  di 
governo  a  dipendere  la  sorte  e  la  condlsiene  del 
popoli.  I  libri  che  tengono  dietro  al  secondo  di- 
vengono sempre  meno  snccinlf  a  misura  che  pln 
si  avvicinano  al  punto  del  rovesciamento  delfini* 
pero;  e  cos\  si  fece  per  varie  cagioni,  vale  a  dire, 
perchè  questa  parte  della  storia  romana,  non  es. 
sondo  gloriosa  al  par  dell'antica,  si  snoie  da  molti 
credere  di  minore  interesse  e  appena  degnar  di 
qualche  attenaione;  e  perchè  le  seguite  dlTisionl 
deir  impero  e  '1  soccessivo  prevalere  de*  Barbari 
non  permettevano  d'accoppiare  la  necessaria  chia- 
resza  ad  una  rapiditli  di  racconto  simile  a  quella 
tenuta  nei  primi  due  libri;  e  finalmente  perchè, 
volendo  nofostrare  qnale  foste  TltaHa  allorché  Tcn- 
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iM  «Ile  mani  .de*B«rbarl,  panre  bena  dì  famtsa 
▼edere,  per  quale  serie  d*  aTTenimenli ,  per  qaali 
cagioni  e  per  quali  nomini  ella  foiM  a  grado  a 
grado  a  quello  stato  condola.  Sembrò  poi  anahe 
necessario  di  discorrere  alquanto  diFFasamente  d(*i 
Germani  in  generale ,  ed  in  particolare  di  quelle 
loro  nasioni,  che  pih  delle  altre  alla  rorioa  di 
Boma  contriljoirono;  perchè  sensa  questo  discorso 
il  proposto  argomento  non  parte  potersi  svolgere  in 
modo  che  il  lettore  ne  avesse  a  restar  soddisfatto. 
Dello  in  universale  del  piano,  conTÌene  anche 
dire  del  metodo  che  si  tenne  nello  stendere  questa 
prima  parte.  Ne*  libri  che  comprendono  la  storia 
degli  Imperatori  nofi  vengono  mai  indicati  gli  aa* 
tori  da  cai  si  trasser  le  cose  che  si  rMContano; 
di  che  si  vuol  rendere  brevemente  ragione.  Si  nsb 
dnnqoe  cos^  perchè  oos)  suole  osarsv  dal  pih  degli 
storici,  e  perchè  in  una  storia  compendiosa,  quale 
è  la  presente,  lefcitaxioni  in  molte  pagine  sareb. 
l>ero  riuscite  in  nnroero  di  poco  minore  di  quello 
dei  versi ,  e  avrebbero  costato  allo  scrittore  im- 
mensa fatica  sensa  èoncilfar  maggior  fede  od  an. 
toritli  alla  sua  opera  e  aent*  apportare  ntilHk  nes- 
suna al  lettore.  Dell'immensità  delta  fatica  pub 
rendere  leslimoniama  chiunque ,  avendo  lavorato 
e  rilavoralo,  tocco  e  ritocco  con  qnalche  amore  nna 
memoria  in  cui  entri  qualche  centinaio  di  citano* 
ni,  sa  quanto  gli  convenne  spender  di  tempo  per 
riporlo  e  consertarle  tulle  a*  lor  luoghi.  Essere 
poi  questa  fistica,  in  un  corpo  d*  istoria  continuato 
e  seguito,  inalile  pe*  leggitori,  molle  ragioni  il 
comprovano,  imperciocché  e  Iwn  pochi  son  quelli 
che  si  danm>  la  peaa  di  consultare  ed  esaminare 
i  luoghi  citati ,  e  i  pib  sogliono  credere  allo  scrith 
tare  per  non  avere  a  rifare  gli  stpdti  fatti  da  lui, 
E  quanto  s3l*e8sere  le  citasioni  necessarie  per  con- 
ciliate crcdensa  allo  scrittore',  queslo  non  si  vuole 
in  nnitersale  negare;  ma  quando  uno  storico,  colla 
aotorieik  del  carattere  e  della  ditigensa,  die*  prove 
di  non  avere  risparmiato  né  studio  né  tempo  nello 
svolger  gli  autori  che  scrissero  delle  cose  antiche 
o  di  quelle  che  avvennero  nella  loro  etlk ,  egli  scm- 
iira  che  gli  si  possa  prestare  credenza.  E  l*aulore 
di  questi  libri  si  lusinga  d*  avere  e  con  essi  e  col 
oioque  discorsi  della  condizione  d'Italia  mostrato, 
cbe  per  lui  in  questa  parie  npn  si  mancb.  Che  se 
akono,  quanto  allibri  di  questa  prima  parte,  non 
gli  volesse  credere  sulla  sua  sola  asserzione,  egli 
adduce  tale  mallevadore  della  sua  veridicità ,  che 
da  nessuno,  italiano  o  straniero,  si  potrà  ricusare  ; 
e  questo  è  X.  .^.  Muratori,  colla  scorta  degli  An- 
nali del  quale  ognuno  pub  di  leggeri  convincersi, 
se  l'autore  di  questa  storia  si  sia  mai  discoslato 
dal  vero;  massimamente  che  per  lui  non  si  ommi- 
se  di  notar  sempre  le  epoche  degli  avvenimenll 
che  si  ricordano. 

Diversamente  poi  egli  usb  nel  quinto  libro,  e  in 
qne'lnoghi  degli  altri  in  cui  si  toccano  le  cose  delle 
popolasioni  germaniche;  perchè,  trattandosi  qui  di 
fatti  che  i  pib  sono  staccati  e  presi  quale  da  questo 
quale  da  quest'altro  scrittore,  il  dovere  esigeva  che 
si  indicassero  le  autorità ,  sulla  cui  fede  poggiava 
il  racconto. 


GIÀ  oento  e  (Sue  anni  avanti  la  battaglia  di 
Assio  si  scopersero  in  Roma  i  primi  germi  di 
quel  grande  rivolgimento,  per  cui  la  repubblica  si 
fé*  monarchia.  Roma  acquislb  la  liberili  in  messo 
a  domcAicbe  sedisioni  e  ad  estere  guerre,  e  in 
messo  a  domestiche  fazioni  e  in  pace  colle  genti 
aliaaiert  precipitò  in  servita.  Lunghe  e  fiere  ma 
incruente  furono  le  sedisioni  de'  primi  tempi,  e  la 
rivalità  della  plelie  e  de'patrlzii  utile  alla  comune 
patria  e  generosa;  perchè  ne  seguitò  l'accomnna- 
mento  degli  onorì,  e  da  questo  la  grandezza  di  Ro- 
ma. Pin-dellero  i  patrisii  in  quest'egualità  di  diritti 
ogni  preponderanza  politica,  e  quindi  pareva  do- 
vere il  governo  divenire  affatto  popolare  o  almeno 
assai  largo  ;  ma  essg  sempre  più  si  ristrinse  atteso 
l'ai^damento  naturale  delle  democrasie  che  ingran- 
discono, e  l'autorità  di  che  in  Rema  godeva  il  Se- 
nato ;  la  quale  pei  continui  prosperi  successi  e  per 
la  qualità  degli  uomini,  onde  quel  consesso  si 
componeva,  cresceva  ogni  giorno.  Per  tale  motivo 
i  SenatQri  e  quelli  segnatamente  che  per  fama,  ric- 
chezze, seguilo  di  clientele ,  per  aviti  onori ,  o  per 
altre  tali  cause  godevano  maggior  favore,  giunsero 
ad  impossessarsi  a  mano  a  mano  della  repubblica. 
E  siccome  in  Roma  nessnno  poteva  venire  in  qual- 
che grandezza  -se  non  per  la  via  degli  onori,  a 
qnesU  si  conferivano  dal  popolo,  e  a  tutti  n'  era  , 
aperto  l'accesso,  il  popolo  mai  non  conobbe  il  pe. 
ricolo  d'avere  un  giorno  a  divenir  qnasi  servo  dei 
grandi;  onde  questi  seppero  sena' invidia  ed  osta- 
colo formare  nna  fazione  tanto  potente,  che  il  po- 
polo non  potè  scuoterne  il  giogo  senza  scuotere  in- 
sieme quello  delle  leggi,  e  senza  divenir  proda 
d'un  usurpatore  ambizioso.  Questa  fazione,  che  in 
alcun  modo  subentrò  a  quella  de'palrizii,  fu  quella 
degli  ottìmati  o  dei  nobili;  e  le  gare  sue  colla  ple- 
be tulle  sorsero  da  privalo  interes^^t  «  1^  sedizioni 
e  le  guerre  civili  che  ne  nacquero  riuscironu  era. 
deli  e  sanguinosissime  ,  e  per  la  llbertli  rovinose. 
I  patrisii,  nell'  ostinarsi  a  voler  coiservare  le  pre. 
rogalive  di  cui  erano  in  lungo  possesso,  avevano 
perse  l'apparenza  di  voler  conservare  le  antiche 
istituzioni  e  '1  costume  ;  ma  1  nobili  dovettero  per 
dominare  fai;  contro  ogni  legge  e  costume,  e  op. 
priroer  violentemente  la  plebe,  crome  fecero  gli 
nomini  popolari  corromperla  e  Insegnarle  ch'essa 
poteva  quanto  le  era  in  piacere;  la  quale  dottrina 
riusc)  di  tanto  piò  pericolosa ,  che  la  plebe  era  di 
presente  dall'antica  molto  diversa.  Questa,  tutta 
romana  o  latina,  laboriosa,  forte  nell'armi,  mode, 
slissima,  non  altro  cercava  che  di  non  essere  op- 
pressa; quella  di  queslo  secolo,  composta  il  pia 
d'uomini  «a  cui,  come  disse  loro  in  faccia  il  gio. 
»  vino  Scipione,  l'Italia  era  matrigna  »  poverissi- 
ma, oziosa ,  audacissima  ;   in  lei  non  verecondia, 
non  rispetto  a' magistrati  o  alle  leggi,  non  timore 
degli  Iddìi.  Roma  pib  non  risarciva  le  sue  perdile 
d'uomini,  accogliendo  nel  suo  seno  i  vinti  ma  liberi 
abilalori  del  Laxio,  ma  s\  bene  Greci,  Sirii,  Egi. 
sii  ed  altri  tali  vili  ed  ignavissimi  uomini ,  i  \>\h. 
nati  nella  servitb  a  cut  volotluosi  padroni  accor- 
davano la  libertà.  Gli  antichi  eserciti  scelti  tra' 
cittadini  che  po»scdcsscn>  alm^^no  il  v.ilsenle  di 
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iMdiciioite  «Mi'  (AUnw  TOtiMii*  ai  méè)  crand 
modello  di  vaiola  e  di  Moiisfima  disciplÌB*;  1  m»!* 
dali  finita  ttn»»  (piena  Cornavaao  ciuadini  ripi* 
gliando  la  toga  e  gli  caereisii  di  pa«e,  fioche  la  fv» 
00  del  CooM>lo  11  ricbiamaeM  al  toga  ed  airarcoL 
Co«)  Roma  olle  ad  agni  guerra  ai  spopolava,  ti 
ripopolova  ad  ogni  pace,  «  que'Taloroei  lo  fami, 
glie  riTedendo  procreavan  figliaoU,  che  dai  teneri 
anai  di  coso  milluri  intraltenati  o  addetlrali  nel- 
Tarmi  fomigliaTano  i  padri,  la  conlrarào  gli  eser. 
citi  di  quest'età.  I  soldati  dopo  il  primo  consolato 
di  Mario  (a.  1 66,  avanti  Tara  volg.)  troni  U  mag. 
gior  parlo  da  quella  classe  del  popolo  che  in  pas- 
sato per  |)OTertlk  non  s*  ammetteva  neUe  legioni, 
incominciarono  a  riguardar  la  milisia  non  coma 
onorevole  incarico y  om  coma  Incroto  mestiere;  o 
percib  cooiinaando  in  esso  luoghi  anni,  né  altra 
vita  conoscendo  che  la  militare,  né  altra  patria 
che  '1  campo,  né  altre  leggi  che  '1  comando  del 
capitano ,  segoilavano  come  mercenarii  qnelli  che 
fàh  li  piaggiavano  o  facevano  loro  pih  ampie  prò. 
messe,  o  rivolgevano  contro  la  patria  quali*  armi 
ch'erano  loro  state  in  sna  difesa  affidale.  E  come  1 
nobili  dn*  palrisii,  la  plebe  della  passala  età  dalla 
plebe  della  presente,  a  gli  eserciti  dagli  eserciti: 
cos\  i  capitani  e  i  magistrati  di  questi  tempi  diffe- 
rivano da  que* degli  antichi;  perchè  le  cariche  pili 
non  si  riputavano  nn  peso  od  nn  debito  che  si  ava. 
va  a  pagare  allo  stalo,  ma  si  risgoardavanocomn 
messo  di  venire  in  potenaa.  Percib  la  storia  dome- 
stica  di  Boma  non  presenta  in  questo  secolo  se 
non  la  sanguinosa  lotu  dello  due  accennate  fa« 
siool;  nella  qoalo,  come  suole  di  sovente  accade^ 
re,  gli  nomini  perduto  di  vista  Toggetlo  priodpale 
delle  loro  coniensioni  si  lasciarono  adoperare  sic- 
come stromento  deiraltmi  aminsione,  «  credendo 
combattere  per  la  libertà  o  per  la  parte,  combatte- 
rono peri' alimi grandes sa,  e  ajolandon  vincere 
restarono  oppressi  al  pari  de*  violi.  Così  si  vede 
che  i  nobili  giunsero  sul  principio  di  questa  lotta 
a  reprimere  i  Gracchi  iiersnadendo  alta  plebe  cha 
i.due  fratelli  le  volevano  rapire  la  libertà;  ma  co- 
me nel  continnare  della  discordia  s'inasprirono 
gli  animi,  e  non  s'ascohb  che  lo  spirito  di  vendei^ 
ta  o  di  odio,  né  nobili  né  plebei  ptài  pulsarono  alla 
libertà  9  alla  parie,  ma  unicamente  alia  vittoria. 
Allora  sorsero  le  domioasioni  de*  capi  delle  fasio* 
ni  ;  e  come  il  piò  de*  cittadiui  stanchi  di  tanti  tra*, 
vagli  si  stettero  Indif ferenti  di  messo,  gli  ambi* 
ajosi  secondali  dalla  vilissima  e  merceu|ria  plebe 
occuparono  ìm  signoria. 

CagioDC  di  cotanto  e  tH  deplorabile  cambiamene 

10  del  popolo  romano  fu  Tessere  in  esso,  fuor  dei 
valor  militare,  venule  meno  le  prische  virlh;  a 
queste  scemarono  |)er  la  grandessa  a  cui  dopo  la 
seconda  guvrra  panica  in  brevi  lustri  Koma  saA, 
e  per  la  ricchcssa  a  coi  giunsero  molti  privati  ed 
il  pubblico ,  non  per  la  lenta  via  della  parsimonia 
e  dell*  industria,  ma  delle  predo  e  delle  estorsioni* 

11  rapidissimo  aumento  dell*  impero  e  k  incessanti 
guerre  e  la  massima  di  ridar  le  oonqnisle  in  pro- 
vincie  addosserò  lo  spopolamento  di  Boma  e  d'Ita- 
lia; la  necessitaci  presidiar  le  prov lucìe  trasse 


seeo  ^nelh  di  non  pifl  rfeaodnr  k  'leghili  àojfm 
terminata  la  gnerra,  onda  lleeostondosi  1  soldati 
soloqaandtfinvecclilavaao,  assi  per  tango  disuso 
pìh  non  potevano  ocoomodarsi  a  diventar  agrieoU 
lari,  padri  di  famiglia  o  eliladinL  Così  Boeqna 
allo  stato  questo  Ingrandimento  quanto  stila  pie- 
be;  ^alo  aggrondi  In  altra  maBiera.  Per  la  loa- 
glnqnità  delle  provineie  e  la  Inngliosu  o  la  diffi« 
ooltà  di  certa  gnerre  fa  alenna  vòlia  mestieri  di 
prolnngare  i  comandi  e  i  governi;  •  ben  presto 
qnello  che  fatto  sf  era  di  rado  e  solo  per  neces. 
Àà,  si  feoe  dal  sanalo  e  dalb  plebe  per  eompla- 
eere  agli  nomini  loro;  e  qnOUi,  acoostamati  per 
Hmgo  tratto  a  eomandare,  mal  sapevano  ridarsi 
privali  e  obbldlre.  La  rioehetia  poi  de' privati  e 
del  pubblico  rioad  in  doppia  maniera  daanoaa 
alla  stato,  peribè  eorroppa  la  plebe  e  la  iofingar- 
di,  e  persa  agM  ambésleai  pib  modi  di  mettere  in 
pericolo  la  libertà.  I  grandi  corruppero  la  plebe 
comperandone  a  presso  qualanqoe  i  piccoli  pa- 
tHmonil  onde  compome  quella  otamMnalissime 
villo,  in  coi  facendo  lavorare  i  eampi  dai  propri 
•ahiavi  ridussero  presto  i  plebei  a  necessario  osio 
ed  a  povertà,  e  li  coMriaeero  a  campare  vendeudo 
prima  i  soS^gi  a  poi  le  braeela  per  esierminar 
la  repnbblieav  E  siccoma  il  riooo  a  potente  oem« 
pre  gola  a  noora  e  pih  grande  riccliessa  e  pò- 
teosa,  a  '1  popolo  qnanlo  è  pib  povero  «  viaioso 
|tiii  va  in  traccia  di  noa  falinoso  ^guadagno  a  pib 
invidia  a*  felici  che  vede  ricehi  a  polenti:  questi 
con  dargli  gratniti  spettaceli,  eoo  ergerà  n  sao 
usci  grandiosi  edilbii,  con  convitarlo  a  pubbliei 
banchetti  /  con  islndiarsi  di,  moltiplicar  la  occa- 
sioni di  osargli  liberalità  d'ogni  genere  profon- 
devano i  proprii  tesori,  onde  me^nante  i  conse- 
gniti onori»  crmccrli  a  spesa  dello  stato  e  delle 
Provincie.  ^11  ambìsiosi  dia  non  avevano  di  che 
ooirromper  la  plebe,  pagandone  1*  suffragi  a  com- 
parandone il  fiivara  del  proprio,  o  le  lacevan  la 
corta  maairando  che  le  volevano  cresoero  como- 
dità ad  abbatter»  gli  invisi  grandi,  a  la  profonde- 
vano le  rendita  dell'itrarìo;  e  qnindi  la  leggi  che 
tendevano  ad  abbaseara  l'autorità  del  eeoato,  e 
le  altra  eoo  eoi  ai  sovveniva  alla  plebe  mediante 
regolari  e  copieea  distribasioni  di  grano,  a  le  sv 
assegnavano  i  terreni  del  pubblico,  o  quelli  obe 
per  essa  »i  volevano  comperar  dV  privati*  E  la 
sedotta  plebe  a'  loro  Inviti  prestandosi  a  torbare 
i  comitii,  a  insanguinare  il  foro,  ad  arder  la  ou- 
ria,  a  macchinar  l'inoendio  dolla  città,  a  dispor 
la  strage  dell'  iotlero  senato,  a  naeditar  quella  di 
latti  i  baooi,  a  tentare  il  rovesciamento  delia  re- 
pnhblica.  Questo  che  coimeaso  delPioerme  ple- 
be non  si  potè  consaguira  da  Satoraino,  da  Oiau- 
eia,  da  Sa^icio,  da  Galiliaa,  da  Clodio,  si  tentò 
col  messo  ddlle  milisle  da  Mario,  da  SiUoi  da  Ce* 
sarà  e  da*  Triumviri,  e  •*  operb  finaUnenle  da  Ot- 
taviano  ;  il  che  come  ndla  liberissima  Boma  pò- 
tasse  avvenire  si  vaole  ora  breveosente  aceannare. 
Il  senato  era  ormai  da  un  secolo  qnasi  arbitro 
della  repubblica,  sicché  il  popolo  non  altra  parte 
aveva  nel  governo  di  quella,  fadrobé  la  eanaione 
delle,  leggi  che  gli  si  proponevano  e  la  «ollaslone 
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d^nbigbtrtfl;  «eUa  qMk  «m  per  albo  vmrto  fai 
,  tenui  cUpendÓM  ótA  nobiU  che  qaesti  hud  gli 
onori  STomno  in  nanoi  «  con  «mì  le  pravindo  « 
gli  eteniti  e  i  Iriona  e  i  MoerdoiB  e  f  regni  coa- 
qaieted  e  la  preda  e  l'erario.  Me  la  plebe  ridotta 
in  ano  «tato  «piaei  di  lerritk  o  tratta  di  oontinno 
alla  gverray  aneeca  ben  «'aooot geva  di  prefioMlere 
fl  tangne  per  eretoere  la  potenta  e  Porgoglio  dei 
•noi  doninalori.  Qnerti  dispogliandola  con  ingor- 
di pressi  o  ancbo  con  aperta  Tiolensa  de'  moi  pio* 
coli  poderi  •'erano,  come  di  tntte  k  rioebetie, 
insignoriti  webe  di  latte  le  terre,  onde  meniFeeta 
e  già  di  non  liero  pericolo  apparsa  nella  città. 
l'eccetM  della  poTcrtà  in  ona  ctaeae  o  deir  epa* 
leosa  nell'altra,  quando  Tib»  Semproaio  Gracco» 
nom  nobiliasimo  e  di* gran  eenno  e  gran  coore, 
imprese  (i33  avanti  l'era  Tolg.>  a  "voler  porre  al. 
con  argino  a  qneete  minaoeetolc  disagaagUanta 
delle  forteno.  £qaa  erano  le  sne  prime  dimando 
e  —at9  le  mire,  ma  l' opposisione  de*  nobili  cbe 
non  Toleran  dimettere  gli  osarpati  terreni  del  pub- 
blico  sedosee  il  gcDeroso  tribuno  a  tenterò,  onde 
pur  Tincere  le  combattute  sne  leggio  deP  modi  di 
pemidoeÌMimo  esempio;  percbè  violate  a  suo  sog- 
geriawnte  colia  dispeeitione  del  collega  Oitevio, 
cbe  a  lai  si  opponeva,  la  legge  sacmte,  la  plebe 
nelle  segaenli  vicissitudini  nessana  legge  piìi  ri- 
spettb.  Corse  allora  in  Roma  II  primo  sangue  cit- 
tadino, e  essai  pKi  ne  corse  -  quando  Cajo  fratel 
di  Tiberio  insorse  ptti  animoso  o  pib  violento  con- 
tro de*  nobili  (za3,  laa).  Ebbe  anch' egli  tragico 
fine,  e  l' orgoglio  e  le  prepotense  de*  vinciiari  ' 
inasprirono  gli  animi  della  repressa  plebe.  La 
guerra  centra  Giugurte  (dal  ixi  al  to6)  mootrb 
quanto  I  nobili ,  fatti  per  la  duplice  vittoria  sicu- 
ri, sapessero  e  di  queste  e  della  lor  polensa  lor- 
ptosimamente  abusare)  e  Cajo  Mario  dovette  il 
primo  consolato  (an.  io6)  pib  cbe  non  al  proprio 
valore  ed  elbi  virili,  all'bdio  In  che  i  grandi  era- 
no, per  le  tento  indegniili,  venuti  preeso  l'nniver. 
sole.  La  plebe,  che  negli  onori  di  Mario  credeva 
onorate  se  stessa,  altri  quattro  consolali  (dal  io4 
al  IDI)  in  occasione  della  guerra  dmbrica  gli 
conferà,  e  dopo  di  quella  anche  an  sesto  gliene 
eonsent)  (loto);  sicché  la  grandeaea  di  quell'uomo 
pareva  dovere  assicurare  ogni  preponderansa  al 
partito  plebeo;  ma  le  continue  violente  del  tri- 
buno Sateroioo  e  del  pretore  Gtencia  collegati  con 
Mario,  ridussero  queste,  suo  aaalgrado,  onde  non 
perdere  il  favore  dei  baoni,  a  mettersi  alla  loro 
leste  perreprhnera  quo' facinorosi,  ed  a  permet- 
tere che  il  popolo  infurialo  ei  facesse  giustisia  da 
sé  e  i  grandi  superassero  di  nuovo.  Dopo  nova 
anni  di  domestica  quieto  aeree,  in  parte  per  l'am- 
bisioae  e  l' Inconsideratossa  d'alcuni  romani,  la 
guerra  sociale  (dal  91  al  89)  in  cui  ei  accordò  agii 
itali  hi  cittadinansa  romana;  e  Publio  Cornelio 
Sina,  uomo  della  fasiooe  de'nobili  che  aveva  graa- 
demsnto  contribuito  alla  vittoria  riportata  sui  pa. 
poli  congiurati,  ottenne  in  ricompensa  il  censotato 
(an.  99)  e  '1  governo  della  guerra  oontro  Mitridate, 
il  pib  fiero  nemico  che  allora  Roma  s*  avesse. 
Aspirava  a  quel  contendo  il  Tcccbio  Mark,  a  bu 


stagaaaosl  di  alrapparla-dl  meno  al  rivale  aol*' 
l*a}ute  del  suo  partito  e  di  Sulpicio  Rufo,  tribuno 
delbi  plebe  e  de*  nuovi  cittadini,  che  nel  godimeaio 
del  loro  diritto  volevano  essere  ngoagliati  agli  aa» 
tichi,  con  essi  ei  strinse;  e  Sulpielo,  che  con  tre- 
mile scherani  pronti  ad  agni  mislVilto  dominava 
nel  fero,  fece  vincer  la  legge  a  favore  di  Merio,  a 
quella  a  (Savore  degli  Itali,  e  caccib  i  consoli  dalla 
citte.  Siila  condossesi  a  ITola  e  messosi  alla  testa 
di  sei  legioni  che  ivi  stentiavano  si  portò  contro 
Ronaa,  e  presala  ne  ebanA  Mario  e  Solpirio  e  die* 
ci  altri;  e  f^lto  crear  consoli  C.  Ottevio  e  L.  Cor. 
nello  Cinna  si  recò  coli*  esercito  alla  sua  guerra 
oltremare.  Qnesto  stesso  enno,  che  vide  la  prima 
volta  le  romane  legioni  muovere  col  consolo  Siila 
contro  la  patria ,  ebbe  pure  per  la  prima  volta  a 
vedere  nn  romano  esercito  ammutinarsi  e  massa- 
crar Pompeo  Rufo,  l'altro  de' consoli.  Intento  entrò 
in  carica  Cinna  (87),  il  quale  diffidando  di  poter 
sensa  forte  a  jnlo  prevaler  contro  Ottavio  si  acdnsa 
a  soddisfare  al  deriderlo  degli  ItaK;  ma  i  Romani 
e  gli  altri  cittadini  antichi  vennti  con  lui  a  batta» 
glia  uccisero  diecimila  de' suoi,  lo  misero  fuori  e 
gli  abrogarono  il  consolato.  Ciana  «che  quello 
m  tentò  che  nessun  buono  avrebbe,  e  quello  eseguì 
»  che  solo  si  poteva  dal  pib  valoroso  »  ritonondo  le* 
insegne  della  sua  dignitò,  colla  maestò  di  queste  e 
con  larghe  promesse  guadagnò  un  esercito  che  era 
ancora  in  campo  contro  i  Sanniti,  e  con  esso  e  con 
Mario  che  tornato  dall'  esilio  avea  messo  in  arme 
gli  Etruschi  e  amnwssato  grosse  squadre  di  masna- 
dieri e  di  schiavi,  s'avviò  contro  Roma  e  v'entrò 
vincitore.  Cinque  dk  e  cinque  notti  durò  la  strage 
e*  1  saccheggio ,  sicché  lo  stesso  Cinna  venuto  a 
pietà  della  misera  patria  assalì  noa  notte  quegli 
assassini,  e  ne  sterminò  quattromila. 

Mentre  questo  In  Roma  ed  il  siml^tiante  in  tnt- 
t*itella  avveniva.  Siila,  quantnnqne  e  dal  proprio 
•degno  e  da*  continui  eccitamenti  degli  ottimati 
invitato  al  ritorno,  felicemente  oomlMtteva  contro 
i  capitoni  di  Mitridate,  e  rispintili  dalla  Grecia 
nell'Asia  costringeva  quel  re  alla  pace,  alto  dicea» 
do,  che  vinto  il  nemico  dri  popolo  romano  verreb* 
be  a  prender  vendetta  de*  suoi.  Intanto  Cinna  che 
dopo  la  morte  di  Mario  (86)  era  restato  capo  del  1 
partite  vittorioso  attendeva  ne' tre  anni,  che  di  | 
fòrte  si  mantenne  nel  consolato  (66,  85,  84)*  • 
disporre  ogni  cosa  per  impedire  il  risorgimento 
degli  avversarli  e  '1  ritorno  di  Siila.  Ma  essendo 
egli,  mentre  disegnava  di  passare  per  tele  oggetto 
nella  Macedonia,  steto  messo  a  morte  da'proprìi 
soldati,  1  capi  del  partito  Mariano  lasciate  quel, 
f  impresa  si  ristrinsero  a  difènder  l' Italia ,  dove 
avevano  in  arme  oltre  duecentomila  nomini.  Sta- 
vano per  essi  i  cittadini  novelli,  tutta  la  ribalda, 
glia  di  Roma  e  d'Italia;  per  Silk  i  nobili  e  i  cit- 
tadini antichi.  Non  pib  di  quarantamila  combat, 
tenti  ricondusse  egli  (88)  dalla  Grecia  a  Bmadn- 
sio,  ma  tutta  gente  agguerrita  e  a  lui  devotissima, 
e  grande  stnoto  di  navi  e  immenso  lesero;  e  certo 
era  che  sambbero  accorsi  a  lui  tatt'  1  Iwooi  d' Ha* 
Ha,  perchè  speravano  d'essere  per  Ini  liberati  da 
chi  li  manometteva  da  Unto  tempo.  Misera  Italia 


MtHii  a  Milart  dttaMl  SMto  1  gnodl  rtf» 
KÌooMfo  SiMa,  e  colla  winecoae  clientele  gli  crei»- 
ben  ripatiiipaef  Goeo  Poop^wa»  gSorane  di  vcn- 
tilte  anai,  gli  ti  afpwiamb  eaa  tre  legioal  di  pro- 
'  pria  ioa  mala  raganate  ad  aroMte^  a  caa  cai  giik 
avara  combattala  parlai.  A  taolo  Girare  potè  8ilU 
rolgersi  ralla  cantra  i  nemici ,  a .  aoooppiaodo,  co- 
m*Qs«t  dfeavana»  la  &rteasa  del  liane  all'accories- 
oa  della  volpe«  vincere  a  Cpausio  Tana  de'coiMoli, 
•ednrre  ali* altra  preasa  Teano  reserciiOy  e  il  |)rimo 
anna  della  gnerra  ioMgnarirai  delPUalia  iaferiore. 
Il  I.asio  e  JRoaM.ai  Uaavano  lattaria  flai  Mariani  ; 
e  Siila  apinli  Metello  e  Pompeo  contro  Carbone 
nwsot  aoatra  il  gloraaa  Ilario^  e  sconfitto  area, 
dolo  e  coalretto  a  gettarsi  in  Preneste.occupb  Roma 
non  difesa  da  alcuno  (8a).  Restara  ancora  Carbo- 
n«!,  che  Tinto  da*i!^aii  (inogolrnenti)  di  Siila  s'era 
rifornito  di  genlOi  e  di  concerto  coi»  an  esercito  di 
Sanniti  e  Locani  si  stodiara  di  liberar  Mario  e 
Preneste;  ma  Siila  disfalli  qne' valorosi  Itali  ri- 
dosse  Frenesie  alla  resa ,  Mario  a  darsi  la  morte 
e  barbone  a  salvarsi  nell'Africa,  SbarassaU  l'Italia 
dagli  eserciti  nemici  pensb  alla  vrndetta,  e  in  ven- 
detta terribile.  Proscrisse  io  Roma  dnemila  tra  sena- 
tori e  cavalieri;  In  Italia,  non  solo  cbionqoe  aveva 
segoiialo  il  contrario  partito,  ma  intiere  città  e  po- 
poli intieri;  lasciò  libero  sfogo  all'odio  ed  alle  pasr 
sioni  de*saoi  che  per  ogni  dove  sfirenatamenle 
conico  le  vile  e  l'avere  de*  privati  nemici  infieriva- 
no, e  allogb  nelle  case  e  ne'  campi  delle  disertate 
contrade  e  delle  spopolate  citU  le  ventitce  legioni 
acni  dovea  cotanta  vittoria.  Ma  il  gagliardo  ani- 
mo suo  piti  alto  che  a  sola  vendetta  mirava.  Bra 
sno  intendimento,  annientato  che  fosse  il  partilo 
plebeo,  d'esterminar  lutti  quelli  che  per  esso  ave- 
vano  con  fanla  insolco  sa  dominalo,  e  di  irar  la  rc^ 
pubbUca  di  mano  alla  plebe.  Perciò  giudicando 
che  la  preponderansa  di  questa  e  *i  tribotiata  che 
gliela  procmava  fossero  causa,  non  occasione, 
de* civili  disordini ,  come  fu  creato  dittaiare  (8i) 
tolse  a* tribuni  il  diritto  di  propor  leggi;  e  acciò 
nesson  ambisioso  potesse  di  quella  carica  giovarsi 
siccome  di  scala  alle  altre,  decretò  che  chiunque 
fosso  stalo  tribuno  non  potesse  a  queste  aspirare  ; 
^sò  i  gladi  e  l'età  in  cui  i  candidali  avessero  a 
dimandare  gU  «twi,  e  stabilì  che  il  popolo  non 
potesse  da  questa  legge  prosciogliere;  levò  al  popolo 
la  aoosiiia  de*sacerdoti  e  rese  a'collegi  loro  il  diritta 
d' jnlegrarsi  da  si^;  completò  il  senato  ascrivendo» 
vi,  mediante  elesione  delle  tribù,  trecento  cavalieri, 
io  rimise  In  possesso  de*  pubblici  gindisii  e  ne  am- 
pliò l' antorità  nel  governo  dalle  pubbliche  cosa. 
Parendugli  d'avere  con  queste  ed  altre  pVovidenae 
bastevolmente  ordinato  ed  assknrata  lo  stalo,  ab- 
dicò la  dittainra  aasunta  dopo  la  viUoria  e  si  ri* 
dnsse  privato  (79). 

Ma  né  il  popolo  era  amai  piò  pasiente  delle  leg. 
gi,  né  l'ambiaione  era  staU  dal  latto  delle  guerre 
civili  atterrita;  ohe  ansi  il  tabito  rivolgimento  di 
tante  fortnna  e  Y  esempio  di  àlario,  di  Ciana  e  di 
Siila  l'aveva  pili  desU  e  ooncitaia  che  mai,  onde 
la  storia  di  Roma  d'ora  in  poi  solo  parla  di  quegli 
uamioj  cba  della  Ciaioni  si  giavavana  per  domina» 


re*  Presta  dapa  b  morta  df  ttlla  aemlneiarono  a 
primeggiare  P.  Licinio  Crasse  a  Oneo  Pompfo; 
quegli  per  le  aterminate  riaebease  ammassate  nel- 
la prescrisione,  questi  per  tanta  bellidie  impresa 
in  eQs\  giovane  età  e  pel  cognome  di  Magno  a  Ini 
dato  da  Siila.  Reduce  Crasso  dalla  receroie  disfatta 
di  Spartaco  (71)  a  Pompeo  dall'Ispania  dove  ave- 
va esterminalo  le  reliquie  del  partito  Mariano  (79) 
chiedevano  entrambi  il  conaolala,  L'ottennero  (70); 
Crasso  ne' consueti  legittimi  modi,  e  Pompeo  con- 
tro ogni  antico  costume  e  con  violasione  delle  leggi 
di  Siila,  perchè  nò  l'età  consolare  aveva,  ab  conse- 
guito ancora  alena  degli  onori  che  facevana  strada 
a  quel  sommo.  Ma  quasi'  uomo,  che  aveva  capita^ 
nato  eserciti  e  trionfalo  in  primissima  gioveotb,  si 
aveva  prefissa  di  volere,  sempre  servendo  modi  d- 
viii,  con  lo  splendore  di  sue  virtb  e  la  benevolensa 
universale  tanto  allo  salire,  che  nessuno  osasse 
tentare  di  sollevarsi  fino  a  lui ,  e  la  patria  compre- 
sa di  maraviglia  l'avesse  volonterosa  a  riconoscere 
principe.  Ben  egli  vedeva  di  non  poter  giunger  co- 
là a*  non  col  ibvor  della  plebe;  e  perciò  dopo  ave- 
re pa'nabili  combattuto  a  atterrato  il  partilo  plebeo 
attese  a  risoscltarlo  a  a  guadagnarue  il  favore  re« 
stitnenda  nella  pienatea  della  loro  autorità  I  tribo* 
ni,  e  chiamando  plebe  e  cavalieri  a  partecipare  ai 
pubblici  gindisii  Insieme  co*  senatori.  Me  andò 
guari  che  la  plebe  grata  di  tanto  dono  ben  piò  che 
fatto  non  aveva  col  consolato  il  rimunerò;  perchè 
essendo  da  piò  anni  il  mare  inlesuto  da  numerosi 
pirati,  sicché  sicuri  non  ne  erano  i  porti  d'Italia, 
n^la  foce  slessa  del  Tevere  ;  uè  alcun  capitano  va- 
lente a  reprimerli,  e  conlinui  i  lagni  de*  popoli,  e 
grande  la  Roma  11  caro  de*  viveri:  il  tribuno  Gabi- 
nio  propose  e  malgrado  ogni  opposislone  del  sena- 
la  vinse  una  legge,  per  cui  dava  a  Pompeo  il  co- 
mando  di  tutta  il  mare  e  di  lolle  le  coste  a  quat* 
iroceoto  stadil  entro  terra,  e  potere  dWmar  quante 
navi  e  quanti  soldati  volesse ,  e  di  valersi  a  piacer 
suo  dell'erario.  Noto  è  come  Pompeo,  concerlaia 
Vimpresa,  liberasse  in  non  piò  che  cinquanta  gior- 
ni luti'  1  mari  e  sottomettesse  luti'  i  corsari.  Co. 
tanta  celerilà  che  pareva  non  si  poter  con(:epir« 
riempì  di  stupore  le  gi-nti  e  crebbe  nel  po{iolo  ro. 
mano  l' amor  pel  suo  idolo ,  e  la  voglia  d' ingran, 
dirlo  e  maggiormente  onorarlo;  e  ne  tro\ò  ucva- 
sione  qneiranno  medckimo.  Ardefa  nell'Asia  lunga 
e  fiera  guerra  coniro  Mitridate,  e  L.  Licinio  Lx^ 
cullo  la  governava  da  selle  anni  con  gloria,  quando 
l'esercito  sno  gli  negò  T  ubbidiensa  ,  onde  quel  re 
quasi  disfatto  ricuperò  con  danno  de*  Romani  il  re« 
gno  sno  e  parte  di  quello  di  Cappadocia.  Stette 
Roma  a  questa  nuova  in  qualche  apprensione ,  e 
fomentandola  I  partigiani  di  Pompeo,  il  Iribuuo 
Manilio  aiutato  dall'  eioqoensa  di  Cicerone ,  ripu- 
gnando in  vano  il  senato  e  sommi  nomini,  couleiì 
con  una  sua  legge  a  Pompeo  il  governo  delia  guer- 
ra coniro  Mitridate,  con  che  quesl'oomo,  già  di« 
chiarate  per  tre  anni  signore  del  mare,  lo  In  per 
cinque  anni  dell'Asia, 

Mei  tempo  eh'  egli  qui  attendeva  ad  ampliare 
l' impero  fu  la  republdica  da  una  fasioiie  di  mal- 
vagi candolla  aasai  presso  al  ano  ultimo  eccidio. 


DELLl.   OTOaiA 


Era  nelki  lieema  Mie  laiighetedisioDi  e  4é]]« 
gii(*rr«  cÌTÌle,  e  ndl«  ferocia  della  proscrìuene  ve- 
nata al  «omain  la  depravatlone  di  o^ni  coftame  e 
oon  essa  il  losio,  e  col  lasso  lo  sprecamento  della 
,  eostanse;  e  <|uanti»  piii  gli  oomini  dilapidando  prò» 
fenderafia  il  proprio,  tanto  erano  pib  dell*  altrui 
sitibondi;  alla  qnale  sete  non  potendo  soddisfare  «e 
non  con  male  arti  e  delitti,  gli  sdagorati  senx*  al- 
cun ritegno  tì  si  abbandonavano.  Grandissimo  era 
nella  città  il  nomerò  di  costoro ,  e  perciò  conotoen- 
do  non  potersi  appagare  le  brame  di  tutti  se  non 
con  nn  rovesciamento  generale  dello  stato  e  delle 
forinne  vi  posero  Tanlmo;  Ma  grandi  forte  si  richiè- 
devano a  questa  impresa  e  una  gran  mente  che  lo 
reggeiae;  questa  si  trovb  il  L.>SergÌo  Calilina,  nomo 
patrlsio,^uelle  nel  corrottissimo  secolo.  AveaCatili- 
na  nn  aninm  smisnralamenle  gagliardo  in  cni  s* ac- 
coppiavano sontmf  visii  a  somme  viriti;  a  Tài  s*ae- 
coitarono  i  plb  andaci,  pili  facinorosi  e  pib  rovinati 
della  cittì,  e  ira  questi  segnatamente  la  gioventb 
piò  nobile,  e  donne  di  perduta  vita  e  gran  segnilo; 
e  non  h  improbabile  che  alcuno  de*  principali  di 
questa  trama  sapesse.  Fatta  congiura  si  diedero  • 
maneggiare  la  fÌKseia  dellt  plebe  di  Roma  e  i  sol- 
dai!  di  Siila,  che  dissipata  la  ricca  preda  nuovi  tor- 
bidi  deaideravano;  cosV  inlendevano  di  portare  al 
consolate  il  loro  capo,  onde  coHa  polensa  di  quella 
somma  dignità  assicnrare  il  rinscimento  delle  loro 
maechinasioni.  Ma  Cicerone  alior  console  (63)  di. 
•pressando  ogni  pericolo  a  Catilina  a*  oppose,  • 
•mascheratolo  in  pien  senato  lo  costrinse  a  laaciar 
la  città.  Uscitone  mise  in  arme  l' Etruria  e  ordibb 
col  pretore  Lenlulo  e  cogli  ahri,  cbe  assaltando  egli 
Roma  di  fuori  essi  appiccato  il  fuoco  In  dodici  di- 
verse regioni  nel  tumulto  assasinassero  il  consolo 
e  la  maggior  parte  del  senato  e  de* buoni;  ma  la 
rigilansa  dell*  instancabile  Cicerone  rese  vano  que- 
sto disegno,  perchè  furono  presi  e  giosliaiatl  i  co- 
spiratori, e  Catilina  ebbe  a  restar  sul  campo  con 
tutto  il  suo  esercito. 

Per  questa  vittoria  superb  di  nuovo  la  parte  del 
senato  e  de*  nobili,  e  quelli  che  temevano  o  Invi» 
diavano  la  graudessa  di  Pompeo  presero  ardire 
d'opperglisi ,  quando,  dopo  essere  stato  per  cinque 
anni  come  signore  della  pih  ricca  parte  dell'  im* 
pero  e  avere  per  cinque  anni  avuto  a*  suoi  ordini 
il  fiore  delle  romane  legioni  e  tutto  il  naviglio,  egli 
•I  accingeva  a  tornare  alla  patria  e  a  ricondnrre 
l'esercito.  Ma  il  senato  cbe  in  lui  temeva  nn  nuo- 
vo Siila  gli  intimb  di  lieentiare  i  soldati  appenn 
sbarcato  in  Italia  (6i);  ubbidì  Pompeo,  e  tebbena 
conseguisse  l'onor  del  trionfo,  non  potè  ottenere 
che  s' approvasse  quanto  era  da  Ini  stato  intorno 
le  cose  dell*  Asia  ordinalo,  nache  s'accordassero 
a' suoi  veterani  i  terreni  ch*ei  dimandava  per  essi. 
Eppure  quel  capitano  aveva  pacato  il  mare ,  do- 
mato due  potentissimi  re,  aggiunto  all'imperio 
ire  doviaiose  province,  crescinto  quasi  d*nna  mela 
l'entrate  della  repubblica,  arricchito  l'erario  di 
ventimila  talenti,  e  quello  che  è  pib  dimesso  ad 
un  semplice  cenno  l'esercito.  Dolente  che  cotanta 
sua  civile  moderasione  e  cotanta  gloria  militare 
non  avessero  dal  Sonato  altro  premio  che  di  nml- 


liadonl,  Pampeo  facbtab  a  inMngwo  twocfcfct  allo 
insinaationi  di  Cosare,  Il  qnale  disperando  di  gin* 
gnere  al  Consolalo,  dove  gli  si  opponeaaaro  Crasso 
e  Pompeo,  nostrando  loro,  come  congianti  tnici 
e  tre  avrebbero  in  piena  bafta  la  repubblica  li  ri* 
concilib;  (60)  e  Pompeo  mirando  a  vedere  ac- 
contentati i  sQoi  veterani  e  confermato  quanto  da 
lui  era  stato  stabilito  nell*Asia,  si  presib-a  far 
grande  colui  cbe  dodici  anni  appresso  lo  dovea 
rovinare. 

Caio  Gintlo  Cesare,  tra*  grandi  oomioJ  di  Ro- 
ma forse  il  piò  grande,  diede  ornai  in  gioranisai- 
ma  età  laminoso  saggio  dell'indomabile  fenetsa 
dell'  animo  suo.  Era  egli  nipote  della  moglie  di 
Mario  e  marito  d'una  figlia  tfi  Giana,  dopo  la 
morte  di  Mario  principe  di  quella  fatione,  onde  il 
vincitore  Siila  eli  comandb  di  separarsi  da  lei; 
ma  egli  ben  dì^so  da  Pompeo,  che  dal  Dillatore 
ricereo  di  slmile  cosa  gitene  compiacque,  franca- 
mente rispose,  che  nessuno  il  distaccherebbe  da 
una  moglie  che  amava,  e  ansi  che  Parto  soffSersa 
d'esser  proscritto.  Sottrattosi  con  rara  fortuna  a 
chi  lo  cercava  per  metterto  a  morte,  ebbe  in  dono 
la  vita,  ma  '1  DìtUtore  nel  consentir  questa  gra- 
sfa  agli  autorevoli  inlerceditori  gli  avveri»,  che  co- 
44ai  pel  quale  s)  caldamente  il  pregavano  avrebbe 
un  giorno  atterrato  quella  parte  che  seco  avean 
difeso,  perchè  in  quel  petto  pib  d'un  Marfo  covava. 
Tanta  fierezza  andava  in  Cesare  accoppiala  ad  aU 
Ibsimo  sentimento  di  sé,  onde  quando  preso  dai 
corsari  uA  pel  riscatto  richiederai  di  venti  talenti, 
ne  volle  pagare  cinquanta,  dicendo  che  ben  tanti  o 
anche  pib  ne  valeva;  e  in  altra  occasione  dichiarb 
d'amar  meglio  d'essere  Ìl  primo  in  nn   piccolo 
villaggio  dell'Alpi  che  il  secondo  nella  gran  Ro- 
ma.  A  queste  ed  altre  nobilissime  doti,  con  con- 
tinuata cura  coltivale  e  accresciute,  congtungendo 
Ule  attività  da  non  credere  d'aver  fette  nalla  fin- 
ché restatse  ancora  a  farsi  alcun  cbe,  ben  si  veda 
cbe  quesl'  uomo  non  presumeva  Tanamente  di  sé, 
quando  avviandosi  a  quell'altetsa  a  cui  fei  credeva 
chiamato  dal  merito  suo ,  si  prefisse  di  volere  in 
ogni  cosa  apparire  superiore  a  tutti  gU  nomini 
dell'età  sua.  Peneiò  non  j^teodo  ancora  ugoagliaro 
l'avaro  Crasso  in  riechesta  o  'I  Magno  Pompeo  in 
grandiosità  delle  gesta,  vinse  il  primo  collo  splen- 
dore della  liberalità,  e  M  secondo  eolia  mirabile 
arte  di  conciliarsi  gli  animi.  A  qnest*  oggetto  nes- 
suno di  que'measi  neglesse  che  una  fina  cognitlono 
degli  nomini  e  delto  loro  passioni,  e  la  eomsione 
universale  gli  suggeriva.  Fu  in  partkolar  modo 
studiosissimo  di  cattivarsi  l'amor  de'soldaliedi 
guadagnar  per  sé  gli  uomini  popolari  e  If  plebe  ; 
e  questa  si  gnadagnb  dimostrandosi  in  ogni  incon- 
tro avverso  agli  ottimali  e  bramooo  d'onorar  la 
memoria  di  Mario,  a' molti  ancora  carissima,  e 
dandole  nell'edilità  (a.  65)  degli  spettacoli  di  non 
ancora  veduta  magnifieensa  ;  in  premio  de*  qaall 
e  di  altre  lurgisioni  ebbe  la  dignità  di  Ponlefice 
Massimo,  sebbene  in  età  di  Irentaseite  anni  V'aspi- 
rasse  in  compelensa   di  nomini  sommii  Anche 
nella  Pretura  e  nella  congiura  di  Catilina  (62) 
aperu  opiMsialona  al  Senato  anostrt;  indi  passalo 


nella  LMilaiiii  fliteiM  tlliotle  rifiort)»  per  coi  ti 
feee  a  domandar  il  Irioiifo  (a.  60);   ma  conrc. 
nendogll  riaonsian  a  qoetto  a  al  comolala,  la- 
•dato  qMllo,  qaetlo  chiese,  e  eoi  ra?ote  del  popolo 
e  P  afato  di  Gratto  e  Ptntipeo  eomegaV  Crealo 
Contale  (a.  69)  attenne  a  Pompeo  le  promette,  e 
per  Tfneer  la  leg^o  con  col  a*  toldali  di  quello  e 
alla  plebe  t'accordarano  TAgro  Campano  e  *l  Cam- 
po Stellate  tifratta;nente  allerrt  i  Irlbanl  che  a 
quella   legge  inUreedevMo  e 'I  Contolo  Bibulo, 
che  quelli  ti  tacquero  e  qoetll  pih  non  otb  in  quel- 
l'anno comparire  in  pnbblico;  onde  lolla  ogni  op- 
potlsfone  Cetare  potè  dir  di  regnare.  E  regnando 
In  effetto  rilatdb  agli  appaltatori  delle  pubbliche 
entrate  un  terso  del  presto  conrennto,  e  per  metto 
'del  tribuno  Vatlnlo,  uno  de*plh  vili  e  tcottumati 
uomini,  ti  fece  per  rfnqne  anni  decretare  la  Gal.  * 
Ila  cisalpina  e  V  Illfrico  con  tre  ^ioni,  a  cui 
rimpaorifo  Senato  aggiunte  una  quarta  legione  e 
la  Gallia  transalpina;  delle  quali  proWnele  quetta 
arerà  a  divenire  teatro  della  tua  gloria  militare, 
quella  a  serrlrgU  per  tener  Poechìo  ali*  liaKa  ad 
a  Roma.  Questo  ottenuto  previde  che  gli  avverta* 
ri!  non  lo  potettero  impedire  ne*  tuoi  ullrriori  di. 
tegni  ;  e  per  cib  non  tenta  violttlone  delle  leggi 
permite  che  ti  adoltatte  da  an  plebea  U  patrliio 
Clodio  onde  diventalo  tribuno  travagHatte  il  Se> 
nato,  e  data  a  Pompeo  in  moglie  la  figlia  ti  tpotb 
a  quella  di  Pisene  che  gli  aveva  a  tueredere  oel 
Consolato.  Ordinale  In  tal  gnita  la  cote  ti  vaeb 
(a.  58)  al  suo  governo. 

Pompeo,  che  nel  consolato  lo  aveva  lascialo  re* 
gnare  a  tua  patta  onde  la  repubblica  t'addncette 
alla  necestitk  d*«vere  per  tua  talute  bisogno  di 
Ini,  in  timilé  modo  ti  contenne  nel  trìbonato  di 
Clodia  (a.  68).  Costui  ch*era  pattalo  da' padri  nella 
plebe  onde  poter  turbare  lo  ttato  e  In  quel  tur- 
bamento appagare  f  tuoi  tatti  appetiti,  vinta  ap« 
pena  entrato  in  carica  diverta  leggi,  per  cui  al 
Senato  ti  toglieva  ogni  modo  legittimo  di  reprl* 
mere  gli  nomini  facinoroti  ed  andari,  e  d* impe- 
dire quanto  etti  col  metto  della  cieca  plebe  v». 
letsero  a  rovina  dello  stalo  intraprendere.  Essendo 
chinqne  per  queste  leggi,  e  per  le  violenta  di  Ciò. 
dio  e  della  Àtione  che  seco  dominava  nel  fero  a 
pel  poco  ardimento  de'  buoni  divenuta  impottfbila 
ogni  oppositione,  pol^  quel  Turibondo  soqquadrare 
ogni  cota,  cacciare  in  esilio  Cicerone,  allontana- 
re il  forte  Catone  e  procedere  fino  a  intnkare  e 
minacciare  a  Pompeo.  Allora  qnetli  si  ritenU;  ma 
era  quatto  ritenllmento  impotente,  perchè  i  mal. 
vagi  vedendolo  tent»  carica  lo  di^regiavano,  e  i 
buoni  per  la  dubbia  condotta  odiandolo,  non  gli 
erano  di  tottegno.  Conobbe  egli  In  quetta  punto, 
come  per  contervare  la  sua  dignilli  gK  conveniva 
procacciarti  potente ,  e  perclb  dichbrarti  per  uno 
de*  parliti.  Bifoggendo  per  natura  d*astociarsÌ  al 
malvagi  s*  accostb  df  nuovo  al  Senato  ed  a'nobili, 
e  operato  non  tenta  grande  elFuiiaue  di  tangne 
il  richiamo  di  Cicerone  (a.  67),  pervenire  in  gro- 
lla del  popolo  ed  etsere  rivestito  di  pubblica  au- 
torliì  assunse  per  cinque  anni  a  con  podestà  pT»> 
consolare  la  cura  della  pubblica  amwDa.  Grande 


Iera  per  qnetta  carica  II  tao  potere  fai  tallo  rimpe- 
ro,  ma  atta  non  portava  teca  nt>  governo  di  pro- 
vincia né  comando  d'etere  ilo;  e  iaianlo  le  reconil 
vittoria  di  Cetare  mettevano  io  dimenticanta  le 
tue,  e  Cetare  creteeva  ogni  anno  il  numero  delle 
legioBi,  e  tanto  potava  in  Koma  che  anche  assente 
ara  coom  arbitra  delle  pubbliche  delibertsioni. 
Pompeo  queste  cote  teco  contiderandé,  si  pentì 
d'estere  ttato  ttrtmeolo  della  grandetta  dì  Cett' 
re;  ma  conoscendo  che  te  questi  e  Crasso  gli  con- 
trasLavano ,  egli  invano  t*  adopererebbe  per  con- 
tegnira  una  provincia  a  un  etcrcito,  accontatosi 
con  Cretto  venne  con  lui  a  Lucca,  ciliA  della  pro« 
vincia  di  Cetare;  dove  ristreilitl  tutti  e  tre  le  co- 
muni cote  concertarono  (a.  56).  1  due  tornali  da 
quell'abboccamento  occuparono  di  fona  il  Conto- 
lato  (55)  e  allontanando  colla  forte  ogni  oppoti- 
tiene  vintero,  che  sopra  propotta  di  Trebonio  ti 
decretaste  per  cinque  anni  all'una  la  Siria,  airal- 
tro  l'Ispania,  e  a  Cetare  ti  prorogasse  per  altri 
•cinque  anni  il  governo  delle  due  Gaìlie  e  deiruii- 
rico.  Pompeo  si  valse  inoltre  del  Consolalo  per 
farsi  contro  ogni  antico  costume  accordare  il  per- 
messo  di  regger  l' Ispania  col  metto  de' suoi  le- 
gati, onda  potertene  rettore  in  Roma  ed  attendere, 
te  ooaa  mai  vi  natcette,  per  cui  o  Senato  o  popob 
l'avetoero  a  portare  dove  mirava.  Né  g/aarì  andiif 
che  lui  attentienta  «a  almeno  non  contrariante , 
lauti  e  così  gravi  lumolii  ▼'  incorsero  in  occasione 
ddl'eletione  de^  Consoli  a  dell'  nccisione  di  Clodio 
(anni  53,  5a),'^che  gli  stessi  amatori  della  liberlJk 
per  amore  della  pubblica  e  privata  sicurezsa  cre- 
deilero  espediente  di  comnMtlergli  no  terso  con- 
solato  sonta  collega  (a.  5a). 

In   esso  Pompea  rispose  ali*  aspettatloae  che  '^ 
Senato  ed  i  buoni  avevano  di  lui  concepito;  perchè 
afferralo  con  forte  mano  le  redini  della  repnbbli- 
ca,  a  del  potere  estraordinario  modeslamenla  usan- 
do pret  lo  ebbe  ricondollo  il  buon  ordine  e  fatto 
tenlentiare   gli  autori  delle  pattate  violcote,  e 
pnbblicalo  delle  leggi  che  avevano  a  frenar  Tam- 
bisione  e  ad  atticnrar  la  quielc  pe' tempi  avveni- 
re. Pareva  egli  con  quel  Consolalo  giunto  assai 
pre  sto  all'altissimo  tuo  inlendimeiiio,  ma  quello 
ttetto  contrattegno  di  pubblica  confìdensa,  che 
ve  r aveva  avvicinato  di  lauto,  di  mollo  ne  lo  di- 
tcottb  pertaadendolo  tempre  pfii  dell'ccoellensa 
del  merito  proprio  e  deli*  immensa  autoriiii  che 
indi  gli  doveva  sorgere  nell'universale;  onde  ri- 
pulaado  sé  necessario  agli  altri,  non  gli  altrj  a 
sé,    neglesse  latte  quelle  arti  di  cattivarsi  gli  ani- 
mi di  cui  l'emolo  suo  era  tommamenle  ttodioso. 
Mai  eglivisilb  rcsercito  dell' Ispania,  né  mai  eb- 
be   campo  di  farlo  combattere;  mai  fece  la  corte 
alla   plebe,  né  mai  con  opportune  liberalità  se 
l'affetionb;  mai  cercb  d'obbligarsi  alcuno,  né  mal 
bvigb  l'amicisia  o  l'appoggio  de' grandi.  In  op. 
potilo  Cataro;  eglicrcaeava  ogni  anno  il  numcrv 
delle  legioni,  e  la  condnceva  ogni  anno  a  nuove 
vitiórie  e   tempre  pih  torprendenti;  abbagliava 
callo  tplendore  di  quetle  la  plebe,  e  colla  profutio- 
na  te  la  guadagnava;  stipendiava  largamente  gli 
nomini  pib  poi^olari  e  pih  ardili,  e  nonisdeguava 
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di  largh^^af  «o*niwrtl  •  ino  coPeerri,  •etìh 
gli  amicattcro  i  padroni.  Pompeo  aempre  in  mw 
slego,  tempre  filirato,  fare  del  grande,  otienlarsi, 
pili  che  forte  non  era,  arrerio  a*maWag{,  che  poro 
erano  Ì  pih;  Osare  tnito  amoreroletta  e  cortesia, 
contrarre  Immensi  debiti  e  a  tottl  preMare  denari; 
accogliere,  faTorire  e  proteggere  totll  gli  scape- 
strati, tuli*  i  rei,  tnttM  rovinati.  Entrambi  ad  vn 
medesimo  fine  tendcTano,  ma  l'nno  s' ingegnava 
di  portarrisi  da  s^,  con  latte  le  forse  e  le  arti  aio- 
tandosl,  l'altro  pareta  starsi  attendendo  che  ve  lo 
portassero  o  chiamassero  gli  altri;  r  ambi  siane  di 
questo  moderata  e  tale  da  potersi  forse  tollerare 
anche  io  nna  repubblica,  qnella  dell'altro  aperta* 
mente  aspirante  alla  signoria.  Tali  erano  I  dae 
nomini  che  In  brcTc  aTetano  a  combattere  pel 
principato  di  Roma. 

E  già  si  aTTlcinata  il  forte  pnnto  di  questa 
lotta,  secondo  che  s'appressava  il  termine  del  go* 
▼erno  di  Cesare;  e  gli  Ottimali  Inimici  suoi  e  gli 
amici  di  Pompeo  per  qnel  suo  terso  Consolato  sen- 
sa  collega  e  la  nomina  di  mioTÌ  Consoli  della  loro 
parte  prenderano  nuovo  animo  ;  e  già  era  morta 
la  Giulia  (a.  54)  fi^Ka  di  Cesare  e  moglie  di  Pnm. 
peo,  che  amante  del  marito  e  del  padre  e  amata 
da  entrambi  avrebbe  forse  saputo  spegnere  la  di. 
scordia  in  sai  nascere;  e  già  era  morto  (a.  53) 
anche  Crasso,  che  stando  di  Aiesso  Ira*  due  avreb- 
be potuto  tenerli  in  bilancia.  Ancora  dae  anni 
aveva  a  dorare  il  comando  di  Cesare,  cinque  an. 
Cora  quel  di  Pompeo  a  cui  era  slato  di  recente 
prorogato;  ma  gli  Ottimati  dell' ambislone  di  Ce. 
sare  temendo,  e  nella  moderasione  di  Pompeo 
confidando,  lo  risguardavano  siccome  loro  princi- 
pale sostegno,  e  percib  alb  depressione  di  Cesare 
e  all'esalta  sione  sua  lavoravano.  Il  Console  M.Mar- 
cello propose  a  quest'oggetto  (a.  5i)  si  comandasse 
a  Cesare  di  licensiare  l'esercito,  e  di  lui  se  assen. 
te  chiedesse  il  Consolato  non  si  tenesse  alcon  con. 
to.  Contrariava  alla  proposta  Pompeo,  perchè  pei 
tuoi  fini  simulava  amicisla  con  Cesare  e  voleva 
ridurre  11  Senato  in  angustie  ;  onde  Marcello  que- 
sto sol  vinse  che  i  nuovi  Consoli  avessero  alle  ca- 
lende  di  Mano  (a.  5o)  a  riferire  delle  Provincie, 
Ben  vide  Cesare  dove  questo  decreto  mirava,  e  ad 
impedirne  reffetto  si  guadagnb  collo  sborso  d'Im. 
menso  denaro  uno  de'Consoli  e  feloquente  tribuno 
Cnrione;  il  quale,  come  nel  Senato  delle  provio. 
eie  si  rìfer\  e  si  pose  il  partito  se  Cesare  avesse 
a  dimetter  l'esercito,  imped^  ogni  rlsolusione  prò. 
ponendo  con  qualche  favore  che  avesse  a  fare  al- 
trettanto anche  Pompeo.  Apparve  allora  non  pò. 
tersi  la  contesa  decidere  se  non  colmarmi,  eM  Con- 
solo C.  Marcello,  e  con  esso  Ini  gli  Ottimati  che 
da  Cesare  e  dalla  sna  parte  si  attendevano  i  fu- 
rori di  Mario  e  di  Cinna  e  la  perdita  del  loro  prin- 
cipato, vi  spingevano  istantemente  Pompeo.  Ma  Ì 
due  rivali  la  guerra  civile  rifagghrano;  Ceaare 
per  apprensione  delle  forse  di  Pompeo,  e  Pompeo 
perche  voleva  evitare  ogni  apparensa  d*  una  vio- 
lenta usurpa  sione,  e  credeva  di  potere  a  ma  posta 
opprimere  l'avversario  colla  grandeaxa  del  no- 
me ano. 


In  qMflt*  irraoloikM  paatb  qoétf  ann^  ed  mu 
trb  il  net  elio  (a.  49)9  mI  coi  prineipie  il  Consolo 
Lenlalo  con  veenMnIe  discorso  mosse  il  Senato  a 
decretare  1  dovesse  Ceaare  per  on  dato  giorno  di- 
metter reaereilo,  e  non  lo  facendo  risgnardaral 
sireome  pnbbHco  inimico;  i  Magistrati  di  alraor* 
dinari*  aatorìtà  si  rivestissero,  e  la  difesa  della 
repubblica  s'affidasse  a  Pompeo.  Dae  Iribnni  della 
plebe,  partigiani  di  Cofare,  non  potendo  colla  lo- 
ro intertestiont  impedire  ebe  i  proposti  decreti 
non  si  vincessero,  né  ottenere  che  al  desse  ascolto 
alle  dimando  d]  Cesare,  ai  rifuggnooo  travediti 
dalla  città.  Come  Cesare  di  qne*  decreti  intese,  e 
vide  ridursi  nel  tno  campo  1  tribuni,  si  levb  di  Ra» 
venne,  e  dicendo  di  voler  vendicare  le  iagiorie 
loro  e  le  sue,  mosse  con  non  pib  d*  nna  legione 
alla  volta  di  Roma.  Sommo  fu  a  tale  noova  lo 
tcompiglio  in  quella  ci4là«  e  Pompeo  che  pur  s'era 
vantalo  che  ad  un  suo  cenno  dal  suolo  d'Italia  pai- 
hilerebber  legioni,  vedendo  di  non  poter  confida* 
re  nel  popolo^  insieme  co' Consoli  e  gran  parte 
de*  Senatori  In  >anta  fretta  o  tanto  disordine,  se  ne 
leTb,  che  lascih  ìntatio  l' erario.  I  fuggii  ivi  si  ri- 
dossero  a  Capna,  e  come  videro  le  due  legioni 
di  Pompeo  e  i  soldati  di  nuova  leva  darsi  a  Cesare 
sensa  combattere,  a  'I  popolo  accoglierlo  per  ogni 
dove  con  festa  e  con  plaaso,  si  salvarono  da  Ca- 
pna a  Brundnsio,  e  da  Brundosio  oltremare.  Cesa- 
re conquistata  in  sessanta  giorni  l' Italia  e  m  breve 
tempo  le  vicine  isole  si  recò  aell'I «pania,  dove 
con  gloria  tanto  maggiore  quanto  fu  maggiore  la 
difficoltà  od  il  pericolo  ,  vinse  i  tre  legali  di  Pom- 
peo e  ne  disciolse  gli  eserciti.  Umanissimo,  come 
dopo  la  prima,  anche  dopo  questa  seconda  vittoria 
non  solo  a' vinti  nemici  perdona,  ma  né  anche  mo- 
lestò le  famiglie  o  i  beni  di  ooloro  che  lullaTÌa 
seffuilavan  Pompeo.  Vernato  a  Roma  v'aMOOM  1« 
diUainra,  e  pobblieale  alcune  leggi  e  fatti  eleggere 
i  Magistrati  per  l'anno  seguente  Ca«46jLe  gr^"  ">*- 
raviglla  di  quelli  che  memori  di  Siila  se  ne  atten- 
devano morti,  persecasioni  e  confische,  la  depose 
In  capo  a  undici  giorni  sansa  ofTendere  alcuno. 

Sconfitti  e  disciolli  gli  eserelli  che  Pompeo  avea 
Dell'Ispania,e  lo  avrebbero  potuto  assaltare  alle 
spalle.  Cesare  tutto  si  volse  a'  preparativi  per  pas-  1 
sare  contro  lo  ateseo  Pompeo^  Era  egli  io  posses^ 
diqttdla  parte  dell*  impero  «be  lo  doveva  rendi'r 
signore  dell'altra,  e  Insieme  fare  apparire  che  egli 
non  tanto  difenderà  la  causa  propria  come  quella 
di  Roma  e  del  tuo  popolo,  il  quale  con  eleggerlo 
Consolo  sembrava  avergli  commesso  il  governo  e 
la  difesa  della  repubblica.  I  Pompejaai,  perchè  i 
Consoli  e  gli  altri  Magistrati  dell'anno  antecedente 
restavano  senaa  legittima  autorità,  e  secondo  le 
romane  istitusiool  non  si  pouva  nel  loro  campo 
procedere  a  nuove  elesioni,  sembravano  combat- 
tere aon  per  la  pubblica  causa  ma  per  privato  in- 
tetesse.  Oltre  questo  ch'era  di  grande  rilievo, 
moli' altri  svantaggi  aveva  Pompeo.  Cesare  era 
l'unico  capo  del  suo  partito,  Pom|ioo  dipendeva 
dagli  Ottimati;  l' esercito  di  Cesare,  tranne  pochiy 
ausiliarii 9  tulio  di  cittadini  romani,  indorato  nelle 
(Miche,  aggaerrUo;  q^eldi  Pompeo  composto  il 


pllidP«aiia«rB  di  wfo  BÉciMi  o  ai  nilbit 
osgKliccw,  e  i  pochi  veterani  amiiMliiU  da  langa 
paea  e  lonya  «o^ioroo  iMll*Àfi«.  Pompeo,  om 
pii  i  Moi,  told  orgoglio  6  fitretM,  iMpdire  cht 
ehiaaqoe  ooa  togaitee  la  parte  loro  ei  repoterelilio 
■enioo;  Ceaare  latto  doleetia  •  clomenM  diehi** 
rare  tao  amteo  chiaBqQo  il  mIo  ftiTor  gli  faeeita 
dialarei  di  mesio.  Ceeare  riooorar  di  MTeAte  la 
pratldM  per  «a  accordo  ;  e  I  Poopeianl  o  per  al- 
terigia o  per  diredeoM  rigettarle  ■degnotameote. 
Ne*  Ponpeìani  tanta  coofidensa  che  avanti  com* 
ballote  iocoronavao  le  tende  di  Bori,  ti  di? idevan 
leepoglie  de*  Timi  e  deetinaTao  le  vittime  d*QDa 
larghÌMÌma  proecritione  ;  Ceure  capitano  e  tolda* 
to  incorava  i  moì  rootlrandoii  vigila ntitsimo  e  di- 
ligenie  in  totie  qooUc  cote  cbe  gli  potevano  atai- 
cararla  vittoria» 

Copriva  Pompeo  l'Adriatico  con  cloqaecento  va- 
•celli  ;  eppure  Cetare,  cogliendo  l'opportanità  deU 
la  ttagioue  piii  fortnnota  e  di  laoghi  credali  non 
acceftìbili,  trasportò  l'esercito  lensa  contrasto;  e 
iobiienr  il  ormico  foste  soperiore  di  cavalli  e  di 
fanti,  ed  avesse  ììberp  il  mare,  gli  impedì  l*acqaa 
e  lo  strame,  e  ridotto  a  notrir  l'esercito  di  radici 
silvestri  osò  accingersi  a  rinserrare  Pompeo  nel 
eoo  campo.  Fa  Cesare  in  dne  incontri  ballato,  ma 
ritiratosi  In  grande  ordine  e  rincorato  1*  esercito 
vinse  poco  appresso  la  gran  battaglia  di  Parsalo 
(ao  loglio  48).  Tutto  l'esercito  di  Pompeo  fa  in 
quella  giornata  o  preso  o  dissipato  o  distrotto.  Il 
▼iacilore  accordò  a  tnttl  generoso  perdono,  e  per 
■on  entrare  In  sospetti  e  non  esser  tenuto  d'in, 
«radeiira  abbruciò  latte  le  carte  di  Pompeo.  Dato 
aatio  alla  eose  di  Grecia,  pacate  non  senso  grande 
risehio  l'Bgitio,  ordinata  l'Asia  a  debellato  Far- 
■aeecondosaaai  a  Berna  (a.  47),  e  conpressa  colla 
sala  presoflsn  e  pochi  detti  nna  feroce  sommossA 
della  legioni,  passò  neU' Africa,  dove  disfece  (a.  46) 
il  raggnardevola  esercilo  da' Pompeiani  e  quello  di 
Ginba  le  della  Moaidia  loro  alleato»  il  coi  ragan 
da  Ini  si  ridosae  ìm  provincia. 

Tornatosi  da  quella  spadisioaa  asieniò  al  pepe* 
]o  le  tue  vittorie  in  quattro  sBeoesfivi  trionfi  della 
Gallio,  deU*Kgi(to,  del  Ponto  e  deUa  Homidia;  a 
eeoe  in  essi  per  la  grandiosità  delle  gesta,  la  ne- 
vitò  delle  domale  genti  e  la  ricchissiosa  preda  ab. 
baglio  gli  occhi  di  tutti,  si  conciliò  gli  animi  di 
tutti  con  una  dementa  sena'  alcun  limile  e  con 
nna  liberalità  da  destar  maraviglia  anche  nell'opis. 
lentissima  Roma.  Petehè  spettacoli  d*  ogni  genera 
èoDt innati  gran  tempo  e  gratuiti,  e  molti  non  pih 
veduti;  bancheUi  pobblici  al  popolo;  ad  ogni  cit* 
ladino  quattrocento  sesterni  e  dieci  moggi  di  gru. 
00  e  dieci  libbre  di  olio;  a* poveri  di  Róma  e  d*lla. 
Ila  pagata  la  pigione  d'un  anno  ;  a  ogni  veterana 
venlidaemlli  sestersii,  a  un  centurione  D  doppio, 
quattro  volte  tanto  a  un  tribuno;  pel  grandi  poi 
cresdttto  II  mimerò  de' Senatori,  quel  de*  Pretori  a 
d'altri  Magislratl  di  minor  conto,  e  introdotta  la 
soslitttsiona  da' Consoli.  B  'I  popolo  da  tanta  gloria 
abbaglfarto,  e  compresa  da  giusta  otapore  0  da  gra* 
iHodine  a  saeandare  U  Senato,  che  epogHa  de*  sani 
priw^anMmeaii  acaaspaatoUpihdl 


di  Cesare ptavoMikh  ideaidara  del  felice  timsi- 
tore  a  ogni  trailo  nnovl  e  straordinarii  onori  gli 
decretava;  perpetui  la  Dittatura,  il  Coasolata  e  la 
prefettura  de' costami, prviioots  d*  Imperatore,  no. 
me  di  padre  della  patria;  a  hii  la  nomina  d^una 
metà  de*  Magistrali,  e  la  libera  ammlnialraslone 
dall'erario,  sede  d'oro  nel  Senato  e  nel  trihanale, 
statua  tra  quelle  degli  antichi  re,  staine  tra  quelle 
degli  Iddìi,  sacerdote,  pulvinare,  altri  onori  divini. 

Elevato  al  disopra  d'ogni  fastigio  di  cisile  ed 
umana  grandessa  s*  applicò  ad  ordinare  lo  slato 
onde  mostrare  come  sapeva  usare  a  pubblico  van- 
taggio il  potere  violentemente  usurpato.  Scopertosi 
che  dopo  l'ultimo  censo  il  numero  de*cittadini  era 
diminuito  d'una  melò,  provide  al  ripopolamento 
d'Italia,  concesse  la  citladinansa  a  molti  peregri" 
ni,  dedusse  ottantamila  coloni,  amministrò  giusti* 
sia  con  somma  astiduitò;  pabbUcò  leggi  coatAll 
losw  del  mangiare  e  vestire,  altre  per  impedire  I 
delitti  e  quelli  segnatamente  de' ricchi,  e  questa  e 
le  altre  fece  osservar  con  rigore;  ridusse  da  tre- 
cento •  venlimila  a  soli  eendnqnantamila  il  nn- 
mero  di  coloro  che  conseguivano  il  grano  dal  pub- 
blico, e  riformò  lo  sconcertatissimo  calendario. 
Cose  maggiori  poi  meditava  ed  avrebbe  esegalto: 
raecorre  e  digerire  in  nn  oodioa  la  gran  faraggine 
delle  leggi,  aprire  al  pubblico  bibiloleche  greche  a 
latine,  erigere  a  Marta  nn  tempia  uba  vincesse 
quanti  ve  n'avea  sulla  terra,  prosciugar  le  pala- 
di  pontine,  scaricare  le  adqne  del  lago  Fucino, 
condurre  attraverso  gli  Apannini  nna  gran  via  dal 
mare  Supero  al  Tevere,  tagliar  l'Istmo  di  Goriato, 
maovere  guerra  ai  Parti  e  vendiaar  la  disfirtta  di 
Crasso. 

Cei&  egli  si  losiagava  di  poterà  a  farsa  di  gloria 
e  di  magnifiche  imprese  Ut  dimanlicare  la  saa 
nsorpasiooe  e  rassodar  11  priacipata.  Ma  cooMn* 
qne  nelle  passato  guerre  fisssero  periti  malti  degM 
ottimali  e  degli  amatori  dal  vivere  libero  eha  par 
pubblico  0  privato  interesse  avevano  combattata 
pai  ristabilimenta  della  repubblica;  caasnnqiaa  il 
popolo  fosse  da  presso  a  nn  secolo  avvaaao  non  a 
reggere  e  governare  sé  siasso  e  lo  stata,  ma  a  la. 
sdarsi  ciecamente  condurre  da  aadidosi  Iribnni» 
da  ambisiosi  capi  di  parte  o  da  iaiparioai  Tlncitori, 
v'avea  tuttavia  di  omUì  Romani  che  sinceramente 
amavano  il  governo  repubblicano  e  molti  pih  i  qaall 
allo  starsi  dipendenti  dal  piacere  d*nn  aolo,  lotte 
intento  a  non  lasciarli  salire  troppo  alte,  preferi- 
vano d'ufluliatsi  a  nna  plebe  che  poiaa  farli  gran- 
dL  Tulli  costoro  entrarono  ^  cianiche  speranaa 
carne  udirono  raccogliersi  nall'  Ispaaia  intemo  al 
figliuoli  di  Pompeo  gli  avansi  di  quel  partito  a  era* 
scere  in  breve  a  formidabila  esercilo;  ma  ogni 
speranaa  svanì,  quando  Cesare  ratti  I  Pompeiani 
(i5  morso  45)  netta  battaglia  di  Manda,  la  pih 
terribile  che  egli  mai  combellesae,  affatto  gli  eatarf. 
minò;  per  la  qaal  casa  Iemali  vani  tatti  gli  sforai 
fatti  coll'arnii  restava  aacora  di  tentare  nn  rivolgi, 
mente  nella  cittò;  e  la  vitleria  stessa  di  Cesare  f 
l'orgoglio  In  che  inebbriate  da  tanta  prosperilh 
egli  montò  ne  parve  femire  cootoda  occasione,  ai 
IsUertva  «he  non  saai  aaaio  d*  onori,  naovi  e  pih 


ipM  oBorl  tempre  «ppeUiM  e  wsvw««»b, 
d*»gni  eoM  ticcome  Mtolato  «ignore  disponesM  ; 
•I  toltela  anche  che  della  ▼ittoria  di  Hnoda ,  Mb* 
beae  cfrile  «  centro  ogni  antico  oottnme  trioofatte; 
ma  come  ti  ride  non  contento  della  potestà  dittato- 
ria meditare  di  «pegnere  ogni  forma  di  Tirerò  li* 
liere  ed  ambire  con  mal  eelati  artifiiii  il  nome  di 
re,  ti  ritveglih  in  latt*  i  petti  l'odio  che  i  Romani 
•in  da  Tarqulnio  il  Mperbo  averano  al  titolo  regie 
ginraie.  In  qneite  maicnnienle»  d>e  tf  non  dnbbii 


•egnl  apparirà  nnifertale»  ■ewinta  aominiy  im  etti 
alenni  amìd  di  Cesare  e  molti  a  cai  egli  «feft 
perdonato,  deliberarono  di  trar  la  patria  dall'op- 
pressione; e  non  badando  a  Farenio  che  rimoilra* 
▼a  fora,  doversi  ana  monarchia  anche  illegiitimn 
preporre  ad  ana  guerra  chile,  e  non  rlAeitendo 
che  nn  popolo  corrotto  pnb  bene  esser  pronte  e  g^ 
ncrosi  ed  alti  concetti,  ma  non  capace  di  perdare» 
re  in  qnelli,  trafissero  11  Dittatwa  in  piene  senato 
(i6  ouino  44)* 


CAPITOLO   II. 

DALLA    KORTB  OI   CESARE  UNO  A    QUELLA  DI  COMMODO» 
OALL^ANNO  AVARTl  L*ERA  VOLGALE  44  '^"0  ALL*AllllO  DELL'srA  VOLGARI  igS. 


SOMUARiO 

Tam^  pene  /«  prtv  di  risUAUir  U  repubblicm,  OUwianù,  Lepido  <  Jntoiéo  H  9ù9tituUeùmm 
TriumvUi  e  spengono  il  partilo  repnbbiieaao.  —  Otiaviana  vince  Sesto  Pompeo,  Lepido  e  Aiu 
Ionio,  e  MMumendo  il  titolo  d'Imperatore  ei /a  Signore  tU  Roma,  e  ordina  lo  Slato  con  tanta 
prudenza  da  poterlo  tenere  eoa  eicureeta»  —  Regno  e  morie  d^  Augusto  e  sue  qualità.  -^  im- 
potori  della  sua  famiglia  e  guerre  civili  all'estineione  di  quella»  —  Vespasiano  riconduce  l'or» 
dinas  regno  suo  e  de'^figliuoli,  •—  Nerva  e  quattro  Imperatori  venuti  al  trono  per  via  dell'adom 
eione  mtantengono  lo  Stato  in  granJSore,  —  Regno  e  morte  di  Commodo.  —  Conclusione, 


Appena  segnila  roecislone  di  Cesare  apparve  ma- 
nifesto, come  Bruto  e  Cassio  e  gli  altri  che  parte- 
ciparono alla  ooogiara  avevano  inconsideratamente 
creduto  che,  estinto  l'autore  della  tirannide,  la  re- 
pubblica si  riprìstlnereblM  da  sé;  perchè  a  nes- 
suna di  quelle  cose  per  loro  si  provide,  le  quali 
dopo  quelle,  che  pure  non  era  la  maggiore  inu 
presa,  a  fìire  restavano.  Perciò  appena  usciti  dalla 
eurhi  per  chiamare  il  popolo  alla  libertà  ebbero 
ad  avvedersi  del  loro  inganno,  e  poco  appresso  a 
pensare  alla  propria  sicuressa,  quando  la  plebe 
dimentica  dell*  odio  pochi  di  Innansi  ooncepUo 
eontro  Cesare  e  ricordevole  solo  delle  sue  antiche 
e  delle  recenti  UberaKtii,  fu  in  occasione  de'Canerali 
colla  vbia  del  deformalo  cadavere  e  della  sangninoea 
Ioga  e  colla  Iettare  del  testamento  eontro  di  loro 
eoncliata  da  Antonio.  Questi  che  in  qneUfanno  era 
Consob  Insieme  con  Cesan,  riavute  dal  sabito 
spavento  ond'era*  stalo  percosso  allo  scoppio  della 
congiura,  comlneib  ad  aspirare  al  regno  e  a  re- 
gnare; e  rieseite  forse  sarebbe  in  quel  suo  propo- 
sito se  nn  giovinetto  di  non  appena  dieianno^ 
ni,  oonoscinlo  da  pochi  e  da  ini  dlsprenato, 
sorgeva  a  Esrgll  contrasle. 

Era  questi  C.  Ottavio  per  aaseiln  pronipote  di 
Cesare.  Egli  quando  saooesse  la  catastrofe  degli 
MI  di  Mano  si  trovava  aeirEpIre^  dove  nella  cit- 
tà d*Apolbnia  attendendo  ad  appararo  rottoriea 
•  ad  addestrarsi  nell*  armi  aspetuva  il  Dittatore 
per  mooven  con  Ini  eontro  I  Parti.  Cerne  ne  In. 
lese  te  merle  Tenne  pieno  d'affiumesi  pensieri  In 
Ittdia.  Qnl  riseppe  d»essefn  stato  da  ini  dicbiuM- 
te  erede,  ed  adottato  In  luogo  di  figlio,  •  conob- 
be quOI  fcseere  la  Romn  gli  uteri,  «  vide  In 


breve  accorrere  a  sé  de*eenlorioni  e  deP  veterani 
di  Cesaro;  dalle  quali  cose  Inanimito  detomiinb 
di  farsi  erode  come  del  nome  e  delle  rlcebesso 
nuche  della  potente  patema.  Accolto  nell'animo- 
io  petto  questo  vasto  pensiero  non  v'ebbe  consiglio 
di  paronti  o  d*amici,  non  pericolo  o  difficoltà  che 
ne  lo  valessero  a  dlttornan  o  rimuovere.  Eppure 
In  cos\  giovane  età,  e  senta  pratica  delle  cose  det- 
te guerra  e  del  mondo,  e  seni*  nleaua  di  qoalte 
virtù  che  potenti  sono  a  sedurre  ed  abbaglia»  gli 
nomini  gli  ero  forte  creersl  uà  nome  e  ui^  par- 
tito, guadagnare  a  suo  favore  II  Senato,  e  In  un 
cattivarsi  la  ptebe,  punir  gli  ucdseri  di  Cesare, 
etterraro  i  fautori  del  vivero  libero,  e  soperar  Le. 
pido  e  Antonio,  I  quali  con  ragguardevoli  forte  la 
piedi,  e  in  carica  Tuno  di  Maestro  de^cavalli  l'al- 
tro di  Consolo,  anetevano  al  pari  di  lui  al  saprà- 
me  comando.  Il  giovinetto  Cesare  Ottaviano,  così 
egli  dopo  radottene  cbiamavasi,  a  latto  questo 
bastò  non  Unto  colle  proprie  arti  e  le  virth,  quan- 
to per  la  dappochetta  d'uno  degli  emoU  e  i  vi- 
ali dell'altro,  e  per  la  depravasione  della  plebe 
e  d^ grandi,  In  cui  la  speranta  d'un  presente 
bene  e  *1  timora  d'un  vicino  male  potevano  ornai 
pia  che  non  te  carità  deUa  patria  e  l' amore  di 
libertà. 

Sbarcato  a  Brandosio  e  informato  dello  slato 
delle  cose  s'impossessò  di  grossa  somma  di  de- 
nari del  pubblico,  e  al  suono  di  questi,  e  con 
dar  .voce  di  voler  veodicara  te  morte  del  Ditta* 
toro  adunò  ialorno  a  sé  i  partigteni  pia  caldi  e 
molli  soldati  di  quello.  Circondato  da  questi,  e 
sempre  ingrossando  di  gente  a  cammino  condas- 
seal  a  Aoma,  e  eeme  eoa  go^  forte  boa  ed  al* 


m^i 


irò  iiilrMM  tìm  •  dlfradi^i  tfaWe  ìnMè  Molo- 
nlo,  e  a  conwgvlre  Peredhii  che  qaegll^tollo  va- 
ni pretetll  glt  tranciava,  ri  cattWb  il  po^lo  ve*, 
dendo  a  pubblica  atta  il  proprio  palrimonio  per 
pagare  i  legati  ad  esso  fatti  da  Cesare,  e  si  affi»- 
slonb  il  fenato  eon  professargli  sommessione  e 
proferirgli  le  milisie  cbe  stara  ammassando.  Coéì 
pd  timore  ehe  i  Senatori  aTevao  d'Antonio  eon- 
s«ga\  d*  atire  nn  romando  e  di  poter  tenere  nn 
eserciti»,  mi  rri>bbe  sedneendo  partp  di  qaello  del* 
rarversario.  Essondo  Intanto  stato  dichiarato  ini. 
mlco  pobblico  Antonio,  Ottaviano  mosse  inslenie 
ooi  consoli  coniro  di  Ini  e  insieme  con  esdl  lo 
Tinse  (a.  43);  ma  vintolo  presso  Mntina,  conside- 
rando che  ]*  annientamento  di  Ini  partorireldbe  la 
soa  propria  ros Ina,  lo  lascib  uscire  d*  Italia  sen- 
s'inseguirlo.  Restituitosi  a  Boma  rimnnefè  larga- 
mente le  sue  legioni,  ed  occopb  di  forse  il  Conso- 
lato. Smascherati  con  quella  violenta  I  suoi  dise- 
gni conobbe  ch'egli  senta  il  favore  da' Cesariani 
non  si  poteva  tenere,  e  che  impossibile  gli  era  di 
lire  ad  nn  tempo  feonte  ad  Antonio  e  a*  repnbbM» 
eanl  e  al  Senato;  e.percib  costrinse  questo  a  con- 
dannar gli  uccisori  di  Cesare  e  a  perdonare  ad 
Antonio  ed  a  Lepido,  il  quale  per  avere  col  sno 
esercito  tradito  la  pubblica  causa  era  stato  di- 
chiarato pubblico  inimico.  Antonio  rifalloal  in 
qneslo  messo  di  genti  venne  con  Lepido  alla  vol- 
ta d*  Italia  e  Ottaviano  meste  per  ablHiecarsi  con 
loro.  Questi  tre  nomini  parlamentarono  in  feccia 
a*  loro  coereiti  sor  un'  isoletta  del  Lavino  presso 
Bonoma;  e  cosi  imitisi  per  cinque  anni  e  con  su- 
premo potere  Trmmvlri  ordinatori  della  repnb- 
bliea  dividero  tra  sé  le  proviode ,  e  onde  soddi- 
sfare a* privali  odiÌ  e  ammanire  di  che  pagare  i 
soldati  e  combattere  Cassio  e  Bruto  proscrissero 
cento  e  ventitré  Senatori  e  gran  numero  de'cava- 
lieri  pib  rioeki  e  aaceheggiarono  con  cmdelisaime 
esationi  Pltalla. 

Messisi  in  ordine  di  denari  e  di  nomini  •  la. 
sciato  Lepido  alla  guardia  di  Roma ,  1  due  passa- 
rono nella  Macedonia,  dove  pel  senno  d'AMonlo 
eia  sventura  de' repubblicani  ebbero  a  Filippi  a 
soccombere  Cassio  e  Bruto  (a.  4s)-  Aon  restando 
inimico  da  combattersi  i  vincitori  determinarono  , 
the  Antonio  a  rassodamento  della  commie  potenta 
si  recasse  nell'Asia  ed  Ottaviano  rìcondncesse  t 
veterani  In  Italia  a*  premi!  promessi.  L^Asia  eb- 
be a  sborsare  in  un  lolo  anno  dngentdmila  ta- 
lenti ,  onde  l' Oratore  Ibrea  francamente  disse  ad 
Antonio;  se  In  esigi  due  volte  il  tributo,  donne  an- 
che due  volte  la  state  e  l'autunno;  e  gli  abita* 
lori  di  diciotto  delle  pia  fiorile  cittli  d*italia  furo- 
no soldateseamente  cacciati  dalle  case  loro  e  dai 
eampi.  Altri  guai  soprastavano  da  un'altra  parte 
all'  Italia.  Sesto  Pompeo,  figliuolo  del  Magno,  che 
salvatosi  dalla  battaglia  di  Monda  s'era  andato  ta- 
pino avvolgendo  per  l'Ispanla,  avea  dopo  la  morte 
di  Cesare  adunato  della  gente  e  fattosi  forte  sul 
mare  cresceva  (^ni  giorno  e  delle  reliquie  del  par. 
fHo  repubblicano  e  de*  proscritti  e  de'malcontentl 
che  da  ogni  parte  a  lui  rifuggivano  ;  onde  signo- 
reggiando collo  sua  armate  11  Mediterraneo  a  vi- 


vendo In  gnerm  «eP  Triniivlrl  teneva  Roma  o 
l'Italia  In  grande  streltesta  di  viveri.  La  fami* 
aggiunta  alle  eonlinne  violente  de*  veterani  rL 
diissa  gli  Itali  a  tale  dlsperasione,  che  creduli 
prestarono  fede  a  L.  Antonio,  il  quale  per  favorire 
R  fratello  Triumviro  contro  la  pericolosa  prepoo- 
deranta  di  Ottaviano  si  feceva  intendere  di  volere 
ittfìrangere  la  tirannica  domioatlooe  dei  Tre.  Nac- 
que Indi  la  guerra,  ehe  dal  suo  principale  teatro 
si  disse  di  Petnsia  (a.  4i),  in  col  Ottaviano  resta- 
to vincitore,  fece  immolare  a' mani  di  Cesare 
quanti  senatori  e  cavalieri  caddero  in  suo  potere. 
A  questa  guerra  pareva  per  le  vicendevoli  gè. 
losie  doverne  tener  dietro  un'altra  tra  Ottaviano 
ed  Antonio,  pur   s'impedì  mediante  una  mova 
divkiooe  dell'  Impero,  per  cui  Antonio  ritenne  per 
sé  quanto  stava  alP  oriente  della  cillìi  di  Scodra 
nelPlllirioo  ed  Ottaviano  quanto  giaceva  alPocci. 
dente;  a  Lepido  lasciavasi  l'Africa;  Boma  e  Plta. 
Ila  siccome  sementajo  di  soldati  e  troppo  grand» 
angnmento  a   chi  le  tenesse,  s' avevano  a  gover- 
nare in  comune  (a.  4o)-  Concbioso  in  questa  guisa 
P accordo  e   confermatolo  colle  noste  d'Ottavia 
ch'ebbe  a  dar  la  sua  mano  ad  Antonio,  Oitariano 
lutto  intento  a  restituffc  all'Italia  la  libertà  delle 
vettovaglie  e   del  mare  si  diede  a  fare  acerbissime 
esasioni  per  accingersi  alla   guerra  contro  Sesto 
Pompeo;  ma  queste  e  le  intollerande  enormità 
delle  militie  mossero  il  popolo  di  Roma  a  tomul. 
lo,  e  necessaria  fe  tutta  la  lèrmetsa  d'Antonio 
perchè  egli  e'I  collega  potessero  cansare  11  perico- 
lo. Fu  tosto  represso  quel  movimento,  ma  *l  popò. 
Io  colle  sue  istante  e  coi  lagni  vinse  cbe  i  Tr« 
dessero  pace  a  Pompeo;  e  si  convenne  che  egli 
avesse  a  lasciar  liliero  il  mare  ej  i  viveri,  e  i 
Triumviri  gli    consentirebbero  il  possesso  della 
Sicilia,  della  Sardinia  e  della  Corsica,  agglogne. 
rebbero  a  queste  isole  11  Peloponeso,  e  perdono* 
rebbero  e  i  beni  restituirebbero  a  chi  aveva  segai, 
tato  la  fortuna  sua  (a.  39).  Scoppib  non  pertanto 
amai  nel  seguente  anno  la  guerra,  e  i  combatti, 
menti  e  le  tempeste  la  resero  per  Ottaviano  info. 
lice.  Mentre  egli  d'ogni  soa  possa  e  con  Infinito 
carico  de' popoli  si  studiava  di  riparare  le  sofTerte 
perdite,  ecco  gingnere  in  Italia  Antonio  disposto 
contro  di  lui   assai  male.  Per  opera  de' comuni 
amici  e  della  bella  e  virtuosa  OUavia  s'impedì 
perb  la  discordia ,  ed  essendo  presso  a  spirare  il 
quinquennio  del  Triumvirato  si  fermò  di  conti- 
nnarlo  per  altri  cinque  anni,  e  che  Ottaviano  in 
segno  della  ristabilirà  amicitia  concedesse  ad  An. 
tottlo  alcune  delle  sue  legioni  per  la  guerra  contro 
I  Parti,  con  che  Antonio  il  aowenisse  di  navi 
nell'impresa  contro  Pompeo,  e  a  questa  anche  Le- 
pido  dovesse  concorrere  (a.  3^).  Tosto  ella  si  ri- 
tentbper  Ottaviano,  ma  nna  furiosa  fortuna  di- 
strusse (a.  36)  P  armata  da  Ini  con  tanti  sfarsi  e 
con  tanto  stento  delle  provincie  raccolta.  Non  per 
questo  Pabbandonb;  e  la  pertinacia  sua  e'I  valore 
d*  A  grippa  annientarono  ancora  in  quello  stesso 
anno  il  temuto  ed  odiato  rivale.  Assai  crebbe  per 
questa  vittoria  OtUviano,  il  quale  pochi  dì  appres- 
I  sa  aa*  altra  n)  ripórtb  sopra  Lepido.  Qnisti  che 
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f eoondo  II  eMwerto  era  Tenoto  In  mm  sfato  dal- 
1*  Afriòi,  fiero  perchè  m  lui  ti  era  resa  IffeHana  e 
L'esercito  del  superalo  Pompeo»  comincib  a  Tolerti 
ngaagliare  a'coUeghi  o  a  pretendere  la  Sicilia; 
ma  Ottaviano  con  sedargli  le  militfe  lo  disarnab  e 
ridusse  a  sapergli  buon  grado  di  potere  sicaro  del. 
la  vita  6  de' beni  tornare  a  viver  privalo. 

Cos\  *1  nondo  romano  andb  diviso  tra*d«ef  e 
POriente  si  doveva  per  la  tersa  volta  armare  con- 
tro  l*Occideiile,  onde  con  largo  versamento  di  san- 
gne  fosse  alla  fina  deelso  ehi  aveva  a  restar  sn- 
periore, 

Qaal  si  fosse  Ottaviano  si  pnb  aver  eonoscmto. 
Antonio  contro  coi  sorse  qael  giovinetto  era  nomo 
già  matoro)  eospieoo  noirarroi  e  capace  di  sensi 
generosi  a  aoblimi;  ma  altiero  e  amliisioso,  e  cib 
non  per  tanto  di  modo  inclinalo  a*  piaceri  che  di. 
meatico  d*ogni  cosa  e  di  sé  vi  si  sprofondava 
sena*  aver  fbraa  di  torsi  alle  dolcexse  di  qaell*  in- 
cantesimOf  mentre  il  rivale  soo ,  sempre  padrone 
di  sé)  non  si  lasciava  dalla  prefissa  meta  allonta- 
nare da  Visio  o  virlii.  Antanio  paMato  con  qnesto 
carattere  e  questi  costumi  dopo  la  vittoria  di  Fi- 
^ippi  nell*  Asia  vi  si  perde,  e  lo  perdettero  le  ser- 
vili adulasioniy  la  comodità  d*  loesansti  tesori  e 
Pamore.  Qui  accalappiato  ne*v(>ssi  e  nell'arti  di 
Cleopatra  dilapidava  tra  mollesse  e  bagordi   le 
ammassate  riccbesse  e  bealo  si  viveva  di  quella 
sua  druda,  lasciando  che  Ventldio  suo  legalo  iiiie- 
rasse  la  Siria  da'  Parti,  e  Ottaviano,  che  sapeva 
velar  la  tirannide  con  civilissimi  modi,  s'appia- 
nasse la  strada  per  farsi  signore  dell'Italia  e  di 
doma.  Scossesi  Antonio  alla  guerra  di  Perosia,  e 
la  dolcissima  Ottavia  parve  alcun   tempo  rido- 
narlo all'  onore  e  a  sé  stesso  ;  ma  diktarcati  ti  da 
lai  per  passar  contro  i  Parti  tornò  servo  a  Cleopa> 
tra ,  a  quando  alla  fine  dalle  lusinghe  di  lei  si  di- 
velse,  torob  dalla   spedisione  intrapresa  troppo 
tardo  con  gravissima  perdita  (a.  36),  cui  riparb 
in  parte  nell'  anno  seguente  colla  conquista  del* 
l'Armenia  e  la  prigionia  di  quel  Re  (a.  35).  Vin. 
citore  deturpò  la  vittoria  con  trarre  trionfante  il 
suo  prigione  appiè  di  colei  che  trionfava  di  lui; 
dopo  di  che  rotto  ogni  freno  ripudiò  Ottavia ,  di- 
chiarò Cleopatra  sua  moglie  e  ampli  regni  con- 
cesse a  lei  e  a'  figliuoli  che  Cesare  ed  egli  ava- 
vano  di  lei  generato. 

Questo  trionfo  in  Alessandria,  queste  noise  d'un 
uomo  romano  con  una  regina,  questo  dono  delle 
Provincie  conquistate  dall'  armi  romane  fecero 
chiaro  vedere  che  Antonio  aveva  degenerato  da 
ogni  civile  romano  costume,  onde  quando  insi- 
nuando di  volersi  abdicare  dal  Triumvirato  fece 
da*  Consoli  accusare  Ottaviano ,  il  Senato  lungi 
da  udirlo  lo  dispogliò  d' ogni  antorltà  e  intimò  la 
guerra  a  Cleopatra  (a.  33).  Antonio  non  sorpreso 
per  qnesto  decreto  fece  in  Efeso  la  sua  ragnnata 
di  cinquecento  navi,  centomila  fanti  e  dodicimila 
cavalli  con  animo  di  passare  ancor  quella  state  in 
Italia,  dove  colla  pronta  tenuta  e  col  largo  tesoro 
avreblM  al  rivale  nociuto  piii  che  non  forse  col- 
Tarmi;  ma  incapace  di  lasciare  i  suoi  amori  a 
quel  cielo  logorò  le  riocliesae  ed  il  tempo^  sicché  , 


IMnfoiigaUla  OttaiviaiM  potè  (a.  Si)  traapottir 
Parnuta  e  le  genti  nell'Acamania  a  afTortificartl 
in  un  campo  sulle  sponde  settentrionali  del  golfo 
d'Ambracia.  I  rivali  in  apprensione  delle  vicen* 
devoli  forse  si  stettero  a  fronte  gran  tempo  quasi 
inoperosi;  e  in  qnesto  messo  l' accorto  e  valoroso 
Agrippa,  che  per  Ottaviano  governava  la  guerra, 
riportò  de'  vantaggi,  1  quali  sebbene  non  di  som- 
mo momento  ridussero  Antonio  in  cpialche  stret- 
tessa  di  vettovaglie,  e  quasi  infausti  presagi  della 
vicina  sconfitta  scoraggiarono  alcun!  de'  suoi  par- 
tigiani di  modo,  che  l'abbandonarono  per  segni, 
lare  Ottaviano .  Per  questi  motivi  Antonio  si  de. 
terminò  di  venir  a  ImU  taglia,  non  però  l)en  risa- 
luto, se  ooll'arroata  o  colle  legioni  ;  a  questo  par- 
lilo egli  inclinava,  ma  la  prestigiatrice ,  che  l'ave* 
▼a  ammaliato  lo  fece  mutar  di  proposito.  A  per- 
suasione di  lei  si  combattè  dunque  (li  a  settembre 
3i)la  gran  battaglia  di  Assia,  e  mentre  questa 
ancora  indecisa  e  piò  forte  iiolliva,ecco  la  sbigot- 
tita regina  volger  la  prora  e  le  navi  egisie  seguir, 
la,  e  tenerle  dietro  colui  per  la  cui  grandessa 
tanta  migliaja  di  valorosi  pugnavano.  Quattro  ora 
tenne  ancor  saldo  l'armata,  a  solo  al  far  della 
notte  trecento  legni  si  arresero  al  vincitore.  Sette 
dì  stettero  dopo  la  battaglia  sull'armi  le  dicianno- 
ve legioni  d'Antonio;  l' oliavo  non  lo  vedendo  tor- 
nare e  allontanarsi  il  legalo  Canidio  si  sottomisero 
aach*asse.  Intanto  Antonio  e  la  cagione  di  sua 
tanta  sventura  ginnli  al  promontorio  tenario  si 
eran  divisi;  la  regina  per  ridursi  alla  sua  capita- 
la, egli  alPesereito  che  lasciato  aveva  a'  confini 
della  Libia;  dal  quale  non  essendo  ricevulo  do- 
vette riparare  in  Alessandria.  Ottaviano  sedata 
ona  sedisione  delle  sue  gemi,  e  dato  sesto  alle 
cose  d'Italia,  della  Grecia  e  dell'Asia  venne  (a.3o) 
ad  assaltare  1'  £gitlo ,  dove  Peluslo  città  fortissima 
che  n'era  la  chiave,  le  navi  che  guardavano  Alea, 
sandria  e  le  milisie  da  questa  uscite  a  combatter* 
lo  si  diedero  a  lui  sensa  contrasto  (i  agosto).  Al- 
lora Cleopatra  per  disfarsi  d'Antonio  si  chiusa 
nel  sepolcro  che  secondo  II  costume  di  sua  na- 
lione  si  area  edificato  e  fece  correre  voce  d'aversi 
datola  morta;  alla  qoal  nuova  quell'infelice  che 
la  lei  sola  a  per  lei  sola  vivea  sul  proprio  ferro 
s'abbandonò.  Lui  morto  sperò  ella,  sebbene  omai 
di  trentanov'anni,  di  poter  come  già  gli  altri  dna 
vincere  anche  questo  terso  Signore  del  mondo; 
ma  Ottaviano,  che  nnicamente  mirava  a  crescere 
di  quella  famosa  belleasa  la  pompa  del  suo  trion- 
fo, la  ridusse  col  freddo  contegno  a  risguardara 
la  morte  siccome  il  minora  de*  mali  che  le  potean 
soprastare. 

In  tal  modo  e  in  tali  tempi  pervenne  Ottaviano 
l'anno  treniesioMMiecondo  dell'età  sua  a  farsi  uni- 
co ed  assoluto  padrone  del  mondo  romano.  Giunto 
a  questo  sommo  apice  assunse  (a.  ag)  quasi  di. 
slintivo  di  dignità,  non  pih  di  semplice  onore,  il 
titolo  d'Imperatore;  e  volendo  con  qualche  appa- 
rensa  di  legittimità  assicurarsi  il  tranquillo  pos- 
sesso del  potere  nsarpato,  volse  ogni  stadio  a 
mostrare  a'Romani,  ch'eisno  malgrado  lo  ritene- 
va a  solo  a  manifesto  loro  vantaggio  a  per  eondi- 
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MendmalMmini  desiderio.  Mdti  fvecn  «bla  di 
credere  perchè  ttanchi  delle  d? Di  discerdie,  molti 
«flfeliivainenle  il  eredetlero,  perchè  egli  «  tolta 
posM  •indiaTMi  di  cancellar  la  OMinoria  de*  eocn. 
m^Mi  delitti  osleotaodo  ciemeota,  virth  e  telo  del 
pubblico  bene;  e  perchè  vedendolo  di  tratto  in 
tratto  dimandare  al  Senato  ed  al  popolo  la  con- 
ferma della  tua  aotoriili  e  ritenere  Pantica  Torma 
di  governo,  non  ben  •'accorgetano  d*esMre  signo- 
reggiati da  lai. 

Sebbene  Ottaviano  ornai  dopo  la  battaglia  di 
Issio  efTeltivaBMnte  regnasse,  pob  dirsi  e  tenersi 
co*  pih  che  l'anno  del  settimo  suo  consolato  (a.  17) 
fa  l*epoca,  in  cai  disposte  con  mirabile  arte  le  co- 
ae  egli  diede  principio  alla  raa  monarchia;  lai* 
perciocché  recatosi  con  lolenne  pompa  nel  A  i3 
gennaio  in  Senato  ri  dichiarb,  elle  io*lennto  aren- 
do  egli  solo  per  quattro  intieri  anni  il  governo, 
intendeva  deporlo  conoscendo  di  pili  non  poter 
reggere  al  carico.  I  Senatori  o  intimoriti  o  ven- 
dati |iroruppero  a  tale  anoonaio  In  servUlsaime 
afclamaaioni;  e  quasi  a  Dio,  che  tenga  in  mano  I 
desUni  del  mondo,  gli  si  gettarono  a'  piedi  e*l  pre* 
garono  di  non  volere  abbandonar  la  repnbbllca 
cai  egli  avea  salva,  e  di  rilenere  ancora  an  de- 
cennio il  comando  onde  finir  d*  ordinarla  •  Diessi 
egli  dopo  qnalcbe  ripngnare  per  Tinto  e  ottenite 
in  premio  della  sua  defereosa  i  nomi  di  PmJn 
daUa  PmUim  e  ^Jugustoj  il  primo  de*qoali  seni- 
brb  concedergli  salia  repubblica  akana  parte  di 
qne'  diritti ,  che  i  Romani  esercitavano  secondo 
le  loro  leggi  sai  figli ,  e  *1  secondo  lo  drcondh 
d*aao  splendore  che  teneva  del  aovraomano  « 
del  sacro. 

Ma  pib  de'  semplici  onori  egli  ambiva  e  cerca- 
va il  potere;  e  per  cib  ritenne  siccome  principali 
Tondamenli  e  aoalegni  della  soa  aignoria  la  di- 
gnità gib  aaannta  d*  Imperatore  e  la  Porfe^  tri- 
b^alti^  a  lui  conferita  dalla  plebe.  11  titolo  d'Im- 
poralora,  che  in  origine  nulla  più  importava  che 
Oipilano  vitiorioao,  e  solo  dopo  Caio  Cesare  e  lui 
comincih  ad  usarsi  siccome  disliuiivo  di  dignità 
•  nel  ano  natarale  significato  di  Comandatore, 
metteva  a  sua  disposisione  i  soldati;  la  podestà 
triboniaia  gli  permetteva  di  ricevere  appellasioni 
da  ogni  seoiensa,  di  convocare  a  suo  piacere  il 
Senato  ed  II  popolo»  d*  Impedir  legalmente  quanto 
11  Senato,  i  Magistrati,  la  plebe  o  i  privali  volesse- 
n  tentare  a  sno  danno;  e  poiché  per  quella  pò- 
desili  la  sna  persona  divenne  inviolabile  e  sacra, 
^11  poteva  di  qoetti  tentativi  ricercare  siccome 
di  casi  di  Stato.  E  tanta  era  1*  autorità  che  seco 
portavano  questi  doe  titoli,  che  i  saccessori  d'An- 
gusto sempn  eootarono  gli  anni  del  regno  loro 
dietro  quelli  dalla  podestà  tribnnlsia,  e  nnica- 
OBonte  dopo  Dioclesiano  esercitarono  l'anlorità  so- 
vrana  sotto  il  solo  nome  d'Imperatori.  Ma  perchè 
r  ingerirsi  nell*  amminislraaione  civile  in  feria 
della  dignità  imperatoria  sarebbe  stato  in  Augusto 
nn'nsnrpasione  evidente,  e  la  podestà  triboniaia 
piò  ehe*l  diritto  e  i  mesal  d'agire  gli  dava  il 
modo  d*  opporsi  a  quello  che  per  avventura  faces- 
aera  gli  altri  «  studioasi  d' easera  padrone  aasolota 


tanta  in  Roma  cba  fiieri«  e  Fottenne  tatti  a  sé 
traendo  e  in  sé  eonceotrando  gli  atlribnti  e  *l  po- 
tere del  Senato,  de' Magistrati  primaril  e  delle 
leggi  medesime.  Il  titolo  di  Primeipe  dei  Senato 
e  la  Pre/eUura  de'coetumi  gli  fecero  ligi!  |  due  am* 
plissimi  ordini  de*  Senatori  e  de' Cavalieri ,  le 
distribosioni  annonarie  e  gli  spettacoli  gli  gna^ 
degnarono  il  popolo,  e  gli  assegnamenti  e  le  prò. 
messe  di  terre  e  d'altre  ricompense  gli  assleara- 
reno  il  favor  degli  eserciti.  Forte  del  comando 
deirarroi  e  della  podestà  trìbouisia  (a.  18)  otten- 
na  in  perpetua  l' autorità  proconsolare  in  tutte  le 
Provincie  non  solo  ma  nella  sleaaa  città«  per  cui 
contro  gli  antichi  ialitntl  conservava  anche  la  quel- 
la ogni  aotorltà  militare  e  civile.  Continnb  il  con« 
salata  pib  volte,  a  allorché  affettando  moderasio* 
ne  ne  lasclb  ad  altri  l'onore,  si  fiece  (a.  19)  ri. 
Teslire  di  tutta  T  autorità  propria  di  quell'offisio, 
onde  anche  non  essendo  Console  lutti  ne  esercì- 
tava  1  divilti,  e  ne  godea  i  privilegi.  A  queste  di- 
gnità quella  aggiunse  per  fine  (a.  i3)  di  Pontefice 
Massimo  e  di  cape  de'  vani  collegi  de'  Sacerdoti, 
per  cai  tutto  gli  si  assicurava  l'inflnsso  che  la 
icligione  poteva  ancor  avere  nel  governo  delle 
pobbliclie  cose.  Non  contento  di  tanto  poterà,  né 
deirinviolahilità  e  della  divinissamione  della  per- 
sona volle  di  pib  che  i  Romani  V  esimessero  dal. 
Tobbligo  d'osservare  le  leggi,  e  ratificassero  ogni 
primo  giorno  dell'anno  quanto  egli  aveva  fallo  oU 
era  per  fare,  e  aolferse  che  I  popoli  giurassero 
per  la  Fortuna  e  '1  Genio  suo  e  l' adorassero  an- 
cora vivente  qjtkì  Dio.  Gli  Imperatori  romani  po- 
tevano dunque.  In  farsa  di  queste  loro  diverse  au- 
torità, adunare  quando  loro  piaceva  il  Senato  ed 
il  popolo,  proporre  a  quesro  ed  a  quello  che  cosa 
volevano,  opporsi  alle  delilwrasloni  dell*  uno  e 
delf  altro  e  cassarle,  annullare  i  decreti  de'  magi- 
strati, muovere  guerra  e  conchiudere  pace.  Im- 
porre gravesae,  levare,  pagare  e  rimunerare  I 
soldati  e  punire  capitalmente  I  cittadini  anche 
nella  steaaa  città,  sensa  cIm  alcun  vigore  pib 
avessero  quelle  due  validissime  difese  della  ro- 
mana libertà,  V intercessione  de* tribuni  e  im  prv 
0Ocauone  ni  popolo. 

Chiaro  è  ohe  sebbene  con  ordinare  in  tal  gal* 
sa  lo  Sialo  non  venisse  punto  alterata  1*  esterna 
forma  della  repubblica,  alla  plebe  altro  non  ri- 
maae  che  una  vana  ombra  della  sna  libertà,  cioè 
il  diritto  di  sansionare  le  leggi  che  l' Imperatore 
le  proponeva  o  le  faceva  proporre,  e  quello  d'eleg- 
gersi una  parte  de' Magistrali  quasi  spogli  d'ogni 
potere.  Nulla  in  vpposito  e  forse  non  sensa  qual- 
che diaegno  perdettero  i  cavalieri,  i  quali  conti- 
nuarono ad  aaerciiare  come  in  passato  parte  dei 
giudisii  e  la  riscoasiooe  delle  pubbliche  entrale. 
11  Senato  ricupera  tulio  1*  antico  splendore  che 
perdalo  avea  nelle  guerre  civili,  ma  di  potere 
solo  quanto  parve  bene  ad  Angusto  concedergli, 
onde  colPantorità  di  esso  meglio  frenare  le  mili- 
aia  e  i 'Romani.  Quindi  sempre  trasse  da  quel 
corpo  I  governatori  delle  provincie,  gli  permise  di 
dar  tuttavia  le  udiense  pubbliche  agli  ambascia* 
dori,  e  foca  vista  di  nulla  mai  intrapreodere  sen* 
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M  {1  rao  astemo.  Ma  perchè  difficile  era  e  forae 
non  •«'mpre  sicuro  di  contocare  i  Senatori  ogni 
qualvolta  gli  affari  lo  rtehiedcTano,  ne  elewe  al- 
cuni per  «noi  consiglieri  priTalt,  e  con  questi  am- 
ministrb  le  cose  plh  urgenti  e  quelle  ch*ei  Tolera 
sottrarre  alla  cogulsione  del  pubblico,  o  goter* 
nare  affatto  a  suo  modo.  Par  tali  TÌe,  e  sensa 
mai  chiaro  dtffinire  quanta  parte  del  supremo  co- 
mando volesse  per  sé,  e  quanta  ne  intendesse 
lasciare  al  Senato  ed  al  popolo,  egli  ottenne  di 
poter  nascondere  la  sua  nsurpatlone  e  di  venirla 
sent*  alcun  carico  estendendo  ognor  pib;  perchè 
con  evitare  gelosamente  di  nulla  arrogarsi,  dava 
vista  di  non  poter  se  non  quanto  I  Romani  volon« 
tariamente  a  lui  deferivano.  Questo  sraltrilo  prò- 
cedere  a  Ini  suggerito  dal  timore  d*un  fato  eguale 
a  quello  di  Cesare   fu  la  principale  causa  delle 
ealamitii,  e  poi  delPeccidio  dell*  impero  romano; 
perchè  non  essendosi  egli  attentato  d'immotare 
a(>ertamente  le  antiche  istilusioni  della  repubbli* 
ca,  nessuno  de*  prossimi  suoi  soocessorl  mai  eb. 
be  cuore,  mai  si  prese  cura  di  farlo.  E  in  effetto 
nessuno  pib  di  lui  il  doveva  o  meglio  il  poteva  ; 
perchè  egli  sulle  rovine  della  repubblica  eresse 
r  impero,  e  nessun  altro  Imperatore  congiunse 
tanta  politica  con  tanta  durata  e  pacatessa  di  re- 
gno. Ma  egli  per  l'accennato  timore  ben  guardossi 
di  farlo;  che  ansi  a  calmare  gli  ingelositi  animi 
e  torre  ogni  sospetto  eh*  ci  fosse  per  introdurre 
stabilmente  la  monarchia,  soleva  quasi   per  arra 
del  ripristinamento  della  repubblica  farsi  confer- 
mare il  supremo  potere  ogni  dieA  ed  anche  ogni 
cinque  anni.  E  vista  la  sua  bramosia  d'impero 
non  è  forse  improbabile,  che  per  non  limitar  la 
sua  propria  «  egli  npssnn  limite  prescrivesse  al- 
l'antontìi  dn*snccessori,  onde  venne  che  i  pib  non 
ne  conobbero  alcuno  Per  avere  intralasciato  qoe. 
sto  fondamentale  ordinamento  della  monarchia  si 
pob  dire  che  Augusto  dess^  i  .popoli  in  preda  al 
dispotismo  e  lo  stato  all'anarchia;  perche  essendo 
cnpido  di  trasmettere  il  supremo  comando  a*  suol 
disrendenti  senta   mostrare   di  Toierlo   in   quelli 
perpetuare,  dispose,  che  l'Imperatore  regnante 
avesse  a  designare  il  suo  successore  e  a'  Romani 
restasse  il  solo  diritto  di  confermarlo;  e  nessuna 
norma  fissb  per  l'evento  che  l'Imperatore  morissa 
prima  d'aver  destinato  l'erede  della  sua  antoritè. 
Pago  nell'  amblsione  nsb  Indefessamente  il  sao 
potere  onde  rendere  1  popoli  felici  e  lo  stato  fio- 
rente. Abbellì  Roma  e  molte  altre  città  di  son» 
tu<MÌ  edifici!  e  le  arricchì  d'istituti  o  necessarii  o 
secondo  que' tempi  ntilitsiml.  Accaretsh  il  popò, 
lo,  ma  seppe  frenarlo  ;  e  benché  dovesse  la  sua 
potensa  a' soldati  e  I  soldati  non  Tignorassero , 
lungi  da  lasciarsene  dominare  contenneli  e  la  loro 
insubordinasione  plh  volte  rigorosamente  pun). 
Molle  nuove  leggi  pobhlicb,  molte  ne  rìformb 
delle  antiche;  rngolb  l'amminlstrasione  della  gin- 
slisia,  favor)  la  popolaiione ,  frenb  il  losso^  corres- 
se 1  costumi  e  assicurb  la  quiete  pubblica  e  la 
privata.  Lasciata  Roma  e  l' Italia  In  possesso  della 
libertà  municipale  e  aotto  l'immediato  governo 
del  Senato  e  de' Consoli,  divise  co* Padri  l'ammi- 


nlstrasione delle  Provincie;  e  qvasi  per  eaonerare 
i  Senatori  da  cure  A  gravi  ritenne  per  aè  quelle 
dove  solevano  stanaiar  le  legioni.  Ebbe  in  tutto 
l'impero  II  governo  militare  e  P economico,  e 
nelle  provincle  sue  proprie  anebe  il  civile ,  doTe 
il  Senato  non  conserve  nelle  sne  che  quest'ultimo- 
Le  Provincie  senatorie  erano  rette  da  Proconsoli 
che  si  traevano  a  sorte  tra'  uomini  consolari  e 
prftnrii  e  si  molavano  ogni  anno  ;  quelle  dell' Im- 
|teratore  venivano  governate  da  legati  nominati 
da  Ini  e  a  suo  piacere  amovibili. 

L' Imperatore  Ttvea,  siccome  i  Consoli  e  gli  al- 
tri  membri  de'  primari!  magistrati,  del  suo  patri- 
monio; né  per  altro  che  la  guardia  pretoria  si 
distingueva  in  apparenta  da  essi  o  dagli  altri 
cittadini  pib  illustri.  Avvocb  al  soo  erario  militare, 
che  sotto  nome  di  tesoro  dell'Imperatore  ossia  di 
Jtseo  assorlA  In  processo  lotte  le  pubbliche  entra- 
te, diverse  rendite  onde  valersene  per  intrattenere 
gli  eserciti  e  mostrb  di  lasciar  tntie  le  altre  a  libe- 
ra dispoftisione  del  Senato.  A*  tributi  delle  prò* 
vincie,  a'  proventi  che  rendono  I  terreni  det  pub. 
blico,  a'dasii,  alle  miniere  e  alla  vigesima' delle 
manumissioni  degli  schiavi ,  aggiunse  un*  imposta 
su  tutte  le  cose  che  si  Tendevano,  grosse  multe 
Contro  1  celibi  e  la  peroetione  d'un  ventesimo 
delle  eredità  che  ricadevano  in  eredi  non  neces. 
«arii.  L'esaslone  delle  nuove  gravesce  si  faceva 
da* procuratori  dell'Imperatore,  quHla  delle  anti- 
che si  lascib  come  ne*  passati  tempi  a' cavalieri,  e 
Pnnica  innovailone  nel  sistema  delle  finanse  ti 
fu,  che  l'Imperatore  fissb  Inalterabilmente  l'im* 
portar  de' tribuni  e  lo  stipendio  de' governatori. 
Diecimila  pretoriani,  seimila  guardie  urbane  • 
sette  coerti  di  viffifi  (guardie  notturne)  erano  in. 
eark-ati  della  siruressa  del  Principe  e  della  quie- 
te di  Roma.  Venticinque  legioni  e  un  numero 
eguale  di  soldati  non  cittadini  distriboiti  sulle  di- 
verse frontiere  assicuravano  da  tutte  le  parti  l'im. 
pero,  e  due  numerose  armale  stansionate  oe'portt 
di  Ravenna  e  di  Miseno,  ed  alcnne  squadre  pHk 
piccole  assoggettavano  1  mari. 

Augusto  alieno  per  natura  dall'armi  fatte  lo 
guerre  per  messo  d*Agrlppa  soo  genero  o  de*  figlia- 
stri o  di  legati  governb,  e  tutte  le  diresse  all'uni- 
co scopo  di  eonserrare  la  quiete  delle  provinole, 
di  mantenerne  libera  la  comnnicamlone  e  di  ga- 
rantirle dalle  Invasioni,  e  lascib  a' saccessori  il 
consiglio  di  non  estender  pib  oltre  P  impero.  Oc- 
enpb  egli  per  altro  l'Egitto  onde  proTredere  al 
sostentamento  di  Roma,  compiè  l'assoggettamento 
dell'  ispania  e  delie  Gallio ,  domb  f  Germani  che 
abitavano  sulla  sinistra  del  Reno  per  far  di  qael 
fiume  sicuro  riparo  all'Impero;  e  per  aasicurare 
r  Italia  conquistb  la  Mesla,  la  Pannonia,  li  Nerico, 
la  Resia  e  la  Vindelicia.  L'impero  romano  com- 
prendeva  dunque  a*  suoi  tempi  in  Africa  parte 
dell'  impero  di  Marocco  e  di  Fes,  I  Principati  di 
Algeri,  Tunesi  e  Tripoli,  Il  deserto  di  Barca  • 
l'Egitto;  in  Asia  tutte  le  provincle  che  ai  lengon 
dai  Turchi,  In  Goropa  quanto  il  Turco,  la  Casa 
d^Aostria  ed  altri  Principi  tedeschi  possedono  a 
messodk  del  Danubio,  di  pib  la  fivissora,  tnUa 


Ft«MÌa  e  '1  Mgb  fav  d  B«i*,  la  Spagna  e  '1 
PortogalK  9  fiaalmtoie  l'Italia»  ebe  tigoora,  della 
mlglion  e  maggior  parte  del  moada  aUor  cuoo- 
•ciato  sedeva  ael  meaia  di  taata  ooocpiitc» 

Qaaraata<|iiailro  aaai  raga^  Aagoala  dopa  la 
iMUaglia  di  Auiai  •  ia  qaeeli  dopo  avara  ordinalo 
eoa  provvide  leggi  l'Impero  ed  aa^»liatolo  qaaa* 
to  la  •ieoresaa  eemiirava  riebiedero  era  gioala  a 
procarergU  deniro  a  faari  qaella  paea  aaivertaloi 
di  cai  «Ci*  lampi  di  JNaiaa  aioa  alta  fiae  della  prL 
OM  gaei ra  pualca,  e  da  qaetla  fiso  a*  eaoi  dì  pili 
Boa  aveva  godalo;  omfegU  pale  taUegrare  i  tiom 
maai  eoi  «ihiadimeBlo  del  tempio  di  Giano.  Qae. 
eia  laaga  darata  di  regao  aoa  alleraU  da  domeeti» 
die  pcrlarbaiioal,  la  doloesea  che  dalPlmperatore 
•*atò  dopo  che  n«a  gli  fa  pilk  meaiieri  d'eteer 
crodele,  e  le  arti  «ne  aell*alMoBarfi  tatti  gli  ar* 
dini  dello  siala  addimesiicaraaa  i  Eomaai  col  gè- 
verao  monarcbieo  a  tpeasera  ogni  riboUimealo 
dagli  spirili  repabblicaoi  che  per  avveatara  eraaa 
aopra vvissBti  alla  proMriaioaa  ed  alla  iMlUglia  di 
Filippi.  Ma  qaeeio  stefea  anovo  gpverao  e  qaeela 
calma  Ai  cagioae  d*importaalie«iaiicami>iameolf 
•  nel  meda  di  vivere  e  aa' cattami;  perdàfae*! 
Priacipala  eoa  reprimere  le  ambisiooi  addatie 
lampi  pili  qaiaii,  si  loleara  per  ceso  alla  plebe  gli 
asail  proveali  e  le  faeeeada  da'  comisii  a  del  lo* 
re;  e  eoa  qaoslo  a  eoa  dlnuaaire  d'olire  aaa  grea. 
aa  BMlà  il  aamaro  de*  saldati,  ebe  dapa  i  tempi 
di  Mario  a  di  gilla  eraaa  di  eoenaaia  saU'armi,  si 
coslriaBo  graa  parto  de^dltadiai  a  procacciarsi  ia 
«aavi  ad  iasoliil  oMdi  di  che  campare.  E  la  oobiU 
Ib,  pria»  alloaiaaala  a  pai  affalto  esdoaa  dal  ma- 
neggia de*  pafabiioi  affari,  lasaib  la  aaliebeocca* 
paaioni  della  mlliaia  e  del  fona,  a  t*  ima^rse  ad 


mal  caelame  e  ael  lasso  e  si  pose,  la  graa  parla 
per  asiesitb,  ad  alteadere  alle  sdease  e  alle  Ielle* 
re.  La  popolasiaae  di  Koma  crebbe  per  l*aflbieoaa 
di  poveri  cittadiai  a  d*  lodnsiri  o  scioperali  striiaìe- 
ri  t  che  qna  recavano  le  arti  loro  ed  i  vini  e  sem* 
prò  pia  effomiaavaao  i  Aomam.  La  popolaiioBa 
d'Italia  la  coatrarie  dimiaa),  perchè  grandistima 
«laaBlltb  di  campi  tdii  agli  aalicbl  padroai  ad  aa- 
sefaali  a'veCeram  «reno  veaali  ia  maao  de'giaadi 
che  li  faeeaa  aallivare  da*  loro  schiavi.  Cast  «eai* 
pre  pih  creaeeva  la  aUseria  del  popolo,  e  *]  popola 
tempre  pih  degenerava,  perchè  togliondoglisi  il 
povero  avere  gli  si  toglieva  1*  aoMre  di  patria,  SI 
qaale  coagiaato  all*assidaa  e  davo  lavoro  de*  cam- 
pi aveva  reso  Pitela  gMveaih  coeipasieala  della 
disciplina  e  della  fiitica. 

-  Cosi  perveaae  Aagaslo  alP  impero,  cesi  compo* 
se  e  crcb  raotarilè  imperatoria,  casi  se  ae  valeab 
Fa  egli  di  mediocre  stalorfe  e  tacito  bea  conferma» 
lo  della  persoaa  che  aache  aelh  veochiena  ap* 
jparve  bellissimo.  Ebbe  eepalli  akan  poco  riecinli, 
edorilo  tra  *1  bianca  e*l  brana,  fisecia  sempre  se. 
rena,  dgUa  raggiante,  vivad  a  spleadaatiselml 
acchi,  naso  aqailino,  soave  voce  e  piaaevole.  L*in^ 
aMnsitb  ddle  san  impreca  mastra  qaella  dell'animo 
ano  a  della  ina  «mbisiona.  Per  agglnngero  dove 
adrara  latti  impieffb  1  BMad  aeasa  md  altro  eoa* 
•allafadial'BtIles  aib  l*aila  e  b»  fisnai  banche 


qaella  pih  volonlieri  di  qaeala;  e  parche'  Il 
dnceseefo  al  fine  bramalo  ami  non  esitb  a  mollare 
ia  apera  o  baoae  adoni  e  misfatli.  Gionlo  al  cole 
mo  d'ogni  amena  grandesaa  si  mosirb  ddla  glo. 
ria  avidisdnM  e  con  ogoi  possibile  studio  si  diede 
a  prenuMivere  la  fdidib  de* end  soddiii.  Non  la 
gnelbper  altre  nella  propria  famiglia;  che  l'af* 
iissero  la  maacaasa  di  aalorali  eredi,  le  sregola* 
lessa  della  figlinola  e  ddla  nipote  e  la  prematara 
aMTte  de' generi  e  de*  figliuoli  adoll  ivi  Fiaiadmo 
coaosdior  degli  aomiaj,  sempre  che  n'ebbe  biso- 
gao,  adulb  le  loro  passioni  cade  gli  riuscì  di  delu- 
derli, ma  aoa  aid  gli  schera);  sagacisdmo  nella 
•celta  delle  persoae  e  de*  messi  aessaaa  impresa 
ynd  gli  fain  In  aaa  cos)  langa  e  sì  difficile  car- 
riera politica  9  aeesaa  itgmio  mai  gli  si  ribdlb, 
aessaa  niaietro  omI  lo  tradì.  Liberde  cogli  ami- 
ci e  ed  popdo,  spleadldissimo  aelle  opere  pabbli- 
eha  e  della  pateasa  bramosissimo ,  sempre  fogni 
d'ostentarla;  teaae  ia  famiglia  a  la  casa  al  livello 
d'ogni  abro  privalo,  porlb  costantemeale  vestiti 
che  gli  tcesevaao  la  moglie  o  la  figlòi ,  e  fu  nel 
nMagiare  a  ad  bere  assai  sobrio.  Oi  fscilissioio 
accesso  e  amico  del  conversare,  benché  in  qaeslo 
a  negli  eserdsii  ginnastici  e  lalvoMe  anche  nel 
ginoco  alcnna  ora  spendesse,  fti  dd  tempo  il  avaro 
che  dalPapplicar  non  cessava  mentre  bagnavad  o 
lo  scarso  cibo  prendevo.  Amb  le  sdense  e  le  lei. 
tare,  a  disse  con  fresia  e  fiscoodia.  Incliualo  ai 
piaceri  tolse  Livia  prégnante  d  marito  e  lo  «i 
le*  eposa,  e  tenne  amoroea  commercio  colla  mo- 
glie di  Mecenate;  ma  qaelio  la  che  per  natura 
peccava,  conM  Principe  rigorosameale  negli  altri 
punì,  e  non  la  perdonò  alla  propria  famiglia* 
Mentendosi  presso  a  aserire  d  fiece  acconciare  i  ca- 
pelli  come  sdevan  gU  attori;  dimandb  a*  drco- 
etanti  amici,  se  parca  lem  ch'egli  avesse  solla 
•cena  dd  mondo  fallo  bene  la  parte  saa,  e  adito 
che  si,  gli  invitò  ed  applaudire;  iadi  volsesi  a 
Livia  e  pregaadola  di  ricordard  del  felice  cono», 
hie,  aelle  braccia  di  lei  placidisdmaaieate,  come 
sempre  9n«ir9  desidarata,  spirò  li  ig  agosto  (a.  i4 
dell'era  volgare). 

A  lai  saaccdetle  TiBaaio  ChMéio  JferéHé  figlino- 
la di  Livia.  Questi  già  celebre  per  molte  beUicbe 
impreee  era  stato  costretto  da  Aagaslo  a  ripudia- 
re la  moglie  e  dar  la  maao  a  Gialla  «la  figlia 
restata  vedova  per  la  morta  d'Agrippa,  e  a*  avea 
eaasegaito  eoa  diri  oaori  la  podeslb  lrihaaisia« 
Per  qaeete  cose  credendod  manifestamente  porta- 
lo di*  impero,  qaanda  fide  il  suocero  tallo  volgersi 
a  far  graadl  i  giovineiii  figliuoli  d'Agrippa  indi. 
speltito  nell'isola  di  Rodi  si  riliib.  Qnl  pestò  pres- 
ao  a  olio  aaai  od  cracdo,  nella  gelosia  e  nel  ran^» 
aere,  e  qaindi  venne  qnel  diffidare  ed  adombrar 
d^ogni  cesa  e  d'ogni  persona,  qoello  stadio  di  da« 
re  ad  ogd  atto  an'apparensa  di  oaestb  e  rettilo. 
dine,  qnd  carattere  capo  ed  infinto,  qnel  periare 
eempre  sospeso,  appensato,  aesd  volte  a  duo  sensi. 
OtIaBata  lieeasa  di  ritaraarseae  a  Boaia  fu  final. 
meata  depo  la  asorle  do'doe  figli  adottivi  d'Aaga* 
sta  da  lai  per  opera  di  Livia  (a.  a  dell*  era  vulg.) 
Bdnllde  a  di  eoaeaallBMala  dd  Saaata  e  dd  pò- 
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polo  ehlainito  a  patto  dol  MTrano  potere  e  dnlS* 
■alo  a  flacoedertf  al  trono.  Sattlori  ia  otk  di  ciò* 
qaanlasei  aa&i  affirttb  da  principio  modoraaioBO 
grandÌMima  riroelleado  gli  affari  oome  già  tolto 
la  rvpabbliea  nelle  mani  del  Senato  e  de*  Cornali^ 
da*qoa1i  non  toIIo  in  tè  tratferìtó  II  goforao  to 
non  dopo  molto  ed  amllisfimo  loro  pregare  e  anoio 
to  tuo  proteetare  e  •catarsi,  e  dopo  otiennia  dai 
PadH  premeva  che  gli  farebbero  d*ogni  atsislon* 
ta  eorteei.  Ma  preito  conobbeti  lo  lai  chìaramento . 
la  TOglia  di  farsi  padrone  assoloto;  percbè  lo  sltes* 
§0  primo  anno  del  regno  tolse  alta  plebe  Ìl  diritto 
d*eteggere  I  magislrali  e  di  sansionare  le  ]cggi« 
ed  al  Senato  lo  confer) ,  qnati  molesto  rintcisse  a 
quelli  del  popolo  d'abbandonare  ogni  altro  di  I 
loro  traffichi  per  conTonir  ne*comisii.  La  ìfera 
caasa  ne  fa  ch*ei  temerà  le  adnnaoie  del  popolo 
e  pih  aoeara  il  sno  modo  di  dare  i  talfragii  In  se* 
crete;  onde  o  poteva  aspettarsi  di  restare  aknna 
volta  ne*s«oi'  dhegvl  delneo  o  gli  bisognava  ab* 
batsarsl  a  fsr  certa  corte  alla  pklie*  Al  eontrafio 
i  Senatori  ;  i  qnafl  dorerano  volare  alla  pretensa 
sna  o  de'snoi  Sdi,  e  sempre  di  viva  voce  o  con  ac* 
costarsi  a  colai  alla  preposta  del  qnale  assentiva- 
no. Stanco  di  sima  lare  piò  a  tango  eomiocib  dopa 
alcun  tempo  a  tener  modi  tempre  meno  civili  e 
avendo  tacrificato  a'saoi  sospetti  Germanico  (a.  19) 
cai  aveva  in  preglodiiio  dei  propri  figlinoli  dovuto 
adottare  lo  stesso  d)  ch'ei  venne  adottato  da  An. 
gusto,  e  che  per  le  belle  doti  a  sé  traeva  gli  sgnar* 
di  del  popolo,  qaasi  pib  non  avesse  ritegno  tutte 
si  mottrb  quel  malo  e  reo  nomo  che  fu.  Non  otb 
per  altro  immolare  le  forme,  ohe'l  tuo  aniceettora 
avea  rispettato;  ma  incretcendogli  siccome  trep* 
pò  fastidiosa  la  modestar  e  civile  condotta  da  quello 
tenuta  verso  i  Romani,  una  nuova  strada  tentb,  e 
seguendo  la  perverta  tua  indole  quella  prescelse 
di  tor  loro  ogni  ingerenaa  nel  governo  e  di  farseli 
schiavi.  A  stabilire  e  confermare  questo  suo  dispo« 
tismo  si  giovb  d*uoa  legge  per  cai  ne*  passali  tem- 
pi si  dichiai^  caso  di  stalo  ogni  allentalo  contro  la 
ticureasa  e  dignità  della  repubblica;  la  quale  etr 
tendo  ora  tutta  concentrata  nel  Principe  e  da  lui 
rappresentata,  egli  diede  a  quella  legge  tale  esten- 
sione, da  volere  si  consideraste  oome  delitto  di 
maettb  ogni  detto,  ogni  fatte  che  venltae  in  alcun 
nMdo  ad  offendere  la  persona  di  quello.  E  come 
quatto  da  lui  ti  trovb ,  e  l'esempio  fu  seguitalo  da 
altri  Prìncipi  a  col  la  ooscienia  diceva  che  erano 
in  odio  de*  sudditi  I  ecoo  uffisiosi  delatori  assediarli, 
tenerli  con  sempre  nuove  accuse  io  coni  ioni  timori 
e  sospetti,  spiare  ogni  parola,  ogni  atione  anche 
innòcentlssima  e  semplice,  avvelenarla  con  intera 
pretaslonl  maligne,  e  abasando  delta  credalhh 
dell'Imperatore,  qai  vendicarsi  d*na  inimico,  qui 
precipitare  un  rivale,  qui  iavadere  la  quarta  parte 
degli  invidiati  beni  d*utt  ricco;  ecco  coaf  questi 
incentivi,  con  questi  premli  moliiplicurti  oella 
otrroUa  citai  le  insidia  e  le  acoute,  alle  aeeoie  ta^ 
ner  dietro  le  eonfitehe  e  le  morti ,  e  quetto  fornii 
pretesti  a  dHaaioni  novelle,  ed  ecco  1  Romani,  av« 
vetsi  a  liberalittiBd  diteortl  e  eoatmerdi  di  Ielle, 
re,  eviteie  iMneoalfO  di  petteaa  non  eooeadiilot 


ingelttir  degli  amfcf  e  deNconglimtf  pib'  protrimi, 
non  otar  deplorare  le  presenti  calamiti,  ?mn  osar 
piagner  lo  vittime  della  malignilb  de*  dr>lntorÌ  e 
de*totpetti  del  Principe.  Quatte  ricerche,  queatl 
proeeati  pib  anoora  irritavano  gli  animi,  perché 
Tiberio,  onde  rimuovere  Fodio  da  tè,  costringeva 
il  Senato  a  rivestir  di  tolte  le  forme  legali  le  pib 
aperte  inginttisie ,  mentre  ogU  non  eredendoei  ta- 
gli ttliimi  anni  abbettanaa  tienro  nella  club  ti 
natcondeva  neir  itola  di'  Caprea,  e  qui  ììtln  eoa 
tevisla  e  a'  piaceri  pib  tosti  vivendo  abbeadonava 
P  impero  e  la  famiglia  dell*  infelice  Germanioo  e 
la  tua  propria  alP  ambiaione  e  alla  npacitb  di 
Sefano.  Si  ritcotte  (a.  81)  per  punire  qneetforgo- 
filoso  ministro,  e  crebbe  eoireccidio  di  lui  II  pian- 
to di  Roma  ricercandone  bramosamente  gli  amici 
e  castigandoli  eoa  Ittudiata  barbarie.  Regnb  di  poi 
ancora  tei  anni  tempre  pib  diventando  feroce  e 
tempre  pib  cupido  d*  incrudelire  finché  il  prefetto 
del  pretorio  Macrooe,  come  andb  fama,  lo  aoffbcb 
(16  marco  37).  Hon  mancb  per  altro  qnett*  Impe. 
retore  di  meriti  o  di  virtb.  Fu,  come  dimotlrano 
le  tue  guerre  nella  Retia  ^  nella  Pannonil  e  nella 
Germauia,  prode  capitano  e  rigoroto  aelalore  del* 
la  militar  ditcipllna;  e  crebbe  l'impero  con  ri. 
durre  in  provincie  la  Cappadocia  e  la  Gommag^ 
ne.  Lodati  la  liberalità  con  oni  toweone  a^  bioo« 
gni  del  popob  neP  due  iacendli  di  Roma,  e  lo 
talvb  dell*  ingordigia  degli  utnrieri  prettaodogli 
gratuitamente  denari;  dioMstrb  assai  volte   ana 
eommendabil  modestia  ed  ebbe  a  achifo  le  adn. 
Iasioni  dell*  invilito  Sonalo;  pnrgb  1*  Malia  dagli 
attassini  e  da*  ladri ,  ae  visilb  lotti  gli  ergaatoli 
privati  e  ae  tratte  gli  uomini  liberi  delennlivl 
ooatro  diritto;  moderi»  il  losso  colle  sae  leggi 
nuifwartft  e  pib  ancor  coli*  etempio  ;  provvide  alla 
sussisteota  degli  abitanti  pib  poveri  con  imporre 
un  pretso  equo  a*  viveri  pib  necettarii,  e  coliivb 
eoa  toccetto  la  poesia  e  F  eloquente.  Ma  la  porte* 
cotione  del  vlrtaoso  Germanico^  il  ftvore  conce* 
dato  all'  indogao  Seyano ,  e  la  saa  dissolatena  e 
la  crudeltà  e  la  doppietta  oscurarono  tiffattamen. 
te  questi  ed  altri  suoi  pregi,  che  posteri  e  con. 
temporanei  confusero  il  suo  nome  con  quello  d%l- 
tri  tiranni  di  cui  non  ti  ricordano  che  vitil  e  mi* 
tfatli,  e  che  cento  tetsaoto  mila  vittime  si  dfeono 
Immolate  qnel  d\  che  t*  intete  la  BMrte  tua  e 
Pelevasione  di  Cajo. 

Era  il  giovine  caio  Ciaudic  Germanico  Cumf» 
o  com*  egli  volgarmente  ti  dice  Cali^U,  figlfaiolo 
delPadoralo  Germanico.  Il  Senato  e  tutta  Roma  e 
le  Provincie  accolsero  la  nuova  della  tua  acclama, 
rione  colle  pib  vive  dimotlrasioni  di  giubilo;  e 
bea  egli  parve  todditfiir  tulle  prime  alF  a  spetta- 
«ione  comune.  Dieblerb  ebe  per  delitU  di  maetià' 
noa  ammetterebbe  pib  accute  e  ebe  nel  governo 
si  lateerebbe  guidare  al  Senato  come  an  pupillo 
al  Intere;  abolì  eerto  graveste  e  rattitat  al  popolo 
to  eletiooi  ed  a'  magitlratl  1*  autorità .  Dato  per 
otto  moti  quetto  tagglo  di  tè  inicraib  gravenaenle, 
e  ridonato  a*  voti  de*  popoli,  tla  che'l  male  to 
traesse  di  senno  o  che  credendoti  abfeastanaa  fer* 
■w  tal  ireao  pib  aett  earatta  di  far  fsraa  a  tè 
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■tesso,  ddiMC  le  eeacepite  speraose;  e  dove  1*  im- 
pero ne  oltendera  rislons  bob  se  ebbe  che  JibL 
dine,  «rgoglio,  rapecilà^  distipasioBe  e  cradel- 
t^;  dopo  qaeU' epoca  rfgnb  per  aioslrere  qsaBto 
MBBo  oMr  toBBini  visi!  congiBBii  con  aomoM  po« 
lere,  e  qoaato  prinsa  di  fame  riMBtimeBlo  poaao» 
ao  sopportare  gli  Bomini.  Volle  esser  chiaoMito  pa» 
droBO  (DomiBBs)»  aposb  bbb  sorella  e  aaib  d'ansor 
te  altre  dae;  asSBBse  Boaie  ed  abbigUaBienlo  di 
Dea  9  sacrificb  al  proprio  sao  Nnme,  falmiab  e 
taoBb  ooBiro  Giove;  aeoolsB  Ira*  saoi  sacerdoti  aa 
eoTallo  cai  tenea  seco  a  laTola  e  di  saa  maao  ser- 
virà; si  rslolb  igBBdo  tra  Toro  onde  por  locearae 
abbastaasa,  e  poi  stelle  pih  gioroi  gettaBdoae  a 
pieae  maai  dalla  basilica  giolia;  e  qaaado  di  de- 
aan»  eearseggisTa ,  o  sederà  il  primo  dell' anaa 
sai  Iroao  <»  kforsava  popolo  e  grandi  a  fargli  dei 
doai,  o  faceta  accasare  e  ooadaaaare  alcon  rieoo 
ed  oecapavaiM»  i  beai,  o  ▼raderà  ali*  asta  le  mas« 
serisie  del  palasse  e  obbligava  gli  astanti  a  con», 
perarle  a  eaormlssimi  presci*  o  inTealava  naove 
gabelk  e  tenera  altri  niodi  non  meno  rapaci.  Dae 
▼olle  ▼olle  avere  il  vaoto  di  ▼iooere  il  mare;  la 
prima  qaaado  da  Baia  a  Possaoli  coslnil  an  peate 
bmgo  poco  mene  di  qaattro  miglia,  v'edificb  delle 
case  lo  passb  e  ripassò  eoa  graa  corteggio  di  no- 
biltà, di  gaardio  e  di  plebe,  e  gloriaadosi  d*aver 
domalo  qaell*  InBdo  elemento  ▼*  arriagb  i  soldati 
come  dopo  iasigae  ▼ittoria,  e  diede  agli  speUatori 
aa  eoaglario;  T  altra  qaaado  aelle  Gallio  sfidò 
d*  la  sa'l  lido  P  oceano  a  battaglia  e  ▼sbbo  a  Bo. 
ma  a  trioaCsme  onosio  di  nicchi  e  conchiglie.  Me- 
dilo la  strage  dell*  Intiero  Seasto,  ▼olle  far  pas- 
sare a  fil  di  spada  le  legioni  gonnaniche,  detiderb 
ohe  '1  popote  romaao  avesse  an  sol  collo  cade  po- 
l#rte  esterminare  d*na  colpo.  B  In  ▼ero  che  oa 
Imperatore  il  qaale  ad  mandare  a  morte  oIcbbo 
soleva  ocdlaare  a*  ginstisieri  gaardassero  che  qael 
misero  seatisse  la  morte,  era  Bomo  da  prorarsi  a 
^ste,  e  forse  da  ▼eaire  a  pìb  aiatto  ferocitò, 
80  Cassio  Cbevea  e  Coroelio  Sabiao  aoa  sa  pre- 
senravaBO  H  moado  (a4  geanaìo  4i  )• 

Moa  ▼«  avendo  figliaoli  deU*  aodsa  Imperalsre, 
nb  eaccesson  da  lai  dostiaato,  il  fienale  ed  i  Con* 
soli  sPavvisaroBo  di  volere  ristabilir  la  Topabbll* 
ca;  ma  aveado,  la  laogo  di  gaadagaare  per  <pM* 
sto  od  altro  meao  chinerieo  divisaneato  la  ple- 
be e  le  gqardioi  perdalo  il  tempo  la  otfiose  decla« 
masioBi,  si  laseiarsao  a  graadissiroo  daaiio  dello 
stato  sfiìggir  r  occasioaa  d*  oserdtara  11  dirilla 
d'eleggerò  11  Prioclpa,  oad* ebbero  ia  capo  a  doa 
giorai  a  riconoscere  qaollo  cbo  loro  s'impose 
da*  preloriaaL  Fa  qoesta  la  priaui  volta  elìe  lo 
milisie  dessero  a  Roma  uà  padropei  «  gib  le  le- 
gioni germaaicfae  e  te  illlrìcbo  àvevaao  tentato  di 
fsre  altretlaato  alte  nMrte  d*Aagasto,  e  forse  al* 
con  degli  eserciti  ne  avrebbe  ora  imitalo  L'esom- 
pte,  se  i  pretoriani  noa  li  preveaivaae  proclamane 
do  Tiberio  ctàumo  DmM^  l'altiaM  saperstile  delte 
famiglia  regnante. 

Era  Clandio  in  etb  di  claqoanl'  anni  e  sem- 
brava dalte  natora  destinato  ad  essere  retto  non 
a  reggere  ^roi;  perchè  lloldissiaiQ  e  stapido 


tanto  e  così  disavveaente  e  malgrasiato,  che -te 
stessa  sna  madre  ebbe  piò  volte  a  dirlo  nomo  mo- 
strooso  e  messo  abbossato;  onde  negletto  da  Ti- 
berio, sao  sio,  sete  dal  nipote  Cajo  era  stato  po- 
C*ansi  ascritto  tra  Senatori  ed  onoralo  d*aa  con- 
solato. Sebbene  1*  indote  sna  non  fosse  eradele, 
fa  esecralo  siccome  tiranno  ;  e  sebbene  noa  senso 
qualche  Ingegno  e  coltura  di  tetiere,  rinsc)  per  te 
slolidessa  tanto  imbecille,  che  la  mseslb  del  nome 
romano  e  1*  onor  sao  vennero  sfacciatamente  ma- 
oomessi  e  calpestali  da  femmine  sema  vergogna 
e  da  liberti  non  mai  satolli  d'adorasioBl  a^  d'oro. 
Famose  soao  tra  le  donne  pih  perdale  Messalina 
e  Agrippina.  La  prima  di  queste  o«ò,  per  tacer 
d*a1lro,  Clandio  vivente  e  regnante  e  senso  sepa- 
rarsi da  lai,  sposarsi  pobblicameote  a  Cajo  Sllio, 
il  pih  beli* nomo  di  Roma;  la  seconda  non  giaose 
a  tanto  encesso  d*  infame  dissolatessa,  ma  fa  in- 
vece dominala  dalla  pih  smodata  ambisione,  e 
tanto  potè  sai  dappoco  marito  che  1*  indosso  ad 
adollare  Domisio  Enobarbo  sao  figlte  ed  a  prefe- 
rirlo a  Britannico  che  nato  gli  era  di  Messalina  ; 
e  non  v*  ha  eccesso  di  cnpiditè  e  di  saperbla  a 
cui  non  ti  abbandonassero  Callislo,  Narciso  e 
Fallante,  liberti,  che  a  tero  piacere  governavano 
r  insensato  imperatore  e  1*  impero.  Lodasi  in 
Claudio  ona  certa  modestia,  la  generosilb  e  l*amo- 
re  per  la  giastisia  ;  ma  qaeste  virlh  non  rinsciro- 
no  per  la  debolesaa  sna  d'alena  fratto  allo  stato. 
Moodimeno  tanto  ancor  di  vigore  ritenevano  te 
antiche  istitosioni  che  anche  an  Imperator  di  tal 
Catta  potè  conquistar  la  Britannia  e  ridarre  io  pro- 
vincte  la  Mauritania,  te  Licia,  te  Giadea  e  la 
Tracia.  Avvedutosi  della  malvagitè  d*  Agrippina 
parve  te  volesse  por  qualche  freoo,  ma  ella  il 
prevenne  e  fattolo  aweteoare  (z3  ottobre  54)  gli 
diede  per  soccessore  il  proprte  figlinolo,  che  dopo 
essere  entrato  nella  famiglte  regnante  si  chiamò 
aBBOBB  Claudio, 

Un  principe  giovinetto  di  diciassett*  anni ,  sotto 
la  guida  d'uà  valoroso  soldato  e  d*an  Insigne 
filosofo,  prometteva  fioalmeate  a  Roma  dopo  qaa. 
rant'aoni  di  catemitb  giorni  pih  lieti;  e  gib  si 
narravano  di  lai  alcuni  detti  ed  asteai  che  con- 
fiennavano  te  concepite  speranse.  Ma  ben  si  sta- 
diavano  Seneca  e  Burro  di  reprimere  te  feroce 
indote  che  in  quel  disamanato  petto  covava,  ben 
si  sforsarono  d' impedirne  gli  effotti  eoa  lasctere 
che  qoello  sfrenato  spirito  si  disfoguse  nella  li- 
bidine  a  coi  era  roUissimo;  che  appunto  questa 
tero  coadisoendensa  e  1*  esempio  della  licenstesa 
e  scellerata  madre,  e  le  adulasionl  e  i  snggeri- 
meoti  di  vili  e  iafami  libèrti,  e  di  cortigiani  di 
questi  liberti  pih  infami  e  pih  vili  gli  fecer  cono- 
scere, ch'egli  poteva  soddisfare  ad  ogni  sua  vo- 
glia, e  crebbero  la  naturale  malvagitè  di  quel- 
l'animo a  segno,  che  nessnn  nomo  mai  potè  o, 
per  ventora  dell'  amane  spesie,  potrò  nguagliarte 
gtenuaai.  Volte  Agr ippica  tentar  di  corregger  Ne. 
rene  rammentandoci  che  Britannico  figliuolo  di 
Claudio  vivea,  ed  egli  di  propria  mano  lo  awe- 
lenò  (a.  65);  per  distorlo  dall'amor  di  Poppea 
che  aspirava  al   tatenoo  imperiale   gU  ricordò 


chVi  doTCTa  rìmperio  ad  Ollavla,  ed  egli  fallHofrli 
il  colpo  di  tommergere  in  mare  V  importuna  ed 
•mbl<in»a  madre  la  fece  ammatsare  (a.  5g)*  Mor- 
to Burro,  fastìdi  gli  ammonimenti   di  Seneca  e 
rilegb  e  poi  fece  accusare  ed  nccidere  la  virino- 
fiasima  Ottavia  (a.  62).  Sbaraiiatosi  di  tutte  que. 
ate  persone  gli  parve  alfin  di  regnare;  e  dicendo 
elle  i  suoi  ahtPc«*ssort    non  averano  conoscioto 
restensione  della  loro  potenia  s*  accinse  a  mostrar 
quanta  fosse;  e  allora  Roma  vide  ÌI  suo  Impera- 
tore  auriga   nel  circo  e  I*ud\  citaredo  e  cantor 
ne' teatri.  E   guai  a  chi   non  Yeniva   a  molcer 
l'orecchio  alla  divina  sua  voce,  guai  a  chi  non  se 
ne  dava  a  vedere  beato  !  Tanta  vergogna  non  ri- 
stette entro  V  alma  cittiÉ.  Nerone  percorse  V  Italia 
e  la  Grecia  con  un  gran  codauo  di  suonatori  e 
cantanti,  per  ogni  dove  dando  saggio  di  s^,  per 
ogni  dove  accattando  applausi  e  raccogliendo  co- 
ronC)  e  tornatosi  a  Róma  trionfb  di  queste  vittorie 
ascendendo  al  Campidoglio  sul  cocchio  d'Augusto. 
Come  in  queste  ed  altre  tali  follie,  si  segnalh,  pib 
ancor  di  Caligola,  in  ogni  genere  di  lussuria,  di 
crodelllk  e  rapacità;  e  basti  ch'egli  non  rispellb 
le  ricchesse,  la  donna,  la  vita  d'alcuno;  eh*  egli 
arse  Roma  per  godere  b  spettacolo  dell*  incendio 
di  Troia,  e  poterla  rifabbricare  pih  regolare  e  pih 
bella:  ch'egli  regnb  nntricandosi  con  ferina  avidi- 
tà dei  sangue  pih  illustre  e  studiandosi  come  de- 
predare i  privati  ed  il  pubblico,  onde  aver  da  sag. 
ginare  la  plebe  e  i  soldati  e  da  dilapidare  in  pai. 
«e  prodigalità  e  matte  intraprese.  Alla  fine  gli  ri. 
belbrono  Vindice  e  Galba,   e  Ninfidio  sollevate 
con  grandi  promesse  le  guardie  il  ridusse  ad  ne- 
cidersi,  di  questo  solo  dolente ,  andare  in  Ini  per- 
data  cotanta  eccellenia  di  arte.  Cotali  andamenti 
tenue,  cotale  fine  ebbe  la  discendenia  d'Augusto. 
Me  diverso  fine  con  que'  suoi  andamenti  avere 
poteva,  perche  non  essendosi  per  Augusto  dato  ai 
Romani  alcan  legittimo  modo  di  por  freno  o  ripa- 
ro alla  tirannia  degli  Imperatori,  non  restava  loro, 
qualora  ella  riuscisse  intolleranda,  altra  via  che  di 
dar  morte  al  tiranno  o  di  ribellargli.  E  percib  ti 
pub  dire  che  *1  fondatore  islesso  dell'  impero  fu  in 
gran  parte  cagione  delle  rivoluaioni  che  poi  lo 
scommessero;  perche  incominciato  avendosi  a  con* 
siderare  la  rivolta  siccome  un  atto  di  necessaria 
difesa,  gli  nomini  t^  accostumarono  a  non  pili  ri* 
guardare  quel  flagello  della  civll  socìetlk  coll'orrore 
dovuto.  Fallita  essendp  una  congiura  ordita  contro 
Eferone  (a.  65)  e  trovandosi  ogni  condisione  di 
uomini  offési  da  lui  nella  roba,  nelHonor,  nella  vi* 
ta,  si  pensb  Giulio  Vindice  governatore  della  Gal- 
Ib  Celtica,  nomo  Taìoroso  e  della  libertli  amantis- 
almo,  di  trarre  Roma  di  sotto  a  quel  gbgo.  Co- 
nranlcato  il  suo  disegno  con  Servio  Skttpieio  oalba, 
proconsole  d^'lipania  Tarraconese,  diede  Tarme 
•'suoi  Galli  (a.  68)  e  Galba  fattosi  dopo  molto  esi- 
tare capo  di  qnesto  partito  (3  aprile)  aasnnse  il  ti- 
tolo di  legato  (luogotenente)  del  Senato.  Mentre 
questo  anccedeva  oltre  PAÌpI  sensa  che  Nerone  vi 
facesse  alcun  serio  riparo,  e  l' impresa  di  Galba 
pareva  volesse  pericobre  per  la  rotta  data  da  Vir- 
ginb  Rufo  a'  Galli  di  Vindice»  avvenne  in  Roma 


la  morte  dell'Imperatore,  onde  Galba  riconosciuto 
dal  Senato  per  ano  successore  |>oco  stette  a  con* 
durvisi.  Accortosi  in  breve  d'essere  per  la  vecchia- 
ia poco  atto  a  A  nuovo  e  gran  peso,  adottb  Pisonn 
Lìciniano  giovane  ornato  d'ogni  virtb.  Qnesfado* 
sione  forte  dispiacque  a  Marco  SmMo  ottosb  no- 
mo non  senta  generosità  nb  senta  virtb,  ma  vo. 
Inttuosissimo  e  pib  che  ogni  femn^a  dilleato ,  il 
qnale  per  avere  nel  suo  governo  della  Lnaitania 
fatto  non  poco  favore  alle  cose  di  Gallia  ai  lusin- 
gava di  venire  da  es«o  prescelto .  Or  trovandosi 
egli  nella  sua  aspettatione  deluso ,  enon  polendo 
soddisfare  a'  creditori  che  col  messo  d'una  straor- 
dinaria fortuna,  e  considerando  come  GaJba  era 
pc»  modi  de'  cortigiani  e  P  intempestiva  severità 
e  Tavaritia   divenuto  poco  accetto   e  spregevole, 
sednsse  coir  opera  d'un  liberto  e  di  soldati  alcu- 
ne guardie  e  recatosi  in  un  loo^o  d»*'  \nb  frequen- 
tati di  Roma   fu  qui  (i5  gennaio  6p)  proclamato 
da  soli  ventitre  pretoriani.  Tulio  *l  campo  di  que- 
ati  e  le  altre  rroppe  ed   il  popob  aegnitarono 
1*  esempio  di  questa  man  di  fasiosl,  e  Galba  da 
tolti  abbandonalo  fuorché  dal  centarbne  Sempro- 
nio Denso  e  dal  Console  Mario  Celso  fn  Imcidalo 
insieme  allo  sventurato  Pisone.  Il  Senato,  quasi 
egli  avesse  siccome  già  quella  di  Nerone  ordinata 
b  morte  anche  di  Galba,  corse  a  rendere  omaggio 
all'Imperatore  novello;  e  la  plebe  e  i  soldati  veg- 
gendo  sni  trono  uno  de'  pib  famigliari  amici  di 
Nerone,  tutto  involto  ne'  piaceri  e  nei  debiti,  se  ne 
promettevano  la  consueta  magnlfieensa  di  ludi  a 
la  profusione  di  largitioni . 

Ma  ancor  avanti  che  Ottone  s*  adagiasse  nel 
soglio  s'adunava  nelle  Germanie  quel  tnrbine  che 
ne  doveva  precipitare  chi  T occupava.  Quelle  le- 
gioni erano  poco  affette  a  Galba,  perché  combat- 
tuto avevano  contro  Vindice  suo  partigiano,  e  ol- 
tre essere  per  cib  malamente  disposte  mal  aoITc- 
rìvano  Tosfo  della  pace  e  '1  rigor  della  disciplina 
del  campo,  perchb  nel  pnnlre  i  Galli  ribe.bii 
avevano  guatalo  alquanto  la  licenza  dello  guerre 
citili.  Né  Ordeonio  Placco  legalo  della  prima  Ger- 
mania, nomo  debole,  vecchio  e  infermiccio ,  pote- 
va, ne  Juh  viTauio,  che  governava  la  seoonda, 
voleva  adoperarsi  con  vigore  per  contener  le  mi- 
lisk;  thfi  ansi  quasi'  ultimo  le  corrompeva,  e  di- 
pingeva la  lor  turbolensa  come  cosa  di  lieve  mo- 
mento. Il  malcontento  prorappe  il  primo  dell'anno 
69  in  aperta  sedisione,  quando  avendosi  secondo 
il  consueto  a  rinovare  il  giuramento,  due  delle 
legioni  di  Placco,  ricnsandoto  apertamente  a  Gal- 
ba, il  prestarono  al  Sendfo  ed  al  popolo.  Vllellb 
btesa  tal  nuova  la  mandb  tosto  significare  al  suo 
esereiio  qnesto  aggiungendo,  rimettere  egli  al  pia- 
cer de*  soldati  la  scelta  del  paHito  da  prendersi; 
ma  non  ve  n'  avere  a  svo  giudisra  che  due ,  o 
marciare  contro  i  ribelli,  o  seco  loro  nnirsi  e  fare 
un  altro  Imperatore.  I  soldati  gib  compri  e  sedotti 
proclamarono  lui  sensa  pib;  seguitarono  tosto 
quelli  di  Placco,  indila  Gallia  Intta,  tranne  la 
Narbonese,  poi  b  Britannia. 

Fatto  questo  passo  bisognava  di  necessitb  venire 
alb  guerra  ;  e  Vitellio  che  tallo  vigeva  al  suo 
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ventre,  b«  comini«e  ìm  cara  a  Fabio  Valcfita  •  a 
Cecina  cai  tfiedì  Terso  l'Italia,  l'ono  por  lo  Alpi 
Cossie,  Taltro  per  le  Penoioe,  Sbigottì  l'IiaJia  alla 
oaova  della  rìrolla,  o  pib  ancora  alla  comparsa 
di  Cecina,  a  coi  tosto  si  diede  gran  parie  del  pao- 
M  tra  PAlpi  ed  il  Po.  I  baoni  s*  iodegnarono  in 
t«dere  doe  nomini  infami  per  la  distohita  vita 
contendersi  come  loro  preda  l'impero;  ma  non 
fr*  ndk  la  voce  di  (|a««to  nobile  sdegno,  che  popolo 
e  grandi,  di  oossoo  altro  senlimeolo  capaci  che  di 
speransa  o  di  tema,  l'ano  o  l'altro  de'  doc  rivali 
segoivano  sens*  essere  •inearamenle  aHesionaii  ad 
alcuno.  Pib  forte  per  ogni  rigaardo  ora  Ottone,  ma 
rotto  per  1*  infelice  scelta  de'  capitani  di  maniera 
ai  «coragglb  e  inorridì  al  ponsiero  di  protrarre  la 
guerra,  che  malgrado  la  grandeasa  delle  sue  forse 
e  la  devosinne  de'  soldati  si  tolse  la  vii»;  fine  cho 
da  nn  co»)  eifeminatiasimo  nomo  nesaano  mal 
aTr«>bbe  aspettato.  L'esercito  d'OHooe  si  ossog. 
g«>ttb  al  Tiocitore,  e'I  Senato  tanto  pib  sforsandosi 
di  fingere  ^  mostrare  allegresaa  qaaato  meo  no 
sentirà,  conferà  al  onoro  lo^ioratere  Intli  gli  onori 
0  i  poteri  in  on  ponto,  o  decrelb  resdimooii  di 
grasie  alle  legioni  germaniche.  VitelUo,  condottosi 
a  Roma  ed  ocropatosi  alqnanlo  in  disgombrare 
l'Italia  dalle  miliaie  che  lioensioso  l' inondarano 
e  l'opprimer  ano,  tallo  s*  abbandonb  a  contentare 
la  «fondata  e  ghiotta  soa  gola.  Banehetiore  io  pa- 
lasse pib  volte  in  nn  d),  obbligare  io  on  dì  diversi 
amiri  a  invitarlo,  da  tatti  oodare,  presso  tatti 
mangiare;  eccilarti  il  vomito  dnraola  il  convito^ 
onde  poter  continnor  a  ineaocaro  ;  farsi  apporre 
in  no  pasto  daemila  piatti  di  pesce,  settemila  di 
selvaggimne;  taple  e  sì  squisite  e  ai  costose  vi* 
vende  ogni  giorno  ingojaro,  da  dirsi  che,  se  pib 
rrgoato  avcMO,  divorato  avrebbe  le  riccliesse  di 
iniio  l'impero.  L' osteolasione  dì  tanta  infMnia, 
r  lodolonsa  nel  trattare  gli  afbrì,  alcnnìatti  di 
crudeltà,  e  i  sootaosi  .fanerall  fatti  a  Nerone  gli 
atlirarooo  l'odio  nnÌT arsalo  e*l  dispresso.  Né  putì» 
to  migliore  era  a  sno  rigaardo,  tranne  le  germa- 
niche, la  d&sposÌBÌone  delle  milixie  ;  perchè  l'eoer- 
dio  illirico,  gib  devoto  ad  Ottone,  non  sapoa  per- 
donare a  Vitellio  d' esserne  slato  punito  coli'  ifc* 
cisione  de'auoi  centurioni;  a  quelli  dell'Asia  ben. 
che  da  lui  non  ofEeti,  a  grande  stento  indottisi  a 
giurare  ad  Imperatori  scelli  da'  pretoriani  o  dalle 
legioni  germaoicbe ,  chiaro  mostravano  di  volerne 
bre  uno  pò  re  essi.  Quattro  legioni  e  gran  copia 
di  soldati  aosiiiarii  aveva  sotto  il  suo  comando  Ma* 
ciano  governator  delU  Siria,  tre  Tiiù  FUtvio  vs* 
sr  ASI  AMO  che  guerreggiava  coolro  i  rivoltati  Gii»- 
dei,  e  doe  Tiberio  Alessandro  prefetto  dell'  Bgit* 
to.  Convenuti  qncsti  Capitani  fermarono  che  Ve* 
spasiano  il  titolo  assumesse  d*  Imperatore  ;  H  ebo 
ci  fece  (3  luglio  6f^)  dopo  essere  stalo  prodamatsi 
In  Alessandria.  L' Oriento  tutto  e  l' Asia  e  l' Acaja 
pronte  e  volonterose  io  rieoooliiiero  ;  ed  egli,  con- 
fidala la  continnasione  della  guerra   giudaica  a 
Tito  suo  figlio,  0  commessa  a  Mociauo  la  spedi- 
sione  contro  Vitellio,  possb  ad  assicurarsi   dal* 
l'Egitto,  e  poi  sostHle  in  Orienta  a  dar  ordino 
a*  preparailvi  oeocsaari  per  rauovora  eoo  raggoar* 


devoli  forse  verso  l'IUtla.  Benché  nb  di  queste  e 
ob  anche  dell'  armata  di  Mudano  v'ebbe  bisogno 
por  terminare  la  guerra;  perchè  Antonio  Pri>ru 
ed  Arrio  Varo,  guadagnate  le  legioni  della  Mesia 
e  della  Pannooia  e  fattisi,  quasi  scoia  saputa  di 
VespasUioo,  capi  dell'  impresa,  avevano  con  fflicc 
ardimento  snperalo  e  spento  (so  dicembrej  Vitel- 
lio e  proclamato  In  Roma  il  loro  Imperatore  ancor 
prima  che  l'eserdto  di  Muciano  passasse  oltre  la 
Mesia* 

Non  segid  questa  rivoluslone  senso  sangue  e 
sensa  molti  e  gravi  sconcerti  per  l'arroganta  e 
la  prepoteosa  di  chi  a  nome  di  Vespasiano  gover. 
nava  le  cose  delia  guerra  e  dello  stalo.  Ma  venato 
l' Imperatore  in  Italia,  e  tolto  il  governo  di  mano 
a'  quo'  suoi  partigiani,  ebbero  fine  i  disordini  ;  e 
l'impero,  poco  meno  che  «fatto  per  le  rivolte,  la  ma- 
la ammioislratione  e  la  profusioao  delle  pubbliche 
entrate,  tornò  in  fiore  e  si  rassodò.  Diessi  fine 
alle  rivolusioni  e  alle  guerre  civili,  fa  punita  con 
romana  severità  la  ribellione  de'  Giudei  e  repres- 
sa quella  de'  Botavi  (a.  70) ,  ripristinala  la  militar 
disciplina,  liceniiati  i  soldati  piò  turbolenti,  e  con 
rilardare  il  consueto  donativo  alle  legioni,  che 
avevano  acclamato  le  prime  il  nuovo  Imperatori:, 
ridotte  le  altre  ad  aspettar  con  pasieosa  il  conse. 
guimeoto  di  quel  beneficio.  Vespasiano  espurgò 
dalla  mondiglia  l'ordine  senatorio  e  l'equestre,  r 
vedendo  come  1'  uno  e  l' ahro  erano  per  la  cru- 
deltà degli  antecedenti  regni  accmati  di  numero 
v'  aggregò  gli  uomini  pth  distinti  di  Roma,  d'Italia 
e  delle  provincie.  Questi,  ma  più  d'  essi  l'onore, 
che  gli  rendeva  l' Imperatore  medesimo,  tornarono 
in  onore  quell'  augusto  consesso,  e  l' esempio  loro 
congiunto  con  quello  del  Principe  moderò  il  hisso 
e  corresse  alquanto  i  costumi;  al  qnale  oggetto  fu 
rinnovata  \m  legge,  per  cui  donna  libera  che  si 
^tosasse  a  uno  schiavo  perdeva  la  libertà,  ed  or* 
dinoto  che  i  debili  contratti  da  no  figlio  durame 
la  vita  del  padre  non  s'avessero  da  lui  dopo  la 
OMVte  di  quello  a  pagare.  Vespasiano ,  per  natura 
rigoroso,  fu  lungi  da  crudeltà  ;  parchissimo  quan- 
to  a  sé  e  misurato  nelle  spese,  ristorò  l'erario 
esaurito  dalle  passate  prodigalità  e  ne  crebbe  le 
rendile;  ma  soccorse  molli  cittadini  sicché  potes* 
sero  riedificar  le  case  incendiale,  ristabilì  in  Ho. 
ma  molti  pubblici  edificii  ch'erano  stati  preda 
delle  fiamme,  e  agli  antichi  aggiunse  il  magnifico 
tempio  della  Pace  e  '1  suo  grandioso  anfiteatro, 
Molte  colonie  dedusse,  molte  città  rovbiate  pe^ 
iocendii  o  terremoti  ristaurò ,  adornò  di  nuove  vie 
ed* altre  opere  molte  provincie,  sovvenne  largo- 
nsente  all'impoveriu  nobiltà  ed  istituì  pubbliche 
scuole  d' eloquensa  greca  e  latina.  Visse  con  semf 
plicità  0  modestia  mtraljilo  e  attese  con  tanta  curo 
a  soddisfarif'agli  obblighi  «aoi,  cho  dicendo  come 
un  Imperatore  dorevo  morirsene  lo  piedi,  spirò 
Ira  le  braccia  di  chi  ajutavtlo  a  reggersi  (li  a4 
giogoo  79),  Egli  fu  il  primo  Imperatore  romano 
«he  oon  nascosse  romano. 

A  questo  felice  regno  tenne  dietro  qoello  di  tjto 
soo.figlM,  il  quale  riuaeX  ancar  pib  foliee  «  si  co«. 
parò  a  qqclbi  d*  un  |)adre. .  Fa  Tito  ano  di  qué*  pò* 
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chbsimi  Prtodpi,  che  di  baonl  ch^eran  priyati  df. 
Tennero  oHìmi  poiché  giunsero  «1  Irono;  e  *l  solo 
elle  come  uomo  e  come  «ovrano  ti  caldrasM  I*  af. 
fello  de*  popoli  a  trgno  da  farsene  chiamar  la  de. 
lilla  e  l'amore.  Qu«»lo  caro  nome  bene  eì  merilb, 
dacché  aolea  dire  non  dorere  aleaoo  partirti  mal- 
conlenlo  dal  Principe,  e  gli  pareva  ayer  perdulo 
qnel  giorno  in  cni  non  aTette  potuto  fare  del  be- 
ne; oè  gli  mancb  occatione  di  mottrara  la  aaa 
generosa  beneficenia,  perchè  nel  breTe  tuo  regno 
nn'eruiione  del  VetoTio  tobbittb  Ercolano  e  Pom* 
pei  e  latta  la  Campania  detolb  (a.  79),  e  un  in. 
cendio  terribile  e  nna  fierittima  petliìensa  trava- 
gliarono Roma  (a.  80).  Ma  poco  fa  goduto  di  tan- 
ta fortuna,  e  1*  impero  (li  x3  settembre  81)  rìead. 
de  a  ooHUiAHo  affatto  dissimile  al  baon  fratello 
ed  al  padre.  Roma  che  ne  conotcea  talt^  1  tisil 
tremb  nel  presentimento  delle  sciagure  che  le  so. 
prastavano,  e'I  novello  Imperatore  poco  stette  a 
farle  conoscere  che  elfa  mal  non  erasi  apposta  in 
giudicare  di  lui.  Poiché  tal  principio  del  regno 
fece  assassinare  Flavio  Sabino  suo  cugino  e  co- 
gnato, e  si  vide  incorso  nell'odio  de*  bnoni ,  venne 
in  tal  diffidensa  e  apprensione,  che  lutti  risguar- 
db  come  snoi  giurati  inimici  i  cavalieri,  e  dichiarb 
di  non  tenersi  sicuro,  finché  vivesse  un  sol  Sena- 
tore. Quindi  ebbero  incomlnciamento  le  ridicole 
cautele  a  guardia  di  sua  persona  e  gli  alti  di  crn. 
delle  e  dispotismo  ;  e  perché  da  qaetti  sempre  pul- 
lulavano nuovi  odii  e  nuovi  limori,  sempre  ne  se- 
goilavano  nuove  uccisioni  e  di  U  nnovi  sospelti. 
Invasato  da  questi  crebbe  a'  soldati  la  paga  per 
gnadagnarne  V  amore  e  fu  verso  la  plebe  libera, 
lissimo;  ma  venendogli  meno  I  denari  che  nelle 
largisioni,  negli  spettacoli  e  nella  nume ro»e  fab- 
briche profondeva,  si  diede  con  ogni  arte  a  rac- 
oorne.  Fece  esigere  I  tributi  con  innsltata  dures- 
la,  mohiplicb  i  delatori  e  con  essi  le  confisclie  e 
le  morti,  ed  invase  le  eredil)i  pib  opolente;  al  che, 
dove  le  leggi  ne  esigevano  tette,  a  lai  bastava  an 
sol  teitimonio  che  deponetse  d'avere  odilo  alcuno 
ad  itiitnire  tao  erede  l' Imperatore.  Quanto  fo  ef. 
forato  e  rapace ,  tanto  fa  vano.  Cbiamotti  Padro- 
ne ed  Iddio  e  volle  tempre  etter  chiamato  così  t 
si  ditte  e  vantb  figliool  di  Minerva  ;  annuniiando 
la  vittoria  d'nn  tuo  legalo  il  fece  colle  pumpooe 
parole  :  So  volli  che  i  Nasamoni  non  fossero  pilt, 
ed  ecco  non  sono;  trionfò  de' Germani  sena*  aver 
cnor  d'attaltarli,  e  così  di  Decebalo,  da  cai  fa 
tinto  e  da  cui  comperb  vergognotamente  la  pace. 
Diede  perb  malgrado  qnetti  difetti  qualche  taggio 
di  virtb  e  d'energia;  percbé  amminitlrb  pronta  a 
retta  giattitia,e  Violento  •  mbatore  egli  ttetto 
contenne  mirabilmente  i  governatori  delle  Provin- 
cie. Né  ti  vuole  lasciar  d*  osservare,  che  allor- 
quando aumentb  il  soldo  alle  truppe  ne  diminuì  il 
numaro  per  non  crescer  le  tpete,  che  tolo  quando 
ti  vide  minacciato  da' Barbari  ìùttib  gli  eterctli 
mi  piede  di  prima,  e  che  tempre  li  tenne  in  do- 
vere. Il  tuo  regno  é  inoltre  degno  di  pariioolaro' 
aitensione  per  cib,  che  Daci,  Jasigi,  Quadi  e  Mar* 
comanni  cominciarono  quello  durante  (dall'  a.  86 
al  90)  ad  aaaaharc  con  qualche  aneoetto  1*  impera^ 


e  che  i  Roauini,  fino  allora  vittoriosi  tn  tutte  le 
guerre,  furono  per  la  ville  di  questo  Imperatore 
costretti  a  pagare  a*  BarlMri  il  primo  tributo. 
Questo  principe,  che  tutti  atterriva  e  minacciava, 
perché  di  tutti  temeva,  fu  morto  nelle  tue  stante 
congiurando  insieme  a  propria  sicuressa  la  moglie, 
i  prefetti  del  pretorio  e  I  pib  bitimi  e  fidati  lUierti 
(18  settembre  96). 

Jlf.  Coccio  MiBvA  preienlalo  al  Senato  dagli  uc- 
cisori di  Domidano,  e  dal  Senato  e  da'  pretoriani 
riconosciuto  procnrb  di  rittorare  l'impero  eoo 
utare  elemenia  e  moderare  il  lutto  della  corte  e 
ogni  torte  di  spese.  Alleggert  le  provincie,  restituì 
i  beni  da  Domitiaoo  usurpati  o  avvocati  al  tuo 
fisco,  riehiamb  gli  etlliati  per  cati  di  ttato,  pro- 
scritte i  delatori,  e  invece  di  profondere  passa- 
mente alla  plebe  largisioni  o  spettacoli  le  tovven- 
ne  in  modo  meno  dispendioso   e  pib  utile  con  alle, 
vame^i  figlinoli  e  con  ataegnarle  terreni  da  colli, 
vare.  Pretto  egli  conobbe,  non  poterti  da  lui  ttan. 
te  la  debolessa  e  la  vecchiaia  col  tolo  tenne  e  la 
bonlbfrenar  rambisioneela  toldaletca  Intolensa, 
e  pereib  dato  nell' accennala  gnita  principio  al 
pib  fiorente  periodo  doli'  impero  romano  ne  assi- 
curb  la  durata  con  adottare  M,  Uiph  tmajawo. 
Questi,  benché  Romano  d'origine,  fo  perché  nato 
nell*  Ispania  in  certo  modo  il  primo  straniero  che 
tedettetul  trono  de' Catari,  e  vi  (97  gennajo  98) 
pervenne  tent*ettere  famigliare  amico  o  oongionlo 
di  Herra  e  tenta  ponto  brigare.  Allevato  per  cot) 
dire  tra  l'armi  e  ditlintoti  ancora  privato  in  quel- 
la carriera,  non  é  meraviglia  te  anche  Imperato. 
re  la  predilette.  Rlvendicb  l'onore  romano  tupe- 
rando  Decebalo  e  totiomettoae  II  vatto  regno  (la 
Dacia),  quati  presago  che  di  là  moverebbe  lo  sfbr- 
so  de*  Barbari,  lo  popolb  di  colonie  e  lo  munì  di 
presidil.  Passalo  in  Oriente  domò  in  lunghe  guer. 
re  l'orgoglio  de* Parti,  piantb  le  vittoriose  aquile 
in  Clesìfbnie  e  Seleocia,  e  ridusse  in  provincie 
^▲rmenb^  la  Mesopotamia  e  l'ittiria,  tcritte  di 
qnetti  tuccetti  con  qualche  fatto  al  Senato,  e  me- 
dile la  conquista  dell'  Indbi.  Ma  te  quatta  dell*am- 
biaione  di  glorbi  militare  fu  parte  ehe  ti  pub  In 
lui  ccntnrare ,  ti  pub  otta  a  buona  ragione  anche 
tentare;  percbé  la  guerra  era  necettaria  onde  con- 
aervare  Pautorité  tulle  miiiiie  e  ravvivare  l'otcu- 
rato  e  tolto  Domisiano  quati  spento  tplendore  del 
nome  romano.  Oltre  quetta  di  valoroto  capitano 
itarono  in  lui  tante  e  coti  eccellenti  doti  che  tult'  i 
tecoli  infinite  lodi  gli  trìbntanno.  Reputandoti  ca- 
po, non  padrone  della  repubblica,  attoggetlh  té 
ttesto  alle  leggi,  imperatore,  tale  tempre  ti  di- 
mottrb  verta  i  tudditi,  quale  avrebbe  volato  il 
Principe  verte  di  té;  nel  mettere  in  cariea  un 
prefetto  del  pretorio  gli  porte  la  tpada  dicendo: 
con  quetta  difisudimi  te  al  mio  dover  todditfacoio, 
con  quatta  ponitcimi,  te  mi  vedi  a  quello  manca- 
re; •  in  oeeasione  che  sul  principio  dell'  anno  in 
tolto  l' Impero  al  rinovavano  i  voti  per  la  talole 
tua,  comandb,  di  quatta  ti  pregatter  gl'lddii,  tolo 
dov'  egli  ben  governaste  la  repobblica  e  procurat- 
te  il  bene  di  lutti.  Rittabilvr  antorilb  del  Senato, 
concaaoe  a  quatto  ed  al  popolo  quanta  libertà  pò- 
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ipttlire  col  gotend  noBarchie»,  e  TtgUb 
coB  ìmMcm*  toHecUadine  al  buon  governo  del- 
1*  impen  e  de*  tadclki.  Parco  e  oMderalo  in  db 
ehe  la  persona  tua  eoocernora,  fa  magiùfico  nelle 
opera  pabblklie  e  nelle  bencfieense  grandioto, 
(U  che  e'  hanoo  in  prova  il  ma  foro  e  gli  aUmeoli 
aetegoati  all*iuiica  giovenlh*  Inehinb  Unto  alla 
clerocttM  die  lolea  dire«  ceeere  meglio  laeciere 
inpanilo  aa  eolpevolo  che  perei  a  ritehio  di  een* 
dannare  an  innacente.  Merilb  per  tante  belle  deli 
che  gli  si  foese  dato  il  ci^oeme  di  OMtm»,  e  che 
popolo  e  Padri  nell*  acclaoiaro  a*  end  enreeetori 
detiderauera  a  qaelli  di  rintcire  pib  buoni  di  lui 
e  pih  felici  d'^ngoelo.  Valorosa  emnlairiee  delle 
TÌrHi  di  laato  Principe  rinsc)  Pompea  PloUna  soa 
moglie;  la  qaale,  allorcbi  U  prima  vdla  eolrb  od 
pdasflo  imperiale^  rivolta  al  festoso  ed  acclamanle 
popolo  disse,  eh'  ella  desiderava  dT  nscinie,  qaale 
ora  v'  entrava* 

J*,  Sita  ABBuao»  ineiaaaloei  colle  virih  sne  e 
non  seoea  qoalche  arte  nella  gre  Ja  di  qoeslo  Im* 
peraiwra  ^  coi  era  oongiunto  di  sangne,  gli  sacca 
ddto  (il  agosto  117)  per  opera  di  Platina  Aogo- 
sla.  Disperando  d*aggaagliare  la  gloria  militare 
di  Traiano»  o  cosà  per  nalnra  indinato,  si  volse 
pih  dia  a  dilatare  1*  impero  a  ben  governarlo  e 
oercb  e  ottenne  fama  nelle  opere  delle  pace.  Ai- 
mindb  quindi  alle  conquiste  oltre  T  Ealrate  e  sta» 
diessi)  talora  non  scasa  biasimo,  d'evitare  ogni 
guerra  co*  Bsrhari;  ma  benché  neo  fosse  di  genio 
goerriero,  e  nnlla  rimettesse  del  rigore  della  mili- 
tar disciplina,  seppe  farsi  emare  e  rispettar  dei 
soldati*  da  cui  assu  vdie  fu  visto  di  militare  cibo 
nutrirsi,  e  mardare  alla  loro  testa  coperto  di  gre* 
ve  armatura.  Catlivossi  anche  1*  amore  de*  popoli 
eolla  eendoaasioue  d*  immense  somme  che  doveva. 
no  al  fiseo,  colla  pih  laboriosa  applicatione  agli 
affari  e  cdla  faeiliili  dell* accesso;  e  noto  è  coma 
negata  avendo  pronta  odiente  ad  una  femminetta, 
e  richiedendolo  qaesla,  perd«è  fosse  dunque  Im. 
peralore,  egli  tosto  l'ascoltb  ed  esaudì,  éparee  i 
suoi  beneiìcii  sulle  proviade,  cai  per  lo  spasio  di 
didaseite  anni  tutte  a  mano  a  mano  percorse,  a 
la  maggior  parta  a  piedi  e  a  capo  sceperto;  e  in 
gnosi!  sod  viaggi  ogni  cosa  co'proprii  suoi  occhi 
osservava,  d*  ogni  loro  bisogno  loformavasi,  e 
molli  governatori,  cai  la  distansa  del  Principe  pen- 
deva sicori*  rigorosamente  pan).  Diede  alla  sua 
casa  qualche  apparenta  di  CM-le,  ma  tenne  in  do. 
vere  i  suoi  servi  e  i  liberti;  sicché  giunse  a  far 
dare  ano  ediiaffb  ad  uno  di  questi  che  si  lascìb 
vedere  a  paesaggiare  in  messo  a  due  Senatori; 
procnrb  alle  leggi  dvili  maggiore  uniformitli  me* 
diente  la  pohblìcasione  dell* editto  perpetuo;  rif or- 
mb  in  molte  parti  il  governo  e  alla  monarchia  pih 
raceostb;  temperb  il  rigore  eoo  che  venivano  trat. 
tali  gli  schiavi;  applicassi  a  ricondurre  i  Aomani 
alle  prische  virth  con  seggo  istitnaioni ,  e  benché 
veramente  dotto  non  fiosee ,  ddle  sciense  e  delle 
arti  d  dlleltb,  le  fsvor)  e  le  prdesse.  Compensb 
largamente  qualche  tratte  di  crodellh,  quelclic 
po'  di  gelosia  del  merito  altrui  e  qualche  altra  o 
debokssa  o  difetto  ooUa  fdica  sadu  dd 


sere  e  con  aommdlergli  d'adellar  Marea  AnreUa« 
Fu  ^11  percib  come  nomo  biasimato  d*  alcnne  co- 
se; ma  ,  beaché  lo  precedesse  Trajano  e  lo  segui- 
tassero gli  Antonini,  come  Principe  umversalmen- 
te  lodalo;  e  si  disse  di  lui,  eh*  ci  conosceva  gli  a^ 
fiiri  e  gli  interessi  delF  impero  quanto  un  buon 
padre  quelli  della  propria  famiglie. 

I  ventitré  anni  (da* io  luglio  i38  fino  li  7  mar^ 
so  161)  d*ARTosiao  rio  sono  i  pih  felici  che  Boma 
vivesse  mal  sotto  il  governo  imperatorio.  Ricevoto 
r  Imperio  In  fioritissimo  stalo  seguiib  le  tracce  di 
chi  ve  r  aveva  saputo  condurre,  e  a  manifesto 
vantaggio  de*  popdi  In  questo  dalle  antiche  mas- 
sime d  discostb  che,  sperimentala  la  probità  di 
qoalche  oiidsiro,  lo  lasdava  io  carica  anche  oltre 
il  tempo  consueto.  Poche  memorie  ci  restano  dei 
tempi  suoi  a  delle  sue  imprete,  perché  gli  storici 
di  qoest*  età  oon  paiono  dilettarsi  di  scrivere  aa 
non  i  vidi  e  le  crndeltlk  degli  Imperatori  o  le  guer* 
re.  Questo  perb  si  sa,  che  liberale  del  suo,  era 
stretto  ed  assegnato  nello  spendere  quello  del 
pubblico,  onde  pronto  a  soccorrere  a*  bisogni  del 
popolo  romano  e  delle  provincie  dimino)  0  tolse  il 
salario  a  molti  servitori  ed  ufficiali  inutili,  perché 
gli  sembrava  cosa  indegna  e  crudele  che  la  repub- 
bitca  fosse  divorala  da  chi  non  le  rendeva  servigio. 
Amantissimo  della  ginsllsia  non  lo  fu  meno  della 
dementa,  onde  scopertasi  una  congiura,  ed  inteso 
che'l  capo  s*era  occiso  da  sé,  vietò  ogni  altra  ri. 
cerca,  acdb  non  d  aapesse  a  quanti  fosse  in  odio 
il  suo  regno.  Procnrb  d'ogni  possa  di  vivere  in 
pace  con  tuli'  1  vicini  dicendo,  essergli  più  cara  la 
vita  d' un  cittadino  che  la  morte  di  mille  nemici  ; 
ma  sebbene  con  sommo  studio  evitava  ogni  gnor- 
ra,  tanto  era  rispetuto  da*Barl>ari  che  mollilo 
elessero  arbitro  delle  loro  contese,  mdli  lo  venne- 
ro ad  onorare  con  ambasciate,  molti  rimisero  in 
lai  la  scelta  d*nn  Principe.  In  breve;  egli  visse 
sol  trono  come  visse  privato,  e  merilb  d'essere 
chiamato  Padn  degli  uomini»  e*l  regno  suo  asso» 
migliato  a  quello  di  Noma. 

MAaco  Auaatio  intornino  il  FUotofo»  che  a  Id 
soeoedelte,  mostib  di  quanta  eccellensa  sia  capace 
romana  natura,  se  continuato  studio  la  venga  per- 
lesionando  ognor  pih.  La  sapiente  parve  con  que- 
sto Principe  assidersi  in  soglio  onde  procurare  agli 
nomini  il  godimento  di  quel  maggior  bene,  che 
loro  si  possa  da  chi  li  governa  impartire.  E  la 
goerre  pressoché  continue  e  assai  gravi,  la  peri- 
colosa sollevasioned'Avidio  Cassio,  una  lunga  a 
fierissima  pestilente,  e  per  fine  00'  orribile  care- 
stia, che  resero  difficilissimo  il  regno  suo,  si  pub 
dire  servissero  a  porre  in  chiara  luce  quelle  am- 
mirande virth,  per  cai  s>  baneficamente  da  Id  si 
provvide  alle  tante  necessità  dell* impero,  che  i  ri. 
conoscenti  popoli  risgoardavano  alecoose  sacrilego 
chi  oon  venerava  l'immagine  di  Id  tra  i  Numi  do- 
mestici. Giunto  al  Irono  associoed  spoirtaneo  con 
raro  esempio  di  generositli  bvcio  vaao  che  gli  ere 
fratello  per  adodvne;  e  Boma  vide  allora  per  la 
prima  volta  due  Augusti.  Vero  gli  visse  perb  mai 
sempre  soggetto,  e  perdutosi  odia  neghiitosiih  e 
oa'  piaearl  acqnisib  oaa  meritau  leda  d*aver  do- 
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maro  l'orgoglio  de' Parli.  Marre  Aurelio  repre»»e 
tnl  Reno  I  Catti  ed  i  Cane! ,  e  snII*  latro  {  Marco* 
manni  che  alfa  lesta  di  tarìe  nasloni  replicate  toI- 
te  ii  iirariearono  sulle  prorinrie  romane,  e  dopo 
arerli  In  langa  gnerra  anperati  attenderà  ad  a««i- 
rorar  quel  minacciato  confine,  quando  la  morte  il 
colse  nella  ciilh  di  Vlndobona  (17  mano  180).  Di 
questo  Im|)eratore  ^  drp;no  di  p.iritcolare  memoria 
eh*  ci  fu  ♦!  primo  a  ric<»ltarc  de*  Barbari  entro 
]*  Italia  e  die  ne*  suol  Tempi  cade  il  principio  della 
gran  mlgraxione  de* popoli  setientrionaìi ,  che  In 
appresso  mandarono  sossopra  1*  Impero  romano  e 
tutta  molarono  la  farcia  dcIt*Rnrnpa. 

Tra'  regni,  di  cui  s*ha  contesta  alcun  poco  di- 
stinta, pochi  forse  re  n*ebl)e  o  nissnno  a  cui  coma 
air  impero  romano  tocca.ise  in  sorte  la  rara  Tentu- 
ra  d*avere  per  ben  diciasette  Instri  una  serie  non 
inl(>rrotta  di  Principi  ottimi.  E  se  noi  ne  facciamo 
dalPnn  canto  a  considerare,  come  un  soto  Ciro, 
un  solo  Alessandro,  un  solo  Attila,  un  solo  Mao* 
metto,  un  sol  Gen^hiscano  od  altri  tali  fortissimi 
nomini  seppero  coli*  imperìositlk  e  coll*ingej»m  ar- 
rivar le   iniort)idite  e  quasi  morte  naxioni,  e  col- 
la profusione  di  tanto  sangue  e  collo  sterminio  di 
%\  gran  mondo  imprimere  a  quMIe,  in  regno  an- 
che breve,  tanta  fona  e  tanta  energia,  che  la  fa- 
ma e  gli  effetti  ne  durano  anche  dopo  secoli  e  se- 
coli; e  se  dair altro  pogntamo  mente,  come  qnat. 
tro  Imperatori,  quali  Traiano,  Adriano  e  gli  An- 
tonini in  ottanladoe  anni  di  regno  «  e  con  queir  in. 
defesso  Rtndio  e  con  quelle  loro  infinite  e  porten. 
tose  Tirth  non  furono  in  grado  di  rigenerare  l' in. 
tilito  a  depraTalo  genere   umano  :   scorgiamo  a 
nostra  grande  confusione  e  Tergogna,  che  l*aomo, 
il  qnale  fMjre  h  raaioncTole,  pih  Inchina  a  seguitar 
ciecamente  I*  Impulso  di  chi  sa  usargli  violenta  o 
adulare  alle  sue  pasfiioni  o  trarlo  di  senno  colPen. 
Insiasmo,  che  non  ad  arrendersi  docile  a  chi  beni- 
gno Il  fa  accorto  de'  suoi  mali  morali ,  e  con  pa. 
terno  amore  il  consiglia  di  volerne  guarire,  e  col- 
le parole  e  colle  opere  gliene  addila  la  via.  Che  se 
si  teglia  attendere  alla  condiiione  di  questo  stato 
e  di  questi  tempi  apparirìi,  non  v'avere  pegli  uo- 
mini avuto  mai  cos\  fortunata  combinatione.  L*  Im- 
pero comprendeva  le  pih  belle  e  pili  incivilite  parti 
della  terra;  da' deserti  dell'Africa  fino  air  ]|tro  0 
fino  alla  foce  del  Reno,  e  dall'Oceano  Atlantico 
fino  al  Ponto  Fnsino,  «  dal  Ponto  Eosino  fino  al- 
l'Eufrate tatt*{  popoli  erano  divenuti  romani,  tutti 
avevano  rìcemio  o  greca   o  latina  coitnra,  tuli*  i 
loro  svariati  parlari  s*  erano  in  due  sole  lingoa 
rfdotll;  in  totte  qneale  contrade  laceansi  le  interne 
gaerre  da  oltre  due  secoli,  e  le  genti  dimentiche 
dell'antica  indipenJensa  e  attoefatte  alla  domina, 
sione  romana  lungi  da  tentare  di  senoterla  yolon  • 
terose  obbidiTaoo;  in  tanta  fertilitii  di  suolo,  In 
tanta  benigniti  di  oielo,  in  tanto  silensio  dell'armi 
fiorìtistima  l'agrieoNora;  tatto  le  provi  ncie  eerte 
particolari  lor  leggi,  che  si  confaeevano  agli   «ai 
loro  e  a' cottomi;  in  ogni  provincia  opulente  eittSk, 
lialla  in  possesso  del  governo  municipale,  e  in 
moltissime  edìfiaii  di  regale  magnifioenaa  0  a  pra* 
pria  laro  speso  o  do*  prifali  cittadini  eoalmltl;  li- 


beritaimn  e  aicvro  il  commercia  di  mare  «  «fiinllo 
di  terra  agevolato  da  qoHie  maravigliooiiaime  tì«>; 
diffondersi  una  religiane  calcate  alta  a  soddiafare  n 
tuit'  i  bisogni  dal  coore  nmano;  dolciasimo  aotio 
quegli  Imperatori  11  governo  e  corno  di  Padri  ;  ra- 
rissima la  felicità  di  che  pareva  godeiae  Ya  t^rrn. 
Ma  ne  godeva  osaa  poi  in  effetto  ?  Se  quello  atntn 
bassi  a  chiamare  fiorente,  dova  un  popolo  Bani*- 
mso  e  ben  consumato  venga  secondo  la  fan   pro^ 
pria  natura  tviluppando  le  forte  inlellettnali  e  la 
fisiche,  dove  si  vegga  tal  aag^oasa  di  leggi,  rhe 
procaccino  col  bene  de'  a Ingoli  andditl  il  bene  di 
lutti,  e  sappiano  ooll'autorilii  loro  e  ooll'aìuto  dei 
pubblici  costumi,  e  cella  generosità  de' cittadini 
anicorare  la  durata  di  questo  l»eae,  aicchè  sion 
possa  da  alcuno  né  entro  nh  liiori  venire  tmrbatos 
é  forta  dire  che  qnesta  tanto  vantata   proap(*rità 
era  pih  d'apparenta  che  di  sostanta.  lmpercioc« 
ehk  genti  quasi  infinite,   come   sommerse    stalla 
grandetta  del  popolo  dominatore,  avevano  perdu- 
to la  propria  esistenia  e  con  essa  la  vita  e  *l  viffor 
che  ne  nascono,  e  taite  le  virtli  che  di  quella  vita 
o  di  quel  vigore  son  figlie;  nel  popolo  dominatore 
non  pihqoel  prodigioso  amore  di  patria,  ma  argo« 
glio,  cnpidigia  ed  ignavia  ;  quinci  sterminale  ric- 
chesae  ammassate  in   poche  famiglie  e  in  qneeta 
otioe  molletta,  quinci  ettrema  povertà  con  la  pe- 
to lenta  e  I*  inertia,  tue  indivise  compagne;  l'ila* 
Ha,  che  pere  era  sede  di  tanto  impero ,  per  que- 
sto povertà  condotta  a  tale  apopelamenlo  e  iniaa- 
ria,  eheTrafano  0  i  suoi  socoeatori  dovettero  a'ge- 
nitori  assegnar  di  che  alimentare  i  iiglinoli  onde 
avere  nomini  per  tenere  a  nnmero  lo  legioni;  la 
Grecia,  che  non  veniva  colle  leve  esaurita,  e  <io- 
po  le  civili  non  aveva  veduto  altre  guerre,  la  Gre- 
cia cotanto  svigorita  da  non  poter  forse  armare 
tremila  soldati  qoanti  alla  battaglia   di  Philea  isa 
mandò  la  piccola  Magare  ;  la  religione  dominante 
incapace  di  migliorare  e  governare  i  costumi;  ve- 
nir meno  sensibilmente  il  buon  gusto  nelle  lettere, 
nelle  sciente  e  nell*  arti;  lo  ottime  leggi,  perchè 
mancava  la  domestica  e  clvil  disciplina,  eater  de- 
bole freno  a' Principi,  a*  capitani  e  agli  eaercili 
che  le  calpestavano.  Ulava  dnaqaa  l'impero  per 
la  propria  grandetta  e  pel  valore  di  qoe*  aomml 
Imperatori;   ma  come  quel  soilegno  mancb,  la 
grandetta  rinsc)   ■  sua  rovina;  e  tanti  erano  i 
mali  che  siccome  tarlo  rodendo  avevano  logoro 
questo  gran  cor|>o,  la  cni  robostetaa  pareva  tanto 
orgogliosa  e  s\  florida,  che  non  pieni  dodici  anni 
del  regno  d'un  Principe,  nell*ebbretta  del  oupre. 
mo  potere  insensato  e  crudele,  lo  addoatero  a  tale 
da  dover  disperare  d*  ogni  salvetta  ;  onde  poi  tn 
che  sempre  crescendo  qoe' mali,  dove  Roma,  e 
forse  non  bene  la  metà  dell'odierna  Italia ,  aveva- 
no bastato  a  soggiogare  la  terra,  tutta  la  terra 
congiunta  non  bastb  a  contenere  i  Germani. 

M.  Aurelio,  a  tè  rigidisaimo,  fu  alla  moglie  e 
al  figliuolo  tanto  condiscendente  da  venirne  tasaa- 
to  a  ragione;  e  se  ti  pub  escnsare  la  indolgenaa 
usala  verso  la  moglie,  perchè  ella  gli  aveva  reealo 
in  dote  1'  imper«t,  e  i  di  lei  traviamenti  meno  of- 
fendevano lo  sialo  che  non  il  marito  :  non  ai  pub 
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egtl  aifenclere  d*«ter«  pKi  •MoHalo  T  affetto  di 
padre  che  i  dorer!  d!  Prineipe,  e  lasciato  P  impe- 
ro a  £.  Jurtlio  CfWMODo,  i  evi  tìiìì  e  V  incorrigi* 
h\\ìi\  egli  e  poterà  e  doveva  eonoaeere. 

Commodo,  il  primo  Imperatore  elie  df  padra 
Imperatore  naiceate,  tanto  ti  fermb  talle  rive  del« 
l' Istro  qaanto  gli  fa  mestieri  per  trattare  la  pace 
co*  Barbari;  la  quale,  sebbene  in  altre  circostante 
sarebbe  a  qnslle  conditloni  rtascita  vantaggiosa  e 
onorevole,  fìi  nelle  sae  giadicata  vitoperosa  per 
cib,  che  le  VÌI  ter  le  del  padre  aveano  ridotti  quel 
popoli  alla  darà  neeestitli  d*  accettare  ona  pace, 
qnale  i  Romani  P  avessero  volota  dettare.  Pn  egli 
non  pertanto  nel  tornarsene  a  Boma  accollo  per 
ogni  dove  con  plauso,  e  la  sfessa  stia  giovinesta 
gli  aggtngneva  favore.  Ma  presto  furono  i  popoli 
per  1*  incuria  sua  dati  in  preda  arrapaci  ministri, 
che  pubblicamente  vendevano  la  ginstisia,  i  go- 
verni e  fino  le  vile  de*  cittadini;  presto  egli,  nella 
possi  billtll  di  soddisfare  a  tutl'I  snoi  capricci,  in. 
san).  Cercb  di  crescere  e  condire  Ìl  piacere  con 
accoppiarvi  il  delilln;  appellb  Commodiani  Roma 
il  Senato  e  gli  eserciti,  e  s^  stesso  Rrcuh*  romano 
e  amasonio;  a' quali  nomi  quello  ancora  aggiunse 
di  Paolo,  celebre  gladiatore  cui  vaniavasi  d*aver 
superato.  Sirascinb  la  porpora  nell*  ignominiosa 
polvere  dell'anfiteatro  or  facendo  mostra  di  sua 
destressa  nel  saettare  le  fiere,  ora  uccidendo  già- 
diatori  che  combattevano  contro  di  lui  con  ispade 
di  piombo,  or  colla  clava  sfracellando  degli  infeli- 
d  che  mascherati  da  mostri  gli  avevano  a  lancia* 
re  addosso  nna  tempesta  di  spegne.  Uccise  la  mo-^ 
glie  e  latti  l'un  dopo  Paltro  i  suoi  favoriti,  spen- 
se  tutti  i  suoi  attinenti  e'I  fiore  de'< Padri;  alcnnl 
Decise  perchè  coperti  di  cenci ,  altri  perchè  troppo 
bene  abbigliali ,  e  abbattutosi  un  giorno  in  no  ào* 
sno  pancinto  di  propria  mano  sventrollo  per  vedere 
gli  uscir  le  budella  del  corpo.  Dello  stalo  nessnn 
altro  pensiero  si  prese  fnorchè  di  valcrsone  per 
incmdelire  e  solassarsi  a  piacere;  feroce  verso 
gli  imbelli  e  timidissimo  contro  gli  andari,  sof- 
ferse che  le  legioni  britanniche  mandassero  a  Ro. 
ma  mille  e  cinquecento  soldati  a  chiedergli  il  ca. 
pò  del  prefetto  del  pretorio  Perenne,  e  che  Mater. 
no,  dopo  avere  alla  lesta  d*nna  banda  di  disertori 
infestato  1*  impero,  venisse  per  sorprenderlo  ed 
assassinarlo  nelb  sua  capitale.  Privato  risenti, 
mento,  non  generosa  inlolleransa  di  tal  vitupero, 
tolse  finalmente  questo  mostro  dal  mondo  (li  3i 
dicembre  199). 

Nel  chiudere  la  breve  storia  de*  due  primi  se. 
coli  dell*  impero  romano  è  IwDe  osservare,  che  i 
Romani,  come  videro  Augusto  concentrare  nella 
sua  persona  tutt'  i  poteri  de*  lor  magistrali,  non 
s'avvisarono  di  temperarne  in  alcun  modo  P  anto- 
ritH,  e  di  garantirsi  contro  gli  abusi  ch'egli  mal 
tósse  per  farne  ;  sicché  la  sorte  de*  popoli  venne 
a  dipendere  nnicamente  dalle  qualità  personali  del 
Principe.  E  quali  fbasero  queste,  •  quale  perciò 
esser  quella  dovesse,  sembra  essere  stato  qui  die- 
tro bastantemente  dioMMtro.  A  questo  tempera- 
manto  o  pensar  non  poterono  attesa  P  usnrpasione 
fatta  a  mano  ornata  da  Aaguslo,  0  non  pensarono 


ponto,  percliè  essendo  temporaria  e  personale  Pa»- 
torli  è  a  Ini  conferita  si  lusingavano,  ch'ella  ver* 
rebbe  nn  giorno  a  fluire;  e  perchè,  vedendolo  rite- 
nere le  formo  0  le  istilosioni  repubblicane,  crede* 
vano  forse  di  poterlo  al  bisogno  frenar  con  quei 
meati,  con  cai  solevano  in  addietro  i  lor  magi* 
strati.  Va  Iienebè  in  dnrìasimo  tirocinio  poco  stea* 
aero  a  conoscer  P  inganno,  e  a  vedere  come  V  au- 
tori* k  delle  leggi  politiche  veniva  crollando  ognor 
pib  secondo  che  la  polenta  degli  Imperatori  asso- 
davasi ,  mai  ebbero  né  plebe  né  Padri  coraggio  (U 
pensar  soriamenle  ad  abolire  Pantorità  imperato- 
ria o  di  Circoscriverla;  ma  balsalo  dal  trono  quaU 
che  Imperatore  cattivo  s' accontentavano  di  sperar 
meglio,  0  di  condannare  la  memoria  dell*  estinto 
tiranno  con  trasponi  di  giubilo  Innlo  indegni  di 
nomini,  qaanto  era  stomacosa  l'adnlasione  con  cui 
gli  aveano  applaudito  vivente. 

Hanno  perb  i  Romani  ad  esser  compianti  non 
condsnnali,  se  non  pensarono  a  ripristinar  la  re* 
pnbblica  o  a  limitare  la  poiensa  degli  Imperatori; 
dacché  in  quella  grandetto  d* impero,  e  in  quella 
depravatiooe  di  costumi,  e  con  quelle  loro  Islitn* 
sioni  né  Pana  cosa  né  PaKra  ben  si  potea. 

Possibile  non  era  il  riprìst inamento  della  ropoln 
Mira;  e  Bruto  e  Cassio  forse  non  nccidevano  Cesa- 
re e  risparmiavano  alla  patria  gli  orrori  della  |wo- 
scrixione  e  delle  guerre  civili,  se  si  ponevano  a 
considerare,  come  le  demoeratie  erano  a» loro  gior- 
ni ordinate  in  maniera  da  non  poier  durare  se  non 
In  nn  popolo  virtuoso  e  non  molto  grande,  sicco- 
me colla  storia  di  Roma  stessa  si  mostra.  Imper- 
ciocché sebb<>ne  quella  ritiri  possedeva ,  già  un  se- 
colo avanti  I* impero  d'Augusto,  uno  slato  immen» 
so:  non  percib  è  a  dirsi,  che  omai  allora  un  im- 
menso popolo  prendeva  parie  al  governo;  perchè 
molli  ciiladlni  erano  sempre  fuori  o  descritti  nello 
legioni  0  intenti  a* loro  traffichi  o  oocnpali  ne* loro 
Impieghi,  e  non  Intll  qnelli  che  restavano  concor- 
revano sempre  a'comisil,  prima  che  i  demagoghi 
gli  adescassero  con  quelle  lor  leggi,  o  altri  ambi- 
tiosi  a  tale  oggetto  li  preasolassero.  Ma  ben  diver- 
so fu  '1  caso  come  qnesto  avvenne,  e  Poaiosa  plebe 
di  lotta  Italia  ne*  giorni  comixiali  a  Roma  affluì  e 
la  depravatione  si  fece  sempre  pib  onivftrsalc  e 
maggiore.  Perché  né  I  Romani,  né  i  Greci  aveva- 
no, come  di  poi  i  Germani,  saputo  trovare  la  via 
d*  esrlndere  la  plebe  dal  reggimento  immediato 
della  repubblica  e  governarla  nonpertanto  demo- 
craticamente; siccome  ne* passali  secoli  vedemmo 
fare  i  poveri  ed  incorrotti  Svitseri,  e  in  tempi  pib 
vicini  e  di  meno  virth  ed  innocenta  gli  abitatori 
degli  Stali  Uniti  d*America. 

E  non  era  del  pari  possibile  di  porre  alla  poten* 
sa  degli  Imperatori  freno  legillimo  e  insieme  va- 
levole; perché  nelle  istitosioni  della  monarchia  ro* 
mana  tutti  quegli  elementi  mancavano  che  a  tale 
uopo  si  trovano  in  quelle  de*  regni  Germanici.  Que- 
sii  liberissimi  e  fieri  popoli,  patienti  del  consiglio 
e  della  guida,  ma  non  delParbitrio  e  del  comando, 
circoscrivevano  negli  antichi  tempi  la  potensa  de' 
loro  Prìncipi  nelle  adunanse  generali  della  nasio» 
ne,  dove  inili  gli  uomini  liben  convenivano  o  a  co* 


mane  eontlglio  delle  eomani  oom  deliberavano; 
onde  la  poteosa  dei  Principi  tolta  derivava  dalla 
loro  antorillk  personale  o  dalla  ricchessa  e  dal  con- 
•i^nso  e  favore  de'  popoli.  Come  poi  tra  qnelle  na- 
tieni  ti  diflTaee  il  Crbtianetimoy  e  per  lo  tvilnppo 
delle  iilitationi  fendali  i  loro  regni  rieereUero 
forma  novella,  e  le  adonante  generali  del  popolo 
vennero  per  varie  eante  a  ceatare:  il  clero  e  la 
nobillli,  non  contraddicendo  II  popolo  o  I  Re,  ti 
atlriboirono  nel  governo  de*  pubblici  affari  tolta 
quella  ingerenta  che  in  addietro  I*  onivertalitk  de- 
gli nomini  liberi*  Ora  il  clero  non  riconoeoeva 
il  tao  minittero  dal  Re,  ed  ero  come  nell*  nffitb 
aubentralo  agli  antichi  tacerdoli  nel  diritto  d*  in- 
tervenire alle  oontnlte  delle  pobbliche  cote;  il  qoa. 
le  diritto  non  per  coneettione  del  Re ,  ma  in  forca 
della  propria  ano  eenditione  competeva  anche  alla 
nobiltii.  Potentistimi  tarebbero  alati  anche  telo  per 
tale  canta  qnetti  doe  ordini  ;  ma  lo  erano  pib  pel 
tegnilo  e  per  le  dipendente  che  avevano  nella  na- 
tiene  e  pei  toddltl  e  vattalli  che  vivevano  tulle  lor 
terre.  E  qoanlnnqne  etti  lotterò  atleto  H  vincolo 
fendale  per  qnetle  lor  terre  obbligati  al  Re  e  da 
Ini  dipendenti ,  egli  ntava  loro  ogni  riguardo  per 
non  averli  contrarli,  e  li  doveva  prima  d*  ogni  im- 
preaa  di  qualche  momento  tenlire;  perchè  il  poter 
tao  non  altra  tergente  aveva  che  la  prontesta  loro 
nel  aeeondarlo  e  nell*  ubbidirlo.  Maggiori  otiacoll 
incontrarono  i  Re  nell*etercliio  della  loro  autorità, 
quando  per  trar  denari  da*  popoli  e  meglio  conte- 
nere gli  accennali  due  ordini  ad  etti  aggiunterò  il 
torto  che  avefi  a  rappresentare  gli  abitanti  delie 


città  e  delle  campagae;  perchè  p«r  tallo  H  lemiio 
che  quette  itiitntioni  durarono  nel  pieno  loro  vi- 
gore,! Re  tolo  tanto  potevano  quanto  quetti  Ire  or. 
dlnl  lor  contenlivano.  Rulla  di  tolto  qnetio  pretto 
i  Romani.  Gli  Imperatori  non  tolo  liberittimi  on- 
tori  d*ogni  lor  atione  e  d*ogni  intrapreta,  veniva- 
no colla  legge  regia  ditpentaii  dall' ottcrvaaza  di 
lolle  le  leggi;  potevano  In  forte  della  podealà  tri- 
bnnitia  annullare  legittimamente  quanto  dal  pò- 
poloo  dal  Senato  ti  fotte  in  diminuaione  della  lo- 
ro autorità  d«*liberalo;  conferivano  tutte  le  dignità, 
tulli  gli  implRghi;  etti  Pontefici  Mattimi  »  etsi  le- 
gitlalori  e  tupri>mi  giudici ,  etti  padroni  dell'  era- 
rio, etti  capi  della  miliala.  Percib  ogni  oppotixio. 
ne  che  loro  far  ti  voletie  da  alcun  uomo  o  dallo 
ttesto  Senato  era  una  vera  rivolta»  e  non  aveva  al. 
tro  fondamento  che  qoello  delP  aotorità  pertonate , 
la  qoale,  oomooque  grande  ti  fotte,  era  nn  nnlla 
in  confronto  della  polenia  degli  Imperatori.  Né  an- 
che il  popolo  poteva  cote  alcuna  tentare  te  non  ri- 
b«!llando;  perchè  non  adunavati  più,  pih  non  eleg- 
geva magittràti,  leggi  pih  non  faceva,  al  governo 
pih  non  partecipava  ;  ma  né  anche  ribellando  fatto 
avrebbe  alcun  frutto ,  perchè  incapace  di  vigorota 
e  continuata  retislenta  ogni  tuo  tumulto  agevol- 
mente ti  reprimeva. 

Calamitoti  furono  dunque  quetti  due  primi  te- 
coli,  perchè  né  cotlumi,  né  ittilutioni  guarentiva- 
no i  popoli  dalla  crudeltà  o  dairavarisia  del  Prin- 
cipe; ma  «egoono  ora  tempi  pih  calamitoti ,  in  cui 
e  lo  tlalo  e  i  popoli  e  *1  Principe  tietto  furono  per 
un  teoulo  preda  della  militare  intoleoxa. 
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Sebbene  gì*  Imperatori  de*  due  primi  tecoli  ta* 
patterò  appieno  che  né  le  leggi  politiche  di  Roma 
né  '1  Sonalo  né  'I  popolo  potevano,  come  ti  ditcor- 
to,  rìtiringere  in  modo  alcuno  la  loro  autoriià ,  e 
quindi  taluno  a  que*bmlali  eccetti,  a  quegli  enor- 
mi abati  del  potere  tovrano  t' abbandonatte;  teb- 
bena  tutti  conotcettero  che  tanto  era  grande  e  ti- 
cnra  la  loro  polenta  quanto  riutcivano  a  tenerti 
fedeli  e  bene  affeiionali  I  toldatis  tutti  aggiunterò 
a  quatto  loopo  principale  della  loro  politica  quello 
di  cretcarti  autorità  pettonale  dando  a  Tedere,cbe 


erano  i  primi  magittrati  del  t)  temuto  popolo  ro- 
mano;  e  perciò  oltre  che  ne  rispettavano  la  maettà 
e  raccareaiavano  con  nffiaii  di  varia  maniera,  me. 
tiravano  di  venerare  l*antorità  del  Senato  e  alcuno 
gingneva  tino  a  predicarla  tuperiore  alla  propria. 
E  te  alcuno  ve  n*  ebbe  che  governò  ogni  cota  ad 
arbitrio  e  con  violatione  manifetla  d*  ogni  legge  e 
d'ogni  diritto ,  anch* etto  ti  credette  In  obbligo  di 
aocarettare  la  plebe  e  pih  che  i  Principi  hnoni 
l'accaresaò,  onde  trovare  in  qoellann  tottegno  con- 
tro il  Senato  cui  odiava  taccome  un  molesto  censo- 
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ma  perdy^  Paoioriià  tM  era  HittaTia  agN  «echi 
dell*  impero  ^aadiMima.  Plebe  e  Senato  eoneor- 
vareno  anche  finer  pel  eeeolo  terso  nna  qealche 
ombra  dell'amica  grandetea  e  naeelà;  la  plebe 
cootinnò  a  venk  natrila  a  epete  dello  ilaleir  il  Se- 
nato a  godere  in  appareasa  del  diritto  di  conierire 
agli  Imperatori  il  oapceao  potere,  onde  gianm 
mia  o  due  «elle  nno  a  conferire  1*  impero.  Ma  tao- 
eoBM  gli  imperatori  di  qoeeta  olà  forano  qaati 
tolti  stranieri  a  Roma  e  a'  enei  eoelnmi  e  alle  ano 
Irtitasioni»  aieoome  i  pia  furono  aoldali  di  reolnra 
a  latti  coairetli  a  atarai  di  coniiooo  iangi  da  Roma, 
a  a  viver  ne'  campi,  e  come  ai  vedrà  alla  mercè 
dalle  milisies  lo  alato  perdendo  a  mano  a  mano  le 
forma  civili  aasonte  le  militari,  e  gli  Imperatori 
pib  non  ripnlavano  aè,  pib  non  venivano  ripalali 
aopremi  magiairati  del  popolo  romaao,  ma  padro- 
ni dell'  Impero  e  capi  degli  caerdii  e  loro  creaiare, 
onde  nnicameoie  miravano  a  tonerai  affesienaii  e 
bea  contenti  i  aoidati;  dal  che  aegnitarooo  tolte 
quelle  aciagnre  le  qnali,  premeaae  aleooa  eoee  in- 
torno la  miliaia  e  i  pretoriaai,  al  vorranno  ora 
eaponendo. 

Si  ricordb  ani  principio  del  primo  libra,  come  i 
Romaoi  deciiaasaera  ornai  a*  tempi  della  repobbli- 
ea  da  qoell*  antico  e  civiKttlmo  ceatame  di  Kccn- 
aiara  i  aoldatl  dopo  terminala  nna  gnerra;  perchè 
dopo  l*iograadimeDlo  dello  auto  aaaal  volte  di 
molle  ne  avevano  ad  an  medeaimo  tempo  e  io 
contrade  •  da  Rema  e  Ira  di  aè  rimotiaaimo,  e 
perchè  dopo  la  raviaa  di  Cartagine  aolevaoo  ri- 
durre ia  provincia  i  conquistati  pacai  in  luogo  di 
accordare  loro  come  io  paaaato  la  liberili  o  di  coo- 
eederli  a  qualche  Re  loro  accio  ed  amico  ;  onde 
non  pochi  dltadiol  erano  coetrettl  a  paaaare  la 
maggior  patte  della  vita  loco  nel  campo  e  ira  l'ar- 
mi. Poco  approaao  anche  nn*  altra  aaaai  antica  a 
aalotare  iatitutione,  quella  dell*  annoalilè  di  tutti 
i  governi,  ai  abbaodoirt»  ;  è  per  eaaere  queata  maa- 
aima  alala  abbandonata,  e  perpetuata  la  miliaia, 
poaaibile  fu  a' capitani  d*  affeaioaarai  i  aoldatl  a 
aegoo  d'averli  pranli  ad  ogni  lor  cenno  e  poterli 
fino  apigaere  armali  contro  la  patria.  Allora  la  dì- 
aoiplina  militare  crallb,  perchè  Ì  capi  delle  fasio- 
ni  volendo  ritenera  I  aoldali  nel  loro  partito  o  al- 
letiarveli,  non  aelo  dovevano  uaara  a  quegli  ogni 
mdurgenaa,  e  laaciare  impuniti  graviaaimi  eccesai, 
ma  promettere  loro  di  rìooropenaarll  larghiaaima- 
mente  coom  ai  fiaaae  eonaegoita  la  vittoria.  Queale 
ricompenae  Conaiatevano  il  pih  delle  volle  in  terre- 
ni che  ai  toglievano  a'  aaporali  avveraarii,  e  coaì 
per  due  ragioni  faeevaai;  perchè  eaceiara  i  poveri 
abitanti  da' loro  poderi  era  pih  apedito  e  pih  facile 
che  premerne  il  danaro  con  cni  aoddiafare  alla 
aoldaleaca  cnpidigia,  e  perchè  era  antico  coalume 
d*aaaegnare  a' aoldatl  ana  parte  delle  terre  cb'eaai 
avean  tolto  a'  vinti  nemici.  Ma  queale  aategoaaioni 
antiche  il  duplice  acopo  avevano  di  rimuoerare  I 
aoldatl  e  guardar  le  conqniate  aenaa  apeaa  del 
pubblico;  dove  gli  autori  delie  guerre  civili  non 
i  vinti  nemici  ma  t  cittadini  delle  terre  ap<^]iava- 
no^  o  usavano  de*  veterani  non  a  aicnreaaa  del- 


P  impero  ma  della  prepria  polenta.  Coa)  sileen 
da  Silhi,  eoa)  da'Trfcimvtri;  da  Ceaare  no,  ch'egli 
fii  verao  i  popoli  pih  moderato  e  pih  equo,  e  verso 
i  addati  pih  generoso.  Tacquero  alla  fine  le  gner- 
ra civili,  ma  non  potè  Augnato,  il  quale  dopo  la 
vittoria  di  Aaaio  oltre  qnarant*  anni  ragnb,  dall' li»- 
valao  oao  desistere,  perchè  oecessario  gli  ero  di 
tenersi  aCTeaionaii  1  aoidati,  e  puh  essere  che  anche 
altri  motivi  a  così  far  l' iodooessero;  e  questo  se« 
gnatamente  perchè  easendo  nelle  guerre  civili  pa- 
rilo gran  numero  di  cittadini  e  percib  dillficlle  di 
recintar  con  nuove  leve  gli  eaercili ,  da  lui  e  dai 
soci  sooceaaori  ai  atahilì  che  ogni  soldato  aveaae 
a  militare  veni' anni,  e  io  capo  a  qnmti  a  ricevere 
in  un  col  congedo  certe  deierminate  ricompenae 
In  denari  o  in  terreni.  Questa  maasima  dorè  In 
vigore  quanto  l' impero  romano ,  questo  solo  verso 
gli  aitimi  tempi  immotandosi,  che  i  figlinoli  del 
veterani  fossero  obbligati  alla  miliaia  ove  volesse- 
ro conlionare  nel  godimento  del  podere  paterno* 
Colla  speraosa  di  otleoere  questi  premli  dopo  nna 
anorata  miliaia,  e  con  farsi  scudo  di  quella  mae- 
stè,  che  tuttavia  aembrava  riseder  nel  Senato  e 
nel  popolo,  riuscirono  Angusto  e  gli  altri  Impera- 
tori a  ricondurre  e  mantener  negli  eaereiti  la  di- 
sciplina  che  nelle  guerre  civili  n'  era  quasi  stala 
sbandita;  onde  sebbene  dovessero  accaressare  e 
rimunerare  i  soldati  aiccome  principal  fondamen- 
to della  loro  polenta ,  li  tennero  in  freno  di  modo, 
che  a  grande  maraviglia  in  un  principato,  che. 
tutto  poggiava  sulla  fede  dell'armi,  ne*  due  primi 
aecoli  non  altre  sollevasioni  si  videro  tranne  le 
due  sotto  Tiberio,  quelle  dopo  la  morte  di  Nerone 
e  quella  d'Avidìo  Cassio.  Ma  come  i  soldati  impa- 
denti  d'aspeltare  i  premii,  che  loro  si  promette- 
vano dopo  lunga  e  faticosa  milisia,  posero  l'animo 
al  pih  sicuro  e  presente  guadagno  de*  donativi  cìm 
loro  si  facevano  dagli  Imperatori  novelli;  come 
ora  un  esercito,  or  l'altro,  ora  ad  un  medesimo 
tempo  anche  pih,  presero  ad  imitare  T esemplo 
de' pretoriani  e  delle  legioni  di  Galba,  di  Vitellio 
e  di  Vespasiano:  ebbero  comiociamento  gli  orrori 
dell'anarchia  militare,  i  quali  sconvolsero  per  qua- 
ai  un  secolo  non  pih  la  sola  Roma  ma  quasi  tutte 
le  Provincie  del  vasto  suo  impero. 

Ma  perchè  il  primo  principio  di  questi  sconvol- 
gimenti nacque  da' pretoriani,  di  essi  non  è  inop- 
portuno qui  dire.  Ben  vide  Augusto,  che  i  Romani 
potrebbero  un  giorno  pentirsi  d' avergli  consentito 
tanto  potere,  e  che  se  necessarie  gli  erano  state 
l'arte  e  la  forta  per  conseguirlo,  più  gli  erano  per 
conservarlo  ;  essendo  che  gli  bisognava  tenere  lo 
ubbidiente  e  i  legati  e  gli  eserciti  e  Roma  e  l'IU- 
Im.  Difficile  non  gli  era  frenare  gli  eserciti  essen- 
do padrone  dell*  Italia  e  di  Roma,  ma  non  %\  facile 
contener  queste  col  terrore  delibarmi;  perchè  aver 
non  si  poteva  esercite  entro  l' Italia  sent'aperla- 
mente  violare  le  leggi,  e  perchè  il  pih  vicino  (quel- 
lo della  Pannonia)  era  pcrh  tanto  discosto,  che  I 
Romani  avrebbero  avuto  tempo  di  rivoltarsi  al- 
l'Imperatore  e  d'opprimerlo,  prima  che  quello 
legiooi  potessero  accorrere.  Esigeva  per  cib  la  si- 
coretta  della  sua  autorità  a  della  persona,  eh'  ci 
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fenetM  «ie*  tolgali  la  Roma  stNia  e  In  Italia^  « 
Ti  coQMrtaMe  quel  sommo  potere  milftare  e  cItìIc 
ehe  dicerati  imperio^  ma  la  pradenta  gli  «nggerf- 
va,  ch«  nel  far  queste  cote  ripagnaol!  alle  invalse 
leggi  offendesse  quanto  meno  poterà  la  gelosia  dei 
Romani,  à  conseguir  questo  doppio  intento  guada, 
gnosti  il  Senato  dividendo  con  esso  Pamministra- 
sione  delle  prò? inde,  e  ottenutone  d*aver  !•  impe- 
rio nella  città  e  di  tenervi  in  consegnensa  di  tal 
Concessione  una  gaardia  studiossi  di  non  ingelosi- 
re il  popolo  nell* ordinarla,  e  con  molta  accorteasa 
ai  suo  modo  di  vivere  e  di  giudicare  s'accomodò. 
Quello  che  noi  diciamo  il  qoarlier  generale  d' un 
capitano  e  la  residensa  d*un  governatore  d*  una 
vasta  provincia ,  soWasi  da»  Romani  chiamare  il 
pretòrio j  e  siccome  i  Consoli  loro  e  i  Proconsoli  « 
i  PPrtori,  quando  andavano  fuori,  erano  rivestili 
del  supremo  comando  militare  e  civile:  Tuso  por- 
fava  ch'essi  a  guardia  della  residensa  tenessero 
eerto  numero  d'eletti  soldati  che  si  dicerano  la 
coorte  pretoria,  perchè  destinata  alta  custodia  del 
pretorlo  e  di  chi  v'abitava.   Potè  dunque  Augusto 
seguitando  quest'uso,  sensa  ofTendere  gli  animi 
con  novità,  circondare  la  casa  e  la  persona  sua 
d'una  guardia,  quale  ad  un  sommo  Magistrato, 
com'era  il  suo,  conveniva.  Composela  tutta  di 
soldati  ciltadini,  a  cui  aj^giunse  come  si  facea  alle 
legioni  degli  ausiliarii  in  parte  Barbari,  in  parte 
alleati;  la  divise  per  non  darle  forma  d'esercito 
non  in  due  legioni  ma  in  dicci  coorti,  e  subordi- 
natala  ad  un  capitano ,  cui  disse  prefetto  del  preto. 
rio,  tre  sole  coorti  ritenne  presso  di  sé  e  dispose  le 
altre  in   diverse  parli  d'Italia.  Questo  corpo  di 
soldati  particolarmente  addetto  a  lui  oltre  a  frena- 
re i  Romani  non  poco  gli  giovò  a  contener  le  le- 
gioni, eccitandole  a  vivere  nella  subordina* ione 
snlla  lusinga  d'entrare  un  d\  in  questa  gnardia, 
dove  godevano    privilegii   maggiori,  percepivano 
paga  pili  grossa  e  conseguivano  o  all'elezione  d'un 
nuovo  fmfieratore  o  in  altre  straordinarie  occa. 
sioni  o  alla  fine  della  milisia  ricompense  piò  rag- 
gnardevoli.  Tìlierio  trovò  una  generasione  di  uo- 
mini già  avvessa  a  ubbidire,  e  potè  lil>eramente 
secondare  la  sospettas;<  una  indole,  per  cui  gli  pa- 
reva  di  tanto  pih  facilmente  tenere  l'impero  quan- 
to pili  riuscisse  ad  assoggettarsi  i  Romani;  onde 
a  persuasione  di  Sciano  mise  sul  collo  alla  città 
tutte  e  dieci  le  coorti  de*  pretoriani  raccogliendole 
in  un  campo  bene  affbrtificato  presso  alle  mura,  e 
con  ciò  tolse  a'  Romani  la  speransa  di  mai  pib 
tornar  liberi,  siccome  manifesto  appar\  alla  morte 
di  Ca|o  suo  successore.  Perchè  avendo   come  si 
disse  i  Consoli  e'I  Senato  tentato  di  ristabilir  la 
repubblica,  i  pretoriani ,  che  volevano  in  ogni  mo- 
do un  Imperatore ,  li  costrinsero  dopo  un  momen. 
taneo  interregno  a  riconoscere  Claudio,   il  quale 
|>ell*  insperato  bencfitio   donò   ad   ogni    guardia 
quindici  mila  sestersii.  Di  qua ,  e  dall'  aver  fallo 
altrettanto  e  Cajo  e  Tiberio  ed  Augusto,  venne  che 
i  pretoriani  e  le  legioni  pretesero  che  ogni  Impe- 
ratore desse  loro  un  donativo  alla  sna  elevazione;  e 
tanto  invalse  questo  rovinosissimo  uso  che  Traja- 
no,  Adriano,  gli  Antonini  e  Commodo  vi  si  dovet. 


4er»  accomodare,  tabhene  pervenissero  al  ti^sio 
senta  diretta  opera  delle  guardie  o  delle  legioni. 
Ma  l'assenso  delle  miliiie  laalo  parava,  e  lantaera 
in  effetto  neoetsario,  che  Adriano  pagb  II  donativo 
non  solo  com'egli  venne  acclamato,  mm  bene  aa- 
che  qaando  adottò  Gejonin  Commodo  e  poco  ap- 
presso Antonino.  Sebbene  por  quest*  Insolente  pre- 
tesa  l' Imperatore  sembrava  riconosoer  P  impero 
da*  pretoriani  e  da*  soldati,  e  sebbeae  impunite 
restassero  la  prepotente  eie? azione  di  Clandio,  la 
mancanza  di  fede  a  Nerone,  l'aeoislono  di  Galba 
e  del  suo  figliuolo  adottivo,  e  ']  snecoasivo  inani- 
tamenlo  d'Ottone;  e  sebliene  Vitelllo  eoa  aggre. 
garvl  molti  de' suoi  imbarbariti  soldati  crescesse 
il  numero  delle  guardie  fino  a  Sedici  mila  t  por 
seppero  gli  imperatori  da  Vespasiano  a  Comnaodo 
contenerle  bastantemente  aell'abbidiensa.  E  né 
anche  contro  Commodo  istesso  intrapresero  nnlla  ; 
ma  sotto  'I  tuo  vinosissimo  regno  o  pib  sotto  'I 
'  governo  di  Prefetti  da  lui  nominati,  tra  coi  l'ambi- 
sioso  Perenne  e  Cleaadro  schiaffo  vilissimO)  si 
sparse  tra  esse  il  mal  scote  della  liconta,  oade  il 
vegnente  secolo  ebbe  a  oogUereiì  amarissimi  (halli. 

Leto,  Prefetto  del  pretorio  e  capo  della  eongiora,   i 
per  cui  Commodo  aveva  perduta  la  vita,  offerì  an- 
cora la  stessa  nette  l' imperio  a  Jf.  JGArlo  raari- 
SAGx  che  per  le  molte  virlii  e  pel  saggio  dato  di 
sé  ia  tanti  governi  n'era  degnissimo,  ed  indusoe 
(I  gennaio  198)  I  pretoriani  Iwachè  ripognanli  • 
prestargli  il  giuramento  di  fedeltà,  contro  proOMO- 
sa  d'un  donativo  di  dodiei  mila  sestersii.  Il  Senato 
riconobbe  alacremente  il  novello  Principe,  e  già  i 
popoli  se  ne  ripromettevano  i  bei  giorni  degli  Ao- 
tonini,  qaando  le  gnardie,  indisposte  per  l'im- 
minente rifisrma,  ad  istigatione  di  Leto,  a  cui  io- 
cretceva  di  pih  non  aver  quel  potere  che  già  sotto 
CooMOodo,  corsero  sui  messogiomo  al  palasao  e 
assassinatovi  l' Imperatore,  ohe  avetano  tre  mesi 
avanti  acclamato,  ne  recarono  la  testa  nei  campo. 
Rinchiusi  in  quello  per  Umore  del  popolo  ,  miaen> 
l' impero  quasi  loro  preda  ali*  incanto,  e  raercais. 
leggiandolo  tra'l  suocero  dì  Pertinace  0  Didio  oiu- 
LiAiio  vi  sollevarono  questo  (a8   manto)  perrhè 
maggiore  somma  offeriva,  cioè  di  venticioqoe  mila 
sestersii  per  ogni  pretoriano*  Chiuso  il  mercato  lo 
guardie  prestarono  il  giuramento,  e  presentalo  II 
nuovo  Imperatore  al  Senato  onde  lo  conGermaoae, 
lo  condussero  dalla  curia  al  palaaao,  e  l'assisero  sai 
trono  ancor  fumante  di  sangue.  Il  popola,  irritato 
per  quest*  insolensa  e  non  ratteanto  siccome  i  8e- 
aatori  dal  linMir  delle  guardie,  lasciò  libero  sfogo 
alla  sua  indegnatione;  ricusò  le  offerte  liberalità 
di  Giuliaao,  e  invocando  contro  l'arrogaasa  dei 
pretoriani  l'afuto  delle  legioni  chiamò  apertoaaen. 
te  all'  impero  Pescennio  Negro  che  con  fama  di 
nomo  fermo  e  virtuoso  governava  la  Siria.  Ma  già 
prima  dell' esereilo  della  Siria  si  erano  sena*  aspet- 
tare gli  inviti  del  popolo  romano  levale  dall'  ab- 
bidienta  le  legioni  della  Brltannia  che  alavano 
sotto  il  governo  di  Ciodio  Albino,  e  quelle  della 
Pannonla. 

Era  capitano  di  queste  t.  sittimio  sxvtao,  aatu 
a  LeptI  nelPAff'ica,  nomo  di  sommo  valore  e 
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«wMftai  •  g&k  MtpMto  «  Comnodo  per  Pambliia^ 
ne.  TroTandovi  egli  pili  étf  rìTtli  prottiino  a  Ro- 
nM,  e  alla  tetta  di  •oldali  a  cui  eariMÌma  era  la 
memoria  di  Pertinace,  già  lor  captlaoo ,  profittò 
dello  adegiM»  loro  contro  i  pretoriaoi,  e  dando  voce 
di  Tolerne  punire  11  misfatto,  e  avvalorando  le  pa- 
rvle  eoa  larghe  promcMe  al  fece  da  quelli  procla- 
mare Augusto  (Il  1 3  aprile).  Assunto  quel  titolo 
»*  afTÌb  seni* indugio  alla  volta  d'Italia,  onde  ot- 
tenuta la  conferma  del  Senato  e  cresciuto  per  essa 
di  riputazione  e  di  forse  volg4*rsi  contro  i  rivali; 
nel  qual  viaggio  con  lauta   incredibile  diligensa 
marcib  che  quasi  precorrendo  la  fama  oppresse 
Tavversario  senta  né  anche  iguainare  la  spada.  Il 
Senato,  che  discosto  Tavea  dichiarato  pubblico 
inimico,  si  studiò  di  raddolcirlo  vicino;  e  condan- 
nato il  miserabile  Giuliano  alla  morte  (i  giugno 
193)  fece  al  vincitore  uu'arcogliensa  assai  splen- 
dida. Questi  dimostrò  col  primo  passo  quanto  il 
suo  governo  sareblie  per  riuscir  vigoroso;  perchè 
raccolti  fuori  di  Roma  i  soldati  che  aveano  morto 
Pertinace,  veudoto  l'impero  e  senta  cuniballere 
abbandonato  Giuliano,  coUesue  truppe  li  circondò, 
e  rimproveralo  loro  i  commessi  delìlli  gli  spogliò 
delle  armi  e  dei  militari  ornamenti  e  li  licensiò. 
Indi  entrò  in  Roma,  togato  bens)  ,  ma  col  feroce 
semi-barbaro  esercito;  e  lra*l  risentito  contegno 
e  *1  terrore  dell*  armi  fece  tremare  la  plebe  e  *l 
Senato,  a' quali  sapeva  d'essere  poco  gradito.  Dato 
testo  agli  affari  piti  urgenti,  pensò  a  disfarsi  di 
Pesccnnio  Negro  e  d'Albino  ed  a  sicurarsi  tal  tro- 
no; e  al  dop|do  oggetto  di  frenare  i  Romani  e  di 
contenere  gli  eserciti,  trasse  dalle  legioni  e  parti- 
colarmente dalle  sue  illiriche  lauti  soldati  che  ne 
crebbe  d'assai  il  priniitivo  numero  de'  pretoriani. 
Così  preparato  si  volse  come  legiilimo  Imperatore 
contro  que'  due  che  gli  contrastavano  quasi  ribelli 
f  ini  Itero;  e  non  polendo   assaltare  ad  un  tratto 
Clodio  Albino  e  Fesceuoio  Negro,  de* quali  qoetti 
lo  minacciava  dall'Asia  e  quegli  dalla  Britannia, 
addormentò  il  primo  con  conferirgli  il  titolo  di  Ce- 
sare, che  tanto  valeva  quanto  erede  presnntivo 
della  podestà  imperatoria  e  gli  ampliò  il  governo 
assoggettandogli  oltre  quell'isola  anche  le  Gallio; 
e  venuto  con  somma  rapidità  e  sembiante  non 
ostilo  addosso  al  secondo  con  tutte  le  forse  ed  op- 
prettob  in  tre  battaglie,  passò  nelle  Gallio  con- 
tro '1  credulo  Albino,  io  superò  e  '1  ridusse  a  darti 
la  morte.  Posto  fine  alle  guerre  civili  tornò  nel. 
l'Oriente,  v insevi  i  Parti,  saccheggiò  le  loro  capi- 
tali, domò  gli  Adiabeni  e  gli  Armeni  e  ai  restituì  a 
Roma  dopo  sei  anni  d*  assensa.  Partinne  di  nuovo 
per  assaltare  i  Caledonii  che  infettavano  la  Bri. 
twittia,  e  pagnando  pro»|>era«iiente  cetsò  di  vivere 
(li  4  febbraio  aii)  in  filioraoo  raccomandaiido  ai 
figlinoli  di  badare  a  tener  contenti  i  soldati. 

Fu  'i  regno  suo  per  lo  splendore  di  tante  vitto- 
rie e  pih  per  la  retta  ed  energica  ammiaittraaione 
della  giasiis:a  lodato  ;  e  sebbene  egli  eccedesse  i 
confini  d'uu  giusto  rigore  nel  punire  gli  avversa* 
rii,  e  nel  riscuotere  le  imposte  fosse  tutt'altro  che 
umano:  iiun  gli  venne  da'  sudditi  dato  gran  carico 
di  crud«.'Uài  0  d'avarisia  ;  perchè  a*  poveri  equo  li- 


berale e  benigno  sole  centro  I  grandi  e  i  potenti  fu 
fiero,  e  perchè  sapendo  d'essere  loro  poco  gradilo 
ti  piaceva  a  umiliarli.  S'aggiunga  che  tallio  da 
batto  ttato  alla  porpora,  e  avvetso  per  lunghi  anni 
a  prestar  cieca  nbbidiensa  a*  superiori  e  ad  esi-  ' 
gerhi  da'  tuballerni,  egli  o  per  uso  o  per  naturale 
alteressa  ora  voleva  comandare  assoluto,  onde  po- 
co quelle  istitnsioni  curò,  che  rispettale  da'  Princi. 
pi  buoni  che  l'aveau  precedulu  dovevano  in  alcun 
modo  ristringere  il  suo  potere.  Viene  egli  anche 
biasimato  a  ragione  d' avere  di  soverchio  accares- 
lato  i  soldati,  e  permetto  che  s*  introducesse  negli 
accampamenti  la  molletsa  ed  il  lusso,  per  la  qua- 
le indnlgensa  e  per  lo  strabocchevole  aumento 
delle  guardie,  da  Ini  portate  a  cinquanta  mila  no- 
mini,  la  rovina  dell'impero  si  accelerò.  Si  vuole 
di  lui  inoltre  osservare,  come  1  prefetti  del  pretorio 
salirono  a*  tuoi  tempi  tanto  alio  da  erigersi  poi  in 
luogolenenli  generali  degli  Imperatori,  onde  quel, 
la  carica  si  riputò  non  lungi  dal  principato  e  quasi 
prossimo  gradino  a  salirvi.  Tale  non  era  stalo  il 
divisamente  dell' ocolatissimo  Augnilo,  allorquan- 
do da  lui  quell'ufficio  s*  istitu)  ;  perchè  preveden. 
do  quanto  facile  sarebbe  d'abusarne,  ordinò  che  i 
Prefetti  fossero^  semplici  cavalieri  non  mai  Sena- 
tori, e  che  lungi  da  ingerirsi  nel  governo  civile 
non  lauto  avessero  a  comandare  la  guardia  come 
nnicamente  a  reggerla  ed  a  tenerla  disciplinala. 
Ma  essi,  libero  avendo  l'accesso  del  Prìncipe  e 
della  sua  piena  confideosa  godendo,  presto  con  far 
vista  di  estendere  Pautorità  sua  esteser  la  propria  ; 
di  che  ebbero  larghissima  comodile  e  per  l' impe- 
riositii  di  certi  Augusli  che  in  ogni  cosa  voleau  co- 
mandare, e  per  1'  ignavia  di  certi  altri  1  quali  uni. 
camente  a'  piaceri  vivendo  si  riedevan  beati,  ove 
trovassero  alcuno  che  |)er  iscaricarneli  recasse  in 
tè  il  peto  e  le  noie  del  governo.  A  questo  continuo 
ampliamento  dell'auloriU  degli  Imperatori  contri, 
buirono  non  poco  anche  i  |)opoli ,  perchè  ben  di 
soventi  ricorrevano  al  Sovrano  sulla  tperansa  di 
trovarlo  per  messo  de'  cortigiani  più  facile  e  piò 
esorabile  delle  torde  leggi  o  de' Magistrati.  Ora 
non  potendo  i  Principi  allendere  al  governo  dello 
staio  ed  alla  spedisioue  delie  molte  dimando,  che 
di  continuo  si  prfsenlavano  al  trono,  la  commisero 
a*  prefetti ,  e  ben  naturale  era  eh*  essi  riponessero 
ogni  fede  in  coloro  a  cui  comnietlevano  la  guardia 
e  la  difesa  della  propria  persona.  Volle  la  sventu- 
ra dell'impero  e  di  Roma  che  Settimio  Severo, 
Principe  della  sua  autorità  gelosissimo  e  pieno 
d'odio  e  di  diffidensa  ver»u  il  Senato,  avesse  per 
dieci  anni  a  prefello  del  suo  pretorio  L.  Flavio 
Plausiano,  il  quale  nell*  orgoglio  e  «icll'ambisione 
eguagliò  e  per  poco  superò  quel  L.  Elio  Sejano, 
onnipolenle  favorito  dell*  Imperatore  Tiiierio.  Seb- 
bene Severo  fosse  uomo  di  grande  lerribililè ,  pur 
seppe  Plausiauo  insinuarsi  nella  sua  grasia  di  mo- 
do che  pubblicameule  dicevasi,  governarsi  da  lui 
e  l'Imperatore  e  1'  imi>ero,  e  la  polenta  del  mini- 
stro soperare  quella  del  Princi|>e.  Fu  la  rapacità 
di  costui  A  sfrenata  e  s)  ingorda,  che  quando  egli 
maritò  la  figliuola  a  Caracalla,  le  diede  una  doie 
che  bastato  avrebbe  a  cinquanta  regine;  e  la  sua 
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tracotansa  gfaiiM  fn  occatlone  di  qaeste  nosie  a 
tanta  demensa  da  osar  far  recidere  i  gcnilall  a  beo 
ceftto  cittadini  romani,  onde  11  corredo  della  figlino. 
la  riuscisse  piti  raro  e  piti  splendido,  ed  ella  foste 
serTÌta  da  eanuchi  degni  d'un  Imperatrice  roma- 
na.  Qneslo  notno  approfitlb  delle  lunghe  e  frequenti 
assense  di  Serero  per  aTTOcare  a  sé  la  cognisione 
e  la  decisione  di  tatti  quegli  affari,  die  in  addietro 
a*appartenaTano  al  Senato,  con  che  si  ridusse  a 
nnlla  l*autorit2i  di  quel  corpo,  e  di  tanto  i]nella  de- 
gli imperatori  s'accrebbe,  che  Severo  e  i  suoi  suc- 
cessori potrebbero  risguardarsi  come  sotranl  as- 
soluti,  se  per  dispogliare  il  popolo  d*ogni  ciTile 
ibert^  non  fossero  stati  costretti  di  dare  tè  stessi 
e  l'Impero  in  piena  balia  de' soldati. 

Lasclb  Severo  due  figli,  Marco  Aurelio  Antoni'^ 
no  pih  conoscinlo  sotto  nome  di  cabacai.la  e  Pu^ 
blio  Settimio  osta;  il  primo  rapace  crudele  e  tanto 
bramosissimo  di  regnare  che  si  disse  avere  atten- 
tato due  volle  alla  vita  del  padre;  Il  secondo,  ri. 
spetto  al  fratello,  di  placida  indole  e  cortesi  ma- 
niere. Questi  dovevano,  siccome  già  Marco  Aure, 
lio  il  filosofo  con  Lucio  Vero,  governare  Insieme 
l'impero;  e  già  avevano  entrambi  ancora  vivente 
il  padre  portato  il  titolo  d'Imperatori,  gilk  dopo  la 
morte  di  quello  ricevuto  il  giuramento  da  tutti  gli 
eserciti.  Ma  tanto  li  disunivano  1'  ambizione  e  la 
gelosia  e  i  vicendevoli  sospetti  e'I  continuo  timore, 
che  non  tenendosi  sicuri  se  non  ben  discosti,  trat- 
tarono di  regnare  Fnno  in  Oriente,  Kaltro  nell'Oc- 
cidente. Fu  perb  impedita  tanta  pubblica  calamiti^ 
e  messa  tra  gli  inimicali  animi  qualche  apparente 
concordia.  DI  questa  si  giovb  Caracalla  per  disfar- 
si di  Geta;  e  fingendo  di  volersi  pienamenie  ri- 
conciliare al  fratello,  e  pregata  la  madre  d' indurlo 
a  seco  lui  abboccarsi,  nelle  stanse  e  nello  stesso 
seno  di  lei  il  trafisse  (27  febbrajo  212).  Esterre- 
fatto, e  come  te  per  miracolo  fosse  sfuggilo  a 
sommo  pericolo,  passb  il  fratricida  dalla  corte  nel 
campo,  e  assicuratosi  delle  guardie  con  blande 
parole  e  con  doni  più  delle  parole  eloquenti  ordiub 
a  Papiuiano,  prefetto  del  pretorio ,  di  giustificare 
in  un'orasione  da  recitarsi  in  Senato  l'uccisione  di 
Geta;  ma*I  forte  ministro  non  atterrito  dalla  cer- 
ta morte  franco  gli  replicbt  lo  scusare  nn  fratri- 
cidio non  essere  tanto  facile  come  commetterlo ,  e 
commettersi  nn  nuovo  delitto  a  volere  infamare  un 
fnnocente.  Caracalla  restato  solo  sul  trono  s'ab- 
baodonb  al  feroce  sao  ingegno,  e  f^tti  perire  da 
Tenti  mila  veri  0  sapposti  partigiani  ed  amici  di 
Gela,  ttrasiato  da*  rimorsi  e  fuggendo  la  memoria 
del  tao  orribil  misfatto  da  Roma  si  discostb.  Si 
condusse  da  prima  nelle  Gallie  (2i3),  poi  sul  Me- 
no contro  gli  Alamanni  (214),  di  U  nella  Dacia 
contro  i  Sarmati  e  i  Goti,  indi  neirAsla  (21 5).  Era 
egli  sempre  slato  grande  ammiratore  d'Alessandro 
Macedone,  sicché  d'ogni  anche  stravagante  ma- 
niera si  studiava  d'onorarne  la  memoria,  e  non 
lo  potendo  uguagliare  nelle  imprese  s' ingegnava 
almeno  d'assomigliarlo  nel  portamento  e  nel  viver 
talvolta  toldatescamente  In  messo  a'  soldati.  Que- 
sia  vanitìk  diede  In  manifesta  pasiia  quando  re- 
candoti dalia  provincia  daoabiane  nell'Asia  t'av. 


vlcinb  alla  Macedonia  ;  perché  dicendo  che  gif  ara 
entrata  in  corpo  I*  anima  di  quelPeroe,  né  assunta 
il  nome  e  ne  vest)  l'abito,  e  fatto  ana  leva  di  Ma- 
cedoni si'circondb  d'una  falange,  cui  arrob  ed  or. 
dinb  siccome  l'antica.  Nell'Asia  occupb  con  perfi- 
dia, della  quale  arte  anche  contro  i  Germani  si 
valse,  il  regno  d' Osroeoe  e  tentb,  ma  inutilmente, 
di  fare  lo  stesso  con  quello  d'Armenia;  dopo  di  che 
gli  venne  voglia  di  visitar  la  citila  fondala  da  quel 
tuo  grande  prototipo  e  di  onorarne  la  tomba.  Ve- 
noto  per  tale  oggetto  in  Egitto  (ai6),  e  fieramente 
tdegnato  per  la  impronta  loquaclili  di  quel  popolo^ 
taccheggib  Alessandria,  la  disertb  col  memorando 
massacro  degli  inermi  cittadini,  e  degli  antichi 
privilegii  la  dispoglib.  Dall'  Egitto  passb  sóli*  Eu- 
frate per  guerreggiar  contro  i  Parli,  e  qui  dopo 
qualche  vittoria  mor)  assassinato  per  opera  del 
prefetto  del  pretorio  Macrino  (8  aprile  217). 

Il  furore  e  la  rapacii3i  dì  Caracalla  non  al  rf- 
tlrinsero  come  in  tanti  altri  Imperatori  cattivi 
alla  sola  Roma;  vagb  egli  alla  testa  delP esercito 
presso  a  cinque  anni  per  tutto  P impero,  tulio  lo 
depredb,  lutto  di  sangue  lo  Inondb.  Prove  s'addus- 
sero della  sua  crudelt^i;  della  rapacità  sia  argo- 
mento, eh'  ei  si  vantava  che  non  gli  mancherebbe 
pecunia,  fino  che  la  sua  spada  tagliasse.  Ma  le 
continue  violente  estorsioni  e  gli  spogli  non  basta- 
vano a' soddisfare  a* soldati,  a  cui  ogni  anno  straor- 
dinarie ricompense  accordavansi ,  e  supplire  alle 
continue  spese  di  gladiatori,  di  corse  di  bighe  e 
di  cacce  di  fiere,  ond'egli  crebbe  tutte  le  imposte, 
limllb  le  successioni  Intestate,  adulierb  la  moneta 
ed  estese  la  ciltadinansa  romana  a  lutto  fimpero 
al  solo  oggetto  di  poterne  riirar  pih  danaro. 

Il  dirillo  di  ciltadinansa,  di  cui  gli  antichi  Ro- 
mani furono  gelosi  a  segno,  che  per  non  accomn- 
narlo  con  chi  gli  aveva  ajntatl  alla  conquista 
d*  Italia  e  del  mondo,  amarono  di  tentar  la  forta. 
na  di  pericolosissime  guerre,  veniva  ne'primi  se- 
coli, dopo  che  Roma  fa  abbastanza  forte  di  popo- 
lo, accordalo  con  gran  parsimonia  e  solo  per  im- 
portanti servigi,  e  sempre  con  espressa  legge  del 
popolo.  Esso  fn  in  gravissimi  tempi  concetto  al- 
l' Italia,  cioè  al  paese  da  Lucca  e  dal  Rubicone 
fino  all'estremità  della  penisola ,  e  non  molto  ap- 
presso a  tutti  i  Galli  Cisalpini  ed  a*  Veneti.  Gli 
autori  delle  guerre  civili  profusero  la  citladinansa 
ad  arbitrio,  e  noto  è  come  Siila  la  accordasse  in 
àn  tot  giorno  a  diecimila  schiavi;  anche  il  Ditta- 
tore Cesare  ne  fa  assai  liberale ,  e  Marco  Antonio 
la  vendette  pubblica  mente,  e  talora  a  vii  pretto. 
Angusto  non  solo  ricasb  di  darla  a  tatto  V  impero, 
ma  fu  dopo  I  mperaiore  nel  eoncederla  pareo,  e 
ristrìnse  le  manamittioni  romane,  per  cui  lo 
tchlavo  affrancalo  la  conteguiva.  Gli  Imperatori 
che  vennero  in  teguito  ne  fbrone  prodighi  lutti, 
tranne  Caligola;  di  modo  che  tra  le  recenti  con- 
cettioni  e  le  antiche  granditsimo  era  per  ogni  do. 
ve  il  numero  de'  cKtadini  romani  allorché  ti  pnb» 
bllcb  la  cotlilatlooe  di  Caracalla.  L' imbecillità  di 
Ctaodio  aperte  a  molli  peregrini  (tndditi  non  oil- 
tadini)  lo  tietso  Senato,  e  1*  estintione  delle  fami- 
glie pik  illuslri  e  *1  vitioto  celibato  da'  Padri  ne. 


eetilfb  VMpatlttM  ad  OMrhenrcaa  allri  aon  po- 
chi. Né  qui  riilelle  il  disordine.  VavvertioDeche 
I  Romani  ave?ano  per  la  milisia  e  lo  tpopolamenta 
d'Italia  eottrinsero  di  buon* ora  gli  linp<*ralori  a 
Gompieiare  le  legioni  con  «oMali  non  iuliei  e  ta- 
lora non  ciliadini,  e  la  gelosia  li  portb  a  non  afiì- 
dar  al  di  leggieri  il  comando  delParmi  a  nomini 
romani  di  chiara  lama  o  di  famiglia  cospicua. 
Questa  necessità  trasto  seco  quella  di  rìcompent 
sare  i  serTÌgti  dt* peregrini  con  largheggiar  negli 
onori;  e  come  noi  veggiaroo  gli  nomini  studiarsi 
di  tirare  avanti  i  figlinoli  e  i  congiunti,  avTonne 
elle  l' innalsamento  d*  un  peregrino  traue  seco  la 
promosione  di  altri,  Cos\  le  legioni  ditennero  ro- 
mane solo  di  nome,  eoe)  romani  solo  di  nome  di- 
vennero a  mano  a  mano  il  po(>olo,  i  magistrali 
e*l  Senato.  Ma  per  tornare  alla  ciltadlnanta  ro. 
mana,  egli  è  da  ostervare  che  tra  le  molte  prero- 
gative ch'ella  seco  portava ,  queste  erano  amplis- 
sime,  che  i  soli  cillsdioi  nominavano  e  parteci. 
pavana  a  tutte  le  cariche;  non  potevano,  dove 
avessero  provocato,  venir  giudicati  capitalmente  se 
non  neirassemblea  generale  del  popolo;  andavano 
esenti  dal  tributo,  decretavano  la  pace  e  la  guer- 
ra ec.  E  tanto  agii  antichi  parevano  preiio«i  que- 
sti diritti,  che  se  anche  accordavano  la  ciitadi- 
naosa  ad  un  popolo  vinto,  di  tutti  essi  non  sempre 
gli  facevano  dono.  I  tu/fragi  e  gli  onori  furono 
perciò  esclusivamente  proprli  de*  Romani  e  di  Ro- 
ma  fino  ali*  epoca  in  cui  la  cittadinania  venne 
eslesa  ali*  Italia.  Caddero  questi  ed  altri  nobiiisisi' 
mi  privilegii  col  cadere  dolia  repubblica;  e  nella 
perdita  della  iibertli  nuli*  altro  restò  a*  cìitadini 
che  *l  benefisio  di  cedere  i  beni  a*  creditori  In 
luogo  d*andare  come  in  passato  prigioni,  quello 
di  non  pagare  tributo,  la  provoeasion*  all'Impera- 
tore e  qualche  altra  dlstinsione  di  poco  momento. 
PiSl  fortunati  furono  i  |>overi,  perchè  oltre  quanto 
conservarono  di  oomnoa  eo^i  altri,  questo  oli  cu- 
ner  di  pib  d'avere  gratnilamenle  jiarle  alla  pub- 
blica annona  e  alle  liberalità  ed  a'  congiarii.  Ma 
ben  reslb  a*  poveri  e  ricchi  I*  obbligo  di  militare, 
il  divieto  di  centrar  matrimonio  co*  non  citladioi, 
l*esclnsione  dalle  eredità  intestate  fuorché  in  gra- 
do di  prossima  agnaaione;  al  che  dopo  Augusto 
s'aggiunse  il  pagamento  di  molte  gravease,  da 
cui  andavano  esenti  i  peregrini;  per  la  qaal  cosa 
molti  di  questi  lungi  d*  ambire  la  cittadinansa  ro- 
mana, siceome  onerosa  la  rifuggivano.  La  costitu- 
tiooc  di  Caraealla  non  migliorò  dunque  in  alcun 
modo,  ma  ansi  peggiorò  la  condisione  de'  provin- 
ciali j  perchè  sottomettendoli  alle  leggi  romane 
tolse  loro  di  vivere  secondo  le  proprie;  perchè 
scusa  sollevarli  dalle  imposte  che  iu  addietro  le- 
gavano accrebbe  loro  quelle  che  prima  erano  a 
carico  de* soli  Romani,  e  perchè  finalmente  si  as 
soggettò  alla  milisia  scusa  accordar  loro  |ter  quo* 
sti  nuovi  aggravi!  altro  compenso  che  di  potorsi 
dir  cittadini,  imparentar  co'  Romani,  cedere  i  Imuì 
a*  creditori  e  andare  per  alcun  tempo  csenii  da 
certi  castighi. 

Tali  furono  gli  eircltl  della  legge  di  Caraealla 
riguardo  a!  singoli  sudditi.  Riguardo  allo  Sialo  uc 


s«gaiib|  che  eoa  uguagliare  B  popolo  deminatoro 
alle  nationi  da  lui  soggiogale,  quest'Imperatore 
fu  causa,  che  si  estinguesse  nel  primo  ogni  inte- 
resse  di  tener  soggetto  e  difeso  1*  impero  sens'ot. 
tenere  che  tue' provinciali  si  destasse  alcuno  amore 
per  gli  Imperatori  e  per  Roma ,  o  una  decisa  av* 
versione  pei  loro  nemici.  E  sebbene  egli  è  vero, 
che  uè  i  Romani  uè  gli  Itali  da  gran  tempo  pUi 
non  prendevano  parte  al  governo,  e  militavano  in 
poco  numero  e  solo  perchè  costretti  dalla  forsa  o 
allettati  dal  soldo  :  non  iMsrtanto  credevansi  e  sa- 
pevano d'essere  creduti  padroni  del  mondo;  il  che 
doveva  far  sì  che  e  riputassero  sé  medesimi  e  fos« 
sero  dagli  allri  riputati  da  piò  che  non  i  cittadini 
e  i  soldati  di  ogni  altro  r^iio.  Con  questo  profon- 
dere la  cittadinansa  non  v*  ebbe  dunque  in  certo 
modo  più  cittadini  ;  perchè  non  ritraendo  i  provine 
ciati  alcun  efletlivo  vantaggio  dall*  essere  dichia- 
rati Romani,  poco  loro  importava  di  esserlo;  e  i 
veri  e  antichi  cittadini  vedendosi  abbassali  alla 
condisione  di  chi  già  era  lor  suddito,  tutto  per- 
dettero quel  nobile  orgoglio  scusa  di  cui  nessuna 
nasione  mai  sia.  Tolto  con  ciò  negli  uni  e  noa 
desio  negli  altri  il  vero  amore  di  patria  e  spenta 
l'autorità  del  popolo  e  ridotta  quasi  a  nulla  quella 
del  Senato,  lutto  lo  stalo  concentrossi  nel  princi- 
]}e,  e  la  forse  sua  si  ri|>ose  non  pih  ne*  sudditi  ma 
ne' soldati  e  nell'oro;  onde  venne  che  i  soldati 
consideravano  sé  slessi  come  padroni  e  i  cittadi- 
ni non  altrimenti  che  fattori  o  coloni ,  a  cui  in. 
cumbesse  di  lavorare  e  stentare  per  mantenerli* 
E  fosse  stato  in  piacere  a  Dio  che  i  miseri  arca* 
sero  potuto  aiieudere  in  pace  e  »asiare  la  militare 
ingordigia!  Ma  caduto  essendo  l'impero  In  mano 
a'  soldati,  molti  essendo  gli  eserciti,  lutti  preten- 
dendo di  concorrere  ali*  elesione  dell'I  migratore, 
uguali  riputandosi  tra  sé  i  capitani,  e  perciò  arro- 
gandosi uguale  diritto  al  supremo  comando,  do» 
vea  seguitare  una  guerra  civile  ad  ogni  vacanaa 
di  trono.  Sebbene  queste  guerre  non  si  possono 
propriamente  dire  civili,  perché  i  popoli  da  pili 
secoli  disarmati  e  avvessi  a  servile  ubbidiensa 
non  vi  prendevano  parte  per  alcun  loro  interesse, 
ma  solo  quali  vittime  destinate  a  venir  niisera- 
menle  slrasiate  da'  combattenti.  Altre  di  queste 
guerre  si  suscitavano  da  un  sedisioso  esercito  che 
tentava  di  portare  all*im|jero  il  suo  capitano  per 
venirne  arricchito  non  a  spese  de*  vinti,  come  ai 
tempi  del  triumvirato  o  di  Siila,  ma  a  danni  dello 
Provincie  non  ree  d'altra  colpa  dte  d'avere  ubbi- 
dito a  chi  n'avea  giusto  titolo  o  a  chi  se  n'  era  in- 
signorito coll'armi.  Altre  si  movevano  da  un  an»* 
bisioso  che  messosi  alla  lesta  non  d*  un  ordiuato 
esercito  ma  d'una  turba  di  masnadieri,  di  preda 
in  preda  e  d' eccesso  iu  eccesso  li  cooduceva  fin 
dove  li  potesse  satollare  col  sangue  di  tutto  l'im- 
pero. Come  queste  guerre  erano  diverse  dallo 
antiche  quanto  alle  cause,  lo  erano  quanto  al  mo- 
do in  cui  si  facevano  ;  perchè  iu  quelle  da  animosi 
ciuadioi  ferocemente  si  combatteva  per  la  vitto- 
ria, in  queste  merecnarii  soldati  non  tanto  pugna- 
vamo per  la  vittoria  come  pel  frullo  di  essa,  e  per* 
ciò  dove  vedessero  disperala  la  causa  eho  avevaam 
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pr«M  a  difendere,  o  dove  apptrkM  hisingt  df 
imggiore  e  pili  sicaro  gaftdagoo  ìd  tegaitare  il 
parifto  contrarb,  pretto  le  bandiere  dell'  Impera- 
fore  da  eh  creato  abbandonavano ,  non  onde  olte« 
nere  con  nna  pronta  •ommitsione  11  perdono ,  ma 
onde  partecipare,  sebbene  Tinti,  a' premi!  della 
TÌttorla;  e  qnindi  a*  vincitori  a^nniTano,  e  qnasl 
pnnitori  della  rivolta  che  essi  medesimi  aveano 
eccitato  depredavano  !  popoli  e  costringevano  il 
vittorioso  Angnslo  a  dissanguarli  onde  trarne  di 
che  pagare  loro  il  presto  della  sua  acdamaaione. 
Oneste  militle  solo  intente  ali* ingordo  soldo  e  al 
bottino ,  questi  capitani  non  aventi  In  vista  altro 
che'l  trono,  non  attendevano  a  difender  l' impero 
da*  poveri  e  valorosi  Barbari  che  l'assalivano,  per- 
chè non  altro  vantaggio  se  ne  coglieva  che  di  Fé- 
rite  e  fatiche;  ma  volgendo  l'animo  ad  impresa 
piii  agevole  e  più  fruttuosa  abbandonavano  le 
fttmtiere  per  iscaricarsi  predando  sulle  provincia 
•olio  pretesto  di  dar  loro  an  nuovo  padrone  ;  e  1 
Barbari  trovandole  Indifese  ed  aperte  a  correrle  e 
disertarle,  spesso  entrarvi  chiamati  In  soccorso 
da  qualche  ribelle,  s|ie«so  da  lui  concitati  contro 
qualche  rivale,  e  amido  inimici  sempre  mano- 
metterle cradelissimamenle.  Intanto  crescere  per 
1*  impnnitll  la  militare  licenza,  le  legioni  oon>poste 
quasi  solo  di  provinciali  o  di  Barbari  non  curare 
Boma  o  le  sue  islituslooi  o  *1  Senato,  sollevare  al- 
1*  impero  ora  «n  Siro ,  ora  un  Goto,  ora  un  Arabo, 
ora  un  Mauro,  ora  un  Illirico,  e  impatienti  d'ogni 
disciplina  precipitamelo  in  breve  per  procedere 
a  nuova  scélta,  di  cui  in  breve  pentirsi.  Intanto 
1*  imp«-ro  sempre  pih  impoverire,  sempre  pth  spo» 
polani;  gli  eserciti,  le  provineie,  gli  stessi  Im- 
peratori divenire  sempre  pHk  stranieri  a  Boma  a 
all'Italia;  l'Italia  già  scarsa  d' abitatori  a' tempi 
d'Angusto  tcarseggiame  ognor  più,  agli  altri  enol 
mali  aggingnersi  le  guerre  di  Massimino  contro 
Popieao  e  Balbino,  di  Decio  contro  Filippo,  di 
Gallo  con  Emiliano,  d'Emiliano  con  Valeriano, 
d'Aureolo  contro  Gallieno,  e  le  replicate  irrutioni 
degli  Alamanni  sotto  quell*  imperatore  e  aotla  An* 
rellano.  1  popoli  gemere  sotto  l'enorme  peso  dai 
tribuni  e  la  soldatesca  insolensa;  gli  Imperatori, 
I  più  non  altro  che  soldati,  a  solo  volti  a  manla- 
nersi  in  soglio  e  a  difender  l' impero  assalito  su 
tutti  i  confini,  non  potere  quando  anche  avessero 
voluto  e  saputo  attendere  agli  interni  mali  e  al* 
Tallcggerimento  de'  i)opoli.  In  messo  a  tante  ca- 
lamità sempre  più  depravarsi  I  costumi,  in  quella 
funesta  oppressione  sempre  farsi  maggiore  l'av- 
vilimento de*  sudditi,  torsi  loro  la  speransa  di  vi- 
cino sollievo  e  crescere  col  dileguarsi  di  quella 
hi  pubblica  e  privata  miseria.  Ecco  il  luttuoso 
quadro  della  condisione  delP  impero  ne'  sessanla- 
■ett'anni  dalla  morte  di  Caracalla  ali'  elctiooe  di 
Dioclesiano. 

Stelle  r  Impera  alla  morte  di  Caracalla  per  tra 
giorni  sansa  {UKlrone,  perchè  de*  due  prefetti  del  pre- 
tortu,  Aveolo,ll  quale  avea  cura  deirarrol,  ricusava 
la  porpora,  e  Marco  Opelio  uageino  ch'era  Incarica. 
lo  dogli  i^ari  civili  non  osava  aspirarvi.  I  soldati  per 
IMO  sa|)ere  a  ehi  darla  finalmente  ne  rivestirono  lui. 


ed  agli  ben  gnarteidosi  d*appale«artl  ■edsat^  di 
Caracalla,  per  la  coonlrensa  e  la  prodigalità  adt^ 
rato  dalle  millsie,  eercb  d'affimlonartele  con  ono- 
rare la  memoria  di  quel  loro  prediletto  imperato- 
re e  con  replicare  il  donmtlpo,  e  si  studlb  di  guada- 
gnare i  popoli  con  levar  «arti  abusi  e  moderar  le 
gravasse.  Ma  essendo  l*arroganxa  e  I*  indiscipllfui 
dalla  soldatesca  cresciuta  a  tale,  che  a  voler  con- 
servare qualche  apparenta  di  governo  era  indi- 
spensabile di  riformarla:  venne  Macrino  per  qne- 
lAo  disegno  e  per  la  poca  allitndlne  alla  guerra  in 
tanto  odio«  dispretto,  che  Gialla  Mesa,  cognata 
di  Settimio  Severo,  donna  assai  scaltra  e  assai  rle- 
ca ,  potè  persuadere  prima  ad  una ,  poi  ad  altra 
legioni,  che  Soemi  sua  figlia  avea  generato  di 
Caracalla  quel  gratloso  giovinetto  che  vedevano 
sacrificare  al  Sole  nel  tempio  di  Emesa.  Le  trop- 
pe credule,  perchè  mal  disposte,  ribellarono  in 
gran  parte  a  Macrino,  e  venule  con  Ini  a  gior- 
nata lo  vinsero  e  lo  tolser  di  vita  (  7  giugno  318) 
e  riconobbero  per  Imperatori*  Fario  Avito  Bassia^ 
HO  che  allora  contava  non  più  di  diciasett*  anni. 
Tutto  *]  mondo  Romano  e  Boma  stessa  e  *l  Senato 
si  sottomisero  senso  ripugnare  ad  nn  garsone  di 
Siria,  il  quale  si  vantava  bastardo  d'un  Imperatore 
esecralo,  e  col  favore  d'un  sedlsioso  esercito  s'ar- 
rogava qoasi  ereditaria  T  autorità  che  tutt'  i  suoi 
anteces«ori  sì  fecero  o  conferire  o  almeno  confer- 
mar dal  Senato;  e*l  popolo  romano  dispoglio  di 
ogni  dignità  e  disfatto  dalla  crudeltà  degli  Impera- 
tori dovette  nell'estremo  dell' umiliatioiie  abbidtra  ■ 
ad  un  molle  ed  efFcmminato  giovinetto,  che  osten- 
tava sul  trono  la  più  infame  dissoluletta ,  e  insul- 
tava ad  ogni  costume  e  ad  ogni  sua  Islilusione  re- 
ligiosa e  civile.  Di  Marco  AttrHio  Antoniao  ilaoa- 
BALO  (che  cos\  costui  dal  nome  del  suo  Dio,  Eia 
GabaI  Dio  Formatore,  si  chiamb  )  ti  pub  dir,  ch*ei 
regnb  come  mal  av  vette  fancinllo.  Il  quale  nella  pa- 
tnlanta  sua  vuol  vedere  fin  dove  s'estenda  la  pa- 
tiensa  e  la  cieca  prsdileiione  de'  suoi.  Ebbe  a  schi- 
fo i  costumi ,  il  vestilo  e  i  Numi  stessi  di  Boma  , 
profanò  tuli'  I  templi  onde  arrkcbire  delle  loro  spo« 
glie  quel  del  suo  Sole;  e  volendo  dar  miglio  a  que- 
sto suo  Iddio  prescelse  la  Luna  che  si  adorava  In 
Cartagine,  e  costrìnse  le  provineie  a  riceamanla 
dotarla;  e  questa  ricca  dota  e  con  essa  altri  im- 
mensi tesori  in  vane  pompe  e  animalesdìi  a  bru- 
tali diletti  sfondato  dissipatore  sprecb;  a  basti  cha 
larghe  ricompensa  accordava  a  chi  raffinasse  un 
piacere,  o  qualcbe  nuova  vivanda  o  manicaretto  in- 
ventasse. Ammise  in  Senato  la  donne,  fece  della 
reggia  nn  postribolo  e  ammorbb  i  Magistrali  pro- 
movendovi  dal  lesso  delle  oscenità  i  suoi  infami 
mignoni.  Conferì  tre  voHe  la  prefettura  della  ^ittà 
a  vili  libarti,  e  una  volta  a  un  cocchiere;  creb  pre- 
fetto del  pretorio  un  ballerino,  e  prefetto  dell*aa. 
nona  un  barbiere.  Sposò  quattro  donne  e  Ira  qae- 
ste  una  vestale,  le  ripudiò  a  le  riprese;  si  maritò 
pubblicamente  a  due  bagascioni ,  e  pubblicamen- 
te diede  loro  titolo  ed  aolorilà  di  mariti.  Tanta 
indegnità  stomacarono  finalmente  gli  islessi  tool 
pretoriani ,  onde  l' uccisero  (ir  mano  927  ) ,  a 
proclamarvaa  Augusto  Alessiauo   suo  cugino  che 
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•irli  ■?€▼«  da  q«Mie  tenp*  adtiiato  ffeeosM  i- 
glkMle. 

Qnetliy  efae  airadoiioM  prete  fi  boiim  di  Mareo 
AurtHo  siTsao  AftBfsAaaao,  pcrrenoe  al  itodo  neV 
-la  ttetsa  etk  eh*  Blagahala  ma  con  natora  e  cotla- 
fnf  afiatlo  dWertì,  fn«ra^  le  core  di  ma  madfe 
Oiolia  Mamnea;  alla  qoale  donna ,  tebbene  ella 
■nerili  taccia  d*aaiMt]oM  e  fon*  anche  d*aTara, 
non  ai  pab  negar  lede  d*avfr  bene  rdncala  il  fi- 
gliolo e  ben  governato  V  Impero.  Alettaodro  Sere* 
ro  gaidato  da  lei  allonlanb  dalle  earirhe  le  «otae 
ereatare  del  mo  anteeeteeore  ed  esporgafo  l'ordine 
de* Senatori,  tedici  de* più  lUnttrl  preteelte  per 
•formartene  nn  coofigHe  privato,  colla  teoria  del 
qoale  apporlb  in  breve  notabile  toUievo  all'  impe* 
ro,eho  dopo  qoarant'anni  di  tconvolgimooti,  di 
emdellb  e  di  rapine  al  fin  retpirb.  Liberale  afRibi* 
ie  laboriteittimo,  non  vano  non  latcho  non  ambi* 
«loto;  tatto  rirerenia  al  Senato  lotto  temperanta 
tatto  modettla,  vero  tpecchio  d'ogni  rirtb;  ribossb 
di  molto  il  tribnto  e  crebbe  non  per  tanto  aerano 
con  moderare  \t  tpete  ;  tebbene  non  molto  goer. 
riero  rittabin  negli  eterelti  qualche  ombra  di  di* 
•cipKna,  e  t*oppote  talvolta  con  felice  tnccetto  al* 
la  loro  lieenta,  ma  o  per  la  ma  poca  fermetsa  o 
per  l*iniqoitk  de*  tempi  non  tempre  vi  riatcl 

Mentre  P  impero  romano  declinavo  a  manifetta 
Tovina  e  *l  buon  Imperatore  Alettandro  ti  ttodia- 
"va  dlrittorarlo  colla  dolcetta  del  governo,  nn  no* 
mo  aiiimando  del  mo  vigore  on'oppretm  natione 
la  tornava  all'  indipendenza  e  al  dominio  d*nn  re- 
gno de'  pib  grandi  e  pib  belli  del  mondo.  Tutti  gli 
ttatf  onde  ti  componeva  la  montrchia  del  p^rtia* 
no  Ciro  erano  per  le  vicittiindini  che  tennero  dietro 
alla  morte  di  Alettandro  venati  in  potere  di  Selea, 
co  Nicànore,  il  qnale  dall'Indo  ali* Elletponto  re- 
gnbk  Qnetlo  vatlittlmo  impero  comineib  a  tfotciar^ 
ti  ornai  tetto  il  primo  tao  toceettore;  e  tolto  il  ti*- 
nondo  (Antioco  il  Dio),  Artace  de' reali  di  Pertia  11 
qnale  governava  la  piccola  provincia  delia  Partle- 
ne,  vedendo  qne' popoli  imiegnatl  per  la  crndelib 
la  rapine  e  la  libidine  d*Agalocle»  che  per  quel  Re 
era  a  tetta  P  Atia  tnperìore  prepotto,  gli  eceitb  al- 
la rivolla,  (a56  avanti  Pera  volg.)  e  cacciati  i  Ma- 
cedoni (bndb  nn  plceolo  regno  de* Parti,  cui  egli  e 
I  tnoi  tnccettori  prevalendo  contro  I  Selooeidi  ed 
•Uri  vicini  dilatarono  dal  golfo  pertico  a*  monti 
delPArmcnia  e  dalPlndo  alPEnfrale.  Quattrocento 
e  ottantadne  anni  dotb  qnetto  regno  e  venlinove 
Aftaeidi  lo  governarono;  e  noto  è  come  i  Parti  for- 
aero  dopo  i  Cartagineti  e  i  Germani  il  pib  formi- 
dabil  nemico  che  Roma  t'  avette,  tiecbè  malgrado 
le  vittorie  di  Trafano,  di  Lodo  Vero  e  Settimio  Se- 
vero  otta  non  ginnte  mai  a  domarli  o  telo  anche 
a  reprimerli  durevolmente.  Nella  longa  protperitb 
e  nrtr  afllnenta  d' ogni  ricchetta  ti  tnerrb  la  na- 
tione ,  la  ditcordia  pib  volle  nella  famiglia  reale 
Infierì;  molti  tool  principi  e  molli  governatori  nmr- 
perone  nelle  proviocie  autoritb  poco  meno  che  re- 
gia, e  M  vatto  regno  ti  lacerh  in  molli  piccoli  ttatl, 
che  non  tempre  t*  univano  né  anche  a  comune  di* 
feta.  Coti  ettendo  le  cote  dei  Parti  torte  tra'  Per- 
tiani  Aitaterte,  toldato  gregario  coma  altri  tcrive, 


o  come  altri  ditrendente  dagli  antichi  reali.  Il  qua- 
le ribellatoti  a*  Parti  (a.  230)  e  chiamalo  II  popolo 
alParmi  vinte  gli  Artacidl  in  tre  battag1Ì4>  e  fu  dal 
vittoriow  eternilo  proclamato  r^.  Qoetli  soMomet- 
te  a  mano  a  mano  tolte  le  prorincie  fra  'I  tene 
pertico,  l'indo,  P  Oxo,  T  Aratte  e  I*  Eufraft*,  en^xte 
tulle  rovine  dell* antico  r(*gno  de*  Parti  il  pi'f-aiano 
novello,  e  dopo  av«^rIo  ordinalo  con  riprislinarp  el- 
eo ne  antiche  istilotloni  e  tpecialmente  la  religione 
di  Zoroattro,  da' Macedoni  e  da*  Parli  depr^tsa,  ili. 
tegnh  di  elevare  la  Pertia  alla  grandetta  de*  tempi 
di  Ciro,  Convenendogli  a  tale  oggetto  occnpar  PAiia 
minore  mandb  a  Roma  top4»rbamente  richiedendo 
AlettandroSetero,gl}  cedette  tolte  le  provincie  che 
gilÉ  ubbidirono  a  qa<*l  Re,  ed  ora  a' Romani.  La  ri* 
tpotla  delP  Imperatore  ti  fa,  ch'egli  venne  in  Orien- 
te, dove  neeintoti  con  grandi  preparativi  alla  gnor- 
ra  finalmente  là  terminb  vittorioBO  contcrvando 
1*  impero  nella  tua  integrilli.  Intorii  ettendo  do- 
rante qoetta  tpeditione  i  Germani  ad  inleslan*  le 
Gallie  patab  egli  tollecilamente  con  un  grotto  cor. 
pò  di  milltie  orientali  dalP  Eofrate  tal  Reno,  e  Ai 
pream  Mognntiaco  nccito  da'  toldati  tommotti,  tic. 
come  egli  tembra,  da  Mattimino  (i8  marao  a3S). 
Cajo  Giulio  HAstmiao  figliuolo  d* un'Alena  e  di 
un  Goto,  crasi  per  la  gagliardia  il  valore  e  Pabìli- 
A  in  addettrare  i  toldati  novelli  elevato  da  batti»* 
•Ima  e  barbarica  natdta  a'  primi  gradi  della  mi- 
litla.  Con  quetle  qnalitii  e  con  vivere  famigliare- 
tea  menle  in  metto  alle  troppe  egli  li  rete  loro  t) 
caro  che  alla  morie  del  boono  Alettandro  Sev«>ro 
lo  eleitero  Imperatore.  Il  novello  Angotlo  tpgnalb 
il  tuo  innaltamento  cafttigando  con  barbarica  era- 
deltk  una  congiura ,  indi  continnb  la  guerra  disc- 
guata  dal  tao  antecettore,  e  finitala  gloriosamente 
passb  nella  Pannonia  per  reprimervi  ì  Sarmali  ed 
i  Germani.  Pertegailb  dorante  il  tao  regno  i  gran- 
di e  'I  Senato  temendo  d*  etterne  dispretialo  per 
la  vile  tua  natcita,  e  sopra  templiee  sotpetto  e  ten- 
ta formatione  di  procesto  mandb  toldatctca mente 
a  morte  pib  migliaja  di  uomini.  Ma  perchè  la  ple- 
be tuole  malignamente  godere  delle  tvenlure  de* 
grandi ,  non  gli  avrebbe  la  rradeltli  contro  di  etri 
recato  gran  danno,  t'ei  non  avetse  accoppiato  a 
quella  la  pib  intaiiabile  e  tfrenala  rapacità,  a  tod- 
disfare  alla  quale  spogllb  1  templi  e  le  ciltl  de*  lo* 
ro  tesori  e  de*palrimonli.  Le  eslorsioni  d'on  mo 
esattore  fecero  ribellare  gli  abitanti  delP  Africa,  i 
quali  per  darti  alcun  capo  ch<>  colP  autorità  e  col 
tegoito  li  potette  e  goidare  e  difendere  acclamaro- 
no (maggio  338)  Imperaiore  Marco  Antonio  ooa- 
siAHO  loro  Procontole ,  che  per  rara  combìnatlone 
accoppiava  ad  insigni  virlfa  natcita  illuttre  e  tter- 
minale  ricchetce.  Furono  egli  e  '1  figliuolo,  cui  per 
Pavantata  età  attuate  collega,  ri<;onoscioti  con  Ira- 
tporlo  dal  Senato,  e  per  opera  di  questo  dolio  mal< 
conlente  provincie,  dove  tegoì  qualche  tlrage  da- 
gli amici  di  Mattimino.  Ma  avendo  Capelliano, 
procnratore  della  Nomidia ,  vinto  e  tpento  in  capo 
a  no  mete  di  regno  i  Gordiani ,  il  Senato  ritolnto 
di  tentare  ogni  ettreroo  per  totlrarti  al  furore  di 
Mattimino ,  conferì  P  imperio  a  Mnrto  Clodio  rir- 
rtaao  iiAtsiMo  ed  a  Deeiù  Celiò  baibiko,  a*  quali 


fii  p4»r  eipreifo  Tol«r  de'toldatf  asiocMlo  ati  temo 
ooRDuao.  Pupicno  Massimo  a  cui  fa  demandata 
la  guerra  adtinb  non  senta  grayi  difficoltà  delle 
troppe,  e  non  confidando  di  poter  con  esse  tener  )a 
campagna,  ordinb  che  gli  abitanti  riparaster  co* 
Tlveri  nelle  fortexse,  e  dalle  rie  militari  si  disco- 
stassero. Tali  comandi  furono  esegaili  nelle  parti 
superiori  d*naIia,oeI  Nerico  e  nella  prima  Panno, 
nia,  non  lungi  da  cui  si  trovara  allor  Massimino. 
Venne  questi  anelando  vendetta  alia  Tolta  d'Italia, 
e  trovato  deserta  Empna  e  libere  le  Alpi  arrivb 
•ensa  contrasto  sotto  Aqnileia,  dove  durante  l'as- 
sedio fu  (  338  )  ucciso  da'  suoi.  Simile  sorte  ebbero 
poco  appresso  gli  altri  due  Imperatori;  perchè  a 
pretoriani,  dispiacendo  loro  che  'I  Senato  prendes- 
se a  dispor  dell' im|iero,  e  temendo  la  severità  di 
Pupieoo  Massimo,  Ini  insieme  al  collega,  mentre 
il  popolo  si  ritrovava  nel  circo,  ammassarono,  fe- 
deli restando  al  giovinetto  Gordiano.  Questi  che 
assunse  il  governo  diede  di  sé  assai  liete  sperante; 
ruppe  guerra  a'  Sarmati,  e  passato  dopo  averli  vin- 
ti in  Oriente  riportb  grandi  vantaggi  sopra  il  Re 
persiano  Sapore  succeduto  di  fresco  ad  Artaserse; 
ma  restato  in  quella  spedisione  privo  dell'  appog- 
gio di  Mesiteo  suo  suocero  fu  (  marco  a44)  tolto  di 
vita  dal  prefetto  del  pretorio  Marco  Giulio  riuppo, 
il  qnale  gli  concilb  contro  l'esercito  facendolo  a 
bello  stadio,  come  ne  fosse  cagione  l' inesperiensa 
deir  Imperatore,  patire  di  viveri.  Prima  cura  del 
novello  Principe  fu  quella  di  conchiudere  pace,  on- 
de potersi  a  rassodamento  delle  sue  cose  recare  in 
JtaUa;  ma  presto  dopo  esservi  giunto  fu  costretto  a 
levarsene  per  passare  suU'  Isiro ,  dove  i  Carpi  da 
gran  tempo  infesti  alle  provincie  romane  avevano 
rotto  la  guerra;  li  vinse  in  replicate  battaglie,  e 
tornatosi  dopo  la  vittoria  a  Roma  vi  celebrb  con 
istraordinaria  magnifieensa  l'anno  millesimo  del- 
la fondasiooe  della  città  (348). 

L'esempio  dato  da  lui,  da  Masaimino  e  Macri- 
no  trovb  gran  copia  d' imitatori  non  mancando 
mal  le  legioni  di  secondare  l'ambisione  de'lor 
condottieri,  perchè  questi  non  mancavano  mai  di 
riccamente  premiarle.  Due  rivolte  scoppiarono  sot- 
to Filippo;  una  nella  Siria  che  si  governava  da 
Prisco  suo  fratello,  l'altra  nella  Mesia  che  si  reg- 
geva da  Severiano  suo  suocero,  dove  fu  procla- 
mato certo  Marino.  Fu  la  prima  felicemente  re- 
pre»a,  ma  la  seconda  incosse  a  Filippo  tanto  ti- 
more che  venuto  con  quella  nuova  in  Senato ,  co- 
me fosse  perduto  ogni  cosa  e  pih  non  v'avesse  ri- 
paro, offerì  di  deporre  il  comando,  dove  così  ai 
Padri  piacesse.  Standosi  a  quest'  annuncio  tutti  in 
silensio  si  levò  Decìo,  Senatore  per  nascita  per 
virtb  e  per  imprese  chiarissinio,  e  riocorb  I*  im- 
peratore mostrandogli  non  essere  quel  Marino  a 
temersi.  S' intese  in.  effetto,  come  egli  era  slato 
indi  a  non  molto  levato  dal  mondo,  ma  s'intese 
pur  anclie  che  non  si  volevano  racchetar  le  legio- 
ni,  onde  Filip|>o  deliberò  di  giovarsi  di  Decio  per 
calmare  quella  rivolta.  Qnesti  do|>o  lungo  scher- 
mirsi e  lungo  prrgare  dell'Imperatore  ubbidì;  ma 
i  soldati  ravvisando  in  lui  un  uomo  di  tanta  auto- 
rità da  tirarsi  dietro  gli  eserciti  tutti ,  minaccian- 


dogli, come  si  aerive,  la  morte,  Jo  afocawo»  m 
vestire  la  porpora  e  a  condurli  alla  volta  d'Italia, 
dove  Filippo  «ebbene  supcriore  di  forse  reatb  di- 
sfatto e  morto  presso  Verona  (loglio  349)- 

Fu  la  vittoria  di  Ofjo  Mesjtio  Quinto  Trx^amù 
Dscio  sommameote  gradila  agli  eserciti  ed  al  Se* 
nato,  dal  che  si  pub  malgrado  la  scaraesta  delle 
memorie  conchiudere,  eh'  egli  era  del  sapremo 
comando  degnissimo.  E  tal  si  moatrb,  prrebè  fat- 
tosi a  considerare  come  il  rilassamento  d*ognl  di- 
sciplina, la  Gorruaione  universale  e'I  rovescia- 
mento di  quelle  mirabili  istitusioni,  per  cni  Ront 
era  aorta  a  tanta  grandetta,  erano  cagione  dei 
mali  che  affliggevan  1*  Impero ,  pose  l'animo  a  vo- 
lerli curare  con  energica  mano,  credendoai  eatÌT" 
parli  dalla  radice,  dove  potesse  ricondurre  lo 
stalo  a'  sooi  anty;hi  principii,  riformare  i  costami 
e  ristabilire  il  negiHto  collo  degli  Iddii.  Faronn 
perseguitali  i  Cristiani,  restituito  il  Senato  nel« 
l'ampietta  della  sua  autorità,  e  a  Ini  commesan 
l' elesione  d*un  Censore ,  il  cni  potere  per  poco 
saperava  quello  del  medesimo  Imperatore.  Ma 
non  erano  questi  rimedii  proportionati  alla  forsn 
ed  alla  grandetta  de' viali  che  si  volevano  per 
essi  correggere;  e  fu  quindi  mestieri  abbandonare 
il  pensiero  della  Censura,  e  si  trovb  che  la  per- 
secotione  apportb  alla  religione  dominante  piis 
danno  che  non  giovamento;  oltre  che  1  tempi  era* 
no  tali  che  Decio  lutto  volto  a  difender  l' impero 
non  poteva  bene  attendere  ad  ordinarlo.  Imper- 
ciocché essendo  stati  levati  dal  Danubio  gli  esei^ 
citi  per  venire  a  combatter  Filippo,  i  Goti  e  altra 
genti  collegate  con  essi  si  diedero  a  depredare  la 
Dacia,  la  Pannouia  e  la  Mesia,  e  vennero  trascor- 
rendo fino  nel  cvor  della  Tracia;  e  si  pub  dire  che 
da  quel  punto  le  guerre  e  le  depredationi  loro  piti 
non  cessarono,  finché,  siqierando  nella  loro  fero- 
cia la  deboletaa  di  Roma ,  di  tolto  l'Illirico  a'  in- 
signorirono. Mosse  Decio  a  reprimerli,  e  dopo 
avere  con  varia  fortuna  pugnato  due  anni,  era 
pervenato  a  rinserrarli  in  nn  angolo  della  Mesia, 
dove  confidava  intieramente  distruggerli,  ma  egli 
perì  sventuratamente  nella  battaglia  (novembre 
aSi);  né  mancano  argomenti  per  credere,  che 
Cff/o  TRBaoaiAKo  oALLo  SUO  soccossore  non  ne  ab- 
bia sollecitalo  la  morte  legandosi  a*  danni  sool 
co'  nemici.  Gallo  cadde  presto  In  dispresto  per 
la  vergognosa  pace  conchinsa  co*  Barbari  e  per 
r  indolenta,  a  cui  si  abbandonb,  mentre  Sarmali 
e  Goti  infestavano  le  provincie  al  Danubio;  per 
le  quali  cose  l'esercito  della  Pannonia  e  della  Ma- 
aia  proclamb  Imperatore  Marco  Giulio  bmiuaho 
che  aveva  gloriotamenle  sconfitto  que' popoli;  e 
Io  seguitb  in  Italia,  dove  Gallo  (maggio 953)  fa 
abbandonato  da' suoi  ed  ucciso  non  lungi  da  In- 
teramna.  Ebbe  Emiliano  non  molto  dopo  (nel- 
l'agosto) uguale  fine  presso  Spoleto  ,  allorché  JRu- 
hlio  Licinio  vALiaiAao,  il  quale  movea  coll«  legio- 
ni germaniche  in  soccorso  di  Gallo,  fu  dagli  una- 
nimi voltile'  due  eserciti,  del  Senato  e  del  popolo 
chiamato  alla  porpora. 

Era  Valeriane  uomo  commendabilivsiino  per  l'in- 
tegrità della  vita,  per  le  cariche  luiiiiaric  civili 


MMtemile  eon  ìoàn^  e  pib  atMora  p«r  l*Mi<n«T«le 
giodiào  portato  di  lai  da  Decia  e  dall'intiero  Se- 
nato, qoando  qaette  lo  pretentb  ali*  Imperalora 
siecame  il  Mugello  pili  degno  a  coi  conferir  la 
Cantora;  a  tante  e  tali  Tirth  in  lai  rieplenderano, 
che  M  la  tcella  del  sorrano  fesse  slata  rioMua  in 
arbitrio  de*  popoi!«  essa  per  teatimoniania  d*  an 
antica  scrittore  sarebbe  cadala  sopra  di  Ini .  Ma 
ben  rari  sana  qae*  Principi,  che  ascendendo  al  iro- 
no eon  favorevole  prerensione  non  abbiano  quasi 
di  neoessiilÉ  a  deindere  le  speranta  de' popoli; 
perchè  destandosi  I* aspcttasione  e  crescendo,  sa. 
coodo  che  i  sadditi  o  sono  mal  contenti  del  pr^ 
cedente  regnante,  o  gravi  gli  affliggono  le  pnbblt- 
che  calamitai  essi  vorrebbero  dal  novdlo  sovrano 
vedere  appagati  tatti  i  kw  desideri!;  a  tale  av* 
venne  appunto  di  Valeriana.  Imperciocché  seb* 
bene  la  potenta  romana  visibilmente  venuta  me- 
no dopo  la  morte  di  Coramodo,  fosse  da'doe  Se. 
veri  e  da  Massimino  in  apparensa  ristaiirata  di 
tinta  da  potersi  bastevolmenla  far  rispettare  da. 
gli  esteri  t  pare  le  Avqnenti  rivolosiani  e  la  con- 
ségnente  oppresaione  a  1*  esaorimento  de* popoli, 
le  leghe  de' rivoltosi  co' Barbari,  la  comadith  daU 
a  questi  di  molestar  le  provincie,  mentre  le  sedi* 
aiose  legioni  eombai  levano  per  darsi  on  padrone, 
avevano  In  soli  diciinnove  anni  aiffattamente  ac« 
celeralo  la  rovina  di  Doma,  che'l  regno  dell'in* 
felice  Valeriano  dir  si  pab  1*  ineom^clamenlo  di 
questa  tragedia.  Trovb  egli  dunque  i*  impero  fof^ 
tissimameiile  minacciato  su  tuli'  i  confini,  mentre 
i  mali  intemi  erano  per  le  addotte  cause  crescinti 
a  segno  da  esigere  una  perfetta  e  lunghissima 
quiete  al  di  fuori.  Ma;  e  che,  anche  In  una  pace 
universale ,  sperare  da  un  nomo  gili  avansato  in 
eti^  se  1*  impero  era  sì  presso  a  sfaaciarsi ,  e  Iq 
militia  erano  sansa  disciplina;  se  i  popoli  intor- 
piditi nell'avvilimento  e  senta  virtb;  te  gli  Ant»f 
nini,  Adriano  e  Trajano,  In  tempi  rispetto  a  qua- 
sii  floridissimi  ed  innocenti,  e  con  regni  si  pub 
dire  pacati  non  l'avevano  potuto  rigenerare?  Dalla 
face  del  Reno  a  quella  del  Danubio  tutte  erano  in 
arme  le  papolasioni  barluirkhe;  potentissima  sor.* 
se  dopo  il  terso  Gordiano  la  lega  de'  Franchi  con. 
Irò  la  seconda  Germania;  la  prima  e  la  Resia 
erano  dopo  i  tempi  di  Caracalla  travagliate  da 
quella  degli  Alemanni;  l'Illirico  inondato  dalla 
confoderasianl  de' Goti  e  de'Sarmali;  questi  stessi 
Goti  ed  i  Sarmati  correvano  l'Asia,  e  Sapore  tolto 
a' Romani  un  polente  alleato  con  conquistare  l'Ar* 
menia,  aveva  invaso  la  Mesopotamia  e  la  Siria, 
ed  occupato  Antiochia  capitale  dell'  Oriente  roma. 
no;  in  queste  regioni  l'esercito  parte  diti  rutto 
da' vincitori,  parte  disperso;  in  Occidente  tutte 
sguernite  le  frontiere,  perchè  Emiliano  avea  tratto 
seco  in  Italia  le  legioai  della  Mesta  e  della  Pan. 
nenia ,  e  quelle  della  Germania  e  della  Resia  era- 
no venute  con  Valeriano  in  soccorso  di  Gallo. 
L' Imperatore  avendo  a  riparare  a  tanti  disordini 
|Hibblleb  alcune  savissime  leggi,  alleggei\  quanto 
in  quelle  circostanse  potè  le  gravesse,  scelse  pro- 
bi e  prudenti  ministri  e  affidò  gli  eserciti  a  capi- 
tani di  quel  valore  che  si  vide  in  Claudio,  in  An. 


reHano  ed  in  Probo.  Ma  quel  bene  che  egli  colla 
sua  vinb  e  colPassittenia  di  tali  namini  avrebbe 
potuto  operare  fu  In  gran  parte  da  Ini  impedito , 
perchè  lasciandosi  vincere  alla  patema  teneressa 
lo  stesso  primo  anno  del  regno  conferì  il  titola 
d'Augusto  al  figliuolo  Gallieno .  Pareva  a  Valeria, 
no  d'avere,  come  meglio  si  poteta,  provveduto  alla 
cose  dell'Occidente,  quando  giungendo  dall'Orien- 
te novelle  ogni  giorno  pih  gravi,  egli  demandata 
la  cura  dell'  Europa  a  Gallieno  si  condusse  (a58) 
alla  volta  dell'Asia ,  onde  reprimere  i  Barbari  che 
la  scorrassavano  e  ricuperare  dai  Persiani  la  Si- 
ria. Felice  nella  prima  Impresa  cadde  nella  tOb 
conda  (sSo)  jaelle  mani  a  Sapore,  e  fini  i  suoi 
giorni  in  tormentosissima  prigionia;  e  P Oriento 
restolo  la  seconda  volta  scusa  difesa  dovette  la 
sua  salvessa  al  coraggio  ed  al  valor  d*  Odenalo, 
uno  de' grandi  della  citte  di  Palmira. 

Negli  otto  anni,  che  Publio  Licinio  oalubho  re* 
gnb  dopo  la  presa  del  padre,  s'aggravarono  sopra 
f  Impero  nuovi  e  pih  terribili  mali.  La  peste,  che 
manifestato  si  era  fin  dall'anno  afio,  oonlinnb  ad 
infierire  per  quindici  anni  in  taMO  il  mondo  roma- 
no, e  la  sola  Roma  ne  vide  cadere  nel  massimo 
furore  da  cinque  mila  vittime  al  giorno  ;  una  mi- 
cidialisstma  guerra  civile  desolh  bene  a  lungo  la 
citte  d'Alessandria;  poveri  e  servisi  ribellarono 
■ella  Sicilia  contro  I  ricchi  a  contro  i  padroni; 
l'Atta  era  In  preda  a'  Persiani  o  in  man  d'Odor 
nato  ;  i  Franchi  corsero  la  Gallia  e  l' Ispaoia,  a 
tragittarono  nell'  Africa  ;  fu  dagli  Alamanni  sue- 
cheggiata  la  Resia  e  gran  pane  d*  Italia,  e  mi- 
nacciata Ravenna  e  fin  Roma  ;  vennero  prima  dai 
Goti,  e  in  appresso  dagli  Emli  devastate  la  Gap. 
padoda,  l'Asia  minore,  la  Tracia,  la  Macedonia 
e  la  Grecia.  Diciannove  usurpalori ,  cIm  in  qne- 
8t*etè  si  cbiamavan  Urtami,  e  che  lutti  ebbero  a 
venire  spenti  coli' arme  e  coatro  i  seguaci  dei 
quali  Gallieno  cradelitsimamente  infierì,  coman- 
dando, che  tutti  senta  pietè  si  uccidessero  fina 
a*  vecchi  e  a'  fancmlli,  inondarono  di  civil  tangua 
tutte  le  Provincie  ad  una  per  una;  perchè  uno 
d!  quetti  fu  acclamato  imperatore  nel  Ponto, 
uno  nell'  Itauria,  cinque  in  Oriente,  uno  nell*  Afri- 
ca, nno  nell'Egitto,  cinque  nelle  Gallio,  tre  nel^ 
l'Illirico,  uno  nella  Tettalia  ed  uno  nell'Acafa^ 
Me  le  private  sciagure  della  tchiavitb  del  padre  a 
della  violenta  morie  del  fratello  e  del  figlio,  uè 
la  miseria  pubblica,  né  l' infelice  condisiooe  dei 
popoli,  né  le  depredasioni  de'  Barbari  •  uè  l' in- 
sorgere di  tonti  ribelli,  uè  la  vergogna  d'avere  a 
riconoscere  per  collega  un  Saracino  (Odenato)  che 
s'era  fatto  Signore  della  maggior  parto  dell'Asia 
e  dell'  Egitto,  né  la  perdite  delle  Gallio  venute  in 
potere  di  Postumo,  vaiaero  a  destare  il  valore  e 
la  virtìk  di  Gallieno  per  pRi  che  brevi  momenti.  In 
capo  a  cui  ricadeva  quasi  spossato  in  letargo  an- 
cor pih  profondo. 

Non  mancava  quest'Imperatore  di  aenno,  non 
di  coraggio;  ma  l' amore  delle  delisie  e  dell' otio 
snervavano  in  Ini  ogni  vigore  dell'animo  in  modo, 
che  onde  non  aversi  pure  a  muovere  affettava  filo- 
sofica indifferensa  quando  gli  al  annuntiava  la 
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perdita  or  d*oiM  or  d*allrft  provincia.  B  questa  «la 
indoleiiffa  fai  metto  a  la»te  pubbliche  e  pri? ale 
calamilik  »  (jafl  non  sapere  abbindooare  i  piaceri 
per  aeeormre  In  persona  alla  difeaa  dell*  impero 
e  aDa  repreationo  d*una  rìroHa^  qnel  prafiiso 
seialacqno  in  oasi  grande  e  eoe\  nniversal  porcr» 
tb  furono  eagiooe,  cbe  gli  eserciti  e  i  popoli»  Te. 
dandosi  da  lai  abbandonati»  tanto  Tolte  tentarono 
di  scegliersi  un  Principe,  da  cni  confidavano  di 
tenire  ben  governati.  Scoasesi  alla  fine  Gallieno 
fnando  per  r  inrarresione  dPAnreolo,  Talorosisti* 
■M  capitano,  si  vide  minacciato  in  Italia,  e  vintolo 
In  ona  battaglia  snll*Adda  il  ridnsae  a  rioserrarai 
Sn  Milano;  ma  tanto  egli  era  presso  di  tatti  ve- 
nuto in  discredito,  a  tale  era  giunta  1*  indegna- 
alone  di  tutti,  che  i  capi  dell'  esercito,  disperando 
della  salute  delP  impero,  s'egli  ancor  lo  reggesse, 
lo  tolsero  In  queir  assedio  di  vita(ao  mano  a68) 
e  proclamarono  Mèrco  Aurelio  Claudio. 

incomincia  da  questo  Claudio,  per  una  segna- 
lata vittoria  distinto  col  nome  di  Gotico,  una  serie 
di  valorosi  Imperatori  tutti  nati  nelle  martiali 
Provincie  dell*  Illirico,  per  coi  Roma  ricnperb 
qualche  parte  dell'antico  splendore.  Claudio,  di 
ooeurì  natali,  era  slato  ornai  dal  valente  Impera- 
tore Dodo  rieonoscioto  siccome  persona  di  raria» 
almo  merito,  e  da  Valeriane  per  racoomandasione 
del  Senato  promoMo  a'  primi  gradi  della  milltia, 
nella  quale  in  breve  tanta  Cama  acquistò  che  Gal- 
lieno le  ammirava  e  temeva.  Proclamato  Impera- 
tore tosto  die'  fine  alla  rivolta  d'Aureolo  e,  aggiunto 
1* esercito  di  quell'usurpatore  al  ano,  col  credilo 
di  dia  godea  tra*  soldati  ristabilì  qualche  disci- 
plina e  qualche  ordine  ;  e  dopo  avere  con  accon* 
do  diaeono  mostrato,  cbe  l*insnbordinationc  era 
tanto  pemicioaa  ad  essi  medesimi,  come  rovinosa 
ali*  impèro,  li  condusse  Terso  il  Benaco,  dove  scon- 
fisse gli  Alamanni  e  dall'Italia  li  diKaccib.  Tre 
imprese,  compinta  questa,  restavano;  ricuperare 
le  Gallio,  l'Iapania  e  la  Britannia  tenute  da  Tetri- 
co,  riconquistare  l'Oriente  e  1'  Egitto  eh'  erano  In 
mano  di  Zenobia  vedova  d'Odenato,  e  liberare 
r  Illirico,  il  quale,  restato  senta  la  guardia  delle 
legioni  da  Gallieno  per  Tusurpatione  d'Aureolo 
chiamate  in  Italia,  veniva  manomesso  da  trecento 
e  ventimila  Goti  e  altri  Barbari.  Claudio  le  due 
altra  lasciando  a  questa  siccome  pib  urgente  s'ae- 
cinse,  e  comunque  alla  sola  Italia  ridotto  e  man- 
canta,  siccome  scrìveTa  al  Senato,  di  dardi,  di 
lancia  e  di  scudi,  cinquanta  mila  Goti  uedse 
(969)  nella  battaglia  di  Naisso,  e  strinse  di  modo 
quelli  che  sottrattisi  alla  disfatta  si  erano  ridotti 
neile  strette  del  monte  Emo,  che  travagliati  dalla 
fame,  dagli  atenti  e  dalla  pestilenta  presso  che 
tutti  perirono;  ma  fu  la  vittoria  litale,  perchè  in* 
•innaloai  tra' Romani  il  contagio  e  coltone  lo  stes- 
ao  Imperatore,  egli  n'ebbe  nella  cittìi  di  Sermio  a 
morire.  Mmm  Jureiio  qoiutiuo  fratello  di  Clan- 
dio  asaunae  a  questa  nuova  la  porpora  in  Aquileja 
a  fu  dal  Sonalo  riconosciuto,  ma  non  sì  testo  egli 
ndl  eome  l'asardto  illirico  aveva  acdamaio  Aore. 
liano,  dia  dbperando  di  potere  a  tali  forte  ed  a 
lauto  uomo  rmlslera  si  tolso  di  vita. 


Incredibili  paiono  le  imprese  u  cui  Xtreio  ZI0» 
f^fs/o  AUBBtiAMo  die'  fiuc  ne'  quattro  anni  o  otto 
meri  di'  d  lenne  l' impero.  Uberb  f  Halle  nno- 
Tamenle  invasa  dagli  Alamanni  e  ve  gli  sconfisse 
tre  volte,  ruppe  neirillirico  1  Goti  e  i  lor  collegati 
•  li  riduaae  alla  pace  ;  ricondusse  di'nbbidientu 
la  BriUnnia,  l'ispania  e  le  Gallio  dopo  tiudid 
anni  che  se  ne  erano  levale  e  ne  eaocib  tutt^i 
Barbari;  ricnperb  l'Oriente  e  trasse  avanti  il  ano 
cocchio  trionfale  Zenobia  ;  per  le  quali  maraTl. 
gliose  vittorie  il  nome  di  ristauratore  del  mondo 
(romano)  si  meriib.  Aureliano,  ch'era  sempre 
Tissuto  nel  campo,  e  colla  spada  avara  acquistalo 
e  conquistato  P  impero,  rinsc)  Principe  gagliardo 
e  severo  e  tdvolta  sopra  semplici  sospetti  crudele, 
ma  perdoob  sinceramente  a  chi  aveva  portato  le 
arai  contro  di  lui,  ed  esigette  da'  soldati  e  dagli 
ufficiali  la  disciplina  pih  esalta,  e  dai  magistrali 
dvili  pronta  e  rigorosa  giuslitia. 

Tacciasi  d'orgoglio,  perchè  il  primo  degli  Im- 
•peratori  dnse  di  diadema  il  ano  capo,  ed  assunse 
ndle  medaglie  titolo  di  Signore  e  di  iddio.  Amib 
la  magnifioenta  a  la  pompa,  e  soperb  lutti  I  suoi 
antecesaori  nella  liberalilb  verso  il  popolo;  ma 
potè  malgrado  tulio  questo  migliorar  la  moneta 
sommamente  adulterata  da  Gallieno,  e  condonare 
grossi  crediti  del  fisco  facendone  a  pubblica  fede 
ardere  tutt'  i  registri.  Veduto  la  frequenta  ddle 
irmtioni  de' Barbari  circondb  Roma  di  nuove  e 
pib  vaste  mura  onde  tutta  assicurarla  eontro  i 
loro  ImuIIÌ;  e  sebbene  fosse  uno  degli  Imperato- 
ri pib  guerrieri  che  Roma  s'avesse,  oonsiderando 
di  non  poter  tenere  la  Dacia  senta  guerre  conli- 
nue,  la  Tolb  d'abitatori  e  trmporutili  sulla  destra 
del  Danubfo  abbandonb  in  preda  a* Germani  l'ul- 
tima conquista  romana.  Desideroso  di  Tendicars 
l'onta  di  Valeriane  e  di  tenere  oeeopati  i  addali 
mosse  di  pd  contro  I  Persiani,  e  fu  non  lungi  da 
Bitantio  ncdso  (gennajo  975)  per  opera  d*  un  sa* 
gretarìo,  il  quale  temendo  la  sua  inesorabil  durea» 
ta  trasse  a  congiurar  seco  alcuni  altri  uffitiall. 

L'esercito  che  adorava  il  sno  invitto  Impera- 
tore InorrtA  a  tanto  adsfalto,  e  per  tema  d*ae- 
clamare  alcuno  degli  autori  di  quello,  deferì  tnm 
rara  e  di  questi  tempi  insolito  moderaalone  In 
scelto  del  nuovo  Augusto  al  Senato.  Quale  fu  lo 
stupore  di  questo,  come  colla  nuova  della  motte 
d'Aureliano  vide  giogner  quelle  lettere  colle  non 
attesa  dicbiaraxione  ?  Pago  deiromaggio  che  a  Ini 
si  rendeva  non  credelto  di  accettare  l'oOerla,  on- 
d'essa  con  vicendevole  gara  di  generosilb  due 
volte  si  rinnovò,  due  fu  ricusato,  finché,  cedendo 
dopo  lungo  e  tranquillo  interregno  alle  Iterato 
istante  delle  legioni,  i  Padri  elessero  (aò  settem- 
bre 975)  Mmrco  Cimdio  tacito  uomo  chiarissimo 
che  già  contava  adtontodnqne  anni*  Il  Senato 
sembrb  sdto questo  Imperatore  rivivere  all'enti. 
co  splendore  ed  alla  prisca  pdenta,  ma  solo  per 
brave  tempo  e  per  l'ultima  volto.  Tadto  si  rese 
malgrado  l'avanaato  età  bene  aRetto  a' soldati, 
puoi  alcuni  degli  assassbii  del  suo  anteeessore, 
represse  gli  Alani  e  altri  popoli  che  correvano 
l'Asia  e  fn  dopo  pochi  mesi  di  regno  nceiso  (la 


aprile  •76)  BM  si  m  bene,  te  da'toldati  che  v»- 
leraa»  ■■  Inpentora  toldaio,  o  da  ehi  inpUcato 
■ella  morie  d*A«elfaiiie  ae  tenea  la  veadetta. 
Jf«f«e  Jtdomlo  tMauBo  loo  fratello  oloriao  il 
^pMle  govoraava  il  pretorio,  ri  feoe  loeto  irata 
pieriaoMBie  ooanltare  il  Sraato  aeelaraar  dal- 
1*  eaereito,  ma  reslb  la  brete  opprewo  dalle  legio- 
ni di  Siria,  elM  alla  morte  di  Tacilo  aYerano  ea- 
latato  Impaialofe  il  loro  oapiiano  Jforc»  JurtUo 


Era  aacho  Vroba  natiro  dell'  lllarieo  oome  Clao- 
dio  •  Aaraliaaey  e  oooie  «ri  da  Valeriaoo  rice- 
Boooialo  per  oao  do'pih  diotiati  oflieiali,  e  da  Aa. 
reliano  e  da  Tarilo  leaato  in  graa  eoalo.  Salito  al 
trooo  corriipooe  pieaameale  ali*  aoirerMle  aep^t- 
tarioae,  tale  riaeeeado  da  meritare  d'et»«re  pa- 
ragoaato  agli  eroi  piìi  illntiri  eia  de*prÌMfaÌ  lem. 
pi  eia  de* recenti;  perchè  grande  nell^  imprete 
di  gaerra  in  grande  ognelmente  in  quelle  di  pa- 
ce. Polcbè  renne  con  sincero  giubilo  e  con  Ira- 
tporto  ricotioicioto  (adotto  376)  da  lolli  gli  eter- 
citi  e  da'  Senatori,  abbandonò  a  qnetti  Tammini. 
•Irailone  clrile  e  ritenne  per  lè,  come  la  tna  di. 
gnilk  e'I  tno  nome  portarono,  il  comando  delPar. 
mi.  Yendicata  pienamente  la  morte  di  Aaieliano 
e  di  Tacito  ti  portò  dalla  Cilicia,  dove  area  rimo 
il  rivale,  a  liberare  le  Gallio  che  dopo  l'attotsi- 
namento   d'  Aureliano  erano  corte  da'  Franchi , 
da' Borgognoni  e  da' Vandali;  uccIsctì  da  quat- 
trocento mila  nemici,  tolte  a'faggiiÌTi  ogni  preda, 
li  rìtpinte  tutti  oltre  il  Reno,  nel  proprio  paese  gli 
attallb  e  gli  tconibte,  gli  attrinte  a  pagare  tri- 
buto e  te  ne  fece  dare  tedici  mila  sceltissimi  gio- 
vani, cai  disperse  nelle  legioni.  Pacificale  le  Cal- 
ile cacciò  gli  Alamanni  dalla  Resia ,  e  la  ticarò 
d*nna  catena  di  foril  dal  Im^  dove  oggi  è  Rati- 
tboB4  (lUgiiutms  Ctuita  rtgina)  alla  foce  del  Mi- 
cro; renne  di  lo  neinilirico  0  reprette  Sarmatl  e 
Goti;  tnperò  nelle  loro  ioacoettibili  montagne  gli 
Itanri  che   ribellatiti  a' tempi  di  Gallieno  lotto 
iafèttorano  l'iatenio  deirAtia,  tconfiste  aell'BgiU 
lo  I  Blemmii  di  coi  tanto  liroleggiarooo  cerli 
•critlori,  ed  atterri  tiffallameate  i  Pertiaai,  che 
tenta  rompere  guerra  ti  piegarono  ad  accettar 
qaella  pace  eh'  ei  loro  dettò.  Qoetlo  Principe, 
die  nato  tra  1*  armi  e  per  l'armi  era  renalo  la 
laata  grandetta,  arerà  pih  mite  percorto  I* im- 
pero e  combatlnio  tu  tutti  i  confini ,  e  in  qaetti 
tool  riaggii  conotciato  appieno  la  deplorabile  eoa- 
dirione  de*  popoli,  e  lotieni  conotciato  che  i  Baiu 
bari,  tebbene  erano  il  flagello  dell'impero,  non 
erano  la  tela  o  pM  grare  cagione  de'  mail  di 
quello.  Languente  p«r  ogni  dove  l'agricoltara, 
tpo|>olate  per  le  guerre  civili  e  la  lunga  petti, 
lenta  le  proviocie  interne,  per  le  acoennale  cau- 
te e  lo  cooliooe  invationl  tqnaUide  affatto  e  da- 
terie «pelle  delle  frontiere,  i  popoli  in  tal  povertà 
da  non  poter  reggere  al  petu  delle  gravetto  ne- 
oetsarìe  per  tenere  io  piedi  lo  Malo,  le  militie  IL 
centiooittime,  non  avido  di  gloria  matolo  eapt- 
de  di  tolde;  no' grandi  oik»  e  detidla,  ne*  poveri 
abbandonameoto  e  viltà.  Perciò  egli  in  lolle  le 
sue  gorrre  ti  prefiggeva  ooa  tolo  di  difeadore 


I*  Impera  ma  bene  anche  d'atticorargU  la  pace  e 
di  rittafarla  di  aoorial  che  lo  pelettera  «  calilvara 
a  difitadare;  a  a  tale  oggetto  toleva  tempre  tner- 
vara  le  irroqaiele  popolaiioai  cai  driMllava,  qoal. 
che  parlo  de'prigioai  aeerivondo  agli  aterriti,  e 
Irapiaalando  i  pih  tioooma  ooIobì  taRe  larre  la- 
colle  bmgl  pih  che  palette  dal  onolo  nodo.  Cot) 
Iratporlò  nella  Trada  canto  mila  Bastami,  mollo 
migliaia  di  Vandali  nella  Britannia,  molle  di 
Franchi  e  d' altri  Germani  aeile  OalUe  e  iao  tal 
Ponto  Bottiao.  Riedificò  o  rittaarò  nelle  tale  Gal- 
lio da  tettaala  dllh  a  eo^  prlgioaieri  le  ripopolò, 
ialrodaaM  la  coltam  della  vita  nelP  ifpaala,  nelle 
Gallio  a  arila  Paanonia,  e  laadb  ti  può  dire  in 
ogni  pravlneia  momMMnIi  di  graadimima  milita. 
Soleva  egli  in  quatte  opera  impiegara  i  aoMaii 
dicendo,  oh' etti  non  avevano  a  vìvera  ia  otb;  a 
appoaio  li  (acea  lavorara  a  praadagara  aaa  vatU 
palade  pratto  la  città  di  Sirmio,  toa  patria,  qoan- 
do  irritati  per  ettera  di  continno  tennii  o  nof  peri- 
coli delle  battaglie  o  in  duri  lavori  un  giorno  t'am- 
muiiaarono  e  occitolo  (agotio  a8a)  gli  tottituirono 
Marco  jéureiio  cABo,  prefetto  del  pretorio. 

Egli  non  tardò  ad  attociarsi  i  figliaoli  Carino  e 
Vnmeriano,  e  aollfioò  eoa  qualche  alterigia  la  tua 
elevatione  al  Senato.  Finita  gloriotamente  la  gner- 
ra  da  Probo  incominciala  co' Sarmati,  affidò  il  go- 
verno dell*  Ooridenle  al  figlinolo  Carino,  e  medi- 
tondo  d*attaltara  i  Pertiani  ti  recò  col  rirtnoeo 
Rumeriano  in  Oriente,  Attalitl  i  nemici  occupò 
Ctetifbnte  e  Seleucla ,  e  pef\  (dicembra  283)  nel 
corso  della  vittoria  per  tradimento  di  Arrio  Apro 
prefetto  del  pralorlo ,  o  come  quetti  die' voce,  por- 
cotto  da  on  fnlmme  che  arte  il  tuo  padiglione. 
Ricatando  1  tridalf,  atterriti  dalla  tnperttitione, 
di  continoara  la  gaerra  lomotri  il  giovine  Nume- 
riaao  coll'etercHo  verta  l'Barapa,  e  fa  tallo  rive 
dri  Boofera  Tracio  acrito  (184)  daU' aataarino  dri 
padra.  L*  altra  figliaalo  di  Cara  ehbe  aan  otrilo 
dopo  (ai  maggio  a85)  la  fine  che  bene  alava  alla 
•aa  dittiparioae  ed  alla  tfrenata  libidine. 

Delle  veaticiaqoa  volle,  che  vacò  l' Impero  dalla 
morte  di  Commodo  ali*  attanaioaa  di  Diederiano', 
vacò  le  veolidne  per  violenta  morie  di  ehi  lo  tene, 
va;  e  di  treni aqaaitro  Imperatori  che  in  qnetii 
■ovantadae  anni  ti  pottono  riguardare  tiocome  le- 
gittimi ,  bene  trenta  ne  furono  aociri  da  chi  volle 
accapara  il  lor  toglie.  Le  ribelUoni  che  riotciro- 
mi  a  raviaa  de'  loro  aatori  forooo  dopo  i  tempi 
d'Alt ttaadra  Severo  ai  può  dir  tenia  noomn;  e 
per  lacera  de'djdaaaove  tiranni  lutarti  toUo  Gal- 
lieno, v*  ebbe  chi  etò  vestire  la  porpora  anche  ai 
tempi  d'Aureliano  0  di  Probo.  He'lradicl  anni  che 
le  Gallio  tcottera  la  tigaoria  di  Room  vi  ragna- 
rano  cinque  tiranni.  E  quanto  la  torta  loro  fiMte 
pih  degna'di  compattioae  che  d' invidia,  il  veg. 
giamo  dal  aoalegao  di  Teirico,  il  qoale  dopo  ava. 
ra  pih  ohe  oomaadaia  abhidiio  per  cioqae  anni 
aqae'tarboleali  aoldali,  maadò  pragaado  Aure- 
liaao  cfae'l  voletoe  di  qarila  tchiavilh  Ubenure,  e 
per  liberarteae  li  Iradk  «piando  venne  eoli'  Impe- 
ratora  a  battaglia.  Un  altro  ctempio  n'abbiamo 
in  Sainrnino,  che  a'teinpt  di  Probo  taluiato  im- 
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penikore  ààiV  esercito  d'  Oriente  allorqnando  la 
prima  volta  parlb  a*  soldati,  compiaogcndo  la 
sorte  saa  di  qaetlo  anicamente  parve  eonsolarsi, 
elisegli  non  avrebbe  a  perire  egli  solo,  ma  clie  in. 
sìeme  con  lai  sarebbe  per  estere  castigato  anciie 
chi  a  qael  pericoloso  ooore  Io  avea  sollevato.  Né  a 
miglior  partito  erano  come  si  vide  gli  Imperatori  ; 
perchè  tnlti  in  neoessitk  di  far  la  corte  a'  soldati  e 
ben  di  soventi  di  lasciar  loro  affatto  sciolta  la  bri. 
glia.  E  noi  che  nelle  passate  vicende  ebbimo  a 
vivere,  ehi  pih  tempo  ehi  meno,  sotto  an  governo 
militare  e  non  di  rado  in  assoluta  balia  della  sol- 
datesca  o  anche  della  sfrenata  plebe,  noi  poesia- 
mo  facilmente  immaginare,  quale  per  tatto  que- 
sto secolo  esser  doveste  Parrogansa  delle  milisie 
che  si  conoscevano  padrone  de'  tiranni  come  degli 
Imperatori,  quanta  a  loro  riguardo  la  deferensa 
da'  Principi  9  e  quanta  percib  la  rilasaaleasa  della 


disciplina,  e  ropportunllk  data  a*Barbarj  di  ma- 
nometter l' impero  •  Regnarono  egli  è  vero  in  que- 
sta età  ottimi  e  sommi  Principi,  a  v'ebbe  tra*  li. 
ranni  degli  nomini  d*  insigne  valore  e  virth;  ma  se 
si  voglioiu)  considerare  le  cose  addotto  o  por  men. 
te,  che  tutti  que'  buoni  Imperatori  furono  la  mag- 
gior parte  del  tempo  distratti  in  guerre  civili  a 
straniere,  che  tutti  tranne  i  due  i6everi  ebbero  re. 
gno  assai  breve,  e  che  que*  valenti  tiranni  V  eb- 
bero ancora  piii  breve:  apparirla  quanta,  anche  per 
la  sola  poca  quiete  e  sicuressa  del  r^no,  avesse 
ad  essere  la  difficoltà  di  valevoli  provvedimenti, 
quanto  in  quegli  incessanti  tumulti  lo  sconvolgi, 
mento  delle  pubbliche  cose  e  delle  private,  quan- 
to I*  avvilimento  e  F  oppressione  de* sudditi,  e 
quanta  nelle  domestiche  calamità  la  loro  indiffe- 
rensa  per  cib  che  cooceroeva  la  patria  e'I  oomu* 
ne  vantaggio. 


CAPITOLO   IV.  . 

DA   DIOOLEZIAHO  ALLA   KORU  DI   COÌTA N TINO. 
DALl'aHNO  384  ILL^AVIIO  SSj. 


SOMM4JIIO 

Viodeziano  si  fa  sovrano  assoluto j  si  associa  Massimiano,  e  pia  tardo  crea  Cesari  Costanzo  0 
Gaierioj  divide  con  questi  il  governo  dell'impero,  lo  riforma  e  *l  rinunzia .  —  Costanzo  e  Galeno 
Imperatori.  —  Ctderio  non  e  in  grado  di  tenere  il  luogo  assegnatogli  da  Diocleziano»  -^  Mas^ 
senzio  occupa  Roma,  e  Massimiano  riprende  la  porpora,  -.-  Costantino,  -—  Si  dichiara  iu  fanfor 
de*  Cristiani  e  vince  Massenzio»  •—  Licinio  e  Massimino  Vaza  Imperatori,  e  lóro  guerre,  •«• 
Guerre  di  Licinio  e  Costantino,  —-  Jltre  imprese  di  Costantino,  sue  innovazioni  e  sua  morte. 


Era  l'impero  in  oonseguensa  dell'anarchia  mili- 
tare condotto  a  tale  da  non  avere  altro  scampo  fuor 
quello  a  cui  Roma  e  tant*  altri  regni  dovettero  in 
sorami  ed  argenti  perìcoli  la  loro  salute;  un  uomo 
cioè  che  d'ogni  cosa  s'insignorisse,  a  il  languente 
corpo  dello  stato  animasse  della  sua  propria  vita  e 
•virth.  Tale  uomo  si  trovò,  ma  Romano  non  fu;  e 
ne  seguitò  ohe  Roma  cessò  d'eMere  Roma,  che 
l'Italia  la  quale,  malgrado  la  cittadinansa  accorda- 
ta a  tutt*l  sudditi  liberi,  par  veniva  per  certe  pr»* 
rogative  dalle  provinole  distinta,  fu  posta  alla  con- 
dlsione  delle  Oallie  dell'Illirico  deU'Asia  e  deL 
l'Africa  da  lei  soggiogate.  Vero  egli  è  ohe  parte  per 
colpa  degl'Imperatori,  parte  pel  naturale  andamen- 
to delie  umane  vicende,  i  tempi  e  i  costumi  erano 
tanto  dagli  antichi  diversi,  che  agli  ordini  ed  alle 
istrusioni  antiche  non  si  poteva  pensare;  ma  se 
avesse  voluto  fortuna  che  '1  riordioator  dell'impero 
fosse  stato  un  Romano  o  un  Italo  di  chiara  stirpe , 
certo  egli  non  teneva  la  via  che  si  tenne  da  nn  Dal- 
mata, generato  come  si  crede  nella  servita  e  a  fbr* 
sa  d'ubbidiensa  pervenuto  al  comando;  e  agevole 
fh  a  lui  d'eseguir  la  riforma  nell'ideata  maniera, 
perchè  ritrovò  le  cose  omai  da  tre  secoli  preparate 
e  disposte  da  quarantadue  Imperatori,  che  a  di- 
stendere sempre  pia  la  sovrana  potansa  avevano 
atteso* 


Imperciocché  Augusto  fattosi  coli' arme  padrone 
di  Roma  seppe  raddolcire  siffattamente  il  giogo  cui 
le  mise  sul  collo,  ohe  i  Romani  lungi  da  mai  ten- 
tare di  scuoterlo  sotto  la  piaoevolessa  di  quello  af- 
ftlto  invilirono, perchè  alle  altre  cause  della  lor 
corrusione  quella  s' aggiunse  della  diligenaa ,  che 
quell'avveduto  principe  usò,  onde  si  scordassero  di 
essere  un  dì  slati  Uberi.  Nel  quale  divisamenlo  sì 
bene  rinsdt,  che  postibile  fu  a*  prossimi  suoi  suo- 
oessori  di  tutte  mettersi  inipunemenle  sotto  i  pie- 
di le  leggi  di  civiltà  e  di  gtustisia.  Il  governo  di 
Roma  degenerò  dunque  fin  da'  tempi  di  Tiberio  in 
dispotico;  non  che  dispotica  fosse  per  origine  o  per 
natura  l'autorità  imperatoria,  ma  perchè  la  viltà 
del  Senato  e  del  popolo  e  la  brutale  indole  di  certi 
Imperatori  la  resero  tale;  onde  beati  si  diceaoo 
que'  tempi,  qoando  Principi  buoni  sensa  nulla  di- 
mettere del  potere  che  si  trovavano  in  mano,  ne 
usavano  con  qualche  moderasione,  e  *1  conciliava, 
no  con  qualche  apparensa  di  vivere  libero.  Ordi- 
natosi per  oltre  due  secoli  in  questa  guisa  il  go- 
verno seguitò  l'anarchia  militare;  e  siccome  gli 
Imperatori  di  quella  età  salirono  al  trono, non  chia- 
mati dalla  nascita  o  ajatati  dalla  fama  e  dalle  t ir- 
lo, ma  i  pih  soUevativisi  con  delitti  e  rivolle,  e  sic- 
oome  quanto  essi  potevano  tutto  potevano  per  la 
violenia:  persnadettero  soldatescamente  a  sé  stessi 
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e  fecero  twOin  •««  oppwwl  •iwkHll  eli©  M  poter» 
km',  qaati  quello  di  oooqaittalore ,  tatto  derivaTO 
dalla  fona  e  dalle  armi.  PMi  avanti  procedei  loro 
adalatori  e  mioislri,  a  cai  ogni  novello  anmooto 
dell' avtorttk  Imperatoria  «embraTa  ridondare  in 
aameoto  della  propria  polenta;  e  coloro  che  delle 
leggi  ti  dioevono  maestri  ed  ioterpreii,  come  la 
asarpasione  «i  poCemo  onettare  colla  feliciik  della 
rioacila ,  Tennero  eolie  loro  •pecolasiooi  trovando 
e  integnando  tent'alcnn  telo,  che  rim|>eratore  era 
foperiore  alle  leggi,  e  cbe  la  sna  Tolonlk  dorea  te- 
ner Inogo  di  legge.  Longo  oso  avendo  aceo«l  ornato 
gli  nomini  a  riconoMore  in  pratica  la  verità  di  qne. 
•la  nuova  dottrina,  non  fa  difficile  stabilirla  nel- 
r<^nSone  nnivemle,  come  raaMima  fondamenta- 
le e  iocottcntta ,  e  •tabilita  che  fb  poco  vi  volle  a 
dedarne  che  non  v*ha  tra  snddile  e  Principe  rap- 
porto diverto  da  quello  che  patta  Ira  tervo  e  pa- 
drone ,  e  che  al  carattere  dell'  uno  ineritce  eateo- 
aialmente  rasaoloto  comando,  e  la  cieca  abbidien- 
sa  a  quello  dell'altro;  per  la  qnal  cosa  Roma  e 
l'Ilalta  e  l'impero  vennero  dopo  Diocletiano  gover- 
nati come  in  oggi  da' Sultani  e  dai  SoA  ti  governa 
1*  Oriente. 

Avevano  gli  «Itimi  Imperatori  dettinato  a  tpe- 
ciale  cutlodia  di  loro  portone  certo  nomerò  di  tcel- 
ti  e  fedeli  loldati  appellati  domestici,  e  Marco  Au 
rolio  Fmlorlo  dioclisiamo  comandava  appnnto  tal 
guardia  Y  quando  ritapntwi  dalle  legioni  l'attatti- 
niodi  Numeriaoo,egli  la  dall*  unanime  contento 
di  ette  e  de*  capitani  ticcome  pih  degno  di  tutti 
chiamato  airimpero  (17  «eltembre  «84  ).  Diodo- 
siano  tollevatoti  a  fona  di  virili  da  batto  tlato  al- 
le primarie  dìgnitii  deiretercito  aveva  militato  con 
gloria  tolto  pih  Imperatori  e  in  diverte  provincie, 
e  ritornava  par  allora  dalla  guerra  pertiana.  Sa- 
katato  Imperatore  glarb  di  non  aver  prete  pane  al. 
la  morie  di  Mumeriano,  e  diteeto  dal  trièunaié  di 
I   toa  mano  in  faccia  alle  bandiere  la  vendiob  ool- 
1*  uccisione  di  Ario  Apro  che  ne  veniva  incolpalo. 
Indi  attese  a  stabilire  la  soa  anlorit^  nell*  Oriente, 
e  preparatoti  ad  attaltare  Carino  pattò  d*  Atia  in 
Earopa,  occupò  la  Tracia  la  Grecia  e  la  Macedo- 
nia, e  t*avaoib  nella  Mesia  dovrebbe  a  fronte  il  ne- 
mico. Combattè  pib  volte  con  lui,  e  1*  ultima  pres- 
so le  rive  dell'lslro  nelle  vicinanse  di  Margo  fa  t«- 
perato.  Ma  la  vittoria  riutc)  rovinosa  pel  vincilOo 
re,  perchè  Carino  nel  dare  la  caccia  a*  foggiatchi 
retlb  uccito  (a85  )  da  no  tribuno  di  coi  aveva  di- 
tonorato  la  moglie  ;  con  cbe  il  fortunato  Dioclesi»- 
no  venne  tens'  altro  tangue  e  con  poca  fatica  rico- 
ootcinio  da  quell*  eiercito  itietto,  che  poco  prima 
avevalo  vinto,  li  nuovo  Imperatore  promite  gene- 

Iroto  perdono,  e  a  gran  meraviglia  di  tulli  tenne  la 
promessa  con  fede  di  que*  tempi  veramente  rari^ 
tima. 

Allorché  Diocletiano  vide  dopo  la  morte  di  Ca- 
rino tutto  l'impero  a  toa  divotiooe,  e  tutti  ne  con- 
tidcrb  i  mali  e  ne  ponderò  tutl'i  pericoli,  conobbe 
nella  pradensa  tua ,  che  un  telo  nomo  mal  po- 
teva battere  a  tanti  bisogni,  e  determinò  d' atto- 
ciani  un  collega.  Muovo  non  era  a*  Romani  vedere 
ad  un  medctimo  tempo  pib  d*  an  Imperatore  tal 


trono, perchè  avendo  Marco  Aardlo  con  dlvitantew» 

10  ftMte  piò  da  moderato  filotofb  che  da  aeeorfo  po- 
litico acoomonalo  la  tua  digniiò  al  fratel  Lucio  Ve- 
ro, altri  Angntli  bramoti  di  perpetuare  H  eoman- 
do  nelle  loro  famiglie  tegnitarono  qnell*  etempio 
ed  astnnser  eolleghi  ono  o  anche  piò  figihioli  Ed 
un  tratto  teosa  mai,  per  qoonto  ti  vegga,  stabilire, 
come  questi  ti  svelsero  a  governare  tra  tè,  quan- 
do venittero  a  regnare  in  comune,  né  come  dove  i 
direni  Aogotti  latciatser  figlinoli.  Né  mai  diedesi 

11  caso  che  '1  fatto  lo  poteste  mostrare;  perchè  Ca- 
ncella impedito  di  divider  1*  impero  tpente  il  fra- 
tello, e  gii  altri  perirono  prima  che  ti  vedette  co- 
me si  sarebbero  a  lai  riguardo  condotti;  ma  non 
v*ha  dubbio,  che  sarebbe  segnilo  quello  che  avvie- 
ne ne*  regni  d' Oriente.  Diocleslano  procedette  con 
intendimento  piò  generoso  e  piò  savio  di  tutti  Ì 
tuoi  precessori,  perchè  non  si  lasciò  guidare  da 
vanito  come  per  avventura  Marco  Anrelio,  né  co- 
me gli  altri  da  cuplditò  d*  ingrandire  o  illnstrar  la 
famiglia ,  ma  mooven  da  solo  amore  di  sovvenire 
allo  slato.  Perciò  sebbene  foste  in  elò  ancora  fre-   I 
tea  di  quaranlun'  anno  (  nacqoe  del  a45  )  e  si  tro- 
vasse avere  nna  figlia  non  badò  a  dare  a  questa  un 
marito,  ma  a  scegliere  an  nomo.  In  cni  tanto  fot. 
se  di  valore  e  tanto  insieme  di  deferensa  da  poter- 
tene fon  con  ticuressa  non  nn  eompagno  nel  co. 
mando,  ma  un  aiutator  nel  governo  ed  nn  cieco  e 
vigoroso  esecutore  degli  ordini  suoi  ;  onde  dotato 
eueodo  di  una  finissima  conosceota  degli  nomini 
fissò  lo  sguardo  in  jlferco  Amreiio  VaUrio  «aui-    | 
MiAoo  e  lo  nominò  Imperatore  (1  aprile  286). 
L'evento  giustificò  pienamente  questa  sua  scelta, 
perchè  egli  ebbe  il  collega  mai  sempre  lubordina- 
lo  fino  a  fargli  dopo  diciannove  anni  di  regno  de- 
porre ad  un  tuo  cenno  la  poipora ,  ed  a  commef. 
lergK  ogni  atto,  per  cni  si  potesse  incorrere  bia- 
simo od  odio;  onde  dioevasi ,  che  Dioclesiano  ren- 
deva il  suo  secolo  di  oro,  mentre  Massimiano  il 
faceva  di  ferro.  Era  questi  di  folto  ,  come  portava 
il  suo  nascimento,  nelle  maniere  aspro  e  rosso, 
prodigo  e  in  nn  cupidissimo,  proclive  a  lascivia  ad 
ira  e  crudeltà,  in  una  parola  nuli* altro  che  soldo. 
.lo,  e  quale  1  piò  de*  soldati  di  ventura.  Diocleslano 
conservando  nel  governo  dell*  impero  certo  prima- 
to, divise  col  collega  l'amministrasione  e  la  difissa 
delle  provinole,  «  ritemito  per  sé  l'Oriente  affidò  a 
quello  l'Africa,  le  Gallie  e  l'Italia.  CotV  regnarono 
con  mirabii  ooncordia  intieri  sei  anni,  soggiornan- 
do uno  per  lo  piò  nelle  Gallie  o  in  Italia ,  l'altro, 
secondo  che  la  necessità  lo  esìgeva,  ora  in  Oriente 
or  neil*  Illirico  ed  or  anche  io  Italia.  Ma  tebbeno 
entrambi  riportatiero  nplicate  vittorie  tui  Barba- 
ri ed  entrambi  attendessero  indefesti  al  governo , 
non  erano  ancor  pervenuti  a  pacificare  ed  a  ri- 
slaurar  pienameote  l'impero,  e  meno  ancoro  a  si- 
curarlo.  Spenta  era  nelle  Gallie  la  rivolta  de*  ru- 
stici che  correndole  sotto  nome  di  Dagaudi  le  ave- 
vano messe  sostopra  per  oltre  due  anni;  ma  Fraa. 
chi.  Borgognoni  ed  altri  Germani  non  lasciarono 
mai  d' infestarle,  ed  era  sialo  forte  di  riconoscera 
(a88)  tignoro  della  Brilannia  e  compagno  nell'im- 
pero Carausio;  cretceva  luogo  tutto  il  Danubio  lo 
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ffan*  àtFGtmmd^  de*5«niMti;  i  penianl  «tv- 
Tano  tomaio  ad  ioTader*  la  Maiopolamia,  e  aper» 
tanwBte  tnmì  ribellati  T  Egitto,  P  Africa  ed  ana 
parte  d'Italia.  Non  poteodo  tante  e  co«\  importai»- 
li  e  simnllanee  faem  venir  tott^  goTemate  dagli 
AogBfti  in  persona,  e  di  troppo  manifeato  pericolo 
etiendo  affidare  il  gererno  di  grost i  eeereiti  a* 
aempiici  legati,  gli  Imperatori  delilierarone  di  de- 
venfare  alPeleaione  di  dna  CcmH  e  di  OMicarare  a 
questi  eolla  collatione  di  quel  titolo  la  •oeeeMione 
ali*  impero.  Co#\  estendo  il  comando  delle  princi- 
pali forte  concentrato  in  persone  come  della  stas» 
•a  famiglia ,  non  v'aver  a  pericolo  che  capitano  ai- 
cono  osasse  dì  rilieUare,  perchè  Inili  e  quattro  i 
Principi  sarebbero  acoorsi  ad  opprimerlo;  pel  qoa- 
le  motivo  non  v'era  né  anche  da  temere  che  aleo- 
no  dei  quattro  contro  gli  altri  insorgesse.  Ora  e»- 
oendo  in  qoe' calamitosissimi  tempi  la  dlfrsa  del- 
rSmpero  io  soopo  principale  di  chi  lo  reggeva,  e  la 
carriera  dell'armi  come  l'unica  via  di  salire  al  su- 
premo comando,  gli  Imperatori  scelsero  tra* capi- 
tani pib  valorosi  F/m^o  Vaietio  costasso,  poi  di- 
stinto col  sopra  nome  di  CUtro,  e  Cmjo  galxbio  K«- 
/sn'o  Massimiano  e  adottatili  siccome  figliuoli,  del 
titolo  di  Cesare  e  della  podestà  tribunisia  nella  cit- 
tà di  Micomedia  li  rivestirono  (  i  marte  S99  ).  Fe- 
ct>si  allora,  ma  sempre  nel  senso  della  prima,  una 
nuova  divisione  delle  provineie,  per  cui  restò  a 
Diocletiaoo  la  Tracia  e  1*  Oriente ,  ed  a  Massimia* 
no  la  Rptia  e  T Italia  ed  Africa  e  Egitto;  Galerio 
ebbe  1*  illirico,  e  Costanso  le  Gallio  con  quanto  ne 
dipendeva.  Ma  i  due  Cesari  altro  non  erano  che 
iuogotenenti  degli  Imperatori  o  por  pBl  giusto  dire 
di  Diocletiano,  cui  ed  essi  e  Massimiano  medesi- 
mo veneravano  siccome  padre  e  «^mojì  m  gran 
Dio.i^ 

L'auloritii  personale  di  Diocleaiane  essendo,  co- 
me si  vide,  da  tanto  da  rendergli  subordinato  Ìl 
collega,  non  poteva  la  ooncordia  de' dna  Angusti  e 
la  superiorità  delle  loro  forse  non  assicurarli  della 
piena  sommissione  de* Cesari,  cui  avevano  oltre 
ciò  stretti  a  sé  co*  vincoli  deir  adesione  e  del  san- 
gue, e  sapevano  tenere  in  dipendensa  con  altri 
messi  di  questi  ancora  pUb  acconci  e  pih  validi. 
Una  essendo  dunque  la  mente,  a' cui  cenni  si  reg^ 
geva  ed  animava  1*  impero,  ed  uno  il  centro,  a  col 
le  cose  di  maggiore  rilievo  si  riferivano,  non  ces- 
sava esso  di  formare  un  sol  tutto,  sebbene  Tammi- 
nistratione  ne  fosse  in  quattro  parti  divisa;  onde 
questo  ripartimenlo  di  Diocletiano,  che  in  prooea- 
so  avrebbe  potuto  indurre  i  medesimi  effetti,  fu  in 
origine  essentialmenle  diverso  da*  posteriori  di 
Costantino  e  Teodosio:  per  cni  oltre  al  governo  si 
divise  la  sovranità  e  la  proprietà  dell*impero.  Qneu 
sta  forma  di  governo ,  benché  in  sé  non  esente  da 
villo,  rassoÀ  bastantemente  b  stato  finché  alla 
testa  di  quello  al  trovò  chi  n'era  l'autore;  e  in  ef* 
fetto  in  questo  spasio  di  tempo  si  repressero  le  ri- 
bellioni qui  sopra  accennate;  si  rlntntsò  con  sue» 
cesso  la  baidansa  de*  Germani  e  de  Sarmatl,  si  am- 
pliò, e  fu  Tuli  ima  volta,  l'impero  dalla  parte  d'0« 
riente,  e  si  gueruirono  di  copiose  castella  e  di  (br- 
ìi tuli'  i  confini. 


giovò  per  Binwall  «Ha 
difesa  delPimpero  ed  al  rlstabilimeMa  ed  ala  «mi- 
servatione  dell'interna  quiete  «  non  sembra  eaao 
potersi  per  ogni  altre  rapporto  lodare  e  meno  po- 
tersi lodare  da  un  italiano,  linpercioeehé  easeòdo 
1*  impero  slato  conquistato  dall*  Italia  e  da  Boma, 
asse  non  potevano  sens*aperta  inginstisia  venir  di- 
spogliate degli  eoori  e  de'  privilegii  con  tanto  aa^ 
goe  e  tanta  fatica  acquisiti,  e  di  eoi  sieoome  di  le- 
gittima eredità  da  gran  tempo  a  tolto  diritte  sede- 
vano. E  non  dicano  certi  aavii,  che  la  salme  del  po- 
polo, cioè  delle  stato,  é  leggo  soprema,  e  dM  In 
forte  di  tale  massima  la  politica  non  eonoece  glo- 
stitia  o  ingiustitia.  Imperciocché  la  ginstisla  é  co- 
si santa  cosa  ohe  non  lice  agli  nomini  violarlo 
giammai,  siccome  11  dimostrano  mtl'i  malvagli, 
die  delle  loro  iniquità  per  certo  natorale  orrore 
non  osano  darsi  vanto  tra  i  buoni,  come  non  1*080- 
no  qua'  ministri  o  que*  principi,  1  quali  per  non  eo. 
aere  forti  e  generosi  ad  ovare  ingiustitia  si  ablma- 
sano.  Né  solo  mai  lice  violar  la  glustisia  ;  che  por 
qaell* eterna  legge,  la  quale  nei  cuore  umano  In 
impresse  a  tutela  delle  sodeià  e  buon  governo  del 
mondo,  ella  non  si  può  violar  senta  danno;  e  la 
storia  di  tott'i  popoli  insegna,  che  l' inginstisia , 
quando  anche  sembri  offerire  in  qualche  urgensa 
un  comodo  espediente  o  un  giovamento  btantaneo, 
sempre  alla  fine  riesce  punii rlce  di  sé  medesima; 
eome  per  restare  nel  proposto  argomento  luttuosa- 
mente lo  provano  le  vicende  dell'  impero  romano 
dopo  la  ingiustitia  di  Caracalla  e  quesU  di  Dio- 
clesiarfo.  Peggio  poi  é,  che  come  nella  privala  vita 
degli  uomini,  cos)  nella  pubblica  degli  slati  on  do- 
litlo  conduce  ad  on  altro;  |»erché  se  Caracalla  non 
commetteva  per  ingordigia  quel  suo,  Diocletiano 
non  nvrebbe  creduto  prudente  d'aggiungervi  i  suol; 
e  senta  quei  due  antecessori  Costantino  non  avreblM 
mai  fondalo  la  sua  Roma  novella.  Quindi  se  neces. 
aita  voleva  che  si  guardasser  da  presso  il  Rene  P  i- 
stro  e  l' Eufrate,  e  che  per  ciò  Diocletiano  Galerio 
e  Costante  si  stessero  su  quelle  frontiere  t  essa  non 
esigeva  che  que*  Principi,  dimentichi  di  Roma,  fis- 
sassero la  loro  residenta  In  Nioomedia  in  Sirmio 
ed  in  Angusta  dei  Treviri,  e  meno  che  Massimia- 
no si  conducesse  a  stare  in  Mediolano.  Non  posso, 
no  coloro  che  non  sono  Italiani  benesentin  bigran. 
desta  della  non  meritata  offesa  e  del  danno  con 
quel  passo  recato  all'Italia;  e  per  ciò  sogliono  con- 
siderare il  governo  di  quest'Imperatore  unicamen- 
te risguardando  al  bene  dell'universale,  e  sotto  que- 
st*  aspelie  pajono  non  poterlo  levare  a  cielo  abba- 
stansa.  Ma  se  essi  vorranno  ben  ponderaro  ogni 
cosa,  forse  verranno  a  concedere,  che  que* suoi  or. 
dini  non  pol(?vano  a  lungo  dorare,  che  se  i  qoaltro 
Principi  colla  loro  concordia  acquetavano  e  consc»- 
lidavano  oggi  lo  stato,  lo  dovevano  in  appresso  col- 
la non  evitabil  discordia  indebolire  e  turbare,  o 
che  difficile  era  ed  impossibile  infondera  a  tutto 
l*impero  rita  novella;  il  che  se  pur  si  voleva  tenta- 
re, non  bisognava  tentarlo  per  una  via  che  ogni  vi- 
ta  spegneva,  perché  riponendo  lo  stato  e  ogni  cosa 
nel  Principe  si  contavano  1  sudditi  per  nulla  piU 
die  marti  stromenti  che  non  s*avessero  a  muoverò 


«^  non  a  plaeefo  e  Tol«ff«  di  lai.  6e  la  gran  nM*nla 
tli  DioelMlaaa  in  Inogo  <P  Ìnlrapmid«>ra  qo^llo  cba 
non  «i  poteva  «tegnire  in  modo  ohe  Foffo  «taUle; 
■p  in  laogo  d'intraprenderlo  in  modo  «ì  rovinooo 
<*lla  volta  ti  lotte  alPimpreta  eomonqne  difficile, 
perh  di  difficollè  per  avvcntara  minore,  di  rigene» 
rar^  e  rianimare  Ìl  eapoe  '1  entro  di  qnel  Yatio  eo* 
lotto:  le  provinde  avrebbero  eoniinnaio  a  ritgnat^ 
darti  ticcome  memlm  d*un  tob  Iniio,  né  tareblie 
lòrte  «egnita  t)  pretto  la  dlttohisione  di  quei  gran- 
de e  b^l  eorpo,  né  tlata  ne*ieooli  appretto  tanto 
diffirite  la  difeta  delle  tue  parti.  B  te  ti  vnole  eon* 
cadere,  che  le  quattro  ricordale  città,  e  le  Gallio  e 
rillirico  e  l*Atia  ritratterò  aloon  profitto  dalla  pr». 
tenta  e  dtlla  Tieinania  degli  imperatori  e  dall'eo» 
tere  forte  ron  maggiore  prontetta  ed  Impegno  di* 
letes  bitogneré  conceder  pnr  anelie,  clie  le  pnrrin* 
de  yennero  pib  che  non  in  addietro  aggravate  di 
latte;  perchè  ad  nn  Principe  ad  una  corte  ad  una 
guardia  te  ne  tottitoirono  quattro,  perchè  t*ingrot- 
torono  gli  etereiti,  e  perchè  rettando  P  antica  co»> 
venne  creare  ad  nn  tempo  quattro  nuove  retiden- 
ee  e  come  quattro  capitali,  e  crearle  con  quella 
magnificente  e  qnel  lutto  che  in  Diodetlano  e  chi 
regnava  con  lui  tnpei^  qudlo  degli  Imperatori  pat- 
tali. A  tuppHre  a  quatte  etorbitantittime  tpete  fu 
forte  eretcer  le  impotle,  attoggettare  a  pib  grave 
ed  inusitato  tributo  1*  Italia,  moltiplicar  gli  etattori 
e  inatprir  le  etationi,  onde^  tioeome  in  altro  luogo 
ti  mottrerà,  tegnilb  la  rovina  di  tutto  I*  impero. 

Quali  nnque  ti  fiotterò  per  l*iulia  e  V  impero  le 
contrgnenie  del  nuovo  ordine  di  governo  introdot- 
to da  Diocleiiano,  eerto  di  pretente  taiuttro  etto 
fa  ;  perchè  il  pib  urgente  bisogno  quello  era  di  lor 
lo  stato  di  mano  a*toldati  e  di  ridargli  alla  tnbor^ 
dinatioae  e  eirnbbidienia ,  il  che  dopo  una  licen* 
tt  ti  poh  dire  d*nn  teoolo  non  era  cote  di  lieve  mo. 
mento.  Oltre  qnetta  varie  leggi  ed  ittitutioni  di 
queirimperatore,  contervate  in  vigore  finché  dorb 
Pimpero  e  alcune  fin  anche  a*  di  nostri,  dimostra- 
no la  tua  profonda  tavietta;  e  certe  tue  innova- 
tieni,  quali  la  ttudiaU  attenta  da  Roma,  la  diml- 
nntione  de*  pretoriani,  la  molliplicatione  e*l  con* 
tegnente  rim|>icrolimealo  delle  provincie,  la  riti- 
ratctta  e*l  tntsiego  del  Principe,  le  nuove  cirimo- 
nie introdotte  alla  corte  reterò  facile  a  Gottantino 
dr  annienure  tutte  le  ferme  antiche. 

Ma  per  diteorrere  pih  da  vicino  di  qnetli  ordi- 
ni di  Dioclexfaino,  egli  è  ad  otservare,  non  attere 
improbabile  che  quest'Imperatore  fattoti  a  medi- 
lare  so  la  decadente  e  le  calamità  dell* impero  ti 
awitatte,  che  i  rivolgimenti  che  avevano  addotto 
quo'  mali  fettero  tutti  torti  dairetsere  vennu  me. 
no,  non  già  la  polensa  degli  Imperatori,  ma  quel- 
l'antorilh  che  si  fonda  tuli*  opinione  degli  nomini, 
e  rietce  il  pib  fermo  totlegno  d*ogni  tlato  qual- 
unque. Tale  ettendo  dunque  per  avventura  il  tuo 
pensamento,  ei  credette  non  potersi  il  ritomo  di 
qoe*  mali  meglio  impedire  che  mediante  una  mu- 
Uiione  delle  ittitutioni  fondamentali  dello  ttato, 
per  cui  gli  Imperatori  non  apparistero  pib  ticco- 
me in  pattalo  Principi  e  Capi  di  quello,  ma  t*ap. 
pretentattero  a*  popoli  totlo  atpeNo  di  Signori  e 


Padroni  attolntl.  Non  è  già  eh*  etti  In  effetto  iwti 
fottero  tali  anche  prima,  ma  è  da  awerllre  che  lo 
erano  unicamente  finché  tapptsero  tener  fermi  nel. 
r ubbidiente  i  soldati,  e  col  metto  loro  forti  ri- 
tpettar  dal  Senato,  dal  popolo  e  da*  provinciali.  Or 
voleva  Diocletiano  trovare  una  via,  che  1  toMtli 
Pavettero  ad  ubbidire  di  necettité,  e  1  popoli  a 
credere  ch*ei  poteva  ogni  cote  non  per  la  ferta,  ma 
per  diritto.  Egrf^gio  fn  11  dWitamento  di  frenar  le 
miHtie  con  affidarne  il  tnpreroo  comendo  a  per. 
tene  che  avevano  inlerette  di  contervarle  fedeli; 
ma  siccome  questo  ripiego,  che  bastava  per  I*  ur- 
genza del  momento,  non  ne  attlcorava  la  tommit- 
tione  pe* tempi  avvenire:  conveniva  penttre  ad 
un  metto,  il  cui  effetto  fotte  durevole  e  non  po- 
tette riuscir  rovinoto.  Contenute  di  pretente  le  mi- 
Htie facile  parve  a  Diocletiano  di  poter  gingn«>re 
al  suo  intendimento  mediante  una  energica  e  ri* 
solata  anfocrttia.  EVè  difficile  era  introdurla,  per« 
che  i  provinciali  erano  da  lunghi  teeoli  abituati  a 
pienistima  tommlttione ,  il  popolo  romano  fin  da* 
primi  Cetari  dispoglio  d*ogoi  potere,  il  Senato  av. 
vette  ad  accontentarti  patiente  di  qnel  tanto  che 
i  regnanti  gli  consentivano.  Ma  quale  appoggio 
dare  al  trono,  te *l  principato  era  novello,  e  per- 
clb  mancante  di  qnel  polentittimo  vincolo  del» 
rabit Udine,  delle  vicendevoli  ttorlche  ricordante  e 
del  mutuo  amore  Ira  Principe  e  tnddlti;  te  di  net. 
sun  toecorto  rlntciva  la  religione  dello  ttalo;te 
troppo  lentitsimo  era  eeion  ìien  sicuro  il  sussidio 
che  poteva  venirodalle  leggi;  se  a  farne  base  la 
maestà  del  Senato  e  del  popolo  esso  pib  non  resta- 
va assololo;  te  Punico  suo  fondamento  poteva  es- 
ser la  forse,  ma  bitognava  ticurarti  di  qnetta? 
Per  qnetle  cose  cercando  Diocletiano  nel  grande 
animo  sno  all'autorità  imperatoria  i  sostegni,  che 
non  le  potevano  venir  dalla  forte  né  dalle  leggi,  ti 
fece  di  quette  e  di  quella  pib  grande  governandoti 
in  maniera  che  ognuno  intendette,  non  etsere  sla- 
ta 1* autorità  deferita  al  Sovrano,  ma  risedere  in 
Ini  e  da  Ini ,  qnasi  da  naturale  sorgènte,  emanare. 
Per  persuaderlo  a*  popoli  ed  a*  soldati  rircondb  il 
soglio  di  lutt*  i  prettigii  del  fatto  orientale,  ti  tu- 
blimb  facendoti  chitmare  Padrone,  e  non  pib  fa- 
ikiigliarmente  ta lutare  alla  romana  col  tocco  delhi 
mano  o  col  bado,  ma  adorare  con  le  ginocchia  e 
la  fronte  a  terra  a  foggia  de*  regi  pertbnl .  E  non 
gli  tembrando  attere  ancora  alto  abbastanta  vol- 
le apparire  quale  un  essere  superiore  che  gover- 
nasse Il  mondo  dal  ciclo;  per  la  qoal  cosa  si  di- 
vinitsb  atsumendo  il  nome  diGiovÌo,e  in  certo 
modo  il  collega  a  té  tobordinb  con  attribuire  a 
Ini  quello  d'Erculeo,  onde  i  panegirltti  con  qual- 
che verità  potevano  dire,  che  mentre  il  tenne  di 
Giove  reggeva  la  terra,  il  braccio  di  Erede  la 
purgava  da'  mottri;  e  così  In  effetto  sembrava, 
perchè  Diocletiano  commettendo  l'etecusione  de- 
gli ordini  tnd  a  Matsimiano  ed  a'  Cetari  non  pa- 
reva avere  in  etti  comptgni  del  regno,  ma  tem- 
plici  afniatori  e  ministri .  Così  Diocletiano  oppo- 
nendo agli  eserrili  la  terribile  maestà  dell'  Im- 
peratore ne  impedì  |>e'  tempi  avvenire  ie  rivolte, 
così  coli*  immensa  sua   grandetta  ridusse  tutto 
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l'impero  alU  pft  «Motata  lomaiiulone.  V^ha  ehi 
per  qoetli  andamenti  lo  taccia  di  vanità  e  d*am- 
biaione;  ma  se  le  cote  esposte  hanno  ponto  di 
peto,  te  Tero  %  che  liberò  chiamb  altri  a  parte  del 
Irono,  che  ne  ditcese  apontaneo,  che  ricnsb  di  ri- 
salirvi invitalo:  fbrs*è  che  pure  sia  vero,  essere 
egli  stato  da  quelle  basse  pamioni  alienbsimo. 
Dicest  ancora  eh* egli  era  assai  timido,  e  che  as- 
sunse i  coltfghi  per  sottrarsi  alle  necessilìi  d'an* 
dare  alla  gaerra;  ma  qnest*  accasa  presso  chi  bea 
guarda  non  regge;  perchè  povero  e  per  nascita 
abbietto  ei  non  sarebbe  colla  llmiditb  pervenuto 
a'  primi  gradi  della  milixia,  né  conciliato  si  avreb- 
be il  favore  dell*  esercito  a  segno  da  essere  Ira 
full*  i  capitani  riputalo  degnissimo  del  supremo 
comando. E  chi  scrìsse  di  lui,  ch*ei  divenne  l*ol- 
timo  anno  del  regno  imbecille,  e  che  Galerio  Io 
sforxb  a  deporre  la  porpora,  non  mostra  d'avere 
avvertilo,  che  un  imbecille  non  avrebbe  sapolo 
indnr  l'ambisioso  collega  a  fare  di  malgrado  al- 
trettanto; e  che  Galerio  colle  sole  forse  dell*,llli- 
rico  male  avrebbe  potuto  obbligare  a  un  tal  pas. 
so  entrambi  insieme  gli  Angusti  ;  massimamente 
eh*  essi  anche  ad  uno  per  uno  erano  pib  potenti 
di  Ini,  e  che  della  Melili  del  Cesare  Coslanso  non 
muove  la  stona  alcun  dubbio.  Per  fine  vuoisi  con- 
siderare, che  Galerio  lungi  da  onorar  Dioclesia- 
no,  come  sempre  fece,  l'avrebbe  dopo  la  sforsala 
abdicasione  o  tenuto  sotto  stretta  guardia  od  uc- 
ciso,e  trattato  così  Massimiano,  almeno  allor  quan- 
do ripresa  la  porpora  e  caccialo  jal  figliuolo  Mas* 
sensio  ricoverb  per  qualche  tempo  presso  di  lui. 

Area  Diocleslano  governalo  di  lai  maniera  con 
molla  gloria  l'impero,  represso  la  licensa  delle 
milisie,  sedato  gli  interni  tumulti ,  non  solo  conte- 
nulo  Persiani,  Sarmati  e  Germani,  ma  nell'Asia 
amplialo  lo  stato,  quando  insieme  con  Massimia- 
no vennesi  (ottobre  3o3)  a  Roma  per  dare  a  quel 
popolo  lo  spettacolo  del  trionfo  a  lui  già  da  molti 
anni  decretato,  e  per  festeggiarvi  il  ventesimo  an* 
no  del  suo  regnare.  Ma  non  avendo  egli  in  que- 
Bl<*  solennità  imitato  la  profusione  di  Carino  e  al- 
tri suoi  precessori  fu  da*  petulanti  Romani  scher- 
nita la  meschinità  de*saoi  ludi,  ond* egli  volendo 
mostrare  ad  un  lempo  la  sua  grandessa  e  lo  sde- 
gno, ordinb  la  costrusioue  di  magnificentissime 
terme,  e  sens'attmdere  il  giorno  in  cui  procedere 
console  quasi  Improvviso  (li  17  dicembre)  parti 
per  tornarsene  nel  cuore  del  verno  al  suo  favo» 
rito  soggiorno  di  Ricomedia.  Infermb  per  via,  e 
tanta  fa  la  violenta  e  l*ostinaxione  del  male,  che 
costrello  a  sottrarsi  lunghissimo  tempo  agli  sguar- 
di del  popolo  era  corsa  voce  della  sua  morte,  e  che 
mostratosi  dopo  no  riliramento  di  quindici  mesi 
a  mala  pena  fu  ravvisato.  Chiaro  bene  non  è,  se 
vinto  ed  affievolito  dal  male  concepisse  nel  silen- 
tio  del  ritiro  il  pensiero  di  rinnnsiare  ali*  impero, 
o  se  satietà  e  fastidio  di  grandessa  ed  amore  di 
insolita  gloria ,  o  desiderio  di  quieto  vivere  a  cib, 
come  fu  scritto,  lo  movessero  tra  *1  fasto  slesso  e 
lo  splendore  del  trionfo.  Comunque  si  Cosse,  sta- 
bilì che  *l  governo  avesse  a  continuare  nella  for- 
ma  da  lui  introdotta  ^  trattò  col  collega  della  me- 


ditata rinnntia,  «  fisealone  II  giorno  (1  «aggio  3o5) 
dichiararono  Angusti  i  due  Cesari,  insignirono  di 
questo  titolo  Co/o  Galerio  Faterio  Mateimino^  al- 
trimenti chiamato  Daja  o  Dasa,  e  Fhvio  Valerio 
Severo,  e  abdicalo  con  solenne  pompa  l'impero, 
si  ritirarono  a  vivere  viia  privala,  Massimiano 
in  un  castello  della  Lucania, e  Dioclesiano  nella 
Dalmasia  non  Inngi  dalla  città  di  Salona,  dove 
nove  anni  appresso  morì.  Sebbene  Coatanto  aves« 
se  come  Cesare  la  prccedenaa  sopra  Galerio,  que- 
sti prese  nel  anovo  governo  il  luogo  di  Dioclexia« 
no  per  essergli  genero  e  figliuolo  adottivo;  ma  non 
fìi  in  lui  la  necessaria  virlb,  e  percib  ooa  giunse 
mai  a  conseguir  sul  collega  o  sui  Cesari  tanta 
autorità  da  poterseli  tenere  se  non  soggefli  alnae- 
no  sommessi;  e  quindi  è  che  ne*  diciotlo  anni 
che  corsero  da  questa  memoranda  rinansia  alla 
caduta  di  Licino,  1*  Impero  fu  sempre  diviso  in 
pib  stali,  i  quali  per  le  gelosie  de*  sovrani  p9l 
non  si  governarono  tra  sé  come  parti  d*un  solo 
Inllo,  ma  non  altrimenti  che  regni  affatto  indi- 
pendenti l'uno  dall*  altro,  finché  dopo  cinque  guer- 
re civili  il  tutto  tornb  a  ridursi  in  mano  d'un  solo. 

1  due  novelli  Imperatori,  benché  in  questo  s*as» 
somigliassero  d* essere  entrambi  chiarì  nell'armi, 
erano  del  rimanente  di  carattere  molto  diverso. 
Coslanso  scendeva  per  lato  materno  da  CrispoclM 
fu  fratello  di  Claudio  II  Gotico,  e  per  canto  di  pa- 
dre da  una  delle  pib  illustri  famiglie  della  Dar- 
dania;  Galerio  era  passato  dalla  mandria  alla  mi- 
litia  e  alla  porpora.  Pagani  e  cristiani  lodano  nel 
primo  l'amore  della  giustisia,  la  moderasione, 
la  dolcessa,  ed  esaltano  il  suo  disinteresse  e  la 
nessnua  cupidità  del  denaro,  onde  si  fece  non  solo 
amare  «  ma  venerar  da*  suol  Galli.  Non  così  con- 
vengono in  giudicar  di  Galerio.  Nessuno  gli  nio* 
ga  equità  e  valore;  di  certa  rosticità  e  d'intem- 
peransa  lo  accusano  tutti;  alcuno  lo  taccia  d'ava- 
rizia e  d*ambisione,  e  i  cristiani  da  Ini  persegni- 
tati  oltre  tutti  que'  visii  gli  impotaoo  anche  cm-> 
della.  Ma  l*ambisiooe  e  l'espressa  delle  imposta 
si  hanno  in  lui  forse  a  scusare,  perché  destinato 
a  tenere  il  luogo  di  Dioclesiano,  fu  a  volerlo  con- 
servare costrello  a  reprimere  1*  altrui  ambitione 
ed  a  muovere  l'armi,  e  per  poterle  muovere  ad 
ammassare  denaro.  Quanto  alla  crudeltà  non  si 
niega,ch*egli  non  fosse  autore  della  fiera  perse- 
casione  contro  i  cristiani  (a3  febbraio  3o3),  ma 
non  puossi  né  meno  negare  che  essendo  lm|)era- 
lore  e  pagano  ei  non  credesse  d'averne  cagione; 
massimamente  che  dimostrò  d* essere  d'altronde 
generoso  e  benigno,  quando  ricettò  ed  onorò  nella 
sua  corte  Massimiano,  dopo  esserne  stato  offeso 
replicate  volte,  e  gravissimamente  siccome  si  mo- 
strerà. 

Cosiauao  quando  fu  dichiarato  Cesare,  dovette 
ripudiare  RIena  di  cui  avnto  avea  Costantino  per 
Isposarsi  a  Teodora  figliastra  di  Massimiano  suo 
padre  adottivo.  Condottosi  (anno  aga)  nel  suo  nuo- 
vo governo  delle  Gallie  vi  diede  luminoso  princi- 
pio con  ritorre  Gessoriaco  a  Carosio,  il  quale  ave- 
va usurpato  la  Britannia  e  'I  titolo  d'Augusto.  In- 
di aUesc  per  tre  anni  a*  preparativi  necessari!  per 
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la  rleonqahta  di  qaelP  isola ,  e  mentre  qaetti  si 
Tacetano  saìdb  i  Franchi  dal  paese  de*  Baravi,  li 
diaarnib  e  li  trapianlb  nelle  Gallie;  poi  corse  la 
Gennairfa  Ano  al  DairabÌo,e  lasciato  Ìl  sooeero 
alla  goardia  del  Reno  passb  il  mare,  e  rotto  ed 
Qcdso  Aletto,  sQccedoio  in  questo  meeio  a  Carao- 
sio,  tornb  (amio  996)  la  Brilannia  all'abUdleata 
di  Roma,  dieci  anni  dopo  che  se  n'era  levata.  Ve- 
noto  nelle  Oallie  coni  inno  a  reprimere  Tigorosa- 
mente  ed  a  punire  le  frequenti  incnrsioni  degli 
Alamanni  e  de* Franchi;  e  ripassato,  poiché  era 
stato  nominato  Imperatore,  nella  Britannia  per 
combattere  i  Pitti  li  vinse,  e  fin>  di  vivere  (s$  lo- 
glio 3o6)  in  Eborafo  nominando  suo  soeoessore 
Cajo  Flavio  Falgrio  Jureiio  Claudio  costavtiiIO, 
Anche  Oalerio  ripndib  Ja  prima  sua  moglie, 
quando  ereato  Cesare  e  adottato  da  Dioclexiano 
ne  dovette  sposar  la  figlinola.  Ebbe  egli,  come 
fn  detto,  in  guardia  1* Illirico 9  e  valorosamente  il 
difese;  e  tra  le  altre  sue  gesta  In  quelle  eontra* 
de  si  narra  ch*egli  vi  saperb  i  Maroomanni  (an* 
no  995)  e  vinse  la  potente  natione  de'  €arpi,  e  che 
trasportatala  di  qoa  dal  Danubio  ne  ripopolò  le 
Panoonie,  dove  prosciugando  slagni  e  paludi  creò 
tra  *1  Danubio  ed  il  Dravo  una  nuova  provincia, 
cui  dal  nome  della  moglie  disse  Valeria .  Essendo 
a  lui  da  Diocletiana  stala  demandata  la  goerm 
(anno  996)  contro  Narsete  re  de*  Persiani,  Il  quale 
occupata  l'Armeoia  minacciava  gagliardamente  la 
Siria,  rimase  nel  primo  anno  perdente;  ma  nel 
secondo  lo  sconfiise  di  modo,  che  i  Romani  con- 
quistarono cinque  provincia,  e  Dioclciiano  potè 
dettare  a*  Persiani  quella  pace  ch*ei  volle,  e  che 
usi  osservarono  per  ben  quaranl*anni.  A  queste 
altre  vittorie  aggiunse  in  seguito  sui  Mareomaoni 
■ni  Bastami  e  sui  Sarmatl.  Ma  piò  che  non  di 
qoesle  sue  guerre  vuoisi  sapere,  come  egli  o  per 
effettivo  merito  o  per  essergli  genero  si  cattivò 
rafTetione  di  Dioclesianoa  tal  segno,  che  quel* 
1* Imperatore  rinousiando  all'impero  volle  ch'ei 
tenesse  nel  nuovo  stale  il  suo  posto,  e,  aoeiò  lo 
potesae  piò  facilmente,  preier)  nella  creatione  dei 
nuovi  Cesari  i  figliuoli  di  Massimiano  e  Costanso; 
i  quali,  perchè  avrebbero  risguardalo  quella  di- 
gnilò  come  dovuta  alla  nascila  loro,  non  si  sa- 
rebbero indotti  a  mostrare  colla  sommissione  che 
la  rieonoKcvano  dal  favor  di  Galerio  e  come  suo 
dono.  Così  questi  ottenne  che  la  nomina  cadesse 
In  Massimino  che  gli  era  nipote  e  in  Severo  sua 
fidata  creatnra;  per  la  qnal  cosa  sotteatralo  es- 
sondo  a  Dioclesiaoo  nell'  antoritò,  volle  come  in 
quesU  essere  primo  anche  io  poienaa ,  e  nell'as. 
segnare  al  nipote  gii  stati  retti  in  addietro  da 
Dioclesiaoo  ne  distaccò  parie  delle  provincie  d'Asia 
e  la  Tracia  e  le  «ggiunse  al  suo  Illirico.  A  Severo 
concesse  quanto  era  stalo  di  Massimiano;  e  sebbe. 
ne,  a  giodicare  dal  nome  di  Flavio  che  qoesto  nao. 
vo  Cesare  assunse,  egli  sembri  essere  stato  adot* 
lato  da  Costanso  ed  averne  per  ciò  dovuto  dipen» 
dete  come  giò  Costanso  da  Massimiano:  pure  e 
lo  persona  sua  e  le  provincie  ftirono  pel  breve 
tempo  ch'egli  regnò  sempre  ligie  0  Galerio.  Qner 
sii  trovandosi  per  tale  guisa  supcriore  al  collega 


sembrava  dovere  tranquillamente  regnara  e  prl* 
megj;iare  sensa  contrasto  sugli  altri;  ma  accesasi 
negli  stati  da  lai  dipendenti  la  guerra  civile,  egli 
Fu  con  perdita  di  gran  parte  di  quelli  e  con  gran, 
de  discapito  della  ripotatione  costretto  ad  accon- 
tentarsi  di  quanto  nel  ripartire  il  governo  dell'  im- 
pero co'  Cesari  aveva  ritenuto  immediatamente  per 
so,  ed  a  riconoscere  uguale  a  so  e  quasi  indipen- 
dente il  nipote. 

Ecco  come  loeomiociarono  ad  alterarsi  gli  or« 
ditti  di  Dioclesiaoo.  Fra  i  mesti  da  Ini  messi  in 
opera  onde  assicurarsi  della  fedellò  di  Costanso, 
sul  quale  egK  non  poteva  per  la  maggiore  disian. 
sa  vegliare  cos\  bene  come  sopra  Galerio ,  uno  fo 
quello  di  ritenerne  come  in  ostaggio  il  figlio  Co«- 
stanlino.  Questi,  quando  il  padre  fu  creato  Ceso* 
re,  contava  presso  a  diciannove  anni  (nato  il  97 
febbraio  974)1  e'I  suo  lungo  soggiorno  io  quello 
corte  si  pnò  risgnardare  siccome  la  scuola  dove 
apprese  la  sciente  dell'armi  e  quella  di  gover* 
nere.  Seguitò  Dìocletiano  in  Egitto  nella  goerro 
contro  Achilleo  e  Galerio  nelle  sue  spedlsioni  sul 
Danubio  e  ceniro  i  Perslaoi,  nelle  quali  si  dutinso 
per  prudente  e  Taloffe  e  pervenne  a*  primi  onori 
della  mllisia.  Si  guadagnò  por  anciw  l*aÌFetlo  del* 
P  imperatore  e  l' amor  de'  soldati  ;  ma  diede  per 
questo  e  per  la  grandetta  e  lo  risoluiesta  deU*anl» 
me  Unta  ombra  a  Galerio ,  che  egli  e  impedì  che 
Diecletiano  il  dichiarasse  Cesare  come  piò  d'uno 
si  ettendeva,  e  (se  però  la  sospetta  accusa  merito 
Cede)  tentò  piò  volte  di  farlo  perire,  e  ricosò  lun- 
go tempo  di  restituirlo  al  genitore  che  lo  ri^^imao- 
dava  con  caldissime  istante.  Por  finalmenle  il  di. 
mise,  e  Costantino  raggiunse  felicemente  il  padre 
nel  tempo  appunto  ch'ei  s'accingeva  a  passar  con- 
tro I  Pitti»  Dichiaralo  da  questo  suo  successore 
ed  acclamato  Augusto  dall'esercito  mostrò  som- 
missione a  Galerio  chiedendogli  la  conferma  di 
tal  digoitò,  e  non  ne  la  riportando  d'usare  il  solo 
titolo  di  Cesare  e  di  oocupere  tra'  Principi  il  quar* 
IO  luogo  invece  del  secondo  si  accontentò.  Com- 
poste le  cose  della  Britannia  passò  sollecito  nelle 
Gallie,  represse  (306,307}  1  Franchi  che  le  infe* 
stavano,  gli  assaltò  nel  proprio  paese  e  anche  qol 
gli  sconfisse ,  attaccò  e  distrusse  i  Brntleri ,  fortifi. 
co  la  riva  del  Reno  ed  ordinò  numeroso  naviglio 
a  guardia  di  quella;  e  per  frenar  col  terrore  la  fe- 
rocia delle  popolationi  germaniche  condannò  alle 
fiere  i  Principi  de'  Franchi  e  degli  Alamanni  che 
caddero  In  suo  potere  e  così  lati'  i  prigioni  piò 
illoslri,  la  quale  pratica  ei  tenne  in  altre  vittorie 
riportala  sopra  quelle  nationi  ;  e  può  essere  indi. 
sio  de'  costumi  e  de'  tempi,  che  gli  storici  e  i  po* 
negiristl  esaltano  tal  ferito. 

Sebbene  l'elevatione  del  figliuol  di  Costanso  dl- 
sturbaase  il  disegno  che  aveva  Galerio  di  tenere 
Intto  l'impero  unito  e  In  sua  dipendeota,  e  per 
ciò  l'avesse,  come  da  olcuoo  si  pretende,  nell'oc, 
casione  della  rinuntio  di  Dìocletiano  impedita: 
pure  affettò  di  gradirla  poiché  era  avvenuta,  ma 
non  senta  far  qualche  mostra  del  sao  risentimen- 
to e  dell' ootoritò  con  umiliar  Costantino  e  solle, 
vare  in  suo  vece  al  grado  di  Augusto  il  Cesare 
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Setero.  £fè  perdio  p^r  Ule  caoM  qaetto  pensiero 
gli  andasse  fallito  allora ,  e  di  poi  gli  fallisse  per 
Piasobordìnasione  Massimino,  mai  il  depose;  che 
ansi  sulla  lusinga  che  rempo  terrebbe  in  cai  da* 
re  effetto  al  suo  intendimento,  si  mise  ad  accn- 
mnlare  denaro,  e  ordinò  che  in  tutte  le  provincie 
a  lai  soggette  si  descrivessero  partitamente  tatt*i 
beni  e  le  persone  onde  poterle  a  sna  posta  tassa* 
re.  I  ministri  incaricati  di  questa  operasione  la 
resero  ancora  più  invisa  con  gli  aspri  e  crudeli 
modi  che  tennero  in  eseguirla  ;  e  Severo  che  do-  - 
Teva  assoggettare  alle  nnoTe  gravesce  Roma  e 
1*  Italia  n'ebbe  a  perdere  la  vita  ed  il  trono;  im- 
perciocché 3f«rroi^Kre/io  Vaìerio  massbiczio  figlino» 
lo  di  Massimiano  cercò  di  trar  partito  da  questa 
cattiva  disposizione  degli  animi.  Mal  soReriva  egli 
di  vedere  a  sé,  figlio  e  genero  d*  Imperatori,  ante- 
posti due  nomini  di  bassissima  nascita,  e  chiaro 
scorgendo  come  gli  abitatori  di  Roma  e  d*  Italia 
disprexsavan  Severo  per  certi  suoi  visii,  e  l*odia- 
▼ano  pel  minacciato  accrescimento  del  tribnto, 
sollevò  contro  di  lai  la  plebe  di  Roma,  e  coll'ope- 
ra  de'  pretoriani  e  gran  favor  del  senato  si  mise 
(Il  s8  ottobre  3o6)  sul  trono.  Il  padre  suo  infasti- 
dito della  vita  a  cni  era  stato  ano  malgrado  ridot. 
to,  e  che  emancipatosi  da  Dioclesiano  pih  non  par- 
Te  qaell*aomo  di  prima,  accorse  ratto  dalla  Luca- 
nia per  dar  favore  al  figlinolo,  e  riprese  le  insegne 
imperiali  marciò  con  lui  contro  Severo.  Questi 
riavutosi  alquanto  dalla    sabita  sorpresa  adnnò 
presso  Mediolano  ^esercito,  e  s*  avansò  con  animo 
di  stringere  Roma  d'assedio  ;  ma  non  vi  potè  per- 
venire, perchè  Massimiano  marciatogli  contro  gli 
sedasse  con  poca  pena  le  truppe,  che  quelle  era- 
no cai  per  tanti  anni  avea  comandato,  e  costret- 
tolo a  gettarsi  in  Ravenna  ne  lo  trasse  con  belle 
promesse,  e  indi  a  non  molto  Taccise.  Massimiano 
preredendo  di  poi,  che  Galerio  non  tarderebbe  a 
muoversi  per  vendicar  questa  morte ,  fece  ristabi. 
lire  ed  accrescere  le  fortificationi  di  Roma, e  con- 
dottosi a  ritrovar  Costantino,  per  inimicarlo  viep- 
pih  con  Galerio  gli  confer)  (3x  marco  307)  il  ti. 
tolo  d'Augusto  che  quegli  gli  aveva  negato,  e  gli 
die' in  moglie  Fausta  sna  figlia,  senta  però  pò. 
terne  ritrarre  soccorso.  Intanto  venne  Galerio  col- 
le migliori  soe  forte  in  Italia  e  incominciò  a  trat. 
tar  con  Massenzio  di  coi  era  soocero;  ma  questi 
profondendo  a  larga  mano  i  tesori  indusse  alcune 
delle  soe  milizie  a  lasciarlo,  ond' egli  per  timore 
d'essere  abbandonato  da  tntte,  come  era  avTennto 
a  SeTero,  si  ritirò  dando  oTunqne  passava  un  fie. 
rissimo  guasto  per  torre  all'inimico  la  comodità 
d'inseguirlo.  Massimiano  tornato  dopo  la  partita 
di  Galerio  in  Italia  visse  alcun  tempo  in  concor- 
dia col  figlio,  ma  non  potendo  in  tutte  le  cose  go- 
vernare a  sno  piacimento  cercò  di  torgli  lo  slato 
col  messo  de'  snoi  antichi  addati .  Restatone  colla 
vergogna  ripassò  nelle  Gallio;  e  non  trovando  nel 
genero  le  dbposii ioni  bramate  risolvette  di  cercar 
migliore  fortuna  presso  Galerio,  nella  cni  fede  do- 
rerà avere  gran  sicortk,  se  dopo  averlo  tanto  of- 
feso con  dar  morte  a  Severo  ed  esaltar  Costantino 
ancor  s'arrischiava  di  darglisi  in  mano.  In  que- 


st'occasione rivide  l' antico  collega  inTÌIato  a  Car- 
nnnlo  per  onorare  colla  sua  presenta  la  proda, 
mazione  di  Licino  (11  Novembre  807),  che  da  Ga. 
lerio  renne  aostitaito  al  defunto  Severo;  e  non  po- 
lendo dopo  molto  tentare  né  rimuovere  Diocletia. 
no  dal  magnanimo  divisamenlo,  né  altro  impe- 
trar da  Galerio  fuorché  il  rano  onore  d*nn  oon- 
solsto,  ritornò  nelle  Gallio.  Qoi  depose  la  seconda 
volta  la  porpora,  non  per  esseme  sazio,  ma -por 
non  avere  alati  che  l'abbidissero.  Trattato  a  gran* 
de  onore  dal  genero  visse  per  alcun  tempo  tran- 
quillo; ma  appena  in  veder  Costantino  occnpnto 
sni  Reno  (anno  3og)  gli  sorte  speranta  di  poter 
risalire  sul  trono,  si  recò  inArelate,e  insignori- 
tosi del  palazzo  imperiale  e  del  tesoro  si  fiece  per 
)a  terza  volta  acclamar  da' addali.  Costantino  tor- 
nalo a  tale  nuova  rapidissamente  il  sorprese)  e 
ridottolo  a  rinserrarsi  in  Massilia  poco  tardò  ad 
averlo  nelle  sue  mani .  Allora  rinfacciatogli  la 
sfrenata  ambizione  lo  dispogliò  degli  ornamenti 
imperaiorii  e  gli  assegnò  per  prigione  il  palazzo. 
Ma  l'irrequieto  vecchio  né  capace  di  tdlerare 
tanta  rergogna  né  di  contenere  la  bramosia  di  re- 
gnare che  aenza  posa  lo  slimolava,  non  rfolette 
perciò  di  tentar  nuore  cose;  onde  Costantino  ara. 
^e  prore  che  egli  gli  insidiara  la  rita  il  ridusse 
a  ler arsela  o  forse  a  Ini  la  lerò  (febbraio  3xo). 
N<Mi  ti  biasimò  Costantino  d' arer  così  trattato  il 
turbolentissimo  suocero,  me  ben  d'avere  nel  far- 
ne atterrare  le  staine  sofferto  che  fossero  messe 
in  pesai  anche  qaelle  di  Diocleziano,  da  cni  era 
renota  la  grandezta  del  padre  suo  e  per  ciò  la 
sna  propria. 

Or  die  si  rido  come  lacerala  fosse  1*  artificiata 
nnione  dell'impero  si  mole  red<*re  coni' ella  di 
nuore  renisse  rìsi  abilita.  Gli  non«ini  che  minac- 
ciati da  on  male  non  se  ne  sanno  generosamen- 
te  difendere,  o  tollerando  pazienti  quando  ne  son 
traragliati ,  rengono  assai  volte  per  roglia  di  li- 
berarsene ad  incappare  in  uno  pih  grare,  e  non 
di  rado  ad  incapparri  di  modo  da  piti  non  po- 
tersene srolgere.  Tale  arrenne  di  Roma.  Ribel- 
lando a  Serero  rolera  sottrarsi  al  trìbolo  e  riven- 
dicarsi il  diritto  d'essere  residenza  degli  Impera- 
tori. Diessi  in  mano  a  Massenzio,  ma  n'ebbe  a 
deplorare  la  presenza  quanto  il  sno  regno  dorò, 
e  fu  da  lui  con  inaudita  e  cradelissima  rapacità 
oppressa  e  spogliala.  Kon  fanciullo,  non  donsella» 
non  donna  poterà  sottrarsi  alla  sna  infame  libi- 
dine; né  chiarezza  di  sangue,  né  antorité  perso- 
nale, né  probità  ralera  a  difendere  0  sicnrare  net* 
anno  ;  bastara  essere  ricco  per  renira  accasato,  e 
renire  accusato  per  perdere  i  beni  e  la  rita  ;  onde 
!  Romani  ridotti  a  condizione  dorissima  soUeci- 
tarano  Costantino  a  passare  in  Italia.  Massen aio, 
che  di  questi  trattati  sapéra  e  si  rodeva  pe'aooi 
modi  odiatissimo,  fidava  anieamenle  ndle  milizie 
che  lo  reggeran  sai  trono  ;  e  per  ciò  le  satoUara 
col  sangue  de'  sudditi  ;  e  per  afFezionaraele ,  oltre 
a  non  reprìmerne  ia  licenza,  le  eccitara  egli  stesso 
ad  abbandonarrisi  con  dir  loro  e  ripetere,  chele 
riccheaze,  gli  agii  e  le  delizie  di  Roma  ticcome 
I  eose  loro  proprie  fruissero,  dissipassero,  profondes- 
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•ero*  Qaello  ditegli  neUi  eHlè,  fawrano  i  tnoi 
mioittri  e  gli  nr6sMU  in  ogni  parte  d' Italia  ;  e 
quando  eooqaistli  l*Afìricaf  lolla  la  depredb,  e  fece 
saccheggiare  e  poco  meno  che  dietrngger  Cartagi- 
oe.  Qnefto  mostro,  eome  Tiene  detcriUo ,  tangai. 
narioi  dStsolato  e  rapace  era  «fallo  dalla  molleisa, 
intollerante  d'ogni  anche  leggiera  fatica,  raper* 
•tiiioeo,  timido,  vile,  ma  non  pertanto  divorato  daU 
l*ambisione.  Non  rleonoecinto  da  neamno  degli  al* 
tri,  diceva  Imperatore  aè  solo,  e  nnlla  meno  voi» 
geva  nella  mente  vaniatima  che  di  farsi  signore  di 
tutto  1*  impero.  Preparandosi  ad  imprese  maggiori 
ai  cimentb  da  prima  con  certo  Alessandro,  che 
s'era  (anno  3o8)  impadronito  dell'Africa,  e  vintolo 
(anno  3ii)  per  messo  de*  sooi  legati  tanto  ne  creh* 
I  be  di  baldansa  e  di  fturae  che  deliberb  d*  agallar 
Costantino,  non  per  vendicare,  com'ei  diceva,  la 
morte  del  padre,  ma  in  effelto  per  impedire  die 
qoegli  non  venisse  a  trar  disotto  al  ano  giogo  i  Ro- 
mani.  Volle  la  fortuna  di  Costantino, che  Maasen- 
fio  non  gli  potesse  prima  d*om  spignere  addosso 
l'esercito;  perchè  trovandosi  in  guerra  eo^Pran* 
chi  e  col  torbido  suocero  in  casa,  male  avrebbe  se- 
palo difendersi  contro  tutti  insieme  questi  nemici; 
e  perchè,  se  Galeno  fosse  anoon  alato  vivente  o 
avesse  regnato  concordia  tra  Ifassimino  e  Licinio, 
mai  questi  gli  avrebber  permesso  di  alibatter  Maa> 
sensio  e  d'appropriarsene  le  spoglie  egli  solo  ;  mn 
Dell*  Illirico  e  in  Oriente  si  erano  mutate  le  cose. 

Galerio  sempre  fisso  nel  pensiero  di  continna» 
re  il  sistema  di  governo  inlrodotlo  da  Diocletia- 
no  aveva,  eome  fn  mostrato  qni  dietro,  aseocialo 
a  sé  (it  novembre  807)  Cajo  Fiano  VtUmio  LieU 
filano  Licinio,  sua  vecchio  amico  e  compagno  nel- 
la mllisia,  e  infinattantoché  si  potessero  contro 
r  usurpatore  conquistare  Africa  o  Italia  o  contro 
Costantino  ie  Gallie,  assegnato  a  lui  una  parte  dei> 
le  proprie  provincle.  Ma  non  A  tosto  pervenne  co- 
tal  noovn  in  Oriento,  clie'l  Cesare  Masaimino 
pretendendo  dovuto  a  sé  il  grado  d'Augusto  se  lo 
feee  oonforiie  dalle  proprie  legioni  levandosi  in 
eerto  nodo  dalla  aommissione  e  dall'  ublndiensa; 
per  la  qnal  disanione  e  per  la  malattia ,  onde  Ga. 
Iorio  dopo  un  anno  di  feroci  tormenti  fìi  tolto  dal 
mondo  (maggio  3ii),pih  non  si  ritentb  da  lui 
r  impresa  contro  Massensio*  A  Galerio  succedette 
nell'Illirico  nella  Tracia  e  nelle  prossime  contrade 
dell'Asia  il  ricordato  Licinio.  Quesd  godeva  me» 
ritamente  riputasione  di  capitano  valoroso  e  seve- 
ro, e  kdavasi  in  Ini  una  particolare  aflèsione  ver- 
80  gli  agricoltori;  ma  egli  era  del  resto  inimico  di 
ogni  sapere  ed  oltre  ogni  credere  avaro,  libidinoso 
e  eollerico  ;  per  le  quali  ree  qualitli  gli  slessi  pa- 
gani  lo  dissero  odiato  dagli  Dei  e  dagli  uaminL 
Anche  P  Imperator  d'Oriente  sollevato  rapidissi- 
mamento,  e  sensa  punto  meritorio,  a  tanta  forin. 
na  avea  recato  seco  sul  trono  tutt'i  visii  contratti 
nelPabbieltessa  di  sua  gioventh,  onde  parte  forse 
non  ebbe  da  potersi  lodar  quanto  quella  d'aver 
ftivorito  le  leliere,  e  perchè  dedito  al  vino  ordi- 
nalo, che  i  comandi  eh'  ei  desse  sul  dopo  pranso 
Inon  si  ave»sero  ad  eseguire,  se  non  li  rinnovava 
la  seguente  mattina.  Ma  percib  che  in  lui  non  era 
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alcuna  virth  egli  non  lasciava  di  essere  temerà* 
riamente  arrisicato  e  ambisloso  ;  onde  come  vide 
prossimo  il  fine  di  Galerio  si  mise  soU'armi.  Le* 
vessi  improvviso  all'annunsio  delia  morto  di  quel* 
r Imperatore,  ed  occupata  tutto  l'Asia  minore  si 
recb  in  tal  contegno  sul  Bosforo,  che  Licinio  non 
avendo  cuor  di  passarlo  gli  lascib  per  accordo 
quello  che  non  gli  poteva  ter  colla  forca  e  si  ri. 
dosso  a' soli  itoti  d'Europa.  Quest'avvenimento 
che  di  poco  precedette  la  guerra  tra  Costontioo  e 
Massensio  motb  in  aperta  inimicisia  la  gara  cha 
divideva  gli  animi  dell*  Imperator  d'Oriente  e  di 
quel  dell'  Illirico,  onde  i  due  che  si  aecingevano  a 
eombailere  \ìtt  la  sovranità  del  resto  dell'Occi» 
dente  non  avevano  a  temer  da  quella  parte  in^ 
pedimento  nessuno. 

Ma  sebben  Costantino  tutto  questo  chiaro  va^ 
desse  e  avesse  ridotto  alla  quiete  i  Franchi  e  gli  «I» 
tri  Germani  e  tolto  colla  morto  del  suocero  ogni 
occasione  d'intorni  tumulti:  pur  si  slava  in  non 
lieve  apprensione ,  essendoché  gli  era  mestieri  la- 
sciar grassa  guardia  nella  Brilannia  e  snl  Reno, 
mentre  il  nemico,  pei  sospetti  di  Masaimino  e  LU 
cinio,  colle  frontiere  per  la  maggior  parte  sicure  e 
a  lui  superiore  di  forse,  tutte  gliele  pelea  volger 
contro.  S'avvisb  quindi  di  sicurarsi  pienamente  di 
Licinio  e  di  cercare  in  Ini  qualche  ap|)oggio,  e 
per  ciò  ne  dimandb  l'alleania  e  gli  glnib  una  so- 
rolla  per  moglie;  ma  non  solo  non  ne  potè  per  In 
oausa  addotta  ricever  aoccorso,  cito  ansi  porse  oc- 
casione a  Massensio  d*  entrare  in  qualche  trattato 
con  Masslmino  Imperator  d'Oriente.  Ridotto  quin- 
di a  difendersi  colle  sole  sue  forse  volgeva  nell'anU 
me  diversi  pensieri;  e  nel  considerare  la  siloaiio. 
ne  sua  e  dell'impero  presumer  si  pub,  che  quasi 
raggio  di  speransa  avvertisse,  come  dichiarandosi 
apertamente  in  favor  de*  cristiani  verrebbe  a  farsi 
numerosi  partigiani  in  lotto  l'impero  e  a  rendere 
aospetia  air  avversario  gran  parte  de' sudditi,  senta 
correr  pericolo  che  gli  si  alienassero  per  questo  i 
pagani.  Imperciocché  sebbene  Massensio  sempre 
avesse  nsato  qualche  indnlgensa  verso  i  cristiani, 
e  cessata  fosse  testé  (morso  3ii)  la  persecnsione 
mossa  da  Galerio  che  da  otto  anni  durava:  poco 
essi  potevan  fidare  nell*  Imperatore  di  Roma  attesa 
la  soa  naturai  forile,  e  meno  ancora  sperar  da  Li. 
einio  e  da  Massimino.  Ogni  favore  si  dovevano  in 
contrario  ripromettere  de  Costantino;  perché  e  già 
il  padre  suo,  fosse  placidessa  d'ingegno  o  propen. 
alone  alta  nuova  credensa,  gli  aveva  anche  durante 
la  per»ecusione  assicurati  e  protetti,  ed  egli  e  gli 
intratteneva  nelta  sua  corte  e  conferiva  loro  ogni 
sorta  d'impieghi.  Vero  è  bene  che  i  Principi  poco, 
eome  saie  altrove  mostrato,  potevano  di  quo*  tempi 
contare  sol  popolai  quali  essendo  affatto  affatto  in- 
viliti e  indifFerenti  per  db  che  concerneva  lo  stato 
non  potevano  esser  desti  a  qualche  vigore  se  non  da 
un  proprio  e  vicino  interesse.  Ora  I  cristiani  oflèriva- 
no  nella  parità  dell'ignavia  qualche  speransa  mag- 
giore di  trame  partito  che  non  1  pagani;  perché  non 
solo  mancava  agli  Imperatori  ogni  messo  di  riscal- 
darne gli  animi,  ma  per  non  essere  in  essi  alcun 
senso  di  vera  pietà  non  ne  trovavano  nessuno 
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n^  aneh%  !  ««•latori  di  lor  religione;  leddoTe  e 
per  l' entosiet mo  religioso  e  per  la  ricordanta 
delle  persecosioni  e  delle  aTTertitk  tollerate  ti  po- 
teva eccitare  qaalche  energia  ne*cri»tiaai;  epih 
facile  era  iodarre  questi  anche  con  qnalche  sforso 
e  pericolo  a  volere  ascire  dell'oppressione,  che  non 
mnovere  i  loro  avversarìi  a  cercar  d' impedimeli. 
Quanto  si  è  al  pericolo  che  Costantino  dovesse  per 
qnesta  sna  risolosionc  temer  de*  pagani,  era  chia. 
ro,  che  non  islando  loro  a  cnore  la  religione,  gli 
bastata  per  sicurarsene  non  molestarli ,  e  che  co- 
noscendo essi  odi  famaod'esperienca  la  piacevoles- 
sa  del  suo  governo  e  l'aspresxa  di  quello  degli  altri 
Principi  quello  di  lui  doTevano  sopra  quello  degli 
altri  desiderare.  Tali  prescindendo  dalPimpolso  ce- 
leste e  dalla  interna  persuasione  sembrano  essere 
stati  i  motivi  che  in  quel  frangente  determinarono 
Costantino  a  favorire  in  pregindlsio  dell'  antica  la 
nuova  credensa  ;  e  per  quanto  s*  %  detto  parrebbe 
che  di  qualche  ajuto  gli  avessero  dovuto  riuscire  i 
cristiani  e  in  quest'impresa  che  aveva  alle  mani  e 
nelle  altre  sue.  Ma  come  appare  dal  silensio  de* 
gli  scrittori  d*  entrambi  i  partiti ,  né  I  pagani  gli 
recarono  danno  o  molestia ,  né  gli  fu  di  manifesto 
soccorso  la  prolezione  accordata  a*  cristiani  ;  se 
forse  cib  non  avvenne  nella  sua  seconda  guerra 
contro  Licinio,  e  si  voglia  supporre  che  avendo 
questo  preso  in  qnell*  occasione  a  perseguitare 
i  cristiani  gli  allontanasse  dalla  corte  e  dagli 
eserciti,  e  per  diffidensa  si  privasse  de*  loro  ser- 

▼igii. 

Cade  in  questo  decisivo  momento  (  alla  Bne 
del  3ii)  quanto  si  narra  intorno  la  prodigiosa  ap- 
parisione  della  croce  e  '1  famigerato  sogno  di  Co- 
stantino ;  e  questo  fu  '1  punto  in  cui  tolti  per  iro. 
presa  lo  stromento  della  morto  di  Gesb  Cristo  e  *1 
suo  monogramma  volle  che  entrambi  splendessero 
sul  inbaro  (lo  stendardo  imperiale)  e  le  insegne  di 
tutto  l'esercito.  Confortato  da  queste  cose  egli  stes- 
so, e  rincorate  colla  speransa  del  soccorso  celeste 
le  legioni  atterrite  dalla  superiorità  del  nemico, 
le  cui  forse  dalla  fama  si  portavano  a  cento  set. 
tanta  mila  fanti  e  diciotio  mila  cavalli,  deliberò 
di  prevenire  Massensio  che  minacciava  di  volerlo 
assaltar  per  la  Resia .  Adunati  tra*  Germani  mer- 
cenarìi  e  provinciali  presso  •  cento  mila  soldati 
mosse  con  tal  diligensa ,  che  giunse  a  valicar  le 
alpi  Cossie  sens'  incontrare  contrasto  fuorché  pres- 
so Segusione  al  lor  pie.  Dato  assalto  a  questa  città 
ed  avutala  in  un  sol  giorno,  quantunque  ben  for- 
tificala e  guerniu ,  disfece  non  lungi  da  Angusta 
de*  Taurini  la  prima  oste  di  Massenzio  e  quella 
sna  cavalleria  per  la  forza  dell*  armatura  riputata 
invincibile,  e  venne  come  d*una  corsa  a  Mediola- 
no.  Concesso  alcun  riposo  alle  genti  s'avansb  verso 
l'Adige,  dove  Ruricio  Pompejano,  il  piU  valoroso 
de*  capitani  di  Massenzio,  aveva  raccolto  il  grosso 
delle  aue  forse .  Tornò  a  combattere  e  a  vincere, 
rinchiuse  i  fuggiaschi  in  Verona,  e  gli  obbligò  dopo 
breve  assedio  alla  resa.  Fatto  di  poi  per  la  con- 
quista d*Aqnileja  padrone  della  Venezia  come  già 
Pera  della  Liguria,  si  spinse  per  la  via  piò  spedita 
alla  volta  di  Roma,  e  pervenne  Ira  continui,  non 


sempre  favorevoli,  oombattimenti  fino  snl  Creme- 
rà. Intanto  Massensio  atlendea  a  sollazzarsi  e  a 
sopprimere  le  cattive  nuove  che  gingnean  dal- 
l'esercito; e  avendo  fornito  la  città  largamente  di 
viveri  si  disponeva  a  sostenere  un  assedio,  van- 
tandosi che  supererebbe  Costantino  con  quelle  stes- 
se armi  che  già  Severo  e  Galerio.  Le  mormora- 
zioni e  le  pungenti  grida  del  popolo  lo  costrinsero 
finalmente  ad  uscire  di  Roma  ;  so  di  che  Costanti- 
no,  il  quale  *nnlla  meno  desiderava  che  d*impor 
pronto  fine  alla  guerra ,  ordinò  a*  snoi  di  munire 
di  croci  gli  elmi  e  gli  scodi,  e  data  battaglia  (28 
ottobre  3i2)  non  lungi  dal  ponte  Milvio  riportò 
una  completa  vittoria .  Trionfò  il  giorno  appresso 
dicendosi  portare  davanti  la  testa  del  temolo  Maa- 
senslo  ;  all'  aspetto  della  quale  i  Romani  creden- 
dosi liberi  gli  profusero  senza  misura  onori  ed 
encomii.  Non  riusc)  acerba  la  sorte  de' vinti,  per- 
ciocché nessun  disastro  sentirono  fuor  quelli  che 
di  necessità  «eco  porta  la  guerra.  Tulli  otlenner 
perdono;  tutti,  tranne  il  figliuolo  di  Massenzio  ed 
alcun  suo  piò  eserralo  ministro,  ebbero  salvi  i 
beni  e  la  vita;fn  ridonata  la  libertà  a  tanti  in- 
nocenti o  eaigliati  o  prigioni  e  restituito  loro  l'ave- 
re,  e  fo  reintegralo  il  numero  de'  senatori  col- 
l' ascrizione  di  molti  prwincittli  de'  piii  illustri  e 
piò  ricchi.  A' soldati  si  continuarono  gli  slipen- 
dii ,  con  questo  che  passassero  a  militare  contro 
i  Germani;  i  soli  pretoriani,  autori  dell'elevazione 
di  Massenzio  e  suo  principale  sostegno,  venner 
cassati  e'I  campo  loro  distrotto,  onde  in  Roma 
nessnn' altra  milizia  restò  che  quella  de' f/g-i/c  e 
forse  qualche  guardia  del  palazzo  imperiale.  £  co-  | 
s)  Gallieno  con  escludere  i  senatori  dalla  milizia,  / 
Diocleziano  collo  starsi  lungi  da  Roma,  Costan. 
tino  con  disarmarla  vennero  ad  umiliare  e  inco- 
dardire la  città  di  Marte  e  di  Quirino,  e  a  ridurla 
alla  medesima  sommissione  delle  ali  re  tutte*  U 
vincitore  occupò  in  segnilo  senza  combattere  tutte 
le  isole  e  l'Africa,  e  fece  loro  provare  i  I»eneficl 
effetti  di  tue  provide  cure;  onde  Cina  capitale  del- 
la Nomidla  distmlla  sotto  Massenzio  prese  al  ri^ 
sorgere  dalle  sue  rovine  il  nome  di  Costantina, 
che  ancora  oggigiorno  ritiene.  Ristorate  in  questa 
guisa  le  nuove  conquiste,  desolale  per  sei  anni 
da  tirannia  cosi  fiera ,  ed  assicurata  in  quelle  la 
sna  autorità,  si  recò  Costantino  in  capo  a  pochi 
mesi  a  Mediolano,  dove  secondo  la  promessa  ma- 
ritò la  sorella  a  Licinio,  e  d'accordo  con  esso 
ampliò  (i3  marzo  3i3)  a  favor  de'  Cristiani  cin 
editto  emanato  poco  dopo  la  vittoria  romana, e 
aerino  a  Massimino  che  volesse  lasciare  di  mole- 
starli, da  lui  lo  impetrò. 

Fa  di  questo  Timperator  d'Oriente  a'  sool  col  le- 
ghi cortese,  perché  sapendo  d'essere  inviso  ad  en- 
trambi ;  all'  ano  per  la  recente  usurpazione  deU 
l'Asia,  ali* altro  per  l'amistà  eoa  Massensb,  pro- 
cacciava ogni  strada  di  farsegli  amici.  Ma  quando 
li  vide  abboccarsi  e  confermare  la  lega  col  paren- 
tado ,  pih  non  dubitò  che  l' unione  loro  non  avesse 
a  partorir  la  sna  perdita,  e  risolvette  di  prevenir» 
li*  Mise  dunque  in  marcia  l'esercito,  e  passato  maL 
grado  il  rigore  della  stagione  nella  Tracia  vi  fece 
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per  r  ioMpetleta  eoaipana  qualche  progretto.  Li- 
cioio  accorse  al  riparo  e  radunalo  ia  frella  quanto 
p8i  di  genie  potè  lo  leonStte  (3o  aprile  3i3),  seb» 
beoe  di  grau  lunga  ioferiore  di  forte.  Ira  Adriano- 
poli  ed  Eraclea,  e  cacciatolo  d'Europa,  e  inaegui» 
loto  la  Asia  tutto  gli  tolse  il  paese  fino  al  monte 
Tauro.  Il  vilissiroo  Massimino  si  lusingava  di  po- 
terlo arrestare  lo  que* passi,  ma  Tednto  come  cib 
gli  riuscirà  impossibile,  disperato,  come  si  narra,  si 
avTeleflb  (agosto  8f3).  Licinio  usb  della  Tittorla 
crudelissimamente;  perchè  non  contento  di  diffa- 
mar la  memoria  del  snp<*rato  nemico,  ne  uccise  la 
moglie,  i  figlinoli  e  i  ministri,  e  persegollb,  e  poi- 
ché le  ebbe  in  mano«  tolse  di  vita  le  vedove  di  Dio- 
desiana  e  Calerlo,  e  un  figliuolo  naturale  di  qne- 
stf  Imperatore  e  un  di  Severo,  i  quali  fuggendo  la 
sua  ferità  s'erano  ridotti  negli  slati  di  Massimino. 
Così  gli  Imperatori ,  che  due  anni  avanti  eraao 
cinque,  tornarono  due  ;  ma  la  concordia  non  darb 
lungo  tempo  uè  anche  tra*  due  che  restarono. 

Erasi  Costantino,  malgrado  gli  eccitamenti  di 
li assimiano  e  i  replicati  inviti  degli  oppressi  Ro- 
mani, tenuto  sia  per  necessità  sia  per  prudensa  per 
oltre  a  cinqup  anni  entro  i  confini  delle  proprie  prò. 
vincie,  finche  trattone  dalP aggressione  di  Massen- 
■  sio  fuori  usc^  mostrando  al  mondo  la  grandetta  e 
insieme  l*lnsasiabilità  dell'animo  suo;  perchè  aper- 
tolo una  volta  air  ambisione  pih  non  ristette  infi- 
nattauto  che  superate  Licinio  e  messolo  a  morte 
■OD  si  vide  padrone  di  tutto  1*  impero.  Variamente 
ai  narra  l'origine  della  sua  prima  guerra  contro'! 
cognato;  ma  siccome  di  poca  fede  e  d'ambitione  si 
possono  meritamente  tacciare  ambidne  questi  prin- 
cipi ,  lecito  b  sospettare  che  entrambi  si  stessero 
aspettando  un  pretesto  per  onestare  le  loro  mosse, 
e  muover  la  guerra  con  qualche  vantag^.  J  fau- 
tori di  Licinio  raccontano,  essere  CosUntino  dopo 
il  matrimonio  della  sorella  venuto  sul  Reno ,  dove 
i  Franchi  minacciavan  le  GaUie;  averli  respinti 
mentre  il  collega  guerreggiava  in  Oriente,  e  poi. 
che  udì  la  disfatta  di  Massimioo  e  comprese  quan- 
to Licinio  ne  fiksse  crescinlo,  avere  temuto  di  non 
dovere  a  quello  riuscire  inferiere;  percib,  siccome 
uguale  a  lui  in  autorità  ed  in  diritto,  averne  prete, 
so  un  equabile  riparlimento  di  quelle  provinole,  e 
sulla  rbposla  di  Licinio,  d' avere  fatta  la  conquista 
per  tè  e  colle  proprie  sue  forte,  essere  egli  passa- 
to rapidamente  dalle  Gallie  ed  averlo  improvvisa- 
mente  assaltalo.  Secondo  la  contraria  opinione  avea 
Costaotiao  maritato  una  sorella  a  certo  Bassiano  e 
destinato  a  lui  il  titolo  di  Cesare  ed  il  governo  del- 
Pltalia  e  richiesto  del  suo  consenso  Licinio.  Perchè 
questi  tardasse  a  prestarlo,  e  per  quale  causa  e  in 
qnal  modo  suscitasse  Bassiano  contro  il  suo  bene- 
fattore e  parente,  non  si  ricorda;  ben  si  trova,  che 
Costantino,  p<dchè  n*ebl>e  sentore,  pua)  Bassiano 
della  sua  fellonia,  e  dimandb  che  gli  fosse  conse- 
gnato Senecione,  il  quale  a  nome  di  Licinio  mena- 
va il  trattato.  Non  ooto  rìcusb  questi  di  darlo,  ma 
atterrate  in  Emona  le  statue  del  collega  gli  dichia- 
rò apertamente  la  guerra.  Fosse  comunque  si  vo- 
glia; CosUntino  la  piìi  di  Licinio  solleciio  a  rom- 
l>erla|  e  peuelrato  fino  nella  Panoonia  inferiore  lo 


assa1\  presso  Cibale  e  Io  disfece  (8  ottobre  3r4)  con 
perdita  di  venti  mila  soldati.  Licinio  fuggitosi  a  Sir- 
mio  sua  residente,  ne  trasse  la  famiglia  e  i  tesori, 
e  passato  nella  Dacb  ripense  diede  il  titolo  di  Ce- 
sare a  Valente,  suo  capitano,  e  rimise  in  piedi  un 
esercito.  Costantino  s*  avansb  intanto  per  la  Mesia 
inferiore  nella  Tracia,  dove  tornb  ad  avere  a  fron- 
te il  cognato,  che  rifornitosi  bastevolmeote  di  gen- 
te gli  fece  pri^ositioni  di  pace;  ma  esigendo  Co- 
stantino hi  cessione  di  certe  provincie  e  la  deposi- 
tione  di  Valente,  vennero  non  lungi  da  FUippopo- 
li  ad  un'  altra  battaglia.  Fu  Licinio  sconfitto  anche 
in  questa,  ma  non  perb  si  da  restarne  intieramen- 
te disfatto  ;  per  la  quel  cosa  ambidue  si  piegarono 
all'accordo  (  i  dicembre  3f4),  nel  quale  Licinto 
consent)  a  deporre  Valente  ed  a  rinnntiare  alle 
Paononie,  alla  Mesia  superiore,  alla  Dalmasia,  al- 
la Macedonia  e  alla  Grecia  9  onde  in  Europa  non 
altro  a  lui  reslb  che  la  Mesia  inferiore  e  la  Tracia. 
Dopo  queste  non  si   leggono  di  Costantino  che 
poche  imprese  militari  fino  alla  seconda  guer- 
ra contro  Licinio;  e  l'osio  di  che  egli  in  questi  no- 
ve anni  godette  fu  da  lui  impiegato  a  diffondere 
vi«ppih  ed  a  rendere  dominante  la  religione  crU 
stiana  ed  a  regolare  il  governo  delle   provincie. 
Questo  suo  studio  di  sostituire  una  nuova  religione 
air  antica  e  di  riformare  l'amministratiooe  viene 
da  alcuni  ripreso ,  come  per  cib  accelerata  si  fosse 
la  rovina  dell'impero  e  peggiorata  la  conditione 
de*  popoli.  Ma  non  altri  che  un  passionato  vorrà 
accagionare  il  cristianesimo  della  caduta  dell*  im- 
pero; perchè  se  '1  cambiamento  di  religione  v*aves. 
se  in  alcun  modo  influito .  ognun  vede  che  quelto 
d*Oriente  avrebbe  dovuto  cadere  prima  dell'  altre, 
o  almeno  non  potuto  durare  quaoio  ancora  durb. 
Quanto  alle  innovationi  nelle  massime  di  governo, 
nel  sistema  d'ammiaistratiooe  e  nelle  cerimonie 
di  corte,  già  s'accennò,  derivare  questa  cose  da 
Dioclesiano .  e  non  avere  Costantino  che  ampliato 
ed  esteso  quanto  era  slato  incomincialo  da  lui.  Ri- 
speUo  all'essersi  sotto  gli  Imperatori  eriskiaai  peg- 
giorata la  condiaione  de* popoli,  ae  si  considerano 
gli  orrori  de'  novantadae  anni  dell'anarchia  mili- 
tare, la  podestà  illimitata  che  si  vennero  arrogan- 
do gli  Imperatori,  le  incursioni  de'  Barbari  e  le 
guerre  civili,  lo  straboocbevale  ed  arbitrario  au- 
mento delle  tasse  0  '1  ritioso  ripartimento  di  quel, 
le  e  la  duresta  delle  esasionit  apparirà  quanto  an- 
cor prima  di  Costantiuo  ella  dovesse  esser  lutino- 
sa.  E  quanti  d'ogni  maniera  abusi  e  disordini  fos. 
sere  invalsi  per  quegli  infelicissimi  tempi,  e  quan- 
to per  conseguensa  dovessero  essere  miseri  i  sud- 
diti, si  pub  in  alcuna  parte  desumere  dalle  leggi, 
che  replicatamente  si  pubblicarono  da  Coeiantino 
per  reprimere  e  punire  le  violente  e  i  delitti  dei 
grandi ,  per  temperare  il  rigore  delle  esationi  e 
raddolcire  la  sorte  dei  debitori  fiscali,  per  frenare    f 
l'avidità  degli  usurieri  e  d*ogni  genere  di  credito- 
ri, per  facilitare  il  riacquisto  delhi  libertà  a  chi 
l'avesse  perduta,  e  per  impedire   la  vendita  o 
l'espositioae  de'  bambini  tngmmi,  ì  quali  provedi- 
meoti  non  lasciano  supporre  ch'egli  abbia  ritrova- 
to l'impero  bene  ordinato  e  fioreme;  sebbene. 
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me  ti  mostrerà  in  altro  laogo,  etto  della  sua  am* 
mÌDÌilrastoae  pih  forse  s*  avesse  a  dolere  che  non 
a  lodare. 

Mentre  Costantino  dopo  la  pace  a  queste  care 
attenderà,  si  studiava  Licinio  d'ammassare  tesori  e 
di  farsi  forte  contro  '1  cognato ,  della  cai  ambisio- 
ne  sapeva  quanto  avesse  a  temere.  Non  pertanto 
sembrò  sulle  prime  che  i  due  Imperatori  vivessero 
in  perfetta  concordia ,  e  ne  fecero  pubblico  segno 
con  assumere  insieme  il  Consolato  (anno  817  )  e 
conferire  a*  loro  figliuoli  il  titolo  di  Cesari;  ma 
perchè  stavano  in  continui  sospetti  dopo  non  mol- 
ti anni  di  nuovo  s' inimicarono.  Questa  gelosia ,  e 
la  ferocia  de*  popoli  che  abitavano  di  là  del  Danu- 
bio furono  per  avf entura  cagione,  che  Costantino  e 
per  difender  1*  illirico  dalle  incursioni  de*  Germa. 
ni  e  de'  Sarmati,  e  per  vegliar  pih  da  presso  al  co- 
gnato risedesse  quasi  sempre,  e  segnatamente  gli 
ultimi  anni  avanti  la  guerra ,  nelle  nuove  conqui- 
ste, e  affidasse  il  governo  delle  Gallie  a  Crispo  suo 
figlinolo  maggiore ,  il  quale  vi  sconfisse  piii  volte 
gli  Alamanni  ed  i  Franchi.  Standosi  dunqne  Co- 
stantino in  queste  provincie  combattè  replicata. 
mente  con  diverse  nationi  che  passato  avevano  in 
pih  luoghi  il  Danubio,  e  celebrò  la  memoria  di  que- 
ste vittorie  coli'  istitusione  de*  ludi  sarmattei.  Ol- 
tre a*  Sarmati  si  mossero  anche  i  Germani;  e  i  Go- 
ti già  rotti  una  volta  e  costretti  a  restituire  il  bot- 
tino e  i  prigioni  tornarono  (anno  323)  ad  invader 
la  Mesia,  mentre  Costantino  si  occupava  a  fondare 
ed  abbellire  il  porto  di  Tessalonica.  Accorse  egli,  li 
vinse  e  gli  incalsb  nella  foga  A  vivamente  y  che  i 
Barbari  nessun  altro  scampo  vedendosi  si  ritiraro- 
no sulle  terre  dell*  Imperator  d' Oriente.  Il  focoso 
vincitore  ve  gli  insegn),  e  questa  violasione  del 
territorio  dicesi  essere  stata  1*  apparente  causa  e'I 
segnale  di  una  nnova  guerra.  Costaotino  solilo  a 
prevenire  il  nemico  adunb  le  sue  navi  nel  porto  di 
Atene  sotto  il  comando  di  Crispo  a  tale  oggetto  fat- 
to venir  dalle  Gallio ,  e  mosse  verso  la  Tracia  con 
tutto  l'eseroilo.  A  Liclm'o  parve  bene  di  tenersi  sul- 
la difesa;  ei  chiose  perciò  colla  sua  flotta  I* Elle- 
sponto, e  s*  accampò  colle  legioni  presso  Adriano- 
poli  per  contrastare  il  passaggio  dell'Ebro.  Costan. 
tino  guadato  quel  rapidissimo  fiume  lo  assai)  (3 
luglio  3s3),  lutto  ne  distrusse  0  ne  disperse  l'eser- 
cito,  e  inaegttitolo  vivissimamente  Io  rinchiuse  in 
Bisansio,  dove  ordinò  che  per  secondare  le  ope- 
rationi  dell*  armata  di  terra  lo  venisse  a  raggio- 
gnere  quella  di  mare.  Questa  ruppe  in  due  gior- 
nate  e  dissipò  1*  inimica  e  sforsato  il  passo  già  si 
coodoceva  dall'  Ellesponto  nel  Bosforo  onde  rinser. 
rar  da  ogni  parte  la  detta  città ,  quando  Licinio  in 
udire  la  disfaUa  della  sua  flotta  se  ne  salvò.  Con- 
dottosi  a  Calcedonio  nominò  Cesare  il  suo  Maestro 
degli  dffisii  e  gli  ordinò  d*  impedire  lo  sbarco  del- 
l'jnimico  e  di  rilardarne  possibilmente  i  progressi, 
mentre  egli  raccoglierebbe  tutte  le  truppe  dell* Asia. 
Goitaotino ,  poiché  riseppe  essere  il  cognato  ascilo 
di  Bisansio,  sa  ne  levò,  e  lasciato  intorno  alla  cit- 
tà on  largo  assedio  passò  il  canale,  ed  avvicinatosi 
all'inimico  lo  slbrsò  a  tentar  la  fortuna  d'una  nuo- 
va battaglia.Pognarono  (18  settembre)  presso  Cri- 


sopoli. Licinio  intieramente  disfatto  e  ornai  {nca« 
pace  di  continuare  la  guerra  si  ritirò  in  Nicome* 
dia,  e  venne  colla  mediasione  della  moglie  a  trai* 
tato.  Rinunziò  in  questo  all'impero  contro  promes- 
sa gioraU  d'avere  salva  la  vita,  e  ritiratosi  a  Tes* 
salonica ,  che  gli  venne  destinata  In  soggiorno  ,  vi 
fu  poco  appresso  fatto  strangolare  da  Costantino. 
Questi  alcun  tempo  dopo  ne  tolse  di  vita  (anno  336) 
anche  il  decenne  figliuolo;  e  dall*uccisioae  di  qael- 
rinrciice  giovinetto  si  vide,  ch'egli  aveva  Immola, 
lo  anche  Licinio  a'  suoi  gelosi  sospetti. 

Costantino  passò  dopo  questa  vittoria  un  intiero 
triennio  sia  nell'Asia  sia  nell'  Illirico,  e  tra  le  mol- 
te cure  che  l' occuparono  non  fu  ultima  quella  di 
soccorrere  al  Cristianesimo  che  vi  era  stato  per 
quattro  lastri  perseguitato,  e  di  compor  le  discor- 
die insorte  tra  coloro  che  lo  professavano.  Le  ga« 
re  de' Donatisti  per  l'elezione  d*un  vescovo  di  Car» 
tagine,  e  la  quistione  mossa  da  Ario  intorno  l'es- 
senza  del  Verbo,  siccome  agitate  con  turboleatis. 
Simo  accanimento  e  perciò  atte  ad  alterare  la  pub- 
blica tranquillità,  trassero  l'Imperatore  a  ingerirsi 
in  contese,  che  di  loro  natura  gii  dovevano  essere 
estranee.  Né  d'essersi  egli  di  queste  cose  impac 
ciato  gli  si  può  dare  alcun  biasimo ,  perchè  tanto 
avendo  operato  per  la  prosperità  della  chiesa,  na- 
turale era  eh*  ei  provvedesse  alla  quiete  di  quel- 
la,  e  che  i  vescovi  ricorressero  a  lui  onde  coll'aa- 
torità  e  mediazione  sua  comporre  quelle  contro, 
versie  ;  e  naturale  era  par  anche  che  l'Imperato- 
re ne  avvocasse  a  sé  la  cognizione,  perchè  ne  ve- 
deva turbato  l'impero.  E  s*egli  e  i  suoi  succes- 
sori avessero  o  voluto  o  potuto  intrameitersi  nelle 
cose  appartenenti  alla  religione  come  capi  dello 
Slato  non  sarebbero  segniti  tanti  scandali  e  tanti 
disordini .  Fu  dunque  questa  volta  per  opera  deJ. 
l'Imperatore  ridonata,  almeno  in  apparenza, la 
pace  alle  chiese  d'Oriente  colla  condanna  di  Ario; 
dopo  di  che  Costantino  (luglio  336)  condussesi  a 
Roma  per  celebrarvi  i  suoi  vicennali.  Ma  un  av- 
venimento che  lo  dovette  ricolmar  di  dolore  fv- 
vesto  non  poco  quella  solennità.  Crispo  suo  figlino- 
lo maggiore,  a  lui  nato  della  prima  moglie  Minerà 
vina,  del  quale  assai  giovalo  si  era  per  abbattere 
Licinio,  e  che  grande  fama  avea  precedentemente 
acquistato  sul  Reno,  dava  per  le  sne  doli  tanto  ti- 
more alla  matrigna  Fausta  figliuola  dell*  impera- 
tore Massimiano,  eh*  ella  risolvette  di  perderlo 
onde  assicurare  il  regno  a'  propri  figlinoli.  Lo  ca- 
Innniò  quindi,  corno  si  narra,  con  femminile  scal- 
trezza presso'!  marito,  che  credulo  cacciò  il  figlino- 
lo  dal  suo  cospetto,  e  dimeatieandosi  d'essergli 
padre  il  fé*  torre  di  vita.  Nel  ricordare  che  Fau- 
sta accusò  il  figliastro  d'averla  richiesta  d'amore, 
non  dicono  gli  scrittori  che  lo  sventurato  giovane 
desse  al  genitore  veruna  altra  causa  di  mal  con- 
tento, ma  bene  essere  la  rovina  saa  procedala 
dalla  nequizia  dell*  Imperatrice.  Di  che  avvedo* 
tasi  Blena  madre  di  Costantino,  tanto  dicono  es- 
sersi ella  adoperala,  che  discoperta  pienamente 
1*  innocenza  del  nipote  e  la  malvagità  della  nuo- 
ra, ne  chiar)  l'lm(>eratore;  il  quale  e  di  que- 
st'impostura e  dell'imputasione  latta  alla  moglie 
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d*a?er  tradito  la  fede  eonjagtle  preee  acerba  Teo- 
detta,  ma  con  quella  stessa  preeipitaasa  con  cai 
atea  punito  il  snppotto  misfatto  del  figljo.  Al  ri* 
sapersi  qnesta  nooTa  aerisia  e  al  vedere  le  morti 
ch'ella  trasse  seco  di  molti  cortigiani  e  ministri, 
tomb  aila  memoria  d*  ognuno  II  precedente  incru- 
delire di  Costantino  centro  i  congiunti  pili  stretti, 
onde  la  plebe  ricordando  uccisi  da  Ini  il  suocero 
Massimiano,  i  cognati  Bassiano  e  Licinio,  e  i  gio- 
vinetti nipoti  figliuoli  di  Licinio  e  Massensio,  ne 
mordeva  e  ne  strasiava  la  fama;  per  la  qnal  cosa 
e  perchè  a*  pungenti  motteggi  s*  aggiunsero  e  la- 
gni e  dicerie  sol  suo  manifesto  dispretio  pel  col- 
to antico,  poh  essère  che  1*  animo  (M  Costaotlno 
s*  alienasse  da*  Romani  e  da*  Roma  ;  siccome  egli 
mostrò  con  concepire  poco  appresso  questi  avve- 
nimenti il  disegno  di  trasportare  altrove  la  sede 
dell*  impero  (anno  327)  e  fondare  a  tale  oggetto 
Dna  nuova  cittìi.  Attese  per  due  anni  a  questo  la- 
voro con  grandissima  sollecitudine,  e  datovi  fine 
riportò  (  dair  anno  33a  al  334)  replicate  vittorie 
sui  Sarmatl  e  i  Goti, 

Lo  splendore  di  tanta  gloria  militare,  una  ra- 
rissima per  sì  longo  corso  d'anni  mai  interrotta 
feliciti!  e  la  magnificensa  della  sua  corte  e  della 
liberalità  sparsero  per  ogni  dove  la  fama  della 
grandessa  e  della  potensa  di  Coslantino;  onde  e 
i  vicini  Barbari  e  gli  orgogliosi  Persiani  e  fino  i 
rimoti  popoli  delP  india  e  dcH'Etiopia  lo  visiUro- 
no  con  ambasciate,  e  magnificamente  secondo  il 
loro  potere  e*l  costume  lo  regalarono.  Colmo  di 
gloria  celebrò,  il  primo  dopo  Augusto,  Tanno  tren- 
tesimo del  suo  impero,  e  benché  dell* età  d'olire 
a  sessaotatre  anni  si  dispose  a  marciare  contro 
i  Persiani  che  gli  volean  romper  guerra.  Infierì 
mato  tra  via  si  fece  amministrare  il  battesimo,  a 
confermato  quanto  disposto  aveva  intorno  I*  impe- 
ro  finì  di  vivere  (Il  32  maggio  337)  non  lungi  da 
Nicomedia. 

Dicssi  a  questo  Imperatore  il  nome  di  Grand*, 
e'  l  meriti),  perchè  al  pari  di  chiunque  ne  venne 
insignito  oltrepassò  di  molti  i  confini  dell'ordina- 
rio  per  la  vastità  dell' ambisione,  T  amplitudine 
delle  gesta  e  la  durata  della  prosperità.  L*  ambi- 
sione, in  sé  condannabile  sempre,  vuoisi  in  lui 
riprendere  meno  che  in  ogni  altro  conquistatore  » 
perciò  che  ne  fu  scopo  il  riunimunto  dell'  impero 
lacerato  e  diviso.  Delie  sue  imprese  militari  si 
vede,  ch'egli  uè  da'  Barbari  oiai,  A  mai  da*  ri- 
vali fu  vinto;  e  ansi  notasi  espresso,  doversi  la 
fortuna  di  tanti  successi  alla  sua  «  industria^  a 
Quanto  al  govemd  civile  ai  commenda  la  sua  in- 
defessa applicasiooe  e*l  premuroso  studio  di  gua- 
dagnarsi 1*  amore  de*  popoli  con  sovvenire  a*  loro 
bisogni,  con  ascoltarne  le  querele  a  con  eccitarli 
a  indicargli  lilierissioBamente  le  oj^ressioni  dei 
suoi  uffisiali.  Sebliene  gelosissimo  della  sua  auto- 
rità e  bramoso,  come  apparirà  dalle  sue  isliin- 
sioni,  di  renderla  lo  ogni  parte  aasolnla,  non  si 
odono  sotto  il  suo  regno  ricordare  uè  delatori,  uè 
casi  di  stato.  Tolse  quanto  restava  di  libertà  po« 
litica,  ma  prolesse  quella  degli  individui  ;  vietò 
cha  per  debili  nessuno  venisse  posto  prigione} 


provvide  che  1  rei  fossero  fino  alla  sentensa  trat- 
tati umanissimamente,  perchè  se  colpevoli  puniti 
alibastansa  colla  prigione,  se  innocenti  anche  ol» 
tre  il  dovere.  Volgendo  le  sue  cure  a  tutte  le  clas- 
si del  popolo  migliorò  la  sorte  degli  schiavi,  nu- 
merosi quasi  non  meno  degli  nomini  liberi,  e  per^ 
ciò  represse  la  crudeltà  de' padroni,  favorì  quelli 
che  credevano  di  poter  rivendicare  la  libertà  e 
agevolò  moltissimo  le  manumissioni.  Come  oltre 
1* universale  benevolensa  sapesse  conciliarsi  ri- 
spetto e  autorità  appare  da  questo,  che  in  tren» 
tun  anno  di  regno  nessuno  fuori  d*an  forsennato 
ispettor  de*  cammelli  gli  ribellò.  Così  come  fe. 
deli  a  sé  avesse  egli  saputo  conservare  innocenti 
i  suoi  minUirì  in  riguardo  dei  popoli  ;  che  amato 
da*  sudditi,  e  dagli  stranieri  venerato  e  temuto,  il 
ano  regno,  come  gli  stessi  pagani  attcstano,  sa- 
rebbe sembrato  poco  men  che  divino;  ma  Taver 
tollerato  che  alcuni  indegni  abasassero  impnne- 
menle  di  sua  oonfidensa  gli  attiiò  giusto  biasimo. 
Questa  dolceasa  in  un  principe  riprensibile  dimo- 
stra eh*  ei  non  fu  punto  crudele  ;  sebbene  non  si 
possa  di  clemeosa  lodare.  Va  se  le  morti  di  Mas- 
simiano, di  Bassiano  e  Licinio  si  possono  glnstifi- 
care  con  dire,  essere  meglio  prevenire  i  tumulti 
civili  colla  rovina  di  pochi  cIm  non  averli  a  sedaru 
con  quella  di  molti:  quelle  di  Crispo  e  di  Fausta 
non  ammettono  altra  scusa  che  la  subitessa  del 
carattere  di  dii  le  ordinò;  a  da  questa  predpi* 
tansa  dell'  animo  suo  s*  hanno  a  ripetere  eerte 
leggi,  che  per  essere  slate  fatte  poco  considera- 
tamente, riuscirono  inutili  o  troppo  severe;  da 
questa  la  poca  solidità  di  eerti  edificii  della  soa 
nuova  cIUà.  Fu  altresì  dritto  di  Ini  ch*ei  si  potè 
sul  principio  del  regno  paragonare  a  qualsivoglia 
buono  e  gran  piincipe  e  sul  finire  a'  mediocri;  e 
sebbene  di  questo  gindisio  sieno  per  avventura 
state  cansa  le  innovacioni  che  non  si  poterono  col 
contentamento  di  tutti  eseguirei  non  puossl  nega- 
re eh*  ei  BOB  fosse  dopo  l'ultima  vittoria  civile 
degno  di  qualche  censura.  Impereleechè  e  invanì, 
e  sfoggiò  eoa  ricercata  sontuosità,  e  donò  e  sposo 
larghissimamente,  e  talvolta  piò  die  da  liberale, 
da  prodigo.  Non  giunsero  pertanto  questi  difetti 
ad  oscurare  i  molti  ed  immensi  suoi  pregi!  di 
modo,  che  i  popoli  amaramente  non  lo  piangesse* 
ro;  e  le  sue  istitusionl ,  dietro  lo  quali  si  può  dire 
che  per  oltre  ondici  secoli  si  governasse  fino  alla 
sua  caduta  1*  impero  e  in  gran  parte  si  governa- 
no i  regni  odierni,  dimostrano  quanto  avanti  ei 
sapesse  nelle  cose  di  stato ,  e  quanto  bene  cono- 
scesse gì'  interessi  del  principe. 

A  voler  giudicare  convenientemente  di  questo 
sommo  uomo  bisogna  oltre  le  accennate  qua  Illa, 
che  buone  e  ree  a  lui  furono  comuni  con  altri, 
esaminarne  con  particolar  attensione  quattro  im- 
prese, leqoali  anche  fra' grandi  il  distiogoono, 
e  lo  fanno  vivere  nella  memoria  de*  popoli;  e  so- 
no il  cambiamento  della  religione  dello  stato,  la 
riforma  del  governo,  la  divisione  dell'impero  e 
la  traslasione  della  residensa  imperiale,  onde 
s'immotò  totalmente  la  facda  dell'impero,  e  i 
tempi  antichi  si  avvicjoareno  «*{ 
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Che  Costantino  forte  ti  determinasie  ad  ab- 
bracciare il  crisi  ianetimo  per  motivi  politici  si  è 
accennalo  qai  dietro,  e  clil  considera  dte  sema 
religione  né  nno  stato  si  pab  tenere,  né  an  popolo 
stare,  e  che  la  pagana  qoale  era  non  poterà,  co. 
me  si  farii  tedere ,  prestare  alean  soccorso  né  al 
SoTrano  né  a^sndditi;  troverà  essere  qnell'  Impe* 
ratore  da  lodarsi,  se -si  stodib  di  diiTondere  e 
propagar  la  cristiana.  Imperciocché,  a  tacere  qui 
d'altro,  egli  offerse  a*  popoli  I* istratione  e  i  soc. 
corsi  morali  pib  coofacenli,  cosa  per  ogni  altra  tia 
impossibile  da  consegairsi;  e  poiché  ripalava  otile 
e  necessario  il  cambiamento  di  religione  Ioagi  da 
costringervi  i  pagani  con  modi  aspri  e  imperiosi, 
te  gli  indusse  senta  sangoe  e  sconcerti,  e  ve  gli 
allettb.  Che  s'egli  ordinb  che  le  domeniche  lotti, 
tranne  in  certe  stagioni  gli  agricoltori,  avessero  a 
vacar  dal  lavoro,  se  permise  che  si  lasciassero  be. 
ni  alte  chiese,  se  molte  ne  dolb  riccamente,  se  nel 
conferire  gli  impiaghi  prefer)  a*  pagani  i  cristiani, 
se  vietò  i  sacrificii  a  loti*  i  suoi  officiali,  se  impe- 
dì di  consecrar  nuovi  idoli  :  non  procedette  in  al- 
tra goisa  che  gili  i  pagani  per  la  lor  religione  e  i 
segnaci  di  quella.  E  se  fatto  padrone  di  tutto  l' Im. 
pero  iovitb  replicatamente  i  popoli  a  segoilare  il 
ano  esempio,  non  per  qoeslo  minacclb  alcuna  pe* 
na  a  chi  adorasse  gii  idoli;  e  se  fece  chiudere 
alcuni  templi,  sempre  espresso  ordiob  di  farlo  sol 
dove  non  s*  avesse  a  temere  opposisiooe  o  lumol- 
10  ;  e  se  in  alcuni  luoghi  represse  con  qualche  ri- 
gore certo  cullo  di  Venere ,  nessun  costumato  ne 
lo  saprà  condannare.  Ré  per  vedere  che  alcuni 
suoi  soccessori ,  ancorché  piissimi ,  credettero  di 
dover  diminoire  notabilmente  le  liberalità  da  qne- 
st'  imperatore  osate  verso  la  chiesa  e  restringere  i 
privilegi!  da  lui  conceduti  a'  beni  ed  alle  persone 
di  lutto  il  clero  e  segnatamente  de' vescovi,  biso- 
gna a  dirittura  incolparlo  di  profusione ,  o  accu. 
sarto  d'essere  slato  prima  cagione  delle  gare,  che 
poi  insorsero  tra'l  sacerdosio  e  l'impero,  e d* ave- 
re aperto  al  clero  la  via  di  gingnere  a  qoella  su- 
periorilà  che  in  processo  s*  arrogb  sopra  i  laici. 
Tanto  quelle  che  questa  ebbero  origine  affatto  di- 
versa; e  Costantino  compari \  al  clero  grasie  e  fa- 
vori perché  chi  vnole  un  fine  delibo  volere  anche 
i  messi  che  a  quello  conducono,  e  perché  volendo 
goadagnare  segnaci  al  cristianesimo  gli  conveniva 
tirarlo  dalla  povertà  e  dall'abbjetione  e  onorarne 
e  renderne  onorandi  i  ministri.  Ma  non  si  trova 
per  qoeslo,  che  *l  clero  richiedendo  l'Imperatore 
d'alcuna  gratia  ne  la  esigesse  come  a  sé  dovuta, 
o  mai  usurpasse  una  podestà  che  non  gli  si  com* 
poteva  ;  e  quello  che  prova  chiaro ,  non  essere  la 
successiva  potensa  del  clero  derivata  dal  favore 
che  gli  fé* Costantino,  si  é,  che'l  clero  d'Oriente, 
dove  gli  Imperatori  seguitarono  in  generale  le 
pedate  ine,  non  pervenne  mai  a  consegoire  sol 
Sovrani  0  ani  popoli  lant' aotorità  che  quel  d'Occi* 
dente.  Questa  fu  la  strada  che  tenne  Costantino 
per  diffondere  il  Cristianesimo,  e  la  tenne  con 
tanto  successo  che  la  chiesa  greca  ne  1*  ognaglia 
agli  Apostoli. 

Esaendoii  della  nuova  forma  di  governo  e  do- 


gli ordini  Introdotti  da  Diociesiano  ed  ampliati  e 
stabiliti  da  Costantino  fatto  in  generale  qualche 
cenno  In  questo  medesimo  capitolo  e  doveodooene 
in  altro  libro  discorrere  partitamente;  e  della  di- 
visione dell'impero  e  delle  sne  consegoente  aven- 
dosi a  ragionare  in  altro  luogo,  rimane  ancora 
che  si  vegga  della  qoarta  Impresa  di  Costantino, 
cioè  della  Iraslasione  della  resid«ifa  imperiale. 
Taccionsi  dagli  scrittori  contemporanei  le  cau- 
se che  portarono  queat'  Imperatore  a  fondare  la 
sua  nuova  città,  e  solo  uno  a  Ini  sempre  avveroo  e 
posteriore  d'on  secolo  dice,  essere  qaesto  avve- 
nuto per  l'odio  da  quel  Principe  concepito  con- 
tro i  Romani;  e  si  vide  che  come  egli  di  non  es- 
ser  gran  fatto  contento  di  loro,  cos)  essi,  dopo  il 
suo  ultimo  soggiorno,  poco   argomento  avevano 
d'essere  soddisfatti  di  lui.  Non  che  inanime  gran- 
di non  possano  capire  passioni  anche  picciole,  e 
insieme  con  altri  impulsi  muoverle  e  determinar- 
le nelle  loro  intraprese;  ma  indegno  sembra,  oro 
la  verità  non  lo  esiga,  deprimere  ed  avvilire  quel- 
le anime,  e  indegnissimo  farlo,  quando  a* hanno 
d'altronde  ragioni  e  probabili  e  plausibili  del  loro 
operare.  Non  si  vnole  qui  lodar  Costantino  di  que- 
sta risolnsione  per  l'Italia  e  l'Occidente  rovino- 
sissima; ma  solo  avvertire,  che  sebbene  l'essere    | 
egli  stato  di  gloria  avidissimo  non  escluda  il  so. 
spetto  ch'egli  vi  si  inducesse  per  ostentar  poten- 
sa e  grandessa ,  e  forse  per  vendicarsi  di  Rom.*!: 
la   gluslisia  sembra  richiedere  che  nel  sllenxio 
degli  antichi  ai  esaminino  conghietinrando  le  cau- 
se e  gli  effetti  di  questo  importantissimo  avveni- 
mento .  Considerando  dunque  come  il  volere  in- 
novare snl  vecchio  é  cosa  mal  sienra  e  difficile,  si 
dirà  forse  da  alcuno,  che  Costantino  non  poteva 
in  ona  città  come  Roma  estirpare  ad  nn  tratto  Ja 
religione  pagana ,  spegnervi  tutte  le  antiche  far- 
me  e  cancellar  le  vestigia  e  la  memoria  del  vive- 
re libero.  Acciò  le  membra  seguitassero  pronta- 
menle  l' impulso  del  capo  necessaria  gli  era  nna 
città  lotto  nuova  e  tntto  opera  sua  non  solo  quanto 
alle  btltuslooi  ed  agli  abitanti,  ma  quanto  al  loo- 
go  stesso  ed  agli  edificii,  onde  nulla  ricordasse-  f 
tempi  e  gli  ordini  antichi.  Ma  chi  per  qneslo  tito- 
lo scosa  o  concede  la  necessità  di  torre  a  Roma 
la  stabile  residensa  degli  Imperatori,  deve  pon- 
derando le  ragioni  in  contrario  vedere,  ae'l  houe 
dell'impero  ^igeva  in  effetto  tal  mutasione,  e  se 
in  tale  caso  la  scelta  doveva  cadere  sopra  Btoau" 
aio.  Impercioci^é  in  primo  luogo  egli  non  sem« 
bra,  che  dalla  necessità  dell»  innovazioni  di  Co- 
stantino consegna  quella  d*nna  noova  residensa; 
perché  Angusto  ed  Adriano  che  l'avevano  in  Ro» 
ma  mostrarono,  a  quante  innovaaioni  d' on  Fri»- 
eipe  savio  e  vigoroso  si  sapessero  aceonsodare  i 
Romani.  E  di  poi,  ohi  vorrà  diro,  che  eaaeado 
r  impero  por  solo  da  qnarant'anni  ascito  por  Dio* 
desiano  da' lunghi  aeonoerti  dell'anarchia  miti* 
lare,  che  avendovi  dopo  la  rinoasia  di  qnell'  im- 
peratore (anno  So6)  nel  corso  di  sedid  anni  avu- 
to non  meno  di  sei  guerre  dvili,  e  ora  quattro  ora 
cinque  ora  aei  Imperatori  e  miti  colla  lor  oorte} 
che  non  avendo  né  in  queeio  messo  né  dopo  mai 
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taceiolo  fe  ((oerre  ral  Keno  o  lungo  il  Danobio  ; 
chi  vorrè  dire  che  Fmm  prudensa  «i*  addosMre  a 
ano  flato,  che  aggravalo  d*altroade  già  evidente. 
mente  hingaiva,  1*  immento  carico  delie  «pese  che 
»i  riebSedevano  per  fondare  e  creare  qaati  d*  nn 
•ubilo,  e  appena  creala  paaeere  e  divertire  gra- 
luliaoaeole  nna  ciltliy  la  qoale  dal  primo  tuo  na» 
•cere  doveva  apparire  degna  capitale  di  tanto  im» 
pero  ?  Per  fine  •iceome  li  volgo  degli  oooiml  pih 
•i  lascia  gojdare  a  oerti  preginduU  ohe  non  alla 
tana  ragione,  egli  tembra  non  doYeaae  etter  dif- 
ficile di  prevedere,  che  Ìl  mondo  lotto  da  aeMll  e 
•«coli  aweaso  a  rieoooaoere  Berna  per  tna  eapi- 
lale  e  per  «noi  «ignori  i  Rottanl  «  non  poteva  con. 
cepir  quella  medesima  riverenaa  per  Biaanaio  e 
pel  dlspreisalj  Greci  che  lo  «bilavanfli,  ottde  la 
tremenda  maeslè  del  nome  romano  gib  in  gran 
|)arte  affievolita  o  andava  del  tolto  perduta  o  si 
doveva  ridarre  nella  sola  persona  dell'  Imperato- 
re; il  cbe  in  ono  stato,  che  già  declinava  e  per 
essera  oletiivo  andava  soggetto  a  freqoenti  !«• 
molli,  non  sembra  (osse  sano,  consiglio.  B  quo»- 
lo  allo  teelta  di  Biaaoiìo;  Roma  era  dalle  ipon* 
de  del  Danobio  inferiore  •  da  qoelle  dell*£olralo 
meno  dlsoosla  che  oeo  Bisaoaio  dal  Danobio  ••- 
periore  o  dal  Reno;  eppore  le  Pannooie  il  Neri» 
co  le  Reiie  e  le  dna  Germanie  venivano  infestalo 
al  pari  ansi  pih  delle  Mesle,  e  i  Germani  minae* 
ctavano  ali*  impero  maggiori  e  pih  vieioi  pericoli 
che  non  I  Persiani.  Vero  è  che  la  oalora  favor)  la 
ciitb  prescelta  da  Costantino  di  modo,  ch'ella  pa* 
re  da  esso  lei  destinata  a  signoreggiare  i  mari 
interni  e  l'Asia  e  l'Eoropa;  ma  essendo  Roma 
già  padrona  del  Bosforo  e  dello  stretto  di  Breole  e 
di  lult'  i  lidi  bagnali  dal  mediterraneo,  non  si  Te« 
do  bene,  come  Coelaoiloo  potesse  losiogarsi  di 
procorar  nobile  vantaggio  allo  stato  sooaeertando 
di  repente  f  altoale  diresiooo  del  eommereie  e 
dell*  indostria,  eviando  tolto  '1  mondo  da  Roma 
per  attirarlo  a  Bitansio  e  dando  airifoper»  ro» 
nano  per  soa  capitale  ooa  città  greca,  e  costi* 
tnendooe  domioatare  no  popolo  pih  assai  di  qoel- 
lo  di  Roma  visleso  e  soervalo,  agli  oochi  proprii 
e  agH  allroi  affatto  InvUllo,  la  fama  del  coi  ami- 
co Teiere  e  delle  gesta  si  fondava  pih  ebo  tolbi 
Boo  meosogoera  grandiosità  delie  impreso  sullo 
celelirilà  e  l'arta  di  chi  la  aveva  descritta,  e  solla 
nessona  virih  de*  soperaii  nomlei.  Contro  questa 
rifleesioni  che  non  pajono  ammettere  replico  si 
potrebbe  per  altro  osservare,  che  l*lmporolofO 
prevedendo  impossibile  di  eenservare  nlleriormen* 
te  la  un  solo  eorpo  l*lmpero(,  mli^  eolla  soa  nn^ 
TU  capitale  a  dare  un  comedo  e  ferie  centro  aU 
roriente  e  alia  Trada;  e  tale  essere  per  atveM. 


torà  stalo  11  suo  dlvbaroeulo  sembra  potersi  in- 
durre da  cib,  ch'egli  prima  di  morire  divise  Pinw 
pero  io  cinque  porli  senso  provvedere  come  sta» 
liilirvi  almeno  un'  apparenza  d'unità,  come  T*ave* 
va  cercalo  d' introdurre  e  conservar  Diodesiano. 
Preso  donqoe,  qoalunqoe  se  ne  fosse  il  motivo, 
questo  partilo  fece  qualche  tentativo  (anno  3a8) 
nella  contrada  dove  già  stette  Troja,  e  poscia  pre- 
scelse Biaanslo  che  commendavasi  per  la  soa  si- 
luatlone  opportuna  pih  che  altra  alla  sicuressa  e 
ol  comnsercio,  per  la  fertilità  delle  proviocie  eoo* 
ilgoe,  la  felice  goardatara  del  Cielo  e  la  doloesta 
del  clima.  Da  Ire  lati  circondala  il  mare  e  vi 
forata  ooo  sposloso  skarissimo  porto,  e  tale  è  dalla 
parte  di  terra  la  natura  del  suolo,  che  facile  riesce 
difenderla  e  renderla  poeo  meoo  che  Inespogiubile. 

L'Imperatore  ollese  con  tanta  coro  o  qoesi*  epe- 
ra, che  de*  sette  celli  oode  in  seguito  formossi 
quella  eitlà,  i  cinque  pih  vicini  al  mare  furono 
in  breve  coperti  di  palasti  e  di  case  ed  adorni  di 
tutti  quegli  edifisài,  che  concorrer  potevano  a 
rendere  magnifico  e  dilettevole  il  soggiorno  d' un 
Imperatore  tanto  potante  e  nelle  sue  deiiberasio. 
ni  così  risoluto.  La  dedicò  il  dì  ii  di  maggio  l'an- 
no 33o  dell'  era  volgare,  treceotcsiroo  cioqoantesin 
OM  settimo  dell' Impero  romooo,  miliesimo  ottan- 
tesimo qnarto  dopo  la  fondaiiooe  di  Roma,  e  la 
disse  Ruota  novella,  perchè  in  ogni  genere  di  pre- 
rogative roguoglib  airaolica.  Privb  per  abliellirk 
molle  città  de'  pih  gratiosi  loro  ornamenti,  altra»* 
sevi  i  grandi  con  donar  loro  palasal  edificali  a 
tutte  sue  spese,  e  non  contento  d^alleltarvi  i  popoli 
eolie  cencessioni  de'  privilegi  e  delle  largisionl, 
di  eni  godeva  rantica  Roma,  costrinse  gli  abitaoll 
pih  dovisiosi  dell'Asia  e  del  Ponto  a  fabbricarvi 
delle  caso,  privandoli  della  facoltit  di  testare  di 
eerte  terre  se  non  vi  Icoean  domicilio. 

Noovo  era  dooqoe  olla  morte  di  Coslanllao  il 
sistema  d'ammimstraaioBe,  noova  la  religione  del- 
lo slato,  noova  la  capitale;  e  poiché,  siceomo  fa 
diosestro,  negar  non  al  pub  la  necessità  d'aleano 
di  queste  rifornw,  parrebbe  se  oe  avessero  dovuto 
vedere  saloievoli  oHetti.  Ma  qiMoto  esse  avreb» 
bere  potato  operore  il  bene  rigenerando  io  qual- 
che modo  lo  siota  ed  I  popoli,  fo  da  Costantloo 
sleeso  impedito  collo  divisiooe  dell'impero  ordi- 
noio  nei  eoo  leetomeoto  ;  per  la  qool  cosa  essen- 
do che  in  qoeet'  Imperatore  si  pnb  dire  aver  fino 
la  gloria  di  Roma  e  del  suo  impero,  e  dal  go- 
verno che  di  jqoesti  tempi  si  ordiob  prende  prin- 
cipio ooo  sialo  per  owlli  rapporti  poco  meno  ohe 
Boovo:  comodo  e  conveniente  egli  poro  d*  ioter^ 
romperne  alquanto  la  storia,  onde  ripigliarla  do- 
po averne  dofiale  non  seaaa  giusto  oagiono, 
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Fra  gli  Itati  di  eoi  beo  ti  conotce  la  storia  ooo 
▼e  n'  ha  alca  no,  la  cui  rita  avesse  dorata  pib  lon* 
gn  di  qoello  di  Roma.  Qoesla  citte,  sarta  da  prio. 
eipio  pih  ornile  di  qoel  di  tantf  altre,  lottb  per  doe 
secoli  cootro  le  tidne  comooit^,  e  sempre  del  Ione 
popolo  affonaodosi  Tiose  e  ridosse  a  dipendeosa 
1  Latioi;  fa  poi  presa  ed  arsa  da' Galli,  e  li  sape- 
rb;  assatt  in  appresso  gli  Etruschi  e  i  Sanniti  e  a 
a  maoo  a  mano  gli  Itali  tatti,  e  tatti  li  sottomise. 
DÌTeoota  prìocipe  del  Latto  e  d'Italia,  fece  i  La. 
tini  e  gii  Itali  sooi  ajotatori  e  compagni;  e  pro- 
cedendo di  TÌttoria  io  Titloria,  s*  assoggettò  tante 
nasiooi  e  consegaì  così  sterminata  grandesta, 
ch'ella  parve  tremenda  a'saoi  medesimi  impera- 
tori.  Allora  divennero  suoi  confini  i  deserti  drl- 
TAfìrica,  l'Eufrate,  IMstroed  il  Reno*,  e  tutte  le 
genti  che  qaeli'  immenso  mondo  abitayano  si  per- 
dettero come  piccoli  fiumi  in  qoel  vastissimo  ocea« 
no.  Scomparrero  i  Cartaginesi  già  signori  del  mare 
e  fieri  rivali  di  Roma ,  gli  Ispani  che  con  valor  A 
ostinato  difesero  la  libertà ,  I  Galli  che  eoU'impe. 
to  loro  avevano  a*  futuri  vincitori  del  mondo  tolto 
la  patria;  soggiacquero  i  Macedoni  al  cai  urto  il 
regno  persiano  crollb,  I  Greci  che  così  grandi  cose 
fecero  e  le  seppero  tanto  abbellire  »  i  Traci  la  cui 
ferocia  wm  fo  mai  da  altri  domata  ;  si  spensero  i 
calti  regni  dell*  Asia  minore  e  quelli  degli  efifemi- 
nati  Siri!,  degli  industri  Egisii  e  di  tant' altri  po- 
poli meno  famosi:  sicché  delle  genti  che  furono 
raggiunte  dalParml  romane,  quattro  sole  9  sebbe» 
ne  vinte  piti  Tolte,  ancora  restavano,  i  Mauri,  i 
Parti ,  i  Sarmati  ed  i  Germani.  Poche  e  di  piccolo 
momento  furono  le  guerre  contro  i  primis  perchè 
difesi  da  ila  erraal»  vita  a  dalla  vastità  del  deser» 
to  ;  i  Parti,  gran  tempo  il  nemico  pih  formidabile 
di  Roma  e  *1  solo  che  si  potesse  con  lei  cimenta- 
re, ebbero  per  Arlaserse  e  i  Persiani  il  lor  fine  ; 
contlnob  la  lotta  culle  altra  dae,  fioche  i  Sarmati 
afflitti  da*  Romani  e  da*  Germani  cessero  in  parte 
a  questi  ed  a  quelli*  Allora  i  Germani ,  restati  soli 
sul  campo,  insorsero  contro  1*  indebolita  Roma  dal- 
la foce  del  Reno  a  quella  dell*  Istro^  e  rinnovando 
senta  posa  gii  assalti  ne  rovesciarono  alfine  l*im. 
pero.  Nootì  regoi  sorsero  da  queste  rovine  nel. 


l'Italia,  nell'Africa,  nella  Spagna,  nella  Francia, 
nell'Inghilterra  e  nell'I llirioo;  e  crescendo  per  le 
barbarie  de'  vincitori  1*  oniversale  ignoransa,  s'ad- 
densarono sali*  Europa  quelle  Infelici  tenebre,  dal 
cui  orrore  dopo  sfiorai  di  secoli  e  secoli  ella  emer* 
se  pih  bella  che  in  tempo  alcuno  mai  fu.  Di  qne» 
sto  popolo  che  operb  tanta  rovina,  che  fa  autore  di 
vita  e  di  ordinamenti  novelli,  die  taolc  pagine  oc- 
cupa nella  storia  di  Roma  e  d' Italia,  egli  pare  do- 
versi fare  ora  distinta  memoria. 

Sebbene  improbabile  non  aia  che  i  Greci  avea. 
aero  già  anticamente  qualche  eontessa  di  popola- 
sioni  germaniche,  mai  perb  sospettarono  che  eUe 
appartenessero  aduna  graa  natione  da  tolte  le  al- 
tre distinta.  E  i  Romani,  che  duecento  e  ventitré 
anni  avanti  l'era  volgare  (A.  Urbis  53i)  n*  ebbe* 
ro,  per  qoanto  si  crede  da  alcuno,  a  combattere  Ja 
primo  volta  (x),  né  allor  se  ne  avvidero,  e  né  aa* 
che  nelle  successive  loro  goerre  ooniro  Perseo  e 
Mitridate,  e  né  meno  nell'irrusione  de*  Cimbri  e 
de' Tentoni.  Solo  a' tempi  di  Cesare  appresero  i'esi- 
sterna  d'una  nasione  gernunica,  e  conobbero, 
com'essa  differiva  dalla  celtica  per  liognaggio»  per 
costumi  e  per  usi;  e  le  guerra  di  quel  capitano 
e  le  posteriori  di  Agrippa  9  di  Druso,  di  Tiberio  e 
di  altri  chiaro  mostrarono,  che  Germani  erano  i 
Bastami  alleati  de*  ^letà  due  re  (a),  Germani  i 
Tentoni  e  i  Cimbri,  Germani  certi  popoli  che  s'in- 
contravano sulle  ultime  rive  dell'  Istro. 

Ignoto  è  quale  fosse  il  nome  generico  di  tult'  I 
popoli  che  anticamente  nell'odierna  Germania  abi- 
tavano ;  quel  di  Germani  fu  da'  Galli  da  principio 
attribuito  ad  alcune  popolasioni  venate  d*  oltre  il 
Reno  a  stabilirsi  nel  loro  paese  ed  a  correrlo,  poi 
da*  Gali!  e  per  essi  da*  Romani  esteso  all'intiera 
naaione,  e  da  questa  siccome  soo  proprio  adotta- 
to, finché  quel  di  Tedeschi,  che  sembra  etaere  sta. 
to  Poriginarioy  ne* secoli  appresso  pravalse  (3).  Il 


(z)  FasU  triumphales  ediU  a  Pighio. 

(2)  Plutarchus  JEmiL  Paulo j-^Appianus  de  beli, 
Mitnd, 

(3)  Cassar  de  beli,  gal.l.  II,  e,  4.  -  Tacitus  Ger- 
mania,  e,  a. 
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paese  d«*G«riMni  abitat»,  e  da*  Romani  dello 
GemHUtia  mmgiM,  btwbmra  o  troMÉrhtmma,  com-^ 
prendeva  9  dopo  il  primo  Mcolo  dell*  era  volgare, 
tinaoto  «la  dal  Reno  ai  Carpati  e  alla  Vialola,  e 
dal  Baliioo  e  dal  mare  Germanico  al  KahleBberg 
(il  moDle  Cesio)  e  al  Daoobb.  Erano  in  qoeeia 
loro  patria  dreondati  dalla  parie  d*ocQÌdenie  dai 
Galli,  da  quella  di  messogioroo  da*  popoli  d'origi- 
ne cellica  o  relica,  verso  orienle  da*  Sarmali  e  rer^ 
so  seltentrioae  dal  mare.  Mon  perb  imii  abUava. 
no  entro  questi  cosini  ;  |ierchè  oltre  quelli  che  ei 
Iroravano  sulla  sinisira  del  Reoo  e  nella  Cheno» 
naso  eimbrìea  ossia  nella  Scandinatia  e  nella  Ct^ 
ledooia  e  nella  Brìtanaia,  regioni  di  buon'  ora  da 
essi  occttpate,  non  pocbi  ve  n*  avea  lungo  wllo  il 
eorso  deirislro  e  fino  sulle  coste  del  Pont»  Bus» 
sino  (  I  ). 

fielve  immanse  (a),  slagni  eslesissimi,  stenni» 
nate  paludi  e  monlagoe  di  eterna  neve  e  di  ghiae* 
ciò  rendevano  rigidissimo  il  eielo  della  Gema* 
aia  <3).  La  morta  terra  non  prodoceva  cbe  fru- 
mento, orso  ed  avena;  non  si  vedevan  pomieri, 
perchè  gli  alberi  da  fmllo  non  vi  faceaoo  ;  non 
giardini,  non  ortit(4)«  Nome  rosi  scorrevano  per  gli 
squallidi  campi  e  prr  gli  oscuri  boscbi  gli  alci, 
gU  uri,  e  i  bissonti  (6),  fiere  cbe  oggi  rare  %*n^ 
centrano  nello  foreste  della  Polonia  sHtenlrionala 
e  in  Isvesia  ;  e  gli  animali  domestici  provenhano 
per  Paspressa  del  clima  magri  e  deformi,  e  scusa 
omameato  d*armadnra  gli  armenti  (6).  Ma  di  sta* 
tura  pressoehè  gigantesca  e  di  proporsionata  ro. 
busteasa  erano  gli  abitalori,  e  tutti  avevano  occhi 
fieri  e  cllettri  e  eapeliainra  o  blonda  o  rossi- 
goa  (7).  Vivevano  di  fk-ntla  selvatiche,  di  latte,  di 
cacio,  di  carne,  di  polenta  d*  orso  o  d'avena;  ma 
tatto  senta  condimenil,  sena*  apparecchi  (8);  usa- 
vano per  bevanda  una  specie  di  birra  (g).  Copri- 
vansi  di  erude  pelli,  di  panni  lini  0  leni  ;  e  I  gran- 
di, a  differensa  de^  popoli  del  messoA  e  deiPorien- 
te,  portavano  vesti  strette  e  molto  assettate ,  siccbè 
la  forma  delle  coperte  membra  fuori  appariva  (  10). 
I  pRi  abitava!»  sotfiarii  e  dispersi  In  casolari  o  tu- 
gurH  posti  in  messo  a* campi  destinali  alla  ooltl- 
vasiane;  pochi  pianiavano  stabile  domicilio  e  pres- 
so gli  SvevI  non  era  lecito  averne  (ti>;  molti  con- 
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(t)  Tmcit.  loco  cf(.  ca^,  >/l. .  CdUrims  notlUm 
bit  antiqui  /•  li,  e.  fi.  •  MmméH,  Géogr^tphit  dir 
màrn  GHukm  and  JlSmer.  i//.  Thtil  /.  Btióh» 

(s)  (^umlo  die  gmMdteM  e  mi  immtrù  di  ^aeJAi 

(3)  TmeUa*  Cenmw.  e.  «,  e.  5.  •  Smeea  de  pro^ 
eid.  e.  4* 

(4)  idem  Iseo  ctt,  e,  5  ef  afi. 

<5)  OicMT  0|p.  di.  /•  Fi,  e.  9f,  •  PUmiuf  kisL 
MdUr.  L  Xi,  e.  87,  /.  Viii*  e.  i5. 
(6) idgm  Ibid,  L  iV,  e.  in.  •  TmUmM  iòid.e.{^ 

(7)  Taeitms  Ibid,  e.  4  e<  no.  Ctnt,  ibid.  l.  iV,  e.  i. 

(8)  CttMor  loco  Moar  cH,  -  TmeUms  ibid.  e.  93.  * 
PUniM  <fp.  eii.  L  XFiii,  e.  44. 

(9)  Taettus  ibid.  e.  sB. 

(10)  idem  ibidem  e.  17. 

(11)  CaeMT  ibid.  L  iV»  €.  !.•  7««fl. ibid.  e.  i6* 


Ir»  1  rigori  del  verno  e  le  invasioni  nemiche  sola* 
vano  anche  riparare  soUerra  (1);  podio  popola- 
«ioni  avevano  villaggi  o  cillìi ,  nessuna  le  procinge- 
va di  mura  (a).  L'agnationc  riuniva  alcune  fami-  1 
glie  intorno  a  una  selva,  a  un  ruscello,  ad  un  pa. 
scolo  (3);  e  la  coomnaosa  d'uno  stipile  prinùlivo 
adunava  alcune  di  queste  orde  o  tribh  in  una  na- 
sione,  che  forse  solca  prendere  il  nome  della  tribìl 
pih  poienle  o  pih  Hlustre.  Non  Inlli  i  popoli  cono- 
scovano  il  diritto  di  proprietlk  de*  terreai ,  e  preseo 
questi  ognuno  s*  appropriava  quel  suolo  che  pih  gli 
piaceva,  o  che  la  comunilk,  padrona  del  lerrilorio, 
secondo  il  nomers  della  su*  famiglia ,  o  in  propor. 
sione  della  dignhà,  gli  assegnava  nelle  annuali 
distribusioni;  fatta  la  raccolta,  il  sodo  tornava 
comune,  e  alla  nuova  stagiene  ne  fooeva  nuovo  ri- 
parlo (4). 

Tulio  il  popolo  si  divideva,  fin  da*  pih  rimoll 
tempi,  in  due  classi,  di  uomini  liberi  e  non  libe- 
ri; e  i  figlinoli,  siccome  le  istilasiooi  posteriori 
de*  Gernuini  dimeetrano,  nascevano  sempre  della 
cendisione  del  padre.  Ita  sebbene  egli  è  a  presiw 
morsi  che  in  origine  non  v*  avesse  tra  gli  uomini 
liberi  differensa  nessuna,  avvenne  astai  di  boo- 
B*  ura,  che  alcuno  per  persvnale  autorità  tra  gli 
ugnali  si  distinguesse  di  modo,  da  venire  dagli  al- 
tri non  solo  riguardalo  per  nobile  o  pih  precisa- 
meute  per  notabile  o  illustre,  ma  da  potere  ben 
anche  spargere  qualche  splendore  sulla  sua  d^ 
seendensa;  onde  fu  che  i  grandi  riuscirono  preseo 
tutte  le  popolasioni  gerauiniehe  qnasi  principi  na- 
turali di  quelle,  e  i  giovinelli  loro  figliuoli  veni, 
fono  giìi  antieamenle  po' meriti  de*  padri  distinti  e 
onorali  (fi) .  Come  per  tak  causa  gli  nomini  liberi 
quasi  in  due  classi  si  dividevano,  cos)  in  altre  due 
gli  individui  non  liberi;  neiruna  si  comprendeva- 
no  qnelH  che  degli  storici  si  disser  Ubertl,  nell'al- 
tra gli  schiavi,  o  a  più  gfusto  dire  f  servi.  Servi, 
nonischiavi,  s*  hanno  a  chiamare,  perchè  netta 
sempUciih  e  rossessa  di  quo*  costumi  non  servi- 
vano col  eouiinuo  mlnisterio  e  la  presensa  della 
persona  al  padrone,  uè  lavoravano  immediata- 
mente per  hd  o  nella  sua  casa,  come  presso  i  Ro. 
mani  avveniva;  essendoché  II  proprio  tetto  e  la  fa. 
miglia  avevano ,  e  coltivavano  il  terreno  alla  fog- 
gia de*  nastri  lavoratori  o  ooloui,  ma  affisd  al  suo- 
lo con  nesso  perpelno  e  qoad  sue  appartenense;  e 
oorrispondeado  il  convenuto  affitto,  cbe  si  pa^va 
in  bestiame,  in  panni,  in  derrate,  non  erano  ad  al- 
tro tenuti.  Se  un  servo  ricomperava  co*  sud  ri- 
sparmii  la  liberth  o  la  riceveva  in  dono,  non  per- 
cib  egli  diventava  uguale  ad  un  germano  per  na- 
sdta  libero,  cioè  egli  non  diventava  cittadino,  ma 
solo  t'affrancava  da  quella  dipendenia,  in-  che 
prima  vivjia,  dal  suo  padrone  o  dgoore  (6).  In 

(t)  Taeitmtibid.e.  16. 
(a)  idem  ibid,  eap.  eod, 
(3l  idem  eodem  empite.  -  Cmee.ep,  cii.L  F/jC.aa* 

(4)  Caeemr  op.  eit.  l.  iV,  e.  i.  Ad.  Vi,  e.  aa.  - 
Tmcitus  Cermmit,  e.  a6« 

(5)  TiUUrns  ibid.  e.  i3. 
(fi)  idem  ibid.  e.  afi. 
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qaeste  cose  la  eonditione  <ie^  terri  e  degli  affran- 
cali de*  Germani  difTeriTa  eetensialneoie  da  quel- 
la degli  »ch!aTi  e  liberti  romani. 

Le  donne,  i  vecchi,  i  poco  atti  all'armi,  qneeli 
affrancati  ed  i  serri  attendevano  alla  Simiglia,  agli 
armenti,  alla  coltara  de' campi  ed  all'eserciiio 
dell'arti  (i);  la  goerra,  la  caccia  (a),  il  saccbeg. 
gio  (3)  erano  Tonica  ed  esclnsiva  occnpasione 
degli  nomini  liberi  ;  e  quindi  le  armi  la  cosa  loro 
pili  cara ,  e  presso  alcuni  cara  e  riverita  a  segno 
che  le  riputavano  sacre  (4).  Il  giovane  Germano 
che  dalla  comonitll  fosse  creduto  degno  di  tanto 
onore,  riceveva  nHl*  adonanxa  del  popolo  o  da  al- 
cuno de'  plh  ragguardevoli  nomini  o  de*  congiunti 
o  dal  padre  1'  asta  e  lo  scudo,  e  rivestitone  con 
queste  solennità,  mai  pib  le  dipartiva  da  sé;  egli 
interveniva  armato  a' banchetti,  alle  adunante,  ai 
giudisii,  armato  ballava  e  ginocava ,  assisteva  ar- 
mato a'  sacrifici!,  e  giurava  solt*arme  (5);  le  armi 
eM  cavallo  venivano  seppelliti  con  lui  (6),  perchè 
creduti  a*  lui  necessarii  nell'altra  vita.  Siccome  in 
nn  popolo  cos\  sfaccendato  e  feroce  non  potevano 
a  meno  di  non  esser  frequenti  le  guerre,  così  le 
principali  sue  istitusioni  alla  guerra  miravano. 
Quindi  ogni  cittadino  soldato,  tutti  in  arme  ad  un 
segno,  tutti  contrada  per  contrada  descritti  in  cen- 
turie, ogni  centuria  il  suo  capo  (7);  quindi  in  bat- 
taglia I  congiunti  e  gli  agnati  tempre  schierati 
presso  di  sé,  perchè  quanto  di  superare  il  nemi- 
co, tanto  importava  d*  aver  vicino  anloreveii  testi- 
monii  e  partialissimi  lodatori  (8)  ;  quindi  somma 
infamia  abbandonare  lo  scudo,  e  la  viltà  e'I  tra- 
dimento i  soli  delitti  che  si  pnnisaer  di  morte  (9). 
Ad  offendere  usavano  acute  iancie,  giavellotti  e 
f  recete  ;  a  diiendersi  portavano  nn  vasto  ma  firagile 
scado;  pochi  avevancorassa,  elmo  pochissimi  (io). 
Perchè,  grandi  e  gagliardi,  amavano  combattere 
da  vicino,  dove  i  Barbari  dell'oriente  e  del  meno, 
giorno  tutti  erano  arciert  La  forsa  de'  loro  eserciti 
consisteva  ne' fanti;  i  cavalieri  solevano  pugnare 
in  messo  a  certi  pedoni,  da  cai  venivan  prò. 
tetti  (11).  Terrìlwie  era  il  loro  grido  di  guerra, 
impetuoso  e  feroce  il  valore;  ma  gii  eserciti  indi- 
sciplinati e  intolleranti  d'ogni  militare  fatica  fuor- 
ché del  combattere  (la). 

Mancava  presso  gli  antichi  Germani  an  ordine 
sacerdotale ,  che  diffuso  per  tutte  le  diverse  loro 
popolasioni  e  pur  riunito  in  nn  corpo,  avrebliCy 

(I)  Tacilus  ibid.  e.  l5  e<  aS. 

(a)  Caetardt  belL  gali,  l.  VI,  e.  ai. 

(3)  Taeit,  ibid.  e.  14.  -  Cae#.  op,  ciLl»  Vh  c.a3. 
Pompon,  Mela  de  situ  orbie  /«  ///. 

(4)  Amm»  Marceli,  l»  XV li»  e.  17. 

(5)  Seneca  de  ira  L  i»  e.  i4*  -  Toc,  op,  dt,  e.  x3, 
aa  et  a4. 

(6)  Tacitus  e.  27. 

(7)  idem  e.  6. 

(8)  Idem  ibid,  e.  7. 

(9)  Idem  ibid,  e.  6. 

(10)  Idem,  eap,  eod. 

(II)  Idem  cap.  eodem,etCaes,<^»ciL  /•  /»  e*  48. 
(la)  Idem  ibid,  e,  4. 


attendendo  eoo  particolare  stadio  alle  oase  religio- 
se, potuto  fondare  una  ben  sistemata  relÌgion«  ed 
nn  cnho  regolare,  e  tessere  e  far  radicare  ne'  pò- 
poli  la  soa  teogonia  e  la  cosmogonia.  Qnesta  man- 
causa  e  la  roBsessa  e  le  frequenti  migrasioni  delle 
genti  germanici»,  per  coi  le  patrie  Idee  religiose 
facilmente  lasciavano  per  adottare  quelle  delle  na* 
tioni  tra  cui  si  eondncevano  ad  abitare,  sono  le 
principali  cagioni  che,  malgrado  la  diligenta  degli 
eraditi  tedeschi,  dell'antica  religione  germanica 
non  si  hanno  se  non  quei  miti,  che  lungo  tempo 
dopo  eh'  essa  fu  spenta  vennero  raccolti  nell*  Ed- 
^a ,  o  quelle  poche  e  sconnesse  notisie  che  ci  tra- 
mandarono Cesare  e  Tacito,  i  quali  confusero  gli 
Dei  de'  Germani  co*  greco-romani.  Gli  Dei  dell'Ed- 
da  ci  vengono  rappresentati  quale  il  popolo  che  gli 
adorava.  Passan  la  vita  in  caccio  e  conviti,  caval- 
cano per^  recarsi  al  consiglio ,  combattono  contro 
rei  e  malvagi  giganti  ;  talora  li  vincono,  talor  re. 
stan  perdenti,  alla  fine  per  tradimento  tutti  eoe* 
combono.  Come  tulli  sono  periti  e  con  essi  il  mon- 
do,  Jlhadur»  il  Padre  del  Tutto,  crea  nn  mondo 
novello ,  e  da  questo  sbandisce  tutto  'I  male  che 
in  mille  modi  travagliava  1*  antico.  A  somiglianxn 
di  questi  Iddìi  i  prodi  non  altro  spiravano  che  ar- 
mi ,  non  altro  agognavano  che  battaglie  e  vittorie, 
non  altro  speravano,  non  altro  cercavano  che  una 
onorata  morte,  per  cui  passare  a  vita  nuova  e  mi- 
gliore» Ma  lasciando  quo*  miti,  tra  cai  alcuni  ve 
n*  ha  di  bellissimi,  ddla  religione  germanica  quel 
solo  qnl  si  vuole  ricordare  che  ebbe  maoiièsta  in. 
flnensa  ne'  costumi  e  nelle  istitusioni  del  popolo. 
Wodan  ossia  Odino,  il  sommo  Iddio,  il  re  dei  Dei, 
Tbor  o  Tyr,  Dio  della  guerra,  Freia,  la  Dea  del. 
l'amore  ec.  Toisione  e  Manno  soo  figlio,  primi 
progenitori  della  nasione,  erano  divinile  comuni  a 
tntl' i  Germani  ;  ma  ogni  popolo  aveva,  olire  que- 
ste, particolari  soci  Mnmi;  tutti  rendevano  qualche 
cullo  agli  eroi  (i) ,  tntti  onoravano  quegli  esseri, 
da  cnt  si  vedevano  beneficati,  e  i  fenomeni  natu- 
rali da  cui  erano  scossi  pih  vivamente  (a)«  Perché 
non  amavano  di  rinserrare  sé  stessi  nelle  angustie 
d'una  città,  e  s' immaginavano  gli  Dei  d' immen- 
sa  grandessa ,  e  perchè  poco  oonosoevauo  le  arti, 
non  avevano  idoli  e  non  raccbindetano  i  loro  Dei 
entro  templi  ;  adoravano  nel  sacro  orrore  de*  bo- 
schi, presso  un  fonte,  snlle  montagne  (3),  e  sacri- 
ficavano pecore,  bnoi,  cavalli  e  non  di  rado  nn- 
ehe  nomini.  L' insegnamanto  d'nn'  indubitata  'vi. 
ta  avvenire  distingueva  la  loro  religione  da  quella 
de'  Romani  e  de'  Greci  che  esponevano  quella  dot- 
trina d^una  maniera  assai  vaga  ad  incarta;  onde 
dove  i  valorosi  di  queste  ed  altre  nationi  profonr 
devano  la  vita  per  amore  di  patria  e  di  gloria,  i 
Gennani  oltre  essere  mossi  da  quo*  potant  issimi 
stimoli ,  non  temean  di  morire  per  db,  che  sape- 
vano  d'avere  a  rivivere  (4).  QoesU  vita  nofella  ri. 

(X)  TaciUa  ibigU  e,  a. 

(a)  Caee,  op,  cit,  l.  VI,  e.  ar. 

(3)  Tacitut  he.  ctt,  e,  9. 

(4)  Luean,  Phar,  l,  I,  v%  41^7.  -  Valer,  Maxim* 
l,  li,  e.  ai.  •  Jppiaiou  M  CelUdM, 
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■pondera  alle  loro  id<«  intorno  le  deitcie,  gli  agii 
e  la  eelobritk,  •  comiflera  In  an  piacevole  alter- 
nare di  oonvlli,  di  baltaglie,  di  viltorie  e  di  eac* 
ee  (I) .  'V^odan,  che  rieettaTa  nel  rao  Wallhalla  i 
prodi,  ne  etclodera  i  traditori  della  patria  e  i  ti. 
gliaechi,  e  li  pnnha  ancora  qoaggili  (s)  ;  e  qne* 
•t'idea  d*nn  Dio  giudice  e  TÌndiee  ingenerb  in 
qnetto  popolo,  come  in  altri  Barliari,  i  gindisli  di 
Dio,  che  fi  niantenner  «)  a  lungo  malgrado  gli 
•forti  della  religione  cristiana.  I  sacerdoti  non  Ibr. 
aia?aoo  presso  i  Germani,  siccome  presso  i  Celli 
loro  Ticini  e  presso  motti  orientali,  una  speciale  e 
distinta  classe  di  cittadini;  per  la  qnal  cosa,  e  per- 
chè ogni  capo  di  famiglia  era  nelle  sne  prirate 
bisogne  sacrificatore,  arospice  ed  angore,  e  i  sa. 
cerdoti  erano  quindi  pBi  che  altro  veri  magistrati 
che  servivano  unicamente  Ìl  comune  (3),  si  eredet- 
te  che  i  Germani  non  ne  aveisero  ponto  (4)*  Chia- 
ro è  però  che  ne  avoTano,  che  1*  autoritìt  loro  era 
assai  grande,  e  che  la  snperstisione  del  popolo, 
e  la  sua  bramosia  di  conoscere  le  cose  Future  (5) 
fliavora  fatti  venire  in  grande  rispetto.  1  Ger- 
mani osserrsTano  per  questa  loro  inclinaslone  ogni 
maniera  d*angnrii;  coosnllavano  sorti,  spiavano 
il  oanlo  e  '1  volar  degli  augelli,  lo  sbufTar  e  l*an- 
nitrìr  do'  eavalli  (6)  ;  esaminavano  i  vortici,  I  giri, 
il  gorgogliare  delle  acque  (7)  ;  guardavano  alle 
fasi  della  luna  (Sy,  e  praticavano  in  alconl  casi  il 
duello  (9).  Non  eschidevano  dal  sacerdosio  le  don^ 
ne;  ansi  per  T  opinione  in  che  elle  erano  di  par. 
tioolar  santltii  e  di  chiara  preridenta  delF  avveni- 
re,  le  veneravano;  e  si  trova  ehe  un*  indovina  io- 
kva  accompagnare  gli  eserciti  e  governarne  coi 
•noi  oracoli  le  operasiooi  e  1  movimenti  (io  ),  e 
noto  è  quanta  nella  guerra  de'  Batavi  fosse  PautcK 
ritii  e  '1  poter  di  Velleda  (11) .  I  sacerdoti  conser- 
vavano ne' loro  canti  la  storia  della  nasione,  eter- 
iMvano  gli  eroi  ed  accendevano  colte  laudi  di  quelli 
Tardor  delle  pugne  (la);  intervenivano  a*  gindisli 
e  alle  assemblee,  le  aprivano  e  vi  mantenevano 
rordine  (i3).  Ron  il  re,  non  1  gindid,  non  la  sles- 
«a  comnnitb ,  ma  solo  il  Wodan  aveva  sopra  un 
nomo  libero  il  diritto  di  morte;  e  1  sacerdoti 
validando  coirantorith  divina  quella  de'gindici, 
gnivano  le  sentense  capitali  in  nome  del  Dio  (i4)* 
Ecco  come  la  religione  cresceva  fìorsa  e  valore  al 
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Germani ,  come  essa  in  alcun  modo  stringeva  e 
consolidava  i  lassi  vincoli  delle  loro  comunità. 

Questa  religione  e  la  natura  delle  occupasioni, 
che  da'  Germani  si  risgnardavano  sicrome  le  sole 
ehe  convenissero  ad  nomini  liberi,  dovevano  di  ne. 
c«>ssiiii  rendere  il  carattere  loro  fiero  e  poco  pie- 
ghevole, e  robustissimi  1  corpi,  accendere  negli 
animi  loro  ardentissimo  amore  di  libertà  e  indi, 
pendensa  (i) ,  ingenerare  avversione  al  lavoro  (a  )• 
e  far  sopra  ogni  cosa  appressare  la  forca ,  il  o- 
raggio  e  '1  valore.  Vero  è  che  a  genti  di  tal  fetta 
non  potevano  mal  venir  meno  le  contese  e  le  bri- 
ghe; ma  impossibile  essendo  d*0KÌre  ogni  giorno 
alla  guerra,  alla  preda,  alla  caccia,  si  abbandona- 
vano,  come  de' selvaggi  si  scrive,  alPosioeal- 
V  inersia.  Passavano  questi  giorni  standosi  ignudi 
e  sporchi  (8)  al  focolare  a  scaldarsi  (4  ) ,  banchet- 
tando, dormendo  (5),  bagnandosi  (6),  bev«*ndo  (7) 
e  giooeando;  e  pel  giuoco  avevano  tanto  trasporto 
che  taluno,  null'altro  avendo  pih  a  mettere,  gino- 
cava  la  stessa  sua  libertà,  e  perdendola  senta  con- 
trastare rendevasi  schiavo  (8).  Amavano  grande, 
mente  di  fare  conviti,  e  tra  le  mense  delle  cose 
di  maggiore  Importanta  consultavano ,  ma  partito 
prendevano  aolo  11  d\  appresso  e  dopo  nuova  deli- 
beratlone  (9).  Ospita llssimi  e  di  qnanlo  avean  li- 
berali, riputavano  cosa  vergognosa  negare  ad  al- 
cuno, anche  sconosciuto,  l'alloggio  (10).  La  gio- 
venth  loro  unir  altro  aveva  a  fare  che  crescere  ed 
addestrarsi  oell'arml  (11);  I  pih  menavano  una 
sola  moglie,  e  rispetto  a*  Komani  ed  a'  Greci  assai 
tardo  (19);  riputavano  turpe   abliandonarsi  al- 
l'amore avanti  i  venti  anni  (i3)  ;  rispettavano  ge- 
losamente il  talamo  altrui,  e  1*  adulterio  nelle  don- 
ne rigorosamente  punivano  (i4>  ;  né  perdonavano 
a  dontella  che  avesse  fallito  ooniro  la  verginale 
onestà,  sicché  ella  pfik  non  trovava  marito  per 
quantunque  fosse  bella,  giovine  e  ricca  (i5). 

Ora  die  de*  costumi  de*  Germani  in  generale  si 
discorse,  egli  Si  vuol^redere  in  particolare  di  nno 
che  si  può  dire  aver  dato  origine  alla  roaggfor 
parte  delle  scorrerle  che  essi  fecero  nelle  Provin- 
cie romane,  e  alle  guerre  che  mossero  contro  l*im- 
pero  ad  oggetto  di  stabitirvisl.  Questo  costume  si 
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recb  da  essi  dall'  antica  patria  nelle  ooove  conqui*   ■ 
sie,  e  dÌTeooe  base  dell*  ordinamento  de'  loro  re-    | 
gni,  e  cagione  della  miseria,  a  coi  fa  nel  medio 
ero  ridotta  lolla  PEaropa  da  loro  oocopata.  Ebbe, 
ro  anche  altre  nasioni  dell*  Occidente  delle  istila- 
sioni  non  gran  fallo  dissimili ,  perchè  intatti  gli 
stali  d*  un  gorerno  alquanto  largo  t*  ha  degli  Do- 
mini, i  quali  vogliosi  di  primeggiare  o  coll'autori- 
t^  personale  o  cogli  nfficii  o  colle  ricchesse  si  pro« 
cacciano  quel  pih  di  seguilo  e  di  aderense  che  pos- 
sono. Ma  siccome  di  tali  pratiche  fa  presso  le  di. 
Terse  genti  diversa  1*  origine,  ne  seguitarono  se- 
condo il  vario  carattere  de*  popoli  e  il  loro  incivi- 
limento efletti  diversi;  e  si  pub  conoscere  la  sa- 
viesta  degli  ordini  pubblici  secondo  che  essi  vai. 
gono  frenare  la  potenxa  de*ciUadioi  pih  grandi,  e 
sanno  volgere  la  loro  ambizione  a  comune  van- 
taggio. Lo  stato  di, Roma  si  trovava  In  sulle  pri- 
me forse  pili  che  nelle  mani  del  re,  in  quelle  dei 
grandi,  e  quel  popolo  di  Quirino  in  appresso  co- 
tanto famoso  si  componeva  d'una  mano  di  fuoro. 
sciti  e  dì  gente  raccogliticcia.  Essendo  ogni  cosa 
sul  nascere,  e  non  potendosi  in  quu*  violenti  e  fe- 
roci ingegni  impedire  le  sopraffationl,  si  dice  avere 
ornai  il  re  Romolo  comandato  che  ogni  uom  della 
plebe  si  elegesse  tra'  grandi  un  patrono  che  lo 
avesse  a  consigliare  ad  assistere  ed  a  proteggere, 
a  tenergli  in  alcun  modo  luogo  di  padre;  e  *1 
cliente,  che  così  si  diceva  il  raccomandato,  doveva 
in  ogni  maniera  onorare  il  patrono,  e  in  caso  di 
necessiiii  anche  sovvenirlo  del  proprio    (i);  la 
qual  pratica  parve  a*  grandi  tanto  onorifica  ed  ai 
popolani  tanto  proficua ,  che  non  solo  i  singoli  no- 
mini, ma  intiere  città  e  popoli  continuarono  a 
luogo  ad  eleggersi  i  loro  patroni  o  a  tempo  od 
«oco  in  perpetuo.  Questo  nesso  delle  clientele  non 
poteva  perb  riuscire  di  pericolo  alcuno,  perchè  in 
quella  repubblica  non  v*  ebbe  mai  arme  privale,  e 
i  cittadini  non  potevano  perdere  la  libertà.  Diver- 
samente presso  i  Galli  e  i  Germani.  Nelle  Gallie  i 
due  principali  ordini  della  nasione,  i  druidi  e  i 
cavalieri,  si  erano  presso  ogni  popolo  messi  in 
possesso  dello  stato  (a) ,  e  avevano  colle  loro  gare 
diviso  ogni  comunità  e  quasi  ogni  famiglia  in  sette 
o  fasioni  (3).  1  capi  di  queste  In  continuo  con- 
trasto Ira  se,  in  questo  s*  accordavano  insieme  coi 
loro  ordini  di  contar  la  plebe  per  nulla ,  di  lorle 
ogni  parte  al  governo  e  di  tenerla  poco  men  che 
in  servaggio  (4)  ;  per  la  qual  cosa  il  pih  de*  ple- 
bei, rovinati  da*  debiti  e  travagliati  dalle  inces- 
santi violente,   non  avevano  altro  scampo  che 
d*  implorar  la  difesa  e  '1  soccorso  d' alcuno  dei 
grandi ,  il  quale  ricevendoli  in  protezione  li  faceva 
suoi  uomini  e  ne  diveniva  padrone  come  se  gli 
fossero  servi  (5) ,  e  per  conservare  il  credito  e  la 
aotorità  con  ogni  studio  s'adoperava, acciò  que- 
sti suoi  raccomandati  non  veniatero  soverchiati 
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od  offesi  (i).  Anche  qnellf  che  non  erano  ridotti 
alla  dura  necessità  di  rendersi  servi ,  si  ponevano 
o  per  amor  delle  parli  o  per  interesse  o  per  aflie- 
sione  a  servire  ed  onorare  qualche  nomo  |>otenfe: 
e  quanto  pih  un  grande  aveva  d*  autorità  e  di  rie» 
chessa,  tanto  era  maggiore  il  numero  di  qnesli  suoi 
dipendenti  (a);  onde  si  legge  che  Orgetorige  nel 
sno  estremo  pericolo  ne  armb  da  ben  diecimila  (3); 
e  tanta  era  la  forza  de*  costumi,  che  questi  rac 
comandati  o  clienti  non  potevano  seni*  infamia 
abbandonare  coloro  al  cui  seguito  o  servizio  si 
erano  posti  (4ì  •  Essendo  per  tal  modo  e  lo  stato  e 
le  armi  in  potere  de*  grandi,  essi  e  le  loro  fazio- 
ni erano  continuamente  alle  mani  o  per  soperar 
gli  avversarli  o  per  vendicarsi  (5);  e  non  sembra 
improbabile  che  molte  imprese,  le  quali  dagli  an- 
tichi Galli  si  tentarono  in  Germania,  in  Italia, 
lungo  il  basso  Danubio,  nell*  Asia  minore  ed  al. 
trove,  si  eseguissero  da  un  ammasso  di  venturieri 
che  sotto  un  valoroso  rondotliere  si  facevano  a 
cercar  la  fortuna.  La  dominazione  romana  tolse 
alle  Gallie  le  armi,  vi  spense  i  parlili  e  le  qnie- 
tb.  I  Germani  sebbene  avessero  alla  testa  dei  lo- 
ro popoli  de*  principi  o  se  si  voglia  anche  dei  re, 
vivevano,  perchè  ferocissimi  per  natura  e  della 
libertà  amantissimi,  a  governo  in  alcun  modo  po- 
polare; e  siccome  gli  stati  loro  unicamente  mi- 
ravano a  difendersi  dagli  esteri  nemici  ed  a  con. 
s«trvaro  l' interna  quiete,  i  cittadini  con  quei  loro 
costami  poco  tempo  nelle  cose  pobbliclie  veniva- 
no a  spendere.  Percib  poche  essendo ,  siccome  si 
moltrerà,  le  loro  pubbliche  occupazioni,  e  bob  at* 
tendendo  essi  uè  ali*  agricoltura  (6)  né  alle  arti» 
solevano,  pih  assai  che  d*ogni  altro  popolo  si 
legga,  visitarsi  di  frequente  e  convitarsi  l'nn  i*al. 
ITO  (7),  o  andare  alla  caccia  (8),  alla  guerra  (9) 
oa  far  preda  (io);  e  sicoonte  a  questi  eserclftt 
un  nomo  solo  non  basta,  ma  ve  ne  veglione  pia» 
e  sempre  si  richiede  chi  abbia  sui  compagni  cer- 
to principato  o  comando  :  I  Germani  comunque  li- 
berissimi s'avvezzarono  ad  associarsi  e  come  af- 
fratellarsi a  qualche  uomo  cospieno  per  nobiltà  o 
per  valore.  E  i  loro  grandi  non  altra  ambizione 
conoscevano  0  altro  modo  di  ostentare  autorità  e 
potenza,  che  d'avere  e  in  pace  e  in  guerra  sem- 
pre intorno  ona  compagnia  o  comitiva  d*  eletti 
giovani,  i  quali  lungi  da  credersi  per  questa  spe- 
cie di  servire  disonorati,  gareggiavano  in  rendersi 
accetti  al  loro  capo  e  farsi  da  lui  oaservare  (ti). 
Assai  volle  alcuno  di  questi  capi  o  principi  dicen- 
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do  d!  coadanl  a  tale  o  tate  altra  Impreta,  IntU 
ta^a  questi  suoi  compagni  od  amici  a  s^goìrlo,  e 
cotoro  a  cai  il  partito  piaceva,  volonterosi  Pabbrae- 
ciavaoo;  o  come  qoetti  venivano  grandemente  lo. 
dati,  coloro 9  che  dopo  la  promessa  fatta  ristavano, 
incorrevano  taccia  di  traditori  a  vigliacchi  (i). 
Questi  assodamenti  si  facevano  snlle  prime  per 
solo  nn'  impresa;  indi  i  compagni  presero  a  mano 
a  mano  a  dedicarsi  al  loro  principe  par  tutta  la 
vita  e  divennero  come  suoi  fedeli;  e  la  ferocia 
loro,  e  1*  obbrobrio  che  seco  traea  la  viltà  assog- 
gettavano questi  compagni  volontari!  o  commilito* 
ni  a' loro  capi  in  modo  che  di  piò  non  avrebbe 
potuto  qual   si  voglia  grande  e  terribile  giura- 
mento (a).  Questi  fedeli  consacravansi  al  loro 
principe  con  devosione  solenne,  e  combattevano 
sempre  a'  suoi  fianchi  e  per  lui;  egli  per  la  gloria  e 
insieme  per  essi,  perchè  dovendoli  rimunerare  e 
nutrire,  gli  nasceva  continuamente  il  bisogno  di 
nnove  intraprese  per  coasegnir  nnova  preda  (3^* 
e  perchè  egli  gli  aveva  a  vendicare,  a  gnardare 
e  a  difendere ,  com'  essi  guardavano,  difendevano 
e  vendicavano  Ini .  Piò  la  comitiva  era  grande  « 
riputato  il  ano  principe  o  capo;  la  fama  sua  si 
spargeva  ira  le  vicine  nasioni,  clie  di  ambascerie 
l'onoravano  e  di  presenti,  e  nelle  loro  contese  ne 
ricercavano  l*assistenta;  la  quale  era  di  tanto  pe. 
•o  da  finirsi  assai  volte  una  guerra  colla  sola  tm» 
ma  d*  averla  implorata  (4).  Questi  principi  corre- 
vano co'  loro  segnaci  a  taglieggiare  e  depredare  i 
vicini,  a  far  qualche  vendetta,  a  rapir  donselle  (6)* 
a  tentar  tali  altre  avventure  ;  ma  loro  principale 
eccapasione  era  d*  andar  prendendo  parte  alle 
guerre  d*altre  nasioni.  Questo  facevano  da  prima 
per  desio  di  gloria,  per  iscioperateasa  e  per  otio; 
In  seguito  appresero  dai  Bomani,  che  largamente 
li  pagavano,  a  vendere  le  armi  loro  ed  il  sangnai 
e  per  solo  guadagno,  non  per  altro  impulso,  a 
lasciarsi  prestolare  da'  nemici  capitali  della  loro 
■asione,  e  ad  aiuiarli  a  combatterla  ,  come  molti 
da'  pih  rimoti  tempi  fecero  fino  a'  dk  nostri  Acca» 
dava  oltre  ciò  di  soventi,  che  abbondanta  di  po- 
polo, carestia,  prepotensa  de'  vkini,  privata  ani- 
bisione  di  qualche  principe,  interne  discordie  o 
altre  causa  movessero  sia  tutta  una  nasione,  sia 
parte  a  mutare  paese;  e  indi  sembrano  doverti 
ripetere  le  emigrasioni  de*  Germani  sulla  sinistra 
del  Reno,  nella  Gallia  Belgica,  nella  Britannia, 
indi  la  mossa  de'  Cimbri  e  d*  Ariovisto;  e«  per 
dir  breve,  indi  tutte  quelle  che  avvennero  nel  se- 
colo tene,  nel  quarto  e  nel  qnlnta,  la  qnaH  s!  ri- 
corderanno io  proeesso. 

Colla  vita,  coi  costumi,  colPaoMre  di  liliertà  che 
or  si  descrissero,  si  vede  come  gli  atati  de*  Ger. 
mani  anticamente,  anai  oh»  aa*  artifisiala  unio- 
ne di  cittadini,  erano  un  aggregato  di  persone 
dia,  legate  da*  vincoli  del  sangne  e  del  bisogno 
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di  vicendevole  ajuto,  si  vivevano  in  società  fa- 
migliare 0  patriarcale,  nella  quale,  come  si  legge 
d*altre  nasioni  di  tutte  le  età ,  i  capi  delle  stirpi  e 
delle  famiglie  regolavano  in  comune  consiglio  i 
comuni  interessi.  Ma  perchè  questi  popoli  erano 
»opra  ogni  altro  ferocissimi  e  si  trovavano  av. 
volli  in  guerre  conlinae,  li  veggiamo  in  occasione 
di  qoeste  eleggersi  un  capo  o  condottiere,  e  con- 
ferirgli potere  amplissimo,  dove  in  tempo  di  pace 
non  v'aveva  magistrato  che  tutta  l'intiera  na* 
sione  reggesse,  ma  i  pib  rigoardevoli  d'una  con- 
trada o  d' un  vicinato  amministravan  glnstisia  tra 
gli  nomini  loro  e  ne  componevano  le  controver- 
sie (i).  La  naturale  autorità  di  questi  grandi  o 
principali  della   nasione  si  fece  eoli*  andare  del 
tempo  pel  concorso  di  varie  circeotanse  sempre 
maggiore;  perchè  dall' nn  canto  la  frequenta  del- 
la guerre  indusse  la  necessità  di  qualche  discipli- 
na, e  accostnmb  i  popoli  a  certa  ubbidienta,  e 
perchè  dall'  altro  le  continue  lurbationi  e  le  vio. 
lente,  che  dai  grandi  si  quietavano  come  media- 
tori o  si  reprimevano  colla  fbrta ,  sempre  pOl  ne 
crescevano  e  oonfermavano  il  credito  ;  ed  essi  colla 
preponderansa,  che  avevano  in  grasia  delle  loro 
comitive,  sempre  piò  ampia  aatorità  si  sapevano  o 
procacciare  o  usurpare.  Per  queste  ed  altre  tali 
eagiooi  si  vennero  essi  sopra  Ì  popolani  arrogan- 
do tanto  potere,  che  nello  scompartimento  delle 
terre  sempre  si  aveva  rigoardo  alia  loro  digni- 
tà (9),  che  il  popolo  senta  di  essi  nulla  osava  in- 
traprendere (3),  dov*  essi  delle  cose  pobblldae  di 
minor  conto  tra  sé  soli  consultavano,  e  non  adu- 
navano la  plebe  se  non  per  deliberare  di  quelle 
di  maggiore  momento  (4)*  I  grandi  continuarono 
oott  sommo  studio  ad  estendere  sempre  pih  le 
prerogative  e  la  polensa  che  i  popolani  lor  con. 
sentivano;  e  tanto  liene  in  questo  intendimanto 
riuscirono,  che  nei  tempi  del  medio  evo  vennero 
a  spanerò  e  rendere  dipendenti  da  tè  tatti  gli 
nomini  liberi,  o  assoggettandoseli  a  diriitnra  quasi 
a  foggia  di  torvi,  0  obbligandoteli  coma  fedali  a 
vassalli. 

Un  secolo  a  messo  dopo  che  da  Cesare  si  han- 
no de*  Germani  le  prime  notisie,  si  vede  in  Ta- 
cito quel  loro  antico  governo  ^  che  teneva  del  de- 
macratioo  edelParistacralioo,  avvicinarsi  al  mo- 
narchioo,  in  quanto  pretto  tnltl  que*  popoli  t' in- 
contrano de' capi  o  tnpremi  magistrati  che  da 
quello  scrittore  e  dagli  altri  si  chiamano  col  no. 
me  di  re.  Questi  r^^i  erano  in  origine  tutti  elet- 
tivi, e  I  re  si  sceglievano  tra  gli  nomini  per  no- 
biltà pftcotpicni  (5);  a  mano  a  mano  si  resero 
poi  tutti  eredllarii ,  coma  si  vede  essere  di  bno- 
n*  ora  awennto  tra  i  God,  i  Qnadi,  i  Mareomanni, 
i  Longobardi,  ae.  ;  e  pih  tardo  presta  tutti  qne'  po- 
poli che  fondarono  nnovi  regni  tulle  rovine  del* 
l'impero  romano.  E  tingolar  cosa  è,  che  dove 

(I)  Caes.  de  beU.  gal,  L  VI,  e,  t3. 
(a)  Idem  tb,  et  Tacit.  Germ,  e.  t6. 

(3)  Tacitiu  Jmtal.  Ìoeo  mor  eiL 

(4)  Idem  Germ,  e.  zi. 

(5)  /dirai  Germ.  e.  7. 
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fattele  citate  genti  questa  forma  di  go-verno,  sic- 
come la  piii  naturale  e  la  pih  conreoiente,  o  conti. 
naaroQo  od  adottarono,  e  dove  altrettanto  in  pro- 
gresso fecero  tutte,  grandi  o  piccole  che  si  fosse, 
ro,  le  popolasioni  restale  nell*  antica  patria;  pare 
queste  quanto  al  comune  reggimento  della  Ger* 
mania  se  ne  discoslarono.  Perchè  essendo  state 
tutte  le  nationi  tedesche  da  Carlo  Martello,  da 
Pipino  e  da  Carlo  Magno  colla  forta  deli*  armi  ria. 
nife  in  un  solo  impero  e  obbligate  a  TiTere  non 
piò  sotto  il  gorerno  di  principi  scelti  da  esse,  ma 
nominati  dal  Tincitore;  esse  anche  dopo  spenti  i 
Carolingi  continnarono,  per  opera  segnatamente 
del  clero,  a  Tolersi  dare  col  titolo  di  re  di  Gerina* 
aia  e  d*  imperatore  nn  capo  comone,  e  per  l' am- 
bicione  de*  grandi  e  del  clero  persistettero  a  to* 
lerlo  per  noTe  secoli  sempre  eletilvo,  mentre  con. 
tro  l'antico  costarne  eie  instilOBioni  fendali  sof- 
fersero che  i  loro  principi,  i  qoali  in  addietro  dal 
popolo  si  solevano  scegliere  tra*  membri  della  fa. 
miglia  princìpetca,  oecopassero  il  principato  per 
diritto  ereditario,  e  I  grandi  conTertissero  i  loro 
governi  fendali  in  principati  ereditarli  e  assolati. 
Questi  re  degli  antichi  tempi  non  godevano  in  al* 
con  popolo  di  libero  e  illimitato  potere  (i),  seb- 
bene presso  alcune  genti  1*  autorità  loro  fosse  al- 
quanto meo  cireo«critta  che  presso  le  pih  (a);  onde 
si  pab  dire  eh*  essa  si  fondava  salta  volontaria 
aommissiooe  de'  popoli,  ansi  che  sulla  comandata 
ubbtdienta  o  snII*  eflfettivo  potere  di  chi  era  delia 
digoitlk  reale  investito.  Quindi  si  veggono  questi 
principi  adoperarsi  per  conciliare  «  sé  qnel  mag. 
gior  credilo  ed  autoritii  che  potevano  sia  colla  prò» 
pria  virth,  volla  liberalità  e  col  valore,  o  col  Talora 
e  col  numero  delle  lor  comitive,  cai  rìsguardavano 
siccome  loro  maggiore  omanenio  e  sostegno  d*ogni 
loro  poieosa  (3),  valendosi  del  favore  di  quelle 
per  frenare  i  grandi  e  la  plebe,  e  per  vincere  nelle 
«donante  della  natione  i  partiti.  Vivevano  qaesti 
re,  siccome  ogni  altro  Germano  loro  soggetto ,  dei 
propri!  beni,  né  tassa  alcuna  potevano  esigere  dai 
popoli  loro  (4)  ;  ben  conseguivano  a  titolo  d' onore 
da  tntt*  I  soggetti  delle  volontarie  offerte  di  grano 
0  bestiame  y  e  venivano  dalle  vicine  naiioni,  se- 
condo Il  credito  loro,  onorali  di  ricchi  presenti  (5); 
ma  non  sembrano  in  forta  della  loro  aatoritii  avere 
oltre  1*  accennato  onorarlo  percepito  nall*allro  che 
ana  parte  delle  multe  che  si  imponevano  per  pri. 
vati  delitti  (6).  Non  appare  in  Tacito  o  in  altro 
scrittore,  quali  fossero  propriamente  le  incamben- 
ae  o  i  diritti  di  questi  re;  ma  a  confrontare  l'età 
di  cui  qui  si  discorre  con  quella  de'  susseguenti  re 
e  imperatori  tedeschi,  e  a  vedere  come  oltre  quello 
di  capitanare  gli  esercita  era  principale  incarico 
di  questi  d*  andarsi  quasi  continuo  pel  regno  ag 
girando,  sia  per  rendere  ragione  siccome  giadici 


(I)  TaciUts  Germ.  e.  7. 
(2}  Jdem  e.  43. 

(3)  Idem  e.  l3. 

(4)  Idem  e,  43,  et  Dio,  Cast,  l,  LVL 

(5)  Idem  German.  e.  l5. 

(6)  Idem  ibid,  e.  19. 


supremi,  sia  per  reprimere  e  castigare  le  inces« 
santi  soperchime  e   le  violente  ec.  :egli  sembra 
potersi  inferire  che  anche  de'  tempi  di  cui  or  si 
ragiona,  I  re  fossero  nelle  cause  civili  giodici  so* 
premi,  e  avessero  nella  lor  qualità  di  capi  dello 
stato  a  vegliar  onde  si  conservasse  in  qoello  la 
sicurexta,  a  convocar  la  natione  ove  alcuno  slraor* 
dinario  ed  urgente  bisogno  lo  richiedesse,  a  pre- 
sedere a  queste  adunante,  e  ad  eseguire  0  far  ese- 
guire quanto  in  quelle  fosse  stato  concbiuso.  Non 
si  competeva  perb  loro  di  diritto  né  il  comando 
degli  eserciti,  né  la  nomina  de*  giodici,  né  il  libe. 
ro  governo  degli  arfari  dello  stalo;  imperciocché 
i  condottieri  si  eleggevano  dal  popolo  Ira  gli  uo- 
mini  piU  valorosi  (i);  dal  popolo  si  eleggevao 
Ira*  grandi  o  Ira'  vecchi  i  giodici  delle  diverse 
conlradc,  a  cui  e  per  consiglio  nel  pronnniiar  le 
sentente  e  per  ajolo  nel  dare  a  qoelle  esecutione, 
si  aggiugnevano  cento  compagni  che  si  tracvan 
dalla  plebe   (a),  e  la  somma  del  governo  stava  ri- 
posta nelle  adunante  generali  della  natione.  Que. 
ste  o  si  tenevano  in   dali  gioroi,  o  secondo  gli 
emergenti  si  intimavan  dal  re.  Come  11  popolo  si 
era  adunato,  i  sacerdoti,  che  avevano  podestà  di 
mantenere  il  boon  ordine,  comanda van  silentio; 
allora  il  re  faceva  la  proposta  delie  cose  che  si 
aveano  a  trattare,  e  i  grandi,  secondo  che  per  età, 
per  nobiltà ,  per  valore  e  per  facondia  eran  cospi- 
cai,  esponevano  ravviso  loro,  ma  a  modo  di  con- 
siglio non  di  comando  ;  il  popolo  ascoltava  e  decì- 
deva 0  ripognando  alle  proposte  con  fremiti,  o 
facendo  plauso  coli'  armi.  In  queste  adonante  si 
stabilivano  Itf  poche  leggi,  si  deliberava  iniorno  la   I 
guerra  e  la  pace,  si  eleggevano  i  giodici  e  i  capi-  I 
taoi;  solo  in  esse,  e  solo  in  caso  eh*  ci  fosse  reo  j 
di  tradimento  o  viltà,  si  poteva  accasare  e  eoo-  / 
dannare  alla  morte  uo  uom  libero  (3);  in  esse  li  | 
davano  le  armi  a*  giovani  che  degni  fossero  di  | 
tanto  onore,  e  eoo  cìb  si  ammellevaoo  a  far  parte 
del  comune,  dove  prima  si  ripotavano  far  parte 
della  casa  paterna  (4)*  Da  questa  pratica,  che  in 
appresso  si  osservò  solo  nell*  armare  i  giovani 
della  nobiltà,  pare  che  siano  derivale  le  cerimo. 
nie  che  s'introdussero  nella  creaaione  de* cavalieri. 
A  non  voler  confondere  i  tempi  posteriori  eoo 
quelli  di  cui  si  ragiona .  egli  é  difficile  dire  pib  ol* 
tre  delle  cose  de*  Germani;  perobé  sebbene  essi 
fossero  delle  antiche  istitnxionl  e  de*  costumi  pili 
d' ogni  altro  popolo  tenacissimi;  puro  per  essere  le 
prime  leggi  di  quelli  che  la  Germania  abbandona* 
rono  state  scritte  solo  quattro  0  oinqne  secoli  ap- 
presso, e  per  essere  le  costumante  legali  de' Tede- 
schi state  raccolte  aolo  nel  eorso  del  secolo  XIII  (5), 
egli  non  pare  potersi  colla  scorta  loro  illastrare  i 


<t)  Taeitus  e.  7. 

(2)  Idem  e.  19. 

(3)  Idem  Germ,  e,  Mt  et  19» 

(4)  Idem  e.  z3. 

(5)  Lo  specchio  della  Sassonia,  SachsenspWgel, 
fu  compilato  tra  Panno  X9lft  e  ttmne  1935;  e  lo 
Specchio  della  Svevia,  Scbwabenspiegel,  ancona  pia 
tardo,  cioè  dal  X968  al  1289. 
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dne  primi  taooH  dell'era  volgare.  Per  Ule  ragione 
lasciando  ogni  diffuto  diieorso  sopra  tale  argomen- 
lo,  ai  Tvole  nnicamente  ostenrare ,  che  i  Germani 
lilieritsiml  eaaendo,  meno  d*ogni  altra  nasione  so(^ 
ferivano  di  venire  nell'etercisio  della  libertà  im- 
pedili.  Il  Germano ,  come  $i  vide,  non  altro  dove- 
va allo  stalo  clie  la  difesa,  né  lo  stato  altro  a  Ini. 
Il  capo  d*noa  famiglia  n*era  quindi  padrone  asso- 
lato, e  la  moglie  e  i  figlinoli  ne  dipendevano,  sic-   | 
come  i  servi  ed  ogni  altro  ano  avere.  Il  suo  podere 
era  il  suo  regno ,  il  casolare  la  reggia;  qni  egli  so- 
leva giudicare  tra'  snoi  tensa  rendere  del  suo  gin- 
disio  conto  ad  alcuno;  solo  dove  si  trattasse  di  pò. 
nire  la  moglie,  egli  invitava  al  ginditio  i  congion* 
ti  di  lei  (I);  sul  figli  egli  sembra  avere  avuto  auto- 
rità non  minore  degli  antichi  Romani ,  e  1*  uccisio- 
ne d*nn  servo  non  gli  si  imputava  a  delitto  (a).  Le 
armi  della  nasione  la  garantirano  dagli   assalti 
degli  esteri.  La  sicoresta  intema  veniva  mantcnu- 
ta  dal  re ,  dal  timor  delle  pene  che  si  imponevano 
a  chi  la  violava  e  da  quello  della  privala  vendetta; 
perchè  agli  eredi,  a' consorti  e  a* fedeli  incnnibeva 
r  obbligo  di  vendicare  le  offese  fatte  a' loro  atte- 
nenti (3).  Non  v*aveva  per  anco  un  codice  di  leg- 
gi, né  alcuno  sapeva  ancora  leggere  o  scrivere  (4), 
i  giudici  s'eleggevano  tra  le  persone  pìh  assennate 
e  piò  vecchie,  e,  come  si  vede  essersi  costantemen- 
te osservato  ne'  tempi  posteriori,  sempre  della  con. 
dlsione  de' litiganti;  giustitia  si  amministrava  sem- 
pre  a  cielo  scoperto  ;  le  parti  prodocevano  le  loro 
ragioni  sena' intervento  d'alcuno  avvocalo  (5);  i 
giudici  sentensiavano  a  senso  d'equità  e  dietro  con. 
snetudini  tradisionall,  e  non  di  rado,  dove  insor. 
gesse  alcun  dubbio,  consollavan  gli  astanti.  Que- 
sta pratica  diede  poi  luogo  alla  massima  che  ognu- 
no avesse  a  venir  giudicato  da  persone  sue  pari, 
cioè  di  sua  condisione ,  e  da  questa  sorsero  poi  i 
gindtaii  de*  giurali  (jury)  che  unicamente  si  trov»- 
po  presso  le  nationi  germaniche.  Potea  presso  I 
Germani  avvenire  che  d'un  medesimo  fatto  ai  ri- 
chiamassero  a'  giudici  l'ofTensoi^  e  l'offéso;  questi 
•*ei  non  voleva  o  non  poteva  vendicarsi  da  sé,  que- 
gli se  temendo  la  vendetta  bramava  di  sicurarsi.  I 
giudici  obbligavano  il  soverchiatore  a  pagare  cer- 
io numero  di  capi  di  bestiame,  e  costrìngevano  il 
soverchialo,  o  chi  lo  rappresentava ,  •  ricevere  al- 
cun compenso  al  suo  danno  ;  e  queste  multe  erano 
la  sola  pena  imposta  ad  offese  privale  di  qualun- 
que maniera.  Non  s'infliggeva  per  esse  né  l'estre- 
mo supplisio  né  alcun  altro  corporale  castigo;  per- 
ché se  la  punisione  de'  giudici  non  fosse  riescitn 
mén  grave  del  risentimento  privalo,  nissun  si  sa-> 
rebbe  Indotto  a  cercare  la  pace  del  suo  avversario; 
•  non  eercandoai  quesln,  nna  privala  inimicitla 
avrebbe  potuto  durare  fino  allo  sterminio  d'una 
intera  agnatiane  (6).  all'obbligo  della  vendelta 

(i)  Taeibu  Gérm,  c«  ig* 
(a)  idem  ibiJ.  e.  sS. 

(3)  Utm  e.  »x. 

(4)  idem  Germ,  e,  l8. 

(5)  Fhrus  L  iV,  e.  la. 

(6)  Tncitus  Cerm.  e.  si. 


era  inerente  qnello  della  dUcsa  e  della  talela;  e  le 
donne ,  incapaci  di  difendare  e  vendicare  aé  stes- 
se, erano  perciò  costrette  a  viven  sempre  tolto  tut^ 
tore  (z).  Esse  venivano  per  altro  tonato  in  gran- 
dissimo onore,  sicché  tra  gli  ostaggi  amavano  far- 
si dare  delle  nobili  donselle  (a);  presso  alcnne  po- 
che genti  il  marito  faceva  della  moglie  quei  conto 
che  d'ogni  altra  coaa  a  lui  necessaria.  D'ordinario 
nulla  recavano  in  dote,  e 'I  marito  soleva  ami  in 
cerio  modo  comprarsi  la  moglie  offerendole  certi 
doni  a  piacere  de' genitori  e  perenti  (3).  Le  donne 
attendevano  al  governo  della  famiglia ,  tessevano 
panni,  filavano,  cucivano  i  Testili  ec.;  seguitavano 
anche  gli  eserciti  ed  avevano  cura  de^  feriti,  e  ai 
trova  che  molte  volte  combatterono,  e  noolte  colla 
presensa  loro  riordinarono  e  inanimirono  le  soon- 
cerlate  schiere  (4)« 

Facile  cosa  è  immaginara,  quali  in  tele  condP 
sione  di  vita  e  di  eostnmi  fossera  presse  a'  Germe, 
ni  le  arti  e'I  commercio.  Di  meUlli  avevano* il  so- 
lo ferro,  ma  n'avevan  ben  poco,  e  poco  il  sapevan 
lavtHrare,  come  s^nalamente  dalla  poehetca  del- 
l' armi  loro  ai  vede  (5);  né  per  anche  erano  stato 
acoperte  le  ricche  miniera  della  Sassonia  e  deL 
l'Han  (6);  né  in  altra  mode  sapevano  preparara  il 
sale  che  venendo  sulle  brace  P  acqua  salsa  che 
scatnrKa  da'  monti  (j).  Per  altro  erano  In  grado  di 
fabbricani,  non  si  dice  «ome,  nna  specie  di  bir- 
ra f8);  intendevano  la  eolliratione,  le  filatura,  la 
lessitnra  del  lino,  né  vesto  pib  splendida  eiie  dì  li- 
no conoscevano  le  loro  donne  ^9);  I  pDi  prossimi 
ai  mera  costraivan  de*  legni  con  cui  solcavano  ar- 
dili  l'oceano,  e  de'  Broltori  si  trova  che  osarono  af« 
firontarsi  sull'acqua  con  Druse  (noi.  Conoecovano  to 
poesia,  ma  i  loro  Bardi  eembrano  essera  sUii,  an- 
tiche poeti,  cantori  che  con  voce  aspra  e  atenloraa 
eereavano  di  crescer  fieressa  a' rossi  earmi  ^ix|. 
Quanto  alla  pittore  e  acniinra,  sappiamo  che  a'  kn 
ro  idoli  sdegnarvano  di  dan  umane  fatlesae  fi  9^,  e 
impiastravano  di  vivacissimi  eobri  gli  scudi,  e  col 
gesso  davano  di  bianeo  nlle  case  e  In  certo  modo 
le  dipingevano  f  i3>«  Oro  e  argento  non  avendo,  non 
conoscevano  altra  moneto  che  la  romana;  per  la 
quel  coaa  i  pih  discosti  dalla  frontiera  non  usava- 
no comperar,  mncnmbiara  fi  4^  così  procaedavano 


O)  Questo  si  scorge  chiaro  dalle  leggi  di  tuU'i 
popoli  germanici  rmceoltc  «hi  CtuKtaniJLtgu  omnium 
Jhuéaronum, 

(a)  TacUus  Germ.  e.  8. 

(3)  idem  e  i8. 

(4)  idem  c.f  etB* 

(5)  idem  e.  6. 

(6)  idem  e.  5« 

(7)  Piinius  Hist,  Tfat,  L  XXXl,  e,  if, 

(8)  Tacitus  toc*  dt.  c«  a3. 

(9)  Plin,  ap.ciU l,XiX,c,  I.  -  To€it.Germ.e,ii. 
{lolSbxib,  Gmgraph,  /.  Vii. 

(zi>  Toeitms  loe.  cit,  e.  a.  oi.  3. 
(la)  idem  e.  9. 
(i3) idem  e,  Set  16. 
(i4)  idem  toc»  cit  e.  5* 
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panno,  vino,  arme,  qnalche  fettucGia  di  porpo- 
ra, e  darano  besliamt,  schiiiti,  pelli,  elettro  ec. 

Tale  era  ad  nn  di  presso  la  Germania ,  tale  la 
TÌta  de' taoi popoli,  tale  la  loro  religione,  le  prin. 
cipali  ittitosioni  e  *)  governo,  allorché  i  Romani 
giìl  da  oltre  on  secolo  signori  della  rlya  destra  del- 
Plstro  e  della  sinistra  del  Reno  incominciarono  ad 
aTeroe  qnalche  distinta  contexsa.  Ma  perchè  le  no- 
licie  di  qae*  popoli  che  solle  prime  ebbero  a  guer- 
reggiare con  Roma  sono  assai  scarse  ed  osrare,e  allo 
scopo  del  presente  discorso  poco  importano  le  InlraU 
ciate  qaistioni  suirorigine,  le  sedi  e  le  diramazioni 
delle  antiche  genti  germaniche:  non  pare  qui  luogo 
di  tesserne  una  storia  dislesa,  nfa  solo  una  socrin. 
ta  narrasione  delle  guerre  principali,  eh* esse  so- 
stennero o  mossero  fin  verso  la  fine  del  secondo 
•ecolo  dell'  era  volgare ,  riservando  ad'  altro  luogo 
piii  difFasa  mensione  de'  popoli,  che  ne* secoli  se. 
guenti  forono  causa  pib  prossima  della  rovina  del- 
l' impero  romano. 

Terribile,  e  ben  tale  da  mostrarne  la  vicendevo- 
le possa,  fa'I  primo  alTronto  del  popolo  romano 
colle  genti  germaniche.  I  Cimbri,  o  spinti  da  sco- 
nosciati  interni  rivolgimenti,  da  fame  o  altra  ne- 
cessitli,  oppure  mossi  da  voglia  di  pih  piacevol  sog- 
giorno* si  levarono  in  numero  di  ben  trecento  mila 
dalla  Scandinavia  (II,  e  soffV^rmandosi  il  Terno  e 
ripigliando  la  marcia  alla  bella  ktagione  i2)  a*  ag- 
girarono per  varii  paesi,  sempre  ingrossando  |m>I 
concorso  di  molti ,  che  in  lor  compagnia  si  invo- 
gliarono di  cercar  migliore  ventura.  Saccheggiato 
quanto  sta  Ira  '1  Danubio  e  le  Alpi,  si  avvicinaro- 
no fanno  il 4  avanti  l'era  volgare)  dalia  parte  del 
Nerico  a' possedimenti  romani  e  ruppero  presso 
Norcia,  quasi  su' confini  d' Italia ,  il  console  Papi- 
rio  Carbone  (3).  Di  quello  che  intraprendessero  ne' 
quattro  anni  segaenti  nuli* altro  si  sa,  se  non  che 
▼enuli  attraverso  la  Germania  sul  Reno  e  passato- 
lo, e  saccheggiate  orribilmente  le  Gallie,  fino  alla 
Matrona  s'accostarono  (anno  no)  alla  Gallia  Ro- 
mana. Qui  si  presentarono  al  console  Marco  Gin- 
nio  Silano  «  e  '1  richiesero  che  li  volesse  ricettare  e 
assegnar  loro  terreni,  offerendogli  in  servisiu  di 
Roma  le  armi  e  le  braccia.  Il  console  rimise  l'affare 
al  senato,  e  avendo  questo  ricusato  d'annuire  alla 
dimanda  de'  Barbari  essi  assalirono  i  Romani  e  gli 
•confissero  (4^-  I  Tigurini  e  i  Toigeni,  popoli  del- 
l'EIvesia,  animati  dall'esempio  e  dal  saccesso  de* 
Cimbri,  abbandonarono  allora  anch'essi  i  lor  mon- 
ti per  calar  nelle  Gallie;  alla  qual  nuova  i  Roma- 
ni mandarono  olire  l'Alpi  il  console  Lucio  Cassio 
Longino;  ma  restarono  sul  campo  egli,  uno  de*  suoi 
legati  e  la  maggior  parie  dell'esercito;  e  Cajo  Po- 
pilio,  altro  de*  legati,  si  dovette  render  prigione  e 
redimer  la  vita  con  passar  sotto  il  giogo  e  abban- 
donar l*arnii  e  messo  il  bagaglio  ^5).  Indi  fu  rot- 


(i)  Ptohmaeus  t,  11,  e.  2  et  6. 
(a)  Plut,  Mario. 

(3)  Liviut  Epit,  libri  LXIU,  et  Strabù  toc.  ci. 
tato  libro  V, 

(4)  XiV.  Epit,  libri  LXr,  -  Fior,  /.  ///,  e.  3. 

(5)  Cattar  de  beli,  gali,  /.  1.  e,  i. 


lo,  fatto  prigione  e  poi  morto  Marco  Aurelio  Scau- 
ro,  nom  consolare,  poi  disfatti  (l'anno  107Ì  il  con. 
sole  Gneo  MalHo  Massimo  e  'l  proconsole  Quinto 
Servilio  Cepione  con  perdita  di  cento  e  venti  mila 
soldati  (I).  Il  giorno  di  questa  rotta  fu  tenuto  neja- 
stoj  s'abrogb  l'imperio  a  Cepione  e  gli  si  confisca- 
rono i  beni,  si  annunziarono  da  ogni  parte  spaven- 
tosi prodigi! ,  si  ricordarono  Brenne  e  i  suoi  Galli, 
si  decretarono  supplica^ùoni  e  lettistemii,  si  fecero 
pubblici  voti  (2).  E  in  effetto  se  i  Barbari  sapeva- 
no osar  la  vittoria  «  e  la  fortuna  a  quel  secolo  non 
faceva  dono  di  Mario,  spacciata  era  Roma  (3)  »  Ma- 
rio opposto  a  tanto  pericolo,  siccome  il  solo  uonao 
alto  a  farvi  riparo,  continub  nel  consolato  fintanto 
che  furono  pienamente  disfalli  i  Cimbri  e  gli  altri 
popoli  con  esso  loro  collegati.  Nulla,  per  quanto 
appare,  egli  intraprese  ne' primi  due  anni;  ma 
quando  riseppe  che  i  nemici  dopo  essersi  andati 
avvolgendo  per  le  Gallie  e  aver  tentato  l'Ispa- 
nia  (4^  sì  tornavano  ad  accostare  alla  provincia  ro- 
mana, s'acòampb  in  forte  luogo  e  opportuno  solle 
sponde  del  Rodano.  Avuti  i  Barbari  a  fronte,  e  os- 
servato che  i  suoi  paventavano  alla  vista  di  quegli 
immensi  corpi  e  al  risuonar  di  quel  feroce  barrito, 
si  tenne  nelle  trincee  per  avvezzargli  a  sostenerne 
il  formidabile  aspetto.  I  Barbari  ascrivendo  a  ti- 
more quel  ch'era  effclto  di  somma  prudensa,  e 
reggendosi  incapaci  di  sloggiarlo  dal  campo  o  di 
sforzarlo  a  combattere ,  risolvettero  baldanzosi  di 
lasciarselo  dopo  le  spalle  e  di  continuare  divisi  in 
dne  gran  corpi  per  due  diverse  strade  l'impresa.  I 
Teotoni  i  quali  portavano  o  a  cui  era  stato  posto  il 
proprio  nome  dell'intiera  nazione  germanica,  e 
con  essi  gli  Ambroni  presero  impazienti  la  via  pifa 
spedita  e  si  diressero  alla  volta  dell'  Alpi  ;  ma  li 
raggiunse  Mario  alle  Acque  Sestie,e  in  due  balfa- 
glie  (anno  io3}  li  vinse  e  totalmente  gli  estermi- 
nb  (5).  I  Cimbri,  lasciala  la  Gallia,  risalirono  al 
Reno,  e  passatolo  calarono  nel  verno  dopo  lunghe 
marcie  per  le  Alpi  tridentine  in  Italia,  e  sconfitto 
il  proconsole  Quinto  Lntazio  Catulo  e  cacciatolo  di 
là  dall'Adige,  si  diedero  a  gustare  i  primi  fruiti  di 
tanti  pericoli  e  di  tante  fatiche.  Quest'indugio  die- 
de comodo  a  Mario  di  portar  soccorso  al  collega. 
Uniti  i  due  eserciti ,  vennero  i  Romani  (li  3o  lu- 
glio i02i  alla  memorabii  giornata  in  cui  ne'  cant" 
pi  Raudii  o  Claudii  fu  spenta  la  nazione  de'  Cim- 
bri (6).  1  Tigurini  e  i  Toigeni,  ch'erano  restati  sui 
monti  quasi  in  riserva ,  si  dissiparono  sì  tosto  che 
intesero  la  funesta  fine  de*  loro  compagni  (7).  La 
graudiosili^  del  trionfo  di  Mario  e  di  Catulo, e  la 
memoria  che  lungameole  durb  del  cimbrico  terrò- 


(i)  Livius  Epit,  libri  LXVIL 

(2)  Livius  EpU,  libri  LXVIL. Fiutare.  Mano 
et  LucuUo, 

(3)  Florus  l.  et  e.  tfuibus  supra, 

(4)  Livius  Epit.  libri  LXyil, 

(5)  lÀvius  Epit.  libri  LXVIL' Florus  l.  Citato 
-  Plut.  Mario, 

(6)  Livius,  Florus,  Fiutare,  loc,  cii, 

(7)  Florus  loc,  cit. 


re  e  deW uUtlaio ,  provano  chianmenla  il  perkolo 
In  coi  Roroa  allor  fi  troTb. 

Solo  a'  tempi  di  CeMre  ebbero  di  poi  i  Romani 
i  goerreggiar  co*  Germani  (z).  I  SÀ|naniy  che  abi. 
tarano  dalle  sorgenti  della  Séquana  fin  verso  il  Re- 
no, intorno  ali*  A  rari  e  nel  monte  Giura,  avevano 
preso  a  contrastare  ii  principato  delle  Gallio  agli 
Edai,  antichi  alleati  di  Roma,  i  qnali  sedevano  Ira 
il  Ligeri  e  M  Dabi.  Restali  in  quella  lotta  al  di  sot- 
to ,  chiamarono  in  ajnto  un  popolo  che  si  diceva 
degli  Svevi ,  ed  era  in  qnelle  contrade  conoscinto 
siccome  il  pib  polente  e  bellicoso  della  Germania. 
Ariovisto,  re  di  quella  nasione^  passò  il  Reno  con 
quindici  mila  de*  suoi  e  ruppe  gli  Edoi;  ma  pia- 
ciutigli i  fertilissimi  campi  de' Galli,  vi  si  fermò, 
grave  ugualmente  a'  vincitori  che  a*  vinti.  Oppres- 
si e  spogliali  della  miglior  parte  de*  loro  terreni, 
conobbero  i  Galli  l'errore;  e  non  polendo  colle  pro« 
prie  force  farvi  riparo,  perchè  Ariovistu  aveva  in 
mano  numerosi  e  nobilissimi  ostaggi  e  teneva  sue 
genti  nelle  loro  ciltà  ed  era  tanto  cresciuto  d*aver 
seco  un  corpo  di  cento  e  venti  mila  Germani  fa^, 
si  appigKarono  disperati  a  un  partito,  clie  dimo- 
strò, come  piò  che  d* avere  perduto  la  libertà,  in- 
cresceva loro  d'essere  signoreggiati  da'BarbarL 
Chiara  splendeva  in  qne*  tempi  nelle  Gallie  la  fa. 
ma  di  Cesare  per  la  recente  vittoria  ri|iorlata  (an* 
no  58^  presso  Bibracte  sopra  gli  Elvesii;  e  i  depu- 
tali de'  popoli  vicini  alla  Gallia  Romana  erano  ve- 
nuti a  congratnlarsene  seco.  Passalo  qnell*  uffixio, 
esposero  a  Cesare  la  loro  miseria  e  il  richiesero  di 
soccorso,  magnificando,  per  escusare  la  propria  de- 
bolessa  e  la  viltà ,  le  forse  e  *1  valor  di  Ariovisto  e 
la  terribii  grandetta  e '1  trace  aspetto  de*snoi  ^3}. 
Cesare,  geloso  dell'onore  romano  e  siiiboodo  di 
gloria  ,  rinfrancò  le  legioni  e  gli  amici  costernati 
per  le  esagerasioni  dei  Galli  f4)t  ^  volonteroso  si 
mosse  «  non  altro  cercando  se  non  occasione  di 
rompere  gnerra  ad  Ariovisto  sena'  apparir  d*essere 
U  primo  ad  assalirlo  f5>*»  Trovatala  in  an  abboc 
camento,  si  appreasò  agli  Svevi,  e  saputo  che  lo  in- 
dovine avevano  loro  vietato  di  venire  a  battaglia 
prima  che  ai  facesse  la  Inna,  destramente  ve  gli 
obbligò.  Sconcertate  rimasero  nell*  impetuoso  con- 
flitto le  ale  destre  d'entrambi  gli  eserciti;  (n  soc- 
corsa e  si  rioidinò  quella  di  Cesare*  ma  rinimica 
non  valse  a  tanto,  e  trasse  nella  soa  fuga  l' oste  in- 
tiera, di  coi  tale  fu  la  sconfitta  e  l' iacaltamento  A 
vivo,  che  Ariovisto  pervenne  a  salvarsi  a  stento  con 
pochi  oltre  il  Reno  (S).  Cesare  implicatosi  sempre 
piò  nelle  cose  de'  Galli,  ebbe  l'anno  appresso  qne. 
sta  vittoria  a  venire  all'armi  co'  Belgi  (7),  popoli 
in  parte  celtici,  in  parte  germaaiei  (8>,e  i piò  valo- 


(i)  Cmééor  de  beli,  galL  iiAro  1,  m  e,  3o  tdfntm 
bbH. 
(a)  Idem  cp.  cit,  L  I,  e.  3z. 
(3>  Cmuir  <6id.  e.  35. 

(4)  Idem  ibid.  e,  Sg. 

(5)  Dio.  Catsius  L  XXXVIil. 

(6)  Ctesar  toc,  àU  a  e.  43  «f  53. 
li)  tdem  m  €t  lU, 

(8)  Idem  L  II,  e.  4. 


rosi  di  latte  le  Gallie.  Poiché  dopo  oslinaU  difesa 
di  tre  anni  in  parte  gli  assoggettò,  gli  si  offerse, 
senso  cercarla  gran  fatto,  occasione  di  tornarsi  a 
cimeoUr  co*  Germani  che  abitavano  di  là  dal  Re. 
no  (ti  ;  perchò  gli  Usipeti  e  i  Tencterì  vennero, 
pressati  dagli  Svevi,  con  qaattroceato  mila  uomini 
addosso  a'  Menapii,  che  poteqiissimi  Ira*  Belgi  ai 
stendevano  dal  Reno  allo  Scaldi.  Cesare  si  mossa 
contro  i  Germani  non  tanto  per  difendere  i  Galli, 
come  per  impedirli  d'ajotar  la  rivolta  che  da  qae« 
sii  si  macchinava;  e  non  contento  d'avergli  sconfit- 
ti e  cacciali  fuor  dalla  Belgica,  risolse  di  dar  loro 
(al  Mggio  del  valore  e  della  potensa  romana,  che 
%\  di  leggieri  non  tornassero  piò  a  turbare  le  Gal- 
lio, Fabbricò  dunque  (anno  54^  il  primo  ponte  sul 
Reno  (a^  e  preceduto  dalla  fama  di  tre  insigni  vit. 
torio  penetrò  11  primo  in  quella  terribile  Germania 
che  avanti  nove  lustri  avea  minacciato  Roma  poco 
men  che  già  Annibale,  e  dopo  cinque  secoli  ne  do- 
veva annientare  I*  impero.  S'inselvarono  gli  im- 
panriti  Germani;  e  Cesare  dato  il  guasto  al  paese, 
tornò  dopo  diciotto  giorni  a  sedare  i  tnmnlti  de' 
Galli  (ZU  Ripassò  il  Reno  una  seconda  volta  per 
paoire  quo*  popoli  che  avevano  portato  soccorso  9t 
Treviri  nella  lor  ribellione, e  non  trovando  nemi- 
ci e  non  li  polendo  liene  inseguir  nelle  selve,  se  ne 
tornò  r4i'  I-e  guerre  civili  il  distrassero  da  impre. 
se  ulteriori;  ma  nel  lasciare  le  Gallie  soldo  alcuno 
courti  di  fanti  Germanici,  le  qoali  con  rompere  I 
cavalli  di  Pompeo  gli  diedero  la  vittoria  di  Farsa- 
Io  (5;,  onde  i  Germani  per  cai  fu  rovesciato  l'im- 
pero incominciarono  a  vìncere  Roma  sotto  gli  ao- 
spicii  e  la  condotta  di  quello  che  per  opera  loro 
vinse  il  magno  Pompeo,  e  con  ciò  sovvertì  la  re- 
pubblica. 

I  Germani  venuti  per  le  conquiste  di  Cesare  a 
confinare  sul  Reno  collo  stato  romano,  dovettero 
impiegare  alcun  tempo  per  la  propria  salate  qnel- 
le armi  ch'erano  state  il  terror  delle  Gallie  e  d' Ita- 
lia; imperciocché  essendo  la  repubblica  venuta  in 
mano  a' Triumviri,  e  toccale  le  Gallie  a  Cesare 
Otuviano,  ne  fu  da  lai  commesso  il  governo  a  M, 
Vipsanio  Agrippa;  il  quale  il  solito  valore  osando 
vi  sedò  la  rivolta,  sottomise  i  Germani  stanzianti 
da  gran  tempo  sulla  sinistra  del  Reno,  e  passato 
(anno  3g),il  secondo  tra' capitani  romani,  quel 
fiume  (6),  guerreggiò  con  qoe'  popoli,  e  trasportò 
ed  allogò  nelle  Gallie,  ne*  campi  dove  poi  sorse  la 
Colonia  Agrippina,  la  nazione  degli  I7bii,che  pres- 
sata dagli  Svevi  non  ae  ne  poteva  difendere  (7). 
Essendo  in  appresso  Angusto  divenuto  padrone  di 
tatto  l'impero,  ed  avendo  ritenuto  per  sé  come 
tutte  le  altre  provincie  piò  bellicose  anche  le  Gal- 
lie, vi  si  condusse  egli  stesso  per  ordinarne  il  go. 

(z)  Cfuar  op.  d'I.  L  IV, 
(a)  Idem  ibid,  e.  17. 

(3)  Idem  ibid,  e.  19  et  90. 

(4)  Idem  ibid.  i,  VI,  e,  g,  io  et  99. 
(5;  Fhnu  L  IV»  e.  9. 

(6)  Dio,  Case,  L  XLVIII, 

(7)  Strabo  /.  IV»  et  Taciute  Amud,  /.  XII, 
e.  37. 
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Ttrno  ed  il  eeofo  (t))  e  delle  tre  parli,  in  che  elle 
fi  diTMeraoo  e*  tempi  di  Cetare,  etto  ne  fece.  In 
tale  oocasMM  distaccò  dalla  Celtica  e  dalla  Bel- 
gica lotto  *l  paete  cIm  giaeea  laogo  *]  Reno,  e  di 
eato  fornib  due  nnore  pitnrincie,  le  qoali  per  et. 
■era  in  gran  parta  abitate  da  popolationi  germa* 
dìcIm  ebiiero  nome. di  Germanie.  Chiamb  prima 
o  •nperiore  qnella  el>e  da  Raaraci  si  ttendera  fino 
alFAbrinaa,  e  denominb  Germania  teoonda  o  Info» 
riore  «pianto  •!  comprendeva  tra  qnd  'fiamioello 
e  POceano  (a);  collotib  alla  gnardia  di  questa  fh)»- 
tiera  otto  legioni,  e  fatti  con  ogni  possibile  slndio 
divenire  Romani  quegli  antichi  abitatori  germani- 
ci, li  costrinse  a  difender  1*  Impero  e  sé  stessi  con- 
tro i  lor  nasionali  /3).  Alcuni  Tantaggi  che  I  Oer. 
mani  d'oltre  il  Reno  ebbero  a  rÌportac«,ne  accrei>- 
iMfo  per  alcnn  tempo  l'audacia,  ma  P imperalo» 
re  la  rintanò;  e  Druse  suo  figliastro,  giorane  ador- 
no «  di  inlte  quelle  Tirth  che  possono  fare  in  nn 
nomo  o  da  lui  coli' industria  acquistarsi!»  mes.i 
so  al  governo  della  Gallio  (anno  la)  volle  fàrt  della 
Germania  il  teatro  della  sua  gloria  militare  che 
era  già  chiara  per  le  vittorie  sui  Reti  f4).  Appe- 
na egli  ebbe  paealo  le  Gallio,  che  tnmnlloavano 
per  la  gre  vessa  del  censo,  ed  ottenuto  da  quelle 
non  lievi  sooeorsi  per  la  spedlsione  che  disegna» 
va,  passò  il  Reno  alquanto  al  di  sopra  del  paese 
de*  Baiavi,  e  s' internò  nella  Germania,  Poiché  neU 
P  assalire  e  combattere  gli  Usipeli  e  i  Tencteri  e  i 
Catti  e  i  Mareomanni,  conobbe  come  la  natura  dal 
suolo  difficoltava  la  marcia  e  piò  ralimentasione 
dell'esercito,  adunò  un'armata  sol  Reno,  ed  unilOy 
mediante  la  celebre  sna  fossa ,  quel  fiume  alla  Sat. 
la ,  entrò  il  primo  de'  Romani  nel  mare  Germe* 
nico,  si  legò  co'  Frìiii,  penetrò  sn  per  fAmisia, 
e  piomliò  improvviso  addosso  a'  Brntteri.  Sloggiò 
all'avvicinare  del  remo,  ma  prima  piantò  on  forte 
castello  alla  foce  del  fiume,  fiicambri,  Tencteri, 
Brntteri,  Chernsehi  e  Sveri  si  collegarono  l'anno 
segnente,  in  cui  i  Romani  arrivarono  sulle  terre  de* 
Chernsahi  fino  al  Yunrg],  e  corso  il  paese  e  fabbri- 
cato nn  castello  alla  conllnenta  della  Lnpia  e  del 
l'Alisene ,  e  uno  sul  Reno  nelle  terre  de' Calti,  al* 
territi  da  un  prodigio,  o  forse  piò  dalle  forse  della 
gran  lega,  deliberarono  di  tornare  alle  sianse;  ma 
i  Germani  guardavano  i  passi  ;  e  Droso  e  l'eserciv 
lo  doTcttero  la  loro  salvetta  alla  stolida  baldansa 
da'  nemici  che  troppo  sicuri  della  vittoria  lo  asse* 
Mrono  sens' ordine ,  e  con  ciò,  sebbene  non  sensa 
gran  perdiU  di  gente,  se  lo  lasciarono  sfuggir  dal* 
le  mani.  Simili  furono  ad  nn  di  presso  i  successi 
della  tersa  spedlsione;  ma  pih  laminosa  la  quarta, 
in  coi  Druse  rientrò  nel  paese  de'  Catti,  e  dato  il 
guasto  a' confini  degli  SvevI  tornò  sol  Visorgi ,  di 
là  attraversò  il  territorio  de'Cheraschi  e  giunse 
fino  alle  sponde  dell'Albi,  ove  eresse  un  trofeo, 
■  '»    '  ■ 

(  i)  LiVfM  Epilome  likH  CXXXiV, él Dio,  Cam, 

/.  X/f^, 

(a)  Celiar,  oper,  àU  a  {.  CLXXVU  ad  f. 
CLXXX, 

(3)  TtKiUts  Germwi.  e.  a8. 

(4)  VeUejus  PaUrc,  l,  II,  e.  97. 


Fu  la  prematura  nBorle  di  questo  capitano  la 
salute  della  Germania,  perchè  dalPavervi  eretto  da 
dnquanU  castella,  fabbricato'  sul  Reno  due  ponti 
stabili ,  uno  a  Moguosiaco,  uno  a  Benna,  e  costrut- 
to delle  piccole  armate  che  il  rendevano  padrone 
de'  fiumi  e  del  mare,  chiaro  vedovasi ,  ch'ai  desti- 
nava a  quelle  genti  la  sorta  che  già  Cesare  ai  Gal- 
li. La  resislensa  che  i  Germani  costantemente  gli 
opponevano,  era  d'appiattarsi  al  suo  arrivo  nelle 
selve  0  nelle  paindi  e  di  sbncame  per  sorprender* 
lo  stretto  di  vettovaglia,  angustiato  da'  luoghi  0  in 
marcia  per  ritirarsi.  La  mancansa  di  città  e  di  vil- 
laggi e  la  scarsexsa  di  viveri  militavano,  sicoome 
gli  stagni ,  i  monti  e  le  selve ,  a  favor  de*  Germa* 
ni  t  onde  piò  clic  danno  permanente  i  Romani  ve- 
nivano a  recar  loro  passeggiero  terrore  fi;. 

Tiberio,  succeduto  (anni  807  avanti  Tera  toU 
gare)  in  questo  comando  al  fratello,  cercò  di  coni* 
piere  colla  deslresia  quello  ch'era  stato  comin- 
ciato colla  forse  dell'armi.  Egli  con  variare  di 
frequente  gli  accampamenti  e  lasciarli  tutti  colle 
loro  fbrtificationi  sussistere,  con  procurare  volon* 
tarie  dedirioni  di  popoli,  con  trasportar  varie  volt» 
molti  Germani,  e  ad  un  solo  tratto  da  quaranta,  o, 
secondo  altri,  da  noranla  mila  Sicamhri  fa^,  di 
qua  dal  Reno  ridusse  quasi  in  prorincia  il  paese 
corso  da  Druse.  Domisio  Bnobarbo  e  Marco  Vini- 
cio riportarono  in  appresso  qualche  vittoria  sul 
Barbari;  ma  essendosi  questi  aperlamente  ribella^ 
Ila  e  mostrando  df  Toler  ricominciare  la  guerra 
con  forse  maggiori  del  solito ,  Augusto  s' indusse 
a  rispedir  nella  Germania  Tiberio.  Questi  seggio, 
gò  (anni  4  a  6  dell'era  volgare)  i  popoli  ribellati, 
e  fece  svernar  le  legioni  oltre  Ìl  Reno|  e  poiché 
conobbe  di  non  poter  tranquillamente  tenere  quel- 
le conquiste,  che  comprendevano  il  paese  tra'i 
Reno  e  l'Albi ,  se  prima  non  vinoea  i  Mareomaoai 
e  le  lor  leghe,  ohe  fomentavano  e  spaileggiavaao 
quelle  rivolte,  disegnò  di  combatterli  (3). 

Restò,  mentre  egli  a  questa  nuova  Impresa  al* 
tendeva,  al  governo  della  seconda  Germania  Quin- 
tilio  Varo,  uomo  dominato  dall' avarisia  e  pHi  che 
alle  arti  di  guerra  forse  atto  a  quelle  di  pace.  Tro- 
vati que'  popoli  in  quiete,  e  credendo  non  aves- 
sero per  la  ferocia,  «  di  umano  che  la  voce  e  la 
membra,  »  si  propose  «  di  trasformarli  ad  on  trat- 
to »  avvisando  che  l' introdusione  delle  leggi  e  del 
governo  romano  sarebbe  il  messo  piò  atto  e  spe^ 
dito  di  compierne  l'assoggettamento  e  di  dirossar* 
ne  i  costumi;  e  cominciò  a  condorsi,  pih  che  da 
oapitono,da  pubblicano ,  da  giudice  e  da  signo- 
ra f4i*  Ma  le  esasioni  di  opere  e  di  denaro,  le  verw 

(I  )  Z7(  quesU  tptdbUoni  di  Dnuo  H  veggano  Dio* 
nei,  XI y sub  jmt  et l,  LF sub  init, - LMms  E^iL 
iibror.  CXXXIX,  CXL,  CXU»  CXLII. .  Floru* 
l.  IV,  e.  2. 

(a)  Fedi  le  varie  legioni  presso  S^ton,  Tiberio 
C.  9. 

(3)  Fellejus  Palereubu  /.  lì,  e.  to|«  io5,  106. 
Suetonius  L  et  eap.  dt,  -  Dio.  l,  LF, 

(4)  FeUejus  Patere,  /.  II,  e.  S17,  e<  Dio.  Case, 
L  LFI, 
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giM  e  le  trari  parvero  »* Germani,  mm  avresti  a 
pretlasioiii  fonate,  né  a  {mioìsìodì  affiittire,  pih 
intoUerande  che  non  le  spade  e  i  pili  romani  f  fi. 
Arminio  de*  principi  de*  Chemsehi ,  vednU  I*  Inde- 
gnaaiene  de'tooi,  ditegnb  di  trarli  di  territh.e 
aperto  a*  principali  il  suo  divisamenlo  ed  il  mo- 
do, dimostra  loro,  come  necessario  era  di  fingere 
e  lasingare  il  legalo.  Tolsero  qnindi  a  frequentare 
Il  pretorio  e  ad  affettare  docilità  alle  odiatistime 
nuore  leggi  e  alle  istilationi  ;  e  Varo  complaoen» 
dosi  della  rinscita  de)  suo  disegno  non  sapeva  nel. 
Tapparente  sommissione  scorg«*re  il  fremilo  noi- 
versale  f aj.  1  congiorati ,  dopo  avergli  fatto  qnaU 
die  tempo  la  corte,  cominciarono  a  chiedere  ed 
ottenere  il  congedo  e  di  pili-  delle  scorte,  con  cnl 
dicevano  roler  nelle  patrie  loro  dispor  le  cose  per 
esegnlre  II  sno  piano  ^3).  Invano  Segesto,  a  eni  Ar- 
minio rapilo  avea  ana  figlinola,  dlscoopr)  al  lega* 
to,  come  ordinavano  di  dividere  le  soe  forte,  di  ca« 
vario  dal  campo  e  di  cercar  loogo  e  tempo  d*op« 
primerlo;  invano  il  pregò  d*  arrestarlo  insieme  con 
Arminio  e  gli  altri  capi,  senta  cnl  il  popolo  nulla 
sarebbe  per  intraprendere  (^).  Varo  acclecato  da 
Arminio  s*addormentb  nell'eccellensa  del  sno  con. 
tiglio.  Riaeosaefi  in  ndire  la  strage  delle  cooces. 
se  scorte,  e  lasciale  dne  legbni  di  presidio  a*qnar. 
lierl,  mosse  colle  altre  tre  per  soffocar  la  rivolta. 
Entrb  non  ordinalo  a  combattere  nella  selva  di 
Tenloborgo.  Qnl  l'assalirono  i  ribelli  impedito  da 
dirotta  pioggia,  dal  terreno  e  dalle  bagaglle;  par 
trincerossi.  Arse  il  giorno  appresso  gli  impedi, 
menti  e  si  fece  strada  coll'armi.  Travaglialo  ioces- 
tanlemenle  nella  sna  marcia,  pib  volle,  ma  sem- 
pre  infelicemente,  pognb;  plb  volte,  ma  sempre  In- 
▼ano,  lenlb  d'accamparsi,  onde  toltogli  questo,  che 
pe*  Romani  era  reslreoM  rifugio ,  s*abbandonb  il 
terso  A  disperalo  sai  ferro.  1  suoi  soldati  senta 
guida,  avviliti,  spossa'ti,  restarono  (anno  9  dell'era 
volgare^  facile  preda  de'  Barbari,  che  insultando 
con  feroce  tripudio  li  trucidarono  (5)»  Trepidb  Ro. 
ma  a  tal  nuova;  l'imperatore  lacerb  per  duolo  le 
vesti ,  lascft)  di  depor  la  barba  e  la  chioma,  e  qua- 
si forsennato  andb  pib  mesi  ridimandando  a  Varo  le 
perdute  legiooi:  la  gioventb  spaventata  rìcnsb  la 
militia;  né  confisca  di  beni,  o  minaccia  di  morte 
la  potè  muovere  a  dar  di  piglio  alle  armi,  non  per 
vendicare  sì  grave  e  noova  ignominlay  ma  per  sal- 
vare V  impero  (6). 

Tiberio ,  vincitore  della  ribeliaU  Pannonia,  ac» 
corse  per  comando  d'Angasto  con  nuove  genti  sul 
Reno .  Trovb  clw  i  Germani  conlenti  si  stavano 
della  riacquistata  libertà  sena*  altrimenti  usar  la 
vittoria  che  con  distruggere  i  forti  loro  messi  sul 
collo;  onde  corse  il  paese  de'  sollevati  pib  che  per 
Irame  vendetta ,  per  mostrar  di  non  averne  paura, 

(i;  Fioms  i,  jy,  e,  I». 
(%ì  Fedi.  Patere,  L  ciL  e.  ifj  eillò. 
(3;  Dio  L  eiL. 

(k)  Dio  /.  di.  -  Tacit,  Jnn.  i,  I,  e.  55. 
(51  Tmcit.  Jnn,  l.  l,  e.  6t.  •  /Me  Cast,  L  cìL  - 
Floms  l.  IV,  CI»..  Atti,  Jugusto  e.  sB. 
(6;  Dio  loc.  dL 


e  lasciato  ^anno  la)  il  comanda  al  nipote  Germa* 
nico  venne  a  Roma  a  trionfare  de'  Dalmati  e  deP 
Pannonii  (ih  Germanico,  figlinolo  di  Dfoso,  a  coi 
vennero  assegnate  otto  legioni,  segoitb  le  pedate 
paterne.  Il  primo  anoo  poco  pib  fiece  che  dare 
on  iìero  guasto  a  gran  tratto  di  paese;  ma  nel 
secondo  ruppe  i  Calti,  llberb  Segeslo  assediato  in 
odio  della  sna  alleante  con  Roma ,  ricnperb  alcane 
Insegne  di  Varo,  prese  la  moglie  di  Arminio,  pa. 
netib  fino  alla  Loppia ,  e  trovate  ancora  insepolte 
la  ossa  delle  massacrale  legioni,  rese  loro,  sei  an* 
■i  dopo  la  sconfitta,  gK  ottimi  onori.  Accaso  con 
qoella  fiera  vista  di  nobile  sdegno  l'esercito,  lo 
condusse  in  traccia  d*  Arminio  e  gli  diede  batta- 
glia; ma  non  riportb  decisiva  vittoria.  Sol  ponto 
di  lasciar  per  le  gelosie  di  Tiberio  quelle  regioni, 
inlraprese,  dopo  grandiosi  apparati,  la  tersa  tpadi- 
aione.  Imbartib  la  legioni  su  mille  navi  e  le  tra- 
sportb  sulle  rive  dell'Amisia,  corse  il  paese  e  la 
saccheggib,  ruppe  Arminio  dne  volle.  Una  fierissl* 
ma  borrasea  disperse  al  ritorno  I  suoi  legni ,  ma 
egli  raccolse  di  nnove  le  genti,  ripassb  il  Reno,  • 
tante  terrore  mise  in  quo'  popoli  e  tanto  gU  anJa- 
se,  che  se'I  geloso  Tiberio  noi  richiamava,  e^i 
avrebbe  forse  pienamente  vendicato  la  strage  di 
Varo  calla  sommissione  da'  popoli  che  n'erano  ala» 
li  gli  autori  {Si. 

Mutb  Roma  la  s«a  condotta  verso  1  popoli  a  cai 
destinava  il  sno  giogo, e  diversaaiente  li  traltb 
poiché  pervenne  a  soggettarli.  S'incorporb  le  pic- 
cole genti  dell'  Blmria  e  del  Latio  che  pib  le  eraa 
vicine; ed  agli  altri  Latini  e  agli  Italici,  che  noo 
l'avesser  parlicolarmcnie  demeritalo,  lascib  da  pri- 
ma le  loro  leggi  e  se  ne  fece  de*#octf  •  e  pib  lardi 
conferà  loro  diritti  ngoali  a  quelli  de'  proprii  suol 
cittadini .  Le  isole  vicine  ali*  Itelia ,  1*  Ispania  e  le 
Gallio  fiirono  a  dirittura  lenoie  a  forte  di  colonia 
e  di  eterciti.  Alla  Grecia  donb  sul  principio  la  li- 
lierlb,e  fomentandovi  I  partiti,  la  ridusse  a  tele 
da  saperle  grado  d'averoela  priva.  La  Macedonia 
venne  dichiarata  libera ,  ma  divisa  9  e  poi  trattete 
come  la  Grecia.  L'Africa  e  l'Asia  furono  dopo  la 
conquiste  concedute  ad  alenai  re,  insigniti  del  ti- 
telo  spetioso  di  sedie  d'amici, e  fatte provincie 
sol  dopo  che  sello  '1  governo  di  questi  erano  stele 
aveste  a  rispettare  Rema  a  ad  ubbidirla.  Angusto, 
che  non  amava  la  gnerra,  conqaistb  per  quiete 
e  slouretta  dell'Italia  la  Retia  e  la  Vindeiicia ,  il 
Nerico  e  la  Pannonia,  e  ie  tenne  siccome  l' Ispania 
e  le  Gallio.  Coslrello  per  difoodere  queste  ad  as- 
saltare i  Germani)  usò  contro  di  essi  l'arte  e  la 
forte.  Li  fece  combattere  per  Agrippa,  Dmlo  e  Ti» 
berio,  ne  condusse  di  molti  a  suo  soldo,  onerb  quel, 
che  principe  della  sna  alleanta  e  amicitia,  alcuno 
ne  guadagnb  con  accarettarne  i  figliuoli  e  ritener, 
gli  in  onorate  luogo  presso  di  sé.  Tiberio,  che 
e  mandato  da  Augusto  nove  volle  in  quelle  con- 
trade e  conosceva  di  propria  sper lenta, quante  ca- 


(U  Dio  ihiiL éi  FelL  Pel.  L  li,  e.  rao* 
(9)  Di  queste  imprese  di  Germmiueo  veggmsi  tpe^ 
cialmente  Tneit,  Ane,  L  />  #  e.  5i  urf  e.  70,  /.  U  a 

e.  5.  nd  e.  SO. 
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ro  coslaMcro  ]e  ga<>fTe  germaniche,  e  come  p«r  )• 
barbarie  e  povertà  del  paetn  non  apportavano  vao- 
faggio  alcvno  allo  ttalo,  ti  »tudii»  dopo  il  richiamo 
>  di  Germanico  d*allisaare  tra  que*  popoli  la  discor- 
dia, e  n  tenne  sempre  siUla  difesa  (i;,  e  fin  gian« 
se  fanno  a8)  a  divsimnlare  nna  rivolta  de*  Frisi! 
«  onde  non  avere  a  commettere  quella  guerra  ad 
alcun  capitano  (2),  »  £  perchè  temeva  di  riunire 
in  una  sola  persona  il  comando  delle  otto  legioni 
ehe  gli  conveniva  lasciare  sol  Reno,  quattro  ne  as. 
oegnb  al  governatore  della  prima  Germania,  ed 
altrettante  a  quello  della  seconda.  Gl'imperatori 
della  discendenta  d'Augusto  seguitarono  sempre 
le  massime  di  Tiberio;  ridicola  fu  fanno  Zq)  la  spe. 
dlsione  di  Caligola  contro  i  nicchi  o  le  conchiglie 
dell'oceano  GernMoico  f3j;  e  sebbene  alcuni  legali 
di  Claudio  riportassero  delle  vittorie,  e  Corbnlone 
dopo  avere  tornato  ali*  abbidiensa  i  Frisii,  stesse 
In  punto  di  aoltometlere  i  Caoci  pur  (anno  47) 
piacque  a  quell*  imperatore  di  ritirar  nella  Germa. 
nia  inferiore  tntt'  i  presidii  sulla  sinistra  del  Re- 
no (4^1  n^  dopo  quella  di  Corixilone  altra  guerra 
ofFensiva  si  legge,  fnor  qnella  in  coi  sotto  Nerone 
fanno  54>  fu  in  gran  parte  distrnlla  la  naaione  de- 
gli Amsivarii  (5). 

1  Germani,  che  per  Arminio  avevano  appreso, 
che  volendolo  ostinatamente  e  di  fona  il  giogo  di 
Roma  potevasi  scootere,  e  che  anche  le  invitte  le- 
gioni potevano  essere  vinte,  non  avrebbero  forse 
difierilo  d'assaltar  le  proviocie  romane,  se  intesti, 
ne  discordie,  nate  tra  essi  per  la  naturale  ferocia 
e  fomentale  dalle  arti  neroicbe,  non  ne  gli  avessero 
gran  tempo  distraiti.  Benché  poche  memorie  ci  re- 
stino di  queste  loro  domestiche  guerre,  vedesi  chia- 
ro,  quanto  fossero  gravi  e  frequenti  ;  e  quanto  do. 
vesserò  talvolta  riuscir  fiere  e  accanite,  si  poh  de- 
sumer da  questo,  che  non  di  rado  solean  quello 
genti  far  volo  «  d'immolare  al  Dio  delia  guerra 
uomini  e  cavalli  e  quanto  loro  cadeva  in  mano  in 
conseguenta  della  vittoria  •  come  appunto  av.venne 
dei  Catti  quando  fanno  68i  furono  vinti  dagli  £r- 
mundnri  fé).  Fu  io  queste  dissensioni  assalilo  da 
una  gran  lega  fanno  fj}  capitanata  da  Arminio  il 
polente  re  de'  Marcomanni  Maroboduo,  e  ad  inter- 
|M)sÌBÌone  de'  Romani  lisiabilila  la  pace  {7^,  poco 
appresto,  o  per  invidia  di  tanta  gloria  o  per  am* 
bisione  che  gli  si  apponeva |  tolto  a  tradimento  di 
vita  quel  glorioso  Arminio  che  avea  salvalo  dal  gio- 
go la  patria  f8);  i  Cberuschl,  periti  essendo  nelle 
guerre  civili  lutl'i  lor  prineipi,  obbligali  fanno  47J 
a  ricevere  un  re  da'  Romani  (^i\  questo  re  espulso 
da' suoi  e  restituito  da*  Longobardi  f  io>;  e  il  popolo 


f  t;  Taci».  AnmaL  l.  II,  e.  s6. 

(9)  Idem  l,  IV»  e,  72,  73,  74» 

fSi  Suetonius  Cajo  e.  43,  44,  45. 

(4;  Toc.  Jnnai.  L  XI,  e,  28,  34*  -  J>io  K  LX. 

fSI  Idem  ibid,  /.  XIII.  e.  55- 

(6  j  Idem  ibid.  e,  Bj. 

il)  Idem  Anmml.  L  II,  e,  44*  45»  4^* 

f  8  j  Idem  ibid,  e.  ulU 

(9)  Idem  /.  XI.  e.  ao. 

(io;  Idem  ibid.  L  XI,  e.  21. 


d* Arminio,  già  A  famoso,  ridotto  alPoscoritl  ed  a 
vivere  sotto  la  protesione  de* Catti  fi).  Né  pih  rare 
o  meno  micidiali  erano  le  inlmicitie  in  cui  si  logo- 
ravano i  Germani  abitanti  lungo  il  Danubio.  Ma- 
robodno,  sfuggite  la  fiiria  d* Arminio,  fu  per  opera 
de'  Romani  fanno  19;  caccialo  dal  regno  de*  Ca. 
tualda;  Calnalda  fanno  zi;  da  Vibllio  capo  degli 
Ermondurì,  e  tutti  e  due  questi  re  poi  costretti  a 
dimandare  asilo  a  Tiberio  (2).  1  Marcomanni  per 
queste  gare  divisi  tra  sé  vennero  in  parte  dati  a 
reggere  a  Vannio,  il  qnale  aveva  stabilito  i  snoi 
Quadi  tra  *1  Maro  ed  il  Coso  f S;,  e  Vannio  f an- 
no 5i)  sfbrsato  a  rifuggire  dopo  treni*  anni  di  glo. 
rioso  regno  nella  Panuonia  romana  (^ì.  in  qoeste 
ed  altre  discordie  i  Germani,  che  lungo  i  confini 
dell*  impero  romano  sedevano  sol  Danubio  o  sul 
Reno,  conlinoarono  vicendevolmente  a  distrugger- 
si, finché  la  ribellione  de*  Baiavi  porse  a  que' lun- 
go il  Reno  occasione  di  tornarsi  a  cimentar  cogli 
antichi  nemici, 

11  Reno,  dopo  avere  per  lungo  corso  separato 
con  maestoso  ^ume  dalla  Germania  le  Gallie,  si 
divideva,  alquanto  al  di  tolto  del  luogo  dove  poi  fu 
posta  la  colonia  Trajana,  in  pih  rami  ;  e  compren- 
deva tra  *1  Vahale  che  scorreva  di  messo,  e  quello 
che  divergeva  verso  occidente,  poco  men  che  tutta 
la  terra  de' Baiavi,  la  quale  per  essere  circondata 
dell'acque  si  diceva  anche  isola.  Questo  popolo  qna 
condottosi  dalla  Germania  era  presso  a*  Belgi  sali, 
lo  in  gran  fama,evivea  fin  da*  tempi  d'Augusto 
pih  alleato  di  Roma  che  suddito,  non  altro  tenuto 
a  prestarle  che  genti,  lodalissime  tutte,  ma  assai 
sopra  i  fanti  i  cavalli.  Ora  aveva  Vitellio,  nel  rouo-  I 
.vere  fanno  69)  a  contrastare  l'imiierio  ad  Ottone,   I 
affidato  il  Governo  delia  Germania  a  Fiacco  Or. 
deonio,  e  seco  traendo  le  forse  migliori,  lasciato  I» 
provincia  con  poca  difesa,  e  ordinalo  per  ciò  nuove 
leve.  Coloro  a  cui  fu  commessa  tal  cura  ne'  Baiavi 
resero  questa  cosa,  in  sé  odiosa,  odiosissima  con 
arrolare  il  fiore  de'  giovani  per  soddisfare  a'  loro 
visii ,  o  uomini  già  vecchi  e  male  alti  alla  milisia 
per  obbligargli  a  redimersi .  Viveva  allora  in  quel 
popolo,  chiaro  per  valor  militare  e  perchè  nato  di 
regia  stirpe,  Claudio  Civile,  vecchio  amico  di  Ve- 
spasiano, ma  sospetto  a'  Romani,  e  perciò  in  peri- 
colo della  vita  già  sotto  Nerone  e  di  fresco  sol  lo 
Vitellio.  Questa  drcostansa  avvertendo  i  capitani 
che  per  Vespasiano  governavano  in  Italia  la  guerra 
contro  Vitellio,  mandarono  al  Baiavo  ch'ei  destas- 
se nelle  Gallie  qualche  tumulto,  onde  il  loro  ini- 
mico e  suo  non  potesse  di  là  trarre  rinforsi.  Civile, 
vedendo  Roma  volta  a  lacerare  sé  alessa ,  e  le  Gal* 
lie  sprovvedale  di  convenieole  presidio,  si  pensò 
quello  essere  tempo  di  vendicar  le  Ingiurie  de' suoi 
con  fingere  d'armare  per  Vespasiano;  né  Fiacco 
Ordeonio,  anch' egli  a  quella  parte  segretamente 
inclinato,  gli  oppose  da  prima  gran  resistensa.  Po- 
tè dunque  Civile  sollevare  i  Baiavi  e  con  assi  i  Cani- 

(1)  TaeUus  German,  e.  36. 
(9)  Idem  Annoi.  /.  II,  e,  Ga,  63. 
(3)  Idem  JnnaL  i  eit.  e.  63. 
f4)  idem  Ibid,  l.  XII,  e.  99,  3o. 


nefati  e  i  Tritìi ,  cacelar«  I  Romani  dtlla  rai  f sola, 
«donare  iotomo  a  »è  tati'  i  Germani  che  mflila- 
rane  al  soldo  di  Vltetlio ,  e  poiché  fpce  giurare  le 
•Degenti  a  Vespasiano,  venire  tolto  il  Campo  Vee- 
chio  ad  assediarti  il  legato.  Le  legioni  addette  di 
onore  a  Vilellio,  arendo  a  sospetto  l*iner«ia  di 
Placco,  il  deposero  e  nuovi  capi  si  elessero  ;  pel 
qnale  sconToIgimento  ÌI  ribelle  ebl)e  ag;io  di  ere. 
scere.  Sascilb  Bralteri,  Tencteri  ed  altri  Germani 
della  sponda  destra  e  tatti  qnelli  della  sinistra ,  e 
gli  invilb  a  correr  seco  le  doe  Germanie  romane  e 
la  Belgica;  alle  quali  cose  Velleda,  fipmmina  tra* 
Germani  venerata  qnal  profetessa  e  poco  men  che 
una  Dea,  gli  fu  di  grandissimo  ajoto.Ginnse  intan- 
to d'Italia  la  nuova ,  come  le  genti  di  Vespasiano 
avevano  pienamente  sconfitto  Vitell io,  onde  le  le- 
gioni germaniche  dichiaratesi  pel  vincitore  richie- 
ser  Cifile  di  posare  le  armi,  or  che  seco  riconosce- 
vano quello  per  cui  le  avea  mosse.  Allor  si  seno, 
pr)  chiaro  1*  intendimento  del  Batavo;  perché  longi 
da  cessar  dalla  guerra,  pih  che  mai  continuava 
nella  rivoltale  pib  che  ma]  sollecitava  i  Galli  a 
far  seco  causa  comune .  Eccitati  da  lui  ed  animali 
da*  suoi  successi  s'adunarono  dunque  nella  Colonia 
Agrippina  Classico,  del  regio  sangue  de^Treviri^ 
due  Giulii,  Tutore  e  Sabino,  e  altri  grandi  di  quel- 
la nationè;  e  augurando  dall'incendio  del  Campi- 
doglio la  prossimità  della  rovina  di  Roma,delibe. 
rarono  di  volerne  scuotere  il  gto^o.  Vocnla,  che  do- 
po la  rimoiione  di  Fiacco  Ordeonio  aveva  il  co- 
mando, non  poteva  per  le  scarse  e  mal  sicure  forse 
venire  a  risoluzione  gagliarda;  onde  non  essendo 
in  islato  d'assalire  a  no  tratto  entrambi  insieme 
i  nemici,  mosse  da  prima  contro  Civile,  sperando 
che  vinto  lui  meno  difficile  gli  sarebbe  d'oppri- 
mere i  Galli.  Ma  questi  già  unitisi  a'  fiatavi  il  co- 
strinsero  a  rinserrarsi  io  Novesio ,  dove  i  suoi  pro- 
pri! soldati  l'uccisero,  e  in  numero  di  doe  legioni 
si  diedero  a  Classico.  Questi  ricevutele  in  dediiione 
e  fattele  giurare  a  sé  come  imperator  delle  Gallie, 
mandb  tosto  Giulio  Tutore  ad  assicurarsi  della  pri- 
ma Germania,  e  disceso  a  raggiogner  Civile,  in 
questo  metto  tornato  sotto  al  Campo  Vecchio,  an« 
che  quello  sfortb,  e  altre  dqe  legioni  vi  prese  e  al 
suo  esercito  aggiunse.  Restato  cos\  il  Reno  senta 
difesa,  lotti  furono  da' rivoltosi  atterrali  i  forti,  sfa. 
sciate  le  castella,  gli  accampamenti  distratti;  onde 
lungo  tutta  la  riva  solo  Moguntiaco  restb  e  Vin- 
donissa.Ma  non  piacevano  a  Civile  i  modi  e  le  mi. 
re  di  Classico,  e  percib  mai  non  volle  prestargli 
giaramento  o  permettere  che  glielo  prestassero  i 
tuoi,  perchè  sicuro  che  ove  col  metto  de' Galli  fos- 
sero vinti  i  Romani,  facile  gli  sarebbe  eo'suoi  Ger- 
mani di  farsi  da  quelli  ubbidire.  Intanto  Muda- 
no, a  cai,  mentre  Vespasiano  ancor  si  slava  in 
Oriente  ,  latte  ai  appoggiavan  le  cose  di  qoa,  non 
ebbe  s)  tosto  domo  affatto  e  «pento  Vltellio,  che 
dall'Italia,  dall'  Ispania  e  dalla  Brilannia  mise  in 
marcia  soldati  per  tornare  all'ubbidienta  le  Gal- 
He.  I  Galli,  già  sobiti  e  unanimi  nel  ribellare,  ora 
per  voler  tatti  comandare  diacordi,  e  percib  lenii 
a  provvedere  a'ior  casi,  neglessero  di  stabilir  la 
rivolta  in  tutto  il  paese  e  di  guardare  le  Alpi  ;  on- 


de potè  Cereale  ranno  70;  pfttaarle,  baftergll  a  Vin* 
gio,  entrare  in  Mognntiaeo,  qai  raccor  le  tue  gen- 
ti, muovere  contro  1  Treviri,  disfargli  a  Rigodole 
ed  occupare  la  loro  citili,  capo  e  eentro  della  ri- 
volta .  Classico  e  Civile  accorsi  a  tanto  disastro,  e 
diffidando  di  ornai  pih  resistere,  tentarono  di  se- 
der Cereale  con  offerirgli  l'impero;  ma  egli,  rotto 
ogni  trattalo,  gli  sconfisse  e  ne  prese  gli  accampa- 
menti.  Tott*  i  Galli,  tott'  i  Germani  della  sponda 
sinistra  o  romana  si  dicMararono  dopo  qneata  vii. 
toria  per  Ini  ;  ed  egli  venne  aens'  indngio  discen- 
dendo fino  giò  al  campo  Vecdiie.  Qoi  i  pili  ottioati 
tra' riliellati  fecero  l'ultimo  afono:  ma  Cereale 
diede  loro  alla  testa  di  sei  legioni  tal  rotta, che 
Galli  e  Baiavi  ogni  altra  cosa  abbandonando  si  ri. 
dusser  nell'isola.  Oli  insegni  Cereale,  ed  avendo- 
gli anche  qai  saperall  ocenpb  e  gnastb  latt*  li  pae- 
se; onde  il  popolo ,  perdotosi  d'animo  e  ptìi  af. 
flitto  dalle  presenti  ealamitè  ebe  ricordevole  delle 
esecrate  oppreosieiii,  incolpava  delle  tue  sciagnre 
Civile.  Conosciuta  da  Cereale  questa  disposiaione 
degli  animi,  gnadagnb  Velleda,  e  ispirati  per  eson 
pensieri  di  pace  a* Germani,  la  ofièrse  a' Baiavi,  e 
tale  loro  la  diede  che  teeondo  qaella  viiaer  dappoi 
tempre  fedeli  all'impero  (%)• 

Ben  tornarono  dopo  la  pace  i  Romani  ad  oocti* 
par  gli  antichi  eonfini  e  a  ristabilir  le  smantellate 
fbrtette;  ma  non  appare  che  foceasero  di  tanto 
tumulto  quella  vendetta,  che  la  maestà  e  la  'Sieu. 
resta  del  loro  impero  esigeva .  E  «ebbene  Domi- 
siano  trionfasse  de*  Calti,  e  Trafano,  Adriano,  An- 
tonino Pio  e  Marco  Aurelio  sconfigessero  pib  volte 
le  genti  che  venivano  correndo  le  Germanie  e  la 
Belgica ,  e  in  eonsegoenta  di  tali  vittorie  il  nome 
assumessero  di  Germanici:  pare  pih  che  d'avere  in 
effetto  vinto  que*  popoli ,  «1  potevano  gloriare  di 
averli  repressi.  Il  che  diiaro  si  vede,  perchè  nen 
solo  «I  «Ietterò  «empre  «alla  difesa ,  ma  Traiano, 
oltre  moltiplicar  leeaatella,  doe  legioni  aggionae 
alle  otto  che  per  antico  istitoto  guardavano  il  Be- 
no; e  già  «otto  quel  valentissimo  imperatore  uo- 
mini de*  pib  assennali  dicevano  «  non  iMtere  nelle 
circostanze  di  Roma  la  furlana  usarle  maggior  iie- 
nefisio,che  mantener  que* suoi  uemici  in  discor- 
dia (ih  »  I  Germani  andavano  dunque  cresoendo 
ognor  pib  d'ardimento  quanto  pib  vedevan  cresce. 
re  negl'inimici  l'apprensione  d'fittaccarli  el'im- 
potenta  d'opprimerli.  B  a  tanto  venne  in  essi  già 
di  qoesti  tempi  l'opinione  delle  proprie  forte  e  il 
disprezto  di  quelle  degli  awersarii ,  che  lungi  da 
pih  ambir  l*alleanta  e  l'amicitia  di  Roma ,  perse- 
guitavano, e  'i  pib  delle  volle  impunemente,  chi  in 
quella  tuttavia  persisteva,  e  rionovaTano  quasi  ao. 
nnalmento  le  loro  ocorrerie.  E  «)  ardite  divennero 
in  poco  tempo  queste  depredaaioni,  e  per  lo  scon- 
duci mento  di  prigionieri  e  per  la  crudeltà  e  la  fra», 
quenta  sì  gravi  e  terribili,  che  le  provincie  fnron» 
ptii  volte  in  necessità  d'esimersi  dal  «ateo  con  vo- 


(1)  la  siorim  delU  ribeiUcne  «le'  BaimH  leggasi 
presso  Tacito,  Hist.  l.  IV,  «  e.  12  ad  e,  37>  a  e. 
53  ad  e,  8,  et  Hist.  L  Taci^ad  e.  37. 

(2)  Tacit,  e«rm,  e.  33. 
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lonUrif  triboli,  ed  «leoni  imperatori  ooelrelli  a 
cofnpersrne  la  pace.  Acoeooate  in  lai  gaisa  le  prU 
me  e  piii  principali  gaerre  degli  abitalori  occiden- 
tali  della  Germania,  retta  a  veder  breremeote 
delle  imprese  di  quelli  che  abitavano  verso  il  met- 
BOgiomo  e  Poriente. 

La  poca  conotcensa  che  i  Romani  ebbero  per 
lungo  tempo  dell'  interno  della  Germania,  fu  caa- 
M  che  per  an  intiero  secolo  e  plh  sopponessero  la 
esistensa  d*nn  popolo  molto  numeroso  e  potente,  il 
qaale  a  creder  loro  si  dicea  degli  Stctì;  mentre, 
come  il  processo  de*  tempi  mostrb,  quello  non  era 
proprio  nome  d*on  popolo  determinalo,  ma  gene- 
rica appellatiooe  di  varii ,  che  a  foggia  di  nomadi, 
o  per  pih  ghisto  dire,  di  venturieri  vivevano  vita 
vaga  ed  errante ,  e  'I  pih  del  tempo  campavan  di 
preda.  Questa  vita ,  e  per  consegoenta  questa  de- 
nominaxione  era  a*  tempi  di  Cesare  e  sol  principio 
dell'era  cristiana  comune  a  pih  genti  che  s'avvol- 
gevano nell'odierna  Germania  meridionale  e  in  al- 
cune parti  dell'  Ungheria,  doè  a  dire  nel  paese  che 
giace  dalle  sponde  del  Meno  e  dalla  Sala  fino  alla 
Graona  ossia  al  Cuso  e  al  Tìbisco.  Non  è  questo 
luogo  da  dire ,  né  si  potrebbe  forse  bene  indicare, 
quando  e  come  i  Boj,  i  quali  insieme  con  molli  al- 
tri popoli,  che  si  credono  d'origine  celtica ,  teneva- 
no tutto  il  tratto  dalle  sorgenti  del  Danubio  fino 
gih  a  Tauruno  e  Singiduno,  ne  veoisser  cacciati  e 
poco  meno  clie  spenti;  e  come  o  quanto  nelle  terre 
da*  Boj  abbandonate,  •  perdb  dette  ì  deserti  de* 
Boj,  cominciassero  ad  aggirarsi  e  annidarsi  i  Ger^ 
mani  qui  sa  ricordati  fi).  Basii  sapere  che  le  tene- 
vano quando  i  Romani  s'insignorirono  della  Retia, 
della  Vindelicia,  del  Norico  e  della  Pannonla,  e 
quando  Maroboduo,  dopo  avere  soggiornalo  molti 
anni  in  Roma  e  alla  corte  d'Augusto,  ripatrib.  Que- 
sto nomo.  Barbaro  solo  perchè  nato  fra'  Barbari, 
ma  di  fiero  animo  e  forte,  e  di  grande  e  robustissi- 
mo  corpo,  apparteneva  alla  famiglia  de*  Tudri  che 
regnava  sui  Marcomanni  {%),  Conoscendo  egli  per 
lunga  pratica  la  insasiabile  ambisione  e  l'insidio. 
sa  politica  de* Romani,  e  considerando  conkc  i  suoi 
erano  stati  prima  per  Druse  e  poi  per  Tiberio  in- 
sieme ad  altri  Germani  vivamente  pressali,  e  come 
altre  genti,  tra  cui  nominatamente  si  ricordano  i 
Marsi,  atterrite  per  aver  i  Romani  irasporUto  olire 
il  Beno,  I  Sicambri  e  altri  popoli  delle  parti  acci, 
dentali  della  Germania,  si  ritiravano  nelle  contra- 
de pih  addentro  f3>;  rimostrò  a* suoi,  che  a  voler 
conservare  l' indipendensa ,  altra  via  non  v'avea 
che  discostarsi  da  questi  avidi  conquistatori  e  pre- 
pararsi a  sostenerne  gli  assalti.  11  persuase  loro,  e 
allontanatili  f%erso  l'anno  5  dell'era  volgare^  dal- 
l'una parte  da'  popoli  che  continuamente  erano  al- 
l'armi colle  legioni  romane,  e  ridoUili  dall'altra 
dalla  sponda  destra  del  Danubio  sulla  sinistra  vola 

(z)  Oltre  a  CluveHo  e  il  Celiano,  vedi  U  Man- 
neH,  il  quale  più  che  gli  altri  sembra  illustrare  le 
cose  degli  Svetn.  Op.  cit.  HI,  Theil,  1  Buch,  Kepit, 
si,  a5, 28,  ay. 

(2Ì  Veli,  Paure,  l.  //,  e.  lo5. 

(3i  Strabo  /.  Vii. 


lasciò  dalla  Vindelicia  fino  a  Carnunlo  lolla  la  pia- 
nura Ira  quel  fiume  e  I  confini  della  Resia  e  del 
Norico,  e  si  slabil)  nel  paete  che,  per  esservisi  ri. 
parati  gli  avanti  de' Boj,  si  àwtmBojohemmm,Boe~ 
mia  (li.  Qui  assoggettò  o  fece  suoi  alleati,  i  Golo- 
ni,  i  Ligii,i  Burgundioni  e  tra  «  altri  Svevi  la  gran 
aasiono  de' Sennooi ,  »  gli  Ermondurì,  i  Quadi  e 
altri  popoli  intorno  (2);  fortificò  Marobudo  ^;  città 
sua  capitale,  e  bene  istrutto  della  disciplina  ro- 
mana cominciò  tra  quei  popoli  a  dominare  con  pih 
di  polensa  e  aatoritìi  dei  re  che  Tavean  preceduto, 
e  ad  esercitar  di  continno  e  a  tenere  sull'armi,  ol. 
tre  la  tua  guardia ,  settanta  mila  fanti  e  quattro 
mila  cavalli.  Sebbene  con  questo  esercilo  nulla  in- 
traprendesse direttamente  d'ostile,  faceva  però 
spalla  e  dava  fomento  a'  Germani  che  verso  il  Re- 
no guerreggiavan  con  Roma,  e  chiaro  co'  suoi  an- 
damenti mostrava  «  che  ove  venisse  assalilo  non 
gli  sarebbe  mancalo  l'animo  né  il  poter  di  difen- 
dersi; »  e  con  questo  conlegno,  colle  forse  e  col. 
l'estensione  del  regno,  che  toccava  da  presso  alle 
Germanie  romane  fino  al  Norico  e  alla  Pannooia 
e  sembrava  minacciare  l' Italia ,  destò  ne*  Romani 
tanto  timore,  che  questi  per  agevolare  e  assicurar 
le  conquiste  oltre  il  Reno,  disposero  (anno  6  del- 
l'era volgare!  d'assalirlo  con  dodici  legioni,  parte 
delle  quali  sotto  Tiberio  venuto  a  tale  oggetto ,  co- 
me  si  disse,  dal  Reno  dovea  muover  dal  Norico,  e 
parte  sotto  Sensio  Saturnino  attraverso  la  selva  Er. 
cioia  dalla  Germania .  GiU  erano  in  marcia  i  dao 
eserciti ,  e  già  vicini  a*  nemici  e  a  congiugnersi, 
quando  la  Dalmasia  e  la  Pannonla,  conquistale  di 
fresco,  colsero  questo  punto  per  rimetlersi  In  liber* 
là  ;  ma  incominciata  la  rivolta  prima  che  le  legioni 
fossero  seriamente  impegnale  co'  Marcomanni,  re- 
starono vittime  della  loro  precipitania;  perchè  Ti- 
berio «  anteponendo  la  necessita  alla  gloria,  »  e  ac- 
comodatosi con  Marobodtto  come  meglio  potè  f4i> 
ratto  se  ne  tornò ,  e  dopo  quattro  anni  di  guerra, 
felicemente  domò  i  ribelli  in  quel  tempo  che  giunse 
a  Roma  la  nuova  della  strage  di  Varo  (óH 

Quali  armi,  dopo  aver  conosciuto  le  formida- 
bili forse  de' Marcomanni,  adoperasse  in  appresao 
Tiberio  per  infrangerne  la  potensa  e  per  logorare 
Ira  sé  ed  essi  e  tolti  gli  altri  Germani,  fu  mostralo 
qui  sopra  ;  I  successivi  imperatori,  contenti  d'usar 
le  arti  sue,  stettero  indi  gran  tempo  sensa  pensare 
a  distendersi  nel  paese  abbandonato  da  Marobo- 
duo .  Però  già  sotto  il  Regno  di  Claudio  si  trova 
che  dedussero  qualche  colonia  e  piantarono  qual- 
che fortessa  sia  lungo  Ìl  Danubio,  sia  nelle  pia- 
nure tra  Angusta  de'Vindelici  e  Carnunlo,  il  nu- 
mero delle  quali  venne  cresciuto  d'assai  da  M.  Au- 
relio e  da'  suoi  successori.  Ma  questi  possediménti 
erano,  malgrado  le  tante  castella  e  i  presidii,  cos) 
mal  sicure,  che  la  strada  pih  frequentata  e  pih  bre- 


(l)  Strabo  L  VII. 
fa)  Idem  ibid.  ex  lect,  Claverìi. 
pi  TaciU  Jnnal.  l.  II,  e.  62. 
f4;  Veli,  Patere,  l.  II,  e.  HO. 
(5)  Idem  ibid,  e,  108. 


ve  che  fiibeTe  eomainear  direttamente  nilirieo 
celle  Gellie  e  colle  GeroMoia  romana  dltergeva  al 
diaepra  d*OTÌIabi  tempre  pih  dal  Damiblo  fino  a 
renir  per  Jovario,  mentre  la  via  milltara  tacita, 
va  li  con»  del  fiume  (i).  Qnettè  state  di  appa- 
reot^  pace  du^  fango  quella  frontiera  daR'accen- 
naia  moaea  di  Marobodao  fino  al  regno  di  Domi* 
siano  9  il  qnale  avendo  iiritate  certi  8vevi  con  mms» 
correre  i  Ligi  loro  nemici,  li  porlb  a  legarti  con 
altri  Germani  e  co^  Jaiigi;  onde  eegnitb  (anno  84 
orwro  68)  nna  gneira  in  cnl  mollo  ebbe  a  toffirir 
la  Pannenia  (a).  Tenft  lo  eleato  Imperatore  ad  at» 
salire  I  Maroomannl  ed  I  Qnadi,  quando  (anno  89) 
si  Irecb  contro  Deeebalo;  ma  mal  gliene  Ineolse  in 
entrambe  le  spedisioni  (3);  onde  i  Getmani  conti- 
nuarono le  loro  hcnrsionl,  finché  vinti  da  Trafano 
•i  ridnsiero  oHre  H  Danubio  e  stettero  In  pace  fine 
al  regno  delP  imperatore  Marco  AnreNo,  a  cai  rup- 
pero quella  gran  guerra  di  col  si  dfrè;  dopo  la 
quale  le  loro  ostilltè  pib  non  cessarono,  finché  non 
furono  0  spenti  e  confbsi  con  altri  popoH  che  e  dal 
settentrione  e  dalP  oriente  s*avansarono  nel  loro 
paese.  Qussti  Svevf  che  tenevan  A  largo  dominio, 
si  dividevano  in  piò  nasioni,  Ira  cui  sn  questa 
Ihmiim  erano  prfaicipaK  gli  Brmundori,  i  Mar» 
comann!  ed  I  Quadi.  Gli  Ermundori  sedevano 
tra*l  Meno  el  Danubio,  ed  arrivavano  longo  la 
riva  di  questo  fin  verso  I*  imboccatura  del  Lieo; 
/ssl  si  perdettero  ì  primi ,  sicché  dopo  Marco  An- 
nullo del  loro  nome  non  •!  trova  pib  traccia.  I 
Marcomannl  abitavano  di  mesio  tra  gli  Ermnndn- 
ri  ed  i  Qnadi.  Brano  dc*Germsnl  meridionali  i  pib 
ragguardevoli;  e  delle  forse  loro  In  parte  si  vide 
testé,  in  parte  si  vedrì  poco  appresto.  Dopo  la  fs- 
mesa  guerra  con  Marco  Aurelio  Infestarono  qnasi 
di  continuo  le  provincie  di  qna  dal  Danubio  fin 
verso  la  fine  del  secolo  qnarlo,  in  coi  convien  cre- 
dere si  perdessero  tra  i  Goti  o  gli  Unni.  I  Qnadi 
stavano  dicontro  alla  Pannonia  ed  arrivavano  an. 
Reamente  fino  al  Tibisco;  ma  stretti  da'Jasigi  e 
cosi  consigliati  da' Marcomannl ,  si  ridussero  die- 
tro  la  destra  del  Varo  ed  occuparono  rAustria  di 
là  dal  Danubio  e  parte  della  Moravia;  anch'essi  si 
perdona  sn  questi  confini  verso  la  stessa  epoca  che 
I  Marcomannl ,  ma  nel  secolo  quinto  s*  Incontra 
ancora  il  loro  nome  tra  gli  Svevi  di  Spagna  (4). 

De»  popoli  che  al  di  sopra  degli  accennati  vive- 
vano pib  addentro  nella  Germania,  e  cos\  di  quel- 
li che  stavano  bingo  tutta  la  sua  frontiera  orienta- 
le,  non  altro  si  conosce  prima  della  guerra  marco- 
manica  che'l  semplice  nome;  e  perclb  fia  meglio  di. 
aoorreme  eecondoché  si  vedranno  avvicinarsi  al- 
l'impero  e  assalirlo.  Ma  siccome  per  venire  a  far 
questo  dovettero  prima  vincero  i  Sarmati,  e  de'  Sar- 
mati assai  volte  é  caduto,  assai  é  ancora  per  cade. 
re  a  discono,  perchè  furono  infesti  all'Illirico  non 


(I)  Vedi  i  Gtograji  dove  ne  trattano, 
(a)  7*acllH#  Histor.  l,  I„  e.  i,  et  Dio  in  Excerp. 
L  LXVIL 

(3)  Dio  ibld. .  Smet.  DomUiano  e.  6. 

(4)  MatuurU  op.  et  loco  cU. 


che  i  GeroMMi  t  di  essi  non  sembra  inoppor- 
tuno far  qualche  cenno,  secondo  clìe  d'un  popolo 
barbaro  die  in  grandissima  parte  vivea  vita  vaga 
ed  errante,  si  trova  presso  gli  antichi  qualche  no. 
tisia;  né  per  ossero  queste  tratte  da  autori  di  elb 
tanto  disparata,  come  sono  Erodoto  ed  Ammian 
Marcellino,  elle  aono  meno  attendibili;  perabé  trat- 
tandosi di  popoli  per  tanti  secoli  sempro  conserva- 
tisi nomadi,  si  pub  crodero  ne  restassero  tempro 
Inalterate  le  latitusieni  e  I  costumi,  ticcomé  si  ve- 
de presto  gli  odierni  Beduini  e  quelli  de*  tempi  di 
Maometto  e  di  Moaè,  presto  gli  odierni  Mongoli  e 
gli  antichi  Unni. 

Quanto  gli  antkbl  Greci  conabbero  In  Europa 
dalla  maoca  riva  dell' latro  fino  all'ultimo  tetten- 
trione  ed  all'estromo  oriente^  e  così  quanto  conob* 
baro  nell'occidente  e  nel  settentrione  dell'Asia,  era 
secondo  essi  0  abitato  dagli  Sdtl  0  deserto.  E  a  noi 
Ignoto,  come  e  perché  presso  a  due  secoli  avanti 
l'era  volgare  i  Sarmati,  popolo  scitico  anch*easl, 
venittero  d'altra  il  Tanai  ad  occuparo  le  terra  che 
degli  Sciti  giìi  furono;  é  ignoto  del  pari,  che  diveni». 
•«r  gli  Sciti,  poiché  i  8 armati  li  dlscostarono  dal- 
Mslro  e  dal  mare,  e  come  in  capo  a  otto  secoli  Mi 
paese  che  ti  tenne  dagli  Sciti  e  da'  Sarmati  si  veg. 
gono  a  un  tratto  abitare  gli  Slavi.  Chi  amasse  in 
proposito  di  questi  rivolgimenti  a  noi  sconosciuti 
seguitare  il  probabile ,  potrebbe  atteneni  a  chi  di. 
ce:  essersi  gli  Sciti  all'avansare  de'  Sarmati  ritira- 
ti bene  addentro  nell'odierna  Russia  e  nella  Polo, 
nla ,  ed  avere  qui  prosperato  lungi  dalle  rivohisio- 
'ni ,  che  miser  sossopra  i  paesi  lungo  il  Danubio  e 
le  Provincie  totle  dell*  impero  d'occidente.  Intanto 
essere  dal  seno  Codanico  e  dal  Venedico  venuti  giii 
1  Germani  al  Danubio,  e  passati  d*AsÌa  in  Europa 
gli  Unni.  Essere  1  Sarmati  nelle  guerre,  che  fiere 
e  lunghe  1  Germani  e  gli  Unni  ebbero  a  sostenere 
contro  i  Romani,  stati  soperati  e  dispersi  e  costret. 
ti  a  rifuggire  presso  gli  Scili,  e  poco  dopo  questa 
lor  ritirata  essere  stata  infranta  la  polensa  degli 
Vnni  e  in  Europa  spentone  il  popolo.  Essersi  in  se. 
guito  i  Germani  condotti  ad  inondar  1*  impero  ro- 
mano, ed  avere  con  db  oltre  gran  parte  della  pro- 
pria parria  lasciato  sensa  abitatori  le  contrade  che 
solla  sinistra  del  Danubio  tenevano;  in  queste  es- 
sere rientrati  gli  Sciti  ed  i  Sarmati  e  apparirvi  sot- 
to nome  di  Slavi ,  e  avere  poi  nel  secolo  sesto  del- 
l'era volgare  a  mano  a  mano  occupalo  tntta  la  Ger- 
mania  che  sta  alla  destra  dell'Elba  e  qui  domina- 
to, e  dominato  nella  Prussia ,  nella  Polonia ,  nella 
maggior  parte  delP  odierna  Russia ,  e  così  in  Mol- 
davia e  Valacchia,  nella  Besserabia,  nella  Servia, 
nella  Bosnia  e  nella  Dalmazia,  in  Croazia  e  Schia- 
venia,  in  Ungheria  e  Transilvania ,  nella  Carintia, 
nella  Carniola,  nella  Siirìa,  nell'Austria,  nella  Mo- 
ravia ,  nella  Slesia  e  in  Boemia.  Ma  sia  di  questo 
come  si  vuole.  I  Romani,  allorché  non  molto'  avan- 
ti le  loro  gaerre  cibili  portarono  le  armi  sul  basso 
Danubio  e  nel  Ponto,  pih  non  vi  trovarono  Sciti, 
ma  Sarmati,  e  dal  nome  loro  disser  Sarmasia  il 
paese  che  si  comprendeva  tra  '1  Tanai,  l' Istro  e  la 
Vistnla.  Pib  tardo  assegnarono  a  questa  regione 
pib  vasti  confini;  cioè  la  Vistola  all'occidente,  a 


ineBSogionio  il  Tira,  i  Carpati  e  le  coste  del  Pon- 
to Ensaino,  air  oriente  la  PaloUe  Meotide  e*l  Rha» 
e  al  setteotriooe  terre  non  conosciate  dove  t'erano 
ridotti  gli  Sciti,  e  dietro  a  qoette  1* Oceano.  Il  Ta» 
nai  divideva  la  Sarmasia  in  asiatica  ed  eoropea,  e 
i  popoli  che  abitavano  in  questa  appartenevano  a 
tre  diverse  principali  nasioni;  perchè  v'aveva  de' 
Greci  in  diverse  città  da  essi  edìBcate  sol  Ponto 
Enssino,  snl  Bosforo  Cimmerio  e  salla  Palude  Meo. 
tide,  e  v'aveva  de* Germani,  che  probabilmente 
qoi  s'arrestarono  nell* immigrare  dall'Asia,  o  qna 
dalla  Germania  discesero,  e  per  fine  i  Sarmati 
stessi  divisi  e  snddivisi  in  pih  popolasioni  (i).  Que- 
sti vivevano  in  generale  vita  di  nomadi;  sens*agri- 
coltora,  sena*  arti ,  sensa  cittài ,  senta  fisso  domici- 
lio; or  qna  aggirantisi  or  là,  ora  in  numerose  lian- 
de  ora  in  pochi  ;  gli  uomini  sempre  a  cavallo  ,  le 
donne  co'  figlinoli  e  col  povero  avere  sni  carri;  di- 
nanii  a'  carri  la  greggia  e  l' armento  ;  i  carri  con- 
tro le  pioggie  e  *1  rigore  del  cielo  coperti  di  pel- 
li (a).  Viveano  di  latte,  di  carni,  di  polenta  di  mi- 
glio; latte  o  latte  misto  col  sangue,  e  talor  vivo  il 
il  sangue  de'  loro  caf  alli  bevevano  (3);  portavano 
brache,  vestivan  di  pelli  e  pel  freddo  lutti  vi  si 
imbaccucavano  (4)  ;  e  perchè  mancavan  del  tntto 
di  ferro,  cnoprivan  le  armatore  di  piastrelli  d'ugna 
di  cavallo  o  di  corno  congegnati  con  bella  e  gran 
maestria  (5).  Combattevano  sempre  a  cavallo,  «  e 
nulla  v'ha  di  piii  inerte  se  combattono  a  pie;  se 
assalgono  a  cavallo ,  nessuna  ordinansa  pub  loro 
appena  resùtere  (6)  p  Cavalli  ne  traevano  seco  dne 
e  anche  tre,  onde  saltare  secondo  che  l'uno  si  stan- 
cava sull'altro;  e  così  facevano  d'una  corsa  im- 
mensi viaggi  (7).  Alcuni  portavan  lorica,  altri  scu- 
do, altri  anzi  moltissimi,  no;  onde  a  questo  si  di- 
stingnevan  da'  Germani  che  tra  essi  abitavano; 
frecce  e  lancia  usavano  tutti ,  e  talun  certi  lacci 
scorsoli  con  cui  accalappiar  l' inimico  (8)>  Educa* 
vano  anche  le  fanciulle  alla  caccia  e  alla  guerra  ; 
adulte  le  facevan  militare,  e  ad  esser  forti  e  corag- 
giose le  obbligavano  cooprendo  d'ignominia  e  dan- 
nando a  viversi  vergini  quelle  che  non  nccldevano 
un  inimico  (9).  Adoravano  sotto  il  simulacro  o  sinu 
bolo  d'una  spada  il  Dio  della  guerra,  e  sacrificava- 
no e  uomini  e  cavalli  (lu).Non  cos)  quelli  che  sog- 
giornando presso  le  coionie  greche  ne  aveano  con- 


(i)  Quanto  appartiene  aUa  geografia  della  Sar^ 
mazia  e  d^  Sarmatia  h  trailo  dal  Mannert.  op,  cit, 
If^,  Tk,  HI.  Bach,  A  il.  III.  KapiteL 

(a)  Tacitus  Garm,  e.  u/l. .  Pompon.  Mela  /.  Ili, 
e.  4*  -  lutUnus  hist.  Phit.  L  II,  e.  2. 

(3)  Plin.  op.  CU.  l.  XVIII,  e.  ^^Mart,  Epig. 
1. 1,  ep.  3.  -  Sidon.  Carm.  f,  v,  83. 

(4)  Ovid,  TrisL  III,  eleg,  io. 

(5)  Jmmian.  Marceli.  /.  XVII,  e.  19. .  PoMua" 
•nias  Graeciae  deseript.  L  I, 

(6)  Tacit,  Germ,  e.  uh,,  et  Histor.  l.  L 

(7)  AmmiMu  MareeUm  l.  ciL  -  Plin,  HUt,  noi» 
l.  Vili,  e.  65. 

(8)  PauuuUas  L  ciL  .  TacH.  Germ.  e.  ult. 

(9)  Herod.  /.  IV. .  Pomp.  Mela  L  III,  e.  4. 

(10)  Idtm  Mtim  U  Ih  ci. 


tratto  qualche  maniera  di  viver  civiir;  questi  col- 
tivavano campi  ordinatamente,  fiicevano  quaiihe 
commendo  e  abitavano  case  e  città. 

Tra  leiiiverse  popolasioni  di  Sarmati  passale  in 
Europa  furono  un  tempo  pia  polenti  quelle  de*  Ens. 
solani  e  de'  Jatigi  (i).  Questi  Iraseorsero  di  fìts. 
qnenle  predando  nelle  pravincie  romane;  e  difft. 
cile  fn  sempre  impedite  o  castigare  le  loro  depra- 
dasioni,  perchè  di  rado  si  potevano  nggiognera 
atteso  la  velocità  de' eavalli,  di  rado  recar  levo  al- 
cun danno  con  dare  il  guasto  al  paese  die  per  Ino* 
go  tempo  non  (n  né  regotarnenle  abitalo  uè  colto. 
I  Jasigi,  spintisi  pih  verso  occidente  de'  RossolanI, 
infestarono  assai  volte  b  Mesia  già  de*  tempi  di 
Angusto,  e  nei  sussegoentl  ancor  la  Pannonia;  al- 
lorquando una  parte  di  essi,  per-qoesto  traaloca- 
mento   conosciuti  di  poi  sotto  nome  di  Melana- 
ati  (a),  si  distaccb  dal  grosso  della  natione,e  ven- 
ne verso  I  tempi  di  Claudio,  quando  i  Qnadi  cac- 
ciarono Vannio  loro  re,  nelle  parti  occidentali  de' 
Carpati  (3).  Qui  assaltb  i  Daci,  e  cacciatili  oltre  it 
Tibisco,  si  fermb  tra  quel  fiume  ed  il  Cuso,  viven- 
do sempre  in  buona  pace  oo^  Quadi  suoi  confinan* 
ti  e  per  alcun  tempo  anche  cogl* Imperatori  roma- 
ni. Benché  non  appaja  che  venissero  molestali  da 
questi ,  presero  parte  alle  guerre  de'  Daci  contro 
Domitiano  e  Trajano,  e  furono  vinti:  vinti  pur  fu- 
rono dall'imperatore  Marco  Aurelio,  e  alla  pace  co- 
stretti a  consegnar  tutte  le  navi  e  a  dare  otto  mila 
cavalli  C4)>  Superati  pia  volte  da  altri  imperatori, 
ma  non  mai  domi ,  continuarono  sempre  le  loro 
incursioni  ;  onde  i  Romani  furono  In  necessità  di 
cuoprir  la  seconda  Pannonia  e  le  loro  comunicasio- 
nl  colla  Dacia,  mediante  un  Innghissimo  vallo  Ira  '1 
Tibisco  e  'I  Danubio ,  di  cui  appajono  le  vestigia 
tra  Pietrovaradino  e  Bees  sulla  TbeIss.  Ma  né  per 
questo,  né  per  avere  Aureliano  abbandonato  la  Da- 
cia, n'eblM  pace  l' impero  ;  ed  essendosi  accennate 
altrove  le  guerre  de'  Sarmati  eoo  Probo,  Caro, 
Dioclesiano,  Costantino,  Costanso,  Valentiniano  e 
Teodosio,  non  é  mestieri  qui  tornarne  a  ridire.  Ma 
non  si  pub  passare  sotto  silenzio  un  avvenimento 
fuori  dell'ordinario.  Trovandosi  gli  Arcaraganli, 
popolo  che  apparteneva  a'  Jaxigl  Metanasti,  molto 
infestati  e  stretti  dai  Goti  e  per  le  replicate  scon- 
fitte incapaci  di  pih  oppor  resistensa ,  diedero  le 
armi  ai  loro  schiavi  e  coll'ajuto  di  questi  restarono 
vincitori.  Ma  con  poco  vantaggio;  perclié  gli  schia- 
vi conosciuta  la  propria  forsa  si  rivoltarono  contro 
i  padroni,  e  dato  loro  addosso  li  cacciarono  con  fie- 
rissima  strage  e  11  ridussero  (  anno  334  )  •  ricove- 
rare In  numero  di  trecento  mila  sulle  terrò  del- 
l'impero. Gli  schiavi  formatisi  in  un  popolo  %*èCm 
costarono  al  confine  romano,  U  lìmite,  e  prose  da 
questa  prossimità  il  nome  di  Limiganti  vi  si  man- 
tennero per  ventiquattro  anni,  In  capo  a  col  l'im- 
peratore Cosianso  li  snperb  e  li  distrussero  rieon- 


(  I  )  Mannert.loc.  ciL  IV,  ThML  B.  3.  Kap.  iV» 
B,  X.  Kap, 

(a)  Florus.  l.  IV,  e.  a. .  Dio  /.  LIV  ot  LV. 
(3)  Tacit,  Jnnal.  /.  XII,  C.  29. 
\li)Diol.LXXI 
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Vmm  I  cacciali  ArewigMiti  adle  auliche  loro  m* 
di  (I). 

Fr«*  lff«toiiatli  e  qne*  laiigi  ch*er«iio  rettati  pi6 
Teno  orieaie  tedeTaiio  I  Daci  (9) ,  i  ((aali  aembra- 
no  etiere  trali  qadlo  ttetto  popolo  che  dai  Greci 
ti  diceira  de*  Geli  (9).  QnetTl,  te  pare  erano  Earo- 
pei,  fbrooo  i  toll  P.aropel  che  nella  lor  mlgratione 
passattera  dal  messoA  del  Danubio  alPoppotla 
tponda;  al  die  probabilmente  gli  spinse  l'anibUio- 
ne  di  Filippo  Macedone  e  d'Alessandro  sno  ffglits 
I  quali  in  Tolerti  distendere  per  la  Tracia  tennero 
Ih  guerra  cogH  Scili  e  con  etsL  I  Dacl  o  GeH  si  rL 
dnttera  dnnqne  da'  prima  dove  ora  è  la  Valacchia, 
e  qid  tconfistero  0  lecer  prigione  Lisimaco ,  signor 
della  Tracia,  che  dal  sno  regno  era  venuto  a  com- 
batterli;  assaliti  di  poi  da'  Bastami  e  da  altri  Oer- 
mani,  che  ti  vennero  a  fis«are  sai  batto  Danubio, 
dovettero  cedere  e  ritirarsi  sulla  destra  del  Jeraso. 
IVon  peib  tntt*l  Goti  atevano  abbandonato  la  pa. 
tifa ,  e  quelli  che  in  essa  ristettero  inltestarono  di 
cotluuo  la  Macedonia  e  la  Trada,  finché  Angusto, 
eoa  ridarre  In  provincia  la  Mesla ,  in  parte  li  tog- 
giogb.  In  patte  ^i  attrlnte  a  recarsi  oltre  il  Danu. 
blo  presto  1  Daci  lor  nasionali.  Questi  che  ne  re- 
demmo  Tenir  di  terto  oriente  cacciati  dal  Bastar. 
ni  di  qna  dal  Jeraso,  Ibrono  dalla  parte  d'occiden- 
le  retpfaiti  dal  Meiauasli  oltre  il  Tibisro;  skehè  il 
regno  loro,  noa  Tolta  vastissimo,  si  comprendeva 
dopo  queste  perdite  tra  gli  accennali  due  finmi ,  i 
Carpati  e  'I  Danubio.  Continue  furono  le  loro  scor- 
rerie nelle  provincie  romane;  e  Domltiano,  che  ne 
li  Yolle  punire,  Ai  da  essi  e  da*  Marcomanni  lor 
collegati  costretto  alla  pace,  e  a  comperarla  con 
promettere  e  pagare  tributo  (4).  Traiano  vendlcb 
Penta;  ridusse,  dopo  fierlssima  guerra,  la  Dacia 
In  provincia,  e  popolò  di  numerose  colonie  Todler- 
na  Tramilvania ,  parte  del  Bannato  e  della  Valac- 
chia fino  alla  Alt.  Fu  questa  nuova  provincia  sem- 
pre esposta  alle  incorsioni  de'  Sarmati  e  de*  Ger- 
mani, e  dopo  la  guerra  marcomaonica  da  essi  tan. 
lo  costantemente  travagliata  ed  afflitta,  che  Aure- 
liano a'  Barbari  Tabbandonb,  e  trasportati  gli  ahi. 
latori  di  qua  dal  Danubio  fbrrob  tra  le  due  Mesle 
una  provinda  novella ,  che  dal  sno  nome  si  disse 
Dada  di  Aureliano  o  anche  Dacia  Ripense. 

De* Carpi,  de*  Pendni,  de*  Bastami  e  d'altri 
Germani  che  pih  gih  lungo  *l  Danubio  abltaTano 
in  mesco  alle  popolationi  sarroatiche,  non  altri  oc- 
corre ricordare  in  ispedalitlÉ  che  I  Bastami,  i  qua- 
li dall*  odierna  Podolia  si  stendevano  fino  verso  il 
Mar  Nero.  Questi  pe*  frequenti  maritaggi  co*  Sar- 
mati e  pel  lungo  usare  con  essi ,  ne  aveano  con- 
tralto qualche  costume;  ma  se  ne  distinguevano 
opauKestamenle  e  apparìiran  Germani  al  linguag- 
gio, atPabitare  in  ca«e,  al  portare  scodo  e  al  com. 
battere  a  piedi  (5).  Furono  essi ,  come  altrove  si 


(l)  Rtseh.  Vitm  ConsUyOin,  L  IV.  e.  6  ef  Amm. 
Mare.  l.  XV il,  e,  la,  /.  XI X»  cu. 
(9)  Mauntrt,  IV.  Th.  IV.  B.  9.  Kap, 

(3)  Dio  /.  hXVIL 

(4)  Idtm.  ibid. 

(5)  TiKitui  Germ.  e.  utt. 


disse,  I  primi  Germani  con  cai,  senta  taperae  la 
natione,  ebbero  nella  guerra  macedonica  e  poi  in 
quelle  dd  Ponto  a  pugnare  i  Romani,  e  con  cui  da 
que' rimoti  tempi  pugnarono  fino  a  qndli  di  Pro- 
bo, il  quale  ne  ricettò  cento  mila  (i),  che  ti  sot- 
traevano alia  furia  de*  Goti,  tra  cui  e  tra*  Sarmati 
s*  andò  a  confondere  e  perdere  il  resto  di  loro  na- 
sione. 

Premette  qnette  brevi  notlsie  intorno  la  nasione 
germanica  e  intorno  a  que*  popoli  tud  che  ne*  due 
primi  tecoli  delPera  Tolgare  standaTano  presso  i 
confini  dell'impero  oltre  D  Renne*!  Danubio,  e 
lanle  guerre  sostennero  contro  i  Romani ,  tante  lo- 
ro ne  mossero,  e  che  in  tolte  per  tutto  qnel  tempo 
e  per  alcnno  anche  dopo  ne  furono  sempre  repres- 
si :  luogo  %  or  da  ▼edere  com*  essi  potessero  dopo 
tante  sconfitte  Inondare  e  a  mano  a  mano  occupa- 
re e  tenere  tutte  le  provincie  dell'occidente.  La 
•ola  dappochesxa  e  *I  cattivo  governo  degl'impera- 
tori e  la  conseguente  oppressione  «  e  I*  ignavia  de' 
provinciali  Romani  non  bastano  a  dame  ragione, 
per  quantunque  feroce  ed  Irresistibile  si  YOglia  im- 
maginare il  valor  de' Germani;  imperdocch^  se 
questi  avessero  combattuto  alla  spicciolata  e  gente 
per  gente,  erq>1icato  gli  assalti  sol  dopo  lunghi 
intervalli,  come  fecero  contro  la  repubblica  i  Car- 
taginesi, o  contro  l'Impero  i  Parli  e  dopo  questi  i 
Persiani, non  mai  sarebbemfin  de*  primissimi  tem- 
pi  riusciti  tanto  terribili  alla  potensa  romana ,  né 
mai  l'avrebbero  nei  seguenti  potuto  affievolire  tan- 
to ,  mai  superare.  Sembra  perciò  doversi  alle  ac- 
cennate cause  del  felice  riuscimento  della  loro  in. 
trapresa  aggingnere,  come  non  men  principale, 
anche  quella  della  comune  concordia  e  dell'  invilla 
pertinacia  con  cui  la  tentarono  e  V  eseguirono. 

Vedendo  oggi  quad  tutta  l'Furopa  occupata  da 
tei,  otto  gran  regni  legati  tra  tè  per  moltipllcl  in. 
teressi  e  rapporti,  di  modo  che  se  uno  si  scuote  gli 
altri  tutti  ne  risenton  la  scena  ,  noi  doriamo  non 
poca  fatica  a  eonoepire,  quale  fiMse  negli  antichi 
tempi  lo  stalo  politico  della  Germania.  E  te  per 
immaginareelo  richiamassimo  alla  memoria  quel- 
lo del  popoli  che  Roma  ebbe  a  combattero  per  as- 
soggettarti il  Lazio  o  l*italia,  o  quello  di  tanti  che 
fiorirono  anticamente  nella  Grecia  o  fuor  pel  me- 
^io  evo  in  Italia,  non  {lerciò  v'  aggiungeremo  per- 
fettamente. Perchè  la  storia  loro  e*  insegna  che  te 
nn  repentino  bisogno  perveniva  talrolta  ad  unirli, 
frìvolissime  canse  bastavano  per  disunirli  e  fargli 
inimid,  e  che  essi  finché  furono  indipendenti  e  li- 
beri non  giunsero  mai  a  formare  per  proprio  Im- 
pulso uno  o  pih  considerabili  corpi  di  natkme;  nel 
che  i  Germani  antichi  e  gli  odierni  Tedeschi  si  di* 
stingnono  da  tutte  le  altre  genti  sia  dvilissate  sia 
barbare.  Cos),  per  cagione  d'esemplo,  si  trova  che 
presso  a  venti  nationi  abitavano  in  quel  tratto  del- 
la Germania  Trasrenana  che  I  Romani  per  cin- . 
qnant'anni  occuparono,  0  per  meglio  diro,  corsero 
scusa  mai  poter  conquistare  (9).  Ora  condderando 
die  questo  paese  non  conteneva  né  anche  tatto 


(I)  Vopite.  Probo  r.  r8. 

(a)  Vedi  a  CUwerio,  il  CeUmrio  ed  ti  RtanneH. 
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quello  che  si  comprende  tra  la  boMfe  Elba,  il  bas- 
so Reno ,  il  Meno  e  I* Oceano ^  cioè  a  dire,  appena 
OD  qnarto  deirodiema  Germania,  ed  era  ingombro 
di  seWe,  di  monti  e  paludi  con?iene  inferire  che 
qne*  popoli  non  potcTano  essere  numerosi  gran  fat* 
to.  Eppnre  essi  seppero  resistere  Tirtoosaroenle  a 
Drnso,  a  Tilierio  e  a  Germanico,  e  finalmente  ob> 
bligare  gl'imperatori  a  rinansiare  al  disegno  di 
soggiogarli  ;  il  che  essendo  avvenuto  nel  pieno  vi- 
gor deirimpero  e  della  milisia  romana,  non  si  pub 
altrimenti  spiegare,  se  non  che  supponendo ,  avere 
queste  nationi  costantemente  unito  i  loro  sforai  con- 
tro il  nemico  comune. 

Fu  dimostrato  qui  dietro,  come  presso  i  CrcroMini 
veniva  nascendo  una  piccola  comnnitii  ossia  una 
tribb,  e  come  dal  complesso  di  queste  formandosi 
un  popolo;  ma  difficile  non  è  da  comprendere ^ 
quanto  in  tanto  amore  del  l'indi  pendenza,  in  tanta 
gelosia  della  libertà  e  in  tanta  ferocia  degli  animi) 
dovessero  riuscir  deboli  e  lassi  qne*  vincoli  che  le- 
gavano queste  tribù  in  un  corpo  politico.  Non  di 
meno  o  la  sana  ragione  persuadesse  a*  Germani  U 
necessità  della  mutua  difesa,  o  li  portasse  a  questa 
la  fresca  e  viva  memoria  d*nna  discendensa  comu- 
ne, o  li  collegasse  il  credito  e  la  preponderansa 
delie  loro  clientele  ossia  comitive,  o  li  riunissero  i 
vincoli  del  parentado,  de*  quali  questa  nazione  tie* 
ne  tuttavia  a  preferenza  delle  altre  anche  in  rimo- 
ti gradi  gran  conto,  o  li  movesse  per  fine  altra  cau- 
sa qualunque  :  assai  di  buon'  ora  si  scorgono  pres- 
so di  loro,  rozze  bensì,  ma  chiare  le  aracele  d'un 
sistema  di  leghe,  o  come  meglio  ai  potrebbe  dire 
di  confederazioni.  Né  per  incontrarsi  alleanze  o  so* 
cietà  presso  i  popoli  tutti  s'hanno  esse  a  confonde, 
re  colle  leghe  germaniche,  di  cui  non  si  trova  esem- 
pio foorehè  presso  gli  Ebrei  a'  tempi  de»  Giudici, 
o  presso  gli  Etruschi  ;  perchè  le  alleanze  degli  aU 
tri  popoli  sono  tutte  originate  da  un  bisogno  vena- 
to di  fuori,  e  temporarie,  e  per  dir  cos\  momenta- 
nee ;  dove  quelle  leghe  furono  permanenti,  e  nac- 
quero da  an  sentimento  di  amorevolezza,  di  nasio^ 
naìità  e  di  quasi  consanguinea  attenenza.  Imper- 
ciocché come,  secondo  i  miti  dei  Greci,  da  Denca- 
lione  discesero  Doro,  Aciieo,  Jone  ed  Etolo,  e  da 
questi  le  qnattro  principali  popolasioni,  in  cui  per 
proprietii  di  linguaggio,  di  costumi  e  d'istituzioni 
si  distinsero  i  Greci  :  così  giusta  le  tradizioni  ger- 
maniche ,  vennero  da  Manno,  figliuolo  di  Tuislo- 
ne,  i  tre  stipiti  a  cui  ai  riducono  tntt*i  Germani. 
Gli  Ermioni,  o  come  in  processo  si  dissero,  i  Ten- 
toni o  i  Semnoni,  che  abitavano  tra  l'Albi  eia  Visto- 
la, gli  Istevoni ,  che  si  accostarono  al  Renose  gli 
Ingevoni  clie  si  distesero  lungo  le  coste  del  mare  (i). 
Come  dagli  Ermioni  procedesser  gli  Svevi  e  i  Vi- 
nidili ,  e  quando  quelli  si  avanzassero  verso  mez- 
zogiorno, qoesU  verso  l'oriente,  né  la  tradizione  né 
la  storia  Io  insegnano .  Si  perdettero  nelle  rivolu- 
zioni interne  e  nelle  frequenti  migrazioni  i  nomi 
primitivi,  ma  le  differenze  originarie  restarono; 
onde  tra  le  quattro  gran  leghe  o  nazioni ,  in  che 
dopo  Pera  volgare  si  vedono  divisi  i  Germani,  si 

(I)  TaciUis  Germ,  e.  a. 
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componenti  quella  de*  Chemachi  e  poi  quella  de* 
Franchi  ;  gli  Ingevoni  in  quella  de'  Frisii  e  de* 
Cauci,cl)e  poi  fu  chiamata  de' Sassoni;  e  gli  Er- 
mioni in  quelle  che  si  dissero  d^li  Svevi,  dei  Mar- 
comanni  e  per  fine  degli  Alemanni ,  ed  in  qaella 
dei  Germani  orientali  a  cui  appartenevano  Gepidi, 
Goti,  Vandali  e  Bnrgnndioni.  Gli  Istevoni  emigrati 
la  massima  parte  nelle  Gallio,  vi  divennero  in  al- 
cun modo  Romani,  e  i  pochi  che  restarono  nell'an- 
tica patria  o  si  spensero  o  si  confusero  tra  le  due 
altre  nazioni  che  tra  sé  tutta  la  Germania  diviaero 
e  così  ne  divisero  I  popoli .  Imperciocché  ancora 
oggi  si  osservano  negli  a/ti  e  bàs4i  Tedeschi ,  os- 
sia negli  abitatori  della  Germania  superioro  n  del- 
l'inferiore, certi  caratteri  che  li  differenziano  in 
qoella  medesima  guisa  che  ne*  tempi  antichi  si  di- 
stingnevano  gli  Ermioni  dagli  Istevoni;  e  tanta  è 
la  differenza  che  malgrado  la  comune  origine  ro» 
mancgermanico  passa  tra  gli  Spagnnoli ,  i  Fran- 
cesi e  gli  Inglesi,  quanta  quella  /che  s'osservava 
tra  i  Goti,  i  Franchi  ed  i  Sassoni.  Ma  questa  in  ori- 
gine, pib  che  confederazione  politica ,  fratello vole 
amistà  delle  popolazioni  germaniche  che  venivano 
da  un  medesimo  ceppo ,  si  sarebbe  rilassata  col- 
l' invecchiare  e  colla  frequenza  delle  guerre  inte- 
stine in  tanta  fierezza  di  quegli  nomini  non  evi* 
tabili,8e  i  Romani  minacciando  aperto  di  volerli 
tutti  soggiogare,  non  ne  avessero  atrctto  e  rafforza, 
to  I  legami.  Fu  narrato,  quanto  per  tale  anione  gia- 
gnessero  ad  operaro  i  Cheraschi,  i  Marcomanni  ed 
i  Batavi ,  e  apparirà  a  suo  luogo ,  quale  sviluppo  e 
quanto  maggiore  enei^ia  e  consistenza  venissero  a 
conseguir  queste  leghe,  allorché  qualche  popolo  sa- 
lì a  tanta  potenza  da  tenere  in  certa  dipendenza  ed 
nnira  in  corpo  di  nazione  le  diverse  tribb ,  io  cui 
esso  col  processo  de*  tempi  si  era  diramato. 

A  voler  dimostrare  l' effettiva  esistenza  di  qne- 
st' istituzione  presso  i  Germani,  e  diffondere  so- 
pra di  essa  qualche  luce,  non  v'ha,  nelle  tene- 
bre ond'è  involta  l'antica  stona  di  questo  po- 
polo, altra  via  che  d'osservare,  come  essendosi 
esso  a  differenza  di  tutte  le  altre  nazioni  governato 
dietro  questo  sistema  ne*  tempi  che  se  ne  hanno 
sicaro  memorie,  e  lo  sviluppo  formidabile  del  feu- 
dalismo e  l'aumento  della  potenza  dei  principi  par- 
rebbero aver  dovnto  spegnero  le  costumante  pia 
anticbe  :  ragionevole  sembra  d'indnrne  che  tal  si- 
stema  fosse  presso  quel  popolo,  per  le  ragioni  che 
ai  sono  ricordate,  sempre  nsitato.  E  in  effetto,  dei 
tempi  che  ai  travano  de*  Germani  le  prime  menno- 
rie ,  si  legge  che  Tentoni  e  Ambroni  e  altri  popoli 
presero  parte  alla  mossa  de' Cimbri,  e  che  a  sette 
diverse  popolazioni  appartenevano  gli  Svevi  pas- 
sati nelle  Gallio  con  Ariovisto  (i);  che  non  uno,  ma 
sempre  pih  erano  i  popoli  con  cui  sni  Reno  e  *1  Da- 
nubio avevano  a  guerreggiare  i  Romani;  che  II  no. 
me  di  Sicambri,  di  Marcomanni,  di  Cheraschi,  di 
Catti  ec.  Indica  presso  gli  scrittori  e  i  popoli  di  cai 
era  proprio  e  insieme  quelli  di  altri  che  erano  col- 
legati con  essi;  e  finalmente  che  come  queste  leghe 

(I)  Caetar  de  belL  gali,  L  /«  e.  5l. 
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mi  principio  dell'era  Tolgare,  eu\  ne'  «ecoli  ap- 
pre*«o  di  pih  girili  eran  composte  le  famose  o 
polenti  nationi  de'  Goti ,  de'  Franchi ,  degli   Ala- 
manni e  de*  Sassoni ,  delle  qnali  a  sno  luogo  di- 
•tintamente  ti  parlerà.  Quanto  poi  ad  epoche  me- 
no rioiole  e  alt*  interno  ordinamento  di  queste  le- 
ghe, ai  sa,  come  prime  che  alcun  popolo  Tcnitte 
a  preralere  cotanto  da  sforsare  le  sue  diverse  po- 
polasionl  o  comaniU  a  formar  seco  nn  solo  cor. 
pò  di  natione ,  i  Germani  si  goremaTano  tanto 
liberamente  da  trovarsi,  per  cagione  d*  esempio, 
assai  Tolte  Goti  o  Franchi  che  assalgono  Roma , 
mentre  altri  Goti  e  altri   Franchi,  o  per  subirò 
sdegno  contro  i  lor  nasionali,  o  per  soldo,  com- 
battono  •  favore  di  Roma;  non  altrimenti  che 
nel  secolo  decimoeesto  si  videro  Svisteri ,  Lansi  e 
Raitrl  combattere  mercenarii  contro  altri  Raitri, 
altri  Lanti  e  altri  STÌtteri.  Vedesi  anche,  come 
conservando  i  singoli  stati  certa  indipendenta  trt 
sé  e  dal  capo  comune,  venisse  dall'unione  loro  a 
comporsl  l'impero  germanico;  nel  quale,  ove  ai 
trattasse  di  cosa  che  risgoardasse  tntla  l' intiera 
natione,  tutti  gli  stali  concorrevano  a  deliberare 
e  mandare  ad  effetto  I*  impresa,  mentre  nelle  co- 
te che  privatamente  li  concernevano  volevano  es- 
sere liberissimi.  E  qaesto  spirito  di  volere  slare 
uniti,  ma  di  non  voler  neir  unione  venir  confusi 
cogli  altri,  e  conservare  I*  indipendenia  e  la  na- 
zionaìità  indiriduale,  ci  appare  così  immedesima- 
to in  tutti  i  popoli  dell'  impero  germanico  e  nelle 
diverse  classi  de'  lor  cittadini,  che  non  solo  prin- 
cipali grandi  e  piccoli,  ecclesiastici  e  secolari, 
vescovi,  abati  e  abadesse,  gran  baroni  e  sempli- 
ci genlilnomìni,  clllk  e  terre  franche  erano,  sal- 
ve le  loro  libertà  e  le  istilnsloni,  in  quel  corpo  le* 
gate  tra  sé:  ma  che  I  diversi  ordini  onde  il  |)é- 
polo  d'ogni  sno  stato  si  componeva,  cioè  il  cle- 
ro, la  nobìllli,  i  borghesi,  e  in  alcuni  luoghi  ancfie 
gli  agricoltori,  elementi  secondo  1*  invalso  feuda- 
lismo disperatissimi,  si  adunavano  nelle  domestl. 
che  cose  a  comune  consiglio  in  quelle  assemblee, 
cui  dicevano  sfati  del  paese.  Prima  degli  nltimi 
sconvolgimenti, che  rovesciando  quanto  v'aveva 
d'antico,  sforsarono  popoli  e  paesi  tra  sé  diversis- 
simi ad  accomodarsi  alle  stesse  leggi  e  allo  slesso 
governo,  il  sistema  per   cui  diverse  provincie 
guardavan  gelose  certi  loro  particolari  usi  e  certe 
frandiigie,  e  non  per  tanto  formavano  Insieme 
nnili  un  solo  regno,  vigeva  non  solo  nella  G«rma. 
nia  e  in  tntt*i  principati  ond'essa  si  componeva, 
ma  vigeva  in  Ispagna,  in  Francia  e  in  Olanda,  e 
vige  lullavia  neil*  Inghilterra,  nella  Danimarca,  in 
bvesia  e   presso  gli  Svisteri  e  i  Grigioni  e  gli 
Slati-Unili  d'America,  popoli,  quanto  agli  ordini 
politici,  d'origine  evidentemente  germanica.  Ma 
uè  i  tempi  antichi  perchè  a  noi  oscuri  e  pressoché 
sconosciuti,  né  alcuni  degli  odierni  stali  monar. 
rhici,  perchè  presuppongono  nn  principe  il  quale 
I  ab  comandare,  e  ne'  tempi  antichi  non  era,  né 
le  istitutiooi  americane  perchè  troppo  recenti  e 
democratiche ,  giovar  possono  piìi  che  tanto  a  ri- 
schiarar qoesl'  argomento.  Restano  dunque  la  re. 
pubblica  d'Olanda  e  gli  Svisseriy  i  quali  due  siali 


in  questo  proposito  hanno  noHe  cose  comuni  ;  e 
^li  Svisseri  meritano  d*  essere  considerali  pih  at- 
tentamente che  non  gli  Olandesi,  perchè  discen- 
dendo dagli  Alamanni,  che  furono  gli  nltimi  a  la- 
sciare la  feroce  errante  vita  de'  loro  maggiori,  pib 
a  lungo  degli  altri  conservarono  inalterate  le  na- 
sionali  costuroanse,  e  perché  l'unione  loro  é  pih 
antica  di  quella  degli  Olandesi.  Ecco  come  nacque 
quella  repubblica.  Popolasioni  per  potensa,  per 
condisione  e  per  forma  di  governo  tra  sé  diver- 
sissime si  legarono  per  volontaria  acccMlone ,  e 
mosse  da  reverenaa  convennero  di  ricevere  un 
nome  comune  da  una  meschina  borgata  che  fa 
delle  prime  a  chiamarle  all'armi  per  conservar 
le  antiche  franchigie,  e  la  pih  acre  a  difenderle. 
E  perché  qnest'  anione  non  aveva  altro  scopo  che 
la  cornane  difesa,  lestb  libero  a*  contraenti  di  go- 
vernarsi nelle  cose  che  non  la  rbgoardavano,  a 
pieno  loro  talento,  e  d'osare  le  forse  loro  e  quelle 
de*  loro  amici  in  danno  o  vantaggio  di  chi  loro 
pareva,  e  fin  anche  contro  le  piccole  comunità 
collegale.  Ma  sebbene  le  leghe  degli  antichi  Ger- 
mani si  avvicinavano,  qnanto  al  nascimento,  al 
modo  e  allo  scopo,  alla  coofederatione  degli  Svis- 
seri, se  ne  discostavano  perh  qnanto  allo  spirito; 
perché  né  erano  siccome  quella  per  convensione 
perpetue,  né  potevano  in  tanta  barbarie  riuscire 
così  moderate.  Ben  convennero  entrambe  in  quan- 
to al  conseguimento  del  fine  propostosi;  perchè  la 
grandesta  di  Roma,  da  cui  ebbero  se  non  imme- 
diata origine,  certo  maggiore  solidità  le  leghe  ger- 
maidche,  fu  anche  per  questo  titolo  cagione  della 
sua  perdita;  essendoché  i   Germani   assalili   da 
queir  immensa  potensa,  tolte  raccolser  le  forte  e 
osarono  straordinaria  virth  per  resisterle,  e  con 
questo  impararono  a  vincerla  ;  onde  poi  giunsero 
a  rovesciarne  l' impero  colle  lor  migraticeli,  delle 
quali  si  vuole  ora  alquanto  vedere  in  generale,  ri* 
mettendone  il  discorso  particolare  alle  occasioni 
che  se  ne  verran  presenlandow 

Sogliono  le  rivolutioni  che  hanno  a  produrre 
nn  effetto  grande  e  durevole  andarti  preparando 
lentitsimamenle,  e  non  conosciate  ne'  loro  princù 
pii  e  ne*  progressi  non  osservate,  venir  quasi  di 
repente  a  tanta  grandetta ,  che  non  offerendo  a 
chi  toglie  ad  esaminarle  un'  adequata  cagione  di 
séy  gli  nomini  atloniti  amano  ascriverle  a  cause 
straordinarie  o  alle  dispositioni  della  cieca  fortu- 
na. Sia  che  I  Germani  venissero  d'oltre  il  Baltico 
ad  abitare  le  prossime  coste  del  continente,  o  che 
immigrati  d'altronde  da  queste  passassero  il  ma* 
re  :  cerio  é  dalla  storia  e  dalla  costante  traditio- 
ne,  essere  la  Germania  e  la  Scandinavia  state  la 
culla  delle  tante  nationi  che  nel  secolo  quarto  e 
quinto  inondarono  sì  gran  parte  d'Europa;  e  cer- 
to del  pari ,  essere  in  quelle  contrade  il  popolo, 
mercé  la  liberissima  vita ,  tanto  cresciulo  di  no- 
merò, che  non  potendoti  per  la  negletta  agricoltu- 
ra e  la  mancanta  d'ogni  commercio  e  d*  industria 
tutto  nutrir  nella  patria,  grosse  bande  furono  co- 
strette ad  nscirne.  I  Germani,  oltreché  spinti  dalla 
necessità,  erano  inclinati  a  far  qaesto  per  la  dis- 
occupasione  continoa,  il  genio  guerresco,  l'ani» 
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bilione  d*an  principe  o  d'una  qnaTche  comitlTt, 
o  per  Ttgliesta  di  gloria  ;  agli  impulsi  delle  qaali 
passioni  tanto  pih  facilmente  cedevano,  che  non 
tatti  i  popoli  possederano  in  proprietà  i  loro  ter- 
reni, ma  solo  occupavano  quelli  che  erano  vacui 
o  senta  padrone,  e  per  questo  titolo  non  potevano 
essere  attaccati  alla  patria.  E  non  è  improltabile 
die  di  molti ,  non  sentendosi  per  varie  cause  nel 
nativo  snolo  pienamente  a  loro  agio ,  si  determi- 
nassero a  uscirne,  o  p^r  poca  pasiensa  nel  tollera- 
re certe  nelle  umane  società  non  evitabili  mole- 
stie, a  sopportare  le  quali  è  forsa  accomodarsi  in 
ogni  paese;  o  per  seguire  delle  sperarne,  le  quali 
tanto  II  seducevano  piò,  quanto  pib  essendo  incerte 
ed  oscure  darano  alla  fantasia  maggior  campo  di 
spatiare  neiravTenire  e  di  rappresentarselo  con 
pili  lieti  colori.  Di  che  tirando  i  tempi  pib  vicini 
a  illustrare  i  rìmoti,  pub  essere  prova  tutta  la 
frontiera  orientale  dell'  odierna  Germania,  che  di 
•laTa  divenne  tedesca  per  la  conquista  che  ne  fé. 
cero  i  cavalieri  della  Spada  o  quelli  dell'  ordine 
Teotonico,  o  diversi  baroni  che  s*  allogarono  in 
quelle  contrade  co'  loro  vassalli  e  cogli  uomini ,  e 
t'attrassero  altri  coloni  tedeschi;  e  ne  possono  an- 
che essere  prova  le  colonie  inglesi  nell* America 
settentrionale ,  e  le  non  poche  o  già  vecchie  o  re- 
centi migrasioni  di  Tedeschi  che  andarono  a  pian- 
tarsi nella  Transilvania  e  nell'Ungheria ,  nell'im- 
pero di  Russia  e  nel  Brasile,  o  finalmente  di  quelli 
che  speranzosi  Tanno  a  stabilirsi  negli  Stati.  Uniti 
d'America. 

Per  queste  diverse  cagioni  egli  sembra  che  a 
quegli  antichi  Germani ,  purché  potesser  campare 
o  almeno  averne  lusinga,  poco  importasse  di  yìvo- 
re  nella  Germania  u  di  starsene  fuori  ;  e  quindi  si 
%  che,  appena  gli  scrittori  ne  parlano,  si  Tcdono 
assai  Germani  stabili  oltre  i  confini  naturali  del- 
l'odierna lor  patria.  In  proposito  di  queste  loro 
prima  migrasioni  egli  è  da  notarsi,  che  non  po- 
tendo essi ,  forse  per  l' opposisione  de*  Boli  o  altri 
Celti,  che  si  dissero  avere  avuto  stanta  Ira  *l 
Danubio  e  le  Alpi,  aTantarsi  verso  il  mettoA  della 
Germania,  si  diressero  verso  l'oriente  e  l'occi- 
dente, dilatandosi  da  ona  parte,  se  pure  non  vi  si 
arrestarono  nell' immigrare  dall'Asia,  pib  per 
fAustria  e  fungerla  e  pib  gib  lungo  il  Danu- 
bio (i),  e  dall'altra  nell'Inghilterra  (a),  molto 
avanti  ne'  Paesi  Bassi  (3),  e  lungo  la  sinistra  del 
Beno  fino  a  MTorms  e  a  Spira  e  fino  su  Terso 
Strasburgo  (4);  mentre  dalla  cacciata  o  levata  dei 
Boii  fino  ben  avanti  nel  primo  secolo  dell'era  vol- 
gare non  appare  fosse  da  essi  ancor  popolato  tutto 
il  (Miese  tra  '1  Meno  e  il  Danubio.  Le  guerre  del 
Cimbri  e  dei  Teutoni  contro  i  Romani ,  i  terreni 
da  Ariovisto  tolti  agli  Edui  ed  a*  Sèquani,  e  l' ir- 


(i)  TaeltMis  Gtrm.  e.  uU,"  Vedi  anche  i  Geografi 
antichi, 

(a)  Caos,  de  beli,  galL  L  V,  e,  X9.  -  TaciU  Fila 
jf gricci,  e.  it. 

(3)  Idem  t,  li,  e.  4;  /.  VI,  e.  3a. 

(4)  Tacitus  Gertn.  e,  a8.  -  Si  veggano  anche  i 
CeogivJS  antichi. 


rnaione  tentata  dagli  Usipelt  e  da*  Tencteri  dimo- 
strano, come  ne*  Germani  persisteva  il  bisogno  e 
la  Tolontà  d'emigrare.  I  Romani  Tenendo  ad  op- 
porre a*  bro  sforti  una  barriera  insuperabile  tan- 
go tutto  il  confine  di  mettod)  e  di  occidente,  li  re- 
pressero per  alcun  tempo  e  li  costrìnsero  a  com- 
battere  per  1*  iodipendensa  e  la  libertà.  Con  quan- 
ta Tirtb  e  pertinacia  e  con  quanto  successo  il  fa- 
cessero, si  raccontb  dote  si  disse  d'Arminio,  di 
MarolMdno  e  di  Claudio  Civile;  ma  poiché  aenti- 
rono  di  potersi  difendere,  e  videro  gli  imperatori 
ridursi  a  guardare  e  fortificare  i  confini,  preaero 
ardir  di  assalirli  ;  e  trovando  ne*  continui  aasalti 
che  la  resistenta  Tenia  meno  ogni  giomo,  iuTase- 
ro  per  ogni  parte  l' Impero,  e  quando  la  debolei- 
sa  di  Roma  ne  porse  comodità,  l'occaparono.  Qae* 
sle  furono  le  cause  della  gran  migrasione  delle 
genti  settentrionali;  non  che  le  prendesse  un  cie- 
co subitaneo  furore,  o  le  spingesse  l'urto  degli 
Unni.  Contrastano  alla  prima  assertione  cinque  o 
anche  sei  secoli  di  ostinatissime  guerre  a  contare 
da  quelle  de' Cimbri  e  d'ArloTisto;  e  alla  secon- 
da repngna  la  circoslanta  che  Goti,  Vandali  e  Bar- 
gundioni  avevano,  come  sarà  a  suo  luogo   mo- 
strato, abbandonato  le  originarie  lor  sedi  almeno 
dogent'  anni  avanti  I*  Irrotione  degli  Unni,  e  die 
oltre  quei  popoli  ed  Angli  e  Sassoni  e  Franchi  e 
Svevi  aTCTano  fissato  pie  nell*  impero  buon  tem- 
po prima  della  mossa  dì  Attila.  Appare  dalle  coae 
premesse  che  la  levata  de*  Germani  occidentali  fa 
in  generale  spontanea,  non  isfortata;  ma  resta 
alcun  dubbio  se  tale  fosse  anche  quella  dei  Gei^ 
mani  che  abitaTano  Terso  l'oriente.  Imperciocchà 
a  Tedere  che  i  Goti  e  con  essi  le  genti  d'un  me- 
desimo stipite,  allorché  insieme  a'MarcomaooJ 
furono  rispinti  da  Marco  Aurelio,  invece  di  ntrom 
cedere   nella   patria  abbandonata,  s'avantaroflo 
per  la  Podolia  e  1*  Ucrania,  e  che  popoli  tarmali 
o  scitici  Tennero  a  mano  a  mano  occupando  quel- 
la parte  della  Germania  che  per  le  continue  emi- 
grationi  si  spopolaTa:  si  potrebbe  inclinare  a 
creder  fortata  la  prima  lor  mossa.  Ma  chi  consi- 
dera, trovarsi  già  i  Cotoni  tra'  popoli  legati  con 
Maroboduo  (i),  ed  essere  pib  che  probabile  che 
gemi  gotiche  prendessero  parte  alle  guerre  dei 
Marcomanni  e  de'  Daci  contro  Domitiaao  e  Tra- 
iano, non  dureii  grande  fatica  a  persuadersi  che 
i  Goti  si  levassero  Tolontarìi,  oppure  a  sollecìta- 
tione  dei  Marcomanni.  E  te  Tinti  con  questi  da 
Marco  Aurelio,  ansi  che  tornare  ood' erano  par. 
tiii,  amarono  meglio  andare  avanti  e  conquistar- 
si una  nuova  patria  coli'  armi  alla  mano  cib  av- 
Tenne,  non  per  fona  od  impedimento  che  loro 
facessero  ì  popoli  che  il  paese  da  essi  abbandonalo 
arevano  occupato,  ma  per  certa   fieretta  di  nun 
Tolersi  col  ritornare  far  vedere  e  cuofes»«rc  su- 
perati, bcììé  quale  asserzione  pub  essere    pro^a 
i'orgogliu  naturale  de*  Barbari  lutti,  e  pib  ancor 
l*osser>ure  che  i  Coli,  sìa  che  si  fucesscrru  atiiDii, 
sia  che  dessero  addietro,  nou  uliri  nemici  af  reb- 


(l)  Strato  l.  ni. 
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ber»  amto  •  eoiiil»atter  che  Samatt,  ai  ipiali,  ptft 
le  imiiiorie  che  ti  hanno,  nè.eafti  né  altri  Ger* 
mani  fbrooo  mai  inferiori. 

Ma  qnetW  levata  ti  faceiae  di  necenitk  o  d*e)e« 
Siene  9  ti  vegga  ora  della  prima  impresa  clw  in 
forse  di  quella  i  Germani  tenlarono  ad  oggetto, 
non  di  difendersi  come  in  passato  o  di  trascorre- 
re nell*  impero  romano  per  farvi  bottino,  ma  bene 
di  stabilirrisi.  Fn  qnesla  la  guerra  cbe  si  disse 
de' Marcomanniy  guerra  die  recò  tanto  spavento 
air  Italia,  e  che  si  poh  risgnardare  siccome  Ìl 
principio  della  gran  migrasiooe;  perchè  oltre  Ì 
Germani  ed  i  Sarmali  che  abitavano  lungo  il 
Danubio,  vi  presero  parte  dei  popoli  vandalici  • 
gotici,  i  quali  dalle  foci  deUa  Vistola  e  da*  lidi 
del  Baltico  venivano  discendendo  verso  il  messo- 
giorno  e  r  orirnlf .  I  M arcomanni,  gik  potenti  per 
sé  a  per  T  antica  loro  confiederasione  cogli  Er* 
mandnri  e  coi  Qoadi,  si  fiscerocapi  d*nna  nuo- 
va e  pSi  numerosa  lega  di  Germani  e  di  Sarmali. 
Tra  i  popoli  confederati  si  annoverano  i  Marco- 
manni,  i  {farisei,  gli  Ermundnrì,  i  Quadl,  gli 
Svevi,  I  Sarmali,  1  Latringi  ed  i  Buri;  e  tra  le  na- 
sionl  cbe  di  questo  tempo  assaltarono  lungu  quei 
oonfini  P impero,  sensa  che  appaja  se  entrassero 
o  no  nella  lega,  si  coniano  oltre  le  accennate  I 
Villovali,  I  So*ibi«  i  Sicoboti,  I  Rossola  ni,  I  Ba. 
stami,  gli  Alani,  i  Peucini,  1  Cosloboci  ed  altri 
che  tutti  tolsero  a  vagheggiare  ed  a  minacciare 
chi  una  provincia  chi  un*  altra  (i).  Marco  Aurelio 
implicalo  in  una  fiera  gnerra  coi  Parti,  si  slndib 
d* evitar  questa  nuova,  fioche  dato  gli  fosse  di  voi- 
gere  le  legioni  al  Danubio.  Allor  vi  venne  egli 
stesso  insieme  col  fratello;  e  que*popolio  alter* 
riti  dalla  grandecsa  delle  forse  romane,  o  non 
per  anco  ben  preparali  (anno  166),  dimandarono 
paoa  e  l'ottennero;  onde  gli  imperalori  si  resti, 
talrono  a  Roma  «  dopo  avere  provveduto  quanto 
»  «rm  mestieri  per  la  difesa  deiritalia  e  dell*  11- 
a  Urico  (a).  »  Ma  i  Barbari  poco  all'itero  a  ripi- 
gliare le  armi  «e  ad  insorgere  tutti  congiuoii  dal 
»  confine  dell*  Illirico  fin  nelle  Gallie  (3),  »  assa- 
lenda  la  Resia,  U  Norico,  la  Pannonia,  la  Dacia 
e  la  Mesia.  Facile  fu  a*  governatori  difendere  le 
altre  provincie;  non  così  la  Pannonia,  dove  se. 
gn^  lo  sfotto  de*  Marcomannl  ;  perchè  non  po- 
lendo 1*  imperatore  uè  oppor  gente  abbastansa, 
,  uè  attendere  egli  slesso  a  lai  guerra,  que*  po- 
poli passarono  (anno  x6g)  il  Danubio,  disfecero 
gli  eserciti  di  Vittorino  e  di  Vindice  (4) ,  corsero 
' ,  r  Illirico,  penetrarono  nella  Grecia  e  in  lUlia  (5), 
dove  poco  mancò  non  cadesse  nelle  lor  mani 
Aqnileja  (6),  e  si  ritirarono  con  immenso  bottino 
e  graa  quantità  di  prigionieri,  il  numero  de*  quali 
si  può  da  questa  desumere,  che  i  soli  Quadi,  0^ 


(l)  Julitu  Capiud,  JV.  Jurtlio  e.  19. 
(a)  idms  aodbn  «•  14. 

(3)  litm  Aid,  e.  aa. 

(4)  ZHo  /.  LXXi. 

(5)  AtaK  L  LXXÌM  H  Pmu  h  X. 

(6)  Lusimiuu  PstudomoMi. 


tre  a'  morti,  a'  venduti  a  a*  trafugati,  m  restiml- 
rono  alla  pare  da  ben  tredici  mila  (1  ). 

141  peste  che  In  un  colla  fame  desolava  da 
pih  anni  V  impero ,  la  precedente  sebbene  vitto- 
riosa guerra  coi  Parti,  e  le  accennate  due  rotte 
e  i  danni  cagionati  da'  Barbari  nella  loro  irmsio- 
Be,  ridussero  Roma  lo  tanta  scarsessa  di  soldati, 
cbe  per  adunare  un  nuovo  esercito  fu  mestieri 
chiamare  all'armi  gladiatori,  schiavi,  ladri  e  aa- 
sasainl,  e  eondur  certi  Germani  che  per  un  po'  di 
soldo  e  di  terra  non  ricosarano  di  combattere 
contro  i  lor  nationali  (a).  Fatti  i  neeeisarìi  pre- 
parativi tornb  (anno  X71)  PImperatore  al  Danu- 
bio, ad  avendo  colla  destressa  sua  disunito  I  ne- 
mici, col  valore  e  colla  perstveraosa  li  tuparb  e 
li  ridusse  (anno  174)  alla  pace»  Diverse  fiireno  le 
condisionl  di  questa  (3);  tutti  dovettero  rendere  1 
disertori  e  i  prigioni;  Ì  pih  vicini  al  fiume  di- 
scostarsene ehi  due  miglia  chi  pih,  e  consegnare 
le  barche;  altri  ebbero  a  somministrare  un  dato 
numero  di  cavalli  e  di  fanti,  altri  a  pagare  un 
tribolo  d'armenti;  ad  alcuni  fu  concesso  di  fre- 
quentare in  certi  giorni  i  mercati  romani;  alcuni 
si  prfsero  a  soldo  ;  molti  vennero  irasportati  nella 
GernMuia,  molti  ammessi  nelbi  Dacia  e  nella  Pan. 
nenia,  molti  ricettali  In  Italia  (4)*  Composte  di 
questa  maniera  le  cose,  restavano  ancora  i  Mar- 
comannl principali  autori  di.  tanto  tumulto,  ed  I 
Jaslgi  (Melanasti)  cui  1*  imperatore  voleva  piena* 
mente  sollomeltere;  ma  scoppiata  essendo  (anno 
175)  la  ribellione  d* A vidio  Cassio,  aocordb  pace 
anche  a  questi,  lasciando  perb  alla  sua  partita  il 
loro  paese  guerntto  di  molle  castella  e  di  venti, 
mila  soldati  (5).  I  Barbari  in  questo  messo  ria- 
valisi  alquanto  e  riordinatisi  tornarono  alle  armi 
ed  alle  incnrsloai;  onde  l' imperatore  In  di  nuo- 
vo (anno  178)  in  quelle  regioni,  e  nuove  vittorie 
vi  riportò;  finché  oppresso  dalle  fatiche  e  tormen- 
tato dalla  vista  de'  mali  che  interminabili  flagel- 
la van  P  impero,  mor)  (li  17  mano  180),  come  ai 
crede,  presso  Vindobona  (6),  raccomandando  al 
figlinolo  di  dare  glorioso  fine  a  un'impresa  eoa 
tanto  e  t^  lungo  travaglio,  ma  però  con  tanto  ono- 
re, oondotta  s)  presso  al  suo  termine.  Ma  ben  di- 
verso da  Marco  Aurelio  era  Commodo ,  e  diversi 
da  queUi  del  padre  1  consiglieri  del  figlio.  Pih 
che  della  militari  fatiche  e  di  quelle  Inospitali 
contrade,  amante  delle  amenità  e  delle  delisie  di 
Roma  si  affrettò  questi  d'Indnr  quelle  nasionl 
alla  pace  (7),  e  ve  le  indusse,  aggiugnendo  colle 
renitenti  aJ  terror  delle  vittorie  paterne  il  non  me- 
no possente  alletlamenlo  dell'oro  (8).  Smantellò 
le  fortesse  erette  dal  padre  solle  terre  de'  Marco, 
manni  a  de*  Quadi,  gli  astrinae  a  restiloire  I  di. 


(t)  Petrus  Pairieiut  de  iegmiiau 
(a)  Jul  Capii,  M,  JunL  e,  ai. 

(3)  Vie  /.  eU, 

(4)  Idem  iòid, 

(5)  Dio  L  LXXi. 

(6)  Victor  de  Oiesaribue  e.  l5.  •  £pU,  e.  iS. 

(7)  Dio  L  LXXlI,  et  HeredU»,  l.  /,  e*  6. 

(8)  Berodianu*  ibid. 
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•eitori  e  i  prigioni;  a  dare  come  soldati  cerio  nu. 
mero  de*  loro  gioTani  e  a  pagar  qqalche  tributo  ; 
vietb  loro  di  maorere  goerra  a*  Ticini,  e  di  tene- 
re adnnanie  $e  non  v'  erano  presenti  i  snoi  cea- 
torioni  ;  obbligb  i  Bnrii  a  lasciar  deserte  cinque 
miglia  di  paese  tra'  loro  confini  e  la  Dacia ,  e  pre- 
se a  soldo  on  groaso  corpo  di  tenlnrieri,  che  per 
non  saper  come  Titere  se  non  predando  e  m- 
bando,  avrebbero  potato  turbare  la  pace  (i).  Cos\ 
finì  questa  goerra,  dopo  avere  con  brèri  interralli 
di  tregua  e  con  indicibili  stragi  ed  Inestimabili 
rovinamenti  durato  oltre  a  quattordici  anni.  1  Ger- 
mani furono  dopo  tanti  sforti  e  tante  perdile  fru- 
strati del  loro  iutendimènto;  né  altro  vantaggio 
conseguirono  Ì  vincitori ,'  ftior  quello  di  ridur  do- 
po tanto  sangue  le  cote  allo  stato  di  prima,  ed 
assicurare  per  pochi  anni  la  quiete  del  desolalo 
Illirico.  Ma  poiché  i  Germani  rinvennero  delle 
sofferte  sconfiue,  poiché  gli  imperatori  in  luogo 
di  combatterli  e  di  reprimerli  cominciarono  nel 
secolo  dell*  anarchia  militare  o  per  ambisione  e 
per  debolesta  o  per  viltli  a  comperarne  la  pace» 
poiché  gli  stipendiarono  come  alleali ,  e  riposero 
in  essi  la  principale  loro  fona  e  difesa  t  si  dìle« 
gnbquel  prestigio  di  maestà  e  quella  terribilitìi 
che  fino  allora  aveva  circondato  il  gran  nome  ro- 
mano;  e  subentrato  al  timor  l*ardimeulo,  alla  re- 
verenaa  il  dispreaio,  si  propagò  rapidissimamen- 
te dal  Reno  alia  Vistola  e  dalla  Scandinavia  al 
Danubio;  e  allora  la  Germania  a  fremere  tutta 
in  sé  ed  a  eommoversi  ed  a  precipitarsi  sull*  im- 
pero romano,  finché  non  piìi  contenta  di  saccheg- 
giarlo e  di  correrlo)  lo  lacere  in  mille  parti  e  lo 
spense. 

Né  bene  si  possono  ricordare  ad  una  ad  una  le 
infinite  guerre  che  dopo  la  mareomaunica  si  mos- 
sero da*  diversi  popoli  Germanici  contro  1*  impero 
romano,  sia  ad  oggetto  di  fiir  del  bottino,  sia  a 
quello  d*  estorcere  agli  imperatori  pib  grossi  lri- 
bull  o  stipendi!;  né  *1  darsene  la  fatica  di  discor- 
rerne  rileverebbe  gran  Cstto;  e  percih  non  volen- 
dosi in  questo  libro  tessere  una  storia  oQmpiula 
de* Germani,  ma  semplicemente  mostrare,  chi 
fossero  e  quali  coloro  che  addussero  nell*  Italia  tal 
mntatione  e  sopra  Roma  tanta  rovina,  bastare 
fare  a  suo  luogo  qualche  cenno  distinto  delle  im* 
prese  che  si  tentarono  dalle  loro  principali  na- 
aloni.  Sebbene  anche  in  questa,  che  a  prima  vista 
pub  apparire  meno  disagevole  opera ,  non  poche 
difficolté  ti  paran  d*  avanti,  essendo  la  storia  dei 
Germani,  per  la  nancansa  di  patrìl  scrittori  e  per 
l*indiligensa  de' Romani,  molto  intralciata  e  otcu- 
rissima.  Imperciocché  raro,  a  cagione  d'esempio, 
non  é  trovare  la  stessa  naaione  a  un  tempo  tletso 


(i)  Dio  /.  LXXII, 


in  luoghi  diversi  e  tra  sé  lontanissimi;  leggere 
che  un  popolo  era  stato  domo  pienissimamente  e 
in  perpetuo,  e  come  sterpato  dalle  radici,  e  infi 
a  non  molto  vederlo  rinascere  pib  forte  e  pih  ri- 
goglioso di  prima;  vederne  uno  ammesso  sulle 
terre  dell*  impero,  e  poi  in  capo  a  pochi  anni  in. 
contrarlo  ai  confini  per  invaderlo  e  cercarvisi  sten.  1 
sa  ;  udir  ricordare  una  nasione,  e  senta  che  v'  ab- 
bla  alcuna  memoria  del  modo,  vederla  come  d*an 
soffio  scomparir  dalla  terra,  né  pih  riprodursene 
il  nome.  Queste  difficolté  o  conlradditioni  non  ap- 
pare come  meglio  si  possano  togliere,  che  consi- 
derando lo  stato  politico  della  Gernunia  esami- 
nato qui  dieiro,  le  cause  che  portavano  i  suoi  po- 
poli a  mutar  *\  facilmente  paese,  la  prontessa  con 
cui  la  lor  giovcnih  si  faceva  a  seguiUre  un  am* 
bilioso  che  la  chiamava  alla  guerra,  la   facilillk 
con  cai  datovi  fine  siccome  venturieri  si  dissipa- 
vano  o  per  {«odere  nell'otio  dell'ammassala  preda 
o  })er  condursi  ad  ammassarne  di  nuova,  onde  po- 
tere sprecare  anche  questa   in  gostoviglie  e  bel 
tempo.  Egli  sembra  percib  non  doversi  credere 
che  i  popoli  nominati  dagli  scrittori  si  levassero 
sempre  tutti  in  corpo  di  nasione,  onde  venire  da 
regioni  rimotissime  ad  assaltare  l' impero  e  pre- 
eacciarvisi  un  men  disamabile  e  pih  agiato  sog- 
giorno; ma  dove  la  storia  espressamente  noi  di- 
ca, o  altre  circostante  non  lo  persuadano,  aversi  a 
tenere  per  fermo  che  sol  si  movesse  la  parte  pib 
indigente  d'un  popolo,  o  la  gioventh  pih  guerresca 
che  segniteva  l'impeto  ambitioso  di  qualche  tuo 
principe,  o  una  qualche  comunilé  a  cui  pih  non 
piaceva  «fi  toggiornare  tra'  suoi,  o  che  da  questi 
veniva  cacciala.  Questi  esuli  o  fuomseiti  o  quei 
venturieri  si  davano  a  cercare  fortuna  o  da  té  soli 
o  con  altri  d'altre  nationi  ch'erano  nel  medesima 
caso;  e  portando  o  '1  proprio  amico  nome,  o qnel- 
lo  assumendo  d'uno  de*  capi,  o  scegliendone  aao 
da  sé  o  pigliandone  uno  dal  caso,  come  ne*  secoli 
appresso  fecero  in  Italia  le  compagnie,  venivano  a 
congiugnersi  a'  danni  di  Roma  col  popoli  che  lun- 
go il  Danubio  ed  il  Reno  erano  sempre  in  guerra 
e  sull'armi.  E  quando  questi  ebbero  aperto  ed 
agevolato  la  strada  di  penetrar  nell*  impero,  e  *1 
pih  di  quelle  genti  furono  logorate  nelle  coni  lune 
tentoni ,  o  da*  Romani  ricettate  nelle  provuicie,  al- 
lora apparvero  lungo  il  confine  genti  vcramenle 
novelle;  e  quando  la  potente  romana  fu  per  lo 
snervamento  de* popoli,  nel  pessimo  governo  de- 
gli imperatori,  per  le  lunghe  guerre  e  le  incessanti 
perdile  afTalto  svenuta:  allora  si  mossero  non  piii» 
siccome  per  lo  passalo,  i  soli  guerrieri ,  ma  si  le- 
varono le  intiere  popolatloni  e  occuparono  a  mano 
a  mano  l'Illirico  tutto,  le  Retie,  le  Gallie,  la  Bri- 
tannia,  l' Ispania  e  gran  parte  dell' Africa  e  per 
fine  Roma  medetinuu 
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SOMMJBIO 

I)\fffrw»a  déil»  àè9Ì$io9U  4M' imparo  fatte  da  Diocietimno  •  da  Costantino,  -«  Comaguatuta 
dalla  dMsicna  di  CosttuUinOs  •  ragna  da' tuoi  Jìglìuoli,  —  Uturpaaiaai  di  MagnanMia,  ili  Vetraniona 
a  di  Jfapoaiano,  — •  Coatmnaa  depana  yatraaioae,  vince  Magnanaio  a  riunisca  tulio  l'imparo.  -— 
Caratiere  di  questo  imparmtora,  —  Giuliano  croato  Casaro  e  masso  a  governare  la  Gallio.  — > 
L*impenUora  raeaai  a  Rema,  —  Mèrda  coniro  i  Sarmatì  a  i  Quadi,  a  poi  contro  i  PersianL  — 
Giutìano  ribella,  occupa  l'Italia  a  l'IUirico  a  minaccia  l'OrieaU,  —  Costanao  muore,  —  Giuliano 
muova  guerra  a*  Persiani  e  muore,  —  Ele^ionf  di  Gioviano,  sua  pace  con  Sapore  e  sua  morU.  — 
Faiantininna  aleito  imparmiaraj  divUe  l'impero  col/rateilo  Calante.  —  Imprese  a  morie  di  Va- 
lentinianci  guarm  di  Vaienta  coi  VMgoii, 

I  popoli  gtmiMiei  «OD  avrebber»  però  meAg^ 
do  Ioli*  i  loro  afoni  polito  ravMeMve  V  imperOf  m 
gli  imperatori  avcMoro  tapato  cooMrrar  negli 
oMrciti  queir  indilla  ditdpUaa  cYm  per  Unii  m- 
eoli  gli  avea  re»i  invioeibUt,  e  rtoaiiMve  »e*  md* 
djii  qoella  maraviglioia  gagUardia  degli  animi  «he 
eceitata  ce*  epportani  inetti  peiè  in  inu'  i  tem- 
pi e  i  paeai  far  d'ogni  «oaM  nn  effee,  tiecome  fa 
de*Greei^  de*  Romani  «  de'SaracIal^  de'Croeinti, 
degli  Sviaterl,  de*  Portogbeti ,  degli  Spagoaoli, 
degli  lagleaif  de*  Ftaneeti,  de*  Tcdcecbi  e  di  Intlc 
le  natiooi  del  mondo.  Ma  oltre  che  non  lotti  gli 
imperatori  alletero  a  qnette  coso  con  qneU*  im« 
IMgno  che  1*  interette  loro  e  qnel  dello  stato  eei* 
geva ,  e  alenai  ti  poeeeno  tacciare  d'averle  onni- 
namenle  neglette}  altri  to  n'ebbe  che  pft  da 
proteo  e  pib  direttamente  alla  rovina  dell'  Impe- 
ro oontribofreno  con  lacerarlo  etti  eletti  e  di- 
Tiderlo.  .    1 

Ritgaardati  cownemeaia  Diodetiaoo  eìeeome 
aatore  di  qnette  digitami;  ma  te  la  ana  diritione, 
a  be«  considerarne  I  molivi  ed  il  modo,  dir  ti  pnb 
tale,  ella  ti  differentla  eteentialmenle  da  quello 
di  Cottantino  e  Teodosio.  Imperciocché  qnell*  im- 
peratore mlrb  nell*  intraprenderla  al  bnon  gover* 
no  dello  alato  e  alla  quiete  e  alla  difeta,  e  non  alle 
tne  particolari  affetioni  »  0  ad  aategnare  regni  e 
appannaggi  a  llattimiono,  a  Coalanto  e  a  Gaierio, 
e  teppe  tenere  in  tanta  dipendenta  i  colleghif  da 
doTcrsi  dire  che  in  eflelto  egli  era  Imperalore  egli 
telo,  osda  regnaale  lui  noa  ti  perdette  1*  idea  del- 
l'nnil^  dell'impero.  Peicib  eomnnqae  gli  ordini 
suoi  non  ti  potaono  per  le  canee  addotte  lodarey  e 
meno  che  dagli  altri  lodare  dagli  Italiani  ;  debbo- 
no coufemare  anche  qactli,  ebe  gintto  non  è  chi 
il  riprende  d*  aver  vaialo  che  dopo  la  tua  riaan- 
cia  continuatte  il  titlema  di  governo  da  lui  itiinn 
dolio  ,  e  che  gintto  non  è  chi  l' aconta  di  non  aver 
prevedalo  e  impedito  q^e'mali,  che  avvennero 
per  la  moltiplieltb  de*  regnanti,  impercioccfaè 
t' egli  taviamenle  operb,  «piando  vedendo  di  non 
batter  telo  alle  necettilb  di  cort  vattitaimo  ttalo 
prete  compagni  il  collega  ed  i  Cesari:  come  bia. 
simarlo,  te  abdicando  il  principato  tanto  diCBdb 


delPaltnn  tuffieienta  e  vktb  qaanto  deUa  proprfin 
aetumendolo?  E  ritpello  alle  dltoovdie  de*  princi- 
pi e  aHe  contegnenii  lor  gnerre;  a  vedere  che  Dio. 
desiano  non  aveva  potuto  Impedir  le  rivolte  di 
Achilleo,  di  Gialiaoo  e  Garautio,  ana  bene  leneni 
tempre  tottometti  1  collegbi  :  netenn  vorrìk  dite , 
eh'  ci  non  gladicatte  di  ^fue»  cuoi  tempi  plh  focile 
eenif  er  quoti!  pochi  ebe  non  i  tanti  eapiiani  o  i 
rettori  delle  pravineie.  Né  per  avere  molii|iMaaio  I 
principi  egli  lateiò  di  provvedere,  quatto  fa  in 
loi,  che  I*  impero  per  quella  via  con  cni  1*  aveva 
contervat*  unito,  nnito  retlntte.  €he  te  a  Galerio 
foli)  la  virib  o  la  fortuna  in  reprimer  Matteniio 
e  *1  proprio  nipote  e  1  figHuol  di  CottantO|  i  quall- 
dfehiarandeei  Augntif  ti  parléearene  a  Info  non  te 
n«  debbo  dar  carico  a  Ploeiteiano ,  Il  qoale  1*  avea 
fatto  grande  di  alali  e  potente  abbaeiama  per  do- 
ver primeggiare,  e  gH  enrv  ataicurate  il  prima- 
te  con  rimettorc  In  hai  la  «eelta  deP  Getari.  B  ehi 
contidera,  che  l'aipirave  riiugno^  impreca  che 
a'  giomi  notlri  ti  riputerebbe  da  patto  e  da  non 
trovare  tegnael,  rintciva  b»  quo*  torbidi  tempi  fo- 
clhneate  e  con  db  allctiava  gK  ambkieti  a  len- 
tariat  Teda  chiaro  che  un  tnipcfatore  non  capace 
di  eoatanera  i  «olleghi  dava  pota  tperanta  dPette. 
re  da  tanto  da  impedir  colla  tua  aatoritè  le  ri- 
volto, o  tcoppiate  che  faetcro  da  reprimerle  coMa 
vinik  Pcfcib  tifct tonde  dw  te  un  telo  imperatore 
avette  potuto  a  tanta  cure  batlave,  Dioetotiano  era 
oom  de  poterlo;  dia  te  ad  potè  egli,  diffidle  era 
irovare  tra*  tuoi  caetand  chi  meglio  valerne  di 
lai,  e  che  II  pvindpe  è  aewi  volle  eotirelto  a  fora 
qadlo  che  nell'urgcnca  de'tompi  e  de*  bitogai  ai 
pub,  e  non  qnello  che  pet  vagione  di  tinto  a  fora 
t*  avrebbe  {  aoa  aembra,  etaere  egli  de  eondanna- 
re  o  '1  sua  tittema  da  ditti  aetdalameato  vitiota. 
Naturalo  era  danque  die  '1  contiauatte  Gateviof 
tlccome  quella  che  per  vdeve  di  Dioctetiant  il  do* 
vea,  e  per  propria  etperieaaa  ne  conoeeava  gli  cC<* 
fotti.  Ma  tirano  ben  tenabra  ohe  Cotiaatinoy  dopa 
avere  con  tanto  tangue  ricondolto  l'ordine  antica 
e  riunito  in  tè  aoio  l'impero,  ed  lettoaBcnta  ìm 
cinque  parti  lo  laceratte;  e  eib  tanto  pih^  che  • 
tale  ritainrione  uA  potovana  lodar  «pMgli  ttotd 
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idaIìtI  che  gik  Diorlctiano  ;  pmrhè  non  t*  adendo 
dopo  la  morte  d*Alello,  toecetsor  di  Carausio, 
avolo  fino  alla  mia  (dall*  anno  296  al  337)  altro 
urarpator  ehe  Masteatio,  ti  doveTa  rapporre,  che 
merrè  le  Doove  Utìtoiioni  corretto  si  fosse  lo  spi* 
rito  turbolento  de'  aoldali  e  de' capitani. 

Tre  figliuoli  restavano  dnnqne  di  Costantino^ 
de* quali  il  primo  (nato  nel  3i6)  portata  il  tao 
nome,  il  secondo  (nato  nel  817)  quello  dell'avolo, 
e  *1  terso  (nato  nel  320)  s!  chiamava  Costante.  A 
questi  egli  avea  qnalclie  tempo  avanti  morire  (Pan- 
no 335)  diviso  I*  impero,  ed  assegnato  al  pih  vec- 
chio la  Gallia  con  quanto  ne  soleva  dipendere,  a 
Costanso  cui  sembra  aver  prediletto  I*  Oriente,  ed 
a  Costante  1*  Italia,  1*  Illirico  e  la  maggior  parte 
dell* Africa.  Non  bene  appare  per  quali  caose  Tim- 
peralor  s' inducesse  ad  associare  a*  figliuoli  i  due 
nipoti  Dalmaiio  ed  innibaliano,  quegli  già  (anno 
335)  dichiarato  Cesare  e  signore  d*  un  considfra- 
bile  stato  posto  tra  quelli  di  Cootanso  e  Costante, 
questi  insignito  del  titolo  di  nobilissimo  e  nomi- 
nato re  del  Ponto,  della  Cappadocia  e  deirArme» 
nia  minore.  Certo  è  eh'  ei  noi  fece  con  animo  di 
laseiare  In  etti  una  guida  0  nn  consiglio  all'  in- 
etper lenta  deP  figli  0  un  freno  alla  loro  ambisione  ; 
perchè  non  potendo  Dalmatio  padre  di  questi  due 
principi  contare  In  qnell'  epoca  che  soli  quaran* 
taqaattro  anni,  essi  o  tanti  o  pochi  pib  ne  doveano 
avere  di  Cottanlino  teeondo  o  Gottanto.  Fn  dun- 
qne,  a  ben  coìssiderarlo,  questo  riparto  delle  Pro- 
vincie non  divisione  del  governo, 'ma  vero  smem- 
bramenlo  dello  ttalo  «  lacerasione;  perchè  per 
•sto  ti  eooferoib  e  t*  accrebbe  la  rivalHè  delle 
dae  eapitall,e  perchè  non  eatendo  netsano  dei 
principi  riotcilo  di  taalo  taperiore  agli  altri  da 
poterli  contener  eolla  farsa,  e  lutti  e  cinque  tro- 
▼andoti  in  giovane  ntb^  sperare  non  ti  poteva  che 
V*  avette  in  aknno  tanto  d*antoritli  o  di  virtb  da 
confidare  che  gli  altri  y  volettero  rbpettare  o  da 
lui  volontarii  dipendere.  Uè  guari  andb  che  si  vi- 
de,  quanto  con  qnetin  ritolosione  Cotlantino  aves- 
se nociuto  a' nipoti  prediletti,  a*  figlinoli  ed  ai 
toddill.  Cottanso  l'unico  de*  figlinoli  che  air  epoca 
della  tua  morte  ti  trovava  in  Oriente  la  mandò  a 
tignificare  a*  fratelli,  al  tenato  e  agli  etercitl.  B 
qontU  e  quello  o  per  ubbidiente  o  per  telo  dichln- 
raroao  unanimi  che  mal  rioonokcerebbero  altri 
principi  clie  i  figlinoli  di  Cottantino;  dalla  quale 
diehiaratieiie  inanimito  Cottanso  laseib  libero  sfo- 
go alla  tua  gelotia  •  all'amor  dei  toldati,  che 
tnmnltnando  nccitèro  Annibaliano  e  Dalmatio  e 
con  etti  altri  cinqno  cugini  degi'  imperatori  e  tre 
tii.  1  novelli  principi  atticaratiti  de' loro  parenti 
con  qnetlo  mattnero  attuntero  (li  9  tellembre 
337)  finalmente  il  titolo  di  Augutti,  e  ticcome  le 
profincie  del  Cetare  Dalmatio  e  del  re  Anniba- 
liano erano  attigue  agli  ttad  di  Cottanto  «  Co- 
ttante  e  toverctiio  ditcotte  da  quello  di  Coetant> 
DO,  nel  divider  le  tpoglie  eonvennero  di  compen- 
tarlo  Dell*  Africa,  dov*ei  già  pottedeva  hi  Tingi- 
tana, antica  dipendenia  deli'ltpania.  Molte  e  gravi 
eontete  intortcro  nel  dare  eteentione  nll*  accordo, 
né  mantib  chi  le  inaocrlA  toffiando  nel  fiaeco;  per 


It  qual  cota  Cottantino  vedendo  che  ornai  ram» 
tornava  II  trattare  ptssb  rapidamente  in  Italia  per 
opprimer  Costante  che  si  trovava  allor  nella  Da- 
cia; ma  condotto  da  giovanile  impeto  in  un*  im- 
boscata rettb  da*  capitani  di  quello  (avanti  II  9 
aprile  34o}  ditfatto  e  morto  presso  Aquileja, 

Costante  occopb  sent*  altra  guerra  tntto  II  re» 
taggio  dell* estinto  fratello,  e  tntto  lo  tenne  tensa 
farne  parte  al  superstite.  Delle  sue  imprete  ti  ta 
eh*  ei  ridutte  alla  quiete  i  Franchi  (anno  349)  e  I 
Barbari  della  Britannia  teltentrionale  (anno  343); 
rh*  ei  promolgb  delle  leggi  atta!  tavie  e  «Isiib  di 
fr(H]nente  le  provinde;  eh*  ei  procure  di  difFon- 
dere  il  Cristianesimo  con  allettarvi  I  popoli  ero- 
gando a*  fedeli  larghe  elemosine  e  con  <*8tirpare 
il  colto  antico,  e  eh*  egli  seppe  conservare  in  cal- 
ma la  chieta  reprimendo  le  turbolente  degli  Aria- 
ni e  de*  Donatitli.  Dimottrb  tnl  principio  del  re- 
gno grande  energia  e  grande  applicatione  ni  go- 
verno, fu  prode  oell*  armi  e  ti  dilette  di  filosofici 
stndii;  ma  abliandoaalosi  di  buon  ora  a*  piaceri  e 
preso  da  fierittime  gotte  ti  latcib  la  tegnilo  go- 
vernare da  certi  minittri ,  I  quali  lo  reterò  tanto 
inviso  a*  soldati  ed  a' popoli,  che  la  tela  tirannia 
di  Magnentio  potè  far  toro  detiderare  il  tao  re- 
gno. Qnetlo  Magnentio  nato  oltre  il  Reno  tra*  Bar- 
bari e  pervenuto  gradatamente  al  comando  della 
guardia  imperiale  era  grande  della  pertona^  va. 
loroto,  robusto  e  non  tenta  lettere  per  etter«  tta- 
lo educato  nella  corte  imperiale.  Atpro,  laacivo, 
avaro,  riolento,  crudele,  pottedeva  Tarte  di  ooci 
tiare  I  tuoi  vitii  e  i  delitti,  e  di  far  mirabiltn^n-  / 
te  risplendere  quelle  poche  virili  die  in  lui  tralo-  / 
covano.  Costui  eongiurb  con  alcuni  de*primarll  / 
ufficiali  e  approfiHandn  dell*  assenta  del  tuo  ti-  f 
gnore  ti  feoe  (li  18  gennajo  35o)  proclamare  af.  1 
I*  Imperio  In  Angnttodnno  dove  allora  tedevt  la  | 
corte.  L*  arditetia  della  tua  impreta  tbalordì  sif-  1 
Tattameme  gli  animi,  che  ei  potè  prima  che  si  1 
riavettero  fare  iategnire  e  ter  di  vita  Cottante  e 
i  tuoi  pib  fidati  e  polenti  minittri,  ed  oecapar 
senta  guerra  tutto  il  paete  di  Ih  dalPAIpi  ed  Afri- 
ca  e  Italia  e  Roma  ;  e  eolla  ttetta  facilitè  avreb- 
be occupato  anche  Plllirioo,  te  costastika  non  lo 
avesse  sagacemente  conservalo  al  fratello  Cotlan. 
to  indocendo  il  maetiro  della  fanteria  Vetrantone 
ad  atsumere  in  Birmio  la  porpora  (il  i  di  marf)). 
Con  tanta  faeilitb  ti  perdevano  allora,  con  tanta 
s' acquistavano  I  regni. 

Ma  se  due  tante  parti  dell'Impero  mntaroiiepa. 
drone  senta  tpargimento  di  tangnc,  non  cot\  pat. 
tb  la  cota  per  Roma.  Nepotiano  figlinolo  d*  Eu- 
tropia, torcila  di  Cotlantino  11  vecchio  I  tperand» 
d*  acquistarsi  in  questi  tconvolgimenti  uno  ttalo, 
adnnb  gladiatori,  tchlavi,  uggitivi,  feccia  di  pò- 
poto,  tutto  gente  tdagnrata  e  perduta.  Con  questa 
accotlatoti  a  Roma  rispinte  R  prefetto,  che  armata 
a  favor  di  Magoentto  la  plebe  era  uscito  a  com- 
batterlo;  ed  occupata  (li  3  giugno  35o)  la  citte 
1*  abbandonò  a*  tuoi  ribaldi.  Ma  poco  durò  il  suo 
trionfo;  perchè  Marcdliao,  principato  totlegno 
difll'  usurpatore ,  giuntogli  addotto  eolle  legtoni  il 
ditfeee,  e  penetralo  nella  ciltii  per  tradimento  di 
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Branlilo  ■cmtore,  gH  tolte  io  Mpo  t  veniollo  gior- 
ni il  nuli  desideralo  regno  e  la  vita.  Roma  gPk 
sacdieggiata  dallo  aia»nad«  di  Moposiano  lo  fn 
di  onoTo  da  qoelle  di  MareelUno«  e  poi  de|ireda- 
fa  dal  tiranno  Magnonaio,  a  cnl  bioognava  t^ 
maro  d*oro  gli  ingordi  foldaii^  e  provTodein  a 
guanto  gli  occorreira  per  balsare  dal  trono  Vetro, 
niono  e  Coslanto.  Ucciee  pereib  ootto  preletto 
d^  averi)  aderito  a  Nepoaiano  i|nanll  cittadini  ri^ 
chi  ed  illnelri  gli  caddero  in  mano^  protcria^ 
gli  aifeoti  «  ronfiscb  i  lienl  di  Inlti;  epenee  molti 
nffitiali  di  Cotlanlo  per  dar  lo  loro  earidw  a  ine 
creature  ;  aomenrh  le  impoeto  e  ne  introdneeo  di 
nuore;  obbligò  molli  a  oompcraro  beni  dal  fisco* 
coraandb  che  pena  la  vii  a  ognuno  vereaeee  nol- 
r  erario  la  melii  del  valore  de*  suoi  poMedimenli , 
e  per  oMicararsi  che  la  legge  veniate  eaeguilo  ec- 
dlb  gli  tcbiavi  ad  aecnaare  i  padroni  cbe  la  ehi* 
devano.  Nnmerote  tcbiere  di  Barbari  calarono  da 
lolle  le  pani  adetcate  dal  aoldo»  le  miliaie  ramane 
furono  evocale  dalle  tlatiooi,  e  qnetle  e  quelli 
dittribuiti  per  le  cìììk  d*  Italia  a  vivervi  a  ditcre- 
sione,  6ndiè  fotte  tempo  di  mooverli  verto  1* Illi- 
rico. I  Romani  appretti  e  avviliti  magoificavant 
in  metto  a  lanli  mali  il  loro  opprettore  onde  pur 
raddolrirlo,  ed  egli  per  rimuovere  dia  tè  Tedio 
piiblilico  abbandonava  loro  di  lempo  io  len>|)0 
qualche  invito  eteenlore  de'  tuoi  crudeli  oomaudl. 
Non  latciava  perb  Magnentio  malgrado  I  tuoi 
vanii  e  quegli  immensi  apparali  di  pentare  al- 
r  accordo,  e  a  lale  oggetto  mandb  a  Cotlanto  noa 
tolenue  ambasciala,  in  coi 9  forte  per  la  prima ^ 
volta,  ti  veggono  figurare  due  vescovi.  Qnetla  ri- 
Irutb  P  imperalore  in  Antiochia  loltu  occupato  nel- 
le di»|Mi»isioni  necettarie  per  rivendicare  gli  ttali 
d*  Europa  e  per  garantire  nella  tua  attenta  le 
Provincie  atialiche  contro  I  Pertianl.  Tornato  va- 
no quel  patto  |>er  la  delerminaaione  gib  preta  da 
tiotlanto,  t*  avvitb  1*  oMirpaloro  d' atlerrirlo  tirìo. 
gendoti  eoo  Veiranione;  0  quatti,  cbe  già  aveva 
cui  metto  della  torcila  attieuralo  il  legilUmo  im- 
peralore della  tua  tommitaiono,  mottrb  di  gradir 
Talleantay  ed  un)  tnot  ambatcialurì  a  ipiei  di 
Magnentio.  Cotlanto  confidando  che  P  Illirico 
non  gli  farebbe  retittenta^  ora  in  metto  a  que- 
lle pralichc  venuto  in  Europa;  o  la  uoova  lega- 
tione  trovatolo  in  Eraclea  gli  etpote  che  Magnen- 
tio e  Veiranione,  ove  Ctetero  da  Ini  riconotciuti, 
gli  contenl irebbero  Ira  gli  Augnati  il  primo  luogo, 
e  io  lateerebbero  in  tranquillo  pottotto  deirOrieu- 
le,  e  che  in  catO  .diverto  rattallerebbero  con  for. 
te  congiunte.  I**  imperalore  di  tua  natura  timido, 
e  forte  non  ben  ticuro  di  Vetranione,  pareva  in. 
clinare  ali* accordo;  e  per  avvenlura  indulto  vi  ti 
tarebbe,  te  una  notte  non  gli  ovetto  tembraio  di 
veder  l' ombra  dd  padre,  che  prameltendogli  cer* 
ta  vittoria  gli  ingiungeva  di  vendicare  il  fratello. 
Eoppo  dunque  il  trallalo  e  mite  in  marcia  J*eter- 
cito;  e  trovato  liberi  I  patti  del  monto  Emo  enirb 
nell'lUirioo.  Vetranione  fu  ad  incontrarlo,  e  Co» 
atanao  fattogli  cortcto  e  Inainghiera  accoglieosa 
gli  propute  di  unir  le  due  armate.  Veiranione 
Milricntb;  o  l'imperatoro  £ilto  tentare  l'animo 


de'toldati  di  quel  dabbene  nomo,  e  coootcinto, 
che  tebliene  l'avettero  rivettilo  della  porpora  non 
intendevano  pertitlere  nella  rivolta  pef  tottener- 
Io,  adunò  (li  35  dicembre  3$o)  in  Kaitto  eniram- 
bi  gli  eterciti,  e  tallio  con  Veiranione  tal  trìbu^ 
nmle  addrittò  a  quelli  on  ditcorto.  Ricordò,  quan- 
to amore  loro  avette  portato  Cotttniino  tuo  padre, 
quali  e  qnanii  benefici!  lor  conferito,  e  come  etti 
ricomitcenti  avevano  giuralo  di  mantener  1*  impe- 
ro ai  tnoi  figli.  Ettore  egli  ora  venuto  a  metterti 
nelle  lor  mani,  raccomandarti  loro  e  pregarli  di 
non  volerlo  abbandonare  e  latciare  impunito  il 
mitfatto  dal  l>arbaro  e  traditore  Magnentio.  A  que- 
ali  delti  i  toldati  dell*  un*  armata  o  dell*  altra  a 
talutarlo  0  ad  acclamargli,  a  gridare  cbe  bito- 
gnava  tor  di  metto  qnetli  imperatori  battardi,  che 
non  ubbidirebbero  mai  altri  che  lui;  cb*egli  era 
e  doveva  ettere  imperatore  egli  tolo.  Veiranione 
ti  tratte  a  quella  acdaraatione  il  diadema  con 
qoella  aletta  indifferenta  con  coi  l'avea  cinto,  e 
ditceto  dal  tribunale  ti  ritirò  a  Prnta,  dove  vitto 
ancora  parecchi  anni  in  otio  onoralo. 

Dopo  coti  facil  vittoria  torte  a  Cottanxo  una 
cura  cbe  non  lo  gravava  meno  della  tpediiione 
contro  Magnenaio,  perchè  freqneoli  notisie  dalla 
parte  dell*  Atia  recavano,  come  Sapore  a*  accio, 
geva  ad  invadere,  lui  attente,  la  Metopotamia  e 
la  Siria.  V  imperatore  geloaittimo  della  tua  an. 
tarile  e  tempre  pien  di  toepetti  non  tepeva  a  chi 
commelierc  il  oomando  del  oootiderevole  eterei- 
lo,  che  gli  bitognava  opporre  a*  Bertiani.  Veden- 
dosi tenaa  figliuoli  pento  in  quette  dubbiaste ,  et- 
tere |Mb  ticnro  partito  fidarti  anai  che  d'altri  d'al- 
cun tuo  parente,  0  non  rettando  di  quettì  che 
Gallo  e  Giuliano,  tfnggili  quoti  per  miracolo  alla 
ttrago  dei  fratelli  e  de*  nipoti  di  Coatanlioo,  ri- 
chiamò Gallo  olla  corte,  od  obbligatotelo  con  gran- 
di e  terribili  giuramenti  (li  i5  marte  35i)  il  di- 
chiarò Cesare,  gli  die  in  moglie  la  sorella  eh*  era 
vedova  deli*  infelice  Aonibaliano,  e  gli  atteguò 
per  tuo  governo  1*  Oriente.  Alleggerito  di  quetio 
pensiero  tiMlo  •' occupò  della  guerra  contro  'I  ti- 
ranno, e  per  dividerne  le  forte  toUeciiò  i  Germa- 
ni con  metti  e  denari  a  invadere  e  correr  le  Col- 
lie ;  nel  cbe  la  tanto  bene  ubbidito  che  Gioliano 
ebbe  poi  a  dorar  gran  fatica  a  tnidaraeli.  Sebbe- 
ne qoeato  cooaìglio  rintcitte  in  tantoché  Magnen- 
aio fn  di  pretente  eottretlo  a  creare  Cetare  il  fra- 
tello Deoensio  e  ad  adnnare  grotte  forse  tul  Re* 
nos  pare  né  per  qneatn  polente  divertione  nò  pel 
fatto  acquieto  dell'  Illirico  si  asaardò  Cotlanto  di 
tentare  il  patteggio  delle  Alpi  per  venire  ad  at- 
taltare  il  rivale  In  Italia;  che  ansi  tra  qael  ti. 
more  e  '1  saper  d*  catare  per  nomerò  e  valor  dei 
cavalli  tupertor  al  nemico  ordinò  a*  tool  capìtaoi, 
che  tenta  fargli  contratto  al  ditceodere  eercatae- 
ro  d' attirarlo  nelle  vette  pianure  della  Pannonia. 
Magnenslo  temendo  le  arti  dell*  imperatore  desi- 
derava in  contrario  di  decidere  aollecitamente  la 
guerra.  Quindi  promite  a*  tuoi  cbe  abbandone- 
rebbe loro  quanto  tapettero  gpadagnar  eolla  tpa- 
da,  e  li  oondutte  pel  Aorico  nella  Pannonia.  Scorte 
per  la  prodeale  eondolta  de*  capitani  di  Cottaoto 
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la  maggior  parte  dell'anno  tra  iofrattoMf  trattati 
e  senta  notabili  imprese;  la  quale  ioaxionefu  di 
qualche  raniaggìo  a  Magneniio,  perchè  egli  in- 
tanto sempre  acquislava  terreno,  e  ì  suoi  sem. 
pre  pìii  arricchiti  di  preda  sempre  pib  inanimi* 
rano.  Tentb  ona  Tolta  Coslanso  di  sedurre  al  ri- 
Tale  P  esercito  mandandogli  nn  ambasciatore  con 
largbisssime  offerte,  a  cai  il  tiranno  per  la  neces- 
s\ìk  di  tenere  in  fede  i  soldati  credette  bene  di 
dare  pubblica  udiensa .  Comindb  il  legato,  come 
gik  fece  Costanso  in  Naisso,  a  magnificare  i  be- 
nefisii  di  Costantino  Terso  Magnenaio,  Tersp  molti 
de*  suoi.  Terso  lutti  gli  eserciti,  e  conchiose  che 
Coslanto  s*lndnrrefobe  a  rinontiare  a  tutte  le  al- 
tre prorlncie,  OTe  per  accordo  gli  cedesse  l' Italia. 
La  memoria  di  Costantino  e  l'equità  dell' olTerta 
inchinb  f  soldati  alla  pace,  e  necessarie  furono 
tolte  le  arti  di  Magnenslo  0  del  suo  Marcellino 
per  ridestare  in  essi  la  Tolontà  di  combattere.  Irri- 
tati noTellamente  con  ogni  possibile  messo   gli 
animi  si  Tenne  finalmente  a  battaglia  nel  piano  di 
Morsa  (li  28  settembre  35i)  e  Coslanso  ritiratosi 
con  alcuni  tcscotì  in  una  chiesa  a  pregare  tanlo 
temè  al  primo  scontro,  che  ira  lo  stesso  tumulto 
dell*  armi  fece  proclamare  il  perdono  per  chi  ab- 
bandonasse r  usurpatore.  La  pugna  eomlncib  sul 
declinare  del   giorno  e  durb  osiinatissima  fino  a 
notte  molto  aTanzata ,  quando  nn  grosso  di  caTalli 
di  Coslanso,  alla  Foggia  di  quelli  de*  Persiani  tutti 
coperti  di  ferro,  disordinò  e  mise  in  piena  fuga 
Tarmata  nemica.  Magnensio  fuggì  iraTOstito^  e 
Marcellino  che  si  diccTa   il  tuo  braccio  destro 
mancb  in  quella  rotta;  e  tanta  fa  per  lo  valore  e 
l'accanimento  de' combattenti  la  strage,  cheque! 
giorno  a  grande  danno  dell'  Impero  per)  il  fiore 
delle  milicie  romane .  Magnensio  saWalosi  fortifi- 
cb  i  passi  dell'  Alpi  e  si  ritirò  in  Aquileja.  Tnlt'  i 
Tinti,  tranne  solo  qne'  pochi  che  s»  aT«'Tano  lorde 
le  mani   nel  sangue  del  loro  serrano,  godettero 
del  promesso  perdono  ;  e  questa  clcmensa  persoa^ 
se  a   molti  de' principali   abitutori  di   Roma   a 
d'Italia  di  rifuggire  come  in  sicuro  asilo  presa* 
Costante.  La  perdila  sofferta  in  quella  giornata  e 
la  difficoltlk  di  condurre  1*  esercito  In  autunno  cn- 
tanlo  af  ansato  altraTerso  le  Alpi  Noriche  e  Giulie 
determinarono  l' imperatore  a  mandarlo  a*  quar- 
tieri onde  poterlo  riposare  e  rifornire.  Venuto  II 
tempo  (anno  353)  d'entrare  in  campagna  snperb 
tott'  i  passi  con  mirabile  felicità ,  e  fu  addosso  a 
Magnensio  con  forse  tali  e  così  Inaspettato  che  *1 
costrinse  a  fuggir  d'Atiuilt^ja.  Seguitarono  di  |m>ì 
Tarli  incuuirl,  e  seblieiie  Te  n*  avesse  uno  presso 
Ticino  uon  iifavorevole  al  lirauno,  noi  fu  pcrb  di 
tal  maniera  a  Costante,  che  'I  primo  non  dovesse 
alla  fine  della  stale  ritirarsi  oltre  l'Alpi.  Tolta 
Italia  Tenne  allora  a  diTotione  dell'imperatore; 
ed  egli,  restituiri  ne* beni  quelli  che  n'erano  stali 
ingia»lamente  spogliati,  ed  annullali  gli  atti  deh- 
1*  o»urpatore ,  tornb  le  cose  all'  antico  ordine.  Le 
sue  armate  occuparono  intanto  le  isole  e  l'Africa, 
e  Toltesi  di  poi  contro  I*  I spania  la  conqnisl areno  e 
chiusero  i  Pirenei,  ti  tiranno  vedendo  nel  lerso  an- 
no  della  j;uerra  (353;  purduU  1*  1  spania  e  quasi 


tnlle  le  Galfle,  perehè  hi  parla  rihettateal  a  hii, 
in  parte  corse  dai  Barbari,  In  parte  occnpaie  dal- 
l'etereito  dell'imperatore,  pensò  di  dare  a  Co- 
•laoso  tal  briga  che  di  ncoeashà  gli  avesse  a  ter 
d*  addosso  le  forte  e  a  Tolgerte  altfove.  TenMi 
dunque,  se  pure  è  Tero,  di  fare  assassinare  Gallo 
che  eombattcTa  contro  i  Persiani,  e  fallitogli  il 
colpo  risolvette  di  venire  all'ultima  prova  ordi- 
nando al  fratello  di  lasciare  a*  Barbari  libero  eor- 
so e  di  raggittgnerlo  al  piò  presto  e  con  quante 
pih  genti  potesse.  Mentre  Patteodera,  fa  totaU 
mente  sconfitto  a  Monte  Selenoo  e  costretto  a  get. 
tarsi  in  Lngdano.  I  pochi  che  lo  avevano  qui  se- 
guilato  Tedendo  perduta  ogni  speransa  lo  inco- 
minciarono a  guardare,  ed  acclamarono  II  vincito- 
re; ma  tanto  gli  aTOTa  Magnensio  coli' eccellenta 
della  disciplina  abituati  a  rispettarlo  e  temerlo, 
che  nessuno  osò  attentare  a*  suoi  giorni.  Disperato 
tI  diede  fine  egli  stesso  (il  i5  agosto  353)  dopo 
d' arere  di  sua  mano  ucciso  la  madre  e  gli  amiri 
piò  rari  e  1  rongiuntl,  onde  sottrargli  alP  ignomi- 
nia e  a*  tormenti,  a  cui  li  sapea  rfserrati. 

Alle  stragi  e  alle  roTine  che  seco  trasse  qoesta 
lunga  e  fierìssima  guerra  tennero  dietro  calamità 
non  men  graTi  ;  perchè  la  dementa  usata  da  Co. 
si  auto  dopo  la  Tittoria  di  Mursa  fu  piò  che  di  gè. 
nerosità  effetto  del  suo  timore  e  della  politica. 
Spento  il  tiranno  ne  Tennero  dimessi  luti'  i  soldati 
e  i  partigiani,  e  coloro  che  l'aTeano  ubbidito,  per- 
chè non  erano  in  grado  d'oppor  reslstensa,  furono 
abbandonati  all'avidità  de'  delatori.  Questi  percor. 
•  sere  tutto  Oceidente  braccheggiando  per  ogni  dove 
ribelli, e  crebbero  i  sospetti  e  le  crudeltà  di  Co. 
stanto  avTelenando  ogni  gesto,  ogni  dello.  L*  infe* 
lice  fine  del  Cesare  Gallo  (anno  354)i  sebbene  in 
parte  da   Ini  meritato ,  compiè  il  trionfo  de'  corfi- 
giani  suir  animo  dell' im)>eratore,  il  quale  TÌveva 
in  tanta  dipendensa  da  loro  che  si  dfcCTa  ch'ei  go- 
dea  qnalche  credito  presso  Eusebio  preposito  del 
suo  sacro  cubicolo.  Dopo  l'uccisione  di  Gallo  s'este- 
se anche  all'Oriente  il  flagello  de'  delatori  e  delle 
confische  ;  e  popoli ,  affari ,  capitani  e  ministri  di- 
vennero  preda  e  balocco  delle  donne  e  degli  eunu- 
chi di  corte.  Quelle  medesime  cabale,  che  cagiona, 
reno  l'eccidio  di  Gallo,  privarono  a  poco  a  poco 
Costante  de'  suoi  servitori  piò  fedeli  e  pib  abili; 
per  qnesle  egli  ridusse  Silvano  alla  ribellione  e 
alla  morte,  per  queste  si  privò  d'0rsicino,  per  qne- 
ste  e  per  la  sua  gelosia  Tenne  il  comando  dell'ar- 
mi nelle  mani  de'  Barbari,  per  qnesie  egli  accares- 
ta^a  i  delatori  e  sapeva  lor  grado  de*  Continai  li- 
mori  e  delle  angoscio  in  cai  lo  facevano  viTcre. 
Intanto  Roma  tumultuava  per  mancansa  di  grano, 
intanto  era  turbala  la  pace  d'ogni  Tillaggio  e  di 
ogni  cillà  per  la  persecutione  de*  professori  della 
fiide  nicena;  l'Oriente  IraTagliato  neli' interno  da- 
gli Isauri  e  sulle  frontiere  corso  da' Persiani  e  dai 
Saracini;  le  Gallie  in  coi  si  trovava  Coataaso  in- 
festale dalle  diseiolte  bande  di  Magnensio  e  sac* 
cheggiate  da'  Germani,  le  Pamonie  e  le  Mesie  as. 
salile  e  depredale  da'  Qnadi  e  da'  Sarmali  ;  imanlo 
le  legioni  s'ammutinavano,  e  l' imperatore  era  co- 
stretto  a  pregarle  di  voler  coaeedcre  paca  agli  Ala- 


mtmni^  a  ctol  dar  la  volava  per  patoR  altaadora  a 
•iaipreae  pia  neotMarie. 

.  lni|>erciooeba  cMtaao  mmaoeialo  gagliaraamea* 
ie  mI  Tiftri  «  ad  a»  oMdfaimo  tempo  atiaUlo  In 
pRi  looghi  del  baito  Dambio,  nella  Ketla  e  hingo 
lotto  'I  corto  del  Reno^Coelanao  non  oaava  lavarti 
d' Italia  per  timore  ehe  la  eoa  partita  eretcetee  ar« 
^Kmento  a'  Barbari  da  eoi  ai  ecottava;  e  benché  ve> 
•deaie  di  non  poter  governar  tante  gnerre  da  s^^ 
non  ti  pelava  risolvere  ad  affidare  oomandl  di  tan* 
ta  importaaxa  ad  alcnno  do*  enei  capitani.  Cono* 
jceva  cerne  in  tale  stalo  di  ceee  gli  era  necceta- 
rio  ao  fidalo  Mttegno;  ma  tospetiando  rbe  ognu- 
no lo  IradiMo,  tanto  pHi  penava  a  preoder  partl- 
•lo,  quanto  piò  nrgeva  la  ncoeeeltb  e  lo  etriogeva. 
Appena  i  eortigiaoi  t'aecorsero  ch*ei  volgeva  nel- 
l'animo  qnaalo  pentiero,  che  per  panra  che  '1  loro 
regno  noa  avette  a  finire  osarono  ogni  opnra  por 
distornamelo  magnificando  dairno  eantu  la  graiw 
desse  della  eoa  fortona  e  della  virth,  che  nell'  ioa* 
presa  contro  Vetranione  e  Magnencio  si  erano  mo* 
strato  tali  da  bastare  a  qnesii  e  ali*  nopo  anche  a 
magfiorl  bisogni,  e  dall'altro  ricordando  la  sed^ 
sioea  condotta  di  Gallo^  che  non  si  potè  correggerà 
se  non  coUa  sua  nsocte.  Ma  1*  Imperatrice  EoseUay 
che  per  la  ddoaisa  delle  maniere  e  per  l*olevalet* 
sa  dell'  ingegno  molto  poteva  sopra  Gaslanso,  la 
vederlo  senso  figlinoli  e  fbor  di  speransa  d*averne, 
tanto  il  coofortb  e  tanto  il  tenne  saldo  nel  salntevo- 
le  divisameolO)  ohe  malgrado  l*oppotisione  dogli 
enouchi  e  la  perplossitb  del  consorte  ottenne  che  si 
chiamasse  alla  corte  Fhvio  C/«m<ìiooiui.iaiio.  L*  im- 
peratore apertogli  il  soo  disegno  gli  fece  lasciare  SI 
manlello  filosofico  e  deporre  la  barba ,  e  chiestone 
il  consenso  all'esercito  lo  oominb  Ceeare(li  6  m^- 
vembre  355)9  8^  diede  lo  moglie  mia  sorella  e  *ì 
nmadb  nelle  Gallio.  Ben  potè  Eosebia  vincere  in 
un  momento  favorevole  l' irreeololesta  dell*  impe- 
ratore, ma  non  giunse  a  sbarbicar  dal  soo  coore  I 
sospetti*  Quasi  penlilo  del  suo  coosigiio  non  altro 
pensava  egli  che  a  sicurarsi  di  GiulUoo,e  percib 
non  solo  l'obbligh  a  dimettere  I*  antica  famiglia  ed 
a  lasciare  i  vecchi  amici  »  ma  lo  circondò  di  servi, 
lori  che  ne  spiassero  e  gli  ridicessero  le  parole  e 
le  asiuni,  gU  pose  al  fianca  miablri  e  capitant  che 
avessero  ad  amministrare  ogni  cosa  sansa  pania 
dipender  da  Ini,  a  a  lui  concedette  si  poca  aolorità 
ed  altribuì  kk  pochi  soldati  che  a  ragione  si  potè 
dubitare,  s'egli  il  mandale  a  governare  e  difender 
le  Gallio  o  ad  incouirara  11  dispresso  do*  oensici  e 
de*  sudditi. 

Costanso,  parendogli  avere  per  lai  modo  prò?» 
veduto  bastantemente  alla  prepria  sicnressa  e  alla 
Gallie,  si  trattenne  la  maggior  parte  deiranno  se- 
goeate  in  Mediolano,  d'onde  per  la  Reiia  entrb 
sulle  terre  degli  Alamaimi  e  li  ridusse  alla  pace. 
Dopo  di  che  volendo  trionfar  di  Magoensio  e  far 
moelra  di  sé  e  di  sna  magaificema  si  condusse  a 
Roma  (li  88  aprile  357).Àocolto  a  grandissimo  omk 
re  dal  seoalo  e  dal  popolo  tanto  si  piacque  di  quel, 
raccoglienaa  e  difllo  splendore  di  qoell*  angusta 
citili  che  volle  cresoerlo  lustro  trasportandovi  dal. 
l'£giUo  un  lerao  obelisco, a  trattò  il  popolo  con  mi- 


nere  sossfpgo  che  non  soleva  per  altro.  Abbsndonb 
in  breve  quel  sì  gradito  soggiorno,  perchè  essendo 
In  arme  tutte  le  oatiooi  hingo  il  Danubio,  colli  si 
portò.  ItI,  poiché  gli  era  necessario  guadagnar 
tempo,  trattò  con  Saporoe  panificata  tutta  qoella 
froollera  e  tagliala  a  possi  la  nazione  de*Liniigan- 
li  si  volse  (anno  369)  verso  fOrìenìe ,  dove  proce« 
deva  male  la  guerra  incominciata  contro  I  Persia, 
ni,  e  si  mise  egli  stesso  alla  testa  delle  sue  truppe. 
I  cortigiani  rinseiil  a  rimuovere  l'nn  dòpo  l'altro 
tnU*i  capitani  pih  valorosi,  cominciarono  allora  a 
rivolgere  le  arti  loro  contro  GhiHano,  di  cni  t«»me. 
vano  la  fortuna  e  la  fama  ornai  grandeggiarne. 
Tolsero  dunque  ad  alt  issare  1*  Invidia  e  la  gelosia 
di  Caataoso,e  perciò  ad  elevare  le  vittorie  e  la 
Imprese  del  Cesare,  a  lodare  la  sna  disciplina,  a 
ingrandire  II  suo  esercito,  a  vanlare  come  gli  fot. 
toro  attaccali  le  milisie  ed  i  popoli,  a  ricordare 
Gallo  a  ogni  tratto,  a  mostrare  Giuliano  tanto  pih 
pericoloso  quanto  pfh  era  dotato  d*  ingegno  e  vaio, 
re.  Messi  qoetli  pungoli  nelPanimo  dell' Imperatore 
andavano  tutto  salo  dicendo,  non  v'aver  pfh  sicuro 
mesto  di  garantirtene  ehe  levargli  1  soldati,  e  la 
guerra  persiana  fornirne  mirabii  pretetto.  Anche 
meno  avrebbe  bastalo  per  far  aombrare  Costanso. 
Dietro  qoesli  saggerimeoll  mandò  dimque  (an* 
no  36o)  nelle  Gallie  tool  ufìGsiall,  che  da  ogni  le. 
gione,  da  ogni  corpo  autlliario  e  dalle  guardie  stev. 
te  del  Cesare  avessero  a  scegliere  trecento  nomini 
e  a  condurli  a  lui  in  Oriente ,  né  allro  a  Giuliano 
significò  in  tal  proposito,  se  non  ch'el  desse  pronta 
eeeeosione  «*  sooi  ordini.  La  natura  di  questi  co* 
mandi  e  'I  modo  ohe  s'usò  in  mandargli  ad  efTetla 
determinarono  Ginliano  a  provvedere  alla  propria 
salute. 

Bene  ei  sapevi  qnal  fine  gli  potettero  prepa> 
rare  i  totpeHi  e  le  gelosie  di  Costanso,  perchè  ve- 
duto ne  aveva  le  prove  nella  recente  morte  del  fìra- 
tello  e  nella  strage  de*  parenti  di  Costantino,  in  cni 
oltre  aver  perduto  il  padre  e  un  altro  fratello  corse 
egli  stesto  grave  pericolo.  Sfuggito  a  questo  vista 
insieme  con  Gallo  In  continuo  timore  e  sempre  fat 
una  tpeeie  d'etilio  e  tolto  sffreiia  guardia  e  custo- 
dia. Dietti  nell'osio  di  questo  ritiro  a  coltivare 
con  grande  amore  a  profitto  le  selense  e  le  lellere, 
e  s'applitiò  con  particolare  trasporto  allo  studio 
della  filosofia  oeoplatooica  ;  nella  qnale  occasiona 
cadde  in  mano  a  ceni  fanatici  che  implicandolo 
in  vane  e  snpcrsiisiose  arti  e  lusingandolo  con  prò- 
dixìoni  di  futura  grandetta  lo  portarono  a  fare 
nelle  lor  mani  solenne  abjnra  del  crislianetimo. 
Temendo  l' iodignatione  dell'  imperatore  e  cercane 
do  di  velar  qnetto  patto  e  di  dare  ognora  meno  to- 
tpetlo  di  tè,  vesti  abile  di  monaco,  si  fece  ordinare 
ùttor»  e  ne  esercitò  pubblicamente  il  ministero.  Le 
reith  vere  e  supposte  che  addutsero  la  rovina  di 
Gallo  o  la  voce  sparsasi  della  sua  apostasia  crob^ 
bere  i  pericoli  e  Ì  nemici  suoi,  onde  neoetsarsa  gli 
fu  tutta  l'arte  sua  e  lutto  '1  favore  dell'  imperatrice 
Kusebia  per  non  retUre  avviluppato  ancor  egli  in 
quella  catastrofi».  Creato  Cesare  (t  dicembre  355) 
in  eth  di  Tenticinque  anni,  e  sens'aver  mai  mili- 
tato passò  neHe  Gallie .  Lagrimevole  era  lo  stato 
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di  quelle  profincie.  I  Sationi,  latte  le  pepolasioni 
de*  Franchi  e  degli  Alamanni  snscitale  da  Gearan* 
so  contro  Pasarpatore  Magnentio  continuavano  a 
correrle  ornai  da  cinqoc  anni; sulla  sola  riT»  del  Re- 
no erano  slate  rovinale  da  quaranta  città,e  tra  que- 
ste i*  importantissima  Colonia  Agrippina;  molti  Ger- 
mani s'erano  stabiliti  nelP  isola  de' BktaTi ,  nella 
Toxandria  e  in  altre  regioni  più  interne  ;  le  militie 
licensiate  di  Magneniio  infestavan  le  strade  e  la- 
■  glieggiavano  le  campagne  e  Ì  villaggi,  1* esercito 
affidato  a  Giatiano  mal  pagato  e  assai  debole,  le 
gravetse  per  paese  così  gasalo  e  deserto  eceetsive^ 
e  i  ministri  di  Costanso  pili  inclinali  ad  opprimere 
i  popoli  che  a  sollevarli.  Il  giovane  Cesare  provvi- 
de  a  mite  queste  neoessitii.  S'applicb  ad  imparare 
gli  esercitii  militari  e  a  stodiare  l'arte  della  guer- 
ra e  so'  libri  e  ne*  campi,  esaminò  i  bisogni  de'po- 
poli  e  s*emanri()b  dalla  pericolosa  tutela  sotto  cai 
Ì*avea  messo  Coslanto.  Contento  di  acarso  e  trivia- 
le cibo  dava  al  sonno  brevissimo  tempo;  alsavasi  a 
messanotte,  e  dedicata  qualche  ora  «'prediletti 
suoi  slodii  consacrava  il  resto  della  giornata  alle 
nnove  incambense.  Indefesso,  vigilante,  attenlissi. 
mo  presto  eonoblie  i  nemici  eh*  egli  aveva  a  com- 
battere; rirbiamb  alla  milisia  i  dispersi  veterani 
di  Magnensio,  e  con  questi  llberb  le  Gallie  da  que' 
predatori  •  crebbe  l'esercito  di  soldati  agguerriti, 
rislabin  Ira  le  tmppe  la  dbciplina  e  se  ne  fece 
adorare .  Tenutosi  alcun  tempo  sulla  difesa  snidb  a 
poco  a  poco  i  Barbari  dal  ano  governo,  e  assalen- 
doli pib  volte  nel  loro  paese  ridestb  Ira  essi  lo 
spento  terrore  del  nome  romano;  alleggeii  mal- 
grado le  continoe  sue  guerre  di  oltre  due  tersi  i 
iribuli  de* Galli,  e  pose  argine  alle  rapine  de* ma- 
gistrati e  alla  avarisia  d<*gli  esattori,  da* quali  pia 
che  da* Barbari  erano  mallrallati  qoe*  popoli.  Per 
questi  suoi  modi,  e  con  requitì,  la  doiressa  e  *l  di- 
senteresse  se  ne  caltivb  gli  animi  in  guisa,  che 
pih  volle  gli  vennero  offerendo  volontarii  le  sostan- 
se  e  la  vita.  Lungi  era  dalla  sna  persona  e  dalla 
corte  ogni  fasto  ed  ugni  mollesta  ;  e  solo  pnossl  ri- 
prendere in  Ini  certa  inconsideratessa,  la  lenden. 
sa  alla  mislicilll  ed  alla  superai  isione,  la  vaniti^ 
eoa  cui  affettava  d' apparire  letterato  e  filosofo,  e 
una  ingordiisima  avidilii  di  ogni  sorte  di  glorie. 

Decenslo  e  Sinlola,  incaricati  da  Costanso  della 
dilicala  missione  di  scegliere  i  soldati  che  aveva- 
no a  passare  in  Oriente,  comunicarono  i  loro  ordini 
al  Cesare.  Difficile  e  pericoloso  era  per  lui  ogni  paiv 
tito.  Il  comando  era  così  preciso  e  assoluto  che  non 
v*avea  modo  d'eluderlo;  a  ubbidire  bisognava  spo- 
gliarsi de'  migliori  soldati  e  ridarsi  a  non  poter 
piii  difèndere  le  Gallie,  e  a  on  bisogno  uè  anche 
sé  slesso;  a  ricosare  di  farlo  incorrere  laccio  di 
rivoltoso.  Rimostrò  quindi  a*  miuislri  dell*  impera, 
tare,  come  i  Barbari  militavano  a  condisione 
espressa  di  non  aver  a  servire  oltre  le  Alpi,  e  co- 
me la  sua  gloria  non  gli  consentiva  né  di  man* 
care  a  questi  di  fede,  uè  di  restare  a  un  governo 
dove  pib  non  si  potesse  far  rispettar  da*  Germa- 
ni. Decensio  procedette  malgrado  queste  rimo- 
straiise  alla  scella,  e  volle,  contro  l'avviso  di  Giu- 
liano, che  i  soldati  eha  dovevan  partirà  s'adanas- 


eer  nel  campo  pnaso  Lulotio  de'Parlsii  onde 

gedarsi  da  Ini.  I  Barbari  ricnsavano  aperfamente 
di  muoversi ,  e  i  legionarii  si  dolevano  d*aTcre  ad 
abbandonare  indifesi  le  famiglie  ed  i  beni.  Giulia, 
no  li  conforib  eoa  un  diacorso  a  ubbidire;  ma  se- 
ditiose  suggestioni  del  popolo  e  d'aleoai  ofBsiali, 
il  rincrescimento  di  lasciare  la  patria,  la  presente 
umiliasioae  e  '1  vicino  pericolo  dell'adoralo  Cesa- 
re riscaldarono  di  tal  maniera  I  soldati,  che  prese 
lumnltoariaawate  le  arnd  coraera  «1  suo  polasso 
e*l  proclamarono  Aogosio  (mano  o  aprii»  del 
36o).  Beo  chiaro  non  è,  so  Giuliaoo  slcaso  o  aeasa 
sna  sapula  gli  amici  induceaaera  P  esercito  a  ri- 
bellare, o  se  '1  timore  d'una  sorte  ugnalo  a  quella 
del  fratello  e  del  padre  e  'I  desiderio  di  Àme  ven- 
detta, o  insieme  con  queste  altra  cause  il  movesse, 
ra  a  trar  parlilo  dal  caso .  GondiseendeMlo  dopo 
qualche  ripognansa  al  voler  de*  soldati  fece  loro 
aecondo  l'uso  de*  novelli  Angnsli  un  donativo  di 
cinque  solidi  d'ora  e  d'una  libbra  d'argento,  e  rac- 
comandatosi loro  gli  asaicnrb  del  suo  paniale  amo- 
K.  Indi  rispedì  a  Costante  gli  uffisiali  dio  erano 
siali  spettatori  di  quest'avvenimento  e  gli  addritsb 
Ealcrio  o  Pentalo,  quello  preposito  del  cubicolo, 
questo  maestro  degli  nfficit,  onde  escuaasaoro  e 
l'esercito  e  lui, e  richiedessero  l' imperatore  di  con- 
fermare quanto  era  avvenuto.  Costanso    licensib 
pieno  di  sdegno  i  legati  e  mandb  pel  suo  questore 
fieramente  ordinando  a  Gialiano,  si  tenense  eoirs 
i  confini  a  lui  dal  dovera  prescritti ,  motleaso  la 
carica  gli  nfIBcbIi  da  sé  nominati ,  cassasao  gli  in- 
trusi da  Ini,  e  '1  solo  titolo  di  Cesare  usasse.  I  sol- 
dati ,  al  coi  giudisio  Giuliano  mostrandosi  disposto 
ad  ubbidire  si  riporlb,  ricusarono  per  timore  della  . 
vendetta  di  Costanso  di  dare  esecusioae  a  questi  I 
ordini ,  e  *1  novello  Imperatore  senso  mai  fofer.   i 
mettere  le  Irallative  li  condusse  contro  gli  Alma-  / 
rii,  e  colla  loro  disfella  ricoafinb  oltra  II  Rem  i  ( 
Barbari  tutti. 

Costanso  era  già  in  marcia  centra  i  Persiani, 
allorctiè  ricfvelte  la  nuova  di  questa  rivolla.  Co- 
noscendo di  non  poter  combattere  a  un  tempo 
due  così  potenti  e  così  distanti  nemici  determinò 
di  volgersi  prima  contro  *l  plb  prossimo,  e  di  pas- 
sar contro  l' altro  ove  s'avesse  prima  garantita  la 
schiena.  Raddoppiò  intanto  i  preparativi  d'ogni 
maniera,  tornò,  come  già  fece  contro  Magnentis, 
a  sollecitare  i  Germani  che  Inquielasser  le  Gal- 
lie, s'assicurò  dell*Africa  onde  meglio  tenere  Ro- 
ma  e  l'Italia,  fece  goardara  e  fortificaro  i  passi 
delle  Alpi  e  raccogliere  viveri  nelle  Alpi  Cossie  e 
nella  Resia.  Giuliano,  vedendo  qaesti  apparali  e 
che  i  trattali  non  riascivano  a  aalla,  e  ben  aapen- 
do  di  non  poterai  fidar  di  Costanso,  avea  in  questa 
messo  deliberato  di  prevenirlo  e  di  tentar  solleci- 
lamenle  la  fortuna  dell'armi.  Assicnnioai  di  certi 
Alamanni  con  una  rotta  e  colla  prigionia  del  loro 
re  visitò  tutta  la  frontiera  del  Reno,  mise  alla 
guardia  di  quel  finme  Sallustio  ,  raorolse  (la  state 
del  36i)  presso  Augusta  de*  Rauraci  le  milisie  che 
destinava  di  seco  condurre,  e  vedutone  il  baono 
spirilo  disse  loro  ciò  che  intendeva  di  fare,  e  se 
le  fece  ginrara  di  nuovo.  A  veolitre  asiia  uomini 
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0  non  pib  aMendeta  retercito;  Gio? ino  dorerà  con 
an  corpo  attraTcnare  l'Italia,  Neritla  marciar 
con  an  altro  per  la  Resia  e  pel  Nerico  e  Gin  Ila  do 
coodorsi  al  Danobio,  impadronirti  drì  natilio,  Im- 
barearsi  e  gRl  diteendere  fin  pretso  Sirmlo,  Gh*era 
il  paolo  ore  i  tre  corpi  s^aToano  a  oongiangere. 
Marcib  malgrado  gli  infiniti  ostacoli  con  tanta  n^ 
ptdità  cIm  ebarcalD  a  Bononia  «orprese  II  coman- 
dante dell'Illirico  e  «'impadronì  di  Sirmio  non 
piò  avendo  eeco  di  tre  mila  nomini.  Ocenpb  poiché 
gli  altri  corpi  felicemente  il  ragginosero  gli  im- 
portantittimi  paui  del  monto  Emo,  per  cai  cUnse 
a  Coalanao  la  tia  di  penetrar  nell'  Illirico,  e  laeria* 
tori  a  guardia  Nerilta  ti  ritii^  a  Rabso  attendendo 
a  rinforaare  Tarmata  ed  a  dar  setto  alle  oooqal- 
ttale  prorinoie*  Tanro  prefetto  del  pretorio  d' Ita- 
lia foggi  «paventato  ali*  avvicinarti  di  Giovino  e 
tratte  nella  ana  foga  Fiorento  che  nella  «tetta 
qualilk  governava  l' Illirico.  Pervennero  qoette 
nuove  a  Coatanto  mentre  nella  Metopolamia  alien 
deva  ad  impedire  a  Sapore  il  pasteggio  del  TL 
gri;  ed  egli  lotto  die  ordine  che  t*atsieoratte  la 
Tracia  raccogliendo  tn*  confini  tntt*i  pretidii,  e 
trasportandovi  ani  carri  da  ogni  parte  le  truppe. 
Sapore  latcib  in  quel  ponto  la  guerra ,  onde  Co- 
tlanao  potè  spingere  tutte  le  brso  verta  V  Euro- 
pa. Animalo  alla  vitta  dVtercilo  cort  fiorito  e  con* 
fidando  nella  fortnua,  che  sempre  sperimentato 
avea  favorevole  nelle  guerre  civili ,  si  mise  benché 
di  poca  saluto  in  marcia  egli  slesto ,  ma  giunto  a 
pivdi  del  nsonie  Tauro  aaorì  (li  3  novembre  36i)« 
Principe  non  senso  qualche  virtb,  ma  tanto  geloso 
della  sna  autoritli  e  debolissimo,  che  In  sempre  ag- 
giralo da  clii  tapea  fargli  credere  di  volergliela 


Standoti  Giuliano  in  Halsso  indiritah  tao  lettere 
a  varie  città.  In  cui  esposa  minatamente  il  modo 
e  le  cause  della  sua  condotta  ;  ed  annoverb  con  ama- 
ressa  ed  animoaità  Corsa  aoverehla  le  inginslisle 
oommesse  da  Coataaao  contro  la  persona  sua  e  la 
famiglia.  In  quella  stansa  eomincib  a  sacrificare 
pnbblicamenlo  agli  idoli  e  ne  lornb  liliero  il  culto; 
provide  le  provincia  di  nuovi  rellori,  alleggerà  i  tri- 
boli d*alcajM,  e  sovvenne  ai  bisogni  di  Hoasa  che 
per  la  mancansa  delle  flotte  africane  peonriava 
dì  viveri.  IncorpoTb  al  ano  esercito  tnll'i  soldati 
cbe  gli  si  diedero,  nundh  verso  il  Reno  quelli  di 
cni  gli  pareva  non  potersi  fidare,  a  meditando  ol. 
tre  l'impresa  di  Coalantinopoli  quella  dell'Africa 
adunò  nella  Sicilia  considerabili  Ibraa  di  terra  e 
di  mare.  La  fortuna  cbe  l'avea  lavorilo  fin  qoi  par- 
ve Valerio  abbandonare  sul  punto  del  maggiore 
bisogno .  I  capitani  di  Coalanso  avevano  adunato 
forse  da  eontrasUrgli  ulteriori  progressi,  P  impera- 
tole slesso  osovea  eon  fiirlissimo  esercito ,  e  nn 
grosso  corpo  di  soldati  da  Costanso  avanti  la  mas. 
sa  di  Ginliano  istradalo  verso  le  Gallio  t'era  get. 
lato  in  Aqnileja  e  vi  sosteneva  na  assedio  ostina, 
lo.  Quanta  devesee  essere  allora  la  sua  appren- 
sione poossi  m  parte  desumere  da  questo,  che  gli 
amici  e  I  capitani  tool  non  osavano  prestar  fede 
a*  primi  avvisi  delb  morte  delP  imperatore,  perchè 
ella  semlN'ava  loro  troppo  opportuna.  Finalmente 


giontero  al  campo  dne  eomlti  della  corte  lmp<*rtaìe 
e  i  di*piilatl  dell'eterrilo  di  Coslanso,  e  annansian- 
dogli  che  popoli  e  soldati  I*  avevano  acclamato  Si- 
gnore il  pregarono  di  volersi  condurre  nella  sna 
capitale.  Biconotcinlo  da  qnell*  esercito  istcMo  che 
lo  aveva  a  combattere  entrò  dunque  Ginliano  in 
Costantinopoli  qoasi  trionfanti*  (  1 1  dicembre  36i); 
e  resi  a  Costante  gli  ultimi  onori  e  puniil  alcuni 
di  qnel  cortigiani  cbe  a  tanto  danno  de*  sudditi 
avevano  abusato  del  loro  potere  e  della  debolexsa 
del  principe,  s'applicò  a  riformare  la  corte  e  l'im- 
pero. Licenciò  que' nomerotlstimi  sctanil  di  ter- 
vilori,che  tenta  pretiare  alcon  tervit io  percepì, 
vano  gretti  ttipendli;  bene  è  vero  che  accerterò  a 
lai  in  gran  folla  tofitti  e  filotofi ,  ma  di  pochi  ti 
poh  dire  che  arricchirono,  di  pochi  che  pervenne- 
ro agli  impieghi  o  agli  onori.  Band\  dall'armata 
ogni  torta  di  lotto,  e  ne  cacciò  gli  officiali  che 
dovevano  le  cariche  air  intrigo  e  al  raggiro.  Dan- 
do in  tè  himinoto  etempio  di   moderatione  e  di 
temperanta  tfortò  gli  altri  te  non  ad  etercilare 
almeno  ad  affettare  quelle  vlrtfa,  e  fn  per  ette  In 
grado  di  toHevar  le  provincie  condonando  i  debiti 
vecchi  e  diminuendo  d'nn  quinto  i  tributi.  Appaa- 
tionato  celatore  dell'antico  cullo  della  Grecia  e  di 
Roma  ti  prefitte  di  farlo  trionfare  del  cri»tianeti- 
mo  ;  ma  '1  tentò  con  poco  tagglo  contiglio,  perchè 
troppo  estendo  rovinote  le  fondamenta  dell'edifi. 
tio,  cui  vul«*a  rettanrare,  plb  non  potevano  regge, 
re,  ed  egli  fu  in  necetsiiì  di  turbare  la  pace  della 
maggior  parte  de'tnddlli,  ed   incorte  taccia  di 
pertecntore  e  d'ingiutto,  mentre  ttudiavati  d'ogni 
potta,  e  in  effetto  meritò,  d*ettere  per  altri  titoli 
encomiato  e  applaadito. 

Né  la  gloria  d*  imperatore  filotofo,  uè  quella  di 
rettauratore  de'  Numi  0  di  riordinalor  dell'  impe- 
ro battevano  all'avido  animo  di  Giuliano.  Ritolte 
perciò  di  marciare  contro  Sapore  e  giorò  lo  tter. 
minio  del  regno  pertiano.  Sicuro  della  villeria  maU 
grado  gli  angurii  steislri  ricusò  d' entrare  in  trai, 
lati  e  messo  in  marcia  un  esercito  maggiore  di 
quanti  mai  gli  imperatori  ne  condussero  in  qaell<! 
regioni,  lo  spinse  ancor  nell'Inverno  (del  862)  ol- 
tre rEnfrale.  Partilo  da  Antiochia  (li  4  marte  363), 
e  raggiunte  le  truppe  deliberò  d'entrar  nella*Per- 
sia  cotieggiando  quel  fiume  e  facendoti  tener  die« 
tro  nn  nomeroto  ttoolo  di  navi  cariche  di  arme  e 
di  viveri.  Arrivato  tulle  terre  nemiche  parlò  a'  tok 
dati  e  donò  a  clatcuno  centotrenta  denari  d'argen- 
to, poi  marciando  con  bell'ordine  0  ditciplina  ven^ 
dico  con  fierittìmo  guasto  quello  cbe  ^  diedero 
alla  Mesopotamia  i  Persiani;  uè  mal  trovò  centra* 
sto  che  in  alcune  citte  0  in  poche  bande  di  scorridu., 
ri,  che  si  ritiravano  davanti  a  Ini  disertando  U  pao« 
se  e  inondandolo  con  rompere  gli  argini.  Pervenne 
to  non  lungi  da  Cleslfonte  rintracciò  il  canale  d| 
cni  s'era  valso  Traiano,  lo  fé'  rìscavare  e  traspor- 
tò per  esso  il  suo  naviglio  sul  Tigri,  solla  coi  do* 
sira  trovò  finalmente  U  nemico.  Valicò  il  finme , 
attaccò  battaglia,  la  vinse;  vintala  rigeiiò  nuove 
proposisìool  di  pace.  Non  era  Cletifonte  cìtiè  da 
puterti  occupare  di  subito,  né  ancor  s' aveva  con- 
tessa da'  trenta  mila  uomini  cbe  movendo  da  Niti« 
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bi  doTev»no  discendere  il  Tigri  e  raggiunger  IVter* 
cito,  e  pareva  di  poca  gloria  e  molto  pericolo  as- 
sediare città  b\  grande  e  b\  forte,  mentre  Sapore 
tenea  la  campagna  con  tante  Torse  e  fresche.  Giù- 
liano  lascio  dunque  Ctesifonte  da  banda ,  arse  le 
mille  e  cento  navi  che  Paveano  segnitato  fin  qui, 
s'inlernb  nel  paese  per  rintracciare  Sapore  e  deci- 
der la  guerra  in  una  giornata.  I  Persiani ,  a  cui  il 
terrore  rappresentava  Giuliano  come  on  lione  spi- 
rante fooco  dalle  terribili  fauci,  tanto  si  studiava- 
no di  evitar  la  battaglia  quanto  più  vedevano  l'im- 
peratore cercarla;  e  percih  si  ritiravano  al  suo  avan. 
care  riparando  co*  viveri  io  luoghi  sicuri  o  distrug* 
gendo  quelli  che  non  potevano  seco  condurre.  Di- 
venuto per  tale  cosa  impossibile  di  proseguire  la 
marcia  fu  fona  tornare  (li  x6  giugno  363),  e  per- 
che  tolti  erano  i  messi  di  sussistere  sulla  strada  te- 
nuta, risalire  il  Tigri  e  tentar  di  riuscire  nella  prò. 
vincia  della  Corduena.  Allora  i  Persiani  vedendo  i 
Romani  in  volta ,  imbaldansiti  a  insi'guirli,  a  mo- 
lestarli, a  stancarli,  a  ritardarli  indefessi;  veloci  a 

\  dilegnarsi  assaliti,  velocissimi  a  tornare  all'assal- 
to; e  Giuliano  imperatore  e  soldato  ad  animare 
l'esercito,  a  dividerne  le  fatiche  e  i  patimenti,  ad 
accorrere  sempre  dov*era  maggiore  il  pericolo,  piii 
urgente  il  bisogno;  finché  mortalmente  ferito  nel 
decimo  giurno  della  ritirata,  congedandosi  da*  me- 
sti amici  e  consolandoli  delia  sua  perdita  traoquil. 
lanienle  mor)  (li  26  giugno). 

L'esercito  scoraggiato  per  la  necessita  in  cui  era 
di  ritirarsii  ridotto  per  1*  uccisione  de'  cavalli  scu- 
sa mnnisioni  e  sensa  bagaglie,  infiacchito  per  la 
stanchessa  e  la  scarsessa  de*  viveri  e  Ira*  disagi 
e  M  continuo  combattere  scemato  di  pressoché  no- 
ve decimi  cadde  alla  morie  del  suo  imperatore  nel- 
l'estrema  desolasiune.  I  capitani  amarriti  non  men 
de*  soldati  convennero  a  consiglio  sensa  che  alcun 
li  chiamasse,  ed  elessero  dopo  breve  deiiberasione 
Flavio  Claudio  GioriAMO  (  li  37  giugno  )  che  allor 
comandava  la  guardia.  Difficile  ed  imperioso  era 
pel  novello  Augusto  il  momento;  perchè  e  gli  bi- 
sognava trar  d'angustie  l'armata  e  da  quell'estre- 
mo confine  conservarsi  l'impero  e  prevenire  una 
guerra  civile.  Cesse  dunque  a  Sapore  le  cinque  pro- 
vinci^  che  Galerio  aveva  settant'anni  fa  conquista- 
to oltre  '1  Tigri,  e  con  esse  Nisibi  e  Singara  e  qual- 
che altra  fortessa,  e  affrettandosi  di  gingnere  a 
Costantinopoli  mor)  improvviso  tra  via  (16  febbra. 
jo  364).  I  capitani  e  i  ministri  dopo  esaere  stati  al- 
cun tempo  dubbiosi  volsero  unanimi  lo  sguardo  a 
Sallustio  prefetto  del  pretorio  d'Oriente;  ma  egli 
scusando  »è  perchè  troppo  avansato  d' età ,  e  *1  fi- 

I  gliuolo  suo  perchè  ancor  troppo  giovane ,  li  deler. 
minh  dopo  un  interregno  d'alcuni  giorni  ad  eleg« 
gere  Fia%>io  valkmtimiakq  ,  che  fatto  venir  sollcci. 
tamenie  da  Ancira  a  Micea  fu  qui  proclamato  (li 
26  Icbbrajo). 

1  soldati,  à  cai  il  novello  imperatore  fu  presen- 
tato, dopo  averlo  riconosciuto  alacrissimamente  il 
richiesero  con  alle  e  Ijimultuose  grida  eh'  ei  s'ele. 
gesse  un  collega  ;  ma  egli  poiché  imperturbato  li 
ridusse  a  tacere ,  ricordò  loro  eoo  iini^eratoria  se- 
verità y  ctit  beoe  era  stato  in  loro  d'eleggere  loi» 


ma  che  dopo  i'elesioiie  piò  nan  foccara  loro  di  co- 
mandare; promise  perb  loro  il  donativo  c^nvaetoe 
li  lic4>nsib  con  ordine  di  lenftsi  pronti  alla  mar. 
eia.  Trattossi  della  scelta  del   collega  anche   nel 
consiglio  del  princi|)e;  e  tacendosi  tutti  qaando  da 
Valentioiano  si  pose  la  qnistione  aopra  chi  ella 
avesse  a  cadere,  si  levò  Dagalaifo 9  maestro  della 
milisia  equestre,  e  vellosi  all'imperatore  gli  diase 
con  barbarica  franchessa  :  Se  lo  aro!  i  Inoi ,  eceo 
bai  on  fratello;  se  ami  TimperO)  cerca  il  migliore. 
L' imperatore  «tato  alcuni  giorni  loapeso  •'associò 
di  poi  il  fratello  Flavio  talshts  (28  marso  364>te 
vedendo  lo  aforso  generale  de'  Barbari  diriae  sarò 
lui  l'armata  e  l'impero,  egli  assegnò  la  Tracia, 
tutta  l'Asia,  e  l'Egitto.  Fu  tale  teHla  biasimata  da 
alcuno;  e  certo  avrebbe  l' imperatore  potato  trovar 
soggetto  miglior  di  Valente,  se  non  l'avesta  fatto 
andar  canto  il  timore  che  '1  nuovo  collega  fosse  per 
abusare  a  danno  suo  e  dell'  Impero  dell*  autorità 
conferitagli.  Ebbe  Valentin iano  molte  e  molto  eoro- 
mendevoli  doti,  per  cui  s*  avrebbe  potato  parago- 
nare  agli  imperatori  più  celebri,  se  non  si  dovesse 
riprendere  in  lai  l'eccessiva  severità,  l'impotuosa 
collera  e  *1  rigore  nell'esasione  delle  gravesse,  e  se 
più  fortunato  nella  scelta  de'  ministri  o  non  avesse 
di  soverchio  confidato  in  aleoni  o  gli  altri  1'  aves- 
sero osato  correggere  o  frenare  ne'  suoi  trasporti. 
Il  suo  regno  rins^  non  per  taato  io  que*  corretti 
tempi  ulilissinM). all' impero;  impercioeebè  egli  fu 
valoroso  guerriero,  accostumò  le  milisie  ad  esat* 
lissima  dnciplioa,  e  eastigò  i  mancameuti  loro  an. 
ehe  più  lievi  ;  vegliò  con  singolarissimo  studio  clie 
I  popoli  non  venissero  oppressi,  e  per  atterrire  ehi 
gli  opprimeva  s'abbandoab  nella  panisione  di  quel 
delitto  a  tanto  rigore  che  parve  crudele;  sebbene 
seguace- della  fede  nioena  non  molestò  pnatogli 
ariani,  e  sebbene  gbriooo  confessore  di  Cristo  set. 
to  Giuliano  continuò  a'  gentili  la  libertà  di  colto 
che  loro  avea  accordate  Gioviano;  pio  e  religioso 
non  permise  che  '1  clero  arricchisse  a  danno  delle 
anime  semplici  e  divole,  e  volle  che  i  cristiaDi  stes- 
sero come  gli  altri  sudditi  airubbidieosa. 

Prima  d' accennare  le  imprese  di  Valent Intano 
due  cose  paiono  doversi  notare  nella  storia  di  qoe- 
sii  tempi;  cioè  l'innovasione  invalsa  nella  eollatio- 
ne  dell'impero  e  *l  discostamento  della  politica  de- 
gl'imperatori dall'antica  fieressa  e  dalla  dignità- 
Alla  morte  di  Giuliano  e  Gioviano  i  principali  del- 
l' esercito  e  della  corte  procedettero  ad  eleggere  il 
nuovo  imperatore  sensa  lasciarvi  alle  miNiie  altra 
parte  che  di  acclamare  al  prìncipe  che  loro  si  da. 
va*  onde  seguitò  che  quando  gli  imperatori  cessa- 
rono d'esser  soldati,  le  elesiooi  si  presero  a  fare 
non  più  tra  le  sedisiool  e  i  tumulti  del  campo,  ma 
ira*  raggiri  e  le  cabale  della  corte.  L*  altra  inoova- 
zione  poi  fu,  che  gli  imperatori  incominciarono  ad 
osare  verso  gli  inimici  la  finsfone,  la  perfidia  ed 
ogni  basso  e  vile  artifisio;  e  Valentioiano,  per  diro 
solo  di  lui ,  benché  principe  guerriero  e  potente,  si 
rese  colpevole  almeno  tre  volte  di  questa  indegni- 
tà; la  prima  quando  (l'anno  368)  consenti  all'as- 
sassinio di  Viticabo  re  degli  Alamanni ,  e  le  altre 
duCi  quando  non  punì  i  suoi  (anno  370)  elM  eonuo 
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)•  data  Me  iiMMMrafaap  i  Simmuì,  «d  otteMMo  il 
re  do*  QMdi  Gebinio  (««io  374).  IM  qwito  eeeì 
|)ooo  deceroio  pneedere  ei  dire  «eeere  «laU  cmm 
U  notorie  poca  (ode  de'  Barberi  in  eeeerreie  gli  ae« 
cordi,  oade  i  Romaal  eredofano  potete  a  diritto 
aaore  perfidia  00^  perfidi  »  ma  diedegoando  i  inene* 
rosi  e  forti  le  armo  do*  deboli^  sembra  doversi  cr^ 
dote  che  gli  Imperatori  oi  arvilissoro  ad  arorvi  ri» 
corso  e  per  l'estrema  morale  depravasiooe«  e  per* 
che  T*  erano  dalla  propria  deliolesaa  imperiosa» 
meole  ooslreltL  L'arerà  poi  le  mIUsie  ot^hrio  di 
essere  privalo  del  diritlo  d'eleggere  gli  impomiori 
non  paro  potersi  ripetere  dalla  bontà  degli  ordini 
e  della  dlseiplina  lotrodotta  da  Dieeiesiano  e  con» 
servata  in  vigore  durante  il  regno  sno  e  qnelli  di 
Costantino  e  Cosianso,  ma  pimioslo  dallo  spirito 
di  servkb  insinoalosi  negli  eserciti  e  dalla  loro  in* 
dìfferensa  per  tatto  db  che  risgnarda  la  patrio, 
siccome  apparirà  da  qoello  che  delle  millsie  di  f|ae-* 
su  età  verrà  In  altro  libro  discorso. 

Valeotiniano  condottosi  dopo  la  divisione  deU 
l'Impero  In  Ocddeate  risedette  per  alena  tempo 
in  Mediolano,  traltenniovi  forse  dalla  nocessilà  di 
liberare  la  Reda  dagli  Àlamanai,  che  avendo  per 
le  vicende  qal  sn  ricordalo  ripreso  baldansa  era- 
no lornatl  alle  consueto  depredasionL  Di  là  passb 
(aoinnno  365)  nelle  Gallio  contro  altre  trlbà  di  qae* 
sta  nasione,e  felicemente  lo  sopei^;  e  perchè  i 
Pitti,  gli  AlacoUi  ed  I  Sassoni  infestavano  la  Bri- 
tannia,  vi  spod\  Teodosio  comiU,  padre  delPimpe- 
ralor  di  ngnal  nome^  il  quale  vinse  qno*  Barbari  e 
tanto  del  loro  paese  assoggeltb  da  crescere  qaella 
diocesi  d'una  provincia  cui  disse  Talensio;  e  que- 
sta fu  r  ultima  volta  clie  I*  impero  s*  ampllh.  Una 
pericoloea  infermità  ridusse  poco  appresso  l'im- 
peratore quasi  alla  morte;  allorcliè  ne  fn  ristabili- 
to e  eonoliibo  che,  disperando  omai  di  sna  guarì» 
giano,  si  era  per  alcuni  trattalo  di  dargli  un  suo» 
oessore  in  pregiudixio  del  figliuolo  Graslano  ancor 
giovinetto,  se  rassocib  (li  94  agosto  367).  Indi  vo- 
lendo pienamente  assicurare  le  Gallio  e  vendicar 
tanti  insnlti  degli  Alamanni,  che  avevano  di  re- 
cente sorpreso  e  saccheggiato  Mogunsiaco,  ne  fece 
assassinare  un  re  sopra  gli  altri  inquielissimo,  pas- 
sb  il  Reno  (anno  368)  gli  sconfisse  presso  Solici- 
no, e  data  lor  la  pece  ne  trionfb  In  Treviri.  Allora 
considerando,  come  malgrado  questa  ed  altre  vit- 
torie  gli  bisognava  essere  di  continuo  sulParml 
contro  tult'i  Germani  e  segnatamente  contro  que- 
sta feroce  nasione,  si  diede  a  fortificare  tutta  la  ri- 
va del  Reno  dalla  sorgente  alla  foce.  Nuova  guerra 
indi  s* accese  (anno  369),  perchè  non  volendo  gli 
Alamanni  che  si  piantasse  un  castello  sai  lor  ter- 
ritorio,  assalirono  improvvisamente  i  soldati  che  a 
quel  lavoro  oltendevano  e  tutti  gli  uccisero.  L' im- 
peratore desiderando  di  risparmiare  il  sangoe  de' 
suoi  si  strinse  allora  co'  Bargundiooi,  e  lasciando 
a  questi  il  peso  della  guerra  cogli  Alamanni ,  si  li. 
miib  a  faro  uccidere  o  prendere  I  Inggitivi  a  cui 
assegnò  delle  terre  sul  Po.  Braasmo  di  pur  doma», 
re  quella  nasione  e  pib  non  potendo  contare  sui 
Burgundloni,  cui  aveva  Tanno  avanti  doloso,  len- 
to (anno  371)  di  sorprenderne  nn  potentissimo  re} 


ma  avendo  qnesti  per  l'indisciplina  d* alcuni  soL 
dati  avuto  sontor  della  marcia  non  altro  puiN  t'im- 
pornioiie  oba  dare  11  guasto  al  paese.  Così  eontimib 
questa  guerra,  finché  le  turbolense  dell'Africa  e 
deU*  llllrieo  costrìnsero  Valentfaiiano  a  conrhinder 
lapaoe. 

Fermo,  prìncipe  presso  1  Mauri  di  grandisoimo 
segnilo,  aveva  Ira  molti  altri  no  fratello  per  nome 
Bamma  amicissimo  di  Romano  eomiU  dell' Africa* 
cui  egli  o  per  geloola  o  per  barbarie  tolse  di  vita 
(anno  379).  Romano  l'acousb  di  questo  misfailo  al. 
Fimpemioro  e  lo  peraegnilh  con  tanto  odio,  che 
non  lasciandogli  addurre  scusa  o  difesa  il  ridusse 
a  eerear  di  salvarsi  con  ribellare.  Molli  AfrlcoHÌ  e 
I  non  poehi  soldati  romani  offesi  dalla  crudeltà  e 
dall' avarìsia  di  quel  govemotore  s'unirono  a  Fer» 
mo,  ond*  egli  potè  correre  ed  oocnpore  le  Maurita* 
nio  e  gran  parte  della  stessa  Africa  procomolsre. 
Valentiniano  commise  la  ridnsione  del  ribelle  a 
Teodosio  già  chiaro  per  le  improse  della  Brilaunia; 
e  questi  riuscì  dopo  mollo  sangue  a  dar  fino  alla 
guerra  (anno  375). 

1  tumulti  dell'llUricn  ebbero  tal  nascimento.  Vn- 
lenllniano  aveva  ordinalo  che,  sicoome  il  Rena,  si 
gaernisse  di  fertl  il  Danubio,  od  Eqnislo  maestro 
delle  millsie  per  quello  provincle  aveva  a  tale  og. 
getto  proscelto  tra  gli  altri  luoghi  un  punto  sullo 
terre  de'  Quadi  5  e  sopra  i  loro  richiami  lallo  ces- 
sare i  lavori  e  dato  parte  all'imperatore  dell'arre» 
noto.  Fn  da  questo  spedito  Marcelliano  ad  esami- 
nare lo  cosa  ed  a  governar  la  Valeria ,  e  questi  ri- 
piglia la  fertificasione  di  quel  lnogo,ed  essendo 
Gabioio  re  di  quella  naalone  venuto  a  lui  a  doler- 
sene, l'invitb  a  praoso  seco  e  lo  fece  trucidare  do- 
pò  il  banchetto  (anno  374).  Arse  a  tale  nuova  di 
sdegno  P  oltraggiala  nasione,  od  unitasi  a*  Sarma- 
llf  eorse  fhribooda  le  vicino  provincle  a  motivo 
della  guerra  d'Africa  ^ueroke  di  truppe,  0  tulle 
lo  desola  tranne  la  Mesia  superiore,  dove  il  giova- 
ne Teodosio,  che  in  quelita  di  éuc0  vi  comandava^ 
con  grandissimo  valor  li  rispinse.  Di  Unta  impor- 
tansa  parve  all'  imperatore  tal  guerra,  che  per  pò- 
torvi  attendere  liberamente  non  gli  parve  grave 
d'andare  egli  stesso  a  trattar  della  pace  con  Ma- 
crbno  re  degli  Alamanni,  e  di  condursi  dopo  aver- 
la conchinsa  con  grandi  forse  nella  Pannonia.  Qui 
passalo  il  Danubio  a  Carnunto  ed  Acinco  entrò 
con  due  eserciti  sul  poese  nemico  e  latto  lo  pose  a 
ferro  ed  a  fiioco  ;  onde  i  miseri  Quadi  gli  spediro- 
no ambaKiatori  a  Bregesio  chiedendogli  pace  e 
perdono  con  gran  sommissione  ;  ma  com*  egli  era 
impeluosbsimo,  gli  accolse  cosi  sdegnalo  e  gli  in- 
vestì  con  lauto  furore ,  che  rollasegli  una  vena  nel 
petto  io  brevi  istanti  morì  (  li  17  novembre  376  ). 
Gli  amici  suoi  in  vedere  come  Grasiano  e  Valente 
erano  mollo  discosti  temettero  che  le  legioni  gal- 
liche non  volessero  eleggere  un  imperatore  a  lor 
modo,  e  perciò  le  allontanarono  destramente  e  fat- 
to ventre  nel  campo  il  giovane  Valentiniano,  altro 
figlinolo  dell* Imperatore,  il  proclamarono  Augu- 
sto;  ma  non  contando  egli  che  soli  quattro  anni,  ìtk 
cura  del  regno  rimase  al  fratello  GraaiaaOé 
Poco  Importerebbe  alla  storia  dell*  Impero  ocei- 
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dentale  ii  regno  deirimperatore  Valente,  m  le  me 
guerra  coi  Goti  non  ne  esigffSMro  ana  pattieolare 
mentione.  Penrennlo  al  eogUo  imperiale  da  batto 
tute  e  eent'aTor  mai  coperto  cariche  di  ^akhe 
importanta^ti  credette  potere  ogni  cote,  perchè 
Tederà  di  potera  pih  che  io  addietro.  Non  pottedl 
le  tirth  del  fratello,  né  fo  come  quello  toldato;  coo- 
teone  peib  al  pari  di  lai  i  gOTeraatori  e  i  capitani 
anche  meglio,  amb  il  popolo,  e  tebbene  oTaro  non 
crebbe  le  impoete;  tolleranto  verto  i  pagani,  vettb 
i  crìttiani  che  non  tencTano  con  Ario  e  con  Ini;  (o 
erodete  non  per  naturale  tereritk  ma  per  timidilb 
e  per  Toglla  di  comandare ,  e  tebbene  gelotittimo 
di  tna  autorità  ti  latdb  facilmente  guidare  da  aU 
tri.  Condtitoti  nel  tecondo  anno  del  regno  nell' Atia 
onde  otterrar  pib  da  pretto  i  Pertiani,  v^intete  co- 
me Proeopio  iatignoritoti  di  Cotlantinopoli  (anno 
365)  avea  prete  la  porpora  e  faceva  col  (oTore  de* 
popoli  grandi  progretti.  Era  cotlui  parente  del- 
Pimperator  Giuliano,  ma  pib  che  la  natcila  o  le 
qualità  o  le  TÌrth  Pajntb  in  qoeUMmpreta  il  mal* 
contento  de*  tadditi  oppretti  e  tpogliati  dalla  pre- 
polenta e  dall'avaritia  di  Petronio  tuoccro  dell'im* 
peralore.  Fu  Valente  a  tale  nuora,  ticcome  perto- 
na  timidittima,  per  rinunsiare  ali* impere,  e  telo 
dopo  aver  per  metto  de'  tuoi  capitani  diifaito  il 
ribelle,  e  motiatogli  il  capo  ti  tornb  a  mettrare 
imperalore  per  punirne  i  teguaci.  Qoetta  rivolta 
addotte  la  guerra  co'  Vitigoll  Abitavano  etti  di 
quel  tempo  di  là  dal  Danubio  dirimpetto  alla  Me. 
tia  inferiora  e  alla  piccola  Sciiia  ,  e  dopo  aver  vit- 
tulo  per  olire  trant*anni  in  piena  pace  cogli  impe- 
retori  incominciarono  tolto  Giuliano  a  venire  In 
piccoli  drappelli  rubacchiando  in  quelle  provineie 
e  fin  nella  Tracia.  Detittellero  poi  da  quette  in- 
curaioni,  perchè  Valente  anmenlb  la  guardia  del 
fiume  ed  erano  in  pace  con  lui ,  quando  ribellalo 
avendo  Precopio  il  toocortero  di  tre  mila  nomini. 
Valente  avuti  nelle  tue  mani  insieme  a  tutta  1*  ar- 
mata rivollota  anche  quetti  antiliarii  ii  ritoane  prì- 
gioni  e  li  ditperto  in  varie  città.  Atanarìco,  giudi- 


te  o  ra  di  quella  natlano,  dinandb  che  gli  fisttero 
reti  per  avergli  egli  epedili  come  ftdmnM  e  topra 
richietU  dell'imperatore.  Hegb  Valente  di  render, 
li,  perchè  alle  antiche  ingiurie  qoetta  tvevano  ag. 
giunto  di  nnovo  di  mandar  toceorso  a  un  ribelle. 
Replicb  Atanarìco,  non  appartenere  a  lui  di  deci- 
dere quale  lotte  pretto  i  Romani  I*  imperatore  le- 
gittimo, e  tanto  pih  meritare  tenta  li  suo  fallo,  che 
Procopio  era  in  quel  tempo  eignore  di  Cottan lino- 
poli.  Valente  vedendoti  In  fono  e  tens* altra  gaer. 
ra  non  trarrete  a>quette  ragioni;  tu  di  che  Afana- 
rieo  deliberb  d'attallarlo.  Ma*l  prevenne  Valente 
e  condottoti  (anno  367)  con  grtnde  etereito  al  Da- 
nubio e  pattatolo  diede  per  tutta  la  ttate  un  ficris- 
timo  guasto  al  paese  nemico.  Una  tlrtlio«rehevole 
inoodatione  impedì  Panno  appresto  ogni  impresa; 
ma  *l  terso  furono  di  bel  nuovo  rortee  ttccheggia- 
te  le  terre  de*  Goti,  rotto  lo  stesso  re  e  ridotta  quel, 
la  natione  alla  pace.  Furono  in  questa  fissale  due 
piasse  dov'ella  potesse  venir  a  trafficar  co*  Roma- 
ni, e  soppresse  tolte  le  somminislrtslonl  che  le  si 
facevano  in  derrate  e  in  denari,  tranne  qoelle  per. 
tonali  del  re.  Pub  intorgere  dubbio ,  te  I*  etito  di 
questa  guerra  fotte  in  effetto  favorevole  a  Valente 
quanto  ti  dice  dagli  scrittori  romani;  perehè  di  cer- 
to ti  ta  che  avendo  egli  invitato  Atanarìco  a  renir 
nel  sno  campo  a  ratificare  l'accordo,  e *l  Barbaro 
rirottto  di  farto  con  dire  d'essersi  con  ginramento 
obbligato  di  non  mai  toccar  le  terre  romane,  bito- 
gnb  che  1*  Imperalor  si  umiliaste  e  pattasse  a  fare 
quella  conferma  in  messo  al  Danubio;  la  quel  ev- 
tostansa  oltre  la  deboletta  dell*impero  dimostra  la 
polenta  de*  Goti.  Dopo  ttabitita  la  pece  ordinb  Va- 
lente che  ti  rbtanrattero  ed  accretcettero'  le  for^ 
tifica tioni  lungo  il  Danubio  e  le  Botte  del  mare  « 
se  ne  tornb.  Da  Costantinopoli  passb  dopa  pochi 
anni  nell*Asia,e  ruppe  guerra  a  Sapore  (anno  373); 
ma  ad  està  dovelte  dopo  lunghi  trattali  dar  fine 
onde  ripattar  nella  Tracia ,  dove  lo  richiamavano 
nuovi  e  pia  terii  tumulti,  e  pih  urgenti  neccttit^ 
(anno  377). 


CAPITOLO   VII. 

DJll&*^inRUZiei«E  DBGLI  UNNI   ALIA    MORTE  DI  TEODOSIO. 

DALL*ANNO   3^6  AL   395. 


SOMMÀKìO 

DtUa  nazione  de'Gctij  sue  migrazioni  e  sue  guerre  nntro  l'impero  romano fiM  all'anno  37$. 
-»  Gli  Unnij  passano  d'Asia  in  Europa,  —  Morte  di  Ermanarieo  re  degli  Osinoti j  gli  Unni 
assoggeitan  quel  popolo,  ma  una  parie  di  esso  e  i  Visigoti  si  danno  alP imperatore  Valente j 
maltrattati  da^  suoi  ujfj^eiali  ribellano,  lo  sconfggono  presso  jidrianopoli  e  incestano  tutta  la  7Vn- 
€ia  e  l'Illirico,  -*  Teodosio  ereato  imperatore.  —~  Morte  dell'imperatore  Grazianoj  ribellione  m 
Jine  di  Massimo .  —  Valentiniano  II.  imperatore»  —  Ribellione  d'Jrbogaste  e  d'Eugenio.  —  Col" 
la  sconfitta  di  questi  f  impero  toma  per  l'ultima  ifolta  sotto  un  solo  imperatore.  — •  Morte  di  Teodosio, 


Ora  la  torio  degli  avvenimenti  richiede  che  ri 
dica  alquanto  del  popolo,  il  quale  fn  tra*  germani, 
ci  il  pria»  a  recare  a'  Romani  non  pattaggiere 
terrore  ma  irreparabile  danno,  a  infettare  non  le 
etlreme  proviocie  ma  le  vitotre  ttette  e  '1  cuor 


delf  impero, ed  a  vertere  tulle  città  eterna  intio 
quel  calice  di  dolore  e  d'obbrobrio,  ch'ella  avea 
vertalo  tu  tanti  popoli  e  tante  città. 

1  Goti,  o,  come  altrimenti  da  altri  ti  chiamano, 
Geloni, Gattoni  o  Gitoni,  estere  tlali  Germani, 
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•Ila  I  eoM  t\  certa  e  il  «hiara  qaaiito  altra  che  eer. 
la  fia  nella  noria  s  e  Pliaio  e  Tacita^  àe*  quali  H 
priow  Billiik  aallft  Oarmama  •  delle  foe  goerre 
•criwcye  r«llra  taala  Mppe  delle  eeee  gcnnaniche, 
eepraieaiMala  la  dicaoa  (i),  e  molli  argooMali  II 
conprovaoo.  B  GenMai  enera  ■tati  qae*  papali 
che  Mito  MMBe  di  Vialgoti  a  d*Ot(rogoli  aecapara- 
oo  1*  Italia  e  parte  delle  Oallie  a  I*  lepaaia ,  è  «eoa 
coA  aUbiUu  dal  eaoieiHo  di  talli  gli  ecriliori  oaa- 
temparanelf  Clie  nao  para  avenaae  a  pater  abita- 
re. Cane  noa  periaato  avvenitaa  dia  malgrada 
qaatte  chiare  tettimaaianae  e  la  oanoeceasa  ehe  i 
Robmbì  doTeTano  avare  da'  papali  eoa  cai  aaaCn^ 
Taaa  e  contro  eoi  taale  foerra  ebbero  a  teetenare, 
e  malgrado  la  difFeraosa  della  Ungaa  a  de*  aara#* 
Ieri  fisici  e  de*  cofiaml  noo  peehi  teritlari  antichi 
coaroadeMcro  I  Goti  cogli  Sciti,  coi  Gali  o  Co*  Sar- 
mali ,  noa  «i  pah  pih  altrimenti  apiegara  che  top- 
poneado  cb*et»i  per  indiliganaa  a  igooraaaa  a*QBÌ- 
formaasero  al  parlare  dal  Tolge .  Sciti  esaere  dai 
Romaoi  nel  primo  eecolo  dell'era  valgara  elati 
detti  1  Sarmali  ed  i  Gcrmaai  ai  allaMa  da  Pli- 
ìùo(t)ft  tolla  fine  del  aecala  qaarta  da  Zaiimo^di; 
e  i  Goti  essere  stali  nel  seoola  tetta  e  nel  quarto  a 
plh  tardo  ceafiui  coi  Geli,  par  taaera  Claadiann, 
Apollinare  Sidonio  e  altri  poali,  ti  ooaoece  da  Rlia 
Sparxiaoo  /i»  e  da  Giemanda  il  qMla  alla  emi  al»- 
rìa  dei  Goti  pose  il  titolo  D^ih  cose  GwtUke.  Accad- 
de questo  per  avvenlnra,  perchè  i  Gali  oeeaparano 
la  Dacia  che  fa  a  la«go  teda  dai  Geli  (b>,  e  perchè 
ed  essi  ed  altri  Germani  si  dbteeero  langa  il  Da- 
nobio  inferiore,  dora  in  addietro  solavano  aggi- 
rarsi popoli  sarmatici  esciiici.Ceal  aTrenne  In  tem- 
pi a  noi  pih  vicini  a*  Normanni  e  a  Mandscih,  che 
fallisi  padroni  dal  ragna  degli  Angli  e  de'CIneai  ai 
chiamarono  e  laronachiaomil  AngliaClnaai  non  pih 
Kormaani  e  Mandscih.  Per  qaesle  caca  aan  pare, 
essere  da  segnitara  l'apiniaae  di  chi  lasciandoal 
gnidarc  a  qaesU  poca  precisione  degli  antichi  a^ 
sert  che  i  Goti  erano  Scili;  a  meno  che  incontra. 
stabiloMale  «m  si  provi  che  miti  gli  Sciti  eran 
Germani,  0  che  Germani  non  arano  i  Geli;  caaa 
che  con  chiara  ed  aapresaa  laatìmonianaa  dica», 
temporanei  Greci  o  Latini  noo  aembra  paterai. 
Contro  qaanla  qni  fh  stabilito  si  pnò  mnovara 
nn' altra  abb|eaiane  con  din,  non  patere  esecra 
che  i  Gattoni  di  Pilea  di  Marwgiia  a  di  Plinia,  i 
Geloni  di  Tacilo  e  i  Giloni  di  Tolomao  ed  i  Goti 
del  secalo  tana  a  da*  snssegnenti  siano  il  madaaima 
popolo,  e  cib  per  tra  ragioai  prinaipalmente;  per^ 
che  il  nome  è  diterao,  perchè  1  Goloni  abitavano 
nella  Germania,  e  de'  Goti  si  sa  che  vennero  dilla 
Scandinavia,  e  perchè  i  Gattoni  di  Plinio  appar- 
tengono ai  Vandali  (61,  menin  dopo  il  principio 
del  secolo  sesto  si  trova  avere  qnestl  appartenato 


(i)  PUnius  Bm.  NoL  L.  XXXVn,  a.  a.  Taci- 
Uts  Gtrmaaim,  e.  43* 
(a)  PUniv*  op,  ài.  L,  IV.  e.  aS. 

(3)  Zùtbm,  kistor.JL  JF.  «.  95. 
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(5)  Dio  CaMsimt  Uh.  LXVIi, 
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alla  gran  natlone  dei  Goti  fri.  Al  primo  si  rispon- 
de che  gli  storici  parlando  de'  Borgandioni  e  de* 
Franchi  assai  volle  li  nominano  Pranconi  o  Bnr- 
gondii  senta  ehe  perdb  nessuno  abbia  mai  sognalo 
di  fiime  qoaltro  diversi  popoli  ;  e  ehe  la  differen. 
sa  dei  nomi  di  Goti,  Gotloni,  Gattoni  e  Gitoni 
lanfo  è  lungi  da  poter  da  sé  sola  mostrare  quello 
che  si  pretende,  che  ansi  il  suono  d«>I1e  originarie 
voci  germaniche  Gothn  o  Gothen  pih  si  avvicina  a 
quello  di  Guttool  o  Geloni  che  non  a  quello  del 
pih  usitato  nome  di  Goti.  Al  secondo  fondamento 
di  qnesfehbiesioBe  si  replica  ehe  né  i  Gattoni  né 
i  Geloni  né  1  Goti  noa  abitarono  mai  srabilmente 
nella  Germania  propriamente  detta,  e  che  i  Gali 
per  condursi  dàHa  Scandinavia  nelle  contrada  dove 
si  Ineonirana  nel  secolo  terso  e  ne*  seguenti  do- 
voMara  prima  venire  In  qn«l1e  parti,  in  cai  si  pon. 
gena  da  Piten,  da  Plinio,  da  Tacilo  e  da  Tolomeo. 
B  aaniro  H  lena  si  ceaerva  che  datl'addotlo  luogo 
di  Plioia  nan  altro  appare,  se  nan  che  i  Goti  era. 
no  a'aoai  giarni  mena  paienH  che  non  dopo  il 
sacanda  secalo  deipara  volgare;  e  che  quello  serìt- 
tara  sembra  parlara  di  questa  popolo  non  per  pro- 
pria cogniaione,  ma  solo  sulla  fede  delfantichissi. 
mo  PRaa ,  laddove  Procopia  combattè  contro  Van- 
dali e  Gali,  e  non  appare  Ignara  né  dd  llngoag. 
già  né  della  storia  germanica. 

Questo  popolo  dunque  de'Gatf ,  11  quale  siccome 
il  mostrerè  riuscì  potentissimo,  vagb  per  quanto  si 
conasce  e  pih  a  lungo  e  per  pRi  ampio  spatlo  di 
mondo  di  tutti  gli  altri  Germani,  fuor  solo  i  Vanda. 
H;  perché  uscito  dalla  Scandinavia  e  condottosi  da 
prima  calle  coste  orientali  del  Baltico  dikcewe  da 
queste  sulla  riva  settentrionale  del  Danubio  {nfeno. 
rr  e  sui  lidi  del  mar  nera,  e  di  Ih  passe  nelle  Gallie, 
nell*lspania  e  in  Italia,  dov'ebbe  a  soggiacere  a* 
Greci,  a'  Franchi  ed  a* Saraceni.  Giornande,  che 
solla  scorta  di  quelli  di  Cassiodoro  e  d*allri  scrit- 
tori che  nan  sono  a  noi  pervenuti  compitb  nel  se- 
calo sesto  il  soo  libra  delP origine  e  delle  imprese 
di  questa  natlone,  dà  principio  alla  sua  storia  nar- 
rando come  i  Goti  levatisi  dalla  Scansia  o  Scandi- 
navia vennera  a  sbarcara  nan  lungi  dalle  terra 
ehe  si  tenevan  da* Vandali, e  come  di  le  si  spia, 
sera  attraverso  la  Scitia  fino  al  Danubio  ed  al  Pan. 
lo  Eussino  fsl.  Questa  mlgrasiona  davera  essere 
aatichissima  appara  da  due  circostaoae;  perché  e 
Glarnande  iueamincia  da  essa  la  sua  storia,  a  glè 
PHaa  di  Marsiglia,  Ìl  quale  scrisse  versa  i  lampi 
di  Alessandra  di  Macedonia,  pone  per  testimonian- 
sa  di  PUnio  i  suoi  Gultoni  intorno  la  fod  della  VI- 
stola  sulle  rive  del  Baltico  (Ih  Molla  ragioni  par^ 
soadano  poi  anche  che  tale  migrasiana  nan  è  favo. 
Iosa,  e  che  hi  Scandinavia  é  in  cfeMo  patria  origi- 
naria de' Goti;  perché  in  qnella  grande  penisola  il 
ragno  di  Svetia  fa  sempre  ed  è  tuttavia  diviso  co. 
me  in  dne  gran  parti,  doé  nel  regno  degli  Sves- 
tasi a  dai  Goti,  e  questo  porla  il  nama  di  Gosia 


(i)  Pfeopiu*  de  belio  gotkleo  L,  IV.  e,  6,  ai  de 
belio  pmMdai.  L,  i,e,^. 
(a)  iormmndee  de  reb.  getìcle  e,  4» 
(3)  P/ialuf  toc»  empre  di. 
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(GothUnd,  paese  de' Ootì);  perctò  nelle  «orie  di 
quel  regno  celebri  9000  per  lunghi  anni  le  riraliià 
delle  dne  naiioni  degli  Stedesi  e  dei  Coli,  e  p«-- 
chè  quei  re  sempre  portarono  il  Utolo  di  re  degli 
Syeooi  o  Stedeei  e  dei  Goti,  mentre  neunna  con- 
trada 0  memoria  dell'odierna  Germania  ricorda  il 
nome  o  '1  .oggiorno  degli  anllchi  GoU.  Tre  seeoli 
avanU  l'era  Tolgare,  qoando  di  loro  •eritema  il 
ricordato  Pitea,  essi  ocoopaTano  nelle  regioni,  che 
•i  dissero,  nn  territorio  di  sei  mila  stadii  ossia  di 
settecento  e  cinquanta  miglia  romane  (li;  e  per 
quanto  si  pnb  indnrre  da  Plinio,  da  Tacito  e  da 
Tolomeo  essi  si  erano  nel  primo  secolo  dell  era 
▼olgare  già  scostati  dal  mare,  onde  acquista  gran- 
de apparenia  di  Tero  il  tacconto  di  Glornande,  il 
quale,  come  fa  accennato,  ne^soccessifi  lor  moTÌ- 
menti  li  fa  dirigere  la  marcia  tra  roetiogiorBoe 
levante,  e  tra  conlinne  battaglie  arrirare  ne»  pin« 
gai  pascoli  delPCcraoia  e  poi  distendersi  Inago  il 
Danubio  fino  alla  saa  Éooe  e  hingo  il  mar  Hero, 
Erano  guerrieri  siccome  tolti  gli  altri  Germani,  • 
a  differansa  di  molti  di  questi  Talerano  non  nello 
•ole  scorrerie  o  ne'  subiti  affronti  ma  nelle  batta- 
glie statarie  e  ordinate  fa),  e  celebravano  il  Talorc 
con  tanto  entusiasmo  che  ditiniMata  gli  eroi  (3). 
ViTCTano  e  TCStiTano  come  gli  altri  popoU  di  toro 
nasione,e  sembrano  atefo  per  antico  costume  e 
con  gran  cura  e  non  seoa'ergoglio  portato  Innga 
capigliatura  (M  Stayano  come  qoasi  lotti  gU  •»»'| 
Germani  a  governo  di  re,  ma  in  «ib  da»  piò  di 
que'popoU  si  dislIngoeTano  cbe  i  capi  loroaTe- 
vano  un'  autorità  che  plb  si  aTTÌcioa»a  atta  re- 
gia (5J.  Dipendeva  questo  per  aTTontnra  dalla  co- 
stante tradisione  che  i  loro  principi  soeodeTano 
dagli  Ansi  eh»  erano  i  Semidei  della  naaione,  • 
dalU  successione  ereditaria  presso  di  essi  intro- 
doUa  assai  di  buon»  ora  r«>-  Come  la  Innghesaa 
della  migrarione  dal  seno  Venedieo  al  Ponto  Bus- 
sino, le  molte  guerre  io  essa  incontrate,  la  neces^ 
•ila  di  sempre  sUie  snlParmi  sia  per  sostenersi 
sia  per  difendersi  arTetmarono  i  Goti  •  certa  sog- 
gesbne  e  mUltar  disciplina  tra'  Barbari  alno  allora 
oon  conosciuta  t  cosi  è  probabile  assai  che  pel  Ino. 
KO  e  frequente  commercio  co*  prorindaH  romani 
e  pei  prigionieri  che  nelle  loro  incursioni  sooo- 
dooevano»  essi  si  dirossassero  assai  prima  che  non 
gli  allri  Germani;  sebbene  a  quanto  narra  Gior. 
nande  del  loro  Incivilimento  non  si  possa  prestar 
piena  fede  (7;.  Celebre  è  la  divisione  della  naaione 
de»  Goti  in  due  popoli,  in  quello  degli  Ostrogoti  e 
de»  Visigoti,  ma  ignota  n»è  l'epoca.  I  primi  segni 
ne  appaiono  verso  la  metà  del  secolo  terso,  nel 
quel  tempo  scrive  Gioroande  che  intomo  il  regno 
deU'imperatcra  Filippo  gH  OstrogoU  e  i  VWgoti 


{i)  PUnius  ibùhm, 

(a)  iomandu  I009  <iL  ff*  s3« 

(3)  Idem  e,  is, 

(4)  Idmn  e.  ii< 

(5)  Tacitu*  GemuinUi  e.  4^- 

(6)  iomandes  e»  l4« 

(7)  idem  e»  5» 


ubbidivano  al  medesimo  re  <ì>,e  Trebellio  Poi- 
lione  ricorda  gli  Anstrogoti  nella  vita  di  Clan- 
dio  II.  rai.  I«a  dislinsione  de*  due  popoli  si  fo  in 
processo  sempre  pifa  chiara,  sicché  dopo  la  metà 
del  secolo  quarto  si  veggono  «  i  Visigoti  g&  di- 
staccati  dalla  società  che  per  lungo  tempo  gli  ave- 
va uniti  agli  Ostrogoti  (S)^  »  e  formare  due  popoli 
sepwati.  Questi  sia  perchè  gH  onl  aulicamente 
movessero  da  quelle  parti  delÌ'odicnHiGosia,che 
per  la  loro  situasione  si  chiamano  4>otia  orien- 
tale e  occidentale  (Ostgolhland,  V^eilgothland),  09- 
sia  perchè  eoe)  giaoessero  le  nuove  sedi  «he  loisgo 
H  Danubio  inferiore  occuparono  ({}  si  dleevana  o 
Goti  orientali  (Ostrogoti)  oppure  Goti  occidentull 
(Visigoti);  i  primi,  come  I  due  popoli  furono  se- 
parati, erano  governati  dairillostre  casa  degli 
Amali  (gli  Immacolati),  i  secondi  da  quella  de* 
Baiti  (gli  Arditi)  f5).  Oltre  queste  due  principali 
appartenevano  alla  gran  gente  del  Goti  diferse 
altre  popolasioni, delle  quali,  per  tacere  delle  mi- 
nori, basta  ricordare  particolarmente  i  Gepidi  che 
fiorirono  potentissimi  nel  secolo  qainto. 

Stabilito  siccome  sembra  con  sode  ragion}  che 
I  Goti  e  i  Geloni  erano  nn  medesimo  popolo  ,  e 
dimostre  che  questo  popolo  era  germanico,  ecco 
come  si  puh  tessere  una  breve  storia  delle  une 
principali  guerre  uontre  i  Romani,  non  pei^  sensu 
aweitira  che  non  a  tutte  sembra  prendesse  parto 
l'intiera  nasione,  ma  solo  alcnni  suoi  avrentnrt«v 
ri,  che  secondo  il  dimostralo  uso  degli  antichi 
Germani  non  altro  mesiier  oonascevano  che  quello 
dell' armi*  Tra  le  nasioni  che  Marobodaa  si  aa- 
•oggetib  0  che  seco  si  collegaroao,  quando  (ub. 
no  5  dell'era  volgare)  discoslati  dalle  terre  roma- 
ne i  suoi  Marcomanai  ei  si  preparvra  a  dHen- 
dorsi  eoniro  quo'  potenti  nemici,  si  possono  da 
no  luogo  di  Tacilo  comprendere  i  Goloui  (9)*  Co- 
stretti  o  tulli  o  una  parte  a  servire  a  quel  rs  poco 
dorarono  sotto  la  sua  signoria,  perchè  CatuaMu 
uno  de'  loro  Principi,  a  db  animato  da  Drnso  e 
aiulalo  da*  grandi  slessi  de*  Marcomaooi  (anno  19) 
del  regno  lo  dispoglib  (i^.  Poiché  gli  Ermundori 
fecero  in  capo  a  due  anni  di  Catnalda  quello  che 
già  egli  di  Marobodoo  (6),  pia  non  si  trovano  Go- 
totti  nell»  interno  della  Germania;  ben  s'odono  in- 
totvo  il  rogno  d* Adriano  ricordare  i  Gitoui,  non 
perb  pih  nella  slessa  Germania  come  a'  tempi  di 
Marobodno,  uè  lungo  il  mare  come  ire  secoli 
aranti  Pera  volgare,  ma  verso  la  Vistola  e  pìh 
verso  oriente  che  oon  a'  tempi  di  Plinio  e  di  Taci- 
to (9);  e  popoli  ohe  si  debbono  credere  gotici  s*  in- 
eontrano  presso  gli  scrittori  già  sotto  Domisiano 
e  Trapino  e  sotto  gli  Imperatori  seguenti  nel  paese 


(1)  lonundet  e,  17» 

(a)  Trebell.  Poli,  m  Claudio  e,  6, 

(3)  lonuuidet  e,  94* 

(4)  Idem  e.  l4« 

(5)  Idem,  e,  6* 

(6)  Taeil,  Jntud.  JU  //.  e  69« 
(7  )  Idem  lece  quo  saprà, 
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(9)  Plolemtieu*  Geogr.  L*  li. 


E    DKLLA    GONDIZIOME    D  ITALIA   EC. 


•5  I 


dr'Daei  e  pib  gili  l»Bga  la  ■poiidto  iliiiflni  del 
DanubSs.  A  Imh  eonidcran  queste  Milsie  egli 
tembra  potereene  iodarr«  cea  qoalehe  ragleae^ 
ebe  o  i  GoIobì  tìoIì  dagli  ErmoMbiri  aPlenpl  di 
CatMlda  e  naa  parte  di  qaelli  ebe  già  slaMÌa- 
vaao  iaterae  la  Vistola  ▼enieeero  a  ridursi  salta 
larre  d«i  DaH  o  non  langi  da  qaelle.  Qoesta  sap- 
pasixioM  vieae  avralorate  dalla  tettioMMiiansa  di 
Giarnaade  cIm  scrlTe ,  avere  i  Gati  in  qaeUe  eoa- 
irade  eaasbaltato  con  Domisiane  (ih  la  qoale  a»- 
sertioae,  forse  agli  oceM  d*alcaao  di  aoa  malta 
aalorità,  rieere  gran  pesa  per  sapersi  altraade  ebe 
Demisisoa  effeMirameate  gaenvgglb  ia  qaelle  pro- 
riseie  (si,  ebe  verse  qoe*  tempi  eoanparvero  di  eoo. 
tro  alla  Mesia  de*  popoli  fiaa  allora  noa  eeaaicia- 
U  /3>.  e  qaaado  dopa  cesia  a  veat'aaai  fipaniaaa 
parla  per  la  prima  volta  del  GéAf  aaa  aa  parla 
aame  di  popola  naovo  ed  ignoto  na  già  veeeblo 
sa  qaella  frooliera  (4>*  Maaeanda  ditliale 
rie  delle  imprese  di  Trajana  ceaiva  Decebala, 
si  pab  fraaeaiaeate  asserire  cb*ei  combattesse  an« 
ebe  i  Goti;  am  aoa  si  pab  questa  aè  aaclw  ase*» 
bUameata  aegaia^  daoehè  la  aaa  rroaiea  essi  «i 
veggoBO  ia  qua*  tempi  e  ia  qoe'laoghi  ricorda* 
Il  (M.  Sì  tace  dei  Goti  sotto  i  pacifici  regni  di 
Adriano  e  di  Antoaino  Pio;  ma  sello  Maroo  Anrelia 
si  veggoaa  tra*  popoli  che  nella  gaerra  mare^ 
maanlca  assatirono  l'ianpera  ricordati  i  Vidofii* 
li  (6),  geate  da  tani  gli  slarici  e  da'  geografi  ri. 
oanosdata  per  gol  Ica  ;  e  non  è  forse  improltabila 
ebe  pei  Cotiai  rieordatl  in  quella  medesima  guer- 
ra ijì  s'abbiano  a  ialendere  i  Geloni  oesleno  I  Go- 
ti, e  cib  laalo  pib  ebe  questi  Cotiai  d'allitMide  non 
si  couoseonoi  ebe  Goti  di  coito  vivevaae  allora  ia 
quelle  regiaai«  a  cIm  Cammoda  eambattè  poco  ap* 
pressa  con  Barbari  ebe  dimoravano  altre  la  Da* 
eia  (8)»  i  quali  aau  altri  sembrano  daveia 
stali  ebe  1  Goti.  Con  questo  noma  dm  di  pai 
maaenienla  partane  pressa  gli  storici  assi  compa« 
joao  sotto  il  regao  di  Caracolla  dnraule  il  quale 
venaero  pn>daada  nelle  Provincie  illiriofae«  e  fu* 
rene  diverse  volle  sconfini  fgj.  Dopo  quell*epocn 
visser  gmn  tempo  in  continae  guerre  con  Boma, 
ma  sebbene  gli  Imperatori  assai  volle  1Ì  vincesse* 
ro,  assai  ne  trÌonAMserO|  non  lasciaroaa  I*  lUiricn 
e  aacbe  la  Tracia  d'esserne  aflUlti  miseramenlo. 
Non  sempre  dicono  tu  vero  gli  sierici  die  Ì  Goti 
fossero  quelli  cba  mafcseera  latte  le  guerre  in- 
sorte nelle  provincie  lungo  il  Danubio  da  Cara* 
calla  a  Claadio  ll.|  cbé  ansi  Grcd  e  Laliai  spessa 
volle  cbiemana  tntt*i  BarlNiri  Imsdanubiani,  co- 
me fu  avvertilo,  eoi  generieo  nome  di  getti  e  di 
GolL  Ma  a  vedere»  ebe  i  Goti  malgrada  le  vittoria 

(  I  )  JomMdes  de  r$b,  gtUcU  e.  i3. 
(a)  Sv€tonbu  Domii.  e,  €• 

(3)  GruUnu  Thetmtmé,  a.  CCCCLUL 

(4)  Spa^iumt  Cmtacmln  e.  in. 

(6)  CAranieoa  Akxtmdrinmm,  md  mmmm  io6. 

(6)  MiNS  CapìUtUmis  M,  Amr^Uoe.  e.il^et  aa. 

(7)  Dio  CmssiMS  X.  LXXI, 
(6>  Pio  Libro  LXXII. 

(9)  SpmrtianM  Carmc^  e  IO. 


di  Caffuralla  glb  riaevevana  etipendii  da  Alsesan* 
diu  Severo  f i>,  ebe  sotto  Gordiano  III.  (ti  e  Gal- 
lieno pib  volte  espressamente  si  nominano  (3),  cba 
asei  e  i  Persiani  venivaao  riputali  i  pib  tremendi 
nemici  di  Boma,  siecbè  Claudio  il.  fu  per  la  sua 
vitterin  di  Naisso  distinlo  col  nome  di  Gotico:  egli 
sembra  doversi  credere  cba  i  Goti  fossero  aatort 
delle  accennale  frequenti  scorrerie,  a  almeno  cba 
insieme  con  altri  popoli  vi  preadessero  parte;  a 
perelb  sembra  meritar  qualche  fede  Giornande, 
quando  ascrìve  a'  suoi  Goti  le  imprese  ebe  da  al- 
tri vengono  attribuite  agli  Sriti,  a*Sarmallaad 
aUre  popolasioni  g^rmanicbe  dimoranti  in  qnelle 
contrade,  i  Goti  dunque,  sebbene  si  dicaaa  scon- 
fitti da  Caracalla,  sforiarana  come  fa  ricordato 
Alessandro  Severo  a  pagar  loro  tributo;  superali 
dal  terso  Gordiano  (4)  corsero  sotto  Filippa  la  Me- 
sia (5^  ed  anitisl  a*  tempi  di  Decla  co*  Sarmali  sao- 
cbeggiareno  di  nuovo  quella  provincia  e  la  Tra- 
da,  e  vi  prei«*ra  molte  ed  importaati  dttb.  Coo- 
dolteoi  qaall' Imperatore  a  panimeli  (anno  aSi) 
per)  nella  pugna  (6ì\  #  se  Trlboniano  Gallo  sua 
saoeessore  ne  volle  aver  pace,  gli  bisognb  conce- 
dere loro  l'imnMnso  bottino  e  aggiungervi  la  pro- 
messa d'un  annue  tributo  {7).  Slabilita  in  questo 
messo  la  loro  antoriib  Ira  le  vicine  nasioni  a  gifc 
dilatatisi  fiao  al  Ponto  Bussino  (8J,  dava  prima 
non  avevana  tentalo  ebe  imprese  di  terra, d  mi- 
sero, bencbè  poco  pralicbi,  in  usare  e  dopa  avere 
sotto  Valeriane  e  Gallieno  in  compagnia  d'dtri  po- 
poli depredato  il  Ponto,  la  Cappadoda,  l'Ada  mi- 
nore, la  Tracia,  la  Macedonia,  ìm  Grecbi  e  lo  isolo 
deirEgro,  se  ne  tornarono  o  attraverso  r  llUricoi 
o  per  la  Proponttde  e  '1  Bosforo  al  paese  ond'eran 
partiti  {9).  Binnovarono  cen  nuove  a  maggiori  foi^ 
ae  di  Gepidi  e  d*Emll  le  loro  ineursioni  a' tempi 
di  Claadio  U.,  il  qnale  presso  Haisso  (anno  869) 
ae  slese  in  una  battaglia  da  ciaqnanla  mila  sul 
campo,  ne  esterminò  in  appresso  Ira  di  ferro  a 
di  stenti  tracenlamlla  e  prese  loro  due  mila 
vi  fio^  Sebbene  1  Goti  avessero  toccalo  quella 
marabile  rotta,  a  gli  Alemanni  fossero  ]*aano  avan- 
U  stati  sconfitti  dalla  stesso  Imperatara  in  Italia, 
pur  tomaruno  quadi  iasieme  ai  Mareomanni  a  a* 
Gbitungbi,popala  gotico,  (anno  «71  )  a  ripassare 
la  Alpi,  e  vanaein  a  Piaceasa,a  Fano  a  a  Ticino  a 


(I)  Plttr.  P^ùicms  in  Exetrptìs  d$  iegatiwiAmg, 
(9)  Ctipaoliiuu  GordimMs  e.  34. 

(3)  Zo^lmo^  L.  I.  e.  So.  VopUau  JmHmmo  t,  e, 
9.  IO.  II.  TrekeHimsPòUh  GaliUife.c. 5.  6.  8.  l9. 

(4)  CipitoA  Gardimmis  e,  3l.  el  ulUmo, 

(5>  Ct^ftt  CmpiUUimun  Goni.  e.  3l.  ZoHmiu  X. 
/.  et  /onMiid.  e.  16. 

(6)  Zoolm.  loco  eiL  JonuuuL  e.  18. 

(7)  ZoJÙn*  iMd.  Jormmd.  e.  19. 

(8)  /on«uids#  e,  16.  17. 

(9)  Zoimuu  L.  /.  e,  3i>  e<  esp.  3*.  33.  ad  87. 
lormuides  e,  SO.  TrehtU,  Poli  Galiùmo  e,  e,  5.  6. 
6.  i3.  Idem.  Clmtdio  e.  6.  Ammiom^  Maretttmus, 
Lib.  XXXI,  e,  6. 

(ro)  TrebeU.  PolL  Cimd,  e.  6.  7.  8.  9.  ZooimuM 
loco  cU,  e*  39* 


foroMik  ballagln  ooii  Anrelbiio,  che  «Uà  6ne  «r. 
rhb  a  dblraggerli  inlieraoMnle  fi },  Gft  da  Tcnt'aD- 
ni  continnairaoo  la  Dacia  e  la  Mmia  ad  eatera  il 
teatro  delle  derattacioni  de*  Gali,  uè  a  reprimar* 
oe  l'audacia  vaiata  punto  la  ricordansa  della  scon- 
fina di  Nai«so.Uniiisi  eoo  Vandali  edEroli  cinien- 
tanmo  il  Talore  d'Aaraliano  e  ne  forono  vinti  fa/; 
na  tanto  dovette  estere  il  forare ^  tante  le  forse 
di  qaesta  naxioiM  e  de*  sooi  collegati  e  tanta  in- 
sieme la  deboleisa  di  Roma ,  che  qnel  bellicosb. 
sima  ed  invitto  Imperatore  ripotb  confeolente  di 
abbandonare  la  Dacia,  onde  coprir  la  frontiera 
colla  vastità  del  Danubio  f3).  Questa  provincia  che 
fu  r  ultima  conquista  di  Roma  ,  fu  dunque  quella 
ch'essa  perdette  la  primate  qnella  in  coi  fissa- 
rono piede  qne'  popoli  che  ne  ravesciaro  l' impe- 
ro. Probo  e  Dioclesiano  contennero  i  Goti,  e  si 
trova  dell'  ultimo  ch'el  ne  prese  non  pochi  a  suo 
soldo  facendoli  militare  o  nelle  legioni  o  in  corpi 
separali  comandati  da  capitani  di  loro  nasione  (4  *; 
Il  che  ad  essi  apr\  l'adito  al  comando  delle  armale 
romane  ed  a  tutti  gli  onori,  e  li  rese,  come  si 
diiii,  per  alcun  tempo  arbitri  dell'  impero  d'Orien. 
le.  Coalanttno  assai  se  ne  giovb  nelle  sue  guerre; 
e  quando  vollero  cimentarsi  con  lui  (anno  33t) 
li  costrinse  alla  pace  e  gli  obbligb  a  fornirgli  un 
grosso  corpo  d*  armati  (l).  Dopo  quel  tempo  la- 
sciarono pace  a' Romani  fino  alla  guerra  con  Va« 
lente  qui  dietro  accennata ,  e  volgendo  altrove  le 
loro  conquiste  le  dilatarono  sì,  che  a'  tempi  di 
queil*  Imperatore  signoreggiavano  tutti  .gli  stati 
del  Turco  di  là  dal  Danubio,  la  parte  pih  meri- 
dionale della  Russia  europea ,  la  Polonia  e  qualche 
bnon  tratto  della  Germania  orientale.  Questo  pae- 
se era  tra  le  due  nasioni  de' Goti  diviso  in  ma^ 
niera^  che  gli  occidentali  velavano  ad  occupare 
tutto  *1  tratto  dal  Danubio  al  Danaslroy  e  gli  orien- 
tali a  stendere  il  loro  dominio  dal  Danastro  a* 
confini  dell'Asia,  e  da' confini  dell'Asia  alle  coste 
del  seno  Venedico  ed  alle  isole  che  davan  l*alet« 
Irò  ffij. 

Qui  slantiavano  i  Croti^allorehè  gli  Unni  (an- 
no 376)  si  scaricarono  sopra  l'Europa  come  tor- 
rente, e  alTrontandone  con  irresistibile  urto  le  genti 
o  le  spensero  0  le  strascinarono  seco  e  le  rovescia- 
rono su  ir  impero  romano.  A  quale  gente  apparte- 
nesse l' immenso  stuolo  de'  Barbari  che  si  dissero 
Unni,  onde  propriamente  venissero,  e  perchè  pas- 
sassero d'Asia  In  Europa  non  lo  lasciarono  scritto 
uè  Latini  uè  Greci.  Le  storie  de'  Chinesi  e  menu, 
menti  intesi  sol  da  quel  |M>polo  narrano  molte 


(i)  Zosimus  Lib.  /•  e.  49*  VopU&i»  Jmreiùuto, 
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eose  d^na  naaiane  degli  Hiong-nn;e  Deegnignea, 
e  sulla  sua  assersione  snak*  altri,  pretende  una 
altro  essere  gli  Unni  degli  Ooeideniali  che  qneati 
•tessi  Hieng-na  de' Chinesi,  e  ne  compila  la  sto- 
ria nel  modo  seguente  (ij.  Tra  le  molte  tribii, 
che  da  presso  a  dna  mila  anni  avanti  l'era  vol- 
gare nomadissavano  al  nord  della  China,  e  varia- 
vano nome  «econdo  che  questa  od  altra  dinastia 
le  reggeva,  o  questa  predominava  o  qneirerda, 
sorsero  tro  secoli  avanti  Cristo  potanliesinii  gli 
Hiong-nu,che  vagando  per  qne' deserti  e  quelle 
lande  s'assoggettarono  quanti  popoli  tendevano  lo 
loro  tende  dall'  Irtis  fino  quasi  all'oceano  erien- 
tale,  e  da' confini  della  Siberia  a  qne*  della  Chino. 
Bellicosi,  feroci,  avidissimi  tanto  riuscirono  ter- 
ribili ed  infesti  «*  Chinesi,  che  questi  per  garan- 
tirsi da  loro  sostennero  d'erigere  e  ooolinuaro  con 
tanta  e  cos)  tenga  fiitica  per  uno  spasio  di  quattro- 
cento leghe  qnella  grondiosa  e  stupenda  muraglia. 
Ma  mora  o  castella  non  bastano  contro  '1  valore. 
I  Chinesi  dovettero  pagaro  tribolo  al  Tan-eeib« 
supremo  re  di  quel  pupok»,  ed  offrire  ogni  anno 
certo  numero  d'elette  douselle  alla  bruiallth  sua 
e  de' sooi  uffisiali.  Presso  a  quattro  secoli  émh 
I*  orgoglioso  dominato  degli  Hiong.nu,  finché  ri- 
volle, discordie  e  disastri  II  fecero  venir  tanto  al 
basu>,  che  parte  d'cesi  dovette  darsi  a*  Chinesi, 
parte  ffaggire  davanti  i  Sten. pi  e  ritinrsi  verso 
l' ili  e  poi  verso  'I  faik,  e  parte  soltomelteroi  mì 
viueilora .  Il  regno  de'  8iea-pi  non  pib  dnrb  che 
due  secoli;  e  oaoelati  da  To>pa  fuggirono  nello 
stessa  diresione  che  gli  Riong>nu ,  e  gettatisi  ad- 
dosso a  questi  gli  astrinsero  a  daro  indietro  di 
anovo.  Non  altro  scampo  restava  agli  Hlong-nn 
che  di  tirarsi  pih  su  verso  Settentrione, o  di  pro- 
gredire verso  occidente;. s'appigliarono  a  questo 
partito,  e  venali  sul  Wolga  il  passarono  e  direo- 
nero  sotto  nome  di  Unni  il  terror  dell'  Europa. 
Da  pochi  ma  non  poco  dotti  avversarli  di  questa 
opinione  s'osserva  (ai  :  doversi  dubitare  a  ragiono 
della  veridicità  degli  scrittori  Chinesi;  il  loro  rac- 
conto mancare  d'ogni  cronologia,  e  non  potersi 
sensa  grandissime  stirature  combinare  colle  no- 
tisie  degli  storici  nostri;  la  voce  Riong.nu  esser 
chinese  e  valere  quanto  schiavi  infelici;  non  po- 
tersi peroib  presumero  che  quel  ]iopo1o  adottas- 
se da'  suoi  inimici  denominaiiene  cos)  ignomi. 
niosa,  e  che  in  qne'  tempi  essa  pussasse  dalla  Chi- 
na in  Europa;  e  quindi  non  snssislere  l'argomento 
die  si  trae  dalla  consonansa  del  nome.  Perciò 
finché  nuove  ricerche  non  rechino  in  sostegno  del- 
l'accennata opinione  prove  pih  dedsive  e  men  dub. 
bie,  pih  sicuro  fia  ritenere,  che  gli  Unni  per  cau- 
se a  noi  sconosciute  movessero  da  quelle  stesse  re- 
gioni onde  sul  cominciare  del  secolo  decimo  ter. 
so  e  sul  finir  del  decimo  quarto  mossero  le  orde 
mongble. 

Corta  ma  membruta  persona,  capo  infossato  Ira 
le  spalle,  occhi  piccioli  e  neri,  ciglia  aere,  sottili 


(i)  Desgyignes  Histoire  des  Turcs  He. 
(a)  y,  tra  altri  Basier  de  magna  genHum  migfa» 
tiene  ejusaite  primo  in^lmu 
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e  poco  «reh^ghte,  bmo  pfeeolo  e  fdìlaccffttoy 
labbra  camcMe,  goti;  graaae  e  rilevatkfime,  fìMda 
rotonda,  m^nto  biwf  e  poca  barba  distinguono  f 
Mongbii  da  tutte  1<^  altre  nationi.  EmÌ,  tranne  le 
regioni  aettentrionali  e  la  Spagna,  tolta  inondaro* 
no  di  sangoe  l*Enropa,  e  latta  quanto  ella  è  raata 
dfiertarono  l*A>Ìa ,  A  chi  è  ignoto  Attila  21  flagello 
di  Dio,  a  ehi  Genghlscano  le  cai  orde  corsero 
goastando  dalla  Slesia  alla  China,  a  chi  Tamer. 
lane  che  faecTa  accatastare  in  trofei  If  teste  degli 
estinti  nemici?  A  questa  nailone  appartenerano 
gli  Unni  secondo  che  ne  1!  descrisser  gli  antichi. 
Una  tenda  sa  d*  nn  carro  tirato  da'  buoi  era  la 
casa  loro;  schiavi,  armenti  e  cavalli  la  loro  rìc-> 
chetsa.  Le  donne  e  gli  schiavi  avevano  cara  d<^I1a 
famiglia  ;' 1*  nomo  pensava  solo  alle  armi  e  al  ca- 
vallo.  A  eavatlo  cacciavano,  a  caTatlo  tenevano  le 
adanante,  a  cavallo  quando  erano  alla  guerra  dor- 
mlvano.  Questi  cavalli  erano  piccioli  e  sparuti, 
ma  eontenti  di  poco  e  vii  pabolo,  velocissimi,  in- 
Fatigabili,  latte  fermentato  e  crada  carne  un 
pò*  risealdata  sotto  la  sella  il  cibo  pib  caro  della 
vasione,  pascoli  il  suo  solo  bisogno,  le  armi  prln. 
cipali  l*areo,  la  spada  e  una  piccola  rete  (i). 
Questi  Unni  FaUisI  capi  di  molte  tribò  di  Mongbti 
e  di  Tartari  vennero  sotto  la  condotta  d*nn  Re 
che  dieesi  Bidamiro  verso  Occidenle ,  e  plombau» 
do  sui  popoli  thè  stavano  di  qua  dal  Wolga  s*av* 
vicinarono  a'  confini  d*Baropa  (3).  Tra  le  oasioni 
scitiche  cbe  vagavano  in  quelle  vaste  pianure  era 
la  pib  potente  quella  degli  Alani ,  non  ignota  ai 
Bomanl  fin  da*  tempi  della  repubblica  e  di  poi 
grave  assai  volte  alle  loro  provineie  d'Asia  e  fino 
a  quelle  d*  Europa.  Gli  Unni  soggiogatala  (anno 
376)  dopo  aspre  e  lìere  battaglia  marciaroua 
avanti  sempre  tommetteodo  altri  popoli  e  aem- 
pre  ingrossando  e  pervennero  al  Tanai  (3). 

Regnava  allora  angli  Ostrogoti  il  grande  Er. 
manrico  con  lima  pari  a  quella  di  che  gode  Ira 
noi  Alessandro.  Hasfoni  germaniche,  sarmatiche, 
e  scitiche  il  riconoscevano  Re;  ed  egli  venerato 
da*  popoli  toggelti  a  dal  vicini  temato  gustava 
con  raro  caempio  I  dolci  fruiti  d'una  vita  passata 
In  continui  trionfi,  quando  due  capi  de*  Roasolairf 
ribellatisi  a  kii  e  datisi  agli  Unni  proditoriamente 
il  ferirono  (Panno  376).  Il  geaemeo  vecchio,  ve- 
dendosi inabile  «  far  riparo  al  pericolo  che  mi- 
nacciava di  sobbissare  il  suo  regno  si  tolse  pieno 
di  nobile  oormceio  la  viu  (4).  Gli  Ostrogoti  alia 
sua  morte  ai  divisero  in  due;  gli  uni  sotto  Unni- 
mondo  a*  assoggettarono  alla  ferrea  aorte  dei  vinli; 
gli  altri  soilo  Vltimero  pugnarono,  ma  furono  di- 
sfatti e  *1  duca  loro  reatb  morto  sul  campo.  Sa* 
frace  a  Alateo  tutori  di  Viderloo,  giovane  figliuo- 
lo del  morto  Re,  pib  Boa  eaando  dopa  la  sconfitta 
affronlarai  cogli  Unni  raooalaero  intorno  a  sé  il 
fiore  de' ferii  •  §i  ritirarono  dietro  U  BorisleM 
eoD  animo  di  coagìuBgarsi  00*  Viaigoll  e  di  lor. 


(i) 
(•) 

(4) 


MmretiiU.L,XXXi,e.9. 
e.  94. 
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nnre  insieme  con  quelli  al  clmehto.  Ha  questi 
debilitati  da  lunghe  discordie  erano  in  questo  met- 
to giii  stati  sconfitti  dagli  Unni,  e  gik  In  numero 
di  dnecento  mila,  abbandonalo  il  proHr  Ite  Aiana* 
rico  che  valoroso  si  difendeva  dietro  il  Jeraso  e 
di  poi  tra  le  selve  e  Ira*  monti  si  erano  sotto  il 
comando  di  Fritigerno  e  Alaviso  condotti  colle  lo» 
ro  famiglie  lungo  II  Danubio  fin  dirimpetto  alla 
Mesia  inferiore,  ed  avevano  di  Jk  spedilo  amba* 
sciatori  a  Talente  aopplicandoto  di  dar  loro  ricet. 
to  e  ofTerendosi  d'essergli  sudditi.  Parve  ali*  Im» 
paratore  contro  1*  avviso  di  molli  che  alt*  avvici» 
■arsi  degli  Unni,  nuovo  e  così  fbrmidabll  nemV* 
co,  fesse  bene  d'accoglierei  Goti,  onde  con  essi 
rinforsare  le  armate,  e  In  conseguenaa  ordinb  che 
si  dessero  loro  e  viveri  e  terre;  ma  avendoli  pet 
alleali  poco  ièdeli  simnttaneaniente  awisb,  ch# 
prima  di  lasciarli  passare  si  levassero  loro  le  ar- 
mi, si  obl>ligassero  a  vivere  secondo  le  leggi  ro« 
mane,  e  i  figlinoli  de*  prineipaH  Teniasero  come 
osUggi  trasportali  neU*Asia.  La  vkinhìk  del  peri* 
colo  che  portb  gli  atterriti  Goti  a  lasciare  il  paese 
deve  soggiornalo  avevano  per  un  secolo  e  messo, 
li  dispose  ad  accettare  a  giurar  questi  palli.  Il 
tragitto  durb  per  pifa  giorni  e  tanto  era  lo  spaven* 
lo,  che  tra  la  calca  e  la  pressa  non  pochi  affoga- 
rono. Lnpicino  eomité  della  Tracia,  e  Massimo 
dmc9  incaricati  del  passaggio  e  del  disarmameoie 
l'eseguirono  eoo  tal  negligenta  da  lasciare  al* 
l'avarisia  ed  alla  lussuria  delle  indisciplinate  trap- 
pe  Ubera  campo  di  satollarsi  a  spese  de'  miseri 
Goti;  il  cho  coooaciulo  da  questi  ogni  plh  cara 
cosa  abiMindonavaoo  alla  aoldateaea  ingordigia 
ondo  pur  poter  ritenere  la  armi .  Safraoe  e  Ala- 
le», ridottisi  cogli  Ostrogoti  d*ì  Borlslene  al  Da- 
Bastro  ai  vennero  anch'essi  avvicinando  al  Danu- 
bio e  dimosifaroBo  di  venir  rioevuti  alle  slesse 
coaditioni  che  i  lor  naaiooali;  il  che  venne  loro 
negalo,  perchè  pericoloso  sembrava  di  ricattar 
tanta  gente. 

I  Visigoti,  sia  che  per  indiligenta  degli  nfSsiali 
mancassero  i  viveri  occorrenti  a  Ul  moltitudine,  o 
che,  come  sembra ,  l'avidità  di  questi  li  facessero 
scarseggiare  perchè  riucarissero,  passarono  il  ver- 
M  tra  grandi  stenti  e  disagi,  i  quali  venati  aem- 
pre  crescendo,  quell*  infelloe  popolo  videsi  in  pre. 
da  agli  uliiml  orrori  della  fame.  Spogliatisi  di 
qnanlo  avea  qualche  presso,  e  nnHa  ornai  loro  re^ 
stando  con  che  procurarsi  uno  scarso  e  anche  sos- 
so alimento  si  Irovarono  In  necessilk  di  prostituì* 
re  Ponor  delle  donne  e  di  vendere  queste  e  i 
iìglinoU  e  finanche  dì  rendere  schiavi  sé  atassi. 
la  questi  estremi  temè  Lupicine  che  disperati  aoa 
venissero  ad  aperU  rivolta,  e  luaingandoal  di  po- 
terli pih  sicuramente  frenare  e  ad  nu  bisogno 
pih  faciloienta  coaiiJ»attere  ave  gli  avesse  dìsco^ 
stati  dalle  rive  del  fiume,  persuasa  loro  (anno 
377)  d*interBani  nella  Tracia,  dove  potrebbero 
p^  laciimeale  soasislevo  che  aon  nella  Mesia  già 
esaurita  pei  laago  loro  soggiorno.  Si  tosto  che  ì 
Romaid  lasciarono  sguernile  il  Damibio  ondo  saor* 
lare  e  guardace  i  Visigoti  in  q«d  viaggio,  anetie 
Safraae  a  Alataa  pasaaroaa  caUe  fero  fenti  qacl 
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fiaoM;  di  che  arrertiti  Frìtiferno  e  AlaviM  trat- 
ianoo  eoo  etti  e  prtien»  a  marciar  Icntameiii^ 
e  i  Romani  a  prettarli;  pure  giansero  tenta  tcon. 
certo  a  Marcianopoli,  capilale  della  proTincia. 
Qai  ebbe  cominciamento  la  fnnetta  terie  de*  goal 
che  accelerarono  la  rorlna  di  Roma.  Lapicino 
avendo  infilalo  a  prancar  leeo  Pritigemo  e  Ala. 
Vito,  ordinò  che  lo  ttnolo  da'  Goti  accampatte  non 
lungi  dalla  ciilk ,  e  che  ad  impedire  la  oonfìitia» 
ne  e  *l  ditordine,  non  e?itabil«  te  tanta  torba 
T'entratte,  ai  ehindetter  le  porte.  I  Barbari  v«. 
deadoti  etcloti  da  nn  loogo  dove  ti  Intingavano 
di  rittorarti  di  viveri  •  credendo  tottenoti  i  lor 
capi,  Ira  tiretti  dalla  fame  e  indegnati  t'ammo- 
linarono»  •  attoffatiti  colle  guardie  alcane  ne 
«ceitero.  Recaia  a  Lapicino  lai  naova  feoa  lotta 
prendere  e  in  rappretagKa  Imeidara  la  teoria  de. 
gli  otpiti  tnoi.  Crebbe  allora  il  tamolto  de*  Goti, 
e  pih  crebbe  qoando  ti  tparte  la  voce  che  t*  »m^ 
tattinav ano  i  Principi  loro.  Pritigerno  tentito  il 
romare  temè  che  i  Roman!  noi  ritenettero  ottag- 
gioj  e  moitrando  noa  poterti  la  tommotta  cal- 
mare altrimenti  che  colla  preaenta  tna  e  dei  com* 
pegno  ti  levb  dal  bancheHo.  Sottrattoti  colla  pron. 
lesta  di  qnett*  avvito  dalla  città  fa  accolto  dai 
tnoi  con  gran  fetta.  Mettonti  tatto  egli  ed  Alavito 
a  cavallo,  ti  db  all'arme,  ti  comanda  la  marcia; 
ti  levano  I  Goti  a  ritiranti  lutto  per  ogni  intorno 
taccheggiando  ed  ardendo.  Lapicino  in  adire  tal 
cota  adnnb  in  frslta  le  genti  a  mettati  dietro  al 
rivoltoti  li  raggiante  a  nove  miglia  daHa  citili  e 
gli  attaA,  ma  ib  rotto  e  Cagato.  I  vincitori  inte. 
gaendolo  pervennero  fin  tolto  Adrlanopoll,  dove 
anhiti  eoa  nn  grotto  corpo  di  Goti,  già  da  qualche 
tempa  toldatl  per  pattare  nelP  Atia ,  attaltarooo 
la  eftlb,  e  nell*  attalto  dnrarooo  finché  Pritigerno 
vedendo  che  per  quanta  t'otlinattero  mai  rintcl- 
tebbero  a  prenderla,  rimottrb  loro:  non  attere  et* 
ti  venali  a  rivolta  per  far  gnerra  alle  mora;  ab. 
bitognare  loro  viveri  e  preda,  e  i  campi  e  le  viHe 
offerirne  e  pie  facile  e  In  maggfor  quantità  che 
non  i  fotti  ed  i  valli.  A  tal  contiglio  ti  ditletera 
prr  tolta  la  Metia  e  la  Tracia  vendicando  togli 
infelici  abitanti  i  patimenti  tofferti ,  e  a  tè  traen- 
do qoaoti  tchiavi  foggivaaa  e  quanti  provineimìi 
ti  volevana  dar  con  etti  a  predare. 

Mentre  qoette  cote  avvenivano  ti  trovava  1*1  m- 
paratore  in  Antiochia  impegnato  già  da  quattro 
anni  in  fieritoima  guerra  contro  i  Pertiani.  Qoan. 
do  intete  la  rivolta  de*  Goti  e  la  disfatta  de*  tool 
maadb  tetto  ambatciadori  a  Sapore  per  trattar 
della  pace,  richiete  il  nipote  Gratiano  di  pronto  e 
gagliardo  toccorto,  ed  ittradb  verte  la  Tracia  le 
legioai  d*Armenfai  tatto  il  governo  di  Profaturo  e 
Traiano.  I  Gali  oonllnaarono  liberamente  le  «tra* 
gi  e  i  tacelieggi,  finché  giootero  le  accennale  Imp. 
pe  e  quelle  che  per  cooiaodo  di  Gratiano  venia n 
dell*  lllirieo;  qoando  qoetle  arrivarono,  e  i  capila. 
ai  di  Valente  t*anirana  con  Ricomere  tornite  dei 
domestici  dell*  Imperatore  d*Occidfnte,  ti  ritira- 
rana  nella  piccola  Scitia  a  accattatiti  pretto  al 
ramo  pih  oMridionale  del  Danobio  ti  eopertero 
ooa  graa  barricata  di  carrL  I  capitani  roma^ 


ni  aveaa  fallo  ditegno  di  andar  a  paco  a  paco  di. 
atruggendo  11  nemico  tecaado  che  otritte  p^  fo. 
raggiare  o  moiette  gli  alloggiamenti.  Ma  I  Bar^ 
bari  vedendoti  ttretli  ed  ardendo  di  vaglia  di  va- 
nire  a  giornata  richiamarono  le  bande  eh*  cruna 
fuori  al  taccliegglo  ed  oft'erter  battaglia  nofi  lungi 
da  Tomi.  Il  comballimento  fu  otUnalittimo  e  tan- 
goinoto,  e  tebbeoe  la  perdita  de*  Romani  foata  io 
quanto  al  numero  de*  morti  minare,  por  dovetti*ro 
atleta  I* inferiorità  delle  forte  tornartene  a  Mar- 
cianopoli,  e  dar  libera  ai  Goti  la  Metia.  Arrivato 
all'etercilo  Salurnioo  con  nuove  genti  fu  ttabllito 
di  recarsi  tulle  difeta,  di  fortificare  e  goi*rnire  tot* 
t*  i  patti  del  moote  Bmo ,  onde  i  Barbari  rinter- 
rati tra  quel  monte  e  *1  Danubio  avettero  necesta* 
riamente  a  perire,  perchè  il  paete  corto  e  depre- 
dalo tolto  I*  anno  non  poteva  loro  tommiaittrare 
di  che  campare  nel  verno.  I  Goti  imploracvDo  al- 
lora II  toccorto  degli  Alani  e  di  qae*medaaimi 
Unni,  per  Inggire  I  quaU  t*  erano  io  tante  aogo- 
ttie  ridetti  ;  per  la  qual  cota  i  Romaai  vedendo  di 
noo  piò  potersi  tenere  in  campagna  ti  ritirarono 
nelle  città  abbandonando  a*  nemici  olire  allo  Ma* 
tia  la  Tracia,  e  limitandoti  a  trar  qoalche  voo- 
leggio  dagli  errori  e  dair  hiditclplioa  de'  BarborL 
Valente  rltoloto  a  tali  nuove  di  pattare  egli 
eletto  io  Europa  t'alTrettè  d'accordar  con  Sapon>, 
e  levata  tra*  provioeiali  gran  geola,  e  taldoti    te 
boan  nomerò  arcieri  d' Iberia,  cavalli  aaraciai  e 
altri  Barbari  aollaciib  il  nipote  a  venir  nell*  Ullri- 
00,  onde  intieme  opprimere  S  Goti.  Fatti  qoetti 
preparativi  ed  avviato  verte  la  Tracia  retercito 
partitti  d'Antiochia  e  giooto  a  Cottaniioapoll  (U 
do  maggib  378), dalle  coi  mora  ti  vedevano  i  Goti 
taccheggiar  le  campagne,  ne  li  fece  ditcotlare. 
Malcooiento  di  quegli  abitaoti,  che  io  loogo  di  ac- 
clamargli aperlameole  attriboivana  le  laote  mlie* 
rie  a  toa  puca  prodeota,  t'avaoab  oella  Tvada; 
dove  imbaldaotito  per  qoalche  tocteno  ritolvelie 
cootro  I*  avvito  de*  tavii  di  terminare  la  goerra  ad 
uB  iratia,  e  prima  d'averne  a  divider  Pooor  col 
oipole,  ticcoow  era  ttato  il  coocerto.  Bramava 
Pritigerno,  benché  per  diverta  canta,  la  tBctto; 
ma  valendo  evitar  dì  combattere  te  prima  noi 
'M8Ì"S<>^*"<»  Safrace  e  Alateo  ed  akuoe  aqoa- 
dre  d*Alani,  iotavolb  de*  tratutl.  SUvan»i  a  fronte 
le  armate  a  dodici  miglia  dalla  città  d'Adrianopoll, 
e  inllora  ti  negotiava  l'accorda,  quando  gli  arcieri 
dell'  armata  di  Valente  attaccarono  (li  9  agotlo) 
temerariamente  la  luffa.  Pritigerna  veduto  arri* 
vare  io  quel  ponto  i  tanto  atpettati  Ottrogoti  die* 
de  anch'  egli  il  tegnale.  Pngnotti  per  alcun  lem. 
pò  con  gran  valore,  e  gfii  aveva  Pala  tinlttra  ro- 
mana tnperato  la  dettra  de*  Goti  ed  era  iotegoen- 
doli  pervenuta  fio  tolto  al  lor  campo,  qoaodo  et- 
tendone  tratcorti  molto  altre  i  cavalli  ella  ti  trave 
avviloppato  per  ogni  parto  e  tanto  t tratta  e  in. 
caltata,  che  oeo  potendoti  I  fonti  né  tpiegare  né 
muovere  vennero  macellali  tema  difeta.  È  cre- 
dibile che  anche  II  centra  e  l'altra  ala,  rtetatl  per 
tal  gttita  tcoperli,  ventttero  invetttti  di  fianco  e 
rutti  e  ditperti;  perché  di  certo  ai  an  che  in  qoe- 
tle folale  giornata  perirono  doe  grotti  tarai  del- 
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f*Mereita  rom»no,  daqaaraola  de*  prìniiii  odi* 
«i«ll  e  r  Imperatore  medeaimo;  «  tanlo  dovette 
èssere  lo  tfompiglio  e  M  disordine,  cbe  •*  igoora 
di  q«ale  morte  Valeate  morisse.  Strage  ngnale  « 
rotta  pih  ealamilosa  Don  soffersero  mai  i  Romani 
dopo  qnelia  di  Canne;  ma  tale  fa  allor  la  virtii  di 
qnet  popolo,  ehe  ridotto  quasi  alla  sola  città,  eoa 
poclii  0  mal  sicori  alleali,  con  nn  esercito  aggneiw 
rito  e  rlUorloso  sul  collo,  porsi  aoppe  salvare  o 
foporar  gloriosamente  11  nemico  t  laddove  ora 
1*  impero  era  a  tale  condotto  ebo  non  poea  lodo 
▼enne  a  Teodosio  d'avere  a  eoodisioDi  anche  gravi 
proearato  la  pace.  I  Goti  s'accostarono  il  giorno 
oppresso  la  battaglia  alla  eitt»  d*  Adrianopoli,  do- 
▼e  sapevano  essere  riocbiosl  le  bagaglie,  la  corte 
e  *1  tesoro.  Feroci  per  la  recente  ▼iltoria  e  avidisai- 
mi  di  vendetta  e  ài  preda  le  diedero  per  ben  venti 
ore  OH  fierìssimo  assalto;  ma  con  tanto  animo  si 
difesers  qoe'  cittadini,  che  rìspfntili  con  grOTls- 
sima  perdita  li  fecero  rioonslare  al  pensiero  di 
tentare  altre  città.  Si  sparsero  dnnqae  per  le  indi- 
fese Provincie  Goti,  Sarmati,  Unni  ed  Alani  e  cor- 
iero  fèroeemonle  saccheggiando  ed  ardendo  dal 
Daonbio  all'Adriatico,  e  dalle  porte  di  Costanti- 
nopoli fino  alle  Alpi  Gialle  ossien  Venete. 

Ha  tempo  egli  è  ora  di  volgere  lo  sguardo  al- 
rOceidente,  da  cai  per  questa  necessaria  digres« 
•ione  convenne  distrarlo.  Gratiano  reitatone  pa- 
drone (Il  17  novembre  S75)  In  età  di  non  ancora 
diciassette  anni,  tutto,  mentre  egli  visse,  lo  go- 
vernò ritgaardandosi  come  tutore  del  fratello  Va- 
lendiiiaDo  ancora  fancialle.   La   giovinetta  sna 
eoogiunta  a  bella  presenia,  a  nobile  indole  ed  a 
grasiose  maniere  inchinavano   a   suo  favore  gli 
animi;  e  al  pari  de»  popoli  lo  amavano  le  milisie 
perche  destro  ne*  loro  esercicìl  e  sempre  crescia* 
•n  nel  campo  e  Ira  l'armi,  dorè  il  genitore  volle 
formarlo  alla  guerra  nella  sua  scnola .  Glnstifirb 
appena  salito  sol  trono  I*  aspeitasione  che  s'aveva 
di  itti  conAn-mando  sensa  mostrarsene  offeso  la 
proclamasìone  del  fratello  segnita  sensa  sna  sa- 
pota,  e  castigando  rigorosamente  certi  avari  o 
eradeli  ministri  del  padre,  che  secondandone  il 
•evero  Ingegno  l'avevano  fatto  venire  neirodio  e 
nell'esecrasione  di  molti.  Per  queste  cose  si  an. 
gorava  di  lui,  eh'  el  sarebbe  un  di  per  ugoagltare 
1  Principi  pih  valorosi  e  più  booni;  e  nguagliali 
certamenie  gli  avrebbe,  se  coloro  che 'I  governa- 
vano non  P  avessero  lasciato  dissipare  fanciutle- 
icamente  11  ano  tempo  con  andare  alla  eaccia,  li. 
rar  d'arco,  e  lanciar  giavellotti;  onde  fu  che  seb. 
beoe  amasse  di  coore  i  sudditi,  non  sempre  s'oc 
cupb  de*  loro  bisogni,  e  die*  campo  a' «;overnatorì 
ed  a'  ministri  d'opprimerli,  e  di  vendere  quainn» 
qoe  Cosa  al  volesse  da  loro  comprare.  Un  sol  fatto 
dimostri,  quanto  1  cortigiani  abasassero  della  fa* 
cililà  di  questo  Imperatore,  e  ad  un  tempo  quanta 
ibsso  la  bsntà  del  suo  cuore.  Il  valore  ed  i  meriti 
del  eomite  Teodosio,  uno  de*  plb  distinti  capitani 
di  Valentiniano,  offendevano  I*  invidia  di  molti, 
sicché  1*  accasarooo  all'  Imperatore,  il  quale  Incon- 
sideratamente prestatosi  a  soddisfare  alla  passione 
di  questi  malevoli  dannò  a  morte  (aspo  376)  ehi 


ora  stato  annpHator  dolP  Impero  nella  Britaonh  e 
paelfieatore  dell'Africa,  ne  dispoglib  d'ogni  ono. 
re  il  figlinolo,  e  l*allontanb  dalia  corte;  ma  quaiK 
do  conobbe  il  suo  fallo  ne  fé*  quella  geoerosa 
emenda  cl|e  pib  avanti  si  mostrerà.  Gradano  amb 
le  lettere,  e  le  protesse,  e  fb  selantbsimo  propaga- 
tore del  cristianesimo  e  sostenitore  della  fedo  ni- 
cona^  aoDta  poreib  incrudelire  contro  gli  ariani  o 
i  pagani.  Fognò  oMlte  volte  prosperamente,  ma 
non  fn  punto  soldato;  e  perefaè  tak  non  fu ,  diede 
l'allimo  creilo  olla  milisia  romana  consentendo 
a'  soldati  ohe  lasciassero  le  gravi  loriche  e  gM  el- 
mi. Non  rlosd  però  con  tanta  Indnlgensa  a  farse- 
ne amarOp  perchè  cieco  ammiratore  della  destret- 
sa  di  certi  arcatori  Alani  afBdò  lore  la  guardia  di 
•oa  persona ,  li  ricolmò  di  riechesae  e  d'onori,  e 
giunse  £00  ad  affettarne  il  vestito .  Qoest«  predi- 
lesione  fii  causa  cbe  in  processo  gli  si  alionassera 
i  soldati  tanto  remani  che  barbari;  benché  questi 
non  ne  avesser  ragione,  perebè  d'averli  Grasiono 
grandemente  favoriti  è  manifesto  Indislo  trevara 
corniti  de'domofflef  Rieomere  0  Mellobnode  re 
d'una  popolasione  di  Franchi,  e  vodan  Merobaa- 
de,  Arbogaste,  Baatone,  Prigerìdo,  o  altri  pib  cM 
msiettn  éeUé  miliMi»  chi  eomiU» 

Composta  poco  dopo  la  morte  di  Valentiniano  la 
guerra  coi  Sarmati  e  i  Qoadi,  e  durando  tatlavla 
la  pace  conchiusa  da  queirimperatore  cogli  Ala- 
manni sarebbe  slato  il  principio  del  regno  di  Gra- 
aiano  soflicientemenCe  tranquillo  e  felice,  se  la 
fame  e  una  fierissima  pestilensa  tra  gli  nomini  e 
gli  armenti  non  avessero  disertato  le  suo  provincia 
poco  meno  che  i  Goti  non  facevano  la  Tracia  e 
la  Mesia.  Trovandosi  egli  dnnqae  in  paoe  00*  Bar. 
bari  pota  alla  prima  notisia  della  rivolta  de*  Goti 
(anno  377)  mandare  In  soccorso  di  Volontà  ftieo- 
mere  e  poi  Frigcrido,  e  quando  intose  il  tumulto 
esser  tale  da  richiedere  la  aoa  presensa,  avviare 
veno  1*  Illirico  le  troppo  che  goardavan  le  Gallio 
(anno  378).  Gli  Alamanni  Lentidenai  conosciuta  la 
mossa  dello  legioni  passarono  il  Bono,  e  vennero 
In  numero  di  quaranta  mila  nella  Masaima  de'Sè- 
quani.  Richiamossi  l'esercito,  s'adunarono  altra 
genti;  e  Gnsiano  messosi  alla  loro  loaU  sconfisso 
presso  Argentarla  i  predatori  di  modo,  ohe  no  re- 
starono oltre  trenta  mila  sol  campo.  Entrò  dopo 
tale  vittoria  nel  loro  paese ,  od  avendoli  ridotti  alla 
paco  ed  obbligati  a  dargli  parte  della  lor  giovenlh, 
venne  per  la  Resia  ed  il  Nerico  nella  Pannonia. 
Dato  allo  legioni  un  riposo  di  quattro  giorni  in 
Sirmto  passò  nella  Mfsia  soperiore  d'onda  inviò  a 
Valente  chi  gli  significasse  l'arrivo  suo,  e  seco 
combinasse  le  Imprese  ulteriori;  ma  Valente  eie. 
camente  sicuro  appunto  per  tale  awiao  s'affretlò 
di  combattere.  Grasiano  ricevette  la  nuova  della 
seguita  battaglia  da  Ricomere  0  Vittore  rifoggiti 
presso  di  lui  con  pochi  cavalli;  0  fatto  alla  piena 
de'  Barbari  quell'argine  cbe  per  lui  ai  poteva  ri- 
chiamò alla  corte  Teodosio,  di  cui  por  lo  vittorie 
paterne  e  per  quelle  ohe  egli  stesso  aveva  in  gio- 
venlh riportato  in  queste  previncie  chiara  splende- 
va la  fama  presso  tutto  l'esercko.  Teodosio  nomi- 
nato maeatro  della  mlligia  sognala  U  •«>  arrivo 
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con  dare  a*neinkl  orni  6erÌMlm«  rotta,  per  eoi 
rauicarb  alqaaDto  gli  animi  e  procarb  aU*ewrcito 
comodi  e  tranqoilli  quartieri  d'inverDo.  Grattano 
considerando  l'importansa  della  presente  gnerra, 
la  tenera  età  del  fratello  e  la  necessità  della  sua 
presenza  sul  Reno  venne  allora  in  deteirminasione 
d'associarsi  Teodosio.  Dichiaratolo  Angusto  in  Sir* 
mio  (li  19  gennaio  379)  gli  concesse  parte  delle 
proprie  sue  genti  e  de*  capitani,  tra  cui  si  veggo- 
no Ricomere  e  Maggioriano,  avolo  dell*  Imperator 
di  tal  nome,  e  gli  assegnò  oltre  il  regno  di  Valente 
le  dne  diocesi  della  Dacia  e  della  Macedonia, 
ch'erano  il  teatro  delle  devastasioni  de* Barbari. 
Nacque  in  Ule  occasione  la  celebre  divisione  del- 
r  Illirico  in  occidentale  e  orientale;  al  primo  re. 
starono  la  Mesia  Superiore,  la  Savia,  le  dne  Pan- 
nonie  ed  i  dne  Norici  ;  al  secondo  vennero  altri- 
bolle  le  Macedonie,  l*Epiro,  la  Tessaglia,  TAcaia, 
Creta  e  le  altre  isole,  la  Mesia  inferiore,  la  Dar- 
dania  e  le  Dacie  poste  di  qua  dal  Danubio. 

Sra  allora  Teodosio  sul  fiore  dogli  anni  (nato 
nel  346),  e  riuniva  felicemente  in  sé  tutte  quelle 
virtìi  che  possono  far  commendabile  un  nomo  ed 
un  Principe;  ma  quella  che  nella  presente  guerra 
plh  d*ogni  altra  in  lui  s* ammirò  fu  la  prudensa; 
per  cui  saggiamente  temporeggiando  rianimò  con 
piccole  vittorie  rabbattuto  coraggio  de*  suoi,  e  ri- 
dusse i  fieri  Goti  e  gli  Unni  e  gli  Alani  e  gli 
Squiri  e  I  Taifali  lor  collegati  alla  sommissione  e 
«Ila  pace  senta  mai  venire  con  tutte  le  forse  alla 
fortunosa  prova  d*nna  decisiva  battaglia.  Recatosi 
a  Tessalonica  e  prorednto  al  buon  governo  delle 
Provincie  applicò  l'animo  a  combattere  i  Barbari, 
ed  è  assai  da  dolere  che  non  sia  a  noi  pervenuta 
una  noUsla  diligente  e  fedele  di  queste  sue  impre- 
se. Raccolti  i  soldati  sottrattisi  alla  disfatta  del 
suo  antecessore,  e  chiamati  all'armi  i  pih  robusti 
fra  gli  abitanti,  e  disciplinatigli  alquanto  ed  ecci- 
tatigli alla  vendetta  liberò  la  Tracia  dagli  inimici. 
Alcune  mée  totalmente  sconfisse,  altre  ridusse  alla 
pace  ed  a  militare  a  suo  soldo ,  alcune  obbligò  a 
ripassare  il  Danubio,  e  tutte  quelle  che  restarono 
di  qua  confinò  nelle  Mesie.  Infermatosi  gravemen. 
te  1*  anno  appresso  fece  tanto  e  s\  a  lungo  temere 
di  sé,  che  Gratiano  credette  di  dover  tornar  nel- 
l' Illirico.  Riavutosi  vide  che  'I  numero  de*  Barbari 
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da  Ini  soldati  superava  di  gran  lunga  quel  de> 
Romani,  e  destramente  gli  allontanò  destinandoli 
per  l'Egitto  e  per  PAsia,  d'onde  fece  venire  a  sé 
le  legioni;  rese  vani  i  tentativi  di  Friligemo  che 
voleva  penetrar  nella  Grecia,  battè  qualche  altro 
corpo  di  Barbari,  e  approfittando  della  loro  indi- 
sciplina e  de*  dissidi!  ridusse  le  cose  a  tal  segno 
che  potò  ritornare  nella  sua  capitale  quasi  trìon. 
fante  (li  a4  novembre  38o).  Qui  venne  a  darsi  a 
lui  il  fiero  Re  Atanarico,  che  giurato  avea  di  non 
mai  por  piede  sulle  terre  romane,  e  che  sosteno- 
tosi  fino  allora  contro  gli  Unni  piò  non  poteva  reg- 
gere alla  guerra  che  oltre  quelli  gli  moveva  una 
parte  de*  snoi.  L' Imperatore  uscito  dalla  città  ad 
incontrarlo  (li  14  gennajo  38i),  seppe  fare  a  qne« 
sto  già  si  altiero  nemico  di  Roma  ed  alla  sua  co. 
miliva  tale  accoglieniai  e  cattivarsene  talmenle 


l'amore,  che  molti  pmero  soldo  da  lai 9  e  tatti 
gli  divennero  alleati  fedeli.  Entrato  in  campagm 
quello  stesso  anno  e  '1  seguente,  riportò  nediante 
i  validi  soccorsi  di  Gratiano  nuovi  succesd,  e  ri. 
spinse  la  maggior  parte  de*  Barbari  oltre  '1  Dano- 
bio.  Queste  vittorie,  la  morte  di  Fritigemo,  le  dW- 
sensioni  inteme,  le  continue  molestie  degli  Unni, 
e  i  buoni  trattamenti  usati  da  Teodosio  a  qne*GoU« 
che  gli  si  erano  dati,  portarono  finalmente  il  reato 
di  quella  nasione  a  porgere  orecchio  alle  prapoai- 
aionl  d'accordo  che  I*  Imperatore  fece  loro  offerire 
da  Saturnino  maestro  della  mittsia  equestre.  Ven- 
nero dunque  a  Teodosio  i  capi  pih  ragguardevoli 
a  sottomettersi  ed  a  giurare  il  trattato  (li  3  ottobre 
383).  Le  condisioni  furono,  che  militerebbero  in 
numero  di  quaranta  mila  a  favor  dell*  impero» 
ma  con  grosso  stipendio  e  sotto  capi  di  loro  na- 
sione, non  piò  nelle  legioni;  che  i  Visigoti  riceve- 
rebbero terre,  grani  e  bestiame  nella  Mesia  Infe- 
riore  e  nella  Dacia  Ripense,  gli  Ostrogoti  nelln 
Frigia;  che  godrebbero  Ì  terreni  in  assoluu  pro- 
prietà e  senta  pagarne  tributo;  che  continuereb- 
bero a  governarsi  secondo  le  loro  leggi,  ma  senta 
eleggere  re,  e  sotto  il  governo  di  capi  da  nomi- 
narsi dall'  Imperatore.  In  quesU  nuova  patrie  e 
col  conversare  ed  abitar  co*  Romani  si  diffose 
maggiormente  tra' Goti  la  religione  cristiana;  le 
quale  insieme  all'agricoltura  servì  a  dirottarli  ed 
a  renderii  in  breve  i  piò  cold  de*  Barbari  tntti, 
sicché  mediante  la  potenta  a  eni  s*  elevarono  nel 
secolo  appresso  si  sparsero  per  essi  i  primi  semi 
dell' incivilimento  di  tutt'i  Germani.  Ulfila  nati- 
vo di  Cappadoda,  che  di  que*  tempi  era  vescovo 
di  questa  nasione,  se  ne  rese  assai  benemerito, 
perché  adattando  alla  soa  lingua  l'alfabeto  dei 
Greci  le  insegnò  l'arte  di  scrivere;  e  testimonio 
dell'amore  e  dello  telo  eh'  egli  aveva  pel  suo  po- 
polo resta  ancora  la  sua  tradutione  degli  evangeli, 
eh'  é  il  monumento  pih  antico  della  lingua  ger- 
manica. Fu  da  taluno  che  nel  secolo  seguente  vi- 
de i  tumulti  di  questi  medesimi  Goti  biasimato 
Teodosio,  perclié  non  durò  Unto  a  combatterli  fino 
a  domarli  del  tutto  ed  esterminarii;  e  di  certo  una 
tal  pace  i  Consoli  0  i  primi  Imperatori  non  mai 
l'avrebber  concessa.  Ma  tante  erano  le  pubbliche 
calamite,  tanto  lo  spossamento  universale,  e  tanto 
dava  a  temere  la  recente  rivolta  di  Massimo  e  fnc- 
cisione  dell'imperatore  Gratiano:  che  i  sudditi 
benedisscr  Teodosio  d'avere  colla  saggesta  sua 
conciliato  all'  impero  que'  popoli  che  non  si  era- 
no potuti  vincer  coli' armi. 

Gratiano  raccomandato,  come  si  vide,  rUlirico 
e  la  guerra  dei  Goti  a  Teodosio  se  ne  tornò  (an« 
no  379)  nell'Italia  e  di  là  per  la  Retia,  la  Massi. 
ma  de'  Sequani,  e  la  prima  Germania  a  Treviri, 
costretto  a  dare  al  suo  viaggio  tal  diretione  per  le 
scorrerie  che  nella  sua  assenta  gli  Alamanni  ave- 
vano fatto  in  quelle  provincie.  Ritornò  l'anno  se- 
guente nell*  Illirico  attesa  la  malattia  di  Teodosio; 
ripassò  poi  nelle  Gallio  e  dalle  GalUe  di  bel  uno. 
vo  in  Italia,  dove  per  le  infestasioni  de* Germani 
limitrofi  alla  Retia,  al  Elorico  ed  alla  Pannonia 
soggiornò  quasi  di  continno,  sinché  la  ribellione 
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di  MaMimo  lo  richlamb  neHe  Gallie.  Quella  li- 
ToUa  ebbe  per  qnanto  t'intende  tale  origine.  I 
soldati  romani  che  cnstodirano  la  Brìtannia  sde. 
guati  contro  Grattano  per  feccessiTo  farore  che 
egli  accordaTa  a*  Barbari,  s'ammatinarono  (anno 
883),  ed  elessero  Imperatore  Magno  Clemente 
Massimo,  il  qaale  non  sembra  mai  arere  occupa» 
lo  aknn  ofBtio  o  comando  di  grande  importansa. 
Costai  possederà  le  arti  e  le  virth  necessarie  per 
riuscire  in  tale  impresa,  e  chi  ne  parla,  anche 
dappoiché  el  rovinb,  lo  descrive  per  uomo  strenuo 
e  probo,  non  crudele  uè  arare,  in  ogni  altra  cosa 
degno  di  lode  fuorché  in  aver  invaso  tirannesca- 
mente 1*  impero.  Piccolo  essendo  l'esercito  della 
Britannia  Massimo  Io  riufbrxb  arrolandovi  la  gio- 
▼enth  di  qnell*  isola,  e  sbarcato  sollecitamente  alla 
fece  del  Reno  s*interob  nelle  Gallio,  e  sempre 
ingrossando  tanto  avanti  marclb,  6achè  avuto  a 
fronte  l'imperatore  gli  sedusse  le  mal  contente 
legtbni.  Grasiaoo  per  guest* abbandonamento  ri- 
dotto a  fuggire,  s'avviò  con  pochi  cavalli  verso 
ritalia,  ma  fu  presto  raggiunto  e  morto  in  Lngdn- 
no  (li  a5  agosto  383),  dopo  di  che  fosurpatore  ri- 
dusse a  sua  divosione  te  Gallio  tutte  e  1*  Ispania 
senta  combattere.  La  vedova  Imperatrice  Giusti- 
na, madre  di  Gratiano ,  che  coli*  altro  giovinetto 
figlinolo  Valentinlano  II.  (nato  verso  la  fine  del- 
l'anno 371)  si  trovava  in  Italia,  tolse  allora  a  go. 
vernare  lo  stato,  e  temendo  che  il  tiranno  non  la 
ballasse  in  quel  subito  sbigottimento  dal  trono , 
aRkvtlb  d' indurlo  all'accordo  con  offerirgli  di  ri- 
conoscerlo  padrone  de*  paesi  da  lui  occupati  ;  al 
che  per  non  potere  allora  altrimenti  condlseese 
pur  anche  Teodosio.  Non  riuso)  il  governo  di  que- 
sta  donna  molto  felice,  e  n'ebbe  in  gran  parte 
colpa  ella  stessa,  perdiè  essendo  intollerante  e 
ambisiosa  tnrlib  la  quiete  de'  popoli  per  favorire 
gli  ariani ,  e  neglesse  l' educatrone  del  figlio  onde 
restare  padrona  assoluta.  Accadde  dorante  la  sua 
tutela  un*  irmtione  de'  Sarmati  che  fu  ffelicemen. 
le  repressa  (anno  384);  non  così  andb  con  quella 
di  certi  Alamanni  venati  a  saccheggiare  la  Retia 
(anno  386);  perchè  ad  isloggiameli  fu  mestieri 
condurre  Unni  ed  Alani,  ed  essendo  questi  corsi 
predando  fino  a'  confini  dello  stato  di  Massinno , 
escasarsi  presso  di  lui  e  rimandare  a  casa  I  Bar- 
bari con  grossi  regali.  Né  questo  l>astb  all'  orgo- 
glio di  Massimo;  il  quale  minacciando  di  volerne 
fare  vendetta  obbligò  l' Imperatrice  a  spedirgli 
una  nuova  ambasciala  (anno  387).  Ma  ogni  umi- 
liatione  fa  inutile,  perché  il  tiranno  credendo  ba< 
slevolmente  stabilito  il  suo  regno,  e  vedendosi 
cresciuto  di  forte  per  le  nuove  leve,  e  l'assogget- 
tamento di  molti  Germani  occupò  sol  finir  del- 
l'autunno i  passi. dell* Alpi  e  calalo  in  Italia,  di 
questa  e  dell'Africa  e  della  Retia  e  del  Norico 
quasi  senta  guerra  s' insignorì,  perché  Valeuli- 
niano  ricoverò  frettolosamenle  a  Tessalonica,  0 
V*  attese  a  sollecitare  Teodusio. 

Teodosio,  oltre  che  obbligato  a'  figlinoli  dt  Va- 
lenliniano  il  vecchio  per  l'impero  che  ne  avca  ri- 
covato,  si  era  A\  recente  (anno  386)  impnrentato 
con  essi  sposandone  una  sorella.  Tento  egli  dun- 


que a  favor  del  cognato  la  via  de^  trattati,  e  per 
dare  alla  sua  mediatione  piò  peso  si  mise  a  ra- 
dunare ed  ingrossare  l'esercito  e  ad  approntare 
au'  armata,  onde  assalire  V  usurpatore  per  terra 
e  per  mare;  ma  l'esercito  suo  era  malgrado  ogni 
diligenta  riuscito  inferiore  a  quel  del  nemico ,  e 
composto  per  la  maggior  parte  di  Barbari  tnmnl- 
tuariamente  raccolti.  Avendo  Massimo  fortificato 
con  gran  cura  e  gnernito  di  opportuni  presidi!  le 
Alpi  Giulie,  pensò  l'imperator  d'Oriente  (anno 
388)  di  penetrare  in  Italia  per  una  via  pib  spedi- 
ta e  meno  difésa;  e  siccome  f  preparativi  suol 
fticevano  temer  d'uno  sbarco,  credette  A n dragato, 
principale  capitano  di  Massimo  e  quel  desso  che 
aveva  preso  e  morto  Gratiano,  di  doversi  mettere 
In  mare  egli  stesso.  Ma  non  parerà  per  questo  al 
tiranno  d'essere  da  quella  parte  bastantemente 
sicuro,  e  perciò  ad  oggetto  di  dividere  le  forte  di 
Teodosio  ordinò ,  che  i  suoi  in  luogo  di  tenersi  a 
guardare  le  Alpi  facessero  in  due  corpi  inutione 
nella  Pannonia.  Teodoeio  avvertito  di  tal  movi- 
mento mutò  subito  piano;  piombò  quasi  inaspet- 
tato addosso  all'  inimico  presso  Siscia  sul  Savo . 
e'I  disfece;  Indi  voltosl  con  pari  celerità  contro 
quelli  ch'erano  veni^  e  Petorione  mbe  anche 
questi,  sebbene  con  maggiore  difficoM,  io  pienis- 
sima roUa;  e  fattosi  dietro  a  Massimo  che  con 
pochi  fuggiaschi  si  rinserrò  in  Aquileja  l'ebbe 
presto  nelle  mani  e  'I  condannò  al  meritalo  sup- 
plicio.  Spenlo  il  tiranno  venne  lutto  il  suo  slato 
a  divosione  del  vincitore,  che  osando  moderatissi- 
mamente la  viitoria  si  accontentò  di  tornar  le  co- 
se nello  stalo  di  prima,  e  d'annullare  gli  atti  di 
Massimo.  Rioccupato  per  tal  modo  l' impero,  sog- 
giornò Teodoeio  ancora  per  ire  intieri  anni  in  Ita- 
lia attendendo  a  dar  buon  sesto  a  quelle  Provin- 
cie; indi  vedendo  Valentinlano  omai  giunto  al 
ventesimo  anno  ed  in  istato  da  poter  di  per  sé  go- 
vernare il  suo  regno,  a  lui  lo  rendè  senta  nulla 
diiedeme  o  nessuna  parte  ritenerne,  e  ritornò  nella 
sua  capitale. 

Il  giovane Valentiniano  passato  dalle  mani  della 
madre  In  quelle  del  cognato  Teodosio  mostrò  chia- 
ramente, quanto  Impero  egli  avptse  sopra  di  sé, 
quanto  di  generositò  e  di  giustitia ,  quanto  amore 
pe*  sudditi  e  quanto  bene  se  ne  potessero  ripro- 
mettere i  popoli.  Assunto  il  governo  sotto  aospicii 
non  mono  lieti  che  già  '1  fratello  Gratiano,  passò 
poco  dopo  la  partenta  di  Teodosio  nelle  Oallie  ; 
ma  ivi  giunto  trovò,  che  uscito  la  mercè  del  au- 
gnato da  un  pelago  era  enirato  in  un  altro  pro- 
celloso al  pari  di  quello  in  cai  avea  fatto  naufragio 
lo  sventurato  fratello.  Tra'  molti  Barbari  che  sot- 
to Gratiano  erano  saliti  in  gran  credito  v*  aveva 
Arbogaste,  uomo  per  generosità,  per  valore  e  per 
le  franche  ed  ardite  maniere  mollo  caro  a'  soldati. 
Distintosi  nella  guerra  de' Goti  e  in  quella  contro 
l'usurpatore  Massimo  si  era  col  suo  telo  e  colla 
peritia  nelle  cose  militari  talmente  fatto  amar  da 
Teodosio,  eh'  egli  non  dubitò  di  commettergK  la 
riconquista  delle  Gallie,  dove  il  figliuolo  del  tiran- 
no dopo  la  morte  del  padre  ancor  si  teneva ,  e  di 
lasciarlo  a  Valentiniano  siccome  uno  de'  capitani 
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pili  «Dirooti  e  fedeli.  Arbogaste,  dopo  aver  Tinto  i 
rilMlli  e  superalo  certi  regoli  Franchi  i  si  trovara. 
tattsTia  nelle  G  alile  riTetdto  del  comando  dell' ar* 
mi,  quando  Valentiniano  si  recò  dall*  Italia  in  quelle 
Provincie.  Sia  che  Valentiniano  offendesse  la  co- 
sini alterigia  deferendo  poco  a*  suoi  consigli,  o  che 
Arbogasle  colla  presansione  o  con  rimoslranse  li- 
bere e  poco  rispettose  irritasse  l'Imperatore,  non 
andb  goari  che  apertamente  s* inimicarono;  per 
la  qual  cosa  Valentiniano  delerminb  di  torgli  la 
carica.  Ma  non  avendo  egli  ancora  stabilita  la 
soa  auloHU  aell* esercito  mal  gitene  incolse,  per- 
chè il  Barbare  gli  straccib  in  faccia  il  diploma,  e 
com'  era  potentissimo  presso  i  soldati  gli  fece  da 
questi  negar  I*  nbbidìensa  e  *l  ritenne  quasi  pri- 
gione nel  palasse  di  Vienna.  Valentiniano  medilb 
da  prima  nna  fnga ,  onde  ebl>e  ricorso  al  cognato; 
poi  vedendo  il  sottrarsi  impossibile  e  *1  soccorso 
di  Teodosio  troppo  tardo  al  presente  bisogno  fece 
intavolare  nn  accordo.  L'audace  Arbogaste  alle- 
gando che  certi  cortigiani  meditavano  la  sua  ro- 
vina, dimandò  minacciosamente  che  fossero  al- 
lontanati; l'Imperatore  resistette  buon  tempo  con 
mirabil  ferroessa,  6nchè  non  potendo  pHi  repri. 
mer  lo  sdegno,  vinto  da  giusta  ira  tentb  di  punir 
di  sua  mano  cotanta  arrogansa;  ma'l  Barbaro 
aggiagnendo  ali*  offesa  lo  scherno  insnilb  all'im. 
polente  sua  collera,  e  lo  fece  indi  a  non  mollo 
senza  pib  strangolare,  e  per  velare  in  alcuna  gui- 
sa il  misfatto  die'  voce  che  *1  giovine  Augusto 
•*  avea  tolto  da  sé  slesto  la  vita. 

Onde  procurare  qualche  credenia  a  tal  diceria 
ed  allontanare  vieppiti  ogni  sospetto  da  sé,  per- 
mise contro  i(  praticato  da  Massimo  nell'  uccisio- 
ne di  Graaiaao,  che  le  sorelle  ed  i  popoli  pian, 
gesserò  liberamente  l'estinto  Imperatore  e  ne  ono- 
rassero i  funerali,  e  accordò  che  se  ne  trasportas- 
se il  corpo  a  Mediolano.  Indi  non  con  animo  di 
farsi  vedere  innocente  mostrando  di  non  raccorrà 
del  «no  delitto  alcun  fratto,  ma  per  timor  che  i 
Romani  non  vorrebbero  ubbidire  ad  un  Barbaro 
eom'  egli  era ,  collocò  sul  Irono  an  Eugenio,  che 
gi9i  grammatico  e  retore  a'  era  da  qualche  anno 
messo  a  servire  nella  corte.  Eugenio  lasciando  al 
•no  promotore  la  cnra  di  provvedere  a  ciò  che 
spettava  alla  guerra ,  e  d'arrestare  i  Germani  che 
minacciavan  le  Gallie,  mandò  sollecitamente  nna 
•mbasciaU  in  Oriente,  la  quale  avesse  a  giustifi- 
care lui  e  Arbogaste,  e  a  far  conoscere  a  Teodo- 
sio, com'  egli  era  slato  dopo  la  lagrimosa  fine  di 
Valentiniano  assunto  all'impero,  e  a  richiederlo 
che'l  riconoscesse  collega.  La  risposta  dell' Im. 
paratore  fa  tale,  che  né  dava  speransa  di  rappaci- 
ficamento, né  la  toglieva;  per  la  quel  cosa  il  ti- 
ranno venne  in  Italia  e  l'occupò;  tentò  pur  anche 
d' insignorirsi  dell*  Africa,  ma  noi  potè  perché  il 
cornile  Gildone,  fratello  di  quel  Fermo  che  aveva 
ribellato  al  vecchio  Valentiniano ,  andava  volgendo 
in  mente  di  farsela  sua.  Inclinando  per  questa 
nuova  nsarpastone  le  cose  apertamente  alla  guer- 
ra pih  non  si  pensò  che  a  far  denari  e  soldati. 
Era  Eugenio  cristiano;  ma  perché  Flaviano  pre- 
fetto del  pretorio  dUtalia  e  Arbogaste,  suoi  princi. 


pali  toftegni,  eran  pagani,  e  volevaim  Interessare 
nella  lor  causa  gli  adoratori  degli  idoli,  mossero 
il  tiranno  a  permetterne  il  libero  culto  e  a  rista- 
bilire in  Roma  1*  altare  della  Vittoria;  e  co*  loro 
oracoli  1*  anascinarono  sì  ch*ei  fece  gpernire  le 
sue  frontiere  di  statue,  le  quali  rappresenlavano 
Giove  in  atto  di  fulminare  chi  v*  appressava.  Ar- 
se per  ciò  il  piissimo  Teodosio  di  doppio  sdegno^ 
ed  eccitb  ne*  popoli  quell*  ardente  solo  da  cui  ani* 
malo  sentivasi  pel  cristianesimo.  Raccolse  da  ogni 
parte  le  truppe  e  soldo  Barbari  sa  tati*  i  confini  ; 
conferì  il  comando  delie  legioni  a  Stilicone  e  a 
Tamiso,  e  diede  quello  de' Goti  ad  Alarico  il  Bai* 
lo  ed  a  Gaina,  e  quello  degli  altri  ausiliarii  a  Sau- 
le e  Bacuro.  Eugenio  pose  alla  guardia  delle  Alpi 
Giulie  Flaviano,  e  ristette  con  Arbogasle  nelle  vi- 
cine pianure.  Teodosio,  poiché  ebbe  tutto  dispo- 
sto ed  ammassalo  le  genti,  commise  a  Rufino  il 
governo    dell'  impero  d*  Oriente    e  la  cara   dei 
figlinoli,  già  entrambi  dichiarati  Augusti,  e  par- 
tito da  Costantinopoli  solla  fine  di  maggio  (anno 
394)  attraversò  con  tanta  celerità  la  Dacia,  le 
Pannonie  ed  il  Morico,  che  oppresse  Flaviano  nei 
passi  che  avea  preso  a  guardare,  e  scendendo 
dall'  Alpi  tro\ò  1*  inimico  che  s*era  messo  a  cam- 
po sul  Frigido.  Qui    (6  settembre)  seguì  la  bat- 
taglia. Aspro  ed  ostinatissimo  fo  '1  conflitto  e  do- 
rò fino  a  notte  molto  avancata.  De' Teodosiani  ai 
segnalarono  i  Goti  o  quo*  di  Bacuro,  il  quale  vo- 
lendo rinfrancar  la  battaglia  perì.  Gravissima  fa 
da  entrambe  le  parti  la  perdila,  ma  quella  di  Teo- 
dosio apparve  piìi  grande  e  sensibile,  perchè  ai 
dice  che  de*  «oli  Goti  ne  restassero  dieci  mila  sul 
campo.  Eugenio  credendosi  aver  finito  la  gnerra 
ricompensò  largamente  e  capitani  e  soldati,  e  di- 
slaccò ancora  la  stana  notte  il  comit»  Arbiiriooe, 
acciò  appostasse  il  nemico  da*  monti,  e  secoado  iJ 
vedesse  o  volersi  ritirare  o  tornare  a  battaglia,  gli 
tagliasse  la  strada,  o  l'investisse  alle  spalle.  Teo- 
dosio passò  la  notte  in  grandi  dubbiesse  e  timori, 
e  i  suoi  lo  consigliavano  a  dare  addietro  per  rin- 
frescarsi di  gente;  trattennelo  la  ferma  e  viva  fe- 
de ch'egli  avea  nel  suo  Dio;  e  ansi  si  narra  che 
sul  fare  del  giorno  n*  avesse  promessa  di  slraor- 
dinario  soccorso.  Questa  voce  diffusa  pel  campo, 
e  avvalorata  da  un  soldato  il  quale  asseverava 
d'aver  veduto  la  medesima  visione  che  l'Impera- 
tore, rianimò  rabbattuto  esercito  e'I  rinvigorì; 
per  la  quale  alacrità  delle  truppe  Teodosio  risol. 
vette  di  tornare  a  combattere.  Non  erano  appena 
ordinate  le  schiere,  che  si  sct^rse  Arbilrione. 
Inevitabile  parve  in  quell'istante  la  perdila,  e 
l'Imperatare,  siccome  soleva  nell' urgeosa   dei 
maggiori  pericoli,  si  pose  ginocchione  ad  orare. 
In  quella  ecco  venire  a  lui  messi  del  comite,  do- 
mandargli grasia  e  perdono ,  e  offerirgli  di  com- 
battere per  lui.  S*acceUa  r  offerta,  si  scende  nel 
piano.  Rise  Eugenio  in  veder  cotanta  baldanaa  in 
gente  sconfitta  pur  jeri,  e  per  aiibeliir  le  vittoria 
mandò  un  bando  per  l'oste,  che  ognun  si  guar- 
dasse d' uccider  Teodosio ,  perocché  voleva  veder- 
sei  dinanti  vivo  e  legalo  le  mani  ed  i  piedi.  S'af- 
frontarono con  terribile  ferocia  gli  eserciti*  Surse 


nel  prino  teonlro  an  iinpeta««ÌMÌiiio  torUney  che 
percaotendo  U  faccia  de'  Mldali  d*E«geDÌo  lo- 
glirva  loro  la  vi»ta  ed  ogni  oso  dell*  armi.  I  Teo- 
dotiani  rìconoaceDdo  nella  sabiia  procella  il  soc- 
corso del  cielo  raddoppiarono  gli  sforci,  onde  qnei 
d*  Eogeoio  presto  aodarono  io  pienissima  rotta  ; 
né  potè  il  valor  d'Arbogaste  arrestarli.  Oieronsi 
allora  a  discretione,  e  corsi  ad  Eugenio  il  carica- 
rono di  catene  e  '1  condnssero  al  vincitore.  La  te- 
sta del  tiranno  portata  pel  campo  alta  sa  d'  aoa 
picca  ridosso  a  dedisione  que*  che  ancor  combat- 
tevano, e  la  volontaria  morie  del  disperalo  Arbo- 
gaste  compiè  ed  assicorb  la  piena  sommissione  di 
tutto  r  Occidente.  Cos)  tornò  1*  impero  per  rulti- 
ma  volta  sotto  nn  solo  padrone. 

Nulla  ommlse  Teodosio  onde  mostrare  ch*ei  ri- 
conosceva la  sua  vittoria  dal  cielo,  e  sebbene  per 
le  fatiche  sofTerie  nfll*oltima  guerra  ammalasse 
d*  idropisia,  non  per  questo  lascib  d'applicarsi  eoa 
sommo  studio  a  regolare  le  cose  dell*  Occidente  ; 
fioche  aggravando  nel  male  chiamò  a  Mediolaoo 
il  giovine  Onorio,  cui  declinava  a  regnare  negli 
stali  che  già  furono  di  Valeoliniano  11.  Parve  dM 
1*  arrivo  di  quell'  amalo  Bglioolo  il  sollevasse  non 
poco  ;  ma  sentendosi  indi  a  non  mollo  venir  me- 
no ogni  giorno,  confermò  il  perdono  concesso  ai 
pariigianl  d'Eugenio,  e  rimise  a'  popoli  nna  gra- 
vesta  imposta  di  fresco,  poi  raccomandò  Io  stalo  e 
i  figlinoli  a  Stilicene,  cui  aveva  in  certo  modo  ag* 
gregale  alla  propria  famiglia  con  dargli  in  mo* 
glie  la  nipote  Serena,  e  mor)  con  sentimenti  di 
vera  cristiana  pietli  (li  17  genoajo  396). 

Trovò  Teodosio  l'Oriente  tulio  sconvolto  pel  fa* 
ver  che  Valente  aveva  accordato  agli  ariani,  ed 
esaurito  di  denari  e  di  nomini  per  la  lunga  e  ro* 
vinosa  guerra  persiana,  le  continue  scorrerie  de- 
gli Isaori,  la  ribellione  di  Procopio  e  la  rivolta 
de*  Goti.  Malgrado  tante  e  «ì  gravi  difficoltà  rida»- 
se  non  pertanto  questa  feroce  e  invelenita  natio, 
ne  e  quante  altre  erano  con  lei  collegale  alla  pa. 
ce;  e  tanto  si  fece  rispettare  da  quella  e  da  tat- 
t' i  vieiol,  che  sebbene  nel  corso  delle  sne  gnerre 
co'  due  tiranni  n'  avessero  larga  commodilà,  non 
solo  nessnno  mai  l' assaltò,  ma  lutti  il  soccorsero. 
Ripopolò  le  Provincie  con  que*  medesimi  Barbari 
che  le  avean  diiertale;  e  se  per  le  difficili  circo- 
stanae  non  potè  a  prima  giunta  domarli  s)  da  pie- 
namente sottometterli,  gli  obbligò  a  lavorare  la 
terra  per  vivere,  e  così  ne  facilitò  la  via  a*  suoi 
successori.  Sempre  Intento  a  difendere  o  rlcuppra- 
re  l'impero  non  potè  quanto  necessario  era  acca- 
dire  alla  riforma  degli  interni;  pur  s' hanno  di 
luì  molte  e  molto  savie  leggi,  per  cui  chiaro  è, 
non  aver  egli  perduto  di  vista  qaelà'  importantissi- 


simo  oggetto.  L'aggravamento  de'irìfaoni  e'I  vi- 
gore con  coi  s'adoprò  onde  spegnere  le  eresie  e  le 
reliquie  del  paganesimo  sono  cagione  che'l  suo 
governo  non  venne  da  tutti  per  ogni  parie  lodato. 
Ma  impossibile  era  non  crescere  le  gravette  al. 
tese  le  continue  gnerre  e  le  grosse  pensioni  che 
bisognò  accordare  a*  Barbari  federali;  e  riguardo 
agli  eretici,  tanto  era,  colpa  di  Costanso  e  Valente, 
per  tutta  l' Asia  e  1*  Egitto  1*  inasprimento  degli 
animi  e  tanti  i  tumalti,  che  a  volere  In  questi 
tempi  d'IatoUeransa  e  con  popoli  così  conlentiosi 
ricondurre  la  quiete,  plh  sicura  via  forse   non 
V*  avea  che  di  far  decisamente  trionfare  11  partilo 
pih  sano  e  pih  numeroso.  Tra  le  molte  virili  che 
in  questo  Imperatore  splendettero  partieolarmenle 
s'ammirò  la  dementa,  per  cui  dopo  la  prima  vit- 
toria rivile  il  solo  tiranno  e  alcuno  de'  piò  rei  com- 
plici uccise,  e  dopo  la  seconda  non  solo  la  vita, 
ma  i  beni  ancora  a' figlinoli  d' Arbogasle  e  d'Ho* 
genio  lasciò.  Fa  non  di  meno  facile  all'Ira  e  lai. 
volta  severo  ;  ma  se  celebre  è  la  strage  da  lui  or- 
dinala in  Tessalonica,  non  lo  è  meno  la  dodlitli 
con  cni  ne  sofferse  il  rimprovero  •  la  promessa 
con  cui  l'espiò.  Gli  si  appone  di  essersi  talora  do- 
po gagliarda   inlensiooe  abbandonato  quasi  per 
ispossatessa  alla  quiete,  d'avere  amato  la  pompa 
e  donato  con  una  generosftb  e  magnificenaa  so* 
verchia;  ma  Ungi  d'appetire  ingordamente  le  so- 
stante de' sudditi,  diminuì  pih  volto  i  tributi,  pani 
severamente  i  delatori ,  concesse  a'  figlinoli  degli 
esiliati  maggior  parte  dell'  eredità  che  non  in  ad- 
dietro, e  con  nmanÌMima  leggo  wdinò,  che  non 
s*  inquisisse  per  ingiurie  contro  di  lui  proferite.  Fa 
di  bella  e  dignitosa  persona,  ma  insieme  d'aspei- 
lo  così  piacevole  che  nella  faccia  traluceva  quel 
grave  e  dolce  spirito  che  sì  bel  corpo  animava; 
per  le  quali  cose  e  per  molle  pubbliche  e  privata 
virih  da  cristiani  e  pagani  paragonossl  a  Trajana 
e  ai  distinse  col  nome  di  GnuuU,  Ed  avere  egli 
ben  meritato  colai  distintivo,  anche  prescindendo 
dalle  gloriose  sne  gesta,  questo  solo  il  comprovi, 
che  grande  veramenle  e  non  dubbia  dovette  essrre 
la  filma  della  sua  Integrità  e  del  valore,  se  Gra- 
siano  malgrado  le  fresche  ingiurie  non  esitò  di 
chiamarlo  dall'  esilio  all'  impero  ;  se  I  Goti  traditi 
degli  nffiiiali  di  Valente  non  dubitarono  di  com- 
mettersi alla  sua  fiede.  Che  se  si  vogliooo  consi- 
derar le  sne  imprese  videsi  in  lui  quanto  00  uo- 
mo possa   prestare;  perchè  conquistò   1* impero 
d'Oriente  e  '1  mantenne  con  poche  milisie  e  quasi 
colle  forte  degli  stessi  inimici  che  'I  combatteva- 
no; e  padrone  di  questo  solo,  rivendicò  ben  dne 
volte  quel  d'Occidente. 
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CAPITOLO   TIII. 

DALLA   MORTE  DI   TEODOSIO   ALLA   PRESA  DI   ROMA   PER  ALARICO. 

OALL^AHRO   SgS  ALL*AIIK0   4^9* 

SOMMARIO 

Come  i  Barbari  vineestero  Roma,  e  perché  l'impero  d'Occidente  cadette  tanto  tempo  prima 
di  quello  d'OHenU,  —  Gli  Imperatori  Arcadie  ed  Onorio,  —  Gare  e  rivalità  de' loro  minittri 
Stilicone  e  Rufino j  ambizione  e  morte  di  questo,  —  /  Visigoti  ribellano,  —  Stilicone  muove  a 
reprimerli^  ma  ne  viene  impedito  da  Eutropio  nuovo  minitiro  d'Arcadie,  —  Gildone  vuole  insi' 
gnorirti  deU'AjHca  e  vien  tuperato,  —  Alarico  creato  Re  dtf  Visigoti,  invade  l*  Italia  e  ne  vien 
discacciato.  —  Radagaito  penetra  con  altri  Barbari  Jin  sotto  Fiorenza  e  vien  rotto  ed  ucciso.'^ 
la  Britannia,  le  Gallie  e  l'Itpania  perdute  per  la  rivolta  di  Costantino  e  l'irruzione  da' Ger^ 
mani,  —  Seguito  deUe  imprese  di  Stilicone  e  suo  fine*  —  Alarico  toma  in  Italia  assedia  ed  oc- 
ra/m Roma, 
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Dirsi  potrelibe  non  senta  qualche  ragione  che*l 
me^o  evo  della  storia  d*  Italia  prende  il  sno  co- 
mindamento  dalla  morte  dell'  Imperatore  Teodo- 
sto.  Imperciocché  dopo  lui  si  perdette  ogni  idea 
della  romana  grandesia  e  delle  istitosioni  anti- 
die,  e  la  gare  insorte  tra'  ministri  de*  suoi  figliuoli 
sparsero  tra'  due  imperi  eh*  egli  formb  tali  semi 
di  riralità  e  di  discordia ,  che  impossibile  fu  di 
mai  pih  riunirli.  Vuoisi  considerare  oltre  a  cib, 
che  r  introdnsione  unirersale  della  religione  cri- 
stiana operb  molte  ed  importantissime  innotasio' 
ni,  che  l'impero  d'Occidente  si  ristrinse  in  breve 
tempo  all'unica  Italia,  e  ch'esso  negli  ottant'anni, 
die  ancora  durb,  andb  rof  inando  con  tal  precipi- 
sto  da  dover  sembrare  a' lettori  d'aver  d'ora  in- 
nansl  sott*  occhio  non  pih  la  storia  di  quello  stato 
gi2i  s\  fiorito  e  potente,  ma  ben  quella  de' Barbari 
che  tolsero  a  spegnerlo.  Per  queste  cose  non  sem. 
bra  né  inopportuno  né  Inutile  di  premettere  qui 
alcune  considerasioni,  per  cui  si  comprenda,  come 
popoli  per  disciplina,  per  potensa  e  per  numero  di 
gran  lunga  inferiori  al  romano  lo  potessero  vìnce, 
re,  e  l'impero  d'Occidente  dovesse  cadere  presso 
a  mille  anni  prima  dell'altro.  ^ 

I  Romani  antichi  sostennero  tutte  le  guerre  col- 
l'armi  proprie  e  con  quelle  de*  Sodi,  vale  a  dire 
di  popoli  gih  domi  e  sommessi,  a  cui  in  luogo 
di  tributo  imponevano  di  somministrare  e  man- 
tenere a  loro  spese  un  dato  numero  di  cavalli  e 
di  fanti ,  o  secondo  la  loro  silnastone  anche  di  ma- 
rinari e  di  navi.  E  sebben  i  singoli  corpi  ausiliarii 
delle  milisie  sociali  venivano  capitanali  da  nomini 
di  loro  nasione  e  d'ordinario  superavano  il  nu- 
mero de' soldati  romani  o  aimen  l' uguagliavanoi 
nondimeno  perchè  erano,  presi  in  singolare,  assai 
deboli,  perchè  gelosamente  si  tenevano  distinti  e 
tra  sé  e  dalle  milisie  romane,  e  perchè  il  supremo 
comando  sempre  restava  a* Romani,  non  poteva- 
no mai  dare  a  questi  alcun'  ombra .  Queste  de*  So- 
di furono,  tranne  ben  pochi  casi,  le  sole  armi 
straniere  di  cui  durante  la  repubblica  i  Romani  si 
valsero. 

Cesare  fu  *1  primo  a  tener  costantemente  dei 
Barbari  a  soldo ,  e  i  primi  eh*  egli  condusse  furo 


Germani,  come  a  riserva  d!  pochi  cavalieri  e  «r- 
calori  0  Sarmati  od  orlenUli  furono  Germani  latt'i 
mercenari!  di  Roma  e  nominatamente  lutti  quelli 
dell'  impero  d'Occidente .  L' urgenza  delle  guerre 
cifili  delerminb  Angusto  a  rinforcare  sol  paterno 
esempio  gli  eserciti  con  soldati  germani,  e  par- 
ticolari riflessi  indussero  lui  ad  ammetterli  tra  le 
guardie  prelorie,  e  i  suoi  successori  a  sempre  pib 
ingrossarne  le  schiere .  Di  ctb  fu  principale  cagio- 
ne I*  infelice  stato  d'Ilalia;  perché  trovandosi  ed 
essa  e  i  pochi  altri  paesi  che  godevano  dd  diritto 
di  cittadtnanxa,  e  per  consegnensa  di  quello  deU 
l'armi ,  attese  le  incessanti  gnerre  affatto  esauriti 
di  uomini  e  scemandovi  sempre  la  popolastooe, 
difficile  riusciva  e  forse  impossibile  cavarne  oltre 
l'ordinaria  quantità  di  soldati  anche  quel  pih  che 
rkhiedevano  le  guerre  falle  ognor  pih  frequenti, 
e  la  necessiti^  di  tenere  in  freno  Roma  slessa  e 
1*  Italia .  Né  pih  si  poteva  verso  la  fine  del  primo 
secolo  dell'era  volgare  supplire  a  questo  difetto 
colle  truppe  ansiliarw  come  si  soleva  in  addietro; 
perché  essendo  in  quell'epoca  tutt'  !  Sodi  ridotti 
in  provinda,  a  tutti  erano  state  tolte  le  armi.  Non 
altro  dunque  restando  agli  Imperatori  che  o  d*arw 
mare  sudditi  non  cittadini  o  di  far  gente  tra*  Bar* 
bari,  s'attennero  all'ultimo;  perché  si  lusingavano 
di  debilitare  quelle  nasioni  colle  toro  forse  medesi- 
me; perché  la  loro  armatura  e  'I  soldo  erano  men 
dispendiosi  che  non  quelli  delle  legioni ,  e  perché 
tra'  Barbari  trovavano  ad  ogni  oecorrenta  de' sol- 
dati agguerriti:  laddove  levar  provinciali  sembra- 
va di  qualche  pericolo,  e  addestrarli  nell'  armi  at- 
teso il  lungo  disavvetsamenlo  di  troppo  gran  pe- 
na. Ma  sebbene  s'osservi ,  che  il  numero  ed  il  bi- 
sogno di  sddati  stranieri  fu  ne'  due  primi  secoli 
relativamente  a  quel  de'  seguenti  assai  piccolo,  e 
quindi  facile  trovarne  con  ftioderato  stipendio,  e, 
finché  le  legioni  li  superavano  in  disciplina  ed  in 
forse ,  agevole  tenerli  in  soggexione  e  fedeli  :  non 
per  questo  iascib  di  venirne  alto  stato  notabilis- 
simo danno;  perché  gli  Imperatori  non  sembra- 
no aver  bastantemente  avvertito,  quanto  tal  co- 
stumansa  conlribuisse  a  sempre  pih  disavvessare 
dall'armi,  a  scoraggiare  e  ad  invilire  i  lor  sud- 
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diti.  L'obbligo  di  miliura  da  Caniealla  iniieim 
eolia  ciUadinansa  etleto  a  lotto  1*  impero  parre 
doTOMO  apportar  qualche  rimedio  a  mal  lanio  gra- 
te, perchè  bcilitando  la  tia  di  rifornir  lo  amate 
CI»*  •odditi  dorerà  venire  ad  etclndcme  i  Barba- 
ri, ed  a  ridettare  e  diffondere  m*prwlHeiali  lo 
apirito  marxiale,  che  fin  dal  ponto  della  loro  ooo- 
qaista  era  stato  in  esti  o  «pento  o  repreMo  eoa 
granditsimo  stadio.  Questo  scopo  s!  avrebbe  forte 
Goll'andare  degli  anai  ottenuto ,  se  gli  Imperatori 
v'avessero  potato  attendere  colta  cura  che  cosa  di 
tanta  importanxa  esigete  •  Ma  noi  coasentirono  le 
incessanti  guerre  cogli  esteri,  e  meno  ancora  le 
,  frequenti  rÌTolasioni,  per  cai  gli  usorpatori  non 
confidando  in  una  leva  tamaltuarìa  di  provùieiafi 
erano  in  necessità  di  ricorrere  a*  Barbari  che  sem- 
pre stavano  coli'  armi  alla  mano,  onde  poter  d*  un 
aabito  meltere  insieme  tale  massa  di  forsa,  che 
gli  altri  eserciti  avessero  a  chinare  il  capo  e  rt* 
conoscerli  per  sovrani  senta  farsi  combattere.  La 
povertà  e  ravaritia  de'  Germani  (onA  a  chi  ave- 
va denari  largo  campo  di  trovar  tra  essi  de'mer- 
cenarli,  e  le  loro  discordie  e  le  private  inimici- 
aie  diedero  frequenti  occasioni  d'armarli  gli  uni 
contro  gli  altri.  Di  che  non  lasciarono  d'appro- 
fittare i  primi  Imperatori;  ma  qnei  che  vennero 
appresso  ne  fecero  abuso;  perchè  vedendo  lo  tpo- 
poiamento  delle  provincie  volentieri  v'àmmetteano 
i  Germani  per  ristorarle  d'abitatori,  volontieri  li 
eondoccano  in  gran  numero  per  risparmiare  i  sud. 
diti  ed  esentarli  dalla  miliiia.  Ve  n*cbbe  ansi  ta. 
Inno,  che  loiingaodoti  di  vantaggiare  il  suo  fisco 
vendeva  qneiresensiooe  a  carissimo  presso  e  com- 
perava le  rectale  a  vii  soldo  tra*  nnovi  coloni  o  tra' 
Bart»ari.  Queste  circostanse  che  avrebbero  dovuti» 
crescere  forte  ali*  impero,  ftirono,  perchè  malamen. 
te  se  ne  usb, cagione  della  sna  ettrema  rovina;  per- 
chè i  soldati  Barbari  si  fecero  sempre  piò  numerosi 
e  pervennero  ad  entrare  nelle  stesse  legioni.  Giun- 
ti per  queste  varie  cause  a  formare  il  nerbo  delle 
armate  romane  presto  si  resero  necessari!  di  mo- 
do, che  dopo  il  principio  del  quarto  secolo  da'  Ro. 
mani  pih   non   s' intraprendevano    guerre  senta 
grosse  bande  di  Franchi,  di  Goti  o  d'altri  Germa- 
ni .  Ma  dove  a  Segesto,  a  Vannio,  ad  Arminio,  a 
molt'  altri  bastava  di  ricevere  soldo  dorante  la 
guerra,edi  venir  rimunerati  co*  donativi  milita- 
ri consueti  o  coli'  onorifico   titolo  d' amici  o  di 
Socii;  dove  in  addietro  offerivano  a  gara  e  spon- 
tanei i  loro  servigi!  :  bisognb  ora  provvisionarli 
anche  in  tempo  di  pace,  mendicarne  i  soccorsi  e 
profondere  ad  essi  Toro  e  gli  onori .  Quindi  si  tro- 
va che  già  Costantino  ne  decorb  alcuni  delle  Inse- 
gne del  consolato,  che  Giuliano  nominb  Nevitla 
Console  ordinario  e  che  Valentiniano  I.,  Gratiano 
e  Teodosio  conferivano  ad  essi  i  principali  coman- 
di e  le  cariche  pia  sublimi  sia  della  corte  sia  dello 
stato.  Conobbesi  finalmente ,  ma  in  tempo  da  non 
potervi  pia  riparare,  quanto  questa  costnmanta 
riuscisse  per  ogni  verso  perniciosissima.  Imper- 
ciocché il  continuare  a  tener  le  provincie  lungi 
dall'armi  indusse  ne*  loro  abitanti  tanU  avversio. 
ne  per  la  militia,  e  ingeneib  in  essi  tale  seonfi* 


densa  di  sé,  che  abbandonati  dalle  legioni  accor- 
se per  comando  di  Stilicene  a  liberar  l'Italia  tatti 
restarono  quasi  timide  agnello  preda  de*  Barba- 
ri, sicché  appena  v'ebbe  città  la  quale,  per  quan- 
tunque fosse  ricca  di  popolo  e  forte  di  sito,  s'av- 
visasse di  pur  pensare  a  difesa.  Né  quella  d'in- 
^ììtn  i  prwfinciati  tu  l'unica  conseguenta  funesta 
della  pratica  di  soldar  tanti  Barbari;  perchè  l'am- 
metterli nelle  legioni  gli  addimesticb  colia  discl- 
pUna  romana  e  in  un  la  corruppe,  e  l'aumentarne 
Il  numero  e  '1  farne  quel  grandissimo  conto  rese 
le  patrie  militie  spregevoli  e  crebbe  oltre  ogni 
immaginare  la  baldansa  e  l'intolenta  delle  ttra- 
niere.  Quindi  fu  che  i  Germani  gloriandosi  del 
nome  di  Barbari  al  romano  Insultavano,  sé  dice- 
vano nomini  e  1  Romani  avevano  in  conto  di  fem- 
mine, e  stupivano  come  non  essendo  atti  a  difen- 
derle osassero  tuttavia  dirsi  e  credersi  padroni 
delle  Provincie;  mentre  1  vincitori  del  mondo  umi- 
liali e  venuti  a  vile  a  sé  stessi  affettavano  modi  e 
vestiri  barbarici  ;  e  si  repotavan  beali  se  minac- 
ciati da  una  guerra  gingnean  a  cessarla  con  of* 
ferire  agli  inimici  o  terreni  o  denari .  Queste  che 
indussero  ne'  Germani  l'orgoglio  e  ne'  Romani  lo 
scoramento  s'  hanno  a  ritener  per  le  principali 
cagioni ,  onde  a'  Barbari  fti  possibile  di  rovescia- 
re 1*  impero  e  d'occupare  e  d*  assoggettarsi ,  si  pub 
dire  con  una  mano  di  genie,  la  Britannia,  la  Gal- 
lia,  la  Spagna,  l*Africa,  l' Italia  e  1*  llliriro. 

Qnanto  all'altra  qoistione,  la  quale  era,  perchè 
1*  impero  d*Occidente  tanto  tempo  prima  di  quel 
d'Oriente  cadesse;  uguale  essendo  in  entrambi  gli 
Imperli,  il  governo  e  comuni  le  leggi,  nguaie  la 
corrosione  de*  costumi,  ngnalmente  misera  la  con- 
dixione  de*  popoli,  ugnale  negli  Occidentali  e  ne. 
gli  Asiatici  r  indifferenta  per  lo  ttato  e'I  dìsa- 
mor  della  patria:  non  tembrano  queste  od  altre 
tali  cause  avere  infloito  nell*  acceleramento  della 
rovina  di  Roma ,  ma  doversene  accagionar  quelle 
stesse,  che  si  dissero  aver  messo  lo  stato  in  ba. 
na  e  quasi  a  discrezione  de' Germani,  la  divisb. 
ne  de' Germani  in  pih  popoli,  la  sitoasione  e  la 
conditione  della  città  di  Roma,  e  una  disgratia- 
ta  serie  di  principi  deboli  e  d*  ambitiosi  mini- 
stri. Se  i  Germani  avessero  formalo  nn  solo  sta- 
to, un  sol  popolo,  non  tanti  quante  erano  le  loro 
comunità  e  le  borgate:  o  Roma  gli  avrebbe  do- 
mati assaltandoli  nel  vigore  della  sua  forte,  o  non 
li  domando  a  prima  giunta  ne  avrebbe  ritrailo 
almeno  il  vantaggio  che  per  essi ,  come  di  Carta, 
gine  diceva  Scipione  Nasica,  s'avrebbe  mantenuto 
vivo  lo  spirito  militare ,  e  che  pel  vicendevole  odio 
né  mai  i  Germani  sarebbero  venuti  al  soldo  di 
Roma  né  Roma  mai  gli  avrebbe  assoldati  ;  onde 
le  sarebbe  stato  forte  trovare  tra'  suoi  citladinl 
le  braccia  che  la  difendessero.  Oltre  cib ,  un  solo 
Inimico,  quantunque  fiero  e  gagliardo,  dì  sempre 
luogo  a  tregua  od  a  pace.  Non  così  co*  Germani; 
se  per  l' incursione  d*un  popolo  nasceva  nna  guer- 
ra ,  da  essa  per  le  amislé  e  per  le  leghe  ne  pullu- 
lavano allre,  e  non  di  rado  in  tal  numero  che 
tutta  veniva  in  arme  la  natlone  ^rmanica,  come 
fa  nella  guerra  de' Marcomanni  e  nella  rivolta  dei 
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Goti.  Un  solo  nemico  che  assalii  io  p%  luoghi 
•on  maoTe  perb  pih  che  ona  guerra  «  ma  se  in 
j  Tece  d*ano  son  cento,  cento  sono  le  gaerre  e  conti- 
ime.  S'avea  pace  la  prima  Germania,  non  l'area 
la  seconda;  s* era  tranquilla  la  Recia ,  non  eralo  il 
Nerico;  sa  lacerano  le  armi  nelle  Pannonie,  non 
tacevano  nella  Dacia ,  non  nelle  Mesie.  Non  meno 
di  questa  fn  aIl*Qccidenle  fatale  la  circostanta  di 
confinar  quasi  per  ogni  dorè  ai  Germani;  per* 
che  se  i  Jasigi  che  stavano  di  rincontro  alla  Pan- 
nonia  fossero  stati  nien  deboli,  o  Roma  avesse 
avuto  qualche  commercio  co*  Fenni  e  co'  Sarmati 
che  cingevano  la  Germania  dalla  parte  di  setten- 
trione e  d'oriente:  all'avrebbe  potuto  trovare  In 
qne* popoli  degli  alleati  fedeli.  Per  fine:  qnasi 
tutte,  si  pub  dire,  le  nsnrpationi  e  le  conseguenti 
gnerre  civili  ebbero  nascimento  e  teatro  nell'Oc- 
cidente.  Per  esse  e  per  le  gnerre  germaniche,  le 
quali  dopo  il  regno  di  Marco  Aurelio  furono  po- 
co roen  che  continue,  restb  qnell*  impero  spopo- 
lato nelle  sue  pih  belle  e  pib  forti  provincie;  quin- 
di si  trovb,  onde  sottrarsi  a*  pericoli  ognora  immi. 
nenli,  in  continua  necessita  d'armar  G«*rmani  con- 
tro Germani ,  e  gili  impoverito  tra  i  disertamenti 
e  gli  spogli  f  costretto  a  disarmar  coll'oro  i  nemici 
coi  pib  non  poteva  vincer  col  ferro.  Minacciato 
e  assalito  senta  posa  dall'una  parte  da  Basilea 
fino  gifa  alla  foce  del  Reno,  e  dall'altra  da  Basilea 
fin  colà  dove  mette  nel  mar  nero  il  Danubio 
lottb  vigoroso  per  tre  secoli  Intieri  co*  snoi  feroci 
assalitori,  finché  dissangualo  e  onninamente  esi- 
nanito, pib  non  trovando  né  capitani  né  truppe 
se  non  tra  le  nasioni  che  gli  movevano  gnerra  do- 
vette miseramente  soccombere.  L*  altro  impero  ri- 
spetto a  qnesto  sena*  intemi  tumulti  di  armi,  pib 
ricco  di  commercio  e  d' indostria ,  non  corso  %\  di 
sovente  né  in  tale  estensione  da*  Barbari ,  avea 
ne'  Persiani  un  inimico  polnnle ,  e  negli  Armeni, 
negli  Iberii,  e  negli  Arabi  de*  naturali  e  sicuri 
alleali,  che  ad  un  bisogno  prestavano  i  lor  soccorsi 
non  a  presso  ma  per  naturai  nimistà  co'  Persiani. 
Assicurato  colla  pace  dalla  parte  dell'Asia  fn  esso 
in  istalo  d'impiegar  nel  tumulto  della  gran  mi- 
grasione  tutte  le  sue  forse  in  Europa,  di  tutte  vol- 
gerle alla  non  difficil  difesa  di  breve  tratto  del 
lato  Danubio,  e  di  soldare  nell*Asia  de' Barbari, 
sulla  cui  fede  poteva  contare  opponendogli  in  Eu- 
ropa a' Germani  ed  a*  Sarmati.  Per  queste  cause 
e  perchè  il  principale  impeto  delle  nasioni  Ira- 
sdannbiaoe  e  *1  maggiore  sforso  degli  Unni  si  di- 
resse snIl'Occidenle,  possibile  fu  agli  Imperatori 
orientali  di  sottrarsi  a  quello  sterminio ,  ed  age- 
vole di  riparare  alla  foria  de*.Sarmati,  che  Iro- 
rando  Tacno  quasi  lutto  P  Illirico  lasciarono  per 
alcun  tempo  di  dar  loro  molestia.  Parve  che  le 
fasioni  religiose  1* avessero  a  lacerare,  a  sobbis- 
sarlo  fin  dal  secolo  settimo  i  Saracini ,  e  sul  oo- 
mlaclar  del  decimoierso  i  Crociati.  Ma  *l  regno  di 
qntati  conteneva  in  sé  il  principio  della  sua  di* 
stmsione,  a  Podio  de*  Greci  contro  ì  Latini  rese 
loro  possibile  di  scnolere  il  giogo:  i  Musulmani 
tardo  pervennero  a  vinoerlo ,  perché  dopo  le  pri- 
me conquiste  si  Tolsero  altrora  «  ne  furono  ina* 


pediti  dalle  loro  gnerre  civili  e  dalle  crociate*  e 
le  qnistionl  teologiche  con  interessare  ed  ìtcao- 
lere  gli  animi  gli  preservarono  dall' intorpidimei»- 
lo  in  cui  caddero  qne'  d'Occidente.  Quanto  la  ni- 
toasione  e  la  condtsione  di  Roma  concorrease  ad 
accelerarne  la  perdita  appare  da  questo,  che  ae 
quella  citib  fosse  stata  marittima  come  la  capi- 
tale dell'Oriente,  i  Barbari  attesa  la  loro  imperi- 
sia  nelle  cose  di  mare  non  Parrebbero  nel  ae. 
colo  quinto  presa  e  saccheggiata  pib  rolte;  né  mai, 
s'ella  avesse  pototo  tenersi,  sarebbe  andata  per- 
duta l'Italia,  o  f^ile  sarebbe  stato  ricuperarla.  E 
se  gli  imperatori  avessero  continuato  a  far  loro 
stansa  In  questa  città  a  non  in  Sirmio,  in  Treviri, 
In  Mediolano  o  in  Ravenna,  non  la  lasciavano  con 
tanta  indifferenta  prendere  quasi  so'  loro  occhi 
da  Alarico,  ma  Parrebbero  d*ogni  lor  possa  e  gner- 
nita  e  afforsata  e  difesa.  E  Tolendola  difendere  ri. 
solotamente.  I*  avrebbero  potuto,  sebbene  ella  non 
era  marittima  ;  perché  i  barbari,  essendo  poco  pra- 
tirhi  degli  assedii  e  incapaci  delle  lunghe  e  diaci- 
plinate  faliche  che  si  esigevano  dalle  immeaaa 
opere ,  con  cui  gli  antichi  cingevano  e  sforsavano 
le  città,  o  vi  si  sarebbero  logorati  sena' alena 
frullo,  o  sarebbero  stati  costretti  a  levarsene^o  per 
poter  durante  l'assedio  sussistere  ridotti  a  sbao- 
darsi,  con  che  si  rendeva  meno  difficile  di  sape- 
rarli.  Per  cib  poi  che  risguarda  gli  Imperatori, 
egli  é  vero  che  Arca  dio  e  Teodosio  II.  non  merita- 
rono forse  }ijb  lode  che  Onorio  o'I  terso  Vale»* 
tiniano;  ma  a  Teodosio  successe  Marciano  che  aep- 
pe  distornar  da*  suoi  stati  il  flagello  degli  Unni, 
mentre  la  rotta  di  Attila  consnmb  le  ultime  forse 
dell*  Occidente .  E  quanto  a'minirtri;  ae  Rufinti, 
Eutropio  e  i  barbari  Gaina  ed  Aspare  usurparono 
in  Costantinopoli  qualche  polensa,  presto  furono 
spenti,  e  v'ebbe  Antemio  e  Pulcheria  che  lècero 
fiorire  l'Oriente;  dove  Stilicene,  Esio  e  Ricimere 
precipitarono  Roma  in  quell'abisso  di  mali  che  ai 
vedrà  in  questo  libro  e  ne'  seguenti. 

Morto,  come  si  disse,  Teodosio  gli  succedettero 
i  figliuoli  Arcadia  ed  Onorio,  quegli  di  non  ancor 
diciott'anni  (nato  nel  377),  questi  di  poco  oltre  gli 
nudici  (nato  li  9  settembre  384);  tnlti  e  due  già  dU 
chiarati  Augusti  dal  padre,  ma  affatto  dissimili 
a  Ini  e  mancanti  fino  de*  germi  di  quelle  YÌrtb 
che  necessarie  sono  a  tenere  e  governare  nno  alato 
anche  in  tempi  pacati.  La  quale  cosa  conside- 
rando Teodosio  e  redendo  la  loro  giovane  età, 
quando  sentendosi  approssimare  il  ano  fine  divise 
tra  essi  l' impero,  li  raccomandb  tutti  e  due  a  Stl- 
licone  sno  valorosissimo  capitano  che  aliar  si  tro- 
vava presso  di  lui ,  e  costituitolo  particolar  tutore 
d'Onorio  commise  la  curia  spesiate  dell'Orienta  t 
d* Arcadie  a  Rufino  prefetto  del  pretorio  e  patri- 
aio.  Quanto  i  giovani  Imperatori  riuscirono  inetti 
e  da  poco,  tanto  furono  I  due  ministri  abili,  in- 
traprendenti ed  accorti.  Stilicone,  figlinolo  d'un 
Vandalo  che  s'era  segnalato  nelle  armate  romane^ 
a'avea  per  la  sua  destretsa  in  ogni  sorte  d'affari 
e  pfib  ancora  pel  non  comune  valore  guadagnato  la 
grasia  di  Teodosio  a  lai  segno ,  cbe  oltre  le  pri- 
marie dignità  della  corte  e  della  milisia  ne  aveva. 


come  fo  aceMoatOf  oltCMito  in  moglSe  la  nipote  Se* 
reiM^ed  era  da  lai  stato  dettinalo  suocen»  a  Onorio. 
Qoegli  «lefel  che  lodano  in  questo  ministro  la  ca^ 
paeiili  nelle  cose  di  goférno»  la  scelta  gindiiiosa 
degli  vlfisiali  militari  e  l'amor  di'ei  portata  a* 
soldati  non  tacciono  cii*ei  non  di  rado  si  perdea 
ne' piaceri,  clie  per  Ini  imporerìreno  to  Ai  miglio 
pih  illnstri  e  le  provineie,  clie  qoanto  T'arca  nel* 
1*  impero  di  presioso  e  di  bello  tolto  cadde  nelle 
sue  mani .,  Rafino  nato  di  bassa  oonditione  nel- 
r  Aqnitania  dovea  piò  che  alle  TÌrtii  alle  sae  arti 
cortigianesche  il  isror  di  Teodosio,  presso  coi  tao- 
lo  valse,  che  mormorando  Ì  cortigiani  per  la  rapi- 
dita  e  la  grandessa  della  saa  fortona,  l'Imperatore 
poni  r  inridia  loro  dicendo,  ch'ei  l'elererebbe  an- 
cor pili.  Bntrambi  «joesti  ministri  erano  diroratl 
dalPambisione,  la  qoale,  per  avere  essi  posto  in 
oso  messi  diversi,  sembrb  qnasi  di  differente  na- 
tura; imperciocché  in  quelle  d'Occidente  ella  ap- 
parve splendida ,  generosa  e  lodevole ,  dove  per  le 
violense,  1  raggiri  e  la  maneanta  della  gloria  mi- 
litare ella  si  mostrb  in  quello  d'Oriente  arrogante, 
criminosa  e  dannabile.  Entrambi  disponevano  e 
delio  Stato  e  de' Prìncipi  liberìssimamente,  entram- 
bi erano  circondati  da  tale  stuolo  di  adoratori  e  di 
partigianl,onirambi  vivevano  con  tantoFasto  esplen* 
dora,  che  oClbscarano  1  loro  Signori  in  cui  dell*  auto, 
rllik  non  risedeva  che  l'ombra.  StiRcone  govemb  per 
tredici  anni  l'Imperatore  d* Occidente  e  l'impero  sen- 
sa  palesemente  mostrare  d'ambire  la  porpora.  Rafino 
nsb  ne' suoi  modi  minore  ritenniessa,  e  venoto  per 
queir imprudensa,  per  F alterigia  e  per  l*a«aritia 
nell'odb  de*  soldati  e  de' popoli  rovinb  in  breve 
tempo* 

La  rivaliti^,  clie  regnava  tra'  doe  mlnistH  fin  da 
quando  Teo^io  viveva  non  lardb  a  degenerare 
dopo  la  sna  morte  In  aperto  odio,  e  questo  a  in. 
fiammarsi  ogoor  pih;  perchè  all'antico  rancore  e 
al  dispretto  in  che  dagli  nomini  militari  si  soglio- 
no avere  i  cortigiani,  s'aggianse  nell'animo  di 
Stilicone  lo  sdegno,  che  I*  emolo  non  volesse  in  al- 
cun modo  dipender  da  Ini,  com'ei  pretendea  ave- 
re il  defunto  Imperatore  disposto,  e  come  in  efTet. 
to  non  sembra  improbabile,  per  essersi  Slilicone 
trovato  alla  sua  morte;  e  perché  v*ha  qnalche  loo. 
go  di  credere  che  Serena  sua  moglie  sia  stata  da 
Teodosio  adottata  per  figlia.  Bramava  Rufino  di 
assodare  contro  le  pretese  di  Stilicone  il  suo  pote« 
re  e  *1  suo  eredito,  e  di  crescersi  aotoritl  negli  oc- 
chi del  popolo,  e  pereib  vedendo  quanto  favore  des- 
se al  rivale  la  sua  doppia  attenente  alla  famiglia 
Imperiale,  deliberb  di  fìsre  anch*egli  Arcadie  suo 
genero.  Il  che  essendo  molto  discaro  agli  abitanti 
di  Costantinopoli  ed  a  Stilicone ,  questi  si  concertb 
con  Entropio  preposìto  del  saero  cubiculo  d' Orien- 
te, e  cogli  eunuchi  di  quella  corte,  i  quali  profit- 
tando d'un  viaggio,  che  Rnfino  dovette  far  verso 
Antiochia ,  determinarono  il  facile  Arcadie  a  sce- 
gliere al  ano  talamo  Bodossia  figlinola  di  Beatone 
comite  Franco,  e  condussero  la  trama  con  tanto  se. 
crete,  che  Rnfino  non  n'ebbe  sentore  che  Io  stesso 
A  delle  notte  (  li  27  aprile  895  ).  Sebbem^  per  es- 
sergli andato  fallito  questo  diseguo  tenisse  assai 


meno  il  suo  eredita,  non  pereib  se  ne  lascib  sgo- 
mentare o  depose  Pidea  d'elevarsi  all'imperio. 
Continub  dunque  le  pratiche  incominciale,  e  te» 
mondo  che  Stilicone  non  venisse  a  levarlo  di  cari- 
ca e  vedendosi  per  mancante  d'esercito  incapace 
*  retislergli,  si  lusingb  ciie  qnanti  pih  fossero  nel- 
lo stato  gli  sconvolgimenti  e  I  tnmnlli,  tanto  egli 
sarebbe  pih  necessario,  e  la  sua  ambitlone  pih  da 
scusarsi;  e  a  tale  oggetto  eccitagli  Coni  ed  i  Goti 
«d  infiestare  le  prov lucìe  d'Asia  e  d'Europa.  Ma  la 
sna  rovina  venne  appunto  di  IH  ond'egli  sperava 
Ingrandimento  e  salute,  perchè  Stilicone  asserendo 
e  pubblicando  d'essere  stato  da  Teodosio  incarica- 
to della  cura  e  del  governo  di  tolto  intiero  l'impe- 
ro mosse ,  sotto  pretesto  di  reprimere  i  Goti,  col- 
1*  esercito  verso  la  Grecia,  dove  erasi  doi»  diverse 
scorrerie  ridotto  quel  popolo.  Seco  traea  Stilicone 
tutte  le  forse  romane,  quelle  cioè  di  cui  s'era  val- 
so Teodotio  p4>r  abbattere  Eugenio,  e  con  esse  quel- 
le che  militato  avevano  sotto  quel  tiranno.  Alarico 
che  comandava  i  Goti  rivoltati  si  ritirb  a  tale  nuo- 
va nella  Tessalia  e  sì  fortificb  tra  que'  monti,  e  già 
tutto  aveva  disposto  Stilicene  per  assalirlo,  e  certo 
ptreva  che  n'  avesse  a  riportare  completa  vittoria, 
qaando  Rafino  tornatosi  ad  insignorire  d' Arcadb 
>1  porlb  a  ridimandare  le  genti  che  appartenevano 
all'impero  d'Oriente.  Ubbidì  Stilicone  al  comando 
e  rispedì  i  soldati,  e,  se  vera  è  la  sospetta  lode,  an- 
che la  meth  del  tesoro  imperiale;  ma  prima  comò- 
nicb  il  sno  sdegno  contro  Rafino  all'esercito,  ed  af- 
fidatone il  comando  a  Gaina  di  nascila  Goto,  ma 
vecchio  nell'  armata  romana ,  ed  apertosi  a  lui  si 
discostb  dai  nemici  e  stette  attendendo  1*  esito  di 
quanto  area  disposto.  Rufino  credendosi  per  que- 
sta via  pienamente  assicurato  contro  i  progetti 
dell' emolo  e  non  osando  attentare  alla  vita  d' Ar- 
cadio,  il  sollecilb  pih  che  mai  che  l'associasse  al- 
l'impero; e  onde  la  sua  proclamazione  succedesse 
nelle  forme  consuete,  il  mosse  a  venir  seco  ad  in- 
contrare l'armata  nell'Ebdomo,  a  sette  miglia  dal- 
la citili.  Ma  questa ,  che  col  soo  capitano  tolta  era 
in  favore  di  Stilicone  e  sapeva  com'  egli  avea  su- 
scitalo Alarico,  salatalo  l' Imperatore  si  scaglib  ad 
un  cenno  di  Gaina  contro  '1  ministro  e  a  pie  del* 
l'agognato  trono  lo  trncidb  (li  37  novembre  396 ). 
I  soldati  recisogli  il  capo  e  la  man  destra ,  e  con- 
ficcato quello  su  d*una  lancia  e  sbarratogli  la  boc- 
ca con  nna  pietra  vennero  a  Coslaniinopoli  poco 
men  che  in  trionfo ,  e  andavano  chiedendo  elemo- 
sina onde  aver  da  sfamare  qnest'  ingordo  e  insa- 
tiabile  nonio.  Ben  riiisc)  Stilicone  in  torsi  davanti 
il  rivale ,  ma  non  nel  principale  suo  intento  ;  per- 
chè l'eanoco  Entropio  piò  vile  assai  di  Rufino  e  pih 
ambizioso,  che  per  sue  mire  l'aveva  secondato  fin 
qui,  a  un  tratto  Tabbandonb.  Riuscito  costai  a  in- 
signorirsi d'Arcadlo  e  a  governarlo  «  come  un  vet- 
turale il  somiere  m  si  strinse  con  Gaina,  soldb  Ala- 
rico co'  snoi  Visigoti ,  ordine  a  Slilicone  d'abban. 
donar  le  terre  d' A  rea  dio,  e  lo  fece  (anno  397  )  di- 
chiarare pubblico  inimico  e  perturbatore  deirim- 
pero,  e  come  tale  spogliar  de'  beni  ch'ei  possedeva 
in  Orienlc. 
Questa  discordia  delle  due  corti,  da  cui  se  non 


i3 


I 


98 


DELLA    STORIA 


origine  ebiie  al  omo  fomeoto  quelfodlo  che  in  ap. 
praiM  dirite  e  separb  I  Latiui  dai  Greci,  •  abbaii- 
donb  roeddeale  alla  farU  d«*  Barbari,  lardalo  ms 
avrebbe  a  finire  in  un*  aperta  rollora,  te  le  ribel* 
liooi  aTteoQlo  nello  Malo  d'Onorio  o  le  mofte  daP 
Germani  non  aveteero  Impedito  Stilioone  di  fare 
d' Entropio  e  di  Gaina  la  dltegnala  vendetta.  Pri- 
mo a  rompergli  questo  disegno  fn  Gildone  Princi» 
pe  Maaro  e  fratelli  di  qael  Fermo,  che  sello  Va- 
lenliniano  I,  fn  sconfitto  dal  padre  deirimperalora 
Teodosio*  Cosini,  persona  siccome  Fermo  di  gran- 
dissimo segnilo  tra  gli  Africani  e  di  sterminale  rie* 
cbesse,  9yef9  in  ricompensa  dei  serrigli  prestali 
ottennio  il  governo  militare  dell*  Africa,  e  dorante 
b  gnerra  e  1*  nsnrpasione  d*^ngenÌo  concepito  la 
idea  di  farsi  padrone  di  quelle  provIncie,  come 
chiaro  mostib  ricusando  di  spedire  a  Teodosio  le 
genti  di  cui  era  suto  richiesto.  L'immatura  morte 
dell'Imperatore  Teodosio,  qualche  apparente  som-  ' 
missione  mostrala  da  Gildone  ad  Onorio,  e  pih  di 
ogn'atira  cosa  l'avere  Slilioone  volle  l'animo  ad  al- 
tri pensieri,  sottrassero  per  alcun  tempo  il  ribelle 
al  meritato  castigo.  ImhaldantUo  per  l'impnnllik  e 
bramoso  di  tentar  cose  maggiori  diede  orecdùo  a' 
suggerimenti  d'Eutropio,  dal  quale  veniva  a  lai^ 
ghi  patti  invitelo  ad  assoggettarsi  ad  Arcadie;  e 
fingendo  d'occostarsi  all'lmperator  d'Oriente  si  le- 
vò apertamente  dall' ubbidiensa  d'Onorio  (an- 
no 397).  Slilioone  comunicala  la  rivolta  di  Gildo- 
ne al  Senato  gli  fece  da  quello  dichiarare  la  gnei^ 
ra ,  e  dolutosi  di  queste  pratiche  con  Arcadie  ri- 
solvette, avanti  di  punirne  l'eunuco,  di  debellare  li 
tiranno.  Aisicurb  dunque  mediante  copiose  prov« 
visioni  di  grano  la  sussisiensa  di  Roma  e  allesti- 
te un'armata  ne  conferì  il  comando  a  lAaseesel, 
fratello  di  Gildone  che  s'era  rifuggilo  alla  corte  di 
Onorio.  Mascesel  sconfisse  in  brevo  tempo  il  tiran- 
no (anno  398),  ma  tornato  viltvrloso  a  Medlolano 
vi  perdette  indi  a  non  molto  la  vita ,  non  si  sa  be- 
ne  se  per  gelosia  o  per  invidia  che  avesse  di  lui 
Slilioone,  il  qnale  tra  le  feste  che  si  bcevano  per 
queste  vittoria  sposò  ad  Onorio,  cite  allor  non  con- 
teva  pih  di  tredici  anni,  nna  figlinola  di  nome  Ma- 
ria, selibene  ella  non  fosse  ancora  In  etlk  da  marito. 

Rioccopata  l' Africa  e  assodata  col  nuovo  mari- 
taggio la  sua  autoritli  non  ad  altro  applicò  l'animo 
Slilioone  che  all'Impresa  d'Oriente;  e  onde  con* 
darla  a  bnon  fine  seosa  venirne  di  bel  nnovo  di- 
stratte, si  portò  nelle  Resie,  visitò  tatto  il  Beno, 
rinnovò  1  trattali  co'  Barbari  e  per  completare  solle- 
eitaasente  Peaercilo  chiamò  all'armi  di  molli  Ger- 
mani, i  figliuoli  dei  veterani  e  tutti  coloro  che  sen- 
la  diritto  godevano  eseatione  dalla  milisia.  Ma 
questo  divisamenio  gli  fii  da  prima  frastornato  dal- 
le arti  d'Entropio  che  ancora  per  un  anno  regnò,  e 
poi  da  varii  incidenti  che  addassero  la  caduta  di 
Roma. 

Fn  ricordato,  dove  si  parlò  di  Rufino,  com'egli 
avea  suscitalo  Alarico  Principe  de'  VbigotI  a  cor- 
rere la  Macedonia  e  la  Grecia;  ora  è  bene  far  co- 
noscere quest'uomo  alquanto  piò  da  vicino,  siccn. 
me  quello  che  dofio  Brenne  fu  'I  primo  a  prendere 
Roma.  Alarico  apparteneva  alla  famiglia  de'BaU 
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ibi,  nome  éhn»  presso  I  Goti  lame  valeva  che  jÉréU 
U,  fai  qnale  era  principale  Ira'  Geli  oceiden«ali,  • 
dopo  quella  d«*gli  Amali  la  piò  lllnolTe  di  tatto  Ìl 
popolo  gotico.  Vmnto  all' epoca  deir  irmiione  de* 
gli  Unni  a  darsi  anch' egli  a  Vaiente  prese  pnrte 
alto  rhroHa  de'Goti  e  eotanto  si  mostrò  nella  gner^ 
ra  che  indi  segui  sagace  e  animoso,  che  sulle  apn» 
de  delPEbra  rldnsse  in  grandi  angustie  l' Impern- 
toro  Teodosio.  Dopo  la  pace  si  mise  a  servirlo  e  le 
segni  contro  Bogento,  nelto  quale  spedisione  cre- 
der conviene  eh' ci  prestasse  imperlanti  servigli, 
giacché  in  ricompensa  di  quelli  ai  tesingava  di  ve- 
nir nominalo  mmMtro  delle  millsie  ramane.  Si  ri- 
tirò dopo  to  morte  di  qnell*  Imperatore  nelle  ferve 
a  lui  assegnale,  forte  IndlspeMilo  e  doleolesi  dm 
le  sne  hiliche  non  aveaaero  avute  eonvenevoto  pto- 
mio.  In  questa  disposisione  d'anime  ei  si  trovava, 
quando  Rnfino  l'eccitò  (anno  396)  a'  danai  d'Ono- 
rio; ond'egli  chiamati  prontamente  alParme  i  anoS 
Goti,  che  mal  seflerivano  d'essere  astretti  a  lnv»> 
rare  la  terra,  e  fetta  gente  tra  gli  altri  Barbari  ai 
levò  dalla  Tracia,  e  venne  nelto  Maeedonto  e  noUn 
Tessalia.  StOieone  mosse  toste, come  fé  detto,  a 
reprimerki;  ma  perchò  ano  principato  inlendimM- 
to  non  tanto  era  di  castigare  Alarico  quanto  d'aver 
nodo  di  mandar  le  sue  genti  in  Oriente  onde  ab. 
batter  Rnfino:  tasto  lasciò  to  gnerra  oonlfe  i  Geli, 
quando  Arcadia  il  richieee  di  mandargli  to  tnippe, 
che  a  Ini  s'aspettavano;  per  to  qnal  eaaa  ebbe  Ala- 
rico libero  campo  di  mettere  a  sacco  to  Grecia,  the 
i  governatori  postivi  da  Rufino  gli  tosciarono  indi- 
fesa ed  aperta.  Slillcone,  deluso,  siooome  fu  detto, 
da  Eutropio,  tornò  l'anno  appresso  nella  Grecia 
con  forte  maggiori,  e  fattosi  contro  1  Geli  gli  strio, 
se  ne*  monti  delFArcadia  e  ve  gli  assediò;  ma  meit- 
Ire  follemente  sicuro  della  vittoria  egli  si  spassava 
tra  donne  e  banchHti,  rlosd  air  avveduto  Alarico 
di  salvarsi  per  l'Islmo  e  di  condursi  con  toti'i  suoi 
e  con  tulio  il  bottino  in  Epiro.  Allora  pme  animo 
Entropio  e  tolse  a  trattare  co' Vi»igoli,  li  soldo  prr 
avere  chi  '1  difendesse  da  SI  ilicone,  nominò  Alarico 
nm9Mtro  déìh  mUUie  m  qoella  parte  delP  llliriro 
che  apparteneva  all'Oriente,  e  loHo  avendo  al  ri- 
vale il  pretesto  di  combattere  1  G<itl,  perchè  ora 
divenuti  soldati  d*  Arcadio,  gli  ordinò  (anno  397) 
di  desistere  dalle  offese  e  di  rilirarti,  e  perchè  to- 
sto noi  fece,  procedette  come  si  di«s«»  contro  di  Ini. 
Per  quanto  Slillcone  desiderasse  di  fare  d'Entro- 
pio quello  che  gik  di  Rufino,  gli  convenne  deporre 
ogoi  pensiero  di  lui  e  de'  Goti  onde  oilooderc  pri. 
ma  (  anno  398  )  alla  riconquista  dell'Africa,  poi  a 
difendere  la  Britanuia  contro  gU  Scoli  che  v'  era- 
no passati  dall'  lerna  (  anno  399  )«  e  ad  assicurare 
le  Galiie  minacciate  dalto  parte  del  Reno  da  Mar- 
comere  e  Sonnone  Principi  Franchi,  e  lungo  to 
spiaggle  da'  Sassoni;  to  quali  cure  il  tennero  occn- 
pate  fino  alPanno  che  Atorioo  irruppe  in  Italia. 

Quel  vatoroso  ed  aorortissimo  Barbaro,  senten- 
dosi nato  a  cose  piò  grandi  che  i  suol  precessori, 
vantava,  assai  tempo  prima  che  P evento  lo  avve- 
rasse ,  un  oracolo,  per  cui  si  diceva  prescelto  dal 
cielo  a  distraggere  Roma  e  ad  atterrarne  l'impero. 
Fermo  in  queste  pensiero  approfittò  della 


ch«^  dividea  le  dM  Miti,  e  della  OMnodità  die  gli 
ofTertva  la  Ma  rariea  di  camandaiHe  militare  del- 
l' llliriea,  e  eomiacib  a  lUwr  gli  anenaK  per  fot^ 
■Ima  d'armi  i  mwì  Géti^étm  iaorgagUli  dllaa» 
ti  Mcoetai  e  iri|iaiiiaiiti  nelle  belle  e  naove  ar- 
matore V  Bcclamarooo  re  (aano  4oo),  e  baldao» 
aetamente  il  richleaere,  li  leratae  dalla  fertile 
io  eoi  lore  pareva  di  vitere,  e  li  eoodocesse, 
deve  eccopara  ao  paete  per  fé  leos'ater  a  goar- 
dar  merceoarii  qnel  d*  altri.  L'aogarlo  tratto  da 
i|oetla  6eressa  e  dall' oraeolo,  atinioli  poteatÌMÌaii 
agli  animi  sabjii  e  soperttisioai,  iocllnarene  il  re 
a  volgere  i  tooi  lenta  pili  conlre  Roana,  onde  lotto 
miteli  in  marcia,  e  tenne  per  le  Paononie  e  le  Al- 
pi Gialle  io  Italia.  Non  T*ebbe  qoanto aembra  Ibr- 
lona;  per  la  qoal  eoaa  fatto  pili  eaoio,  aecib  me- 
glio gli  rioaeine  onP  altra  iovasleoe,  ditpoae  ehe  i 
Germani  eonfiaaoli  alla  Retia  ed  al  Eforieo  a*ta^ 
latiera  quelle  protineia  «ode  Siilieooe  atewe  a  di. 
tider  le  fbrae.  Aulenratooe  per  tal  goim  Ìl  meeae- 
•o  ritenlb  nel  tegneole  inverno  l'impreoa,  e  trota- 
la  I*  Italia  non  ben  goeroila  di  troppe  l>attè  nelle 
Alpi  e  Mal  Timavo  qoelleebe  gli  si  fecero  ineontre, 
oceopb  la  Veneela,  anperb  1*  Alesi  e  *1  Pedo  e  ai  di- 
state nella  Ligoria.  Tutta  1* Italia,  tolto  r impere 
tremb;  si  riattarono  frettolosamente  le  mora  di  Ro- 
ma,  gli  sbigottiti  abitanti  meditatane  di  saltarti 
nelle  Isole,  e  *1  debole  Onorio  di  passar  nelle  Gal- 
ì».  Stilirone  ressieorb  gli  animi  ferf>ndo  «ostare  In 
Asta  la  eorte ,  la  propria  moglie  ^  i  figlinoli ,  chia- 
mh  a  se  le  legioni  Hi*  erano  a  goardia  del  Reno  e 
della  Britannia ,  soldh  Unni  ed  Alani,  passb  nelle 
Reale,  ti  ooncbias#  pace  e  trattati  eo'  limitro€  po- 
iwli,  ne  trasse  l*eteretlo  e  eon  esso  aleone  schiere 
d'Alemanni,  e  tenne  nel  eoora  del  temo  e  a  tra- 
verso i  neniiri  a  liberare  Onorio  colla  catalleria 
pib  sp<*dita.  Arrivare  da  ogni  parte  le  genti  del^ 
berb  di  rombatl^re,  e  valendosi  inferiore  di  forte 
e  conosoendo  il  nemico  serapoinso  os«ertatore  del- 
le pratiche  r<>ligios«^  l' assale  presso  Pollenxa  Ira  le 
solennità  delle  ffste  poMinali  (li  6  aprile  4o9).  Va- 
lorosissimamente si  difesero  i  Goti;  pnr  perdettere 
n  campo,  e  abbandonarono  agli  inimici  la  moglie, 
le  nuore  e  i  figlinoli  del  re,  molti  altri  prigiooi  e 
grandi  bagagKe;  fu  per  altre  de'  Romani  tanta  la 
perdita  che  non  ti  poletano  bene  dir  vincitori.  Ala- 
rico si  gettò  cogli  avanti  delPeaercilo  soirApeool- 
no,  e  SUIicooe  temendo  per  Roma  gli  fece  sperare 
la  retlitosioae  de*  suoi,  e  con  queste  ed  altre  offer- 
te Plndotse  a  premettere  di  sgombrare  l'Italia. 
Poicbò  r  ebbe  oltre  il  Pedo,  cercb  nelP  indlMipUna 
de*  Goti  cagion  d'assalirlo  e  poco  mancò  che  pret- 
to a  Verona  noi  faceste  prigione.  I  Barbari,  che 
non  tanno  moderarti  nella  seconda  fortuna,  non 
ti  tanno  virtootamenle  ottioare  te  la  protano  at« 
verta;  quindi  fu  che  tra  molti  i  quali  abbandona* 
reno  il  re  per  ittretteisa  di  tlteri,  e  quelli  che  pe* 
rirooo  di  htm  e  di  tfeulo,  ei  fb  ridotto  a  ripastare 
le  Alpi  con  poébàfedeiL 

Stilicene  dalle  ticende  qui  tu  ricordata  impedi, 
lo  di  cattigar  di  tante  ofiiete  ed  insulti  il  superbo 
ed  ambisietissimo  Butrepio,  neo  lasciata  di  fargli 
quella  guerra  che  |>er  lui  ai  poteva.  B  quanto  per 


la  rivalità  dei  ministri  (omero  inimicati  i  due  Ini- 
perii,  chiara  si  vede;  perche  dote  in  addietro,  ao- 
che  etteodo  divito  io  pib  parti  fimpero,  le  leggi  e 
ai  pobblicataoo  io  oome  di  tutti  gli  Angotti,  e  lot- 
ti io  onltersale  obbligatane  i  tuddili  i  ti  trova  ora 
(ti  iS  teitembre  398),  avere  Onorio  ordinato,  che 
non  t' avetse  ad  otservare  ne*  suoi  stali  una  legge 
d' Arcadie.  Vedeti  pure  che  l'Occidente  non  volle 
riconoscere  (anno  899)  M  consolato  deirorgogKoto 
eunuco,  ed  egli  >  prebabito  che  appunto  di  questi 
tempi  Slilicone  rompeste  e  per  mare  e  per  terra 
ogni  eommerrio  ed  ogni  eolminicaiione  colfimpe- 
re  d'Oriente.  Con  queste  ed  altri  timHi  armi  com- 
battè Slilicone  Ìl  suo  abominato  rivale,  finché  fan» 
00  prima  che  Alarico  penetrasse  in  Italia  perven- 
ne a  potersi  rallegrare  di  sua  ravlna;  della  quale 
perb  In  pago  II  solo  suo  odio,  ma  non  l'ambisione. 
Imperciocché  contando  omaÌ  Arcadio  venlidoe  an- 
ni ed  ettendoti  1*  Imperatrice  Eodotsia  iosignorila 
di  tutta  Paotorità  e  del  governo  degli  affari  e  quin- 
di apparendo  che  V  Imperatore  avetae  tolto  a  go- 
vernare il  tuo  ttato  da  tè:  pih  non  poteva  Stiiico- 
ne  pretendere  nelle  cote  d'Oriente  qnell'ingerenca 
cVei  diceva  dovergibi  in  virtb  della  dltposislone 
di  Teodosio*  Costretto  a  rinnnslare  a  quel  disegno 
«n  altra  ne  brmb  e  cohivb  finché  visse,  e  fb  quello 
di  rivendicare  ad  Onorio  la  signoria  detPlllirioo, 
Il  quale  prima  del  riparto  fattone  da  Graslano  so- 
leva  appartenere  indiviso  all'lmperator  d'Occiden- 
te, siccome  fu  a*  tempi  di  Goatante  figliuolo  di  Co- 
stantino. Poiché  gli  rinsc\  di  liberar  1*  Italia  dai 
Goti,  trattò  per  tale  causa  con  Alarico  e  lo  fece  sol- 
dato d'Onorio,  onde  non  gli  fosse  d'ostacolo  quan- 
do volesse  tentar  quell'impresa;  ma  come  al  tuo 
primo  progetto  due  volte  quel  re,  cos)  a  questo  ti 
epposere  Radagaiso,  Il  tiranno  Coetantlno  e  i  Ger. 
nani. 

Il  perleolo  corso  da  Onorio  nell'Invasione  de* 
Goti  determinò  Stillcone  a  trasportare  (anno  4o3) 
lo  corte  da  Mediolano,  dov'essa  era  restata  dai  tem- 
pi di  Massimiano  presso  a  cent'anni,  in  RaveniM, 
eltté  amai  pih  forte  e  per  la  sua  sltuatloue  meno 
esposta  a*  mmnltl  d'una  subita  irraaione;  né  guari 
andb  che  sPebbe  a  lodare  di  questo  consiglio.  I  Ro. 
mani,  a  cui  assai  incresceva  la  continua  assenta 
da'  Principi,  sperarono  di  potere  nel  cambiam«ito 
che  aveva  a  seguire  ottener  quanto  avevano  fin  qui 
procaccialo  in  vane, e  supplicarono  Onorio  di  toler 
trasferire  la  sua  residente  nella  loro  città.  Vi  si 
eondusae  P  Imperatore  e  ti  fu  accollo  con  grande 
magnificensa  e  come  in  trionfo,  ma  dopo  un  aog- 
giorno  di  pochi  mmi  ne  nsc^  (anno  4o4)  per  rinser- 
rarsi in  Ravenna,  attesa  b  voce  d'un  passaggio 
die  i  Barbari  intendevano  fore  sotto  la  condotta  di 
Radagako,  già  eanosduto  dagli  Itali,  perché  aven 
seguitato  Alarico  nella  sua  prima  spediaioaa  in  Ita- 
lia. Quei  principe  di  grandissima  autoriUi  tra' Ger- 
mani, pagano  ^  religioi^  9  «  «P  animo  piò  feroce  e 
crudele  di  c|uantl  Barbari  mal  attalitter  l' impero, 
aduid)  teeoodo  alcuni  duecento,  e  teoondo  altri  ben 
quattro  cento  mila  awentnrieri  di  varie  nasionl 
d'oltre  il  Reno  e  *1  Danubio,  e  tra  quatti  dodici  mi- 
la uomini  di  chiara  natcita  e  tperimentato  valore. 
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Accoualo  qaetfo  innamerevole  eierdto  gli  promi. 
se  arditamente  i  fetori  di  Roma,  l*aniino  alle  rapi- 
ne  e  alle  stragi*  e  alto  dicendo  che  immolerebbe  m* 
suoi  Dei  tatto  '1  sangae  romano  piombò  (anno  4o5) 
sali*  Italia.  Non  TÌ  trovando  contrasto  per  lo  spa- 
venta onde  ognano  era  compreso  mise  a  ferro  ed  a 
fuoco  quanto  paese  a  guisa  di  sterminatrice  pro- 
cella percorse,  e  s^arrlb  a  dirittura  alla  volta  di 
Roma.  Le  sae  orde  noi  seguitarono  tolte ,  che  mol- 
te o  cos\  comandale  o  intente  a  predare  rivieitero. 
Stilicone  non  potendo  arrestare  la  piena  di  cotanto 
torrente  raccolse  sul  Ticino  trenta  legioni  (non  pih 
che  quarantacinque  mila  nomini  ),  arrnolb  schiavi 
colla  promessa  della  liberta  e  di  due  solidi  d*oro, 
si  legò  cogli  Alani  e  cogli  Unni  e  con  una  popola- 
fione  di  Goti,  e  venne  cautamente  tenendo  dietro 
al  nemico.  Ragginnselo  nella  Tuscia  che  tentava 
Fiorensa ,  e  assalitolo  per  opera  di  Uldino  re  degli 
Unni  e  di  Saro  capitano  de*.  Goti  lo  ruppe  di  modo, 
che  *1  ridusse  a  ritirarsi  colle  reliquie  del  disfatto 
esercito  sa'  monti  di  Fiesole.  Qui  accortamente  lo 
strinse  e  tagliategli  le  viituaglie  l'ebbe  indi  a  non 
molto  nelle  sue  mani  con  tanta  qnantitli  di  prigio- 
ni,  che  intiere  gregge  se  ne  vendevano  per  non  pib 
che  un  solo  solido  d*oro.  Questa  insperata  e  pres- 
soché non  sanguinosa  vittoria  crebbe  di  mollo  il 
potere  di  Stilicone,  e  gli  coneilib  grandemente  il 
favor  delle  milicie  e  de*  popoli. 

Non  dice  la  storia,  che  avvenisse  delle  masnade 
che  non  s'erano  mosse  con  Radagaiso  verso  la  Tu* 
scia;  ma  egli  non  è  improbabile  che  adito  1*  infeli- 
ce fine  de'  loro  compagni  dessero  addietro,  e  vedu- 
to per  due  freschi  esempii  la  difficoltà  di  stabilirsi 
io  Italia,  deliberassero  di  tenUre  le  Gallio.  Erano 
queste  Dell* esaurimento  di  tatto  Occidente,  fin  da 
quando  Stilicone  ne  trasse  le  legioni  per  cacciar 
d*Italia  Alarico,  affatto  sguernite  di  truppe  roma* 
ne,  e  solo  difese  da  alcuni  corpi  di  Barbari,  i  quali 
per  essere  stati  formati  sotto  il  regno  d' Onorio  si 
diceano  Onoriad,  e  assicurate  dalle  leghe  e  da'  trat- 
tati che  Stilicone  aveva  conchiuso  colle  vicine  na- 
sioai.  Essendo  in  tale  stato  quelle  provincie  fbr. 
mossi  oltre '1  Reno  (anno  4o6),  sia  delle  bande  di 
Radagaiso,  sia  d'altri  popoli,  ana  fortissima  lega, 
capi  della  quale  erano  gli  Svevi  ed  i  Vandali  a  cui 
s*acoostarono  moltissimi  Alani,  che  dopo  l'invasio- 
ne degli  Unni  s'aggiravano  qui  e  qua  senza  patria. 
Determinati  di  cercar  fortuna  oltre  '1  Reno  si  mi* 
sero  invnarcia;  ma  giunti  salle  terre  de*  Franchi, 
allora  governati  da  un  re  loro  dato  da  Stilicone,  li 
trovarono  in  arme.  I  Vandali  che  formavano  l*an- 
tiguardia  ne  furono  rotti;  restb  snl  campo  Godigi» 
scio  loro  re  con  ventimila  de' suoi,  e  maggiore  stra- 
ge sarebbe  succeduta  se  non  sopragginogeva  Re- 
spendial  re  degli  Alani.  Questi  sconfisse  i  Fran- 
chi onde  le  vittoriose  torme  passarono  il  Reno  pres- 
so a  Mognnsiaoo  (Il  3i  Dicembre  4o6)  e  corsero 
per  tre  Intieri  anni  le  Gallie  ardendo,  saccheggian- 
do e  nccidendo.  Allorché  ebbero  spogliato  i  paesi 
che  sulle  prime  occuparono,  e  nulla  pih  ritrovane 
dovi  si  diffusero  nelle  provinole  pib  interne  (anno 
407),  si  mossero  i  Burgondioni  e  gli  Alemanni  e  si 
stabilirono  culU  sinistra  dal  Reno.  Furono  rovinate 


Mogansiaco  e  la  clttlk  dei  Vangionl,  trasportati  pri- 
gionieri nella  Germania  1  Remi,  gli  Anibiani,  gli 
Atrebatl,  i  Merini,  i  Nemeli,  gli  abitanti  di 
Tomaco  e  d*Argenlorato,  riempite  di  stragi  ol- 
tre le  Belgiche  e  le  Germanie  anche  le  Aquila, 
nie,  la  Novempopalana ,  le  Lugdunesi  e  le  Nar. 
bonesi,  sicché  le  loro  città  restarono  presso  che 
tutte  disertate  di  popolo. 

Mentre  per  quest'incursione  si  preparava  la  per- 
dita delle  GalIie,  si  ribellh  anche  1*  esercito  della 
Britannia ,  e  creati  saccessivamente  Imperatori  un 
Marco  é  nn  Graiiano  e  toltigli  entrambi  di  rlta 
acclamb  per  fine  nn  soldato  gregario  (anno  407)9 
prendendo  cos\  nel  toraulto  buon  augurio  dal  no- 
me ch'egli  portava  di  Costantino.  Questi  passò  nel- 
le Gallie  (  in  agosto  o  settembre  )  e  bene  accolto 
dtt*  provinciali  abbandonati  da  Stilicone  si  mosse 
da  principio  contro  i  Barbari  e  riportò  qualche  rit. 
toria;  ma  piò  che  di  combattere  questi  standogli  a 
cuore  di  non  venire  oppresso  da  Onorio ,  trattò  co* 
Germani,  benché  a  svantaggio  sao  e  dell'impauro, 
e  si  volse  a  cacciar  dalle  Gallie  Limenio  prefetto 
del  pretorio  e  Cariobaude  maestro  delle  milisie.  Al- 
lontanatigli stabile  la  sua  residensa  in  Ardale,  creò 
Cesare  nn  soo  figlinolo  per  nome  Costante  e  fece 
occupare  l'Ispania  da  gran  tempo  avvessa  a  ubbi- 
dire a  chi  reggeva  le  Gallie.  Stilicone  avvisalo  di 
tanta  rovina  mandò  nelle  Gallie  quel  Saro  di  coi 
assai  giovato  si  era  contro  Radagaiso,  I*  arrivo  del 
quale  parve  dovesse  abbassare  il  tiranno,  perchè  e 
furono  da  Saro  sconfitti  e  morti  Giustino  e  Nebi- 
gaste  suoi  capitani ,  ed  egli  stesso  stretto  ed  asse- 
diato in  Valencia ,  e  poco  mancò  che  per  opera  di 
Didimo  e  di  Veriniano,  parenti  d'Onorio,  non  an- 
dasse perduta  l' Ispanla.  Ma  presto  mutarono  fiic- 
cia  le  cose.  Edobico  e  Gerontio  novelli  condottieri 
di  Costantino  rispinsero  Saro  In  Italia,  e  Costante 
recatosi  oell*Ispania  cogli  Onorlaci  pervenne  a  spe- 
gnere la  rivolta  ed  a  farne  prigioni  gli  autori  •  do- 
po di  ohe  Costantino  mandò  ad  Onorio  pregandolo 
che  *1  riconoscesse  collega  ed  ottenne  11  suo  inten- 
to (anno  409)* 

A  vedere  la  rapidità  de*  progressi  di  Costantino, 
ed  a  considerar  che  allo  sbarco  di  quel  tiranno 
Stilicone  si  disponeva  a  passare  in  Oriente  senxa 
che  nella  storia  si  trovi  nessuna  dlsposisione  es- 
sersi fatta  per  lui  onde  scacciar  dalle  Gallie  i  Ger- 
mani che  v'erano  entrali  alta  fine  dell'anno  406, 
creder  convlen  che  qne*  barbari  non  fossero  nu- 
merosi gran  fatto,  e  quella  mossa  intraprendet- 
sero  per  trascorrere  secondo  il  consueto  a  predare; 
e  che  *1  pensiero  di  fissarsi  stabilmente  in  quelle 
Provincie  in  essi  solo  nascesse  allorquando  negli 
sconvolgimenti  degli  anni  appresso  conobbero  di 
poterlo  mandare  ad  effetto.  Per  le  quali  cose  mera- 
viglia non  é,  se  Stilicone  pih  che  non  d*essi  si  oc- 
cupava del  progetto  suo  di  conquistare  ad  Onorio 
l'Illirico.  Soldato  per  tale  oggetto  Alarico  e  no- 
minatolo maestre  delle  milisie  romane  nelf  Illirico 
occidentale  aveva  con  isborso  di  grossa  moneta  e 
con  promessa  di  maggiore  somma  indotto  quel  re 
ad  ayansarsi  verso  io  sialo  d*Areadio;  e  già  erano 
i  Visigoti  perreouti  od  Invadere  ed  oconpare  rspi» 
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tu  6  SlDieeoe  $BXMHam  V  irmanMl»  àì  eontldfl. 
rabili  fone  per  «ondarli  •  qaelU  Tolta  eglTtfet- 
•Of  quando  avriMioda  Onorio  (wttombra  «lei  407) 
dell'nraqMdooe  e  do*  progrtosi  di  Coflaalino»  eb- 
be a  rÌTolgore  le  eoe  care  alle  Gallle.  If andovvi 
qael  San»,  delle  coi  Imprese  fi  dliee  qni  Mpra, 
ed  ei  fiatone  in  Italia  a  racoor  genti  per  mnovere 
anehe  qneote  eootro'l  tiranno  ed  a  celebrare  le 
Dotie  dolTImperalore  con  nna  tua  seconda  figlino- 
la (anno  408).  Mentre  egli  a  queste  cose  attende^ 
Ta,  l'annoiara  Alarico  a  non  redorlo  arrirare,  e 
pib  ancora  percbè  mancarano  le  paghe  scadute; 
onde  stanco  di  pih  sostar  nell*  Epiro  se  ne  levb| 
Tenne  a  traTorso  le  Pannonie  nel  Nerico,  o  da 
Emooa  mandb  a  Stilkone  suoi  messi  con  lettere, 
in  coi  esponendo  i  serTÌgii  prestati  e  offerendosi 
ad  altri  diniandaTa  che  gli  fosse  pagalo  il  soldo 
corso  fio  ^,  e  di  pib  la  lerata  e  la  Tenuta  nel 
Nerico.  Questi  messi  ritroTanino  Stilicoae  in  Ra« 
Tenne.  Corte  egli  a  Roma  a  consaltar  1*  Imperato- 
re e  '1  Senato  intorno  alla  pretesa  del  re;  il  pib 
de*  Senatori  irritati  per  tanta  arrogansa  incUnaTU 
a  rompergli  guerra,  ma  Slilicone  gagliardeosente 
a  quel  partito  opponendosi  ottenne  che  fi  pagas- 
teio  a*  Barbari  mille  libbre  di  oro.  L'inaspettata 
mossa  del  re  e  la  fona  che  fece  Stilicone  per  in* 
dorre  i  Senatori  a  quest'accordo,  cb*essi  dieeTano 
palio  di  senrilh,  porse  ansa  agli  emoli  di  quel 
potente  ministro  di  sparger  nell'animo  dell'  Im- 
peratore de'  forti  sospetti  sulla  sua  fede  e  sulle 
sue  mire,  e  d'insinuargli,  non  per  altro  arerò  il 
suocero  suo  aperto  a' Visigoti  la  Tia  di  Tenire  in 
Italia,  die  per  Talersene  a  balsarlo  dal  trono.  At- 
Tedotisi  che  i  sospelti  preadeTaoo  piede,  tanto 
seppero  Olimpio  e  gli  altri  cortigiani  aTTalorarli 
ed  accTMcerlì ,  che  portarono  Onorio  a  far  mostra 
di  Toler  prendere  egli  meilesimo  alcuna  parte  al 
goTemo»  In  questo  meno  arrÌTb  a  Roma  la  nuo. 
TO,  cerne  era  morto  l'Imperatore  Arcadie  (i  mag. 
gio-408)  lasciando  un  figliuolo  di  nome  Teodosio 
in  età  di  sette  anni  (nato  11  aprile  4o>)<  PurTe 
questa  a'cooginrati  bella  occasiono  di  trarre  Ono- 
rio dalle  mani  di  Stilicone  e  Serena  sua  moglie, 
e  perciò  gli  miser  nelP  animo  di  portarsi  a  Co- 
stantinopoli per  assicurar  lo  stato  al  nipote  e  per 
regolarlo;  ed  egli  docile  si  prestò  a  quell'impul- 
so. Stilicone  a  manifesti  segni  redendo  che  la 
fortuna  sua  bareollaTa ,  e  quanto  perìcolo  ella  sa* 
rebbe  per  correre  se  l' Imperator  reoisse  a  restar 
tanto  tempo  in  potere  de* suoi  inimici,  tolto  mise 
In  open  per  distornar  quell'andata  ;  e  per  assicu- 
rare il  suo  credito  con  un'impresa  che  fosse  al 
pari  delle  altre  sue  laminosa,  trattò  di  mandare 
Alarico  a  riconquistare  le  Gallio.  Però  uè  questo 
potè  maadare  ad  efiSrtto  per  1»  cose  che  OTveone* 
rD,nè  conseguire  del  lutto  l'altro  intendimento. 
Onorio  lasdò  II  Tiaggio  d'Oriente,  ma  non  fu  pos« 
sibile  Indurlo  a  reetarsene  in  Roma  ;  per  la  qoal 
cosa  Stilicone  Todendolo  risolutamenle  deliberato 
d'andare  a  Ticino  dorè  si  facea  gran  ragunata 
di  gente  per  la  spedisione  contro  Costantioo,  si 
aTTisò,  come  narrano,  di  spaTcntarlo  facendo  che 
•oopplaise  una  acdiilone  nell'eeercilo  di  RaTenaa. 


V  Imperatore  non  Tolle  perciò  desistere  dal  sno 
dlTÌsamento,  e  Tenuto  a  Bonooia  e  chiamato  a  sé 
Slilicone  per  intendere  di  quel  tomnllo  e  ordinar^ 
gli  che  fosse  punito,  tirò  Terso  Tieioo.  Stilicone  si- 
gnificò a  quelle  mllitie  quanto  fosse  stato  lo  sde^ 
gno  dell' Imperatore,  quanta  fatica  aTcsse  durato 
a  placarlo,  e  qpme  il  perdono  lo  areTano  a  rleomH 
acero  dalla  sua  medlasione.  Mentre  egli  per  que- 
sta e  altre  tìo  attendoTa  a  guadagnar  quelle  trup- 
pe, I  conghirati  aTendo  nelle  loro  mani  l'Impe- 
ratore affatto  lo  rÌToltarono  coniro  di  lui,  e  per^ 
Tenuti  a  Ticino  si  diedero  anch'essi  a  suscitare 
con  ogni  possibile  arte  1  soldati  coniro  il  prepo. 
lente  ministro,  e  nello  spaaio  di  soli  quattro  gior- 
ni  tI  riuscinno  a  segno ,  ehe  Tenuto  un  A  P  lar* 
peratore  al  campo  per  passarli  In  rassegna,  I  sol. 
dati  s'aTTonlarono  ad  un  dato  segno  con  orribili 
grida  sugli  amici  di  Slilicone,  e  tutti ,  fossero  ad. 
datti  alla  mllltia  o  alla  corte,  in  Tane  interpo- 
nendosi Onorio,  gli  uccisero.  Slilicone  che  si  stara 
la  Bononia  non  ben  sapera  come  ciò  fosse  OTTe- 
nntOy  nò  la  questa  crudele  IncertetM  a  quel  por- 
tilo appigliarsi.  La  strage  delle  sue  guardie  gli 
mostrò  come  tutto  era  perduto.  SoItosoI  precipi- 
loeamente  da  Bononia  in  RaToana  e  si  ritirò  in 
Dna  chiesa.  PassataTl  In  grandi  angoscio  la  notte 
ne  fu  tratto  il  d)  appresso  da  BracUano  eomiu  con 
giurata  promessa  d*aTer  saha  la  Tita  e  poco  di 
poi  trucidalo  (li  afi  agosto  4q8).  I  numerosi  fami- 
gliari e  gli  amici  di  Stilicone,  1  suoi  serTi  e  tutti 
i  Barbari  dimoranti  in  RsTenna  che  alI'arrlTo  suo 
s'erano  mesti  in  arme ,  e  io  arme  areTano  passato 
la  Botte,  Tollero  allorché  11  riderò  carar  dalla  chie- 
sa sottrarlo  alla  morte;  ma  egli  trattenendoli  rolla 
Toce  e  col  gesto  porse  Tolontario  il  collo  a*  suol 
trucidatori. 

Cos)  fki  dalP  Imperatore  quasi  un  notorio  e  fbg. 
giasco  malfottore  fatto  assassinare  queirnomo,  che 
due  Tolte  gli  aTera  saho  l'Impero,  e  ehe  salfe 
gHeb  aTrebbe  forse  la  tersa,  quando  un  anno  ed 
un  di  appresso  la  morie  sua  Roma  cadde  In  poter 
d'Alarico.  Vero  ò  ch'egli  s'accusa  d'aTere  col  mra. 
io  di  fattuechierie  procuralo  che  Onorio  non  Tenie- 
se  ad  aTer  successione,  d*aTere  aspirato  all'impe- 
ro,  e  Telato  far  crear  C«*sare  Eurherio  sno  figlio, 
d'aTcr  mosso  1  Germani  onde  in  qoe'  tumolli  bal- 
lare Onorio  dal  trono,  d'essersi  per  portare  al. 
r Imperlo  il  figlinolo  legalo  con  Alarico,  e  d'aTere 
perciò  popolalo  la  corle  di  Barbari  e  conferito  ad 
esei  tolti  gK  impieghi.  GroTi  son  queste  accaso 
e  ripetute  da  molti  scrittori;  ma  a  ben  guardar- 
le elle  appaiono  piò  appassionale  ehe  ragioncTo. 
II.  Mal  che  si  sappia  o  da  alcuno  partilamcnie  si 
scriTa  tentò  Stilicooe  di  torre  lo  stalo  o  la  Tira  ad 
Onorio,  quantunque  pel  faTore  e  pel  credilo  di 
che  godea  nell'armata  e  tra'  Barbari  ne* tredici 
anni  del  sno  gOTcrno  pih  Tolte  il  potesse  ;  I  Ger. 
mani  non  areano  mestieri  de*  suoi  eccitamenti  per 
mnoTersi,  ed  erano  fin  da  Grasiano  in  possesso 
di  tutti  gli  onori  j  la  lega  co*  Visigoti  chiaro  èee» 
sere  stata  fotta  per  garantirne  l' Italia  e  difonder 
i'  Impero  contro  Eutropio,  che  gli  area  riToltalo 
Gildone  e  gli  mlnaeeiaTa  di  p«ggb*  S'el  protesa 
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•)*»Ter  Mfta  {ngerciiM  nelle  eote  dello  stato  d*Ar« 
'-odio,  il  poieta,  perchè  tale  era  tiara  la  mente 
dell*  imperatore  Teodosio,  e  anche  il  dovere,  per» 
ch^  in  qoeir  nniTertale  •calettamento  di  Barbari 
era  neeessario  che  le  forte  d*on  imperio  toTTO- 
Dittero  airaltro.  La  copidiUi  di  regnare  e  di  fare 
grande  il  iiglinolo  non  ti  pàb  combinare  ooUa  mo. 
deatia  aoa,  di  eoi  poaitiTomenle  ti  ta,  ch*ei  §a 
padrone  dell'impero  per  cinque  intieri  anni  e  da 
dne  anni  tnocero  dell*  Imperatore  prima  di  atsn- 
roere  il  contolalO|  e  che  padre  di  «piel  tolo  figlino, 
lo  e  in  tanta  polenta  non  l'elerb  a  maggior  di- 
gnità che  di  trihuno  de' Notai,  Qnette  cootidera» 
aioni  •  la  ttetta  enormità  delle  accote  poaaono 
ragionerolmente  far  credere  che  dagli  omoU  ti 
apponetaero  a  Slilicone  tali  calunnie,  onde  conci» 
fargli  contro  Todio  de*  soldati  romani  e  de*  pò. 
poli  per  atere  in  etti  un  appoggio  contro  Ini  e 
i  tnoi  BariMri,  e  nascondere  b  propria  ambisio* 
■e  e  »1  delitto. 

Come  Stilicooo  In  morto  venne  Onorio  e  ogni 
eoaa  in  potere  d'Olimpio,  autore  principale  della 
rovina  di  tanto  nomo  e  già  sua  creatura.  Costui 
non  altra  miglior  via  seppe  usare  per  conservarsi 
la  grath  del  Principe  che  di  tenore  ognor  viva 
la  memoria  del  tervigio  prettato  con  magnificare 
SI  pericolo  da  tè  allontanalo ,  e  tutto  condannare, 
tolto  immutare  quanto  era  alato  dal  suo  estinto 
avversario  ordinalo.  Quindi  no  pertegnitb  acre 
mente  la  memoria,  ne  rimandb  la  figlinola  ch*era 
moglie  dell*  Imperatore,  ne  fece  uccidere  il  figlio, 
confitot)  tuli*  i  beni  di  Ini  e  de'  tnoi  partigiani, 
coi  ditcoatb  tolti  dalla  corte  e  da  Roma  a  pena 
dell*  esilio ,  e  leve  pur  anche  tutti  di  carica, ansi 
alcuni  de*  pih  intimi  ne  lacerò  con  mille  tormenti 
senta  perb  poterne  trarre  una  prova,  con  cui  con. 
validar  le  sue  accnse.  Ordinb  inoltre  che  chi  non 
era  cristiano  non  fbsao  capace  d*  impiego  onde  le- 
varti dallorno  i  Barbari,  negb  di  dare  esecnsione 
al  trattalo  di  consenso  del  Senato  concluso  poco 
avanti  co' Visigoti,  e  abbandonando  i  Barbari  e  le 
loro  famiglie  alia  vendetta  ed  alla  persecusiona 
de* soldati  romani  ne  fece  uccider  di  molti,  e 
molti  (dlcesi  in  numero  di  trentamila)  ne  costrìa, 
se  a  salvarsi  con  fuggir  dall'-ltalia ,  con  che  creb- 
be foraa  a  nemici  ed  aoeelerb  l'eccidio  di  Roma. 

Alarico,  il  quale  dorante  questa  catastrofe  avea 
continaato  a  starai  nel  Norico  a  quasi  a*  oonfini 
d'Italia,  mandb,  morto  che  fu  Stilicooe,  ad  Ono- 
rio chiedendo  il  pattoito  denaro,  e  poiché  sol  vide 
negato,  si  dispose  baldansosamente  all'  impresa, 
a  cai  da  gran  tempo  predicava  di  sentirsi  chia- 
malo da  nna  voce  celeste.  Canto  per  l'esito  in- 
fausto del  primo  suo  tentativo  nell'anno  4oi  «do- 
nb  nn  esercito  ben  numeroso,  lo  rinlbnb  co*  Bar- 
bari soliratlisi  alla  persectitione  de'  toldali  roma- 
ni, e  raccomandb  al  cognato  AlanUo,  il  quale  nel. 
la  Pannonia  Superiore  reggeva  certe  popola  tieni 
di  Goti  e  di  Unni,  di  raocor  nuove  forte  e  di  ve- 
nir eon  ette  a  raggingnerlo.  Cib  fatto  mosse  le 
genti  che  pronte  aveva  e  peneirb  speditamente  per 
la  couMota  via  delle  Alpi  Giulie  in  Italia.  Lascian- 
do addielfo  Aquiieia,  Concordia,  Aitino  ed  altre 


città  fbrtifieaie,  la  cai  Mid«v«M  ripnr— db  i  Ito- 
mani,  venne  a  dirillnm  ani  Pada,  e  paasntoln 
presso  Cremona  a*  awib  per  la  via  Flaminia  e  *l 
Piceno  alia  volta  di  Roma,  senta  che  per  Olism. 
pio  ai  facesse  altro  riparo  che  di  gnenir  paoni- 
bilmenta  Ravenna. 

I  Romani  abbandonali  a  ab  stasai  naa  ebbpr» 
animo  di  foori  uscire  a  combattere,  e  forse  poi- 
ché nn  secolo  fa  la  loro  dttà  fu  disarmata  ùm 
Costantino,  pih  non  ne  avevano  né  le  forse  né  1 
modo.  Riposando  sul  nome  e  snila  fettetsa  di  Ro- 
ma, quasi  quanto  essi  in  quelle  cose  fidavano,  mo- 
to fossero  per  lasciarsene  atterrire  i  nemici,  al 
tennero  in  quella ,  e  vi  si  videro  ben  presto  nsae 
diali.  Come  da*  Visigoti  furono  chiuse  par  ogni  fas.. 
tomo  le  strade,  occupati  i  granai  e  tagliala  In  na- 
viga tiene  del  Tevere,  scarteggiaroBO  I  viveri;  la 
dittribusioni  annonarie  si  ridussero  alla  metà,  poi 
a  nn  terso,  e  per  fine  cessarono.  Quella  peinlaaia 
e  millantalrlce  turba  In  brevi  giorni  costretta  a 
nutrirti  di  scarso  e  vii  cìIm,  venuta  in  aeceaaith 
di  guardare  di  e  notte  le  mura,  e  giunta  a  nna 
trovar  salute  che  nella  propria  virth  disperb  peg- 
gio che  nn  popol  di  femmine,  quando  al  cimeato 
conobbe  di  non  ne  avere  nessuna.  Il  continua  ti- 
more, la  fatica  delle  ndlitari  fationi  e  la  fome  ia. 
dattero  una  fierittima  mortalità.  Questa  pieaa  di 
insoliti  mali  a  la  tolta  speranta  di  virino  soeeoràa 
determinarono  il  Senato  a  trattare  eoi  re.  Mnaae 
questo  esorbitanti  prelese,  e  vantando  Pun  de*  let. 
gali ,  come  per  mostrare  la  difficoltà  di  prendere 
Roma ,  il  gran  numero  de*  suol  abitanti ,  il  Bai^ 
baro  replicb  freddo  e  secco,  che  *1  fkn  folto  si  se. 
gava  meglio  che  *1  rado  ;  e  allorché  Poltro  l*add^ 
mandb ,  che  cosa  sarebbe  per  restara  a*  Romaaf 
ove  soddisfacessero  a  lui,  rispose  che  resterelibe 
loro  la  vita.  E  cib  bene  a  ragione;  daceàé  per 
non  perderla  erano  venuti  a  farne  il  turpe  riscal- 
lo.  La  fiera  risposta  crebbe  alPangnstiata  dita  la 
desolatione  e*l  tnnmito.  S'adunarono  i  Senatoti; 
ma  qne'  soli  consigli  laudando,  per  cui  si  Insin» 
gavana  di  causar  l' nnminente  rovina  sansa  tisdilo 
o  pericolo,  tolser  di  vita  l'infelice  vedova  di  Stili, 
cono  sotto  pretesto  d* intelligensa  co*  Barbari,  ac- 
cagionarono de*  presenti  disastri  la  religione  cri* 
stiana,  ricordarono  i  bei  tempi  e  i  prischi  finmi 
di  Roma,  e  rinnovarono  le  antiche  superstisioai. 
Insensati  1  Non  Giove,  non  roterno  fuoco  di  Vesta 
o  gli  Anoilii,  ma  la  generosa  devoslone  de'snoi 
cittadini  e  il  loro  imperterrito  amera  di  patria 
fecero  Roma  grande  ed  invitta.  Quando  Annibale 
era  alle  porle ,  bene  andarano  a  suppiiemr  le  ma- 
trone, ben  sedettero  i  Padri  a  consulta  ;  ma  i  cit. 
tadini  erano  in  arme;  e  nientre  le  legioni  di  Floc- 
co e  de*  Consoli  stavano  schierale  appiè  delle  au- 
ra, altre  legioni  oscivano  dalla  città  per  passar 
nell*  Ispania;  e  nei  foro  si  vendeva  all'asta  11  pò» 
dere  dov*era  eretto  il  padiglione  del  capitano  ini- 
mico. Con  tali  provvedimenti  fu  presto  forse  ri- 
spedire al  campo  i  legati.  Permessi •  che  per  si- 
curtà dell'  accordo  si  consegnerebbero  al  re  degli 
ostaggi ,  eh' ei  sarebe  amico  e  soldato  di  Roma, 
ohe  gli  si  pagherebbero  cinque  mila  libbre  di  oro» 
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IftpolA  mila  4*«r|pHiio,  qoatin»  aiHa  voli  di  tHa, 
ire  mila  pelli  llfil*^  4i  imrpora  e  Irr  mila  lilibrv 
di  pepe  ^  e  che  ti  darebbe  lib«»ilà  a  IqH'Ì  Barba* 
ri.  lo  fona  di  qneelo  palio  qaaranla  mila  •ebia- 
vi ragginiMera  il  ra^  il  qoala  aTota  qnetl^aira  e 
«M  patte  della  cowcimta  eomma  pel  Iraito  d*aU 
cane  miglia  ei  dieoaetb  dalla  mora  allargandoel 
fcrto  la  Tqteia. 

Da*  Romaai  Isola  oi  mandarono  ambatciadori 
ad  Onorio  pregandato  di  eonl^mare  la  pace,  di 
pagare  al  re  qnanlo  eooi  non  aveaao  potalo  in 
qnelle  angoolie  ammanire,  e  di  conoegnargll  gH 
ootaggi.  Nnlla  impeirareno  per  l*inimicitia  che 
Olimpio  0  certi  altri  cortigiani  averano  con  AlarU 
eo;  per  la  qaal  com  egli  •*arTÌcibb  alla  dtlb  e  i  Se* 
nalorl  nnovi  legati  opedirono  alla  corto  con  nnovo 
e  plb  lìervide  ifianae;  ma  Onorio  in  Inogo  di  con» 
diooondere  a  qnetie,  iolradb  Toroa  Soma  ciiiqar  le. 
giani  di  DaloMli,  (eoi  mib  nomini)  iqnaiilnlti 
caddero  In  poter  da*  nemiel*  In  moaao  a  qneoti  no* 
goiiati  ora  inlanlo  onlralo  In  Italia  Atanlfe,  od 
aven  dopo  qnakho  piccola  perdila  lagginnlo  frli. 
cemento  Alarico  e  con  com  incomincialo  a  otrln* 
gere  Boma  pili  da  vieinoi  Man  «*  ebbe  fono  mal 
Principe  che  pBi  d'Onorio  Cmoe  aggiralo  da*  onal 
Debolo  com*  egli  era  non  dorarono  i  cortigiani  hm 
llca  •  peronadergU  che  Olimpio  era  cagione  di 
laala  tdagore,  e  cacciatolo  di  corte  (marao  409) 
mioero  P  Imperatore  nelle  mani  di  GìotÌo  prefetto 
del  pretorio.  Qnetti  legato  d*  amiciaia  col  re  del 
YioiglDti  cominclb  il  mo  ministero  invitandolo  a 
ceco  trattar  della  pace.  Venne  Alarico  coli*  esercito 
fina  ad  Ariroino  e  trovalo  qoi  Glorio  dimandb  il 
•npremo  comando  delParmi  romane,  soldo  e  ri- 
veri  per  sé  e  per  1  snoi,  o'I  possesso  della  Vene» 
aia  do*  Noriei  e  della  Dalmasia  •  Glorio  mandb 
questi  patti  all'Imperatore,  0  perchè  le  clreostanse 
esigerancotl,  lo  consigli  d'accettarle.  Tatto  la 
altro  conditioni  era  Onorio  disposto  a  concedere 
Ihorqnelhi  di  rimettere  farmi  in  balla  del  sno 
pib  lìero  inimico;  della  quale  risposta  grandemen- 
lo  offieoo  Alarico  mppe  bmscamente  il  trattata  0 
s*  avrib  Terso  Eoma.  Giovio  tornatosi  in  certe,  e 
Tcdnla  che  pel  consiglio  dato  si  dobitaTa  della  ona 
fede,  s*  avrisb  di  porgarri  d'ogni  sospetto  fecondo 
giurare  f  Imperatore  di  non  voler  mai  pace  eoa 
Alarico  e  giurando  egli  0  lutti  i  ministri  poU'angn* 
do  capa  del  loro  padrone  di  non  mal  InlaTolar  col 
Barbaro  trattato  nessuno.  Alarico  mctoooi  in  mar* 
da  invib  di  bel  nuovo  alcuni  veocovi  a  Onorio,  1 
quali  il  pregassero  di  non  voler  esser  causa  della 
rovina  di  Roma,  e  gli  esponessero,  com*  egli  per 
dmiderio  della  pace  pib  non  pretendeva  uè  *1  co- 
manda  uè  M  saldo ,  si  accontentava  del  solo  Nori* 
co,  o  rimetteva  nell'arbitrio  suo  la  qaaniitk  del- 
1*  animai  oomminislratioue  di  grano.  Né  anche 
qnostecondiaioni,  avvegnaché  pib  discrete  delle 
prime  o  pib  eque,  furo  accettale,  perché  i  ministri 
dicevano  di  non  poterlo  aUeta  Pinviolabilité  del 
giuramento  prestato  ;  per  la  quel  cosa  Alarico  ter- 
ne sotto  Boma  farle  minacciando  e  bravando.  FaU 
tool  padrone  del  Porto  dove  approdavano  e  si  cu- 
siodivan  le  annone,  mandb  intimando  a'  Bomani 


•*nnÌsoero  a  lui  per  abbwll«*re  Onorio  e 
•ero  Imperatore  quel  tale  eh*  ei  loro  darebbe.  Blet. 
lero  saldi  alena  A,  ma  vinti  dalla  fame  eedetlero, 
e  invitalo  il  re  a  dichiarare  b  sna  volontà  procla- 
marono per  sno  comando  Aitalo  allora  prefetto 
della  dtlé.  Il  nuovo  Imperatore  nomine  Alarico 
mmstn  di  tulle  le  miliile  o  AtaaKb  ewwMs  de*  snol 
detmeHM»  e  volae  con  esci  a  dislemfere  la  ona  a»» 
lorìtà  per  l'Italia;  alla  qual  nuova  1  ministri 
d*  Onorio  dlmenlicM  del  giuramento  lo  fecero  in» 
centrare  da  Giovio  per  riappiccare  ad  ogni  patto 
r  accordo.  Ma  costui,  poiché  udì  che  Alarico  disc» 
gnava  di  spogliare  Onoria  dell*  imperio  e  rilegar, 
loia  unP isola,  tradt  perfidamente  il  ano  antico 
padrone  per  segoitar  la  fortuna  di  Allah».  Onoria 
•paventato  da  questi  avviai  e  pib  ancora  perché  I 
Geli  gli  avevano,  fuor  solamente  Bonanla,  occupa 
lo  lutto  lo  chté  dell' Emilhi  e  della  Liguria,  stette 
per  salvarri  in  Oriente.  Il  trattennero  ancora  qual* 
Irò  mila  nomini  che  gli  vennero  spedati  di  Ih  e 
la  elcnra  nollaia  che  l'Africa  si  teneva  luti' ora  per 
lui.  Atorico  a  oeotlre  che  quella  provinda  non 
•*  era  per  le  cattive  disposisionl  di  Aitalo  ancor 
conqnislata ,  e  che  Boma  per  tale  causa  pib  cho 
mai  pennriava  di  viveri,  opogift  della  porpora 
quella  sna  creatura  in  faccia  a  tatto  Peserrite  set- 
te le  nmra  d* Arimino.  Blnacque  allora  qualcho 
•peranta  d'accordo,  ma  disterbollo  quel  Saro,  dio 
gOi  soldato  poi  inimfeo  di  Siiikone ,  venne  paceoa 
da  privato  odegna  a  piombare  sai  Visigoti  «^  jm 
fece  qualche  strage.  Alarico  che  tante  volte  avca 
eflerto  pace  a  palli  anche  larghi,  ed  era  lìn  giun- 
to a  pregame  1*  Imperatora,  arse  a  questo  Improv*» 
riso  assalto  di  sdegno;  e  non  dubitando  che  Saro 
non  fessa  sfato  inchala  a  quel  tradimento  da  Ono- 
rio, venne  per  la  torta  volta  alle  porte  di  Boma 
ri»oloto  di  non  levarsi  di  là,  finché  non  ravesoe 
nella  sue  mani.  Quest'assedio  durb  pib  a  lungo 
de*  due  precedenti  e  riuscì  assai  pib  middlalc  0 
terribile,  sicché  tra  di  ferro,  di  pestilenta  0  di 
fuoco  la  maggior  parte  de*  cllladini  perirono  pri- 
ma aacer  di  vedere  Peccidia  della  lor  patria.  I 
Bomani  udite  le  tremende  mbmcco  de*  Goti  pare- 
vana  volersi  difendere  fino  agli  ultimi  estremi, 
ma  *1  Re  avuta  per  ona  pratica  la  porta  Seteria 
ontrb  una  notte  (del  24  agosto  409)  nelU  città  e 
l*abbandanb  d  fìirore,  dia  bmtolità  e  ali*  ingor- 
digia de*  sud,  die  immaginando  di  dover  qui  tro- 
vare da  far  pieno  ogni  contento,  da  appagare  ogd 
pib  ardimentosa  siteransa,  da  satollar  tolte  le  con- 
citale passioni  corsero  per  ogni  dove  a  sfamarle 
bramosissimamente.  Pib  che  non  descrivere  culla 
penna  si  possono  concepire  coli'  animo  le  rapine, 
il  Miugne,  gli  incendii,  la  confusione,  il  terror,  te 
•pavento.  E  quanto  in  tale  licensa  e  ferocia  dei 
vindtort  sarebbero  stali  maggiori  gli  strasii,  le 
violenae  e  te  otragi,  se  Iddio  mosso  a  misericor- 
dia deU'  infelice  popolo  non  gli  avesse  aperto  un 
sicuro  ridntto  nei  santi  suoi  tempii,  che  religio- 
samcnle  ferono  rispettati  da*  Barbari?  Pur  non 
pochi  Romani  vennero  tratti  prigioiii,  par  laul 
furono  i  morii  che  non  v*  avea  gente  bavlante  per 
sotterrarli,  pur  tanti  riuscirono  i  guasti  dd  fuoco 
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che  Roma  il  pel^  dire  «na  d*  no  mIo  fncendio  • 
teppéllita  yelle  Me  oeneri.  Mille  cento  e  •etMik» 
tetre  amii  dopo  fondata  da  Romolo,  letteceoto 
dopo  presa  ed  incendiala  dai  Galli*,  cinquecento 
cinc|nanta  poiché  per  etM  fti  diatmtta  Gartago 
cadde  la  gran  città  regina  del  mondo,  e  cadde  in 
nodo  indegno  della  ana  passala  grandeasa,  noa 
ammirala  e  quasi  non  pianta.  Mon  ammirala  per> 


che  non  difesa;  e  non  pianta  perchè  f  Romani 
sottrattisi  a  qnella  rorina  e  diflnsi  per  tatto  !"  Ini* 
pero  non  merìtatano  per  la  loro  viltà  e  per  i  tìsÌI 
il  pianto  de*  forti  e  de*  buoni,  cui  latti  araraorb»» 
vano  con  Insanir  in  messo  a  tante  calamità  tntt*  i 
dì  ne* teatri,  e  con  eslimar  fiere  ogni  perdita,  por» 
che  un  giorno  potessero  di  bel  nooro  recarsi  m. 
•edere  nel  circo. 


CAPITOLO    IX. 

DALLA  PEE8A   DI  ROMA   ALLA   MORTE  d'oNORIO. 
DALL*AIIHO  4(>9  all'anno  4^3. 

SOMMJBIO 

Jlarico  awf  di  Rnma,  tmedUa  di  condurti  neWA/rtea  o  muore.  —  GU  succede  Atmìjh  che 
eiAeudoua  t  lUdim  per  piusare  nelle  GtUlie,  —  Steto  di  quelle  provineie  e  fine  delP  usurpnior9 
Cosùmiino,  —  Stabilimento  dei  regno  de*  Fieigotì,  —  Ve'  Borgognoni»  degli  JlmnmuU  e  dei 
FrenchL  —  Vandali,  Svevi  ed  Alani  occupano  t iapanìa,  —  Seguito  del  regno  d'Onorio,  — 
Coetaneo  euo  capitano  e  principale  ministro  ne  spoeu  le  serale  e  viene  dldkianUo  Auguste»  •— 
MoHe  di  CestanMO  e  d'Onorio, 


Toichà  gli  ebbe  saslali  per  sei  Intieri  giorni  di 
preda  e  di  sangue,  trasse  alfine  Alarico  i  suoi 
Goti  di  Roma ,  non  eh*  ei  ne  fosse  cacciato  da 
Onorio  o  temesse  delP  Imperator  d'Oriente,  ma 
affatto  spontaneo,  e  qnasl  nell' oppagnasione  e 
nella  presa  di  quella  città  non  avesse  avuto  altra 
mira  che  d'arricchir  de* suoi  immensi  tesori.  Ca- 
rico di  pretioso  bottino,  e  eondncendo  seco  tra 
molt*innstrl  prigioni  Galla  Placidia,  sorella  di 
Onorio,  venne  sempre  saccheggiando  per  la  via 
Appia  nella  Campania  e  di  là  nella  Lucania  e  nel 
Brusii,  dove  formb  1* assedio  di  Reggio  ed  entra* 
tori  l' arse.  Indi  meditando  di  passare  in  Sicilia 
con  animo  di  tragittare  nell*  Africa  e  qui  procu- 
rarsi ano  sfabitimento  tranquillo,  si  diede  ad  ap- 
prestare un'  armala;  ma  distruttane  parte  da  nua 
fiera  burrasca  morì  improf  viso  in  Cosensa ,  men- 
tre Ira  grandiosi  apparati  attendeva  a  riparare 
qoe*  danni.  Lo  piansero  i  sooi  siccome  uomo  di 
tanto  valor  meritava,  e  perchè  non  se  ne  violssse 
il  sepolcro  divertirono  il  eorso  d*an  piccolo  fiume 
che  scorreva  non  lungi  delta  città,  e  sotterrato  il 
re  con  grandi  tesori  neir  aulico  letto,  in  questo  ri- 
misero le  acque,  ed  uccisero  gli  schiavi  impiegati 
in  questi  lavori.  Ad  Alarico  succedette  Atanlfo, 
pib  volte  ricordato  qui  dietro ,  uomo  di  non  grande 
statura,  ma  bello  della  persona  e  d'aspetto  gra- 
sloso  e  mollo  raggemilito  e  mansuefatto  dall'  amo- 
re di  che  egli  ardeva  per  la  sua  avvenente  e  vir- 
tuosa prigioniera  Galla  Placidia. 

Era  intanto  Onorio  sempre  restato  chiuso  In  Ra- 
venna, e  dopo  il  rifìtrilo  abbandona  mento  di  Gio- 
vio  caduto  nelle  mani  d'Eusebio,  preposito  del  sacro 
cubiculo.  Ma  poco  vi  stette,  perchè  A llobico  m«s- 
Siro  delle  militie  fece  un  giorno  prendere  Euse- 
bio, e  in  pubblico  e  alla  stessa  presensa  dell'Im- 
peratore tanto  iMlter  con  Tcrghe  finch*  egli  mor). 


Giunto  Aliobico  al  supremo  comando  si  legb  eoi- 
Pusorpator  Costantino  onde  torlo  stato  ad  Ono- 
rio; ed  avendo  quel  tiranno,  quando  mandb  al- 
P Imperatore  per  esserne  riconosciuto,  fattogli  of- 
ferta di  venire  a  liberarlo  dai  Goti,  determinarono 
eh'  ei  calasse  sotto  quel  colore  in  Italia.  Tenne  ef. 
fetlivamente  Ìl  tiranno  fino  sol  Pado  (anno  4to), 
ma  inteso  come  P Imperatore  avea  scoperto  la  Ira- 
ma  e  fatto  uccidere  Aliobico,  senza   nulla  intra- 
prendere  se  ne  tornb.  E  affinchè  pih  da  vicino  al 
conosca  la  del)oIezsa  d*  Onorio  e  del  suo  governo» 
merita  d' essere  qui  ricordato,  come  non  s'atten- 
tando di  punire  Aliobico  di  questo  e  del  preceden- 
te misfatto  nel  modo  che  si  conveniva  ad  un  Prin- 
cipe, gli  fu  forse  disporre  in  Ravenna  una  gran 
cavalcata  e  far  trucidare  il  traditore  in  messo  a 
qnella  pompa  e  sugli  stessi  occhi  suoi, e  come  cib 
fatto  l'Imperatore  smontò  da  cavallo  e  messosi 
ginocchioni  sulla  pubblica  via  ne  rlngrasib  il  cielo 
non  altrimenti  che  di  grande  e  non  isperato  favo- 
re. Morto  Aliobico  si  confidb  Onorio  a  Costanzo, 
che  dùitntosi  nella  milizia  fin  sotto  Teodosio  al- 
lor  s* annoverava  tra' cornili.  Era  quest'uomo,  sic- 
come molti  altri  valorosissimi  Imperatori  del  se- 
colo terzo,  nativo  dell'Illirico,  di  grande  e  l>en 
complessa  persona  e  nel  portamento  maestoso  in- 
sieme e  leggiadro.  Appariva  In  pubblico  grave  e 
sostenuto,  ma  riusciva  nella  vita  privata  affabile  e 
umano  e  nel  moteggiare  piacevole;  né  altro  si 
biasima  In  lui  se  non  che  fatto  Imperatore  pib  non 
mostrb  quel  nobile  disinteresse,  che  nella  vita  pri- 
vaia  l'avea  fatto  yenlre  nelP  afTesione  di  tutti. 
Poco  lasciarono  scritto  di  lui  e  delle  sue  gesta  gli 
autori;  ma  a  vedere  che  sotto  il  suo  governo  I 
Goti  divennero  amici  di  Roma,  che  si  ricuperb 
partf  delle  Gallio  e  dell'  Ispania,  che  vivo  Ini  non 
si  parla  d' invasioni  d'Italia  :  convien  credere  ch'ei 


foM»,  qoAltf  vie»  «iMcrilloi,  ài  grande  TaWra  e  aU- 
Illa  u^ìie  eoM  di  gaerra  e  di  tlato.  La  prima  Ma 
•paditioae  la  nelle  GnIUe  eenlre  1*  neorpator  Co- 
•tantiao  fanno  4>')-  Non  dice  la  atoriaf  «jnalt  di» 
fieee  «1  face  nere  intanto  eonlte  Atantfo»  né  bea 
pnotfi  ceapfendere^  eonM  Onorio  eon  an  tato 
iniinleo  in  enea  poteste  ritolrersi  d*aMalir  Goaian» 
tino;  te  fonfl  AtaaMa  Tolendosl  grallfieare  e  Ini  a 
Plaeidia  non  condncevati  in  Modo  6%  non  dargli 
limort  •  leepctlOf  o  te  pik  che  dal  deeiderio  dcBa 
•aliena  dP Italia  l'Imperatore  non  fn  meaee  da 
pritalo  sdegno  per  le  insidie  a  Ini  ime  pocPansI  e 
per  1*  nccisione  di  Didimo  e  Veriniano  «noi  pn- 
renli,  cadati  come  ti  disse  nelle  mani  al  tiranno 
qnando  (]*anm>  4o8)  tentarono  di  rivollm'gli  Pispn- 
nie.  Comnnqne  si  fesse  egli  è  certo  cbel  Be  dei 
Visigoti  non  fiece  in  Itolia  gran  dakni»  e  che  seb- 
bene in  aperta  rotta  eoirimperatore,  ne  «sei,  per 
quanto  si  sa,  senaa  gnomi  (anno  4ii). 

Esposta  sen^  inlermeiooe  la  fìMiasln  serie  deUe 
vicende  d'Italia  e  di  Berna  nepo  h  tornando  indie. 
Ire  quattro  anni  ripigliare  il  racconto  degli  avveni. 
menti  che  conesrnsno  tatto  l'impero  e  prinelpal. 
mento  dir  delle  GalHe»  Di  qneste,  perchè  dopo 
l'accennata  irrusiono  d< Barbari  e  rasarpnaione 
di  Costantino  non  ne  Teano  ellellivamenlo  rionitn 
all'impero  che  una  piccola  parte,  pani  a  telano 
potersi  assai  bene  lasciare  il  discorso;  ma  '1  vieta 
la  circostanta  eh*  esse  vennero  occapste  da  genti 
che  lo  questo  seoolo  e  pih  ancor  ne*  seguenti  eb- 
bero moltiplici  reiasioni  coi  popoli  e  colle  cose 
d'Italia. 

Il  A  (3i  dicembre  4o6)  che  Vendali,  Svevl  ed 
Alani  passarono  il  Reno  si  pub  risgnardar  come 
IVpoca,  in  eni  l'impero  romano  ebbe  fine  ne*  pae* 
si  oltre  l'Alpi;  perchè  rnuirpator  Costantino  ve. 
auto  coli*  esercito  britaonieo  nelle  Gallio  (anno 
407)  non  pensè  a  liberarle  da*  Barbari,  eoose  al 
tempi  di  Gallieno  aveano  fatto  i  tiranni  Poflomo 
e  Tenico,  ma  ad  occnpame  quel  pih  ch'essi  glie- 
ne lasciavano  libero  e  ad  assicorarsi  con  trattati 
e  con  legbe  eb  contro  di  es*i  sia  contro  d*  Ono- 
rio. Quindi  per  non  averli  a  coosbattere  tollera 
che  gli  accennati  popoli  e  con  essi  i  Franrhi,  i 
Bnrgundioni  e  gli  Alemanni  le  corressero  e  vi  si 
annidassero,  e  condottosi  nelle  provincie  che  sono 
pih  a  metsoglorno,  in  coi  i  Germani  non  erano 
ancor  penetrati,  fiséb  la  sna  residensa  In  Areble, 
e  V*  attese  a  darsi  bel  tempo  mentre  I  suoi  capi> 
tani  e'I  figUnoto  combattevaa  per  lui.  Bispiota 
felicemente  Pannata  di  Saro,  e  Veduto  come  pei 
tanti  guai  dell'Imperatore  egH  per  ora  nulla  aveva 
a  temerne,  delibeib  di  etendere  il  soo  dominio 
sopra  l'Ispania,  che  ricca  di  molte  derrate  e  d*  in. 
dostria  godeva  da  quattro  secoli  pienieeima  paee. 
Mandowi  dnnqne  (anno  408)  con  aknne  rorao  II 
figliuolo  Costante  e  gli  dìrde  per  eensiglieri  e  per 
guide  Apollinare  e  Geraniìo.  Tornandosi  Coetanle 
dopo  la  facile  conquista  a  raggingnere  il  padre  re^ 
slb  il  comando  di  quelle  armi  a  Geronsto,  e  qn» 
sii  affidò  la  guardia  de' Pirenei  alla  caertl  degU 
Onorìael,  sebbene  i  provinciali  eoa  aMssiaw  istaa, 
se  chiedsssera  il  pcrnmeo  di  coatianofa  a  gnan- 


darli  da  sé.  Bnlrb  Castanlino  ludi  a  oob  molto  io 
qualche  sospetto  coatro  questo  suo  «apitano,  e 
percib  rlspoA  noli'  lepania  il  figlinolo  eoo  nuovi 
nffisiali;  alla  quale  novella  Geronsio  apertamente 
si  ribellò  a  diede  la  porpora  ad  un  Massimo  (an- 
ite  409).  S'accese  allor  guerra  tra  Geronsio  e  Co- 
stante, e  mentre  questi  tra  sé  combattevano,  i  Van» 
dell,  gli  8irt^ì  e  gli  Alani,  che  per  tre  anni  avevano 
leonlinoato  a  dare  il  guasto  alle  Gallio,  o  pih  non 
trovando  da  sussistere  lo  quelle,  o  chiamati  da 
Geronsi»,  0  Invitati  dagli  Onoriad  e  dalla  sperao- 
sa  di  naovo  boUioo,  valicarono  a  au  trailo  (setten- 
fare  oppare  ottobre  409)  i  Pireuei,  e  lasciaudo  che 
i  due  rivali  vicendevolmente  si  distmggsssero 
nella  provincia  Tarraconese,  si  sparsero  predan- 
do nelle  altre  non  scusa  fare  qualche  favqre  a  Ge- 
ronsio, il  quale  con  essi  trattò  e  coll'assisteoxa  loro 
pervenne  a  cacciare  in  breve  tempo  Costante  (an. 
no  410).  Il  tiranno  Coatantino,  che  sens' attendere 
gran  fatto  alle  coso  delPlspania  avea  In  questo 
messo  intraprese  la  sna  apedisione  in  Italia,  ap- 
punto ritornava  da  qoella,  quando  vide  arrivare 
In  pienissima  rotta  11  figliuolo  e  dietro  questo  il 
vincitore  Geronsio.  Perlaqoal  ceaa  tardi  penti- 
tosi  di  sna  felle  ambisione  commise  al  figliuolo  la 
guardia  del  Rodano  e  mandò  Ebodico  soo  capila, 
ao  a  sollecitare  i  soccorsi  degli  Alamanni  e  del 
Franchi.  Ma  prima  che  questi  arrivassero,  era  giè 
da  Geronsio  stato  sforsato  il  passaggio  del  lìame, 
preso  e  nsorto  Costanteed  obbligate  il  tiranno  a 
rinchiudersi  in  Arsiate .  Mentre  Geronsio  qui  lo 
stringeva,  ceco  arrivar  nello  Gallio  un'  armata  di 
Onorio  (anno  4ii)«  e  aotto  il  comando  di  Costanso 
e  di  Ulfila  minacciare  entrambi  ad  un  tempo  i  ri* 
belli;  nel  che  quo' capitani  si  governarono  con 
tale  prodensa,  e  tanto  furono  secondati  dalla  for- 
tana,  che  I  soldati  di  Geronsio  abbandonate  le 
bandiere  sotto  cui  militavano,s*  unirono  a  quelte 
deirimperatore  legittimo.  I  capitani  di  questo  oc- 
cuparono dnnqne  i  lavori  che  cingean  la  città,  e 
eentlnnarooo  l'Inoominctote  assedio,  finché  si  spar. 
ae  la  veoe  deir  arrivo  d*  Bbodìoo  con  un  immeneo 
stnol  da  Germani.  Stavano  quelli  d'Onorio  per  ri- 
tirarsi a  tale  nuova  In  Italia,  ma  non  lo  |K»tendo 
per  essera  l' inimico  troppo  potente  e  da  presso, 
pnssaroao  il  Rodauo  e  iti  auimosi  a  Inoontrarlo  il 
disfieewo;  dopo  di  che,  lernarono  sotto  le  nmra  e 
presero  dopo  un  assedio  di  quattro  mesi  la  citte  ed 
il  tiranna  che  fu  fatto  giustisiaro  da  Onorio.  I  Bar- 
bari  che  s'erano  piantati  sulla  sponda  sinistra 
del  Beno,  «  sempre  avevano  favorite  e  soccerao 
l' usurpatore,  vedendo  I  soeeesai  delF  armi  delTInw 
peratoro  temettero  che  Coetanao  non  le  rivolgesse 
dopo  la  vittoria  centro  di  loro .  Perciò  s'aoeoesa- 
roao  in  Mogonaiaco  Franchi,  Bargundieni  e  Alo- 
.asoaai,  e^ata  la  porpora  ad  na  Gallo  di  uomo 
Giovino  si  vennero  aeoostando  all'armata  d'ano, 
rio,  occnpondo  come  seodbsa  di  molto  paese  e  ri- 
portando qualche  vittorto.  la  tale  stato  eran  to 
Gallio  qnando  abbandonata  ritolto  y  eolsb  «ai 
enei  Viaigoti  AtauUb  (4ia). 

Giè  volgeva  11  quatto  anno^  efae  que'Barbarl 
atanametlevaB  ritolto,  a  coma  aaUa  d'naa  difima 
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fatta  ooBiro  di  effi,  milla  •{  narra  del  modo  te* 
Baio  per  Moggiameli.  ▲  oonsiderar  la  qui  eoM« 
«  a  Tedere  che  Onorio  mandb  gran  parte  delle  tne 
forse  ad  analtar  Cottanrino  prima  ancora  die  I 
Goti  OTesflero  sgomberalo  Pltalia ;  a  vedere  tra' 
capitani,  che  per  lai  combatteran  contro  il  tiran«. 
nOf  ano  che  porta  il  gotico  nome  di  Ulfila,  non 
•ombra  aliena  dal  Tero  la  conghiettnra,  che  ed  al- 
cnn  tempo  prima  e  all'atto  ftetio  della  levata  H 
re  Atanlfb  fotte  e  in  pace  coli'  Imperatore  e  tao 
federalo:  tebbene  a  riflettere,  com'  egli  in  ap- 
pretto ti  gorernb  nelle  Gallio,  poetano  contro  <|ae. 
•ta  toppotttione  intorgere  dnbbii  non  lieri.  Per- 
chè non  •\  totto  ei  fn  giunto  oltre  P Alpi,  che  a 
pertoatione  di  qaell' Aitalo,  eh*  era  ttato  riTottito 
e  tpogliato  della  porpora  da  Alarico,  cercb  di  le- 
garii  coIPntnrpatore  Giovino  e  '1  venne  a  rag- 
gingnere  colle  toc  genti.  Ma  venuto  con  Ini  in 
ditcordla,  Dardano,  che  per  Onorio  governava  le 
Gallio,  indntte  il  re  a  rinonsiare  a  qoell* alleania 
e  ad  ofTerire  all'  Imperatore,  che  ove  gli  venitte 
concetta  la  pace,  ei  gli  manderebbe  il  capo  del 
novello  tiranno.  Accettb  P Imperatore  l'offerta,  e 
Atanlfo  poiché  fu  giarato  l'accordo  venne  intiemc 
a*  capitani  d*  Onorio  addotto  a  Giovino,  e  presolo 
in  Valente  gli  recite  la  tetta  e  la  fece  per  metto 
di  Dardano  rimettere  a  Onorio  (anno  AiS).  Ma 
qnetla  boona  intelllgenta  non  dni^  lungo  tratto, 
perchè  estendo  ttato  tra  le  condisioni  della  pace 
fermato,  che  *1  re  metlette  in  libertà  Galla  Plad. 
dia,  la  quale  fin  dalla  presa  di  Roma  ti  trovava 
nelle  sue  niani,  e  i  Bomanl  in  cambio  gli  dettero 
certa  qnantitli  di  fruroentot  ei  dleera  di  non  voler 
rendere  la  principetta  te  prima  non  riceveva  11 
grano  ;  e  i  Romani ,  tra  che  poco  ti  iSdavan  di  Ini 
e  non  gli  polean  todditfere,  protettavano  di  non 
volergli  dar  nulla  fioch'ei  non  aveste  retliluilo 
Placidia.  E  Cottanto  che  giè  ticnro  del  consento 
d*  Onorio  aspirava  paletemente  alle  nosse  della 
•orella  del  tao  Imperatore,  era  nel  rivolerla  tan- 
to oal inalo,  quanto  Atanlfb  mila  tperansa  di  po- 
ter giugnere  a  vincer  la  tua  prigioniera  ti  ttava 
•aldo  in  negarla.  Rintcito quindi  infrnttuoeo  ogni 
trattato  ai  venne  alla  guerra,  e  i  Vltigoli  occnpa- 
Éwio  parte  della  Narbonete  e  della  teconda  e  ter- 
sa Aqnltania  ottia  della  Ifovempopnlana.  il  Re 
procacciatoti  per  qnetta  gnita  uno  ttaio  ottenne 
per  opera  di  certo  Candldiano,  che  Pladdla  tape» 
rata  ogni  ripugnansa  gli  dette  finalmente  la  ma- 
no. Lo  nosse  ti  celebrarono  in  Narbone  (gennaio 
del  4i4),e  furono  magnifiche  e  tplendidittime; 
il  re  vi  comparve  in  abito  romano,  ntb  alla  prin- 
cipetta ogni  onore,  e  le  fine  da  cinquanta  fanciulli 
vagamente  vettiti  pretentare  sopra  cento  riccbit- 
•imi  bacini  le  pib  pretiote  apoglie  di  Roma.  Era 
Ataolfe  quantunque  valoroM»  e  gnerriero  inclinato 
alla  pace;  e  quarta  ditpotisioae  coltivata  dalla 
contorte  e  mantenuta  dalla  tperansa,  eh* egli  o  i 
tuoi  ditcendend  tnccederebben»  un  giorno  ad 
Onorio,  lo  avevano  disposto  talmente  a  favor  dei 
Romani,  ch'egli  aveva  determinato  d'impiegar 
tolto  tè  e  tutte  le  forse  dei  God  per  rittaurare 
l'Impero»  e  volato  che  'i  figUnoU natogli  di  Pla- 


cidia il*  uvette  a  chiamare  Teodotio.  Ma  Coatanno 
e  i  cortigiani,  che  lenevan  con  lui,  reterò  vano 
ogni  tludio  del  Re  per  la  pace  ;  onde  quel  capilano 
forte  inditpeltito  che  gli  fotte  rapita  la  tpoon  fieee 
pace  oo* Barbari  ch'erano  venati  tnlla  tlnitCra  dal 
Reno,  e  ooncetse  a' Borgundioni  una  parte  della 
prima  Germania.  Attionrate  in  qnetta  gnita  le 
•palle,  inoomincib  a  tlringere  i  Goti  togliendo  Imo 
ogni  commercio  e  le  navi,  poi  gli  attaltb  e  li  eae* 
db  dalle  GalHe,  per  la  qnal  eota  AtauUa  patab  caì 
•noi  nell'  Itpania  (anno4i4),  e  gettatoti  tolta  Tar- 
raconete  vi  occupb  di  molto  città.  Non  tatoioodo 
egli  per  tntto  quetto  di  tempre  rbnovare  offerte 
di  pace  fu  in  Barcinone  (anno  4i5)  morto  a  tra- 
dimento da  Singerico,  fratello  di  qnal  Saro  ricor- 
dato pib  volte,  e  al  pari  di  quello  Inimioo  capitala 
dei  Baiti.  La  Signoria  venne  tatto  invasa  dalPae- 
ciaore,  che  otrippati  i  figKaoH  delffwtinlo  Re  dalle 
mani  del  vomoto  Sigetarlo  tutti  li  fé'  troddare,  e 
tratte  asprittinaamente  la  vedova.  Spento  eoata! 
dopo  teli  tette  giorni  di  regno  tncoedettagH  VmU 
Ila,  che  infetto  a'  Rontani  quanto  loco  era  atale 
propento  Atanlfb  sembra  Ibate  eletto  appmto  per 
qnetlo.  Ditegnh  egli,  come  già  ti  vide  d'Alarico, 
di  tratportar  la  tua  nasione  nell'  AfHca;  ma  atter- 
rito da  una  burrasca  per  cui  e  F  armata  e  naolta 
gente  perì,  rìtolfette  di  viver  in  pace  con  Roma  e 
ne  trattb  con  Cottanto  (anno  416).  Convenneti 
ch'ei  fkcette  la  contegno  di  Placidia  •  di  Attalo, 
t*  impegnatte  a  combattere  I  Barbari  dell'  Itpania 
a  favore  d'Onorio,  dette  per  ticnriè  certi  ottaggi,e 
che  i  Romani  in  compento  di  quetto  gli  atsegnas- 
sere  un  tratto  di  paese  dove  abitar  con  saa  gentop 
e  gli  somminittrattero  tefcento  mila  módii  di  gra- 
no. Valila  fedele  a  qnetta  prometta  attaltb  anco- 
ra lo  ttetto  anno  della  pace  1  Silingi  che  tedeon 
nella  Betica,  ed  etterminatili  tolti  e  pretooe  il  re 
lo  rìmite  io  un  colla  riconquittata  provincia  a' Ro- 
mani. Si  volte  di  poi  contro  gli  Alani  die  tt^a* 
no  nella  Lntitania,  ncdte  il  loro  Ree  tanto  gli 
afflitte  che  gli  ridotte  a  ritirarti  nella  Gallecia  e 
ad  unirti  co'  Vandali.  Terminale  qnette  imprete 
venne  da  Cottanso  richiamato  nelle  GaHio,  doro 
essendogli  stata  attegnata  la  teconda  e  probabil- 
mente anche  la  tersa  Aqnitania  con  parte  delle 
contigue  Provincie,  fittb  la  tua  rctideota  in  To- 
lota)  e  lo  ttetto  anno  della  tua  venula  mor)  (an- 
no 419).  Il  regno  cadde  allora  in  Teodorioo  che  ti 
crede  figliuolo  di  quell'Alarico  per  cui  Roma  fu 
prete.  Quetti,  noma  di  molta  taggessa  e  valoroi 
ora  inimico  de*  Romani  ora  loro  alleato,  atabilì  e 
dilaib  io  un  lungo  regno  lo  ttato  de*  Vitigoti* 

Me  quotta  d'aloune  prorineie  dell*  Itpania  e  di 
quelle  che  nel  messoA  e  nell'occidente  delle  Gal- 
lio  tenevano  i  Goti  in  la  sola  perdila,  che  di  quo' 
tampi  facette  ne'  paeti  oltre  l'Alpi  l'impero.  AUor- 
che  Puturpator  Cottanllno  pattb  nelle  Gallio,  la 
Britannia  rettb  affatto  tgnernita  di  truppe  ed  aper- 
ta alle  incurtiotti  de>  PitU  e  de'  Calodonii  e  alle  in- 
festasioni  de' cartari  che  iocettantemeale  v'appro- 
davano  daU'Ibernia  e  dalla  GeraMnia.!  magittra- 
li  nominali  da  Cottantino,  tenta  autorilè  persona- 
le e  tenia  feria  ohe  li  tottonette,  veanero  pretto 
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io  dt&pnwKÈ^  M^b  i  popoli  impvMoio  a  gvi^ffMrii 

dft  «èy  e  nandMo'no  siguiìoMdo  qnotta  iiaeetnrio 

ttoofarfoBO  ad  Onorio  <Mao  4«9)t  U  q^alo  troran* 

doti  eoa  Ahrieo  tal  collo  ratcritae  loto  eli*ol  n'era 

eooienlo,  o  li  progoTO  d*nMn«  ogni  onra  por  la  m* 

inte  delle  lorpafrie.  Alirettonlo  feotro  rairofloinpio 

de*  Britaom  f]ae*  Golii  ohe  abiloTooo  enlle  coele 

«leir  oceano  tra  la  Sèqnana  e'i  Ligeri  o  oi  chiama» 

▼nn  gli  Amoriei*  Qaeeii  a  vedere  cIm  qael  tiranno 

In  Inogo  di  liberarli  da'  Germani,  ■'impHeara  oeU 

1»  opodisieni  deViipania  e  delP Italia,  gli  negare- 

Bo  nfabidienaa,  e  cnedaline  i  goveraatori  e  gli  oioU 

tori  al  renerò  a  popolo  e  eeei  eontionarono,  finché 

Coelaoio  11  terab  per  alena  tempo  a  toltomettera 

(  Toreo  1*  anno  490  ).  Erano  domine  affatto  perdute 

lo  dnqne  prarineie  delhi  Brltannia;  delle  tette  del* 

Pftpania  non  ne  rettarano  pili  che  tra  sole  e  anche 

«lucete  attai  mal  tleora,  e  delle  dieiattette  in  che 

ti  diridera  la  GaNia  appena  nere  ubbidivano.  Una 

YfteTa  nell'indipendenM,  tra  appartenevano  a'  Vi« 

eigof  I,  altra  tra-erano,  tranne  poebe  dttb)  in  potera 

de*  Franchi  e  delle  lor  leghe,  e  la  prima  Germania 

e  parte  della  Mattima  da'  S^nani  ti  abitavano  da* 

gK  Alamanni  e  da'  Borgnndioni. 

-  A  finir  di  dlpingera  l'infelice  conditione  delle 

Gallie  bitognerabfae  onoer  dira  deiratpro  e  crade- 

lo  goyeroo  che  ne  faceaoo  1  Romani  ;  ma  tiecomo 

di  tale  argomento  verrìi  trattato  dovè  ti  dire  della 

eondiaiooe  di  tolto  Timperiot  qui  è  bene  riprande- 

ra  la  ttoriade*  Germani  oecidcniali, che  corto  aven- 

do  e  ditertato  pratto  a  due  tccoli  qoetle  pravineie 

finalmente  te  ne  reter  padroni.  I  Germani  che  foor 

pel  primo  teoolo  dell'era  volgara  t'incontravano 

tQlla  riva  detira  del  Reno,  trovandoti  per  varie  ca. 

gleni  affievoliti,  hi  parte  ti  rittrintero  hi  una  0  dna 

l^ghe  e  in  pane  ti  coofuter  co'  popoli  ohe  tpioli 

da  civili  rivoltttioni  o  invitati  dall' abbettamento 

della  polenta  romana  ti  venivailo  daH'hiteroo  delta 

lor  patria  avansando  verte  I  confini  eceideotalL 

Quindi  è  che  dopo  il  principio  del  tecolo  terso  ti 

trovano  longo  tolto  quel  fiume  delle- natitni  prima 

non  conoiciote  o  ohe  ti  veggono  rltorgera  totto 

nomi  nuovi  le  antiche;  e  perchè  lunga  ed  Ingrata 

ttrebbe  la  fatica  di  ditcorrera  partilamente d?ognu. 

na,  battere  qualche  cenno  di  quelle  che  degne  tem- 

brano  di  parlicolara  altentione,  cioè  a  dire,  degli 

Alamanni,  de'  Borgundiooi  e  de'  Franchi. 

il  paese  che  ti  comprendevo  tra' confini  telten» 
trìonali  della  Retia  romana ,  la  riva  orientale  del 
Reno  e  la  meridionale  del  Meno  era  fin  verte  il 
fine  del  primo  tecolo  dell'  era  volgare  cort  tcarto 
di  popoli  che  gli  acrittori  contemporanei  non  ne 
ricordano  alcuno  Ibor  quel  degli  Svevi  che  vi  an- 
dava n  vagando;  onde  I  Romani  non  avevan  me» 
ttierì  di  goardara  da  quella  parie  le  Gallie  con 
molle  fbrtesae  e  presidi!;  sicché  dove  la  frontiera 
della  teconda  Germania  era  tolta  goeraita  d'ac> 
campamenti  e  cattella ,  forte  non  s*  accenna  nella 
prima  iòrte  nessono  per  toMo  r)uel  Inngo  trailo  che 
scorreva  da  Vindonitsa  fino  già  a  Mongunsiaco  (i). 
Qualche  sluolo  di  Celli  e  di  Reti  e  qualche  banda 


(t)  Ftttii  Gfogmjl, 


di  OttipH,  di  Tenoteri  a  altri  Sravi  ti  riduttera 
faggando  il  giogo  ramano  in  quatte  ragioni,  dopo 
la  «aoeiaU  de'  Voi  e  la  ritirata  di  Marobodno  per 
alem  tompo  deterte,  dove  l'inoepitalité  del  terre- 
no, la  povertà  e  la  pochetra  dogli  abitatori  gli  at- 
ticuravano  contro  l'ambitione  de'conqnlttalori  del 
mondo.  Celti  e  Reti  ti  perdettero  pratto  tra'  Ger- 
mani tkte  li  tupenrano  in  numero  (1)  e  formaro- 
no con  otei  nn  tal  popolo,  il  quale  tetto  P impera 
di  Caracalla  aouBlneib  a  dirti  degli  Alamanni  o  Ale- 
manni, e  in  brave  tempo  noti  potenfee  divenne,  che 
tebbene  il  ragno  tuo  no«duratte  indipendente  pie. 
ni  tra  tecoU ,  e  già  del  496  tpento  da'  Franchi  da 
altra  mille  e  tracento  anni  non  rinatcette  mai  plb: 
pura  a  noi  e  gU  SpagnnoU  e  gli  ingleti  e  I  Fìmnoe. 
ti  denominianao  da  etti  tutt*  1  Germani  Alemanni, 
e  l'intiera  Gerntania  Allemagna.  Prttperato  aven- 
do  alcun  tampa  ignoti  a'  Rontani  comiociarono  a 
molettare  le  terra  che  P  impero  pottedeva  olira  *l 
Reno  di  rincontra  alla  prima  Germania, onde  Tra- 
iano coperte  eontra  1  kira  attalli  la  detira  del  Mo- 
no erìggeodovi  nn  forte  che  ancora  nel  tecolo  quar. 
lo  portava  il  tuo  nome  (a)  {Mummentmm  Trajimi), 
Biittnna  guerra  n  ta  che  movetsero  totto  Adriano 
e  totto  '1  tuo  tuocetiora,  ma  tul  principio  del  re. 
gno  di  Marco  Anrallo  (anno  i6a)  inquietarono  la 
Resia  e  quella  provincia  delle  Gallio  che  ti  dicera 
la  Mattima  de'Réqaanl  e  comprandera  la  Svistera 
occldenlale  e  parte  della  contigua  Francia  (3),  e 
durante  la  guerra  maroomannica  invatera  di  bel 
nuovo  la  Retia  (4)  e  penetrarono  fino  in  Italia  (5). 
Caracalla  che  fu  ira  gì'  Imperatori  il  primo  ad  as> 
tnmera  il  nome  di  Alomannieo  enti(  nel  loro  poe- 
to, vi  riportò  delle  vittorie,  e  vi  piantò  aknne  ca- 
ttella (6);  e  tebbene  gli  tcrhtori  non  facciano  per 
qualche  tempo  capretta  memione  di  quatto  popolo, 
non  per  eiò  t'ha  a  cradera  che  ti  tteteo  tranquillo. 
Anti  siccome  fino  a'  tempi  di  Ihpobo  etti  ranivano 
dagli  acrittori  diiamatl  evi  nome  generico  di  Ger- 
mani (7),  é  probalùle  attai  che  molle  cose  riferite 
de*  Germani  t'abbiano  a  inlendera  degli  Alamanni. 
V'ha  altra  quatto  qualche  altro  fbndamento  di  crede. 
ra,che  Alamanni  (otter  que'  popoli  che  costrintero 
Alettandro  Severo  a  venira  rapidittimamente  dal« 
fEufrate  tul  Reno,  e  che  morto  lui  vinti  furono  da 
Mattimino,  fl  quale  molti  ne  uccise,  assai  piò  ne 
fece  prigioni ,  e  dato  nn  fierittimo  gnatto  o  tra  in 
quattrocento  miglia  di  paese  te  ne  tornò  con  im. 
mento  bottino  (8).  Di  Valeriano  e  Gollieno  si  tro- 
vano ricordale  molle  vittorie  sopra  i  Germani  ;  e 
ticcome  ti  m  ohe  tanto  qnegH  imperatori  quanto  1 
tegoenli  tiranni  delle  Gallie  avevano  i  Franchi  per 


(i)  Agméhimg  s^ùiastìeu*  de  rsA.  geHt»  JmsUn, 
Jmp.  L,  /. 

(s)  Jiimtim,  MarcéUtH,  L,  XV il,  e.  e. 

(3)  Capito/in  Af,  Aurei,  e,  8. 

(4)  Idem  Pertituee  e.  3. 

(5)  Die  sive  XipWUm»  Uh.  LXXi. 

(6)  Spmniamu  CtintaUl,  e,  to.  Aurei.  Fictor 
Epìtome,  e.  ai* 

(7)  y^piscus  Procuto,  €.  i3. 

(8)  Capiioiin,  Miutimùt,  e,  12. 
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fedeli  alleati  (t)^  e  che  qoetti  e  gli  Akmaoiii  era- 
no allora  le  Da  tieni  pid  potenti  lungo  tatto  'I  cono 
del  Reno:  è  da  pretamere,  che  le  vittorie  accenna- 
te riportate  foeaero  eogU  Alemanni.  PottnoM»,  mee- 
so  da  Valeriane  al  goreroo  delle  Gallio  e  che  poi 
aotto  Gallieno  te  ne  fece  eigaore,  represse  yigoro* 
sanente  le  scorrerie  di  questa  nazione  e  fertifick 
da  quella  parte  i  confini  ;  per  la  qnal  cosa  essendo 
di  là  contenuti  da  lui  da  Lolliano,  da  Vittorino  e 
da  Tetrico  (a)  snoi  snccessori,  irruppero  l'ultimo 
anno  di  Gallieno  (anno  968)t  forse  ad  eccitamento 
dell'usurpatore  Aureolo,  in  Italia  e  penetrati  fin 
verso  Ravenna»  riempirono  Roma  di  grande  spa- 
vento. Claudio  11.9  che  ncciso  Gallieno  occupò  l'Im- 
pero,  gli  sconfisse  presso  *1  Benaco  (3);  ma  condoi* 
te  essendosi  nell*  Illirico  a  combattervi  i  Goti  ter» 
narono  Alamanni  (4)$  Mareomanni  e  altri  pepoH  a 
invader  l' Italia  e  sparsero  in  Roma  qneUo  stesso 
terrore  che  già  sotto  Gallieno  (5)*  Ratto  accorso 
dalla  Pannonia  l*invitto  Aureliano,  ruppe  i  nemicii 
come  altrove  si  disse,  tre  volte,  e  li  caecib  dall*ltn« 
lia;  ma  tanto  timor  pre»e  Roma  delia  ferocia  e  del- 
I*  ardir  di  quo*  Barbari  che  a  garantirsi  contro  lo 
future  incursioni  ristanrb  le  sue  mura  (6).  Libera* 
la  riialia  e  vinta  25enobia  venne  quell'Imperatore 
nelle  Gallio,  e  superato  Tetrico  ne  fogb  i  Barbari 
tntti  e  tra  questi  gli  Alamanni  ed  i  Franchi  (7), 
Tornato  ancor  nelle  Gallio  aggravò  il  terribile  brac* 
ciò  sogli  Alamanni,  e  volendo  assicurare  contro  di 
essi  la  Vindelicia  entrò  sulle  lor  terre  e  attraver* 
sandole  si  portò  neU'Illirico  (8).  Verso  questi  tem- 
pi si  accostarono  agli  Alamanni  i  Burgnndioni ,  e 
trovandogli  abbassati  per  le  rotte  d' Aureliano  oe- 
coparone  qualche  trailo  dell'odierna  Franconia* 
Indi  insorsero  Ira*  due  popoli  Serissime  guerre,  le 
quali  creder  si  deve  che  terminassero  a  svantaggio 
degli  Alamanni ,  dacché  si  veggono  i  Borgundioni 
spingersi  sempre  pih  avanti  fino  a  confinar  col  Me» 
no  e  col  Reno  (9).  Poco  dorò  il  terrore  delle  vitto- 
rie d'Aureliano.  Non  s)  tosto  egli  fa  morto  che  Int. 
t' i  Germani  ruppero  il  limii§  (confine),  ed  invase 
le  Gallio  tante  e  sì  nobili  città  vi  occuparono  che 
si  scrisse  ivere  essi  posseduto  alcun  tempo  quello 
Provincie.  Probo  uccise  da  quattrocento  mila  di 
que*  predatori,  tolse  agli  altri  ogni  bottino  e  tutti 
li  ridusse  oltre  il  Reno;  passò  di  poi  egli  stesso  quel 
fiume,  corse  e  domò  quanto  giace  tra  l'Albi  ed  il 
Nicro  (10)1  e  marciato  contro  certi  Alamanni  che 
stavano  presso  alla  Resia  talmente  gli  umiliò  che 
i  sudditi  Romani  pili  non  ne  avevan  timore  (ii)« 
Non  si  trova  sotto  Caro  e  Carino  espressa  menaio. 

(i)  TrebelHuM  PoUio  Gallieno  e.  7. 

(2)  Idem  Poti,  XXX,  Tyrann,  e,  0,  8.  3.  5.  a3. 

(3)  Àurei,  Victor  Epit,  e,  34. 
(4;  Victor  Caesaribiu.  e.  35. 

(5)  Vopiscus  jiurelitttto  e.  x8. 

(6)  Vopiscus  loco  cit,  e,  SI.  Victor,  Caos  e.  3$. 

(7)  Victor  op,  et  loco  cit,  Vopiseus  Probo  e,  la. 

(8)  Vopiscus  Aureliano  e,  35. 

(9)  Vedi  i  Geografi, 

(io)  Vopiscus  Probo  e.  i3. 
(il)  Idem  ibidem  <;.  16. 


ne  degli  Alanannii  ma  di  Massimiano  al  legge 
ch'ai  li  ruppe  pib  volle  (x), ch'egli  entrò  per  le 
Reale  solle  lor  terre  e  dilalb  da  quella  parte  l'im- 
pero (anno  a88)  (a),  oh'  egli  e  Dioclesiano  annn- 
rono  con  successo  i  Barbari  gli  uni  contro  gli  altri 
e  nonsinatamente  i  Bnrgnndioni  contro  gli  Aln* 
menni  (3).  Il  Cesare  e  poi  Imperatore  Ceetnnnn 
trovatili  nella  prima  Lugdoneoe  ne  uccise  seeannte 
mila  non  lungi  dalla  città  de'Lingoni  (4),  gli  eoon- 
fiase  di  nuovo  presso  Vindonissa  ed  estese  l'Impc» 
re  fino  alla  sorgente  del  Danubio  (5).  Coetaniino 
il  grande  e  '1  Cesare  Crispo  li  lemiero  In  freno,  aaa 
pih  d'essi  rittsc)  loro  tremendo  Costonte  (6)$  onde 
le  Gallio  n'ebbero  pace,  finchà  susdlatl  da  CooUn* 
so  Augusto  contro  Magnensio  vi  fecero  nuova  ir- 
rusione  (anno  35a),  e  sconfitto  il  fratello  di  qnei- 
Tasurpatore  si  distesero  sulla  riv*  sinistra  del  Re- 
no da  Argentorato  fino  gih  a  ICognniiaco  (7).  Bea 
cercò  Cootanso  dopo  superato  Magnensio  d'alloa- 
tanar  questi  Barbari,  e  venato  per  Angnstn  de*  Rna- 
raci  sai  lor  territorio  indusse  alcuni  regoli  alla  pn- 
ce,  e  sconfisse  di  poi  gli  Alamanni  Lenticiensi  ebe 
altraverso  alla  Resia  erano  quasi  arrivati  a'  oonii- 
ni  d'Italia  (8).  Ma  sforai  maggiori  si  rlcbiedevnno 
per  isnidar  dalle  Gallio  que*  Barbari.  Quando  vi 
venne  GjoUano,  trovò  i  Gerasani  padroni  di  tutta 
la  riva  sinistra  del  Beno  dalla  fonie  quasi  alla  fo- 
ce, quarantacinque  città  delle  pih  ragguardevoli  o 
nelle  lor  mani  o  distrutte  ,  moit'  altre  benché 
aneora  assalite  abbandonate  dagli  abitanti,  la 
pagua  lungo  lutto  *1  Reno  disertata  ed  Inoolta  per 
un  largo  di  novecento  atadii  (g),  e  la  prima  Ia- 
gdunese  e  la  quarta,  dov'egU  (n  per  un  intiera  me- 
se (anno  357)  assedialo  in  Ageodieo,  non  trava- 
gliate meno  che  le  Belgiche  o  le  Germanie  (io).  De. 
terminato  avendo  di  liberar  da  tanti  mali  le  Gallie 
radunò  l'esercito  in  Durocortnro,  si  mise  io  cam- 
pagna al  cominciar  della  slate  (del  356),  ritolse 
agli  Alamanni  ed  a*  Franchi  alcune  città,  e  tro- 
vandosi pih  che  da  questi  pressato  da'  prfani  deli- 
berò di  assaltarli  il  prossimo  anno  insieme  eoo 
Barbasione,  ohe  per  Costanso  governava  la  Beala. 
Era  il  concerto  ohe  questi  movesse  di  là  eontro  i 
nemici  e  *1  Cesare  dalhi  prima  Germania  ;  ma  i 
Barbari  non  atterriti  da  questi  apparati  irruppero 
nelle  Gallie  tra  l'uu  esercito  e  l'altro  e  pervennero 
saccheggiando  fin  sotto  Lugduno.  Di  che  avvertito 
Giuliano  gli  assal\  nel  ritorno  e  ne  fece  qualche 
strage,  e  neppure  uno  ne  sarebbe  sfuggito,  se  Bar- 
basione poco  disposto  a  secondar  l'impresa  del 
Cesare  avesse  volato  tagliar  loro  la  strada  (iz);  per 


(  I  )  Panegyr,  veieresi  paneg,  ti,  ili,  et  fi,  ptuilmx 

(a)  Panegyr,  ///.  seu  genethiliacus  e.  6. 

(3)  Ibidem,  e,  17. 

^4)  Eutrepius  JSreviar,  Zib,  IX,  e.  l5. 

(5)  Eumen,  ptuuigyr,  Lib,  VII,  e.  3. 

(6)  Jmmian,  Marceli,  h,  XXX.  e,  7. 

(7)  Idem,  Lib,  XVI.  e.  a. 

(8)  Idem  Lib,  XV.  e.  4. 

(9)  Julianus  Caes,  ad  Athenienees, 
(io)  Jmmian,  Marceli.  Lib.  XVI.  e.  4. 
(zi)  Idem  Lib,  cit,  e,  il. 


li  qmttì  «PM  •  par  cttenl  qad  ^ifiitoDO  dop«  «■• 
■eoafiiia  ritirato  •*  qaariieri,  le  fbne  degli   Ala* 
manni  ti  —rraKwio  lolle  addetto  a  GialiaBo.  Selle 
regoli  e  dUed  priaeipi  di  tangae  reale  adonarooo 
pieeao  Argeateralo  ireMaeioqoe  mila  eomlMitesii 
e  gran  naiBero  d'eletti  guerrieri  e  preteatarene 
baUaglia  ali*  a»ÌM0te  Cetare,  che  alla  lesta  di  wli 
tredici  mila  teldali  li  roppe.  Sei  mila  •omini  re* 
ataroaa  aal  eaoipOf  molli  faroao  falli  prigieai,  e 
tra  gli  altri  Cnedomare  the  da  cinqne  anai  era  H 
terror  delle  Gallio;  «olii  affogarono  foggendo  nel 
Reno  (i).  il  Yindtore  ito  ia  Iraoeia  delle  bande  efae 
nneora  infetlarano  la  prima  germania  e  caoeialele 
tntle^  eeadotte  l'eeereiio  a  Mognmiaeo,  pattb'i 
Reno,  eeorte  11  Meno  eoo  on* armala  di  piccoli  la. 
gni ,  diede  il  gnatto  alle  terre  nomirbe,  e  ritiabitt 
Ira  altre  fortesse  il  MmiUmtitt»  di  Trajano  qnl  §m 
rieordalo.  Tre  regoli  vennero  a  Ini  tnpplidMToil 
dimandandogli  pace;  ei  la  negb  e  dopo  atergll  ob» 
liUgaii  a  tommioittrargli  de*  viveri  concetto  loro 
Dna  tregna  di  dieci  meti  (a).  Di  qnetla  ti  vabe  per 
portar  l' anno  tegneate  le  armi  tao  ooniro  Ì  Fraa> 
chi,  e  tnperalili  lomb  prima  ebe  i  dicci  «Mei  api» 
rattero  addotto  agli  Alamaaoi,  e  coetrinte  aUrl 
due  regoli  a  rettiloire  I  prigioni  ed  a  fornirlo  di 
ferro,  di  legname  e  di  braccia  per  riedificare  la 
dtlà  cbe  avevan  ditlratlo  (3).  Pattala  parte  del 
qaarlo  anno  del  me  governo  (anno  359)  *  riatabU 
lire  e  provveder  le  forteaae  ,  venne  la  leria  volto 
tulle  terre  degli  Alamanni,  vi  t*  inoliti  tulio  gua- 
ttendo ed  ardendo  fino  a  confini  de'  Bnrgnndloni, 
e  tforab  «Uri  tei  regoli  a  chieder  pace  ed  a  reodo- 
re i  prigionieri  (4),  con  cbe  ebbe  fine  la  goemu 
Ma  non  tacquero  le  armi  gran  tempo,  perche  aven* 
do  il  Cesare  otnrpalo  1* imperio,  Cotlanao  tomb 
come  ti  crede  (5)  a  totcilar  gli  AlamainnI;  per  la 
qoal  cote  Giuliano  fece  prendere  Vadomaro  Aulo. 
re  di  qnetlo  inmallo  e  pattalo  il  Reno  improwito 
poni  quelli  che  avevano  infranto  la  pace,rinnovb 
i  iratlaii  cogli  altri,  e  latciando  chele  e  ticore  la 
Gallie  (  anno  3(ii  )  marcib  francamente  verta  l'U. 
lirico  (0)  per  combatter  Cotlanao.  Tranquille  ra- 
ktarono  qnetle  proTlncie  quanto  egli  e  Gioviaoo  re. 
gnarono  ;  ma  venuti  I  legali  degli  Alamanni  alla 
corte  di  Valeniioiano,  forte  per  eatero  nto  di  rio* 
novare  i  trailali  ceo  ogni  nuovo  imperatore,  pò» 
rendo  loro  di  cttere  accolli  con  qualche  ditpretao 
da  UrsacioaMOf tro  tUgii  t^U  ricomlnciaioao  (ao* 
DO  365  )  le  contuete  depredationi  (7).  Fertd  per 
cttere  tfnggitl  a  Dagalaifo  eh*  era  ttalo  tpedito  a 
reprimerli  vennero  nel  prottimo  inverno  in  pih  luo- 
ghi di  qna  dal  Reno,e  rotto  Carinttone  camiu  delle 


(i)  Ammiut,  Marceli,  e,  xa« 
(a)  Idem.  Lib.  XVU.  e.  i. 
(Zi  l<km  Libro  9odem,  e.  io.  Hbmiims  Orat^  pam 
reni,  ìm  JuUumtmm 

(4)  Idem  L,  XVllL  e.  2,  Eunapims  in  exeerptis, 

(5)  UbtmiHS  loco  ciU  «I  JmUmtuu  «/»•  od  Atke^ 
niens, 

(6)  Àmminn.  MaretlL  L,  XXL  e,  4* 

(7)  Idem  lib,  XXV U  e  5. 


in  énlrtmbe  te  Belgiche* 
contro  di  etti  Giovino  mumtiro  deUm  tmmthm 
rtm,  t  ditfattane  «na  banda  pretto  Scarponna  e 
Mia  iicnnda  tulle  ifve  della  Metella  raggiunte  il 
grette  prttto  Catalanno,  e  datagli  battaglia  lo  pò. 
teinlhga(i)eonlaaftae  tal  perdita ,  che  ai  ditte 
la  nasione  degli  Alanninni  eteere  ttata  in  quella 
glarnaia  dlitmtla  (a).  Ne  parve  ia  elKiito  wnilin. 
la,  e  chela  ti  tenne  finché  Randone ,  nna  da'  tuoi 
principi,  tplalone  il  deetro  terprete  un  A  Megnie* 
aiaco  e  no  tratte  gran  copia  di  prigieoleri  vdi  pr#* 
da  (3).  Par  la  quel  enea  irritato  r  Imperatore  fece 
attàtainar  Vitleabe,  re  terribile  non  tanto  per  te 
polenea  •  'I  valore  quanto  per  l' aeeorletaa  e  Tedio 
eh*  ei  portava  a*  Remani,  e  cavati  daN*  Italia  e  Sa 
dair  IHirlco  de»  gretti  rinfortl  patte  (anoa  368)  il 
ReiM  in  portone,  e  nareto  alcuni  di  tutto  ditertan* 
da  airfaMomo  oenaa  inoentrare  oemlri,  rinelatei» 
te  li  tnvb  ebe  riparati  ti  erano  ea  cene  allure  non 
Imigi  da  Salieine,  gH  aeaall,  li  nippe  (4),  U  eaeelb 
•Uro  il  Niera,  telte  ior  Lnpodnno  (5) ,  gli  obbligb 
alla  pace  ed  a  dargliene  etiaggi  (6|.  Allora  oomii 
derande,  come  aaalgrado  qneeta  e  le  altre Titlorit 
gli  Utognava  etetre  di  coalioao  tali' ami  centi» 
tatti  i  Germani  e  eegnatamtntc  contro  qnetta  fi»* 
roca  nasiene,  eomiaeio  a  fitrtìnaare  la 
oan  accampamenti,  non  eatlella  e  con 
guerra  htdi  e*aeetta;  perchè  nen  volendo  gli  Ala» 
manni  che  contro  la  pace  cenehiaen  ti  plintatta 
m  tattallt  tal  loro  tenriiorio  ed  eetendotene  inva» 
no  doluti,  eorpntero  improwitamenle  i  teldali 
ehe  a  quel  lavoro  atlendevano  e  tutti  gli  accita» 
ve  (7).  Grandameale  detiderava  II  foceeo  Impera» 
lon  di  vendioare  quett*  onta;  ma  ael  raiUaeva  fl 
di  aon  tlittninro  i  teldati  dalle  opere  la* 
ineiale  e  ae  lo  impedivA  na^inoartioac  de*Sa»- 
eoai  nelfai  aeconda  Oermaaia;  per  lo  qaal  cete  on. 
de  nulla  intermettere  di  qaaaio  avaa  ditegaalo  ta» 
eeilb  (aaaa  970)  aontro  gU  Aleainaai  i  Bargandla* 
ai  eoa  pi«aMtta,che  aieatr*etti  aeealterebbono 
rinimica  da  naa  parte  ei  lo  iwabbo  dall'altra.  I 
Barguadioai  veanero  bravamente  atiiavti te  le  teiu 
re  degli  Alamanni  fino  alle  epoodo  del  Reno;  ma 
qaaada  videro  che  Valentiniane  addottando  ad  co- 
ti eoli  tutto  *l  peto  delle  guerra  ti  ttava  a  Aire  no» 
cidere  a  preadere  i  nemici  che  davanti  a  loro  fng. 
givano,  amaiaaaareao  tuli*  i  prigioni  e  ti  toroaro- 
aecraecieai  ael  loro  paete  (8).  Parve  Tanno  ap. 
pretto  alIP  Imperatore,  non  poterti  la  fiprteia  degli 
Alamanni  Infrangere  meglio  die  eolle  merle  di 
Macrinnn  re  di  grande  polenta  e  d*autorilh  non 
aainore;  e  perciò  ritolato  di  volerlo  ad  ogni  modo 
nelle  tue  mani  gettò  nn  ponte  al  ditone  di  Mogua- 
tlaao  e  vanne  eoa  gran  dlligeota  per  torpreaderia 

(x  )  ^annian,  Mmredi  Lib.  XXV il,  e*  a. 
(3)  Idalius  in  Fmstis  md  himc  mnmum. 

(3)  Jmmim,  Mmx^U,  JJb,  XXVil.  e.  io. 

(4)  Idem  ibidem, 

(5)  Atuonint  Carmen  de  Moteita  v,  4*o.  M^« 

(6)  Ammian,  MarceiL  Ub.  XXVIILc  M, 

(7)  Idem  lib.  XXVUi.  e  t. 

(8)  idem  lib,  eedem.  e.  5. 
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•Ite  Ac(|M  M attiaclic.  M»  fallltogU  11  colpo  per  ìm 
iodiaoipUna  de*  sokUli,  dia  malgrado  il  rigoroto 
divieto  t'erano  meMÌ  a  taccheggiare  e  ad  ardere^ 
gaattb  orriUliatlaanieiite  il  paete  che  corte ,  né 
«Uro  ottenne  dalla  tua  tpedisione  che  dt  ttaccare 
dal  dominio  di  Macriaao  il  popolo  de*  Bocìnoiia»» 
ti  (i).  Fermo  nel  propoiito  di  non  dare  a  qoetU 
nasione  mai  tregoa  iinchè  non  l'avette  pienaineii* 
te  domata  Tenne  il  tegnente  anno  (  373  )  ne*  lUu- 
rad;  ma  giontagli  nnora,  che  Qoadi  e  Sarmali  ma- 
BouMttoTaao  le  proTÌncie  dd  Imom»  Dasobio»  e  die 
la  tna  pretensa  ti  renderà  neoettaria  in  «jnelle  re- 
gioni, latoib  pretto  la  gnerra,  ti  recò  a  Mognnaia- 
GO9  inritb  il  re  Macriano  aUa  pace  e  conchintala  an. 
db  a*  quartieri  per  indi  muovere  la  prottima  pri-n 
aiavera  verte  l*lUirÌoo  (9).  Le  dispotixiooi  di  <ine- 
tto  Imperatore  contennero  qae*  popdi  per  cinqoe 
anni  e  nna  parte  ancor  piiik  Solo  quando  riteppero 
die  1*  Angnato  Gradano  avea  iitradalo  le  legioni 
«erto  la  Tracia  ti    moteero  i  Xienticienti  (an- 
no 378)  e  pattato  il  Reno  in  numero  di  quaranta  e 
pib  mila  ti  difFutero  per  ogni  inlorno  a  predare. 
Grasiano  rkhiamb  ietto  l*eterdto,  adonb  tolleoito 
delie  altre  genti  e  t*aSreUb  di  combattere.  La  bat- 
taglia tegnì  pretto  Argenteria  e  dtre  trentamila 
uomini  rcttardne  tul  campo.  L'imperatore  lielo  di 
quetla  vittoria  enirb  tallo  terre  de'  Lentieienti  ri. 
•olnto  d'etterminarli,  ma  vedutane  la  difficoltà  e 
travandoti  prettato  ddla  tpedisioiie  coatro  i  Goti 
concetto  loro  la  pace  (3).  Podio  cote  ti  tr^vanoin 
appretto  degli  Alamanni,  non  chiotti  oeteatteiv 
dalle  guerre  e  dalle  incurtioni  \  ma  perchè  i  croni* 
•ti  non  ne  iatciarooo  dittiata  memoria:  pur  quetlc 
•e  ne  riteTay  ch'etti  non  giunterò  mai  ad  unirti 
litrmalmente  in  un  corpo  di  popolo,  che  faroao  tra' 
Germani  gli  ultimi  a  latciare  la  patteritia  per 
I*agricoltnra,e  che  pih  che  a  trapiantarn  nelle  prò* 
vincie  romane  pcntarono  a  dilatarvi  il  lor  territo- 
rio. In  questo  ebbeic  ttante  la  deboletsa  di  Roma 
e  r  emigrasione  de'  lor  nasianali  la  fitrtuna  atta! 
favorevole;  ticchè  alla  fine  del  tecdo  quinto  li  veg* 
giamo  occupare  nella  Germania  la  Svistera  lede* 
•ca  e  tutto  '1  tratto  dd  Reno  fino  dove  tbocea  in 
quel  fiume  la  Lahu,  e  dittenderti  tuli' altra  riva 
dalla  lAotella  fino  ai  confini  del  regno  de'Burgnn* 
dioni  e  internarti  nelle  GalUe  fino  a'  Voghetl. 

1  BnrgnndiI  o  Borgnndioni  appartengono  teeou- 
do  le  prime  memorie  che  te  ne  trovano  a  qndic 
•tetto  ttipite  che  i  Vandali  e  i  Goti  (4),  e  tembra* 
no  avere  abitato  aoticamente  tra'l  Viadro  e  la 
Vittula  presto  a  qoe*  popoli,  finché  attaUti  verte 
ìm  metà  del  secolo  terso  da*Gepidi, e  rotti  e  pò* 
co  meo  che  disfatti  da  Fatlida  re  di  quella  natio- 
ne  (S)  vennero  io  gran  parte  attraverso  tutta  la 
Germania  ad  approttìmarti  al  territorio  degli  Ala- 
manni (6);  l'altra  parte  si  ttette  ndl' antica  pa- 

(i)  Jmm*  Marceii,  lab.  XXiX,  e.  4* 
(a)  Idem  Lib,  XXXI.  e,  3. 

(3)  Idem  £.  XXXI.  e,  io. 

(4)  Piinius  HìmU  Nat.  lAb.  IV,  e.  «8. 

(5)  lomandes  de  rebus  getieis.  e.  17. 

(6)  V.  I  Geogr,  e  *l  seg.  delia  ster.  di  tfueelo  pofMUo 


trio-,  e  Ti  dnrb  finché  Attila  seco  la  rtruMlalb  «elle 
Ganie(i).  Fattisi  per  tal  guita  vicini  a*  pcMcébnen- 
ti  ronuni  incominciarono  dopo  la  morl«  d'Aurelia- 
no a  molestare  le  OaNle;  e  tra  le  nusioai  ohe  Sa 
quelle  provincie  furono  ccmbattuM  dsi  Pruèo  «'an. 
noverano  i  Burgundi  ed  i  VandÉli  fa).  Bbbero  di 
poi  e  probabilmente  sul  princìpio  del   r^no  di 
Diodesiano  a  sosteuere  ■uafieritdmu  gaerracoi 
Goti,  in  coi  malgrado  i  toecorsi  degli  Alaosanoi 
restarono  perdenti  <3) ,  onde  trovandosi  etreCti  da 
quelli  e  «bi  OepUi  furono  quasi  in  vieeeedtii  di 
ritentare  di  bel  noevo  le  GatKe.  Rhpinti  da  Mas- 
simiano  Erculeo  (4)  si  gettarono  sugli  Alamanni 
già  loro  alleati ,  e  dopo  molto  combattere  d  sta- 
bilirono sulle  lor  terre  <5);  p«r  la  quale  usnrpa- 
slone  e  pel  godimeulo  di  certe  saline  risserò  eoa 
quel  popoto  ia  inimidda  continua  (6).*racesi  di 
poi  de*  Burgondioni  fino  ai  tempi  di  Valentlniano 
il  vecchio;  e  singolare  è,  come  nel  ricordarii  che 
allora  fanno  due  scrittori  contemporanei,  l'uno 
espressamente  li  dice  sobote  romana  (7),  e  F  altro  j 
li  chiama  un  popolo  nuovo  eììfk  discendere  da* 
Germani  che  sotto  il  regno  d'Angusto  erano  ttati 
posti  a  guardia  della  frontiera  romana  (8),  ondo 
T'ebbe  ehi  su  quelle  due  autorità  e  per  Tcderli 
denominati  ora  Burgandloni  ed  ora  Borgnndii  ne 
Tdle  fare  due  distinte  nasioni  (9).  Ma  che  essi 
non  fossero  d'orìgine  romana  chiaro  il  mostra  11 
tre  vari!  la  prima  volta,  «he  d  ricordano,  annove* 
ruti  tra' Germani,  e  Fotéervare  che  gli  istituti  loro 
e  le  leggi  tono  manifestamente  germaniche;  che 
andatte  poi  errato  chi  li  ditte  inimici  novelli  ap. 
pare  da  quanto  qui  topra  fu  tcritto  e  con  tetttroo- 
nianse  degli  antichi  provato;  e  non  tembra  dimo- 
ttrato  abb|tstansa  che  i  Borgo ndii  fossero  diverti 
da'  Burgondioni .  Ma  sia  di  questo  come  ti  vnole. 
Allorché  eccitati  da  Veleni  intano  (anno  370)  a  te- 
co  legarsi  contro  gli  Alamanni  ricomparrero  dopo 
gran  tempo  di'  liei  nuovo  tul  Reno,  vi  vennero  con 
tale  stuolo  di  scetllssima  gente ,  che  i  soldati  ro- 
mani rimasero  spaventati  atta  vista  di  qne*  loro 
corpi  giganteschi  e  di  quel  fiero  contegno  (io).  Ben- 
ché ,  come  fu  accennato  poc'  and ,  se  ne  tornas- 
sero poco  soddisfatti  di  qnelP Imperatore:  pare, 
forse  perchè  erano  incessantemente  implicati  in 
guerre  cogli  Alamanni ,  non  si  legge  che  cosa  al- 
cuna tentassero  contro  le  Gallio  prima  deirinfe. 
lice  regno  d'Onorio,  quando  Insieme  a  molt' altri 
Germani  passarono  (vene  Y  anno  408)  scila  sini- 
stra del  Reno  (ri }.  Stabilititi  per  quanto  sembra  nei 


(i)  Sidon.  jtpolHn,  'panegyr.  Aviti  v.  323. 
(a)  Zosimus  Lib.  /.  e.  67. 

(3)  Panegy-r.  veteres,  paneg.  III.  e,  17. 

(4)  Ibidem  panegyr.  ti.  e,  5. 

(5)  Panegyr,  III.  loco  supra  cit. 

{6}  Ammian.  Mareeltin:  Lth.  XXF'III.  e.  5. 

(7)  Amm.  Marce/i.  Lib.  XXVIII.  0.  5. 

<8)  Orosiue  Lib.  VII.  e.  3a. 

(q)  Hadrian.ValeMius  Herum  franclcarum  Lih.l» 

(10)  Ammian,  Marcellin.  Lib.  H  capite  ifuibas 
mptv. 

(11)  Ilieronjrmus  epist.  ad  Ageruechiam. 
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eontona  di  XogvMlM»  e  della  città  de»  Vtegioiil 
ti  dlmerMOBO  qaanto  eacore  dor^  l*iiMrpMÌe«e 
dì  €oilaeUDo;e  allercbè  ipesto  quel  lirMMo  le. 
neltero  di  Tenlr  mmUii  da  Getlaoso  capitana  di 
Oaerio  coacenaro  cogli  Alamaaai  e  ce'  Franchi  a 
creare  Inperalora  Gioviaa.  Opfirewa  in  breve  lem- 
pa  cattai  «fferirono  a  Goetanso  di  rleanoecere  la 
Mvranilà  d*Onario  «  di  gnardar  fedelmente  i  oen» 
fini,  pordi'ei  ooneedaaM  laro  il  tranquilla  poieeeea 
dei  paeae  che  arevano  aecnpala  (anna  4i4)*  Otte»* 
nero  «enea  difficoUà  qnaaio  bramavana  (i);  per- 
ebè  qael  capitano^  allor  totto  inlanio  a  disfarai  d^ 
Goti  ed  a  rienperan  Piacidia,  a  nnll' altra  mirava 
che  a  poter  volgere  tnlie  le  «ne  lar«a  canlvo  Ataal- 
fo.  Pràcnrateei  naa  alafaila  eaggioma  abbraeeiar^ 
na  ben  pretto  e  analto  volonteroeananto  la  reti, 
glena  cristiana  (a),  e  diedero  principio  ad  aa  re» 
gno  che  in  progreaeoampliaronaateai, dopoché 
ano  da'  loro  Re  di  nonM  Gnndaearia  pervenne  a 
Carmare  di  mite  le  loro  Iribb  aa  eelo  popolo.  Beei 
vivevano  avanti  qaell*  epoca  tatto  '1  governo  di 
pih  capi  cai  dicevano  Hatdimi  (anziani)  a*  qnalì 


nbbidivaao,  finché  la  UxìV^  dalle  amate  o'I 
baott  etite  della  gnerra  dava  a  ooneeaere,  che  gli 
Hendlni  erano  accetti  agli  Iddil;  In  caca  diverta 
li  deponevano.  Graade  riaidva  pereib  pretta  qaai 
popolo  l'anioriià  de'taoerdoti  che  ti  appellavaa 
Sioitli  (da  sim  cata  di  Dio)  e  bob  ti  potevano  co- 
Bte  gli  Hendini  rioHMvera  (31*  1  Bargandioni  era* 
Ba  in  generale  della  Ubertb  amantittimi,eforta 
fli  tali*  i  Germani  i  pih  grandi  di  ttelnra  e  i  mo- 
no feroci, onde  ti  legge  che  fin  dalla  prima  ia- 
vatione  trattarono  I  Galli  con  molta  doleesaa  e 
qoati  da  fratelli  (4)»  a  t*flviterva  che  rintcirono 
di  tau*  i  barbari  bmbo  Infedeli  e  mano  Infetti  al- 
I  impero» 

La  teria  natione  di  cui  ti  ditta  di  voler  regio» 
nere  dlttintamento  è  quella  de* Franchi,  Ì  qaali 
fondarono  na  regno  che  non  colo  dwb  pft  di  ogni 
altro  barbarica,  nta  Ira  quanti  ne  tonero  dalle 
rovine  dell*  impero  romano  taR  a  tanto  di  patenaa 
e  grandeisa  da  arrogarti  tra  latti  il  pritao  luogo 
fin  qoati  dal  nateere  tuo,  da  manf«n^rlo  per  alcun 
tempo  tolto  la  dinoti  ia  de*  CaroHagi,  e  de  riven. 
diceria  a  contervarlo  dopo  torta  Todierna  politi- 
ca; per  la  quel  cote  maraviglia  non  é,  te  taati 
tcrittero  di  quetto  popolo  e  della  ma  tteria  pfli 
amica  9  o  te  tanti  avendone  terilto  e  alcnno  va* 
luto  dir  cote  non  dette  da  allrl,  di  molte  ne  fb. 
reno  dette  che  bob  pottono  reggere.  Qneite  mol- 
tipllcl  opinioni  degli  eruditi ,  quentonque  a  prima 
vùta  dieparale  e  diverte,  ti  pattona  di  leggieri 
ridurre  a  Ire  tale.  V*  ha  de*  Franceti  i  quali,  per- 
chè per  carta  fiareiea  ad  etti  non  garba  che  la 
patria  loro  ed  il  popola  tia  ttato  attoggettato,  ed 
abbia  ricevuto  il  Berna  da  ana  povera  a  barbara 
BaiiaBe  germaaica,  vogliono  far  ditcandere  i  Fran* 


i\)Fròtptr9t  Ctuthéonià  Ai  dntnleCr  ad  Anne 


(s)  Soeratàt  JRtff.  eeefer.  L,  FU,  e.  So. 
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chi  da  «aa  eoleaia  di  OalH  vobbIÌ  aadcMuima* 
iBcato  ad  abitare  adla  Garmania  e  poi  ripatriali 
fìanr  pel  teaolo  qoiato  dell'era  volgare  (i);  ma 
taato  è  grateita  e  priva  di  ogai  fondamento  qnetta 
laro  aetertione,  ohe  ella  non  ti  ammetto  né  an. 
abe  da  qaegli  Matti  che  pii  la  dovrebbero  aoc». 
renare,  e  che  per  eaafaterla  batto  averla  accoB- 
Baia.  Tutti  gli  altri  ecrillori  convangeno  in  ri«o-> 
aetaege  qanto  popolo  per  germaBicoy  tieeoma  il 
dimottraao  la  tua  lingua,  la  ittitationi  a  i  carat- 
teri fiticl;  BM  la  quMto  pasto  concordi  in  un  al. 
Ira  dittentoBa,  che  gli  sai  (a)  ae  faaBa  aaa  Baoio- 
BC  ditlfaita  in  origme,  e  gli  altri,  e  tana  i  pib  da. 
gli  odierni  erodili  tedetchi,  bob  taaua  vedere  ne* 
Fraachi  bbb  tela  Baeieaayma  beae  nB*aggrega« 
poiiiea  a  aatarala  di  varia  popotosioai 


I  primi,  par  etporre  cob  brevilb  i  principali 
lare  argamenti,  pretondoBO  che  i  FraBohi  cr»* 
tceado  prttperaBMBte  Ìb  Baaiero  e  fona  8*attag« 
geltottaro  la  geali  fiBillata  a  le  obbligattero  a  ta- 
ce caBfederarti  ed  aairti»  fiachè  ditpogliatele  di 
ogai  loca  propria  e  dittfativa  ittitatioBO  tatto  la 
rldatierà  a  fermare  aaa  tè  Baa  tela  BasiaBo.  Di* 
COBO  etti,  che  i  Fraachi  abitorono  anticauMnla 
aeirodleraa  Daaimarea  a  almeBO  ahre  l*Blba  in 
quo*  peeei  cha  ti  dittava  poi  MoBriagaaia  >  e  pib 
tordi  aacor  HordaUrfagia ,  e  che  ora  AvBiaBa  i 
ducati  di  Holbtola  a  di  LaBcabarga  a  parte  dal 
Medoaburghete,  e  ohe  allen|uaBda  aella  gaerra 
marcomanoica  tatto  Germania  ti  taoBVolte  a  ti 
motte  ti  coadnttero  tra  l*Elba  e  te  Water  «  e  di 
là  fuor  pel  tecdo  terso  tallo  riva  destra  del  Re* 
Bo.  Quatta  apialaac  ha  il  tao  fondamento  in  cer« 
te  antiche  tradisioni  popolari  e  la  qaalche  cenno 
che  se  ne  trova  presto  alcnni  tcrlllori,  dei  tempi 
petb  patteriori  (3),  a  in  due  cote  per  cui  i  Fraa. 
ahi  ti  diflerensiaaa  dagli  altri  Germaai.  La  pri» 
ma  di  quatto  ai  è  che  taU'  1  Fraachi  ad  eceràio* 
ae  dei  re  tolevaao  au  tempo  portava  i  capelli  ra- 
ei(4);e  la  tecenda  che  oltre  eseere  in  geaerale 
BtogUo  arBMti  degli  altri  Germani  atavano  tra  to 
altra  arnu  un'accetta  to  qaale  dal  acme  loro  ei 
ditto  Franebca  (5)»  arma  ae*  tecoli  appretto  a 
fiao  aBcora  Bolla  gaerra  do'  treni*  anni  propria  dal 
popoli  geraMnicl  d*oltra  il  aiar  baltico. 

Di  qBe*che  aegaoBa  la  caBlratia  tcateaia  i  pih 
Bea  CBvaBdaei  d*ÌBvattigare  chi  isttero  i  Fraachi 
a  d^aada  vaaittaro,  ti  acotatoatoa  di  dire  ch*ctti 
formaroBO  usa  lega  asolto  potente  di  popoli  ger. 
■BaBÌoi;a  bauio  per  tè  Targomeata  cha  ti  trae 
dali*aBalagia  delle  leghe  a  coafedecaaioai  d'altri 

(x)  ModbmtM  dt  nuthoé»  itgmuU  hisUr*  htena^^ 
dt  colon.  Gmiiar,  PotOmmuSa  de  orig.  Frutóor,  oc. 

(a)  léibnitMhu  de  orig,  Frmear,  Eeewdiu  oo. 
m»i,  imLL  «SSstfop  et  lUpiuuiork 

(3)  Geographue  BmtnmmM  p  Sunibaidu*  Ckrom» 
Francor.  Ermoldus  NigeUms, 

(4)  6iagoi%  2WwM#.  SUU  Frmeer.  Lio,  //.  e. 
9.  JgaihUu  de  r$b,  JustìM*  Jmp.  L,  I,  Ftta  S*  He* 
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popoli  dì  qocHa  naiioiie  «  dal  Mpefsi  ehe  !•  gr«n« 
de  «  polenift  nasione  de*  Frenelli  era  dWisa  ne^ 
dee  popoli  de*  Seti  e  dei  Ripaarii,eegimnodl  qua» 
Mi  raddlvivo  in  molte  popolaeiooi  mineri.  Il  Ma»» 
•ert,  dolio  Mitenitofe  di  qoett* opinione^  crede  la 
lega  de*  Franchi  «  Msete  qnella  tlesta  che  nel  pei» 
mo  recolo  delPera  Tolgare  ti  dteea  dei  Cherwclii, 
e  i  Salii  9  che  tra*Franelfel  appaiono  i  pih  nobiK  e 
i  pib  polenti,  non  altro  eaaere  ehe  gli  antichi  Che- 
retchi.  Dieie  egli  che  i  Cheraiehi  per  le  Ticende 
ricordate  allrore  (i)  Temili  al  batao  di  mode,  che 
si  dovettero  ridarre  a  t ivere  sello  la  proCeaione 
de^  Catti  e  riparar  aeU*  interno  della  GemMia, 
tomarene  a  prosperare  e  a  riaorgare,  aioeome  pò» 
terono  tapcrara  i  loro  oppresaori ,  ricoperar  le  ter* 
re  elle  ia  prossimiti  del  Aene  peasedevano  a*  liei 
tempi  d'Arminio,  riaoire  a  A  gli  antichi  confede* 
reti  «  afforcarsi  di  nnora  amlstlb)  ed  aggingne  co- 
me  in  memoria  d*aTere  seosao  Ìl  serraggio,  in 
die  erano  a  lango  rissati ,  aasnosero  e  a*  popoli 
alleati  comanicarono  H  nome  di  Franchi;  e  co* 
me  per  estersi  condotti  ed  abitare  nel  paese  de* 
Bktavi  lango  la  Sala,  onde^distingnersi  dalla  Inr. 
ha  degli  altri  Franchi,  preaero  la  denonàlnasione 
di  Salii  (a). 

8ensi>  entrare  ia  qnistieai  polemiche  aepra  nn 
argomento  che  propriamente* non  appartiene  alla 
storia  d*  Italia,  egli  basta,  dopo  eapoòle  «olle  prin. 
cipalf  ragioni  le  diverse  sentente,  osservare  come 
qnegio  nome  di  Franchi  non  altro  soona  che  li* 
bere  e  viene  dal  germanico  e  non  dal  greco,  co» 
me  sogno  Ì1  greco  Libanio  (S>>)  e  come  sembra 
eterei  buon  fbndamento  di  credere,  cfie  patria 
originaria  de*  Franchi  fesse  quella  bella  efertUa 
pveeiacia  deHa  Germania  che  giii  del  secolo  qoar^ 
te  ehiamavasi  Francia  (4),  e  inttavia  si  chiama 
Franeonia,  e  che  i  Salii  i  qnali  tennero  11  priaci» 
palo  ao  lotte  le  popolasioni  franche  traesaaro  qnd 
nome  dal  finme  Sala  onde  in  parte  quella  terra 
si  bagna .  Pnb  esser  prova  di  questo  che  i  Fran* 
ehi  per  consenso  di  tatti  gli  scriNori  appartengo^ 
no  agli  logeeoni ,  ano  de'  tre  principali  pepali 
antidd  della  Germania,  aiccoffie  il  dimostrano  e 
le  sedi  in  cui  si  veggono  ricordati  prima  che  pas« 
aassero  il  Reno,  e  la  costante  loro  rivalilli  e  inimi* 
cisia  co'  Sassoni  e  cogli  Alamanni,  questi  Ermioni 
e  qaegH  Isieveni.  Inoltre  la  naeiooe  franca  fu 
tempre  nna  delle  quattro  pih  ragguardevoli  del* 
l'impera  germanico  anche  dopo  che  una  gran 
[Mirte  di  essa  aveva  abbandonalo  la  patria  per 
istabilirsi  nelle  Gallio;  sicché  allo  spegnersi  dei 
Qaiolingi  tedetchi  qne»  principi  elessero  in  loro 
re  Corrado,  conte  deHa  Francia  orientale  (della 
FnmoDnla)^  appunto  perché  egli  era  Franco,  Vuol, 
ai  anche  considerare  che  dove  i  Tedeschi  chiama- 
no- la  Francia  col  nome  di  FnuiifHch,  che  signi- 
fica regno  de*  FraUchi,  danno  alta  provincia  del* 


(I)  Vali  a  Capiloh  Vn 

(t)  MminsH.  Gfgmpkié  dtr  ohm  GriBckÈH  tnd 
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la  Franoonia  quella  di  Frwniiea^cha  tanto  anoiMl 
quanto  paese  o  palria  de'  Franchi  •  D*  essere  poi 
i  Salii  slati  cosi  chiamati  perché  fu  origine  abita- 
rono lungo  la  Sala  di  Franeonia,  e  nan  perchè 
nel  paese  de'  Batavl  stansiarono  alcun  tempo  ìmtt* 
go  l'Tssel  che  anticamente  dicevaei  Sain,  pure 
essere  manifesto  indido  che  Corrado  il.  e  i  enei 
discendenti  si  dHomarono  Imperatori  Salici ,  per- 
che  nativi  della  Franeonia  ;  laddove  nessuno  mai 
sognb  di  chiamar  SaHeo  o  Salio  alcun  altro  Inape- 
ratore,  sebbene  tatti  col  divenirle  dovettero  rl- 
nonsiare  alla  propria  legge  per  profiessare  In 
lice,  né  Salico  o  Salio  mai  H  chiamato  l' Imp* 
toro  Guglielmo,  sebbeile  fosse  eouta  d'Olanda.  Mu 
te  questo  sembra  potersi  pervia  di  conghiettan 
asserire  tens^esitansa:  non  ai  pub  dire,  se  qneatu 
popolo  il  nome  dalla  patria  prendeate  o  piotioato 
il  tuo  a  quella  non  desse,  e  cos\  non  é  possibile  di 
mostrare  come,  quando  e  perché  i  Franchi  dalla 
loro  patria  ti  levassero,  a  meno  che  pel  coincider 
delle  epoche  non  ti  voglia  supporre,  essere  quealo 
awenuio  per  dttiderio  che  ei  avester  di  gloria  o  di 
cercar  come  tanti  altri  preda  e  fortuna ,  oppare 
per  Tavanaarsi  dei  Bur^ondioni  e  per  l' acereaci- 
mento  della  potensa  de^li  Alamanni,  o  forte  per 
latte  insieme  queste  ca|ioni  o  per  altre  che  aujio 
a  noi  tcoBotcioie»  S'ignbra  del  pari,  come  queati 
Franchi  acqoistaasero  t^'  popoli  ehe  abltaTuno  di 
fironte  alle  parti  tuperi#f i  della  seconda  Germu- 
flia  romana,  e  che  Insieme  con  essi  ti  difetterò 
per  quelle  prtviooie  e  per  le  belgicbe,  tale  pre* 
ponderanaa' da  £ir  dn>  tutti  essi  ricovero  la  gene» 
riea  denominasione  di  Franchi,  ae  per  avventura 
non  fu  in  Uìtztt  del  patto  di  federaeioae  ;  imper* 
ciocché  egli  si  cano^  dagli  scriHari  cont«mpo- 
ranei  che  sotto  quél  nome  si  comprendevano  i 
Camavi,  gli  AltoarR,  i  Broileri,  i  Tubanti,  i  l^M- 
aiensi ,  gli  Amsicfrii ,  i  Catti  ed  altre  pepolasioni 
mhwri.  Vedetf  inoltre  ehe  tatt'l  popallf  che  per 
entrare  im  quetta  grande  e  potente  lega  partnvn- 
no  iieiohie  di  Fk>anchi,  erano  non  telo  distinti 
nelle  due  principali  naaioni  de' Salii  e  de*  Rlpua- 
rii,  mn  tolti  avevano  i  loro  praprìi  e  particolari 
principi  o  re,  e  aollo  questi  durarono  malgrado  la 
lega,  nella  libertà  e  neU*  ladipendenta ,  finché  al- 
canài  per  Clodione,e  poi  sul  priacipiodei  secolo 
aelto  lotti  ne  furono  dispogliati  per  Clodoveo  (i). 
I  Salii  si  internarono  neUe  Gallio  e  a  grado  a  gra- 
do te  le  attoggcttaroae  tulle  e  poi  veanero  sn 
tempo  a  dominare  toi  Aipuarit  e  tu  luti*  I  Geroia* 
ni;  i  Ripnarii  t*arrestarono  biogo  le  rive  à^\  Re- 
no e  da  quel  looge  tambranp  aver  ooqtiiallo  il  kr 


Questa  quanto  idl*«rlgina  laro  t  al  governo;  rt- 
apclto  al  caraliera  morale  ai  acorge  ohe  i  iratii 
distlaliti  ne  aooo  coraggio  aitai  Volle  treUgaanle 
in  Ceraoia  e  quali  ildida  audacia,  altittino  aenti- 
menio  di  té,  intnllerania  d'ogni  tubordinasione  e 
ubbidiente,  mancanaa  di  Me^  e  gran  corteaia  ter. 
so  gli  espiti;  pé  presso  altro  popolo  t*ineonlraao 

(i)  Gregor,  TmroÉeni*  BUU  /Vmcoiì.  Zia.  //.  a 
e,  4o  md^nem» 


91  leggfeff  tftnti  mdfmeiiH  e  tMtff  «  t\  itrtd  mi* 
ifatti  qamtl  t^'  ne  leggono  de*  dl^Mndentf  di  Ciò. 
doTCO.  Del  loro  ittìore  e  deits  bratara  fi  Tedran; 
■o  le  prare  qui  appretto;  deTTorgoglio  le  abbia, 
mo  dalle  lor  lei^gi  che  ineommeia'no  con  queste  pa* 
role:  «L* indila  nazione  de' Franchi,  creala  da 
Dio,  forte  nelParmi,  ferma  pei  tno  tratlatp  di  pa- 
ee,  profenda  nel  contfgTIo,  nobile  e  tana  di  cortio, 
egregia  per  beUii  e  per  candore,  audace;  Teloce  é 
ta1orota,conTeTtita  di  recente  alta  fede  caTtoìi^- 
éa9»(x}.  Da  qaetta  superbia  rtndoellftlÉ  nelì'ab^ 
bidire  a*  magitlràti  e  alle  l^ggi,  onde  di  tenfipl  {ii 
eoi  dovetano  in  qualche  conto  estere  gilk  tbarbal 
friti  ti  troTa  pretto  lo  itorico  p!h  antico  di  loro 
nasione:  «néttnno  teme  il  re,  nessuno  il  duce, 
bessnno'ha  rÌTereota  pel  comite;se  alcunai  cosa 
tpiace  ad  alcuno,  ecco -tosto  una  seditione  nel  pò* 
|miIo,  ecco  tosto  un  tumulto  »  (9).  Quanto  alla  man- 
canta  di  f»de  dice  lo  tiorico  che  Ti  ricorda  il  pri. 
mo,  che  loro  era  cosa  Famigliare  di  rompere  la 
parola  data  ridendo  (3)  ;  ed  un  altro  :  «  te  spér. 
giura  on  Franco  che  farebb'egh*  di  nooro;  egli  a 
coi  lo  tpergluro  tembra  un  modo  di  discorso,  non 
un  delitto?»  (4).  Questo  stesso  scrittore,  che  in 
on  altro  luogo  li  torna  a  dire  mendaci,  non  pub 
perb  a  meno  di  non  chiamarli  ospitali  {$),  Tali 
erano  1  Franchi;  or  si  regga  delle  lor  gaerre  con- 
tro 1  Romani. 

Poiché  lo  spopolamento  dell'  impero  e  P  univer- 
sale ripugnanta  dei  popoli  per  la  millsia  fecero 
scarseggiare  i  toldati,  e  *1  generale  disarmamen. 
lo  e  la  diuturna  tom missione  de'  popoli  pib  non 
esigettero  la  continua  presensa  delle  legioni  nelle 
Provincie,  i  Romani  incominciarono  a  tguernire 
di  truppe  P  interno  ed  a  rìdor  tutte  le  forte  tulle 
frontiere.  Quindi  avvenne  assai  volte  che  i  Bar- 
bari, superato  che  avessero  nna  volta  i  conlBni  e 
battuto  i  presidi!,  potevano  correre  liberamente  il 
paese  disaweiso  dall'armi  e  indifeso,  e  sorpren- 
dere col  terrore  della  tnbita  comparsa  anche  ! 
luoghi  pib  forti;  di  che  I  Franchi  diedero  on  sor- 
prendentlssimo  esempio.  Se  tra  le  goerre  e  le  im- 
prese di  questo  popolo  si  volessero  annoverar  quel, 
le  delle  nasionl  che  si  dissero  avere  appartenuto 
alla  tua  lega,  bisognerebbe  risalire  fino  a*  tempi 
d*Angntto;  ma  perchè  qui  l'è  tolto  a  dire  dei 
Franchi ,  non  altro  ti  ricorderanno  fuor  quelle  che 
metterò  poiché  presero  a  porUre  tal  nome.  Tro- 
vati dunque  di  lóro  la  prima  mentione  totlo  '1 
regno  del  terso  Gordiano  ;  ma  non  altro  ti  legge, 
te  non  che  avendogli  Aureliano,  allora  tribuno, 
torpreti  mentre  tcorrevano  tulle  le  Gallie,  tette^ 
cento  ne  ncdte  e  trecento  ne  prete  (6).  Molte  vit- 
torie germaniche  li  ricordano  degli  Imperatori  Va- 

(i)  Prologu*  legir  Saliot*utH. 
(a)  Gregw.  Tunmant,  l.  clt, 

(3)  Vopisau  Firmo t  Saturnino,  Proeulo  et  Som 
noso  e.  i3. 

(4)  Smkfianiu  de  gubtrnmUoim  Dei  tAbro  IV. 
e.  t4- 

(5)  Idem,  X.  ni.  €,  t%, 

(6)  Fopiseus  jtkrtiiano  e.  ^. 


IMano  e  Galllene.  DI  GailiéBo  é  fnor  d*ognl  dab« 
Mo  eh*  égli  combattè  un  tempo  valorotamente  con* 
tro  1  Germani  (1)96  che  ira  qnetti  fotte  il  popolo 
di  cttlqnl  ti  ragiona  ti  Tede  chiaro,  perché  tra* 
prigionieri,  die  nel  tao  ridicolo  «tionfo  ebbero  a 
rappresentare  le  naaloni  domate,  comparvero  de** 
gli  schiavi  matcheratl  da  Franchi  {%)»  Ognun  ta^ 
quanto' l' impero  -  rettattfe  tcoorolto  quando  qnel. 
I*  Imperatore  perdutoti  nell*  fndolenta  l'aMMindo-^ 
bb;  e  a  quanto  giugnesse  verso  qne'  tempi  la  bai* 
Bahia  de' Franchi,  nna  loro  Impresa  il  coroproti, 
la  qnale  potrebbe  parere  incredibile  se  affermata 
non  fesse  da  pih  testimoni}.  Venati  etti  di  qua  dal 
Reno  e  incomincialo  avendo  a  depredare  le  Gel- 
ile, quando  videro  di  non  trovar  retlstenta  le  al- 
traVertarono  tutte,  oecnparono  aena*  oppngnaiioiie 
pìoììe  città,  penetrarono  nell*  ftpania,  taccbeggia- 
ròno Tarracone  capitale  di  qnelle  provinole;  di  tt 
tragittarono  nelP  Aftica  e  ritornarono  carichi  di 
preda  alla  patria  (3).  Postumo,  che  tolto  Gallieno 
assunse  la  porpora ,  assai  ti  giovb  de'Franchi  in 
sostegno  della  tua  osnrpasione  (4);  allreitanlo 
praticarono  1  tiranni  che  a  Ini  tnceedeltero,  oda 
t\  costantemente  perb  che  a  punirne  la  rapacità  « 
la  perfidia  non  atessero  di  soventi  a  Tolgere  le 
armi  contro  questi  mal  sicuri  alleati.  Talvolta  tn- 
ehe  li  vinsero,  ma  queste  loro  vittorie  non  gianse- 
ro  a  liberarne  le  Gallio.  Era  tale  gloria  riservata 
all'Imperatore  Aureliano  che  tutti  quei  predatori 
sconfisse  e  tutil  pervenne  a  ricacciargli  oltre  il 
Reno' (5).  Ifon  islettero  essi  perb  gran  fatto  ad 
imprendere  nuove  incursioni;  e  note  sono  le  insi« 
gni  vittorie  riportale  da  Probo  sopra  I  Germa- 
toi  (6).  Quattrocento  mila  ne  uccise,  sessanta  mila 
ne  ascrisse  all'esercito,  molte  migliata  ne  traspor- 
tb  in  diverse  e  molto  lontane  pròtlncle;  ma  non 
conseguì  di  ripopolare  con  essi  l'impero.  Caldo 
bèllica  ne'  petti  di  que* coloni  P  amore  di  llbertb  e 
la  carità  del  paese  natio;  onde,  còme  videro  firn- 
peratore  distratto  nelle  goerre  contro  1  tiranni, 
ribellarono  tutti,  e  tutti  per  la  via  di  mare  o  di 
terra  ti  rettituirono  alla  patria  tra  continue  depre. 
daiiohi  e  contìndo  combattere  (7).  Pih  fiera  e  pih 
ardita  di  quella  degli  altri  fu  la  ritolutlene  dei 
Franchi,  e  tale  da  non  v*  aver  nell'  antica  itioria 
nn  esempio  di  s\  lunga  e'  pericolosa  navigasione. 
Rilegati  da  Probo  snlle  sponde  del'Ponlo  Eossino 
ai  gettarono  disperatamente  sopra  fragili  legni,  e 
venuti  pel  3otforo  Tracio  e  per  l'ISlletponto  nel 
mare  Egeo  tbarearono  in  pib  Ibogbi  della  Grecia 
e  delFAtla  minore,  tofpretero  nel  mare  Mediter- 
raneo r  opàlentittima  Siracusa,  ditcetero  tulle  co- 


(i)  Zosimus  Lib.  /.  e.  3o.  Eùtròphis  Libh  iX, 
e.  è.  Jurel,  Victor,  Caésàribus  e,  33. 

(2)  Trehell.  PoUtO  in  Gallieno  C,  8., 

(3)  Aur^,  Victor  et  EuthópHte  lode  dt,  Paul. 
Oroe,  Lib,  VII.  e,  22.  et  e,  44 •  Wttuaiia  pmkejgyr, 
Costantini. 

(4)  TrebetKPolììo  Gainenoc.  8« 

(5)  Victor  de  CaesaHbue  e.  35«      ' 

(6)  Vopiseue  Probo  e,  xs« 

(7)  tdtm  tbid,  e.  tS. 
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ite  a«irAfrSài  ed  uteiti  dello  tlntlo  di  Efnb  Mw 
rtrarom»  felicemenie  per  l'oceeno  nella  Ocrna. 
nia  (i)é  Elon  ereoo  ancora  qnarant'anoiche  adi- 
Io  e'aTea  ricordare  la  prima  volta  il  nonie  dei 
Francid  e  già  ritoonaTa  la  Cama  del  loro  ardire 
per  tatto  le  prorincie  ed  I  mari*  Datisi  cono  ai 
vide  a  coneggiare  averano  tolto  ad  infottare  con- 
tinaameote  le  eoele  della  Gallia  Belgica  e  degli 
Armorici»  per  la  qoal  com  Ai  da  MaMimiaao  Xr« 
coleo  apeifito  contro  di  loro  Carantio.  Qaetti  11 
tinte  (a)  ;  na  ribellaCoti  poi  e  oocnpala  col  loro 
loToro  la  Brilanaia,  gli  ietmì  maggiormente  nelle 
cote  di  mare  (3),  onde  tanto  crebbero  di  lialdan- 
ta  che  Tennero  ad  oocnpare  ritela  intiera  dei 
Batavi  (4).  I  panegiritti  di  Mattimiano  rammen- 
Inno  diferte  tao  gnerre  co'  Franchi,  e  nna  tra  le 
altro  in  cai  dicono,  averne  egli  tratpertato  di 
moHe  miglìaja  nelle  terre  apopolate  ed  incolte  dei 
Nenrii  e  de' Treviri  (5).  Cottaato  Cloro,  che  nella 
divisione  dell'  impero  fatta  da  Dioeletiaoo  ebbe  in 
governo  le  Gallie,  vinte  i  Franchi  che  tolto  il  tao 
aotecettore  t'erano  annidati  nel  paete  de' Baiavi, 
)i  disarmò  e  toltili  trapiantb  lungi  dalle  sponde 
del  Beno  (6).  Astai  volte  ebbe  a  combaitere  eoa 
qaetto  popob  Costantino  il  Grande.  Egli  ruppe  i 
BmUeri,  1  Cernavi,  i  Tol>anti  e  altre  genti  di  qnel- 
la  lega,  corte  e  disertb  pih  volte  11  loro  paete, 
cendannb  alle  fioro  I  loro  Re  e  molti  altri  prigio. 
ni  (7),  molti  ne  toldb  nelle  tne  goerre  contro  Li- 
cinio (8)  e  porpetab  la  memoria  di  qoetie  vittorie 
coll'istitotione  di  certi  lodi  che  ti  dittero  Fm». 
chid  (9).  Anche  de'  tool  figlinoli  Critpo(io)  e  Co- 
ttante  ti  veggono  annoverate  diverte  vittorie  ripor- 
Ule  tai  Franchi;  e  dell' nltimo  in  particolare  ti 
legge ,  che  dopo  aver  gnerreggiato  con  etti  tre 
anni  (341»  342,  343)  cootecntivi  li  domb  e  li  ri- 
dotte alla  pace  (ii).  Uccito  Costante  i  Franchi  ti 
legarono  col  tiranno  Magnensio  e'I  toccortero 
nella  tna  guerra  contro  Cotlanto  (19);  o  quando 
qoett'  Imperatore  ti  recb  a  conqulttare  le  Gallio 
li  trovb  che  tpietatamente  le  depredavano  e  li  fe- 
ce reprimere  da  nn  tao  capitano  per  nome  Silva- 
no il  quale  era  della  loro  nasione(i3).  Qaetti  Bar. 
bari  porvenati  a  tener  qualche  grado  nella  mili- 

(i)  ZMimus  Lib,  X.  e.  67.  Patugyr^  vUru.  Pif 
Mg,  y.  e.  i8. 

(a)  PMMgyr*  VCL  pangg»  HI.  e,  7.  Eutnpim* 
Lib*  IX,  e,  x3.  Fktor  d$  (Uiesar,  e.  39. 

(3)  Piviegjr,  V*  e.  X9. 

(4)  Pfin^gyr»  VII,  e.  8. 

(5)  PtMÉgyr»  vetsr,  pm^g,  V,  cap»  ulL 

(6)  Pnugyr.  VII.  e.  5.  pmMg.  F.  e.  8. 

(7)  Pmnegyr*  FU,  e,  e.  io.  la.  pmnegjrn  IX,  e. 
e,  aa.  93.  JButropbu  Lib,  X,  e,  a. 

(8)  Jmmian,  MarceiL  Lio,  XF,  e.  5. 

(9)  CaleadMium  romémmm  vttné  npmd  AicAo- 
Hum, 

(io)  Paitegyr,  pHeres,  Paneg,  X.  e,  17. 
(11)  Socrates  Hitt,  teeUt,4Àb,  II,  e,  io.  Liba~ 
nbu  orai,  ///•  IdtUùu  odMmmos  34l-  84a.  343. 
(la)  luikuuu  orat,  /. 
(i3)  Amm.  HàreeU.  Uh,  XF*  e  5. 


aia  to  daPlempt  di  Vabito»  (1)  i 

delle  Gallie,  pih  allo  taliiono  aòuo 
pih  ancora  tolto  rutnrpaloN 
reno  per  altro  qaetto  tiranno  poeo  nvanll  In 
taglia  di  Marta,  con  che  tal  nerito  ti 
no  pretto  Cottanao,  eh' egli  a  molti  di  loro  affidB» 
il  comando  d'eterciti  e  oollocb  delle  coorti  di 
Franchi  tu  quati  latti  i  eonfini  (a)«  Allorché  veit- 
■e  nelle  Gallie  Gloliano  ai  ritrovava  In  potere  del 
Franchi  Inlta  la  teconda  Germania,  tulle  lediti 
che  in  otta  giaceano  tal  Reno  nelle  lor  mani,  e 
lotte  a  riterva  di  Rigoosago  e  di  Colonia  Agrippi- 
na dittmtte.  Il  Cetare  tbarastatoel  alquanto  de- 
gli Alamanni  rioecnpb  e  qnetla  e  quella,  e  ridoane 
quo' fieri  ed  Intolenti  nemici  a  chiedergli  pa- 
ce (3),  Ha  non  dnrb  ella  gran  fatto,  e  Ginliann 
ebbe  in  appretto  ad  attediar  per  due  moti  nkano 
bande  di  Franchi  venati  a  prediir  tulle  Mota  (4)f 
a  ritpingere  (anno  358)  oltre  Ìl  Reno  1  Salii  e  i 
Camavi  che  t'erano  ttabiliti  nel  paete  de'  Botavi 
o  nella  Texendrla  (5),  e  due  anni  appretto  o  pat- 
tare il  Reno  per  ridurre  alla  quiete  gli  orgoglieti 
e  potenti  Atlnarii  (6).  Del  vecchio  Valentiniano  ai 
te,  che  tebbene  I  tuoi  tforai  fottero  principal- 
mente diretti  contro  gli  Alamanni,  pur  ebbe  on- 
ch'egli  a  guerreggiare  eo' Franchi  (7)  e  nomina- 
lamento  con  quelli  che  avevano  tomaio  ad  inv  udo- 
re le  terre  de' Baiavi  (8).  Nulla  oppar  che  moveo- 
tero  contro  Grasiano;  ma  pretto  tornarono  olle 
utate  incursioni  tetto  il  tiranno  Mattimo  (9)  e  aot- 
to  Valentiniano  II.  U  quale  li  reprette  per  oieaae 
di  Arbogatte  franeo  pur  egli  (io).  L' usurpatore 
Eugenio  fece  pace  con  lutti  I  Germani  e  da  lotti 
trasse  toccorti  nella  tua  guerra  contro  Teodo- 
tio  ^11).  Quett'  Imperatore  pervenuto  a  riunire  in 
tè  lutto  1*  impero  tembra  aver  fallo  accordo  con 
tutti  i  Barbari,  perchè  di  Stilicone,  da  lai  nomi, 
nato  alla  tutelo  d*Onorio  ed  al  governo  àtW  Occi. 
dente,  si  legge,  eh*  ei  rinnovb  i  trattati  co*  Franchi 
e  con  tulli  gli  altri  Germani,  e  che  per  Posservan. 
sa  di  questi  da  lotti  ricevè  degli  oataggi  (la);  per 
la  quale  alleanta  i  Franchi  t' oppotero  a'  Vandali 
che  voleano  penetrar  nelle  Gallie  e  ne  distesero 
ventimila  sul  campo  (t3).  Dove  ti  parlb  del  tira^. 
no  Cottantino  si  ditte,  com'  egli  trovandoti  tiret- 
to da  Cotlanso  capitano  d*Onorio  cbiamb  in  tuo 
ajuto  i  Germani ,  e  come  quetti  ettendo  tlati  roUl 


(i)  Fide  Ftpite.  in  Aurei,  e.  ti. 
(a)  JmmiM.  Merettt,  Lib,  XF.  e,  6. 

(3)  lulituuu  episL  «f  Jthm.  Jmmimu  MimneiL 
Lib.  XFI,  e.  3* 

(4)  Amm,  MàreeU.  Lib.  XFII,  CB. 

(5)  Idem  ibidem  e.  8. 

(6)  Idem  Lib,  XX,  e.  IO. 

(7)  Idem  Lib.  XXFII.  e.  8. 

(8)  Peneg,  pei.  ftmeg*  uU,  e,  8* 

(9)  Cregor»  Tmremiu,  L,  II,  e»  9. 
(io)  idem  ibi4. 

{il)  Id0m  md. 

(ta)  CUauUmiuu  de  CoMsuhtu  IF,  HùtterU  r.  44o. 
se^,  de  Umdib,  SUiicenis  L,  I,v^  189.  m^» 
(l3)  PeiU.  Ons.  L,  FU,  e.  4n. 
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alenare  tmfttman  Oih^ 

O  SMnfalOTC  Ri  pfMlO  Ì|l|lMMa 

da>llfiBMioi  «  deP  VMgoii; 
Gmimiw  99pkamù  «TOmtìo  pHi  thm 
di  luiaiiaitwrf  gli  altri  Oermaa 
dara  Ataalfb,  eba  a^era  piaalalo  «al 
GallK  hk  qMHi  del  latta  abbaadanata  la  prima 
GeriiMBia  agli  AlaoMini  ed  al  BOTgmkHoni  e  la 
aeconda  a  varia  papalesiaal  di  FraMeU,  aada  fii 
che  Tferiri  Yenaa  da  etri  aneor  avanti  la  nafta 
d^OMrie  aaedieggiata  tte  ralle  (ti,  ctw  0  rrefclle 
del  pietaria  delie  Gaine  waennacio  a  ritccKte  ta 
Aratole^  e  che  fSk  aea  ai  veggona  iw— inati  iiHk- 
aiali  della  •eceiida  Oennaaia  fsL 

▲  defpia  aggetta  ai  aana  e  la  qwtto  eaphola  a 
nelF  ottava  e  nel  aattii»  aaaavcrata  em  qaalche 
rfOigenaa  le  gwrre  neiae  da*priaripali  popaH 
geraiaaici  cantre  Timpero  resMna»  e  fii  Pana  di 
far  rflaaiMWi  il  rahice  «  la  pettfaNida  di  qaeMl 
aaaitferifariaiiei,  I  (|aaH  rotti  e  taperati  pih  ratte 
e  pflt  tecelf  aaa  perh  laaeiaraao  dPafftlggttrlo  fin- 
ché Bea  r  ebbera  apeaie  ;  e  Pahra  di  chiarire  eola-i 
n»clie  laataatleaBdo  e  auladieaada  ai  eredoae  fila. 
•afera  e  tcrlvare  lilariay  e  diMarteada  della  ceae 
aatiehe,  eaaM  le  areMcro  itadlaia  calla  aeeeaaaria 
diUgaosa  e  alteaaieaay  ad  ogni  pagina  iaaaltano  a 
RaaM  a  all'Italia  a  di  dàppochecsa  le  aceataaa  e 
di  rOth»  «piati  elle  ai  fatter»  lafeiate  aadaia  la 
preda  da*  Barbari  naia  bi«  dMeoa,  e  taata  ichu 
gara  ffeeae  lor  beae  perchè  meritala.  Ma  lampa 
agU  è  dopo  saetta  laaga,  non  pere  Inalile,  digraa. 
•iene  di  lomare  alla  otoria  d*  UaHa  e  d' Oaarla. 

Apparirà  ahrara,  qaanlo  e  per  qaofle  ineeotaall 
goerre  e  per  le  replicale  iavatloBi  de'BarlMri 
aresoea  Mrfffrire  Pltalia,  a  «pianto  deano  le  re» 
COMO  le  rabbia  de* Goti  e'I  ooggierao  che  la  etM 
fecero  per  altri  Ire  aaai  comiaai.  Uadleae  come 
•i  ditte  Aianlla  ti  latiagara  ella  di  poter  retpirare 
e  d'apportare  marce  alenai  tarli  prevrediaMati  di 
Oaorio  qualche  riawdia  alle  tao  taale  e  ti  pr^ 
fonde  ferite,  qnande  nel  mamimo  del  bitagao  ri 
rìde  mancare  (aana  4x7)  *  ■■  tratto  I  tamidll 
dell'Africa  e  ti  irevb  miaacciata  da  aaa  gaaira 
ridile.  Il  cornile  Eracliaaa,  a  cai  ia  premio  d'are- 
re  aeeim  StUieoae  era  ttato  canferito  il  goreraa 
di  qaclle  provlaeic^  t'era  adoperato  eoa  graadiat^ 
ma  lode  a  difenderle  coatra  I  leatatiri  di  Aitalo 
ed  a  rittarare  la  citth  di  Meme  eoa  toecorti  d'ogni 
maniera.  Fotte  orgoglio  o  fidante  nelle  <febeletta 
d*Onorio  cominclb  a  tralienere  i  grani  detlinall 
per  Roma,  ad  amaiattar  denari  e  toldati,  e  aoa 
contento  dell' Africa  a  meditar  d' intignorirti  d'Ita- 
Ib.  Pattò  egli  il  mare  con  grande  tlaolo  di  nari 
e  d^armati  e  tlbarcb  (aana  4i3)  aUa  foca  del  Te- 
rere;  ma  paca  ttatte  ed  ettete  dal  eamite  Mariaa 
ditfaite  ed  a  pagare  la  pena  della  tea  rIbelUeaek 
Coa  «pmUa  pratperità  che  tiar  poteva  eo^  tempi 


(i)  TUItmomi  BèsMn  dea  Bmpmrmra  T*   V* 
mrt,  LiX»  nhjiitmm* 

(a)  ilTaMMo  ctrie  ne  tppuv  meiU  Nothia  digal. 
tatam  alpatipia  latperiiy  «kt  si 
vcTM^mesU  ttmpL 


Che  allara  atraaraao  ptewilBirBBa  dunque  le  cote 
dell'impevo  la  Italia,  e  qaale  piega  elle  avettere 
prete  ae^  paari  olire  l*Alpi  Ih  capotto  dorè  ri  rac- 
cealbi  come  feroae  abbattati  gli  atnrpatori  C«- 
ttantlao  e  Gioriao,  come  colla  concettione  di 
Provincie  apopolale  ed  Incolte  erano  ttatl  ridotif 
alla  pace  ed  amicati  gli  Alamanni,  1  Bargondloni 
ed  i  Franchi,  e  come  1  Vitigoti  dfvenatl  dicati  di 
Onorio  gli  andarano  rico«iqaisltiido  1*  Itpanit  to- 
gli Alani  e  tal  Vaadalf.  81  ditte  del  pari  qnanto 
operato  avette  Gettante  per  Irar  dalle  mani  dei 
Goti  Placidia  terella  delP  Imperatore,  e  con»  c]b 
gli  era  fiaalmente  riatctto  polche  Ih  morto  Ataal- 
fa.  Chiaro  area  tempre  quel  capitano  mottrato, 
che  l'impegno  tao  nel  ricoperare  la  principetta 
aoa  tanto  era  diretta  a  rimetterla  in  HÌwrià  quan- 
ta a  contegnime  la  mano,  e  pereib  continnb  1  tao! 
maaeggi  poiché  ella  in  forte  del  trattalo  conchhi* 
ao  con  Valila  era  ternata  alla  corte.  Ma  Placidia 
che  arerà  preferito  le  notte  di  AtenHb  alle  tae, 
tempre  ti  mottit»  reniienle,  finché  cedendo  alle 
preghiere  ed  alP  capretto  comando  del  fhHello 
t'indotte  malgrado  ogni  tna  ripognanta  a  tpotartl 
a  Cettanto  (t  geonafo  4>7)*  Nacqoero  di  qnetla 
matrimeaio  Giatta  Grata  Oaoria  e  aa  figlinolo 
che  poi  fa  l'Imperatore  Valealinlano  tene  di  qne- 
tlenome  (nato  li  a  Iaglie4>9)»  de'qoali  tai4  il 
ditcorte  nel  capitolo  tegnente.  Per  qaetto  paren- 
tado reaae  la  tomma  del  geverao  ìa  meao  a  Co. 
ttaato,  ed  Onorio  tra  in  raderti  wnta  figlinoli  e 
ceaoteere  come  ogni  too  appoggio  era  ad  cogaa* 
to,  conditcete  dopo  alenai  anni  al  dmiderio  che 
latti  gli  oidfaii  dello  ttato  gliene  mottrarano,  e 
aeoondo  altri  alle  ittanie  che  Placidia  e  Cotlanio 
gli  faceana  eonlinne  e  grandittime,  e  conferì  ad 
entrambi  il  titela  d*Angntti,  e  a  Vtlentiniano 
quella  di  nùbUissImo  gtotfùtetto  (gli  8  febbr.  4at). 
Al  giovane  Teodotio  Imperater  d'Oriente  ferie  in* 
«rebbe  qnetla  ritalatloae  d'Onorio,  perchè  fatta 
tenta  II  previo  tao  attento,  e  per  db  né  volle 
ammettere  il  metto  che  gliene  recava  Tavrito,  né 
ricaverà  le  UmmagltU  dell'  Imperatore  novello,  che 
di  qne*  tempi  era  il  pih  tolenne  atto  di  ricognitio- 
ne  9  e  già  tembrava  per  tale  canta  Inevitabile  ana 
gaenra  tra'  due  iroperii,  quando  Costanso,  il  quale 
eoa  graadittimo  calore  ri  ti  preparava,  mori  (li 
a  tetlembre  4sy)<  Morto  lai,  che  aveva  per  undici 
aani  retto  F  Impero  e  totlennto  la  dkboletta  di 
Onorio,  pretto  fu  la  corte  in  trambotto,  pretto  ti 
rinnovarono  gli  antichi  dbordhii.  L'imperatore 
aveva  tempre  dimottrato  per  Pitcfdfa  una  parti, 
colar  afTeslone,  e  da  qnetla  vuobl  tpfegare,  «Some 
egli  il  quale  ali*  annunsio  deUa  prete  di  Roma  ri 
caatalb  qaaado  riteppe  eh'  era  andata  perduta  non 
la  tua  favorita  gallina  che  portava  quel  nome,  ma 
la  citte  capo  ddr  impero  e  del  monde,  mal  non 
peteate  dopo  la  prigionia  della  toreNa  potare  fin- 
ché aea  l'ebbe  liberala  e  tornata  nella  tna  corte. 
Qaett'afièlta  aembib  dopa  la  morte  di  GetUneo 
pitadii  aalnra  d'amore,  e  certo  ne  corte  la  voce; 
ma  gU  intrighi  e  i  mali  affidi  de»  cortigiani  tt 
naaverlirono  ia  odio  e  odio  mortale.  Quindi  intor- 
aera  gravittimi  tcandali  e  la  citte  ed  il  palatio  ti 


si6 


DELLA.   STORIA 


dirifwa  ia  CisìmIcIi»  Tenano  fft- volle  «lls  ma. 
ai,  onde  Onorio  («imo  4fi3)  ceccib  le  soMlle  e 
r  obbligò  e  ritirem  oo*  gieTÌeetli  figlioeU.pnMo 
iMmperetor  d'Oriente.  Qae«U  ceoeieU  mì  ripete 
da  eltri  non  daU'eccenneta  odio  d'Onorio  me  dal- 
l'embisione  di  Plecidia,  che  acoteodosi  forte  pel 
nnnero  de' partigiani  e  per  ]' attaccamento  dei 
Goti,  di  col  era  slata  regina,  ai  crede  arer  medi- 
tato di  tor  lo  italo  al  fratellp.  Qnefta  partensa  di 
Plaeidia  fo  per  TOccidente  cagione  di  nao?e  per* 
dite,  e  di  nuore  sciagure  attesa  la  Tacansa  del 
.trono  che  indi  a  non  mollo. seguì  per  la  morte 
d'Onorio  (li.zS  agosto  4*3). 

L'Occidente  rofinb  sotto  qnest' Imperatore,  ju 
maniera  da  non  poter  pib  risorgere,  e  i  rent'olto 
anni  e  messo  eh'  egli  regnb  dopo  la  morte  del 
padre  non  altro  presentano  che  una  serie  non  in^ 
terroila  di  calamill)  e  di  disastri.  L' Italia,  ancor 
prima  che  la  disertassero  i  Barbari  mancare  d*abir 
tatorì  fino  a  giacere  deserti  cinquecento  Teot'otto 
mila  e  quaranta  due  jngeri  de*  felici  terreni  della 
Campania  (anno  39$);  la  Vanesia,  la  Liguria  e 
TEmilia  iuTase  da  Alarico  (  queste  stesse  contrade 
.e  l' Etruria  messe  a  ferro  ed  a  foopo  dalle  feroci 
masnade  di  Radagaiso;  T  Italia  tutta  dalle  Alpi 
.Giulie  alle  Cossie  e  dalle  Relicbe  allo  stretto  di 
«Sicilia  corsa  e  smidollata  per  qoaltro  intieri  anni 
dai  Goti;  Roma  in  potere  de'  Barbari  e  per  pib 
dì  aaccbeggiata;  il  regno  d'Onorio  ridotto  p^r  ni» 
cnn  tempo,  alla  sola  Raf^nna;  la  Brilannia,.  lu 
Gallia  e  l*Upania  in  potere  dell' usurpator  Co<% 
stantinos  spento  costui»  delle  .diciannove  pro?in« 
fiici  in  che  qjieUa  iìoritisaiipa  diocesi  H  dÌTide? % 
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juullei'eol»  viiBaiienie  a'  Romaaf  ;  la'  EtHanofai  ir* 
jecoperabibncnte  perduta;  stabilile  nelFIepiMiiu 
,«  nella  GAlllO'Cinqne  popolasioai  germaniolie,  non 
tradottevi  pcigteniese  e  costretie  a  lavorare  la  terra 
«•«pagare  .tributo,  ma  lì  aanidaiesi  TiUorioae  dopo 
•averne  caccialo  le  aquile  romane;  l'autoritb  dei- 
IT  Jmperalore  ricoBoaeìuta  da  esse  e  rispettata  uaIo 
quanto  v<^vaae  o  la  presensa  di  considerabili 
.Ione  Jo  Qomandavano;  i  conimi  aperti  e  in  lor 
mano,  afasciate  le  forleaae,  i  valli  distratti;  Il  fior 
.degli  eserciti  tutto  di  Barbari;  i  Barbari  coogiid- 
vatl  a  impoverirne,  lacerare  ed  eetingùer  Pimpe. 
ro;  all'Impero-  non  restare  coalro  tanti  e  ai  fieri 
nemici  altro  schermo  cbe  d^armarli  -gli  uni  eoo- 
-tro  gii  altri;  e  .paveib  da  questi  comperare  aoldaii 
per  muovere  guerra,  da  quelli  comperare  la  pace 
per  non  potarsene  altrimenti  difendere.  I  aaddHi 
esauriti  ed  oppressi  venuti  a  vile  a  sé  stessi  ab» 
bandonare  vokmlarii  i  poderi  per  eottrarM  alla  ra- 
paciib  degli  esattori;  al  governo  romano  preferire 
la  dominasione  de' Barbari  e  ricoverar  presso  i 
Barbari  quasi  ia  astio  sicuro;  quelli  che  cib  usa 
potevano,  essere  costretti  a  Imbarbarire,  a  non  te. 
lev  'pib  esser  Romani;  tatti  nati  nella  caltivllb,  |kik 
Sion  desiderare  la  libertà  perebb  ignota.  Roma  non 
eombatlere  pib  per  la  gloria  ma  perla  salvessa, 
anri  non  pìii  combattere  ma  redioier  la  vita  cogli 
avansi  di  tanti  trionfi;  per  fine  quasi  la  awrle  di 
Onorio  non  avesse  a  riuscir  meno  ealamilesa  di 
quello  ne  fosse  stata  la  vita,  seguitarne  una  usar* 
pastone  di  quasi  due  anni,  usa  guerra  civile  é  la 
perdita  di  tutta  l' Illirico, 
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CAPITOLO    X, 

DALLA  MORIR  DBLL*IMPERATORE  ONOAIÒ   ALLA    NORTB  DEL  PATRIMO  RSIO. 

DALL*ANNO   4^^    AL  454*' 

SaMMARtO 

Teodosio  II.  Imp^rator  d' OrlenU  rùumsia  f  Qccidenie  a  ValemtifiUmo  a  /'  a/ «fa  a  conquU 
starlo,  —  Plaeidia  madre  di  VtdMUniana  ///•  f^  assume  il  governa,  -—  BaH\fiMÌo  ed  JSsio*  —  JS*iQ 
induce  Bonifacio  a  ribellare, .— «  Boa{faùo  chiama  i  Fondali  in  ^ifrica»  —  De*  Vandali»  -—  PU" 
cidia  scuopre  la  perfidia  di  JEzioj  ne, lo  vftole  puniroj  ma  è  costretta  a  erescetyu  il  potere,  -—  Fa" 
Untiniaao  sposa  Madossiajiglia  di  Teodosio  e  gUfa  cessioa»  dal  suo  Illirico.  —  Ancora  degli  Un» 
ni,  ^  Imprese  di  Boa  e  di  Attila,  —  Attila  assalta  l^OccidenUj  eatra  noUe  Galtie  e  n'esce  scon» 
^tto,  ^—  Invade  l'IiaUa,  ritenta  le  Gallio  *  muorct  -r-  /  SassùiU  Qooapaao  l(t  Briiannia  romana» 
yalentiaia'^  Imperatore  uccids  Esio, 


Moa  potè  Galla  Plaeidia  come  giunse  in  Costan* 
tìnopoli  la  nuova  della  morte  del  fratello  Onorio, 
cbe  pochi  mesi  prima  1'  aveva  cacciata  dalla  sua 
corte  e  obbligala  a  ridursi  in  quella  del  nipota 
Teodosio  II.  impetrare  da  questo,  ohe  rlconosceuv 
do  i  suoi  diritti  sul!'  Occidente  la  spedisse  insie* 
me  a' figliuoli  alla  volta  d'Italia;  perchè  l'I mpe* 
ratpre  pretendendo  devoluto  a  sé  qoell*  impena 
meditava  di  farne  prendere  in  suo  nome  il  posses^ 
so,  e  gilk  afeva  spinta  un  corpo  di  truppe  sulle 


eoste  della  Delmasia  che  appatteoevano  all'  im» 
pero  d'Occidenie,  quando  un  Giovanni  ch*era  sta» 
Co  primicerio  de'  Notai  di  Onorio  si  strinse  eoo 
Bsfci  e  Castine,  questi  maestro  delle  millsle  e 
quegli  capitano  delle  guardie,  e  eoli'  assistensa  lo- 
ro oecopb  ancora  in  qoell*  anno  (4s3)  il  vaoanle 
trono  non  senta  qualche  favore  delle  mllisie  e 
de^  popoK,  a  cui  incresceva  d' avere  ad  estere  si- 
gnoreggiali dagli  orientali .  Gtevauni  maodb  tosto 
significando  a  Teodosio  la  sua  elevaxione  e  ri<* 
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cbStdaiidalo  di  rSMBotMrla,  am  l' Imperatara  ht9 
•otteiMre  gli  inviati  e  cooiiiNib  fariBaoMNito,  onde 
GioTAiini  procar^  cl*anodar«  aiMb*egll  la  ona  «i- 
Unoria.  Crel>b«po«ibilmen|e.i* ««errilo»  riaccupb 
la  Dalmatia  di  cai  Teodaiìo  ti  era  impadroaHo 
alla  moria  di  Ooorio^  e  vadrodosi  malgrado  ogni 
■00  sforso  inferfora  al  nemico  maodb  e*io  a  $61- 
lecltarc  gli  Uooi,  acciò  mentre  egli  avrebbe  fallo 
froDlt  a  Teodoaia,  il  Tcnitiero  ad  assaltare  alle 
spalle.  Il  tempo  scorso  oegti  apparali  neeessarii 
per  tcniara  1*  impresa  diede  a  Teodosio  1*  agio.cK 
considerare  gli  ostacoli  e  le  diffieollft  a  coi  aoda. 
ira  ineoniro  lo  Tolere  1'  Occidente  per  sè|  onde 
lineile  cose  ben  ponderando  e  vedendo  che  TAfri- 
ca  per  opera  del  eomite  Bonifasio  si  teaeva  aper* 
tameote  per  Placidia  e  eh'  ella  aveva  in  Italia  non 
pochi  segnaci,  aHeiib  di  farle  dono  deirOcridenie, 
ina  a  coodisiooe  che  io  risarcimento  delle  spesa 
della  spedisiooa  ella  cedesse  a  lui  1*  illirico  che 
a  qaell'  impera  apparteneva,  e  Vaieniioiano  spo# 
saste,  come  fosse  giooio  alla  pobertb,  £adossia 
sna  figlia.  Concbinsa  questo  trattato  1*  Imperatore 
djchiarb  Cesare  il  fulnro  ino  genero,  a  fattolo  ac^ 
eompagqar  da  un*  armala  lo  spedì  alla  volta 
d*  Italia*  I  cfpitani  di  Teodosio  entrali  per  sor- 
presa in  Ravenna  la  misero  a  sacco  (aprile  4*1^)» 
e  fattovi  prigione  Giovanni  il  mandarono  in  Aqni- 
leja,  dove  Placidia  gli  fece  dopo  molli  dileggil  e 
tormenti  mossare  la  lesta.  Ma  mentre  l'Impera. 
Irico  si  slava  donnescamente  compiacendo  della 
.vittoria  ecco  sopraggingnere  Eaio  cogli  Unni.  Fo 
allora  forte  convenire  con  qae»li,  ed  Etio  meiiib 
s\  bene  in  condnr  quel  Iraiuio,  che  Placidia  i^li 
confermb  la  dignit)à  di  cornile  e  lo  ritenne  in 
servisio, 

Se  pe  venne  l' Imperalrice  di  poi  a  Ravenna  ed 
a  Roma ,  dove  poiché  Vaieniioiano  ricevette  (28 
ottobre  4s$)  gli  ornamenti  imperiali  ella  prete  a 
governare  eome  Intrica  e  lo  ttato  e'I  figliuolo | 
ma  e  l'nno  e  T  altro  eoa  poco  tacceaso;  perchè 
dello  ttato  nna  parte  tacrìficb  alla  copiditi  di  Teo« 
dotio,  ed  ona  pib  fiorita  a  pih  bella  perdette  per 
imprudente,  e  del  figlia  fece  nn  nomo  volutlnoso 
e  dappoco.  Ma  perchè  pib  attai  che  non  di  pia* 
cidia  0  di  Valentiniano  avverrà  di  parlare  in  qoe* 
sto  capitolo  di  Esio,  vociti  vedere  chi  ei  fotte, 
ffaio  in  Dorostero,  città  della  Meaia  inferiore,  di 
Gaodentio  già  maestro  della  militia  eqaettre  e 
poi  comke  dell'Africa  e  d'una  nobilissima  e  rie 
chittima  donna,  delle  prime  famiglie  d' Italia,  coi- 
mincib  a  militar  tra'  ilomeHiat.  Fu  dall'Imperato- 
re nella  prima  gioveotb  dato  ottaggìo  a'  VitigMli, 
indi  agli  Unni.  Detiro  in  ogni  etercitio  del  corpo 
e  ricco  a  prode  e  toaltrito  come  era  acquiti b 
pretto  qnalie  oasioni  gran  credilo.  Si  tpotb  di  poi 
alla  figlinola  di  Carpilone  maestro  delle  militie,  e 
)*  ambitiepe  tua  ebbe  da  quella  di  quetla  donna 
non  lieve  fomento.  Copriva  alla  morte  d'Onorio  la 
carica  di  capitano  delle  guardie  e  dichiaratoti  per 
Giovanni  fu  da  lui  innalsato  e  tpedjto  a  muovere 
in  tuo  soccorso  gli  Unni.  Accomodalo»! ,  come  si 
vide,  con  Placidia  acquitlb  gran  credilo  in  quella 
corte,  e  n'ebbe  (anno  426)  nn  comando  nelle 


Gallio,  mn  •••'pago  di  questa  mirava  a  ttneve  II 
primo  patio,  di  eoi  era  in  pottesto  Booifaslo  eo« 
jniie  dell'Africa.  Quesi*  nomo,  già  distintosi  tolta 
Cotianaa  nella  carriera  dell'armi,  veniva  da  Pbu 
cidia  ritgnardaio  ticcome  tuo  prinolpale  tost^-gao 
non  tanto  per  le  virlb  e'I  credilo  dreni  gadeva, 
ifuanto  pel  sincero  aliaccamenlo  che  le  aveva  mo* 
strato  in  ogni  tr<BP*  eaegaatameniejn  quello  dtU 
l'esilio,  dorante  il  quale  e  l'avea  largamenie  soc- 
corsa, e  per  lei  difeso  1'  Africa  contro  Giovanni* 
Quest'era  11  rivale  che  Saio  disegnava  perdere, 
a  questo  il  modo  eh'  ci  tenne.  SMnsiqnb  destra* 
mante  neU'  aoiicisia  del  aomiie  e  pervenutovi  in* 
aominclb  con  grande  aCTettationa  dà  if  lo  a  rimo* 
strare  a  Placidia,  che  Banifasio  tendeva  a  farai 
ftignore  dell'Africa.  Non  glielo  potendo  pertnadec 
eos>  a  no  tratto  le  sogger),  dia  s-'ella  dubitava 
della  verità  delle  sue  asseraiani»  avrebbe  potato 
cliiarirseqe  con  fingere  di  rfebiamarlo  dal  sao  gor 
verna,  perchè  egli  di  eetla  noi  lasaierehba  %  fi  tan<» 
lo  ditae,  lanio  iosÌslHie«  cba  1*  incanta  Imperatrice 
incbinb  a  dargli  fede.  Vedalo  che  iaespelti  pren* 
devano  piede  mandb  per  nn  ano  fedele  significan- 
do a  Bfinifasio;  in  corte  sospettarsi  di  Ini,  l'ingra» 
te  sovraon  dimaniica  di  tanti  servigii  penanre  di 
rovinarlo;  quasi'  avviaa  tenesse  gelosamanle  ae« 
ereto;  della  veriià  d*esso  potrebbe  convln^rsi, 
ove  venisse  chiamalo  alla  corte  sotto  alcnn  vano 
pretesto.  Bonifeaio  fii  dunque  chiaoaaio.  Non  ven« 
ne;  p  Placidia  pia  non  dobitando  della  fede  di 
£tio  mandb  tosto  ad  assalire  il  creduto  ribelle* 
Bonifasio  le  retitlè  tulle  prime,  ma  vedendo,  di 
non  polare  alla  banga  colle  sole  forte  dell'Africa 
difendere  tè  da  Placidia  e  I  popoli  dalle  incnrtiooi 
dei  Mauri,  iotavolb  (aiiuo4a8)  un  trattato  co'  Van- 
dali che  sedean  nell'  Ispania,  e  offerendosi  di  dì* 
TÌder  con  esso  loro  le  provincic  africane  gli  invi- 
tb  a  passare. 

Questo  de*  Vandali  fu  di  tanti  Germani  che  si 
mossero  nella  gran  migr asiane  1*  noico  popolo, 
che  dopo  etterti  aggirala  per  diverte  provincie  ti 
conduceste  fuori  d'  Europa.  Plinio,  il  più  aulica 
scriuore  che  li  ricorda,  li  pone  in  quelle  stette 
contrade  che  {  Burgundiool  e  i  Guttonl,  i  quali 
secondo  lui  iplti  apparleuevaoo  alla  eletta  nasio- 
ne;  (1)  e  in  vero  ove  ti  voglia  con  alcuni  moder- 
ni dedurre  il  loro  nome  dalia  voce  /f^amf  (acquo), 
essi  dovettero  io  origine  abilarrome  i  Goti  o  prcf* 
so  al  mare  o  lungu  qualche  gran  fiume.  Come  di- 
serti altri  popoli,  die  tqciid«vano  dallo  stipile  co* 
muoe  dei  Goti,  anche  i  Vandali  ti  accostarono  al- 
l'impero romano  verso  I  tempi  della  guerra  mar- 
coniaunica  (a);  e  non  è  iniprobahile,  die  etten- 
do»!  avantati  verto  ^roeasogiorno  gli  Ermnnduri, 
etti  occupattero  l'abbandonalo  paete;  perchè  dove 
t' inlrnde  da  Taaito  che  TAlbi  natce  negli  Ermun- 
duri  (3),  si  trova  nn  secolo  appretto  io  Dio- 
ne che  quel  fiume  tcatnritce  ne' monti  vandali* 


(  l)  P/in.  Hìst,  mutue.  X.  IF*  e.  14. 
(3}  JtU,  CmpitoUn,  Aim  Jturtl.  e,  17. 
(S>  Gumaitia  e.  4l. 
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ei  ^il;  fl  ehe  eMcndo  le  wédì  Wfo  dweti—  estera 
nel  Rieien^birge  f«9rte|Mirte  nella  Beemia  e  patrie 
nelle  LoMsie.  Di  là  dnnqne,  nen  fri  te  bene  qnan- 
doy  ma  certo  almeno  al  tempo  della  guerra  del 
Marmmanni  nscirono  doe  grette  bande  di  Ten. 
forieri  che  nella  tloria  appaiono  come  doe  popoli; 
qoelk»  che  piegb  terto  oecideoie  conlinnb  ad  ntare 
l'antico  nome,  I* altro  che  volte  ali*  oriente  prete 
quello  di  Asllogi,  e  lo  prete  fene  da*  tool  capi  e 
condottieri ,  dacché  ti  legge,  che  i  re  de* Vandali 
erano  della  nobile  stirpe  che  qoel  nome  porta, 
▼a  (9).  Qaetli  ettendo  nella  gnerra  taddetta  ttati 
tconfitti  da'  Cottobocì  ottennero  da  M.  Aarelle  « 
terieol  e  stipendio,  e  militarono  a  tno  favore  (Z}. 
1  Vandali  debbono  esterti  petti  non  lungi  da'Mar. 
eomannl  e  da*QoadÌ,  dacché  tra  le  condiaioni 
della  pace  da  Comnodo  dettate  a  qne*  popoli  qne* 
tta  ti  trota,  che  nonafobbnoa  rompere  goerra 
oè  a*  Jatigi  né  a*  Buri  né  a*  Vandali  H).  Delle  lo- 
ro toceettire  goerre  con  Roma  qoette  doe  toii  le 
pih  rimarche?oli;  nella  prima  Aoreibno  li  Tinte 
tal  Damibio  e  gK  obbligb  alla  pace  a  sommlai. 
ttrargH  doe  mila  toldati  a  catalle;  f5)  nelP  altra 
o  qnetti  stetti  Vandali  dell' Itiro  o'ceme  aembra 
pih  probabile  qne*  de*  menti  Tandaliei  Tennero 
con  molti  altri  Germani  a  iarader  le  Gallio  nel 
regno  di  Probo,  ma  fnronoda  Ini  insieme  cogli 
altri  tntii  Tinti  di  modo  f6J ,  ehe  di  loro  pih  non 
ti  fa  tol  Rene  per  gran  tempo  menslone.  Gli 
Atthigi  allogatiti  nella  Dacia  motte  guerre  t*  eb- 
bero a  Mttenere  coi  popoli  che  ri  ti  aTTolgeTano 
e  nominatamente  col  Goti;  da* quali  ettendo  ttatl 
tcon6tti  e  cacciati  ti  diedero  a  Cotlantino  che  li 
ricetlb  nella  Pannonia;  e  da  questi  Tengono  quel 
tanti  Vandali  che  milHaTtno  in  tutti  gli  eserciti 
romani  (f).  Il  grosso  di  questa,  siccome  sembra, 
non  moke  mmerosa  naslone,  eh*  era  restato  nel- 
r antica  patria,  se  ne  Ictò  sul  principio  del  seco- 
lo V.  e  congiuntosi  con  parte  degli  StctI  e  degli 
Alani  pastb  (3z  dicembre  4o6)  dopo  aTer  sofferto 
da*  Franchi  nna  terribile  seonBtta,  nelle  Gal. 
lie  (8),  e  di  là  (anno  409)  nell*  Ispania  (9).  Qui 
mentre  Geroosio  ribellatoti  a  Costantino,  tiranno 
delle  Gallie,  guerreggiaTa  nella  Tarraconete  con- 
tro Costante  di  Ini  figlniolo ,  corsero  liberamente 
la  Gallecia,  la  Lusitania  e  la  Betica  e  le  taccheg- 
giarono e  le  ditertarono  con  tanta  crudeltà  e  tal 
fnroie,  che  né  tegnì  una  orribile  fame,  per  eoi  ti 
racconta  attere  non  pochi  stali  costretti  a  cibarti 
di  carne  mnana,  e  delie  madri  a  mangiarti  i 


(1)  Dio  OuHtu  Uh.  LF. 

(a)  Jormindes  de  rsfr.  geUci*  e,  aa« 

(3)  Dio  Lio.  LXXi, 

(4)  Idem  Dio  Lib.  LXXiL 

(5)  Dexippus  M  ExeerptU  de  iegmilùnibus* 
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figlinoli  ff  ).  Pretto  a  àaé  muA  driib  tanto  orrom  « 
finalmente,  quando  a*  Barbari  panre  di  doTer  ca». 
tara  dalle  Tiolente  a  dalle  rapina  onde  trorar  da 
tnttfttere,  ti  pentirono  di  tanta  ttngi  e  tanti  ro» 
Tlnamenti  ^al,  e  incominciando  fl*aono  4")  a  na- 
trir  pontieri  di  pace  (3^  mandarono  ali*  Impera, 
tora  per  ottenere  di  poterti  di  tuo  contento  fitaar 
aelPltpania;  alla  quale  dimanda  non  fa  alieno  d{ 
condiscendere  Onorio,  forte  perché  OTCTa  rn  ani- 
mo di  Talerti  dell*  armi  loro  contro  il  tiraana 
delle  Gallie  cai  Terso  quel  tempo  meditaTa  di  fare 
attalire.  Delle  condisionl  di  quetto  accordo  ti  ta, 
che  i  Barbari  offerirono  di  combattere  per  l'Impe- 
ratore f4l  e  di  non  infettare  I  possedimenti  ro- 
mani f5);  ma  T*ha  ogni  fondamento  di  ci  edera 
che  ti  doTCste  lore  cedere  il  pieno  ed  attolnto  do- 
minio delle  proTlncie  occupate;  perché  non  aolo 
etti,  ma  né  anche  I  preTlnciaK  che  dimoraTta  tra 
loro  nulla  areTano  a  pagare  ali* impere  (6).  I  Bar. 
bari  Tedoibi  in  ticnro  pottetto  delb  nnoTè  eoa- 
quitte  eouTennere  tra  té  di  dÌTÌderle;  gettaroao 
dunque,  oom*era  cottome  de* Germani,  to  torti, 
e  toccb  la  Gallecia  agli  StotI,  la  Lntitanb  agli 
Alani  e  ad  nna  parte  de*  Vandali,  a  b  Bctlca  ad 
un'  altra  popolasione  Tandalica  clie  ti  dlcea  dei 
Silingi  (^).  Alcuni  degli  antichi  abitanti  abbando- 
narono la  patria  tensa  che  i  nnoTÌ  padroni  tì  fa- 
oetsero  ostacolo  (9)^  quelli  della  Gallecb  si  tldat- 
•era  ne*  loro  monti  e  tì  maotenaere  coraggloaa. 
mente  la  libertà  ^9;  e  quelli  eh* erano  tfbgglti  alla 
prima  tirage  e  alla  fame  tornarono  a  poco  a  poco 
a  coltÌTar  le  campagne,  e  Tennll  co*  Barbari  a  na 
accordo  e  giaralolo  tal  tanti  eTangelii  (io;  tanto 
•e  ne  troTarooo  dopo  alcun  tempo  contenti,  che 
paragonando  il  presente  ttato  coli*  atpre  gOTcrno  e 
colle  Tessatiooi.degti  esattori,  pih  di  questa  poTera 
Tita  che  della  cittadinansa  romana  si  chiamaTaa 
beali  r  1 1)*  Per  altro  di  tutt*  i  Barbari  che  forater 
rimperb  romano  questi  ehe  Tennero  nelP  Ispank 
erano  i  pih  feroci,  1  pih  teoncordi,  I  pih  inimicati 
tra  té;  e  I* erano  a  tegno  che  tutti  offerirono  a 
Onorfo  di  Tolerti  Pon  Peltro  in  tno  terTiglo  dl- 
•traggera  (la^*  Ma  prima  che  a  quetto  Tenitaere 
di  Tolger  P  armi  cootra  di  té,  le  ebbera  a  ntare 
per  difenderti  da'Vbigoti;  Il  coi  re  ValHa  atenda 
conchiuto  pace  con  Onorio  attaltb  i  SHingl  a  gH 
Abai  (4 18),  tolte  loro  la  Bctka  e  la  Latltaata  per 
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renderla  mW  Imperttore,  e  gli  Monlute  talineiite» 
che  i  pochi  sopraTanteli  «Ila  «trage  pilk  non  ai 
potendo  tenere  dorellero  ricoTerare  presao  Ì  Van- 
dali nella  Gallecia  (i^.  Ebbero  poi  per  la  natnrn. 
le  ferocie  più  d*noa  guerra  anche  tra  «è,  e  i  Van- 
dali yennti  (anno  419)  ad  assaltare  sotto  il  loro  re 
Gnnderico  gli  Svctì,  gli  strinsero  talmente  nei 
monti,  che  tono  tra'l  Loco  degli  Aslnri  e  Legio- 
ne,  che  li  ridussero  ad  implorare  il  soccorso  dei 
Romani.  Il  comite  Asterie  li  liberò  (anno  4^  • 
ooslrinae  i  Vandali  a  passar  dorè  prima  erano 
stati  i  Silingi ,  e  allora  la  Befica  prese  da*  nuovi 
conquistatori  il  nome  di  Vandalitla  onde  Todier. 
no  SQo  d'Andalusia  (2).  Anche  da  quella  provincia 
tentarono  di  sloggiarli  1  Romani,  e  Castine  che  ne 
comaadaTa  1*  esercito  era  coirajuto  de*  Visigoti 
giunto  a  sfonarli  a  trattare  la  resa ,  quando  aTcn- 
do  perfidamente  mancato  all*aoeordo  fu  rotto  (an- 
no 421)  e  con  gran  vergogna  cacciato  (ih  I  Van- 
dali cominciarono  dopo  questa  vittoria  ad  esten. 
dersl ,  e  poiché  nelle  città  d*  Ispali  e  di  Cartagine 
nuova  •*  impadronirono  (anno  4a5)  d*  alcuni  va- 
aeelli,  si  diedero  a  corseggiare!  e  saccheggiarono 
le  Baleari  ^4^  Morì  intanto  il  re  Gnnderìoo„e  1 
Vandali  gli  diedero  per  successore  Genserico»  che 
n*era  figliuolo  bastardo;  eoi  quale» come  si  disse, 
prese  a  trattare  Bonifasio  (SK 

Genserico,  a  cui  forse  eran  gravi  le  continue 
Infestasioni  e  le  guerre  eo^  Visigoti  e  cogli  Svevi, 
o  alla  cui  insasiabile  avidità  ed  ambisionc  piace* 
I   va  roccasione  di  nuove  imprese  e  di  nuovo  botti- 
no, accolse  a  braccia  aperte  1*  invito,  ed  evocato 
il  suo  popolo  dalle  sedi  non  ancora  beo  ferme  lo 
rinforsb  con  Alani  con  Germani  d*aUre  nasiooi  e 
con  provinciali  ;  e  avendo  snll*  imbarcarsi  saputo, 
che  gli  Svevi  iu  sentir  la  sua  mossa  erano  venuti 
a  fsr  preda  nella  sua  Betica,  si  volse  coatro  di 
loro^  li  ruppe  e  ne  fece  insieme  col  capitano  affo* 
Sar   di  molti  neirAua  (6)1  dopo  la  quale  vittoria 
pasnb  (maggio  499)  lo  stretto  eoa  ottanta  /7J,  e 
coudo  altri  con  soli  cinquanta  mila  uomiiii  in 
me  {8i  che  traeaa  seco  tutte  le  loro  famiglie,  e 
occupò  giusta  la  coavensione  le  Maaritanie*  GII 
amici  di  Bonifasio  avevano  intanto  sospettato  e 
pienamente  scoperto  le  infami  macchina^kmi  di 
Esio,  e  dopo  avere  il  lutto  rivelata  a  Placidia  ed 
al  comite,  maneggialo  un  trattato,  per  cui  I*  Im- 
peratrice rimise  a  questo  ogni  colpa,  dove  ter. 
nasse. all' obbidieusa  e  cercasse  di  riguadagnare 
il  paese  perdute  (9^  Cominciò  dunque  Bonifasio 
a  trattare  ee'  Vandali,  e  non  li  potendo  indncre 
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Bè  a  sloggiare  nò  a  tMleBielleni  pienamente,  s*ade. 
prò  per  cacciarli  coll*armi.  Ma  essi  lo  soonfissera,  e 
fatta  forti  della  lor  lega  coi  Mauri,  che  non  erano  mai 
•tati  ben  domi, e  del  favore  degli  eretici  Donatisti, 
crudeUaeate  perseguitati  da' governatori  imperia- 
li, continuarono  a  dilatarsi  vittoriosi ,  e  vintolo  una 
seconda  volta  malgrado  I  rinforsi  a  lui  venati 
d'  Italia  e  d'Oriente  ridussero  a  tale  le  cose  di 
Valentiniano  nell* Africa,  eh* ei  fu  in  necessità  di 
accordare  con  essi  (iz  febbrajo  435).  Genserico 
promise  annuo  tributo  e  diede  ostaggfo  un  figlino, 
lo  (ij,  ma  pervenuto  a  trarlo  Indi  a  non  molto  dal- 
le mani  dell*  Imperatore  ruppe,  s)  testo  che  n*eb- 
he  il  destro,  il  trattato  e  sorprese  (i3  etiobre  439) 
Cartagine  (t>.  Qui  fece  allora  la  sua  residensa, 
qui  avvessò  i  suoi  a  correre  In  mare;  di  qua  de* 
predò  la  Sicilia,  di  qua  mbacciò  la  Calabria  (31, 
di  qua  piò  forte  avrebbe  nella  sua  fortuna  tenta- 
to, se  vedendosi  la  odio  agli  àfneeai  ed  a*  Vanda, 
li,  di  cai  fu  fama  esseme  periti  maggior  numero 
per  mane  del  carnefice  che  non  in  jiattaglia  (4^ 
non  avesse  stimate  meglfo  di  pecificarsi  di  nuovo 
(anno  449)  coli*  Imperatore.  Ma  questa  non  fu  vera 
pace,  perchè  sebbene  mirando  a  togliere  a*  maU 
contenti  ogni  appoggfo  egli  lasciasse  di  muovere 
l*armi  nell'Africa,  sempre  fu  operosissime  per  su- 
Kitare  a'  Romani  nuove  gperre  e  nuovi  nemici, 
onde  non  lo  potessero  turbare  nel  tranqnlUo  pos- 
sedimento del  regno.  Questo  re,  il  quale  da  quan- 
to apparirà  si  può  rlsguardare  siccome  II  princi- 
pale autore  della  rovina  di  Roma,  non  era  grande 
della  persona,  e  soppo  in  consegnensa  d'una  ce* 
dola;  ma  destro  assai  e  valoroso  neirarmi,  di  po- 
che parole,  capo  e  sempre  in  sé  concentralo,  spres- 
taior  de*  piaceri ,  subilo  all'  ira  e  terribile,  di  par- 
ticolare destressa  nel  maaeggfo  degli  affari,  nei 
preparare,  disporre  e  condurre  un'  improsa  oirca» 
spetto  e  insieme  risolutissimo  (Si*  Non  v'ebbe  tra 
le  Provincie  occupate  da'  Berberi  alcuna  che  pih 
mail  avesse  a  aeffrire  dell'Africa;  di  che  oltre  la 
feroce  indole  del  re  e  del  suo  popolo  furono  eause 
principali  le  continue  infeslaaioni  dei  Mauri  che 
In  quel  trambusto  non  si  potevan  reprimere,  il 
lìiror  pih  che  vandalico  de*  Donatisli  e  l*arianeri- 
mo  deP  conquistatori  irritato  dal  selo  di  molti  afri. 
ceni  per  le  fede  nlcena.  Genserico  s'impossessò 
a  dirittura  di  tutti  i  migliori  terreni  delUi  Blsace- 
na,  della  Nnmidia  e  della  Getnlia,e  ritenutone 
per  sé  quanto  ne  volle  distribuì  il  rimanente  tra  I 
suoi,  riduoendo  gli  antichi  padroni  ad  essere  schia« 
vi  de*  possessori  novelli  (6).  Le  terre  che  non  piac 
quero  a'  vincitori  0  restarono  Incolfe  per  man- 
aansa  di  braccia ,  o  vennero  lascbie  a'  poveri  prò» 


(1)  Proiper  Cknm,  CoMhdoms  Cknn, 

(a)  Proaptr  Wdgm,  Umnéliému  Cernè»  Omo" 
moe» 

(3)  IdaUu*  et  léidenulód*  àU 

(4)  Presper  Chronieo* 

(5)  iormmdee  de  rebus  getìde  e,  33.  Ptotópkie 
de  belle  vendei.  Lib,  /.  e.  3. 

(6)  Precopime  libre  dt*  e  5. 


vfoefalf  a  cdiidMdiir  graVfMlme  (i).  AHorchi  (tt 
presa  Cartagine  il  re  tnandb  un  bando,  che  pena 
la  vita  ti  contegnatsero  a  lai  le  gemme,  Foro  e 
l'argenro,  abbandonalo  il  retto  al  ftirore  e  aira?a* 
risia  de'sool  (3).  Kiteofle  11  grosso  de*  Vaifdali 
nella  prorineia  proconsolare  intorno  a  Cartagine, 
11  divise  in  ottanta  squadre  di  mille  nomini  Tona, 
prepose  ad  ogni  sqoadra  II  soo  capo,  e  demoft  le 
fortificatloni  della  eittk  onde  torre  a  chi  volesse 
ribellare  ogni  asilo  (3)  ;  ma  preparb  cos)  facendo 
Pestintione  del  regno  suo,' onde  si  disse  avere  Be* 
lisario  dorhto  minore  fatica  In  dlstraggerlo  che 
non  egli  In  fondarlo,  f  Tandali  non  ebbero  mai 
leggi  scritte  «  e  *1  regno  loro  fa  Ira'  barbarici  il 
primo  a  cadere;  ir  che  oltre  alla  erodelil  di  Gen- 
serico e  de'séoi  voolfi  ascrivere  allo  scarso  nome* 
ro  di  qoesto  popolo  e  alla  prontissima  e  quasi 
incredibile  soa  degenerakione.  Cot)  per  ambisione 
d*an  ministro,  per  inconsideratessa  d*nna  princi- 
pessa, per  pooa  fìtdeltà  d*oo  governatore  andò 
perduta  I* Africa;  eos) ripiombò  nella  barbarie  qne. 
sta  parte  del  mondo  che  colla  longa  dominacione 
romana  era  alquanto  incivilita  e  divenuta  latina; 
cos)  Roma  per  mancansa  degli  annuali  tributi  di 
grano  che  ne  soslenevan  la  plebe  dovene  di  ne* 
eessllk  spopolarsi. 

Ben  avrebbe  desiderato  l'Augnata  Placidia,  poi- 
ché ella  conobbe  il  tradimento  di  Erio»  di  farne 
vendetta,  ma,  perchè  plh  le  slava  a  cuore  il  rico* 
peramento  dell*Afriea,  lo  differì  finché  dato  le  fos- 
se di  richiamave  alla  corte  Bonifatlo,  il  solo  a  coi 
commetterla  con  sicaresia.  intanto,  lusingandosi 
di  poter  per  questa  via  pib  facilmente  sorpren* 
dora  Erio  si  diede  ad  essicnrarlo  di  ogni  manie- 
ra ;  e  qoari  dimeoliea  del  soo  misfatto  olire  coi^ 
tinoargli  il  presente  comando  h»  nominb  maestre 
delle  millsie  e  gli  coofert  (anno  43a)  Il  consola, 
to;  Ma  non  Irovb  chi  si  lasciasse  abbagliare;  ed 
Brio,  giovandori  delie  nnove  dignità  per  crescersi 
credilo,  volle  darle  un  sftggro  di  quanto  |M>leva, 
facendo  io  Ravenna  e  engll  occhi  stessi  della  cor. 
t«  necider  PeKoe,  già  maestro  delle  mllisle  ed  ora 
palrisio.  Piii  nott  panre  allora  da  tollerarsi  la  co- 
alni  arrogansa,  e  Placidia  abbandonando  nell'or- 
gente  del  pericolo  domestico  ogni  pensiere  del. 
r Africa,  ne  ricbiamb  Bonifatlo,  il  riprlstinb  negli 
antichi  onori,  e  di  nuovi  e  in  parte  inusitati  lo  ri. 
eoimb.  Brio  queste  cose  vedendo,  e  come  il  rivale 
faceva  grande  adunato  di  gente  per  assaltarlo  ri* 
solvette 'di  prevenirlo.  8i  Icvb  dalle  Gallio  con 
qoaale  nùlirie  e  quanti  Barbari  potè  o  sedurre  o 
aoldare  OTennegli  incontro  (anno  493).  S*  affronta, 
reno;  e  benché  il  ribelle  restasse  perdente,  nott 
percib  del  lutto  Tabbandonb  la  fortuna ,  perchè  in 
quello  sconf ro  fef^  di  propria  mano  l'emulo  '  suo 
di  maniera  che  n'ebbe  indi  a  non  molto  •  morire^ 
Piaeidi»  mancante  del  ano  principale  eaategno  Voi. 
se  lutto  il  favore  a  Sebastiano,  genero  ed  erede  di 
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Bonlfasio;  ed  Eslo  si  rlllrb  dopo  la  seonfifta  nelle 
sue  terre  e  di  poi  nella  Dalmasia  e  qui  si  nlTor- 
sb,  ma  veggendosi  poco  sicuro  ricoveib  presso  gli 
Unni  e  messili  in  arme  venne  con  essi  alla  volta 
d'Italia.  Per  questa  mossa  fu  Placidia  costretta 
a  Itcensiar  Sebastiano,  a  perdonare  ad  Eslo  ogni 
colpa  e  a  rivestirlo,  come  per  sua  sicuressa  esi- 
geva, del  supremo  comando  dell'armi  e  della  18- 
gnitè  di  patritio,  ch'era  di  questi  tempi  quel  pili 
a  cui  un  suddito  potesse  aspirare.  Eslo  si  tmsfer) 
di  poi  nelle  Gallie,  dove  si  trovavano  e  *l  fiore  del- 
le forse  romane  e  i  nemici  pib  potenti  che  allora 
Roma  s'avesse.  Qui  combattè  molti  anni  ^dal  433 
ài  45r  j  e  sempre  prosperamente  co*  Visigoti,  00* 
Burgnndioni ,  cogli  Alamanni  e  00' Franchi;  ma 
con  tante  vittorie  non  che  a  ricacciargli  oltre  il  Re- 
ho  né  anche  questo  giunse  a  ottenere,  che  qoe*  pò- 
poli  vivessero  almeno  in  pih  apparensa  di  som- 
missione  da  Roma.  Di  queste  sue  imprese ,  perdiè 
quasi  ogni  anno  si  conchiudeva  nna  pace  e  qaaal 
ogni  anno  si  rompeva  una  guerra ,  basti  aver  Gatto 
qualche  cenno  dove  si  parlb  di  quelle  nasiooi. 

Essendo  intanto  Valeniiniano  III.  giunto  all'elA 
di  diciannove  anni  ebbe  esecnstone  II  trattato  eoa- 
chiuso  Ira  Plaridia  sua  madre  e  Teodosio,  allorché 
questi  a  ^ore  di  Iri  e  del  figlio  riounslb  al  diritti 
che  vantava  sull'Occidente.  Recossi  dunque  il  gio- 
vane Valentfniano  a  Costantinopoli ,  tÌ  sposò  fag 
ottobre  437)  Endossia  figliuola  di  Teodosio,  e  ces- 
se al  suocero  la  sua  parte  dell'Illirico.  Per  questa 
cessione  fu  1*  im|iero  di  Occidente  ridotto  alia  aola 
Italia  e  allesae  isofe  e  a  qualche  mal  sicuro  e  qua- 
si precario  possedimento  nel]'  Africa,  nell'  Ispani* 
è  nelle  Gallio;  ma  raulorìlé  dèirimperalore  veni, 
va  meno  ogni  giorno  anche  in  questi  paesi  non  tao. 
to  pri  progressi  de'  Barbari  come  per  la  rivolta  de* 
provinciali;  la  quale  per  l'estremo,  a  cui,  sieeome 
si  mostreré  erano  i  sudditi,  non  si  poteva  evitare* 
Perché  crescendo  1  bisogni  dril' impero  quMi  ia 
quella  stessa  misura  che  colla  perdita  delle  Pro- 
vincie venivano  meno  i  messi  da  potervi  soddisfa- 
rò: fu  per  difenderlo  da'aeinici  e  maaleaere  la 
corte  necessario  di  moltipllcare  e  aggravare  le  taft- 
se  e  crescer  con  cib  la  miseria  gié  somma  de*  po- 
poli .  Per  questa  causa  si  erano  fatti  indipendenti 
gli  Armorici^  per  qaesta  altri  popoli  delle  Gelile, 
siccome  avevano  fallo  oltre  volte  si  ribellarono 
(anno  435),  e  collegatisi  insieme  correvano  sotto  il 
nome  di  Bagaudi  il  paese  lutto  rubando  ed  ar- 
dendo ,  e  cacciando  e  spogliando  i  magistrali  e  gli 
esallori .  Dnrb  questa  rivolta  bene  oltre  due  «ani; 
e  quel  fuoco  spento  tra  '1  sangue  e  i  rovlaamenti 
si  rineoeae  di  nuovo,  e  dalle  Gallie  paiab  nel- 
l' Ispania ,  dove  si  mantenne  pih  a  lungo;  sicché 
irreparabile  si  vedeva  il  decacfimento  delio  slato  e 
inevitabile  la  sua  rovfaia. 

Ma  questa  rovina  deU'  impen  che  la  deboleasa 
di  Valentin iano,  gli  interni  mali  e  '1  continuo  pre- 
valere de' Barbari  avrebbero  addotto  forse  eoa 
qualche  lenlesaa,  tega)  quasi  repentina  Catastrofe 
per  l'assalto  degli  Unni;  i  quali  ne  snervarono  le 
forse  di  modo  che  aacof  pochi  lualri  ne  dnrb  Ap- 
pena un'ombra* 


l"^N. 
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.  P«ehe  e  poeo  diMUnlii  nolhie  •Ibanoo  digUUD- 
nl  •ncbe  .dal  tempo  che  panato  il  Tonai  Tonnoro 
I  a  piombar  rall* Europa,  e  non  è  faeilo  ordioark 
I  con  qnàlelie  etallessai  pordiè  gli  itorici,  da  cai 
•0  ne  pob  raccogliere  il  pie,  aon  si  diedero  aleaD 
peoaiere  della  cronologia  ;  lodi  è  ci»  •!  verranno 
narrando  le  loro  imprete  cohm  meglio  parrà  di 
poterlo  ordinare, laaciando  a  ciaKono  Tarbiirio  di 
disporle  in  modo  diverto,  ove  oreda  averne  giusto 
motivo.  Poiché  dnnqne  gli  Unni  ebbero  in  qnel 
primo  fiufre  «Moggettato  la  potenlo  nacione  degH 
Alani  e  tnlt*  i  Sarmali  che  da'  ooninl  deirAaia 
abitavano  ino  alle  terre  dei  Goti,  vinsero  e  qne- 
ito  e  tutte  le  altre  popolasioni  germaniche  che  età* 
vano  tnl  Danubio  e  non  lungi  da  quello,  il  groieo 
di  loro  nasione  ateondendo  a  mano  a  mano  qnel 
inmo  si  condusse  di  poi  ino  su  di  rincontro  alle 
Pannonie,  •  patte  qui,  patto  nelle  stesso  Pannonle 
si  allogh  (th  Alcuno  dello  loro  orde,  molte  dello 
quali  sembrano  per  qualche  tempo  essere  vissuto 
indipandenii,  penetrarono  ncHa  Germania,  e  seb- 
bene presso  gli  antichi  non  si  trova  espressa  me- 
moria di  queste  loro  spedisiool,  pure  elle  sembra- 
no esmre  stote  non  poche  e  intrapreso  ftn  da'pri. 
mi  tempi  della  loro  venuto  In  Buinpu;  porehè  è 
noto  abboilansa  il  genio  guerresco  e  predatorio 
di  questo  nasione,  perchè  gik  del  secolo  quarto  si 
veggono  Unni  ndlr  Resie  o  Un  nelle  Gallio,  e  per» 
che  nella  eorto  di  AlHia  •*  intendeva  e  si  parlava  il 
linguaggio  germanico  (•);  il  che  In  gente  di  tanta 
roBsessa  non  sembra  essere  stato  possibile  che  in 
eonsegttemta  di  lunga  o  famigliar  cousnetadine. 

Egli  non  pare  che  gU  Unni  dopo  la  morte  di 
quel  possente,  che  tonti  ne  ammassb  e  seco  con- 
dusse In  Europa,  avessero  ino  a  Roa,  cui  altri  di- 
cono Beva,  Rnìa,  Ungila,  alena  fegato  che  aequi- 
•tasw  o  dominio  o  pi  eponderante  anterlib  sul  àpi 
delle  diverse  trlbb;  e  ce  lo  persuadono  la  loro  vita 
feroce  0  vagante,  e  pih  ancora  la  asoltipUcith  e  la 
diverrith  delle  ler  guerre.  Imperciocché  per  nnUa 
dire  di  quelle  che  dovettero  intraprendere  eo^  Bar* 
bari  e  di  cui  non  si  ha  nessuna  contessa,  poche 
o  nessuna  ne  ebbero  dopo  la  loro  iuvmlono  a  so- 
stenere i  Romani,  a  cui  essi  non  prendessero  parte 
o  come  loro  inimici  o-come  alleati  o  mereenarii. 
Quindi,  per  ricordarne  aleune  poche,  li  vediamo 
combattere  coi  Visigoti  contro  Teodosio  (3),  caccia- 
re a  soldo  di  Valentiobno  IL  gli  Alamanni  dalla 
Besia  e  In  tale  occasione  trascorrer  predando  fin 
nelle  Gallio  f  4i«  saccheggiare  il  primo  anno  d'Ar- 
cadia l'Armenia  ed  altre  pravincle  dell*Asb  (5), 
soccorrere  Stilicone  contro  RadagalM  (6),  muoversi 


(i)  Cstfl  eAlaro  «f  rmeeogiié dm  GhmmuU  éa  ree. 
geC  e,  33.  «  daiU  erwrien  ài  Murc^Umo  ComHt» 
{%)  Pfiseus  in  Excerpta  é&  Itgmihmihms. 

(3)  Idatius  in  FasUs.  Praspar  Ckromieo. 

(4)  Jmbrosùu  ^Ut,  94* 

(5)  Soemies  Biat,  wtektlmH,  Uh,  VL  e,  l.  S^ 
Bómemu  HUt^  oosIm.  XIA.  FJII.  e.  i.  Hfm'omjmms 
<f .  )• 

(9)  Orotlu»  Uh.  Vii,  €é  37.  Mmndiimu  Ccmu 
Chrwùc,  md  mim,  4o6. 


dna  folte  ad  eccitamento  di  Bslo  eantro  Plad- 
dia  (i/,  seguitare  quel  eapitono  nelle  guerre  ch'eb- 
be a  sostener  nelle  Gallie  e  tentar  di  fis servisi  sotto 
un  loro  re  Genserico  ^9),  e'I  nerbo  della  nasione 
volgersi  intanto  contro  i  popoli  non  ancora  domi 
della  Sarmasia  e  contro  l'impero  d'Oriente. 

Questa  che  (anno  437)  si  levb  0  fu  cacciala  da' 
oonlomi  della  Pannonia ,  dove  aveva  stansiato  per 
ben  cinquantanni  (3i,  %  la  parte  degli  Unni  che 
venne  in  seguito  a  signoreggiar  tatti  gli  altri.  S'aa> 
db  sotto  la  condotto  di  Roa  a  piantar  nelle  Mesie, 
d'onde  depredando  la  Tracia  e  coirendo  fin  sulle 
porte  di  Costantinopoli  astrinse  Teodoeio  II.  ad  ac- 
cordare al  suo  re  il  titolo  di  maestro  delle  mili- 
sie  ed  a  promettergli  sotto  titolo  di  salario  un  an- 
uno  tributo  di  trecento  e  cinquanta  libbre  di  oro^4>. 
Conchiuso  il  Iraltalo  pensb  Teodosio  di  mitrarsi  • 
tonto  ignominia  con  munirsi  contro  gli  Unni  del- 
l'amicitie  d'alcuni  popoli  abitanU  intorno  al  Po»- 
to  Bussino,  a  coi  Roa  riusciva  grave  non  meno  cho 
a  lui;  ma'l  Barbaro  gli  fece  superbamente  Intima- 
re di  lasciar  quelle  leghe  o  d'attendersi  guerra,. su 
di  che  r  impaurito  Imperatore  tentb  di  placarne  lo 
sdegno  con  un'  ambasciata.  Morto  quel  re  priosa 
che  gii  inviati  di  Teodosio  a  lui  arrhassero,  per- 
vennero (anno  434)  al  trono  Attito  e  Bleda,  figlino- 
li di  Mnndsncco  fratello  di  Boa .  Questi  divisera  tt 
regno,  e  venuti  Ira  gli  Unni,  giè  avvessi  a  qualche 
maggior  sommesslone,a  grandessa  nsaggiorache 
nen  lo  sic,  continuarono  con  forse  pib  ragguarde- 
voli le  ostinile  contro  Teodosio,  e  l'affiissero  tonto 
cho  *1  ridussero  ad  un  vergognosissimo  accordo. 
Gli  ambasciatori  dell'  Imperatore  vennero  a  Mar- 
go,  dove  allora  risedevano  i  Re,  e  qui  premisera 
di  rinuttsiara  a  ogni  lega  cogli  inimici  degli  Un- 
ni, di  pagare  annualmente  il  doppio  di  quanto  pa* 
gavano  a  Reo,  di  restituire  tatt'  i  Romani  che  fatti 
prigioni  dagli  Unni  erano  fuggiti  scusa  pagare  la 
toglm,  e  noli  li  restituendo  di  oorrlspoodere  otto 
solidi  di  oro  per  uno,  di  rendere  senso  cambio 
•  compenso  tulif  i  disertori  e  1  prigionieri ,  e  di 
accordare  agli  Unni  certe  franchigie  quando  vo- 
lessero frequentore  I  mercati  che  si  facevano  mito, 
frontiere  romane  (Si.  Attila  e  Bleda,  gih  grandi  tra 
la  loro  gente,  e  re  pih  potenti  e  plh  assoluti  di 
quanti  gli  avean  preceduti,  lo  divennero  inquer 
sto  Incoalro  ancor  pih  con  far  mettere  in  cr^co 
i  disertori  u  misura  che  loro  renian  couMgnall  e 
con  ostingnere  alcune  famiglie  di  regoli  che  supe- 
rati da  essi  e  da  Roa  erano  riiìiggiti  presm  Teo- 
dooto.  Tanta  debolessa  e  pnsiUauimitb  delP  Impe- 
ratore crebbe  l'orgoglio  de*  due  fratelli  a  tal  segno 
che  coito  pretesto  di  romper  la  paoe  (anno  44>) 
nnove  e  pBi  esorbitanti  pretese .  Qn^ 


(T)  Martéttin,  Cokum  Ckroiu  Grtgorlms  Turo» 
tums,  X.  //.  e.  8. 

*  * 

(a  )  Ctusiodor.  Ckrom  SldotUus  JpoUiimr,  pamt^ 
gyr.  AviU  V.  t3o.  sttf,  iormmtdts  d§  rs6.  gol.  e  34* 

(3)  ionuudu  e.  39.  MàreeUimus  Comes  CArw** 

(4)  PrUeuM  to  ExcerftU  de  kgatìittitbm  H  Thi^ 
d§rHMS  HìmU  §ccUs,  Uk.  F.  e.  37* 

(5)  PrUcms  ibidtm* 


! 


i< 


r 


parrero  a  Teodotfo  t>  altiere  e  A  Indegne,  che  In* 
perando  la  naturale  (Imldetta  appfgliosal  allagner- 
ra;  ma  fii  in  essa  tanto  infelice  e  tante  ftarttno  le 
ealamitìi  d^lle  proTincie  eapotte  al  fhrore  de*  Bar- 
bari,  elle  fo  forta  (anno  44a)  accettar  condislonf 
pib  dare  e  amilianti  di  quelle  proposte  aranti  lar 
guerra  (i). 

Aomentossi  per  qoesti  ed  altri  felici  snccesai  la 
naturale  alterìgia  di  Aitila,  sicché  sentendosi  nato 
a  cose  maggiori  si  tolse  dlnansi  (anno  449)  il  fra* 
lello  onde  poterle  sent*alcan  impaccio  eseguire  (2). 
GHi  temuto  dal  suoi  per  T  austera  imperiosità  e 
r  inflessibile  (iereita  e  P  atrocità  con  cui  puniva 
ebl  trasgredita  i  suol  ordini,  si  ^n»  loro  tremen- 
do con  quel  segnalato  delitto;  e  non  gli  parendo 
tnttaria  di  padroneggiarli  abbastansa,  trorb  mo- 
do di  apparir  loro  pib  grande  cbe  non  gli  altri 
ra,e  poco  men  che  mandato  dal  cielo.  Inclinano 
facilmente  gli  uomini  a  creder  le  cos<*  che  pa- 
iono tener  del  prodigio  otc  di  alcuna  persona 
si  predicano,  la  quale  con  la  fbilnna,  la  poten» 
sa,  il  Talora  e  le  virtb  abbia  desto  di  sé  qnal- 
efie  straordinaria  opinione;  e  da  questa  credeosa 
abbagliati  si  lasciano  quasi  presi  da  fascino  ag- 
girare e  signoreggiare  a  talento .  Un  pastore,  tro. 
tata  per  accidente  una  spada,  nel  presentarla  ad 
Attila  disse  «  ch^era  quella  del  Dio  della  guerra,  e 
Cbe  un'antica  Iraditione  Taticinata  a  ehi  la  posse. 
desse  la  signoria  d*ogni  battaglia  e  la.padronania 
del  mondo  (3),  Tanto  bastK,  perchè  gli  Unni  com* 
(iresi  da  maraviglia  si  sottomettessero  toleoterosl 
a  nn  tal  re,  e  le  nasioni  dimenticfae  di  sé  ed  ester- 
refatte piegassero  il  collo,  tticco  di  questo  tesoro 
■oggiogh  tutt*  i  popoli  intorno  al  Ponto  Eossino, 
alla  Palude  Meolide  ed  al  mar  Caspio,  e  tomb  fan- 
no 446),  forse  ad  eccitamento  del  taudalo  Geose« 
rico,  a* danni  dell'Impero  d'Oriente.  Le  infelici 
protincie  che  ancor  blancheggiaTano  delle  inse- 
polte ossa  degli  abitanti  trucidati  nelle  precedenti 
incursioni,  furono  messe  a  ferro  ed  a  fuoco.  Né 
s*anrestb  il  ftirore  degli  Unni  come  d*  ordinarie 
quello  degli  altri  Barbari  alle  sole  campagne;  le 
citte  pib  forti  e  piò  illustri  delle  Pan  nenie,  delle 
Mesie  e  della  Tracia  furono  o  Saccheggiate  o  di. 
strulle.  Tale  fu  la  sorte  di  Sirmio,  di  Naisso,dl 
Sardica  e  di  tutte  le  altre  tranne  Adrianopoli  ed 
Eraclea.  Teodesio  sconfitto  due  tolte  fu  costretto  a 
dimandare  la  pace.  L*ottenne,  ma  sborsando  sei 
mila  libbre  di  oro,  promettendone  due  mila  e 
cento  di  annuo  tributo,  restituendo  agli  Unni  tutti 
i  prigionieri  e  i  disertori,  e  riscuotendo  i  soldati 
e  i  sudditi  suoi  prigionieri  con  dodici  solidi  d*oro 
per  testa  f4>.  Queste  eondlsionl  in  sé  gravi  diven. 
ner  gravissime,  perché  accrebbero  la  superbia  del 
tineitore,  il  quale  dichiarando  suo  tutto  il  paese 


(t)  Priscus  in  Exeerplis  de  legati0nAus,  Mar» 
ÉtHittun  Carne»  Ckrom.  tui  «wi.  443* 

(s;  MargelUimi  ibid,  md  tuut,  446*  et  temamdes 
e.  35. 

(3)  Tetnmméu  em  Priee»  e,  35* 

(4)  Priseus  im  Xttéerptfs  de  Ug«»i«mAus.  Mtar* 
eellim.  Come*  Ckron,  md  mm.  447. 


dal  Danubio  Une  a  Nafsso  è  fino  alle  BTote  nella 
Tracia,  toleta  che  Teodosio  pHi  non  se  ne  chia- 
masse padrone  fi),  e  non  lo  trattata  ahrlmenli 
che  fatto  avrebbe  un  suo  nobile  schiato.  L'Im- 
peratore che  di  questi  teivpf  si  bwciata  gotemare 
alPeonnCo  Crisafio  diede  orecchio  alla  proposisio- 
ne  che  questi  gli  fece  di  liberatili  di  Anita  eoi- 
Popera  di  na  assassino  t  Mia  restonné  colla  Vergo» 
gna  e  1  re  scoperta  la  trama  il  mandb  miriaeeiaa. 
do,  e  lo  rimproveib  come  essendo  sno  servo  osato 
avesse  insidiargli  larita,  e  fa  fsna  ainmanaarlo 
eoa  nuove  umiliasioai  fa;. 

Mentre  l'impero d*Oriente  era  di  tal  maniira  tra- 
vagliato dagli  Unni,  ne  godeva  pace  quel  d*Occi. 
dente,  perché  dopo  la  letata  di  questo  popolo  dal. 
la  Pannonia  tutte  le  imprese  di  Roa  e  quelle  dr 
Bleda  e  di  Attila  si  rirelsero^  coma  fti  vedutolo  eoo- 
tro  i  Sarmati  o  conira  le  Mesie  e  la  Tracia,  e  per- 
ché le  orde  che  non  s*  èrano  moase  ieiiipre  tiaaenu 
eoa  Esio  In  buona  aroMUiia  ed  erano  seos  kii  eol- 
legate  (3;.  Ma  ereselnta  la  poieaàa  di  Attila  e  ri. 
doltosi  quel  re  a  stansiaie  nelle  Paanonie  io  vici. 
nansa  d^gli  stali  di  Valentiniaqo,  comineib  questo 
Imperatore  a  temerne  quanto  Teodosio ,  ed  a  ceT» 
eaie  stodiosameote  ogni  messo  di  mantenere  faf  pa. 
ce,  nel  che  malgrado  ogni  suo  sferso  non  riosel: 
Perché  oltre  Pamblsione  la  quale  incessantemente 
stimolata  AlHla  a  naote  guerre  e  nuote  cooqulsie, 
le  sollicitasioni  d*Onorla ,  di  Cledobaudo  e  d*  Eu. 
dosso,  e  quelle  ancóra  pib  talide  di  Genserico  11 
delerminarono  ad  assaltar  l'Occidente  ed  a  comin- 
ciar dalle  Oallie^  a  mandar  ad  eflétlo  la  quale  ri. 
solusione,  benché  egli  non  avesse  mestieri  d'usare 
prelesti,  ne  colse  destramente  uno  fornitogli  no» 
senso  tergogna  dalla  sorella  stessa  deirimperaiore. 

Giusta  Grata  Oaoria  (  nata  nel  417  ),  abbando- 
natasi sulla  prima  giotentb  all'amore  d*ea  sno 
maggiordomo,  tenne  da  Placidia  saa  madre  man- 
data (anno  434)  a  Costantinopoli  (4>«  dote  le  prìn- 
eipesse  della  famiglia  imperiale  da  qualche  tempo 
tenitano  condannate  a  vivere  anUli  e  di  iMon'ora 
insignite  del  titolo  d* Auguste,  accib  nessun  privato 
osasse  aspirare  alla  lor  mano.  Increscendo  a  lei 
questa  tita  e  la  rigorosa  custodia,  in  cui  qni  la  le- 
netano ,  Irotb  tia  di  spedire  ad  Attila  un  suo  fida- 
tissimo  messo ,  e  per  questo  un  anello ,  con  eoi  gli 
si  offerita  in  moglie  e  gli  cedeva  i  difilli  eh*  ella 
vantava  sulPOccidente  f 5;.  Atula  quesi'  ambascia, 
ta  mandb  Attila  a  Valcntlniano  chiedendogli  ia  ma- 
no della  sorella  e  la  mele  dell'  impero,  e  poiché  ne 
ebbe  In  risposta,  che  l'impero  presso  i  Romani  non 
aspettata  alle  femmine,  e  che  Onorja  già  era  con* 
giunta  ad  altro  marito,  s' apparecchib  ad  usare  la 
farsa  f6>.  A  tanto  il  ooofortatano  di  continBO  Cle. 


{i)  Pritou  hcù  ciu 

(a)  Idem  Priseus  ibidem, 

(3)  Priseus  ibidem, 

(4)  MmreetHii,  Comes  Chron.  «td  hune  «iMmnr. 

(5)  Priecms  ikidem.  Unuuuk*  de  rebus  gelide  e.  4s. 

(6)  Phseue  lóeo^aep,  eii,  Prosper  et  Marcelii^ 
mu9  Còrnee  X^rom^  lonmfidet  de  regnor,  smceeseic 
ne,  é,  97. 
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dobimdo  BgUoolo  priiiiogMiit«  di  CUdloM  n  do* 
branchi,  Ìl  quale  pe*  toccor»!  dati  da  Esio  a  Mero- 
veo  suo  fratello  era  stalo  eacloso  dal  trono,  e  certo 
Fadoaao  che  impotato  d'aver  sosciiale  nelle  GalUe 
la  aomnioasa  de*  Bagaudì  insieme  eoo  Cledobaado 
•i  iroTava  in  quella  corte.  Questi  non  cessarono , 
coiu*^  ooslnme  de*  ruorasciti«di  mostrargli  la  gran* 
df^sta  delle  loro  ad«*rense  e  la  facililìi  di  sottomet* 
ter  le  Gallìe,  Tinte  le  quali  l'Italia  verrebbe  a  ca- 
dere da  8^,  ed  egli  a  essere  signor  deir impero  (ih 
Alle  vivissime  istante,  che  costoro  facevano  per 
portare  Attila  dov'egli  correrà  spontaneo ,  quelle 
si  aggiunsero  di  Genserico  re  de*  Vandali,  {I  quale 
avendo  per  certi  sospetti  mosso  il  naso  e  gli  orec* 
chi  alla  figliuola  di  Teodorico  Visigoto,  sna  nuora, 
e  eoA  mal  concia  rispeditala  al  padre,  grandemen. 
le  tenera,  che  quel  re  per  trarne  vendetta  non  fos 
se  per  unir  le  sue  forte  a  quelle  di  Valentiniano,  e 
per  molestarlo  nell'Africa.  Su  questo  timore  eccitb 
dunqne  Attila  ad  assaltar  Teoderiro  e  I*  Occidente 
e  avvalorb  gli  ecrilamenti  suoi  rollo  sbur»o  di  lar. 
go  tesoro  f9).  Le  voci  che  per  ogni  intorno  si  spar» 
aero  dell'impresa  disegnata  dal  re  degli  Unni,  e  de* 
auoi  grandiosi  apparati  diedero  non  poca  appren- 
aione  all'Imperatore  Valentiniano,  il  quale  per  ami. 
carselo  e  soddisfare  a  certi  suoi  lagni  gli  mandb 
Cassiodoro  senatore  amplissimo,  a  mi  Attila  tanto 
accorto  politico  quanto  valoroso  guerriero  fece  buo< 
na  accogliensa  e  mille  dichiarasioni  e  proteste  di 
sincera  amicisia.  Ma  in  quel  medesimo  tempo  che 
egli  affermava  al  legato  romano,  esseri?  sua  inten- 
sione di  vivere  in  buona  pace  coll'liViperalore  e 
tatto  lo  sforso  suo  dirigersi  contro  i  Visigoti,  face- 
ta invitare  Teoderieo  loro  re  a  lasciar  l'alleanta 
di  Roma,  naturale  Inimica  de*  Barbari  tolti,  ed  a 
legarsi  seco  onde  distruggerla.  Con  queste  arti  ten- 
lava  di  disnnir  qne'  due  popoli ,  le  forse  de*  quali 
temea  d*  affrontare  nnite  malgrado  1*  immensità 
delie  sue;  ma  Esio  scoperse  a*  Visigoti  la  Terta- 
sia  del  re  degli  Unni  e  gli  indusse  a  fare  cassa  co- 
niane con  sé,  nel  che  si  giovb  delH  opera  d'Avito, 
già  prefetto  del  pretorio  e  di  poi  imperatore  (31. 

Teneva  Attila  la  sua  residensa  nell'odierna  Un. 
gberb,  in  una  specie  di  città  posta  tra  '1  Tibisco,  I 
monti  Carpali  o'I  Danubio,  tutta  di  legname  co- 
stratta  e  di  legname  fortificata  e  procinta  f4^<lBan• 
do  risolato  di  venire  alla  gran  lotta  adunb  e  mise 
in  marcia  oltre  i  suoi  Unni  lull*i  |)opoli  che  slava- 
bo tra  *1  Rha  ed  il  Danubio ,  e  attraversando  eoa 
essi  la  Germania  trasse  seco  le  nasioni  che  anda- 
va domando  a  cammino.  Questo  innumerevole  eser- 
cito, secondo  alcuni  di  cinque  secondo  altri  di  set- 
tecento mila  nomini  (5).  composto  di  tanti  e  A  dif- 
fereuli  po|>oli,  ciascuno  col  suo  re  alla  sua  lesta. 


(l)  Prisau  Im  Exerptìs  de  Ugationibus, 
(a)   Priscus  ibidem.  lomandes  dà  rebus  gtlielt 
e,  36. 

(3)  Sidoniujt  AppoUin,  panesjr.  Aviti,  loriuuuUé 
de  reb,  getieis  e,  36. 

(4)  Priecus  loco  cit,  Jornaadot  de  rebn4  geUcij 
e.  34* 

(5)  HisioriM  MtteelU  Lib.  XV. 


iegoitaTa  ciecamente  il  furore  di  Aitila,  in  ooi  era. 
tanta  terribilità  e  tanta  Tirtb,  che  non  solo  i  tolda- 
li  ma  gli  stessi  re  a  an  soo  cenno  tremarano,  e 
ogni  comandamento  soo  impreteribilmente  e  sen- 
la  mormorare  eseguivano  (i).  Pervenuto  qoesto 
immenso  stuolo  sol  Reno  tì  disfece  i  Bargun- 
dioni  e  ne  nccise  il  re  che  volea  fare  contrasto  fa/, 
ed  entrato  nelle  Gallio  dilagb  quasi  torrente  che 
abbia  rotto  gli  argini  tolto  inondando  dalla  Svis* 
sera  al  Belgio  e  dal  Reno  fino  sotto  Orleans  e  Pa- 
rigi. Attila  diresse  i  suoi  mofimenti  in  maniera  da 
penetrare  a  dirittura  nel  cnore  di  quelle  proTiocie. 
Si  coodosse  con  grande  rapidità  dal  Reno  sol  Li- 
gerì ,  dove  per  assicurarsi  on  passo  su  queil*  im- 
portantissimo fiume  si  pose  ad  assediare  Aurelia- 
no. Esio  partito  da  qualche  tempo  dall*  Italia  con 
rinforsi  di  gente  aveva  intanto  raccolto  presso  Are- 
late  tutte  le  milizie  romane,  dato  le  armi  a' pro- 
vinciali, chiamato  a  sé  i  Franchi  di  Meroveo,  gli 
Alamanni,!  Bnrgnndioni  e  altri  Barbari  suoi  fede^ 
rati,  e  già  s*era  mosso  per  unirsi  co*  Visigoti.  Ese- 
guila I*  unione  s*accosth  agli  Inimici  e  marciando 
con  gran  diligensa  pervenne  a  impedire,  che  San* 
gibano  re  degli  Alani  non  desse  loro,  cóme  n'era 
corsa  la  voce,  la  città  d'Aureliano  (3J.  Non  si  tro- 
va che  qui  seguisse  battaglia;  ma  *l  carattere  del 
re  degli  Unni  non  Ironsente  di  credere,  ch'ci  levas. 
se  l'assedio  e  desse  indietro  per  la  sola  mostra  che 
di  sé  fecero  le  liirse  romane.  Comunque  si  fosse 
ripassb  la  Séquana  e  la  Matrona  e  si  distese  nelle 
pianure  che  già  furo  de'  Remi,  e  che  i  Franchi  in- 
di a  non  multo  disser  Campania.  Qui  presto  co- 
nobbe dairiucalsare  di  Esio  che  plb  non  si  poteva 
evitar  la  battaglia  ;  perciò  vi  si  accinse  e  secondo 
suo  costume  consultb  gli  indovini.  Si  narra  che 
questi  gli  predicessero  ch'ei  perderebbe  la  giorna- 
ta, ma  che  resterebbe  sul  campo  il  condoltiere  del. 
Toste  nemica.  Qoesl'annunsio  per  lui  nuovo  il  col- 
p\  ;  schierossi  non  pertanto  ne*  campi  detti  Cata. 
laonici  o  di  Mauriaco ,  dove  poteva  comodamente 
dispiegare  i  suoi  tanti  cavalli.  Tenne  egli  il  centro 
cogli  Unni,  e  collocò  i  popoli  soggetti  nelle  ale.  Pre. 
pose  alla  sinistra  Walamiro  l' Amalo  cogli  Ostro- 
goti e  alla  destra  Ardcrico  co*  Gepidi,  i  quali  due 
re  per  la  polensa,  il  valore  e  '1  consiglio  con  gran- 
de onore  distingueva  dalla  tnrba  de'  suoi  altri  vas- 
salli Esio  gli  si  avansava  di  fronte  coH'esercito  in 
questa  guisa  ordinato.  Teoderieo  stava  co' Visigoti 
alla  destra,  egli  coi  Romani  e  seco  lui  Torismondo 
figliuolo  di  quel  re  alla  sinistra,  gli  Alani  e  altri 
Barbari  di  sospetta  fede  nel  centro.  S'innalsava  su 
Tono  de*  fianchi  de'  due  eserciti  il  terreno  e  tanto 
cresceva  quesl'eievasione  verso  il  campo  d' Attila 
che  *l  dominava;  onde  i  due  capitani  veduto  il  dan- 
no  e'I  vantaggio  del  luogo  intendevano  con  pari 
impegno  a  occuparlo.  Esio  prevenne  ìl  nemico  ;  e 
Torismondo  che  )ier  suo  ordine  se  ne  insignorì  vi 
si  mantenne  contro  gli  assalti  degli  Unni,  e  ne  li 

(I)  ionutndes  e.  38. 

(a)  Sidonius  Apo/iin.  Paneg^r.  Aviti.  Ptud,  IHm- 
eoHU'i  de  geetij  episcoporum  Metensium» 
(3)  lomandej  i.  cit,  e,  87. 
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retpinte  eoo  perdila  tale,  che  gilioosteniati  dal- 
rinfaoaCo  preiagio  perdettero  il  eaore  qnati  del 
latto  ^i;.  Attila  ne  percorse  le  file  eccflandoU,  ma 
differì  l'allacco  fio  dopo  l'ora  di  nona  (di  meato, 
giorno  ),  onde  la  notte  tospendeMe  il  conflitto  coi 
preteniÌTi  faneslo  (%h  Non  mai  Tide  II  mondo  af* 
frontarti  pari  matte  (fi  nomini,  non  mal  tlrage 
ngnale.  Pngnotti  con  estrema  ferocia;  ma  eedendo 
finalmente  gli  Otirogoti  allo  tfbno  di  Teoderloo, 
«inetti  Inrettì  co*  tool  Vitigoli  gli  Unni  di  fiaifto  e 
li  cottrinte  a  gettarti  nel  campo.  Eaw  tnpei^  aa- 
cli*egli  Pala  def  Gepidi  che  contro  Ini  comlMlteTaf 
e  penrenne  del  pari  che  Toritmondo  alla  barricata 
di  carri  onda  t*era  coperto  il  nemico.  La  notte  fé 
cattare  la  pugna,  e  1  tole  del  giorno  Tegnente  mo- 
ttrb  il  Tatto  campo  ingombro  d'oltre  cento  lettan- 
la  ^3^  0  teoondo  altri  di  trecento  mila  cadaTcri  (ih 
Aitila  ti  tenne  nelle  trincee,  gnern\  i  tool  carri  di 
arcieri  e  fece  tnonare  lotto  il  giorno  a  battaglia 
qnati  tfidando  i  Romani.  La  TÌItorÌa  di  qnetti  non 
fn  tenta  tangne;  ma  pib  che  del  loro  ne  corte  di 
quello  degli  alleati,  tra  coi  perdette  la  Tila  Ìl  re 
Teoderico.  I  Visigoti  acclamarono  Toritmondo, 
l*erae  di  qnetta  giornata,  tal  campo;  od  egli  nel- 
r  eccetto  del  tao  dolore  giorb  di  non  indi  leTarti, 
te  prima  non  etterminaTa  la  naiiooe  degli  Unni. 
Ma  Btio  a  quatto  dÌTÌtameolo  t*oppote,  e,  te  ne 
pub  etter  tafficiente  proTa  raotoritk  di  Giornande» 
t*  oppote  perchè  iniendcTa  Talerti  degli  Unni,  ora 
I  Barbari  delle  Gallio  Tollettero  toTerchiare  i  Ro- 
mani; percib  penoate  a  lai  e  a  Meroreo,  re  da* 
Franchi,  di  tornartene  al  regno  loro,  onde  pro- 
Iraendo  ^attenta  Ì  fratelli  non  roacchinattero  ideo* 
na  cota  a  lor  danno  (5), 

Attila  li  tenne  alcnnl  giorni  nel  campo,  e  corte 
fama  che  per  timore  d*ettere  in  quello  attediato  e 
prete  preparatte  di  telle  di  caTalli  una  caletta  ta 
coi  finiie  i  tuoi  giorni  e  seco  ardere  tutta  la  pre- 
da r6).  A  Tederò  che  gli  inimici  i  quali  da  princi- 
pio lo  cingeTan  ti  folli  ti  dittipaTano,  lotpellb 
qualche  agguato;  ma  fatto  certo  della  IcTata  t*aT-> 
Tib  Torto  il  Reno  Integnito  per  qualche  tratto  da 
Elio,  e  per  la  Germania  nella  Pannonia  te  ne  tor- 
nb.  Qui  rinfretcotti  di  gente,  e  pel  Iforlco,  tupera. 
te  le  Alpi  Giulie  tenta  incontrare  retittenia,  oalb 
Tanno  appretto  (  45a )  in  Italia.  Attedib  Aqolleja 
che  da  quella  parte  n*era  antemurale  fbrtittimo,  e 
{^retala  dopo  on  attedio  di  tre  moti  dalle  fonda, 
menta  la  dlttrutte  (^h  Coti  fece  di  Concordia,  d* Ai- 
Uno,  di  Padora,  Yicenta,  Verona  ed  ahre  citlb  del- 
la Veoena.cot)  pattato  l'Adige  di  Bretcia  e  di 
Bergamo.  Entralo  nella  Liguria  taecheggib  Medi«>- 


(1)  lomandes  e,  38. 

(2)  Idem  e,  Z^,  ti  39* 

(3)  Idem  e.  41. 

(4)  Protper  et  Idatius  Chron, 

(5)  lomandes  L  ciU  e,  4i.  GregoHut  Turon»*. 
JBist,  Fmncor.  lAb,  li,  e.  7. 

(6)  lomandes  e,  4o. 

(7)  Mareelitn.  Comes  et  Cassiodor.  Chron.  lor» 
nandes  e.  49.  Historia  3fi*cella  L.  XF,  apud  Mu-' 
ra$ori  Bemm  Italie,  Seriptores  T.  I. 


(1)  ffUtoria  Misceila  Ub,  XK 
(a)  Ibidem. 

(3)  lornandes  e,  43.  Idattus  et  Isidorus  Chrom, 

(4)  Prosper  in  Chron,  ap,  Sirmondum  et  Du  Che* 
sne.  lomandes  e.  4a.  Cassiodonts  Chron,  JlUtor, 
Misceli,  h,  XV, 

(5)  lomandes  e,  43. 

(6)  Prosper,  Idatius,  Castiodorus  Chron,  lor- 
nandes  e.  49* 

(7}  lomandes  e.  49* 


lana  e  Ticino  e  moh* altre  citte, e  neirEmilia  Par.  1 
ma  e  Piaoenia  e  Motioa  e  Reggio  (t),  Fisalmeala 
attendatoti  Ib  dorè  'I  Mincio  mette  foce  nel  Pb  (2) 
eolrb  in  qualche  perplettiib ,  te  doTette  progredir 
Torto  Roma  o  tornartene;  che  airun  partito  lo  tpin- 
gea  l'ambitlone  e  dairaltro  II  rimoTCTano  il  timo» 
le  d*nn  fato  pari  a  quel  d"  Alarico,  una  fiera  infer. 
mitb  intorta  tra*  tuoi  e  qoakhe  apprentione  delte 
forte  di  Etio  e  de*  tooconi  Tenuti  a*  Romani  dal* 
l'Oriente  r3i.ln  qnett*  ondeggiamento  Tenne  a  lai« 
d*ordlnedeirimperalore,il  PonteficeSau  Leonecon 
due  altri  legali,  e  ti  acconciamento  e  con  tanta  di- 
gnità fii?ellb,che  rindomlto  re  dandoti  Tinto  a  quel 
Tenarabile  atpetto  e  all'efficacia  di  quelle  tanle  pa- 
role piegotti  all'accordo  e  ad  abbandonare  Tlta- 

Ila  (4). 

Egli  pare  che  la  fortuna  di  Attila  intieramente 
da  lui  ti  partitte  quel  A  ch*el  ti  Tolte  ad  astalta- 
re  Valenliniano;  perchè  dalle  Gelile  grande  Tento- 
ra  fo  te  ne  lornb  in  itcon fitta  e  non  affatto  ditlml- 
lo,  e  dalla  tpeditione  d'Italia  neitun  altro  frullo  ri. 
tratte  che  qupl  della  preda.  Si  narra  anche  che  re* 
ttiluiioti  dall'Italia  al  tuo  regno  rileotatte  le  Gal. 
lie,  e  Ti  fotte  da  Toritmondo  Titigoto  ditfatto  (51. 
Reduce  da  qoetle  imprete  Tolle,  com'era  nelle  co- 
te Teneree  tfrenato,  alle  tante  tua  mogli,  tra  coi 
dicono  ti  tenoTa  anche  una  figlia ,  aggiungere  eoa 
bellittima  gioTone  per  nome  lldicone,e  la  not- 
te fletta  delle  notte  mor)  (anno  453)  toffocalo  nel 
Tino  e  nel  tangue  (B),  Gli  Unni  lo  teppellirono  eoo 
barbarica  magoificenta,  e  con  qnetta  e  col  largo  e 
oniTortale  compianto  e  gli  allitsimi  encomii  mo- 
ttrarono,  quanto  loro  la  morte  di  tanto  nomo  in- 
cretccTa  n).  Fu  Attila  piccolo  della  pertoaa,  di 
petto  ampio,  nelle  tpalle  quadralo;  aTea  capo 
grotto,  colore  ulÌTÌgno,  nato  tchiacdalo,  capelli 
rari  e  aTanli  tempo  canuti.  Il  continuo  moTinen- 
to  degli  occhi  folgoreggiami  torbida  luce,  e 'J  rito- 
luto  e  altero  portamento  del  corpo  mottraTano  la 
grandetta  e  intiem  la  ferocia  deiraoimo  tuo.  Ine- 
torabile  a  chi  gli  facoTa  contratto  era  facile  a  chi 
totlometleTtti  ;  aromiraTa  ne*  tuoi  nemici  il  Tala- 
re, ma  tprestaTane  la  Tilik,e  di  etta  ti  gioraTa  per 
pib  iuTilirgli  agii  occhi  de'  tuoi.  Quanto  amaTa  la 
gloria,  tanto  le  etagerate  lodi  e  le  adolatiooi  ab- 
borriTa.  Frugale  molto  e  tent'akun  lutto;  non  ric- 
che le  armi,  non  la  bardatura,  meno  le  Tetti;  alla 
tua  menta  agli  iuTitati  rare  a  tqnitile  TÌTande,  Ta- 
teliamo  pretioso,  bicchieri  gemmati;  a  lui  tole  car- 
ni  e  un  tagliere  di  legno ,  di  legno  una  coppa.  Nei 
piaceri  Tenerci  intemperante  e  nel  forare  e  nella 


crwtelWi  wMUM  ìUnM  (ti.  Lo  tpavviiloto  Mpratmo- 
me  di  Plagelb  di  Dio  e  *l  dirsi  di  hi  nolle  iMipola^ 
ri  leggende,  cli'ei  fn  mosInioMmeale  geeeralo  da 
osa  doana  e  d'na  caae,  e  che  l'ogiia  del  soe  caTillo 
bmciava  I*erÌNi  che  leccava  paitaodo ,  chiara  di. 
iMMlnia»^,  qnale  aMmeria  ei  latciaMC  <ii  tè  nelle 
atterrile  naeiooi. 

Pnaéb  il  regno  degli  Unni,  eanie  patM  nragaae 
die  in  breTiwinia  era  diserta  le  Mete  campagne,  e 
come  tremneio  che  d'un  ietanie  tobbiMa  eiiili  e 
eeqqnadra  provineie;  né  d*etio,  siecome  di  qai^  fla* 
gellly  altra  memoria  reitb  che  ricordansa  etecrala 
•  indivita  dati*  idea  di  deiolaiione  e  di  eirage.  àl« 
Illa  non  cercb  di  hf  grandi  i  soci  Unni,  ma  nnica* 
inente  tk  telo,  e  quindi  rovlnb  con  loÌ  la  loro  pe. 
tensn  che  reggerasi  en  la  terribile  virth  tua  e-  la 
lare  cieca  nbbidiensa.  Hon  coti  ferero  i  savii  fon* 
datori  di  grandi  regni  o  repabbHche,  i  quali  con- 
lenti  delle  lodi  del  poderi  rl»pefiarMio  il  popolo  e 
mirando  al  Tero  bene  e  alla  stabile  gloria  di  quelle 
coll*«rcellenga  delle  itlitotionl  gli  eMÌcorarono  ▼!• 
la  e  proeperilli,  quanto  la  condltione  delle  umane 
cose  il  couflcnte,  grande  ed  eterna.  Ellac,  Ìl  mag- 
gior de*  figliueli,  gib  chiaro  aeirarmi  e  gib  re,  era 
stato  prescelto  da  Attila  |ier  soccesserr,  ma  ei  non 
eblie  tanto  di  fona  da  tenersi  sol  trono  del  padre; 
perchè  mai  sofferendo  gK  allri  di  rivere  soggelii  a 
nn  fralelle,  ciescnno  di  essi  formossi  un  partito  e 
alla  lesta  di  questo  pretesero  di  dividere  l'impero  e 
con  esso  II  popolo  degli  Unni  e  le  genli  soggelle. 
Indegno  parve  ad  Arderico  re  de*  Gepidi,  che  i  po- 
poli avessero  quasi  patrimonio  a  vmir  divisi  come 
nn  branco  d'armenti,  ed  bpirall  questi  sentimeoli 
a*  suoi  ribelle.  La  rboba  deP  tiepidi  fu  per  tulle  le 
naaioni  germanicbe  e  sarmaiiehe,  le  quali  gib  ub- 
bidivano ad  Aitila,  il  segnale  di  scnetert  il  giogo. 
Oli  Unni  discordi  Ira  sé  e  costretti  ora  a  dilÌNMlefsl 
da*  rivoltosi  ora  a  reprimerli,  furono  in  pochi  anni 
soperati  pib  voliere  dispersi  come  schiavi  tra*  vin. 
citori.  Solo  una  piccola  parte  si  sottrasse  all*ecei. 
dio  comune,  e  venne  sotto  la  condoUa  di  Imac,  Il 
pib  giovane  e  *1  prediletto  figlinolo  di  Aiiila  (aj,  a 
fissarsi  nella  piccola  Scisia,  dove  fino  alla  sua 
estiosione  visse  soggetta  ali*  impero  di  Orien- 
te. Finalmente  dopo  molto  ed  aspro  battagliare  pò. 
savooo  le  armi  ;  i  Gepidi  si  stabilirono  nell'antica 
Dacia  oltre  il  Danubn,  gli  Ostrogoti  di  qua  nelle 
Pannonie^  altri  popoli  rimasero  nell'  antica  patria» 
e  altri  vennero  di  consenso  dell'  Imperatore  Mar* 
ciano  a  ripopolare  chi  questa  chi  quella  parte  del 
desolato  Illirico  (3^ 

Mentre  Attila  cosk  terribihnenie  conquassava  il 
misero  impero  di  Valeniiniano ,  e  gib  era  caduta 
in  potere  de*  Vandali  cotanta  e  ossi  nobile  parte 
dell'Africa,  andavano  sena*  alcuna  speransa  di  pib 
ricuperarle  perdute  le  cinque  provineie  della  Bri- 
lauuia ,  dove  si  vennero  a  fissare  quei  popoli  che 
in  capo  a  tredici  in  quattordici  secoli  dovevano 
portare  quest'isola  a  così  mirabile  e  pericolosa 


(I)  lortmmitt  «x  Prisco  e.  35.  et  4o« 

(a)  Pritcms  he.  cii, 

(3)  lormmmdt*  d$  rebus  gtkis  e.  6i. 


grandessa.  Queste  provincia  erano  da  certi  nsur. 
patori  stale  aHre  volle  distaccate  dall'impero  re. 
mano,  siccome  nel  secolo  secondo  e  nel  terso  era 
avvenuto  a*  tempi  di  Setlimio  Severo,  di  Gallieno  e 
di  Dioeleslano  ;  ma  gli  Imperatori  erano  sempre 
riusciti  a  ricongiungerle  al  loro  dominio,  e  gib  era- 
no cento  e  sei  anni  che  *l  Cesare  Coetanso,|tadre  di 
Goelanliuo,  le  aveva  ricuperate  fanno  sg6>  la  ter- 
sa Tolta,  allorché  Slilioooe  fn  costretto  a  chiamar 
da  quell'isola  una  parte  delle  miHsie  romane,  quan- 
do N  visigoto  Alarico  fieee  (anno  4o9)  la  sua  prima 
Irmsione  in  Italia  (th  Le  successive  imprese  di 
Badagaisa  e  de*  Visigoti  ridussero  I*  Imperatore  in 
tali  angustie  da  dover  pensare  alla  propria  slen- 
retsa,  ende  la  Britamria,  disarmata  essendo  e  non 
polendo  pel  prevniers  dt^  Barbari  nelle  Gallio  ave- 
re libera  camnnicaabne  con  Berna,  uè  ricevere  di 
Ib  I  suoi  governatori  o  i  necessarii  rinforii  di  gen- 
te, incomiucib  in  quell'universale  sconvolgimento 
a  crearsi  degli  Imperatori  suoi  proprH.  Due  di  que- 
sti essendo  dopo  breve  regnare  periti  venne  pro- 
clamalo quel  Gostanllno  di  cui  si  parlb  nel  capito- 
lo ottavo,  il  quale  adunalo  quante  mlllsiepotèe 
fatto  una  grossa  leva  di  gioventb,  non  contento  del- 
I*  isola  passb  (anno  407)  sni  coalinente,  e  d*  una 
gran  parte  delle  Gallio  e  cosi  di  parte  dell'lspania 
s'insignorì  (»),  Consunque  eesini  presto  venisse 
spento  (enne  4ii)«  "•■  poterono  gli  imperatori 
non  che  rioccupare  la  rimola  Britannia  né  anche 
mai  riconquistaru  I*  Ispauia  0  le  vicine  Gallie,  en- 
de i  Britanni  abÌMudonali  a  sé  slessi  si  diedero  se- 
comio  l'amico  nasiooale  costume  a  reggere  a  un 
re  senso  perb  levarsi  del  tutto  dall'  ubbidiensa  di 
Berna.  Il  che  si  conesce  da  cib,  che  Vortigerno  il 
qnale  nel  446  come  re  governava  quest'isola  si  ri. 
volse  con  una  lamentevolissima  lettera  ad  Eslo,e 
non  ne  potendo  avere  soceorso,  perchè  tuHe  le  for. 
se  dell'  impero  erano  rivolte  contro  gli  Unni  fSJ,  i 
principali  della  naaione  vedendosi  esposti  alle  con- 
Ibme  mfesiasiooi  dei  Pfcti  e  degli  Scotti  delibera- 
rono d*  invocar  l'ajulo- de*  Sassoni  (4y.  Ed  alcnni 
di  questi  o  chiamati,  o  cacciati  per  interni  scon- 
Tolgimenii  della  patria  (B)  vennero  (anno  419)  in 
piecoki  numero  e  sopra  non  pib  che  tre  navi  lun- 
ghe sello  la  condotta  di  Hengislo  e  di  Borsa ,  che 
si  vantavano  della  divina  schiatta  di  Wodau  fSi,  a 
persi  nelH  isola  di  Thanet  e  noli'  odierna  contea  di 
Kenl  i-jL  I  Britanni  non  islettero  perb  guari  ad  ac- 
corgersi che  1  novelli  ospiti  non  erano  venuti  per 
portar  loro  soccorso  ma  per  domarli  onde  insorse- 
ro fierìsstme  guerre,  in  cui  i  poveri  isolani,  per  la 
hinga  domlnasioue  romana  da  gran  tempo  dìsav- 
vessi  dall'armi,  non  potendo  esser  pari  all'impe- 
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taota  feraeta  He*  SatMoI  M  TeniMfo  mtieram»ni« 
•trsarali;  p^rcli^  •  di  molti  furono  barboramcole 
inas»«erati«  di  molli  e  di  molli  ebbero  a  perire  di 
fame,  di  molli  a  rirtif  tchiaTi;  aliri  funtiloco. 
slreili  a  passare  il  mare  e  Tcnire  in  qnella  parte 
delle  Gallie  che  poi  dal  Ipro  nome  prete  quello  di 
Brela};na ,  e  altri  a  ricoTerare  ne*  monti  del  prin- 
cipato di  Galles  dove  difesero  coraggiosamonto  la 
libertà  (<:.  I  Sassoni  p<»r  sostenere  qoesle  guerre 
invitarono  a  s^  nuove  genti  «onde  a  mano-a  mano 
•i  condosser  neil*  isola  altri  e  poi  altri  Sassoni  ed 
Angli  e  loti 4 1  quali  superati  i  Britanni  setta  pie- 
coli  principati  fondarono  e  tanto  prOTalaero  da  aur 
lare  il  nome  dell'  isola  fa). 

Quetli  Sasaooi,  che  delle  naaioni  germaniebo 
rasiate  nell'  •mica  patria  rioteirono  la  pib  illoatre 
e  la  piii  potente,  sicché  ne  tennero  lolle  le  contra- 
da •etteotrionall  e  a*  aasoggettarono  e  ridosaer  le» 
deachi  molli  popoli  ilavi»  si  odono  ricordare  la  pri- 
ma Yolt»  da  Tolomeo*  che  li  pone  sulla  riva  destra 
dell'Elba  nell* odierno  ducalo  di  Uollslei»  (3;,  e 
traggono  per  teaiimoniansa  d*no  antiro  scrittore  di 
loro  naaione  il  nome  ohe  portano  da  certo  gran 
collellaccio,  ohe  usavano  siccome  arma  particolare 
e  in  lingua  loro  diocTasi  SaMgf^ì,  Tardo  assai, cioè 
olire  nn  secolo  dopo  Tolomeo,  solo  verso  la  fine  del 
aecolo  lerao  fanno  de*  Sassoni  la  prima  menaàane 
gli  scrittori  delle  cose  romane  narrando,  che  iaaie» 
Bieoo*J<'ranchi  infealavaoo  le  spiagge  meritlime 
dellt*  Gallie  (hi\  pib  frequenti  ansi  freqnentitsime 
ae  ne  fanno  le  notisie  in  a|>presso;  ma  afocom'esse 
non  risguardano  in  modo  diretto  l*ltalia  si  laseierli 
d' addur  tutte  quelle  ebe  se  ne  possono  raccogliere 
presso  gli  storici  del  secolo  IV.,  e  del  V.  per  rifo* 
rime  due  «ole,  le  quali  in  modo  indubitato  dime- 
alranu,  quanto  omì  furono  iufesll  alle  provincia 
galliche  e  alle  britaiioiehe  e  quanto  riuacissero  ter* 
ribili  quelle  loro  depredasioni.  Bei  erano  nell'im- 
pero d'Occidente  i  principali  comandi  militari,  e 
lutti  e  sei  affidati  a  ufficiali  che  portavano  il  titolo 
di  eamiU  (Qi ,  e  tra  questi  uno  ve  ne  avea  che  si 
diceva  il  eomite  del  Umiu  satsonieoi  e  come  al  go- 
verno di  questo  limite  era  preposto  un  capitano 
apesiale,  co»\  alla  sua  guardia  e  difesa  erano  de. 
alinati  speciali  corpi  di  soldati  a  pie  ed  a  cavallo, 
che  dovevano  stansiare  sui  lidi  più  esposti  alle  pi- 
raterie di  questi  corsari.  Questo  limile  comprende- 
▼a  le  coste  tutte  della  Britaonia  romana ,  e  le  set. 
teolrlonali  e  occidentali  delle  Gallie;  ma  la  Bri- 
taonia esser  tempre  pib  assai  delle  Gelile  stala 
esporta  alle  infeslatiom  de'  Sassoni ,  sembra  pò- 
U:r»i  indurre  dalia  droostansa ,  che  *1  dello  comi- 
le,  cluè  il  supremo  capitano  del  limite  sassouico, 
uulla  Britaonia  faceva  la  sua  retideosa  ,  e  in  essa 
teneva  il  maggior  nerbo  de*  suoi  soldati  composto 
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di  sette  dWeral  carpi  di  faiUerla  e  daedi  enrssll». 
ria  (i).  ATcvaoo  poi  il  loro  limite  sasaonico  e  le 
loro  guernigiooi  anche  U  Trmtto  Jrmorìcémo  •  il 
Nenneam0  che  si  componeva  di  cioqne  provila* 
cle(al,ecos>  aveva  il  suo  limite  aassonico  «  lu 
esso  i  suoi  particolari  presidii  la  seconda  d^ila 
Provincie  Belgiche  fi).  Senso  rammentare  dinlin. 
temente  quanto  ai  acrennb  avere  da  Sasaoni  •▼■to 
a  patir  la  Britonnia  si  pub  intendere  da  Apolli 
re  Sidooio,  quanta  fosse  la  terribiliili  delle  loro 
pff»daaio«i.  Questi  pirati  correvano  il  mare  aopra 
certe  leggerissime  barche  tessute  di  vimiol  e  ••- 
perle  di  crudo  ouojo  (ii^  e  tanto  poco  teosevan* 
ogni  pib  violenta  tempesta,  che  appunto  nel  eoo 
maggiore  infuriare  piombavana  improvvisi  ani  li- 
di, che  in  quella  fortuna  ae  ne  tenean  pib  aicori; 
volavan  sulle  onde  ,  goisaavaoo  arditi  tra  gli  eoo* 
gli.  «Nemico  pib  d'ogni  nemico  crudele  «ssale 
inopinalo,  aspellato  dilegoaai,  dispressa  chi  gli  ai 
op|>one,  atterra  chi  non  si  guarda;  se  t'insegae,  ri 
prende  ;  se  fugge,  li  si  soUrae.  I  naufragii  lo  eaer- 
citano^noa  lo  atterriscono,  perchè  i  pericoli  «lai 
mare  gli  sono  tulli  conosciuti  e  famigliari  •  .  •  •  • 
Prima  di  sferrare  dal .  lido  nemico  han  per  costa- 
me  d'imaiolare  tra   superslisiose  cerimonie  eoo 
atroci  lormenli  la  decima  parte  de*  prigionieri, di- 
slrilNiendo  tra  la  turba  degli  inletìci  deotianti  a 
perire  1*  ingiustiaia  delbi  morte  eoli*  equità  delle 
aorti  rS).  » 

loianio  che  Genserifo  si  stabiliva  noli*  Africa  e 
minacciava  ognora  l' impero  0  suscitava  contro  di 
quello  da  tutte  le  |)arli  nuovi  inimici;  intanto  che 
i  Barbari  fissavano  pie  e  s*  estendevano  ognor  pib 
nelle  Gallio:  intanto  che  andava  affatto  perduta  la 
Britaonia;  intanlocbe  Aitila  minacciava  di  sabbia, 
sar  lutto  Occidente  ;  intanto  die  i  Sarniati  ed  i 
Germani,  già  vas»alli  degli  Unni,  rivendicavaoo 
coraggiosamente  l' indipendensa  e  si  adagiavano 
nelle  provincie  già  da  quelli  temile;  intenta  si  sla- 
va I*  inerte  Valentiniano,  dopo  la  morte  della  ma- 
dre ^97  Novembre  45oi  niente  meno  disappensato 
di  prima  y  ora  in  Boma  ora  io  Bavenna,  attendeo- 
do  unicamente  a'  piaceri,  senta  mai  farti  vedere 
alle  Provincie  o  agli  etercitl ,  tenta  darti  del  go- 
verno altra  cura  che  al  pib  quella  di  lasciar  che  la 
suo  nome  si  pubblicassero  leggi ,  con  cui  mostra- 
va popolarità  e  s'ingegnava  di  puntellare  alla  me- 
glio l'edifiaio  che  da  ogni  parte  pareva  voleste  ro- 
vinargli sol  capo.  Non  cosV  goveroavasi  Etio, 
Stegno  e  difesa  del  vacillante  im|iero.  Temuto, 
rato  ed  anche  amalo  da*  Barbari,  grande  pel  som- 
mo valore  e  le  immense  riechesse ,  forte  pel  lungo 
possesso  del  supremo  potere  e  pel  numero  e  ere. 
dito  delle  soe  creai  ore  e  de*«egiiaci,  era  la  »ua 
autorità  dopo  la  vittoria  riportata  sugli  Unni  salita 
tanto  allo,  che  per  essere  effettivamente  Imperale- 
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re  Balla  omat  gif  mancaTÌ  che  il  volerne  astomer 
il  nome.  Non  tembra  egli  perb  avere  mai  notrilo 
Tambiftioso  disegno  (Tìnvadere  il  Irono  con  on  de- 
litto, ma  invece  p^nth  di  collocar? i  legiltimamenle 
un  de' tigliaoli  con  farlo  genero  deli*  Imperatore. 
Dimandb  danqne  per  esso  la  mano  d*Eadocia,  i 
cai  nella  mancanta  di  prole  maschile  sembrava 
doveste  ricadere  1*  impero*  e  Valentiniano  non 
aoto  non  arA  di  negargliela,  ma  ansi  ne  con- 
validb  la  promesta  con  formai  giaramento.  E  forse 
ottenuta  1*  avrebbe  se  la  morie  di  Aitila  non  fosse 
aegoita  s)  presto;  perchè  credendo  di  non  avere  pih 
bisogno  di  Rxio  si  lascib,  debole  come  era,  e  se-i 
darre  a  prestare  orecchio  a'  soggerimenti  deireo- 
Baro  EracUoy  il  qnale  non  contento  di  signoreggia. 


re  r  Imperatore  voleva  signoreggiare  anche  1*  im- 
pero, cosa  vivente  Edo  Im|)ossibtlr;  e  ingannare 
da  chi  sotto  colore  di  conservargli  contro  le  insidie 
del  potente  ministro  l'impero  tendeva  per  privala 
vendetta  a  spogliamelo.  Differì  dunque  d*  ano  In 
ajtro  tempo  le  promesse  noste ,  e  facendogliene  un 
giorno  Esio  delle  vivissime  e  risentile  istante  tras- 
se, qnasi  per  qaeste  incollerito,  la  spada,  e  feritolo 
egli  il  primo  (sulla  fine  del  454}  Tabbaodonb  a* 
cortigiani  e  agli  eunuchi  che  Puceidessero.  Indi  ac- 
cib  non  restasse  chi  u* avesse  a  fare  vendetta,  ne 
chianib  sotto  varii  pretesti  e  in  dillgenta  gli  amh> 
ci  pib  cari  e  i  parligiani  pib  potenti  e  ptti  caldi,  e 
tutti  secondo  ebe  venivano  arrivando  io  palaste  li 
fé*  trocidare. 


CAPITOLO  XI. 
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merm,  «*  L'impmrmtare  MmfgtBtimmo*  ••  Bieimtrw  mrbiir»  ìMÌ*  imper»,  —  XeoM  ImtpertiUr  di 
OrHntBdà  i'OeeidmtU  md  AmUmia.^—  AiU^mio,  QHhH^,  Gìiwerio  t  Cimiéo  Nipote  imptratori,  — 
GimHù  Nipote  deposto  dm  Chmté  ehàdkU  porpom  mijtgii»  Romolo,  —  OrtsU  vùUù  dm  Odomeru 
Fmt  doU^impef  ^Oteidoide, 

Dimandb  Valentiniano  nn  tuo  aaTfo  ministra, 
eh«  kK  parNaé  delPuedaione  d^Eaio;  e  questi  aen- 
aa  ealtare  rispose,  sembrargli  aversi  egli  colla  ma* 
no  sinistra  reciso  la  destra  ;  la  quale  risposta,  se 
data  pur  Ai,  dimostrb,  quanto  qoell*uomo  prave* 
denda  qoel  clw  doveva  avvenire  sapesse  avanti 
nelle  cose  di  siale.  I  Barbari  mancato  quel  vaio, 
^ase  elle  n'era  il  terrore  si  seatenarono  contro 
P  impera  e  vi  dilatarono  le  loro  conquiste,  e  l*am- 
bhlone  di  molti  fino  qui  repressa  e  snavenlala 
dalla  grandetta  e  dalla  polenta  di  lui  ebbe,  poi* 
che  egli  manèb,  Hltero  campo  di  maecblnare  e  di 
agire.  Quindi  fu, che  neve  Imperatori  si  SMce- 
dettero  nello  spasi»  di  paco  oltre  V€nt*aaai,  che 
quattro  di  questi  e  f  Impero  tissero  per  dieia»* 
sette  anni  sehiavi  d' un  barbaro,  e  che  «pento  co* 
stai  si  spense  P  ultima  ombra  della  naestb  dal 
Bodie  romano  e  di  Roma. 

Apparve  manifesio  alla  morte  di  Bsla,  quanto 
ne  fosse  grande  la  ripniasioue  tra*  Barbari ,  per* 
cbè  Valentiuiano  a  sedare  i  movimenti  che  per  es. 
sa  tra  Iure  temeva  mandb  significando  a  tatti,  che 
suo  intendimento  era  d^ooservar  fevlelmenle  i  trat* 
tati  conehinsi  da  Esio ,  e  eon  alcuni  fin  s'abbassò 
a  giustificare  la  sua  condona  eon  esporne  i  mo- 
tivi .  Awetso  a  non  conoscere  le  cure  e  i  fastidii 
del  supremo  «ornando,  ma  solo  a  valersi  del  potere 
per  attendere  a  solatsarsi,  presto  s'avvide  che  ei 
BOB  era  In  istato  di  reggere  al  carico,  e  si  diede 
a  fereMra  bb  uiaiitru  a  cui  apj^oggiara  gli  affili* 


ri;  •  non  lo  Irovando  nella  eorralla  sua  eorle 
venegli  di  Maggiarano  t  a  sé  lo  cbianA,  ma 
Iva  tempo  di  giovarsi  di  lui. 

€hiaro  per  uobilik  •  per  rieeliessa  splcBdava  ìb 
RumB  Fetromo  Miutimo,  fin  dalla  prima  adulo, 
seeasa  pervenuto  agli  Onori  supremi,  e  tanto  bbm. 
lo  dalla  fortnaa,  che  già  matura  dTetb  (naia  del  8g5) 
di  qoesli  beni  lieto  viveasi,  e  pib  ancor  d'una  bm. 
glie  adoraa  di  rare  virtb  a  a  iBaraviglia  beHissi- 
tÈtm.  Ora  avvenne,  ch'ella  ateese  la  sfrenata  liM- 
diae  dell*  Imperatore,  e  irritatolo  col  pudico  ooa- 
tegno  il  pofflb  a  tentare  ogni  prova,  onclepur 
giugoere  a  far  di  lei  la  sua  voglia.  Nel  quale  dise- 
gno tanto  egli  ostinandosi ,  quanto  l' insolita  resl- 
stenta  pib  lo  stimolava  a  volerne  trionfare,  v*eb-. 
be  un  giorno  propitia  la  sorte;  perchè  giocando 
con  Massimo  gli  vinse  gran  somma,  e  pot^  da  es. 
so,  quasi  in  pegno  del  pagamento,  schersando  ca- 
var di  mano  f  anello.  Avutola  mandb  per  la  don. 
Ba,  e  Abitala  con  quel  segno  rome  di  ordine  di 
Massimo  venire  alla  rorte,  ciecamente  perduto  di 
mnei*  se  ne  sbramb .  Ella  dolutasi  altamente  al 
marito,  quasi  fesse  stato  ministro  di  sua  tanta  ver. 
-gogna,  si  mort  di  dolore;  e  Massimo  divorb  la 
sua  collera  covando  vendetla .  Gnadagnb  con  sue 
arti  il  potente  eunuco  Eraclio  e  qualche  altro  In- 
vido  cortigiano,  e  mise  per  essi  nelP animo  del. 
P  Imperatore  tanti  sospetti  contro  di  Etio ,  che 
1*  indusse  a  uccider  di  sna  mano  colui  che  solo  il 
poteva  falrare;  nelU  ^ak  Iraiaa  si  coadasse  con 
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tale  •ccortessa,  che  allorqoando  inrilb  gli  «mici 
di  Eslo  a  «eco  unirti  per  punire  di  quella  morie 
l' Imperatore  gliene  seppero  grado,  e  credendoti 
vendicare  Etìo  nel  torre  dal  moodo  Valentiniano 
(37  marco  455)  non  tanto  vendicarono  Ini,  quanto 
chi  era  stato  autore  della  sua  perdita* 

Mattimo  asstsuse  il  giorno  dopo  qoett*atsatsi. 
nio  la  porpora ,  e  sposb  poco  appresso  la  vedova 
dell*  Imperatore  e  ne  diede  una  figliuola  a  Palla- 
dio suo  figlio.  Ma  pih  fortunato  in  usurpare  che 
in  tenere  l'impero  rovinò  in  brevissimo  tempo; 
perchè  aperando  di  cattivarsi  meglio  l'affetto  della 
nuova  moglie,  si  dice  averle  imprudentemente  sve- 
lato, come  per  conseguire  lei  e  'I  tuo  amore  erasi 
indotto  a  dare  a  Valentiniano  la  morte.  La  fiera 
donna,  poiché  questo  ebbe  da  lui,  o  da  altri  il  ri. 
seppe,  sdegnando  gli  abbracciamenti  dell* nccisor 
del  marito  e  non  altro  ascollando  che  i  suggeri- 
menti del  suo  furore ,  commise  lutto  inforii^a  la 
tua  vendetta  al  vandalo  Genserico,  e  invitatolo  con 
melisi  e  con  lettere  a  passare  a  Roma  gli  ofFerso 
ogni  aiuto. Cotternossi  la  città  airimprovviso  sbar- 
co del  re;  e  Massimo  poverissimo  di  consiglio  e 
él  cuore  in  luogo  d'eccitare  i  Romani  a  valorosa, 
mente  difendersi  li  eonsiglib  a  sottrarsi  colla  fuga 
•1  pericolo.  E  gii  egli  pensava  di  porre  in  salvò 
sé  stesso,  allorché,  tnmnltnaodo  il  popolo  Indispet- 
tito per  tanta  viltk,  alcuni  soldati  e  I  famigliari 
d'Eudossia  (11  gingao  455)  rnccisero  e  ne  getta- 
rono il  corpo  nel  Tevere.  I  Romani ,  vedendo  im- 
possibile  ogni  difésa ,  credettero  meglio  di  disar- 
mar l' Inimico  colla  sommissione  che  non  irritarlo 
con  un'  inutile  resistensa,  e  deputarono  al  re  sic- 
come inleroedltore  II  pontefice  san  Leone.  Questi 
che  aveva  come  fu  detto  affrontato  11  furore  di 
Attila,  si  recb  nel  campo  e  presentatosi  al  feroce 
Genserico  questo  ne  ottenne,  che  I  suoi  non  incru- 
delirebbero col  Ferro  contro  i  cittadini,  né  contro 
la  case  col  fuoco.  Vandali,  Mauri  ed  Alani  si  spar- 
sero (la  giugno)  per  la  citili  e  per  quattordici  in* 
lieri  giorni  la  posero  a  sacco.  I  sacri  templi  gSt 
rispettati  da* Visigoti,  il  palasse  imperlale,  i  ma. 
gassitti,  le  curie,  le  basiliche  e  le  caso  de'  privali 
cittadini  furono  spogliale  di  quanto  allettar  poteva 
la  soldatesca  rapacitli  ;  gemme,  oro,  argento,^rott- 
10  e  fin  rame;  i  vasi  del  tempio  di  Gerusalem- 
me, ogni  maniera  di  pretiosi  arredi  e  di  ricche 
snppelleuili  passò  sulla  fiotta  nemica,  e  molli  dei 
pih  distinti  abilauU  venner  Condotti  prigioni,  tra 
cui  la  sconsigliala  Endoeia  colle  sue  figlie,  e  Gao- 
dent IO  ano  de*  figlinoli  di  Esio.  Nulla  pih  restan- 
do a  predare  nella  spogliata  Roma  si  sparsero 
nella  vicina  Campania,  a  saccheggiatala  vi. di- 
strussero  Nola  e  la  delisiosissima  Capna.  Rlsplen* 
dettero  In  questa  calamilli  in  luogo  del  valore 
e  dell'amore  di  patria  le  cristiane  virtb;  per- 
chè gli  infelici  Romani  strascinati  a  Cartagine  fu- 
rono largamente  sovvenuti  dalla  pietà  di  Deogra^ 
UoÉ  santo  vescovo  di  quella  città;  e  san  Paolino, 
che  allora  governava  la  chiesa  di  Nola,  impove- 
rito per  soccorrere  a*  suoi  diocesani ,  nulla  restan- 
dogli pih  per  consolare  una  povera  vedova,  a  cui 
era  siglo  rapito  l'unico  figlio,  andb  per  liberarlo 


a  costituire  schiavo  tè  stesso;  t  eoa  remlneate 
santità  e  la  virtà  tanto  ammolD  qoe'  barbarici  ani- 
mi, che  a  lui  e  per  lui  a  luti'  i  Nolani  donaroiao  la 
libertà  senso  riscatto» 

L'Occidente  reslb  dopo  la  morte  di  Xfatainio 
per  alcun  tempo  sensa  Imperatore;  perchè  «eb- 
bene Marciano  che  regmiva  in  Costantinopoli  e 
con  ricusare  di  riconoscere  l' nccisor  del  nipote  e 
con  interpor  caldi  uffizii,  onde  i  Vandali  lasciao- 
sero  pace  all'  Italia ,  se  ne  riputasse  padrone 
come  già  Teodosio  II.  alla  morte  d'Onorio: 
appare  che  l'autorità  sua  vi  fosse  riconosciuta 
gran  fatto  né  anche  dopo  la  morte  di  Massimo. 
Or  perchè  o  i  principali  abitanti  erano  stati  fatti 
prigioni  o  alla  venula  de*  Vandali  erano  rifagi;ili 
in  Oriente  e  in  altre  contrade ,  e  le  forse  militari 
pih  ragguardevoli  si  trovavano  nelle  Gallio  a  fron- 
te de' Barbari ,  non  v'avea  in  Roma  e  la  Italia 
persona  di  tale  segnilo  e  antoriià  da  aspirare  al- 
r  impero,  e  perciò  tutti  al  sletter  sospesi  aspet- 
tando quel  che  sarebbe  per  naipere,  finché  venne 
dalle  Gallio  la  nuova  che  Avito  vi  avea  preso  la 
porpora. 

Eparchio  Jvito  nato  negli  Arveml  di  nobile  stir- 
pe, e  illustre  pei  molti  comandi  militari  e  le  co- 
spicue dignità  sostennle,  si  era  dopo  l'irmalone 
di  Attila ,  In  cui  si  era  adoperalo  per  mnovera  I 
Visigoti  a  legarsi  con  Esio,  ritirato  nelle  eoe' ter- 
re  presso  Angnstonemeio;  dal  quale  osio  Massinio 
il  trasse  per  affidargli  il  eomando  dell'esercito 
delle  Gallio,  della  maggior  parte  delle  qnaN  al 
erano  impossessati  i  Franchi^  gli  Alamanni,  1  Bnr- 
gnndioni  e  1  Visigoti.  Già  egli  aveva  fallo  suoi  ac. 
cordi  co'  Rorgundionl  e  00'  Franchi,  e  si  era  eon- 
dotto  in  Tolosa  a  trattar  pace  co' Visigoti,  qaando 
Intesa  la  morte  di  Massimo  e  'I  sacco  di  Ronsa, 
giovandosi  dell' amieisia  che  aveva  col  re  TSodo- 
rioo,a  sollecitasione  di  hii  e  eoi  di  lai  aiais  si  eon- 
dnsse  in  Ardale,  dopo  la  perdita  d'Angusta  de* 
Treviri  capitale  delle  Gallio,  e  qni  si  fece  (io  In- 
glio  4fiS)  disila  nobiltà  e  dall'esercito  proclamare 
Imperatore.  Fu  con  qualche  plauso  rieonosdalo 
In  Italia,  ma  non  si  tosto  In  Oriente 9  e  dal  Se. 
nato  a  condursi  a  Roma  invitalo,  dove  Sidoalo 
Apollinare  ano  genero  pubblicamente  il  lodò.  Dal- 
le sue  Imprese  dopo  Imperalore  può  indorsi^  ehe 
egH  qneirnomo  non  era  che  al  vuol  far  apparile 
dal  suo  lodatore,  e  ch'ei  non  mostrò  sul  trono  quel 
valore  e  quella  virth,  per  cui  si  poteva  forse  oooi- 
mendace  nella  vita  privata*  Certo  si  sa  ch'egli  ria- 
se)  non  solo  poco  accetto  ma  Inviso  al  Senato;  e 
ne  potè  esser  cagioae  la  sua  amiciila  co*.Visigo. 
li,  e  l'avere  ad  essi  commesso  di  rsprlmere  gli 
Svevl  che  di  oominno  infestavano  l'Ispania  roma- 
na, e  a  qnel  re,  forse  lo  premio  dcll'assistensa  pre- 
statagli a  salire  sul  Irono,  fallo  doao  delle  provila 
eie  ch'egli  avrebbe  oltre  I  Pirenei  occnpato;  ma 
pih  deir  ioimidila  del  Senato,  ornai  Impotente, 
gli  nocque  la  difficollà  de' tempi  e'I  perniciose 
consiglio  d'affidare  il  eonaodo  delle  sne  forse  a 
Bioimere* 

Questi  scendeva  dal  Iato  paterno  da'  te  degli 
Svevi  dell' Ispania  a  per  pana  della  >  madre  da 
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qnel  Vaiti»  cb»  ngnb  toi  Vbinoll  dopo  ANralfo, 
Eni  rato  mmì  giovano  al  tcnrisio  di  Vaieolioia- 
no  IIL  miliiò  tolto  Esio  o  pongane  al  grado  di 
maeolro  dello  milhio  e  di  conilo .  Dello  tuo  gè. 
•la  oifiSlarl  ricorda»!  ia  parllcolaro  che  capila, 
■aodo  la  ilotla  romaaa  batt^  preuo  V  {«ola  di  Cor- 
eica qoolla  cfe'Taadail,  e  aa  groteo  corpo  wt  di- 
•fwo  sella  iicilia.  Dopo  questo  Tiltorio  ooodas- 
eoii  a  Roma^  e  gfli  poco  bène  aflbtto  ad  Avito  por 
riniwioisia  elio  qoftti  arovo  cogli  StotÌ  enoi  b»« 
aioaalif  pinchè  trovò  H  Senato  mei  disposto  con* 
Irò  1*  Inperaloro,  e  lai  privo  del  soccorso  do*  Vi- 
•ifotiy  allora  oecnpall  nella  goerra  contro  gli  Sve»' 
vi,eoBgior^  con  Moggloriano  ;  od  essendosi  Avito 
foggilo  di  Homo  per  salvarci  tra*  suoi,  lo  Svevo 
la  ebbe  preeoo  Fioc^ca  nelle  mani ,  e  depostolo 
(17  maggio  456)  lo  foco  ordinare  Vescovo  di  qoella 
eHlk.  Vaeb  allora  1*  impero  per  qualche  tempo,  o 
Ricimere  io  governb  affettando  di  mostrar  qualche 
oommissiono  ali* Imperator  d'Oriente  che  rivestì 
lai  del  titolo  di  potrisio  o  confort  a  Moggloriano  fi 
comando  generale  dell'armi.  Trartosil  di  poi  con 
Leone,  In  questo  metto  soccedolo  a  Marcfano  nel. 
l'impero  dlCOitantinopoliy  e  avutone  ratsensoftì 
per  opera  di  Rieimefè  presto  Ravenna  proclamato 
Imperatore  Chitió  Valerio  MMggiorituM  (i  apri, 
le  457). 

Moggloriano,  segnalatosi  in  tutte  le  guerre  del 
tempi  suoi ,  era  salilo  in  tanto  credilo  presso  Va* 
lenliniano  e  la  corto  0  Pesercito,  che  P  ambislosa 
moglie  di  Btio,  temendo  in  lui  un  rivale  a*  figlino- - 
li ,  aveva  risoloto  di  perderlo ,  e  solo  per  la  ga* 
gliarda  intorpeeitioBo  del  marito  erosi  aoconien- 
tata  di  vederlo  rilegato  nelle  sue  terre.  Qui  visse 
finché  Valentìniano  cercondo  dopo  P  uccisione  di 
Elfo  un  ministro  a  col  appoggiare  le  core  del 
governo  nel  rlcblamb-;  ma  suceeduta,  prima  cho 
egli  preadesse  in  sé  quWP  incarico ,  la  rivolta  di 
Maasimo,  torhoosl  privato  ino  alla  rìcordoto  eoa 
eospiratiooo  con  Rioimere.  Nominato  supremo  ca- 
pllano  delFOoeidente  seoofisso  gli  Alamanni,  cbo 
por  la  Retia  erano  disoosi  a  ooocltoggiarf  Sntomo 
al  lago  Vcrbano,  e  dlsfeeo  prvoso  la  foco  del  VoK 
turno  ramala  di  Genserico  venuta  alle  solilo  do- 
ptodationi  nolla  Campania.  Tolti  gli  storici  gred 
0  latini  convengono,  ossero  siale  In  ^luosto  Impo* 
ratoro  tante  Tinb  quante  negli  anioeessori  suoi  pili 
lodati,  o  tanto  valore  da  doverseoe  attendere  il 
risorgimento  dell'impero  e  di  Rome;  ma  appunto 
qneot' accollenao  fa,  come  si  vedrb,  causa  della 
sua  morto*  Si  circondb  di  ministri  enoomiad  per 
probilb,  por  volor,per  eopore;  si  opplicb  a  re- 
primoro  pbmieiosiselml  abusi  od  a  riordinerò  to 
stata  0  r  imi  elio»  nel  cbo  ai  giovò  dell'opera  di 
Riefanere^  cui  a  grande  svonlnia  onn  0  dell'  Impe* 
IO  rifosti  del  governo  generalo  dell'armi,  dò  fattoi 
perohò  sopra  ogni  cosa  desiderava  di  reprìmere 
lo  annuali  depiudaiioni  de*  Vandali  ebbe  ricorso 
allP  Imparator  ^Orieate  ond'eesomo  sovvenuto  di 
novi,  e  non  ne  potendo  ottenete,  poittliò  Leone  im- 
potente a  fornirgliene  si  scosava  calla  tregua  ohe 
'  tuttavia  durava  tra  lui  e  '1  re  Oooserieo,  ordinò, 
che  in  tnU'l  onol  posti  si 


monte  quanti,  pib  legni  fosso  poesibiie,  o  si  poso 
a  pacificare  le  Gallio  per  non  venirne  distratto 
durante  la  disegnato  spediiione  dell'Africa.  Valicò 
dunque  TAIpi  nel  cuore  del  verno  tegocnle  (anp 
no  458),  tornò  alPabbidienta  la  ribellata  ciilb  di 
Lngdnno,  sconfisse  gli  Alani  messi  in  armo  da 
GonsoricOf  diede  a*  Visigoti  una  fieristima  rotta 
por  cui  costrinse  il  loro  ce  Tooderiro  IL  alla  paco 
ed  a  riounslare  alla  l^ga  che  aveva  rinnovato  col 
Vandali  per  vendicarsi  degli  oppreiaori  d'Avito* 
Assicurala  In  tale  guisa  la  quieto  di  quelle  Pro- 
vincie comandò,  che  to  sua  armala  portala  a  tra- 
cento Tele  'ti  coaditeesse  da  ogni  parlo  alla  volta 
di  Cartagiuo  nuova  noli*  Ispaaia,  e  ccdli  rocossi 
egli  stosso  (anno  46a)  coll'osercilo  vittorioso.  Gon* 
■erico  essendogli  andoto  vuoto  il  disegno  di  distor* 
nato  mediante  una  diversione  nello  Goltle  B  pas- 
saggio di  Maggioriaoo  iocomlndò  a  fargli  delle 
proposffsioni  di  pace,  ed  o  guastare  la  Maoritinia* 
dove  prevedevo  che  sarebbe  per  segaire  lo  sbar<* 
00.  Ma  fallitogli  il  primo  ripiego,  o  noii  confidan- 
do molto  noli*  altro,  corruppe  certi  traditori  cha 
avovono  in  guardia  la  lotta,  0  sorpresato  dova 
stovasi  all'ancora  d'una  gran  parto  <n  quella  s' im- 
padronì .  Fn  allora  Ibrto  cbo  Moggloriano  occon- 
sentisse  all'accordo,  e  benchò  il  conehiddooso  In 
sitoatlone  coiA  sfavorevole  gnoreni)  por  osso  In 
Provincie  dagli  annui  sacchoggiamenti  dei  Vanda* 
li.  Ritornò  ciò  fatto  in  Itolio,  e  appena  mlsevl  H 
piede  che  l'ambisioso  Ricimere  fb  ad  Inconlrarto 
presso  Derlona;  qui  sedusse  P esercito,  soeteoiM 
prigione  Moggioviano,  il  eostrinso  a  deporro  In 
porpora  e  in  eapo  a  non  poebi  giorni  Pncdse  (7 
agosto  46t)« 

Ma  Ricimere  non  sembra  tanto  esseve  stato  an* 
toro  qoonte  piuttosto  eseentore  del  mislutto ,  por 
eoi  cosi  degno  e  valoroso  imperatore  perdette  to- 
vite  ;  imperciocohè  v'  Im  fondomento  di  credere^ 
cbo  lo  Svevo  ogisso  a*  suggerimenti  di  oeito  Xf« 
biù  o  iMo  St0wrù,  di  natlooe  Locane,  il  quale  po^ 
ossero  rfvostito  deUo  dignità  ollora  splendidissima 
di  palTÌsio  poro  dovere  essorv  stato  nom  di  gran 
polso  o  autorità  e  dopo  breve  interregno  fn  pro- 
clamato Imperotoro  in  Ravenna  (i  novembre  461  )« 
Noo  conseguì  egli  d'essere  t)  tosto  riconosciuto  da 
Leone  Imperalor  d'Oriento,  ed  incoutrb  tempi 
iafelioifsimi,  e  regaò  senso  gloria.  Ebbero  egli 
a  1  suo  Ricimere  a  combattere  Maroellino  che  oc- 
cupò la  Sieiiia,  Egidio  che  insignoritoti  dello  Gai- 
Ito  pareva  dovesse  por  fino  olla  loro  nsurposiono 
o  Genserico  che  con  annuali  depredastoni  mole- 
stava P  Italia.  Marcellino,  prode  soldato  e  gronde 
amico  di  Btio,  avea  fatto  qualche  eogno  di  volerò 
aspirare  all'  impero  già  a*  (empi  di  Avito;  dep^ 
stono  ogni  peosievo  alPassunsione  di  Maggloriano 
H  da  questo  depotato  al  governo  delto  StoiHo,  cui 
sempre  valorosamente  difese  da' Vandali.  Pooso 
ambisiooo  o  onimo  di  vendiear  Maggioriono  negò 
ubbidienta  a  Severo,  ò  si  tenne  nella  sua  isolo, 
finché  Ricimere,  rioteito  a  sedargli  i  soldoti,  il  co- 
slrioeo  a  ritirarsi  nella  Dalmaaia  »  dove  occupate 
eerto  terre  si  formò  uno  stato  affatto  indlpendenln» 
da  entrambi  gli  imporlL 
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Ptlì  difficile  e  di  maggiore  tnomeiilo  fa  la  rkku 
tiòne  delle  Gallie.  Egidio  che  qoi  comandara  le 
force  romane  era  Tcnato  pretM  la  naxione  dei 
Franchi  in  tanta  aotoritk  che  rettati  dopo  la  cac* 
data  df  Childerioo  figìhiolo  di  Meroreo  tensa  rp» 
•i  diedero  (anno  ^Bx  oppure  ^Bi)  a  governare  a 
hi.  Ignoto  essendo,  come  gli  fosse  possibile  d'ac^ 
coppiare  all'antico  comando  qaesto  principato  sai 
Franchi,  si  pnb  supporre,  che  qaesll,  già  debili* 
tati  per  le  discordie  tra  MeroTeo  e  Cledobaodo  e 
per  la  gnerra  degli  Unni,  fossero  non  solo  alleati 
di  Roma  ma  in  certo  modo  suoi  dipendenti  o  for- 
s* anche   snoi  sadditi.  Qaesta  potensa  d'Egidio 
e  '1  soo  ricusare  di  riconoscere  Serero  dairano  a 
lai  e  a  Riclmere  non  liere  fastidio;  ma  non  aTcn- 
do  per  la  poderositk  delle  sne  forse  enor  d'assa- 
lirlo eonferìrono  II  sopremo  comando  al  cornilo 
▲grippino  ^anno  463/.  Qaesti  per  essere  nato  nel* 
le  Gallie  aTOTa  tra  qoello  genti  gran  credilo  e 
cos)  qualche  amieisia  con  Teoderico  II.  re  de*  Vi- 
sigoti  e  co*  BargnudioBi.  Cedendo  a*  primi  la  città 
di  Narbone  e  qualche  tratto  di  paese  a'  secondi, 
li  mise  in  armi  contro  il  ribelle  Egidio;  ma  que* 
sii  aggiunti  a*  suoi  soldati  quo*  che  UTevano  mi» 
lltalo  sotto  Maggiorlano,  e  fattosi  forte  deirallean» 
sa  degli  Alani  e  di  que' fuorusciti  Britanni,  ohe 
cacciati  da*  Sassoni  erano  ricoverati  presso  gli 
Armoricti  asialtt»  i  nemici  e  non  lungi  da  Aurelia- 
Éo  li  viose.  Confortato  da  questa  vittoria  mtnac- 
eib  di  voler  passare  la  Italia  per  punir  Bicimo- 
re;e  non  è  improbabile  che  ad  eccitamento  suo  . 
vi  scendesse  Beorgor  re  degli  Alani,  il  quale  spin- 
to»! fin  sotto  Bergamo  v'obbe  (li  6  febbraio  464) 
da  Bicimere  tale  sconfitta,  che  la  sua  gente,  già 
da  novoat'anni  cacciata  dalla  patHa  e  logoratasi 
in  molta  guerre,  pih  non  si  ode  dopo  quel  d)  ri. 
cordare.  Qui  la  fortuna  comincib  a  voltar  le  spaU 
le  ad  Egidio.  I  Franchi  malcontenti  della  sua  si- 
gnoria richiamarono  il  cacciato  Childerico,  il  qua- 
le senso  fatica  ricuperb  il  principato  sui  Franchi 
e  roslrinse  Egidio  a  rinserrarsi  in  Angusta  degli 
Svessioni ,  nella  quale  città  poco  appresso  (an- 
no 466)   moli  lasciando   quei    piccolo  stato  al 
figliuolo  Sìsgrio.  Como  contro  questi  due  rivali 
non  furono  Severo  e  Riclmere  Ibctunati  col  Van- 
dalo Geoverico;  perchè  sebbene  quel  re  finalmente 
acconsentisse  m  mettere  In  libertà  (anno  46>)  I* 
vedova  e  la  figliuola  minore  di  Valentiniano  Uff., 
già  maritata  ad  Oilbrio  senator  nobilissimo,  giam- 
mai non  volle  desistere  da  depredare  V  Italia,  as- 
serendo di  non  essere  stante  la  morte  di  Maggio- 
nano  tenuto  ad  osservare  il  trattato  con  esso  lui 
ronchiuso,  e  protestando  che  continnerebbe  a  cor* 
seggiare  in  fin  a  taoio  che  consegnato  gli  fiMso 
il  patrimonio  d*Ettdoela,  figlia  primogenita  dì  Va- 
leniiniano,  cui  aveva  fatto  sua  nuora.  Intanto  • 
lÌMse  di  morte  naturale  o  di  veleno  ministratogli 
da  Bicimere  mori  (l6  agosto  466)  l'Imperatore. 
Severo  e  *l  trono  d'Ocuidenta  tornb  a  restare  va- 
cante. 

Oi  que'  pochi  scrittori  che  scarsamefile  aceen» 
nane  le  cose  dell'Occidente  non  dice  alcuno,  co- 
me  esso  ne*  venti  mesi  che  durb  il  nuovo  iuler. 


regno  venisse  governato  e4n  nome  di  chi;  ma  alr» 
come  e  la  cerimonia  della  rlCognitlone  delle  imo* 
gini  de*  Principi  novelli  e  le  Iscrltloni  delle  leggi 
e  la  nomina  d'un  console  per  ^Oriente  e  di  ano 
per  l'Occidente  dimostnmo,  che  l'idba  dellHinilà 
deir  impero  non  era  ancora  spenta  del  tolta  s   ai 
pub  credere  che  tutto  vi  stesse  all'ubbidienaa  del. 
1*  Imperatore  Leone,  il  quale  avendo  in  questo  fa* 
lervallo  conosciuio,  che  l' Italia  e  quel  pòce  else 
ancora  ne  dipendeva  non  si  poteva  da  Inlfci 
tanta  distensa  e  in  mesto  a  tenti  aesalU 
tenera  o  difendera,  ne  conferì  la  aonma  ad  jém^ 
temio.  Era  questi  un  ricchissimo  ed  ampliosiaiio 
senatora  di  CostantinopoU,  assai  bene  esercitale 
neirarml,  e  siccome  marito  d'Eufemia  figlinola 
dell'Imperatore  Maraiano  appartenente  in  eerte 
modo  alla  famiglia  Imperiale;  egli  comostdara 
appunto  la  flotte  quando  Leoiie  fattalo  venire  al* 
la  corte,  e  creatolo  Cesare  con  qualche  numero  di 
milixie  ed  uno  splendido  corteggio  il  mandò  lo 
Occidente.  Arrivato  non  lungi  da  Rema  lìi  IneoB- 
trato  dal  Senato  e  dal  popoio,  o  con  plauso  ani- 
versale  e  attese  le  sne  molto  virth  con  feliciaainsn 
angario  acclamalo  Imperatore  (li  it  aprite  467). 
Una  delle  prime  cure  d'Antemlo  Ai  quella  dì 
clliarsi  il  patrisio  Ricimera  e  di  rinnovare 
me  con  Leone  presso  Genserico  le  solite  Istaaso 
a  favor  dell»  Italia  «  Ricolmb  qoindi  lo  Sveve  di 
onori  e  gli  diede  in  moglie  to  figlia  Eufemia,  e 
tnttb,  osa  iuolilmente,  con  Genserico.  Iroperaiee. 
chà  quel  re  d'altronde  poco  disposto  a  deslalcre 
dal  corseggiare,  in  che  trovava  la  via  d'esercita- 
re  e  arricchire  I  snoi  Vandali ,  era  In  questo  tempo 
della  pace  allenissimo  per  to  sdegno  concepito  con- 
tro Ricimera  e  Leone,  con  cui  aveva  passato  cal- 
dissimi uffiaii  ondo  V  imperio  fosse  confitrìto  ad 
Olibrio,  il  quale  per  avere  spooalo  non  delle  duo 
figlie  di  Valentlnlano  III. era  cognato  di  s« 
lo  Unnerico .  Perelà  non  sola  non  s'astenne  de 
leston  r  Italia,  ma  estese  to  depredasioni  alle  isole 
ed  alle  easte  soggette  a  Leone.  Gli  Imperoterà  ri- 
sototi  di  porre  una  volta  fine  a  tonte  molestie  e  do- 
ve il  potessero  di  snidare  dall'Africa  i  Vandali 
adunarono  con  gravo  spesa  e  travaglio  degH  esan- 
sti  sudditi  una  roggnardevoto  armata  sielto  Sicilia 
e  ordinarono  che  consideraliili  forse  di  terra  mo- 
vessero dall'  Egitto  per  occupare  la  provincia  Tri> 
poKtana  e  di  là  venire  .a  raggiugnere  sotto  Carte- 
gine  lo  spedisiono  che  doveva  salpare  dalla  Sici- 
lia. Basilisco,  cognato  di  Leone,  a  cui  era  eommes. 
so  il  governo  di  totu  I*  impresa,  vi  diede  principio 
con  ricuperare  sul  Vandali  to  Sardinia,  dopo  la 
quote  conquista  levate  te  anosre  alCsn^  felieeinea- 
te  non  lungi  da  Cartagine.  Qui  perdette  per  tra- 
dimento o  viltà  qualche  giorao,  di  cai  l*aecortissi- 
mo  Oenssrico  apprefittb;  perafaè  appiccato  il  luooo 
alte  navi  a  distratte  o  prese  nello  scompiglio  del- 
l' incendio  gran  parte  di  qnelte  obbUgb  Basilisco  a 
tornar  vituperosamente  nelte  Sicilia  e  l'esercito  a 
ritirani  nelte  Tripolitana,  dove  per  alcnni  anni  sì 
continub  fiaccamente  In  gncfva.  L*  impero  d*Ocei. 
dente  pia  non  potè  ne*  pochi  annf  che  ancora  durò 
pensare  alla  riooiiqnista  dcir Africa;. e  qnolto  di 
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OfitaMffmMlQv  fwr  «v«f«  in  i|9eir  ionlUe  tenU- 
lito.C9MMMao  otHl»  6  IrfotA  mila  libbre  di  oro,  « 
di  poi  impegnalo  in  oitro  goerro  o  logorato  da  in- 
tatlinc  dlioordio,  ooo  la  io  itUto  di  titeoUr  qnd* 
rimpTOTa  M  non  nel  tecoio  approMO.  Non  fiirono 
pik  feiki  dal  privo  gU  altri  anni  dell*  imparo  di 
Antemio,  perchè  e  due  prefetti  del  pretorio  delle 
aallie  t  nn  pntrisia  aspirarono  no  dopo  1*  altro  al 
anpremo  potare  comperando  raMitteou  del  Bar^ 
iMHri  eoi  «olito  meuo  della  oamione  di  qnaleba 
tratto  di  paeacs  e  perchè  qon  ottante  11  parentado, 
ceub  Ì9  breve  lempo.la  bnon*  armonia ,  in  cai 
parava  che  anlle  prime  ci  Ttrcaec  col  poCeale  lU- 


iDcreteeea  a  qnctlo  che  Antemio  aveMe  prato  a 
governare  in  gran  parte  da  tè^  e  all'  Impeaalora 
pareva  Initairla  cecettiva  la  coatai  aniorilè  e  trop- 
po pericolota  la  ricchesae  e  la  fiarae;  oode  avolo 
eentore  ehP  ci  macchinava  di  torgli  lo  ttato  e  per^ 
db  trattava  eo'  9arbarit  fece  di  qnftti  totpetti.qoal. 
ebedimottraiioiie;  to  di  che  Ricimere  laKÌb  la 
eorie  e  ti  ritirb  a  Mediolana  (anno  471)  accutan- 
do  l'imperatore  di  tconotoeafa  e  altamente  dolen. 
ami,  che  dando  corpo  alle  ambre  gli  apponea  tra- 
diménti. I  .principali  abitatori  della  Ligaria  te- 
mendo che  non  fotte  per  accenderti  una  guerra 
civile  taolo  tnpplicarooo  a  Eicimere ,  che  l' lodot- 
aero  a^  motlrare  qualche  dipendeosa  dal  tnocero 
ed  a  oModare  a  lai  tanto  Epifaoio,  vescovo  di 
Pavia,  il  qoale  gli  ottenne  perdono,  e  rallegrò  latta 
Italia  colla  tperanta,  che  la  paciGcatiooe  tarebbe 
ti^^cera  a  darevole.  Ma  Bicimere  con  queste  appa- 
reota  di  tommattione  a  nall'  altro  mirava  che  a 
gnadagnar  tampo^  a  metterti  in  forse  e  a  tatcitar 
nnovi  aemici  ad  Antemio,  e  percib  cootinob  i  trat- 
tnli  co*  Barliari  e  ofTer)  1*  imperio  ad  Olibrio,  che 
ticcome  geovro  di  Valeotiniaoo  Jll.  e  nomo  dei 
principali,  pareva  avervi  qualche  diritto.  Qnaodo 
poi  inlete,  come  Leone  avea  lo  Cottantioopoli  tolto 
di  vita  il  patrìtio  Aipare  e  i  figliuoli,  che  in  quella 
corte  avevano  ntorpato  un*  autoritè  pari  alla  tua 
io  quella  di  Berna,  affretlb  la  calata  de'taoi  alleati 
e  eoo  etti  e  colle  miltxie  a  lui  da  lungo  tempo  di- 
vote marcie  alla  volta  di  Roma  e  mettati  a  cam* 
pò  pretto  il  peate  deirAnieoe  la  ttrinte  d'attedio* 
Anlemlo  ti  difete  alcon  tempo  e  maodb  a  Bilimero 
gevernalore  militare  disile  GalJie  che  tollecita- 
nieote  il  veoitte  a  toccorrere.  Venne,  fa  rotto  ed 
ncdto  ;  e  Aomf  disperata  d' altro  toccorto  e  tra- 
vagliata  da  morulilè  e  carettia  ti  di  vite  in  par- 
lili, e  colle  fationi  agevolb  la  vittoria  del  Barba- 
ro, che  entratovi  (11  luglio  472)  col  favore  d' aU 
cuoi  traditori  fece  occidere  il  tuocero  e  la  tac- 
oheggib  tutta,  tranne  due  regioni  dove  abitavano  i 
Moi  partigiani  ed  egli  fitto  i  tuoi  quartieri.  Ma 
brevi  giorni  godette  della  vittoria,  perchè  indi  a 
non  molto  d^  fine  alla  tua  tirannia  ed  alla  vita, 
dopo  avere  bene  oltre  a  quindici  anni,  a  contare 
dalla  depotitione  di  Avito,  mottrato,  quanto  e 
qntole  impunemente  ti  possa  da  nn  ambitioto 
calpeslare  e  vilipendere  nn  popolo  tenta  vigore  e 
senta  virth, 

Oltbrioj  uscito  dalla  famiglia  da  gran  tempo  la 


pib  nobile  apib  ricca  di  Berna,  ti  era  giè  fio  dà 
quando  alla  morte  dì  Mattimo  di  quella  cTuè  t'io- 
tignorì  Genterico  ritirato  io  Oriente,  e  di  là  nel 
primo  ribollimento  di  quetta  ditcordia  onir  invilo 
di  Bicimere  condotto  io  Italia,  dove  prete  la  por- 
pora. Begob  aleno  tempo  coll'^nlo  di  chi  ne  l'avea 
rivettilo,  e  poi  con  quello  di  Gundibaldo  che  n'era 
nipote  ed  erede,,  e  a  cui  egli  art»  cooferito  la  di- 
goitè  di  patrisio  e  tulli  gli  al  (ri  onori  di  Bicime- 
re. Mancò  Olibrw  ben  preflo  (li  s3  ottolire  473), 
e  l'impero  retto  in  mano  di  Gundibaldo  che  in 
capo  ad  alcuni  moti  (li  5  marta  473)  ^i  sollevò 
un  Glioeriù  che  comandava  la  guardia.  Delle  im- 
prete £  Glicerio  ti  ta  che  ettendoti  avvicinato 
all'Italia  nn  grotto  corpo  di  Ottregoti  ti  condut- 
te  a  trattare  con  ceti  e  con  moneta  ne  impetrò, 
che  pattaytero  nelle  GalBe.  intanto  1*  Imperatore 
liOone ,  a  cui  forte  incretceva  Pelevatione  di  Gli» 
cerio  e  la  baldanta  di  Gundibaldo,  pensava  di  vo- 
ler coutervar  topra  Boma  e  l'Italia  qoeU'auloritè 
che  dopo  Teodotio  II.  ti  avevaoo  arrogato  gli 
Imperatori  d'Orieote,  e  mandava  a  quella  volta 
nn  Giulio  Nipote  con  una  piccola  armato.  Questi 
abarcò  felicemente  in  Bavcnna  e  dopo  avervi  at- 
•unto  l'imperio  (li  a4  giugno  474)  s'avviò  contro 
Glicerio,  e  avendolo  cacciato  di  Boma  e  avuto 
nelle  tue  mani  il  fece  radere  chierico  e  ordinar 
veteovo  di  Balena  nella  Dalmatla. 

A  progredire  col  metodo  fin  qui  teguitato  ti 
deve  ora  ripigliare  la  breve  tioria  delle  principali 
nationl  germaniche,  la  quale  fu  interrotta  per  prò- 
tegnire  in  quella  di  Roma. 

Toritmondo  re  de*  Visigoti  tornalo  dopo  la  scon- 
fitta di  A  tuia  nella  sua  ciltb  di  Tolosa  vi  morì 
l'anno  appresso  (453)  astatsioalo  per  cotpiratione 
de'  proprii  fratelli  (i),  de' quali  Teoderico  raccol- 
te il  fratto  del  comune  mitfatto.  Qoetti  che  tra* 
re  de'  Vitigoli  è  di  tal  nome  il  tecoodo  e  rintcì 
per  valore,  per  tenne  e  per  civillè  lodai  ittlmo  (aJ, 
tembra  avere  per  attodarti  nel  principato  mosto 
guerra  a' Berna  ni,  dacché  si  trova,  come  ad  og- 
getto di  trattare  la  pace  si  era  per  comando  di 
Massimo  uccitore  di  Valenliniano  IH.  condotto 
nella  tua  corte  Avito,  il  quale  come  fu  detto  ap- 
punto  ooU'  appoggio  a  favor  tuo  atsonte  l' impe* 
ro  (3j.  Conteguenta  di  questa  buona  armonia  e 
piò  forte  del  tervigio  reto  ali*  Imperatore  noTcllo 
fu  la  guerra  da  Teoderico  intrapreta  contro  Re. 
chiarie  re  degli  Svevi ,  e  marito  d' nna  sua  figlia, 
il  quale  nella  deboletxa  di  Roma  manometteva  le 
Provincie  che  nelIMspania  ne  riconoscer auo  anco- 
ra la  tignoria.  Mandò  prima  di  concerto  con  Avi- 
to tuoi  ambatciatori  a  Becfaiario  f4J,  e  nulla  aven. 
de  potuto  ottenere  pattò  (anno  456}  i  Pirenei  con 
gran  gente  di  Visigoii  e  Burgnndioni  e  tconfitto 


(t)  iHdorus  Chroru  Gotltor.   Prosper  ci  Idatiu» 
Ckron,  lomamdes  de  rebus  getìcis  e.  43* 
(9)  Sidoh,  ApoUinaris  Epist,  Lib,  /•  ep>  li. 

(3)  Idem  ibid.JPtmegjfr,  Aviti,  Gregor,  Twoneus» 
L,  IL  e.  9. 

(4)  Idalms  Chrotim 


non  laagi  da  Atliiriea  Aognstt  RMliiario  (li  5  ot- 
tohre)  pd  uccisolo  ne  saccheggib  tatto  fi  regno, 
Iratth  non  meno  in! miea mente  )e  prarihcie  roma- 
ne, e  fece  ritorno  a  Tolosa  lasciando  ad  un  suo 
eapilano  la  cnra  di  sottomettere  pienamente  quel 
popolo  (ti.  Ma  pih  facile  è  sconfiggere  ana  na- 
sione  ehe  soggiogarla,  ot'eila  risolata  sia  di  di- 
fendere la  seta  indipendenaa.  I  Visigoti  continua- 
rono la  guerra  e  ripassarono  pih  volte  con  nfioTe 
genti  neirispania;  ma  gli  Sveti  si  difìssero  con 
tanto  éoMesso,  che  Remismondo  potè  (anno  4^5^ 
ristaoi'are  qnel  régno  e  questo  durare  ancora  al* 
tre  un  secolo.  L*  amidsla  di  Teodetico  verso  i  Ro- 
mani si  eoaveri\  dopo  la  deposisione  d' Avito  ih 
odio  s)  fiero,  che  perdonando  a  Genserico  gli  in* 
salti  fatti  alla  sorella  si  lasciò  indurre  a  legirsl 
con  lui  e  ad  assaltare  la  Gallia  romana,  dove  si 
fnsignort  di  quasi  tutto  il  paese  fino  alla  destra  del 
Rodano.  Maggiariano  il  costrinse  (anno  4S0)  a  rf- 
nuntìare  il  queste  conquiste ,  e  ali*  alleanta  for* 
mata  co' Vandali  fa);  ma  egli  presto  tornò  a  dettar 
leggi  ;  e  Severo,  onde  giovarsi  di  lui  per  abbatte, 
re  quell'Egidio,  di  cui  sipario,  gli  cesse  pocht 
anni  in  appresso  (J^B^Ì  Marbone  (3)  per  conserta- 
re la  quale  città  tante  volle  si  erano  affrontati  ì 
Visigoti  e  i  Romani:  Dopo  tredici  anni  di  glorio, 
so  regnare  ebbe  Teoderico  per  mano  d'Enrico  suo 
fratello  quel  fine,  che  per  la  sua  avuto  avea  To. 
rlsmondo  (4)  •  Enrico  fu  '1  pih  grande  e  pih  po- 
tente re  che  s'avessero  i  Visigoti,  e  tra  tott'i  Bar. 
bari  11  primo  a  dar  leggi  scritte  a' suoi  suddi. 
ti  (5)-  Egli  vedendo  cbei  Romani  si  erano  conce- 
dere la  città  di  NariMne  privati  della  comunica, 
siono  colP  Ispania  ve  gli  assai)  il  primo  anno  del 
rRgno  suo,  e  occupato  Pompelone  e  Cesaraugusta 
s' impossessò  di  tutta  la  provincia  Tarriicon>'fre  (6); 
Portatavi  poi  in  altri  tempi  la  guerra  vi  conquistò 
la  Cartaginese  e  la  Betica  e  finalmente  (anno  477) 
ne  discacciò  i  Romani  e  ridotti  gli  Svevi  alla  so. 
la  Gallecia  se  li  fece  tributarli  cj).  Enrico  dilatò 
felicemente  il  suo  dominio  anche  nelle  Gallie,  e 
avendo  occupato  Arelate  e  Massi  Ila  ridusse  quasi 
a  nulla  il  dominio  de' Romani  oltre  PAIpl  (8). 
L'Imperatore  Antemio  si  legò  contro  di  lui  con 
Riotimo  re  de*  Britanni  ricoverali  nelle  Gallle;  ma 
I  Britanni  fur  vinti  (anno  (468)  prima  che  Si  po- 
tessero unir  co' Romani  (9);  dopo  la  quale  villo- 
ria  Enrico  tanto  si  vantaggiò,  che  se  Giulio  Nipote 
volle  salvar  quel  poco  che  l'imperio  possedeva 
ancora  di  qua  dal  Rodano,  dovette  abbandonare 
al  re  de*  Visigoti  gli  Arverni,  i  quali  colle  propria 


(1)  hmtm4$s  e,  44*  idatius  et   /sidorus  locU 
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(8)  Idem  ibid.  Isidorus  Chron.  Gothor, 

(9)  lonuuuUe  e.  45, 


forse  ai  erano  fin  allora  dKìBal  aolto  la  cnpdòctii 
di  Ecdicio  figliuolo  dell'  Imperalov»  avito  (i).  Di 
fai  maniera  i  Visigoti  possedevano  alla  eadota  del- 
rimpero  d'Oeddenle  la  maggior  j^rte  della  Spa« 
gna,  e  nella  Francia  quanto  giare  tra*l  mare  s»e- 
diterraneo  e  I*  acqaita&ico  e  tra*  Pirenei  e  la  Loim 
ed  il  Rodano. 

A*  Visigoti  dall'una  parte,  e  dairaìtra  ali*  Italia 
medesima  confinavano  i  BarguntHonf.  Omidacaira 
loro  re,  il  quale  come  si  narrò  (2)  aittwm  ridótto  a 
éerta  iommessione  le  diverse  popolaaioni  Imrgan- 
didie  e  '  formatone  come  00  sol  popolo  ^  ai  era 
opposto'  al  furare  di  Attila  qaando  penetrò  selle 
Gallio  e  n'  era  restato  morto  e  disfatto  (3>.  Depo 
di  lui  si  Teggeno  regnare  Gundiacoa  e  Chllperico, 
1  qnall  appareado  dvestiti  della  digniA  di  maeatrì 
delle  milisie  ramane  (4)  si  può  credere  cbe  ae« 
gnitassero  Teoderìco  II.  Tisigoto  nella  saa  gntrra 
contro  gli  Svevi  fai  qualità  di  federati  dell'  Impe- 
ro (5).  Essi  negli  aconvolgimentl  awemKi  dopo  la 
morte  di  Vatentiniano  111.  distesero  eoiaate  il  loro 
dominio  nelle  Gallis  ffi)  che  Guodloeoo  potè  no* 
rendo  lasciare  ono  stato  molto  raggnarderolo  ai 
snoi  quattro  figliuoli  Godemaro,  Chilperloo,  Grode» 
gisclo  e  Gundebaido  (7).  Questi,  che  riaad  il  pih 
polente  di  tulli  e  che  erbdfe  della  potenaa  di  Rlci* 
mere  fu  [wr  alcun  tempo  arbitro  deiritalia,  apenae 
di  poi  i  fratelli  ;  e  de'  loro  piccoli  regni  a*  loal- 
gnorì.  I  Borgundioni,  conmnque  fosseto  tra  tott*  1 
Germani  gli  alleati  meno  infedeli  di  Roma ,  non 
perciò  mai  lasciarono  di  trar  partito  dalle  occa- 
sioni di  dilatarsi  ognor  pKi  ;  aicebè  il  loro  regno 
all'invasione  di  Odoacre  si  estendeva  dall'alto  Be- 
no e  da*  Voghesi  fino  gih  bene  avanti  nella  Pro- 
vensa,  e  dalle  parti  occidentali  dell*  Alpi  e  <let 
Giura  fino  al  Rodano ,  e  pRi  so  fino  alla  JLeira , 
tra' quali  confini  si  comprendevano  parte  della 
Proventa,  il  Oelfinato,  la  Savoja,  parte  della  Svis- 
tera,  tutta  la  Franca  Contea  e  la  Borgogna  e  gran 
parte  del  Lionese. 

Essendosi  qui  dietro  eondotla  la  storia  degli 
Alamanni  fino  alla  caduta  delT impero  d'Occi- 
dente (8),  non  d' altri  Germani  venati  nelle  Oailie 
resta  adir  cbe  de' Franchi.  Si  erano  essi  come 
fu  detto  stabiliti  nella  seconda  Germania  romana 
e  nella  Belgica ,  ma  dalla  prima  Tennero  sloggiati 
(anno  429)  da  Elio  (9),  il  quale  io  appresso  lor 
diede  pace  (to)  e  alcuni  popoli  se  ne  affiesionbi, 
sicché  seco  pagnarono  alla  venuta  di  Attila.  Re- 
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giiava  ?«VM  q«MlÌ  tempi  M  q«*ll»  ptpdaii— 1^ 

the  ft'w«Bé  pÌAMlale  Mito  Belgica  MCooda  Ctoia 

•  Clo^Uww^  Il  t|«ale  comanqua  nel  paese  defU 

AtrebaH  fetse  in  metto  a  aa  baaehcttd  Baciale 

aorpraM»  e  diefbtto  ila  Stia  e  MaggioriaoO)  ohe 

fu  imperatore  (i),  poft^  di  poi  (verao  l'anno  445) 

«etopare  la  eittà  di  Cameraca  e  ditlenderal  fino 

alla  Smnlmi  (t).  O  da  lai  o  da  alirì  Franchi  fo 

qoaltra  Volle  preaa  e  quattro  voice  diteriala  Ango* 

atade'TreTiff  (3),  e  eatì  pieao  e  disiroilo  Mo- 

gmitiaeo  e  oceapata  Caloaia  Agrippina  (4)*  Di 

qaealo  Clodiooe  eredetl  eoter  6glio  qoel  Mera 

^eo  (5)  che  diade  il  oome  a*  ra  di  Francia  delia 

prima  diaaitia,  e  •!  poh  oonghiafittrate  eaiar  qoel 

dewa  «he  tcimco  io  ditcerdla  eoi  fratello  taaae 

per  Rama  e  rMueee  Talira  a  ricoTerar  netto  cor^ 

14^   d'Altito  (6) .  Ghilperieo  6glÌBola  di  Maraveo 

fÌB  per  la  Hbldlne  «acetota  dal  regaa  •  eaeivalto  a 

ridursi  nella  Tartogfo.  I  Fnmchi  si  diedera  allorar 

a  gof  eraare  ad  Egidid  maesiru  delto  milisto  ra^ 

mane,  finché  tfancfai  della  san  «Ignorto  riehtoma- 

reno  l' antico  signore  (^).  Questo  re  rioecl  assai 

valorose;  e  a  vedere  ctie  Barico  polente  re  dei 

▼faigoU  ebbe  replicato  gaerm  e  trattati  co*  Prao^ 

ehi  (8)^  si  pah  conghielturare  che  questi  disteD« 

Jeaaero  gib  altora  il  loro  damitelo  ÌmI  verso  la 

I^ra,  eh*  era  canfine  del  regno  de*  Visigoti.  La 

gran  lega  de*  Franchi   possedeva   danqae  netto 

Gallio  tolto*! paese  dal  mare  germanico  fino  ai 

tfrgni  degli  Alamanni,  de' Borgo ndioni  e  de*  Visi- 

goti,  e  qaaolo  sta  dal  Aeno  alla  Manica  ed   ai 

confini  di  Normandia  e  di  Bretagna,  dote  obi. 

tavan    gli  Armorlci  e  presso  di  essi  i  flMitvsciii 

Bfltann],  che  con  qualche  allerasioiie   del  no- 

me  di  qoesll  tempi  lacominciaroiio  a  chiansani 

Bretoni. 

Neceasarfo  allo  scopo  di  questi  libri  non  è  di 
veaira  arviloppando  il  lettera  nelto  sterile  e  osca, 
ra  «toria  delle  popolasioul  germaniche  che  va* 
gavano  a  sedevano  lungo  11  confine  setientrionato 
d*iUIia,  perchè  avendovi  esse  fatte  sol  delle  pas* 
saggm  iacuriioal  poco  nelto  eoa  vicende  iaiuira* 
no;  e  percib  basterb  volgere  uno  sguardo  al  ooa* 
fine  orientato  d*,onde  venne  a  scaricarsi  q^el 
turbine  eh*  ebbe  a  rovesciare  1*  impere. 

Le  previncw  dell*  Illirico  ohe  giacevano  lungo 
il  Dasìubioy  fin  da'  tempi  delto  guaita  Baaróoman. 
alca  prese  di  mira  da' Germani  e  da' Sarmati, 
erano  dopo  quell'epoca  slate  teatro  di  continue  In- 
faslaatoni  di  jaalto  genti  barbarieliSy  e  verso  la 
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metà  del  aeeoto  quinto  divinate  ilabito  sede  di 
Unni,  di  Gerasani  e  di  Sarmali ,  coafcchè  le  Ma. 
sie,  to  Oaeto  d'Aureltono,  to  Fannoato  e  aaahe  i 
narici  ai  potevano  dopo  il  regnare  di  AAito  dire 
atoaa  tempo  perduti  quasi  aaa  mena  che  di- versa 
eaeidante  fbaser  perdale  la  Briiaoma  e  to  maggior 
parta  deUe  Oallto  e  dell'  Ispanto ,  quantunque  I 
papali  abe  vi  avean  preso  slaasa  vi  si  fossero  sta* 
bilitl  di  aansanso  degli  Imperatori,  e  da  questi  si 
con  side  rasrer  qua!  sudditi  o  almeno  quei,  federati* 
E  il  leUera  bvrb  in  proposito  di  questo  migraaioBi 
de'  Gornsani  osservatO|  come  le  prave  da  asti  fisi* 
to  pet  fissar  pie  ueir  impero  tulle  aweuaero  Ina* 
ga  il  Rena  o  '1  Danabio;  oama  i  Vandali  levatisi 
dal  Danubio  vaaissera  a  atabUirai  aeirispanin 
per  là  vto  delto  Germania  a  delto  Oallie,  oome  i 
Visita  passassero  ael  maaBodk  delle  GalUe  dalto 
Mesia,  coma  colà  dall' etlremlib  delto  Germaala 
arieoiale  st  ooadoeessere  i  BurgnodioBi,  come  dal- 
to FanaaoU  v'irrempasrere  gli  Unni,  a  come  per 
lato  aggetta  sa  quo*  due  fiumi  combattessero  sì  a 
bsugo  tanti  e  pai  toni!  Germaai*  oseutre  da  Atori- 
00  e  Radagaisa  ia  fuori  nessuno  aiai  peaelrb  nel* 
l' Italia,  e  per  la  Resto  nesauu  altro  popoto  v'en* 
trb  che  quello  degli  Alamanni,  a  anche  questo  sol 
per  predare.  Di  questo  a  prima  visia  non  ben  coa# 
cepibila  divisameoto  de'licruwMii  Ire  sembrano 
essere  state  to  principali  Cagiani;  to  prima  che 
per  essere  l'Italto  centro  e  seda  dall'impero  essi 
lamevano  d'ioconlrarvi  rwisicQsa  maggiore  a 
percib  amavano  meglio  di  toatare  l'Illirico  o  ao« 
che  d'aUraTcrsar  tutta  Germauto  per  valicare  il 
Rena  e  sboccar  aalto  Gallio;  1*  altra  che  i  popoli 
alamaunici  che  da  questo  parte  confinavano  coU 
PlUlia  non  erano,  siccome  appare  dalla  breve  lo- 
ro ■torio,  attesa  la  vita  errante  e  pastorale  ancor 
pervenuti  a  formare  un  ordinato  corpo  di  oattooo, 
e  non  ad  altro  pensavano  che  a  sev venire  alla  pò* 
vertè  eoa  qualche  po^  di  bollino;  o  to  tersa,  cba 
essendo  la  Resto  un  paese  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne mooiuoso  ofleriva  rispeito  ali*  illirico  a  alto 
Gallia  cba  aveaa  suoto  piano  e  ubertoso,  maggio* 
ri  difficallA,  mamimamcato  perchè  i  suoi  abitanti 
per  essere  alpigiaai  e  poveri  e  per  cib  meno  «a* 
fatti  dal  eomnne  conugio,  ritenevano  forae  tulia* 
vto  alcun  poeo  di  quelto  ferocia ,  per  cui  reso* 
re  oatanto  iltaslri  to  vittorie  de*  figliastri  d'  Au- 
gaste« 

,  Dall'  Illirico  dunque  e  dalle  regioni  praeaima 
a  quello,  da  cui  (ante  genti  si  scaricarono  sul- 
r  impero  romano,  mossero  anche  quelle  masnade 
che  alfine  lo  rovesciarono.  L'csckìIo  raccoglitic-. 
ciò  di  Odoacre  apparte pavana  qnaltro  0  forse  pib 
nasioni  germaniche,  tra  cui  si  veggono  nofnmali 
gli  Bruii,  i  Rugi,  i  Turclllagi  e  gli  Squiri.  Gli 
Sroli  ch^  ancor  uel  secolo  lasia .vengono  descritti 
siccome  uno  de*  plb  rossi  popoli  e  pib  feroci  (i), 
si  trovano  ricordati  to  prima  volta  lungo  il  basso 
Danubb  m  vicinanta  de*  Goti  a'  tempi  dell'lmpe. 
ralora  Gtdlieaoi.  Confusa  sono  to  poche  natisto  che 


(1)  J*ntop.debeU.  gotK  ltì>,  /A 


«•  M  binilo  hi  lyefaaHfo  PaIUoim  (i)  in  Z«i« 
BM  (a)  ed  in  Sineello  (3/^  «iceh^  V*"^  *ol  m  nt 
Intende^  come  imbnreali  m  cinque  legni  nella  Pn* 
lode  Meelide,  renne»  diecendend»  pel  Ponto  Bnf 
oioo  a  dare  11  mooo  a  Citico  e  poi  alle  itola  del 
mare  E^  e  a  moMe  nobili  oitt^  della  Oteda. 
Ernli  eonginnti.ooi  Goti  ai  ricordano  dagli  etOMi 
•erittori  ia  qoMto  medeeino  lempo  anche  nella 
Metia,  dorè  bpomo  Naitao  •!  dicono  ieonStii  da 
Gallieno,  il  qoale  ricevelle  a*anoi  alipendii  ed 
OBorb  d*nn  conoolato  Nanlobaio  cbo  n*  era  eondoi* 
fiere  ^4^;  e  da  qnel  pnnlo  freqoeoli  cono  le  memo- 
rie di  Ernli  che  mililaiTano  negli  eiereiri  roma- 
ni f6>9  a  non  solo  in  «foetti  ma  in  qnelli  d' ogni 
naaioiie  qnalanqoe,  imperciocché  «non  v'aTea 

9  popolo  che  tra  gli  Ernli  non  MegUetea  l  raoi  soU 
»  dati  leggeri  (•)  n.  Maggiore  fn  lo  sferio^  che 
Cvoliy  Ernli,  Peocini  e  altri  Germanie  8armali 
ieeero  nel  tecondo  anno  di  Claadio  (anno  969). 
Scrive  ZosimOf  e  glielo  creda  chi  raole,  che  ado- 
nate alla  foce  del  Tira  tei  mila  nari  e  montativi 

10  mimerò  di  trecento  e  ventimila  vennero  oel 
mare  mediterraneo  e  nell'egeo,  0  che  non  aveodo 
potato  eforsare  nettnoa  citth  raggnardevole  inde- 
boliti per  combattimenti  e  fortnne  di  mare  •!  get- 
tarono Milla  Macedonia  e  ti  ridnmero  nella  Metta 
dove  pretto  Naitto  Claodio  ne  riportò  qnell'  intl- 
gne  vittoria  peroni  fn  dislioto  col  nome  di  Goti* 
co  (7).  L'Imperatore  In  uoa  tao  lettera  parla  to. 
lo  di  dae  mila  navi  e  temhra  indicar  che-  qoei 
popoli  traettero  teeo  anche  le  loro  famiglie  (8); 
la  qoale  clroottansa  e'I  namero  delle  navi  che, 
•4]oanian(|ne  lotterò  ttate  grandittime,  non  tareb- 

bero  ttate  capaci  di  tal  moltltadioe,  iodace  a  cre- 
dere che  1*  impreta  ti  teniatte  iotieme  per  terra 
e  per  mare,  e  che  qnelli  che  ti  erano  dati  a  cor- 
teggiare venittero  a  nnirti  cogl|  altri  die  erano 
penetrati  nella  Wetia.  Verte  la  fine  delle  ttetto  te- 
colo  terso  «  i  Gaiboni  e  gli  Ernli,  primi  tra'  Bar- 
»  bari  per  poteota,  e  quanto  alle  tedi  gli  oitlmi  1» 
eitendo  venati,  non  ti  dice  onde,  a  depredar  le 
Gallio  forono  da  Mattimiano  coi\  pienamente 
ettermioati  che  non  retth  chi  alle  madri  e  alle 
coatorti  portatte  la  nuova  di  tanto  ditastro  (9). 
Si  Gonotce  da  quatte  parole  che  motto  non  t'era 
il  grotto  della  natione,  il  qoale  continoava  a  ttan- 
aiare  pretto  la  Palode  Mnotide,  dove  tolla  metà 
del  eccolo  qoarto  fa  afflitta  e  poi  assoggettala  da 
Brmanarico  ottrogolo  (io).  Soggiogati  con  tnttP  i 
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pepolidi  qoella  contrada  da  Attila  lapai—  Jnpo  In 

tua  merlo  la  tignoria  degli  Unni  a  lorAarnoo  n 
metterti  in  mare,  onde  di  Ernli,  che  coeraanna  i 
lidi  dell' lipaoin  ai  hanno  memorie  l'anno  4S7  • 
469  (i).  Sulla  fina  del  teealo  quinto  ai  patirò 
nella  Pannonia,  dove  dopo  «ver  gnalcha  tempo  do. 
minalo  ani  Longobardi  vennero  da  qnetti  nei 
calo  aaata  tfooofiiii  di  modo  (al*  d»  doveWevo  ri 
covarar  tutte  terra  dell' impero  d'orienta  (3)« 

Poobe  tono  le  notitie  ekìe  ti  hanno  dc^li  nitri 
Ire  popoli.  Gli  Sciri»  gih  conotcinti  da  Plinio  ani 
IMI  del  Baltico  f  4i,  aan  tornano  a  comparir  DdU 
ttoria  te  non  verte  la  fine  del  .taaob  quarto  oolla 
guerra  dei  Goti,  nella  quale  turano  daU*lmp«rator 
Taodotio  impediti  di  pattare  il  Danubio  to  ^ofa. 
pagaia  di  certi  Unni  f5).  Sn  quella  frontiera  ab- 
boM  poi  guerra  anche  con  Teodosio  ll«,  una  cui 
lagge  parla  di  prigionieci  di  quatta  nasiona  con. 
aeid  a*  pattettori  per  giavariena  neU*  agricoUn* 
ra  /8i«  Sciri  ti  vedono  Ha  le  genti  che  Attila  trat- 
ta teca  nelle  Gallio  .17 j,  e  dopo  ditciolto  il  ragno 
degli  Unni  te  ne  trovano  nella  Metia  inferiore  ri- 
cettativi daU'lmperaion  Marciano  (8J.  Se  tolti  colà 
ti  ridnatero  o  non  pinttotto  tolo  una  parie,  con-, 
vien  dire  che  pih  tardo,  te  ne  leratten),  perdiè 
il  grotto  di  qnetlo  popolo  ti  ricorda  in  appretaio 
di  là  da)  Danubio  di  fronte  alla  prima  Paononia, 
dove  ettendo  ttato  pretto  che  disfatto  dagli  Oalro- 
goti  pare  etaorti  unii  a  coi  Bugi  (9),  fioche  i  aoot 
avanti  tcgnitarono  Odoacre,  ntU*  impreta  df  Jia- 
lia  rio;, 

I  Bugi  cba  da  Tacito  ti  pongono  tulle  «piagge 
del  Baltico  (11)  ti  odono  ricordare  di  nuovo  aolo 
neil'  etercilo  d'Attila  (ia),e  dopo  la  toa  morte  ti 
vaggono  tempre  lungo  il  Danubio  in  vicina  ma 
degli  Sciri  e  degli  Oitrogoti.  Poiché  4^etti  ebbe, 
ro,  come  ti  dipeva  »  annientalo  e  ditperto  gli  Sei' 
riy  1  Bugi  ne  oceuparono  le  tedi ,  e  pottiti  di  là 
dal  Danubio  in  fiiccia  al  Nerico  fi3)  diedero  a 
qoella  contrada  il  nome  di  BugUani  (ptM»  dei 
Rogi);  e  qui  e  in  parte  del  Hoflco  ttetto  ti  ten- 
nero; finché  tcoofiui  da  Odoacm  ti  unirono  a  ti 
perdettero  tra. gli  Ottrogoti  (x4^« 


(l).ldatìus  ChrmUe9^ 

(9)  JPdH^  JHaeotms  é$  g90ai  Lmggb,  Lilu  /« 
C«90. 

(3)  Pneopàts  ée  MI»  goth.  Uà.  HI. 

(4)  FUhùu  MUior,  Hattar.  Uh.  IV.  a.  l3.. 

(5)  TASimus  Lib,  IV.  e.  34. 

(6)  Codex  Theodosian.  EdiUo  fVenkii  Lib.  V^ 
tu.  4.  /.  3« 

(f)  Sidonius  Jpétlim.  panegjrr,  AviM. 

(8)  lomandee  e.  fio* 

(9)  Idem  e.  53  et  54* 

(10)  Anonym.  Excerpta,  ds  Censtàiti.  Mtgmo  ma 
ealcem  Amm.  MaroeUkd. 

(il  ).  Germtmm  e.  43. 
(la)  Sidonius  Apollin.panegyr.  Aviti» 
(l3)  Eugippué,  Vita  S.  Severini  mpt»d  BoUand, 
(i4)  idem  Bug^tpHS  ihidem  et  PtutUt  Diatomu 
de  getUs  Langobard.  L,  I,  e,  19. 
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E    DELLA    COKDTZIOrCE    D  ITALIA    EC. 
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t  Tìirenifigf  pai  oon  ti  Ti*g^no  maf  ricordati 
ae  non  in  compagnia  del  Rogl,  e  Odoacre  tiene 
nominalo  e  re  de*TnrcilingI  fi)  e  re   dei  Bn* 

Siccome  di  alcune  altre  nailon!,  che  in  qaettt 
tempi  o  di  consenso  degli  Imperatori  o  anclw  sen- 
sa  si  erano  stabilite  ne*  Iforici  e  nelle  Pannonle, 
e  Ira  eni  era  potentissima  qaeila  degli  Ostrogoti^ 
non  accade  di  fare  parola ,  percM  di  presente  non 
riuscirono  infeste  ali*  Italia,  e  d'alcune  sari  luogo 
di  dire,  se  1*  etli  che  s*  avansa  e  la  non  molta  sa* 
Iute  e  I  pochi  letterari!  sussidi!  daranno  a  chi 
scriifle  quest'opera  tanto  di  viti  e  di  agio  da  po« 
terla ,  te  bob  eoBdurre  al  prefisso  termine  almen 
coBllButret  ti  riprendet^i  quanto  ancora  resta  del- 
la Muffa  degli  Imperatori  d'Occidente,  e  si  Terrh 
fiiwlmenle  narrando ,  come  lo  stalo  tore^  gA  tÌ- 
doCle  alla  sola  Italia  ed  alle  ioe  isole,  a  brere  trat- 
to di  Hdo  Belle  Gallfe  e  a  poco  paese  nel  messodk 
della  Meala,  si  tenease  ancor  tre  anni,  «a  pHi  che 
per  fona  sua  propria,  pet«hè  ancora  avera  die 
abbandonare  alle  brame  de*  Rmltrofi  popoli,  a 
perelìè  i  Barbari,  che  annidati  nel  tuo  seno  si  era- 
ne d*ogni  eosa  Insignoriti  e  ne  atetano  reso  le 
tiaeere  e  smidetlalo  le  ossa,  bob  aTetane  aBCor 
pensato  a  rofreseiarlo  dèi  tutto. 

Non  si  tosto  ebbe  il  nubro  Imperatore  Gfolie 
Mlpoto  depofie  e  mandato  alla  sua  chieea  Glicerio 
(uBan  474),  eh*  éi  cercb  d*alloBtonar  Gundebaldo 
nipote  di  niefanera  e  re  di  parte  di  Vwrgondloni, 
e  a  Lagdnno  nel  suo  regno  lo  rlspeA.  Liberatosi 
da  quel  prepotente  ministro  tolse  il  pensiero  alle 
Galllev  dote  il  ra  de'TIsIgeti  atea  ripreso  le  armi, 
e  mandb  eccitando  gK  Arterni  a  continuar  nella 
Tirtorota  difesa  fiilta  finora,  e  Insieme  a  pregara 
<|uel  re  di  cessar  dalla  guerra.  Ebbe  in  risposta  da 
Enrfeo,  eb*  ei  non  poserebbe  le  armi  se  non  gli 
cedesse  I^Arrerafa;  e  bisognb  acconsentire.  Dopo 
questa  pace  parre  bene  a  Nipote  di  chiamare  alla 
corte  Ecdicio  capitano  delle  Gallie  e  di  commet- 
tere quel  gòterno  ad  Oreste .  ■ 
'  Oreste  d'origine  ramano  era  nato  nella  Pan. 
nenia.  Fassb  quando  gli  ITnni  occuparono  quella 
protloch  al  sertiiio  di  Attila,  e  lui  morto  a  quello 
degli  Imperatori  di  Roma  ;  nella  corte  de*  quali , 
perla  sua  grande  prndenia  si  aranib tanto,  che 
Giolio  Nipote  il  crc^  patritlo  e  maestra  generale 
delle  miliiié,  e  gli  ordlnb  di  far  gente  onde  guer- 
alme  le  Gelile.  Hon  fardb  Oreste  a  soldarla;  ma 
quando  a* ebbe  quanto  gliene  parte  abbisognare, 
la  tolse  centra  Rarenna,  e  assediatoti  I*  Imperato- 
re il  eeslrinee  a  saltarsi  per  mare  In  Dalmaiia 
(iB  agosto  475)  e  poco  appresso  fece  proclamare 
il  proprio  iìgliaolo  (3t  ottobre)  che  dagli  scrittori 
si  ehiaaia  Bomcio  Auguttòto.  Preso  atendo  a  go. 
ternare  1*  Impero  sotto  il  nome  di  questo  accordò 
con  Geaserko  e  si  legò  con  lui  a  comune  difesa, 
con  che  quelle  ne  ottenne  che  fbori  di  Maggioria- 
no  netSBBo  de*  passati  imperatori  area  conseguito, 


(i>/sraeiufei  «f  rth.  gt^eU  e.  46. 
(a)  idmiékkm  e,  57. 


clo^  di  liberare  f  Italia  dalle  Incessanti  Infesfaslo- 
ni  dè'Vandali.  Va  Intanto  eh*  egli  attendeta  a 
procacciare  al  suo  stato  sicnre«ia  al  di  fliori,  se  ne 
macchinaTa  dentro  la  totale  retini. 
1  magri  cronisti  che  lasciarono  memoria  delle 
'  eoae  di  questi  tempi  nulla  dicono  del  modo  In  cnl 
tele  rotine  sego);  pura  a  raccogliere  e  comporre 
tra  ah  le  poche  nolbie  che  si  leggono  sparse  in 
ditcrsi  scrittori  si  pub  conghietturare  eh'  ella  av- 
tenisse  eosl.  Gili  era,  siccome  fu  pfb  tolte  atrer. 
tito,  gran  tempo  che  gli  esereitl  degli  Imperatori 
d*  Occidente  si  componetano  per  la  maggior  parte 
di  merceBariI  germanici,  e  gli  Mnperatorl'che'non 
aTerane  altra  armi  per  aaskurare  fé  state  e  ab 
stessi,  soletano  sbldarne  presso  ditersi  popoli,  on- 
de colle  tieeedetell  geloele  e  ce*  nasionali  odii 
plb  faellmeBte  poterli  tutti  frenare.  Come  areta- 
no  usalo  gH  altri  ueuTa  anCbe  Oreste,  di  mode  che 
di  Germani  era  la  fuardia  imperiale,  di  Germa- 
ni l'esercito  con  cui  era  stato  balsalo  dal  Iroue 
Gblio  Nipote.  Or  questi  fieri  e  orgogHeeI  seidali 
conoscendo  la  prepria  forte  •  la  debolesta  del. 
Mmpero  e  rintillmento  degli  abitatori  d'Italia 
fatta  tra  sé  congiura  Tennere  un  glorBO  ad  Oreste 
e  tumultuando  il  rlcbiesere,  dlmelteese  lera  la 
tersa  parte  delle  terre  d*  Italia  in  ricompensa  drlla 
difesa  che  ne  atean  sosteBsto  e  sarebbera  per 
continuare.  Ricusandolo  Oreste  fecere  loro  capo 
Odoacre  figllnol  d*Edicone,  non  si  sa  bene  te  di 
Baiione  Goto  o  Rugo ,  ma  di  nascita  siccome  sem- 
bra  illustre  tra*  sudi,  e  alletato  in  Italia.  Militava 
egli  allora  nelU'gnardIa  di  Romolo  Aogustolo  e* 
per  db  poterà  ater  piena  contesta  e  delle  cose 
della  guerra  e  delle  forse  d'Oreste  e  degli  umori 
che  cerretano  tra  gli  abitatori  d'Italia.  Concerta- 
to co'  suoi  quanto  atessero  a  fare  per  eoasegalre 
1*  intendimento  si  letb  dall'  Halla  e  veneto  tra' po- 
poli che  sedetano  nelle  protiìicle  che  giacciono 
al  di  là  delle  Alpi  Giulie  adunb  grette  squadre  di 
Broli,  Rugi,  Scirl  e  TureilIngI,  e  di  tenturieri  di 
varie  altre  natloni .  Con  questi  mosse  pel  Narice, 
e  giunto  ne'  luoghi  dote  dimorata  san  SeterinOt 
che  stata  annnntlandto  a  quelle  contrade  il  tan- 
gelo  e  godete  fama  di  gran  sànlllb,  o  per  deslde- 
rio  di  conoscere  l'esito  dcH^ Impresa  che  medita- 
ta, o  per  accenderti  le  sue  genti,  premettendola 
lAro  felice  coll'auterM  di  tanto  uomo,  si  recb  a 
tisitarlo.  Entrato  nell'umile  teHo  In  potere  a^ese 
e  udite  dalla  bocca  del  Santo  parole  «he  coaferta- 
taao  le  sue  sperante  penetrò  nell'Italia  e  per* 
tenne  fino  all'Adda'  seni' ineontrar)  per  quanto 
sembra,  oppotitlone  nessune.  Qui  preparato  eresi 
preste  a  fargli  contrasto  ;  ma  vedendo  di  non  pe* 
ter  tener  la  campagna  rlliroeti  in  Ticino.  Odeecre 
te  l'essediò;  ed  espugnata  la  citlb  la  saccheggiò  e- 
la  arse  e  presoti  Oreste  pece  dspo  (H  tfi  agosto 
476)  Il  tolse  di  tita.  Bffareib  di  poi  contro  RateuBa 
e  tlBto  ed  Bcdse  Paole  fratello  d'Oreste,  che  gli 
siero  opposto  ad  ticino  plaete,  di  qaeila  elilà 
1^  impadronì.  Indi  condutsesl  a  Roma,  e  di  Ih  tte. 
teli  ano  dominio  per  tutta  Pltalia  sens' altre  con- 
trasto che  d'alcune  cÌHIé,  le  quali  In  pena  della  re- 
aisleasa  venner  dittmtte.  Cempiaia  la  conquista  J 
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ed  STuro  Aagattolo  nellf*  tae  mani,  lo  fece  adana* 
r«  il  Senato,  e  col  messo  di  esso  rappresentare  a 
Zenone,  Imperator  d'Oriente,  come  nn  solo  Impe- 
ratore baslara,  e  come  1  padri  avendo  scelto  alla 
difesii  d*  Italia  Odoacre,  nomo  di  chiaro  valore,  di 
conosdnta  prndensa^  il  pregavano  che  onoiar  lo 


1 


volesse  del  titolo  di  palritlo  che  allora  Importaya 
quanto  quello  di  loogotenente  o  vicario  dell'Impe- 
ratore. Cib  fatto  spoglib  della  porpora  il  giovinet- 
to Aogasiolo,  e  fissatogli  an  annno  assegna  vneoto 
di  sei  mila  solidi  d'  oro  il  mandò  ai  snoi  parenti 
nella  Campania,  e  prese  io  sé  11  governo  d*ltalia. 


CONCLUSIONE 


Mille  dogeoto  e  l«ent*anol  erano  eorsi  dalla  foif 
dasione  di  Boma,  noveoento  e  otiantacinqne  dalla 
caociata  dei  Re,  eiaqoeeenlo  e  tra  dallo  stabili- 
mento del  principato  degli  Imperatori;  ottocento 
•  quattordici  se  ne  contavano  dalla  piena  som- 
missione del  Lasio,  selleeenqnaranta  dal  primo 
tragitto  de*  Romani  nelPAfrìca ,  seicento  sessanU- 
sei  dalla  prima  loro  epedisione  nelPAsia;  gi4  da. 
cinqaeceotè  e  novanta  avevano  incominciato  le 
loro  goerre  contro  i  Germani,  già  da  trecento  e 
dieci  aveva  avnio  principio  quella  de*  Marcoman- 
ni  e  eon  essa  le  prime  messe  della  gran  migra- 
saone  de*  popoli^  e  appunto  da  nn  secolo  era  avve-. 
nota  1*  irmsiooe  degli  Unni  in  Europa,  quando,  al 
pari  di  ogni  altra  nmana  cosa,  anche  l' imperio  di 
Roma  fin). 

Sette  Re  e  qnattroceat*  ottaolatre  coppie  di  Con- 
soli, miranti  costantemente  all'Ingrandimento  di. 
quella  cittli,  ne  avevano  disteso  11  dominio  fino  ai 
confini  della  pih  bella  parte  del  mondo  allor  co- 
nosciuto. A  quel  Re,  a  que*  Consoli  segnitarooo 
seasantatre  Imperatori;  e  questo  immenso  stalo 
•Ielle  ne'dne  primi  secoli  del  loro  governo  per 
la  VMtità  e  forse  sua ,  e  pel  senno  e  valore  d*  al- 
cuni snoi  reggitori;  I*  ambizione  de* capitani  e 
1*  indisciplina  degli,  eserciti  lo  precipitarono  in 
appresso  per  quasi  nn  secolo  nelPaoarcliia;  Dlo- 
olesiano,  come  potè  meglio,  lo  ristanrò,  sicché  per 
cipqnanf  anni  ancor  resse.  Cominclb  a  dichinare 
dopo  la  morie  di  Costantino,  e  di  assai  breve  du- 
rala h  l'apparente  vita  In  che  Teodosio  il  tornò;, 
perchè  dopo  lui  tanto  venne  in  otiant*anni  sceman- 
do di  graudesia ,  rìptttasione  e  potensa,  che  una 
mano  di  mercenarii  e  venturieri ,  forfè  meno  nu- 
merosa del  popolo  di  solo  una  delle  sue  più  gros- 
se citte,  potè  rovesciarlo. 

Questo  rovesciamento  non  tanto  si  operb  da 
que' pochi  venturieri  che  presero  Roma,  o  da  quei 
Germani  e  que*  Sarmati  che  ne  lacererò  1*  impe- 
ro, quanto  pinltoslo  da  certe  cagioni  che  dir  si 
possono  interne;  perchè  come  la  grandessa  di 
Roma  tutta  venne  dalla  poveriè  e  dal  valor  del 
suo  popolo,  e  dell* amore  di  patria  e  di  gloria 
ond' erano  infiammali  i  anoi  cittadini;  così  la  ro- 
vina derive  dalla  pubblica  e  privala  grandessa  e 
dell*  opolenia ,  per  cui  tutti  gli  ordini  affogarono 
nella  mollessa  e  neU'osio,  e  alcuni  pochi  ardili  si 
sollevarono  a  speranse  in  addietro  non  mai  con- 
cepite. Per  questa  depravasione  ,  per  questa  nno- 
va  amblsiooe  tutti  fecero  centro  de*  propri  pen. 
•ieri  e  delle  aaioni,  non  la  patria,  m»  sé;  e  gli 


Imperatori,  oltre  che  gran  tempo  paventavaBO  il 
rjslabilimenlo  di  quella  patria  e'I  rinascere  di 
quegli  alti  e  generosi  spirili  che  da  esea  ssegU 
umani  petti  si  destano,  qon  seppero  animare  il 
popolo  di  altri  nobili  e  forti  senltmenli,  o  non 
vollero;  che  ansi,  pc^iando  la  loro  potensa  salla 
sola  forse  e  i  soldati,  unicamente  a  conservaraela 
col  messo  di  questi  attendevano  ;  •  p<^r  ttoa  ave- 
re a  concedn>e  a' grandi  nessuna  legittima  parti- 
ripasione  all'  aotoriftè  ed  al  potere  mai  nei 
no  aftbrzare  il  loro  regno  di  sode  Islitnsioni 
narchiche,  e  per  timore  del  popolo  non  a*atteBia- 
rono  d'usarne  le  forse;  onde  il  lor  prinoipato, 
che  in  origine  appariva  civilissimo,  divenne  die. 
spot  ice  e  non  ebbe  altro  sostegno  che  le  armi  «lei 
mercenariL  Come  parte  per  Icro  colpa,  patte  pel 
snoi  visii  questo  iiepol  d'eroi  fu  trasformato  in  «n 
popol  di  femmine,  e  tanto  snainrato  che  piò  pos- 
sibile non  I  fu  di  rigenerarlo  o  avvivarlo  ;  eocne  col 
prafoodere  la  cittadiuanta  pih  non  v*ebbe  cittadi- 
ni dello  stato,  ma  solo  uooiial  loggelti  a  nn  sl-> 
gnore,  conseguitò,  che  quanto  pih  qnestp  per  •i-' 
cararsi  distendeva  la  propria  autorità,  gli  era  for- 
se Gooferirne  sempre  pih,  e  a  numero  sempre 
maggiore  di  ufficiali  e  ministri,  e  con  ciò,  perchè 
gli  uomini  pur  sempre  son  .  nomioi ,  crescere  le 
oppressioni  e  gli  arbitrii;  onde  il  principe  piò  non 
parve  esigere  o  comandare  alcun  che  a  favor  del- 
lo stato,  ma  volerlo  per  la  corte  e  per  sé;  e  nel 
popolo,  in  Inogo  di  prontessa  e  alacrità  in  sacri- 
ficare alla  patria  le  sostanae  e  le  fatiche,  non  si 
scorgeva  se  non   malcontento,  e  non  si  udivano 
se  non  imprecasloni  coniro  chi  le  opere  e  i  paga- 
menti ia^gneva>  e  contro  chi  dava  co«ì  dorlsti- 
ma  esecusioue  a  que*  durissimi  ordini. 

A  questa  succiola  narrasione  del  principio,  del- 
le vicende  e  della  fine  dell*  impero  romano  segui- 
tano ora  cinque  libri  o  discorsi,  in  cui  si  verrà 
esaminando  alquanto  da  vicino,  quale  Cmsc  per 
cinque  secoli  la  conditiooe  de' popoli  goveroati 
dagli  Imperatori,  avendo  quanto  la  scarsesaa  delle 
nolisie  il  consente  particolare  riguardo  all'  Italia. 
Parrà  ad  alcuno  cbe  quest*  argomento  ai  potesse 
pih  acooociamente  considerare  nel  tempo  medesi- 
mo che  ai  esponeva  la  serie  degli  avvenimeotl; 
pur  perchè  il  farlo  allora  importava  la  necessità 
di  tante  digressioni ,  che  siM^bbe  stalo  quasi  ira- 
possibile  d'unir  quelle  ricerche  in  maniera,  che  ne 
risultasse  un  chiaro  prospetto  :  bene  sembrò  d*as. 
segnare  a  quest'esame  nn  Inogo  distinla*  Ma 
quantunque  la  cosa  doveaae  per  tal  via  rlmcir 


molte  pni  facile 9 compmdt  Pantere  di  qmtli  IS- 
Ui,  queate  II  tue  latore  lia  dieaneoe  e  tedie^ 
•e,  e  qoaete  impetfello  II  tee  qeadre.  Siagli  di 
•ciifla  PampieBM  e  la  difficoltà  deirargomenlo; 
|«crdiè  MbUne  laolii  aomini  e  detti  ne  abUaoe 
trattate  e  qaetla  parie  e  quella,  e  forse  anche  tot- 
le:  iMMooo  eh*ei  Mppia  •!  poM  ad  abbracciare  e 
ordinare  come  in  nn  corpo  tatto  cib  che  ri  ti  pò» 
tea  riferire.  Lmiogati  quindi,  che  i  lellorìdi. 
•cretl  gli  taranae  corteti  del  perdono  che  loro  di* 
manda  pel  raoi  mancamenli,  e  lo  spera;  perchè 
dichiara,  che  accinleai  a  qneeto  laToro  per  •«« 


prepria  iatmsione  aen  ne  conobbe  T  Immenia  e 
per  lai  poeo  meno  che  inmpembile  dmeoki  m 
■OH  ad  epera  tanto  atantaia,  che  '1  m«  ostinarti 
a  darle  nna  qnalche  forma  ed  on  fine  gli  apparifa 
▼ikil,  e  che  •«rio  dopo  avere  condotte  e  goardalo  1 
•noi  stadi i  In  longo  sllentio,  e  dopo  averne  con  aa 
qualche  sagg  io  espe rimeotato  il  giadisio  del  pab* 
blico  egli  si  attenta  di  offtrirgllèlft  tolti  »  uak 
»  ticeome  eesa  cbe  si  creda  perfetta,  ma  come  ce- 
»  sa  eh*  egli  di  ogni  ina  possa  ai  ^  ingegnato  di 
»  rendere  tela  e.  (PlWoa  Split  LiK  II.  ep.  V.). 
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Ai^endo  lo  seriitoré  di  questa  storia  per  buone  ragioni  sempre  dato  ai  luoghi 
ed  a* fiumi  x  nomi,  che  loro  si  dapano  n^  tempi  di  cui  egli  parla,  gli  parue  do- 
vere d'aggiugnfre  la  seguente  tavoletta,  in  cui  H  lettore  può  mgavoimemie  ri- 
trovare i  nomi  odierni  corrispamdenii  agii  tuUiohL  . 


▲bHnea,  fiamicello  della  Gcrm* 
Aeqoe  Mattlaohe,  ìmtgo  della  G«nii. 
;Aeq«e  Seftfa»,  cit.  delle  Gali. 
AcIbcq,  ciu  della  Faaiwia,  . 
Agvmdieo,  cit.  delle  Gali. 
Albi,  r.  della  Germ. 
Aliaone,  f.  della  Germ* 
Alpi  Battarniebe. 
Alpi  Cenieé 

AlpiGioUe. 

Alpi  Noriche. 

Alpi  Reliche. 

Aitino,  dltk  della  Vennia. 

Alata,  f.  della  Dacia. 

Ambiani,  cit.  degli,  oelle  Gali. 

Aoiif  ia,  r.  della  German. 

Ana,  f.  delPUpania. 

Ancira,  cit.  della  Galatia. 

Aniene,  f.  del  Latio. 

Aotiechia,  cit  della  Siria. 

Arar!,  f.  delle  Gallie. 

Araiee,  f.  dell'Armenia. 

Arelale,  cit,  delle  Gali. 

Argentarla,  cit.  della  I.  German. 

Argenlorato,  cit.  delle  Gali. 

Arimina,  eit»  d*lt. 

AMoriea  Aagnfta,  cit.  delTlvpaD. 

Ateti,f.d'lUlla. 

Atrebati,  pop.  delle  Gali. 

Aagatta  Emerita,  cit  deiriip.  Ulter. 

Aagosta  de*  Raoraci. 

Aogatta  de'TaarÌnÌ,clt.  d*ir. 

Angntta  de*  Treviri,  cit.  delle  Gali. 

Augnata  degli  Snessioni,  cit.  delle  Gali. 

Angusta  de'Vindelici,  cir.  delle  Germ. 

AuguModnno,  cit.  delle  Gali. 

Auguttonemelo,  cit.  delle  Gali* 

Aureliano,  cit.  delle  Gali. 


Irfi 


Barrinone,  cit.  deir  Itp,  Tarraconeae. 

Baailia,  cit.  delle  Gali. 

Benaco,  lago  d'Italia* 

Beli,  r.  dell*  Itpania. 

Bibracte,  cit.  delle  Gali,  poi  detta  Angnalodnlw. 

Bingio,  cb.  della  II.  German. 

Biiansio,  dt.  della  Tracia. 

Bononia,  cit.  della  Dacia  ripense. 

Bononia,  dt.  deirilalia. 

Boristene,  f.  della  Sarmasia» 

Bosforo  Cimerio. 


Aixin 
Alt^CHcik 


L*Elba. 

LaLiese. 

I  Carpati. 

Frese  come  provincia  comprendevano  la  Savo|a  e 
Il  Deificato. 

I  monti  ebe  separano  il  Friuli  dalla  Carini  in  e  dal- 
la Camicia. 

I  monti  della  Stlria  e  Carintia 

I  monti  della  Svissera,  de*Grigioni  e  del  Tlrolo. 
Ora  distrutta. 

La  Alt,  nella  Valaccbia. 

Amiens. 

La  Ems. 

La  Guadiaua. 

Angora. 

II  Teverone. 
AnlacMa. 
La  Saone. 

Il  Rur,  o  Menkari  nel  Kurdistan. 

Arles,  nella  Frovensa. 

Horburg,  o  Arbnrg  nel  cantone  di  Berna. 

Strasburgo. 

Bimini. 

Astorga. 

L'Adige. 

NeirArtesia  o  Artois. 

Merida. 

Augat,  sul  Reno  presso  Basilea. 

Torino. 

Treviri. 

Soissons. 

Angusta. 

Autun. 

ClermonI,  nell'Anrergoe* 

Orleans. 


B 


Bareelloiia. 

Basilea. 

Il  lago  di  Garda. 

Gnadak|uivlr. 

Animi. 

Bingen. 

Costantinopoli. 

Banostra  o  Banostar,  oon  lungi  da  Pieirovaradino. 

Bdogna. 

Il  Dnieper. 

Lo  stretto  di  Cafla. 


1 


TAVOLA    OE   NOMI    EC. 
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BiMibro  Traeio. 

Bregesioy  di.  della  PwomI*  Saper. 
Brocemege,  eli.  della  I.  Gennaaia* 
Bmndatia,  ck.  d*lulia. 
Bardisala,  eli.  delle  Gallfc. 


Lo  •Irelto  di  CMlanllDopoli. 
Preeao  Sienl»  alTOricnle  di 


Briadbi. 


c 


Cala^rrf,  eil»  deirisp. 

Cananee,  ck.  natia  Belfiea» 

Campi  CalalaBBici,  appare  di  Manriaca. 

Caprea,  itala  d*  Italia. 

CarDaala)  ek«  della  Fanoaiiia  8ap* 

Cartagine  noora,  eil.  delPlip.  Tarraeea. 
eatalaoM,  ak«  dalle  Galt 
CeMrangotla,  eil.  deirisp. 
Cesia  M.  della  Geru.  Vedi  MoMa  Ceaia. 
Cibale,  eil.  della  Paao.  lalier. 

Cirta,  ek.  della  Komidia.     - 
Codanica  teno,  mare  della  Germaaia* 
Coloala  Aggrippina,  ek.  della  Gemi« 
Colonia  Trajana,  ek.  della  11.  Gena. 
Conoerdla,  ck.  della  Veaeiia. 
Cremerà,  fiomieello  dMtatta. 
CriMpoli,ck.  della  Bkfaua. 
Cleaibnle,  capk.  del  R.  de*PanL 


r. 


Prewe  Cbalane  MiUa  Marna. 

Capri. 

VelPAntlrla  lufer.  preMO  8.  PetreoeU  o  Dcabch 

AllenborgfMlloVM 
Cartagena. 
Cbalane  enlla  ManM. 


pare,  deverà  attere  tlala  non  langi  da  MikanoAiài 

tal  Bomel. 
Ceelanlina. 
Il  Bahka. 
Colonia. 
Zanten. 
Ora  dirtralla. 
La  Varca  Maia  il  Becraaai 
fiemari. 
Sb  ne  veggono  le  rovine  eulla  riva  arioBlala  del 

Tigri,  presto  Modain  a  Arlamka. 
La  Gran. 


Oanatiro,  f.  della  8amaaìa« 
Derlooa,cit.  d'Italia. 
Dorotlero,  cit,  della  Metta  Inf. 
Dravo,  f.  del  Roriea  e  della  Panoooi 
Dahl,  f .  delle  GaUie. 
Dnrooactnfai  eÌl.rdelU  Belgica. 


1) 


n  Dainter. 


lUlitrrla. 
La  Drava. 
Il  Deob». 
Mbelait. 


Eboraeo,  clu  della  Britaon. 

Ebro,  t  della  Tracia. 

Ellétpoolo. 

Emeea,  ck.  della  Siria. 

Emoaa,  cit.  del  Nerico. 


E 


Yorck. 

MarÌM. 

Lo  slreUa  dei  Dardanelli, 

Hemit. 


F 


Fetole,ck,  d*it«liat 
Frigido,  fimniiselk»  dMuOia. 


Fieeole. 

Jl  Vipaa  nel  cpmado  di  Gerisia, 


Genera,  ck,  delle  Gallio. 
Gettorìaco,  oit,  delle  Gallio. 


G 


Ginevra. 
Bonlogae, 


•        j 


I 


leraso,  f.  della  Dada. 

leroa,  isola. 

Ittterarooa,  cit.  d*Ita]ia. 

Ittro,  fiame  della  Germania  e  Pannoo. 

JuvaTÌo. 


11  Pralh. 
L'Irlanda, 
Terni. 
Il  DanaUo. 
SaUabnrgOf 


r 


Legiooei  cif.  dell*  Itpan. 
Lieo,  f.  della  Germania. 
Ligeri,  f.  delle  Gelile. 
Limite  romano,  nella  Pannonia. 

Lingoni,  cit.  de*,  nelle  Gallie. 
Loco  degli  Astori,  cit.  dell*Ispan, 
Lagdooo,  cit.  delle  Gallio. 
Lopodano,  eli.  della  Germania. 
Loppia,  f.  della  Gormaoia . 
Latesia  de*Paristi,  cit,  delle  Gallie, 


Leone. 

llLecb. 

La  Loira. 

8e  ne  veggono  le  Testigia  Ira  Piotrararadioo  « 

aulIaTbeit. 
Langret. 
Oviedo. 
Lione. 

Ladenbarg  tal  9ecliar. 
La  Lippe, 
Parigi. 


M 


Marcianopoli,  cit,  dell^  Mesia  Inf, 

Mare  Sveirico. 

Margo,  citf  della  Afesla  Snp, 

Maro,  f.  della  Pannonla. 
Marobndo^  di.  de*  If aroomannf, 
Massilia,  dt.  delle  Gallio. 
Matrona,  f,  delle  Gallio» 
Mediolano,  cit.  d*  Italia. 
Mogontiaco,  dt,  della  Germania. 
Monte  Celio,  nella  Pannonla  Super, 
Monte  Seleaoo,  castello  delle  Gallie. 
Mnnimento  di  Trajano,  nella  Germenia, 
MarMi,  cit,  4eUa  Pannon.  lof. 


PreUslaw. 

La  parte  roerid.  e  oooid.  del  Baltico. 

Giacea  tra  Belgrado  e  Semendria^  v*lui  «bi  la 

ne  doro  ora  è  Passarowiti* 
La  Moravia,  ossia  March. 
Giaceva  non  lungi  da  Bndvroia  nella  Boemia* 
Marsiglia. 
La  Marna. 
Milano. 
Magonaa. 
Il  KahleniMrg. 
Dicono  Aspres  nel  Delfinato, 
Tra  Magoma  e  Francofone  { fona  B&ilMt. 


Naisso,  di.  della  Mosia  Snp, 
Nemeti,  cit,  de*,  nella  Germ,  prima, 
flicea,dt.  della  Bitjoia. 
Mieomedia,  cit.  della  Bitinia* 
Nicro,  f.  della  Germania. 
Nisibl,  cit.  della  Mesopotamia. 
Moreja,  cit.  del  Norico. 
Movesio,  cit,  della  prima  Germania» 


Oceano  germanleo. 
Ovilabl,  eli.  della  Geraumia. 
Oxo,  t  della  Battriana. 


N 


Nii 

0pira. 

Isniok. 

Ismit. 

Il  Neckar, 

RUbin, 

Pra  ne*  Carni,  forse  ooa  mollo  laagi  da  A<|ailaja. 

Heaitf 


o 


Il  mara  del  Nord. 

Wels  o  Lambach,  Bell^Aastria  Saper. 

Il  Glboa  0  il  Panai. 


Pado,r.d*  Italia. 

Palada  Meolidt. 

Peiaone  a  PeiMaa^  lago  dalla  Paaa.  8«p« 

Pelloriopa,  cit.  della  Pannania  S«p. 

Pollensa,  di.  d'Ilalia. 

PompeloM,  cil.  ddPlapaaia  Tarraeoiieac« 

Poma  Botaino. 

PropoBtida. 

PnM,  cit.  della  Bitinla . 


11  Po. 

Mar  della  Tana  o  delle  aubwcbe. 

11  lago  BalatoB,  Plaiteaaee. 

Pattali. 

Ora  distratta;  giacerà  doro  la  Stura  mette  Ael  Ta- 

naro. 
Pamplona. 
Il  Mar  Nero. 
Il  Mar  di  Marmora. 
BniMa. 


R 


Regino»  clL  dalla  Germania. 
Rha,  f.  della  Sarmasia  aaialica* 
RlgodnlOy  cit.  dalla  Gallio. 


Ratitbona. 
11  Wolga. 
Rigol,  Milla  Moaalla. 


SagantOy  elt.  doli*  lapoaia* 
Sala,  f.  dalla  Belgica. 
Saleaione,  cit,  della  1.  Germania. 
Salone,  cit.  della  Dalmasia. 
Samara,  L  della  Belgica. 
Sardica ,  cit.  della  Meda  lof . 
Scaldi,  f,  della  Belgica. 
Scarpone,  cit.  delle  Gelile. 
Segwione,  cit.  d'IUlla. 
Selcncia,  cU,  de*  Parti. 

Seqnana,  f.  della  Gali  le. 
Setabi,  cit.  dell'  Ispania. 
Slogare ,  dt.  della  Mesopotamia. 
Sinnesta,  dt,  d*ltalia. 
Sirmio,  dt.  ddla  Pannon.  8ap« 
Sisda,  cit  della  Pannon.  Sop. 
Solicino,  nella  Germania. 
Stretto  di  Ercole, 
Somina,  (,  della  Belgica. 


Mnrriedro. 

L'Ytiel. 

Salta,  neir  Alaasia. 

Non  laagi  da  Spalalo  • 

LaSomoMt 

Sofia. 

{.a  Schelda. 

Sampone,  o  Campeignef  pretto  Pont*k-Monaaen. 

Bota. 

Vedi  Cletifootei  te  ne  Teggono  le  roTÌne  pretso 

Modain  tolla  riTa  occidentale  del  Tigri. 
tJi  Senna. 
Xativa. 
Sinijar. 

Rocca  di  Mondragone. 
Sireim  e  Mltrowlta  nella  ScbiaTonia. 
Sitacck, 

Snlli,  tnlla  dnistra  dd  Mecfcar. 
Stretto  di  Gibilterra. 
La  Somma. 


Tameti,  f.  dell*  Britannia, 

Tana!,  f.  della  Sarmasia. 

Tarento,  cit.  d'Italia. 

Taverne,  c|t,  ddla  I.  Germ«nia. 

Tetsalonieay  dt.  della  Macedonia. 

TentobwgOy  aeha  di,  nella  Germaniat 

Tlbiteo,  f.  tra  la  Pannon.  e  U  Dada* 
TidMsdt  d'Italia, 
fiame  d*  Italia. 


Tamigi. 

UDon. 

Taranto. 

Saveme,  Eltattsabern. 

Salonicchi. 

Giacere  al  meuodk  della  Lippe,  nell*  odierna 

tea  della  Mark. 
llTibÌM»,elaTbeiaa. 
PaTia. 
UTidno. 


^■•» 


Ttra,  f.  della  8«mi«BÌa« 
Tomi,  cit.  ddla  Me«U  Inf. 
Tornaeo,  dt,  della  Belgica* 
Trieeùmai  ciu  delia  11.  Germ* 


il  Dnietler. 

Tomìfwar. 

Tonrnay. 

Vedi  Colonia  Trajana. 


Vahale,  F.  della  Belgica. 

Valencia,  dt.  delle  Gallie. 

Vangioni,  dt.  de\  nella  I.  Gemi* 

Verbano,  lago  dell*  Italia. 

yesooswne,  di.  delle  Gallle* 

Viadro,  f.  ddla  Germ. 

Vienna,  ciL  delle  Gallic. 

Vindobona,  dt.  della  Panooa.  poi  del  Norlco* 

Vindonista,  dt.  delle  Gallie« 

ViHvgiy  t,  dalla  €«aniiaiiia. 


11  Vf ahal. 

Valensa  nel  Dalfinato* 

Wornfc  ' 

Lago  Maggiore. 

Befanaoae. 

L'Odor. 

Vienna  nel  DelSnato. 

Vienna  nelTAuslria. 

Windlach,  nel  cantone  di  Berna. 

La  VTewr. 
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PROSPETTO  DI  QUESTA  STORIA 


CAPITOLO  r* 

Dalle  MdUsiool  de' Gracchi  alla  morie  di  C.  Oln- 
Ib  Catare.  —  Dall'anno  i33  all'anno  44  aTantl 
l'era  volare. 

BagictM  dà  f  «Mta  storie.  «^  Otigim  *//k 
poUnut  degli  OlUmmU,  eh*  impMMSéaUsi  dei" 
la  repmòòiicm  vemgm»  m  twuBiMmré  contro  U  pmr^ 
tito  plebeo*  —  JUfer$HÀ  di  queste  temeeni  da 
qmelìe  degli  mnUchi  petHsii  contro  la  plebe,  — 
/  Graecki  iMteno  d*  iitfnmgere  Ut  petemem  degli 
Ottimati  e  eoccombooo:  ma  preste  eorge  letta 
piàJSenu  —  Mario  a  «$*!//«.  ~  Prevaie  questo 
e  ordina  lo  stato  a  favore  dagli  Ottimati*  «. 
Pompeo  ne  alUra  gli  ordini  e  aspira  al  prindm 
pato.  —  Congiura  di  Caiilina.  —  Moderasio^ 
ne  di  Pompeo,  suo  sdegno  contro  7  Senato,  sua 
eongiun$ione  eoa  Craeso  e  eoa  Cesare»  —  €• 
Giulio  Cesare,  suo  consolato,  sme  imprese  a 
sue  arti,  —  Pompeo  cerea  di  salire  standosi  in 
Poma,  '^  Gara  e  guerra  tra  Cesare  e  lui,  «^ 
Ceeare  vince,  ostenta  dopo  la  vittoria  dementa 
e  grandetea,  aspira  al  regno  e  vien  morto,  pag.     I 

CAPITOLO  II. 

Dalla  morte  di  Cesare  fino  a  qaella  di  Commodo. 
—  Dairaono  a?aDli  Pera  Tolgare  44  fioo  al. 
ranno  dell'era  volgare  iga. 

Tornate  vane  le  prove  di  ristabilir  la  repub' 
bliea  Ottavianoj  Lepido  e  Antonio  si  costituì, 
scono  Triumviri  e  spengono  U  partito  repubblim 
cane.  — -  Ottaviano  vince  Sesto  Pompeo,  Lepido 
e  Antonio,  e  assumendo  il  titolo  d'Imperatore 
si  fa  signore  di  Poma,  e  ordina  h  stato  con 
tanta  prudenza  da  poterlo  tenere  con  sieureMOOm 
—  Pegno  e  morte  d'Augusto  e  sue  qualità,  — 
Imperatori  della  sua  famiglia  e  guerre  dviii 
altestinsione  di  quella,  —  Fespasiano  rieon, 
duce  t  onttnej  regno  suo  e  de'Jgliuoii.  — 
Nerva  e  quattro  Imperatori  venuti  al  trono  per 
via  dell'adozione  mantengono  lo  Stato  in  gran 
foro.  —  Pegno  e  morte  di  Commodo,  —  Con, 
dusiena     *••*•••.•.    .»    io 

CAPITOLO  III. 

Dalla  proclaroagione  di  Pertinace  a  qnella  di  Dio. 
cleiiano.  ..  Dall'anno  193  air  anno  384. 

ria  tenuta  da  Augusto  e  dagli  Imperatori 
per  ristabilire  la  dUciplina  negli  eserciti,  — 
Pe' pretoriani  j  si  arrogano  il  diritto  di  creare 
gli  Imperatori,  —  Pértìnacej  imperio  messo 
all'incanto*  —  Vigoroso  regno  di  Settimio  Se. 
vero,  *•  Pretti  del  pretorio  e  accrescimento 
della  loro  potenza,  <—  Caraeallaj  concede  la 


cittadinanza  romana  a  tutto  f  impero;  conse* 
guente  di  questa  concessione,  —  Cresce  fere, 
goglio  delle  milizie  e  ne  segue  Panard^ia  Mf- 
Htare,  —  Fondazione  del  fregne  persiano  no» 
vello,  —  Ifove  Imperatori  in  non  piik  che  di» 
dotto  anni,  .—  Valeriane  e  sua  prigionia j 
ignavia  di  Gallieno,  —  Vittoria  di  Claudio  e 
d'Aurdlano,  —  Para  moderazione  dell'eser^ 
cito,  —  Tadto,  —  Probo  e  sue  imprese.  — 
Caro  a  ijfglluoli pag.    14 

CAPITOLO  IT. 

Da  Diocleilano  alla  morie  di  Coatantiao.  »  Dal' 
ranno  384  all'anno  33;. 

Diodeziano  si  fa  sovrano  assoluto j  si  as<, 
soda  Massimiano,  e  pia  tardo  crea  Cesari  Co^ 
stanza  e  Gdlw^j  divida  con  questi  il  govermó 
ddl'impero,  lo  rifonpa  e  'l  rinunzia,  —  Ce» 
stanze  e  Galerio  Imperatori,  —  Galerio  non  . 
è  in  grado  di  tenere  il  luogo  assegnatogli  da 
Diocleziano,  —  Massenzio  occupa  Poma,  € 
Massimiano  riprende  la  porpora,  -*  Costane 
tino,  ^—  Si  dichiara  in  favor  de*  Cristiani  e 
vince  Massenzio.  ^^  Licinio  e  Massimino 
Posa  Imperatori,  e  loro  guerre.  —  Guerre 
di  Licinio  e  Costantino .  —  Altre  imprese  di 
CosttMtino,  sue  innovaziotii  e  sua  morte*       »     30 


CAPITOLO  V. 

La  Germania  e  i  «noi  popoli  fino  all'  m 
l'era  volgare  180. 

Motivi  per  cui  ds'Germani  si  vaol  dire  di» 
stintamente  ,"^  La  Germania  antica  e  '/  sua 
suolo j  ocaipazioni,  carattere,  istituzioni  e  di'» 
versi  ordini  del  pop^o,  —  Sua  religione  e 
suoi  usi,  — •  Di  certa  particolare  e  notabilism 
Siam  eostamànza  <fi  questi  p^oUf  loro  dst^ 
ma  di  govarme  e  leggi;  autorità  de'prindpi  a 
da'  padri  di  famiglia.  —  Arti  e  commercio  di 
questo  popolo,  —  Sue  guerre  contro  i  Po» 
mani,  —  Mossa  de'  Ombri  e  de*  Teutoni,  «^ 
Guerre  de'  Germani  octìdentali  con  Cesare, 
Augusto,  Druse  e  Tiberio*  —  Seon/itta  di 
Quintino  Varo.  —  Tiberio  e  Germanico  al 
Peno,  —  Conlegno  degli  imperatori  verso  i 
Germani,  -.-  Domestiche  guerre  di  questi,  — 
Pibellione  de'Patavi,  —  De'  Germani  m^ridio.. 
nuli,  —  Maroboduo  e  i  Marcomanni,  «*  Dei 
Sarmati  e  de'Dad.  —  D'alcuni  altri  Germm 
ni,  —  Origine  e  natura  delle  leghe  o  confedC' 
razioni  de* popoli  germanici,  —  Cause  delle 
moltiplici  loro  migrationi,  -.-  Guerra  de*  Mar' 
comanni,  —  Conclusione, 1» 


del. 


"i 


I 


CAPITOLO  VI. 

Dalla  morte  di  Coatantino  alPirroiione  degli  Uik. 
oi.  —  Oall'anno  337  all'Anno  375. 

D{ffkrtn%a  àdU  dMtioni  deif  impero  fatU 
da  DiocUzinno  e  da  CostanUno,  ^-  Ctmsem 
guense  deità  dMsione  di  Costantino,  e  regno 
de'moijigliuoii,  —  Usurpasioni  di  Magnen^ 
zio,  di  Vetrenione  e  di  Neposiano^  —  Coetan» 
ao  depone  Vetranioiu,  vince  Magneneio  e  rittm 
niece  tutto  l'impero.  — -  Carattere  di  questo 
imperatore,  — -  Giuliano  creato  Cesare  é 
messo  a  governare  le  Gallio,  -*  L'impera/- 
toro  recasi  a  Jtoma,  -^  Marcia  contro  i  Sar^ 
mati  e  i  Qnadi,  e  poi  contro  i  PorsianL  — » 
Giuliano  ribella,  occupa  V  Italia  e  l'Illirico 
e  minaccia  V  Oriente,  — ->  Coetaneo  muore,  — 
Giuliano  muove  guerra  a*  Persiani  e  muore  • 
—  ElcMione  di  Gioviano,  sua  pace  con  Sapore 
e  sua  morte.  — >  Valentiniano  eiettO'  imperatore j 
divide  f  impero  col  fratello  Valente,  »-  Im» 
prese  e  morU  di  Valentinianoj  guerra  di  Va. 
lente  co'  Visigoti,        pag.    73 

CAPITOLO  VII, 

Dall' imisiooe  degli  Oimi  alla  morie  di  Teodoalo. 
Oail*aiiiio376al395. 

Della  nazione  ds^  Goti}  sue  migrazioni  e 
sue  guerre  contro  l'impero  romano  fino  al- 
l'anno 37$.  —  Gli  Vanii  passano  d'Asia  in 
Europa,  —  Morte  di  Ermanarico  re  degli 
Ostrogoti}  gli  Unni  asst^etian  tfuel  popolo, 
tua  una  parie  di  esso  e  i  Visigoti  si  danno 
all'imperatore  Valente}  maltrattati  daf  suoi 
officiali  ribellano,  lo  sconfiggono  presso  Adria'' 
nopoli  e  infestano  tutta  la  Tracia  e  l'Illirico, 
•—  Teodosio  creato  imperatore,  -.-  Morte  del- 
l' imperatore  Graziano}  ribellione  e  fine  di 
Massimo ,  —  Vaientìnlane  II,  imperatore,  <— 
Ribellione  d'ArbogasU  e  d'Eugenio,  —  Coi* 
ia  sconfitta  di  questi  l'impero  tomaper  l'ulti- 
ma  volta  sotto  un  solo  imperaiore,  -r-  Morte 
di  Teodosio,        ••••••••,»    8a 

CAPITOLO  Vili. 

Dalla  morte  di  Teodotio  alla  presa  di  Roma  per 
Alarico.  —  Dairanno  3gS  all*amio4o9. 

Come  i  Barbari  vincessero  Roma,  e  per» 
chi  l'impero  d'Occidente  cadesse  tanto  tem. 
pò  prima  di  quello  d'  Oriente,  —  Gli  impe- 
ratori Arcadie  ed  Onorio,  — -  Gare  e  riva, 
lità  de' loro  ministri  Stilicene  e  Rufino}  ambi* 
sione  e  morte  di  questo,  —  I  Visigoti  ribel" 
'  lane,  —  Stilicene  muove  a  reprimerli,  ma  ne 
viene  impedito  da  Eutropio  nuovo  ministro 
d'Arcadio,  —  Gildone  vuole  insignorirsi  del- 
l'A/rica  e  vien  etterato»  — -  Alarico  creato 
Re  de*  Visigoti,  invade  f  Italia  e  ne  vien  di. 
scacciato,  —  Radagaiso  penetra  con  altri 
Barbari  fin  sotto  Fiorenza  e  vien  rotto  ed 
ucciso,  —  La  Britannia,  le  Gallie  e  l' Ispa. 


nta  perdute  per  la  rivolta  di  Costantino  m 
l'irruzione  de*  Germani,  —  Seguita  delle  ism» 
prese  di  Slilicone  e  suo  fine,  —  Alarico  tor- 
na in  Italia  assedU^^  occupa  Rnma,        pnf*     94 

CAPITOLO  IX. 

Dalla  presa  di  Roma  alla  morie  d'Onorio.  »- 
Dall'anno  409  al  4s3. 

Alarico  esce  di  Roma,  meiRta  di  eondsirfi 
neWAJrica  e  muore,  — .  Gh  succede  Ataul/ò 
che  abbandona  t  Italia  per  passare  nelle  Qai^ 
He,  — •  Stato  di  quelle  previntie  e  fine  del^ 
l'usurpatore  Cosìantìno,  —  Stabilimento  dei 
regno  de'  Visigoti.  —  De'  Borgognoni,  degH 
Alamanni  e  dei  FhinehI,  -.-  Vandali,  Sk^evi 
ed  Alani  occupano  l' Ispania.  — •  Seguita  dei 
regno  d'Onorio,  »—  Costanzo  suo  capitamo  e 
principale  ministro  ne  sposa  la  soreiia  e  viene 
dichtarato  Augusto,  "^  Morte  di  CeeUmzo 
e  d'Onorio •     .     .     •     »  to4 

CAPITOLO  X. 

Dalla  morto  delP  imperatore  Onorio  alla  morie 
del  patritio  Baio.  —  Dall'anno  4*3  al  454. 

Teodosio  II,  Imperatar  d'Orienta  rinuM. 
zia  VOccidetUe  a  Valentiniano  e  l' tquta  « 
conquistarlo.  —  Placidim  madre  di  Valentinistm 
no  III,  ne  assume  il  governo,  -.-  Bonifazio  ed 
Ezio.  •—  Ezio  indme  Bot^fiizio  a  ribellare, 
— •  Bonifazio  chiama  i  Vandali  in  Africa.  -— 
De*  Vandali,  —  Placidia  scuopre  la  perfidia 
di  Ezio}  ne  lo  vuole  punire,  ma  è  costretta  a 
crescerne  il  potare.  —  Valentiniano  sposa  Eu» 
•  dossia  figlia  di  Teodosio  e  gU  fk  cessione  dei 
suo  Illirico.  — >  Ancora  degli  Unni,  <—  Impre- 
se di  Boa  e  di  Attila,  —  Auiia  assalta  l'Oc 
cidenta}  entra  nelle  Oallie  e  n'esce  sconfitto,'^ 
Invade  i'Italta,  ritanta  le  Gailie  e  muore,  — > 
/  Sassoni  occupano  ia  Britannia  romana.  — 
Valeatìniano  Imperatore  uccide  Ezio.  .    •     »  It6 

CAPITOLO  XI. 

Dall' oocitione  di  Bsfo  alla  cadala  dell*  impera 
d'OocIdenle.  —  Dall'anno  454  al  476. 

L'  impermtare  Valentiniano  viene  uedeo  da 

'  Massimo,  e  la  sua  vedova  per  vendicarlo  chiom 
ma  i  Vandali  a  Boma,  —  Avito  occupa  i'im» 
pere  col  favore  da'  Visigoti,  —  Potenza  dello 
Svevo  Ricimere,  •«•  L'Imperatore  Maggio- 
riano.  —  Ricimere  aròitre  deli*  impero»  — 
Leone  Imperatar  di  Orienta  dà  l'Occidenta  ad 

,  Antemio,  —  Antemio,  Olihrio,  Gìicerio  e 
Giulio  Nipote  imperatori.  —  Giulio  Nipote  de- 

\  posto  da  Cresta  che  dà  la  porpora  al  figlio 
Romolo .  —  Cresta  vinta  da  Odoacre.  —  FH- 

.  ne  dell' impero  cP  Occidente    .    .    •    .    •    »  127 
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A,  vofer  ehm  la  •loria  ti  pofsa  a  ragione  chia. 
mare  maestra  della  Tlia,  egli  non  basta  ch'etM 
narri  rorif^ine,  le  gmiiu,  le  fui  fuma  TÌoended*naa 
natlone,  I  rlTolginienli-doI  tao  italo,  la  impraef, 
i  Ti«ii«  le  Tirlb  di  coloro  che  o  per  roler  mo  o 
p^r  «liritco  o  per  Tlolenta  ne  tennero  il  principato. 
E^sa  dare  pintloMo  conridarare,  qoale  nelle  di- 
cerie aecennate  cireoelaaie  feMa  la  aorte  de*  po- 
poli, didieifuetti  arcMero  ad  et  ter  dolenti,  di 
che  ad  attere  Keti,  come  delle  protperità  ntat- 
tero,  come  dalle  avrertitli  ti  tchermittero ,  come 
i  principi  proTvedestero  a'bitogni  de*  mdditi,  co- 
me alle  neeettità  dello  ttalo.  Ma  *1  pih  degli  tta* 
rici  diroemicandoqneala  parte  principale  del  loro 
gravioaimo  nfficio  poco  mole  attendere  allo  ttalo 
od  a*  popoli,  e  solo  t*  adopera  per  tramandare  al 
poaleri  la  memoria  degli  nomini  e  degli  avveni- 
menti, dw  loro  ti  appretenlano  tieeome  pili  Im- 
portanti o  piò  Inori  deir  ordinario .  Qnetto  9§^ 
fanno,   o  perchè  non  conotcono  battantemente  i 
tempi  in  cni  tirono,  o  perchè  erroneamente  mp- 
pongono,  che  come  loro  tono  nolittimo  le  leggi, 
le  ittitusioni,  i  cottami,  lotpirltoe  gli  omeri  del- 
la loro  edi:  coa\  lo  tiene  alle  future,  non  altri* 
menti  che  te  tntto  avette  tempre  a  rettare  ioTa- 
fiato  qoale  è  qnando  tcrirono.  Qnlodi  non  ba- 
da n«  a  qae*cambiamenli,che  di  necettilà  e  di 
coni  inno  aTrengono  nella  vita  degli  nomini  e  cot) 
io  quella  dei  popoli;  i  qiiali  totll,  latciaodoti  gui- 
dare al  cieco  ittinto  de' tentimenli  e  tema  fe- 
dere o  Toler  guardare  pib  oltre,  tenm  pota  •'af- 
faticano per  migliorare  la  lor  torte  tiodiandoti 
di  toitrarsi  a  un   pretenle  o  temuto  male  o  di 
conseguire  uno  tperato  o  immaginato  bene.  La 
quali  cote  contiderando  lo  tcrittore  di  questi  libri 
aTvÌ9>i,  di  non  attere  per  far  cosa  agli  amatori 
della  patria  istoria  discara,  te  avendo  nel  pre- 
cedenti libri  narralo  i  cinque  primi  secoli  del- 
l'era volgare,  ne'  seguenti  prendeste  ad  etamina- 
re,  quale  io  qne*  tecoli  fotte  la  dometllca  vita  e 
la  condisione  del  popolo  che  nell'lialia  virea. 

Due  vie  ti  polevan  da  lui  in  quatte  ricercbe 
tenere;  una  di  raccogliere  ed  ordinar  le  notitie 
che  intorno  allo  ttalo  d'Italia  ti  trovano  nelle  tio* 
rie  e  in  altri  libri  di  que'  tempi;  l'altra  d'ac- 
coppiare a  questa  coosideratione  dello  ttalo  d*  Ita- 
lia quella  dello  tlato  di  Koma  e  di  tutto  in  gè- 
.nerale  rimpi*ro  romano.  Egli  tegn^  la  teconda, 
perchè  non  gli  parve  poterti  dir  delP  Malia  tenm 
inaieme  dire  di  Roma,  e  perchè  mancando  per  le 
ragioni  dw  ti  addurranno  ogni  conletsa  di  certe 
coae  appartenenti  in  particolare  all'Italia  non  ti 
avrebbe  potulo  ditcorrere  della  ma  eondliione  in 
modo  toddisfacenle.  Al  che  toggingnea,  cha  et- 


tenda  l'ilalia,  gttcon  Roma  signora  di  tallo  l'im- 
paro, dirennla  coma  tulio  atto  suddita  degli  Im- 
peratori, non  aembrò  si  palette  ditcorrere  deila 
•  parte  tenta  ditcorrer  del  tulio,  mattimamenle  die 
abbooilano  le  memorie  riferentisi  al  tutto,  e  di 
quelle  che  rignardan  la  parta  v'  ha  in  molti  rap. 
porti  Mtoloto  difetto. 

«  Ora  qnetta  teconda  parta  dell'opera,  che  IVat. 
ta  propriamente  della  conditlone  d'Italia,  è  com- 
partita in  cinque  libri,  I  quali  in  un  cogli  anto- 
eadenli  ilbittrano  non  telo  la  ttorla  d' Italia,  ma 
quella  di  molti  regni  d*Bnropa  e  ti  pub  dire  di 
tnlli  i  paeti,  onde  ti  componeva  l' impero  roma- 
no. Nel   primo  libro  ti  parla  di  Roma;  nel  ta- 
cendo ti  esamina,  quale  fotm  in  alenai  rapporti 
politici  ed  economici,  pubblici  e  prirati  lo  tlato 
d'Italia  ne' primi  tre  taeoli,  cioè  fino  al  pnnto  in 
cui  Dioclesiano  e  Coatantino  l'uguagliarono  alle 
Provincie  In  tutto  cib  che  appartiene  all'ammi- 
nittraiiaae  a  al  governa.  A  compimento  di  qne- 
tto tegne   nel  terso  libro  il  ditcorio  della  con. 
cHtione  dell'impero;  a  vi  ti  tratta  dell'ordina- 
mento  del  principato  e  della  corte,  del  governo 
deir  impero,  delle  provincie  e  delle  cliil^  de'  di- 
verti ordini  degli  abitanti  liberi ,  de'  cotoni  e  de* 
gli  tchiavi,  delle  forte  morali  e  militari,  delle  en- 
trale e  delle  tpete;    dalle  quali  cose  aggiunte  a 
quelle  di  cni  fo  parlalo    nel  lil^o  secondo  pub 
apparire,  quale  nel  periodo  che  ti  prete  ad  età- 
minare  fotte  la  conditiona  d'Italia.  Questi   due 
ultimi  libri,  che  ebbero   a  vedere  altra    rolla  la 
luce,  furono  dall'  autore  riveduti,  correli!  e  me- 
glio ordinati  che  non  ti  era  potuto  nell*  occasio. 
naie  precipitanta  della  prima  edisione  del  i836. 
Nel  quarto  libro  ti  contiene  la  tioria  della  Ielle, 
rainra  latina  dal  primo  tuo  natcere  fino  alla  ca- 
duta dell'impero  d'Occidente;  né  fia  per  avven- 
tura lettore  nettuno,  che  dopo  averla  letta  voglia 
condannare  l'autore,  t'ei  risai)  fino  all'origine 
della  lettere  Ialine   e  disrnste  cerio  punto  della 
storia  piò  antica  d*  Italia.  Neirullimo  si  ragiona 
dalla  religione  pagana  e  della  cristiana  per  quan- 
to appartiene    all' inflnenia  rhe   Pana  e  I*  altra 
ebbero  nella  vita  e  nella  soric  de'  po|»oli. 

Il  perìodo  di  cui  qui  ti  pre^e  a  traliare  non  è 
in  vero  il  pih  luminoso  della  nosira  istoria;  ma 
chi  ben  guarda  scorgerà  agevolmente  che  non 
ne  pub  essere  piccolo  1*  interesse ,  |>erehè  in  esso 
ti  dispone  e  si  operh  «|ool  memorahile  rivolgi- 
mento per  coi  l'Italia  cessò  d'essere  romana  e 
in  certo  modo  d'estere  Italia,  e  venne  a  molar 
faccia  in  un  con  tutta  I*  Europa.  Tale  cambia- 
mento non  si  |K>tendo  nelle  soe  imporlanli  con- 
tegnente  appieno  conoscere,  o%e  non  ti   vegga 
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ben  chiaro,  <inali  Pitali*  e  i  moÌ  abitanti  ti  foa- 
•tro  prima  di  Tenlre  alle  mani  de'Barbarì:  l'as- 
tore si  adoperb  con  langhi  e  oonscieniiooi  fttndU 
per  dimostrarlo.  Che  •*  egli  non  è  in  qneflin  nio 
intendimento  pienamente  rinsctlo ,  lusingasi,  die 
i  lettori  pertaasi  saranno,  non  essere  questo  ay- 
Tennto  per  sua  poca  diligenta,  ma  bene  perchè 
assai  volte  non  gli  Tenne  fatto  di  poter  di  certe 
materie  parlare  coll'appoggio  dell'autorità  di  an« 
tichl  scrittori,  e  perchè  gli  mancarano  qne* sus- 
sidi! letterari!,  di  cui  sono  largamente  fornite  le 
grandi  città  e  proTTedoti  quei  dotti  a  cni  arrise 
fortuna.  Per  la  qnal  cosa  ecco,  in  alcune  parole 


di  Santo  Agoelino,  qnali  ienllmenli  lo  gaMnseio 
neireeegnir  questo  laroro ,  ceco  eoa  quali  lo  pre- 
senta al  pnbblicos  «  (fon  lìiggifb  la  fatica  di  ~ 
delle  ricerche  se  m'insorgono  dnbbii,  e 
vergogna  di  lasciarmi  ammaestrar  se  iii*it 
e  percib  cUunqoe  legge  queste  mie  e 
proceda  sicuro,  ore  gli  sembri  meco  poterlo 
sicuresia;  ore  meco  egli  dubiti,  meco  dbaoalai; 
torni  a  me,  se  si  trova  in  errore;  ae  TMb 
io,  me  ne  arrerla  (i)  »• 


(I)  Db  THnitaU  Uh,  /.  ci  •  el  3. 
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f^oettl  niirl,  Bi»*qin1f  ti  prende  a  oomfderare 
la  condisioné  d*fliUa  tolto  il  goyerno  degli  fm- 
foratori  Roman),  dcronb  come  di  nec^tsllll  (nco. 
Ininciare  a  ditcorrere  di  quella  Roma,  per  cai 
r  Italia  direiine  romana  quanto  a  lingua ,  a  leti- 
fìnioni  e  a  coetuml ,  e  per  coi  ai  pub  dire  e»Mre 
4tÌTennla  romana  coti  gran  parie  dell*  impero  in 
Bntfoph  ed   in  Africa.  Ha  egli  non  tembrft  che 
eoncepire  ti  potsa  ima  gioita  idea  dèi  popolo  ro. 
mano  e  della  tua  cil1^  e  del  tuo  impero,  te  non 
éi  Toglia  ftltendere,  da  quali  umillstimi  prìncipH 
eaao  venitte  a  tanta  grandetta ,  che  netton  altro 
V'aggiunte  mal,  né  mai  tark   per  aggiungerrf.' 
Preti  Tegniamo  da  gintla  maraviglia  e  tinpore, 
ae  ne  facciamo  a  contiderare,  come  una  mano  di 
Ifaoratciii  accostatiti  tnr  on  colle  in  riVa  al  Te. 
▼«re,  lutiti  a  tott*i  vicini,  perchè  a  tutti  infetti, 
oa|>e«te  in  messo  a  goerre  continno  e  a  con- 
lisae  cittadine  ditoordle  Italo  protperare  e  tanfo 
crescer  di  popolo  e  cotanto  alForsarti  d*ogni  ma- 
aleni  d*  ittHosioni ,  da  poterti  la  ciltli  loro  con 
▼er^à  e  non  unico  esempio  vantare  d* avere  at>' 
stoggeitato  tante  naslonl,  e  coti   grande  e  cort 
bella  parte  del  mondo.  Cretce  poi  la  maraviglia 
e  lo  stopote  te  ottervatl,  come  qoetta  eittii,  ri-'  J 
dotta  dopo  la  oaeeiata  dd  Re  al  procinto  delle  tue 
Aara  ed  all*aagatlo  territorio,  poiè  governandoti 
a  popolo  ostinarsi  e  dorar  nelle  gnerre  p«?r  otn<|ue 


iecofi  e  a  cinque  secoli  di  goerre  bestare;  nel 
dhe  le  eonquitle  tue  da  quelle  dè^Pertlani,  dei 
Macedoni,  degli  Unni,  de'  Saraclol,  de'  Franchi, 
de*  Mongoli  e  d'altri  popoH  ti  ditiingooao;  per* 
Che  le  conqaitie  di  questi  non  Itfnto  s*  hanno  a 
ripciere  dalla  vigoria  di  qoelle  oasiooi,  quanto 
dal  valore  e  dalla  ferocia  de* Principi,  dalla  sor. 
prendente  rapidltli  delle  vittorie,  dall'  Innomera- 
finità  degli  eserciti  ;  per  le  qoali  caute  le  natio. 
i\  etpotle  al  loro  urto  non  poterono  alcuna  Tolta 
Aon  che  armarti  a  difeta,  né  meno  ritentirtl  o 
riaverti  daH*improwÌto  lerrore.  Quindi  è  che  la 
celebrila  e  la  polenta  di  qoe'  popoli  nacque  coi 
loro  gran  principi  e  con  etti  6n^  ;  dove  i  Romani 
che  autori  furono  della  propria  grandessa,  anche 
tolto  j[»rincipi  i  pMi  non  grandi,  in  quella  con. 
tinoarono  a  Inngo. 

Potrebbeti  qui  per  awentnra  discorrere  delle 
rarle  cagioni,  per  cui  Roma  tollevotsi  tanl'allo; 
ma  perchè  quest'  argomento  pfh  alia  storia  della 
repubblica  che  non  a  quella  dell*  imperio  appar- 
tiene, e  fu  trattalo  da  molti  e  segnatamente  da 
chi(i)  tolse  la  speransa  di  potervi  poco  o  nulla 
plh  agglogder  che  vaglia;  basterà  nnlcamehte  eoo. 
siderare,  quale  Roma  fotte  nel  tempo,  di  cui  qui 
ti  regione,  quale  il  popolo  suo,  quali  i  suoi  co- 
stumi e  la  sua  condisione. 


CAPITOLO    f. 

RIOCUEZSA    B    GRAHDbZZA    DI    ROMA. 
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.  A  renderà  In  aleaa  atede  credibile  quanto  si 
verrà  dicendo  dlqaetta  maravigliosa  città  neceso 
serio  è  alcone  cose  preiaetiere  imomo  alle  sae 
slerasioilte  ricchtese;  e  per  potere  a  questo  ag^ 
giugnere  fede  ooaviene  por  aMaie  nd  alcone  dr. 
coslanse  parlìcelari  di  Roasa  e  del  popolo  suo. 
Era  qaella  dUìk  cape  della  pia  hella  e  della  piò 
opaleaia  parte  del  mondo  «llor  conosciuto;  e  i 
Romani  come  una  volta  eomiodafono  ad  asse-. 
porare  il  piacere  dell'  oro ,  di  taalo  ne  divenner 
pili  avidi,  quaaio  era  pili  aaof  a  la  loro  rkches- 
fa  e  maggiore  la  poverià.  Crcsiseva  la  rapacità 


loro,  quanto  pia  agevole  era  11  modo  e  pih  breve 
il  tempo  da  potere  a  quella  sodditlure,  perchè  il 
dominio  era  estesissimo  e  le  provineio  non  solo 
molle,  ma  grandi  anche  quanto  gran  regni,  e 
tutti  i  comandi,  lutti  i  goveffii  annuali,  e  i  gover- 
natori rivestili  d'ogni  autorità  polilica,  giudisiaria, 
fioansiera  e  militare;  onde  lauto  plh  di  denaro 
accumulavaii  In  Roma,  quanto  pel  continno  va. 
riare  da'  Magistrali  pia  erano  gli  uomloi  rapaci  e 
rnbatori  che  uscivano  ad  espilar  le  proviacic. 

Sebbene  Roma  lesse  ne' primi  cinque  secoli  po« 
vera  e  piccola,  a  da  molti  si  lodi  di  non  poche 


(l)lf«ccAi4i^tfi  Discorti  ec»  m  MonUsquìeu  do 
la  graodcur  ec. 
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>irlby  par*  ebbt  U  plebe  e  iolt$  |  rie,  e  forte, 
pib  dopo  la  cacciala  di  quelli  a  Aire  longa  ed* 
aspra  prora  dell'orgoglio,  della  prepoteosa  e  del- 
rararisia  de*  tool  palritii;  e  questa  prova  le  ria- 
tc\  afprissimay  perchè  attendo  l'imperio  gran 
rempo  ristretto  qoasi  alla  sola  Italia  e  gli  Itali 
talli  o  cilladini  o  tocii,  Ì  Magistrali  non  potera- 
Do  ancora  sasiare  quelle  loro  passioni  nelle  prò  -' 
vincie.  Trovandosi  dunqqe  la  plebe  per  1^  domi- 
BMlone  de*  patrixU  olire  modo  aggravata,  ^m\  m 
grado  a^ado  se  ne  lUierb,  e  tolse  U  poUlioa  esi* 
slensa  a  quell*  ordine  che  t\  aspramente  signo» 
fcggiava.  Vinse  percib  di  poK'fsi  con  essi  imp«« 
renlare  (i)»  e  aspirare  al  pari  di  essi  a  tolti  gli 
onori  (s),  e  ne  frenb  come  meglio  poli*  1*  avari, 
sia  colle  diverse  leggi  sull'usura,  la  quale  nei 
tempi  pib  aniicbi  era  dell'uno  per  cento  il  mes« 
(^macime  usmrme, /beniu  umeiarium)^  e  nominata- 
mente colla  Pelelia  e  Papiria,.  per  cui  si  provi- 
de ,  che  per  crediti  nessuno  avesse  a  ricevere  ia 
pegno  il  corpo  d'un,  cilladiuo  romano  (3).  I  tri«, 
ÌMni  Sestio  e  Lidoio,  non  contenti  d'avere  in  una 
gara  di  dieci  anni  umiliato  Ì  patrisii,  pensarono 
anche  a  torre  loro  il  neriio  principale  della  pò. 
tenia  ;  e  percib  o  mossi  da  astio  coolro  quell'  or*, 
dine,  o,  coma  nsarono  altri  amichi  legislatori,  ad 
oggetto  d' impedire  i  mali  che  dalla  soverchia 
disngnagliaata  delle  fortune  avrebbero  potuto  de- 
rivare alla  plelw,  vietarono  (anno  369  avanti  l'era 
volgarr>  che  nessuno  avesse  a  possedere  pièi  di 
r|aqaec/cnto  jugeri  di  terra  (4)»  0  pib  di  cento  ca- 
pi  di  |)cstiame  grosso  e  cinquecento  di  bestiame 
minuto  (5).  E  Tiberio  Gracco^  quando  (anno  s34 
avanti  l'er^  Tolg.)  vinse  la  sua  legge  di  torre  ai 
grandi  le  terre  usurpate  per  dividerle  alla  pie* 
be,  mosse  il  popolo  a  decretare,  ancora  che  con- 
tro il  suo  apparente  Interesse,  che  inalienabili 
fossero  i  terreni  a*  cittadini  assegnati  dal  pub- 
blico (6). 

Ma  gli  nomini  assai  volte  Inetti  a  riparare  ai 
mali  presenti  meno  sono  atti  a  trovare  tempe- 
ramenti che  bastino  contro  i  futori.  Presto  e  co^ 
me  si  osserva,  da  uno  degli  stessi  suoi  autori  fu 
elusa  la  legge  Sestla  Licinia  poco  fa  ricordata4 
presto  vinsero  gli  ottimati  che  ri  vacata  fosse  qneU 
la  di  Gracoo  v  presto  «ebbene  di  pib  teoenie  dat^  • 
(anno  5o  avanli  l'era  volgare)  quella  fu  dimen- 
ticata, per  cai  Giulio  Cesare  aveva  ordinalo,  che 
mssano  ammasaasee  In  denaro  oltre  sessantamila 
se»lenii  (  7)  e  post*  limite  a'  possedimenti  dei 
grandi  (6);  onda  datole  una  volta  campo  di  ere- . 

(l)  Lex  CtuutUim»  /t  AtU.  JmguHitms^  iegi 

(a)  Lex  SèxtUi  lÌ€Mm,  V,  Ami,  JmgméUiu  L  eiU 
md  A.  Ugémf, 

(^)  lex  PMiÙm  PmplHm,  F.  eumdtmi  Jmguet,  md 

(4)  lÀvius  epit»  Uh.  VIL  e.  t«. 

rs)  Appym,  de  bea.  cML  Ub.  #. 

\ff)  P/uUrch,  Gntechis, 

[tf)  Dio  Cms»,  Lib,  XLi. 

(8)  TeciU  Annoi.  Lib.  FI,  e.  a6. 


^tt,  pib  àoj  c<^obbe  PavidlA  4sr  ricchi 
ne.  B' saltarli  ti^mtanque  lagordlsslma 
mente  potevano  sia  colle  crndeli  usare  o  eoa  de. 
rubare  il  privato  ed  Ìl  pubblico.  PercM,  per  dif- 
ferire ad  altro  loogo  il  discorso  delle  nsare,  c»- 
me  1*  imperio  coraiacib  a  protendersi  e  le  provi»- 
eie  ad  essere  lungi  da  Roma  e  dal  vigile  nechie 
de*  tribuni  e  del  Senato,  e  Perarlo  a  farsi  pfa^ve 
delle  «iMtgUe  e  4Ìe*  tribnol  de'  pef^fl  viniK  i  im^ 
gklrali  tolsero  ad  angariare  i«  «silìe  inìq«miaii 
modi  ed  a  saccheggiar  le  protincfe,  tioeeiBe  per 
lacere  altre  provf  possono  dimostrarele  Yerrìan 
di  Cicerone^  ed  a  convertire  in  pvoprio  aso  i  de^ 
nari  che  pel  governo  di  qaelJe  loro  ai  asaggii^ 
van  dal  pabblàco.  Ooiai  poco  d«^  la  mel^  del  ae* 
colo  sesto  di  Roma  (ano*  18$  avanif  ypn  volg.^ 
q^audo  ancora  vi  regnava  virthy  vcunero  aecoanii 
di  peculato  il  contineotissioM  e  aaolo  Maggi 
Africano,  e  qne'che  seco  lui  avevano  eonc 
la  pace  col  re  Aotloco  (i)  ;  e  non  passarono 
raot*  anni  che  '1  dabbene  trillano  L.  Calpor 
Pisene  pubblicb  la  saa  legge,. onde  reprimere  a 
ladronecci  dei  gpvernatori  (a);  e  sebbcòe^Beaia» 
da  Pisene  fino  alla  dittatura  di  Cesare,  in  poc* 
pib  di  settaot'anni  cinque  alti»  volte  ai  rinovas. 
sa  (3)  ,e  sempre  s' juasprissef  la  pene  :  pur  iMilla 
;  giovarono  nA  le  Ireqjiienii  condeane  aè  I*  «cere* 

SGÌutorigoi>e(4l« 

.  Uo*allra  via  d'arfiochire  ebbero  i  graadi  di-Bek. 
ma»  antica  se  bob  quanta  quella  delle  asaro  eena 
non  mene  delie  altra  ^oja,  cioè  «on  meno  aalica 
dalle  eoacuf sioni  e  de*  ladronecci;  e  si  fa  queUa 
d'usurpare  j  terreni  del  pubblico» Era  mnssiasa 
'  costante  de'  Romani  di  aaorvare  quanto  pibpelao* 
'  seroogni  nemico  che  sogniogavanoi  a  a  tale  «g- 
{  getto  solevano  a  nome  della  repubMioa  ««capare  i 
campi  lutti,  le  selve  ed  i  pascoli  che  apparteneva- 
no a  quel  popolo  0  alle  sue  varie  comunitA ,  e  noa 
di  rado  impossessarsi  anche  di  qualche  parte  •  aa- 
clìf  di  latte  le  terre  de*  privali  cittadbii  f  5;. 

I  Senatori  incominciarono  ornai  sol  prinso  di. 
stendersi  della  roaiaaa  potente  ad^  Invadere  e  ri- 
tenere  per  sé  o  lutti  o  la  maggior  parte  di  questi 
terreni,  di  che  menarono  grande  roaioro  la  pleba 
e  gU  nomini  popolari; aia  gli  ottimati  itelsietleio 
eempre  gagliardlssinMmente  agH 'sfori!  di  InHi 
questi  e  a  quelli  de'  Gracchi  e  d'altri  trihaai  che  vo- 
levano rivendicare  quelle  terre  e  dividerle  al  pò. 
polo^6l»Qae8lfatfarpatlolie  •  quest'opinata  resi. 


(i)  Livine  JUb.  XXXFIIf,  e,  e.  54.55. 
in)  Le»  Cmif^mmim  de  repetmmMe  eà.  m.  Cìwi  i48. 
Ckero'^firlMir  97. 

(3)  Lex  JmUm  de  iyifiWt  ^no  mmte  Ckr.  itft. 
Lex  AeUimamn.  ii4«  Lex  SemfUk  «no.  79.  Lex 
Cemeiim  «su*  69.  JLexJmHm  mmm.  60. 

(4)  Céeer^  de  ifffkjtU  Lib,  HI.  e.  84* 

(5)  Livitts  XpH.  Lab.  I.  e.  li.  XiA.  IL  «v  4i* 
XlA^  XXVI,  0.  Z9.  Lib.  XXXVI.  e.  48*  Affie- 
nm*  de  Oivti.  Lib.  I,  H  II.  Fedi  mmehe  il  eegmemte 
Lib.  IH.  $.904. 58. 

(6)  Livius  Epit.  MÀkH  LFIIi.  Ptmterth.  Grmcok. 
AppUm.  de  civiiib. 


ladino  e  lu<lto|fw  la  plebe 41  medo,  che  pefvera 
Cfliendo  e  dcpi^fllfMÌina  poMlbile  Ai  agN  aoM- 
siofi  di  lelleTarla  ed  anMfla  eenira  il  Seaate.  k 
qoesle  male  arti  ahrt  aoii  mesa  peggiori  «e  «9- 
giantero  le  guerra  cirill  e  te  proaeriiloai ,  per  cai 
avTHinero  colaali  impemimeati  ittanlaiiei  e  mnì 
Wno  ecterl  arrSechlmeBri .  Matella  eorgeale  di 
portenloie  Ibrtvne  aprt  poi  a  non  pedii  IP  «ai  verni- 
contiiiooe  ;  e  per  mm  arrtttarci  te  4|Qeole  rtaoia» 
cote  laidma  •  natia  toeear  delle  ÌiMiine,t» 
ogaooo  a  qaale  pteiao  Oaaare  ^  ptotihiJiie  al  Ho 
H ieofoede,  come  Aagatlo  fotte  di  ai¥  tlipiwaraio 
da  Aaleniói  coom  dffhmaii  aMhPahri  deHa  prfaM> 
ria  fanilglie*  Talli  poi  dw  flbraoo  al  fliniii  cai  ca» 
dcM  della  repabblica  H  meoeggio  éello  alato,  H 
comanda  degli  eacrelU  o  *t  gooarvo,  prima  d'akape 
opti  di  tatto  lo  prwimit,#  lonlianandn  il  bite- 
gne  e  la  bramoela  di  ricdietie,  nooTe  maniere  ti 
tennero.  Si  la  allora  che  i  Padri  non  potendo  pia 
eoaundare  «i  rivolterò  alI*adoiasÌone  0  alla  terri» 
lìlà,  ti  diedero  ad  aodara  a  caccia  d'eredità  e  a 
farti  delatori  e  te  tpie;  di  che  Tacito  0neloala  e 
Mone  «i  oArono  innnmerabili  etempli  (li.  Ma  per 
lateiaro*  qaetll  ìferiNorl  e  Aeneca  •  i  poali  totiri- 
d,  batti  la  tetltmoanmaa  di  Plkio  che  fio»  agli 
olitali  tempi  di  Vetpetiano  Hmti  la  Stam  e  alla 
corife,  e  d^ gettami  de*itaoÌ  giorni  nel  paolo  di 
eoi  <pii  ti  tratta  terive  etA.  «Sttaodoti  ioirtdoUi 
wmml  cottomi  •  gli  oomlni  di  lolle  akre  cete  oc* 
cttpawidoti  faaooa  ti  volte  lo  tiodio'  onleameole  aU 
te  arti  d^goadagno^  Polcbè  Pettere  tonta  A. 
giteol|:ooncili^oooNM  potento»  e  *l  braeebeggia* 
re  «rodM  ti  Urne  II  owHttr  pih  loertm,  ed  ogni 
beailiodiaa  tltipotaoel  potaedevei  ogol  pregio 
dello  trito  «Bdb  io  potdlsteoa«  Lo  arti  che  dalla  II- 
berti,  Il  moethoo  et*  beoi,  el  dfcoon  liberali  de- 
eaddart^  daeebè  gU  ooorfol  oeHotoU  oarriiiib  ti 
aoTaOeaggteoo.  GtWvaoa  la  tanMl  lo  Tarli  OMdi 
tteoodo  H  .vario  iogegoo  di  attero  «coi  tervooo^ 
ma  ogoateèii  Ìoo  di  tolti,  perebè  tolti  tOM  mot. 
ti  dalla  tprraota  d'avere»  Me  mancaoo  oooiiol 
egregii  «he  plb  doHe  proprte  vlrlb  oooraoo  i  viui 
de*  graodl;  a  tate  che  a  ragitoe  -  dire  ti.  pob,  che 
il  piacere  a  vivere  iocemlocta,  e  te  vero  vUo 
finì  fsl.» 

A  qoeti'arte  d'arricchire  tao  aodare  io  botea  di 
etfoditb,  te  qaale  gii  ara  io  voga  a'  tempi  di  Clce* 
rene  r3l,dae  altro  ne  aggtenatr  gli  oomioiiogor. 
di  di  avere;  e  &i  Pooa  che  incondoeiaodo  dal  ro^ 
gno  di  Tiberio  graodl  e  plebei,  poveri  o  rteebi  ti 
poterò  «  fare  te  tpte  code  eootegaire  ODO  parte  del: 
beo!  che  el  togllevaoo  o  chi  veote  ceodaooato» 
falln  ti  tnvb  od  oeeote  quarto  da'  cottigiaai,  che 
abotanda  ddte  liberaliil  dt^  Priacipi  pretore  a 
cbfedere  te  doooi  boni  che  per  cagione  di  coa5- 
tca  diveoteo  dello  ttete;  è  qoaoto  grave  Uveite 
de'cUladtei  e  del  fitco  diveoittero  I  delatori  e  i 
petiiori  verrt  io  allrt  baoga  dMotamcnte  motira* 


t 
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(1)  VeM  Libroni.  §.S^, 

(a)  PtMms  Alaft  iMC  £0,.  XtV.  prtem. 

(3)  Pm-odox.  r.  a» 


la  (th  Anmviaoo  Marerlllao  ^Hee  della  copidltl  del 
Romani  verm  te  fine  del  aecote  qnarfo  le  tteete  no. 
te  che  Pitelo,  e  v'aggfoogt  on  intattebii  trasporto 
pel  gloocet  cootlmill  eooo  ritpetfo  al  teeote  ap- 
pretto te  letthoonteato  degli  tcriltori  critlianl  •  ma 
alte  qnl  000  t'addocono,  perchè  tecolrando  etti 
ootlnlo  M^  loro  teroioni  II  dbprposo  de*  beni  moo« 
datti,  le  leeo  ceotore  polrebbero  apporlre  etager». 
te^  oamoMioe  per  teceteoddoUe  ti  vegga  che  poo* 
teooltnoo. 

Mon  tembra  prima  di  teictere  qoeit'  argetoeoto 
da  poetare  toUo  tUeaiio,  che  di  tanti  Romani  rU 
cordali  ticcome  rfccbittimi  nettane  ti  dice  etterte> 
divenoto  per  via  del  commercte,  pereieecbè  qoe» 
tio  era  inlerdeito  a*  Senatori  aioeomo  turpe  e  illU 
bcrate  fai,  mentre  ed  ceti  e  i  cavalieri  e  gli  tietii 
oomlni  pih  gravi  e  aotorevoll  otercilavano  erode* 
litiimamente  P  otnra;  a  ne  tte  ettmpio  li.  Brolo  « 
qoel  calditsimo  amatore  drila  liberti  e  delte  vlrih, 
U  qoate  da  qua*  di  Satemina  esigeva  000  mano  del 
qaaraat'olio  per  cento  (3;.  Degli  nei,  che  i  Romani 
feofvo  deUe  ricchette  per  qaetie  maio  arti  acqui* 
ttalc  tari  altrove  il  ditcorto»  battando  qoi  d'otter« 
vare  che  avendole  dopo  tpenta  Pantlca  viribe  mat- 
time  dopo  P  infelice  vittoria  di  Silte  «mmattate 
quasi  d'un  tabilo  parevano  coverte  o  tcboroa  e. 
non  tapere  come  pretto  abbattansa  lorpemeotc 
abotarne.  0  Quindi  Innghiaaoi  avanti  te  cam  au- 
rea di  Nerone  ti  videro  «raae  e  ville  edificate  a  Stg. 
già  di  città,  tptenaii  monti,  tcavali  mari»  e  ogni 
peotabii  maniera  di  delicaleata  e  di  latto  (4>-  Q"*' 
cbe  pih  avari  maliamente  oou  profbodevaoo  te  lo- 
ro tottaaae,  o  le  aCfidavano  contro  gretto  interette 
tf  pubblicani  o  alle  cittì  tuddlte  e  alle  proviocte  e 
ne  crescevano  te  povertl,  o  imptegaodote  te  oooi* 
prò  di  terreni  erano  cagione  delte  tpopotemento  di 
ItalM  e  dell'  impero^  dacché  por  testimoniansa  di 
Plinte  «po'  vati!  pottedimenli  reviab  prima  qna- 
tla,  poi  te  proviocte  (Si.» 

Questa  ingorda,  Intasiabite  fame  delPoro  cbe 
tenta  pota  tormentava  1  privali,  non  appariva  for- 
te minore  oelte  stato  medesimo.  Slndiavasi  queste 
d*  iol^aagere  d'ogni  tua  posta  i  nomici,  e  per  im- 
poverirli di  popote  ne  vendeva  I  prigteoÌ»e  acclb 
non  ti  potettero  rifare  li  privava  delte  tene  e  im- 
pinguava delte  biro  spoglie  il  tuo  erario.  A  rende- 
re In  akun  oMdo  concepibile,  quote  0  qiianta  per 
questi  diversi  modi  divenisse  te  poltblka  e  privala 
opolenia  di  Roma,  ti  addurranno  nkuoi 
ctempu  deir  una  e  dell'altra  incomtecinndo 
prima  •  D'akune  fra  te  Unte  iumunerabili  predo 
cbe  nelte  loro  goerre  fecero  Ì  Renani  ti  trova  pret- 

(i)  redi  JJb.  Uh  $.  64.  6S. 
(a)  Lex  CUmdia  «0.  «mu  Ckr.  tag  0  JUv.Hh* 
XXi.  e,  63.  Fedi  mmcU  Libn»  li.  (•  ao. 

(3)  Cictré  ep,  ad  BruUtm  L.  F*  ep*  SI.  LA*  Vi*- 
tp»t*  ■ 

(4)  SalhiM.  CtiOL  e  cv  la.  l3. 

(5)  P/Mte#  /.  di.  Lio.  XVilh  e,  6. 
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io  gli  84;rittor{  isdittto  il  Ttlori*  fi).  Ooraptiid» 
Tarento,  •*  insignoriroso  di  oManUi  tra  miU  lib- 
bre d*oro  e  di  tra  mila  talenti  d'argento.  Paolo 
Smilio  tratte  nel  trìeofo  me  di  Peraeo  «opra  due* 
cento  cinquanta  carro  tanto  ora  ed  ai;gentO|  cbe  'I 
Senato  vedendone  largamente  provvedoto  J' erario, 
potè  eeemara  in  perpetuo  i  cittadini  dalia  pretta» 
«ione  del  tributo.  Copione  travb  centomila  libbre 
«Toro  in  nn  oolo  leropio  de*  Tetiotagl;  ff  soldati  di 
Scipione  il  minora  ne  rapirono  in  Caitaglne  tee» 
■antamiia  nel  tempio  d*Apollo«  ancor  piò  di  qaeU 
lo  d<£tenlapio;  e  tanto  melgrado  il  tacco  rettb  an. 
Cora  di  preda  pel  pubblico,  che  Perario  ne  crabbe 
di  aettontaottomila  talenti.  Pompeo  trionfando  di 
mrrìdale  dltite  alPeterelto  tedici  mHa  talenH  e 
▼enti  mila  ne  depoaltb  nelPerarlo.  Cetare  pradotte 
ne*  tnof  quattro  trionfi  il  ^valore  di  settantacinqae 
mila  talenti  e  due  mila  ottocento  tenlldne  corone 
d*oro  a  lui  regalate  dalle  città  e  dalle  proTincle. 
In  tomma  e*  ti  redera  «i  ogni  anno  nn  nuovo  trion- 
fo* e  f>  tanto  erati  acceto  ne*  romani  petti  V  arder 
del  bottino,  <she  aitarono  un  tempio  a  Giove  Pre- 
datora  »  (a);  e  ti  conobbe  chiaro  che  batteva  che 
nna  terra  dette  dell'oro  perchè  tosto  foste  dichia- 
rata inimica  (3).  Oltre  queste  prede  che  i  capitani 
ti  tlndiavano  d'ammattare  in  tutte  le  guerre,  on- 
de raceomandaftl  al  popolo  con  un  trionfo  magni- 
fico, ricavavano  i  Roman!  grotte  lemme  dalle 
contribusioni,  di  col  alla  pace  aggravavano  i  po- 
poli vinti;  e  noi  sappiamo  come  nello  spatlo  di 
non  pia  che  ctnqaantadoe  anni,  !n  tole   cinque 
guerre  etti,  tema  contarvi  II  bottino  fatto  dal- 
retercito,  por  quetto  toìo  titolo  arricchirono  di 
ventìnove  mila  e  due  cento  talenti  (175,200.000 
lira),  esigendone  due  mila  e  dotf  cento  da^Car. 
taglnet!  alla  prima,  dieci  mila  alla  seconda  pace, 
quindici  mila  da  Antioco,  mille  da  Filippo,  ed 
nirraltanti  dagli  Etbll.   A  chi  sa    che  i  Romani 
tetto  la  rapnbblica  riportarono  tante  vittorie  quan. 
te  guerra  tottennero,  a  chi  ronoace  la  cotlanle  lo- 
ro mattima  di  fartene  tempra  pagara  le  tpete,  a 
chi  contidera  Tavidità  de»  loro  capitani  e  toldatl, 
pottono  bastar  qoettl  cenni,  onde  lodarne  che 
ogni  nottro  immaginara  dovevano  eecedera  le  rlc- 
cbeize  ammattate  da  Unti  teroli  In  quella  eliti, 
che  qnati  inetplebil  voragine  traea  ne*  snoi  vor- 
tici ed  ingoiava  tutte  qnellè  del  mondo.  Qual  me." 
rav^Ha  percib  se  l'erario  al  cominciar  delle  gaer^ 
ra  civili*tonteneva  la  somma  d'un  milione  nove- 
cento ventimila  ottocento  ventinove  libbre  d*  oro? 
Vera  egK  h  che  ove  te  ne  traggano  forse  quelli 
di  Tno,d{  Traiano,  d'Anrollàno  e  di  Prtbo,  pochi" 
llionfi  e  poche  prede  degli  Imperatori  ti  pottono' 
eon  qaette  de*  bei  tempi  della  repubblica 'parago^ 

(f)  Il  valore  d^una  libbra  d* orò  si  può  per  tutti 
questi  t£mpi  secondò  i  eatcofi  di  Paocton;  X/r«ro/o* 
gìe  ècà\,  strpporre  di  ìi/*g  italiane  900  e  di  lire  ^5 
quello  d'una  libbra  romana  d*atgenta»  '//  talento  at* 
tìeo'pùteva  ifaindi  tHiUre  presso  a  lire  0ooo. 

(a)  Mengolti  del  Comm,  de* R,  Ep,Ih  e.  9.  3. 

(3)  Petronius,  Si  qua  foret  iillui,  Jitlmm  tfuae 
muterei  aurumj  Hòstis  troie 


Vìk  minora  della  pobbllen  cm  In  privata. 
checta.  Mafèo  Crasso ,  cho  ani  onaaiocinc»  del- 
l'opulenta romana  pnttuTa  pelIPnoMO  pia  rlcc^ 
potsedè  in  teli  ttaMli  dngeoto  Milioni  di 
ali  r4>.  mmètrlos  libarto  di  PompM  IfiagM 
l^er  cotaitl*anni  II  primo  di  II0MI4  •  no»  ebbe 
gogna  d*ettera  pib  ricco  <M  proprio  pudreoe  (51;» 
nn  uomo  cbe  «teva  perdalo  di  molle  aattaaca  «el- 
le gnerra  eNili  latdb  alla  ena  me^  qMUi»  mila 
cento  tedici  tdiloTl,  tra  mUa  aei  eenlo  paia  di 
buoi,  due  cento  «inqnania  mila  eapl  a?«lUo  be* 
aliarne,  e  «ettanta  milioni  di  tatMvaUt  aaaan  eal- 
<ìolare  1  terrani  ($>.  Certo  Crlapo|.abHanla  41  Ver- 
celli, pottedeva  due  ceni»  miliani  di  aaalartli;  8e. 
neea,il  fiìotofo  Seneca,  «e  pootadem  traceato, 
Oneo  Lemnlo  PAugora  e  Nareitta  ilbectn  deiTlai. 
perat^K  Claudio -qualtnceato  milioni}  leela  fov*- 
rito  di  Galba,  ohe  aV bre»e lenporagtib, ae peate- 
dette  ancor  fkii.  Si  ealoolb,  ohe  te  le  foeolU  di  Pai. 
lante,  altra  liberto  di  Clandlo,  aieaaara  eoaaialil* 
in  terreni,  trecento cinqnantaeiaqae Fallanti  avreb- 
bero  pottednio tatto  l'intera  ragno  di  Ftanein  (7>. 
Ed  estere'  questo  .calcelo  fondata  ani  vera^  e  rer» 
quanto  si  disse,  appara  dalla  tettimonianaa  di  PU- 
liio,  da  cui  abbianso,  cbe  tei  soli  damini,  I  «ni  be- 
ni  furono  confiscati  dallMmperalora  IleNna,cioè 
in  tempi  in  cui  Pilnia  viveva  in  Reota,  aravo  gina- 
ti  a  possedere  I* intiera  meU  de'eaatpi  dell'Africa 
proconsolara  (8).  A  oonoscera.  in  aksnn  Baede,  fena- 
to «Icuni  di  questi  poderi  libotara  «lina  ««oi  erede- 
re  sterminatittimi  i  giovi  ia  lealimonlaata  di  Vo- 
pUoo,  il  quale  starlre  eba  AarellaaedeUa fatta  pra- 
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(1)  <Aie»ji.  ewdemi  e  17»  VeM  iXiAit»  Uh  f.  Sa. 
(a)  Taeiu  HìHotb  L.  Vi  e.  ae.       ■  . 

(3)  Piutatch.  Piaplicélu, 

(4)  Pliu.Lik.'XXXiIA*.  vo. 

(5)  Seneca  de  tramqmtiUt^  smimi-c*  8«- 

(6)  Plinius  l,  eit.      . 

(7)  PauctoH,  m^irokgiè  Òkdp*  Xté 

(8)  Plin.  Lib,  XV UL  e.  6*  -     V 


Dflra;  ma. per  elb  elle  era  veaata  ipeao  lineata  ria 
airaordinaria^  aoa  lasciò  tutto  l*ora  del  moisdo  di 
eèlan  ia  Roma  pet  altra*  B  bea  ve  n*  aveva  nae- 
allori  ;  daodiè  Vetpatiaao^  Principe  taccialo  d'ava- 
mia  e  Ioataao  aaiai.da  ogai  aorte  di  laaao«  ao. 
leva  dira  cbe  l' Imperlo  per  la  tua  ammiaistra- 
«ione  e  difesa,  «0  grandiasiaM   Innga  nana 
stose  ebe  non  oggidì,  caigava  quaranta  mila  o 
eando  altta  leaioae  alnaeao  qaaitra  mila  tnilioai 
di  serterall  Peano  (x);  e.  eoa  questa  apeaa 
naale  neoeasarìa  al  vado  Nerone  dittiparaa  lo 
gali  e  largisloni  altrattaaU  <a)«  e  Caligala 
coado  Sveionio  dna  «ila  aellacaalo  aailioaly  a 
eoado  Dione  ira  mila  «  Iraaenlo,  e  Domialaaa  ol- 
tra  qae'  taati  che  eonaamb  la  altra  fabbriclia  apea- 
dera  dodici  mila  taieali  ndie  tele  doratnna  dH 
Campidogife  (8),  e  altri  rmp^ralari  prafondeea  ia 
tfstentatione  e  MUe  saauae  agaali  e  talora  aadse   | 
maggiori*'  '  ' 

$.  3.  Kicchexzt  d'alcuni  ptipaU  eiUaOM. 
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dft  dqtote  in  «nn  Tllla  |»rÌT«la  delffoipentdor  Va* 
Iftriaoo  clfiq««  cenro  fchknri,  dne  mila  vacchai  miU« 
cavalle,  diecSmila  peeoM  e  quindici  mila  capra  fi). 
B  da  Seneca,  che  virea  In  Roma  e  alla  corte,  ed 
era  oanranqne  Steico  egli  tietM  rlechìMimo,  peo» 
•lama  conotcere,  quanto  le  ricchease  dei  riceM  fba* 
•ero  Immente:  «  Mhero,  eoA  egH,  eohii  che  li  com* 
piace  del  Tohimhioao  registro  del  tno  patrimonio, 
delle  atenDinate  pottesiloni  clic  gli  conviene  far 
lavorare  da  ooltivatori  Incalenafl,  d*  ÌnAomet>abÌIÌ 
mandre  col  bisogna  pancere  per  proTÌncÌe  e  per 
regni,  d*nno  ttaolo  di  tchiaTi  pih  nnmeroM  di  bel* 
lieotfa  nasloiil,  d*abitacione  che  tapera  lo  ettentio* 
ne  le  grandi  città  (ih*  Ver  dar  6ne  a  qaetrena-' 
meraiione  e  ricordare  alcnni  esempli  appartenen- 
ti al  tempo  in  coi  1*  imperio  gfli  declinara ,  trovia. 
mo  che  l'imperatore  Caracalla  nel  secolo  terso  in- 
vMlaTa  le  pf^Fteste,  i  laiicIsTi  ed  1  lodi  di  Gordiano, 
il  pib  ricco  nomo  di  Roma  :3),  oche  Macriano, 
preclamato  Imperatore  in  Oriente  dopo  la  prigio- 
nia df  yaleriano,  era  tanto  ricchissimo  «  da  poto* 
n  colle  soe  incotta  private  sostenere  le  spese  dello 
alato  fi;.»  De*  tempi  d* Onorio,  cioè  del  principi» 
del  secolo  quinto,  scrive  espresso  Olimpiodorot 
«molle  famiglie  remane  rlcaTano  da*  loro  posse- 
dimenti qoaranta  centinaia  di  oro  ,  senta  compn* 
larvi  il  grano,  il  vino  e  altri  generi  che  facilmente 
crescerebbero  quella  somma  d*  un  terso;  le  fanil. 
glie  di  secondo  ordine  hanno  un*  entrata  di  dieci 
éno  a  quindici  centinaia  di  oro  f 5 ^n  La  libbra  di 
oro  valeva  di  questi  ultimi  tempi  lire  in06  (6/, 
sieeli^nna  di  quelle  famiglie  aveva  una  rendita  di 
oltre  cinque  milioni  e  messo  di  lire.  Prove  nlterio- 
ri  delle  sterminale  riccheste  de*  grandi  di  Roma 
di  Intte  le  elk  si  possono  vedere  ne*  seguenti  para« 
grafi,  dove  si  discorre  delle  largisieni,  degli  spet- 
tacoli e  del  tosso  di  Rama. 

f  .  4*  OnuukEtM  é  mmgnySeaua  di  Rmuu 

>  Q<»*l0  era  ndunqe  e  quanto  grande  queelu  t ì  do. 
visiosa  e  si  potente  citl^,  quale  e  quanto  H  suo  po- 
polo e  quale  la  sua  eondls)ona7  Roma  Mtla  ince» 
nerita  dai  Galli  (anno  3go  avanti  Pera  volgare), 
poi  per  quattro  secoli  •  inesn»  con  continualo  sta- 
dio areseiuta  di  popolo  e  ampliata  ed  abbellita  di 
splendide  fabbriche,  venne  regnando  Rerone,  se- 
condo alenai  qnello  stesso  di  io  cui  già  que'  bar- 
bari l'arsero,  quasi  Intlaruwcnie  di  bel  nuovo  di- 
strutta dal  fÌMeo  (N  19  Luglio  nono  tl4  deirera  vol- 
garo).  L'incendio  dnr^ Mi  di  e  sette  notti,  e  delle 
quattordici  riyfeMl,  in  johe  ella  si  divideva,  tre  fo- 
rsno  arse  del  tatto,  0  In  sette  non  isftiggireno  alle 
fiamme  che  alenili  pochi  edifisii.  Nerone,  Vespa- 
siano e  i  figliuoli  la  Hsiaurarono;  e  noi  abbiamo 
due  deseritioai  dello  state  In  cui  ella  si  trovava  a' 


(i)  Vtpitcmi*  Aurti,  e.  fO. 
(a)  JH  bentjhih  £.  P'If,  e.  to. 

(3)  C^piioUn,  Ocrd,  e.  3.  4. 

(4)  Trebell.  PoU,  GtUHeao  e.  r. 

(5)  Ofympt0d.  ap.  PhotUtm, 

(6)  Paucton,  op,  eil. 


tenpi  di  Talenliniano  e  Vnlenle  (t)^  quando  da  oU 
tro  messo  secolo  ella  pih  non  era  residcnsa  -ordi- 
naria de^  sooJ  Imperatori»  e  una  tersa  che  se  ne 
fiN»  verso  la  metà  del  secolo  quinto,  ed  è  alle  «u 
sSdette  quasi  in  totle  le  soe  parti  nniibrme  f  al. 
Quale  questi  tre  autoti  ce  la  descrivono,  si  pub 
supporre  ch'oMa  tosse  ad  un  dipresso,  quando  ven- 
ne in  potere  de*  Barbari;  |wrchh  non  apparo  che. 
Alarico,  Genserico  o  Ricimero  recassero  nel  sacco 
alcun  danno  agli  edefisil  o  privali  o  pnbliUci,  e 
perchè  questi  malgrodo  la  non  cnwnsa  di  Coslan- 
tino  e  de*  suoi  sucoessori  non  poterono  attesa  la 
nota  sollfHtè  In  nn  «ole  aeeolo  e  messo  dopo  le  dna 
prime  desorisiooi  o  pochi  anni  dopo  la  tena  ri. 
seniira  gran  fatto  le  ingluvie  del  tempo.  Roma  gi- 
rava dunque  tredici  miglb  qnani»ad  nn  di  preasn 
oggidì  r3)  ;  vi  si  entrava  |»er  trentasetle  porle  e  a 
queste  ri«pondevano  per  ogni  intorno  da'  liorghì,  i 
quali  lungo  Ir  vie  principali  parovano  estendere  e. 
continuar  la  cStik  fino  gih  al  maro,  sh  nei  fiabtolf 
entrar  pel  Lasio  e  via  per  rBlruria;  a  tale  chea*ab. 
be  a  serivero  che  *l  suo  cironito  era  di  miglia  ci»-  • 
quanta  (^),  Divisa  in  due  parti  dal  Tevere  ella  sa.. 
dea  maestosa  sui  sette  colli,  da  cui,  qnuai  da  Irono 
rogioa,  all' assoggell alo  mondo  Imperava.  Selle 
ponti,  ventisette  vie,  otto  campi,  didasseMa  fori  e< 
un  proporsionalo  numero  di  contrade  agevolavano 
rinierna  comunieasione.  OMra  varia  fonti -che  sor» 
gevano  nella  città  v*  aveva  didannove  acqnedalll 
che  distribuivano  abbondantissimo  aeqnenmiile 
trecentoclnquantadne  fontane  ordinarie,  e  a  qoto-' 
diei  altro  di  singoiar  nrlifisio  e  lavoro  «e  tanta 
copia  d*noqae  introducevano  nella  citth,  che  fiumi 
seorreano  per  essa  e  per  le  cloaeho,  e  quasi  ogni 
casa  aveva  le  sue  cisterne,  i  suoi  tubi  e  oanafi  (fi).  » 
Alcuni  di  questi  acquedotti  erano  di  tantaeapacith 
da  potervi  marciar  su  nn  uomo  a  cavallo,  e  ve  ne 
avea  che  per  coHI  e  valli  trasportavano  I*«aqna4la 
nna  dlstansa  di  trenta,  quaranta  e  anche  pih  usi* 
glia  (6).  Tra  gli  edifisii  pubblici  che  ndamavano 
la  dlth  si  contavano  due  GampidagH,  quaHrsoon- 
to  ventiquattro  templi,  quattordici  boschi  sneri.  Il 
fienaio  aveva  tn  residense;  e  diciaeelle  baoiliehc 
servivano  per  agitarvi  certi  pnbbliei  neguaii  e  Je 
cause  private;  di  lustro  alU  ciHh  ed  insieme  d*  in- 
trottenlmenta  e  comodo  al  popolo  rhisctvano  von- 
tinove  biblioleche,  otto  circhi,  due  anfiteatri,  Ire 
teatri,  sei  ludi  pe*  gladiatori ,  daque  naumachie f 
sedici  terme  pubbliche  e  ottocento  cinqnantasci  ba- 
gni da  soldo.  Quaurocento  e  ventiquattro  seinbrn- 
no  ossero  state  le  sue  sesioni  o  i  quartieri;  quaran- 
tasei mila  seicento  e  dna  erano  le  case;  mille  set- 
tecento ottanta  i  palassi,  insntaej  t  questi  e  qnaNe 


ri)-  Som  esse  di  Serto,  Rufo  e  P^hHo  Fftloro 
ap,  Gmevium  Thes.  mntùf,  fom.  T,  7//« 

(s)  .fi  tretHi  te  coke  mila  I9eUU  DigmUoL  utrUt" 
sque  imperii, 

(3)  y.  Alex.  DoumU  de  ffHre  i^  AmcfrollL  ^- 
bric»  MarlioH,  Pìuwìh,  Nardiu,  de 

(4)  Vopiscus  Aurei,  e.  39. 
(6)  Strmbo  Geogr.  Lih,  V, 
(6)  Plimius  Lib.  XXXFi.  e  ifi. 
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DELLA    condizioni:    DI    ROMA 


•i  ttrtvano  a  taol»  allena;  elie  Tcocndont  di  fr«- 
qnenle  «Inaectaia  hi  vit«  degli  aiiitanti  gli  Impe* 
ratori  ordinaTDiM,  che  noo  •'areMcro  ad  elerare  al 
di  Hk  di  ««ttanta  piedi  (i).  Dagenlo  rinqaanlaquat- 
tro  erano  i  militili  e  i  (orni^  piitrina^  dagenseasaB* 
tallo  i  ripoaitorli  o  magasMnl,  Aorrecr^clie  wrr  ivano 
in  nto  del  pubblico  e  di  chi  Tolera  farti  gnardare 
oeuntodire  le  oom  tao,  quarantaquattro  le  cloa- 
che (t). 

Qnanto  ora  ai  venne  aeceonando  coak  io  univer- 
•alo  di  Roma  inviterebbe  ad  entrare  in  una  dili* 
gente  dcocrisione  d*  alcuna  di  quelle  tante  e  cori 
■plendide  e  co»)  vantale  sue  opere  pubbliche,  per 
cui  quella  città  «empre  fu,  aempro  Mrll  la  maravi- 
glia del  mondo.  Ma  ae  le  cloache,  che  ai  ricorda* 
rano  in  ultimo  luogo,  ed  erano  deatlnate  a  riceve. 
re  e  aeondorra  le  acque  ■lagnanti  e  le  immondea- 
ae,  erano  di  tale  ampietsa  e  solidità  che  per  alcu- 
na ai  diceva  poter  paitare  un  carro  di  fieno,  e  quel- 
la di  Tarquinio  Priaoo  stava  dopo  sei  secoli  ancora 
salda  ed  immobile  (3)  ;  che  i  censori  iier  farlo  ri* 
porgere  una  sola  voHa  spesero  mille  talenti  (4); 
die  un*  altra  volta  si  addossb  tale  incarico  qnel 
grande  nomo  d* Agrippa,  genero  dell'Imperato» 
re  (5);  che  nesaun*altra  opera  si  poteva  a*  bei  tefn*  ■ 
pi  d'Angusto  paragonare  alla  cloaca  di  Tarquinia 
il  Superbo  (6)s  come  lusingarsi  di  potere  dicendo 
fare  in  alcun  modo  comprendere  la  sontnosilà  e  la 
grandessa  del  Campidoglio,  degna  sede  del  popo- 
lo dontioalor  della  terra  eretta  al  regnator  del- 
I*  Olimpo,  nelle  cui  sole  dorature  Domisiano  di- 
spese dodicimila  talenti,  seliaotadne  milioni  di 
franchi  (7)?  Come  nella  brevità  prefissa  a  questo 
ragionamento  descrivere  la  maestà,  la  belletia,  la 
magnificensa  del  Paoteone  d' Agrippa  ,  del  tempio 
della  Pace  di  Vespasiano  o  deirimmensa  mole  del. 
l'anfiteatro   di  Tito 7  Come  dire  de* ^nallrocen* 
te  ventiquattro  templi,  delle  curie ,  delle  biblio- 
teche, delle  basiliche  ?  Come  dir  de*  teatri,  se 
qnel  di  Marcello  e  di  Balbo  contenevano  trenta-, 
mila,  qnel  di  .Pompeo  quarantamila  spettalori  (8)f 
Come  degli  otto  circhi,  se  quel    che   dkevasi 
Massimo    ne   capiva    trecento  e  ottanta  mila  o 
forse  qnattracento  e  ottanta  mila  (9);  come  delle 
pnbbljobe  terme,  se  io  quelle  d*  un  solo  imperato- 
re si  nnmeravano  tre  mila  e  due  cento  vaKhe  di 
marmo  (io);  come  de'  diciasetie  fori,  se  la  sola  area 
di  qaello  di  Ceeare  coath  oUre  cento  milioni  di  se- 
stortil{ii);come,  per  passar  finalmente  dagli  edi- 
fieii  pubblici  a  quo'  de*  privati,  come  dir  de*  pa» 


(f)  Strmkù  ibid. 

i%)  Vtéi  U  duerUioni  di  Horna  ritordaU  qui 
dttirù, 
(ò)  PUnms.  HisU  Nat  Lih.  XXXFI.  e,  i5. 
(4)  DioHfé,  BiUicam.  Lib.  ///. 
(fi)  PiMu*  loco  €ti. 
(6)  lÀviyt  epiU  Lib.  I.  e,  56. 
ij)  PluUirehus  P^ieola, 

(8)  Vedi  il  $.  9&. 

(9)  Fedi  il  \  94. 
ito)  Fedi  a  Iè^ 

(if  )  SuetoH,  D»  JuL  r.  s6. 


lassi  de'  grandi,  se  ognuno  d'essi  pareva  an'niit- 
pia  città  (1)?  Poiché  dunque  di  queste  e  simili  co- 
se non  si  pnb  a  questo  luogo  acconciararnte  di- 
scorrere, bene  sembra  almeno  d' invitare  il  lettore 
a  voler  seeo  ripotare,  quale  e  quanto  grande  • 
quanto  sonloosa  dovesse  essere  quella  cillà*  In  c«i 
tante  ricchesse  erano  state  per  così  ianghi  aeonli 
da  tulio  il  mondo  ammassate ,  in  cui  e  Prioeipi  e 
grandi  amavano  di  farne  lo  perpetuo  pabbllen 
pompa,  in  cui  le  stesse  rovine  degli  anticbi  edifi. 
cii  fanno  per  islupore  inarcare  le  ciglia  e  attealan- 
do  la  pubblica  magnificensa  di  qne*  tempi  ne  rin- 
facciano s\  vivamente  la  nostra  povertà  e  la  grel- 
tessa.  Cos\  facendo  egli  poìrà  meglio  che  nosi  con 
una  descrisione  anche  accnrala  delle  pih  splendi- 
de opere  di  Roma  formarsi  un  concelto  adegoalo 
della  grandessa  e  della  magnificensa  di  qvesla  cft. 
là;  «  pili  adeguato  lo  renderà ,  se  a  quanto  finor  si 
discorse  sopra  qoest'  argomento  egli  vorrà  nggìn- 
goere  quello,  che  nel  processo  di  questo  medeaimo 
libro  si  dirà  delle  distribusloni  annonarie,  degli 
spettacoli  e  dei  corpi  o  colhffii,  i  quali  per  antico 
istituto  dovevano  prestare  diverse  maniere  di  acr> 
vita  a  questa  clUà  ed  al  suo  po|K>lo» 

f  •  Sa  Popolo  di  questa  città  «  sua  diminmùom^» 

Assai  si  dispulb  sol  numero  degli  abitanti  di 
qoesta  immensa  città;  e  sebbene  v'ebbe  chi  appaa. 
sionato  per  la  sna  grandessa  a  forsa  di  dottrina  « 
di  calcoli  lo  volle  portare  fino  a  quattordici  milio- 
ni (a):  pur  si  tiene  ds'piìi  moderali  e  da*  pìH,  che 
a  comprendervi  oltre  i  ciliadini  e  le  loro  famiglie 
anche  gli  schiavi  e  i  forestieri  esso  arrlvaaae  ne' 
pih  bei  tempi  a  tre  milioni  o  non  molto  pili.  Tale 
si  puh  dire  che  eontiooasae  fino  al  regno  di  Valeo- 
liniano  e  Valente,  cioè  fino  all'epoca  delle  nceem- 
naieduc  descrisioni,  siccome  puossi  desumere,  con- 
siderando, quale  era  in  quell'epoca  il  nomerò  del- 
le  case  e  I*  allessa ,  e  come  il  povero  popolo  a^lia 
neHe  grandi  città  abitare  angusto  e  stivato  e  qua. 
si  accataatato.  Diminuì  col  decadere  dell'imperio, 
sicché  a  poco  oltre  un  terso  dell*  antica  somma  ai 
pub  credere  che  allora  aggiognesse. 

Quella  città  ohe  tanto  popolo  eonieoea  qnnnto 
un  negno,  che  conquistato  avea  tutto  il  mondo,  a 
cui  tutto  il  mondo  Inchinava,  coi  gli  Dei  mostrava- 
no a  gara  di  favorire;  quella  cui  da  prima  gli  afai<> 
Unti  di  Smirne  (  già  ano  anni  avanti  Pera  volga- 
re) (3)  indi  altri  popoli  e  per  fine  gli  steasi  aooi 
Imperatori  avevano  venerato  qnal  Dea,  cadde  poi 
anch'essa  dal  aommo  fastigio,  a  coi  a  perpHna 
meraviglia  degli  nomini  1*  avevano  elevala  preaao 
a  ondici  secoli  di  continuate  vittorie.  B  acbbene 
deUa  aoa  dceadenaa  al  debba  principalmente  ne- 
cagionare  il  natarale  andamento  dette  umane  vi- 
cende, il  quale  non  consente  perpetua  atabilità  a 
cosa  nessuna:  sembra  potersi  con  qnalcbe  ragione 
asserire,  averla  se  non  Immedialameate  addotta 


(I)  Vedi  il  %,  ao. 

(9)  Isae,  Vùssius  df  ant.  ff,  H.  magHii.  e  4. 

C3)  Tacit.  Jimmi.  Lib,  IV,  e.  56. 
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wUuetim  aOHltoU  4*«tMl  riniygritgr  DiMlttiuM 
•  pia  di  kU  GMlaoiiw.  TeMtsi  il  pria»  tal  O0IU. 
f  •  e  C9Ì  Gctari  laagi  da  Roma  0  dif  ìm  eoa  etti 
r«aiiMai«tr»sio«e  deirimpera.fT  aeoMid*  ditiM 
IP  iwpfw  nwifaiJMO  «  per  patar*  ioasliaic  Ift  mm 
Boom  «avella  mmi  dabiib  d*  «bJMmare  e  coprir  di 
«pMllerr  Tantisa.  €oaae  per  loÌ  fa  tolta  la  credoo* 
aa^  olip  Bona  fbaae  posta  dal  Falò  qaal  capitale 
del  moodo,  altre  rivali  lo  tofiOfo  la  Aagotia  da' 
Trereri,  in  Medlolaoo  a  aeila  «palndoea  Batea* 

Ml»(l). 

SI  dlicaaaere  in  altro  l»^o  (a)  i  ■wtlr i  die  poi* 
•vere  drienniaato  Coftaaliao  a  Iratferire  la 
■a  da  Berna  a  Coetaodaopoliy  e  eoek  ti  eea» 
mioarono  aleaac  dalle  ooMefoaMe  geaerali  di 
qoeeta  taa  risolotiooe  (3);  per  ia  qnal  eofa  ora  re* 
sta  a  Tederà  degli  effctli  principali  che  ne  deriTa- 
rono  a  Boom  e  allMlalia.  Sebbene  egli  non  li  tao- 
le  negaroi  che  l'Occidente  avrebbe  dovalo  aoceom. 
bere  agli  arti  de*  popoli  germanici  9  anche  dove 
Boma  fotte  restata  Panica  Boma,  e  deve  non  fossa 
slato  laceralo  riospero:  paro  sembra  doversi  per 
le  ragioni  ailrova  ^scorte  (4)  concedere,  che  Ro« 
OHI,  se  gli  Imperatori  avessero  continaaio  a  seder- 
vi, non  sarebbe  cadala  sì  loslo,  e  che  tale  innova- 
sione  non   potè  non  rinscire   rovinosissima  per 
qnella  ciitk,  per  l'Italia  e  per  Intto  l'impero.  Che 
tale  rinscisse  per  tollo  l'impero,  fn  dimostrato;  che' 
tale  rinscisse  per  Pltalia,  si  conesce  anche  solo  da 
questo,  ohe  ella  fti  sempre  piò  long!  dagli  occhi 
de*  snoi  imperatori  e  dal  cnore.  Che  tale  poi  fosse 
per  Roma,  si  vede  manilvsto,  perrh^  e  Costantino, 
'sebbene  II  tentasse  con  non  mollo  snccessò,  si  sin» 
dih  di  staecarne  le  famiglie  pHi  illustri ,  e  la  privb 
del  grano  che  da  Ire  secoli  le  tribolava  l'EgiUo, 
onde  bisogob  crescere  il  canone  fhimentario  del* 
r  Africa  e  delle  altre  provincie.  Inoltre  egli  sotto- 
mise alla  saa  prediletta  citili  lolla  1*  impero  e,  co- 
me si  vide  nella  prima  parte,  Roma  medesima  ;  e 
con  fare  di  Gotlaminopoli  la  rettdensa  ordinaria 
del  Principe  e  di  tolti  I  mioitlrl.  T'aitila  tnlfl  end. 
diti  e  gli  stranieri ,  e  non  solo  distaccò  da  Roma 
raflUoensa  di  questi  e  de'  Provinciali  d*0rienle,  oui 
vi  diminol  il  concorso  delle  provincie  d*  Occidente 
e  6no  degli  abitatori  d*  Italia.  Imperciocché  aven- 
do spoglfaito  il  senato  d'ogni  potere  eaatoritli,e 
dettinolo  on  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie,  e  in<* 
«limilo  in  Cartagine  e  In  Mediolano  dae  vlcarii  del 
prefano  del  protorio  d*  lulia ,  non  laselb  nell*  Im- 
mediala dipeAdensa  da  Roma  te  non  le  provincie 
onburbicarie  ;  siechè  la  città ,  capo  del  mondo,  piU 
non  lo  In  se  non  forse  d'una  metà  dell'  Italia.  Uh 
«olo  si  logKeva  a  Roma  quel  tulio  che  ti  volgeva 
a  favore  di  Costantinopolt  ;  cioè  non  solo  le  si  to- 
glieva quanto  solavano  somtninisirarle  l'Asia  è 
l' Egitto,  ma  per  non  defraudarla  di  qoello  che  le 
oi  dovea  per  antico  diritto  «  che  ora  le  si  sotlraea 
onde  benadcare  chi  non  vi  poteva  pretendere,  si 


(ff  )  Mrmbo  Uh.  V,  sa,  itmi  Uh,  VUl,  9,  att. 
fa)  Kaff  Farl§  /.  Ci/^leJii  IV. 
(3)  Veéi  Parte  /.  cùpltoh  Vlt. 

(4)  Fo4  a  ciu  Capiùu  vn. 


n  onpfMtrlBar  rOecidantadl  qnegU  enormi 
pati»  rscBMSB  da'  qnaU  apparirà  in  questo  medesi. 
mo  libro  /i),  dova  si  parlerà  delie  brgisioni  e  de- 
gtt  spettaoaU.  Pie  che  II  rwtn  deU*  Oaeidento  ebbe 
naanlire  questo  par  lei  faisolIlD  aggravio  l'Ilalia; 
parche  emendala  nel  aaeolo  tono  alalo  impoalo  na 
moderala  tribolo,  esso  ie  In  di  qaeeU  tempi  ere. 
acfarto  «  finn  a  totale  rovina*  (a)  come  si  awstrerà 
dUlasnmeale  ne»  tegnenii  due  libri  (3).  Per  nlUmo 
«i  coaosce  dalla  storia  del  secalo  quinto ,  che  gH 
Imperalori  d'Oriente  aoa  avovaao  per  If  Italia  mag>- 
fiori  rlgaardi  cha  per  le  altra  provincie,  aè  per 
Boom  pfll  che  per  alena'  altra  città,  coasideraado 
«  qaeala  e  qa^la  non  come  capo  e  caore,  ma  sic- 
«oow  meoibra  ignobili  dell'impero,  nqnnli  dipea. 
dbnae  della  loro  Costantinopoli. 

Ma  non  poterono  tanto  Costantino  o  I  suoi  suc- 
cessori, che  Roma  non  fosse  ancora  Roma ,  finché 
lo  vieitsitndini  dell'Occidento  non  l'Involterò  nel- 
la comune  sciagura.  Erano  già  scorsi  seltanla  due 
anni  daireleaione  di  Dlodeslano  quando  Costanso 
figlinolo  di  Coatanlino  visitandola  nell'anno  356 
torpreto  dall'  immensità  del  tao  popolo  non  sapea 
concepire  «con  quanta  celerilà  toltoci  genere  uma- 
no adunalo  si  finse  in  Roma;  e  osaert  alane  la  ma- 
ravlgliwa  magnificenta»  «con  orrendo  slopore  si 
lagnb  della  fama ,  che  solita  ingrandire  ogni  cosa 
o  non  poteva ,  o  malignamente  ridir  non  voleva  le 
grandeate  di  qnoaia  eillài»  (4>*  Qaok  essa  fossa 
sotto  Valentittiàno  il  vecchio  poco  fa  si  discorse;  e 
sebbane  non  polesae  a  meno  di  aoa  riaentire  Tef- 
fello  dello  s|Mpolamento  di  tolto  l'impero  e  del> 


1 


l'aseensa  della  corto  e  del  minora  aHaoso  de'  po- 
poli: egli  pare  che  la  decadeuia  sua  ooorinclasse  a 
tarsi  sensibilo  solo  a'  tempi  di  Valonriniono  so« 
oondo,  quando  levale  dalla  sua  nbUdiensa  lo  Gal»  vf^ 
Ilo  pia  non  vi  tornarono  sa  aoa  che  la  piceoio  pur- 
la  e  per  brevissimo  lampo.  Crebbe  il  «leporimeato 
sotto  il  ragao  d*OaoriO|  porehè  aodnrono  ifiouupe- 
rabUmenle  perdute  le  prwbMie  oltre  l'Alpi,  e  le 
•llirieho  forono  corw  ed  inondala  da' Barbari,  a 
pevcbè  le  famiglie  pia  doviskao  l' abbnadonnroao 
per  aollrarsl  olla  rabbia  daf  Ooti  e  venne  olla  stes- 
sa in  loro  polera.  Decbinb  a  maniiiMla  rovina  sel- 
lo U  terso  Valenlinlano,  qaaado  f  impero  oao  fh 
ridotto  allTlMlia ,  o  crol^  poiché  fn  prasa  e  sac 
choggiata  da  Genserico  e  da  Ricimere.  Vero  è  che 
oalcolnr  non  si  pub  la  dimiaasione  del  popolo  di 
una  grande  cillà  venuta  in  decadoosat  pure  cgH 
sembra  in  via  di  oonghietinra,  che  oaaa,  ailorquau. 
do  dopo  la  levala  d'Alarico  comineiò  a  ripopolarsi, 
dovesse  oootenere  almeno  oltre  un  milione  di  ani- 
me. Ed  ecco  il  fondamento  di  tal  eooghiellttra;  noi 
sappiamo  che  Onorio  dava  in  qoeil'  epoca  il  pan* 
ad  oltantaquattromlla  Romani  ^fi);  r  a  considerars 
l'angustia  di  denaro  in  cui  si  trovava  quell'I mpa« 
raloro  esaurito  da  guerra  cominno  e  gravissioM^ 


(i)  Vedi  Cétpit.  iV,  €  Cap.  V. 
(a)  jémret,  Victor,  Efitome  e.  dff» 

(3)  Vedi  Lib.  il.  Cap.  Vii.  Libro  IH,  Cmp,  XI. 

(4)  Amm,  3iar9eii,  JL,  XVI,  e.  10. 

(5)  Oij-mpiódt  ap.  Phot» 
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ridotte  da  pie  «aoi  qvati  alla  «ola  ftaHa  ,  epcr  al* 
«ao  lampo  a  piccola  pana  di  «foella ,  egli  «ombro^ 
-che  salo  la  parte  pie  indigente  dH  popolo,  éM  fer. 
ae  la  d««iina  qmnla  e  la  dnadMrinia  della  to- 
taKlà  doTfvte  poter  Tenive  «hlnmata  a  parteci- 
pare a  quel  beneSeb.  Non  pvoati  poi  uè  ani» 
che  per  approaaimatione  affermare ,  quanto  qo^ 
ato  nomerò  wemasae  in  procetao,  e  qnale  finalmn^ 
la  si  foMa  allorché  Roma  eadde  in  poter  d*Odo««> 
ere.  Pare  a  oaMiderare;  che  qnetta  eiitè  pHi  naa 
era  da  prtaia  a  dne  aeoali  retMenaa  abitnale  degli 
Imperatori^  ohe  oltre  ali* Oriente  erano  alali  aot^ 
4raii  al  sno  dominio  e  I*  IHirieo  e  la  Brilannia  e  la 
Gallia  e  Piapania  e  I*  Africa  e  la  Sicilia,  Tale  a  dl^ 
n  quattro  graati  qaÌQll  dell'  Oecidanla;  che  del* 


Ifilalia  atataa,  la  qnale  naie» di  Mala  Itnparia  re^ 

alava,  la  lola  parte  nriaore  dipendeva  imi 

mente  da  Homa;  che  il  aoa  popolo 

qnad  per  mete  Ui  fcreatieri  e  di  arfaiari;  < 

per  le  caaie  aaoennale  mancarnaa,  e  di  qntali  ael. 

le  tre  volte  ch'eaaa  fu  prcaa  di  moki  fnggitnnn,  di 

molti  le  fiirono  tolti  da»  Barbari,  molli 

dimami  dai  grandi  dopo- la  perdila  da'' 

li  che  avoTano  neHq  provincia  ;  a  eoa 

dapo  Talealiniano  teraa  maaoaraaa  i 

rArriea,a  che  di  molli  prigioai  teco  traatero  i  Va»> 

liali:  egli  pam  ohe  1  muMia  degli  abitatari  di  Eo- 

«la  ttabilito  qni  oapra  all'epoca  dalia  patttMaa  dei 

«ali  doTaoae  alla  cadala  dell*  imparo  d*  Oocidcata 

aateiai  dimliwifea  lana  bona  di  naa 
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$.  6,  //  Senato  già  mmton  della  romana  gnuideùa,  —  $.  7*  Invilisce  eotto  gli  Imperatori,  — 
$.  8.  Modi  Untiti  da  questi  per  ispogliarlo  dei  suo  potere,  —  }.  9.  //  Senato  conserva  il  diritto 
di  coifferire  agli  imperatori  la  sovranità  9  $•  IO.  di  diviniuartt,  --  {•  ti.  Cade  dopo  Dioda^ 
$Ìano  nell'oscurità  e  nell'abbjettazsa. 


$.  «,  li  Setmio  autore  della 


.  Gomnnqaa  per  qaaala  ae  n'ebbe  a  racooalare 
«ella  prima  parte  potaa  •afficlealeatieate  apparire^ 
qaale  e  qnaota  diveraa  dalP  antico  ai  foste  il  pepo» 
lo  di  Roaaa  sotto  11  goramo  degli  Imperatori  :  ne. 
ceasario  seadiradi  traiiaro  alquanto  piò  alla  dista- 
aa  qaesl*  argamanlo  a  discorrere  in  singolare  di 
ognuno  de'  tra  ordini  politici,  in  cui  dietro  le  enti- 
che  isdtnaiaoi  i  eilladini  romani  luitavia  per  quel- 
•rhe  tempo  si  diridetano.  Si  dirii  dunque  del  Sena* 
lo  e  de*  senalafi ,  indi  dell'  ordine  eqneslro  e  poi 
delta  plebe,  rinieUendo  ad  altra  occasione  di  par- 
lar de*  liberti  a  da'  serri  (i  ),  perchè  la  condlsione 
loro  non  differiva  ia  Roma  da  quella  de'  aervi  0 
de'  liberti  di  tallo  l'impero. 

Parr^  ad  alcuno,  che  a  qnest*  esame  della  condi- 
aione  de'  diversi  ordini  dal  popolo  romano  abbia  a 
preoedero  una drcostaniiata  ricerca  intorno  il  prin- 
cipato degli  imperatori,  la  loro  anioritA,  la  perso» 
na,  la  corte,  il  governo;  ma  esigendo  il  piano  di 
qneafopera,  che  come  del|a  conditione  di  Roma  si 
parli  di  quella  di  lotto  IMmperos  egli  sembra  che  '] 
discorso  dagli.  Iniperatorl  meglio  che  non  da  quel- 
lo dell'impero  si  possa  siaccaro  da  quello  di  Roma. 
Per  la  qoal  cosa  si  passerà  sensa  piò  a  dir  del  Se 
nato,  pan  porb  scns'avveriira  il  iHtore,  che  se  in 
«questo  libro  si  ripeteran  delle  coae  ch'egli  già  Ics- 
ae  nel  capitolo  ascondo  della  prima  parte,  e  se  nel 
libro  terso  della  seconda  alcune  ne  troverà  eh*  egli 
già  conosce  dal  citato  libro  o  da  quello  che  ora  ha 
tr«  le  mani  :  opa  si  volle  con  ciò  abusare  di  sua 
pasieosa ,  ma  agevolargli  1*  iotelligenaa  delle  cose 
"Ji  j       1    1  ji  ^ 

li)  K  Lib.  W' Cap.  FU, 


di  cai  si  aveva  a  trattare,  e  minorargli  la  folk»  di 
andarle  ricercando  e  tornarle  a  rileggera. 

I  palrisii  dopo  avero  per  alcun  tempo  godala 
«elusivamente  di  tatti  gli  onori  ^rono  ooairetti 
prima  a  dividerli  poi  ad  abbandonargli  affatto  alla 
plebe;  per  la  qual  cosa  o  si  confusero  cogli  ottima- 
li e  coi  nobili,  o  a  mano  a  mano  a'eotinsero,  eoa 
che  cessarono  di  formaro  una  classe  separata  dal- 
le altre.  Il  corpo  de*  senatori  «  ordine  ampliaaimo 
e  santissimo»  (i),  che  aiGoome  corpo  politico  pab 
dirsi  essere  in  alcun  modo  succedalo  a' palrisii, 
imprendeva  tatti  coloro  che  venivano  aggregati 
per  eleaioue  che  ne  facevano  i  censori,  o  vi  per- 
^eoivano  per  diritto,  cioè  per  avere  sostenuto  le 
prime  cariche  della  repubblica;  e  la  dignità  acna» 
toria  era,  tranne  i  sacerdosii,  presso  a'  Roroaai  la 
90U  che  in  certo  modo  si  desse  a  vita.  Par  qoeata 
langa  duraU  della  dignità  de'  senatori  si  lemperb 
alquanto  il  governo,  che  dopo  L' aocomunancnla 
degli  onori  erasi  reto  popolare  del  tallo  ;  par  qae. 
•la  la  repubblica  giunse  a  queUa  coasislensa  e 
graudeasa,  cui  per  la  democraaia  non  avrebbe  mai 
conseguilo;  per  essa  la  plebe  vanne  in  cerU  dipaa- 
denu  dal  Senato  e  da' senatori  E  chi  considera, 
come  il  popolo  romano  era  ia  origine  compoato  di 
fuorusciti,  e  come  creiceva  pel  coni  inno  ricattamene 
lo  di  stranieri,  vedrà,  che  saviamente  fiwero  i  Re 
ed  i  patrisii  a  non  affidare  In  quelle  mani  lo  atain; 
e  parGÌb,ae  la  slabilità  del  goverao  e  la  gloria  del- 
la  patria  vogliono  alcon  sacrificio,  aakilara  feqan* 
sia  polenaa  ed  autorità  del  Senato,  per  cui  fu  poeto 
OR  freno  alla  plebe,  e  le  esterne  Impresa  ai  govei^ 
narono  con  ponderata  politica  noa  eoa  tumahaarii 


(1)  Cicero  prò  Pomo  a8. 
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((i«g»  e  al  tnéHH  wwr  imwBgiili  riDlenta  allaf^ 
dièap«iMa*M»i  ■owmhì  l*acc«it»  n  tali*  i  Magir 
•frali;  bm  laala  al  aaaiaaeMlaTaao  la  maMioM  ala» 
|iltta4a^p«lriaUf  cha  i  amatori  plaM  ma  aa  ne 
Jiiaaalatftaa  pania,  uè  anche  alkirqoMida  par  la 
anpariarilà  dal  WMnara  a  pel  favore  della  parta  la- 
«•  awablura  palala*  Non  poaMl  agli  h  Taro  a  aia» 
■a*  di  «an  laaaiara  il  «enaio  di  aoiUalana  a  d*arcr 
il  langM  mnMaa  in  gnarra  eantiana;  ma 
gintii  eantiana  atMrvnra,  éhi^  la 
n  iMaa  tnlla  qnWla  d'Italia  nan  ai 
par  awata  tale  la  randlaiana  di 
•BaMn  a  daMiirftrai  papali,  eh'atsa  di  nceaadlà  o 
.davan  can^niilara  •  tanir  canqoiilaia.  E  quanta  a 
.^Mlla  eha  ai  OMaMra  fcori  d*liali»,  la  prima 
Janna  pft  dia  dallPnmbiaiane  del  ■anato 
•la  anggerila  daUa  ragiana  di  «tato,  e  dalla  poftarltu 
iri  dovarai  pib  aba  nan  il  Senato  Inealparv  certi  pm. 
•potanti  nomini  a  In  aarroua  plelk,  che  a  qnatfi  al 
cm  vandnla.  Al  ganala  deve  dnaqoa  Roma  la  tna 
■grandeaia,  noi  il  anrprendenta  «tempia  d*nna  città 
-damiaalrloa  del  manda  e  I*  Europa  il  dlraianmei^ 
ilo  di  lami  anoi  papali.  E  andara  Soma  in  effetto 
•daMtriea  dalla  ana  potwnaa  al  Sanalo,  anche  qnatli 
dna  «eli  «gamanli  il  oampravano,  cìia  paco  ttetta 
a  ravinar  la  repnbbllca,  qnando  la  plebe  al  laaeib 
•adnrra  a  non  pih  rispettar  1*  antacità  di  qnel  cor. 
.pa;  e  che  l'impifa  pili  che  per  TÌrlh  degli  linpera- 
lori  ai  tanna  per  PacnallanBa  delle  i»Uluiioni  e  per 
Ja  grandeaaa  t  la  farsa ,  a  c«Ì  1*  aveana  alavala  la 
«aggema  a  '1  vaiare  de'  Padri* 
•  Il  gcnnlo  «conaigUa  Mmpitemo  della  repubbli- 
ca» (I)  «taommo  conaiglio  del  popolo  romano  ,  di 
lutti  i  popoli»  la  naaioni  ad  i  Re»  (9)  era  dunque, 
aiocama  compatta  deglinomini pib  intigni  di  Ao- 
«na  e  rivettilo  di  grande  potere  «  l' anima  e  *1  capo 
della  repubblica.  Quanta  fbate  ne*  prini  tccali  la 
ana  aaloriili  appare  da  quatta,  che  tebbana  la  pla- 
he  pervanitte  con  inemtanti  tforsi  a  diminuirla  di 
molioi,  pur  alla  am  ancarn  nagU  aitimi  tempi  della 
x#twfalillcn  rettala  grandimima.  Perahè  a  tacere 
dell*  intaanan,  che  il  Sanala  aver  poteva  mediante 
4a  religiona,  atea  decretava  a  iUtava  la  impatta., 
ditponcva  liberitaimaawnta  dell'erario^  attegnava 
il  toMo  dagli  aaereiti;  detlinava  le  pravincie.ne 
^ittrlbuiva  i  gavarni ,  accardava  o  negava  Tonor 
del  trionfo  a  delle  mppiicMiomi  .  conotceia  de*  de- 
litti di  alala  e  delle  qeittitioi  che  intorgevauo  Ira 
jocii  o  Ira  la  genti  taggetie,  dava  uUienaa  agllan- 
batoiaiori  tiranieri,  toegUeva  ira^tuui  membri 
4|uelli  cIm  in  kgaaiooa  ti  mandavano  fuori,  conca» 
deva  a*  principi  delle  etiara  geiili  il  titolo  di  Re,  a 
a  quatti  e  alla  repubbliche  quello  d'alleali  e  d'ami- 
ci, a  li  dichiarava  iièimici;  interpretava  le  leggi  f 
ne  faceva  (  totpaadava  le  aduiianse  del  popolo  e  la 
itiiiutioni  fondamentali  dallo  alato  non  decretarf 
la  namina  d*nn  dittatole  o  con  dvlegjve  a*  Contoli 
una  tlraordinaria  autorità  (3).  Tanto  ettoado  il 


(1)  Cicero  prò  SejrUo  tig, 

(2)  Idem  prò  Domo  nS. 

(3>  i^tdi  la  generalo  tu/li  gU  *crillori  4e/l€  aM< 


palar  dal  Sanata  a  aoa  «i  ti  aatmeUeada  che  aa*> 
miai  I  quali  coaotcavaao  appieao  gli  inlaretti  del. 
la  tlata  e  gli  affari,  a  aella  tcuola  di  lunga  nbbl. 
diaaaa  avevana  npprata  Tarte  di  comandare:  pn. 
leva  Cinen  prete  da  ghitto  stupore  ctclamare, che 
qneiradoaausa  gli  sembrava  nn  canseaaa  di  Re* 
•  . ." 
^  7.  U  Suutto  iwUiMe  JoUo  gli  Imperatori, 

« 

.  Cento  ia  origiBe,  pel  dea,  poi  trecento  furono  i 
aenatari,  e  tiecento  durarono  fino  alla  dliiainra  di 
Snia;  dopo  la  quale  ne  crebbe  il  numero  siechè  tn- 
gll  aitimi  tempi  della  repubblica  te  ne  dovevano 
eonlare  pochi  nteno  di  cinquecento.  Ceiare  bramo, 
«a  di  rioampenure  i  tuoi  partigiani  pih  ambisiotl 
a  pih  ricchi  porta  i  tenalori  fino  a  novecento  e 
atcritte  a  quell'ordine  •peregrini^  (cioè  nomini 
jBoa  cittadini  )  figihioll  di  liberti,  toldati ,  barbieri, 
indovini»  fi >.  I  triumviri,  a  lai  succeduti  nella 
IMlensa,  spensero  calle  guerre  e  colle  piotcritioni 
da  tei  cento  senatori  antichi,  e  tur  rogale  agli  est  in- 
li  le  loro  creature  anche  pih  indegne,  tra  coi  e  to- 
cii  e  soldati  e  liòertini  e  fin  anche  de'  servi  (%)  oU 
,tra  mille  II  crebbero  (9i;  sicché  volendo  di  poi  Au» 
gusto  ridnrgli  all'antico  numero  di  trecento,  e  non 
|»oiendo  escludere  dalla  curia  quanti  ne  avrebbe 
voluto,  si  vide  eastreltaa  lasclarvene  tuttavia  da 
jeicealo  (41. 

.  Quel  meraviglia  se  pih  non  v'  avendo  chi  mt^ 
more  fosse  della  dignità  e  del  potere  di  quell'ordi- 
ne augusto,  questi  Senatori  novelli  sansionavano 
^  usurpasioni  e  le  ingiustisie  pih  violente  e  pih 
aperte?  Né  la  cosa  poteva  altrimenti  andar  che  co- 
/A\  perchè  essi,  doveano  quasi  tulli  la  lor  dignità 
mm  a  tè  o  a  libera  elesione,  ma  al  favore  del  prin* 
clpe,  e  tapevano  che  per  essere  egli  subentralo  a* 
Cenaorì,  per  lui  la  potevano  perdere.  Non  è  me- 
atieri  di  lungo  discorso  per  provare  la  servilità  di 
questo  nuove  Senato.  Chi  non  sa  come  *1  tirannico 
Liberia  giunse  a  nautearne  le  lodi  ;  che  *l  Senato 
aensa  mai  ricordarti  della  pattata  grandesaa  e  di- 
gnità topporth  le  ttravaganse  del  furibondo  Calt 
gola,  l'intalenle  orgoglio  de*  liberti  di  Claudio  e 
le  palaie  e  le  crudeltà  di  Nerone  f  Fallo  villiraa 
llella  ferità  di  que'  mottri  si  losingb  d' ammansar- 
li  eolia  sommissiane,  unica  arma  degli  imbelli; 
ma  sebbene  nelle  frequenti  morti  dei  colleghi  lutti 
•entissero  minacciare  sé  stessi,  e  alcuno  non  le- 
maise  di  dar  vokmlario  fine  «*  suoi  giorni:  lama 
ara  la  coawne  villa,  che  l' uno  non  si  fidando  del« 
l'altro  mai  coneertarono  io  corpo  i  messi  di  ri|»a- 
rare  al  pubblico  danno  o  al  |>eriglio  comune.  Ve^ 
spasiaao  trovalo  il  Senato  esauriiu  v'aggrt-gb  gli 
nomini  pih  dislinli  d'Italia  e  delle  proviucic  i&i) 

iichità  romano  ,  od  in  pariieolaro  ^ueili  cito  scrii» 
toro  del  Senato ,  come  Manttuo,  Zmìmoscìo  etc. 

(i)I7fo.  Caes.Lib.  XU.  eiXLtii.SmoUm.  C^s, 
e.  80. 

(9)  Dh,  Lih.  XLriil. 

(3)  Suetom.  Aug.  e.  35.  Dio,  lab,  HI. 

(^}  Idem  lociJt  iisdem. 

(5)  Sueton,  eodem  e.  9. 
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DELLA    COIfDIZtONB    DI    ROMA 


Jii>É  ')  ■attrgocirte  re«no  di  DmiiÌbìmio  mo«lt% , 
qaAiito  fotte  poco  valda  l«  loro  Tfrlb,  perchè  tensa 

.{  Hn  contro  qaclla  «tangainaria  betlia  »  fi^  difeta 

f  lacerare  te  ne  latciarone,e  qoet  cfa*è  pffa  dileggia* 
re  e  tclternire;  come  fa  quando  li  cenTitb  a  qael 
-i  edo  bandietto  di  merle  (a),  e  quando  li  fisee  adu« 
nar  per  decidere,  come  tenta  guattarlo  i*aTette  a 
^cuocere  un  rombo  di  portenlota  grandeisa  (3h 
Vennero  appretto  Nerra ,  Tra jano  ed  Adriano,  e 
ti  dee  credere,  che  principi  tali  non  ammetlettera 
in  Senato  te  non  nomini  di  qaelPonor  merileroll; 
di  che  ti  vide  alcun  tegno  quando  per  le  «tate  era. 
deità  volevano  negare  ad  Adriano  gli  onori  ditini* 
Seguitarono  gli  Antonini,  e  ne' quarantadue  anni 
che  regnarono  il  Pio  e  M.  Aurelio  ti  pub  dire,  clie 
rinnorattero  il  Senato  del  tutto  e  *1  rinnovattero  da 
que*  principi  che  erano.  Ma  tuccedè  Commodo ,  « 
della  mntaiione  del  principe  pih  d*ogni  altro  ordì- 
.  ne  dello  tlalo  rlsenlltti  il  Senato.  Commodo  creò' 
Contolo  r adultero  della  madre,  e *l  Senato  i*ap- 
pellb  Pio;  Commodo  a  £nger  congiure  e  ad  ucci- 
dere i  tenatori  pilt  illustri,  e  *l  Senato  a  chiamarlo 
Felice  ;  Commodo  a  tluprar  le  torcile  e  ttapratele 
a  ucciderle,  a  prodnrti  da  gladiatore,  da  bestiario, 
da  auriga,  e*l  Senato  ad  onorarlo qual  Dio,  a  no» 
minare  tè  Commodiano,  a  perpetuare  la  memoria 
di  q nette  follie  con  mutare  i  nomi  dei  Ineti  (\L 

Chiaro  il  Senato  con  quetta  tua  condotta  moetrb 
che  non  era  in  etto  vlrlh  te  non  quando  ve  n'ate- 

■^■  Ta  nel  Principe,  e  che  toltogli  quell' etempio,  quel 
tottegno  e  quel  freno  etto  ricadeva  nella  tua  natu- 
rale villU.  E  quetta  Tiltb  tale  ettendo  e  cotanta 
nell'aureo  tecolo  di  Traiano  e  degli  Antonini,  qua. 
le  e  quanta  doTelte  divenire  nel  tecolo  terio,' in 
Cui  il  pih  del  t^mpo  imperarono  utorpatori ,  che 
erano  toldati  di  ventura  e  per  naicimento  e  per 
ignoranxa  di  modi  civili  pooo  meno  che  Barbarie 
Prova  di  quetta  viltà  ci  danno  le  imprecasionf 
che  *l  Senato  tcagllava  contro  gli  Imperatori  am- 
mattati ,  e  le  arclamatloni  con  cui  talulava  Ìl  pa- 
drone novello  che  gli  davano  i  pretoriani  o  gli  eter- 
c!ll.  Qui  ognuno  tbracavati  a  dire  deH*etlinfo  quel 
]»f*ggio  e  del  novello  quel  meglio  che  gli  tnggerira 
11  tervile  tuo  ingegno.  Oltre  due  pagine  occnpana 

^  In  Lampridio  le  imprecatloni  contro  di  Commo« 
do  ^5^;  e  a  leggere  quette  e  quelle  contro  Elioga* 

4  baio  fS;,  quali  dagli  atti  pubblici  le  ettratiei  le 
ttorico  non  nn'  adunante  di  tenatori  romani ,  ma 
pare  udire  nna  ciurma  d'impronti  ragasti  o  di 
tgiiaìate  femminette,  a  cui  tia  data  licensa  e  ticnr- 
ìi  di  dileggiare  un  inimico  giii  ternato  e  d*  Infa* 
inarlo.  Ecco  come  i  tenatori,  IVslicitando  Alettani 
dru  Severo  per  la  tua  eievatione  all*imperp,  alle 
accio  ma  tiuni  fettove  interponevano  le  imprecaaio^ 
ni  conlro  Eliugabalo.  «  Anche  tu  ave»ti  a  topporta- 
re  il  totio  tiranno  ;  anche  a  te  increbbe  che  quel 


(i)  JuliàH,  4/e  Caesarib. 

(9>  Dio,  L. 

|3)  Juvenul.  Sat.  IV, 

(4)  Lamprid,  Commodo  e.  e.  6.  II.  I7< 

(5)  Idrm  e.  e.  id.  19. 

(6)  I4ctu  Alex.  5eì^er9  e.  e.  6-.  7.  9. 


aoaao  ed  oteeno  firtiat.  Bec*  f li  IddK  In  nrafliea. 
rone*  •  •  •  «  L  infame  imperatore  fv  OBSWiMiaio  n 
diritto.  • . .  l'infame  fn  trama  coiraneia»  (aieeoiM 
ti  faceva  co'  giuttisiali))  P  Impennar  luefffieea  !• 
giuttamenie  punito;  il«eonlaminator  degli  nnarilìi 
giuttamente  ponilo. ...  Il  telo  BliagalMl*  1^  p^- 
giore  di  Commodo;  né  Imperatore, né  Aòtariaa,  ni 
citiadino,  né  senatore,  né  nobile,  né  romMio  «e.» 
Ma  perché  il  riferire  per  «tleao  quette  imptcenein- 
ni  troppo  rìntcìrebbe  nofoao,  liatleré,  omk  ao  ne 
abbia  un  saggio,  addurre  nna  fiarto  degli  «Id  del 
Senato,  con  cai  furono  riconotclti  i  Gordiani.  Poi» 
che  il  ooatolo  ebbe  letto  le  Mlerecho  im  aman- 
t  lavano  Peletione,  il  Senato  gK  «oelamb  liapofo- 
tori:  poi  ditte  il  cootole»  «  Padri  GoscriMi,  che  4*. 
creiate  de' Massimini  7  E  a'eselambs  hiioiicl,  ini- 
mici; chi  gli  ncdde  merita  premio.  Indi  si  oohiI. 
nob  ad  acclamare  9  1*  inimico  del  Seooto  aia  oietio 
in  eroce,  Pinimico  del  Senato  si  oeeida  orvaqae  ti 
trova,  gli  inimici  del  Senato  aieno  arai  yM,  Goiw 
dlani  Angntii,  gli  Dei  vi  conaerrino,  vlvofa  oaiM 
felici,  ambi  feliceroente  regnate.  Decrotiaoia  la 
Pretura  al  nipote  di  Gordiano,  al  Bipolo  di  Gor- 
diano   promettiamo   il  cootoloto  ;    il   aipolo    ^ 
Gordiano    chiamiti   Cotare,  il  nipoto  4K 
diano  abbia   la   Prelora»  (i).  Quella 
d'animo  che  ti  setjrge  In  queste   impreeaaloof 
tcorgeti  pur  anche  nelle  acelamasloni  ai  wiotÌ 
Auj*otii;  ma  esaurita  essendo  pei  longo  osff  ogni 
formolo  d'adulasione,  e  Tolendo  por  sempre  il  So- 
nato mostrare,  come  l'oleaione  presente  gli  era 
pih  di  tutte  le  antecedenti  gradita,  e  pib  non  po- 
tendo con  alcuna  invensione  che  fosse  nuova  «toro 
a  conoscere  il  tno  conlento  prete  a  replioar  la  aloe» 
ta  acclamatione  pih  volle  ed  a  rrgittrar  no*  aooi 
atti  quante  volte  l'avea  replicala.  Beco  l'atto  ttel- 
l'eletione  di  Claudio  il  Gotico.  Lette  le  lettore  eoa 
cui  egli  significava  la  sua  eievatione  alP  imperio^ 
si  die  mano  alle  acelamasloni.  «  Claudio  Aagoato 
gli  Dei  li  concedano  a  noi.  BeplicMsi  tesMMUt  *»•/•• 
te.  Claudio  Augusto^  noi  sempre  desiderammo  prin* 
cipe  te,  o  ano  comò  te;  1/  mpHcò  ifmaranta  vo/fo. 
Claudio  Augusto  la  repabblioa  desiderava  le*  «ft 
rtplieò  ^utmMtm  volte.  Claudio  Augnalo,  ta  fralol»  j 
lo,  ta  padre,  tu  l>uoa  senatore.  In  veramenlo  pria»  | 
eipe.  ÀeplieùsH  otkÈHtm  velie,  Claudio  Aaguslo,  Hi 
ci  libera  da  Aureolo;  ebufue  volte,  Da*PalmÌroaÌ; 
étttre  cinque.  Tu  ci  libera  da  Zenol>ia  e  da  Vittoria; 
sette  volte.  Claudio  Augusto,  Teirico  non  ba  colpo; 
altre  sette*  («^  Simili  sono  ad  nn  dipresso  lo  oe. 
clamasiuni  ohe  ti  fecero  a  Tacito,  se  noo  che  ella 
«1  iterarono  solo  dieci,  venti,  lutt'al  pili  trenta  vol- 
le f3;.  Non  saré  qui  isfbggito  al  lettere,  come  il 
Senato  replicé  quaranta ,  sessanta ,  e  fino  ottanta 
folta  i  suoi  voli  per  Claudio,  o  solo  cinque  o  al  pili 
sette  quelli  che  si  riferivano  alla  lilierasione  del- 
P  Impero ,  allora  per  la  massima  parte  In  mano  ai 
tiranni,  e  di  cui  uno  ve  a' area  nel  cuore  sloesó 
d'Italia. 


(1)  /«/.  Copitoìitt,  24aximin.  e,  |6. 
(a)  Fopuc.  Diyo  Claud.  fi,  4* 
(3)  fdein  Tacite  e*  5. 


§.  8.  Modi  «MKff  dàgit  impenUùH  ptr  Upcglktm 
il  SumU  d'agni  polite. 


Ifaw—  ìwrrl  dvbllar»,  eb»  tém  wnstori  lati  gli 
ImpOTtlorf  àmnttnn  poca  fatica  a  trarre  a  •^  tutta 
quell'aatorlA^  di  cai  a*  tempi  della  rapabblìca  era 
rivestila  il  Scaalo;  ma  lembra  non  partairto  dorar- 
ti far  «inalche  cenno  sol  modo,  in  eoi  a  eontegnir 
qneito  pcrrennerof  e  wl  potere  che  al  Senato  an* 
cera  lateiaroao.  Polche  Angncto  ebbe  dominalo 
«piatire  anni  tenta  alcnn  legittimo  titolo  »  e  ridotln 
il  popolo  a 'tacciare,  ch'egli  di  ogni  tna  antorh2k  ti 
ioipadroniMC ,  gli  tarebbe  forte  stalo  poiiibilc  di 
goremare  lo  stato  a  suo  modo  scasa  in  cib  dipcn« 
dare  ncasonamante  da  alcano.  Ma  siceomc  e  pel 
paterno  esempio  e  per  la  ina  natnrale  timlditb  gli 
stara  a  eoore  d*atsicorar  la  sua  signoria  con  evi- 
tar ogni  sospetto  d'afTettata  tiranaide,  lascib  snssi- 
slere  I  nomi  e  gH  ordini  antichi  e  mostib  di  gover* 
vare  in  òn  eoi  Senato  e  seconde  il  piacere  e  i  det« 
lami  di  qoello,  siccome  fa  gft  in  altro  luogo  ae*- 
cennate  fi^  e  si  discerreH  pib  ampiamcnte.deve 
•*arrb  a  ragionare  dei  varii  modi  in  cui  si  ordiab 
fl  prindpalo  degN  Imperatori.  Volendo  dnnqoe 
Angnato  far  credere  che  egli  deierira  al  Semrto 
■ea  men  che  già  1  censoli,  e  volendolo  sens*alc«a 
perioalo  o  pregindisio  del  suo  principato,  compese 
qnel  corpo  nel  modo  che  poco  addietro  si  dimo- 
slfb,  e  se  ne  fece  nn  sostegno  ed  ano  stromente 
della  poiensa.  Ora  essendo  la  maggior  parte  de* 
Sanatori  sne  creatore  e  i  pib  reggendosi  onnina* 
mente  a  piacer  sno  ne  segnitb,  che  qne*  pochi  che 
non  gli  erano  schiavi  conoscendo  come  ogni  oppo* 
sicione  sarebbe  stata  periéolosa  ed  inalile,  festidi^ 
fwi^  di  prender  parte  al  govenio  e  lasciarono  di 
fireqaenlare  la  caria.  A  agosto  aiwi  che  a  cib  co. 
stringerli  ne  seppe  ler  grado.  LÌ  dispeosb  io  gran 
mimerò  dairobbligo  d*intervenlrTÌ  ne*  mesi  di  set- 
tembre'e  d'ottobre,  ridosso  negli  altri  mesi  le  ses- 
sioni ordinarie  a  doe  sole,  e  oon  al  potendo  In  esse 
censnllare  e  spedire  tatti  gli  affiiri,  alcool  senatori 
prescelse  eoo  coi  deliberare  qoanto  inteodeva  pro- 
pene  airiotiero  Sanato,  non  gii  perchè  le  disco* 
lesae,  ma  wlo^fBnrhè  lo  sansionasse  (9).  E  sicco- 
me egli  mito  voleva  potere,  ma  non  ardiva  me* 
slrtre  qoesto  soo  desiderio ,  aveva  con  somma  av« 
veibitetsa,  nel  modo  che  si  dime  nelb  prima  parte 
e  eooM  ri  OMStrerii  nel  torvo  tiliro,  tiralo  a  sé  tatto 
Paotariib  de*  Magislraii  e  delle  leggi,  e  come  ora 
ri  oarrb  aggiooiavi  qoella  ancor  del  Senato  f3;. 
Palio  poesie  gli  biwgnava  slodiarsi,  che  *l  Senato 
non  potesse  far  prova  di  rlveodicare  qoanto  aveva 
perdalo;  e  sebbrae  per  averlo  popolalo  di  soe  crea- 
tore non  ne  dovesse  temere,  por  se  oe  volle,  le  me- 
desime ani  osando,  assicorare.  Perciò  qoaodo  veo- 
ne  a  divider  eoo  esso  Ìl  goveroo  delle  provincie  ri- 


(l)  Ve  A  PàrU  frim*  C^ifl»  II. 

(a)  Ufo.  Lib.  LF.  Sueion,  §odem  r.  SS. 

(3)  TmeiL  Atm,  LA,  /.  e:  a.  Ve^  Uhro  il!, 
$  I.,  tf  foo/e  iHmHrn  grànàemtmie  il  prtstutt  pm* 
rmgrmf; 


tenoe  per  sé  qnélle  dove  solevano  stanriar  le  legio» 
ni,  vale  a  dire  qoelle  tatlavia  «piasi  barbare  o  oon 
lieoe  awesBB  a  obbidire',  o  vicioe  a*  popoli  non 
per  aoohe  domati;  e  s'osserva  ciie  «piette  erano  per 
avventora  le  pib  povere  e  le  pib  sterili  ;  e  lascib  al' 
Seoato  «]oelJe  che  tranqnllle  per  longa  pace  si  pò. 
levano  sens'armi  tenere  fi).  E  «coft\  mostrando  di 
lasciar  che  *l  Senato  delle  migliori  contraile  del. 
P  imperio  in  eicoro  otio  frolsse  mentre  egli  solo 
era  esposto  aUe  fatiche  e  a' pericoli,  ottenne  di  ren- 
«Irrlo  inerme  ed  imbelle  e  «i*  avere  egli  solo  le  ar. 
mi  e  I  soldati  <a;;t>  e  per  vieppib  sienrarsi  ebbero 
tanto  egli  «^nie  i  sooi  soeorssori  la  m  ts^ima  di  ee« 
«iere  secondo  le  ctrc<»stantc  questa  o  qoella  |Wovio- 
eia,  e  di  prendere  in  cambio  quelle  che  loro  torna* 
vano  meglio  (3>.  Toccb  in  forse  di  qoesla  divisio. 
oe  al  Senato  II  governo  della  parte  scota  alcon 
confronto  maggiore  e  migliore  delle  provincie, sen. 
s'essere  percib  escluso  da  quelle  che  immediata- 
mente dall'Imperatore  dipendevano, perchè  e  le 
ooe  e  le  altre  rette  venivano  Ha  oomioi  che  avef 
sera  sosleooto  il  coosolato  e  almeo  la  pretore;  eoa 
qoesla  dlfferensa  pei^,  che  M  Senato  le  conferiva' 
secondo  li  eonsoeto  mediante  Pestrasiooe  a  sorto 
e  per  un  anno,  e  P Imperatore  destinava  nelle  soe* 
qoell'  oom  eoosotare  o  pretorio  che  pib  gli  place* 
ra ,  e  senta  alcona  timitatlone  di  tempo  (41*  Per- 
mise di  pib  Aogoslo  al  Senato  l'ammloisiratione 
deir  erario  e  la  faeoltl  di  fissare  la  qoantltb  delle 
imposte;  ma  istilla,  Tanoo  5  deirera  volg.,  oo  ero. 
rio  milHsre  e  attribo)  ad  esso  certe  nnove  gabelle, 
e  lo  volle,  siccome  sopremo  capo  della  mìHsia,  a 
soa  piena  disposÌaÌ<nM  (5/.  Lascib  finahnenie  al  So- 
nolo  1*  amministrasiooe  della  giostisia  e  l'aotorlib 
di  far  leggi.  A  «piesta  polenta,  qoanto  si  vede  con. 
ridcrabile,  Tiberio  che  eolie  prime  sembrava  osa- 
re verso  il  Seoato  rispetto  graodissimo,  parve  va. 
leme  aggiognere  ooa  maggiore  eoo  trasferire  dal 
popolo  a  qoel  coosesso  l'eletione  de*  Magistrali  e 
la  saotiooe  delle  leggi  fS;.  Ma  totH  qoesli  diritti 
importaotisslmi,  che  scmbrerebbera  aver  «tavolo 
preservare  e  *1  Seoato  e  Roma  e  f  linpeHe  dal  bra- 
lale  dispotismo  dei  prossimi  Imperalóri,  non  rio- 
seirono  a  nolla;  perchè  essi  potevano,'  come  si  ve. 
drl  nel  paragrafo  ségoeole,  arrogarsi  legilllma. 
mente  ogni  potere,  e  gib  Tiberio  e  pib  I  snoi  soe- 
eeslbri  seppero  trar  parlilo  di  qoesla  cireosiaota  e* 
«iella  scffvilitb  «Iri  Seoato.  Qoindl  comindarooo  o' 
proporgli,  mediaBle  ooa  loro  scritta,  eoi  dicevaoo 
hutrtt,  libéUo,  omione,  qualooqoe  cosa  loro  place»- 
ae,  ed  oticnoera  che  ogoi  loro  ioslooatiooe  veola.- 
ae  adottala  eoo  altissime  applaoso,  e  d'ooiversa. 
le  cooseoso  ridetta  In  ferma  di  legge.  Qoesto 
modo  solevasi  da*  primi  Imperatori  leoere,  seb- 
beoe  noo  sempre,  nelle  oose  spettadll'al  dnilio  ci- 


(i)  Str0bo.Lib.XViJ. 
(a)  Dio.  Lib,  tili, 

(3)  idem  ibid,  Sàeton.  Atig»  e.  47« 

(4)  JDio,  Lib,  ctt. 

(5)  Sueton,  ood,  e.  49.;  Dio,  Uh,  LFi  TneH* 
Ann,  Lib,  /.  C.  78. 

(6)  Tacitus  Amtmi,  £,  /.  e.  iS« 
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DELLA    COHniZIONE    DI    ROMA 


▼n^  ed  «Ha  «imnliiMlrasiom*  d^llii  |tfmiitia.  Ettinta  ' 
la  ramÌRlia  de*  Cauri  a  ragnando  Vespasiano,  Ti- 
fai, Ner?«,  Traìaao  e  q«e*  mirabili  Antonini  pare- 
rà che  pd  Senato  aagnir  doveaaer»  fatici  tempi  ; 
ma  non  fa  raro;  perchè  traraadoti  qve*  principi  in 
pofteaso  drl  diritto  di  potere  ogni  cosa ,  come  che 
in  «Hra  moderati,  cominciarono  dopo  Vespasiano 
a  decretare  con  odfltf»  reterUU  e  cosUtuMhid,  ^naa* 
lo  lor  in  ogni  sorta  d'affari  piaceva  (i>  e  «. disten- 
dere sempre  pih  la  lor»  aniorità*  B  qnanlo  Adria* 

^ no  e  gli  Antonini,  i  quali  cotanto  panrero  onorare 
il  Senato,  ne  ristringessero  Peffeltiva  potenaa  ai 
scorge  manifeslo  per  arerà  Adriano  con  «fiminn* 
aione  del  poter  del  Senato  alterato  gli  ordini  stabl« 
liti  da  Aognsio  fa)  e  tolto  ad  esso  ed  a*  consoli  II 
governo  d'Italia  (3);  ond*essa  gii  sotto  Aureliano 
ai  vede  ridetta  farmalmeole  in  provincia  (^)  e  già 
fuor  per  la  priaM  metà  del  terso  secolo  si  vede  ala* 
bilila  inconcussa  la  dottrinai  che  «qoanlo  il  prin. 
cipe  decretava,  aveva  farsa  di  legge,  (5^«»  dal  ohe 
hassi  a  concfaindefe  che  '1  Senato  in  eflfistto  non  po- 
teva se  non  quanto  gli  veniva  concetto  dell*  Impe- 
ratore. E  questo  era  ben  poco;  perchè  veggiamo 
che  sotto  principi  cupidi  di  dominare  rautorità  sua 
ristringevmi  a  distendere  in  forma  di  «SMafor«M. 
stili  le  propoaisioni  che  in  materie  legali  essi  gli 
facevano;  a  riconoscere  l' Imperatore  novelb  o  de- 
atinato  dal  defunto  o  proclamato  dagli  eserciti  o 
do*  pretoriani,  o  ad  deggerlo  quelle  poche  volte 
che  i  soldati  gUel  oonsentirono.  S*  apparteneva  di 
pih  al  Senato  di  deferire  all'imperatore  novello,  in 
qualunque  modo  tale  fosae  divenuto,  tutt*i  poteri 
di  cui  erano  stali  rivestiti  Ì  suol  precessori;  di  de- 
cretare la  dciBcasione  dell* Imperatore  defunto,  e, 
quando  il  successore  lo  comandava  o  lo  permette. 
vu,d* infamarne  la  memoria  e  di  cassare  i  suoi 
•ui. 

Come  di  diminuire  la  polensa  del  Senato  non  si 
studiarono  gli  Imperatori  di  torre  a'  senatori  i  pri- 
vilegi  o  i  distfulivi;  quindi  continuarono  ad  usare 

•i  il  latoclavo  e  i  calaari  neri  con  in  punta  un  C  o 
una  metta  lunettu  d'argento  ,  ad  avere  nel  teatro 
e  nell'anfilaatro,  e  dopo  Claudio  anche  nel  circo  f  S; 
sedili  superati,  ad  asaiatare  a  certi  pubblici  ban- 
chetti nel  Campidoglio,  a  godeie  della  prerogativa 
di  venire  In  cause  criminaU  giudicati  o  dal  Sennlo 
aleaeoadal  principe.  D*  un*  altra  prerogativa  %o- . 
dettero  i  aeoaleri  sotto  il  governo  degli  Imperato, 
ri,  e  si  Ib  che  la  dignità  loro  ai  pub  dire  divenisse 
ereditaria.  A  leggere  in  Plinio  che  «le  facoltà  co. 
minclarano  n  deaignare  I  Senatori  <7i  •  potrebliesi 
forse  penanre  che  quella  dignità,  per  alcuni  secoli 
propria  delle  Cimiglie  pafritie,  togli  ultimi  lampi 


M>  BéiMce.  hàiLfmr.  rom.  Uè.  i.  ciV.  $.133. 
Hiwgo  GejcA.  dM  wswiiaà.  tUchu,  $.  »iS. 
(a)  Vtài  Libro  ///.  $.  a. 

(3)  Fedi  L.  If.  $.  47. 

(4)  Fedi  Lib.  II.  $,  48. 

(5)  Digest,  passim,  et  pnueifme  lÀà,  /•  TU. 
/F.  /.  I. 

(6)  SMeton,  Claud,  e.  18. 

(7)  Plin.  bist,  u.  Libn  XìV,  ptoem* 


della  repubblica  e  sotto  gli  Imperatori  propria  di- 
veuisse  delle  ricchette*  Ma  à  «la  osserialu  thn  mU 

.  lorqoando  Augnato  ordina  che  ogai  senatore  pos- 
sedesse io  kiogo  di  ottocento  mila  un  milione  e  da- 
gentomila  sestertii  fi),  «gli  eoi  vèlie  cbe  i  «enalori 
aveesero  un  patrimonio  bastante  a  sostener  con  d^ 
coro  la  lor  dignità;  e  qumdi  ti  trova  uh' egli  «e 
proavide  i  senatori  che  ne  mancavana  (a),  che  Ae- 
rane assegnò  a  certi  senatori  poveri  un  aanno  aa- 
lario  di  cinqnecenlamila  aesteraii  (3X  che  Adria*» 
aoccorae  andi'egli  alla  lor  povertà  f  4)  »cMk  d*-al*. 
tri  piò.  Pare  sebbene  questa  dignità  foaee  io  ori- 
gine personale  e  tale  lungo  tempo  duraase:  nondi. 
meno  a  vedere  che  anche  aollo  la  repubblica  i  A- 
gliuoli  de*  senatori  diatinguevansi  par  la  pretesta 
e  la  bolla  d'oro  che  eoli  potevan»  portare,  e  rice- . 
vevano  dal  carattere  de'  padri  loro  qualche  aplen- 

-<  dorè,  ti  pub  dire  ch'ella  divcnisae  ereditaria  ae  non 
per  diritto  abnano  per  lango  ne».  Sembra  |pai -ea-.* 
tcrlo  divenuta  effettivamente  a*  tempi  di  Augnai»,: 
il  quale  a*  Sgllnoll  de'  Senatori  eancmte  dPotarael 
V4^ito  gli  ttesai  distintivi  cbe  i  padri  loro,  a  valle 
di  pia.  che  aucara  giovani  Intervenittero  alla  taa^ 
sioni  del  Senato  «onde  di  buon'ora  aweiiatsi  al 
governo  della  repubblica»  <S>.  Comunicala  da  M 
quatto  diritto  alle  famiglie  tenalorie  in  breve  «a 
tegalib,  che  a  tale  onor  parteciparono  in  alcuna 
maniera  anche  le  femmine;  perchà  amai  toti»  Ti- 
berio le  mogli  dei  senatori  i  annoverava»»  Ira  i^ 
persone  che  allora  dicevansi  chiare  (S>  e  pai  al  dia- 
ser  chiarissime  (>]),  Molte  leggi  dei  tempi  posteria* 
ri  provano  che  tale  dignità  divenne  iu  pracets»  are 
dilaria  e  aempre  tale  restb  (8),  onde  na  aorta  ona 
nnova  specie  di  nobiltà  geatilisia  timila  a  quella 
dell'ordine  patrisio  e  dell*eqiiastra. 

§.  9. 1/  Semato  conserva  il  diritto  di  eanfitrire 
ia  sQvraaità  al  Principe» 

.  Si  ditse,ettere  rettalo  al  Senato  il  diriltcdlalag* 
gere  1*  Imperatore  quando  gli  eterciti  gliel  peimal* 
levano;  perche  io  testaolaire  vacante  del  lron»,aalo. 
tre  volte  si  potè  da  esso  questo  diritto  eaaicitàra; . 
djM  con  prevenire  i  soldati  alla  morte  di  Demiaii^ 
no  e  de*  Gordiani,  e  la  torta  qaanda  dop» lunga 
gara  di  vicendevole  deCsranta  atto  die  la  parpava- 
a  Tacito.  Uibal  canlrario  oottanlemanle  Talla». di- 
ritto non  meno  importante  cbe  poc9  fa  a*  accenna, 
cioè  di  imrettire  legalmente  del  potare  Impamtario. 
colui  che  atta,  dignità  di  pcincipe.era  in  qualunque 
maniera  tallio.  Faoavati  quatto  mediante  una  leg- 
ga che  per  tale  aM»  ti  promulgava  a  dicavaai  na* 

'       ■■  1 1   ■■■■ 
.   .  (i)  Skeion,  eodem  e  41.  /^ie.  lib*  ZIF^ 
.  (m)  Sketùn  ibidem, 

(3)  Idem  Nerome  e.  lt>. 

(4)  SparUam  eod,  e  7. 

(5)  Saeton,  eodem  e  38. 

(6)  a  Cass.  Loagtm.  UigesU  Ubro  XXFil. 
Tiu  X.  L  6. 

(7)  Digeslor.  lib.  /.  7Vf.  iX  L  8. 

(8)  Digest,  lib,  A  TiL  iX  passim.  Cod.  Theod, 
Ub.  Fi.  Tit.  II. 
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gfas  ma  wathe  ll^1l*  eteirciftto  di  qaesto  diritto  die* 
d«ro  i  itfaatorl  a  eoootcerp,  qaanto  foMero  proclhri 
.  al  serraggio ,  •  qoaoto  loro  pih  che  non  della  re* 
»'  pabblica  calette  della  gratia  de]  prlaeipe.  .Perche 
dorè  ad  Aogntto  ed  agli  altri  arerano  conferito  gli 
onori  e  I  poteri  Oon  parca  mano  ed  a  gradì,  coniiii<i 
ckifono  iti  Vitellto  »d  aecordarll  tutti  ifi  nn  glor* 
DO  (z).  SI  pabblicb  la  legge  regia  la  prima  Volta  a 
faTore  di  Siila ,  qoando  ti  tantionb  o»iii  tuo  atto 
come  te  fotte  emanato  dal  popolo,  poi  a  fatare  di 
Pompeo  e  di  Osare  (a>.  Rinoototti  in  tegaiio  per 
Angatto  e  per  tntt»  i  ttioi  snccetscri;  e  da'  fram- 
menti di  quella  per  col  Vespasiano  fa  inTesfito 
d(*lI*imperio  si  scorge,  che  per  essa  ti  darà  airtm. 
paratore  diritto  ed  aotorltSi  di  fare  delle  cose  dÌTÌ« 
ne  ed  amane,  delle  pubbliche  e  delle  private  qnan* 
lo  egli  crederà  conrenlre  al  bene  ed  alla  maestà 
della  repubblica;  che  egli  veniva  disciollo  dal  Poh* 
bligo  d^osserrare  le  leggi  e  i  plebisciti;  che  dichia^ 
ravasi  quale  legge  taniionala  dal  popolo  quanto 
egli  aresse  intrapreso  o  fatto  intraprendere,  fatto 
o  fatto  fiire,  decretato  o  comandato  anche  prima 
d'estere  da  questa  legge  a  ciò  fare  autorìrtato;  e 
per  fine  che  si  attoWeVa  da  ogni  colpa  e  da  ogni 
gludiiio  cblunqne  in  forza  di  qbesta  legge  faceste 
a  arette  fatto  per  comando  tuo  cosa  contraria  ad 
alcan*  altra  legge ,  rogatione ,  plebiscito  o  senato- 
consulto  (3h  Poche  parole  del  per  altro  terboso 
Dione,  1è  dote  egli  tcrirc  delia  legge  regia  promuU 
gala  a  favore  d*Aagatto,  tirano  a  qnetta  dì  Vespasia- 
no un  commentario  efatarissimo.  Dice  dunque  quello 
storico  essersi  decretato  «ch*egU  (Augusto)  avesse 
li  sommo  imperio,  fosse  onninamente  padrone  del» 
'•  l<^ggl  e  di  sé;  facesse  tutte  quelle  cose  che  gli 
fotaero  a  grado,  e  di  quelle  che  non  fottero  a  gra- 
do non  ne  aresse  a  fare  netsdna  (4).  »  Impossibile 
egli  è  forse  sapere  ^  quanto  tempo  si  continuasse  a 
rluBotar  questa  legge  ad  ogni  eletione  d*  impera- 
tore, cioè  quanto  tempo  gli  Imperatori  continuas- 
•ero  a  mostrare  che  rieonoscevatio  la  loro  autorità 
dal  Senato;  perchè  gK  storici  siccome  di  cosa  che 
pi*  non  era  fuori  dell'ordinarlo  non  sf  curarono  dF 
fame  memoria.  Pure  a  tedere  che  gli  Imperatori 
sempre  contioaarono  a  insinuare  la  loro  astunsio- 
ne  al  Senato ,  pare  non  doverti  dubitare,  che  que- 
sto mai  trascurasse  la  circostanti  di  far  rodere  tf 
al  principe  e  al  popolo,  quanto  fosse  tuttavia  il  po- 
ter suo  ;  ta  fogpè  cib  non  arrenne  dopo-  i  regni  di 
Dioclesiano  o  Costantino,  oppure  sugli  estremi 
tempi  del  quinto  secolo,  in  cui,  come  si  redrli,  uè 
gli  Imperatori  né  i  loro  ministri  facevano  del  Se. 
nato  alcun  conto. 

Quanta  a  questa  legge  regìa  egli  s?  vuole  ri- 
cordare, eh'  essa  era  ancora  in  uso  nel  torbido 
secolo  dell'anarchia  militare.  Scrive  di  qne' tempi 
mptano:  «  Tatto  cib  che  vien  decretato  dal  priri- 
clpe  ha  Vigore  di  legga,  perchè  colta  legge  regia,' 
che  Intorno  la  sua  autorità  si  promulgfb.  Il  popolo 
--— —  -  ' 

(i)  Tmctt.  hist.  Ho,  ir,  r.  55. 
(a)  Jppim.  de  cMl,  L.  /.  //. 

(3)  JnL  August,  de  L.  X*  Lèetrégfd* 

(4)  Dia.  Lib,  Liti. 


\  eonferitca  a  lui  ed  in  ki  ogni  «uà  aòtorità  «  po^ 
detta  (i).»  Quatte  parole  di  cot)  illustre  giure* 
eonaolto  ton  degna  di  particolare  atteosione;  per- 
chè e  diinostrano  il  non  interrotto  uso  della  legge 
regia  I  e  sembrano  indicare  che  in  quel  tempo 
ancora  si  convocasse  II  popolo  per  tanrionarla.  Del 
primo  non  pub  dopo  quella  chiara  lettimoniaua 
restare  alcnn  dubbio,  ma  tie  pub  insorgere  qmin. 
to  al  teeondo.  Imperciocché  l^ggeti  In  Tacito,  ohe 
già  tal  cominciare  del  principato  di  Tiberio  Tele, 
«ione  de*  magistrati  e  la  sanxione  delle  leggi  fu- 
rono trasportale  dal  Campo  nei  SenatCi  cioè  Irasfe* 
rite  da]  popolo  ne*  senatori  (i);  e  si  l«gg«  por 
anche  nello  stesso,  come  si  dicea  poco  avanti, 
Che  •!  Senato  e  non  il  popolo  comparti  a  Viteilitt 
ad  nn  solo  tratto  quel  tatto  che  agli  altri  princi- 
pi soleva  conferire  a  grado  a  grado  (B).  Qne« 
tt*  apparrnte  Contrasto  di  due  scrittori  accurati  e 
gravissimi  si  pub  forse  comporre  dicendo^  che 
triplano  usando  la  voce  del  popolo  Intendeva  il 
^natOf  il  quale  dopo  I*  innovasione  di  Tiberio  lo 
veniva  in  questo  rapporto  a  rappresentare  ;  oppa-' 
re  eh*  ci  snppnnrsse,  che  le  festose  acclamationl 
del  popolo  all'Imperatore  novello,  in  coi  per  av- 
ventura la  detta  legge  si  rammentava  o  ti  ac« 
cennava,  tenessero  luogo  d'una  formale  promal* 
gasion^  e  tansione  di  quella. 

t 

§.  IO.  Jl  Senato  conserva  l*  autorità  di  diviniztart  ^ 
gii  Imperatori, 

Tra'  diritli  di  qualche  importama  rimasti  al 
Senato  si  ricordb  por  quello  di  decretare  onori 
divini  agli  Imperatori;  ma  questo,  a  bene  conti* 
derarlo,  pib  che  diritto  sembra  essere  stato  ser- 
vile dovere.  Imperciocché,  per  toccare  alcuna  co- 
sa di  qnesfa  pratica  degli  antichi,  si  trova  che 
quasi  lutti  i  popoli  rendevano  alcun  culto  agli 
eroi  o  a  qu(>gìi  uomini,  le  cui  straordinarie  acioni 
o  le  virila  gli  tforiavano  a  meraviglia  e  gratlm- 
dine,  e  che  gli  Ègisii,  come  (osse  morto  11  Re  o' 
Alcuno  de*  grandi,  gli  faCeano  il  proCesto,  e  se- 
condo che  egli  aveva  bene  o  male  vitsoto,  o  ne 
onoravano  la  memoria  con  permettere  Ch'cf  fos- 
se pubblicamente  lodato,  o  la  condannavano  con 
privarlo  deII*onor  del  sepolcro;  e  i  Re,  in  vita 
superiori  alle  leggi,  andavano  dopo  morte  soggetti 
a  queste  come  ogni  altro  lor  suddito  ;  «  la  quale 
apprensione  costrinse  i  Ite  delKEgitfo  a  vivere 
bene  perchè  temevano  d*  incorrere  dopo  la  morto 
iMra  e  Podio  eterno  del  popolo  (4).  »*  Ma  assai 
mal  s'apporrebbe  chi  credesse  avere  H  Senato 
neir  apoteosi  de*  suoi  Imperatori  avuto  qoella  me- 
desima mira  che  gli  Cgicii  in  quel  loro  giuditio 
de*  morti  ;  e  percib  come  presso  i  due  popoli  foro» 
Ao  di  questa  costumanza  diverse  le  cause,  ne  ffl-' 
ròno  diversi  gli  effelti.  Kgli  è  martifesto  ché'l  Se- 
nato nel  dichiarare  Iddio  an  Imperatofè  defunto 


(X)  Digettor,  Ltb.  Tit.  IF.  iege  1. 
(a)  Tacitits  JnnaiiumLtb.li  c«  4S< 
(3)  Idem  histor,  L.  I.  e*  55* 

(k)  Diod,  Sieui,  Uh,  r. 


■  ■    !■*■■      .»„ 


»• 


iirs 


DELL4    CONDIZIONE    DI     ROMA 


miteainent*  Sntendera  di  blandire  al  regnati!»  • 
■MMtrargH,  di  qaali  «nori  «i  tavetibe  partecipe  an 
giorno;  di  modo  efao  qnofta  carinMnia  ad  aUro 
non  tervWa  che  ad  aWeatare  lo  tlravo^impntn  di 
ogni  idea  reKgiooa,  e  oso  spirito  d'adoUtiono 
pHi  cKe  acliiaTesca.  Certo  h  non  attore  ft  Senato 

^^  nello  deificazfoni  di  Tiberio,  di  Ca|o,  di  CJandlo, 
di  Agrippina,  di  Faostiaa,  di  Gommodo  e  d*aUri 
ttalo  motto  da  Tolootà  che  t'oTotte  d*onoraro  co- 
storo. B  che  cosa  in  Roma  le  portone  tentale  di 
qnotta  fnnsione  pensassero ,  il  Teggiamo  dallo 
scherao  di  Seneca  sulla  dei6ca«one  di  Claudio,  e 
pie  chiaro  ancora  da  Plinio  che  In  pieno  Senato 
ed  in  presonsa  di  Trajano  Imperatore  non  ebbe 
rossore  di  parlarne  co8\.  «Poiché  tn,  siccome  a 
figlio  cooTOoira,  onorasti  Nerra  di  pianlo,  1*  ooo- 
ratti  anche  di  templi;  ma  fo  in  questo  l'animo 
Ino  direrto  da  quel  di  coloro,  che  prima  di  le 
avevano  fatto  lo  alesso.  Tiberio  mise  in  cielo  An- 
gusto,  per  conciliare  agli  Imperatori  maggiore  ri- 
spetto; Nerone  collocò  Claudio  fra  gli  Iddìi  per 
farsene  bene.»  Tito  deificò  Vespasiano,  e  Domi- 
alano  deificò  Tito;  ma  quegli  il  fece  per  appari- 
re figliuolo,  Iresti  per  apparir  fratello  d*un  Dio. 
Tu  ri|>one8ti  il  padre  tuo  tra  gli  Dei,  non  per  ono- 
rar di  questa  cosa  te  stesso ,  ma  perchè  lo  credi  un 
Dio  (i).  » 

Cinquantatre  deificazioni  si  annoverano  da  quel- 
la dì  Cesare  Dittatore  a  quella  di  Diocleziaoo,  e 
Ira  queste  quella  d*  Antinoo  e  quelle  di  quindici 
donne  appartenenti  in  alcun  modo  alla  famiglia 
iipperìale.  Sèoiplicissima  fu  l' apoteosi  di  Romolo, 
meno  quelb  di  Cesare  che  fu  la  seconda ,  meno 
ancora  quelle  che  dopo  seguirono  d' Augusto,  e  di 
Liria;  le  altra  a  mano  a  mano  pih  maestose,  fin- 
ché ora  nna  cerimonia  aggiungendo  ora  un'altra 
ne  risnltb  il  metodo,  che  si  tenera  fuor  pel  terzo 

Y  secolo  e  noi  abbiamo  in  Erodiano  (a)  e  in  Dio. 
na  (3J^  e  che  sulle  loro  tracce  si  dcscrire  qui 
appresso.  Poiché  ti  era  teppellito  11  morto  Impe. 
rotore  la.  cittì  t' abbandonava  a  pubblico  lotto, 
ma  con  certa  festereccia  solennilli.  Fatta  di  cera 
Qn*  immagine  del  deruolo  e  messala  a  giacerò 
aopra  un  magnifico  letto  s' esponeva  nel  vestibolo 
del  palazzo  imperlale.  Il  Senato  in  veste  negra  e 
le  matrone  pih  cospicue  in  candidi  finissimi  pan- 
ni, ma  senza  muliebri  ornamenti  la  vegghiavano 
gran  parte  del  di.  SeUe  giorni  durava  resposi- 
sione  e  con  essa  il  compianto,  e  i  medici  ogni 
giorno  visitavano  la  statua  come  fosse  un  infer. 
mo,  e  ogni  giorno  dicean  che  la  salute  sua  peg- 
giorava. Giunto  il  di  prefisso  alla  morte  ed  avvi- 
tatone il  popolo,  ti  raccoglieva  tutta  Roma  da- 
vanti il  palazzo.  Uomini  riccamente  vestiti ,  e  por- 
tanti le  immagini  degli  eroi  a  de' principi  pih 
illnttri  di  Roma,  e  quelle  delle  città  e  delle  genti 
Mggette;  plebe,  cavalieri.  Senato,  Pontefici,  Ma- 
gistrali, tntti  In  amplissima  veste,  s'avviavano  in 
bell'ordine  verso  il  foro  romano.  Seguitava  la  gio- 


(i)  LA,  ///. 
(9)  IH.  hXXiVK 


venth  pili  fiorita  che  recavasl  il  letto  io  ispalln, 
distro  il  letto  un  mimo  che  n^l  ve«tito,  nel  pc»ria- 
menlo,  nel  gesto,  ne*  detti  rappresentava,  quanto 
plb  al  vivo  poteva,  il  defunto  (i),  e  dietro  il  mimo 
L'Imperatore  novello  eolla  sua  corte.  Nel  measo 
dei  foro  stava  un  maeatoto  catafalco  dove  ai  po- 
neva l'insmagine;  le  ti  metteva  a  canto  un  fan- 
ciullo che  con  un  ventaglio  di  piume  ne  ditcae- 
ciasse  le  mosche;  due  cori  dì  nobilittimi fanciulli 
e  donselle  intonavano  lamentevoli  inni,  e  I*  Im- 
peratore regnante  tallio  sui  rostri  lodava  il  sn« 
antecessore  tra'  pianti  e  le  lodi  del  Senato  e  di 
tntti  gli  astanti.  Ciò  fatto  il  corteggio  rimettevasi 
in  marcia,  e  i  Pontefici  e  i  Consoli  levalo  il  letto 
dal  catafalco  lo  consegnavano  a'  cavalieri  cho  lo 
portassero  fuori  della  città  nel   Campo  Marsio. 
Qui  sorgeva  sopra  di  una  luise  quadrala  di  aride 
legno  un  tabernacolo,  dentro  pieno  di  stipa,  fuori 
ricchissimo  di  drapperie,  di  sculture  e  pitture.  So- 
pra questo  ergeasene  un  altro  tutto  simile  al  pri- 
mo, se  non  che  alquanto  minore  e  colle  porte 
spalancate,  e  in  questo  deponevasi  il  letto.  Segni, 
tavano,  ma  sempre  in  minor  dimensione,  l'nno 
sull'altro  pih  tabernacoli,  e  suirultimo  il  cocchio 
aurato  di  cui  il  defunto  Imperatore  si  serviva. 
Messa  a  luogo  la  statua  i  Magistrali,  i  Senatori,  i 
depotati  delle  nazioni  e  delle  provincie  si  roen- 
vano  a  baciarla,  ed  a  olTerirle  d'ogni  maniera 
balsami,  nugnenti,  aromi  ;  tulli  a  gara  studiavaosi 
di  rendere  al  principe  quest'  ultimo  onoro.  Pagato 
questo  tributo  l'ordine  equestre  volteggiava  coi 
suoi  cavalli  come  in  bella  danza  Intorno  la  pira, 
poi  correvan  pedoni,  in  ultimo  i  cocchi.  Terminate 
le  Corse  i  Consoli  e  i  Magistrati  primari!  metteva- 
no fuoco  nella  pira ,  la  fiamma  sollevavasi  rapi- 
dissimamente e  disprìgionava  dal  sommo  dell'odi- 
Ezio  un'aquila,  che  levatasi  a  volo  portava  l'ani- 
ma dell*  Imperatore  sn*n  cielo;  ed  egli  da  quel 
punto  si  onorava  siccome  gli  altri  Iddìi,  ed  insie. 
me  con  essi  gli  si  decretava  tempio, ,/IafisiM  o 
sodali  che  cantassero  In  sua  lodo  certi  ioni*  Gli 
Imperatori  in  questa  gnita  deificati  cbifemavaati 
Divi;  o  tulli  gli  Imperatori  cristiani  fino  a  V^len. 
tiniano  terso  questo  titolo  portarono,  onde  alcuno 
da  Cesare  al  citato  Imperatore  aonaverb  aaatanta- 
nove  apoteosi  (a). 

$•  II.  //  Senato  cade  dopo  DiodeBkm» 
luU*  oscuriU  e  Mli'mbbjéUaUM^ 

Appare  da  qnanlo  fio  or  si  discorse,  ebo  mal- 
grado le  innovazioni  d'Augnato  e  d'Adriano  gran 
potere  era  tottavia  rettalo  al  Senato,  ma  appare 
insieme  che  questo  potere  era  precario,  e  che  et- 
so  tolto  Imperatori  cattivi  non  fn  mai  in  grado 
di  ritenerne  o  rivendicame  quel  tanto  che  gli  era 
ttalo  latciato,  o  che  tott^  Imperatori  moderati 
aveva  talvolta  ricuperato.  Pnie  ara  co^  general, 
mente  invalsa,  e  cotanto  radicata  nei  popoli  l'opi- 
nione della  sua  legittima  autorità,  che  aeUe  lodi 

(I)  •Siialaii.  Vespai,  e,  i8. 

(a)  PtuwUdus  CommtKt.  w  Paàt.  Lib.  IH 
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4alc  ft*priaai^lMiMiio«»>bÌMÌ«ltMfllM 
Ir*  i  eaUWi  gU  tlarid  mai  bm  MtaOMMoad  di  ri* 
Mrdare  che*l  SmmIo  ara  4a  ^ogli  aCalo  ▼{li|ieM 
•  onoralo.  D*Aagiialo  «  de'  primi  lompi  di  Til>o- 
rio,  di  C^  o  fftroae  ti  dÌMO  nel  aeeondo  capi* 
loia  della  prima  parie,  oom'  essi  n  aladiavano  di 
f9r  or^defc  clie  foremavano  ioaicmo  al  Senato* 
GallM  dteldarb  oli*ei  ripataTaii  lu  soe  legalo  (!)« 
o  quanto  V  ooortatero  Morva  e  Traiano  tcargeri  in 
Piiolo(s).  D'Adriano  ai  legge,  €l»'ei  CMovadal* 
la  digniià  aeaaloria  lai  conto  da  non  saperlo  an- 
teporre onore  noMnoo  (3);  d'intonino  Pio  eb*egli 
nab  reno  il  Senato  tanta  deferenao  o  ritpelto» 
quanto  eeaendoaenalore  n*arrebbe  detidcrato  nei 
principe  (4);  di  Maroo  Anrelio  cbe  gU  nttribnì 
di  coneeeoro  di  molte  eanw  in  addietro  riarrTate 
agli  Imperatori  (5).  Alemandro  Severo  nui  non 
creb  tenatore  che  di  eonecmo  dello  aletio  Sena» 
te  (6>;  e  di  Tacilo,  cbe  eletto  fa  dal  Senato,  aap. 
piamo,  qoanto  gli  cretceMO  di  ornamento  e  aplen» 
^^^^^  (1)1  «  Probo,  aebbene  proclamalo  dall'eter. 
cito,  olire  eoneerrare  al  Senato  tolti  i  anoi  pririle* 
gii  e  I  diritti,  gUconcaeao  di  giodieare  in  nUima 
latanaa  di  taUe  le  nppeUa»ioai,  di  creare  J  pracpA* 
eoli,  di  nominare  i  legali  de'  Geoeoli,  di  riToatiro 
i  presidi  dairaoiorità  Beeetaaria,  di  aasnionaro  col 
anni  decreti  le  leggi  obe  rimperatoro  ateaao  (^ 
oeote  (6). 

Xra  daaqoe  il  Senato  per  opera  di  Tacito  e 
Prolio  tomaio  in  peateaaa  di  qnel  potere,  cbe  A*» 
gnaio  nel  forai  signore  dì  Roma  ed  Adriano  neU 
l'alterare  qoegli  ordini  gli  oTovano  la»cialo  ;  e  M 
nlenno  de'  primi  Cesari  e  degli  imperatori  por^ 
telo  al  trono  dall' iodiaciplina  delle  miUsie  gli  to- 
glieva talora  o  gli  impedirà  i'esercislo  della  su* 
legittima  aotorilli,  teniTa  poi  an  Principe  bnono 
cbe  in  qoella  lo  rlprittinava.  Ma  segnitarono  in 
appresto  tempi  infelici,  io  coi  pib  non  si  trattara 
di  qoalcbe  violenta  e  percib  passeggera  nsorpa- 
sione ,  ma  d*  nno  stodialo  e  sistematico  spoglio , 
cbe  incomincialo  da  Dioclesiaoo  ebbe  il  sao  com* 
pimento  per  Costantino,  qnaodo  per  essi  fn  ordi* 
nato  lo  stalo  nel  modo  che  altro? e  verrli  fatto  ve- 
dere (9).  Tacciono  gì!  scrittori  il  tempo  ed  il  mo- 
do, io  coi  il  Senato  venne  a  perdere  ogni  Ingo* 
ransa  nel  reggimento  dell'impero,  nella  cnra 
deirororio  e  dello  linanse,  e  nel  governo  deU« 
Provincie  ch'erano  ano;  e  qnesto  loro  «1100810 
potrebbe  forse  indicare  cIm  una  tal  mnlasione 
venne  addolU  a  grado  a  grado  ne'  tempi  ohe  cor* 
aero  dai  regno  di  Settimio  Severo  a  qaeilo  di 
Dioclesiano;  ne* quali  essendo  insorti  tirano!  qua- 
si in  ogni  provincia  gli  Imperatori,  sotto  pretesto 


(r)  iSWefoM.  Bodem  e,  io« 

(2)  PaiMgyr.  passim. 

(3)  Spartian,  eodent  e,  7. 

(4)  Capitolin,  ecdem.  e.  €. 

(5)  Lamprid,  9od.  e,  to. 

(6)  Idem  Aiex»  Se»,  e.  rg. 

(7)  Fopise.  Tot,  €t  F/onofl.  e.  5.  S. 

(8)  idem  Probo  e.  l3. 

(gi  FodilAb.  ili,  (.  4  e  6. 


di  tornarle  «IP  nbbidiensa  o  aell'vbbidiottan  t» 
■arie,  di  tutte  si  ridussero  in  niano  il  governo  e 
non  esso  l'ammioistrasione  di  tutte  le  entrate,  on* 
de  poter  soddisfare  alle  insasiabili  oailisie,  che  glj 
•vean  proclamati,  e  ohe  con  novelle  proclama- 
sioni  sempre  pib  impoverivano  lo  stato.  Ma  sia 
par  questo  io  forse  dell'andamento  de'  tempi  av* 
vcnutoj  gli  atti  pobbliel  di  Tacito  e  Prol»o  poco 
fi  ricordati  provano  chiaro  rho  tutto  era  tornalo 
^sui  piede  di  prima,  e  pare  percib  doversi  tener 
per  autore  di  tale  spoglio  l'Imperatore  Diocle* 
siano.  Volevo  egli  non  solo  essere  Signore  e  pa« 
dreno  assolnlo,  ma  bene  eoche  venire  risgoardalo 
siccome  sorgoole  di  ogoi  potere  e  autorità;  e  qoe. 
alo  principio  si  segnitb  da  tutti  i  suoi  successori, 
E  riuso)  tanto  pib  facile  di  metterlo  io  piena  ese- 
cnsione  e  di  preterire  si  poh  dire  io  ogni  cosa 
i'antoritb  del  Senoto,  perchè  l'assensa  di  Dioelor 
oieno  e  de'eolleghi  da  Rama*  e  la  snceoaeivn 
Iraslasbno  delle  residensa  imperiale  parevano  in 
ulcnn  modo  giustificare  i'  eeclosioiie  di  quel  corpo 
dal  maneggio  da*  pubblici  affari;  dacdib  molti 
non  ammeitovano  nelle  deliberasiooi  riUrdo,  ed 
imposeibila  era  di  consoli  arie  in  tanta  dittana«> 
Allora  si  fn  che  '1  priocipe  divenne  ogni  cose,  il 
Senato  un  nulla;  allora  il  fisoo  assorbì  tutte  le  on» 
Irate,  allora  non  che  le  proviocie  senatorie  l'Ita* 
Ila  slessa  Ai  data  o  reggere  a  Massimiano,  e  Ro- 
ma stesof  e  'I  Senato  sottomessi  al  Prefetto  della 
eiltb. 

Annieointa  era  dunque  l'anioriib  del  Senato;  0 
sebbene  gli  Imperatori,  con  profondergli  secondo 
la  oaoda  titoli  pomposi  ed  amplissimi,  Baoslravu- 
no  di  oDorar^o  in  parole  s  io  fatti  lo  rimiravano 
con  quell*occhio  che  noi  certe  roiioe  che  lasciamo 
slare,  perchè  troppo  ci  co«lerebbo  disgombrarne 
il  terreno,  e  uè  di  questo  uè  di  quelle  ben  sa- 
premmo che  fare.  Degradossi  pei  anche  la  dignità 
senatoria  agli  occhi  del  popolo  dopo  che,  per  con- 
ferirsi tutte  le  cariche  ad  arbitrio  del  priocipe ,  la 
qualità  di  seoalore  pib  non  dava  diritto  agli  im- 
pieghi di  gronde  lustro  e  goadagno,e  l'Impera- 
tore considerando  I  suoi  ufficiali  non  pib  oome  im- 
piegati dello  slato  ma  suoi ,  e  nobilitando  in  que- 
sti e  ne*  suoi  privati  servitori  sé  stesso  gli  aveva 
elevati  tant*  alto,  che  i  senatori  si  perdevano  in- 
osservnli  nelb  turba  de*  oertìgianEi  pib  bassi  (i). 
I  Prefetti  della  citili  che  stavano  alla  testa  del  Se. 
nato  lo  riducevano  io  subordinaeione  e  dipenden. 
■a  sempre  mnggiore;  e  questo  crebbe  a  lale^  elio 
longi  de  sensiooore  come  in  addietro  le  leggi  pub. 
blicate  dagli  Imperatori,  esso  dovevo  omni  vene 
la  fioe  del  secolo  quarto  sottoporre  alla  loro  np- 
provasione  le  discipline  e  i  regolamenti  che  in 
partioolare  lo  conoernevnno  (a),  sebbene  ancora 
verso  la  metà  del  secolo  qointo  e  anche  dopo  in 
alena  modo  partecipasse  alla  legislssiooe  eivi* 


(I)  r'édi  X.  ///.  $.  04. 

(e)  Cod.  Tftood.  Uh.  Vi.  Tu.  it.  i.  4.  Xi».  Xr. 
TU.  /X  /.  I.  Symm4cit,  M^,  Lih,  X,  e/^.  01.  Qoo- 
sté  leggi,  COMO  pure /e  iot$§rmg  mppmrtengtm  mt~ 
i'éumo  384. 
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DELLA    CONDIZIONE    DI    ROMA 


U  (i).  La  dÌTislonft  poi  dell*  impero,  e  pRi  anco- 
ri la  sua  decadensa  restrlDsero  sempre  pili  la  sfe- 
ra. In  cni  il  Senato  pareva  àncora  esercitare  al- 
jcnn*  ombra  d*aatorìth;  sicché  dove  del  4o8  Sii» 
Hcone  mioistro  d'Onorio  eondossesf  a  Roma  per 
deliberare  con  1*  Imperatore  e  *1  Senato,  come  sod- 
disfave  al  Visigoto  Alarico  (2)  :  l' Imperatore  GiQ« 
lio  Nipote  non  sapendo,  l'anno  474*  come  difen- 
dersi dall'armi  de'  Visigoti  giSi  stabilitisi  nel  mex- 
tod\  delle  Gallio  consoUb  non  il  Senato  «t  ma  i 
lumi  della  Liguria  (3).  »  Ma  non  polendosi  per 
ia  scarsexsa  delle  memorie  parlitamente  dimo- 
alrare,  quale  si  fosse  dopo  il  regno  di  Costantino 
il  Senato,  conviene  desumerlo  oonghieltnraodo  da 
quelle  poche  che  ancora  ci  restano.  Sebbene  la  di- 
gnitSl  di  senatore  fosse  tottavia  ereditaria,  pib  non 
bastavano  i  soli  natali  per  dar  l'accesso  in  Sena* 
to;  perchè  richiedendosi  oltre  questi  un  decoroso 
patrimonio  (4N  molti  figlinoli  di  senatori  ne  ve» 
aivano  esclusi ,  dopo  che  gli  Imperatori  piii  non 
aooooniero  alla  lor  poverlli.  Que*  che  non  entrava« 
no  in  Senato  per  diritto  di  nascita  vi  potean  per» 
venire  per  servigli  prestati  nella  corte  e  nei  go« 
verni,  per  favore  del  principe,  o  per  eierione  del« 
lo  stesso  Senato,  a  cui  salva  perb  I*  approvasiooe 
dell'Imperatore  veniva  talvolta  concesso  di  com- 
pletare il  sno  ordine  e  d'  espurgarlo  (5).  Quanto 
poi  significassero  poco  i  privilegìì  e  i  dirìttr,  di 
cui  esso  ancora  godeva ,  pnossl  conoscere  in  parta 
da  quanto  si  disse,  in  parte  arguire  da  quelli  che 
siccome  principali  si  ricordano.  1  senatori  erano 
dunque  nelle  cause  civili  soggetti  al  solo  Prefetto 
della  città  e  venivano  nelle  criminali  giudicati 
1^11* Imperatole  o  da  giudici  da  lui  Relegati;  an- 


^  davano  esenti  dalla  torMra  ma  non  la  oasi  di  sta- 
to; esenti  dagH  alloggii  militare  (i;,  da  ogni  oon. 
tribntione  per  le  opere  pubbliche  della  città  (3/, 
dalla  concorrenia  a  certe  pteslasfoai  straordinarie 
in  casi  di  carestia,  o  d*altri  urgenti  bÌ9<^ni  (3).  E 
dove  sotto  la  repubblica  e  alcun  tempo  anche  sot- 
to gli  Imperatori  erano  in  possesso  di  tntte  le  di- 
gnità: nel  secolo  quarto  non  avevano  divitto  ebe  a 
quelle  di  Prelori  e  Questori;  le  quali  tanto  era- 
no scusa  ogni  potere  •  autorità  che  si  conferivano 
a* senatori  dell'età  minore  di  venticinque  (h)e 
finanche  di  sedici  anni  (S)^  e  si  ridaeevano  a  dare 
al  popolo  a  proprie  spese  certi  speltaooli  •  Coglie- 
vano  alcani  quest'incontro  d'ostentare  la  propria 
rieohessa,  altri  ogni  arte  usavano  per  aottrarvisi; 
onde  bisognò  agli  Imperatori  obbltgarveli  con  de- 
eretare  che  que'  ludi  si  farebbero  celebrare  dal 
fisco  a  loro  carico  f6)  e  minacciare  a*  renitenti 
gran  molte,  che  giognevano  fino  a  cinquanlamila 
mog^  di  grano  a  favore  della  città  (7>. 

A  far  poi  in  alcun  modo  conoscere,  in  qoanto 
avvilimento  venisse  nel  secolo  quarto  questa  già 
A  ampia  e  splendida  dignità  di  senatore  roma- 
no, si  vuole  accennare ,  che  tioa  meno  di  quattro 
leggi  furono  pubblicate  dagli  Imperatori  per  di- 
fendere dalie  angherie  de*  curiali  i  beni  che  i  sa. 
aatori  possedevano  nelle  provincrie  ^8))  «a  Tede, 
re  quanto  al  basso,  ansi  al  nulla ,  fosse  ridotta 
l'autorità  dell*  intiero  Senato,  basterà  che*!  lettore 
eensntti  quanto  in  altra  luogo  di  questo  medesimo 
libro  si  discorrerà  delle  inoambenze  del  Prefetto 
di  Roma  fg);  considerale  le  quali  conoscerà,  che 
al  Senato  non  ne  rimaneva  aewona,  se  pare  000 
era  di  semplice  forn^alit^. 


CAPITOLO  ni 

L*ORDlM£      £QU£S1BS     £      LA      PLfiBB. 

jj  13,  It'ordiM  fqufstrt  0  sh§  vicpnde,  -r-r  §.  |3.  fa  nlebt  fittatifna^  $•  ?4*  Vi^**^  privata  dello  stato. 

-— ^.  i5^  L' ultra  popolo  di  Roma, 


}.  ift,  Ii'ontina  équestro  a  suo  vicsado. 

Meno  splendido  a  mena  potente  del  senatoria 
era  l'ordine  equestre,  perchè  gran  tempo  senv 
«'alcuna  particolare  ingereasa  nel  governo  e  nel- 
ramministrasione  della  repubblica.  Istitutore  di 
esso,  ove  si  voglia  considerare ,  non  siooorae  un 
corpo  di  milisie  diverso  da  quello  de'  fanti ,  ma 
siccome  ana  classo  di  cittadini  posta  di  messo, 


(i)  Cod.  Justin,  L.  7.  t,  XIV,  /,  %,\  la  c/m*»/ 
legge  e  dell'anno  446. 

(2)  Zosim,  histor.  Lih,  V, 

(3)  Ennod-  Viia  B.  KpiphaniU 

(4j  Cod,  'Vh.  LA.  Xir.  Ut,  XI K.  i.  4, 
(5J  ibidom  locis  vif. 


prima  ira'patrisii  e  i  plebei,  poscia  tra  questi  ed 
i  nobili,  sembra  esscfe  slato  il  re  Servio  Tallio, 
a  coi  Roma  deve  le  sue  fondamentali  islitutiani 
militari ,  finausiere  e  politiche.  Avendo  già  il  re 
Romolo  pcp  uso  della  guerra  determinato,  cbe  ire* 


f 


<x)  Cod,  Th,  Lib.  ViL  TU,  FUI,  l,  u 
(a)  Ibidem  Lib.  XV,  tìt.  I.  l.  7. 

(3)  Ibidem  Lib,  X(,  tu.  XV.  /.  I. 

(4)  Ibidem  Lib,  VI.  Ut,  IV,  l,  a. 

(5)  Ibidem  he.  fìt.  lego  i. 

(6;  Ibidem  Lib,  Vi.  tiu  iV,  l.  6. 

(7)  Ibidem  l.  7. 

(U)  Ibidem  Lib,  Xll,  Ut.  i.i,  ij  »t  ii$,  3.  i.  /.  a, 

3.4. 
(9)  Libro  primo  ^.  n/iì0|o. 
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«tal»  «ìUMìbS  dov«Mtr#  «ttfiartf  a  ««valle  (f ), 
•  Tarqainio  Prisco  croscluloati  il  aomero  fino  a 
milU  •  alto«Mi|o(t>»  Senria.TMliio  non  aojo  ao- 
aof«  l'aipplil»  allri  a|(ittgaeiulon«  uaui  «  da'prio* 
pipali  d«Ua  città  w  ma  pro«iir^  ali*  ardiiie  pevpa* 
liiiUy  daiNÌDgli  diaci  mila  libU'Q  di  rame  per  la 
compra  de*  cavalli,  e  attegnandone  due  mila  l*a»« 
no  pel  maaleiMmeato  di  qneali  (3) .  Qui  è  da  no* 
tare  che  di  questa  lassa  fiirooo  caricate  lo  Ted»* 
ve,  forse  perchè  non  poteado  esse  militare,  giuslo 
•embrh»  ohe  le  loro  seetanae  soccurnìssero  alla  re* 
puhhlica  a  profereoxa  di  qoelle  di  chi  nelle  gBer« 
re  presUTa  T  opera  sua  cella  persona.  Prospera* 
rooo  io  seguilo  le  cose  di  Boma  e  se  ne  aaneo* 
tarono  le  forse  e  le  entrate  ;  e  sebbene  gli  nomi- 
Ili  dell'ordine  equeetra  continoatsero  a  militare 
al  pari  di  latti  gli  allri  grandi  :  nou  cootionareno 
però  a  (ormare  eaei  eoli  come  po'  primi  secoli  la 
caralleria  delle  legioni.  Ma  essendosi  iotaalo  «em« 
prò  pih  stabilita  la  distinsiooe  politica  dell*ordi» 
ne  equestre,  rastb  ferma  rantlca  istiluMone  d*aa* 
aegnare  a  certi  «noi  uomioi  pih  iUoslri  nn  cavallo 
a  spese  del  pubblico;  e  ferma  restò  setto  la  ro" 
pnhblica  e  gran  tempo  anehe  sotto  gli  Imperato» 
ri,  qoantnnqne  ae  ne  perdesse  di  vista  le  ecopo 
primitivo.  Impereioeehì  questo  emmU^  pmbòìic; 
come  si  chiamava ,  pih  non  s*  assegnò  quale  ri- 
compensa dovuta  al  valevo  od  al  merito,  ma  s'ac* 
cordava  quale  semplice  distintivo  d*  onore  a  ehi 
«elaapea  procacciare;  così  Tebbe  Ovidio  ohe  non 
trattb  l' armi  giammai  i4)  «  eoe)  pare  potersi  Ìn« 
tendere  lo  avesse  da  Adriano  M.  Aurelio  in  età  dì 
•ci  anni  (5),  così  si  trova  che  Tebbe  nn  altro  fan- 
ciullo  di  sette  (d).  Coloro  che  questo  cm^aVo  puf* . 
blico  avean  ricevuto  dovevano  nel  d^  degli  idi  di 
luglio  presentarsi  a*oeasori  e  dipoi  agli  Impe^ 
valori  per  essere  rassegnali  (7) .  Tulli  facendo 
bella  mostra  di  sé  e  de*  cavalli  1*  dell'armi  move- 
vano vestiti  della  U^9a  da  un  tempio  fuori  della 
città  e  ascendevano  con  aolenoe  pompa  al  Campi- 
doglio (8),  Iq  tale  incontro  ognuno  esponeva  le 
sue  belliche  iniprese  (9};  in  tale  incontro  nuovi 
cavalieri  si  ricevevano  e  nuovi  cavalli  si  distribui- 
vano; alcuno  per  particolare  lienemereosa  veniva 
soJlevato  dairobbUgo  di  continuare  a  tenere  e  go- 
vernarne il  suo  (10),  alcun  altro  ne  veniva  priva-* 
lo  per  la  tua  viltà  o  per  i  visii  e  con  <*ib  eapulso 
dal  bel  numero  (i|).  Ngu  perà  tutti  cu  loro,  ohe 
per  nascitn,  per  ricchezze  0  per  grj|»ia  del  principe 
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.  (■)  Livia*  Mipii.  Z.  J,  e,  i3,  J^Utt^  Jiom, 

(9)  Uvins  ibid,  Cf  36,  . 
.  (3J  Livins  iòid,  Cf  43. 

(4)  TrisUum  lùb,  IV,  I.  Vm  7Q, 

(5^  Jul,  Capital,  3/.  ^nr.  C  4* 

(Q)  Gri^taruf  Tìus*  vtt,  inscript. 

(7}  SuetoniiLf  j^mgusUi  e,  38. 

(8)  Dioayj.  Muticanuut^  Isik,  Vl^  Jf'iyiii  ^ih, 
IX,  e,  46.  Valer.  Max,  ^^  iA  «i  a. 

(g)  Plutarch,  Pompejo. 

(io)  Liyius  Libro  XXXiX,  e.  19. 

(11)  Us'ius  L,  XXIV,  e.  18.  L.  XXXIX.  e.  44. 
Su^loaius  Cajo  e,  16.  tt  GU€i^  et  caet. 


appnrleneveno  ali* ordine  equestre,  cootegnivann 
questo  cavallo  pubblico,  ma  colo  I  pih  illnatri; 
qnesti  nel  tempo  in  cut  Dionigi  d'Alicarnassn 
•crìveva  erano  preseo  a  einqne  mila  (i),e  for* 
mavano  il  fiore ,  la  fona  e  la  potensa  dell'  ordine* 
•  Io  grandissimo  onere  si  tennero  sempre  negli 
eserciti  romani  •  cavalieri,  finché  i  lev»  uomini 
armarono  In  cavalleria  delle  legioni  ;  e  per  non 
annoverare  gli  elogii  ohe  siccome  di  fiere  della  ro« 
mano  glovonth  aseai  volle  ne  fecero  i  capitani,  si 
osserva  che  lo  stipendio  loro  era  triplo  di  quello 
de'faoli  e  d'una  metà  maggiore  di  quello  de*cen« 
turioni,  e  che  la  medesima  preporsione  si  teneva 
nella  dislribotione  del  grano  fa)  e  nel  riparlo  deK» 
la  predo  e  delle  ricompense,  che  i  cspilaoi  eeoer- 
davano  agli  eserciti  ne*  loro  trionfi  (3).  Poiché  poi 
per  1*  ingrandimento  di  Remo  i  cavalieri  la«ciaro» 
00  d'entrar  negli  eeereiti  in  qualità  di  semplici 
soldati  a  oovalh»,  sempre  vi  tennero  qnalehe  ono- 
rate grado  \  onde  per  cagione  d*  esempio  si  vede^ 
che  a'  tempi  d' Angusto  e  di  Claudio  e  Traiano 
era  ad  esei  riservato  il  comando  delle  tnrme  • 
delle  ale  de'  eavalli,  e  coti  quello  delle  eoorti  aUi* 
ailiarie  a  delle  legionarie  (4)»  delle  coorli  de'W* 
fili  e  delle  urbane,  e  fino  ancor  nel  eeoolo  torso 
quello  delle  eoorti  pretorie  (6)« 

Ma  per  dire  de'  cavallnri  siccome  d' un  ordino 
di  cittadini  distiate  dagli  allri  vuoisi  osservare, 
essere  0  grado  a  grado  invalsa  la  roaesima ,  che 
per  diritto  di  nasoita  appartenessero  all'ordine  i 
figliuoli  de' senatori  e  do'osvalieri,  e  che  i  soli 
censori  e  in  appresso  gli  Imperatori  vi  potessero 
ascrivere  alcuno  ;  nel  che  però  né  anche  essi  ave- 
vano le  mani  libere  alTa|io ,  perohé  in  coosegoen. 
sa  di  quanto  era  stalo  stabilito  dal  re  Servio  Tul- 
lio chi  domandava  tale  ammissione  doveva  essere 
«  de*  prini:ipali  e  e  fin  da*  lempi  della  repuhblicn 
e  cos)  ne'  seguenti  possedere  una  facoltà  di  quat- 
trocento mila  sestersii  (6),  ed  essere  nato  di  ge- 
nitori ingenuÌM  vale  a  dire  nati  liberi  (7);  ansi 
alla  circostansa  del  patrimonio  ai  dava  tal  peso, 
che  i  cavalieri  caduti  in  povertà ,  siccome  non  alti 
a  sostenere  lo  splendore  dell'ordine,  ne  perdeva* 
no  i  privilegi!  (^K  Gli  aniori  delle  guerre  civili, 
(arghi  nel  concedere  la  dignità  senatoria,  furono 
larghissimi  nell'accordare  l'equestre,  siccome  pur 
nnco  alcuno  do'  primi  Imperatori,  che  vi  solleva. 
rono  i  loro  liberti  (9J,  mentre  altri,  ancora  del 
Secolo  terso,  si  guardavano  d'iniiaUarvi  i  figliuoli 
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(0  Uviut  L,  XXIV,  e,  18.  Z,.  XXXIX,  e,  44. 
Suetonius  Cajo  e.  16.  et  caet,  et  caet^ 
(a)  Poljbius  Lib,  VI.  f.  3;, 

(3)  Uvius  Lib.  XXXIII.  <r,  a3.  Z,  XXXV.  e. 
45.  Bt  passim  alibi, 

(4)  Sueton,  Cbutd,  e,  Ofi.  Piinlus  EpistoU  Lib^ 
VII.  ep.  25. 

(5)  Dio,  jÀbf  LU,  Lamprid.AIex,  Sever,  e.  21. 
(Q;  Morat,  Ep,  Libro  I,  ep,  I,  vwsu,  67.  PUaiuM 

msUNat.Ltb,XlV.proem,  Plin^Ep,  Lib.I»ep,iQ, 

(7)  Dio,  Lib.  LU, 

(8)  Cicero  Phibpp,  XI.  et  prò  «Sejrlfo, 
(9^  Suetonius  Galba  e,  4t 
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dTaa  p«drt  chft  f^tf  librrto  'x),  Comp^MVMi 
dnoqoe  qaetl*  ordina  de* cittadini ,  che  dopoÌMf 
natoli  erano  pili  ricchi  e  pRl  raggaardcToll ,  per* 
«he  dalla  cacciata  del  re  (a)  6no  al  regno  d*Alet« 
•andrò  Serero  (3),  cioè  tatto  il  tempo  che  '1  8** 
nato  fa  iti  qaalcbo  onore,  l'ordine  equestre  at  ri* 
agaardara  qaal  seoMniaio  del  senatorio. 

Come  nel  campo  pel  particolare  genere  della 
militia,  co»)  nella  cittik  per  eerti  distinliTl  si  diffe- 
rensiavano  i  cavallari.  Era  loro  concesso  Poso  de- 
gli anelli  d*oro  negalo  alla  plebe,  e  quello  deU 
V angusto  davo  e  qnel  della  Irabea  (4)«  e  arevano 
sugli  aitimi  tempi  della  repubblica  oileauto  nei 
teatri  quattordici  separati  ordini  di  sedili  imme« 
dialamente  dietro  quelli  de*  seoalorì  (5).  Ma  que< 
ste  onorifiche  disliacioni  erano  efFetti  non  caus« 
della  loro  potenca,  la  quale  sorgeTa  e  dalle  loro 
personali  qualità  e  dalla  rlrehesta.  Questa,  che 
in  origine  gli  ayea  fatti  dÌ4tingaere  dalla  plebe, 
sert)  loro  per  Tenire  in  ricchesze  sempre  mag- 
giori ;  perchè  riputando  gli  antichi  senatori  cosa 
indegna  di  sé  di  attendere  alle  arti  del  guadagno, 
i  caralierì  si  misero  in  possesso  della  riscossione 
di  tutte  le  pubbliche  entrate,  con  che  arricchirono 
a  quel  segno  che  da  ognuno  si  sa ,  e  •'  intende  da 
Orasio,  presso  coi  un  pubblicano  si  vanta  d*aTer 
grandi  entrate  e  tali  ricchesse  che  potrebbero  ba- 
stare a  Ire  re  (6).  Colla  ricchessa  crebbe  la  po- 
tenta  dell'ordine,  e  crebbe  segnatamente  per  la 
leggi*  Sempronla,  quando  C.  Gracco  per  deprime- 
re il  Senato  e  trovar  contro  di  esso  un  appoggio 
ne*  cavalieri  vinse  che  tott*  i  giudici  s*avessero  a 
trar  da  quell*  ordine.  Fu  questa  legge  in  diversi 
tempi  diversamente  modificata,  finché  per  G.  Ce* 
sare  si  stabin,  che  in  t^lt'  I  giodisii  sedesse  un 
numero  pari  di  ravallerl  e  di  «enatori  r?),  sul  qoal 
pi^rfi^  la  cosa  dnrb  in  gran  parte  fino  alle  Innova- 
aioni  di  Dioclesiano  e  Costantino.  Il  credito  e  l*au- 
toriià,  in  cui  e  per  la  leggi»  giadixiaria  e  per  l'esa- 
sionff  delle  pobbliehe  entrate  era  sotto  la  repnb. 
blica  salilo  Perdine  equestre,  continnb  gran  tem- 
po anche  solto  gli  imperatori;  perchè  e  continnb 
ad  essere  siccome  in  passalo  il  somensajo  del  Se- 
nato (8)  0  a  seder  ne*giudisii,  e  ad  esigere  quan- 
to si  doveva  pagare  ali*  erario  che  si  aveva  in 
cura  del  Senato ,  e  eos\  pure  quanto  pag«ivasl  al 
fisco,  perchè  gli  Imperatori  solevano  conferire  ai 
cavalieri  1*  ufficio  di  loro  procuratori,  tesorieri  (9). 
Adriano  apr)  a* cavalieri  Taecesso  alla  coofidenta 
del  principe  adoperandoli  siccome  suoi  segrelarii. 


(i)  Lamprid,  Alex,  Seu,  e»  ig. 
(2>  Liviu*  £.  ii,  e.  I. 
(3^  Lamptid,  locis  ciU 

(4)  Pliniut,  HUt,  nat  L,  XXXIIL  c  i.  Foli, 
Patere.  X.  //.  e,  88.  Stahus  Sylvar,  Uh.  IV, 
Lamprid,  Alex,  Setter,  e,  37.  et  caet, 

(5)  Cietro  prò  Mar,  19.  Livltu  Epit.  Libri  XCIX, 
Jwwialis,  SaU  XlV,  Martialis  Epigr,  Lib»  V.  8. 

<6)  Satyr,  L,  II,  Sai,  9. 

(7)  Suelon»  D,  Jul,  e,  4i . 

(8)  LampHd.  Jlex.  Se»,  e,  19. 

(9)  Dio,  L.  LUI, 


dav»  gli  aHH  iiiip««toH  uruM  aaUll  valsvl  fa 
qoetto  dall'opera  de*  lur»  liberti  (i)^ 

Cos)  continuarono  lo  cose  fin  baan  «raatl  wh\ 
•ecolo  terso;  ma  quando  purdntaai  ofoi  i^emorfa 
dell'antica  disciplina  gli  imperatori  ocataero  i 
propri!  «enitori,  gli  affiatali  e  i  magialraH  a  lora 
piacere,  l*ordino  equestre  venne  decadendo  al  pa- 
ri del  senatorio;  sicché  come  di  speciale  e  distin- 
to corpo  rare  memorie  ae  ne  Irovann  dopo  Dio- 
clesiano e  Costantino,  onde  si  poh  con  fondamen- 
to supporre,  che  lo  splendore  suo  andaaoe  ac«- 
mando  e  spegnendosi  a  misura,  cha  laaciarano 
d*aver  vigore  quelle  istituslonl  a  cui  evso  doveva 
il  suo  nascimento  e  la  potensa.  Quindi  aebbena 
il  corpo  de*  cavalieri  tuttavia  sussistesse  fuor  pel 
•eeolo  quarto  e  qualche  vestigio  sa  ne  trovi  fora'an- 
che  dopo  la  mele  del  seguente  (  9):  esso  non  oon- 
•ervb  se  non  un*  ombra  dell*  antica  sua  dignità. 
Costantino  che  v  nuovi  generi  d'onori  »  immagi- 
nb  per  potere  innalsar  piò  persone  (3),  »  di  pri- 
mi che  erano  dopo  i  senatori  li  fece  tersi  antepo» 
aendo  loro  il  nuovo  suo  ordine  da'  PerfeUisH-' 
mi  (4),  econfertla  dignità  equestre  ti*  noificmlarfi 
cioè  a  quel  corpo  che  aveva  il  carico  di  fraaportar 
per  mare  i  viveri  ad  uso  della  città  di  Homa  a  del* 
lo  stato  (5)  ;  e  non  appare  che  altro  privilegio  des- 
se o  lasciasse  loro  foor  quello  d*  andare  eaenti 
dalla  tortura  (6).  Valeuliniano  il  ve««hto  aembra 
avere  voluto  ridonare  a  quest'ordine  no  qual- 
che lustro ,  0  a  tale  effello  ordirib  ehe  i  cavalieri 
leneasero  come  in  passato  il  loro  grado,  dopo  i  ae- 
natori,  che  noo  s'  ammettessero  nel  celo  laro  •• 
non  cittadini  od  abitanti  di  Roma,  «  di  qneati 
quo'  soli  che  verso  la  città  non  fossero  tenuti  ad 
alcuna  preMasione ,  e  concesse  loro  d*  essere  im- 
muni dalla  tortura  e  dall'  obbligo  di  Care  la  acor- 
ta a*  denari  erariali  (7).  Di  queste  prerogative 
godevano  i  cavalieri  ancora  qualche  anno  apprea* 
•o  (8),  ma  de*  tempi  •eguenti  non  è  forse  laollo 
trovar  d'essi  alcuna  mensièiie. 

$.  i3.  La  plebe  eittading. 

In  quanta  viltà  ed  abbyettesta  venisse  il  Sena, 
to,  che  pure  era  il  primo  corpo  dello  Stato  a  di 
•oli  seicento  uomini  si  componeva,  ocelti  Ira'I 
fiore  della  città,  dell'Italia  e  delle  provineie,  ai  è 
auffideotemente  discorso  ;  e  del  lusso  e  de'  co- 
stami de'  grandi  di  Roma  diressi  a  suo  luogo. 
Peggb  che  pel  senatorio  dovette  essere  dell'ordi- 
ne equestre,  perchè  meno  cospicuo  e  pili  numero- 
SO9  e  percjiè  essendo  i  cavalieri  colle  usure  e  colla 
riscossione  delle  gabelle  divenuti  oltre  ogni  im* 


(i)  i^orù'aAur  Nadr,  e,  99. 

(9)  Cod.  Theod.  In  Nov,  Mmrtiani  anni  454- 

(3)  Eueeb,  nta  Consta  Libro  IK  e,  4* 

(4)  Cod.  Theod.  Lib.  Il,  Ut.  XVIl.  U  emicà. 

(5)  Ibid,  L,  XIII.  Ut.  r,  l,  t6. 

(6)  Ibid,  ìege  eadem. 

(7)  Ibidem  Lib.  FI.  tit,  XXXFI.  t.  tsn. 
(6)  Ibid,  L,  XIII,  tu,  V.  U  ifi.  Me  è  éOt  muto 
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nwM  ioiOMni  ne'  phicert  e  nel  Iwm*  Or  tht  •! 
▼«ni  dir  della  pl»be«  te  a  tale  eraaa  ridelH  qoe* 
•Il  dae  eorpi  fA  priacipall  «nnuiaMnH  della  re. 
pabblioa  f  B  le  *l  Seaalo ,  cbe  par  si  coaipooera 
degli  aomiai  pili  facolloel,  pli  aatanteli  e  plb 
poieatl;  cKe  are?a  la  taa  maaa  tallP  I  maglilratl 
maggiori,  la  eaa  maaa  IP  erario  e  'I  gorerao  dello 
«lato,  e  che  di  aeeeeeilk  la  eerii  delermiaali  gior^ 
ai  deverà  reaire  adaaalo,  onde  dare  tpeditioaa 
agli  affari  ;  ••  qaetto  Seaato  si  latcib  dispogliar 
d*ogai  potere  :  come  ne  dorerà  la  plebe  tenir  pie 
agerolmeate  prirala  di  qaella  parte  ^  ehe  nel  go- 
ramo  dopa  laaghe  e  Inagha  coateatleal  area  eoo* 
sagaiio;  essa  elw'  mabile  per  sé  a  disanila  aaa 
si  poterà  adanare ,  se  aoa  <|ttaado  i  saoi  magi, 
strali  la  coaroearaao,  né  eonroeata  preader  par^ 
tilo  se  Boa  sopra  quaato  la  si  proponea?  Dife- 
tta plebe  raolsi  ora  redere,  quale  essa  si  fosse, 
e  come  gli  Imperatori ,  senta  sangue  a  testa  la* 
malti,  le  sapessero  toglier  lo  statoi 

Poiehé  i  ceasori  Q.  PtUo  Massimo  e  P.  Decia 
Mare  ebbero  ia  dall'anno  3o5  aranti  iPara  rol* 
gare  eoa  oorrersale  esollanta  de*  buoal  espolsa 
Alile  onorate  tribè  rustiche  e  come  rilegato  nelle 
quattro,  che  dieeransi  urbana,  I  cittadlui  pM  rilit 
la  plebe  cittadina, cbe  ia  Roasa  abitare,  si  cMamb 
aon  'scusa  dispretto  «  turba  o  fatloue  foren- 
se (i);  a  e  si  eompose  d* operali,  di  n»ereiafaoli, 
d'artefici,  di  •chiari  manametsi  e  di  tuuj  gli  scia» 
garati  e  gli  sfacceadali,  che  si  rirerano  dell*  al- 
trui lusso  e  di  otio.  Di  questa  Intenderà  parisre 
Tiberio  Gracco,  quando  nel  propor  la  legge  agra. 
ria  direra,  che  bene  arerana  le  fiere  e  le  behe 
In  Italia  tetta  a  rioorero,  ma  la  plebe  romaaa  non 
altra  che  Paria  a  la  luce;  a  questa  II  minore 
Africano  rinFacclb  «  che  P  Italia  le  era  matri» 
fiat  (>);*  questa  seguilb  I  Gracchi  a  Saturnino  e 
Uria  Drusa;  qaesta  fece  Mario  potente,  qoesta 
farorl  Calilina,  questa  si  lasciò  comperare  da  Ce- 
sare ed  agitare  da  Clodio;  quesl*era  quella,  che^ 
attesa  la  sua  riltl^  per  oltre  sei  secoli  esclusa  dal- 
U  millsia,  prtlandea  dallo  stala  pane  e  etrwiul, 
cam'  ella  areise  colli*  sue  Aiticbe  e  col  sangue  do* 
mail  monde  «  cretciuto  f  erario.  Mostrano  gK 
ultimi  tempi  della  repubblica,  quale  questa  plebe 
ti  direnisse,  poiché  alla  fa  da  lunga  serie  di  de- 
magaghi carrotta  e  risiala;  e  rednlo  quali  uamial 
tuecedestera  al  tenitori  tpenli  od  ettinti  nella 
guerra  cirili,  faefla  è  {mmagluara,  chi  dopo  di 
quasle  reniste  a  popolar  la  eltth*  I  Cantori  Gellio 
a  Lautula  troraraao  aelP  anua  69  araati  Para  rol* 
gare  quattraotuta  cinquanta  mila  cittadini  rtraa* 
ni  (S);  quatta  tamma  era  aul  uorert  dia  dediti 
aani  tpprttta  sa  Csoa  il  Dlitatata  Cetart  rUatla 
ad  un  tale  torta  fi)  «  ahè  la  guerra  drHe  aagit* 
ab  lauta  perdita,  e  toA  graa  parla  di  pcpola 


(9)  VrìltJM*  PàUre,  Uh.  //.  e.  4i 

(3)  lmm»  jBpii.  LUfH  xcriu. 

(4)  Idem  JBp/f.  Libri  CXV. 


ih  (1);»  e  Augusto  che  a  lui  successe  distri» 
bu),  come  tra  poco  si  redrh  ,  costantemente  il  gra- 
na a  dugealo  mila  cittadini  poveri.  Appare  da 
questo,  aaa  quanta  rapidità  renifse  meno  la  popo- 
latiaue  di  Roma,  can  qnaatt  si  rinnovasse;  e  chi 
sa  qaanla  tia  difficila  e  langa  impreta  formare 
lo  spirito  d*ona  naslone,  e  qnanlo  questo  riesca 
imposaibile,  are,  siccome  era  ora  della  plebe  di 
Rama,  la  tia  lako  di  prender  parte  a* pubblici  a(» 
lari  t  Tedrh  agevolmente,  quali  aressero  ad  esscra 
questi  cittadiai  norelH .  B^  qui  deve  fare  ombra 
Pusa,  che  aveano  i  Romani,  d*aggregtre  al  corpo 
lort  i  popoli  riati,  che  db  avveniva  in  tempi  a 
toggelli  troppo  dirersi;  perché  quegli  antichi  Itali 
erano  tolti  uomini  belHeosI,  allevtll  e  cresciull 
can  Istitotioni  non  gran  fatto  dissimili  a  quelle 
di  Roma,  e  i  vecchi  ditadioi  di  Roma  di  grandis* 
sima  lunga  11  saperarano  in  numero,  e  tutti  era« 
no  ancora  e  agricoltori  e  insieme  guerrieri.  Ma 
ben  diversa  era  la  cosa  dopo  la  guerra  sodtie, 
ben  diverse  negli  nlifmi  tempi  della  repubblica  e 
sotto  gli  Imperatori.  lm|)erciocché  le  tarbotente 
nate  da  quando  I  Gracchi  tentarono  di  sovvertire 
la  potensa  degli  Ottimati,  Fagitamenta  sorto  In 
ttatia  per  la  guerra  sociale  e  le  sue  conseguente, 
la  sempre  progressiva  grsndeisa  e  l'arricchi- 
mento di  Roma  e  delP  Italia  avevano  e  In  quella 
ed  in  questa  scosso  un  numero  grande  di  utmini, 
!  quali  avvessi  in  addietro  alla  mllisia,  al  lavoro 
de*  cantpi  e  a  certa  riverensiale  sommissione'^  ehi 
era  da  pih  di  loro,  incominciarono  ad  aprir  I*ani- 
mo  ali*  ambisione  e  alle  sperante  ed  a  darsi  a 
una  rila ,  ehe  gli  allettava  siccome  In  apparenza 
meno  affaticata  e  plb  indipendente,  ma  in  efletta 
pifa  inquieta  e  meno  lllm  di  quella  di  prima. 
Crebbe  in  quel  tempo  a  dismisora  la  popolasiona 
di  Roma  e*l  numero  de*  suoi  cittadini ,  e  questa 
crebbe  in  particolare  per  la  facile  e  frequente  ma. 
nomissione  degli  schiavi  e  l'aflluenta  degli  Italici, 
che  vi  traevano  per  cavar  qualche  vantaggio  dalla 
conseguita  dtttdlnanta .  Questi  erano  in  univer- 
sale gente  torbida  disperala  a  perduta;  ed  ceca 
quanto  ne  testimoniano  gli  antichi.  Da  ogni  parte, 
scrive  Varrone,  accorrono  gli  scioperali  «che  la- 
tdata  la  falce  e  1*  aratro  amano  muorer  le  mani 
nel  teatro  e  nel  drco,  aosicbé  tra  le  messi  e  le 
tlti  (9);»  e  non  accorrean  dal  solo  contado  a 
dal  Lasio,  ma  da  tutta  P  Italia,  perché  come  cb. 
bere  prindpio  le  dislributiooi  annonarie  «  a  ma- 
tiro  del  grano  che  alla  sola  citte  viene  distribnitd 
ri  aflfarisce  dalPlUlia  le  plebe  osiosa,  mendica  a 
temeraria  (3).  a  Piò  chiaro  ancora  parla  in  quel 
tuo  robusto  stile  Sallustio:  la  feccia  di  tutto  H 
moado,  «era  venuta  a  Roma  siccMne  acqua  la 
Santina  f4j.  »  Or  tolendo  i  Romani  riguardare  il 
cammcrcia  a  la  arti  siccome  occnpatiana  indegna 
di  sé  (5;,  e  gli  Ilalid  nau  ctsendttl  condaitla 


(t)  Phttmrth*  Cmumn, 

ja)  Vmrf  é$  re  ruH,  Uh*  ti»  V'^tf* 

(3)  ÀppiMMuà  AhxMtàti 

(4)  CattiiMM, 

(fi)  radi  a  za,  //•  {.  tt. 
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DELLA    CONDiaiONE    DI    ROMA 


Roma  ppr  voglia  dì  ftentarr  o  d(  cMinpare  niÌM^ 
raRH>nle  con  fare  i  lavoratori  o  gli  operai;  tanto 
essi  come  qocgli  schiavi  affrancati,  cKe  non  ^rano 
abbaataosa  ricchi. e  non  poatederan  terreni,  t'ab- 
bandonarono  a  vivere  di  detlrrsca,  di  raggiro,  di 
eompMcenaa  ec.  senta» certa  professione,  senta 
mestiere* 

Tale  era  la  plebe  cithidin»  verso  la  fine  delle 
r^pnbblica;  e  a  chi  conosce  la  storia  romana  ap« 
par  manifesto,  che  U  saa  condicione  e  *1  carati»^ 
re  lungi  da  poter  migliorare  sotto  gli  losperalori 
dovettero  farsi  notabilmente  peggiori;  perchè  per 
le  ragioni  che  si  discorreranno  in  qaesti  libri  essa 
divenne  sempre  pih  inerte  e  pili  povera  e  sempre 
maggiore  e  pih  universale  se  ne  rese  ta  corrosio- 
ne. Qoella  che  per  nascita  apparteneva  a  Roma 
formava  perb  la  parte  minore  del  popolo  da  quella 
eitlh,  perchè  la  parte  maggiore  si  componeva,  co* 
me  fu  dette,  di  cittadini  per  nascita  Italici,  e  di 
peregrini,  cioè  di  nomini  Uberi  ma  nod  cittadini,  e 
di  servi,  come  verrà  fatto  vedere.  Sì  mostrerà  ad 
seguente  capitolo,  come  a  qneata  plebe  piovevano 
regolarmente  pane ,  denaro  e  non  di  rado  anche 
ogni  maniera  di  companatico;  e  chi  conosce  al« 
con  poco  la  plebe  delle  ritte  capitali  comprende- 
rà, quale  esser  dovesse  1*  ignavia  e  la  petolansa 
di  quella  di  Roma,  che  divertita  e  pasciuta  ak 
l'ombra  d'allori  non  suoi  lasciava  agli  Imperatori 
la  cnra  del  mantenimento  ano  e  de*  figliuoli  e 
pareva  siccome  in  naturale  elemento  vivere  nel 
circo  e  là  dove  le  ai  dislribotvano  i  viveri.  Seh, 
bene  da  qnaoto  se  ne  disse  finora  e  da  quanto  io 
parecchi  altri  rapporti  se  ne  dirà  ne*  seguenti  pa« 
ragrafi  si  possa  quasi  appieno  desomere,  quale 
questa  plebe  romana  si  fosse:  conviene,  per  farla 
a  qualche  lettore  conoscere  pih  da  vicino,  avverti^ 
re,  eh*  essa  né  si  pub  né  si  deve  confondere  con 
quella  delle  nostre  città  capitali,  la  quale  si  com- 
pone di  servitori  e  fantesche,  di  facchini  e  ope- 
rai e  di  tante  e  tante  migliaja  di  persone,  che 
alsaodosi  la  mattina  non  sanuo  se  quel  d)  potran- 
no pranzare.  Tolta  quest'immensa  turba  di  po- 
deri, che  non  è  poca  e  non  poco  molesta  a  chi 
l*ba  a  governare,  non  si  comprendeva  siccome 
schiava  sotto '1  nome  di  plebe  romana*  Qnesla  a 
differensa  dell'odierna  che  è  tolto  povertà  ed  ab- 
biettetsa,  ma  insieme  toUo  operosità  e  tutto  inda- 
slria^  era  non  meno  piena  di  povertà  anch*  essa, 
ma  insieme  piena  d*  orgoglio  e  di  osio.  Piena  di 
orgoglio,  perchè  si  riputava  signora  del  mondo,  e 
gli  Imperatori  le  blandivano  e  gliel  lasciavano, 
ansi  gllel  facevano  credere;  piena  di  osio,  per- 
chè i  grandi  Tavevano  spogliata  dei  pedcretli  col 
cui  lavoro  ne'  passati  tempi  soleva  campare:  porr 
che  l'esercisio  della  maggior  parte  delle  arti  e  dei 
mestieri,  end'  ella  oggi  si  sostenta,  da'  ricebi  ai 
commetteva  a*proprii  sehiavi;  e  finalmente  per» 
che,  dopo  trasferita  l' elesione  de*  magbtrati  nel 
Senato,  e '1  governo  dello  stato  negli  Imperatori, 
essa  nulla  pìii  aveva  a  fare  nel  comiaia  e  nel  Co- 
ro. Da  quest'orgoglio,  4a  qoest'oslo  seguitava  ne- 
cessariamente la  sua  povertà,  per  cai  coloro  che 
non  avevano  on  qoalrhe  nrficbisso  a  non  sperano 


dati  alla  milltia  e  meta!  ad  ona  prolaaaioae  •  ad 
nn  traffico,  erana  ridotti  a  passare  i  kingbi  giorni 
nella  sdoperalesaa  e  ad  aspettare,  cbé  la  libera- 
lità de*  grandi  e  de*'priaeipi  seeeorreaee  alle  mal- 
tipliei  loro  necesaità  eolle  distribniiont  annonarie 
e  co*  passatempi,  vale  a  dire  colle  quotidiane 
onpasioai  degli  spettacoli  e  delle  «erme.  Qoeat'4 
la  plebe  statuale  a  coi  Cesare  e  gli  Imperatori 
tolsero  oaoinamenle  lo  stato» 

J.  t4*  Xtf  p/ehe  eirtadina  viene  privata 
dello  Moto, 


Il  modo,  che  in  cìb  fare  essi  tennero,  si  piÉèr 
fbrse  pih  facilmente  indicare  e  eoneepire  eoll'anl- 
mo  che  non  dimostrar  passo  passo  colle  oppoito' 
ne  aotorìtà;  impercioccliè  ella  fn  nmtasieae  else 
ineemiociala  con  violensa  da  Cesare  si  v«>ane  a 
mano  a  mano  sempre  pib  conferinando  ed  aan» 
pllaado  siceome  istitasione  di  ordine,  finché  in  ca« 
pò  a  sessant'  anni  si  compia  per  Tiberio.  Celava 
nella  soa  dittatura  insignoritosi  di  ogni  eosa  «di- 
vbe  i  cornisi!  col  popolo;  n  cioè  a  dire,  egli  voli* 
che  questo,  libera  conservando  I*  eleaioae  d*  a«a 
metà  de*magÌ9trati ,  l'altra  metà  Oenferùae  a  qoel* 
le  persone  che  a  lai  per  tale  oggetto  con  suoi  editti 
gli  si  raccomandavano /iK  Questo  che  stasava 
da  lui  oon  quella  riservateasa  che  ai  aedo  e  eoai 
modi  civili^  eioè  con  pregare  e  raccomandare  a 
candidali,  ai  praticò  dagli  autori  delle  guerre  et» 
vili  per  alcuni  anni  di  aperta  e  vrva  fona;  finché 
venuto  tatto  l' impero  nel  solo  Angusto,  egli  s«l«> 
l'esempio  paterno  ordinò  le  coae  in  maniera,  che 
e  fu  rivestito  di  tutta  l'aolorità  e  de*poJeri  di  tal* 
t' i  magiatratl  e  del  Senato  e  del  popolo  insieme 
e  cooaego) ,  che  la  maggior  parte  delle  nomine  e 
piò  importanti  sì  faeeisero  a  piacer  eno,  abbati* 
donaado  le  aUm  al  favore  delle  iribò  (a);  e  oasi 
ai  continuò  per  totto  il  lungo  ano  regno.  Va  eoi 
cominciare  del  priocipata  di  Tiberio  aoaa  i4  del- 
l'era .volgare  «  i  oomisii  per  la  prima  velia  si  ri- 
doiiero  dal  Canapa  nel  Senato;  •  eoa  che  l'ole- 
alone  de*magistraU  fa  commessa  a' senatori,  e 
riservato  al  priacipe  di  propor  loro  certo  numero 
di  suoi  candidati  •  1  padri  larono  Ueti  di  tal  novi- 
tà ;  perohè  e  al  credevano  vanamaate  di  ereseere 
per  essa  ia  aatorìtà  ed  in  potensa*  e  perchè  ptb^ 
non  erano  del  domaadare  gli  onori  oostrelti  ad 
aiaffe  liberalità  a'  ciUadiat  e  ad  afaliasoarsi  a  pre» 
gerii  de'  loro  soRtagi;  ne  f a  ia  eoatrario  malooo- 
tenta  la  plebe;  ma  avresaa  da  lunghi  anni  a  da* 
re  il  voto  a  chi  le  ai  raeeomandava  dall'I  mperam- 
re,  9»  la  passò  sena*  altro  piò  che  eoa  an  po'  di 
aehiamaaai  e  di  lagni  (31*  Geeì  la  plebe  che  por 
ooaneaaai,  dal  446  ovantf  I*  era  rolgare  al  36(»f 
lensooò  eo'  palriaii ,  aade  i  aooi  aoroini  aveasero 
cooMini  il  coteolalo  e  poi  tatti  gli  oaori,  o  che  io* 
fine  era  con  essi  giunta  ad  escluderne  chi  per  doe 
secoli  n'avea  escluso  lei,  fa  d*nn  sol  colpo  da 


^i;  Sueton.  Dt  /«/.  r.  4i< 

(%ì  Tacitits.  AmaU  £•  /.  c<  i9^ 

(3i  idem  loeis  sup,  èÌL 


Cesare  tp^gliata  del  diritto  di  ceoferinie  la  meU 
e  pei  daireiahriNo  Tllierie  ridotta  a  no»  ne  pò. 
ter  coaferire  neatmie.  Q«c«to  la  a  loi  e  al  dittato- 
re peeeibile»  perchè  la  plebe  del  seeelo  ottavo  di 
Roasa  quella  piti  noa  era  del  quarto  o  del  qain» 
te;  allora  cooipotta  di  cittadini  a  bb  biaogno  lotti 
soldati  e  i  piti  col  lor  palrii«onio«  e  eoa  essi  e  per 
essi  sempre  alesa  aome  amaato  della  lìbertii  e 
della  patria  9  e  centro  di  loro  sa  ordlae  pelenlo 
beas),  ma  aon  pie  armato  di  essi,  e  oon  sempre 
pleaamenie  d*aonordo;  ora  oaa  mohltadiae  si  pab 
dito  imlwllet  sena'  awre  e  seata  capi,  e  contro 
di  lei  an  solo  aoaio,  a' coi  eeaai  si  staraao  le  se» 
dette  legioai.  Spogliata  vaa  Tolta  di  qaesto  ano 
diritto,  e  eoa  esso  dello  stato,  pib  aoa  peasb  a  ri* 
▼eadicarlo,  perchè  aoa  petofa,  e  perchè  gli  Impe- 
ratori seppero  asare  ia  maaiera  ,  che  noi  privarla 
d*ogai  paitieipaaloaa  al  goverao  le  fecero  «edere 
e  leccare  eoa  aMno,  ch'ella  era  tattavia  sigaon  o 
padroaa  dello  stato. 

$.  i5.  //  ptpoio  41  Bomm  thè  non  cns 

Qaesta  plebe  cittadina,  che  qaella  era  nelle  cai 
maai,  se  stale  aoa  fossero  le  iaaoTaoioai  di  Cesa, 
re,  di  Angnsto  e  di  Tilierlo,  si  doveva  trovare  lo 
stato,  formava  a  gran  pena  la  quarta  parte  della 
pepolasieae  di  Roma.  Imperciocché  ana  mele  dei 
saoi  abitanti  si  componeva  di  schiavi,  siccome  ap- 
parirti dove  fio  il  discorio  del  loro  nomerò  e  della 
condisione  (t),e  Poltra  quarta  parte  tolta  era  di 
-provlmeUiU  che  vi  facevano  stanta  o  lutto  giorno 
ri  si  coadaoevaao  pe*  loro  affari  o  per  cercarvi 
Isrtaaa.  Beco  qoollo  che  deiTinottmerabile  qnsnti. 
tè  di  qaesli  stranieri,  che  da  tnllo  1*  impero  afflai» 
vano  a  Roma,  dice  ano  scrittore,  che  doveva  pel 
saoi  rapporti  coaoseere  qaella  citte  qoanto  altro 
aooM»  il  poleaee.  «  Vedi  qaesto  coacorso  di  popolo, 
a  cai  bastaao  a  mate  peaa  le  laato  e  coél  grandi 
caso  di  Roaia .  La  aiaggior  porto  di  eseo  è  senso 
patria ,  e  qaa  si  coadasee  dallo  coloaie,  da*  amai- 
cipii,  da  tutto  il  mondo,  altiralovi  dall*ombiaioae  o 
dogli  alTarl  Altri  vi  venne  cetcaado  aa  paese  opn- 
lento  0  opportaao  a' saoi  visi!,  altri  per  amor  deU 
lo  stadio ,  altri  per  la  smaala  di  godere  epettacolL 
iP  lahiao  fa  sprone  l*avarisia,  a  tele  altro  1*  indb» 
Stria;  questi  reco  al  meroalo le  gratie  e  rawenea. 
sa  dei  volto,  qaegli  Teloqnenta  e  *1  sapere.  Ogni 
sorta  di  nomini  s*  affolla  in  qaesta  eiuè,  in  col 
grandi  premi!  coasegooao  lo  vlrlh  del  pari  che  1 
viaii.  ^a  che  ognnn  di  costoro  sia  chiamalo  per 
nome  ;  dimaoda-  ad  uno  per  uno  end'  egli  «i  sia,  e 
troverai,  che  i  pib  abbandonando  lo  propria  ven- 
nero ia  qaeau  patria  non  loro,  perchè  pih  spa- 
alesa  e  piò  bella  (al.  • 

Tatti  questi  stranieri,  qnaalaaqno  sadditi  fca* 
sere  a  liberi  e  moHo  iadastri  e  facollosi,  qnaa. 
tonqae  aoa  pochi  avessero  io  Roma  stabilo  domi- 
ciiiO|  veaivaao  ia  fona  delle  vigeati  istitaaioBi  ri- 

Ct)  Tsdi  lAro  /.  f  33.  e  Lih,  ili,  cup.  VÌI. 
i%)  Smee*  et  CmjoIsI.  ad  mmtrwm.  e.  Fi. 


gaardad  aiceomo  pv^grìnl  Ci) ,  e  aon  coasognl* 
reno  alena  rilevante  vantaggio  allorché  in  a n  con 
latti  gli  nomini  liberi  che  vivean  aell*  impeto  ot. 
taaaero  da  Caracalla  la  cittadinansa  romana.  Im- 
perciocché lasciando  che  quell*  Imperatore  non 
volle  colla  saa  legge  rendere  a*  popoli  on  beneft. 
aio  ma  solo  arricchirò  sé  stesso,  e  lasciando  che 
qnesU  cittadinaBaa  oca  oOsriva  fa  questa  eté  aU 
cua  eompeaso  degli  oaori  die  ae  aadavano  in« 
disgioati  (a),  si  poh  a  ragioae  sapperre,  che  Ca- 
racalla aoa  rosse  verso  i  cittadini  novelli  abiUnti 
in  Roma  pib  giasto  o  pib  geaeroso  di  qaello  che 
giè  la  repubblica  verso  gli  Itali^  qaaado  nella 
gaerra  soeiole  fu  costretta  a  dicfaiararli  saoi  cii- 
tediai.  Come  allora  da*  Roosaai  si  eeeogitb  aa  sot- 
tile prowedimoatOy  per  cai  descriveado  tatti  gli 
Itali  la  sole  otta  tribb,  meatre  i  eitudiai  aatiehi 
no  formavano  ben  ventisette  (3),  gU  esclndevonn 
indfaisttaaMaleda  tutti  gli  oaori  t  cosi  ri  deve  era- 
dere,  che  i  ciltadioi  creati  da  Caraealla  aoa  veais- 
som  da  lui  né  per  qualche  tempo  dai  suoi  socceo- 
sori  ammessi  a  partecipare  alle  ImrgiMiotU  e  /<Afni- 
lUà  del  priacipe,  unico  comodo  die  lers  potesse  ri- 
sultare dell*  acquistata  ciitadinaasa.  Vero  è  tiene 
che  questi  nuovi  cittadini  per  avvealara  non  abiti- 
sognavano  di  qaello  sevveasioni  qaaato  la  vecchia 
plebe  romana  ;  perché  non  eeeendo  in  addietro  a 
parte  di  quel  bene6aio,  essi  o  vìvevano  delle  prò* 
prie  entrale  o  avevano  dovuto  imparare  a  provve« 
dere  al  proprio  sostentamento  coli*  eserciiio  del 
commercio  u  di  qualche  profetsioue  o  mestiere. 

Oltre  questi  provinciali ,  che  per  varie  cagioni 
si-  erano  in  varii  tempi  coadotti  ad  abitare  in  Ro- 
ma, li  vede,  quanto  dovesse  essere  grande  il  nu- 
mero di  quelli  che  da  ogni  parto  di  eoe)  vastisai- 
mo  impera  vi  occorrevano  di  continuo  o  per  le  lo- 
ro Maegne  o  anche  per  la  sola  cniiositè.  Dorb  qoe. 
st'aflnensa  fino  che  Roma  in  Roma  e  gran  tempo 
ancor  dopo,  perché  sebbene  Costantinopoli,  sua 
emolo,  fosse  giè  grande,  ancora  solla  mete  del 
secolo  quarto  quella  citlb  da  tutti  «  si  riguardava 
sieeome  padroaa  e  eigaora,  e  gloriosa  e  temuta 
era  rautoritb  del  Seaatoe  il  aone  del  popolo  ro. 
maao  (4).  • 

Piccolo  ia  coatrario  doveva  essere  il  coacorso 
di  aoonai  per  nascita  straaieri  ali* impero;  im- 
perciocché da  qualche  ambascialore  o  qualche 
nsercataate  in  fuori  aoa  sembra,  che  gli  Ircaoi, 
gli  Iberi  o  i  Parti,  gli  Etiopi  o  i  Mauri,  i  Caledo- 
nii  o  i  Pitti,  i  Oermani  o  I  garmaii,  o  le  oltre  na- 
sioni  che  sedevano  lungo  i  conini  venissero  nel 
primi  tre  secoli  a  Roma  in  gran  numero;  ma  fa 
lati'  altro  poiché  aell'aaarchia  militare  e  nella  de^ 
eadeasa  dell'  imperio  gli  Imperatori  presero  a 
trattare  co*  Barbari,  a  ricettarti  sulle  lor  terre,  a 
soldarìi,  a  forai  lor  tribniarii;  allora  ae  foroao  tal- 
meate  iaendatl  e  la  eittb  e  la  eorte  e  gli  eserdtl 
ed  ogai  sorte  d'impieghi:  che  già  sai  prhicipio 

(I)  r^éi  Uh,  ni.  cap.  IV, 

(a)  VM  ParUi.  (kpUthlif. 

(3)  VeUeìus  Pmiare.  IM.  //.  e.  M. 

(4)  Ammimms  ÌUretiL  Z.  XJF.  e,  e. 
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DELLA    CONPl'^rrFfi:    DI    ROMA 


dH  secolo  qninto  poteva  dir  un  poeta,  che  Roma 
«era  prigioniera  prima  ancor  d^etser  pre$a  (i  .» 
E  tanto  dovette  dall'an  canto  etsere  Torgoglio,  la 
polenta  e  la  preponderansa  de*  Barbari,  e  tanto 
estere  dall'altro  i  Romani  tenuti  a  vile  a  sb  stes- 
li,  che  lasciate  le  toghe  adottarono  vestiri  bar- 
barici e  di  qnetti  invaghirono  a  segno,  che  Onorio 
non  li  potè  dittorre  da  quella  insania  né  meno 
vietandola  nel  Sga  a  pena  di  perpeino  esilio  e  del- 
la con6sca  de' beni  ^2^,  siccome  altre  doe  leggi 
poeleriori  dimostrano,  con  cni  bisognb  replicata- 
mente  rinnovare  questo  divieto  negli  anni  999  e 

4*6(3). 

Sebbene  i  grandi  di  Roma,  come  tarli  dimo» 

strato  a  suo  luogo  (^) ,  in  molte  e  forse  in  talte  le 
cose  pih  necessarie  in  una  famiglia  solessero  usare 
l'opera  de*  loro  schiavi,  e  i  Romani  in  universale 
non  attendessero  gran  fatto  ali*  industria  e  al  com- 
mercio (5):  numerosa  assai  doveva  essere  in  tan- 
ta copia  d'abitanti  •  in  tant*afi8uenaa  di  slraoìcri 


qnelhi  classe  di  popolo,  la  quale  campava  deh 
l'esercisio  di  diverse  arti  e  mestieri.  l>i  qaesta  e 
della  sua  conditione  e  delle  Stitusioiii  politiche 
ebe  la  concernevano  avverrà  di  discorrere  (  1  )  ;  e 
percib  si  chinderh  questo  paragrafo  eon  oaaerva. 
re,  come  in  quella  guisa  che  l'opnlensa  e  l' ambi- 
clone  ne  attiravano  in  Róma  ne*  bei  aecòlì  gran 
concorso  di  forestieri  <  cos)  ne'  due  pita  calamitosi 
la  comune  miseria  d'Hai»  e  di  tutto  ITOocidente 
vi  addnoeva  stuoli  nonerotissimi  di  maodicanli, 
onde  procacciarsi  qualche  sostentamento  eolle  li- 
l)eralith -de*  grandi  e  colle  copiose  elemosiac  del 
clero.  E  tanto  bisognb  ebe  Roma,  ancora  avanti 
le  sue  ultime  sventure,  si  trovasse  oppreaaa  dalla 
gran  turba  degli  accattoni,  che,  altri  proTTediroenti 
non  bastando,  bisognb  bandire  che  i  meadieaati 
alti  al  lavoro,  te  dì  condisione  serrile  diverreb- 
bero servi,  se  di  libera,  coloni  di  ehi  gli  Indicava 
a' Magistrati  (s). 


CAPITOLO    IV. 


DIVEBAE    MAKIEnS    DI    LARGIZIONI. 


5,   16.  NecessUh  dellt  largizioni  sotto  gli  Imperatori,  —  $.  l'j,  Dislribuziont  di  gratta  €  pane^ 

—  ^.   18.  Largivioni  di  carne   e    banchetti  pubblici,   —   $>  19*  Largizioni  di  olio  a  vino  — 
$.  ao.  e  denaro.    —  $.21.    Collegi  o   corpi   che  servivano  al  popolo  e  mlU  città  di  Romm, 

—  $.  22.  Salutazioni  é  sportule* 


$.  16*  Necessità  delle  ImrgUioni  sotto 
gli  imperatori. 

Perchè  gli  nomini  meglio  che  non  da  quanto 
altri  ne  dice  o  ne  scrive  si  conoscono  da  quel  che 
essi  fanno,  e  onde  pib  illustrata  ne  resti  la  storia 
dei  popolo  di  Roma  e  de'  suoi  costumi,  non  sarà 
forse  per  tulli  innlile  di  considerare,  come  la  ple- 
be ciiladina  vivesse  e  campasse;  e  si  persuaderla 
chi  legge ,  che  presso  nessuna  nasione  tanta  e  così 
universale  non  fu  e  non  potè  essere  la  neghilloslth 
e  *1  disamor  del  lavoro.  Il  vitto  si  pub  dire  nnl. 
l'altro  le  costava  che  la  briga  d'andarselo  a  pren- 
dere ;  modo  d'aver  denari,  con  cui  aopplire  alle 
altre  occorrense  della  famiglia  y  mal  non  manca- 
va, e  gli  spettacoli  di  quella  magnificensa  che 
conveniva  ad  una  Roma  erano  astai  volle  per 
gran,  parte  di  essa  gratuiti  a  quasi  continui.  Quel* 
la. meraviglia ,  che  potrebbe  per  avventura  destarsi 
in  considerare  la  stupenda  e  ne*  giorni  nostri  qua- 
si impossibile  ed  incredibile  grandeaza  delle  di- 
stribnsioni  di  grano ,  delle  diverse  altra  liberalità 
e  degli  spettacoli,  cesscrli,  ove  si  vogli  por  mente 
che  queste  cose  erano  state  introdotte  quando  Re* 


(1)  BuliL  CI.  Numai.  Itiner,  Lib.  Il, 

(2)  Cod.  Theod,  X.  XIK  Tu.  IX,  L  2. 
(3;  Ibidem  l.  /.  3.  4. 

(4)  Fedi  Libro  Ili,  (.  40.  «Mf. 
(5;  Fedi  Libro  II,  $.  fli. 


ma  era  signora  del  mondo  e  reggevasi  a  popolo, 
quando  molti  e  molti  anol  grandi  erano  riceiii  al 
paro  dei  Re,  ed  in   necessitli  di  far  la  corte  alla 
plebe,   da^  coi  snlTragìi  attendevan  gli  onori.  Me 
Angusto  o  i  suoi  successori  potevano  senta  grave 
pericolo  rapire  al  popolo  qne'  beneficii ,  chea  sa 
slesso  avea  eonbrito  quando  era  padrona  dell'era- 
rio e  della  repubblica;  e  dovettero  ansi  studiar- 
si, che  esso  tra  l' agiatessa  e  i  divertimenti  di. 
menlicasse  la  liberili  e  '1  potere,  di  che  1*  aveano 
spogliato,  permettendo  che  gran  parte  delle  pub- 
bliche entrate  ai  eonanroassero,  come  per  lo  pas- 
sato, in  suo  pro;  onde  vedendosi  in  certo  modo 
tuttavia  padrone  dell'erario,  tuttavia  sirtpntasse 
padrone  della  rapubblica.  Quello,  che  facevano  gli 
Imperatori,  facevano  i  grandi;  perchè  tebitene  gli 
onori  pib  non  si  conferisser  dal  popolo,  e  nulla 
quasi  ritenessero  dell*  antica  autorità:  essi  conti- 
nuavano a  profondere  le  loro  ricchetse  o  per  est en- 
tasione,  o  perchè  così  voleva  la  moda,  e  così  pia- 
ceva agli  Imperatori,  i  quali  a  tener  divertita  la 
plebe  gli  eccitavano ,  e  talor,-  come  9i  vedrà,  gli 
obbligavano.  A  voler  bene  oomprandere  e  ratta- 
mente giudicare  di  quanto  in  questo  capitolo  $1 
verrà  discorrendo  intorno  alle  lil>erali4à  che  si 
usavano  alla  plelie  di  Roma  egli  conviene  avverti- 
re, che  per  la  natura  delle  istitusioni  e  de'  costn- 


Cl)  Vedi  Libro  II,  $.21.  22;  23.  94. 
(2)  Cod  Tlteod,  Lib,  cit.  Ut,  XriII»  /.  mn. 


«I,  ditti»  ad  ti  reggevMM  gli  •Cad  aotidd*  ma 
BfftabUe  diflierMsa  pasMTa  Ira  eiai  e  gli  o4ienii, 
«ioteaM  afferra  di  ragioiiara  in  lo9ge  pia  aoeon. 
ciò  (i).  QoMla  differeiiia  per  elb  ehe  appartiene 
al  preeenla  argolneale  e*  ineegaa,  ebe  aHorqnando 
■aUa  storia  romana  ti  laooatra  qneet'otpreMÌooa 
l^  fUk»  di  Bmm  omo  /ioa  •*  ba  a  prendere  corno 
•0  eigniScaeeo  )a  pope/Mlene  ^ ìk  povera  e  pia  mb^ 
béétut  di  Kfmmp  e  elM  per  cib  non  s*lia  a  credere, 
che  ipieeia  plebe  fono  nameroea  tanto,  o  per  con- 
dltioMi  tale,  qoale  qnella  di  Londra  o  Parigi 
o  d'oltre  neetre   grandi  cittiu  Impereiocebè  da 
qaaoto  fn  dimoetrato  qni  dieire  ti  teof^ge  in  prloM 
laogo«  cbe  ne*  duo  primi  lootli  delPera  volgare  la 
plebe  cittadina  poco  poteva  fornace  olUe  nn  qnar^ 
lo  dell*  intiera  popolatioae,  o  cbe  ancora  nel  te- 
colo  torto  e  6no  nel  qaarto  i  fbrettàeriy  cioè  coloro 
che  non  avetano  ttabile  domicilio  in   Room,  la 
dorevano  qgnagliare  in  namero.  Ai  oenotce  poi 
ancboi,  cbe  atteto  il  eottnmo  di  tenere  p«*  direni 
terrigii  della  fomiglia  nn  nnmero  di  tcbiaTi  prò. 
portiooalo  alla  facoltà  ed  al  lineo  del  padrone  di 
quella,  dall'  ordine  della  plebe  venit ano  ad  ettere 
ctclnti  tati*  i  nottri  operai,  le  fantesche,  i  terTontl 
e  talli,  o  certo  poco  men,  gli  arijgiani;  di  modo 
cbe  io  plebe  di  Roma  veniva  pereib  a  comporro 
nn  ordine  di  persone,  quale  avanti. gli  ohimi  ri- 
volgimeoli  politici  qoello  era  cbe  da  noi  si  cbia- 
mava  de*  cittadini,  e  io  Germania  ed  in  Francia 
fi  dicea  de*  borghesi,  ed  era  còme  di  messo  tra 
q^lli  dell'odierna  plebe  e  la  nobillb.  Sia  qaaolan-i 
qae  la  plebe  di  Roma  per  qnesta  eoa  pariicolar 
oondisione  ci  debba  in  oniversale  apparire  prov* 
vedala  safBcieolemeate  di  l»eni  :  molle  circoslan- 
se  concorsero  a  ridurne  non  piccola  parte  ali*  in- 
digensa  ;  perchè  a  immensa  era  la  sua  corrosione, 
f  i  prrgludisii  nasiooali  le  vielatano  l'esercislo 
del  commercio  e  dell'arti,  e  in  parte  il  disamor 
del  lavoro,  in  parte  i  ricchi  lo  avevano  impedito 
quello  dell'  agriooltora,  da  cui  l'antico  popolo  ri- 
traeva ogni  sosteotamenlo  impossessandosi  a  qua- 
lunque costo  prima  delle  terre  pih  prossime  alla 
citici,  poi  di  quelle  alquanto  discoste ,  e  finalmente 
di  tulli  si  pub  dire  i  campi  d*  Italia  ,  e  gran  parte 
cooverlendoqe  in  ville  rispondenti  all'opulensa  lo- 
ro  ed  al  lasso,  e  «  pib  vaste  che  non  le  proviocie 
aotìcaoiente  ammivislrale  da*  Consoli  (2).  »  Allora 
si  fu,  ch^ ,  come  scriveva  1*  Impcralor  Tiberio  al 
Seoato,  «  l'Italia  abbisognava  d' esterni  ajuli,  e  la 
vita  del  |>opolo  Romano  era  giornalmente  in  balìa 
del  mare  e  delle  sue  procellose  (orione;  perchè 
«e  i  prodotti  doUe  provipcie  non  soccorrevano  ai 
podrooi,  egli  schiari  ed  ai  campi,  nei  boschelU, 
né  le  ville  loro  li  polean  sostcnlare  \3^.  »  Tale 
era  la  plebe  che  si  aveva  a  pascere  e  divertire; 
ed  ecco  quanto  «cmbra  opportuno  a  dirsi  delle  di. 
stribusÌQoi  di  grano  pane  e  altri  viveri,  e  coak  do. 
gli  spettacoli* 


COZ4Are///«$.  7. 

(2)  Seneca  de  ira  L  I.  e.  uU. 

(3;  lacit,  jinaai,  iif,^,  S4. 


^.  17.  DUUHkmMioiu  di  grano  a  di  pano. 

Appena  Roma  comineib  a  farsi  grande,  die  oè 
està  pib  a  tè  medesima,  né  pib  le  bastavano  il  tuo 
territorio  e  Plialia;  e  1  bitogni  soci  tempre  ven- 
ner  cretcondo  seotndo  cbe  la  elttè  creeeeva  di  po- 
polo, e*l  popolo  o  per  necessiti  o  perchè  i  grandr 
lo  corrompevano,  pRi  dovasi  alPosio.  Assai  volto 
aveva  il  Sonato  fin  da' primi  tempi  della  rtpnbbll. 
ca  in  occasiono  di  gran  carettia  provveduto  a  tpo- 
te  deli*  erario  del  grano  e  aowennlone  a  discreto 
proteo  la  plebe;  atta!  volto  nomini  ambisioti  ave. 
vano  da  quatta  compro  gli  onori  con  darle  spetta- 
colo, grano  e  denari  ;  ma  giamnsai  non  era  per  tei 
teooli  cadalo  in  pensiero  ad  aleono  di  voler  eho 
lo  tUio  alimentaste  grataitamonte  i  cittadini.  Ca- 
io Sempronio  Gracco  fa  il  primo  che  Panno  ia4 
avanti  l'era  volgare  proponeite  a  Iole  oggetto  ana 
legge,  con  cui  ti  atabil),  cbo'l  popolo  ricevette 
dal  pnbblioo  il  grano  a  meno  d*  nn*  aste,  cioè  a 
dieci  doodociou  il  moggio  (i  );  il  tribuno  Marco 
Ottavio  tanto  ottenne  tre  anni  appretto  eolla  tua 
eloqoeoM,  che  si  modificb  la  legge  Soropronia, 
o'I  popolo  s'accontentb  di  pagare  il  graoo  nn- 
po*  pib  (a) }  ripropose  del  ioa  qoelhi  legge  Lucio 
Apuleio  Saloroino.ma  con  poca  fortuna  (3),  a 
Marco  Livio  Diate  qualche  anno  appretso  la  tomb* 
a  vincere,  del  ga,  ma  per  pocfaistiaM»  tempo  (4)* 
Foriissimaaiente  tempre  si  opposero  i  buoni  a  tali 
tentativi  «temendo  che  perquette  leggi  non  ve» 
nitse  ad  anneghittire  la  plebe  e  ad  esaurirsi  l'era- 
rio (5);  •  e  ad  Angusto  prese  un  d)  voglia  «  d'abo- 
lir le  dislribusioni  di  grano,  perchè  sulla  fidaci* 
di  quelle  negligevasi  la  coltura  de'  campi  ;  né  altre 
ne  lo  distrasse  fuorché  'I  pentiere,  che  un  qual- 
che ambisioto  le  avrebbe  di  certo  tornate  in  vige 
ro  f  6;.  o  Poicbé  Siila  con  riformare  lo  stato  impo. 
se  per  alcuni  anni  tilensio  a'  tribnai  pib  non  ti 
Itarlb  di  leggi  yVMinepilarìe  o  aaaooone,  finché  ì 
Consoli  Gafo  Cassio  e  Marco  Terensio  Lueullo  fa* 
reno  per  calmare  la  plebe,  del  74,  costretti  a  divi- 
derla, oltre  quanto  se  ne  ricavava  dalle  deciosa 
della  Sicilia,  ottocento  mila  moggi  di  grano  (7). 
Passata  la  necessità  si  abregé  come  lo  passate  an. 
che  questa  legge  Cascia  e  Tereoda  ;  ma  volendo 
il  Senato  impedire  che  la  plebe  non  venisse  sedot- 
ta da  Cesare,  le  distribuì  ranno  63. ,  a  soggeri- 
mento  dello  slesso  Catone,  per  mille  cinquecento  e 
cinquanta  Ulenti  di  grano  (8>.  Publio  Clodio  diede 
poco  tempo  dopo  principio  a  dislribosiooi  annona- 
rie regolari  ed  oooinamenle  gratuite,  e  destine 
per  tale  oggetto  la  quinta  parte  delle  rendite  pui». 
bliche^  la  quak  sembra  avere  di  que'  tempi  dova» 


(1)  Plutmrch,  Grmceh,  Lwius  EpiU  libri  LX. 
Ca)  Cicero  Bruiu*  6a  de  Off.  Lib,  il.  e.  ai. 
(  3  )  Juctor  Bhetor,  ad  UerwH^Lib,  /.  e,  la.  J^/o- 
Tus  Lib,  I,  e.  16» 

(4;  Liviut  EpU,  Libri  LJOU. 
(  5)  Cicero  prò  Sejttio, 
(6)  Suei,  eodem  cap.  4t. 
(  7)  Cicero  in  Verr, 
M  Pivi.  Cai,  min. 
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to  ini{>ori«re  da  cioqad  «  teicealo  milioni  di 
•tersi!  fi). 

La  btreve  ttoria  della  fhiinentasioai  ora  riferita 
e  pili  la  •erie  di  quanto  arvenne  io  Roma  dopo  i 
tnnialti  de*  Oraccfai  moalrano  chiaro»,  cfie  scopo  di 
chi  delft  e  tìom  quelle  le^gi  tanto  non  era  di  so?* 
venire  alla  plebe ,  qaaoto  di  poterla  maneggiare 
•ecottdo  j  anoi  fini  buoni  o  rei  che  ti  foasero  ;  e 
•*acoeanby  per  qnali  moti?!  gli  Imperatori  credei, 
tero  di  dorer  continnare  nella  pratica  che  ai  era 
lotto  la  repubblica  introdotta.  Etti,  buoni  e  cattivi 
e  per  sicuresaa  propria  e  per  poter  tenta  pericolo 
reprimere  ed  opprimere  i  grandi  attesero  tutti,  che 
Roma  foMO  tempre  fornita  di  Tiveri,  accrebliero 
in  varie  circottanxe  le  largiaioni,  a  avtuntero  tul- 
r esempio  d'Angusto  la  cora  della  pubblica  anno, 
na.  Quest'iti itusione  riccTette  col  tempo  maggio, 
re  etleuslone,  quando  gli  Imperatori  ▼olendosi 
vincer  l'un  1*  altro  gareggiarono  nel  profondere 
ogni  maniera  di  viveri.  Augusto  vantossi  d'avere 
in  tali  spese  oltre  il  patrimonio  suo  e  quello  ere- 
ditato da  Cesare  consumato  quattro  mila  milioni 
di  sestersii  (a  ;  e  Settimio  Severo  assicurb  a*Ro. 
mani  settantacinque  mila  moggi  di  grano  il  d\ 
per  sette  anni  consecutivi,  e  per  cinque  quanto 
poteva  loro  al>bisognare  di  olio  ^3).  Aureliano  cos\ 
in  tal  proposito  scriveva  :  «  Aureliano  Augusto  a 
Flavio  Arabiano  prefetto  deirannona.  Tra  le  cose 
da  noi  Col  faror  degli  Dei  operate  a  vantaggio  del- 
la romana  repubblica  quella  mi  sembra  sopra  lut. 
te  le  altre  magnifica,  eh'  io  crebbi  d'un'  oncia  tul. 

te  le  diverte  dislribnsioni  annonarie Tocca 

ora  a  te,  giocondissimo  Arabiano,  di  fare  in  guisa 
cIm  queste  mie  disposisioni  non  tornino  in  vano: 
imperciocché  nulla  v'  ha  che  tanto  rallegrare  mi 
IMissa  quanto  il  sapere ,  che  il  popolo  romano  è 
satollo  f4)***  Gii  Imperatori  seguenti  non  pajono 
saper  trovar  termini  che  vagliano  ptprimere,  qtian. 
fa  fosse    in  questo  proposito   la  loro   sollecita- 

dine  (5). 

Crescendo  colla  generosltìi  degli  Imperatori  la 
neghittosilk  della  plebe  comincio**!  in  luogo  di 
grano  a  distribuirle  del  pane;  e  que»l' innovaslone 
viene  da  alcuni  attribuita  a  Traiano,  ad  Aureliano 
da  altri.  Questi  dava  due  libbre  di  pane  il  d)  e  lo 
dava  gratuito  e  bianchissimo  e  co»)  continuossi 
certo  fin  sotto  i  figliuoli  dì  Costantino  ^6),  quando 
in  luogo  di  quel  d' Aureliano  si  davano  cinquan. 
t'oncie  di  pane  inferigno,  e  non  affatto  gratuite. 
Valentiniano  I.  ordinò  che  si  tornasse  a  distribui- 
re pan  bianco,  e  che  invece  di  oinquant*  onde  se 
ne  dessero  trentasei ,  ma  gratuite  (  ;  .  Variò  nei 
diversi  tempi  la  quantità  del  grano  come  quella 


(i)  Cicero  prò  Sext.  e.  25.  Asconius  in  Cic,  Orat. 
in  Pis,  e.  4* 

Ca)  Sueton,  eodom  e,  ìdU 

(3^  Spariian,  todem  e.  8.  x8.  23. 

C4^  Vopisc.  eod,  e,  47* 

(5)  Cod,  Th.  i.  XIV,  Ut.  Ili.  tv.  xy.  xriL 

/,  /,  pene  omnibus, 
(d)  Foplsc.  l.  cit.  e.  35. 
(7)  C(Nf.  Theod,  Uà,  cil.  Ut,  XV IL  l.  5. 


del  pane;  sembra  pétb  potersi  quanto  ul  grana 
asserire,  che  i  cittadini  ne  pereepiaaero  quattro 
moggi  il  mese,  quanto  te  ne  toleva  dare  a'  addati 
legioaarii.  Come  la  qoantltà  del  grano  e  del  pane, 
▼arib  pur  anche  il  nomerò  dello  peraooe  chiamate 
a  parie  delle  ditlribotidnl  ;  e  tenaleri  «  cavalieri 
e  pleliei ,  e  fin  anche  I  liberti,  e  dopo  Traiano  an- 
che i  fanciulli  al  di  tetto  di  ondici  anni,  tatti,  par« 
che  domiciliati  in  Roma,  v'erana  ammeaal.  La  leg. 
gè  Sempronia  e  la  Cattia  o  Terenvia 
averne  dato  a  tettantamilu  peraone  ;  il 
de*  benefitlati  crebbe  ne*  tempi  tegoenll  o  massi- 
me tra  le  aedisbni  e  i  lomnhl  dalle  guerre  civili, 
ticchè  giunte  a  trecento  venti  mila  (x).  Coaore  lo 
ridotte,  l'aiino  47  avanti  l' era  volgare ,  olla  meth 
o  poco  meno  (ah  Aogatto  ne  diede  sempre  a  pHi 
che  due  centomila  (3);  e  sa  Settimio  Severo  In 
vita  ne  distribuiva  tettanlacinqoe  mila  moggi  il 
dì,  cioè  quanto  alla  tua  morte  per  tette  anni  ot 
legb  al  popolo:  egli  oltre  a*  sool  cinquanta  mila 
pretoriani  che  ne  pereepivaao  sei  moggi ,  doveva 
sulla  proportioae  di  quaUro  moggi  a  tetta  il  mete 
darne  a  oltre  quattrocento  settaotamila  persone. 
Quando  Roma  cominelb  dopo  la  parteoaa  de*  OotI 
a  ripopolarsi,  anno  dell'era  volgare  4'4«  *'  conto- 
rnavano giornalmente  qoattordki  mila  moggi  di 
grano  (4) '•  «  *^  qu^i  patto  d*  Olimpiodoro  va  in- 
teso così,  Terrebbe  dietro  raecennata  proporsione 
a  risoltame,  che  1  beneficati  ascendevano  a  cento 
e  cinque  mila.  In  forse  delle  prime  leggi  annona- 
rie si  erogaTano  dunque  tre  milioni  e  seicento  mi. 
la  moggi  di  grano  I*  anno;  avanti  la  ridutione  di 
Cesare  cioè  negli  sconvolgimenti  delle  guerra  ci- 
vili sedici  milioni  e  ottocento  mila  ;  dopo  sette  mi. 
lioni  e  duecento  mila;  da  Augusto  se  ne  di«tribai- 
vano  nove  milioni,  ventisette  da  Settimio  Severo  e 
cinque  milioni  e  quarantamila  moggi  da  Onorio* 
Quanto  al  pane  risulta  che  Aureliano  ne  dava  set. 
tecento  e  venti  libbre  a  testa  l' anno  ;  i  figliuoli  di 
Costantino  e  i  lor  soocessori  fino  a  Valentiniano 
mille  e  cinquecento  e  qoesl'olllmo  mille  e  ottanta. 
Or  si  sopponga  che  ogni  nomo  adoperaste  gior* 
naimente  una  ekentce  di  grano,  eh*  era  presto  gli 
antichi  Greci  la  mitora  ripotata  necetsaria  perchè 
egli  potesse  sussistere:  egli  lo  un  anno  ne  eonso- 
mava  trentasei  moggi  ;  e  posto  che  la  popolationa 
di  Roma  fotte  di  tre  milioni  di  anime,  il  conto, 
mo  annuo  era  di  cento  e  otto  milioni  di  moggi;  e 
perchè  un  jogero  di  booo  terreno  temioato  a  fru- 
mento ne  rendeva  cinquanta  moggi  |5%  bitogna* 
va  per  uso  della  sola  Roma  coltivare  a  frumento 
due  milioni  e  sessantamila  jugeri  di  terra.  Questa 
somma  e  così  l'altra  dell'aonoo  consnmo  di  gramo 
crescerebbero  d*  un  quarto,  dove  il  calcolo  •*  ioti- 
toisce  non  dietro  1*  accennata  mbora  delle  greehe 
chenici,  ma  dietro  la  proporsione  che  teneasi  dal 
Romani  nell*  assegnare  il  grano  a*  soldati ,  vale  a 


(ìj  Dio.  i.  XLUI,  Suet.  Divo  Jml,  e.  4x. 
(9)  idem  L  cit. 

(3)  Dio,  L.  LV.  et  Marm.  Ancyran, 

(4)  Oljrmpiod.  «p.  Photitim, 

(5J  Varrò  de  re  nut,  Ltb,  /•  e,  44>     ' 
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dire  ia  ngWae  di  f|iMllro  oMggi  il  amm  p«r  te- 
tta; •  chi  di  UU  calcoli  9ì  diletta  potrà  agevol- 
meole  eoaotoeiey  qoaale  braeeia,  «laaate  paia  di 
ÌMiei  doivcMere  affaticarsi  per  oalrire  Rama,  a 
qoaate  famiglia  rioeresaere  il  lai^  aaHeatameata 
dallo  •termiaala  coommo  di  ▼iTori  die  ficefati 
in  qaella  città. 

Si  disse  e  si  dimottfb  in  questo  e  oell'  aotece* 
denta  paragrafo^  come  a  tolti  gli  imperatori  stesse 
sommamento  a  cno«e«  che  la  plebe  di  Roma  to. 
■isse  dallo  slato  largamente  sovTennla  di  grano  ; 
e  com'  mii  In  certo  modo  a  gara  facesssro  per  dl- 
maslrarlooi  l'ano  piò  liberalt  dell*  altra*  Affinchè 
poi  il  grano  Csssa  aaiicnrato,  siecbè  mai  non  avca. 
M  a  mancare,  assi  aoasanrarano  od  ampliarono 
■n*  islilosione  già  invalsa  de*  tempi  della  repob- 
blica,  io  fisrsa  di  coi,  siccome  Terrà  lo  pih  eppor* 
tQQo  laogo  folto  redere  (s),  aecte  profinda  o  la 
maggior  parte  de*  terreni  delio  slato  forano  assog. 
gettati  a  pagare  anonalmente  una  data  qoanlilà  di 
grano  a  fatar  dell'imperio  e  di  Roma.  E  sebbene 
egli  à  pih  CmìIo  caaccpir  che  meslrare,  qaanla 
immensa  qneet'nllima  esser  dovesse  in  tanta  po- 
veraglia a  In  tanta  liberalilb  degU  Imperatori:  si 
▼ode  accennare  che  Angusto  dal  solo  Egitto  no 
faceva  talli  gC  anni  condorre  a  Rama  venti  milio» 
ni  di  moggi  (a),  e  che  r  Africa  sotto  titolo  di  em^ 
moM/rmm^mUiHQ  di  Bomm,  no  aveva  a  pagare  ogoi 
aoDO  dneoentomita  medimni  attiri,  on  milione  e 
doeoento  mita  oMggi  romani  (d>.  Come  qoeslo  di 
grano  avrà  Roma  il  soo  canone  di  carni,  di  vino  e 
di  dio;  di  che  sarà  ragionato  a  sno  hwgo.  Io  prò* 
pmito  delle  diverse  jprde  mnmonmrie,  che  sotta 
nome  di  canone  si  esigevano  in  servigio  di  Roma, 
hasd  a  osservare,  che  l*esaBÌooo  del  ddta  cenone 
era  alata  inlroddta  non  solo  per  provvedere  allo 
necessità  delle  dislribnsioni  grataile,  ma  par  awl. 
curare  il  quotidiano  consumo  dell*  immenso  popolo 
ddla  città. 

$•  t8.  LargiUoni  di  eant»  e  baneketU  pubò/iei» 

Soleva  presso  I  Romani  chi  faceva  qualche  sa- 
crlfisio  fino  da*  tempi  pih  andehi  donare  agli  ami* 
d  aleuna  parte  delle  carni  dette  vittime  immolate, 
0  convitarli  per  mangianete  insieme;  tenevml  la 
slessa  pratica  anche  all'incontro  de 'funerali,  e 
questi  presemi  di  crude  carni  e  quel  conviti  si 
chiamavauo  viteermiomi,  Qnest*  oso  ed  proceder 
degli  anni  invalse  di  maniera  che  gli  ambisiosi, 
onde  guadagnarsi  il  fiivore  dd  popolo  cogltean 
roccasione  dì  funerali  per  regalarte  di  carni,  0  per 
trattarte  in  pubblici  e  pomposi  oorredi;  e  amai  an. 
tichi  e  in  gran  numero  ne  oeeorrouo  nella  storia 
romana  gli  esempii  (4),  sicché  Cicerone  ne  parla 

Ci)  Fedi  lAb,  III,  Cap.  X.  e  Xt. 
(a)^(fclM*.  J^<t.c.  t. 

(3)  PAflereA.  Cmumre, 

(4)  Xm».  Lab,  Vili.  e.  29.  Qtfstm  viseemione  di 
M.  Fim^l»  eadm  omuU  n^miuto  mvmnti  l'erm  voigmrt 
3«4-  iàém  Lib.  XXiX  e.  46.  Iti».  XLL  «,  38. 
Cicero  p,  Suiim  e.  19.  Dio.  L.  XXXFH.    * 


come  d'un  genere  di  prodigalità  a'  suoi  giorni  mol- 
to comune  (  i  • 

Siccome  pih  che  lo  stato  cresceva,  pih  imporla» 
va,  e  pih  d  •ludiavan  le  vie  di  compererò  a  qua- 
lunque code  il  fevor  della  plebe:  presto  a  questi 
regali  e  banchetti  funebri  tennero  dietro  praou 
formali;  e  si  colse  pretesto  d'imbandirne, quando 
gli  spettacoli  lutto  *1  giorno  seoz'  intemisione  du- 
ravano ;  perchè  coloro  che  al  popolo  offerivano  i 
ludi  tdsoro  «  a  dargli  mangiare  in  taverne  cbe  di. 
spooevand  intorno  al  circo  (a);»  e  sdibene  Tan- 
na 64  avanti  l'era  volgare  si  cominciasse  ad  inter- 
rompere i  ludi ,  acdb  il  popolo  potesse  pransa- 
fe  3)  :  pure  quella  pratica  cootianh.  Vennero  poi 
i  praasi  trbofali;  e  '1  Dittatore  Cesare,  oltre  avere 
ne*  suoi  trionfi  distribuito  della  carne ,  ne  diede 
tre  (4)  io  cui  convita  il  popolo  a  ventiduemila 
mense  (i),  e  con  nuovo  esempio  lo  servì  di  pih 
sorli  di  vini  de*  pih  squisiti  (tt);  anche  Tiberio 
bancbeilh  il  popolo  a  milte  tavole  quando  Irionfb 
de*Dalmati  e  de'Pannonii  (7). 

Sembrano  questi  banchetti  essere  in  processa 
andati  In  disuso,  ma  non  è  facite  assegnarne  Tepo- 
oa.  Rane  si  trova,  avere  Aureliano  incominciato  • 
donare  regolarmente  delta  carne  porcina  (8),  ed 
esecrai  questo  dono  continualo  anche  dopo  la  ca- 
duta dell'imperio  sotto  il  regno  di  Teodorico  Oslro- 
gdo  (9).  Oltre  la  carne  di  porco,  o  in  hiogo  Ibrsn 
di  qoelte,  dovasi  anche  carne  di  castralo  e  di  bua; 
e  certi  fondi  pubblici  della  Campania ,  deirApulia, 
della  Lucania,  de'  Rrusii  e  del  Sanolo  erano  stati 
alienati  eoli'  obbligo  di  corrispondere  l' affitto  in 
tanta  quantità  di  carne.  In  seguilo  m  permise  ai 
possessori  di  quelli  di  pagare  T  importo  della  car* 
ne  al  suo  presso  corrente  onde  poterne  provvedere 
il  popolo  dlronde  (10).  Quanta  ne  dessero  Aurelia- 
no e  i  suoi  successori  fino  ad  Onorio  non  trovasi  ; 
questi  del  419  ne  distribuiva  al  popolo  quattro  mi« 
la  libbre  il  d)  (xi|,  e  Vdentiniano  terso  ne  adope- 
rava in  cinque  mesi  trentasei  milioni  cento  e  ven. 
lotto  mila  libbre  (la). 

f .  19.  LmngiMhni  di  dio  e  Wao. 

Ornai  deiranna  duecento  sedia  avanli  l'era  vol- 
gare si  trova  memorie  siccome  di  cosa  non  comu- 
ne, ma  non  pere  nuova ,  che  '1  Maggiore  Africano 
e  M.  Cornelio  Cetego  distribuirono  ncUa  loro  edi- 


(l)  Cicero  de  off,  L,  II,  e  16. 
(a)  Dio.  Lib.  XXXy. 

(3)  idem  Lib.  XXXVI t. 

(4)  Smeton.  eodem,  e,  38. 
1 5)  Pimimrch.  Ceetmre, 

C6)  P/m.  mi.  hiet,  L,  XFIIf,  e.  18. 
C7)  SuetoH.  eodem  e.  90. 
(8)  Fopisc.  eedom  e.  35.  Jmr^L  Vici.  M^t. 
c«  35. 

C9>  Cessiodor.  Vmr,  L,  XI.  ep,  39. 

Ciò)  Cod,  Theod.  L,  XIV,  tii.  IV.  per  totmm. 

Cu)  Ibidem  leg.  io. 

Ci  a)  Ibidem  ùi  Aovei.  Velemtin.  Ut.  XV., 
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ìhh  un  concio  d*ollo  ad  ogrrì  vico  della  rillti  (i;; 
Cesare  ne*  »noi  trionfi  ne  diede,  oltre  il  grano  e  i 
denari,  dieci  libbre  a  testa  (2^  e  impose  ali*  Africa 
di  pagarne  ogni  anso  tre  milioni  di  libbre  (3);  ne 
donh  anche  A  grippa  (4);  Nerone  ne  assegnb  a*  ca- 
Talleri  ed  a*  senatori  per  ugnerai  ne'  ginnasi!  (5), 
t  altri  Imperatori  per  questo  stesso  oggetto  ne  re- 
galarono al  popolo.  Altri  poi  gliene  diedero  anche 
pegli  usi  domestici,  e  fra  gli  altri  si  distinse  con 
qnesta  largislone  Settimio  Severo,  che  tanto  ne  as- 
sicnrb  a  Roma  quanto  gliene  poteva  abbisognar 
per  cinque  ann!  (6).Eliogabalo  ne  diminuì  la  quan- 
tità, ma  Alessandro  Severo  non  solo  la  tornb  sul 
piede  di  prima  (7),  che  anche  ne  assegnb  alle  pub- 
bliche terme  tanto  di  piò  da  illnrhinarle,  onde  il 
popolo  vi  si  potesse  bagnare  di  notte,  il  che  avanti 
di  lui  non  si  faceva  (8).  A*  tempi  d'Aureliano  che 
crebbe  il  dono  dell'olio  d'un' oncia,  questa  distri* 
buzione  sembra  essen*  ornai  stata  perpetua  fg);  e 
in  effetto  se  ne  trova  memoria  del  338  a*  tempi  di  Co- 
stanlino  {lo^del  386aquelli  di  Valentinianoll.fii) 
e  del  397  a  quelli  di  Onorio  f  I2>)  e  forse  continnb 
fino  alla  perdita  dell'Africa,  da  cui  la  maggior  par- 
te dell'olio  siccome  quella  del  frumento  si  soleva 
per  uso  di  Roma  ricavare. 

La  plebe  corrotta  dalle  largisioni,  che  a*  tempi 
della  repubblica  le  solevano  fare  gli  uomini  ambi« 
aiosi,  osb  on  dì  lagnarsi  della  srarsesia  e  del  care 
del  vino ,  e  ne  fu  con  nobile  severitii  ripresa  da 
Augusto  fz3>.  Antonino  Pio  fece  in  contrario  cessa- 
re nna  carestia  «  di  vino,  d'olio  e  di  frumento  «  con 
sovvenirne  gratuitamente  il  popolo  (i4);e  *l  magni- 
fico  Aureliano  aveva  disegnato  di  provvederlo  di 
vino  non  solo  gratuitamente  ma  ben  anche  In  per- 
petuo, e  a  tale  oggetto  risoluto  di  fare  col  messo 
de' prigioni  di  guerra  piantare  di  viti  qne'gran  tratti 
di  terre  incolte,  che  dall'Etniria  per  la  via  Anrelia 
si  trovavano  fino  alle  Alpi  marittime,  ed'adossare 
a  questi  coloni  l'obbligo  di  corrispondere  annuaU 
mente  al  popolo  una  certa  quantità  di  vino  (i5). 
Quello  che  da  lai  non  si  potè,  da  altri  non  ai  ten- 
tb;  si  trova  peib  che  la  Tuscia  e  la  Campania  e 
anche  altre  provincie  pih  discoate  da. Roma  erano 
obbligate  a  pagare  annualmente  a  favore  di  quel- 
la città  certo  canone  di  vino  che  erogavaai  al  pò- 


(a)  Sueton.  eodent  e.  38* 
(3)  Pluiarch,  Caesare. 
14)  Dio,  JAh,  XLJX, 

(5)  Sueton,  todem  e,  X».  TaeiL  Jnnal  L,  XlV. 

€.  47. 

(6)  SpaHinn,  eodem  e,  s3» 

(7)  hamprid.  eodem.  e.  93. 

(8)  Idem,  iòid.  e.  34* 

(9)  Vopi^c,  e,  e.  47*  4B« 

(io)  Cùd.  TkéoéL  Lio,  XIF.  tu.  XXiV,  l.  un. 
(il)  Ibidem.  Lib.  Xll,  tiL  XI,  L  utl, 

(13)  Ibidem^  L,  XIV.  tìt,  XV.  U  S. 
(i3)  Sueton.  eodem  e.  42. 

(14)  Cnpitotin,  eodem  e.  8. 
(i5)  Vopi4c.  eodem,  e,  48. 


polo  (I),  e  che  Valentinlano  il  vecchio  lo  faceva 
vendere  ad  un  quarto  meno  del  pr«sao  cotren. 
te  (a);  questa  prestatiane  «ontinaava  anche  nei 
tempi  pih  bassi ,  e  'I  popolo  soleva  aampre  acqui- 
stare questa  vino  fiscale  a  an 'presso  discreto. 

§.  so;  Largizioni  di  denari. 

A  queste  ordinarie  e  permanenti  largiaioni  di 
grano,  di  pane,  di  carne  e  dj  dio,  a  qaell*  allegge- 
rimento del  presso  del  vino  aodavaDO  congiaote 
delle  frequenti  ed  in  parte  anche  regaiari  dislriba. 
sioni  di  denaro  per  manificensa  degli  Imperatori 
o  di  qualche  privato.  Quelli  aoievaoa  fame  alla  lo- 
ro eleaione,  ne' qataqaennali ,  ne' decennali ,  io 
qualche  straordinaria  occasione,  sicché  taluno  ne 
diede  le  ire  e  fino  lequattro  volle  (3);  latti  poi  si 
ricordavano  del  popolo  ne*  loro  testamenti.  I  gran, 
di  spargeano  denari  tra  la  plebe  quando  con  so- 
lenne processione  entravano  consoli,  quando  in  for- 
aa  della  loro  carica  davano  al  popolo  degli  apefta. 
coli  o  dedicavano  alcun  pubblico  edifiaio;  cea\  ne 
davano  quando  menavano  mtfglie,  quando  i  figlino, 
li  vestivano  la  Ioga  Tirile,  qaando  si  raderano  la 
prima  Tolta  ;o  incerte  private  feste  di  famiglia; 
e  non  rari  erano  quelli  che  morendo  legavano  al 
popolo  o  alla  città  somme  assai  raggaardevoli.  Ma 
per  toccare  alcuna  cosa  in  particolare  degli  impe- 
ratori: Cesare,  che  avea  dato  ad  ogni  cittadino  pò. 
vero  trecento  sestersli  ne'  auoi  trionfi  (4),  altrettan- 
ti gliene  legb  alla  sua  morte  (5);  Aagnsto  diede  pih 
▼olle  duecento  cinquanta,  e  anche  tre  quattro  e  fi- 
no seicento  sestersli,  e  ammise  al  dono  i  fanciolli 
anche  di  tenera  età  (6).  Ma  per  non  annoverare 
tatti  ad  ano  ad  uno  ì  congiarii  di  coi  si  hJinno  me- 
morie ,  basterà  ricordarne  tre  che  superarono  gli 
altri.  Marco  Aurelio  donb  nel  suo  trionf»  olio  de- 
nari d'oro  ad  ogni  cittadino  (7);  Settimio  Severo 
ne  distribuì  dieci  a  lesta  ne'  suoi  decennali  f8),  e 
Commodo  (questo,  se  non  v'ha  errore  ne'  leali , 
fu  *l  massimo)  settecento  venticinque  denari  d'ar. 
gente  (9)  che  fanno  ventinove  denari  d'oro.  A  que- 
ste erogasioni,  che  di  regola  avevano  luogo,  altre 
straordinarie  ae  ne  aggiognevano,'onde  frale  me- 
daglie degli  Imperatori  s' incontrano  d' uno  sleaso 
Angusto  la  sesta,  U  settima,  e  fino  l'ottava  e  la  no- 
na liberalità  (io). 

A  parie  delle  distribnsiooi  regolari  e  straordina- 
rie fino  qui  ricordate  seipbrano  essere  slati  i  soli 


(i)  Cod.  Tkeod.  Lib.  XL  UL  II.  l,  3.  S^mmach, 
Epist.  Lib.  IX  ep.  131. 
(a)  Ibid.  l,  a. 

(3)  V,  il  AfeMtabarba  nelle  Liberalità  e  ne'  Con* 
giara. 

(4)  Sueton.  eodem,  e,  38. 

(5)  Marm,  Aacyran, 

(6)  Marm,  Ancyran,  et  Suetoiueùdem  e,  ^i, 

(7)  Dio,  Lib,  LXXI, 

(8)  Idem.  Lib.  LXXV, 

(9)  Lamprid,  eodem  cr  16. 

(io)  V,  il  Meaabarba  in  M,  Aurei,  in  Sett.  «S^. 
in  Caracalla, 
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«itIadinS  poTerS,  qaelH  cioè  che  •*aniineltcTano  a 
percepire  il  grano,  OMÌa  il  pane;  oltre  qoeete 
altre  ve  n*  area  di  maoiera  afTallo  diversa . 
Imperciocché,  come  t'usa  ancora  io  qualche  cittì, 
gli  Imperatori  o  quelli  che  avevano  a  dare  spelta, 
coli  spargeaoo  nel  teatro  o  nel  circo  denaro,  pane, 
vivande,  e  molte  volte  in  luogo,  di  queste  cose  get. 
tavaoo  dall'alto  certe  tessere  o  contrassegni,  in  cui 
•Uva  descritto,  che  cosa  s'avesse  a  dare  a  chi  le 
presentava,  e  poi  si  stavano  a  vedere,  come  l'alTol' 
lata  plebe  s*arrabbatlava  per  cogliere  e  strapparsi 
dalle  mani  quelle  pallottole.  Agrippa  donb  in  que- 
sta guisa  nella  sua  edilità  denari,  vesti  e  altre  co- 
se  (i);  Nerone  «  uccelli  di  varia  specie,  grano,  oro, 
argento,  gemme,  perle,  quadri,  schiavi,  giumenti, 
fiere  addimesticate,  e  per  fine  navi,  case  e  cam- 
pi (a);»  e  Tito  nella  dedicasione  del  suo  anfilea- 
Ir»  «varii  cibi ,  vestiti ,  Vasi  d'argenta  e  d'oro, 
eavalli,  giumenti,  sdUavi  (3).»  Contiimava  que- 
tV  nso  ancor  nel  secolo  terso,  io  cui  di  Caracal- 
la  (4)  e  di  Aureliano  (5)  si  legge,  che  donavano  al 
popolo  fassolelti  e  vestiti;  e  si  puh  dir  continuasse 
ne* Principi  e  ne.'  grandi,  finché  durb  U  pubblica 
e  la  privala  riechessa  e  la  predilesione  per  la  cit- 
lA  e  la  plelM  di  Roma.  Ma  come  quella  per  l' infe. 
licita  de*  tempi  incomiucib  a  venir  meno,  e  questa 
nel  cacm  degli  Imperatori  si  spense;  essi  non  solo 
pih  non  ne  diedero  prova  od  esempio,  ma  credei. 
tero  verso  1^  fine  del  secolo  quarto  di  dovervi  por- 
re alcun  termine  (6),  e  poi  di  comandare  nel  qaiu- 
lo,  che  i  consoli  novelli  nell'entrare  in  carica  pih 
non  avessero  a  sparger  denaro  tra  '1  popolo  (7J. 

§.  31.  Collegi  o  corpi  cAe  Mrvivmno 
idi»  città  di  Romm, 

Né  solo  di  pane,  di  carne,  di  altre  grasce  o  di 
denaro  gli  Imperatori  erano  liberali  a' Romani; 
fierchè  e  procuravano  loro,  come  si  mostrerà,  il  so- 
latto  quasi  continuo  degli  spettacoli  e  *l  passatem- 
po de'  bagni  gratuiti,  e  avevano  obbligalo  molte  e 
numerose  classi  di  nomini  a  prestar  loro  diverse 
maniere  di  servii h;  delle  quali  si  vuole  ora  vedere, 
non  per  quanto  s*  a»|)ella  alla  natura  di  tale  isli- 
luaione  o  alla  sua  ioftuensa  nell* industria,  nel  com. 
marcio  o  nella  cooditjone  del  popolo,  de' quali  suoi 
rapporti  avverrà  di  discorrere  net  libro  seguente, 
ma  telo  quanto  appartiene  alla  privata  condisione 
di  Roma  e  allo  studio  degli  Imperatori  di  favo- 
rirla. 

i  Romani  aniiehi,  i  quali  traevan  l'origine  da 
fuorusciti,  vivevano  e  rooriyano  per  la  loro  Roma, 
perchè  solo  io  essa  potevano  sperare  salvetsa  e  li. 
berla;  e  siccome  l'amore  di  »b  medesimi  aveva  de* 
sto  ne' loro  animi  tali  sentinienli,  per  cui  ogni  lor 

it)Dio.Lib,XLlX, 
(a)  Siietoa.  todem,  e.  11. 

(3)  Dio,  Lib.  LXVi, 

(4)  Sparlian,  CaracaU,  C.  9. 

(5)  Voptscus  Auitliano  e.  48. 

(ti)  Cod,  Theod,  Lih.  Xf.  tit.  IX,  L  poiiss,  I. 
(7)  Cod.  Jtistin.  Lib,  XII.  tit.  III.  L  ». 


cosa,  ogni  atione  riferivano  a  Roma:  pensavano, 
che  quanto  v'  ha  nel  mondo  di  bello  e  di  grande 
lutto  esistesse  per  Roma,  e  che  sol  loro  esempio 
tutti  gli  nomini  e  i  popoli  avessero  a  vivere  e  tra- 
vagliarsi per  quella  loro  città.  Da  questa  massima 
quella  sorse  che  e  tutto  l'impero  e  tutti  gli  uomini 
dovessero  a  Roma  servire,  e  indi  le  esasioni  di 
grano,  di  carne,  di  vino  e  di  molte  opere  a  suo  van- 
taggio. Queste  esasioni  ne'  |>rimi  tempi  della  re- 
pubblica introdotte  per  la  povertà  e  le  necessità 
dello  stato,  e  ne'  susseguenti  cresciute  ed  ampliate 
per  le  private  mire  degli  ambitiosi  vennero  a  ma. 
no  a  mano  ridotte  a  sistema  ;  ed  ecco,  per  differir. 
n«  a  luogo  opportnno  pia  esteso  trattato,  alcuni 
pochi  cenni  intorno  alle  servith  ,  che  a  prò  di  Re 
ma  erano  state  imposte  a  diverse  classi  di  nomini, 
i  quali  per  db  ti  chiamavano  corponiU  0  coUegiali 
dt  Roma. 

Queste  servith  introdotte  in  parte  già  fin  da'  tempi 
della  repubblica  ebbero,  come  si  disse,  il  loro  com- 
pinto  ordinamento  per  opera  degli  Imperatori;  im- 
perciocché avendo  i  primi  Cesari  per  assicurare  il 
loro  principato  accordato  alla  plebe  alcun  compen- 
so alla  perdila  della  libertà  e  del  dominio  del  mon- 
do, e  avendo  i  susseguenti  Augusti  so  qoell*  esem- 
pio e  per  guadagnarsene  l' afFesione  e  per  ostenta- 
re  liberalità  e  grandetta  continuato  a  gareggiare 
a  chi  meglio  sapesse  tenerla  divertila  e  pasciuta: 
lutti  volsero  il  pensiero  a  dare  perpeluità  a  questi 
lor  benefici!.  Da  questo  loro  studio  sorsero  i  diver- 
si corpi  o  coUegii ,  i  quali  verso  quella  mercede  o 
quelle  ricompense  di  cui  verrà  altrove  parlato  si 
dovevano  adoperare  in  servitio  di  quella  città  (i). 
Molti  essi  erano,  e  alcuni  assai  numerosi,  e  i  piii, 
o  quegli  almeno  di  cui  s'ha  piii  distinta  contetta, 
avevano  a  servire  alla  pubblica  annona. 

"W^^ficM  dunque, per  incominciare  da  questo,  il 
collegio  0  corpo  dei  navicularii,  a'  quali  incumbe- 
va  di  trasportare  il  canon»  frumcntario  di  Roma 
e  '1  grano  fiscale  nel  Porto  Romano.  Qui  i  tmccarii 
lo  scaricavano  ne*  pubblici  granai  consegnandolo 
a'  mensori  0  a'  loro  patromi,  acciò  lo  misurassero  e 
lo  custodissero.  I  caudieariì  ossia  i  barcajuoli  del 
Tevere  lo  dovevano  da'  magattini  del  Porto  con- 
durre a  quelli  di  Roma,  che  n'era  distante  diciotto 
miglia.  Da  questi  lo  riceveaoo  i  pistori  che  l' ave- 
vano a  macinare  o  a  cuocerne  il  pane;  il  pane  si 
riceveva  in  consegna  da'  cataboiensi  e  si  trasporta* 
va  ne*  luoghi  dove  dislribuivasi  al  popolo.  Tre  al. 
tri  corpi  si  veggono  annoverati,  i  quali  siccome  i 
sei  ricordali  servivano  a  commodo  della  pubblica 
annona.  Quelli  de'  suarii  e  de*  peeuarii,  che  rac- 
coglievano e  dividevano  al  popolo  le  carni,  che  a 
suo  favore  venivano  pagate  da*  possessori  di  certe 
terre  d' Italia,  e  gli  altri  due  di  quei  uomini,  che 
avevano  a  ricevere  e  a  distribuire  il  vino  e  l'olio, 
di  coi  gli  Imperatori  osavano  liberalità  al  popolo. 
Vay/ea  poi  altri  corpi  o  collegi  che  dovevano  ado- 
|)erarsi  in  varie  altre  occorrente.  V'era  chi  dovea 
cuocere  e  condurre  a  Roma  la  calce  necessaria  pel 
ristanro  delle  opere  pubbliche  e  delle  mura  delUi 


(i)  y,  Lib,  II,  $$.  SI,  ss  e  a3. 
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citt^t  ehi  doTea  somminiitrare  e  condurre  le  legne 
per  l«  pubbliche  terme,  e  chi  in  qaeste  doTea  ri. 
scaldar»  1*  acqua  e  lerr irne  il  pubblico.  Oltre  cib 
aTevano  loro  particolari  incarichi  i  macella ii,  i  ta- 
ternaii  e  gli  otti,  i  portatori  e  misoratori  dell*  olio 
e  del  Tino,  I  muratori,  i  fabbri ,  i  falegnami,  ed  In 
generale  tulli  di  qualunque  maniera  gli  arleBci. 
La  aemplioe  enuroeratione  di  questi  collegi  e  Tin. 
dicasione  de*  loro  ditersi  nfBcii  e  delle  incumben- 
te  pub  a  questo  luogo  quanto  allo  scopo  del  pre. 
sente  libro  bastare ,  e  insieme  a  quanto  si  disse  o 
a  quanto  TcrH  soggiunto  bastar  per  mostrare.  In 
quanta  veneratione  gli  Imperatori  tenessero  quo» 
sta  citii^  a*  suoi  commodi  con  tanta  privata  solle- 
eitndine  e  tanto  pubblico  dispendio  proTtederaneu 
Per  la  qual  cosa  risenrando  ad  alfra  occasione  fi) 
un  pib  esleso  discorso  sopra  questa  istttostone,  la 
quale  essendo  stata  resa  generale  in  tutto  1*  impe- 
ro, io  tutto  esso  ebbe  a  hr  sentire  le  sue  efficien- 
se;  si  passeri  a  ragionar  d*un*usansa  per  col  la 
povera  e  osiosa  pleiie  trovata  modo  di  sottenire 
alle  sue  necessitli, 

§.  28*  Salutazioni  e  sportuie. 

I  poteri,  a  cui  le  liberalilb  ricordate  negli  ante, 
cedenti  paragrafi  per  attentura  non  bastavano  a 
tivere,  e  coloro,  che  per  non  essere  della  plebe  pib 
vile  si  vergognavano  di  prendervi  parte,  trovaro- 
no lo  un'antica  istitusione  di  Roma  un  altro  mes- 
so di  campare  scusa  dorar  gran  fatica,  aveva  Ro- 
molo ,  forse  perchè  gli  era  impossibile  di  porre  in 
altro  modo  freno  alle  prepotente  de*  grandi ,  ordi- 
nato, ehe  I  plebei  si  eleggessero  tra'patrisii  un 
protettore,  patrono;  e  i  rapporti,  che  in  origine  pas- 
sarono tra  questo  patrono  e  i  suol  raccomandati,  i 
eìieHti,  assomigliavano  in  alcuna  maniera  quelli 
che  hanno  luogo  tra  il  padre  e  i  figlinoli,  onde  pò- 
lavasi  impunemente  accidere  il  patrono  che  osas- 
se fraude  al  cliente  (a).  11  patrono  era  protettore, 
arbitro  ed  avvocato  de*  suol  clienti,  tutore  de'  loro 
figlinoli ,  in  mancanta  d' eredi  necessarii  loro  ere- 
de intestato  (3);  i  clienti  gli  dimostravano  ogni  sor- 
te d'ossequio  sia  in  privato  sia  in  pubblico,  reca, 
vansi  a  salutarlo  la  mattina,  lo  accompagnavano 
quando  scendeva  nel  foro  0  nel  Campo,  quando  en. 
Ira  va  in  senato^  gli  procacciavano  partigiani  e  gli 
crescevano  col  corteggio  lustro  e  ornamento.  Ap- 
pare da  questo,  di  quanto  vantag;;io  riuscissero  le 
numerose  clientele  fino  che  dorb  il  governo  pope- 


(i)  Zib.  li,  }$.  91,  99,  s3. 

(2)  £.  X.  Xii,  Tabular. 

(3)  Hugo,  GeMh^  des  romisth»  Redtts,  ($.  3o, 
04,  I79» 


lare;  e  Ì  grandi  che  lM>n  lo  sapevano 9  «lire  osare 
il  loro  credito  in  favor  de*  clienti,  atndiatansl  di 
crescerne  il  numero  ricompensando  la  loro  officio- 
sitb  con  qualche  banchetto  o  con  altri  regali ,  eoi 
conferire  ad  essi  alcun  implegnocio  quando  entra- 
vano in  carica ,  coli'  assegnare  loro  no  posto  quan- 
do davano  qualche  spettacolo.  Sebbepe  eoli*  alle, 
rarsi  dell*  antica  legislasione  e  delle  istiinaioai  le 
prerogative  e  T  autorità  de'  patroni  dimaiHiiaaero, 
e  sotto  gli  Imperatori  11  potere  de'  grandi  scemas- 
se d'assai  e  poi  cessasse  del  lotto';  continob  tutta, 
via  quest'usansa,  ma  degeoerb,  d*  ona  tolontaria 
prestasione  d'omaggio  diventb  aperto  mercimonio. 
Uomini  e  donne  e  non  le  povere  sole  ma  quelle 
stesse  che  si  facevano  portare  in  bussola  (i),  s'af» 
follavano  alle  porte  de'  grandi  per  dar  loro  II  bnen 
giorno  e  corteggiarli  se  uscivano  ;  e  qoelli  che  af* 
fistiavano  liberalità  ricompensavano  qoeala  ceri- 
moniosa serviifa  con  distriboire  a  chi  Tenita  a  pre- 
starla dei  cibi,  (  jporte/a  )  o  in  luogo  di  qnesll  la 
somma  di  cento  quadranti  (9).  Piacevole  è  la  de- 
scrisione  che  Seneca  fa  dello  stuolo  di  coaloro,  die 
correvano  ogni  mattina  calcando  tutte  le  toglie  « 
picchiando  a  ogni  porta ,  portando  in  quante  pih 
case  potevano  qne*  venderecci  lor  eompllmeatl  ; 
ma  i  ricchi  non  sempre  si  lasciavan  trotare;  ako- 
ni  dopo  avere  con  lungo  ritardo  tormentato  i  clien. 
ti  passavano  loro  davanti  fingendo  gran  fretta,  al- 
tri lasciandogli  starsi  aspettando  nell'atrio  avigna. 
vano  per  occulte  porticciuole ,  altri  ancor  pieDÌ  di 
sonno  e  di  crapula  li  degnavano  appena  d'uno  sto* 
ril  saluto  (3);  eppàre  la  turba  tornava  ogni  d\  e  al 
nuovo  sole  rifaceva  il  sno  giro.  Simili  a  questi,  e 
tuli' altro  che  liberali  verso  i  salutatori  erano  certi 
grandi  di  Roma  de' tempi  d'Ammian  Kfarcellino 
(del  secolo  quarto).  «Alcuni  quando  lor€>  s'acco. 
stano  i  salaUlori  per  abbracciarli  torcono  II  capo 
a  guisa  di  toro  che  minaccia  ferire,  e  danaio  a  ba- 
ciare agli  adulatori  le  ginocchia  o  le  mani  9  come 
tanto  loro  avesse  a  bastare  per  viver  beati.  Credo, 
no  poi  d'abbondare  d*ogni  genlileata,  se  ad  nn  fo- 
restiere, a  cui  per  avventura  hanno  qualche  obbli- 
go, dimandano,  in  quale  casa  ei  si  sia  riparalo,  o 
in  quali  terme  al  bagni»  (4A  Quanto  si  desse  a 
questi  smlutatori  nei  tempi  pili  bassi.e  qnando  que- 
sta pratica  si  perdesse,  non  bene  si  trova  ;  ai  vede 
pcfb  per  testimoniansa  di  Pmdensio,  allora  viven- 
te, ch'essa  durava  tuttavia  alla  fine  del  secolo  qoar- 
to  o  al  principio  del  quinto. 


(X)  iuv€nal.  Sai,  l.  v.  190. 
(9)  Veggansi  oltre  altri  Mantalt  §  Giovenale  ia 
pia  luoghi, 

(3)  Seneca  ile  brevU,  vitae  e,  i4* 

(4)  Amm.  ManelL  X.  XXVUh 


LIBRO    PRIMO 


177 


^t^ 


CAPITOLO  V. 


SPSTTAGOLt    B    ISBMB    PUBBLICHE. 


J.  «3.  Jmon  degli  tpemeoU,  hroJ^equensM  e  gnm  M#to.  -^  5.  »f,  XwH  semiei.  —  J.  25. 
Ludi  eireauL  —  J.  26.  G/S«iralorf«  —  J.  97.  Cmece  diJUre,  —  $.  sB.  NaHmmehie.  — 
{.  29.  Terme /w&6//cA«i 


i 


€  ffttUi  cotto» 

Come  ogni  virtlr  fpiiita  xittn  certi  confini  deg*. 
nero  in  visio,  coel  lo  liboroKlì  degli  Imperotori  in 
Inogo  di  tovrenire  oi  bitogni  d«l  popolo,  per  oìm» 
re  prafon,  gli  ócorebbe;  impereioccliè  ti  pib  de* 
gli  uomint  rHbggendo  la  fatica,  tanto  solo  tnole 
trairagliaTCi  e  lavorare,  qoanto  h  loro  mestieri  per 
▼ifore.  La  qnal  terìtlt  se  e biaramente  non  la  di- 
moetraaie  la  quotidiana  esperiensa,  il  solo  esempio 
del  popolo  romano  basterebbe  a  prorarla.  Costret- 
to da  prima  a  militar  senta  soldo,  a  pagar  le  gra- 
Toaie  ed  a  metter  la  preda  in  comone,  ebbe  la  pa- 
go ,  poli  ritenersi  il  bottino  e  fa  esoneralo  dal  tri- 
boto.  La' religione  nelle  pubbliche  calamitilo  nel 
pericoli  gii  sagger)  Toso  degli  spettacoli;  e  Tam- 
bisione  e  le  gare  de»  grandi  cotanto  discostarono 
qneste  cerimonie  religiose  dallo  scopo  primiero, 
che  direnate  passatempi  pareva  che  senza  di  essi 
lieti  giorni  non  si  potesser  passare.  SI  divise  del 
grano  agli  indlgenli  nelle  carestie,  ed  ecco  tntti  ftr 
mostra  di  esserlo  anche  in  mesto  airabl>ondanta. 
Da  principio  davasi  il  grano,  poi  diedesi  11  pane; 
indi  al  pane  s'agglonsero  Pollo,  la  carne,  il  viho  0 
i  denari;  sicché  mancando  col  bisogno  la  volonll 
del  lavoro  fa  Torta  trovare  alla  plebe  on*  occnpa- 
zione  commisnrata  alP  otiosaggìne  sua ,  e  tenerla 
in  divertimenti  e  passatempi  eontinni,  e  provvede- 
re alle  sue  commoditH  ed  al  soo  losso.  Ed  ecco 
sorger  le  terme,  le  basiliche,  i  portici  ;  ed  ecco  co- 
me i  circensi,  quasi  fossero  d'ognale  necessiti^,  di- 
vennero cosa,  di  cai  1  Romani  richiedevano  insto, 
me  col  pane  i  loro  Imperatori,  e  di  cni  questi  com- 
piacevano loro  con  ogni  studio,  quasi  di  lasciame- 
li mancare  tanto  temessero  quanto  di  vederli  pe- 
noriare  di  viveri.  Così  Tamore  degli  spettacoli  cre- 
scendo colla  corrnsione  della  plebe  e  eolla  piofh. 
sione  de*  grandi  giunse  a  tale,  che  di  molti  passa- 
vano le  intiere  giornate,  e  talono  per  non  perdere 
il  posto  anche  le  intiere  notti  nell*  anfiteatro  e  nel 
circo;  che  s* idolatravano  i  ballerini  e  gli  istrioni, 
che  di  sovente  e  non  senta  spargimento  di  sangno 
si  lamnltub  a  favore  di  qualche  scenico  o  di  qnal- 
che  auriga,  e  che  nomini  ingenui,  cavalieri,  sena- 
tori, dontelle  e  matrone  ed  Imperatori  medesimi 
diedero  di  sé  spettacolo  al  popolo.  E  solo  11  rifiet- 
tere  alla  naturale  ferocia  di  questo  popolo  df  solda- 
ti, e  *I  considerarne,  quale  si  descrisse,  la  corra- 
sione e  l'ignavia  pub  farci  in  alenna  guisa  com- 
prendere, come  passionatamenle  perduto  dello  dè- 
cUmazioni  de*  tragici ,  del  gesticolare  de*  mimi  e 


dcllm  leggiadria  de*  ballerini  esso  potesse  delitiar- 
ai  ngnalinento  de*  micidiali  duelli  de'  gladiatori,  e 
dello  stratio  de*  miseri  dati  a  sbranare  alle  fiere. 
B  tanto  1  Romani  a  qnesti  diversi  spettacoli  si  pia- 
cevano «  in  a)  gran  folb ,  se  *1  luogo  lo  permettoa, 
v'accorrevano:  che  ad  iagnsto,qaando  ei  diodo 
la  sna  naumachia,  bisognb  nella  cittlk  quasi  deser- 
ta dispor  dalle  goardie  onde  non  vi  •accedessero 
atsassinamenti  e  rapine  (i^. 

Gli  ipettacoli  d'ogni  maniera  si  comprendevano 
•otto  il  generico  nome  di  iudì,  e  quasi  tatti,  sicco- 
me il  pib  dello  altre  cerimonie  religiose,  erano  pat- 
seti  a  Roma  dalla  vicina  Etmria.  Si  nsarano  in 
erigine  ad  oggetto  di  placare  gli  Dei  0  di  ringra- 
tiarli ,  o  per  onorare  la  memoria  di  qualche  nomo 
illostre;  e  cominciarono  a  degenerare  in  oggetti  di 
ambltione  e  di  lasso,  quando  gli  Edili,  che  ne  do- 
vevano celebrare  per  obbligo  della  loro  carica ,  so 
ne  giovarono  per  guadagnare  colla  nagnifioenaa 
di  quelli  gli  applausi  e  i  suffragi!  del  popolo,  il 
qnale  per  inveterato  uso  si  credeva  in  diritto  di 
pretendere  tali  regali  (cos),  imiiiera^  questi  lodi 
chiamavansi);  sicché  niegb  il  consolato  a  chi  non 
gliene  aveva  voluto  esser  cortese  (9).  Avvenne  di 
là,  che  gli  ambltiosi,  del  favore  del  popolo  abbiso. 
gnando,  e  questa  delP  edWtl  ed  ogni  altra  occa- 
sione cercavano  di  poterne  eelebrare;  e  gli  Impe- 
ratori obbligati  a  darne  di  molti  sella  loro  qnalkk 
di  supremi  capi  della  repnltblieu ,  altri  oe  davano 
in  certi  incontri  straordinarii,  o  qnalnnque  volta 
Io  esigea  la  politica.  Molti  anche  de*baonf,  non  il 
solo  forsennato  Caligola ,  o  *I  citaredo  Nerone,  o  '1 
bestiario  e  gladiatore  Coromodo,  di  questa  loro  gè-  • 
nerosità  eompiacevansi;  e  Aoreliano  in  una  sna 
lettera  indiritta  al  popolo  lo  eccita  a  divertirsi  nel 
teatro  e  nel  circo  lasciando  a  lui  ogni  pensier  dello 
sfato  (3).  Molli  stimolarono  !  ricchi  a  dare  splen- 
didi Indi ,  molti  per  tale  causa  sovvennero  de*  loro 
denari  I  magistrati  poveri,  come  fece  Angnsfo  ven- 
titre  volte  f 4;,  come  Valeriano  quando  confert  il 
consolato  ad  Anreliano  fS);  tolti  poi  fino  agli  nftf- 
mi  tempi  vi  obbligavano  i  Pretori  e  i  Questori  mi. 
nacciando  dove  gli  intralasciassero  di  farli  celebra- 
re a  carico  loro  dal  fisco  (6)  e  imponendo  loro  una 


(l)  SueUm,  eodem,  r.  43* 

(a)  Cicero  de  OJf,  Lih,  //.  e.  17. 

(3)  VapUc,  Firmo,  e.  5. 

(4)  Sueton.  eodem  e,  43* 

(5)  Vopise*  Aurei,  e.  ra. 

(6)  Cod.  Theod.  X.  FI.  m.  4.  f.  6. 
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molta  di  cmqaanU  mila  moggi  di  grano  •  favore 
della  cillà  (f  ).  Durb  qaenta  imania  senta  mai  Jt- 
Dir  meno  «faaoto  ebl>e  a  durare  I  impera;  e  per  ta- 
cere altre  prore  e  qnelle  die  altrove  ti  addarono 
in  qnealo  e  ne*  legneati  paragrafi,  quattro  testlmo. 
nianie  ai  vogliono  qoi  riferire ,  di  cai  nna  appar- 
tiene alla  fine  del  terolo  quarto,  doe  al  cominciare 
del  qninto  ed  ana  alla  met^  del  medetimo  tecole. 
Ammiano  Marcellino  parlando  in  questo  propoftiio 
de*  grandi  di  Roma  scrive  cos>  «Tanto  gravi  es- 
sendo e  come  si  pensano,  coltori  della  virth,  se  mai 
odon  la  nnoTa,  essere  da  alcun  luogo  per  arrivare 
0  caralli  o  cocchieri,  cos)  stanno  attorno  a  cfii  la 
narra  e  l'opprimono  colle  dimando,  come  I  foro 
maggiori  miravano  tutto  maravigliati  I  figItnoK  di 
Leda,  (piando  annonslando  le  antiche  Titiorie  ogni 
cesa  riempivan  di  gioia»  (2).  Così  poi  della  plebe 
«  Tatti  costoro  logorano  quel  tanto  ohe  vivono  nei 
vino,  nel  glooco,  ne* chiassi,  ne' piaceri  e  negli 
•pettacoli.  Il  circo  massimo  Ì  centro  d*ogni  loro 
•peranaa,  loro  tempio,  loro  abitasione,  lor  parla- 
mento. Vedeoi  pei  fori,  pei  trivii,  per  le  piasse,  in 
tntt*i  convegni  affollarsi  il  popolo,  Tuno,  come  soo^ 
lo  avvenire,  nna  cosa,  1*  altro  l' altra  asserendo  ;  e 
coloro,  die  per  pib  avere  vissuto  pib  hanno  d*aoto. 
rilà,  vanno  per  le  strade  e  pei  fori  gridando,  che 
la  repobblaca  slare  non  pub,  se  nel  prossimo  agone 
quell'auriga ,  ch'egli  prese  a  proteggere,  non  è  *1 
primo  a  slanciarsi  dal  carcere  e  a  girare  la  me- 
ta ••..  Appena  spunta  il  crepascob  del  sospirato 
giorno  de*  Indi  equestri,  prima  che  '1  sole  mostri 
la  bella  sua  faccia,  coti  precipitosi  v'accorrono, 
che  saperaoo  la  velocità  di  qnei  cocchi  che  stanno 
per  entrar  nella  lista;  moltissimi,  favoreggiando 
chi  un  partito  chi  l'altro,  passano  in  ansletH  le  vi- 
gili notti  in  tema  dell'esito.  Che  se  di  là  •!  passi  al 
vile  trattenimento  de'  teatri  ce.  ec.  »(3J.  Sant'Ago- 
stino ed  Orosio  diacorrendo  de'  tempi  in  coi  Boma 
fu  presa  dai  Goti  usano  queste  parole.  «  Coloro  che 
iofeui  da  questa  pestilensa  poterono  fuggire  dal 
sacco  di  Roma  e  salvarsi  a  Cartagine,  impaisivano 
tntl'i  a  oc' teatri »f 4;.  Dice  Orosio  «che  I  Roma. 
ni  credevano  nulla  essere  avvenuto  di  sinistro,  se 
par  potessero  ricuperare  il  circo;  vale  a  dire,  le 
spade  dei  Goti  non  avere  fatto  in  Roma  alcun  ma. 
l«i«9  «'RiMnani  fiMse  dato  di  tornare  a  godere  Ì 
ludi  circensi»  (5>.  Così  era  grande  questo  traspor- 
to per  gli  spettacoli  è  così  radicato  negli  animi, 
che  né  anche  coUnla  sventura  ne  lo  potè  disvolle. 
re,  come  meaao  secalo  appreaio  non  lo  potè  il  sac- 
co di  Genterico;  onde  il  pontefice  aan  Leone  così 
rimprovera  i  Roouni ,  che  in  picool  nnmero  erano 
venati  a  ringrasiara  Dio  d'aver  liberalo  la  città  da 
Unto  flagello:  «ho  rossore  a  dirlo,  ma  necessario  è 
non  tacere;  pib  si  spende  dietro  a*  demonii  che  non 
dietro  gli  apostoli,  e  pib  hanno  di  concorM  i  mal. 


(i)  Cod,  Theod.  L,  VL  Ut,  4.  /.  7, 
(1)  Amlm^  ManeU,  Lib.  XXFilL 
^3)  idem,  Ibidtm. 

(4)  De  cMt.  Dei  lib,  /•  e.  Ss. 

(5)  Onu.  Lib.  /.  e.  6, 


ti  spettacoli  che  non  I  beati  sepolerl  de*  marti. 
rifi). » 

Rari  erano  ne* primi  tempi  qneati  apeltacalie 
poveri  e  di  breve  durata ,  sicché  ancora  delfaa- 
no  2x8  avanti  Pera  volgare  si  nota,  die  i  lodi  sce. 
nid  degli  Edili  P.  Sempronio  Tuditano  e  M.  Bmi- 
lio  Lepido  vennero  per  la  prima  voJta  protratti 
quattro  dì  (i)»Jlè  solo  erano  brevi,  che  il  popolo 
in  forsa  d' un  Senatusconsnlto  doveva  anche  assi- 
stervi in  piedi,  f 3;  «onde  per  la  comnnodltà  di  star, 
si  a  sedere  non  logorasse  le  intiera  giornate  in  tea- 
tro r4>.  n  S' introdosaero  in  appreaso  i  aedili,  e  vo- 
lendo gli  editori  superarsi  nella  magnificensa  e 
nella  durata  l*un  P altro,  e  noovi  bdi  aempra  ag. 
ginagendosi  per  le  nuove  vicende  agli  «nlichi,  coi 
la  religione  vietava  d*inlnilaseiaro,  «sai  a  mano  a 
mano  si  rosero  così  frequenti  e  ai  langhi,  che  aver 
vi  dovette  degli  anni  in  cui  tra  gli  ordinarli  votivi 
e  sdenni,  e  gli  estraordinarii  se  ne  avava  a  vedera 
per  così  diro  ogni  giorno;  siccome  avvemw  oelPedi- 
lilà  d*  Agrippa,  quando  qne'  soli  suoi  dorarono  cin- 
quanta nove  giorni  (5),  nella  dedica  dell*  aafiiealro 
di  Tito,  io  cui  furono  protratti  ben  cento  giorni  (6) 
e  nella  vittoria  dacica ,  quando  Trajano  Ito  giorni 
ollK  quattro  mesi  li  continob  (7^ 

Si  disse  che  gli  spettacoli  erano  ne'  primi  tempi 
poveri  e  brevi,  e  sebbene  conceder  si  voglia, che  «i 
Iodi  romani,  già  istituiti  dai  Re,sÌ  dissero  nragMiper 
la  spesa  che  cagionavano:  »  non  s'ha  a  credere  che 
fin  d' allora  costassero  dnecenlo  mila  sestersii  (8^ 
che  in  qne*  tèmpi  avrebbero  importato  cinquecen- 
to  mila  libbre  di  rame.  Ma  crebbe  presto  la  ma- 
gnificensa e  la  profusione  tanto  di  questi,  come  de. 
gli  altri  spettacoli  nella  robura  che  cresceva  la  rie 
cheasa  dello  stato  e  de*  cittadini;  e  accib  chi  non  è 
pib  che  tanto  pratico  delle  cose  di  Roma  possa 
formarsi  un*  idea  della  grandiosità  delle  spese,  che 
per  quest'oggetto  s'incontravano,  si  vode  qni  farne 
un  brevissimo  cenno.  Plb  dispendiosi  delle  corse 
di  bighe,  de'  combattimenti  di  gladiatori  o  d'ajlri, 
che  si  facevano  nel  circo,  nel  foro  o  nel  Campo,  do- 
vevano un  tempo  riusciro  i  ludi  Menici  ;  percioc- 
ché fino  all'anno  55  avanti  Pera  volgaro,  in  cui 
Pompeo  mnrb  II  suo  teatro,  qnesli  solevano  ossero 
tutti  di  legno  e  finito  lo  spettacolo  demolirsi.  Ep. 
pure  M.  Emilio  Scanro,  figliastro  di  Siila,  uno  ne 
edificb  nella  sua  edilità  per  ottanta  mila  spettatori, 
il  quale,  sebbene  in  capo  a  un  mese  s'avesse  ad 
atterrare,  superb  quanto  fino  a*  giorni  di  Plinio, 
cioè  ne'  pib  bei  tempi  di  Roma,  si  era  in  questo 
genero  veduto  (q).  E  quel  famoso  partigiano  di  Ce- 
rare C.  Cnrione  «il  quale  non  altra  entrata  aveva 
che  la  discordia  de'  principali  nomini  della  ciuà» 


(I)  .Sermone  Vl/I. 

(a)  Uviut  Ub.  XXìK  e.  so. 

(3)  yMier.  Maxim,  Lib,  il,  e.  4« 

(4)  TaciL  Annoi,  Z.  XiV.  C  30. 

(5)  Plin.  hist.  noi.  L.  XXXVt,  e.  i5. 

(6)  Dio.  LXFI. 

(7)  Dio,  sive  XiphiUn.  L.  LXVtlI. 

(8)  Ascon,  in  Cicer. 

(9)  P/in,  L,  XXXFl.  e.  i5. 


Tolead»  diiliiigMni,  due  teatri  di  bmui  teoMÌF- 
eolart  utili ■■■■»  e  opponend»  il  àu$»  dell'ano  a 
qmììo  dell' «Itr»  in  §aÌMli  colloeb,  eiie  a  ali  lenu 
pe  eletM  in  totii  e  doe  ù  rappraecatarano  dramp 
mi  Mnt'alcnn  TÌcendeToJe  impedimento;  qneeti  fi- 
niti faéendo  •  fona  di  braccia  e  d'ingegni  girar 
qnelle  moli  «on  Intli  etU  gli  ipettatori  ne  nnrici* 
■b  leesmmitè,  liochè  idne  meni  oerdii  Cam» 
baeiando  venaero  a  formare  no  anfiteatro»  in  cnl 
eombattereno  gladiatori  (x).  Cemre  volle  che  ad 
Indi  della  ma  edilità  ogni  apparato  e  ogni  wrta  di 
■temili  foMe  d'argento  (a);  Nerone  caepil  d*  oro 
Intlo  il  teatro  di  Pompeo  die  capiva  quarantamila 
•peltalori;  (Zi  Gordiano  ancora  privato  dtede  nella 
ano  edilità  dtre  altri  ipettacoli  nn  oombaiiimento 
di  gladialori  ogni  mem  e  ne  prodnam  taìer  cia- 
qneeeato  oeppir,  non  aui  meao  di  ceatedaqaaata, 
e  Cpca  a  sae  tpeee  per  qaaltro^ioroi  de*  Indi  «ce- 
nid  in  latte  le  eitià  della  Campania,  deU'Elrnria, 
della  Flaminia,  del  Piceno  e  delTUmbria  (4J.  Con. 
tinab  mmpre  qamlo  spirito  di  prolaaione  ne*  grai^ 
di;  e  mI  declinare  deli*  impero  tanto  crebbe  il  fii- 
rore  di  icial«cqoare  intieti  patrimooii  od  dare  tpet- 
taooii  e  regalara  anrigbi  ed  attori  (5),  cbe  gì'  Im- 
peratori fnroao  ooetreltl  a  moderarne  e  fiamrao  le 
•pem  ^6);  ma  bea  di  rreqaenti  qoeete  leggi  viola- 
vanti»  sicebè  ancora  wl  cominciar  del  mooIo  quin- 
to Be'  Indi  preterii,  cbe  wli  mite  giorni  dnravaao^ 
«  spendevano  io  Roma  mille»  dae  mila  e  fino  qnat* 
Uo  aula  libbre  d' oro  (7). 

{.  a4.//ndft  €trenui. 

Antichi  quanto  Roma  medesiina  e  fammi  pd 
ralle  d-  Ile  Sabioe  woo  qiie'  ledi,  i  quali ,  dap|ioi- 
che  Tarqoinio  Prisco  rdificb  il  primo  circo»  si  dis- 
ser  circensi  ;  e  drceosi  si  dissero,  selibene  anche 
dopo  costrutti  uno  e  pib  circhi  talora  d  facevano 
tatuvla  per  le  pimm  e  pd  fori  all'oso  amico  (6). 
Religiosa  in  l'origine  bro»  e  siccome  sempre  si  ce- 
lebravano o  per  reodere  grado  agli  Iddìi  o  per 
Implorarne  il  favore:  sempre  s'aprivano  portando 
intorno  con  inlenne  pompa  i  siosnlacri  di  vario  di* 
vioiià,  mmpre  a'  lodi  una  qodche  sacra  cerimonia 
M  premetteva.  I  dreensi  offerhrano  00  divertimen- 
to variato»  e  perda  iorm  pib  d'ogni  aUro  «peltaco* 
lo  dd  popolo  d  dmideravano.  Consistevano  sulle 
prime  «per  la  acarsmsa  di  cavalli  »  in  corm  di  di- 
verd  giumenti  (9);  Tarqumio  Prisco  foce  correre 
wli  cavalU»o  v'aggiaam  gli  ei 


(i)Plùt,L.XXXF/,e,  i5. 
(2;  Idem.  Lib.  XXXIIJ.  e.  3. 

(3)  Idem,  ibidem.  Dio.  sive  XipkiL  Lib.  LXìlU 

(4)  (Uipilolin,  Cord.  e.  4. 

(hi  Vopisc.  Carino  e.  e»  19.  90. 

(6)  Ccd.  Theod.  Lib.  VI.  tu.  IV.  Lib.  XV.  Hi. 
IX.  per  tot. 

(7)  Ofy-mpiod.  mp.  FhoOmmu 
(8>  Suetvn.  JugMl.  cttp.  45. 

(9)  Serviu»  md  JSneid.  Lib.  Vlil. 
(io)  Liviite  L.  l.c.  35* 


pd  veaaero  le  corse  di  bighe  e  qaadriglw»  cbe  ae 
oostimivaao  la  parie  principale»  e  a  queste  per 
nmggior  diletto  s'accoppiavano  or  caroselli ,  dove 
la  nobUe  gioventb  bellamente  armeggiava, ora  rap-* 
preaeniaiioni  di  battaglie  a  piedi  e  a  cavdlo  o  di 
battaglie  navali,  era  caeee  di  fiere,  e  non  di  rado 
lutti  imieme  questi  speNacoK.  V'ebbe  in  Roma  da 
qniodid  circhi  e  otto  ancora  ne  sossislevano  verso 
la  fine  del  secolo  quarto  (i)»  due  sulla  metà  del 
aegaente  (a).  Celebri  sopra  tutti  forooo  il  Flami. 
aio  e  qndio  cbe  dismsi  Masdmo  ;  il  quale  fabbri- 
cato da  Cesare  per  duecento  sesmnta  mila  spelta- 
lori  (3)  venne  pd  dagli  Imperatori  tanto  amplia- 
lo e  cresciuto ,  cbe  poteva  capire  trecento  e  ottan. 
la  (4) ,  e  secondo  altri  fino  quattrocenlo  e  ottanta 
dnqne  mila  persone  (5),  a  talché  sens*  iperbole 
potè  dir  Giovenale,  «il  circo  coatiene  oggi  tutta 
Jloma  (6).  »  lion  esigendo  lo  scopo  di  qaeslo  di- 
soorm  cbe  qnf  si  descrivono  o  'I  clreo  o  i  sooi  or- 
namemi,  o  'I  modo  delle  corse,  0  le  gare  d«'lle  fa- 
sioni,  due  sole  cose  iolorno  a*  ludi  circen»!  bmle- 
rà  ricordare;  l'una  che  lama  era  nel  popolo  la  pas. 
sione  pi-rquosto  o  queiraurigs»  per  questa  o  qoella 
delle  quattro  divise  le  qnali  od  circo  correvano  , 
che  non  poche  volte  ne  insorsero  sanguinose  risse, 
e  a' tempi  di  Giustiniano  tanto  tumulto,  cIm*  in  Co- 
stantinopoli n'ebbero  a  perir  da  trenta  mila  per. 
sene;  (7)  e  l'altra,  che  qoe'  medesimi  Imperatori, 
i  quali  ogni  giorno  spingevano  a  perir  nell'arena 
centinaia  di  gladiatorie  di  besilarii,  ordinarono,  che 
i  cavdU  ciroemi  piò  nobili  non  s'avessero  a  ven. 
dere,  poiché  non  erano  abili  d  corso»  ma  a  man- 
tenere tutta  la  loro  vita  a  spese  del  fisco  (8). 

$.  a6.  /  ImM  eeenici. 

Tale  fu  presso  i  Romani  1*  origine  de*  ludi  «ce- 
nici. «  Dura  la  pestilensa  quest'anno  ed  il  seguen- 
te,  363  avanti  fera  volgare,  sotto  il  Conidato  di 
Cajo  Sulpislo  Petieo,e  di  Caio  Licinio  Stolone;  p«rr 
cib  non  si  fece  cosa  d^na  di  meamria,  se  non  che 
per  impetrar  la  pam  degli  Dd  v'ebbe  un  /eitiXer- 
nìo,  il  terso  dopo  la  fondatlooe  di  Roma.  Ma  la 
violensa  dd  malore  non  dieviandod  uè  per  uma- 
ni consigli  uè  per  soecorm  divino,  vinti  gli  animi 
dalla  Wipenibione  dicomi  isUldti  fra  gli  altri  mes- 
si di  placar  l'ira  edeste  i  giuochi  seeoÌd»coM 
nuova  In  un  popdo  belUcom ,  aoa  essendovi  slato 
fiao  a  qud  dk  che  lo  spettaoolo  dd  drco.  Fu  per 
altro  COM  pioeda»  eoaw  sono  quasi  tutti  i  princi. 
pli  e  COM  pur  anche  forestiera,  fieno' aleana  poe^ 
sia»  mnm  cma  che   la  imìiasm  »  de'  balledui 


(i)  Vedi  U  deeeriMiame  di  Bem»  al  $.  4. 

(a)  Vedi  ia  dlnfrtiisue  di  ÌIqom  amnesia  al/a  Ao» 
tiHa  dignitatam. 

(3)  KiMlMM  L.  XXXVI.  e.  i5. 

(4i  Vedi  ia  deserisieme  di  Rema  di  F.  Vittore. 

(S;  Vedi  U  deeertaioae  M  Mjomm  deità  fiotitéa  di- 
gnitatam  atrUtstjue  ec. 

(ti)  Satira  XI.  v.  195. 

(7)  Procop.  de  beilo  pereieo  Lib.  I, 

(8)  Cod.  T/ieod.  Lib.  XV.  iU.  X  L  I. 


chiamati  dalPBtrnrIa  moreaiMi  non  lenta  gar- 
bo, dannando  a  saon  di  llaato  aII*nso  tosca- 
no (z).  »  1  teatri,  in  coi  i  lodi  «cenici  si  rap. 
presentavano  erano,  come  ai  disse,  da  principio 
di  legno,  e  finita  la  rappresentasiooe  si  disfoceva* 
no.  Il  primo  teatro  stabile  si  edificb  Tanno  l55 
aTand  I*  era  volgare  da*  Censori  Marco  Valerio 
Messala  e  Cajo  Cassjo,  e  venne,  prima  ancora  clie 
si  compisse,  demolito  ad  eccitamento  di  Publio 
Scipione  Nasica  (2);  e  Pompeo,  che  dedicb  il  sno 
appunto  on  secolo  appresso,  fn  biasimato  non  po- 
co, quasi  fornisse  permanente  incentivo  alla  pas- 
sione del  popolo.  Di  qnesti  teatri  stabili  sette  ne 
ebbe  Roma,  e  tre  ne  fiorivano  ancora  verso  la  fine 
del  secolo  quarto  e  solla  metà  del  quinto  ;  questo 
di  Pompeo  conteneva  quaranta  mila  spettatori,  e 
trentamila  quelli  di  Marcello  e  di  Balbo  (3).  1  ludi 
scenici ,  che  ne*  teatri  si  davano ,  intrattenevano  il 
popolo  con  tragedie  e  commedie  e  pib  ancora  coi 
mimi  e  i  pantomimi.  Cento  e  venti  tre  anni  dopo , 
che  gli  istrioni  etruschi  s*erano  la  prima  volta  prò. 
dotti  in  Roma ,  incomincib  Livio  Andronico,  uno 
schiavo  manomesso,  a  compor  certi  suoi  drammi 
e  a  recitarli  e  cantarli  egli  stesso  a  suono  di  flaoio; 
ma  venendogli  di  soventi  meno  la  voce ,  perchè  il 
popolo  l'obbligava  a  replicare  questo  o  quel  passo, 
egli  chiestane  licenxa  prese  in  ajulo  un  fanciullo, 
che  in  sua  vece  cantasse,  mentre  egli  attendeva  ad 
accompagnarne  il  r»nto  col  gesto  (4).  Lucio  Mnm- 
mio ,  che  novantatrè  anni  dopo  questo  rosso  prin. 
cipio  di  Livio  Andronico  trionfb  di  Corinto,  fu  il 
primo  che  desse  de*  lodi  sceniei  nn  po'  pib  regola- 
ti alla  foggia  di  quelli  de*  Greci  (5)  ;  onde  si  pub 
dir  che  i  Romani  per  on  secolo  ansichè  vere  rap- 
presentasioni  drammatiche  avessero  unicamente 
delle  pubbliche  recite  o  letture  di  drammi.  Come 
in  seguito  fn  migliorato  il  teatro  e  1*  arte  scenica, 
sorse  per  questa  specie  di  divertimento  maggiore 
trasporto;  il  quale  perb  non  mal  giunse  a  tale 
che  '1  pih  degli  spettateti  amasse  decisamente  la 
rappresentaiione  di  drammi  regolari,  siccome  ver« 
rà  in  altro  luogo  fatto  vedere  (6).  Di  questo  era 
cagione,  che*l  popolo  per  genio  natiooale  a*  lodi 
scenici  anteponeva  i  circensi,  i  combattimenti  dei 
gladiatori,  le  cacce  di  fiere  e  le  nanmachie  ;  e  alle 
tragedie  e  alle  commedie ,  che  solevano  essere  di 
greco  argomento  o,  ae  di  argomento  romano,  con- 
dursi alla  foggia  de*  Greci,  preferiva  eerti  diverti, 
menti  o  intermessi  di  origine  italica,  tutti  fatti  per 
ridere  e  sul  gusto  di  quelle  commedie  colle  ma* 
schere  che  da  noi  si  dicevan  dell'arte,  e  da  quo* 
rimoti  secoli  si  oonservarooo  In  uso,  finché  no*  ap. 
parente  maggiore  costnmatessa  e  una  sciocca  pre- 
dilesione  per  le  cose  straniere  e  la  mutata  coridi- 
tione  de'  tempi  le  bandirono  da*  nostri  teatri.  Qne. 


(i)  Liv,  l,  VU,  e.  8.  traduMiòM  di  MtAiL 
fa;  XiP.  Js.  XLFIil.  Vmltr.  Mmxim.  L,  IL  e,  2. 
{%)  Vedi  la  ducrlsiotu  di  Roma  di  PubUù  Vit^ 
loro, 

(4)  Livius  X.  yii,  e.  2.  Val,  Maxim,  LM,  e,  4. 

(5)  Tacii,  Annoi.  X.  XìV.  «•  21. 

(6)  Uh.  iV.  $$.  67.  58. 


ste  comiche  rappreaentationi  ri  chlaoiaTate  favole 
atoUane  e  mimi,  e  di  esse,  siecora*  della  romana 
tragedia  e  della  commedia  si  ragfonerk  dove  si 
avrb  a  discorrere  della'  poesia  drammatica  (i). 
Graditissime  furono  gran  tempo  la  prima.  In  cui 
non  servi  o  mercenarii  attori,  ma  la  steMa  romana 
gioventb  motteggiando  improwisara  certe  piace, 
voli  e  ridicole  asiani  drammatiche,  e  accreaceva  lo 
spasso  rappresentandovi  certe  caricalnre  e  intrò. 
ducendovi  diversi  dialetti  de*  popoli  irallci.  Alle 
niellane  erano  io  qualche  parte  simili  i  mimi  In 
quanto  anch'essi  miravano  a  dettare  le  risa  ;  ma 
ae  ne  distinguevano,  perchè  il  pih  delle  Tolte  sole- 
vano essere  di  argomento  vile  e  scarile  e  plein  di 
ogni  oscenitll,oode  si  abbandonavano  agli  iatriool, 
I  quali  per  non  apparire  meno  vltiosi  delle  perso- 
ne coi  rappresentavano ,  stndiavanal  di  render  col 
f  esto  visibile  ogni  detto  per  qnanlanqoe  sconcio 
si  fosse.  Questi  mimi  vennero  in  brere  a  piacere 
cotanto  che  giunsero  come  a  bandire  la  baona  com- 
media, la  quale  sembra  essersi  di  buon'ora  per- 
duta f2i.  A'  tempi  d* Augnato  s'introdoatero  i  pan- 
tomimi ,  simili  in  parte  a*  primi  lodi  scenici  visti- 
si in  Roma  ^3);  In  questi  i  ballerini  senso  canto, 
senta  proferire  parola,  col  solo  accompagnamento 
della  musica,  col  solo  movimento  della  peraòoa, 
col  solo  gesto  rappresentavano  una  qualche  aaione 
drammatica.  Dal  passo  di  Livio  che  *si  riferì  sul 
principio  di  questo  stesso  paragrafo ,  dalla  foriosa 
passione  de'  Romani  per  questo  genere  di  spetta- 
coli ,  e  da  quanto  discorre  Luciano  nel  soo  dialogo 
del  ballo  sembra  potersi  oonchiodere,  che  '1  pan- 
tomimo fosse,  malgrado  il  greco  sno  nome,  sicco- 
me le  atellane  ed  i  mimi,  di  origine  italica.  Di  es. 
si  prendevan  mirabil  diletto  e  popolo  e  grandi,  e 
tanto  e  qoesti  e  quello  si  appassionavano ,  che  ne 
fu  pih  volte  turbata  la  cittli  sicché  bisognò  venire 
a  cacciar  gli  Istrioni  e  1  pantomimi  d*  Italia  f^);  e 
sebbene  la  professione  loro  si  ripotasse  indegna  di 
persone  ingenue ,  pure  malgrado  il  divieto  fattone  | 
dal  senato  a  suggerimento  d*  Aogosto  (Si,  e  di  poi 
rinnovato  pih  volte,  si  videro  ben  di  soventi  balla- 
re ed  agir  ne'  teatri  e  cavalieri  e  senatori  e  ma- 
trone (B).  Ma  qoantnoqne  gli  acenici  s'idolatrasse- 
ro, e  i  grandi  profondessero  le  loro  soatanse  io  re- 
galarli: por  sempre  per  Parte  loro  e  la  turpe  vita 
ai  rigoardarono  siccome  persone  inoneste,  e  si  con- 
dannavano ad  esercitare  il  loro  mestiere,  finché 
ne  fossero  esentati  per  grasia  spesiale  dal  Princi- 
pe, o  se  n*  esimessero  con  abbracciare  la  religione 
cristiana  (7).  lootile  è  ricordare  che  I  divertimen- 
li  teatrali  continoarono  In  Roma  anche  dopo  cado- 
to  r  imperio. 


U)  Lib.  IV.  $$.  57.  68.  59. 
(2J  IT.  JuroL  do  rob,  nUs» 
(3)  Zosim.  Idb.  I,  e,  6.  Chnn.  EiuobU.  TaeiL 
annoi.  Lib.  I,  e.  54*  Macrob.  Satnrn.  Idb,  II.  e,  7. 
f4)  Tacit.  Annoi.  L,  IV.  e.  i^»  •£•  ^H»  e.  l5. 
(6)  Dio.  X.  LIV. 

(6)  Vedi  p.  e.  d'os.  Sutton.  Nonno  e,  16. 

(7)  Cod.  Theod.  X.  XV.  tu.  VII.  pattim. 
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$.  96.  /  gkuUHori, 

CcflMlo  4à  graa  l«aipo  il  feroce  itw  d*aleaiil  po- 
poli aatiehl  dPImmolarc  {priflonlrri  di  guerra  sai- 
la  tomba  dagli  eroi  cadati  ia  baltaglb,  «n  altro  ne 
nacque  in  apparenta  mea  barbaro ,  ma  in  effetto 
per  l'enorme  aboio  che  te  ne  fece  qaaai  per  tette 
aecoii,  astai  piii  taagolaario  e  cradek.  I  fratelli 
Marco  e  Deeiino  Bmti  forona  tra*  Romani  i  primi 
che,  rimiOTando  ranno  a64  avanti  Fera  Tolgare  In 
alenna  gnfaa  qnel  barbaro  antico  coitnme,  flpcere 
combattere   tre  coppie  di  gladiatori  ne*fìneraH 
dei  loro  genitore   (i).  Replicotai  tal  coaa  alla 
morte  d*ogni  nooM  alqaaolo  illattre  e  poi  an- 
che di  donne,  egli  ambitioti  oitervando  cheli 
popolo  gradiva  qnetla  tpeitaeolo  pih  atta!  d*ognf 
altro,  netfoaa  oceaaioae  iatralatciavano  di  potere 
gUeae  offerire.*  Il  tratporto  per  qaetto  direftimea» 
lo  alante  al  tao  eoioM  angli  oltimi  tempi  della  re- 
poDDlica ,  quando  in  quegli  teomrolgimentl  civiH 
ai  poteTtno  tperare  dal  popolo  maggiori  compenti 
delle  ioooatrate  «peto;  e  tale  ti  cansenrb  ti  pub  di- 
re tem*  alcun  decremento  per  quatl  Ire  tecoll  aa- 
ebe  tetto  gì'  Imperatori.  Qaeati  oltrt  farne  regala 
al  popolo  ne*  loro  dì  nataliaii,  né*  qalnqnennali, 
ne*  decennali,  nelle  loro  Tittorie  e  ne'  trion6  e,  aie- 
come  cote  d*impreteribile  ottenranta,  prima  d*aa. 
dare  alla  guerra  (2),  ne  feoerano  dar  dagli  Bdill« 
da*  Qneatorl,  da*  Pretori  •  da'  Coatoli  e  da*  Ponte- 
fici. A  ter  la  tatievoletta ,  che  avrebbe  potato  In. 
dorsi  per  tanta  frequenta ,  ti  comincib  a  variare 
in  mille  modi  le  pagoe,  e  a  creteere  quasi  ali*  in- 
finito il  nomerò  de'  combatienti  ;  e   i    nipoti  di 
que*  Romani,  che  impietositi  de*  sedid  elefeali,  da 
Pompeo  nel  suo  tecondo  consolato  mandati  a  ne- 
cidcre  nell*  arena,  caricarono  lui  d*  imprecatlo- 
ni  f3).  videro  lieti  e  festosi  combattere  dieci  mil« 
gladiatori  in  una  fetta  tela  (4).  SS  tolte  por  anche 
ad  aggiagnere  allo  spettacolo  qoalche  aria  di  no- 
vità obbligando,  contro  il  divieto  d*Angnsto  f5), 
questi  infelici  a  combattere  fino  airnltinw  taagne 
con  precludere  loro  la  via  d*  impetrare  gratia  e 
d' implorarla  ;  altri  die  i  suoi  gladiatori  a  tpten- 
dorè  di  fiaccole  o  fece  per  tale  canta  iltumlaar  la 
citili  (6),  altri  fece  tcendere  nell*  arena  non  mem- 
bruti e  ferod  nomini  ma  femmine  e  nani  (7). 

I  gladiatori  erano  o  schiavi  o  Barbari  preasola- 
ti, o  prigioni  di  guerra,  0  rei  condannati  ad  essere 
tenia  difesa  uccisi  (8),o  a  combattere  armati  colla 
tpcranaa  d'ottener  grasia,  te  per  fortuna  a  de- 


(l)  Livius  EpiL  LibH  Xyi.  Val,  Maxim,  L,  iJ. 
e,  4< 

(a)  CapìtoL  Max.  et  Ba&in,  Lamprid,  Severo 
e,  14. 

(3)  Plin.  hut  nat.  Uh,  Vili,  e,  7.  Dio.  lab. 
XXXIX. 

ih)  Dio.  Uh.  LX. 

(5  ì  Sueton.  eodem  e.  45. 

yt)  Sueton.  Caiig,  e.  18.  Domit.  e.  %. 

(7}  SUitùu  Sxhar.  L{b.  1.  6.  56. 

(8)  Cod.  Theod,  L.  iX.  Ut.  18.  /.  nn. 


ttreiia  giugaevano  a  campare  tre  anni  (i^.  1  gla- 
diatori nudriti  e  ammaestrati  eoo  grande  cura ,  a 
pena  di  tormentosi  castighi  e  con  terribile  giura- 
oaento  si  obbligavano  verso  il  loro  padrone  ^  coi 
diceano  maestro,  di  fare  e  patire  quanto  un  legit* 
timo  gladiatore  dovea  fa).  D'ordinario  combatta 
vano  a  piedi  ed  ignudi,  armali  di  spada  e  coperti 
di  scudo,  altri  mentovano  sopra  leggerissimi  car- 
ri, altri  vestiti  alla  foggia  de' Traci   portavano 
iin*arma  corta  e  una  rete  in  coi  cercavano  d*avvi- 
lappar  l'avversario,  altri  a  cavallo  e  cogli  occhi 
bendati.  Avanti  la  pugna  si  mostravano  al  popolo 
facendoli  girar  per  Tanfitealro,  e  chi  dava  lo  speu 
tacolo  visitava  le  armi  loro,  e  le  esaminava  s'era- 
no bene  afSlate.  Quando  nn  gladiatore  toccava 
qualche  ferita,  il  popolo,  come  s'ei  l'avesse  mae- 
tt^volmente  evitato,  gridava  :  ei  se  l'ha  ;  e  *i  me- 
schino abbatteva  la  spada  in  segno  di  chieder  la 
vita,  e  ben  di  soventi  gli  spettatori  irritati  per 
questa  vilth  gli  ordinavano  di  riprendere  il  ferro  e 
di  combattere  fino  alia  morte;  e  allora  veniva  chi 
dava  a*  moribondi  11  colpo  di  grasia,  e  ttratclnava 
1  cadaveri  nello  spotiario.  Popolo  e  Padri ,  vergini 
e  matrone  amavano  questo  spettacolo  alla  folAa  ;  e 
i  grandi,  onde  non  restarne  privi  nelle  loro  assen. 
«e  da  Roma ,  lo  introdossero  in  tolte  le  città  del- 
l'Impero  tranne  quella   sola  d'Atene,  perchè  la 
sola  in  cui  la  Misericordia  si  venerasse  qoal  Dea. 
tneomincib  quest'abuso   fin  dagli  antichi  tempi 
della  repubblica,  e  si  sa  del  Maggiore  AfFricano 
ch'ei  dia  gladiatori  in  Cartagine  nova  (Zi\  Nerone 
interdisse  e  questi  e  le  cacce  di  Sere  a  tati'  i  go- 
vernatori, aecib  non  avessero  per  tole  causa  ad 
angariar  le   provinole  (4);  ma  non  fu  II  divieto 
lungo  tempo  in  vigore.  E  tanto  alcuni  ricchi  o  per 
la  moda  si  fingevano,  o  in  effetto  n'erano  appas- 
sionati, che  a  maggbre  magnificensa  de'  loro  ban- 
chetti volevano,  che  i  convitati  delle  stesse  mente 
godettero  di  tanto  diletto,  e  de'gladiatorl  a  cresce- 
vano o  diminuivano  il  numero  tecondo  la  dignità 
de*  convitati  f  5).  »  Lo  tpirito  d'adnlatione,  per  al- 
tro timido  e  vile,  mosse  Furio  Leptino  uscito  di 
famiglia  pretoria ,  e  Quinto  Calpeno  già  senatore, 
a  combattere  da  gladiatori  in  uno  spettacolo  dato 
da  Cesare  (6);  e  I*  etempio  loro  e 'I- desiderio  di 
far  coaa  grata  a  certi  Principi,  e  la  disperata  mi- 
seria e  la  moda  trasse  di  fhvqnenti  persone  d*  ogni 
età,  d'ogni  condisioné,  d'ogni  sesso  (7)  a  farsi 
amroassara  agli  occhi  del  popolo.   Quattrocento 
tonatoli  e  telcento -cavalieri,  e  molti  di  questi  non 
atlrelli  da  povertà  oda  ignominiosa  vita,  com- 
batterono sotto  Nerone  (8),  e  uomini  nobilitsimi 
al  disonorarono  nell'  arena  quasi   in   fin  a  taolo 

(f  )  CoUaUo  L.  Z.  MoMùcar,  Tit.  IX. 
(9)  Peiron,  Satyrlco. 

(3;  iiv.  L.  xxrui,  e.  ai. 

(4)  Tmeit.  Jtm.L.  XiiJ.  e.  3i. 
(5;  Slmbo  L.  V. 

(6)  Smetem.  D.  JuL  e,  3^. 

(7)  Sueton.  Domit.  e.  4.  Tmcit.  Ann.  L.  XV,  e. 
3>»  Dio.  L.  LXJ.  Suetofi,  Aug.  e.  43. 

(8)  Sueton.  eodem  e.  la. 
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che  vi  li  combattè.  Eni»i  giii  collo  la  refMibbliea, 
ma  lolo  p«r  reprimere  Viimbito,  •labilito  quanta 
gladiatori  si  potessero  dare  in  ano  xpetlacolo  (i^ 
il  baoao  fmpcrator  M.  Anrelio,  moiso  da  amanita 
ne  fisfb  il  nomerò  •  ordinb  loro  d'osare  spade  di 
mara  o  fioretti  (s);  Commodo,  gladiatori  egli 
•lesso,  tomb  in  oso  Pantiea  rarnificina,  la  quale 
eontinnb  fincbè  la  religione  cristiana  e  gli  Impe» 
ralori  e  *1  declinare  della  fortuna  di  Roma  la  fe^ 
cer  cessare.  Dassi  da  molti  questa  lode  a  Costanti- 
no (3),  ma  non  pare  che  a  lui  si  debba;  perchè 
quella  sua  legge,  che  forse  die  ansa  a  lale  opinio. 
ne,  alla  sola  Fenicia  si  rìferi»ce (4);  e  non  manca* 
no  argomenti  per  provare ,  che  dopo  quella  legge 
e  ancora  agli  slessi  suoi  d^  si  davano  gladiatori  « 
in  Occidente  e  nelPQriente.  Cessb  donqao  tale 
spettacolo  non  per  comanda  di  Cottantino,  ma,ppr 
varie  cagioni,  e  gran  parte  v'ebbe  come  s'accennò 
la  religione  cristiana.  Degli  Imperatori  s'hanno  di 
qoesto  a  lodare  Cosiamo  e  pio  di  lui  Valentiniano 
il  vecchio  ed  Onorio.  Vietb  il  primo  (del  357^  a  ri- 
gorose pene  che  «al  detestando  mestiere  de' già* 
dialori  *  non  •*  ammeltesser  soldati  o  chi  serviva 
in  palasso  (5)  e  *1  secondo  oomaodb,  ciie  neasnii 
palatìno,  servitore  di  palasso  ^6),  e  nessun  cristia* 
no  s'avessero,  quantunque  rei  di  delitti,  da  con- 
dannare a*  gladiatori  f  7);  e  siccome  11  crisi  ianesl* 
mo  dopo  Valentiniano  presto  diveotb  universale^ 
venne  per  questa  legge  a  mancare  la  turba  che 
solca  tinger  del  suo  sangue  l' arena .  Seguitarono 
poi  tempi  sempre  piii  infelici  per  Roma  ;  pih  non 
si  facevano  prigioni  di  guerra  ;  e  i  Barbari  poten- 
tissimi nella  corte  e  negli  eserciti  volean  coman- 
dare, nou  divertire  il  popolo  colle  loro  morti  e 
colle  ferite .  Cos^  essendo  le  cose  parrebbe  poterai 
prestar  fede  a  chi  scrive ,  essere  stati  i  gladiatori 
dell'anno  41 4  «holi^ì  ^*  Onorio  fB)\  ma  muove 
qualche  difÌBcollli  T osservare  che  sulla  mèlb  dello 
stesso  secolo  quinto  ancor  s' annoveravano  io  Ro- 
ma quattro  ludi,  vale  a  dire  quattro  case  dove  si 
ammaettravano  gladiatori  (9);  onde  semlira  potersi 
conchiodere,  che  questo  sanguinoso  spettacolo  noa 
cessasse  ad  un  tratto  per  espresso  comando,  ma 
solo  successivamente  per  la  congioota  efficacia 
delle  accennate  cagioni. 

$.  27.  Cecca  diJSere, 

Non  erano  meno  sanguinarie  o  crudeli  o  a*  Ro^ 
mani  meno  gradite  le  cacce  di  fiere  •  1  béstiariia 


(i)  SuetoH,  D,  Julio,  e.  IO. 

(a)  Dio,  sive  Xiphil.  X.  LXXI,  Ctipitolin,  eodem, 

(3)  Euseb.  vita  CotuU  L,  JF»  e.  35.  SoMomen, 
hitt,  ecci,  L,  I,  e.  8. 

(4)  Cod,  Theod,  L.  XF,  UL  Xii.  1. 1.  auto  3s5. 

(5)  Cod.  Theod.  Lt, 

(6)  Ihidim  L,  /X  tiU  XI,  l,  II. 

(7)  Ibidem  Libro  et  Ut.  cit.  /.  8. 

(8)  Theodoret  list. ecci,  L.  IV,  e,  a6.  CoMicdor. 
hìtt»  trtpart.  L.  X,  e  a. 

(9)  V'  in  descrisione  di  Bontà  mnness*  iUIm  JNoti" 
tia  Digniialum, 


oos\  si  cbiamavana  le  pertena  che  in  queela  a*ado- 
peravano,  o  erano  gladiatori,  e  octldAti»  o  poveri 
rei  condannali  ad  eaaere  fiagellati  ia  gira  per 
1*  anfiteatro  e  poi  dati  inermi  a  abrMiar  alia  fierQ 
e  ritrovalore  di  questa  noeva  pena  ai  tu  Gnco 
Pompeo  (li;  comlMtterano  perb  na*eegseaili  tempi 
anche  senatori  e  cavalieri  (a),  e  fio  danne  (3).  Le 
fiere  si  raccoglievano  eon  immenao  dispendio  da 
tutte  le  parti  e  si  tradaeevaao  a  R^ma,  e  taata 
cura  usarono  gli  Imperatori  che  non  Tenieae  me- 
no la  materia  di  divertimento  s>  faTorilo^  che  fine 
al  principio  del  quinto  secolo  darb  in  vi^fove  ii  di- 
vieto d*  ammassare  «a  leone  f4).  Le  Iwede  pib  fe- 
roci, siccome  leoai,  leopardi,  paniera,  orai  ee«  era» 
no  propriamente  destinate  a  oemballcra  ;  altre  eo» 
me  cervi,  daini ,  caprioli  ec  servirano  a  dare  al 
popolo  lo  spettacolo  d'una  gran  eaeeia,  al  quale 
oggetto  l'arena  solevasi  Irasformaro  in  an  hetto, 
e  '1  popolo  ad  nn  dato  segno  eerrerlo  e  protervi 
le  fiere. 

Il  primo  spettacolo  di  qnesia  natara  eUiesi  l'an- 
no aSo  avanti  l'era  volgare  nella  oaocta  d'alenai 
etefanti  presi  da  Ludo  Cecilie  Metello  ai  Cartagi- 
nesi, quando  il  Senato  Ira  aoa  saperne  oiie  farete 
volere  aweaeare  il  popolo  a  non  temere  qno'  mae- 
ehinosi  animali  li  fece  oceidere  d«  servi  pnbbli- 
ci  (Sii  e  questo  fa  principio  da  potersi  lodare.  Ma 
presto  se  ne  abosb  a  diverlimeato  del  popolo. 
Del  99  avaati  l'era  volgare  si  videro  ooaalialtere 
elefanti  la  prima  volta  nel  cnroo,  e  vont'anni  api 
presso  !  fratelli  Lacnlli  venti  ne  fecero  pognar 
contro  lori  nella  lord  edilità;  Cesare  nel  terso 
consolato  ne  produsse  venti  oontro  cinquecento 
fanti,  poi  altrcllanti  eolle  loro  torri  e  in  queste 
sessanta  guerrieri ,  contro  rinquecento  fanti  e  cin- 
quecento cavalli  (6).  Alle  cacce  degli  elWanlI  altre 
«e  tennero  dietro  di  fiere  d'ogni  qunlitb,  e  per 
poterne  compiacere  al  popolo  bisegab    che  1*  an- 
no 84  avanti  l'era  volgare  il  trillano  Giaeo  Aofidio 
facesse  annullare  un  senaiusconsalto  eoo  coi  ai  vie- 
lava  di  trasportare  in  Italia  pardi,  paniere  ee.  (7). 
Scauro,  quegli  che  costrasse  quel  sì  sontuoso  tea- 
tro, presenlb  al  popolo  centocinquanta  fiere,  Pom- 
peo quattrocento  e  dieci  (8),  e  Angusto  io  varie 
riprese  da  tre  mila  e  cinquecento  (9).  Quinto  Mu-< 
ciò  Scevola  fu  'I  primo  a  fer  vedere  leoni  che  com- 
battevan  Ira  sé;  Siila  nella  sua  pretura  ne  diede 
ceoto  che  saettati  furono  da  arcieri  a  lui  mandati 
dal  re  Bocce  (loi;  Pompeo  ne  diede  ben  seicento  e 
Ira  questi  trecento  e  quindici  con  ^nba;  Cesare 


(i)  Senec»  de  brevii,  vitae,  e,  i3. 

(9)  Sueton,  Nerone  e.  23.  Xipfùiin,  L,  LXI, 

(3)  Juven,  Satjpr,  i.  v,  aa. 

(4)  Cod,  Theod,  L,  XV,  tit,  XI.  Lt,  oaao  4i4« 
^6)  Plin,  hisL  nmU  L,  Vili»  C.  6^ 

(6)  Idem  ibidem, 

(7)  Idem  Libro  eiL  e»  l^• 

(8)  Idem  ibidem, 

(9)  Marm,  Aneinuttun. 

(io)  PUn,  i,  cit,  Senec»  de  bre^»  t^itae.  e,  sup* 
di,  i3. 


qMltroeeMo  ft);  AdriMM  twplieatMBMle  da  Ma* 
!•  (a).  Il  piii  éók  valle  perb  t  Tariar  W  spetta- 
colo  M  ptodaeeTaao  Bere  di  dherH  «peeie;  e  ^oe» 
sle  ehe  ora  t'aeoeaaemao  foreao  ia  tal  genere  le 
frale  pVk  rieche.  Weraae  diede  in  naa  vaita  qoal- 
trarenlo  arai  a  treeenlo  leoni  (3);  Tito  novemila 
fii-ra  diversa,  di  cai  cin^eniia  veanera  anerrale 
ia  an  dV  (4);  Trafaaa  aella  vinaria  daclea  andid 
mHa  (fi);  Gardiana  aaeara  privata  in  nn  di  mille 
orsi  (Syi  Praho  ia  nn  salo  giamo  eeata  kooi  e  in 
na  akra  oealo  leonesse  9  aralo  leopardi  d*  Africa, 
cento  di  Siria  e  iraeento  orsi  (7).  Non  nano  ma* 
gaificbe  e  profuso  di  qaesli  combaltimenli  erana 
lo  caeea  dì  cai  si  parlb.  Bliogabala  donb  al  popolo 
cervi,  bsoi,  aavalli,  eammelli  (8);  Gordiano  akl« 
cervi,  lori  di  Cipro ,  •iintii ,  asini  e  cavalli  selTa* 
liei,  iblei,  caprloH  (g);  Probo  mille  simssi,  mllla 
eignaK,  mille  caprioii  a  nnMnfiniib  di  altri  ani. 
mali  (IO).  <^l  Irariecbissimo  Scanro  fcce  aneha 
entrar  raopia  nel  sno  teatro  e  moslfb  al  popolo  il 
primo  ipopolamo  e  einqae  cocodrUli  (11);  Aognsto 
Ireniasel  ne  fsee  comparire  e  aoei<fere  nel  circo 
Flaminio  (la^  Prima  di  lasciare  qnett*  argomenio 
VBolesi,  seblieae  propriamente  non  T'appartenga, 
ricordare  nna  speNicolo  che  dovette  rinscire  notis. 
Simo,  e  fbrono  elefMtf ,  cbe  snlle  corde  discesero 
dalla  sommità  dell* anfiteatro  nell* arena  (i3).  Co- 
tanta profnsione  diminÉl  poi  seeondo  che  seeman- 
da  venivano  le  forse  delP impero;  e  roso  di  qnel 
combattimenti  si  perdette  a  misora  che  pft  si  pra. 
pagb  il  Crittianetimo,  sicché  dopo  la  prima  metà 
del  secolo  oeslo  pib  non  se  ne  trova  menoria  (i4)> 

$•  a8*  Le  Nttmmmehi^» 

te  rappresentasioni  di  pogne  navali,  luwjmrMfe^ 
vennero  sieeome  cosa  di  solo  dirertinieato  e  di  lasso 
introdotte  pib  lardo  degli  altri  spettacoli,  e  per 
quanto  sembra  solo  a' tempi  di  Cesare  (iS)  e  di  Ab. 
gusto  (i6h  Queste  si  facevano  prima  in  nn  luogo 
basso  non  lungi  dalla  riva  del  Tevere  (17},  poi  negli 
anfiteatri  o  ne*  circhi  o  in  edifici!  che  a  tale  og. 
getto  appositamente  s'ergevano.  RaccoglievauM 
par  questa  apattacolo  da  lutto  I*  impera  na  sufS- 


(i)  PHm,  Libn  ciU  e.  16. 
(a)  iS^Mrtfflo.  ootfam^  e.  19. 
<3)  Di0,  sive  Tilpil.  Z.  i»X, 

(4)  Idem  L.  LXVh 

(5)  idem  £.  LXVm. 
(8)  Oipitolùi,  Moéem,  e.  3. 

(7)  Vvpisc,  Prob0  e.  I9« 

(8)  Lmmprid.  9òdmm,  e.  8* 

(9)  Optiolin.  GcrdiOHis  e.  3. 
(to)  FopUe,  Pr,  €,  ig. 
(li)  Plim,L.  Vi  IL  e,  1^ 
(l9)  17».  L,  LV. 

<i3>  Smttùiu  Nero,  t.  it.  Golfta  e.  6«  PHm>  L, 
FUI.  e.  3.  Dio.  Hve  XiphiL  L.  LXI, 
(i4)  If^ci  Fer.  Uùut.  P.  JF*  e.  6. 
(i5)  •ShaCni.  D.  JuL  e  89. 

(16)  Idem  Jug.  c«  43. 

(17)  idemUfidtm» 


dMlto  numera  ài  rei  condannali  alla  morte,  e  ad. 
destratigli  alquanto  nel  maneggio  de*  remi  e  nel 
gavei'uo  dei  legni  •!  cacciavanu  entro  navi  rostrale 
o  triremi  e  si  facevano  combattere  diviii  in  due 
squadra.  Reroae  volle  come  In'  ogni  altro  spelta- 
culo  mostrare  la  sua  profii«ìone  onehe  in  questo. 
Ilei  luogo  dove  dava  altri  ludi  fece  d'un  batter 
d'oceblo  entrare  acqua  di  mare,  e  in  essa  pesci 
ed  altre  belve  marine;  indi  fattovi  per  qnolcbe 
tempo  combattere  alcanl  vascelli  votb  a  nn  tratta 
1*  arena  di  aoqaa  e  vi  die  gladiatori  (1).  Di  Elio- 
gabalo  racconta  Lamprldlo,  essere  corsa  voce  che 
el  facesse  dare  di  questi  cambatiiraenti  nei  vi. 
no  (9),  Pib  grandlaso  di  quanti  altri  se  ne  vide 
giammai  fu  quello  che  F  imperatore  Claudio  di- 
spose  sul  lago  Fucino  prima  d* aprir  l'emissario, 
per  cui  voleva  acaricame  le  acque .  Qnesto  cos) 
viene  descritto  da  Tacito.  «  Avendo  fallo  tagliare 
il  monte  tra  *1  lago  Fucino  e  *J  fiume  Liri  volle 
Cloudio,  onde  meglio  splendesse  la  magnlficensa 
deiropera  sua,  cbe  si  rappreieatwse  sai  lago  nna 
battaglia  navale,  come  già,  ma  con  minori  legni 
e  con  meno,  era  stato  fatto  da  Angusto  in  uno 
stagno  a  Idle  oggetto  scavalo  di  qua  dal  Tevere. 
Arme  danque  triremi  e  quadriremi,  e  furono  een. 
lo  (3),  e  so  fi  mise  diciannove  mila  uomini;  cir- 
condb  il  lago  di  tatlere  onde  forre  a  combattenti 
ogni  scampo  e  lasciò  tanto  spasio  nel  messo,  che 
le  navi  vi  si  potessero  come  la  ordinata  battaglia 
governare,  girare  e  assalire.  Dispose  sulle  sat- 
tere soldati  della  sua  guardia  difesi  da  parapetti, 
sn  cui  stavano  catapulte  e  baliste;  I  condannati 
occupavano  coP  loro  va«celli  coperti  il  reato  del  la- 
go. Le  rive,  1  colli  e  i  monti  erano  quasi  un  teatro 
coperti  da  numerosa  concorso  di  popolo,  qua  con- 
dottosi dalle  vicino  città  e  fino  da  Roma  e  per 
corteggio  del  Principe  o  per  brama  dello  spetta- 
cala.  Presiedettero  a  qaesto  egli  stesso  vestito  di 
apleadido  paludameato,  e  aoa  laagl  Agrippina  in 
clamide  aurata.  Pugnassi,  quantunque  tra  malfist- 
tori,  con  animo  di  valorosi  guerrieri,  e  i  superstiti 
ebbero  dopo  luogo  combattere  in  dono  la  vita  (4  A» 
Queato  delle  naumachie  fu  forse  tra  gli  spetta, 
coli  ricordati  il  prima  che  iPInlralascib;  cinque 
naumachie  peib  esistavano  ancora  sulla  metà  del 
aaaala  qniato  fft). 

$•  19.  Ténme  pubhliehe. 

Oltre  qaella  d'aadarsi  ceraando  i  viveri  e  di 
starsi  a  godere  i  vari!  spettaceli,  un'  altra  occupa, 
aiaao  necessaria  aveva  qualidiaaameale  la  plebe 
romana,  quella  eioà  di  bagnarsi;  perchè  rarissimo 
era  la  Rama  Paso  del  Uno  a  1  popolo  soleva  nella 
ciltà  andarsene  scalso.  Ognuna  ne' tempi  antichi 
si  rinnettava  alla  meglio,  e  la  glovenlli  eopettaal 


(t)  «Sbacan.  Jfaraaa  e.  la.  ilio.  «ft%  XfM,  lf« 
bnUCi. 

(a)  LamprU,  eodton.  e.  a3. 

|3j  Dh»,  sàf  XipkiL  LA,  XX 

(4)  Taeit.  éniu  Lib.  Xii.  e.  86. 

(fi)  DueHpL  Urb.  it.  la  iVofMa  digmU. 
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di  polrere  e  tadore  imI  campo  correva  a  filarsi 
nel  Ticino  Tevere;  solo,  allorché  crebise  il  lasao  e 
vi  si  agginnse  la  voglia  di  ostentare  riccheua  e 
di  cooiperare  il  favor  popolare,  v*ebbe  bagni  gra- 
taiti,e  de*  bagni  ]Mibblici  gratoiti  te  ne  trovano 
già  sotto  la  repubblica  fi).  Solevano  gli  nomini 
moderati  bagnarsi  una  volta  11  d\  avanti  il  loro 
pransOy  coena,  il  popolo  dal  nietiod\  fin  verso  se» 
ra  (3)9  e  molti  premettere  al  bagno  alcuno  degli 
esercixii  ginnastici  (3),  di  coi  le  terme  offerivano 
larghissima  commodiià.  A.  grado  a  grado  cotanto 
si  vennero  i  Romani  piacendo  In  qnesta  delisia, 
che  lodavasi  chi  solo  doe  volte  ne  osasse,  e  Pira* 
peratore  Commodo  giunse  a  bagnarsi  sette  ed  otto 
volle  il  d)  e  a  mangiare  ne*  bagni  (4J*  Il  lusso  che 
in  ogni  altra  cosa  enirb,  si  fece  vedere  anche  nel 
bagni;  sicché  «sordido  e  povero  pareva  a  sé  stes- 
so »  uno  che  si  lavasse  in  quei  bagni  piccoli  e  osca, 
ri  ali*  oso  antico  (5j;  e  avendo  Cajo  Sergio  Orata 
«  qnel  maestro  d*ogni  piacere  (S)  »  immaginato 
di  farsi  con  ispesa  non  molto  grande  de*  bagni 
pensili ,  presto  si  vollero  pensili  «qnasi  mari  in« 
tieri  d'acqna  calda  (jh»  Sotto  Aogosto  Incomincib 
la  magniBcensa  e  la  grandiosità  de*  bagni  poh* 
blici,  e  forse  ne  diede  Tesempio  Àgrippa  in  quelle 
sne  splendide  (erme  H) ,  cni  morendo  legb  al  pò-  ' 
polo  (9)*  dopo  avergli  per  nn  anno  mantenuto  cen. 
to  sessanta  bagni  (io).  Alessandro  Severo,  per  con- 
cessione di  coi  le  terme,  che  si  stavano  schiuse 
dall'aurora  alla  sera,  restarono  aperte  anche  di 
noltef  ii),fondb  bagni  in  lutti  qnei  rioni  della  cidH 
che  ne  mancavano  (  13).  Come  *1  popolo  ebbe  bagni 
gratuiti,  ognuno  corsa  a  lavarsi^  onda  presto  «  il 


mtniero  loro  crebbe  alP  inéntto  (i)  1»  é  blaognb 
«  edificarne  di  estesi  quanto  le  provineie  (t);  »  « 
gli  ottocento  cinquanta  sei  bagni,  che  nel  secolo 
quarto,  e  ancora  nel  quinto  si  contavano  in  Ho- 
ma  (3)  9  mostrano  qnanto  ne  fisase  generaHaaimo 
Taso,  massinamente  che  ehi  non  potava  o  non  ri- 
leva lavarsi  nelle  tema  pnbUtciie,  eoHa  speaa 
d*nn  solo  quadrante  il  poteva  In  nn  bagno  da  sol* 
do  (4).  Le  donne  avevano  anticamente  bagni  di- 
stìnti da  quelli  degli  wmini,  poi  tolsero  a  bagnar^ 
si  in eomnne  con  essi;  lo  vieth  Adriano  (5))  ma  *l 
divieto  dovette  rinnovarsi  da  Marte  Amelio  (6)% 
tornossi  all' antico  coainme  sotto  Eliogabalo  e  lo 
represse  poi  Alessandro  Severo  (7).  Oltre  Agrippa 
aprirono  terme  al  popolo  parecchi  altri  privati  e 
quindici  Imperatori  ;  e  celebri  sono  sopra  le  altre 
per  la  loro  sonluositìr  qoelle  di  Caracolla  e  di  Dio- 
desiano,  le  quali  oltre  la  famosa  biblioteca  Ulpiav 
nn  ginnasio,  varli  portici,  giuochi  di  palla,  piasse» 
boschetti  ce.  contenevano  tre  nula  e  due  cento  va«» 
sche  di  marmo  (8).  1  fondatori  non  contenti  di 
erigerle  pensarono  anche  a  riccamente  dotarle  « 
onde  in  perpetuo  fossero  conservate,  servite,  illu- 
minale e  riscaldate,  siccome  fanno  fede  di  bmIIo 
iscrìsioni;  e  indipendentemente  da  queste  si  trova 
per  cagione  d'esempio,  che  Alessandro  Severo  e  ao- 
segnb  alle  sne  de*  boschi  dello  stato  e  *l  prodotto 
d*nna  gabella  imposta  sugli  artigiani  <9);cbe  altri 
dedicarono  a  tale  oggetto  una  parte  della  gravema 
posta  sul  sale  (io);  che  quc^  di  XerrjKsina  dovevano 
condurre  a  Roma  certa  quntltA  di  lugoe  per  oso 
de*  bagni  (il). 


CAPITOLO    VI. 


LUSSO    DB    GRAUDI. 


{.  So.  Zoro  pttloMMi.  —  $.  3l.  Arredi  e  buneheUL  —  {.  Ss.  Vesti,  —  {.  33.'  Gkje  •  ichUvi, 


$.  So.  PèUmbì  de'gnutéi. 

Dopo  quanto  fino  qui  si  discorse  deiropnlansa*' 
della  gnindessa  e  della  popolasione  di  Roma  e  del* 
la  condisione  del  senato  e  dell'  ordine  equestre  ; 
poiché  si  mostrò,  quale  e  quanto  povera  e  neghit- 


(1)  Oemro  pr,  Jf.  Coeiio,  16. 
(n)  Fitrw,  £.  5.  e,  io  P/te.  EpiH,  L.  iti»  ep,  t.  * 
(3)  MéutUl.  Epigr.  Ji,  VIU  3.  U  tUui  maM. 
f4)  I^Hmprtd,  0odem  e.  11. 

(5)  Sèneem  epiei.  SS. 

(6)  Cicero  de  JSnik.  £.  //.  e.  16. 

(7)  Fider,  Max*  X.  iX,  e,  i. 

(8)  Pìim.  LH.  XXXir.  B.Lib,  XXXF.  4«  Zi- 
Are  XXXFI,  35. 

(9)  Dio.  L.  Lir, 

(io)  PAii.  X.  X7CXVL  i3.  Dio^Lik.  XLIX, 
(il)  Lamprid.  eodem  e,  a5. 
(13)  Idem,  Ibidem*  e.  89. 


tosa  fosso  in  nnivenalé  b  plebe  cittadina  ;  poicliè 
si  disse  della  necessità  e  della  magnificenta  dello 
largisloni  annonarie  e  di  quella  degli  spettacoli  e 
delle  terme,  resterebbe  ancora  a  ragionare  parti- 
tamente  de*  costumi  de*  grandi  e  di  qncUI  dei  pò. 


f 


(1)  JVfa.  X.  XXXFI,  e.  15. 

(I)  AmmiMtu  MereeU,  X.  XFI,  e.  S. 
(3)  F»  U  deserUiomo  di  Boma  ns/  $.  4. 

f4)  Hormt,  Salyr.  Libro  I.  SmU  /•  •»•  37.  /«pcn. 
iSkt.  FI.  V.  447.  Sentea  epist.  86. 

(5)  Sparlbm.  eodem.  e.  29. 

(6)  Capitolina  eodem.  e.  >3. 

(7)  Lamprid.  eodem,  e,  24* 

(8)  F,  gli  autori  cAe  scrinerò  di  BomM  emUut  e 
sono  eitati  ne/  $.  4*  • 

(9)  Lamprid,  eodem.  e,  i5. 

(10)  Cod.  Theod,  X.  XIF,  iit^  F.  L  «Ji,  e  X.  XI. 
tit.  XX,  et  alibi. 

(II)  Symmack,  SpisL  Libi  X,  ep.  59. 
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polo  e  co»)  dt  qootito  «pportieoo  oHa  t^oratari 
latino,  di  cai  Roma  fo  madre  ed  odocatrlee.  Ilo 
rargomento  della  tetierafnra  esigendo  hiago  o  diU. 
genie  discorso  occnperl  il  qoario  libro;  e  dcP  eo* 
•turni  non' sembra,  dopo  qoanlo  se  n^èfinoqal 
ricordalo,  richiedersi  on  partioolars  esame,  perchè 
tale  materia  è  stata  trattata  e  pih  tolte  e  In  varie 
ferme  e  da  molli,  sicché  si  poh  dire  notissima  a 
chiooqae  ha  qualche  pratica  delle  esse  romane  t 
onde  qni  non  si  parterìi  se  non  del  lusso  del  gra»» 
di;  non  con  animo  di  trattane  e  professo,  ma  oo* 
de  il  lettore  in  qneslo  pleeofts  quadro  di  Roma  non 
abbia  a  deslderars  del  tolto  un  qualche  cenno  sa 
tale  argomento. 

Miccoli  e  poreri  erano  in  generale  I  pohbHei  • 
privali  edMsii  della  Roma  di  Romolo  e  de*  suoi 
successori,  n^  gran  fatto  pfli  splendidi  quelli  dte 
si  eressero  quando  la  citili  arsa  da*  Galli  In  tutta 
fretta  si  rifabbricb,  non  con  alcuna  regolare  distra 
boslone  ma  con  ingombramento  unitersale  (i). 
Solo  nel  settimo  secolo  di  Roma  e  plh  ancor  aol- 
1*  ottavo  Ineomlneiarono  i  Romani  a  ostentaro  co* 
me  in  ogni  altra  cosa  anche  in  questa  le  loro  rie* 
chene;  e  datisi  a  fabbricare  v'attesero  non  già 
con  trasporto  ma  con  vero  furore;  di  che  ecco  le 
prove.  1  Gensorl  Cassio  Longino  e  Serrlllo  Ceplono 
coudamiarooo  l*anno  avanti  Pera  volgare  X38  l*An. 
gore  Lepido,  perchè  egli  pagava  una  pigione  di 
sei  mila  sestersll ,  e  cencinquantf  anni  appresso 
appena  si  sarebbe  riconoschito  per  senatore  uno 
che  pagasse  quel  tanto  f2>;  no  altro  Lepido ,  Con. 
solo  oelPanno  78  avanti  l*era  volgare ,  possedeva 
una  casa  a'  suol  A  la  pih  bella  di  Roma,  e  non 
passarono  trentacinque  anni,  che  ve  n*aveva  oltre 
cento  che  di  lunga  mano  la  soperavano  (3)*  Oio- 
dlo,  neelso  da  Mllone  Tanno  53,  comperb  una  casa 
p^  cento  quarantotto  millloni  di  seslersii ,  cosa 
dw  a  Plinio  ancora  nel  secolo  seguente  pareva 
portentosa,  quanto  le  stravaganti  spese  del  Re  (^)% 
a  Cesare  non  ancor  DhUIore  Tonico  suolo  dov'egll 
voleva  costruire  11  suo  foro  n'ebbe  a  eostare  mlllo 
milioni  (5).  Crebbe  poi  sotto  gì*  Imperatori  Insle* 
me  Cogli  altri  anche  questo  genere  di  lusso,  e  qua. 
le  fosse  a*  tempi  d'Augusto  la  magnlficensa  de'pa* 
latti  de*  grandi  lo  abbiamo  daHa  descritfone  che 
ne  fa  Vitruvio  (fi);  sicché  tra  lo  splendore  delle 
fabbriche  sue  e  di  quelle  sutf  esempio  e  ad  eccita* 
mento  suo  erette  dal  cittadini  qnell*  Imperatore 
poteva  vantarsi  d'avere  trovato  Roma  di  cotlo  e  la* 
sciatala  di  marmo  (f).  B  in  vero  in  quel  tempo, 
che  ancora  dopo  otto  secoli  si  ammirava  qual  pre- 
tiosa  reliquia  delPanfica  semplicità  la  casa  cfi  Ro- 
molo coperta  di  strame  (8),  e  io*  quella  slessa  cil» 

(t)  LMus  L,  y.  e.  55.  Suéton,  Ifèrong  e.  38. 
r«cJI.  jÉHm,  £.  XV,  e.  38. 
(1)  Veli,  Pmttrc,  lu  li.  e.  io. 

(3)  Pltn,  kist,  nmL  Lib.  XXXFI,  l5. 

(4)  Mcot  ibiil.  Uh.  XXXVt.  f  5. 
(6)  Edam  Aid,  et  Sueten,  D.  JaL  e.  96. 

(6)  Lio,  ri.  e,  8. 

(7)  ifafolon.  eodeni.  e.  99. 

(8)  Fiimv,  L,  ÌL  e.  i.  Seiuea.  Cónirov,  L,  /•  6. 


Ih,  dovo  Romolo  aveva  assegnalo  ad  ogni  cHladino 
due  iogeri  di  tem  in  sostentamento  suo  e  della 
^miglia  (i)t  in  qntl  tempo  e  In  quella  stessa  citth 
si  videro  pooo  avanti  II  principato  di  Nerone  de* 
servi  possedere  de'  vertleri  e  delle  piscine  e  talu- 
no fsrse  6n  delle  cndne  piò  spatiose  di  quegli  an. 
tlchi  poderi  i%\  e  s*  udirono  I  lagni  di  chi  credeva 
d'abhare  tislretto,  sa  la  casa  sua  o  li  sala  di 
eonversnaioao  non  erano  pih  ampie  de'  patrimoni! 
degli  antichi  trionfatori  (3).  Che  dire  del  paletto 
di  Caligola  e  che  della  casa  aurea  di  Nerone,  la 
qna|e  eolle  fìibbrlche  sue  e  eo'  portici  e  co'  giar- 
dini e  con  un  lago,  che  assomigliava  un  mare, 
tutta  pareva  volere  occupar  la  città  7  Per  non  con* 
tlnoare  plh  a  lungo  questa  sasievole  enumeraslo» 
ne,  basti  addurre  io  ultimo  luogo  la  tesiimonlaata 
d'ano  scrittore  che  vide  Roma  sol  principio  del  se. 
00I0  y.  sotto  il  regno  d'Onorio,  e  della  grandiosith 
de'  palagi  ebbe  a  dire  «  una  sola  casa  é  una  città, 
e  ana  sola  città  mHle  altre  ne  contiene;  perchè 
una  df  queste  grandi  case  tutto  quello  contiene  che 
una  medioore  citià,  no  ippodromo,  piaaaei  templi, 
fonti,  varH  bagni  (4).  » 

(.Si.  Arredi  e  han^tU, 

A  questa  esteriore  magnlBeeata  eorrlspondevft 
per  ogni  coato  l'interna;  e  veduto  quanto»  quali 
fbssero  le  ricchetio  della  romana  nobiltà,  non  è 
mestieri  venir  partitamente  mostrando,  oobbo  Ì 
grandi  onde  rendere  splendidi  i  loro  appartameoti 
profondessero  l'avorio,  la  tartaruga,  i  legni  pib 
presiosi,  1  marmi  plh  pellegrini,  l'argento  l'oro  • 
fino  le  gemme,  per  nulla  dire  dello  opere  di  senK 
tura  e  plttnra,  che  da  tutto  II  mondo  con  Immenso 
dispendio  raccoglievano,  e  nana  dire  daP  mobili, 
degli  arredi  e  delle  suppellettili  di  qooH'artifislo  e 
di  qoel  valore  che  ognuno  pub  Immagloaro*  Oiov* 
pere  anche  nella  proposta  brevità  ricordare  alcano 
eoee ,  le  quali  forse  fino  lu  motto  alia  grandetta 
di  Roma  possono  recar  meraviglia.  Tott*  I  pnlaoai 
avevano  larghimlma  acqua  per  nso  della  famiglio» 
de'  giardini,  delle  terme  private  o  delle  piscine  (5)* 
e  In  alcuni,  come  in  certe  fredde  regiooi  si  fo  ool» 
Parla  riscaldata  o  col  Aimo,  casa  veniva  distribolta 
rt  che  poteva  correre  per  tutte  le  stante  (6)  0  nel 
verno  anche  rattiepidhrie .  Per  godere  in  quelle 
contrade,  avanti  P incendio  di  Nerone  cos)  Irrego- 
lari ed  anguste,  aria  plh  pura  e  poter  pih  libera- 
mente spatiare  eolPoochio  solevano  mangiare  nel- 
la parte  pih  alta  della  loro  abitatlone,  e  alenai  ne 
convertivano  i  letti  in  giardini  e  boschetti,  dovo  te- 
nevano alberi  di  tanta  raritè  e  pretto,  che  fino  del 
tempi  della  repubblica  dieci  soH  si  stimarono  tro 


(i)  Farro  de  re  rutt,  Lib,  I,  e.  io. 
(a)  PliHius  X.  XFIII.  e.  a.' 

(3)  Idem  Lib,  XXXFI,  e.  i5.  ei  ruler.  Max.  L. 
IF,  e.  4. 

(4)  Ofymplod,  ap,  PhéiiÈim, 

(5)  Seneca  Nat,  Qmaest.  Lib.  /.  Jhwf,  Sirab9 
Geogr,  Lib,  V, 

(6)  Pop,.  SUU,  Syhmré  Libk  /• 
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milioni  di  tettenli  Uh  del  quinto  mcoIo  «Tef  ano 
di  questi  liotcliotti  nell'  interno  degli  epparUmentl 
e  iBiatano  etarei  di  Terno  «Un  loro  ombra  ed 
Mcolurri  il  eanto  di  vaglii  e  garrali  angelletti  (a)» 
Pih  di  qnesto  e  di  qaanto  .altro  potreblieti  «opra 
questo  argomento  addurre  ci  hanno,  a  soKprandere, 
coloro  che  «  molliplieaoo  i  mobili  soffittati  de*  lo- 
ro cenacoli  in  modo,  che  ano  vada  sempre  suben- 
trando in  luogo  4egli  altri)  e  si  mntino  i  tetti  ad 
ogni  nuova  portata  (ZU» 

Da  questi  cenacoli  passiamo allecene;  e  notis* 
sime  essendo  quelle  di  Lucullo,  d*Apicio,  di  Vitel- 
IÌ09  d*Eliogabalo  ec  tanto. basterà  ricordarne,  che 
manifesto  ne  appaja  non  solo  l'eccesso  della  golo- 
sità pili  ricercata  e  della  piii  che  animele*ca  Tora- 
citl^ma  la  forsennata  voglia  di  ostentare  quanto,  si 
vnleTa  e  si  poteva  profondere.  Era  moda  d'evacuar 
prima  della  cena  lo  stomaco  mediante  un  emetico, 
onde  meglio  poterlo  riempiere;  non  pochi  dal  ban- 
chetto silevavao  per  recere,  e  lutti  solevano  sba- 
raasar  dopo  il  pasto  il  ventricolo  (4H  «^  <iì  questi 
od*aliri  messi  di  «  conciliarsi  un  rabbioso  appeti- 
to» si  astenevan  le  donne  (5>;  sicché  poteasene 
dire  «e*  mangiano  per  vomitare ,  e  vomitano  per 
mangiare  (6).  •  Ma  la  sola  quantità  de*  cibi  non 
bastava  a  conseguire  l'intento  che  ne*  loro  convili 
si  preponevano  qne*  crapuloni,  perchè,  parevano 
non  tanto  voler  mangiar  come  spendere.  E  perclb 
dove  gli  antichi,  siccome  d'eccesso  di  Insto,  lagna-. 

Ivansi  di  vivere  in  tempi  che  un  cnoco  pagavasi 
quanto  un  buon  eavallo;  altri  ne  vennero  sotto  gli 
Imperatori»  in  cui  esso  pagavasi  quanto  tre,  o 
quanto  la  preda  d'.uno  degli  antidù  trionfi  (7J.  Da 
•osterò  «a  forsa  d'arte  si  trovò  il  piacere  di  man- 
giare e  4à  bere  a  press»  d*  intieri  patrimonii  (8);  • 
e  edme  qnest'art«  sola«  dar  fondo  alle.sostanse 
non  bastasse,  vennero,  bisogna  pur  dirlo,  alle  piii 
matte  invensioni.  Il  comico  Esopo  comperb  per  un 
milione  una  perla,  la  distemprb  in  aceto  e  la  beb- 
be;  il  figlio  sno  si  mangibin  una  sola  vivanda  sei 
centomila  sestersii,  e  perchè  gli  potesse  costare. 
quel  tanto,  la  compose  tutta  di  lingue  d'uccelli  che 
parlavano  o  cantavano  soavissimamente  (9);  cosi 
altri  facevano  mangiando  le  sole  lingue  de*  fagiani, 
e  de?  fenicotteri,  e  de' pavoni  le  sole  cervella.  A 
praposilo  di  questa  studiata  profusione  fa  il  se-^ 
guante  sqnv«io  d'una  vecchia  orasione  che  si  leg* 
gè  presso  A.  Gelilo.  «  I  direttori  delle  uverne  •  » 


(1)  FmUr,  Max*  Lib,  JX»  e,  i. 

{%)  AutiU  Ifumat,  lUn,  L^  L  vfrs.  Hi,  Questo 
vUggur  di  ButUio  NumtmUuio  crà^Bsi  initapmo 
M  416. 

(3)  «Stmca  ^.  go. 

(4)  Cicero  md  AUk»  Lib,  XIII.  €p.  Ss.  Su§ton. 
Fiui/io  e,  i3.  CeUus,  Lib,  /.  e.  3.    • 

(5)  Juvemal,  SaL  FI.  p.  437» 
((^)  SetiMiamiHeMMtt,  e.  9. 

(7}  NeU'uHQ  e  neWaUro  degli  adetti  due  sensi  si 
legge  il  passo  di  Piimio  mei  Lib.  IX,  e.  17,  «  cui 
^isiaUudem'  ,' 

(8)  Faler.  Maxim,  L.  IX,  e,  i. 

{2)Plin,Lib,IJf,c,Vi, 
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maestri  della  gola  gridano  che  la  cmnmr  nan  ^  Inn- 
U9  se  quando  sei  sol  bello  di  assapornra  e  gustare 
un  cibo,  qnesto  non  ti  vien  levalo  daTanti  e  aosti* 
tuitone  un  aliro  pih  copicrso  e  pih  delicato.  Sia  dun. 
qne  tale  il  condimento  principale  delle  cene  per 
costoro, che  riguardano  siccome  bel  garbo  «  pia. 
eerolessa  la  spesa  e  la  sasietà,  e  in^gnano,  non 
doversi  mangiare  intiero  nessun  Dt^o^Uo.ae  non 
se  '1  beccafico)  il  banchetto  essere  misero,  ae  tante 
non  s>  imbandisce  di  uccelli  e  volatili ,  che  i  convi- 
tati possano  satollarsi  mangiandone  aolo  la  parte 
inferiore  delle  coscio,  e  000  avere  palato  chi  man- 
gia il  petto  d'uccelli 0 di  altri  animali  Tolanti fi)» 
Come  di  selvaggine  «re,  erano  ghiotti  di  pesce,  e 
io  questo  non  meno  spendevan  che  in  quelle .  Una 
soia  triglia  (mollus)  fu  vendoU  sei, olio  e  fino  die- 
a  mila  sestersii  (a);  qnesto  pesce  amuTano  Tederlo 
morire  perchè  quel  suo  bel  color  rosso  col  languir 
della  viu  viene  con  rapide  gndasiotti  a  Impalli- 
dire e  perciò  meltevanlo  in  Uvola  vìto  In  vasi  di 
vetro  ;  altri  pesci  per  poterli  mangiar  freachl  el  te- 
nevano in  vivali  nella  sala  stessa  del  eooTÌto  (3i; 
e  polendone  avere  di  straordinaria  grandessa  face- 
vano venire  io  sala , le. bilance,  li. peaaraoo  in  pie- 
sensa  di  notai,  e  volevano  che  se  ne  conservasse 
memoria;  così  facevano  di  certi  uccelli,  dei  ghi- 
ri ec.  C4)  Un  altro  (pesce  accipenser),  e  coak  altre 
rivende  pih  delicate  e  pih  rare  si  portaTuno  in  ta- 
vola da*  servi  inghirlandati  e  precedati  da  una 
banda  di  suonatori  di  flauto  (5).  OIUtìo  coman- 
dante della  fiotta  vedendo,  che  i  mari  d'Italia 
mancavano  d'un  delisiossimo  pesce  (scaros),  ne 
caricl)i  nella  Troade  alcuni  vascelli  e  li  venne  se- 
minando lungo  le  coste  della  Campania  (6>. 
.  Che  dire  dell*  enorme  abuso  che  del  tìoo  face- 
vano certi  beoni  di  questi  corrotti  lemi^  ae  già  la 
virtù  del  prisco  Catone  si  riscaldava  al  bicchiere, 
se  «1  Console  Antonio  e;i  figUo  di  Cicerone  della 
loro  bibacità  si  vantavano?  Per  avvivarne  e  rial- 
sarne  il  sapore  conciavano  il  vifio  con  aromi ,  col 
fumo,  con  pece,  con  sale,  con  acqqa  di  ma- 
re ec.  (7)  ;  lo  bevevano  in  ghiaccio,  0  per  sentirne 
meglio  e  pih  presto  la  grasia,  la  fragansa  e  la 
forse  anche  caldo  (8),  e  per  crescere  la  voglia  del 
bere  mutavano  pih  e  pih  v<4te  i  vini,  di  che  Cafo 
Cesare  fn'l  primo  a  dare  ne*  suoi  trionfi  l*e>empio. 
A  maggior  profusione,  e  forse  onde  tutti  i  sen»i 
potessero  i  Imo  particolari  piaceri  fruire,  a'asper- 
gevano  d'unguenti  e  d*  cMcnse  odorose,  e  le  lieve- 
van  col  vino  (9);  si  coronavan  di  fiori,  salle  fre. 

(z)  Noci.  Jttìc,  Ub.  XF.  e.  8. 

(2)  PliMu*  Lib.  /X  e.  17.  Sueton.  Tiber,  e,  34* 
Juven.  Sai.  IF.  v.  i5.  sS. 

(3)  Seneca  Nat,  Quaest,  L,  III.  e,  e,  17.  18. 

(4)  Jmm,  MarcelUn.  L,  XXFIIl.  e,  4. 

(5)  Mmerob.  Satunud.  lAb,  HI.  e.  t6. 

(6)  Plin,  Lib,  IX,  e.  17. 

(7)  luvenal,  SaL  FI.  v,  3oa.  PHn,  L,  XlF.  e, 
19.  Caluma  L,  /.  e.  .6.  MartìaL  L.X,  ep,  36.  ««• 

(8)  Idem  Sai,  F.  v,  eZ,Martial,L.FlII.ep.iÌJ* 

(9)  Plin,  L.  XIII.  e,  3.  Juven,  Sai.  IF.  v.  3o3. 
Martìai.  L,  XI F.  epigr.  i5o  ec* 


•che  roit  adaglataosi  e  iw  spavgetaa  It  mU  (y), 
,  e  a  tanto  gfcioscco  di  dllicalesaa,  ebe,  se  non  v*  ha 
;  Iper|l>oIe,  Mccenata  si  riarfithra,  ae  gli  atTeniva 
d*  aMideni  sópra  ana  foglia    non   bfena    diste^ 
•a  (9).  Come  l'odoralo  ed  il  gatto  aveva  a  beaiv 
sii* adito,  a  liearsi  la  vbta;  e  qolndi  per  tace- 
re   de*  morbidi  letti  e  del  presioso  Tatellamen* 
to  Vatea  dorante  il  convitto  canti  •  concerti, 
balli  (3),  rappresentationi  drammaticlie  e  mimi, 
ehe  (4;  e  come  s'accennò  fin  gladiatori;  e  aoclb 
Balla  che  potesse  in  alcana  gaiaa  dilettare  man- 
casse, assai  volte  le  soonalrici  di  eeira,  le  balleri- 
ne, le  cantatrici  e  S  donaelli ,  che  davano  bere  e 
alla  mensa  servivano,  pr0siitnivanai  dal  padroiM 
o  ignncK  affollo  0  acoperti  pih  che  vestili  (5).  Tac» 
cionsi  a  stadio  le  tesfimonianao  do*  Padri  del  ae^ 
colo  quarto  e  del  qainlo  che  in  gran  nnmero  pò» 
IrebboBsi  addurre,  porcile  a  telano  parrebbero  for- 
se dettate  da  on  eccesso  di  selo;  ma  qaesto  lasso, 
questo  spirito  di  dissipasione  conlinnb  quanto  la 
ricchessa  di  Roma  ;  perchè  de*  tempi  in  coi  ]*im. 
perio  declinava  a  manifesta  rorina  leggiamo  in 
on  panegirista  di  Teodosio:  «  Costoro  dM  di  sto* 
diatlssima  rieercateasa   mardvano,   qoall  assai 
volte  ne  vidimo,  si  credevano  di  non  vivere  lao. 
lamento  abbastansa,  se*l  losao  alteraodo  il  corso 
delle  stagioni  non  foeeva  olessar  per  essi  le  rose 
d*  inverno ,  o  se  d'estate  le  nevi  non  agghiaccia* 
vano  loro  il  Falerno  in  gioiellati  bicchieri.  Risireu 
to  era  il  nostro  mondo  alla  ler  gola  ;  perchè  ap- 
pressando le  vivande  non  dietro  il  sapore  ma  die* 
tro  la  spesa ,  solo  quo'  cibi  laudavano  che  nasce- 
vano nell'estremo  Oriente,  o  venivano  d'oltre  i  no. 
stri  confini,  o  si  addacevan  da' mari  infomi  pel 
tanti  naurragif  f6).  »  B  ancora  del  secolo  quinto 
pih  sorti  di  vino  in  un  pasto  bevevansi  (7);'  ancora 
da  ttiit'  il  mondo  raccoglieasi  oceellame,  selvag- 
giome,  ostriche,  pesci  (8);  ancora  si  tenevano  I 
pesci  vivi  nel  luogo  del  bancbetio  fg);  ancora  si 
profondevano  aromi ,  essense  ed  angnenlifio);  e 
sebbene  I*  Imperatore  Teodosio  lo  avesse  del  36S 
vietato  (II),  ancora  s' introdacean  ne*  conviti  soo- 
natrici  di  oeira,  ancora  vi  si  rappresentavano  oace- 
bS  mimi  e  sconci  balli  fia).  In  Roma  e  in  Onci» 
denta  ooq  erano  siccome  nell'  Oriente  cscIm*  do 


(i)  Spartùm.  Véro.  e«  5«  LamprUU  HeOogub,  e. 
IQ.  Voptsc,  Cariti,  e,  17. 
(a)  Semecm  de  ira  L.  ÌI.  e.  35. 

(3)  Patron.  Satyrie,  e,  35.  36. 

(4)  SparUan,  Hadr.  e.  36.  Cassiodor,  Fariar. 
Zdb.  IL 

(5)  Cicero  in  Pij,  io.  Pb'n.  E^si,  Lib.  IX,  ep, 
17,  Martial,  Lib.  IX,  epigr,  78. 

(8)  Latin,  Pacai,  panegyr,  e.  l4« 

(7)  Sidon,  JpoUin,  carm,  17.  v,  i5. 

(8)  Idem  Ep.  L.  Fili,  ep,  11.  Juson.  Epigr. 
7.  9. 35.  ep.  9.  V,  I9. 

(g)  Sidon,  ApoUin.  carm»  13.  v.  9%'J. 
(io)  Idem  Ep.  fs,  IX. ep.  i3. 
(il)  Ccd.  Theod,  L.  XV.  Ut.  VII.  l.  10. 
(13)  Sidon.  ApoU.Ep.  L.  I.  ep,  7.  Pntdent.  Ha» 
martig.v.  Sl5.  817. 


taH banchetti  le  donne;  ed  «ase  non  dirado  tra 
tè  banchettando  a  lutti  gli  eccetti  del  vino  e  delta 
tavola  si  abbandonavano  (i).  Che  se  di  qaeali  «1- 
timi  tempi  non  ti  riforiscono  esempli  della  peata 
prefbtioBe  del  prime  teoob  o  del  tecoodo:  non  è 
a  dire,  che  i  Romani  non  ne  dettero  pnnto;  ma 
bene  0  non  averne  gK  scrittori  lasciato  memoria» 
o  forse  esserne  colia  dlminaaione  dell'imperio 
•tot»  tolto  non  giè  lo  voglia,  ma  la  pottibilitè. 

$.  3s.  Vestì. 

Tra  le  molte  incombente  delle  aniiclie  madri 
di  fomiglhi  romane  non  era  ultima  quella  di  6la. 
r*  e  tetser  la  lana  ;  ed  esse  di  ben  conotcer  quel- 
le arli  gloriavansi,  come  ne*  pestali  secoli  sem- 
brano essersene  gloriate  le  nostre  Italiane,  che 
avevano  no  antico  proverbio:  Chi  f la  e  fa  filare, 
bmonm  mmteafa  Hfa  tiUamare,  Aognato  Imperatore 
volle,  che  la  mogKe,  la  figlia  e  le  nipoti  secondo 
rantico  eoshime  v'aftendettero  (al,  t  amb  d'otare 
quasi  costantemente  sol  vettl  fatto  daUelor  m*» 
ni  (3);  e  tebbene  in  jprocetto  il  lotto  e  I*  amore 
dell'otio  tonto  invalesseroi,  che  le  matrooe  avevano 
a  achifo  la  conocchia  e  *1  lelajo  (4)  :  pare  ancora 
del  secolo  quarto  lodavati  ona  moglie  di  essere  di 
tali  lavori  studiosa  (5),  e  ancora  del  qainlo  pih 
d'una  madre  di  fomiglia,  anche  nobilissima,'  se 
n'  occupava  In  compagnia  delle  aneelle  (6).  Ma 
potevanti  ben  qoétte  lodare  e  proporre  alle  altra 
ticcome  modelli  •  di    matronale- contegno,  che 
l'amor  d*ostontare  le  grasie  del  corpo  a  traverso 
vesti  sottilissime  che  parevano  «  nebbie  o  venti 
tettati  (7)»  sicché  «mostravano  il  corpo  pih  che 
non  lo  coprissero  (8>,  •  di  sfolgoreggiare  in  por- 
pore ehe  valevano  mille  denari  la  libbra  (9),  di 
sfoggiare  In  drappi  di  seta  cIm  a  peso  d'oro  si  fo* 
cevano  venir  dall'estremo  Oriento  (io),  pretto  fece 
a  nomini  e  donne  dimettere  tieeome  troppo  tem- 
plid  le  toghe  d'un  toh»  colore,  lo  protette,  i  lati» 
elevi,  le  ttole,  le  paìla- ed  I  pepli; .  pretto  lasoiar 
siccome  troppo  viU  •  comniki  le' stoffe  di  lana.  Ce- 
miociotsi  quindi  fin  dalle  gnerre  civili  e  sotto  Au- 
gusto ad  usare  lo  luogo  della  toga  certi  mantelli, 
di  che  qnelf  Imperatore  ebbe  a  riprendere  il  pò- 
polo(ii)*nei  tempi  seguenti  tempre  pih  raro  si  fe- 
ce qoel  dignitoso  vestito,  sicché  rigoardavasi  quasi 
solo  come  abito  di  cerimonia  (is);-  e  giè  s'aeoennè 


(1  )  Ambroe,  da  SUm  et  fafwuo  e.  l8. 
(3;  Sueion,  eodem  e.  44. 

(3)  Idem  ibid,  e.  78. 

(4)  Columeila  Praef.  in  Lib.  XII.  . 

(5)  Aueon.  ParenL  II.  3.  XVI.  3. 

(6)  Chryeoeu  Op.  Voi.  /.  p.  .343.  Te/.  ///.  p. 
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(7)  JRtlroff.  Sktyrie»  e,  58« 

(8j  Solin.  e.  53.  .' 
(9)  JVItii.  Lib.  IX,  e.  39. 
(io)  Vopisc.  Aurei,  e.  ^,. 
(11)  Sueton,  eod,  e,  4o*  • 

(la)  Seneca  de   Contt,  c«  9.    Tae^t*  Ann,  Lib. 
XI.  7.  Martial,  Lib,  /.  opigr,  tug,  Lib,  II,  ep.  S7. 
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cbe  de)  «ecolo  quinto  bitogob  ad  Onorio  vietar 
l'oso  di  vetliti  barbarici.  Si  proibì  sotto  Tiberio 
agli  DotBini  «d'infemminire  Tostendo  di  seta  (i  )» 
e  l*aso  di  questa  era  ancor  sotto  Alessandro  Seve- 
ro permesso  alle  sole  donne  fft);  pib  lardo  esso  si 
fece  cornane  ancl>e  agli  nomini  (3>,  e  cornane  dj 
modo  che  dopo  la  metà  del  secolo  qoarlo  ne  por^ 
tarano  «non  solo  i  nobili,  ma  seni' alcuna  distìn. 
siooe  anche  i  minimi  (i),  »  Vietossi  di  poi  a  no- 
mini e  donne  di  fabbricare  e  portare  bordi,  fran- 
ge o  altri  tali  ornamenti  intessati  di  oro  e  di  por- 
pora (5);  e  del  secolo  quinto  si  lornb,  a  pena  di 
eaiso  di  stato,  a  bandire,  che  nessuno  tessisase, 
osasse  o  ritenesse  presso  di  sé  loniclie  o  palUi  di 
seta  o  di  porpora  (6). 

{.  39.  Gtoje  e  schhttH, 

Passiamo  ora  ad  aoeennar  brevemente  alcane 
cose  intorno  all'oso  delle  gio|e  ed  intorno  agli 
schiavi,  nelle  quali  eoto  i  Romani  spinsero  il  lus- 
so  ad  eocesso  non  minore  cbe  nelle  altre  tolte.  Era 
antico  costume  de*  cavalieri  e  de^  padri  di  portare 
per  dutiosione  no  anello  di  oro;  ma  gili  fin  dai 
tempi  della  repubblica  presero  a  portarne  uno  per 
mano  e  anche  pih  (7).  Sotto  gli  imperatori  oe  mi- 
sero uno  per  dito  e  finalmente  quasi  uno  per  ogni 
artieolaiione  (S)  ;  e  siccome  nel  solUooe  lagnavano 
si  di  non  essere  nati  presso  ai  Cimmerii,  mutava» 
00  il  verno  e  la  state  gli  anelli  come  soleano  i  ve» 
stiti  (g).  Le  donne  cnoprivano  d*  oro  e  di  perle  e 
di  gemme  il  capo,  il  collo,  il  petto,  i  fianchi,  i  cal« 
tari  e  fino  le  suole |  e  Lollia  Paolina,  che  donna 
fa  di  Caligola,  non  ne  aveva  in  dosso  mai  meno 
di  quaranta  milioni  di  sestersii;  e  quanto  ali*  in- 
tarsiarne i  pavimenti,  e  goernirne  le  suole  dice 
Plinio:  «pib  noo  basta  loro  di  portare  le  perle  se 
anche  non  le  calcano  e  sopra  noo  vi  cammina* 
no  (io);  »  e  Seneea  «  venimmo  in  tanto  lusso  che 
non  vogliamo  calcare  che  gemme  (xi)«  »  Ma  per 
tacere  de*  fermagli,  delle  corone,  de' vessi,  delie 
smaniglie  e  di  cotanC  altro  mondo  mmiiabre»  vo» 
glionsi  d*ana  sola  parte  di  questo  addurre  due  te- 
stimonianse,  Pnna  del  secolo  primo,  l*altra  del 
quinto.  Dioea  dunque  Seneea:  «  la  moglie  tua 
porta  negli  oreechl  i)  patrimonio  d*  nna  ricca  fis- 
miglia  (tsl  »  e  san  Giovanni  Grisostomo  non  sa- 
peva sdegnarsi  ohe  bastasse  contro  quelle  femmi* 
oe,  cbe  sospendean  negli  orecchi  gli  alimenti  di 


(i)  TaeiL  Ann,  11,  e,  33, 
(1)  Dio,  L.  XLlll, 

(3)  Soiin.  e,  5o. 

(4)  Atkmian,  KixoU.  X.  XXlll.  0.  6, 

(5)  Cod,  Tktod,  lAb.  X,  Ut,  XXl.  /.  I.  «Mio 
9i»7.  lego  2.  anno  383. 

(6)  Ibid.  Ugo  3.  anno  424* 

(7)  Horal,  Satjrr,  L.  Il,  Sai.  7.  •>.  9* 

(8)  Marttai,  L,  V,  opigr,  jx.  69.  L.  XL  e/».  60. 

(9)  Juven.  Sol  F.  v,  a8.  FIL  v,  89* 
(  io)  PUn,  histor,  naU  labro  IX  e.  35. 
in)  Seneca  Ep.  %S. 

{i9)  Seneca  de  Fila  beata  e.  17. 


mille  poveri  (i).  Tacctonsl  siccome  cosa  triviale 
i  gemmali  bicchieri,  dacché  pih  d*  uno  a  tale  era 
giunlo  da  fare  a  forsa  d' arte  ridur  le  gemme  in 
calici  (a),  sicché  I*  oro  visi  considerava  siccome 
•emplice  accessorb  (3). 

Quanto  agli  schiavi:  Catone  il  Censore  quando 
si  recò  Dell'  Ispanla  al  suo  governo  prese  con  sé 
cinque  servi  ;  altrettanti  ne  condusse  seco  Scipio- 
ne il  maggiore,  ed  essendogliene  morto  nno  per 
viaggio,  scrisse  a  casa  cbe  gliene  mandassero  nn 
altro.  Un  rioeo,  nna  matrona  de*  secoli  segnenii 
mai  non  usciva  senta  una  comitiva  di  due,  trecen- 
to e  fin  di  mille  e  anche  pih  servi  distinti  in  va- 
rie squadre  secondo  Injoro  natione,  o  '1  ministe- 
rio  «sicché  quel  codatto  che  l'accompagnava  pa- 
reva nn  esercito  . .  •  •  •  e  i  maestri  di  casa  colle 
lor  verghe  badavano  a  dirigere  con  sollecitudine 
la  torba  che  da*  loro  cenni  pendeva  ;  collocavano 
dinanti  al  cocchio  quelli  che  erano  addetti  alla  la- 
na e  al  telajo ,  poi  la  nera  schiera  della  cncina, 
iodi  il  resto  degli  schiavi  coll'osiosa  plebe  del  vi- 
cinato, e  per  fine  la  squallida  moltitudine  degli 
eunuchi,  deforme  po'  suoi  lioearoeoti  storti  e  sti- 
rali (4).  I»  Quanto  gran  oumero  poi  oe  tenessero, 
e  da  che  ne  facessero  l' impariam  da  Ateneo:  «  Tu 
sai  bene,  Massorìo,  quanto  maggiore  numero  di 
schiavi  possegga  qualche  Romano;  impercioocbè 
di  moUi  n'ebbero  dieci  e  fio  ventimila  e  taluno 
ancor  pih;  né  già  li  tengono  con  animo  di  fare  di 
quelli  alcun  traffico  come  quel  Micia,  tra'  Greci 
rieelusaimo,  ma  io  grandissima  parte  solo  per  far- 
tene precedere  o  segnilare  quando  escon  di  ca- 
sa (5).  »  Da  questo  si  vede  che  oltre  quelli,  che 
adoperavano  nelle  campagne  e  in  servixio  della 
Simiglia  o  della  persona,  ne  tenevano  immensi 
stuoli  per  solo  lusso,  per  vanite  o  per  libidine.  Era 
grandetta  avere  gran  numero  di  donselU  delia 
stessa  Ole,  belletta  e  statura  (6),  e  con  grande 
studio  gli  allevavano  in  ogni  petulanta  ;  e  ricerca- 
tissimi per  la  vivacità  del  dbcorso  e  pel  bel  garbo 
erano  quo' d'Alessandria,  della  Mauritania  e  delU 
Siria  (7I.  Lucio  Sejano  ebbe  di  questi  dooselii  fin 
oinquemila  (8^  e  taluno  di  questi  costb  talvolta 
cento  e  più  mila  sestersii;  cos\  altri  tenea  degli 
stupidi,  de*  bofToni,  de'  solenni  mangiatori,  e  per. 
che  di  maggior  pretto  e  pih  rari,  degli  ermafroditi 
e  de*  mostri  (9)  t  0  come  disse  Ateneo  «  degli  no- 
mini non  nomini  (io).  »  Ma  degli  schiavi  e  della 
conditione  ktro  saré  altrove  discorso  ^ix). 

(x)  Opp,  Foi.l.p.  836.  //.  341.  IF,  38i. 
(a)  Seneca  de  proyid,  e.  3.  de  benefic,  L.  FU*,  o. 
9,  Cicero  in  Ferr,  ìF, 

(3)  Plin.hisU.nat,  Lib.  XXlIl,iniUo. 

(4)  Ammian,  Marceli,  Lib,  XlF.c.  6. 

(5)  Pjrpnoeoph.  JUb,  FI.  e.  a. 

(6)  Seneca  Ép,  96. 
{l)Suet,A»g*cA^.SenAeConx,\\.Stat,^l»^vA.ec. 

(8)  Dio.  L.  LFIU. 

(9)  .Seneca  Bp.  ,5o.  MarUal.  L.  XlF,  i83.  P/i. 
nius  E^.  L,  IX,  ep.fj.  Lamprid.  Alex,  Severo  e.  ^o» 

(io)  Vypnos.  L,  XU. 

(IX)  Fedi  labro  Ut.  J.  40.  e  seguetttì. 
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(.  34*  Jl  popolo  ritn  tolto  il  gotmuo  mutilelpéle,  —  §,  35.  Ordbuimento 

sotto  gli  ImperatoH,  r^  Conclusione, 


tUl  governo  di  Moma 


$•  94.  jtl  popoh  di  Komm  viene  tea» 
U  geveme  mmnteipele. 


T«»rrebbe  or»  nflMM^  «b*  ai 
•laotiaUmcnle  del  ptrtieolara  goverD*  di  qaaita 
eittk  «1  tempo  degli  Impcraleri;  m«*l  Carle  è  dif* 
ficile  e  per  a?  veDlora  tmpoeatbile,  perchè  eaaaade 
il  gevemo  della  rrpabbUea  «orlo  a  mano  a  maiie 
da  quello  drlla  citili  ossia  del  coniiiiie  di  Roma* 
e  irifTaodoet  l'ano  e  l'altro  o^lle  medesime  mani» 
cioè  io  quelle  del  popolo,  del  sanalo  e  de'  magi» 
sir;«iiy  i  qoali  tutti  insieme  io  uo  col  cornane  r^« 
gi*Taoo  e  amminlsIraTan  lo  stalo  :  l' oao  e  1*  altra 
erano  coil  Intimamente  concatenali  e  ansi  imme* 
destmali  di  modo  y  che  noo  si  potoTano  separare 
aenaa  roTcaciar  la  maggior  parte  e  forte  lotti  gU 
ordini,  sa  coi  casi  poggiavano.  Pereib,  se  Angnstn 
volle  tenersi  con  sioaiesBa  rnanrpato  impero,  gli 
Usognb  prima  d*ogn*altra  cosa  torre  a*  Romani  In 
loro  Roma,  alla  qnale  l'impero  era  soggetto;  e 
•iecoase,doro  se  ne  (ossero  aTvedoli,  pih  aera* 
mente  avrebbero  difese  qoesta  che  non  la  libertà  i 
gli  convenne  iirlo  io  maniera,  che  non  s*  accor- 
gessero delle  soe  mire  ;  il  che  non  gli  rlnscì  di^ 
aagevole  per  l' infimo  e  qnaai  indissoinbìle  nesso 
dell'  ammioisiratlooe  mnnlcipale  con  quella  dello 
stato.  Impercioccbè  essendosi  eolla  fona  insigno^ 
rito  dell' aulorilà  sovrana  in  tnlto  l' impero^  ed 
eaiendogli  qaesta  dal  senato  e  dal  popolo,  stanchi 
delle  civili  discordie  e  già  totii  inchinati  a  servi» 
th  (i),  stata  nelle  forme  pih  ampie  cenferita  e 
confermata,  e  non  potendosi  Roma  dall'impero 
disgingnerc  :  i  Roosani  dovettero  di  necessità  oh. 
bidire  a  colai  a  cai  l' impero  nbbidiva.  Scaltrissi» 
mi  furono  per  altro  i  modi,  che  da  Angosto,  come 
fa  in  altri  luoghi  mostrato  (a),  si  teonero  e  coi 
grandi  e  col  popolo.  I  grandi  perchè  pih  pochi  e 
più  pericolosi  fnrono  a  dirtltnra  esterminali,  e  lo 
furono  con  poco  e  nessan  perìcolo,  perchè  dalla 
plebe  in  universale  invidiati  ed  odiati.  Alla  plebe 
in  cooirario  egli  dimostrò  affesione  ed  aroorC  ;  a 
lei  prolesiooe  e  difesa,  e  per  poterla  porgere  disse 
d'assamere  la  podestà  tribonisia  ;  a  lei  profusione 
di  viveri  e  di  spettacoli  ;  end'  essa  che  già  da  oltre 
nn  secolo  pih  non  conosceva  né  amore  di  libertà 
né  di  patria,  e  vendendosi  a  chi  la  soldava  non  pa- 
reva naare  della  sna  parteclpaaione  allo  stato  se 
non  che  «1  Uve  di  procacciarsene  sostentamento 
per  sé  e  per  I  snoi,  come  vide,  che  gli  Impera* 

(l)  Tacitns  Annoi.  JL.  /.  e.  a. 
f  9>  ParU  J,  cepU,  II,  e  Ferie  li*  L,  /.  $,  8.  e 
h.  Ut.  $.  I. 


lori  non  la  firaslravano  di  qnel  eoo  Intendimento, 
mai  non  si  mosse,  se  non  quando  temeva  che  le 
venismro  meno  il  pane  o  i  circensi.  BUa  a*  aeec 
nodava  faciUnente  a  questa  novità  anche  per  elb 
che  per  alena  tempo  le  furono  permesse  leene  adu* 
nanie  per  eleggere  1  magistrati  nel  modo  che  fìa 
altrove  ricordaio  (i),  e  per  santlanare  le  leggi  che 
le  si  fanean  proporre  dal  Principe,  onde  si  crede* 
va  che  la  repubblica  tnltavin  suselslesse,comt  le 
eredelle  anche  dopo  ehe  da  Tiberio  le  fbione  tolti 
icomisil,  perchè  oontiminvano  le  largisiooi  e  gK 
speitacolL  Come  la  plebe  sMie  cheto  anche  il  so- 
nalo, ma  per  cagioni  diverse;  perchè  vedeva  di 
non  potrr  prevaler  contro  Angusto,  e  p<»rehè  vi* 
venie  lui  si  credette  o  fece  vjsin  di  credere  di  go- 
vernar insieme  con  lui;  quantunque  né  '1  sanalo 
intiero,  né  i  eonaoU,  né  gU  edili,  uè  i  tribuni  della 
plebe,  uè  1  questori,  e  io  gran  parte  né  anche  1 
pretori  dell'  antica  autorità  altro  pih  rileaeesero 
che'l  semplice  nome,  perchè  1*  Imperatore  aveu 
preso  a  tener  luogo  di  leggi,  di  magisirati,  di  sena* 
lo  e  di  popolo  f  a^  Cosi  fu  tolto  allo  citià  signora 
dei  mondo  quello  che  (n  lasciato  a  tutte  le  città 
che  le  erano  suddite,  le  quali  i  propri!  magislrati 
eleggevano,  e  il  loro  eomune  coi  consiglio  di  que- 
sti e  de'decurioni  liberamente  amministruvano(3>| 
dove  in  Roma,  lotte  le  antiche  fbrmo  e  gli  ahlìchl 
magistrati  per  qualche  tempo  ensslslendo,  ogni 
•OSA  a  grado  a  grado  si  ridusse  nelle  mani  del* 
Plmpentore  e  dei  suoi  uflalali. 

$•  3S.  Ordbuumenio  del  governo  di  Jtoaui 
sotto  gU  Impemtori, 


.  Imperdooahè  Augusto,  sempre  mirando  a  spo* 
gliare  e  popolo  e  senato  e  magistrati  di  ogni  po- 
tere e  a  tirare  ogni  coso  a  sé,  come  vide  d'aver 
pienamente  eoosegnito  il  suo  intento,  inoomincib 
ad  afRettare  oerla  generosità,  e  non  polendo  tulio 
amminislrare  da  sé  e  non  volando  lasciare  a'  ma» 
gistrati  ordinarli  se  non  qnel  meno  che  fosse  pos* 
sibilo^  sotto  colore  che  bene  fesse,  che  maggbr 
numero  di  ciitadioi  partecipassero  al  goveruo  dvl- 
la  repubblica,  inventò  ed  iolrodosse  molti  ouovi 
nffisii,  me  tolti  da  conrerirei  da  Ini  (4>.  Questi 
snoi  ufficiali,  come  porla  la  naturale  eopidigia  di 
dominare,  gelosi  del  loro  potere  e  spalk^giati  da. 
gli  Imperatori,  che  pih  volontieri  vedevano  l*au- 

(l)  Vedi  m,  ti, 

(a)  Tadt,  Jenni,  t,  /.  e.  t.  3. 

(3/  Vedi  Uhro  Hi.  capii.  Hi. 

{ìi)SuetonitisJmg.c.iò. 
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(orili  nelle  mani  de*  loro  oomini  che  non  in  qoel- 
le  de' magistrati  eletti  dal  Senato,  la  giurisdisio- 
ne  e  la  potenia  di  questi  ristrinsero  sempre  pili  e 
al  fine  rìdus«ero  a  nulla.  Tra*  principali  e  pih 
Importanti  nfficii  creati  da  Augusto  e  eonienrali 
da  tnlf  i  successiri  Imperatori  furono  quelli  del 
prefetto  della  cittlk,  che  Tenne  preposto  a  lutti  gli 
altri,  e  de*  due  prefetti  dell*  annona  e  de*  vigili, 
a*  quali,  siccome  apparirà,  era  commessa  quella 
parte  dell'ammìnislrasione,  che  oggi  si  dice  della 
polisia  e  dell'annona ,  oggetti  in  una  s)  grande  e 
eos\  popolosa  cittlk  di  quell'importanaa  che  ugna* 
no  pub  immaginare.  A  questi  altri  e  poi  altri  se  ne 
aggiunsero,  e  tanto  se  ne  amplib  1*  antorttlk  e  quel- 
la di  quelli  che  giii  esistevano  cotanto  si  risttin* 
•e,  che  non  si  pub  vedere  che  cosa  pib  avessero  a 
fare  oad  amministrare  i  consoli  ed  i  pretori,  f 
•oli  che  degli  antichi  magistrati  nel  secolo  quinto 
ancora  si  eootiniiavaao  a  nominare. 

Il  prefetto  della  clltli  creavasi  già  fin  sotto  i  re 
e  anche  dopo  la  loro  cacciata;  e  si  creava  ond*  ei 
stesse  alla  guardia  e  al  governo  di  Roma,  mentre 
1  re  o  i  magistrati  erano  fuori  in  occasione  di 
guerra  o  delle  lerie  latine  fi),  in  cui  tutt*  i  ma- 
gistrali si  recavano  per  quattro  giorni  (a)  sul 
monte  albano,  onde  con  qaaraniasetle  altri  comu- 
ni del  Lasio  fare  i  consueti  sacrifiili  al  Giove  La- 
siale  (3/.  Augusto  che  durante  le  guerre  civili 
aveva  aflfidato  la  cnra  delle  cose  d*  Italia  e  di  Bo. 
■la  al  suo  Mecenate  (4)t  volendo  dopo  superati  i 
rivali  dare  dall*  un  canto  al  suo  governo  quella 
maggiore  apparensa  legittima  che  per  lui  si  po- 
teva, e  non  s*  aisardando  dalPaltro  di  lasciar  nelle 
sue  assenso  libere  le  mani  a*  magistrali  ordinarli 
•  al  senato,  rinnovb  per  consiglio  di  quel  suo  mi- 
nistro quesl*  antico  magistrato,  e  il  potere  gli  al- 
tiibaì  di  governar  la  ciltii  e  di  giudicare  nelle 
cause  civili  e  criminali  tanto  di  Berna  come  di 
cento  miglia  ali*  intorno  (h).  Fn.qnesta  prefettum 
la  prima  volta  da  Angusto  commossa  a  M .  Valerlo 
Messala  Corvino,  il  quale  in  capo  a  pochi  giorni 
la  depose  o  perchè  non  si  credeva  atto  a  esarci, 
tarla  ^6;,  o  perchè  gli  pareva  eccedere  ogni  modo 
civile  (7).  E  in  effetto  le  incnmbenso  sue,  che  da 
principio  sembrano  si  riducessero  a  tenere  in  fVe- 
no  gli  schiavi  e  i  torbidi  movimenti  de*  cittadini^ 
che  nelle  consuete  lente  vie  legali  male  si  avreb- 
bero io  lauto  popolo  potate  Impedire  o  reprime- 
re (8J9  furono  la  segoilo  estese  di  modo  che  egli 
nel  secolo  terso,  ma  pili  nel  quarto  e  nel  qulato, 
divenae  vera  governalare  di  Boma,  e  aoa  gib  pria, 
cipe,  ma  reggitor  del  seoato  (9).  Che  11  prefetto 


(I)  TaciUts,  JmuU.  Uh.  VI,  e.  11.  IHot^s.  Ifa- 
/iMm.  Lib,  Vili.  Strmbo  l4k.  V. 
(a)  Plutarch,  Camme. 
(3)  Diot^s,  Haliaum,  L»  eU,  ei  iF.  et  FI. 
U)  Tacitus,  AmuU,  h,  FI.  e.  ir. 

(5)  Dìo,  Lib.  Lli. 

(6)  Tadt.  l.  sup.  cU. 

(7)  Euséb.  Chron* 

(8)  Tacitus  ibidem. 

(9)  Fe</i  (7  (|.  II. 


di  Roma  fosse  soprvmo  glndlrt  delk  diti  t  daU 
le  Provincie  suborbicarie,  lo  prava  e  I*  ordina- 
mento dell*  impero,  per  cui  ad  ogni  provincia  era 
preposto  siccome  giudice  di  prima  islansa  II  rct« 
tare,  di  seconda  il  vicario  del  prefetto  e  di  ultima 
il  prefello  med^imo  ;  come  lo  provano  pure  le 
leggi  de*  Digesti  dove  trattano  del  suo  ufficio  fi), 
e  la  ciroostansa  altrove  riardala ,  che  la  pretura 
di  Roma,  siccom«>  dignitb  di  semplice  onore  e  di 
spesa,  si  conferiva  nel  secolo  quarto  a*  senatori  di 
venlicfnque  e  anche  di  sedici  anni  (a).  Le  me- 
desime leggi  de*  Digesti  poi  •  molto  pib  quelle 
del  Codice  Teodosiano  e  la  semplice  enumeratlo- 
ne  de'  magishrari  e  degli  uffiaii,  che  al  prefetta 
di  Roma  sf  veggono  subordinati  <3),  dimostrano  a 
tutta  evidenza  elie  egli  ne  era  vero  govemator  ge- 
nerale. Imperciocehè  senz'entrare  in  una  mina* 
la  e  percih  nojosa  enumerasione  delle  sue  mot» 
tiplici  incombente,  si  vede,  essere  stala  a  lai 
affidata  la  suprema  cura  della  pubblica  anno- 
na f4't  0  <l«ll*  dislribosione  di  quella  fS),  l'ispe- 
tiene  del  foro  suario  e  della  vendita  d*  ogni  ma- 
niera di  carni  e  altri  viveri  (6);  e  quindi  Ira  gli 
nffiriali  a  lui  soggetti  si  annoverano  il  prefetto 
dell*  annona  il  cernite^  ed  il  eentemmrto  del  porto,  il 
euretere  de*  magassinl,  il  iHftwjio  édjbro  ettmfi», 
il  nuienaie  de*  vini  (7I.  A  lui  era  pure  commosso 
di  mantenere  la  quiete  nella  citte  e  *1  buon  ordino 
negli  speliacoli;  e  perciò  oltre  che  da  lui  dlpan  ■ 
devano  11  prefetto  de*  pigili  eolle  sne  setto  coorti» 
i  curatori  delle  quattordici  regioni  e  i  capi  deP  dlw 
versi  quartieri  della  cktè  magistri  pieorum,  «gli 
per  conservare  per  ogni  dove  la  quieto  ed  eaaero 
sollecitamente  informalo  di  quanto  per  ogni  dova 
avveniva  teneva  per  la  cittli  le  sue  guardie  delle 
coorti  orbane  (8).  Egli  aveva  pure  in  guardia  e 
cQstodia  le  opere  pubbliche;  e  perciò  da  Ini  di- 
pendevano il  cernite  degli  acquedotti ,  quello  déHo 
rive  e  deiralveo  del  Tevere  e  quello  delle  cloache, 
il  eoiuelere  delle  acque,  i  curatori  delle  opero  pMk 
grandiose,  quello  delle  opere  pubbliche  e  quel 
dello  staine  ed  il  tribune  delle  cose  nitenU  (9). 
Stavano  inoltre  a*  suol  ordini  I  corporati  della  città 
di  Roma  fio)  ed  egli  avea  certa  Ispetlooe  sullo 
scnole  e  gli  scolari  fu);  e  quanto  si  estendesse  la 
sua  autorità  In  molte  cose,  nello  quali  i  governi  di 


^^*» 


{\)Idb.l.UUi%. 

{%)  Cod.  Theed.  Lib,  FI.  tU,  IF.  i.i.ei  2. 

(3)  JVotflM  dignitetum  per  Oeeid.  a  eup.  IH.  ed. 
XFIII. 

C4)  Ced.  Theed.LA.XI.  iU.  t.  i.  1. 1.  S.  Hi.  14. 
/.  X.  Lib.  XIF.  tu.  i5.  /.  I. 

(5)  Ibidem  Lib.  XI.  Ut.  14.  /.  !•  Ub.  XlF.  iiU 
17.  /.  /.  I.  7.  8.  9.  10.  ee. 

(6)  Digeetor.  L.  I.  tii.  la.  L  t.  $.  IL 

(7)  NoaUa  digniL  L  eii. 

(8)  Digest.  Lib.  et  tiu  eilmtie  /.  T*  $•  il.  Ced. 
Tbeed.  Lib.  XF.  UL  7.  /^  /.  x.  4.  fi.  6.  7.  8.  tff.  10% 
L  %m  tit.  II.  /.  s. 

(9)  Nota,  dignit.  t.  cit. 

(io)  Cod.  Theod,  LA.  XIF,  tiU  a.  /.  1. 1.  3.  4. 
(11)  Ibid.  Libro  eed.  UL  9.  /.  l. 
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oggi  non  pKodoao  «leoiNi  Ingereniai  tilnleiulo 
da  AnimUoo  Marcellino,  il  qoale  loda  il  prefotto 
Ampelio,  perchè  a  corregger»  i  tìsìì  de*  Romani 
aveva  determinato  di  decretare  «  cbe  netsana  ta- 
Tema  «'aTeMO  ad  aprire  prima  delle  quattro  ore, 
da  ncMOn  popolano  a  tcaldarsi  acqua  »  (per  nto 
de'  bagni)  «  da  netann  Tivandiere  a  Tendere  car- 
ne colta  prima  d*ana  data  ora,  da  noMono  a  man- 
giare in  nn  loogo  pubblico  (i>.  »  La  digitila  del 
prefetto  di  Roma  era  delle  piii  ragguardevoli  e  pa- 
ri aflalto  a  quella  de*  prefetti  del  pretorio  (2)  e  il 
•no  ufficio  durb  quanto  1*  impero  e  per  alcun  tem- 
po ancora  lotlo  *1  regno  degli  Ostrogoti  (Z), 

Tra*  magistrati  cbe  dipendevano  dal  prefello  di 
Roma^  erano  quanto  ali* importanta  dell'officio 
pib  rigaardevoli  il  prefello  dell*  annona  e  quello 
de*  vigili.  Il  primo  i  nominava  fin  da*  primi  te- 
coli  della  repubblica  in  occasione  di  qualche  gran 
caresUa  (4>  ;  ne*  tempi  appresM  provvidero  alla 
spMisieosa  della  plebe  i  magistrali  ordinarli  e  gli 
aniori  delle  leggi  fmmenlarie  o  di  quelle  ehe  de. 
terminavano  il  canone  del  grano  ehe  s*  avea  a  pa- 
gare alla  àtA  di  Roma;  e 'I  procurare  larga  eopia 
di  viveri  a  questo  popolo  signore  parve  oosa  di 
tanta  Imporlansa,  ehe'l  Magno  Pompeo  dopo  ripe* 
luti  consolali  e  trionfi  non  lo  eredetle  carico  iwle* 
gDo  di  aè  (5).  8e  lo  assunse  anche  AngMlo)  e 
poicbè  per  la  politica  e  liberalitb  sua  e  de*snccos- 
suri  le  dislribnsioni  si  fecero  regolari ,  e  Roma 
sempre  pib  crebbe  di  popolo:  necessario  fn  un 
magieirato  ehe  a  quest'affare  sopraioteadesse,  esi- 
8«Me  I  canoni  di  grano,  vino,  carne  ed  olio  fhe 
per  ,tolo  titolo  si  pagavano;  che  il  grano  e  le  altre 
grasce  diatrilraiMe,  avesse  cura  de*  mercati,  rego- 
lasse i  pressi  dei  viveri  ec.;  le  quali  incumbense 
tutte  furono  commosse  a  qnesl*  nffisiale  («>.  Il  pre- 
fetto dell*annona  non  era  nelle  cose  che  da  lui  di- 
pendcTano  sens*  aulorllb  e  giurìsdisione,  siccome 
appare  da  pih  leggi  de*due  codici  e  de*digcaU  (7); 
la  sua  autoritA  venne  poi  meno  e  quando  Roma 
c^b  d'essere  Roma,  egli  si  ridusse  ad  esaere  nn 
semplice  IspeUor  de*  mercati  (8^. 

11  prefetto  de*  t'igiti,  ossia  delle  guardie  nottur- 
ne, era  anch*esiosuio  Isiiinito  da  Augnalo fgj, che 
poae  aoUo  i  aool  ordini  le  aelle  coorti  dei  vigili  aei- 


(i)lib.XXFIIi. 

{%)  NotìtU  DigniuLdU 

(3;  Castiodonu  VaUr,  Lab.  VI. 

(4)  LMm,  epii,  Lib.  ir.  e,  19. 

(5)  Qc.  ep.  ad  ÀtOc,  Uh.  IV.  sp.  i.  Die.  Uh* 

XXXIX,  Litfius,  jspn.  Libri  av» 

(6)  Cod,  Tkeod,  Lib.  XIV>  tit.90,l,t.  iU.  24. 
Luei  PMdroL  ma  Notiti  digmU.  Oecid.e,  4. 

(7)  Vida  PameiroL  L  ciU 

(0)  Soaikims  de  CctuoL  PMl^,  Lib.  III. 
(9)  SueioMiiu  aodtm.  «•  dg.  JHo»  Xdb.  LV.  DU 
gesicr,  L.  /•  Ut.  i5.  L  X. 


la  cklh  dlstrllmke  di  modo,  che  ognuna  ne  avete* 
u  guardar  due  regioni  (i^  Qomto  prefietto  olirà 
r  incarico  d*  adoperarsi  co*  suoi  nomini  per  pre- 
venire e  spegnere  grinccndii,  al  che  in  addietro 
attendevano  i  tHàumviri  mùttumi  e  le  loro  guar- 
die (%)f  ebbe  anche  quello  di  conservare  la  quieta 
e  la  sicuresia  in  tutta  Roma ,  al  quale  oggetto  do- 
vea  tutta  la  notte  essere  In  Teglia  ed  in  giro  (3). 
Era  sua  incumbensa  di  rinlrarciare  e  arrestare  gli 
autori  d'incendii,  di  furti,  di  rapine,  gK  schiavi 
fuggitivi  ect;  egli  conosceva  anche  di  certi  delitti 
minori  0  li  puniTO  e  rimettcTa  il  giudiaio  daP  pih 
gravi  e  pih  atroci  al  prefetto  della  città  (4). 

Per  oggetto  di  quella  che  noi  oggi  diciamo  bas- 
sa polisia ,  Augusto  divise  tutta  la  città  in  qualtor. 
dici  regioni,  soddiviae  egei  regione  secondo  la  sua 
grandesaa  in  varie  sesioni,  e  prepose  ad  ogni  re- 
gione due  ufficiali  che  portavano  nome  di  cunrio- 
ri,  e  ad  ogni  sesione  alcuni  capi  che  si  eleggevano, 
dalla  plebe  del  Ticioato  e  si  chiamavano  magisiri 
viconim  {6)\  e  di  questi  nel  secolo  qnano  e  nel 
quinto  se  ne  contavano  seicento  e  seiiantadue  (6;. 
,  Inmilo  è  dire  distintamente  de' non  pochi  altri 
0  magistrati  o  ufficiali,  ehe  oltre  i  due  ricordali 
dipendevano  dal  prefetto  della  dita;  perchà  da 
quel  poco  che  si  aocennb  delle,  sue  incumbensa  up- 
per manifesto,  che  a  lui  era  stalo  commesso  non 
solo  il  governo,  ma  l*ammioÌstrasiooe  mnotcipale 
di  Roma,  e  che  per  essere  fin  da  Tiberio  cessale  le 
adunante  del  popolo ,  questo  negli  affari  del  suo 
comune  pih  non  poteva  avere  ingerensa,  come 
non  ve  ne  poteva  arere  il  senato,  perchè  ogni  cosa 
era  passata  nelle  mani  del  prefetto  e  de*  suoi  sub- 
alterni .  E  cos\  con  ridurre  ogni  sorta  d*  autorità 
nella  loro  persona  e  sempre  crear  nuovi  officii  a 
cui  affidarne  Peserciaio,  con  non  lasciare  a'  magi- 
strati che  in  addietro  reggcTano  lo  stato  e  *1  co- 
mune di  Roma  ae  non  11  nome  e  le  insegne  della 
loro  pristina  dignità;  cos)  pervennero  gli  Impe- 
ratori a  torre  al  senato  ed  al  popolo  ogni  inge- 
renta  fino  nelle  oose  del  loro  comune,  mentre  tutte 
le  altre  ciltà  non  solo  conservarono  il  dirit|o  di 
amminislrare  sé  slesse  e*i  loro  contado,  ma  in 
tante  e  tante  cose  furono  chiamale  ad  essere  aja- 
latrici  del  principe  nel  reggimeoio  dello  stato,  che 
n'  ebbero  a  restare  oppresse,  siccome  sarà  mostra- 
lo a  suo  Inoge  (7). 


(i)  Dig€*t.  loco  cu*  l.  3.  Vedi  anche  la  ducrtUom 
ni  di  Bfomm  citala  più  volte, 
(3)  Digest,  lece  ciL  l,  i, 

(3)  Digest,  f',  eit,  /.  /.  3.  et  4. 

(4)  Digaet,  loco  eit,  t,  3. 

(5)  Sueiott,  Jug,  e,  3o.  Dio,  Lib,  LV, 

(6)  Vedi  la  descrisione  di  Moma  di  Publio  Vit- 
tore, e  quella  aggiunta  alla  IfotiL  Dignitat, 

(7)  Vedi  Lib,  III.  Cap.  III.  e  V. 
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DELLA    CONDIZIONE    DI    RO^IA 


CONCLUSIONE 


Qoello  che  •!  Tenne  fino  qai  discorrendo  della 
grandette  e  dell'opulenta  di  Roma  e  de'  varii  or- 
dini del  popolo  suo  e  del  sno  governo  pub  per  av. 
▼entura  iMstare  a  dettar  ne*  lettori  una  giusta  idea 
de'  Romani  e  di  Roma  ne*  tempi  degli  Imperato* 
ri;  e  se  essi  meditando  salii  storia  antica  Tor- 
nano questa  Roma  di  cui  loro  si  parlb  con  quella* 
de*  passati  secoli  paragonare:  forse  che  meraviglia 
pili  non  li  prendere  nel  pensare,  quanto  alto  quel- 
la piccola  e  oscura  Rema  salisse,  e  da  quanta  al- 
tetta  questa  immensa  e  splendidissima  Teidsse  • 
cadere.  > 

1  Romani,  aDerati  nel  rigore  della  domestica  e 
d«*lla  pubblica  disciplina  a  fra  le  dure  fatiche  del- 
l'agricoltura e  i  continui  pericoli  dell'  armi,  fissi 
sempre  nel  pensiero  d*  essere  nati  per  Roma  e  per 
crescerla,  superarono  ogni  altro  popolo  in  tolte 
quolle  Tirfb  che  richieggono  vigere  o  fioretta. 
Quindi  ne'  bellissimi  tempi  antichi  con  tutta  la 
energia  di  que'  loro  gagliardi  animi  gareggiara- 
ao  eoo  lodevole  am  bit  ione  nella  fortetta,  nel- 
l'amor della  patria  e  della  libertlky  e  nel  dispretso 
delle  riccheste.  Ma  era  a  temere,  che  dove  nomi. 
dì  così  smisuratamente  grandissimi  declinassero 
dal  retto  sentiero,  ne  precipiterebbero  con  immen- 
sa rovina;  e  che  come  a  giusta  maraTigiia  dei 
posteri  erano  stati  porienlosi  nelle  virtb,  a  perpe* 
tuo  orror  de*  medesimi  il  riuscirebber  ne*  vitii;  e 
tal  Fu. 

Ogni  studio,  ogni  sfono  di  chi  aveva  o  si  crede- 
Ta  f ver  metti  valevoli  per  influire  nel  popolo  fa 
rivolto  alla  propria  grandetta.  I  grandi  presero 
a  usurpare,  a  rabare,  a  dissanguar  le  provincie, 
onde  col  sangue  di  queste  sagginare  la  plelw;  gli 
nomini  popolari,  venuti  lo  invidia  ed  emulatione 
della  potenta  de*  grandi,  non  potendo  alla  loro  fa* 
alone  soddisfan  del  proprio,  perchè  non  potevano 
come  t  grandi  arricchir  ne'  comandi  o  ne* governi, 
la  satollavano  di  quello  del  pubblico.  Allora  da 
chi  volea  dominare  ti  fece  a  gara  a  chi  pih  sapeva 
impoverire  sé  stesso  o  l'erario;  allon  le  leggi 
agrarie  e  annonarie,  allora  quella  sorprendente 
magnifioenta  di  spettacoli,  allora  aperto  roercimo* 
nio  de* soffragli  e  di  tutti  gli  onori,  allora  sangue 
e  strage  nel  comitio  e  nel  fero.  Ma  si  fu  allon, 
che  Mario  e  Siila  trovarono  chi  per  essi  combattè, 
che  Pompeo  potè  ancora  privato  e  giovinetto  al 
soono  de*  suoi  danari  raccorn  oo  esercito,  che 
Tito  Annio  Milone  onda  giuguere  al  consolato 
contrasse  per  settecento  milioni  di  sestenii  di  de- 
biti (i),  clkc  Cesare,  uomo  in  ogni  sua  cosa  fuori 
dell'ordinario,  giunse  a  doverne  duemila  e  cin- 
quecento milioni  fai,  a  confinare  In  casa  il  colle- 
ga, a  regoare  già  come  console  (3i,  a  farsi  signo. 
re  di  Remai 


Ci)  Pliniiu  HUL  NoL  Lib.  XXXVi.  e,  4. 
(a)  Jppiwuis  de  eipii,  L,  li, 
(3;  Sueton,  DW.  JuL  e.  so. 


Angusto  onde  meglio  reprimere  e  conquidere  i 
grandi  e  pih  sicuramente  conservar  l'acquistata 
potenta  mediante  I*  appoggio  e  '1  favor  della  ple- 
be, si  diede  ad  accarestarta,  e  le  fece  dimeni icare 
ch'ella  en  slata  padrona  con  permettere,  che  dallo 
stato  conseguisse  quel  lutto  che  soleva  quando  ogni 
cosa  en  a  sua  lil>era  ditposltione  ;  e  la  plebe  già 
presso  a  on  secolo  da'  blandimenli  de'  suoi  cor- 
rattori  accostumata  a  vivere  de'  snfTragfl  e  delle 
largisioni  si  stava  fruendo  il  bealo  otlo  e  V  ab- 
bondanta  In  che  gli  Imperatori  si  studiavano  di 
addormirla  ;  nel  che  essi  seppero  far  tanto  bene, 
che  omai  Augusto  durb  grand<*  pena  a  trar  dalla 
popoloaa  Roma  tanti  soldati  die  iMstasseroa  ri- 
farle massacrate  legioni  di  Varo  (t).  e  *1  popolo 
a  grado  a  grado  lascib  affatto  e  rifuggì  II  meslie. 
re  dell*  armi  (a),  e  nel  torpore  e  in  ogni  manie, 
n  di  vitii  s*  immerse.  «  Queste  vergogne ,  dfoe 
Ammiano  Marcellino  parlando  de' costumi  dei 
Romani  dell'  eie  sua ,  quesie  vergogne,  della  cra- 
pula e  della  molletta,  per  non  essere  mai  state 
represse  perehè  mai  non  si  voller  vedere,  enoo 
cosi  sfrenatamente  venute  crescendo,  che  nean- 
che queirspiinenide  di  Creta,  se,  come  portan  le 
favole,  evocato  dall' infierno  a  noi  facesse  ritoroo, 
basterebbe  a  purgarne  la  città;  perchè  tanto  è 
grande  la  colluvie  delle  incorreggibili  nefandità, 
in  cui  la  maggior  parte  del  suoi  abitatori  è  ingol- 
fata (3).  »  Ma  sebbene  gli  lm|)entori  plh  che  di 
nutrire  nel  popolo  gli  spiriti  vigorosi  e  mareiali 
•*  ingegnassero  in  certo  mocb  di  reprimerli  e  di 
aradicarneli  con  tenerlo  cheto  e  contento  del  pre- 
sente stalo  delle  cose  t  non  si  pub  dire,  essere  ata» 
lo  unicamente  opera  loro  quei  cambiamento  ctie 
si  vide  nel  carattere  della  plebe  romana  ;  ma  la 
tuU*  altro  de*  grandi,  la  causa  dell'anneghittimen* 
to  de*  quali  tutta  sembra  doverti  all' ini rodut ione 
della  monarehia  riferire,  perehè  questa  chiuse  al- 
l*ambitione  le  vie  di  occuparsi  virtaosameaie  e 
con  lode,  o  almeno  In  cose  che  hanno  la  seda- 
oente  apparenta  di  grandetta  d'animo  e  di  virlh. 

11  foro  e  \^  miUtia,  cioè  l'ufficiosità  ed  il  valo- 
re, furono  gnu  tempo  i  metti ,  per  cui  i  giovani 
Romani  cenavano  di  farsi  strada  agli  onori,  al 
quali  pih  Urdo  s*aggraose  terso  quello  della  lÀe- 
ralità  o  vogliasi  delle  profusioni  alla  plebe.  Con 
altenrsi  II  governo  si  tolsero  agli  uomiai  nobili 
quelle  due  prime  occupaslonl;  perehè  sebbene  lo 
studio  dell' eloqueota  continuasse  per  gran  tempo 
a  coltivarsi  anche  sotto  gli  Imperatori:  presto  ea-  ' 
sa  passò  in  volgari  e  merceoarii  causidici;  e  si 
pub  dire,  che  la  nobiltà  abbandonasse  il  foro  o 
almeno  pih  non  ambisse  di  aplendervi,  quando  II 
popolo  pih  non  potè  rimunerarne  come  In  passa- 


ci) iSiiefofilM^  Aug,  e.  a4*  iàtm  Tiberio  t.  0. 
Dio.  Lib.  LFi. 
(a;  Fedi  Lib.  ///.  Cap.  FUI. 

(3;  Libro  xxyiii. 


»o  !•  Fatiche  e  gli  slodii;  e  ehè  Peloqoensa  Be- 
cadcMe  del  lalto,  quando  per  eMema  cenala  11 
pabbiieo  Ma  negli  affari  di  alato  ella  fo  ridotta 
ad  nua  Tana  declamasibne  sopra  oggetti  tcolaeti- 
ci  o  capricdoti  o  a  non  Irattare  altro  argomento 
che  le  Tere  o  finte  lodi  di  chi  dominaTa,  siccome 
Terrà  in  altro  luogo  fatto  Tedere  (i).  Come  il  fo> 
TO  fa  dalla  nobtlià  presto  abbandonala  anche  la 
militla  ed  il  campo;  perchè  la  crescente  TÌstosUh 
e  la  molleisa  sempre  pHi  gKene  facera  erttare  Ì 
disagi  e  paTentare  i  pericoli»  e  perchè  in  certo 
modo  esclusa  ne  fu  dalla  gelosia  degli  imperatori, 
i  quali  nel  comando  degli  eserciti /le  ignote  loro 
creature  agli  uomini  di  chiare  famiglie  antepo- 
n«Tano,  e  finalmente  perchè  Gallieno  Tielb  a*  se- 
natori di  militare  (a).  Chiusa  la  carriera  dell'ar- 
mi ,  chiusa  quella  delPeloquenxa  rettara  ancora  la 
tersa  della  liberalità;  ma  tolta  relesione  de* ma- 
gistrati alla  plebe  e  pel  tolta  al  senato,  la  pub- 
blica mnnificensa  non  ebbe  ne  potè  OTere  altro 
scopo  che  d'ostentar  le  ricchesse  e  per  questo  s<r* 
io  oggetto  ancora  s*nsb.  Intanto  gli  antichi  ma- 
gistrati che  tnttaTla  si  nominarano  furono  spogliali 
di  ogni  potere,  intanto  il  gorerno  dello  stato  e  di 
Roma  si  ridusse  onidnamenle  nel  Principe  a  nei 
suoi  serritori,  intanto  tutti  gli  onori  e  1  comandi 
si  presero  a  conferire  da  lui.  Allora  lasciate  a^ 
fatto  le  buone  e  lodcToli  arti  antiche,  quelli  dei 
grandi  che  averano  Tanimo  serrile  e  insieme  am- 
bixioso  si  fecero  ad  accattare  con  abbassamenti 
e  sotto  '1  pih  degli  Imperatori  con  ogni  sorta  di 
tIsIì  e  di  brutture  il  furore  del  Principe  e  dei 
suoi  cortigiani;  e  i  fieri  e  generosi,  che  queste 
Tillè  disdegnuTano  fecero  d'ogni  pensiero  e  d*ogni 
attivitè  eentro  sé  stessi,  a  si  diedero  Ira  gli  agii 
a  coUirare  osiosamente  e  per  passatempo  gli  slo- 
dii e  le  lettere,  o  a  godersi  sansa  onore  e  sensa 
lode  gli  ereditati  tesori.  E  siccome  questi  erano 
sterminati,  e  gli  uomini  in  quella  gran  cittè,in 
queir  immenso  impero,  in  quella  moltitudine  di 
cose  tutte  gigantesche  non  poterano  della  medio- 
crith  esser  capaci:  poiché  si  rÌTolsero  a*  Tisi!  ed 
al  lusso,  diedero  in  tali  eccessi,  che  in  un  popolo 
meno  ricco  e  meno  potente  e  in  una  città  che 
non  fosse  la  Boma  d'allora  iursa  non  si  possono 
concepire  uè  immaginare.  Tali  erano  sotto  gli  tm- 
paratori  direnuti  la  plebe  e  i  grandi  di  Boma. 
E  perchè  la  deprarasione  già  era  salita  a  sommo 

(t)  Fatfi  Libro  IV,  Periodo  IV, 
(s)  ^vrs/.  Victor  d§  Cauarib.  e.  33. 


eccesso  a  resa  nnirersale  omai  negli  ultimi  anni 
della  repubblica,  quando  le  istltusloni  che  sTera- 
no  a  regolare  I  costumi  riteneTano  ancor  qualche 
Tigore:  non  era  a  sperare,  che  plebe  o  grandi  fos- 
sero per  riuscire  migliori  dopo  lo  stabilimento  del- 
la  monarchia,  sehl>ene  con  qualche  impegno  tI  si 
adoperassero  Augusto  e  Vespasiano  e  gli  Antonini 
e  qualche  altro  Imperatore.  Impereiorchè  e  que- 
sti medesimi  principi  e  gli  altri  tutti  pih  che  a 
rigenerar  moralmente  il  popolo  con  ridestare  in 
esso  Pamor  della  gloria  e  della  fatica  badaTano 
e  crescerne  e  fomentarne  l'osiosità  eia  mollessa; 
molti,  quasi  disperasser  d'ogni  snecesso,  non  se 
ne  dsTan  pensiero,  e  alcuno  re  n'ebbe  sotto '1 
regno  del  quale  il  commendarsi  per  l'ecoellensa 
di  qualche  Tiitli  non  era  sensa  pericolo.  Scoppib 
nel  secolo  terso  T  Infelice  anarchia  militare,  a  a 
peggiorare  e  guastar  sempre  pih  1  già  pessimi  o 
guasti  costumi  s'aggiunse  la  frequenta  delle  ri- 
Tolte  e  delle  incursioni  de* Barbari;  per  le  qua- 
li cose  prpTsIendo  gli  eserciti,  1  quali  atteso  Io 
spopolamento  d'Italia  si  componerano  di  prorin- 
ciati  e  pih  ancora  di  Barbari  che  ne  formaTano  il 
norro  ed  II  fiore ,  questi  sollerarono  alla  porpora 
or  prarinciali  ed  ora  anche  Barbari.  Questi  Im- 
peratori, oltreché  per  la  difficoltà  de'  tempi  e  per 
la  brerilà  de*  regni  non  poterano  attendere  oÌm  a 
eonsenrarsi  lo  stato  e  a  difenderlo,  o  temcTano  1 
Bomani  perchè  siccome  intrusi  e  usurpatori  se  ne 
credcTano  odiati,  o  per  Peffeminatessa  e  pei  tIsH 
li  dispressaTano;  e  1  Bomani  pei  senllmenti  che 
a  loro  riguardo  regnaTan  nel  Principe,  e  perchè 
da  lai  si  TedoTano  posposti  a' prorinciali  ed  al 
Barbari  e  affatto  esclusi  dal  gorerno,  diTonnero 
sempre  meno  affesionati  al  regnante,  e  per  esser- 
si attesa  la  sempre  maggiore  alterasione  degli  an« 
tiehi  ordini  ridotto  nella  sua  persona  lutto  lo  stato, 
cioè  la  patria,  sempre  meno  affesionati  anche  a 
questa.  Seguitarono  poi  Dioclesiano  e  Costantino, 
a  si  pub  dire  pih  non  t'  arasse  né  Bomani  né 
Boma,  ma  solo  Imperatore  ed  impero,  Serrano  e 
sudditi,  serri  e  padroni.  Vennero  in  fine  i  figliuoli 
di  Valentiuiano  a  Teodosio ,  ed  allora  ebbe  pria- 
cipio  il  desolamento  a  la  lacerasiona  dell*  impera 
e  la  Tara  dominasione  da'  Barbari,  che  s' arroga- 
rono tutt'i  gorami,  i  conundl  e  le  dignità;  a 
I*  impera  in  mano  di  nomini,  f  quali  a  tutt'  altra 
intenderana  che  a  farlo  ririrere,  a  abitato  dal 
popoli  calpestati  ed  oppressi  in  broTe  tempo  fin), 
e  con  esso  finì  la  gloria  di  Boma,  che  dalla  gran. 
dessa  dell'impera  era  sorta. 
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JL/ifficile  non  fa  il  ditcorto  delli  oondigiont  à\ 
ì(om««  percKè  e  k  ne  hanno  taot*  mcaiorie  anil- 
ebe  e  di  così  farla  maniera^  e  tanti,  e  eo^  dotti  an- 
atri moderai  ne  scritiero,  che  pih  si  richiede  d*at^ 
tensione  per  non  dir  cote  superflue  che  non  di  fa. 
tica  o  diligenta  per  rinvenire  le  necessarie.  Diver- 
éamente  avvien  coIP  Italia  ;  imperciocché  essendo 
èssa  per  I*  acquisto  della  eittadinansa  stata  politi- 
camenìe  immedesimata  con  Itoma ,  gli  storici,  at- 
teso il  gran  prevalere  di  questa  cittì  tutto  a  lei  ri- 
ferendo e  solo  di  lei  occultandosi,  dell*  Italia  e  deY- 
le  sue  cose  o  non  dicono  punto  o  poco  piò  d*  al- 
cnn'altra  delle  provincie.  Questa  diFficoltJl  di  scri- 
yerne  la  atorìa  e  d'esaminarne  lo  stato  pih  cresce, 
secondo  che  t  tempi  pih  si  discostano  dagli  anti. 
chi ,  e  gli  storici  e  poi  gii  Imperatori  medesimi 
^mpre  mano  distinguono  l' Italia  e  I  suoi  popoli 
dalle  pnrlncie  e  da'  provinciali;  arni  polciiè  Ca- 
racalU  estese  la  eittadinansa  romana  agli  uomini 
|iherl  di  lutto  l'impero,  essa  dovette  a  grado  a  gra- 
do venire  ridotta  a  condjsione  uguale  di  quella, 
(ielle  i^vincie  e  pevcib  trattata  sol  medesimo^ 
piede. 

.  Com*  easa  da  quel  punto  venitse  governala  ,.€ 
spiale  Issie  percib  la  sua  condiaione,  in  relaxbno. 
al  priocipe  e  in  dipendenta  da  Ini  appare  jbastan-*, 
iMsenIc,  perchè  del  sistenu  di  governo  del  secolo 
^arto  e  dal  quinto  ai  hanno  snfBcienii  notisie;  ma 
parte  per  l'Ingiuria  de'  tempi,  parte  per  la  poca 
cura  degli  scrittori,  parte  per  le  seguile  inuovasio- 
■I  abbiamo  appena  qualche  cootessa  di  quelle  leg- 
gi elle  ne  regolavaiiò  il  governo  sotto  la  repubbli- 
ca a  dopo  i  novi  ordini  di  Augusto  e  di  Adriano. 
Inpercloochè  in  quella  guisa  che  i  provvedimenti 
pHi  amichi  dovettero  far  luogo  a  quelli  che  s'intro- 
duMaio  dai  citati  dne  principi:  questi  dovettero  ce- 
derà a'  poaleriori  ;  onde  né  gli  uni  né  gli  altri  pih 
non  poleioQo  entrare  nel  •f^odicf  di  Teodosio  a  in 


quella  di  Gloslinlano  o  ne*  Digesti,  compilati  gran 
lampo  dopo  che  quelle  leggi  pib  non  avevan  vigo* 
f«.  Chi  volesse  in  questa  mancanaa  di  fonti  sicure 
ed  auleniiche  farsi  a  considerare,  quale  fosse  nel 
pfrimi  ire  s«^i  dell'era  volgare  11  governo  del- 
f  Italia  o  la  »oa  anministratiooe  rtiunlclpale,  poii 
lo  potrebbe  quindi  te  non  in  modo  assai  imperfet- 
ip  e  per  ria  di  congbietturc,  le  pih  .delle  quali  av* 
ff ntnrate  e  mancanti  di  boon  liMidanvento. 

lo  questa  difi&eoltà,  laqaale  agli  occhi;  di  ogni 
lettore  discreta  e  pratico,  di  tale  argomento  si  deve 
preatatara  noma  quasi  affatto  insaperablìe»  nea  al- 
tro partito  parva  restare  allo  scrittore  di  questi  li* 
bri  fiior  quello  di  dividere  la  materia  di  cui  inten. 
deva  trattare.  Percib  egli  esporre  nel  presente  tnt. 
lo  quel  poco  o  qnel  molto  che  dello  stato  e  della 
aondiaione  d*llalia  e  dell* interna  e  domestica  vita 
da'  suoi  popqli  s|  poh  discorrere  in  particolare  ;  e 
raccoglierà  io  quello  che  lep^  quanto  appartiene 
«t  fistema  generale  di  governo  che  s'iotrodoste  da* 
gP imperatori,  e  a  qqel  di  bene  a  di  male  che  In 
caasegnanaa  n*ebbe  a  provare  P  impero  tutto  e  con 
f  san  rimila.  B  sebbene  qnealo  secondo  trattato  sem» 
brerh  a  prloso  atpello  conaiderare  pih  che  non  i 
^  primi  aecoli  dell*  era  volgare  i  due  che  a  questi 
•osseguonqi  si  vedrà  che  1  precedenti  non  furono 
perduti  di  vista,  e  si  conoscerà  che  le  leggi  degli 
Imperatori  cristiani  altro  in  sostante  non  fecero 
che  modiflcar  le  pia  antiche  e  adailarle  alla  meglio 
9*  tempi  che  allora  correvano.  Cos)  naando  l'atu 
tare  si  Iwlagh  che  I  lettori,!' un  libro  integrando 
^oll'aliro  e  abbracciando  con  T animo  le  cose  che  in 
^ttl  e  dee  lor  si  presentano,  ne  verrebbero  a  ree* 
^r  quanto  basta,  onde  comprendere,  quale  ne*  cin- 
que aecoli,  di  cui  si  è  tessuta  la  storia,  fosse  in  pò. 
CO  men  che  tuli'  i  rapporti  la  cooditiooe  d'Italia  e 
de' popoli  che  l' abitavano. 


CAPITOLO    I. 


L  ITA  MA    £    I   SUOI    ABIIXMtl   ARTIOHI. 


I 


(.  I.  Pregi  dtU'Italia.  —  ^.  a.  Sua  dMtione  in  rtgioni,  o  provùtcie  t  vicariati.  -.-  {.  3.  Sue  città 

ffrìncipoà.  .—  4.  Natura  tUl  suo  suolo  e  $.  5.  de*  suol  abitanti. 


4.  f  •  Pngi  édl'JMiM. 


m  GinttaPMnte  potrahbesi  aewSvere  a  ingratitu- 
dine d'animo  od  a  villa,  se  brevemente  e  quasi  di 
corao  proodesai  a  dir  della  terra  di  tolte  le  altre 
terre  madre  ed  altrice  ;  la  quale  eletta  fti  dal  vo« 
ler  degli  Dei,  perchè  il  cìeie  medesimo  ne  foMO 


1  '  • 

pBi  chiaro;  perchè  gli  Imperli  divisi  lo  un  solo  si 
odnnaaaero,  i  cosUmbiI  s*ioge«lilisfer»,  tante  e  •\ 
disoordaoli  favelle  venissero  riunite  in  un  aok  par. 
lare;  perchè  cMa  desae  omanilà  all'uomo,  e  patria 
diventasse  di  tulle  le  nasiooi  del  mondo.  Ma  come 
m' acringcrb  a  <•>!«  impresa ,  tanto  esftcodo  la  no- 
biltà d' ogoi  suo  loco  e  taolo  lo  s|»kodore  di  lotte 
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to  cote  tue  e  di  lo^l*  I  tool  {topoll  ?  8«  in  etta  non 
fotte  che  Roma,  faceia  di  coal  bel  capo  ben  «legna, 
come  favellarne  con  dignità  7  Come  dire  deHoCam- 
pania  e  dell'amenità  onde  i  snoi  lidi  ton  beati  e 
felici ,  «icchè  nanifetto  è,  ettere  quella  contrada 
]*  opera  della  lietessa  della  natora  7  Ma  ella  gode 
in  tolta  la  ma  estensione  d*nn'arla  cos\  delitiosa 
e  d*an  cielo  co»)  costantemente  temperato  alla  sa» 
lubritii;  s)  ubertosi  sono  i  snol  campi,  i  colli  rt 
aprichi,  I  pascoli  cos)  sani ,  s^  belli  d*ombra  Ì  suol 
boschi,  le  seWe  su^  cos^  splendidamente  ricchissi* 
ine  d'alberi;  cos\  vi  spirano  soavi  le  aore  dai  mon« 
fi;  tanto  ella  è  fertile  di  biade,  di  viti  e  d'olivi;  co- 
§\  nobili  son  le  sne  lane,  1  soof  armenti  s)  pingui; 
tanti  i  laghi,  tanti  es)  copiosi  i  fiumi  e  le  fodtf 
che  per  ogni  parte  la  irrigano;  eoA  sicuri  vi  sf 
aprono  i  porti,  così  bellamente  la  circondano  i  ma- 
ri: ch'ella  sembra  offrire  11  suo  grembo  al  com- 
mercio degli  nomini,  e  volonterosa  di  tutti  afntar<« 
Il  quasi  mettersi  In  mare  ella  stessa.  Vh  <iui  ricor-' 
do  gfi  ingegni,  1  riti  o  gli  eroi ,  non  le  genti  da  lei 
dome  sia  coli* armi,  sia  colla  lingua.  I  Greci,  va- 
nissimi  lodatori  di  sé,  questo  slesto  onorevolissimo 
ginditio  ne  diedero,  allorché  una  parte  di  lei  Ma. 
gna  Grecia  denominarono  (T^»  Cosi  ineomincta 
Cajo  Plinio  Secondo  la  sua  descrfttooe  d* Italia,  tf 
bello  sarebbe  io  essa  partitamente  seguirlo;  mar 
skcome  cib  sareblie  estraneo  allo  scopo  del  pre-' 
•ente  discorso,  basterà  intorno  alla  geografia  del- 
r  Italia  accennare  le  divisioni  che  in  vari!  (empi 
ne  Cpcero  grtmpefatori,  ricordare  le  "sue  città  prtnJ 
cipali,  e  mostrare  cos)  in  generale  la  natura  dtot 
•no  snob  e'I  carattert  de*  suoi  abitatiti. 

$•  a.  Divisione  dell*  Italia  sotto  gl'Imperatori, 

Allorché  Augusto  applica  l' animo  a  dar  nntfva 
forma  aìl*  impero,  p2h  non  volle  che  l'Italia,  come 
ne*  tempi  antichi,  circoscritta  fosse  da!  mari,  dalla 
Marra  e  dal  itubirune  ;  ma  dilatandone '{termini 
le  atsegnb  per  confini  PArsia  di  verso  oriente,  ver- 
so settentrione  le  Alpi,  e'I  Varo  dalla  parte  di  se- 
ra. Divisela,  come  pare  per  comodità  di  governar- 
la, in  ondici  parti  cui  denomlob  regioni  e  non  prò. 
vincif ,  onde  conservare  ad  esse  e  a'  snoi  abitanti 
una  qualche  apparenta  di  liliertà.  La  prima  si 
estende? a  dal  Tevere  al  Silaro  ed  abbracciava  il 
Lasio  e  la  Campania;  la  seconda  comprendeva  gli 
Irpini,  gli  Apuli,  i  Calabri  e  i  Salentiai;  la  tetta 
i  Lucani  ed  i  Bruttii;  la  quarta  i  popoli  pia  belli- 
coti  d'Italia,  Fcrenlani,  Marniecinl,Peligni,  Marti, 
Sanuiti,  Sabini  ;  la  quinta  conteneva  il  Piceno;  la 
sesta  l'Umbria;  la  iettima  l'Etrnria;  l'ottava  il 
paese  Ira  il  Po  e  gli  Apenniol  fino  gib  a  Ritnini. 
Tre  sole  ve  n*avea  nell'Italia  superiore;  la  nona 
che  coiiieoeTa  la  Liguria  dal  Varo  e  dal  mare  fino 
•a  Él  Pof  la  decima  in  «ni  la  Veoetia,  I  Carni  # 
ristria;  e  finalmente  V  undecima,  cioè  1*  Halia  tra- 
apadana,  a  cor  i*ra  assegnalo  tolto  il  paesofra  \m 
Veoesia ,  le  Alpi  e  la  sinislra  del  Po  (%),  Motosal 


dipoi,'' ma  non  si  vede  Vm  d«  q«alo  Impeman* 
questa  divbiooa,  e  aggiongendo  «Ila  tatidian* 
-fio»!  la^  Alpi  CoBsie,  le  Beale  0  lo  itola  ,  se  m  iw. 
roarono  diclasselle  provincio  •  le  quali  boI  aeeo- 
lo  IV.,  aeeondo  la  loro  importaua  e  graadessa,  ai 
veggono  diatiole  in  Ivo  classi.  Otto  n'ebbero  a  go- 
vernare uomini  Consolari,  e  f«roQo  i.  la  Teoerfa 
e  l'Istria,  a.  rEmma,3.  la  Liguria,  4.  la  Flaminia 
e 'I  Piceno,  5.  L'Etrurla  e  l' Umbria ,  6.  il  Piceno 
soburbicario,  7.  la  Campania,  8. 1» Sicilia.  I  ret- 
tori o  governatori,  9.  deìl*ApuIeia  e  Calabria,  e 
IO.  della  Lucania  e  de*  Bruttii  sì  denominarono 
Correttorlj  e  Presidi  quelli  x  f  «  delle  Alpi  Cotsie, 
la  e  x3.  della  Retta  prima  e  seconda,  <4.  del  San- 
nio,  i5.  della  Valeria,  x6.  delta  Sardinia, e  17. 
della  Corsica  (ij.  Questa  divisione  e  questo  nume- 
ro delle  Provincie  durb  in  sostansa  fiqo  alla  cadu- 
ta dell'impero  romano;  ma  Costantino  vi  apporta 
una  modifìcaiiooe  rilevantissima, come  ti  sa,qnan« 
do  procedette  al  novello  ordinamento  di  tutto  Tim- 
pero.  Fu  da  lui  in  tale  Incontro  divisa  l'Italia  in 
due  parti,  cui  nomina  Vicariati  della  Prefettura 
del  Pretorio  d*  Italia.  Primo  fn  quello  di  Roma  m 
cui  assoggeilb  dieci  proviocie,  le  quali  'fecondo  II 
parere  d'alcuni  eruditi  si  dissero  tutte  e  dieci nt« 
burbicarle,  perchè  prossime  alla  città  fa);  le  altre 
furono  assegnate  ali  secondo  Vicariato  di  cui  era 
<fapo  Mediolano,  e  queste  erano  la  Tuscia,  Ìl  Pice- 
no, la  Flaminia,  l'Emilia,  la  Liguria,  la  Venosta 
e  l'Istria  appartenenti  all'Italia  antica,  e  delle  ag» 
giunte  di  nuovo  le  Alpi  Coitie  e  le  due  Resle.  SÌe- 
come  se  ne  Ignora  l'oggetto,  non  si  pub  dira  degU 
effetti  delle  due  prime  di  queste  divbbnl;  laver- 
ia, comecché  dannosa  assai  per  Roma,  sembra  A»» 
▼ere  essere  stata  utile  e  alP  ICalh  superior»  •  • 
Mediolano. 

$.  3.  Città  pHncipaìi  d* Italia. 

Scrive  Bliano  (3)  eh'  ebbevt  tempo  incni  ti  een« 
lavano  nell*  Italia  mille  cento  e  oovsotaselte  città* 
Nel  perìodo  che  qui  sì  eootidefa  si  distingeetano 
dalle  altre  tutte  dopo  Roma, quelle  dlAqolleja, 
Capua,  Milano  e  Ravenna  ;  la  prima  per  la  fortes- 
ta  sua,  la  seconda  per  T amenità  e  la  ri^heasa,  e 
le  altre  due  seguatameote  per  essere  divenute  re- 
•idente  degli  imperatori.  Per  numero  di  abitanti, 
per  opulenta  o  per  altri  titoli  chiare  erano  sopra 
'lenltre  Ao^Ui,  Albenga,  Aitino,  Ancona»  Aosta, 
Areno,  Ascoli,  Asti,  Baja,  Bari,  Benevento,  Berga- 
mo, Bologna ,  Breseia,  Brìndisi ,  Bussento,  Cere  , 
Cesena,  Como,  Cosso,  Cremona,  Crotone,  Cuma, 
Eraclea,  Faensa,  Fano,  Fermo,  Fiesole,  Florensa, 
Fori),  Genova,  Isernia,  Ivrea,  Lintemo,  Lodi,  Lo. 
cri,  Lucca ,  Lucerla ,  Lnnl ,  Mantova ,  Metaponto, 
Miseno,  Modena,  Napoli,  Nitta,  Nola,  Novara,  Osi- 
mo,  Padova,  Pnrma,  Perugia ,  Pea^,  Peata,  Pla- 
centa, Pisa,  Pistoja,  Foia,  Pollentas  Pompei*  Poa- 


(i)  Mliaius  Htstor.  Nat,  Lib,  iti,  0, 6» 
(a)  idem.  UfitL  a  c«  lo.  aé  ao. 


t 


(i)  Sext»lUi/it9, 

(a;  Vide  GolkafHdum  adl.^,  tìL  i.  Xf  A.  XI* 
Cad.  Theod, 
(3)  Variar.  HisL  Lib.  IX. 


sÉèll^l  éaà  lAfgiyilItliyMaiM^Si^NifMafg»» 
fjlUhSptlkè$^  galitm^  Bmntm^f  Saia,  Salii»  Va«- 
rMiÉn>  TtlMe,  TÌalM,'TadÌ)  ToiÌm^  TotIomi^  Tri* 
HartuiyTMte,  ▼«!!•,  VcMlro,  V«mw,  V«raalliy  T«* 
MlÉ%  ¥ÌMMi,  ToltarBi  •  «Ut*  «mi  potbe» 
-    .  •    '       •  '. 

'    $.  |.  JVbArfa  Je/  «o/b  AaAlco. 

.S«ir  •<ttHtlirt  t  <MU  fiMlilki  M  foolft  kalicA, 
•kvecdiè  fddft  ae  fcaiM  1  oritivattri  pf«Mati«  ti 
oAmw  *  ytéfcraati  di  altri  gli  tcrittavi  aalicKI  del^ 
la  «aaa  TaMiHka.  Varmaa,  die  al  iMNBlaeiar  diqaaw 
•la  paviéda  «iraa^diet:  «T'ha  agli  eoaa  che  aervir 
fwaaa  a*  aoiiif  biiagai^  la  qnale  aaa  ertaaa  ia  Ila» 
Haa  aaa  vi  ipraveaga  eeaallaaie}  Qaal  fbrfo  pao»» 
•I  piragaaaw  a  qaalla  deUà  CaaipaBÌa^  qaaltf  gf»» 
aa  a  qaelAa  dail'Apalia«  qnala  via»  al  ralaraa,  qaar 
li  alio  a  qael  di  ▼aoifro  >  Qa^  ▼«lia  paaae  dav»  aa 
ìagpra  di  larra  mida  dieci  :e  fiaa  qaindid  tulltA 
di  «tao,  coaie  In  div«fM.regieQÌ d*ilalia  (aal  Faaa* 
Ma»  a  fieli'  Ombria  )  ?  f i>  »  La  ttcata  aolara  aaaa» 
vwaada  -pretta  Maerafcia  f a  )  le  derrUe  ahe  preda* 
eeva  l'Italia^  loda  tlceome  la  mlgUari  11  graao  dei* 
la  Caaipaaia,  Il  viao  di  Paleraa,  Polio  di  Gaaina» 
i  fieM  di  Tateolo,  il  laele  di  Taraato«  a  Ira  i  petei 
qaeili  eha  ti  preadeva  nel  Terere.  Ilfc  qai  t*a«vi* 
•I  aleaaa  di  dire,«fTera  Varrana  teritto  coift  per 
ciao»  amore  di  patria ,  o  per  aon  cowataere  le  dot» 
rata  di  altre  proViacie;  impcTciaeehè  ogaaao  ta^ 
qaatl  governi  elaotleoette  ia  nnallee  amilo  difcr* 
te  bBatrade ,  e  ceat*  egli  «  ano  de*  oomini  pili  rag* 
gaatdevoli  dì  Roma, ara  tlrelto  d*amieltia  co'  pria» 
eipali  della  clll^  tiookè  di  tolto  'I  mondo  remaot  f 
di  quanto  in  etso  ti  prodoceTa  poleTt  avere  oonlettak 
ScMMaed^aampide'  Leealioiti  trova  che  readcrra- 
aa  Uceato  per  aaa  (3)/  tolea  la  Sicilia  readere  lo 
g^aerale  del  graaa  Mio  in  dieei  torneali,  e  1*  Etra. 
Ha  e  «erti  ahrl  paoifi  dieei  e  ia  qoiadici  (4);  « 
«laanta  ella  qaalilli  del  graaa  Italiaaevoaoa  ve 
il*lia»daee  Pliaie,  ehe  potta  attere  parageaalo  oea 
^fartlo  per  If  caadidecta  e  pel  pem,  per  le  qnali 
daa  q«dilb  il  graoa  eornmameate  ti  loda  f5J.  »  La 
vigaedie*]  filotof*  Seneea  potaed^veaèl  MoMitn- 
lane  (ne*  Sabini)  fwodocevano  per  fogère  otto  aUf 
4ei  di.  vlao^  eoi  legge  cba  aaa  tela  vite  pertb  dae 
•mila  grappoli  (S)|  e  che  aa*  altra  la  qaale  ti  redo- 
•va  ié  Roana  aelportie»  di  Livia  diede  dodici  aai*. 
«a  di  vino  (7)4  . 

-  $.  5.  Cartnere  degli  Itali. 

fliBtIe ,  eiele  e  elima  fiivorivano  dnnqae  a  gara 
ritalia,  e  gli  Itali  col  valor,  coli* ingegno,  colle  mol- 
le virfb,  e  in  itpecie  con  certa  eleveletsa  e  g^^nero- 
titb  di  aalflw  oMMlrarono  al  maado  io  laminoto 


■w^ 


(i)  K«n«  dr  rustàea  Zib.  /.  e«  a. 
(9)  Mlterob,  ifinternoA  Lih,  ///•  e.  iS* 

(S)  iVMat  ^  iauiàb.  XV Hi.  e  to. 

(4)  Farro  1. 1.  liò.  eit,  e  4^, 

(5)  Plmiu*  LA»  quù  sm^c,  i4 

(6)  Columelia  ds  re  msU  Uh.  ili.  e.  3. 

(7)  P/Miwi  Uh,  XiF.  «.  U 


',  qaanlo  paamito  In  «a  pepalo  qaeHe  be* 
àeiciie  liiénaate  ,  qaaado  '  v*  atMa  ehi  iie  tappia 
MÉrre  parlila.  DeRa  graadeaia  d'aaimo  d<»gU  abl* 
laall  d'Italia  patlaaa  la  modo  falla  le  paglae  deUa 
•lovia  vamaoa,  che  pÉb  dirti  ^  aoa  tibvàeti  qael 
ì>regia  aè  tk  fieqatam  4  aè  ia  grado  catl  eariatia 
pl«tta  ttettaa*allta  natlaae.  Dell*lagegBa  lera  fan» 
no  Me  le  ttaptade- opere  a  paWilieo  vaataggia 
aperte  pea  falla  1^  vaaiUtiam  impere,  e  I  graadit» 
kiml,  aatf  i  aommi  anmial ,  aheiaeaaa  aaartro  Ira 
eeti  Sin  II  tao,  a  gUeeaelleall  ètriilori,  a  dìfSrreaaa 
de*  OreeI  aon  lacUaali  ad  oalaM  apaealaaioai  a  a 
anera-eaiealatioaa  di  iapere,  bm  I  pBi  inleti  aHe 
pralldie  aHlfib  della  vita. 
-  Il  lare  aawfe  di  patria  e  le  eivtli  civili  ebe  cor* 
gaaa  da  quel  parfttiata  iHMa  veagtae  aiiailale 
dalla  pafUaaeia,  eoa  eai  gU  abiiaati  dell'  Blrarie^ 
del  Lasia  a  d'alMue^ooalrade  e  qiaetla  vioiae,  rtrl<* 
le  qaali  Pitelico  piatare  e  'i  neatimie  aea  era  alale 
oppraetaa  alterale  da  ooloal'o  vineilqri  tttaaitri, 
dopo  avara  laaghi  aani  dilbte  V  ladlpeodeata  eoa* 
Ire  i  Roauai  li  cotlriateca  ad  aocordar  iaao  Ucil^ 
làdinaata.  Di  qaetie  loro  virlb  Ioana. aaiplltaiaia 
Me  a  la  piena  eommimiona  ad  aaa  rigeeeta  dir 
eeipliaa  domettica  e  aailiiare,*  la  prema  aldmiioap 
te  alla  legitiiom  aaiariik  ed  a  qoalaaqae  tat.aia 
cor  ebe  dare  oemaadt.  Sea  prore  di  qnetli  ier  ten- 
Itaieali  le  ricordale  ottiaalittMne  gaevre,  e  quelle 
degli  Umbri,  de^  Saaaiii  e  de»  Ligari;  le  quali  ia 
f cali  cba  latte  tt  vegjjiwtnt  a  popolo  non earc4fbci- 
00  ttale  «ondbaUalo  t\  a  tengo  e  con  tanta  fcaocia, 
da  qaelle  aatloni  nMi  fottero  ttale  eepeci  dello 
oproae  e  iotieme  del  freno.  Velia  maaeaoaa  di  aaa 
otaria  dUikila  degli  amichi  pepoU  Malici  non  moU 
li  Ittli  ti  poeteno  addnrre  per  dimotlrare  qaette 
loro  virtè)  pur  te  ne  Ireveno  aleuaà  Avendo  qae* 
di  Privrrno,  dopo  difesa  a  lungo  lo  libtrTlk,  fioal- 
awaie  del  3*7  (avanti  l'era  volgare)  dornio  toc- 
combere  a'  Romani,  qoetti  td(»goatf  per  le  lame  1^ 
volle  poniroaa  di  morte  gli  aniori  deil'aliimae 
confinarono  il  tolpevole  tenelo  oltre  il  Tevete^lfon 
oeddiefatli  di  qnwle  meditavano  andie  di  catlig»- 
«e  il  popolo  tallo,  qaando  ano  de*  eenalorj  remani 
'Volgendoti  agK  ambMcialori  *de*  viali  aao  ne  di- 
■mendb,  qaale  pena  gli  {>arett<>  meritare  toa  genie; 
•al  che  il  Privemate  fraoco  rnpeeet  quella  che  ti 
deve  a  coloro  che  della  libertà  ti  credoao  degni;  e 
.laal*  piaeqae  qnetio  fiero  partere,  che  B*ebbe  con 
latt'i  taci  la  eiliadinanaa  romana  rtX  Selle  anai 
'appretto  aweane  il  -fitmigerato  ioibrianio  delle 
fi»rcbe  di  Caadlo,  ia  eal  con  tatto-  i'etereito  ebbero 
•a  pottar  tallo  el  giogo  i  due  contoll  e  Ì  loro  legati 
-e  i  trilNinl  delle  legioni,  e,  dati  In  otiaggio  teicen. 
lo  cavalieri  -romani,  latti  a  glorerò  la  pace  e  a  pro- 
mettere di  levare  dal  Sannio  le  colonie  che  vi  era- 
no state  condotte.  I  consoli  lornatiti  e  Roma  sug- 
gerirono al  tenete  an .espediènte,  per  cui  con  èer. 
^appetenza  di  graodesaa  eJndereqnelPigaoaiihio. 
te  trattalo;  e  fu  di  coategaare  a.'  Sanalli  ignndi  e 
legati  laMi  coloro  ebe\l'av«van  gUralo.  Ma  i  San. 
oiii  piò  leali  e  pib  generati,  rioardaado  che  nna 


(1)  Lh^iu*  JSpiu  lAb.  Fili,  e  18. 
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pobbllea  tiolMione  «li  Feds  noa  ;  «i*  poleva  éfpfera 
rolla  moriftdìalètt»!  dttadiai,  miatro  inllibèriài 
eontegnali  prigioni  (i).  Come  lotte  le  grandi  eal»4 
miA  anche  la-  finieata  leeenda  focrra  punita  ftr  §•* 
Iraeiisina  di  eaempi  di.naalte  rìrth,  Cinqnccenl»* 
aeitantn  fanti  df  Pfentafe-  e  qnaltrpceitoeiaanU  di 
Perugia  aTerano  eon  aleabi  Romnni  aettraltisialla 
rotta  di  Canna  aocnpnto  qndla  parta  deUa  éiltìi  di 
Caaiiino  che  giace  di  qna  del  <ame  VcAtanna  Qni  in 
cokìpiecob  nomerò  •arttn'nero  iraptiaatiataalfi  del 
vtltorioao  eaercito  di  Annibale,  oottrioatra  qnellca* 
piiano  •  molare  l*aèaedio  in  fcloeòo  •  dàrafono  a 
tener  la  citt^,  fincfaè-Tiati  dalPcstreina'  foaM,idope 
aver  logorato  quanto  T*lia:  di  pib  idkifia  «'fino  f 
CBoii onde eòpritano leamii,'»!  arreterob  Sppore 
omì  non  difiende««na  la  patria  loro  né  aèy  6  Itomn 
era  nel  perieolo  maggiore  in  ehe  foése  giaminal^  • 
i  Campani  avean  ribellata  (9).  Viia  donoà  di  C** 
flieaa  eeeoorae  di  pane,  di  denaro  •  di  vesti  ^nanti 
Aomani  dopo  lo  ditfàita  di  Canna  ripararono  in 
qnella  eittli  (3)L  liPeielUni  grandemente  angnatià* 
ti  da  A«bibalo  amirono  meglio  tatti  perire  che 
maneanalla  fede  eoeiale, «ebbene i  lontani  uA*' 
l'impotsMi  di  MeoarrergH  areaiero  loro  pérmeted 
-di  provVed#i«  alla  propria  aaiate  (4).  Quando  An* 
nibale  per  libevare  l'^atsedialB'Capna  attilli  e  per 
momeolf  aeampiglib  il  eampe  romano,  ti  •fa  Vibio 
Aoceo  condotliere  della  eoorie  de^  Peiignl,'cbeltpl^ 
rb  coraggio  alle  tpaVenlale  legioni  {5)«  È  nolo  queU 
l'Elmteo  Sparine,  9  quale  per  tranquillare  gli  agi» 
■lati  mariti,  dalle  coi  mogli  vedetatt  amata,  totCeup 
ne  di  deturparti  da  tè  ia  beNittiiiiafaecia  eos  molb 
te  e  tconeie  ferite  (6);  e  non  h  meno  nolo  quel  pia» 
eeotinolC.  Cóitritio,  il  quale,  allorehè  il  cenaole 
Onee  Carbone  per  atterrirlo  gli  'ditte  di  arar  mofe. 
teapade,  fermo  nel  tuo  dorare  e  imperturbato  ri- 
tpote  d^rere  moki  anni  fj). 

Simili  a  qoetti  alcuni  altri  te  ne  potrebbera  ad- 
durre; te  non  rito  nella  pochette  di  etempi  italioi 
giora  trarne  alcuni  dalla  atoria  di  aoma,  la  quale 
città  per  ettere  nata  e  cretciota  di  nomini  italici 
ehe  colà  riparavano  tpontanei  o  renirano  IrapiaiK 
lati  di  feria,  ti  |)ab  dire  eeprimetee  in  tè  ?1  carata 
lare  dell*  intiera  natione*  La  porora  é  laboriata 
.plebe  di  Roma  v  che  dopo  la  caodi^ta  dei  re  vitto 
oltre  oenio  e  rem* anni' in  continue  e  gagliarde  op^ 
poiiaiooi  co^tttoi  duri  pairitii,  e  da  etri  .rouira 
.-atpreggiata  é  tiranneggiata  coow  mottpa  luittorta, 
non  «Mb  mai  la  riolenta  per  lifaerartèae,  efco^ 
rinvitla  peraereranaa  perreone  u  vìncere,  die 
dato  le  fotte  cP  imparenlarti  con  qne'tooi  or- 
goglioti  dominatori,  che  fette  moderata  l'ut»> 
ra,  violato  il  careere  privalo  per  debiti,  apiet. 
u  a*  tuoi  nomini  ia  strada  a  tolti  gli  onori,  file  sin 


(i)  livius  EpiU  I4b.  JX,C  id. 
(2)  idem  Uh.  XXilU  e.  07. 
(8)  idem  Ub,  XX.  «.  aS. 

(4)  FeUer,  Uaxlm^  Ltb,  FI.  c«  6.  o.  S. 

(5)  lilem  Lib,'  //A  e.  a.  n.  to. 

(6)  Idem  Lib,  IV,  ^,  5.  «.  t. 

(7)  idem  Ltb,  FI,  e.  9.  n.  IO. 


ehi'dfea  larpatiefaaa  di  legMImo  {m|ftrin'o  Tubili 
dientr  a  nn  dura  «  uvora  tignonn  eh*  4|tri  el  loda- 
no, ettere  virili  di  torri  e  di  nobiavi,  rlert 
netta  fero  nbbidientfa  i  ftomifal,  pOk«hè 
voli  della  proprio  tdignitb  odd  diritto t  m«  orilo 
fioretta  cot)  intimamente  penetrati  delF  idea  del. 
Panetto  e  delgiutia,  e. dei  diritto  ollfol  e  della  di- 
gnilli ,  che  a  paragonare  la  loro  forte  oppotlaiooe 
a' violenti  patdin'  cotlu'crfniidoaa  liéoiMn  di  chi 
oggi  diee  vqleeelaliberlb:  l*aafiBo  eh»  qnella  ve» 
nera  e  ammira  a  qoetta  Inorridiaeo  •  rifagge.  le» 
00  qoittla  pialle  al  irimenlo/VoUeAte  di  gintto 
gno(  esce  ormalo'  dalla  cine  ;  t^  àcoonpo  ani 
taerOf'eeenta  oomnkettere'eòeeieo,  eem 
dere  che<di  oon.eteeve  balpetiatu  od  «ppreaaa, 
me  l*liu 'Ottenuto,  ri 'plaeo  alla  aarrnaimte  d*un 
tempHee- apologo  e  «orna  fi^r  DeeMer^  in  oppiet. 
to  di-  por  quaidie'  termine  agU  artiiIrH  «■o*oopmri 
de*  dominanti  patririirO  rinee'di'  etoane  i^deeenu 
viri^llalirailaio  da  quetliella  di  tmeoo-  ai  ritira 
armata  eoi  mente  -tauro,  e  tonai  «oeonre  l'olmi,' 
teot'effeUdem  «kane  eoi  ano  eeaiegno  coetringe 
qoe'  toperU  ad  abdicare,  t^atricom  <oKtro«ppret- 
tioni  Alture 'O^AiUMna  qne*  tuoi  eppromeri  o  reo. 
dert  litgiane.iu  giodiaSo  <a>**Ilè.ri  vnoie,  per  non 
moliipliòare  etempi «etitriml,  a  guitto  lode  di  qne. 
tta  pleiie  tacere,  •die:  non  mio  queste  duo  volle,  ma 
né  anche  molte. altre «lla-tangoe  cittàdimi  per  oltre 
tei  tecoli  mai  non  vertb^  e  -che  H  primo  ohe  tear* 
rette  in  Roma  nen  «l'aperte  da  lei,  che  por  cerca- 
va toMieeo  al  proprio  ovrilimenloe'nlln  povertà, 
ma  dagllotUmad,  che  per  nvlU  perdere  deil^nanr- 
pato  non  le  v^oleVano  adtordare  1*  imploralo  tee- 


N  Una  nolitia  comunque-  taperfieialo  d^le  btfiln- 
rioni  militari  e  della  tloria'rotnaua  dlMoatrano  la 
robottetsa  di  qnwto  popolo  e  loriente  lo  atw  per* 
teveranta  nella  fatica.  Il  toldata  da  capo  »  piedi 
tutto  coperto  dril*armi  «he  lo  difendevano,  porla»* 
do  quelle  che  ad  oAìtoder  tervlvano,  oUrleo  di  vi* 
Yeri  per  tre,  tei  e  fin  dieri  giorni  f3),  carifo  d^nna 
iMgi,  d{un*«Kia,  d*una  tappa,  d* una  falcinola, 
di  un  paniere,  d*«na  caldaia,  di  tre,  quattro  e  tal- 
folla  'fino  dodici  pali  ^4)«  oveva  a  fere  in  oinque 
«re  non  pieOo  di  veni»  miglia  (S)t  eae  là  marcia 
era  fonata ,  auèhe  vehiieinque  entro  il  atedetlme 
tempo  ^S;»  Alla  falioadèl  eummino  teoeva  dietre 
quella  non  minore  di  accampani  e  di  afforrifiearri 
con  fessa,  con  terrapieno  e  con  vallo;  ma  a  cono- 
tcere  qnanto  fofpero  pa^ienlittimi  drila  fatica,  for- 
te  nolla  pih  giova  che  leggere  gli  immenti  lavori 
iinlrapresi  n^  attedll  di  Vélo (7),  diCapua (8), 


•  (i)  Lii^ims  Epit.Zib,  li,  e,  17.  • 
(a)  Idem  Lib,  IH,  e,  o4*  -teqr 

(3)  Idem  E^U  lAb,  I^Ii* 

(4)  Idem  ibUL  Lib.  Ill.e.  27. 

(5)  Fegmue  de  remlMoFi  Lib*  1ic*tù.Spér' 
tianus  Hadriano  e.  lo>    ' 

(6)  Fegetìue  Ltb,  I.c,^' 

(7)  Uvius  EpiL  Lib.  ìF.  hF. 

(8)  Idem  ibid.  Lib,  XXF,  caà. 
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a  Curtagtne  ( t», d^Alwla  f il,  dlMiniglla  (»)««.  H  di t«1«m! MkbH ,  rà 4» egngii tapiteij »  ben  cku 

Quanto  poi  al  Ttlow,  a  ehi  bob  %  affalo  igMfò  ]  quactot*  aatti  penarono  a  aoggiogara  Ì*IlalM,e  d» 
della  iloria  romana,  questo  telo  lMi«erii  rÌeordaìh«y 
cha  i  Bomani,  a  cai  nettano  Toitk  negar  fana  nV 


•oggiofatala  -a  cMMlnli  delle  aae  forse,  in  Ivreti 
I  ore  celPainle  wa  toggiogarono  il  mondo. 

I 


ì 


CAPITbLO    li. 

•TATO    DftL  ITAIIA    HtOLI    CtTÌ»il    TEMPI    MILA    ftEPUBBIIQA. 


6é  6.  DÉgtiiermhm€  tUU'lUilUu  —  5*  7.  ^"^  sp$pòlamtniù  e  eause  Hi  questo,  —  j.  8.  X«  colonie 
^di  vtUrani,  cAc  if.  gran  numero  vi  fi  deducono  »  ne  crescono  la  miseria» 


9.  6.  Jkfeneraskn»  déU*iiaUa, 

Ma  quanto  ornai  al  cominciar  del  periodo  di  trm- 
po  che  qui  ti  prese  ad  esaminare,  era  deplorabile 
lo  sialo  di  qoeste  gi3i  s)  fiorenti  e  fortonale  conlra. 
de  !  Qaanlo  erano  in  pochi  secoli  Tenuti  degene- 
rando da*  loro  antichi  qae*  popoli  ! 

Kob  bì  Tttole  qoi  dire  che  in  Roma  o  in  Italia  o 
neir impero  si  spegnesse  ogni  TÌrlh,ogni  Talofe, 
ma  solo  che  sempre  pib  rari  si  fecero,  e  in  fine 
rari  a  segno  che  gli  storici  qnasi  pih  non  ne  fanno 
memoria ,  sia  che  in  essi  fosse ,  come  nelfa  loro 
etlt,  estinto  quel  nobii  sentimento  che  ne  rapisce 
ad  ammirare  e  celebrare  nn*  asione  bella  «  grande 
e  rirtnosa ,  ossia  che  negli  nomini  la  cai  vita  <H 
narrano  o  ne*  tempi  che  ci  descrivono  non  si  scor* 
gesso  Tirlb,  o  finalmente  perchè  in  luogo  di  qnella 
degli  stali  e  d«*  popoli  essi  amano  scrivere  la  sto- 
ria de*  principi,  ne*  pib  dei  quali,  come  fo  veduto, 
nella  prima  parte ,  grandi  ed  insigni  virtb  non  sT 
scorsero.  t.a  rarità  de*  virinosi  esempi  comincia 
ad  apparire  sensibile  già  dopo  le  saerre  d*Asia  e 
1*  arricchimento  di  Roma ,  e  sempre  pili  sensibile 
si  fa  ne*  tempi  delle  snssegoenti  fazioni  e  guerre 
civili.  Questo  che  avvenne  in  Roma  essere  avve- 
nnto  in  Italia ,  lo  persuadono  la  ragione  e  la  sto. 
rb;  perchè  come  gli  Itali  erano  stati  in  addietro 
eempagni  ed  emolalori  delle  virth  de*  Romani, 
nella  depravatone  di  questi  lo  divenner  de*visii. 
Allora  1  grandi  non  pih  ambire  gli  onori  bene  e 
valorosamente  operando,  ma  secondo  che  erano 
ricchi  od  aodaci,  o  l*nno  o  1*  altro  «  comperarli  ed 
invaderli;  e  la  plebe  vendere  a* candidati  i  suffra- 
gii,  a  eoi  soffragli  le  braccia  per  eslerminar  la  re- 
pnbblica  ;  i  cittadini  buoni ,  sebbene  in  magi^ior 
Damerò,  lasciarsi  sopraffar  da* malvagi;  nna  ma- 
no di  sciagurati  colie  fasioni  turbare  i  comisii,  in, 
•angoinare  il  foro,  arder  la  curia,  meditar  I*  incen- 
dio della  citili,  macchinar  rocclsione  di  lutt*  i  bno- 
ni  e  dell* intero  senato,  tentare  il  rovesciamento 
d*ogal  ordine  ;  le  milisie  ascollare  la  sola  voce  del 
capitano,  volgere  contro  la  patria  qnell*armi  che 


(l)  Appiana t  Puni'corum, 
(9)  Caesar  de  hetU  gaO,  lAb.  TlU  a  e  BB.ad 
^aenit 

(3)  idelm.  de  beli,  dv,  lib.  it,  a  e,  i.  ad  iB, 


en*avea  loro  per  la  sna  difesa  t  Ma  gloria  affi- 
dato ,  e  combattere  non  pHi  per  qnesii  geseroii 
stimoli,  ma  per  arriccMre  «spogMa»da citladinl 
o  nemici;  Cesare  e  Pompeo,  Antonio  e  OHaviaoe 
contrastarsi  armali  il  principato ,  e  qnesl»  nltimè 
impadronirsi  dell'impero  siccome  di  legitlima 
preda.  In  tolti  <^e8li  deìiUl  vedesl  non  per  lania 
alcun  che  di  grandioso  che  ci  rammenta  la  ga- 
gliardia  deiranime  antiche.  Scorgesl  alcun*  ombra 
di  questa  anche  negli  infelici  tempi  della  signo- 
ria de*  trlomviri,  in  cai  1  Romani  sedolll  da  certi 
placiti  degli  stoici,  o  pih  forse  dal  disdegno  di 
aversi  ad  assoggettare  a*  viUoriosi  rivali  posero  la 
grandetta  d*animo  in  torsi  la  vita.  "E  quanti  gene- 
rosi pelli  caddero  allora  trafili!,  I  qnall  se  In  luo- 
go di  disperare  avessero  avuto  enra  di  lottare  con- 
tro la  tirannia,  forse  P avrebbero  superata!  Ptt 
numerosi  si  resero  ancora  I  sniddii  ne* regni  di 
Tiberio,  Caio,  Claudio  e  Nerone;  ma  ^  erano 
meno  nobili  gli  incentivf  per  cai  •*  oitentava  que* 
•t*  immaginaria  Tortetta .  Molli  «  solleciti  erano  a 
torsi  la  vita  per  non  perderla  di  mane  del  giusti* 
«iere,  perchè  questi  privi  restavano  deTI*onor  del 
sepolcro  e  te  ne  confiscavano  i  beni;  dote  di  colo- 
.ro  che  di  propria  mano  itoorhano,  e  si  seppellhra- 
no  I  corpi  e  valevano  ì  testamenti,  il  che  era  stf- 
molo  per  affrettare  la  morie  (i).  »  Nelle  qnaH  riso- 
luzioni si  pnh  dire  avesse  non  piccola  parte  anche 
la  moda  che  cos^  potentemente  influisce  ne*  costa- 
mi e  nel  pensar  degli  nomini  ;  dacehè  nel  regno 
de*  Terroristi  la  Francia  ebbe  a  vedere,  come  le 
quotidiane  nameroslssime  morii  ne  avevano  in 
guisa  diminuito  lo  spavento,  che  madri  amorose  e 
fiorenti  dontelìe,  vecchi  onoratamente  vissuti  e 
scapestrali  giovani,  genitori  e  figliuoli,  nomini  i 
pib  rotti  e  i  pib  colti,  1  pib  buoni  e  I  pib  rei  anda- 
vano a  porre  il  collo  sotto  la  mannaja  con  meno  ri- 
brezzo che  in  altri  tempi  provato  non  avrebbero 
in  assistere  al  supplizio  d*nn  malfattore.  Tennero 
dopo  Domiziano  principi  e  tempi  migliori,  e  si 
dìfTnse  sempre  pib  il  Cristianesimo;  ma  giì  erano 
gli  animi  svigoriti,  e  gli  uomini  posta  ogni  ambi, 
tione  in  servire  al  principe,  non,  come  in  passato, 
alla  patria,  avevano  di  lei  perduto  ogni  amore  e 
con  esso  tutte  le  belle  vlrtb  che  ne  nascono .  Vere 
è  che  di  altre  molte  ed  ignote  agli  antichi,  ma  non 

(i)  raCffii^  annoi.  Lib.  VU  C,  29* 
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pcf  tirili  cotk  «pparitreoti ,  fo  prodaciirie»  te  reli- 
pùm^  crMtiana*  Ma  BÌcrome  l'anilllk  b  Ira  q«ette> 
deHe  principali,  a  per  etsa  la  altre  meglio  praven»* 
gouo  nel  ùlentlo  a  nell^ateuritli  che  noniwlla  laee* 
del  mondo,  a  alla  pratica  di  sé  allettano  le  anime 
pih  forti  j  piò  tante:  esse  parvero  rendere  in  al. 
can  modo  ancora  piti  rari  gli  esempi  dell*  antica 
ecrelleota  in  tempo  che  la  deprarasiona  del  tolgo 
falla  tempre  maggiore  etiingnera  in  etto  le  cìtìIì 
virth,  e  non  vi  latciava  allignara  n  protperare  la 
crittune.  Che  te  tale  gih  ara  nel  popolo  lo  tpìrìio 
pobblico  nel  tecolo  tecondo ,  e  regnanti  Trajano, 
Adriano  e  gli  Antonini,  negli  anni  pih  felici  della 
romana  monarcTiia  ;  te  quali  al  detcrittero  nelPan. 
tecedenle  libro  erano  l'ordine  tenatorio  e  l*eqae« 
•Ire:  qnale  eaaer  doveva  la  plebe  nel  tecolo  terso, 
aaooftod'imetéanll  taagi^inoti  teonvolgimeoti.qna- 
le  nel  quarto  a  nel  quinto,  le  cui  vicende  furono 
nella  prima  parte  difTotamenle  narrale,  e  in  cui 
gli  itali,  gtk  avviliti  e  calpestati  dalle  milixie  a 
poi  da*  Barbari,  che  signoreggiavano  i  miseri  Im. 
paratori  e  'I  pih  misero  impero,  non  ad  altro  pò. 
levano  dovere  altendcre  che  alla  privata  ticnretsa 
pd  airoaiob  E  quatto  quanto  al  morale. 

$.  7«  Spap&lameHia  dell' Italùu 

.  Pih  distinto  pub  ettore  il  discorso  quanto  a*  di* 
▼arti  altri  rapporti,  che  a  mano  a  mano  ti  verran- 
no  considerando  facendo  principia  dallo  stato  del- 
la popolaiione.  Alle  non  incruenti  teditioni  dei 
Gracchi,  di  Saturnino  e  di  Drusa  snccedeilero  dal 
principio  della  guerra  sociale  fino  alla  battaglia  di 
Assio  testanladoa  anni  di  conlinne  a  tanguinosa 
goarra  pivili.  I^  guerra  sociale  fo  per  1*  Italia  piò 
rofinosa  che  non  quella  stessa  d'Annibale,  che 
per  sedici  anni  nan  interrotti  ve  la  mantenne  (t)i 
SMgnitarooa  le  due  servili,  che  soqquadrarono  la 
Sicilia  e  in  cni  ti  dice  etsere  perito  non  meno  di 
pn  milione  di  schiavi,  e  poi  quella  di  Spartaco,  per 
cui  tutta  italia  andb  a  ferro  ed  a  fuoco  da  Moderni  ' 
£na  all'angolo  estremo  de'  Brusti.  Vennero  appres- 
so quelle  di  Maria  e  di  Siila,  in  cui  la  strage  dorb 
«  finché  v'ebbe  gente  da  poterti  ammassare  (2t,» 
Indi  retpjrò  per  qualche  tempo  l'Italia,  ma  con. 
tinob  il  civile  Incendio  in  Itpagoa  per  opera  di 
Martorio;  poi  seguirono  le  guerre  di  Cesare  e  di 
Pompeo;  quella  di  Modena  e  di  Perugia,  quella 
contro  gli  ttccitori  di  Catare,  contro  Setto  Pompeo 
a  coatro  Marc' Antonio.  Che  dire  di  tre  eserciti 
oootolari  in  quatto  messo  distrutti  da'  Cimbri, 
deir  italico  tangae  onde  crebbe  la  fama  e  la  pò. 
tenta  di  Mario,  di  quello  che  tolto  Siila,  Lncullo  e 
Pompeo  tinte  la  Grecia,  l'Armenia,  il  Ponto  e  la 
Siria,  che  totla  Cctare  corte  ncil«  Gallie,  nella 
Brittania  a  snl  Reno?  Per  non  annoverare  altre  ti- 
mnltanee  guerre  straniere  batti  qui  ricordare  le 
migliaia  di  toldati  in  piena  pace  masMcraii  da 
Siila,  e  novemila  tra  cavalieri,  palritii  e  senatori 
,a  cui  egli  comaudb  di  morire,  la  protcritione  dei 


(l)  Florus  Lib.  il  Le,  17. 
(a)  idetn  ibid,c^  21. 


Iriamiviri  in  evi  parinHio  da  Iveceoto  aenalod  a 
dnesnila  eavatferi,  aliti  trecento  senatori  immoUti^ 
in  P^mgla  n'iMoi  di  Cesare  ^  la  licensa  data  ai 
loldall  ai  oooidar  diionqua,  e  *1  roveaciamcDlo^ 
generale  delle  fortime,  perchè  «i  vincitori  doIU 
lasciarono  a'  vinti  (t).  »  Qni  non  opponga  laloMO 
essersi  per  aweniara  colali  cose  esagerate  dagli 
scrittori,  ed  avere  la  Francia  ne' venticinque  ansi 
che  corsaro  dopo  il  1790,  sia  per  le  emigrasiooi, 
aia  par  le  contimie  «eritiotli  o  per  le  guerre  civili 
e  straniere  perduto  fort**  maggior  quantità  di  no- 
mini che  nan  Rama  e  l'Italia  ne'  sessantadoe  die 
poco  fa  si  aceemrarono:  eppure  trovarsi  quel  re. 
gno  dopo  tanta  perdile  notalHImHile  cresciolo  di 
popolo,  e  non  potersi  dire  perciti,  estere  lo  spopo- 
lamento d*  llalia  awepato  per  la  riferita  cagione. 
Chi  intendesse  mnovere  tali  obbiesioni,  paraf^ool 
il  numero  delle  vittime  del  regno  del  terrore  e 
delle  guerre  di  Francia  con  quelle  ch'ebbero  a  pe. 
rire  nelle  lunghe  e  micidiali  guerre  di  Roma ,  e 
forse  lo  troverli  molto  minore  ;  ove  poi  tale  non  lo 
trovasse,  consideri  che  Qieni re  il  furor  de' parliti 
e  le  guerre  mietevano  le  vile  degli  Infelici  france. 
si,  la  divisione  de'  terreni  della  nobillli  e  del  clero 
dava  origine  e  sostentamento  ad  un  Immenso  nn. 
mero  di  nuove  famiglie;  mentre  persistendo  in 
ilalia  e  qoetta  cauta  dello  spopolamento  ed  altre 
^  or  t' addurranno ,  nulla  dal  governo  facevasi 
per  favorire  la  |»opolaxione,  e  i  grandi  oontinuava- 
no  ad  ingoiare  Ì  poderi  de'  poveri ,  e  gli  aotori 
delle  guerre  civili  a  dis|iogliarneli  con  ogni  vlolf  n 
sa.  Mentre  |)er  queste  due  cause  CAniìnnamenle 
venia  meno  la  popolaaione  d' Italia,  nn*altra  ve  ne 
avea  che  seguitava  a  crescere  il  male,  ed  era  la 
frequente  emigraxione  de'  Romani  e  degli  tlalf 
nelle  nuove  conqnitte.  «  Quante  colonie  non  man- 
db  questo  popolo  in  ogni  provincia?  Il  Romaoo 
abita  in  tott'i  luoghi  dov'egli  penetrò  vittorie- 
sofa^n  Cessre  solo  mandb  otianlamila  coloni  ol- 
tre  mare  f3j,  ed  Augurio  ne  dedusse  sia  in  Italia, 
sia  fuori  cento  e  ventimila  nell'anno  del  tuo  t|uin.' 
lo  consolato  (4^;  quanti  avanti,  quanti  appretto  non 
trovasi.  Ma  pih  grande  che  non  quH  de' coloni  era 
il  numero  degli  llali  che  abbandonavano  U  patria 
sia  a  motivo  del  servitlo  militare  e  civile,  sia  pei' 
esercitare  l'usura,  per  esigere  i  tributi  ed  i  dati!. 
0  per  servire  nelle  loro  bisogne  i  pubblicani,  op. 
pure  anche  per  solo  diporto.  Qnaitti  in  tanta  va- 
stità di  dominio  dovessero  essere  i  primi  finché  ti 
riguardò  l'Italia  ticcome  capo  e  freno  dl'lnllo 
l'impero,  difficile  non  è  da  comprendere;  e  a  qual 
numero  dovettero  ascendere  i  lecondl,  risolta  dal. 
le  seguenti  due  allegatlonl.  Mitridate  re  del  Ponto 
fece  uccidere  in  un  giorno  nella  tola  Atia  minore 
cento  e  cinquantamila  ^5/,  o  tecondo  on  calcolo 
piU  moderalo,  oilantamila  (BJ  negoiiatoriy  cioè 

(1)  Sallutt.  beli.  Cuti  fin.  e.  Xf. 

(2)  Seneca  de  constU,  ad-mattwC,  7* 

(3)  Suetonius  eodem  e.  4l« 

(4)  A/aiVM.  jincjrattum. 
'  (5)  Plularchus  S^^ita. 

(6)  Valer  Max^n,  lab.  IX.  e.  2, 
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|>abl)lkaat  tcf  n»urieri  roifiahi.  D^Ha  CallU  terWo 
Cicerone:  «  ripiena  esia  >  di  negosiatori,  ripiena  <ll 
Httadiói  romani  :  nesson  Gaflo  intraprende  nn  ne- 
gotlo  tenta  l'intérvénro  d*an  dTtadfno  romano, e  né 
meno  on  deriaro  m>lta  GalUa  muta  padrone,  se  de* 
•eritto  non  è' wMIbri  de*eittadini  romani  (tkn 
Qnanii  tatctatt^'r  F  Italia  per  diporto ,  ti  de«nmè 
da  ana  legge  di  Giallo  Cesare,  per  cui  Ai  ordinato^ 
che  '  ncf Mn  clltadilio  romano  che  ancora  non  arri* 
▼ara  a*qaarania  anni,  o  gli  era  oRre  i  venti,  pelea* 
se  starne  fborf  pb'ehe  Ire  annf  continui  se  non  per 
causa  di  milbla  e  d^  Impiego  fs^  Da  <|oeste  pò. 
ette  cos«*  manifetlD  eonsegae,  che  Titd  Litio  fiff  e 
Sirabone  fj)  non  esageraTano  pnnto  allorché  ile' 
tempi  d* Angusto  serlverano,  che  T Italia  scarseg- 
giava grandemente  dff  popolo,  e  die  <|naal  deserte 
e  abitate  da  pochi  schiavi  che  miseramente  le  col* 
tiravano  erano  qnelle  EoHle  contrade ,  in  cui  gH 
Equi  ed  Ì  VoIsH  per  òlrre  on  secoli»  poterono  quasi 
Ibltl  gti  anni  guerreggiare  con  Bonia.  E  Tito  Lirlò 
maratigliato  della  |io«fa  di  qnegli  antichi  popola 
lii  do^e  narra,  come  avendo  i  Latini  MI*  anno  347 
^av.  Tera  volg.)  ricusalo  di  dare  a*  Romani  i  soMali 
clie  in  fbrta  def la  lega  ^kf¥tàoo^  bisognb  a  qnesli  ar^ 
mare  del  proprio  dieci  legioni,  che  allora  somma- 
vano 4a,ooo  fanti  e  3,ooo  cavalli,  non  ^ub  a  meno 
di  àìn  :  «  Se  per  qualche  sul»ito  assalio  si  doveiaa 
ora  mettere  in  piedi  nn  tale  esercito,  queste  farse 
del  popolo  romano,  a  cui  non  sembra  l>aslare  il 
mondo ,  non  lo  potreUtero  senso  difHcollb ,  anche 
se  tulle  insieme  si  raocogliessero;  cotanto  imi  creb* 
bimo  in  riediessa  ed  in  lusso,  rlie  sono  le  sole  co- 
se a  cui  abbiamo  rivolto  Taniino  f5^  *  Questa  cai* 
le  aniecedenli  teslimonianse  dimostra,  che  ani  co. 
minciar  delTera  volgare  il  popolo  d*  Italia  nltfe 
ess<>re  «carso ,  era  anche  poco  allo  alla  milisia ,  in 
qnc*  tempi  pib  dura  0  faticosa  che  non  oggidì. 

^,  8.  Xr^/oA/e  de' veterani  crescono 
is  miserie  d'Italia, 

Tem  egli  é,  che  gH  astori  delle  goérre  civili. ta- 
lora  soHo  apparenou  di  rislofare  V  Italia  Ili  abila- 
lalori,  ma  il  pib  delle  volte  aperlaniente  dicendo 
che  lo  facevano  per  rimunerare  i  aoldati,  slaJbilir*- 
no  in  quella  gran  numeso  óra  lor  veterani,  ripar- 
tendo ir»  essi  tulli  i  terreni  o  delle  ciub  o-  de*  pri* 
vati  che  per  legge  di  guerra  asevano  a  tale  eggel- 
to occupati».  Cosi,  per  cagion  d* esempie,  si  trova 
neir  Epitomalete  di  Livio  (6),  che  SiUa-no  aus»- 
gnb  a  qnaranlasatte  legioni  ;  oos)  si  sa  che  Cesare 
0*1  suo  figlinolo  adottivo  annidarono  in  tlaliu 
quanti  pib  soMati  poterono ,  onde  si  disse  «  averla 
assi  divisa  a  quelli  prtssoebè  Julia  inUera  (9);» 

(i)  Or,  pr.  Fonte jo  e»  I* 
(9)  Skittonius  eodem  e,  4a« 

(3)  Uh,  VI,  e.  la. 

(4)  Geof(rùph,  JUb.  V,  et  FI, 

(5)  Uvins  Lih.  FU.  e,  a&.  ' 

(6)  Lix'in*  Effitotite  Libri  LXXXlX*  Appiano  le  ' 
riduce  a  sole  ventitré.  •     • 

I7)  Jppituuts  de  ciril,  Lib,  IL 


e  si  vede,  ehe  Ao{;oslo  gib  avanti  la  guerra  di  Pe- 
rugia vi  aveva  allogato  trentaqoatiro  legioni;  cosi 
da  nn  elenco  delle  colonie  romane  in  Italia,  della 
cui  origine  polb  II  Panvinio  (i)  rintracciare  memo^ 
rie ,  si  rileva  dw  oltre  qnelle  di  cui  non  si  trova 
meniione ,  f  ledid  ne  vennero  fendale  o  ripopolale 
da  Cesare,  e  quattordici  da'  triumviri,  di  cui  perb 
altronde  si  sa  che  ve  ne  Mabilirono  dieciolto  (ah 
coÉì  ti  legge  d*A  ugnalo  che  egH  solo  ve  ne  fondb 
trentadue  (3).  Da  queste  coae  hassi  a  eoncMudere, 
che  dalhi  dittatura  dl>  Cesare  a*  primi  anni  d'An- 
gusto in  cui  i  tumolli  civili  cessarono,  almeno  ses- 
santalrè  eittb  d*  Malia  o  erano^  sjccome  di  alcune 
espresso  si  legge,  afTaito  vote  d'abitatori,  o  che 
quelli  che  in  alcune  ancora  restavano,  fbrono  spo- 
gliati de*  loro  poderi.  A  ehi  considera  che  di  qnesH 
tempi  le  stesso  Aogosto«sempre  vesO  panni  che  la 
propria  moglie  o  la  6glia  filava  e  tesseva,  rhe  tut- 
te le  cose  di  cui  una  ramlglia  ablHsognava  dagli 
schiavi  o  da*  membri  di  quella  si  preparavano, 
cheM  'commercio  veniva  da'Homani  spressatof  ap- 
parirè)  che  ti  popolo  di  queste  sessanlatrb  eillb  non 
poteva  snssiMere  che  mediante  la  cotlilra  de^  suol 
terreni,  e  ehe  tolti  questi  non  gli  restava  via  da 
sostentai^  I*  Infelice  vita» 

Quanto  la  misera  eondlsione  di  ooloro  che  per 
lai  guisa  venivano  privati  de*  proprii  poderi  do- 
vesse diventare  pib  misera  pe'  violenti  e  duri  mo- 
di che  i  soldati  tenevano  nel  metterai  in  possesso 
di  questi  beni,  l'abbiamo  dal  Mellbeo  di  Virgilb  e 
pib  chiaro  da  Tacito,  il  quale  sebbene  parli  di 
tempi  posteriori  e  pib  pacati  (cioè  dell*  anno  61 
dopo  Tura  volgare),  ne  fa  conoscere,  che  dorante 
le  guerre  civili  il  procedere  de*  soldati  non  poteva 
essere  meno  ferooe,  0  pib  Inumano.  A*avvis}i  un  re 
della  Brilannia  di  preservar  da  ogni  oltraggio  il 
regno  suo  e  la  casa  con  chiamare  P  imperatore  a. 
parie  della  sua  erediti^.  Ma  i  centurioni  credendosi 
padroni  di  tutto,  quasi  il  lascito  fosse  stalo  fatto 
a*  soldati,  bastonarono  la  vedova,  svergognarono  le 
figliuole  e  spogliarono  gli  abitanti  pib  ricchi.  Una 
colonia  di  veterani  ehe  s'aveva  a  atabilire  nella 
citt^,  cacciò  (nor  delle  case  e  gib  da'  poderi  gli  an- 
lichi  padroni ,  chiamandoli  suoi  servi  e  suoi  schia- 
.vi  ;  e  i  soldati  novelli  fementavano  Pinsolensu  del 
vecchi,  perchè  di  oosinmi  egnidnsenie  brutali  e 
iperehb  Insingavansi  di  potere  un  giorno  fare  al- 
trsltanto  (4).  B  oouse  durante  le  foerre  civili  e 
•sotto  gli  Iniperalort  nel  dedurre  a  stabilire  queste 
colonie  si  procedesse  in  modo  dalP  antico  diverso, 
Pabbiamo  da  un'  orasione  di  Bruto  ai  veterani ,  e 
da  Tacito  pur  or  rieordalo.  Dice  li  primo:  «Voi 
eonseguirele  per  le  imprese  voaire  contro  i  Galli  e 
.1  Britanni  qne*  premi!  ehe  si  solevano  date  dal 
•poikolo,  il  quale  non.  toglieva  i  campi  a  eilla<yui  o 
■agli  uomini  Innocenti,  né  donava  altrui  le  cose  non 
-sue,  uè  mal  commetteva  iugiustisia'per  cattivarsi 
il  favore  d'alcuno.  Esso  non  toglieva  ai  nemici  tolti 

(1)  Imper,  JRoman,  e.  xi. 
(3)  Suelonius  eodcm  e,  44* 

(3)  Appianus'  loco' et'Ub,  ctt. 

(4)  Jnnalium  Lib.  XIV,  e  3x.     . 
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i  J«r  campi,  ma  solo  ona  parte»  o  Pastegnava  a*Te- 
leraoi,  accib  guardassero  il  paase  cui  avean  eoa. 
qiUstato.  Che  se  i  terreni  coaqaiMaii  non  iMstara- 
no  ali*  Qopo,  ne  dava  .de*  saoi,  o  ne  eomperava  per 
poterti  diTidvre.  Ma  Siila  e  Cesare»  perchè  occu- 
parono la  patria  coli* armi,  abbisognarono  contro 
di  qqella  di  guardie  a  satelliti;  perciò  oV  vi  lascia- 
rono tornare  alle  rostro  città,  né  tÌ  comperarono 
campi,  né  vi  divisero  le  terre  del  pubblico,  né  pa. 
I^arono  quelle  ohe  vi  assegnarono.  Spogliaronu  di 
viva  forsa  1*  Innocente  Italia  de*  campi  suoi  e  delie 
sue  ville,  e  fin  de»  sepolcri  e  de*  templi,  di  cai  noi 
non  privammo  mai  gli  stessi  inimici,  perchè  av- 
vessi  a  non  torre  loro  che  la  decima  parte  del  ler<- 
ritorio.  Ma  costoro  vi  divisero  le  campagne  de'  so- 
di di  nome  Ialino,  e  ve  ne  misero  in  possesso  eoa- 
ducendovi  in  quelle  armati  e  ordinali  a  combatte- 
re (I).  »  E  dal  secondo  impariamo,  che  atteso  il 
vlsioso  modo  che  gli  imperatori  usavano  nel  fondar 
lo  colonie,  le  contrade  deserte  non  ne  ricevevano 
aumento  di  popolo,  «  perchè  i  pih  de'  soldati  se  ne 
tornavano  nelle  Provincie  dove  avean  militato,  e 
degU  altri  che  avvexsi  non  erano  a  cuntrar  ma- 
ritaggi e  ad  edoear  iigliuoli,  si  estinguevano  le  fa- 
miglie con  essi.  Imperciocché  pih  non  si  deduce - 
vano  come  in  passato  i  soldati  d'on*  intiera  legio- 
ne insieme  co*  loro  tribuni  e  co'  centurioni ,  onde 
mediante  l'«nione  e  l'amor  vicendevole  si  siste- 
massero in  una  comonitè;  ma  si  traevano  da  varii 


corpi  persone  che  non  si  conoscevano  ponto  e  non 
ai  potevano  amare,  né  si  dava  loro  alcun  capo; 
fioche  quasi  estranei  tumnltuariamenle  rnccoUi 
formavano  nna  moltitudine  amiche  una  ooh». 
ola  (I).»  E  di  fatto  bisognando  *  a' soldati  per 
divenire  veterani  servire  da  venti  e  pili  anni,  e 
•ecostnniatisi  così  alla  vita  militare  ed  alla  Kceis- 
sa  delle  guerre  e  delle  vittorie,  •  mal  soffrivano 
il  fastidio  della  vita  oscura  e  campestre,  e  le 
lunghe,  assidue  e  minute  core  del  padre  di  fami- 
glia e  dell'agricoltore,  che  non  pub  mai  reoder-' 
•i  agiato  se  non  col  tempo  e  con  pna  pa  Mente  ed 
ostinata  ii|dostria  e  parsimonia  (ai.  »  Queste  colo- 
nie dunque  in  luogo  di  riparare  allo  spopolamento 
calla  miseria  d*li«lia,in  doppia  maniera  l*ac. 
crebbero,  perché  ridussero  ad  estrema  poverfh  ed 
a  foraato  osio  i  suoi  abitanti  pih  olili,  e  perchè 
fecUltarono  a*  ricchi  la  via  di  mettere  imi«?nBe 
quelle  sterminate  loro  tenute;  al  che  non  sarebbe» 
ro  mai  pervenuti  se  i  terreni  fossero  restali  in  ma* 
no  degli  amichi  padroni .  E  quelle  non  poche  colo- 
nie, ohe  dopo  Augusto  vi  stabilirono  pel  primo  se- 
oolo  gli  imperatori  (3),  oltreché  per  essere  di  «e. 
teraai  a  farla  rifiorir  non  giovavano,  sempre  |>iè 
fanno  vedere  che  già  allora  non  poche  terre  senso 
braccia  v*avea,  dappoiché  in  tempi  cos^  pacifici  e 
senso  i  viuleoti  spogli!  usali  nelle  guerre  civili  vi 
si  potevano  allogare  i  coloni  a  migliaia. 


CAPITOLO  in. 

L*  ITALIA  DIVEMT4  80T10  GLI  1MPBH4TOIII  8EIIPBB   PIÙ   MISfillA. 

$.  9.  Za  miseria  d'Italia  cresce  assai  dopo  il  primo  secolo  dell'era  volpare,  $.  io.  tanto  nella 
sue  parti  superiori,  ^.  11.  come  nelle  inferiti.  — >  $.  12*  Gli  Itali  malmenati  dagli  assassim 
ni,  ^.  l3.  e  pia  dagli  esattori  fiscali.  --* 


, 


$•  9.  £0  miseria  d^ltalim  tresca  dopo  il  primo^ 
saeoio  dell'ara  rigare* 


Doe  cosa  si  vollero  col  fin  qui  detto  mostrare, 
cioè  come  l' Italia  era  ornai  fino  sotto  i  primi  im- 
peratori spopolata,  e  come  le  tante  colonie  militari 
pradocessero  effetto  contrario  a  quello  che  pareva 
doversene  attendere;  e  con  averle  dimoetrato,  e 
con  rieordare  che  ne*  grandi  di  Roma  continuò 
sempre  l'amore  di  quelle  immense  tenute  che  sono 
lo  sterminio  de'  piccoli  possessori,  si  venne  in  al- 
oin  modo  a  provare,  che  lagrìmevole  dovette  eo- 
ser  lo  stato  della  popolasbne  d' lialia  per  tutti 
que*  quattro  secoli  die  I*  imfiero  romano  dopo 
quel  primo  ancora  dorh.  E  io  effetto,  dopo  che 
fn  in  settant'anni  di  guerre  straniere  e  dviU  logo- 
ralo il  nervo  e  'I  fiore  dell*  itala  giovenlb ,  la  spe- 
ransa  delle  generasioni  future,  corsero  dopo  Augu- 
sto tali  tempi  e  tali  vicende,  che  lungi  da  far  la 


(l)  Jppiatms  lÀb,  quo  sup. 


povera  Italia  risorgere,  la  fecero  decader  oenipro 
pih  ;  e  gli  imperatori  al  suo  risorgimento  poco  pili 
poterono  attendere.  Nella  qui  si  dire  della  fierì«s|. 
ma  pestilensa  de' tempi  di  Tifo  «f^rand^  quanto 
altra  fosse  slata  giammai  (4)««>  sicché  si  scris«e  00- 
serne  morte  In  Roma  fino  diecimila  {tersone  in  un 
ài  (5);  nulla  di  quella  che  colf  esercito  di  Lucio 
Vero  dall'Oriente  vi  si  pro|)agè,  e  da  Roma  e  dal- 
l' Italia  si  dìITuse  per  le  altre  provincie  (6),  o  laoto 
terribile  '  fu  che  ne  restarono  spofiolate  citte  e  ea. 
stella,  e  molte  terre  per  la  maocansa  di  coltivatori 
si  cooprirono  di  spine  e  si  convertirono  in  bo- 
sebi  (7};  nulla  di  quella  che  a*  giorni  di  Commodu 

(l)  Jnnat,  Lib.  cit,  e  27. 
(a)  MengotU  dal  Commarcio  da*  Roasmtù  Spo^ 
ca  IIL  P.  III.  CI.  .       , 

(3)  Vedi  il  Panvinio  Imp,  rem.  cap.  cit, 

(4)  Àurei.  Epitome  e»  12» 

(5)  Easebias  Chroaleo» 

(6)  Capitolinus  L.  Vero  e.  8. 

(7)  Orosiiu  Libro  IX» 
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mielefa  b«filanu  e  nomini  |ii,e'Booi{ni  ia  Unto 
numero,  che  Dione ,  allora  io  Roma  f  dice  cbo  il 
piii  d"*  giorni  ne  retiaTano  viilime  duo  mila  per. 
fonefs);  noUa  di  quelli:  de'  Ire  tesoli  approMO, 
•ebbene  drlle  accennale  non  meno  calamitose;  e 
•e  ne  tace,  perrli^  «Uri*  f|nr»le  cagioni  di  deperi- 
mento che  r  Italia  «>bbe  negli  antichi  aecoli  co- 
mani  eon  talli  i  pai**],  particolari  caute  concor* 
•rro  a  crescerne  tempre  pia  la  mitoria  ;  delle 
<|uaii  Ire  pajono,  dorerti  conaiderare  con  qoalche 
attensione< 

Una  di  quatte  riguarda  ratta  in  generale  l' Ita- 
lia, e  le  altre  doe  ti  rilitritoono  In  particolare  all^ 
ane  parti  toperiori;  quella,  che  ebbe  a  inllaire  nel* 
r  Italia  lotta,  natceva  dairavvertitfne,  che  i  Roma- 
,  Ili  e'  gii  Itali  per  certo  nationale  orgoglio  óreTaoo 
contro  rin<loalria  e  M  commercio  (3) ,  onde  tplti 
n»n  \n  altro  che  in  terre  inresllTano  i  loro  immen» 
ti  letori,  e  comperando  a  nn  pretto  qualunque  i 
podfrtitli  de*  piccoli  possettori  ne  nielteTano  intie- 
me  tierminale  tenute.  Questa  pralina  fu  |>er  due 
ca;>iuni  rovinotiisima,  perdtè  togliendole  la  tutti* 
•lenta  dimino)  la  popola tiooe  libera  che  vÌTeva 
dell* agricoltura  e  formata  la  principale  forta  e  la 
tera  ricchetta  dello  stato,  e  perchè  indotte  la  ne- 
ce^tit^  o  almeno  Ta  convenienta  dì  commettere  U 
lavoro  de*  campi  agli  tchiavi  (^},  Quanto  qui  per 
via  di  ragionamento  t*  induce  vien  confermato  da 
quello  che  intorno  allo  tpo|iolamenlo  d*  Italia  ai 
tcm|»i  d*Auga»tu  ti  dimostrò  poco  addietro  coll*an- 
torilù  di  Slrabone  e  di  Livio  (5),  e  meglio  ancora 
da  alcune  poche  ma  forli  |Mirole  di  Plinio  il  vec 
chio^il  quale  regnante  Vctpatiano  scriveva  ;  «  pei 
vasti  potiedimenti  rovinò   prima  1*  Italia,  poi  la 
provincia  (6>.  »  P'*gglo  fu   ancora  wì    tecolo  se" 
goenle  tolto  Trajano  e  i  tuui  siicrc^mori  quando 
A  preghiera  del  tenato  fu  detcrmiiiatu  per  ieggv 
«che  chiunque  aspirava  agli  onori  dovnte  po«. 
•eJ*'re  la  tersa  parte  del  soo  palrimonio  in  beni 
•labili  posti  eulro  l*llalia;  dacché  indegno  pareva 
elle  i  candidali  riguardassero  Roma  e  I*  Italia  co. 
m«*  loro  OAtellOy  mm  come  patria.  »  Oa  questa  leg. 
go  conseguilo,  che  i  terreni  d*  Italia  crebber   di 
presso  e  in  bn'vi  dì  si  ridussero  tulli  nelle  mani 
de*  grandi,  e  caddero  io  semaio  avvilimcuto  quelli 
delle  provincia  (7). 


(.Itti 


pmrU  ÉmpnréorU 


La  prima  delle  due  cause  che  si  dissero  riferirai 
ali*  Italia  aaperiore  ai  trova  nelle  sei  guerre  civili 
che  nello  Messo  suo  seno  si  combatltTrouo  ne*  tem- 
pi dell'anarchia  militare  tra  Seltimio  Severo  e  Ui- 
dio  Giuliauo,  tra  Massimiuo  e  gì'  Imperatori  a  lui 


(x)  BérodUuuu  Liù.  L 

(a)  J9io.  C<ut.  Uh.  IfXXll. 

(3)  Vedi  «/  $.  ao. 

(4)  V,  a  $.  i5. 

(5)  Vedi  a  $.  7.  . 

(ti)  HisL  nut.  ^ib.  XV Ili,  e,  e. 
(7)  Plimus  £pi*toi,  Lib.  VI  ejt.  19. 


oppoati  dal  amalo.  Ira  Docio  e  Filippo,  tra  Gallo 
ed  Emiliano,  tra  questi  e  Valeriano,  tra  Gallieno 
ed  Aureolo;  e  dopo  queste  nel  seculu  quarto  le  tre 
di  Massentio,  le  altre  Ire  sotto  i  iiglinoli  di  Costan- 
Uno,le  doe  gravissime  alla  morie  di  Graziano  a 
Valentiniaoo  11.,  e  negli  ultimi  anni  dell*  impero 
d'Occidente  quella  di  Valentiano  IH.  contro  Gio- 
vanni, le  tre  di  Ricimere,  e  poi  quelle  di  Giulio 
Nipote  contro  Glicerio,  e  di  Oreste  contro  Giulio 
nipote.  All'altra  cauta  che  rin4c\  ancor  pib  funesta 
appartengono  le  incnrtioni  de'  Barbari  che  dopo 
la  metà  del   tecolo  III.  freqnentitsime  furono  e 
tempre  accompagnate  da  stragi  e  rovine  e  scondu. 
cimenti  di  gran  copia  di  prigionieri,  e  non  di  rado 
da  peslilensa  e  da  fame.  Ma  e  che  dire,  se  gran 
lem|>o  avanli  qnetto  flagello  Nervo  a'  cittadini  ac. 
cordava  già  del  97  terreni  In  Inogo  delle  consuete 
•ovveotioni  (i),e  Marco  Anrelio  vi  slabil\  «t  moltit. 
•imi  Marcomanni  (anno  167)  fa);*  te  Pertlnaco 
(anno  igS)  terre  Incolte  donava  perchè  fossero  tor. 
nate  a  coltura  (^}f  Lo  stesso  pensiero  di  Marco 
Aurelio  di  trasportare  In  Italia  i  Marcomanni  ;  quel 
d*Aureljano  di  com|)erare  gli  incolli,  che  dall' Elru- 
ria  per  la  via  Aurelia  in  gran  quantità  si  trovava- 
no fino  alle  Alpi  marittime,  onde  i  prigionieri  gli 
avessero  a  piantare  di  viti  per  provveder  gratuli  a- 
nente  di  vino  la  plebe  di  Roma  (4);  quello  di  Va. 
lentiniano  il  vecchio  di   mandare  (anno  ^70)  in 
Italia  gli  Alemanni  presi  sul  Reno,  acciò  si  dessero 
lor  delle  terre  Inlorno  al  Po  (^i\  qnel  di  Gratiano 
•no  figlio  di  spedirvi  (anno  877)  Osirogoli  e  Tal- 
fall  «acciò  ne' territori  di  Mulina,  di  Reggio  e  di 
l'arma   coltivassero  i  campi  (St,  »  quello  che  ad 
imitasione   di    qnesti  fecero   altri  imfieratori,  ci 
j>aova  e  quanta  fosse  la  miseria  d'Italia  e  rome  i 
principi  TI  cercassero  di  riparare.  Ma  questi  Bar. 
bari  air  intendimento   non  corrisposero,  e  forto 
che  i  pili  resero  maggiore  la  miseria  d*  Italia; 
|ierchè  de*  Marcomanni  di  Marco  Anrelio  si  legge 
che  avendo  tramato  di  sorprender  Ravenna,  biso« 
gob  spedirgli  oltre  l'Alpi  (7^;  e  dei  prigioni  del 
secolo  quinto  si  sa  come  favorissero  le  imprese  di 
Alarico  e  Odoacre. 

Che  se  alcuno  ancor  pago  non  fosse,  legga  la 
Sani* Ambrogio,  come  a'  tempi  suoi  v'aveva  per 
l'Occidente  tanta  fame  e  tanta  morta  di  bestiame 
e  di  nomini,  che  1*  Italia  n'era  disertata  non  me. 
no  della  Tracia  e  d^lla  Me»ia  dove  ardeva  la  di. 
struggitrice  guerra  de*  (ioti  (8);  e  legga,  quanto 
egli  scrive  dopo  il  388  a  Faustino,  «e  Venendo  dal. 
la  città  di  Bologna  li  lasciavi  alle  spalle  Clater- 
na,  Bologna  stessa  e  Modena  e  Reggio;  a  destra  ti 
stava  Brescello;  di  fronte  ti  si  presentava  P incensa 
che  cui  sno  nome  dimostra  l'antica  celebrità  ;  a  »i- 


(i)  Dio.  Coss,  Uh,  tXVllL 

(2)  Cniùloliu,  eodem  e.  32. 

(3)  Herodianus  Ub.  Il, 

(4)  VopisCHS  eottetn,  e.  48. 

(5)  Ammùm,  MarctU,  Ub.  XXFIII.  e.  5. 

(6)  Idem.  Ub,  AAA7.  e.  9. 
{7)  Dio.  Cms4.  Ub.  LXXt, 
(h)  In  UiCmm,  e.  21. 
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nistri  moreino  •  compiamo'  gli  Incolti  degli  AJ 
ponnlnl,  e  con«Ìderao<lo  le  caslelU  di  popoli  noli 
Volta  fioritifiimi,  ne  sentivi  dolore,  t  cadaveri  df 
Unte  eM  messo  diroccate  e  la  morte  delle  terre 
foste  sotto  a*  loro  occhi  ti  ricordano....  (t).m  E 
s'osservi  che  quando  il  Santo  questo  delle  pib  fer. 
Ufi  contrade  d*  Italia  scriveva ,  aveva  ancora  a  ve- 
nire riorelicis^imo  secolo  qointo  con  tntte  quelle 
Infinite  calamiti,  colle  replicate  irmsioni  e  col 
lungo  soggiorno  de*  Visigoti,  colle  invasioni  delle 
f'Toci.  masnade  di  Radagaisq,e  di  quelle  pili  fero- 
ci di  Attila.  Sebbene  dalle  rirerite  parole  di  san. 
t' Ambrogio  si  possa  soFficientemente  conoscere  lo 
stato  di  alcune  città  dell*  italia  superiore  già  fio.' 
ronti,  e  agevolmente  si  comprenda ,  quanto  pih  la- 
(irimevole  esser  dovesse  dopo  i  guasti,  i  saccbeg. 
giamenli  e  le  uccisioni  di  que*  tre  barbari  ed  effe, 
rati  eserciti:  giova  mostrarlo  colle  parole   d*una 
liciterà  scritta  del  496  da  Papa  Gela«Ìo  contro  chi 
d(*ri%ava  le  calamità,  onde  allora  era  afflitta  I*  Ita. 
lia  dalla  soppressione  dell*  antica  festa  de*  Loper. 
cali.  «Che  direte, cos\  scrive  il  |K>ntefice,  della  pe« 
stilensOf  della   sterilità  e  dell*  incessante  infariar 
delle  guerre  7  Avvennero  forse  queste  sciaj^nre  p^r 
essere  stati  aboliti  Ì  Lupercali  ?  Ma  se  tale  solen. 
nità  non  era  stata  Istltnlta  n^  per  evitari- ,  n^  per 
torre  que*  mail,  perchè  vi  affannate?  JB ìa  Tusdn 
e  l'Eni itia  e  U  altre  proifincie,  in  atl  appena  pia 
v'ha  uomo  nessuno,  devastata  gran  tempo  prima 
dell'intermissione  de'  Lupercali,  vennero  esse  doso* 
ìaie  dalla  guerra  pel  loro  intralascimento  ?  Quando 
venne  a  Homo  1*  Imperatore  Antonio  (anno  4^7),  \ 
Lupercali  si  celebravano ,  eppure  vi  seoppib  tale 
mot\»  che  appena  si  potè  tollerare.  Forse  ch« 
quella  frsta   si  soirnnissava   nella  Campania /e 
Pavere  lasciato  di  cf»I#brar1a  allirb  sopra  di  quella 
la  pestilenza  e  le  malattìe  (a)  7  • 

4 

$.11.  Miseria  dell'Italia  ùtferiore. 

Quantunque  dal  flagellò  delle  gnerre  civili  e  da 
quello  delle  incorsioni  barbariche  andasse  fin  do. 
IH»  il  principio  del  secolo  quinto  esente  I*  Italia  in- 
feriore, scarseggiava  anch'essa  grandemente  di 
popolo  prima  ancora  che  quegli  sterminatori  vi 
proKi tasserò.  Si  intende  da  una  legge  di  Onorio, 
come  pgli  omal  nel  dgS  esentò  dal  tributo  nqn  me- 
no di  5a8,o4a  jugeri  di  terreno  in  quella  gi^  sì 
fertile  e  fortonata  Campania  (3).  Quattordici  anni 
appresso  vi  discese  co'  suoi  Visigoti  Alarico  e  vi  si 
aiidb  per  tre  intieri  anni  avvolgendo;  e  in  qnale 
deplorabile  stato  quel  popolo  lasciasse  alla  sua  le- 
vala queste  contrade,  si  conosce  da  due  leggi  dello 
stesso  im|»eratore,  il  quale  comunque  di  tanto  re* 
gno  ridotto  quasi  alla  sola  Italia  ed  esausto,  pur 
dovetti!  del  4^3  ordinar  colla  prima  ,  che  si  rida, 
cesse  ad  un  solo  quinto  quanto  dalia  Campania  , 
dalla  Tuscia^  dal  Piceno,  dal  Sannio,  dalPApuIia, 

(1)  Epistol,  CI.  li»  ad  FausUnnm, 

(2)  Gela*ius  advtrs.  Andronutchum  ap,  Baron, 
jénnal,  rccles,  ad  ann.  496. 

(3)  Cod.  Th§odos.  Lib.  XL  Ut,  28.  leg,  2. 


dalla  Calabrfà,  dà*  Ltieanf  e  dal  Vmsxfi  si  dorerà 
pagar  nel  quinquennio  dal  4iO  al  4i4  (<)»  ^  colla 
seconda  del  4i8  ridur  le  tasse  della  Campania  ad 
«na  nona  parte,  e  quelle  della  Tnscla  e  del  Pieem» 
alla  settima  (2).  Venne  poi  II  Vandalo  Genserico, 
n  quale  dopo  aver  disertalo  del  453  II  popolo  •  ìm 
tostanse  di  Roma  e  della  Campania ,  rinnoTb  con 
annnalf   dèrastatloni  to  tcempio  delle  spiaggia 
dMlalia  e  delle  bole;  e  Inutili  furono  e  I  maneg^  • 
ie  congiunte  forse  de*  due  imperii  per  farlo  desi, 
stero  da  quelle  depredasioni ,  coi  non  laacib  Inaia 
a  tanto  che  del  476  si  pactficb  con  OdoacfC  •  gli 
restituì  la  Sicilia  (3). 

«  ■ 

{•  12.  CU  itali  malmenati  dagli  astassioi* 

A  questi  mali  non  era  a  sperarsi  alcun  soUierò 
dagli  imperatori ,  perchè  non  esseisdò  i  tempi  nn* 
due  ultimi  secoli  mal  stati  tranquilli,  essi,  cbe  al 
v^gg*i  »^  anche  mai  11  tentarono;  e  ansi  tanto  era 
duro  il  loro  governo,  che  I  provinciali  delPlspania 
e  delle  Gallie  ad  esso  preferivano  quello  dei  Bar- 
bari. Ma  siccome  quest'argomento  appartiene  stret- 
iamente  al  libro  seguente  basterà  tanto  accennarnn 
da  fare  indubitata  prova,  cbe  Italia,  allorché  essn 
venne  in  poter  d*  Odoacre ,  non  poteva  esser  pite 
misera;  e  percib  si  dimostrerà  onicamente  come  gli 
imperatori  non  sapessero  o  non  potessero  difende 
re  gli  abitatori  d*  Italia  dalle  infestasiool  degli  aa- 
sassini  e  dalle  ruberie  de'  riscnotitori  delle  tasde. 

Fu  r  Italia  fin  dagli  antichi  tempi  Infestata  da 
masnadieri  che  denibavano  e  viandanti  e  gteggl  a 
campi;  e  noti  son^  il  mito  di  Caco  e  quello  de*  dna 
fratelli  fondatori  di  ftoma ,  che  assaltavano  i  ma- 
landrini ,  e  della  preda  a  quelli  tolta  arricchivano 
8^  ed  i  pastori  ^4).  Di  grosse  tnrbe  dì  rubalort  B*tMi 
In  quelle  stesse  contrade  memoria  anche  ne*tenspi 
istorici;  e  trovandosi  l'Umbria  l'anno  3o4  (av.  fé. 
T.)  esposta  alle  depredasioni  i*ftna  numerosa  ban- 
da di  ladri,  1  Romani  mi'ssi»i  in  rampo  11  ridusse, 
ro  in  una  grande  caverna ,  e  tra  di  ferro  e  di  lìioca 
ne  esterminarono  a  nn  tratto  dae  mila  (5)  ;  e  pSìi 
tardo  ancora,  avendo  I  pastori  con  formale  cengia, 
ra  lolto  a  infestare  le  strade  e  I  pascoli  del  pubbli- 
00,  Il  pretore  Lucio  Postumio ,  che  governava  Ta* 
reato,  ebbe  del  i8g  (  av.  l*e.  volg.)  a  condannare 
per  tale  titolo  non  meno  di  sette  migliala  d'onmi- 
ni  ^6).  DI  bando  cosi  numerose  non  si  trova  in  ap- 
presso memoria;  ma  non  si  laoe«  clie  In  conseguen- 
sa  delle  guerre  civili  erano  malsicuri  i  contorni  di 
Roma  ("j)^  e  che  pili  tardo  assassini  starano  anni- 
dati nella  palude  Pompefa,  e  nella  selva  Gallina- 
ria  presso  Coma  (8).  Famoso  fu  ini  cominciar 
del  secolo  III.  eerto  Rulla  che  con  seicento  sebo- 


(l)  Cod,  Teodos.  Lib,  XI.  Ut,  a8.  leg,  7. 
(9)  Ibld,  leg.  la. 

(3)  Victor  Viteng,  dà  persecut.  vtmdai.  Lib,  I, 

(4)  Livius  Epit,  Lib,  I,  e,  4. 

(5)  idem  Lib.  X.c.l, 

(6)  idem  Uh.  XXXiX  e.  17. 

(7)  J^PP*^f*if  ìtellor.  civ.  Uh,  V, 

(8)  JavetuU.  Sàiyr,  Ili,  versa  307. 
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noi  mettCTa  •  roba  ritàlia  Inferiore;  •  Selllmio 
Serero,  quel  terribile  ncNno  clie  tante  gaerre  vio* 
■e  j  ebbe  a  penare  doe  anni  prima  di  poterlo  avere 
nelle  ne  nuni  (i>  Creblie  poi  il  male  colla  mi* 
•eria  de*  popoli ,  e  Valeotioiano  il  Teccbio  a*  av 
vi«h  del  364  di  farvi  riparo  con  dbarmare  al  pari 
delle  provincia  T  Italia,  e  comandare  che  netanno 
•ensa  eoa  «preaia  llcenM  avetM  a  portare  ar- 
mi ftfÌ9  «  Betanno  Inori  delle  penone  plb  rag- 
goardevoli  a  lafciarti  vedere  a  cavallo  nel  Pleeno, 
nella  Flaminia,  nell*Apalia,  nella  Calabria,  nei 
Brutali,  nella  Locania  e  nel  Sanai»  (di»  e  di  poi 
neanche  nelle  proviocle  •nbarbacarie^cioè  nelk 
pifa  protflme  a  Boma  (4)  ;  il  qnale  divieto  vedeti 
del  3gg  rinnovalo  da  Onorio  quanto  alla  Valeria 
e  al  Piceno  ^5).  Infami  erano  per  qoettl  mba- 
BicDti  i  pastori,  e  infami  tanto  che  Onorio  del  390 
òrdinb  che  nettano,  a  pena  d*  etaere  considerato 
•iccome  confesso  d*  avere  contralto  società  coi  ma* 
•nadieri,  avesse  a  dare  i  snoi  figlinoli  ad  alleva- 
re a*  pastori  ^6).  La  naiara  di  questi  provvedi, 
menti  prova  senc'aliro  commento  e  I* eccesso  del 
Diale  e  la  debolesta  del  governo  degli  imperatori. 

.$.  s3.  GU  iUtii  maUrmium  éfagii  esMUori 
fsctUù 

s 

Ma  p<^ggio  che  da*  rnbatori  di  strada  erano  ì 
poveri  Itali  traUaii  dai  riscnotitori  delle  fMte.  Non 
volendo  qol  dir^  in  parlicolare  della  gra vetta  di 
qoeste  e  del  vitjoso  sistema  delle  finante,  dne 
•ole  leggi  di  dna  degli  oltimi  Imperatori  di  Occi- 
dente si  ric9r4ieraiino»da  coi  apparire  quanto  fos- 
If  da  quelle  arpie  desolata  t*  Italia.  Valeotioiano 
fjf«  rimeflenda  del  45o  a*  sudditi  quanto  fino  a 
oert*  epoca  dovevano  all'erario,  non  arroasisce  di 
conffstsare  che  il  fa  per  liberarli  dalle  rapine  di 
^oatoro;  e  aggiungendo  ebo  «  la  pib  sollecita  at» 
lensioiie  non  basta  a  provvedere  io  modo  da  im- 
pedire a  questi  malvagi  tutte  le  vie  occnlie  di  nuo- 
cere» racconta  «  come  certi  ri|>aldi  vanno  senta 
sua  aApBla,  sotto  protetto  di  riscuotere  debiti  vec- 
dii,  Uglieggian«|o  le  provincia  e  tormentando  I 
|ioverì  popoli  non  solo  con  estorsioni,  ma  con 
prigionie,  con  tormenti  e  supplitii  (7;.  S  Mag- 
gloriano  accordando  otto  anni  appresso  una  simile 
remissione  di  dfrbitl,  protestasi  di  impartire  ai 

(i)  Ì)io.  iùbiv  LXXy. 
.  (^)  Cod.  Thtcdos,  Lib.  XV.  m.  17.  /.  I. 

(3)  Ibid,  Uh,  IX.  Ut.  3iK  lege  u 

(4)  Ibid.  Lib,  et  tu.  eiU  l.  3. 

(5)  lbi4.  /cgv  5. 

(6)  JbitU  Libro  eod.  UL  3l.  /.  un. 

(7)  Cod.  ThtQd.  No^tiL  Valentin.  UL  VII. 


sudditi  un  beneficio  non  minore  con  significare 
loro,  eh* egli  affidava  l*esasione  delle  tasse  ai 
giudici  ordinarli  e  la  toglieva  a  certi  ufficiali  che 
per  essere  ipedili  dalla  corte  e  percib  non  soggetti 
a*  magistrali  provinciali  commettevano  estorsioni 
infinite  Che  se  anche  si  voglia  concedere,  che 
I*  imperatore  per  magnificare,  secondo  il  corrotto 
gusto  di  quel  secolo.  Il  suo  bencfisio  ingrandisse 
I  disordini  che  in  consegoenta  di  questa  sua  in- 
novatfooe  verrebbero  alquanto  a  cessare  t  sono 
perb  Ira  molt*  altri  da  notarsi  in  questa  sua  legge 
S  saguMti  due  pussi:  «1  jt9iefi%Umi,  ìjHÈlmtini  e  i 
fanti  di  altri  magistrali  cpntro  Tamico  costume  si 
recano  nelle  provincie  solto  titolo  d'esigere  quanto 
all'erario  si  deve,  e  con  riacnolere  1  debili  vecchi 
mandano  la  rovina  i  possessori  e  i  curiali,  e  vanr 
no  a  talento  della  loro  rapacilb  io  modo  tale  ogni 
cosa  «rrafTaado,  che  avidi  e  prepo)fAiii<  mentre  aU 
con  che  esigono  per  l' erario*  il  doppio  e  anello 
pib  colle  loro  a  portole  peroepiscono*  »  E  a  quali 
ec^ssi  giungessero,  si  spiega  in  prooeosot  «Qnln- 
di  è,  che  la  città  per  le  violense  degli  csatlori 
spogliato  de' loro  ordini  plb  non  hanno  cnriali,  e 
ì  pùtstMùri  dal  costoro  poltre  atterriti  iproprii  be^ 
mi  tàfbmndommo,  daccbà  paventano  più  della  per- 
dit4  dalle  fortune  la  cnidek  prigioni^  e  i  tormenti 
con.  ckfi  l'intimano  riecuotitoro  e  l*eseanione  mili-^ 
t0re  m  piacere  della  cupidità  tua  li  travagliano  (i  ^» 
Quanto  in  questo  luogo  si  addusse  e  quanto  al. 
travt  si  discorrere  della  c^ndisione  dell*  impero 
in  generale,  proverà ,  a  quanta  ragione  si  dicoste 
^  la  conditiouf  d^  Italia  non  poteva  nel  secplp 
V.  esser  pib  misera. 

.  4  considerare  di  quante  calaqiilà  e  n^'  secoli 
del  medio  evo  e  ne' posteriori  (osse  bersaglio  TUa. 
Ila,  cebo  essa  non  pertanto  non  giunse  mal  a 
quel  sommo  di  desolatiooe  che  por  or  si  descris- 
se, potrebbe  alcuno  delia  verità  di*lle  cose  qui 
dette  dubUiire,  o  almeno  invogliarsi  di  ricercarne 
le  cause.  Cesserà  ogni  suo  dubbio  e  le  cause  gli 
appariranno  .manifeste,  ove  ponga  mente  alla  na* 
tura  del  governo  degli  imperatori ,  e  si  faccia  a 
riflettere  che  riulia  non  aveva  di  questi  tempi 
né  l'industria.  nè*l  commercio  drl  medio  evo, 
eh*  essa  mancala  di  braccia  per  lavorare  la  terra 
e  che  la  debolesaa  dello  sialo  era  tale,  che  fu  in- 
terdetto  di  vendere  a'  Barbari  (cioè  nel  IV.  e  V. 
secolo  a  tott*  i  popoli  intomo}  nà  grano,  uà  olio, 
né  vino,  vale  a  dire  quelle  derrate  di  che  rilalia 
pib  abbondava  e  da  cui  poteva  ritrarre  maggio- 
re profitto;  delle  quali  cose  si  ragionerà  nei  dne 
seguenti  capitoli. 


(1)  Cod,  Tkeodos.  Ifovell,  Majorittni  UL  X 
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CAPITOLO  IV. 

< 

ECONOMIA      RUdTlÒ     DEGLI      ITALI. 

^  ■ 

$.  14.  L'ggHeolluni,  gin  principale  occupazione,  degìi  Itali,  (•  i5.  viena  fn  gran  patia  ob^ 
bandonata  ogU  «hiavL  —  |.  t6.  //  bestiame ^  $-  I7«  i^. grano,  $.  .46.  //  vino  a  (•  19.  faUo 
trano  i  principali  oggetti,  dell'economia  nutiea  degli  Jtaii, 


$•  14.  I/agrieottitra  principale  oecapashna    • 
degli  JlaH, 

Vùt  tono  le  vie  jier  ed  11  popolo  della  p«rf«  pih- 
colla  d*  Euft>pa  si  procaccii  oggigfornó  il  ne^et- 
tarlo  per  Tlvere,  I*  agrìcoltora  e  l*e»er«ìtlo  dette 
diverte  arti  e  delle  manlfiitlare;  ma  qne«ta  ae^ 
conda  ehe  di  •mkeirtamento  a  tante  f^mi^lie  « 
cotanto  erebbe  11  nostro  cemme^eio  ed  il  lasse,' 
era  pressoché  ^p^ota  come  agli  Itali  ant'iehi .  mit^ 
che  a  quelli  di  col  qai  ti  dltcorre.  Imperciocché 
il  sistema  detta  loro  doinestica  ecoooiiiia  era  il 
pab  dire  qnel  desto  che  ancora  salta  metà  dello 
scorto  secolo  s'ossenrava  In  molte  contrade  d*Ea- 
ropa  e  segnatamente  nelle  montoose  e  nelle  tet- 
tentfìonali.  Le  donne  del  popolo  ISIaTano  e  tet* 
sevano  la  lana  di  elle  Tettir  la  famiglia,  e  gli  no-» 
mini,  oltre  lavorare  i  campi  e  gorerrtère  il  bettla- 
me,  apprettavano  ogni  torte  di  matserlsie  e  nl^ 
rali  e  dometllche,  ticchè  dell*opera  di  qoati  net» 
■nn  artigiano  ahbitognavano.  fh  modo  non  gran 
fatto  dittimile  ti  regolavano  anche  le'  ramiglle  pik 
dovixiote,  perche  anche  In  ette  le  donne  at  lani- 
ficio ailendevano;  e  gli  nomini  che  non  tavoravan 
la  terra ,  andavano  dietro  agli'  afTafl  della  loro  co. 
monili,  o  agli  ttudSi .  o  alla  militi» ,  o  agli  odo. 
ri;  e  per  diporto,  tervando  in  qoettol* antico  co. 
stame,  si  recavano  a  veder  di  rreqoehte  i  loro  pò. 
deri;  e  ne*  pib  di  qnegH  dti  In  cai  da  noi  t'im- 
piegano i  diverti  artigiani,  dell*  opera  degli  tchia. 
vi  ti  valevano.  Così  estendo  ordinate  le  famiglie, 
si  scorge  che  1'  agricoltora  doveva  dopo  la  mili- 
ti» ensere  la  principale  occnpasione  degli  Itali, 
di  che  ci  fa  prova  nlleriore  che  nelle  guerre  ci- 
vili e  gran  tempo  anche  tolto  gli  imperatori  i 
veterani  non  altra  ricompeasa  che  di  terredi  bra. 
mavano  e  conseguivano. 

j.  t5«  L'agricoltura  abbandonala  agli  schiatti* 

Ogni  padre  di  famigNa ,  6nch^  dofl>  I*  antica 
seniplicilà  e  qualche  ugaagUaota  delle  fortune, 
lavorava  di  propria  mano  il  tuo  picciol  podere. 
Ma  quando  col  ditatarsi  dello  slato  crebbero  le 
facoltl  e  rol  moltiplicarti  i  governi  e  i  comandi 
s*aumentb  l'ambitione,  sicché  i  capitani,  come 
gii  fece  Attilio  Regolo,  pib  non  pregavano  il  Se- 
nato di  venir  richiamati,  addncendone  per  moli, 
vo  che  gli  operai  lasciavano  andare  a  male  il  loro 
campicello  (i);  allora  bisognb  incominciare  a  far 


(f)  U^ius  Epitome  Libri  XFIil. 


lavorare  le  terre  da  altri.  In  questo,  per  qnant» 
si  raccoglie  dagli  scrittori,  tennero  gli  Itali  d'al- 
lora ona  pratica  diversa  da  qne*  d*  oggich  ;  fier» 
thh  non  si  trova  che  sulle  prime,  come  fecero 
pRk  tardi,  affittattero  i  kiro  poderi  0  II  dettero  a 
mettaiuoli,  ma  o  IÌ  davano  in  livello  o  li  faceva- 
no per  proprio  conio  coltivare  da*  mercenarii  o  pilt 
comunemente  da  proprii  tchiavi  •  Il  quale  oso  è 
topra  ogni  altro  da  condannarti,  perciocché  «  I 
tervi  fanno  ogni  còta  alla  foggia  de*ditperatifi;.* 
Seguiib  da  quetto  che  gli  agricoltori  caddero  ia 
ditpretto  e  i  campi  si  lavorarono  alla  peggio  e 
fruttarono  meno:  «  Il  che  dice  Colomella,  per  no- 
stra colpa  addiviene ,  perchè  abbandoniamo  l*eco- 
nomia  rustica  al  peggiore  de*  nostri  servi,  e  quasi 
a  carnefice  gliela  diamo  in  mpno  per  farne  aapro 
governo  ....  Sdegniamo  di  lavorare  la  terra  noi 
stetti,  né  punto  attendiamo  ad  affidarne  la  cnra  a 
chi  ne  abbia  maggiore  peritia,  o  tanto  almen  dS 
vigore  si  trovi  da  potertela  procurare  al  plh  pre. 
sto.  Se  nn  ricco  fVi  acquisto  d*«li  fondo,  si  se- 
grega dalla  turba  de'  suoi  scbiatl  I  pHk  logori  da- 
gli anni  e  qnelli  a  cut  vennero  meno  le  forte,  « 
li  rilega  alla  campagna  ....  Che  se  la  compra 
si  fa  da  un  nomo  di  mediocre  fortuna ,  ei  vi  pre- 
pone un  mercenario  che  non  pub  rtatclr  di  van. 
taggio  al  padrone,  perché  Inetto  a  guadagnarsi 
quanto  batti  a  vivere,  i^d' oltre  db  ignaro  di  quan- 
to gli  Ìncoml>e.  Alte  quali  cote  'rifletfeado  aaaai 
volle  e  meco  ripensando,  come  In  cib  tutti  lar- 
pemente  t' accordano  di  negligere  la  rattlca  9ct^ 
Àomia ,  tono  ad  immaginarmi  costretto,  che  gif 
Uomini' ingenui  la  ritguardino  siccome  occupa- 
sione  inonetta  e  da  vergognartene  e  da  fuggirai 
quatl    tommo   flagitio  (2),  *  E  1*IÌnio  di  qoetta 
medetima  cota  discorrendo,  e  considerando  Pam- 
lica  fertilhl  e*l  bassissimo  pretto  a  cui  ne'tem- 
pi  passati  si  vendevano  I  viveri,  dice:  «  E  quale 
era  la  causa  di  tanta  feconditi  7  1  capitani  lavo- 
ravano di  que*  tempi  hk  terra  di  propria  mano, 
ed  ella  godeva  a  sentirsi  fendere  da  un  vomere 
laureato,  e  da  nn  aratore  trionfale;  sia  poi,  che 
essi  seminavano  con  quella  medesima  cara,  eoa 
coi  govcrnavan  la  guerra,  e  lenèvaao  I  poderi  la 
queir  ordine  che  solevano  gli  accampameall  ;  00- 
sìa  che  cib  che  si  fa  da  maaa  onorale  proviene 
assai  meglio,  perchè  si  fa  con  dillgeuta  maggio» 
re  ...  Ma  queste  cose  ora  a*  esercitano  da  servi 
ooodaooall  al  lavoro,  co'  ceppi  a'  piedi  a *1  aur- 


(l)  Pliniushc.  laud.  Lib.  XVIII,  e,  6. 
(a)  De  re  rustica  Praejat, 
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ciih  sul  yìm.  Moo  è  perb  «onla  qwaC»  nadre 
mane,  la  qoale  lungi  ch«  di  mal  grado  lo  lofFra, 

0  di  «Mera  coltlrata  disdegai ,  ?iooe  calla  eoltiva* 
aioofr  a  onorarsi.  B  percib  moravìglla  bob  pran- 
da,  te  gii  schiavi  bob  bo  rìlraggon  qofll  frait» 
che  glit  soleraBo  i  consoli  (ih  » 

Come  decrebbe  la  poteota  romasa,  e  le  goerra 
divenlarono  sempre  pibrorioote,  sicché  io  essepih 
non  si  fiKea  la  qnaatllà  di  prigioni  che  ti  solerà  In 
addietro,  e  percib  bisognava  comperare  gli  schiavi 
«caro  pretto  •  nell* estero:  si  adòUbon  sistema 
d'economia  meno  dell'accennato  vitioso,  efo  di  dare 

1  terreni  o  In  affitto  o  a  livello.  B  allerqoando  neU 
l'nltimo  secolo  dell'impero  romano  ora  nna  pr»- 
TÌocia  andava  perduta ,  ora  nn'  altra  e  qaelle  che 
restavano  mancavan  di  popolo  e  pe*  rovinamenli 
e  per  le  stragi  de'.BarbBri,  je  perchè  questi  gran 
nomerò  di  provinciali  scondocevan  prigioni:!  allo- 
ra fa  mestieri  ricettarvi  I  Barbari  steasl,  sia  per. 
chi  le  venissero  ripopolando,  sia  per  liberarlo 
dalle  loro  invasioni.  À  questi  o  si  concessero  i  ter- 
reni in  proprietlk,  come  avvenne  de'Viaigori  n»U 
la  Tracia,  e  d'altri  in  altre  ceotradei  oppure  si 
facevano  da  essi  coltivare  in  qoalltb  di  caloni  alle 
condisioni  che  ai  ricorderanno  in  altra  oocaaione. 

§.  i6.  Il  bestiame. 

Quattro  erano  nell*  antica  Italia  i  principali  o^ 
getti  dell'  economia  rustica  :  il  bestiame*  il  gnuw^ 
l'olio  ed  il  vino. 

Quanto  conto  facessero  gli  Itali  del  primo ,  lo 
prova  il  detto  di  Catone  il  Censore,  il  quale  in^ 
terrogato  che  cosa  un  campagnuolo  dovesse  fare 
per  arricchire  al  pih  presto,  rispose,  governar  be- 
ne il  bestiame  ;  e  pregato  a  mostrare  quale  dopo 
dLqoesta  foase  la  pib  spediu  e  sicura,  soggiunse, 
essere  quella  di  governarlo  mediocremente  (2). 
Malgrado  che  iOrecimillaBtinod*eaaere  suti  in 
ogni  spade  d*  incivilimento  anteriori  agli  Itali, 
BOB  è  improbabile  ciie  questi  fossero  i  primi  a 
domare  I  baci;  e  sebbene  i  Romani  dessero  la 
prefeienia  a' buoi  delP  Epiro,  a  questi  di  poco 
inferiori  si  riputavano  quelli  della  Gallk  eisalpl- 
Ba  (3),  a  coi  asta!  da  presso  s'avvicinavano  quelli 
della  Campania ,  dell*  UfBbrla ,  del  Lasio  e  degli 
Apennitti  (4).  Delle  vacche,  cui  a  difforenaa  di 
altri  popoli  ed  antichi  e  modèrni  facevano  lavo- 
rare al  pari  d«^  buoi,  si  lodavano  sopra  tutte  quel- 
le  d'Aitino  nella  Teneaia -(S),  e  quelle  dclf  Al- 
pi (6).  1  cavalli  pDk  che  ad  immediato  uso  énU 
■Pagricoltora,  si  educavano  per  viste  di  commer- 
cio, e  BOB  ostante  che  i  cavalli  d' Italia  dovesse- 
ro io  generale  ceder  la  palma  a  quelli  d'altre  re- 
gioni, si  lodavano  anche  Bell*estero  que'dell'Apo- 


(i)  PUmut  Lib,  XVin.  e.  3. 
(3)  Coùmuila  prmtfat,  ad  Le  Vi, 
(3)  Varrò  de  re  rustica  Lib,  il,  e,  5. 
C4)  Columella  Lib.  VI,  e,  l. 
(5>  Idem  ibidem  e,  ^, 
(tf)  PUaius  Lib.  vai,  e,  48* 


Ila  •  dalla  flIoBla  (f).  Pib  de'cavaUi  ridscivaBO 
utili  a'  lavoratori  il  mulo  e  l'asino;  e  quatti  ve» 
BÌvano  iB  liaUa  a  tanta  perfatioBo  e  belletta,  che 
UB  atiBO'aolo  ai  veadelle-  teesantamila  seslertiiy 
e  ona  mota  di  mali  quattrocentomiia  sestcrtii  ;  e 
gli  Arcadi  che  avevano  fi  vanto  di  posseder  gli 
'  asini  pib  belli  dei  mondo,  io  uso  delle  loro  ratte 
oe  comperavano  di  qae'  di  Rieti  {%).  Oli  agricol-* 
tori  tenevano  assai  caro  questo  ginmento,  perchè 
accontentandosi  di  poco  cibo  e ■  cattivo,  nestnaa 
cura  esigeva,  eppur  durava  a  lavorare  moltissi- 
mo, e  segnatamente  s'  adoperava  a  girare  le  ma- 
cine, cosa  prima  dell*  Introdosione  dei  nostri  muF 
lini  uecessaria  In  ogai  famiglia  bb  po'  anmero* 
sa  f3).  Come  qnest' aaimale  bob  fesse  all'uomo 
giovevole  abbastanza  colle  sue  fatiche,  ti  peasb 
Meceaate  d'avveztare  i  Romani  a  mangiamo  le 
carni,  ma  non  trovb  di  molti  palati  ohe  ghiotd 
fiissero  di  tale  lecconeria  (4)- 

DI  bestiame  minuto  allevavano  pecore,  porci  e 
capre.  Perchè  tutti  vestfvan  di  lana  e  Wancbefia 
o  non  n'adoperavano  punto  o  ben  poco,  e  rana- 
simo  pcrcìb  l'uso  del  lino;  e  perchè  pib  raro  an- 
cora era  quello  delta  seta  e  del  coione,  e  la  cana- 
pa s'adoperava  solo  per  farne  reti  e  cordami, 
grandissima  cnraavean  delle  pecore.  Tatti  gli 
scrittori  conveni^no  Jn  esaltare  sopra  tutte  le  lane 
del  mondo  quelle  dell*  Apnlia,  e  ira  qneste  quelle 
di  Tarento  e  Cannsio;  ma  tra  che  quelle  pecore 
scarseggiavan  di  latte,  tra  che  moltissima  e  parti, 
colar  cura  esigevano,  come  di  mandarle  a  pascolo 
di  rado,  di  mandarvele  sempre  coperte  di  pel- 
li ec.  fS),  amava»!  in  generale  di  preferitole  pe- 
core delle  campagne  intorno  la  Macra^  quelle  di 
Aitino,  di  Parma,  di  Modena  ec.  ^6). La  lana  pib 
grossolana  era  quella  dell'Istria  (7),  e  in  certi  loo- 
-gM  dorava  tuttavia  l'antico  uso  di  strapparla  di 
dosso  alla  pecora  in  luogo  di  tosarla  (6>. 
'  Grandissimo  era  Poso  dt^Ii  carne  porcina  tra'l 
popolo  come  ira*  grandi.  I  ghiWti  ne  sapevaao 
preparare  da  cloquanta  differenti  Vivande  (9) ,  e 
riponevano  tra*  pib-  dlllcati  bocconi  le  mammelhi 
eia  matrice  d'una  trefa  che  avesse  partorito o 
abortito  di  fresco;  per  la  quale  rieerea  rincarile 
essendo  oliremodo  le  carni  porcine,  fu  ■Mstieri 
che  Alessandro  Severo,  avuto  riguardo  a*  bisogni 
del  popolo,  vietasse  d' uccidere  le  scrofe  lattan. 
■li  (to).  Ogni  villa,  ogai  podere  tCBCva  i  suoi  por- 
ci)  e  tanto  era  comune  e  tanto  gcnertle  Y  oso  del 
lardo ,  che  si  ripotava  poco  buon  economo  chi  ne 
andava  a  comperare  al  macello  (i  i).  I  porci  della  , 

(x)  Varrò  op,  cit.  Lib,  ti.  e.  7.  • 
(3)  /dlsm  ibidem  e,  i.  et,  6.  ' 
(3)  Columeila  Lib.  VII.  e.  i. 
(4>  Plinius  Lib.  VIIL  e.  43« 

(5)  Columella  Lib*  VII.  e.  4. 

(6)  Idem  ibidem  e.  9. 

(7)  Plinius  Lib.  Vili.  C  4S« 

(8)  Idem  Lib.  cit.  e*  4?' 
'g)  Idem  Lib.  eod.c,  5. 
(lo)  Lampriditts  eodem.  e  fla. 
(xx)  Varrò  Lib.  II*  e.  4. 
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Oallia  eif  alpina  (i)  •  della  Venasla  ^9>  Ingi 
rano  megl»  clpgli  aitru 

Benché  aoB  ignoraaacfo  quanto  daaao  le  capfe 
reeaao  ai  boaehi,  ne  tenevano  q«i  e  qua  grotti 
•Inoli,  manimei  Galli  citalpini,  i  Salenlioi  e  i 
Casinati.  Varrone  ricorda  on  vilUttO»  il  qoale  ave* 
Ta  dieci  capre  che  gli  readcrano  dieci  denari  per 
d\  (3);  e  fi  legge,  che  Valeriano  ne  lencrà  in 
una  raa  tilla  da  quindicimila  (4).  Le  capre  olire 
dare  lalie,  carni,  eaprelli  enn  raTiggiaolo  astai 
ricercato  in  Roma  (5),  nn  altro  vantaggio  offeri- 
vano ndl'nto  del  loro  pelo,  che  regolarmente  ton* 
devati  per  farne  delle  stoffe  grossolane  (S)  come 
ti  praticava  nella  Cilicia  e  lungo  le  Sirti  (j). 

Benché  ti  tratti  d*  animali  di  genere  affatto  di- 
verso, egli  è  a  questo  luogo  da  dire  anche  delle 
api.  Gli  antichi  usavano  il  miele  in  tatle  le  talte, 
le  paste  ed  i  medicamenti  dove  noi  adoperiamo  lo 
snccliero:  col  miele  incominciavano,  col  miele  fi- 
nivano i  loro  banchelti,  e  di  molto  ne  contnmava- 
no  preparandone  il  molto,  bevanda  assai  costu- 
mata e  ne'  sacrifici!  e  ne*  pranti,  e  composta  di 
vino  e  di  miele.  Sì  grande  e  t\  generale  essendo 
Vose  del  aùele  e  piccolo  assai  quel  della  cera; 
maraviglia  non  è  che  al  contrario  di  noi  pel  miele 
singolarmente  tenessero  le  api,  e  della  cera  tanto 
poco  conto  facessero  che  Golumelia  prendendo  a 
parlarne  t'esprime  così;  «Sebbene  la  cera  sia 
di  poco  guadagno,  non  voglio  pertanto  lasciare  di 
dirne  (8).  »  Ne»  Peligni  e  nella  Sicilia  le  api  da- 
vano maggiore  copia  di  cera  che  altrove  (^%  9 
sopra  ogni  altro  miele  era  lodatissimo  quello  della 
Skilia  e  in  Italia,  siccome  ti  ditte,  quel  di  T». 
renio.  Baceonta  Varrone,  che  due  Falitci  i  quali 
avevano  militalo  tolto  di  lui  in  Itpagna,  erano 
colla  coltura  delle  api  divenuti  ricchissimi  (toh 
.  Allevandosi  in  Italia  gran  copia  di  bestiame, 
somma  atiensione  e  cura  avevasì  a*  pascoli  e  ai 
praiL  t  prati  ti  riguardavano  ticcome  parte  prin- 
cipale e  neeetsaria  de' poderi,  e  siccome  potsedi- 
mento  di  non  piccolo  guadagno,  perchè  di  colti- 
vasionepoGO  dispendiosa  (ii;.  Ma  non  bastando 
malgradb  questo  stadio,  il  fieno  che  da'  prati  na- 
tarali  ricavavano,  gli  Itali  supplivano  al  difetto 
mediante  gli  artificiali,  e  perciò  teminavaae  molli 
campi  di  varii  fin-aggi  o  di  legumi;  davano  quelli 
in  fieno  o  in  erba,  e  quelli  o  bollili  o  templice- 
menie  ^cerati  nell'acqua.  Usavano  Ira' primi 
l'erba  medica ,  il  fieno  greco,  la  veccia  e  la  mon- 
diglia deU'orso  e  del  farro;  etra*tecoodi  la  ci- 


(f  )  Varrò  LiSu  iL  e  4. 
(a)  PlUUus  Lib,  Flit.  e.  5. 

(3)  tdam  ibidem  e.  9. 

(4)  Vopiseus  Aureliano  e.  io. 

(5)  PUaius  Lib,  TU.  e.  4a. 

(6)  ColumoUa  Lib,  FU.  e.  6. 

(7)  PliniusLib.  FUI,  e.  5o. 
(81  CoImmoUa  Lib.  IX.  e.  ulU 
(9)  Plimius  Lib.  XI.  e,  14. 
(to)  FafTO  Lib.  ///.  e.  16. 

(li)  idom  Lib,  L  e.  7.  Co/umella  L.  HI.  e.  17. 
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cerehia,  il  lupino,  l'ombo  ec  (1).  Facevano  ol- 
tre eib  per  ogni  sorta  di  betliame«  bovino  e  mi- 
nato delle  regolari  ed  abboodanli  piantagioni  di 
ciiito,  e  ne  adoperavano,  siccome  di  altri  alberi, 
le  foglie  e  tecche  e  fretcbe  (a).  De'  botchl  non 
ti  trova  pretto  gli  aeriilori  di  cote  mstiche,  che 
gli  agricollori  prendessero  cura  particolare  ;  mm 
di  meno  in  vedere  questi  impianti  artificiali  di  ci- 
tiso, e  in  osservar  che  Catone  nell'  annoverare  i 
diverti  generi  di  coltura  •  che  pottono  rintcir  pik 
lieroai,  mette  in  terso  luogo  un  impianto  di  talid, 
nel  tettimo  nn  botoo  ceduo ,  dopo  ipietlo  un  po- 
miere  e  per  fine  un  querceto  (3);  non  tembra  po- 
tersi affermare,  che  i  botchl  e  la  loro  coltivaslone 
fottero  dagU  antichi  onninamente  negletti. 

^  17.  Il  gramo. 

Pel  vitto  e  per  l'nto  proprio  della  famiglia  eoU 
livavano  oltre  gli  erbaggi  due  maniere  di  piante, 
cioè  le  biade  e  i  legumi.  Sotto  la  prima  denomi- 
natione  comprendevano  il  farro,  il  frumealo,  l'or- 
to, la  tegala  e  l'avena;  e  Ira^teoondi  annovera- 
vano oltre  le  leotiecbie,  1  fagiooli,  le  fave,  i  ceci, 
i  piteUl  ac  ,  anche  il  miglio  e  '1  panico  e  In  ca« 
napa  e  'I  lino  ^4;.  II  farro  fa  per  trecento  anni 
runico  cibo  del  popolo  romano  (5)  ;  e  di  etso,  sic- 
come di  tutte  le  altre  torte  di  biade ,  ne  avean  di 
vernino  e  marsnolo.  Il  più  bello  era  quello  della 
Campania, deir£tmria  e  d'Oltre  Po;  un  moggio 
di  qoetlo  petava  venticinque  libbre,  e  nn  moggio 
di  quello  di  Chiusi  fio  venlisei  (6).  Il  farro  av<*va 
aopra  le  altre  granaglie  il  vantaggio  di  fare  io 
tatti  i  terreni  e  di  meglio  resistere  a'  rigori  del 
verno»  Di  frumepto  avevano  dne  quelite  prioci. 
pali;  Tana  con  lunga  arista  e  l'altra  sentn;  e 
qnetla  che  ti  rbiaroava  siligo  dava  migliore  e  pih 
bianco  pane  d*ogui  altra. 

Benché  ne  conoscessero  piU,  seminavano  dne 
sole  specie  di  orto  il  distico  0  l'esastico.  La  sega. 
la  collivavasi  solo  intorno  Torino  e  nelle  monta, 
goe  (7),  e  deiravena  facevano  pochissimo  uso.  Di 
qne*  che  chiamavan  legnmi,  si  ricordano  qui  toU 
tanto  la  canapa  e'I  lino,  il  panico,  che  semina- 
vati  in  gran  copia  intorno  al  Po  (HI ,  e  il  miglio 
di  cui  facevati  molto  pane  nella  Cam|)ania.  Iji 
canapa  t'adoperava  unicamente  per  farne  reti  e 
corda; e  quette  trattandoti  d'adoperarle  all'ateial- 
lo,  ti  preferivano  a  quelle  che  neiritpania  ti  fa- 
eean  collo  tparto  (g)«  Lodavasi  per  la  bontà  la 
canapa  di  Caria;  ma  per  la  prodigiosa  altessa 
a  col  arrivava  si  distingueva  quella  che  cretcoa 


(1)  Colamella  Lib.  ciV.c.  II* 

(2)  Idem  Lib.  F.  e.  10.  Farro  Lib,  I.  e.  43. 

(3)  Cato  de  re  rust,  e.  X. 

(4)  Cotumella  Lib.  //.  e.  6. 

(5)  Plinius  Ub.  XFIII.c,  7. 

(6)  Idem  Lib,  et  e.  eit. 

(7)  idem  Lib,  eod,  e.  16. 

(8)  Idem  Lib.  cit.  e.  io. 

(9)  Idem  Lib.  XIX.  e  3. 
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ne^  Sabini  (t  ).  t^mstmtìb  qal  dietio  «hi  nththof» 
era  negli  abMgliaoieiili  l*aM  ddlhws  e  ti  trova 
cha  etto  era  Unta  poea  Gamnaa  aneara  nagll  ai- 
timi tnnpi  della  repvbbUea ,  dia  k  daane  di  ter* 
te  famiglie  anche  nobili  •!  piecaratto  tanaTia  di 
attenertene.  Tra*  Uni  d*  Europa  daratl  II  Tante  a 
quello  di  SelabI  (XatÌTa  nella  Tarraconete);  dopa 
qaetto  veaivano  I  lini  di  Retovio  a  Paensa  eba 
per  la  eandidetta  portatan  la  palma,  pel  qnelll 
che  tf  coltivaTaao  Ira  *1  Po  ed  II  Tielno;  per  fw* 
ne  reti  lodavati  topra  gli  ahrl  qnello  di  Cama»  e 
non  ignobile  era  «{nel  che  tealra  ne*  Pellgnl,  H 
quale  nna  particolare  proprietft  aTera  d'ataom}* 
gKar  molto  la  lana  (9). 

$.  18.  //  Wiio. 

Ditlgeatittimi  e  molto  eireottansiall  e  minati 
tono  i  precelli  che  pr<^o  gli  tcriitori  Ialini  ti 
leggono  intorno  le  viti  ed  II  rino;  e  bene  a  ra- 
gione^  dacché  dair<*ccell«*nsa  del  vino  l*llalia  eb- 
be da*  Greci  il  nome  di  OenctHa,  Tolti  qni^i  aa- 
tori  convengono,  ettere  la  colllvasione  della  vile 
plh  vantaggioti  di  quelle  d*ognÌ  ahra  derrata  (3); 
e  Plinio  conferma  qnetto  loro  Integnamenlo  con 
dire  che  Acilio  Stcnelo  Tendelte  noa  tigna  di  tee. 
tanta  ingerì  per  quaranta  milioni  di  tettenii,  e 
che  qnelle  d'un  certo  grammatico  comperate  per 
tettante  milioni  na  fruttavano  l'ottavo  anno  qua- 
ranta (4).  Ottanta  tpccle  di  vini  celebri  al  ao. 
notcevano  in  Roma  nel  primo  dell'era  volgare  ;  e 
due  leni  di  qnetli ,  e  tra  quatti  tutti  i  migliori 
erano  vini  d'Italia  (5^ 

Qnanlo  foto  del  vino  fbete  negli  antiebi  tempi 
tcarso  e  raro,  ti  pub  raccoglier  da  quetlo,  che 
PEtmtco  Meceozio  venne  a  pretiar  toccorto  ai 
Latini  ricf^endone  in  pretto  del  vino;  che  ffn- 
mM  Pompilio  vietb  d'atpergerne  I  roghi,  e  che  le 
demie  non  ne  oaavano  bere  (6).  Pretto  perb  ti 
dovette  rendere  nnlvertale  Tuto,  ansi  abuao  di 
quatta  bevanda;  ma  aolo  vano  la  (ine  del  taltima 
aecoio  di  Roma  alaamiaelb  a  protbader»  pib  aortl 
di  ▼fall  nello  tieita  banchetta  (j);  non  di  nana 
atta!  prima  Utognb  che  il  vino  fotte  cBvemrto  la 
Roma  cata  di  lotto  e  di  grande  fleerea»  e  che 
percib  I  vini  Italici  fottere  gih  molto  tempo  prima 
teliti  in  gran  fama; perchè  ti  legga  che  nalPan- 
no  di  Roma  79?  (89  dopo  l' era  volgare)  v*aveva 
del  vino  di  centettant*  anni  il  quale  ti  vendeva 
novecenta  tettanla  aetlerni  l*oucia ,  e  die  trenta* 
fatta  anni  appretta  te  ne  bevea  di  due  tecoli  (8). 
Come  de'  tini  avevano  gran  cura  delle  ave,  e  Ira 
la  malte  torte  di  fratte  che  mangiavano  a  lavala, 

(i)  PlMui  Uh,  eH,  e.  ig. 
(1)  Idem  ibidem  e.  i. 

(3)  Caio  e.  I.  Vmrro  Ub.  t,  e.  S4.  Coktmtlìa 
lÀb.  IV,  e.  S. 

(4)iVói/««Xifr.;r/r.c.4. 

(5)  idem  ibid.  e.  ZI. 
(6;  ibidem  e.  !>• 

(7)  iMdem  e.  i5. 
(h)  Ibidem  e.  4. 


la  dittinguef  ano  ;  a  par  averne  Ibor 
pel  verno  a  plh  Cardo,  le  contenravano eoa  malia 
tludia  totpaea  ae^  granai,  aatra  vael  di  terra  ca- 
perti di  vinaeoa  o  allandall  nell* acqua,  Impee- 
ciaadaae  il  gambo ,  o  affumfcaadale  arile  fuef ne; 
e  da  aalara  ti  b,  eba  Inaami  cha  per  Tiberio  re- 
nittero  In  vaga  le  «ve  africana,  alecama  la  plh 
delisiaea,  ai  rioareavana  quella  della  Rasla  e  del 
Veraneta  (i). 

laanmarabfll  aaao  la  diHgeBaa  che  utavano  ael 
forai  Tini,  ari  eoodarll  e  nel  eanaerrarll;  ma 
perebb  qui  naa  ti  vnala  laaegnar  PBaotogia  degli 
uniichl,  batterti  annaverare  I  pib  celebrati  vini 
d*  ilalla.  PiMa,  che  tulH  M  ricarda,  ne  fa  quattro 
ctottl.  Ripone  aalfai  prima  il  Pncino  (di  Cattai 
Duina)  tra  AquUeja  e  Tergette^  il  Setino  (di  Ses- 
so) pretto  Temcina,  e  *l  Cecobo  ne»  confini  della 
Campania  tra  Paadl  a  Amlele(Vordonia).  Mette 
nella  aeaanda  11  Falerno,  nella  Campahia  tra  Ga- 
leno a  ainueeta  (Calvi  e  Rocca  di  Vandragoni^),  e 
db  la  preferenea  al  Pauttiano.  Il  Falerno  lutto 
guadagnava  larecchiando  pib  di  ogni  altro  vino, 
e  ve  n*avea  d*auttero,  di  dolce  e  di  leggero.  Com- 
prende netto  torta  I  vini  Albani  (delie  vicinante 
di  Roma)  que*  di  Snrrento,  il  Matdco  (da  Monta 
Matta  0  Mattieo  tra  Setie,  Calvi  e  Rocea  di  Mou- 
dragone),  lo  Statano  che  cretcea  nonbingi  da  qne- 
tto, e  qnd  di  Calano,  Pondi,  Priverno  e  Velleiri. 
Attegna  II  quarto  hiogo  a  qua'  di  Sidlla,  e  nomi- 
na  tra  quetH  quelli  de*  Mamerlinl  (di  Mettfaia)  a 
di  Tauromenio  (Taormina).  Dopo  quatte  quatti» 
claatl  da'  piò  praUbati  ricorda  con  lode  certi  altri 
vkii  della  Campania,  qudli  d'Ancona,  di  Genova, 
di  Lonl,  della  Resia  (a  cui  Virgilio  per  altro  {>re- 
ponevailtolo  Falerno)  (a),  qoe'di  Tarenló,  a 
Cotenta,  di  Tario  ec.  (3).  Prima  di  latciare  que. 
tt*  argomento  non  tembra  inutile  di  ricordare,  che 
gli  antichi  a  renderli  cotanto  terbevoli  tenevano  i 
loro  vini  in  vati  di  terra  bene  otturali  con  tughe- 
re  e  pece,  a  che  gli  Alpigiani  integuarooo  loro 
l'Ufo  dalia  batti  a  da» barili  r4). 

f.  19.  L'oiio, 

Molta  pib  graude,  che  non  oggi  tra  noi,  era 
pretto  gH  antichi  H  eoutamo  di  olio  ;  perehè  olirà 
quel  pib  che  ne  adoperavano  a  ungerti  tia  ne*  ba- 
gui,  tia  oe*ginnatil,  era  etichetu  de*  grandi  di 
tempre  utare  lucerne  e  lampadl  e  di  latciar  le 
eandele  alla  plebe  (5).  Kgli  tembra  poterti  ere- 
dare  che  l' nlfvo  non  venitte  introdotto  in  Italia 
prima  dell'  anno  178  di  Roma  (58i  avanti  l'era 
volgare);  ma  tebbene  tia  pianla  che  assai  lenta- 
mente previene,  nondimeno  per  le  assidaecnre 
col  progretto  del  tempo  cotanto  vi  protperb,  che 
in  poco  pib  di  tre  tecoli  già  si  davano  per  no  at- 

(1)  PNtihis  L,  XiV,  e,  I.  Ceto  de  rt  rust.  e,  4. 
(a)  FirffiL  Geòrgie.  Lib.  II.  versa  96. 
(3;  Plittiut  loco  ciU  e,  6. 

(4)  Idem  ibid.  e.  9X. 

(5)  Mertìal,  Epigram.  Ub,  XIV.  ep.  4o.  et  43. 
Juvenal,  sai.  III.  v,  i84* 
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SI*  dodici  libbre  di  oUo ,  e  nel  seèolo  seltimoi  di 
RonM  mollo  olio  ttaUaoo  ti  veodeva  oelP  esli>ro^ 
Questa  Ti  Uà  di  presso  dell'olio  e  quella  del  forano 
si  attribuisce  da  Plinio  (t)  ali*  abbondansa  di  tali 
derrate;  ma  sembra  doTcrsi  pialtoslo  ripetere 
dalla  scarsessa  del  denaro  e  dal  gran  namero  di 
Teodilori;  perohè  siccome  nel  qainlo  secolo  di 
Roma  e  ancor  Inor  pel  sesto  tutti  i  ciitadioi  lavo- 
rarano  da  sé  stessi  i  loro  poderi,  molti  dovean  es- 
ser coloro  che  averano  qualche  cosa  da  vendere. 
L*olio  che  si  raccoglierà  iolorno  e  Venafro  da 
certi  ulivi  che  si  diceanLiciniaai,  veniva  riputa* 
to  il  migliore  del  mondo  atteso  il  soo  grasioso 
odore  e  lo  squisito  sapore;  il  secondo Iqogo  deve- 
si  a  quello  dell'Istria  e  dell' Ispania  (a), 
.  Tale. era  il  sistema  di  economia  rurale  segnito 
dagli  antichi  Itali,  e  tali  erano  le  principali  loro 
derrate  ;  e  sebbene  per  la  soarseasa  o  P  insuffi- 
cienza delle  memorie  posteriori  non  si  possa  di- 
rettamente mostrare  che  questo  sistema  durasse 
invariato  pec  tntt'  I  cinque  secoli  che  qni  sì  tol- 
sero a  considerare,  non  mancano  argomenti  per 
crederlo.  Sono  questi,  che  Palladio,  il  quale  sopra 
tale  materia  scrisse  nel  secolo  terao  dell'era  vol- 
gare ,  non  altro  fa  che  ripetere  in  ordine  diverso, 
forse  non  punto  loderqle,  gli  insegnamenti  di  Ca- 


tone, Varvoee,  Pliala  e  OaUimalI«t*cfaff  da  lui 
si  veggono  sempre  citati;  che  gli  abitatori  d'Ita- 
lia del  eeoolo  quarto  a  del  quinto  erano  unica- 
mente in  reiasione  con  popoli  barbari,  i  qnali  o 
ben  poQ»  o  niente  affatto  conoscevano  1*  agricol- 
tnra;  e  per  fine  che  aoehe  ne*  giorni  nostri,  di 
ogni  maniera  d*  innovasionf  amantissimi ,  quelle 
che  si  vogliono  teiUare  ne])*  agricoltura  riescono 
con  grande  difficoltlt  e  s' introducono  e  si  metto- 
no in  pratica  con  somma  lenlezsa.  Poco  mancb 
che  1*  autore  di  questo  discorso  per  1*  amore  che 
egli  porta  a  lotte  le  cote  d'Italia  tratto  non  fosse 
a  ^gionare  alquanto  alla  distesa  dell*  agricoltura 
degli  antichi  Italici,  acciò  si  vedesse  quanto  ais- 
che  in  quella  sapessero  avanti.  Por  si  contenne. 
Ma  non  cos\,  poiché  il  piano  dell'opera  sua  il  eoi»- 
sentiva ,  resistere  ei  seppe  allorché  qopsto  mede- 
simo amore  lo  mosse  ad  annoverare  le  derrate 
del  snolo  italiano,  e  a  mostrare  quanto  erano  ao* 
pra  quelle  di  tottu  l'universo  eccellenti;  percioc- 
ché ei  si  spere,  che  qualche  vergogna  forse  pren. 
dere  ci  potrebbe  di  vederci  in  tanta  felice  bonllk 
del  clima  nostro  e  del  suolo  divenuti  tributarli 
degli  esteri  non  solo  per  bestiami,  per  lane  e 
per  tele,  ma  beo  anche  per  vino  e  per  olio. 


CAPITOLO  V. 


COMNBROIO      ED      IIIDU8TRIA. 


§.  ao.  /  Bomani  t  gli    Itali  non  curavano  V  industria  e'I  commercio*  —   (•  ai.  Collegi  degli 

arie/ici  ^.  22.  e  loro  influenza  nel  commercio  e  neW industria,  «^  §.  23.  Condisione  degli  arte~ 

Jtci.  —  $.  24*  Collegi  della  città  di  Boma,  -»  $.  25.  /  dati,  ^.  26.  la  collazione  lustrale,  e 

$.  27.  le  fabbriche  imperiali,  •—  %,  n'Q.  Il  commercio  interno  vien  meno,  e  $•  89«  quello  coi- 

l'estero  o  è  passivo,  0  viene  impedito  o  vietato. 


$.  ao.  /  Romani  e  gli  Itali  noa  afnsno 
l'industria  e*l  commercio. 

Il  discorso  dell'economia  rustica  degli  abitatori 
d'Italia  adduce  naturalmente  quello  del  commer- 
cio loro  e  dell* industria,  e  sebbene  dopo  quanto 
scrisse  sopra  quest'argomento  il  Mengotti,  esso 
si  potrebbe  intralasciare,  nondimeno  non  parve 
d'ommetterlo,  accib  manco  non  riuscisse  il  qua- 
dro che  qui  presentare  si  vnole  della  condizione 
dMtalia;  epcrcib,  onde  non  rimandare  a  qnel  suo 
scritto  i  lettori,  alcnne  cose  se  ne  addurranno  al. 
cune  altre  aggiungendone,  che  da  quel  valent'oo- 
mo,  perché  non  facevano  al  suo  intendimento, 
furono  oromesse. 

£  l'origine  stessa  di  Roma  e  la  sua  sitnasiona 
e  la  natura  de*  suoi  primi  abitatori  sembrano  es- 
sere  state  cagione,  che  la  vita  e  le  istìtosioni  di 
qor.-l  popolo,  lotte  di  necessità  rivolte  alla  militia 
ed  all' agricoltura,  ben  lungi  fossero  dal  favorire 


CI)  Plinius  Lih.  XiV.  e.  I. 
i2y  Idem  ibid.  e,  \. 


il  commercio.  Di  che  abbiamo  in  prora  la  dreo. 
stanca,  che  quando  quella  oittli  cominclb  ad  ordì, 
oare  il  suo  stato ,  cioè  quando  ella  per  la  povertà 
e  ia  conseguente  semplicità  de*  costumi  non  pote- 
va averp  commercio  in  grande,  si  rlsgoardava  SI 
piccolo  traffico,  il  solo  che  in  essa  era  possibile, 
siccome  occupasione  sordida,  e  coloro  che  lo  eser- 
citavano  erano  nel  censimento  messi  a  masso 
colle  femmine,  00' fancinlli,  cogli  aHigiani  e  coi 
servi,  come  ne  fa  fede  Dionigi  d*Alicaniasso,  seri, 
vendo:  «Oltre  cento  e  diedmtla  erano  allora  I 
cittadini  giunti  alia  puberté;  e  tre  volte  tante  le 
femmine,  4  fanciulli,  i  servi,  i  mercanti  e  quelli 
che  arti  sordide  esercitavano -{i).  9  Questo  me. 
desimo  spirilo  regnò  anche. ne'. tempi  in  cui  Ro- 
ma era  giìi  crescinla  di  tanto  da  arrieobirc  e  co- 
noscere popoli  ohe  '1  principale  sostentamento  ri- 
traean  dal  commercio.  Gih  erano  stale  assògget. 
tate  l'Etmria  e  la  Magna  Grecia ,  già  presa  Ta. 
renio,  già  occupata  parte  della  Sicilia,  gJà  vipla 
nella  prima  guerra  Cartagine,  già  domi  j  Galli 


(1)  Dionys.  Nalicarnass,  Ltb^  IX. 


Cistlpfni  ed  i  Lìgorì,  gDi  s*era  poeto  fi  pìh  Bclffi- 
lirico:  quando  il  tribuno  d^lla  plebe  Qaìirio  CU»- 
dio  Tintf  del  219  (aranti  iVra  volgare)  una  leg^ 
gè,  prr  coi  nessuno  che  senatore  fosse  0  padre  di 
8r*nalorr>  |Hil(>me  avre  nna  nave  di  portata  mag* 
giore  di  trerento  anfore  ,  pi>rcliè  «  ogni  loero  per 
via  di  commorrio  indegno  pareva  de*  Padri  eo* 
9crifti  (li,  y>  Questo  mf>desinio  spirito  regnh  nrì 
pih  bei  tempi  d^lla  repubblica,  qoantlo  già  erano 
dome  rsnropa,  TAfrlca  e  l*A»ia,  e  n'abbiamo  te. 
sljmonio  Cicerone.  «Sono  sordidi  e  non  degni  di 
nomini  Kberi  ì  guadagni  de*  merealanti,  e  di  tatti 
coloro  di  cai  si  compra  la  fatica,  non  l'opera,  per* 
chb  in  cestoro  la  stessa  mercede  è  vincolo  di  aer- 
vilb.  Sordidi  s' hanno  a  ritenere  coloro  che  dal 
mercanti  comprano  per  andar  rivendendo,  per» 
ciocche  guadagnare  non  possono  sensa  motte  bo- 
gir,  e  nulla  %  del  mentire  pih  tnrpe.  Tutti  gli  ar* 
itgiani  di  viti  esereizii  si  occupano ,  n^  ie  loro  oF> 
firine  possono  pnnlo  tener  éelV  ingenuo.  1»  Co* 
qnesli  principi!,  con  questo  dispresio  di  quegli  uo* 
mini  e  di  quelle  arti,  per  cui  solo  il  traffico  pnè 
divenire  commercio,  si  vede  che  i  JUmianl  vero 
commercio  non  potevano  avere.  Continua  Cicero- 
ne;  «Hassl  poi  a  riguardare  siccome  sordido  il 
piccolo  traffico,  ma  non  è  da  vilu|ìerarti  gran 
fatto  la  mercatura  cbe  da  molti  luoghi  molle  coae 
apporta,  e  a  molti  sena*  inganni  e  sensa  bugie  le 
di»{iensa  ;  che  ansi  ella  sembra  potersi  a  buona 
ragione  lodare.  »  Or  si  oda,  perche  Cicerone  tale 
ecceiionr*  a  favore  del  commercio  in  grande  fa- 
cesse, tt  Ma  nun  h  da  dispressarsi  gran  fatto  la 
mercatura,  quando  chi  la  esercita  saiio  o  piutto- 
sto contento,  come  dall'  alto  mare  nel  porto,  dal 
porto  sì  verrà  ritirando  alla  terra,  cioè  ai  campi 
ed  alle  tenute  (2).  »  Opporrà  forse  alcuno,  tutto 
questo  bene  valer  de'  nomadi,  ma  non  valere  de- 
gli Itali,  de' quali  in  genere  qui  si  discorre.  E  si 
risponde.  Vero  è  che  gli  abitatori  deirJBtraria  e 
della  Magna  Grecia  rioscirono  in  ogJii  manirra 
di  arti  maestri  allMlalia;  vero  che  le  ani  non  pos- 
sono prosperare  seotft  ohe  v'abbia  ne'  popoli  qual- 
che agiateua  e  44alche  lusso  ;  vero  cbe  questi  In 
nationi  pacifiche  si  possono  solo  Ingenerare  per 
via  de]  commercio;  vero  egli  %  che  di  molle  cillà 
dell*  Italia  e  segnalaosenle  quelle  di  Slbari ,  di 
Taronto  e  di  Siracusa  erano  venule  io  opnlensa 
ed  in  Bore  appunto  per  1*  indostria  e  '1  commercie; 
vero  egli  è  che  dopo  doma  l' Italia  i  Romani  m so- 
darono a  Tenta  regina  dell'Illirico,  lagnandosi 
che  i  popoli  suoi  rendevano  mal  sicuro  il  mare 
a  soci!  romani,  <•  che  nella  pace  vollero  espr^sa 
la  condisione,  che  oltre  Lisao  noii  potessero  navi- 
gar insieme piii  ohe  due  legni  illirici,  e  disarma- 
ti (3);  veto  è  cbe  olire  questi,  altri  falli  ti  posso- 
no addurre,  oon  cui  provare  che  gir  Itali  antichi 
aveano  commercio:  ma  difficile  sembra  a  potersi 
dimostrare  eh*  essi  commercio  esleso  ed  attivo 
avessero,  dopoché  e  per  difendere  la  propria  li- 
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(1  )  Lh'tus  Li/f.  XXI.  e.  63. 
(«)  Ve  qjQlciis  jAh.  i.  e,  4a. 
(  J)  Po/jrb.  Lift.  Il,  e  4.  ci  19. 


berti  e  per  Ingrandire  la  loro  Signora  avevano 
logoralo  in  continne  guerre  la  Isr  glovealb,  e  per 
la  lunga  dominasione  di  Rema  e  pel  tanto  sospl* 
rato  cooseguiroento  della  eiltadinansa  erano  di* 
Tenuti  Romani;  difficile  die  tal  commercio  aves. 
aero  nel  cioqoe  secoli  degli  imperatori  di  cui  qui 
propriaroi^nte  si  parla.  Che  se  a  taluno  paresse  di 
poco  peso  l'argomento  che  si  trae  dal  sllensio  che 
in- tal  proposilo  si  veggono  osservsr  gli  scrittori, 
consideri  di  quanto  peso  debba  riuscire  il  silensio 
di  Plinio,  che  d'ogni  possibile  cosa  lodando  l' Ita* 
Ila,  né  d*  Indosiria  ah  di  oommerclo  la  loda;  di 
quel  Plinio  che  d*ogni  rosa  si  pnb  dire  serlveudo, 
non  iscrive  dell'industria  e  d«U  oomeiereio  degli 
Itali.  Pare  dunque  potersi  a  tutt*  diritto  asserii^, 
che  come  l' Italia  divenne  romana  qoanCo  a  li«* 
guaggio,  ad  isiilusioni  ed  a  usi ,  non  lo  divenne 
ineoo  quanto  al  negligere  e  dispretsare  questa 
liberale  e  feconda  sorgente  di  naaieaale  ricches* 
sa,  che  negli  stali  odierni  cotanto  e  htm  d»  so. 
rerchio  si  favorisce  e  si  onora.  lisa  pare  potersi 
temere,  che  da  qoanio  si  disse  alonno  voglia  la 
conseguensa  inferire,  nhe  gli  Itali  falli  Roaiani 
non  avessero  commercio  di  sorte;  perchè  per  de* 
durre  qoest'  illasione  bisognsva  che  premesso  si 
fosse  che  gli  Hall  col  divenire  Romani  imbarba- 
risserò  affatto,  avevano  essi  dunque  commereio, 
perchi  scosa  non  avrebbero  potuto  incivilire,  ne 
civili  conservarsi;  ma  applicatisi  come  1  Romani 
all'agricoltura,  a  coj  in  pariioolar  modo  gli  aliala 
tava  e  la  fecondità  del  suolo  e  '1  gran  conanmo 
di  Roma,  e  datisi  alla  milixia,  la  quale  sui  soci! 
gravitava  pib.cbe  non  sogli  stessi  Romaoi,  paNe 
per  non  poterlo  ben  cootinnare  nel  mode  dì  pri- 
ma, parte  per  uniformarsi  ai  gusto  del  popolo  si- 
gnore, o  lo  intralasciarono  affatto,  o  lo  abbondo, 
narono  a  uomioi  abbietti  ed  a'  provioteiali  oon 
cittadini.  Tali  essere  stato  lo  spirilo  de'  tempi  del 
governo  imperatorio,  chiaro  si  desome  da  uoa  leg. 
gè  di  Onorio  e  Teodosio  II.  io  cui  sotto  colore  di 
lasciare  alla  plebe  liliero  campo  di  vontaggiarsi, 
vietano  nel  secolo  qoioto  ogni  ewnmercio  «alte 
persone  nobili,  alle  eosUtoile  io  digaiiè,  ed  alle 
pih  facoltose  (z).  »  Gomonqne  provato  si  abbia 
che  i  Romani  e  gli  itali  all'indastria  e  al  com- 
jnercio  poco  attendevaoo,  sombra  qoeslo  luogo 
opportuno  di  trattare  tale  argomento,  perchè  Ro- 
ma e  l'Italia  esseodoi  paesi  piii  riechi,  di  ogni 
commercio  erano  centro.  £  siccome  qnesi'  è  ma- 
teria di  somma  imporlaiisa,  si  considereranno 
partiiameule  alciioe  isUtuzioni  cbe  vi  si  riferivaoo, 
indi  il  commercio  che  si  facea  neU'  ioteroo,  poi 
quello  ohe  s' intratteneva  cogli  esteri. 

§*  li.  Col/egi  degli  aHe/ici. 

Grandemente  sembra  e  nel  commereio  e  nel. 
r  industria  e  per  ciò  nella  vita  di  oon  piceola  par. 
te  del  popolo  avere  ioflnilo  la/oadasiooe  de'ool- 
legi  degli  artefici ,  di  quegli  uomini  da  cui  ha  la 
prima  sua  origine  ogni  oomoMstcio  e  ogni  indo. 

(i  ;  Coti.  Justinian.  Ub.jy,  tft.  U3.  lega  3. 
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DELLA    CONDIZIONE    D  ITALIA 


etria.  QoMlMttltagioDe  preiM  1  Romani  antiea 
<|a«ti  qaanlo  It  fleata  cittk  e  da  prima  aiiggerila 
dalla  aeoeiaitk  ti  conliiiQb  a  credere  utile  e  necet- 
aarìa  e  «faiadi  gran  tempo  ti  consenrb  e  ti  diffa* 
ae.  Qoando  pd  tene  conobbe  la  nocevoleiaa,  to- 
gliere non  si  Tolle  o  non  ai  potè,  e  si  credette  tof'» 
ficiento  di  tenerla  circoecrltta  entro  I  ìfmit!  anti- 
chi, finché  Terso  la  mete  del  secolo  terso  gli  Im. 
peralnri  le  tornarono  a  darò  maggiore  estensione, 
lo  questi  tre  periodi  dH la  sua  storia  sembra  essa 
donqoo  doversi  considerare  esaminandone  1*  in. 
Ihiensa  nell*  industria  e  nel  commercio  e  nella 
condisiooe  da' popoli. 

Basendo  sotto  il  regno  di  Homolo  ogni  studio 
do*Ronaal  rivolto  alla  guerra,  potè,  e  ansi  in 
quella  ferocia  di  tempi  e  di  nomini  dovette  av. 
venire,  che  coloro  i  quali  in  partieolar  modo  era- 
oa  addetti  alla  militia ,  e  'I  sostentamento  pih  che 
dallP  industria  ritraean  dalla  preda ,  vilipendesse. 
ro  e  soverchiassero  quegli  abitanti  che  air  eserci- 
sio  delle  arti  attendevano,  e  che  indi  sorgessero  le 
discordie  e  i  partiti  che  dividevano  Roma  ali*  eie- 
■ione  di  (fuma  Pompilio.  Questa,  sebbene  Plutar- 
co un*  altra  ne  accenna ,  essere  stata  la  vera  ca- 
giono di  que*  dissidi!,  si  desume  dal  messo  che 
<|uel  savio  re  adopeit»  per  {spegnerli;  e  fu  eh* egli 
** divise -la  plebe  per  corpi  di  arti;  distinse  quelli 
de*  suonatori,  degli  orefici,  dei  falegnami  e  mn^ 
ratori,  de*  tintori,  de'  calsolai,  de*  cnoiai,  de*  la- 
▼oratori  di  metallo  e  de*  vasai  ;  ridusse  tutti  gli 
altri  artigiani  in  nn  sol  cotpo  e  a  tutti  essi  con- 
nesse d'avere  de*  oapi,  d*adonarsi  e  deliberare  in 
comune,  e  di  avere  certe  loro  particolari  cerimo- 
nia e  sacrMcii  (i).  „  Questa  conghiettnra  acqui- 
sta grande  probabiliili  e  quasi  certessa,  se  voglia 
osservarsi  che  in  differente  tempo,  ma  in  ugnali 
drcostanse,  col  medesimo  messo  si  conseguì  an- 
che ahrove  il  medesimo  intento.  Allorquando  gli 
abiiateri  d'Europa  incominciarono  nel  medio  evo 
a  sbarbarire,  e  gii  artigiani  pel  nascente  traffico 
inanimili  presero  a  svincolarsi  dalla  quasi  schia* 
-vasca  oppressione  in  che  evano  stati  per  lungo 
tempo  tenuti,  essi  si  legarono  lo  compagnie,  so* 
deih,  corpi  o  scuole  di  arti,  onde  con  forse  con- 
giunte potere  far  fronte  alla  prepotentissima  no- 
biltà. E  i  ro  degli  stati  germanici  e  le  repubbH- 
cbe  d' Italia  e  le  città  lìMn  della  Germania  quo- 
ati  tentativi  degli  artigiani  per  private  mire  ajn* 
tarono.  Queste  associasioni  si  chiamarono  in  Ro- 
ma eoil^  e  poi  corpi,  e  gli  artefici  che  vi  erano 
aseritti  ebbero  nome  prima  di  toUe^iaU  e  pia  tar- 
do di  eorpùrtUt, 

Sia  poi  che  qoest*  istitnsione  nata  in  Roma  di 
là  venisse  propagata  per  mito  P  Impero,  oppure 
che  le  medesime  cause  presso  luti'  i  popoli  e  in 
luti*  i  paesi  producano  i  medesimi  effetti:  molti 
collegi,  olire  qnelfi  del  re  Noma,  sorsero  a  ma- 
no a  mano  in  Roma  ,  e  molli  in  Italia  e  nelle  pro- 
vineie.  Ma  i  senato  che  per  le  antiche  islitusioni 
aveva  rispetto  lasciò  snssisiere  i  collegi  vecchi  o 
i  naovi  ^  che  contrarli  parevano  al  bene  delb 


slato  o  del  dS  avanti  I*  era  volgare  alvoll  (x).  Fé- 
eere  pei  altrettanto  C.  Cesare  (a),  Angusto  ^)y 
Nerone  (4^  Traiano,  Settimio  Severo  e  altri  Ita- 
peratori,  siccht  questo  per  legge  universale  Tie- 
Ih  di  fondar  nuovi  collegi  in  Roma,  in  Italia  o  nel- 
le Provincie  fS).  Due  appaiono  le  cause  di  questo 
consenso  del  senato   e  degli  Imperatori;  Tnoa 
rhe  gli  artefici  a  danno  di  chi  abbisognava  del- 
l'opera loro  non  cospirassero  mettendo  a*  loro  la- 
vori i  pressi  ad  arbitrio  (6);  e  l'altra  forse  pi^ 
principale,  quella  d'impedire  che  nelle  dttà  non 
sP  ingenerasser  fasioni  o  partiti,  come  si  conosee 
da  una  lettera  delP  Imperatore  Tra) ano.  Trovan- 
dosi il  giovane  Plinio  al  governo  della  Bltinia  e 
del  Ponto  accadde,  che  la  città  di  Nicomedia  eb- 
be a  sofftrir  gravissimi  danni  per  un  terribile  foo. 
co;  end* egli,  come  altrove  si  usava ,  s* awisb  di 
Istituirvi  nn  collegio  di  non  pih  che  cento  e  ein- 
qnantayÀAAH.  Ma  eomonque  tale  ne  fosse  lo  scopo, 
comunque  ristretto  il  numero  de*  collegiali,  e  di 
tali  collegi  con  simile  obbligo  s' avesse  moltissimi 
esempi:  noi  permise  l' Imperatore,  e  non  lo  per- 
mise, onde  non  ne  sorgessero  pericolosi  affraieU 
lamenti  (7!. 

Malgrado  la  massima  già  fissata  nel  tempo  an- 
cora della  repubblica,  e  confermata  in  quello  de- 
gli Imperatori  e  avvalorata  dal  ricordato  divieto 
generale  di  Settimio  Severo,  si  legge  come  non 
mollo  dopo  questo  principe  Alessandro  Severo  sta- 
bilì In  Roma  <<  collegi  di  tutte  affatto  le  arti  (8)^ 
e  collegi  poi  si  trovano  per  tutto  1*  Impero,  In  tut- 
te le  città  (9),  ansi  fino  nelle  pih  piccole  (xo)« 
Di  quest' ampliasione  così  contraria  agli  ordirti 
antichi  dtoe  fnrono  per  avventura  le  cause  prlnél- 
pali.  Gli  Imperatori ,  che  usurparono  la  porpora 
nel  secolo  delP anarchia  militare,  sembrano  aver 
largheggiato  nel  concedere  tali  permissioni ,  per- 
chè per  esse  venivano  ad  obbligare  al  loro  partito 
e  gli  artefici  che  ne  li  richiedevano,  e  le  città  In 
cui  i  nuovi  collegi  venivano  istituiti,  perchè  ad  «a- 
oe  ne  sorgeva  vantaggio.  L'altra  cagione  poi,  non 
punto  men  grave,  si  fn,  che  siccome  le  Concea- 
aioni  di  questi  permessi  non  erano,  coma  verrà 
dimoatralo,  gratuite,  e  lo  stalo  sempre  piti  im- 
poveriva in  tempo  cha  sempre  piò  oeereseevano 
f  bisogni  :  i  Principi  non  potendo  cavare  da*  pò. 
poli  quanto  denaro  si  richiedeva  per  le  pubbliche 
aeeeuilà,  soccorrevano  a  queste  creando  aaovì 
eoilegl  e  ingiognendo  a  questi  e  a  quelli  che  di 
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(&)  Digestor.  Lih,  XLVii,  UL  9%,  L  l. 
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già  atnlevaatt  altn  e  poi  tikn  opoe  a  rafon  dtl* 
lo  «tat«o  dette  città. 

Ho? e  sole  ■rti  erano  «tale  dal  r«  Nnaia  Pan* 
pillo  distinle  col  diritto  di  potffftl  formare  In  eoi* 
logi;  le  altrOf  e  fon* erano  pocÌie«  perehè  lo  qnol* 
la  pofertà  ognuno  a*  tooi  poeiii  biiogni  da  ti  •#• 
lo  haetaTa»  forooo  latte  ridotte  io  nn  oorpo,  aU 
cane  ottennero  in  'appretto  di  potertene  tegrega» 
re  ed  noire  in  corpi  dittimi  particolari,  e  a*  tempi 
d*Alettandro  8e?ero  T  ottennero  tutte*  Como  ri* 
guardo  alle  arti  clw  terrono  la  generale  alle  se- 
cottila  o  alte  comodila  della  vita  ti  pratitià  an» 
che  fignardo  a  quelle  che  facevano  a*  divefal  nel 
della  milisia;  e  >1  giarecoamlto  Tamntooo  Pn- 
terno,  che  viveva  a*  tempi  di  Commode,  ricorda 
trentadae  collegi  di  artefici  militari  (t).  Tra  gli 
altri  mettieri  o  eterdiii  riferibili  alla  vite  eivite, 
che  avevano  qaetto  dirillo  dt  formarti  in  collegi, 
ti  trova  meniione  d^Ii  appaltatori  dello  gabelle^ 
di  «pielli  dello  teline  e  delle  miniere  d*oio  e  d*ar» 
gente  (a);  e  per  tacere  i  tanti  e  tanti  che  acce»* 
nati  ti  trovano  neUe  autkhe  iicrisloni  non  meno 
di  Irentacinque  ne  annovera  in  Mia  tela  legge 
rimperator  Coatantlno,  a  cai  accorda  immunità 
dalle  presUaìMi  pertonalL  Quatti  ti  vogliono  qui 
ricordare  al  dnpiioe  oggetto  di  eonotcere,  qoali 
arti  ti  ripotastcro  degne  di  tal  privilegio  e  quali 
in  quo*  tempi  Ibtter  pia  in  voga  o  in  voga  ti  vo* 
Ietterò  mettere .  Parla  dunque  l' Imperatore  dei 
fonditori  di  meulli,  de*  fabbri,  di  quo*  cbe  lavo. 
rana  dì  bronto,  di  pkmbo,  d'argento,  degli  orefi- 
ci, de*  gioiellieri,  de*  doratori,  de*  fabbricatori  di 
vetri  9  di  tpeccM,  de* conciatori,  deMjnlori  di 
porpora,  dei  lettitori  di  dammatco  o  altri  panni 
a  opera  a  a  figuro,  de' folloni  o  purgatori,  dei 
muratori,  di  que*  che  tagliano  le  pietre  o  le  ri. 
quadrano,  dei  lavoratori  di  marmo  o  di  mataico, 
de'  terrattterl,  de'platticatori,  de*  falegnami,  dei 
marangoni,  di  qua*  cbe  ornavano  1  palchi  o  toffit* 
lati,  de*  lavoratori  d* avorio,  de* carpentieri,  dei 
Vatai,  de* livellatori  deli'  acque,  del  pittori,  degli 
architetti,  degli  intagliatori,  degli  tenitori,  de*me* 
dici  e  dei  veterioarìì  (3>.  Cot> ,  come  poco  addie- 
tro ti  diceva,  v'  ebbe  collegi  in  tutto  l'impero  a 
In  ogni  citt^,  e  ve  n*  ebbe  d*ogni  arte. 

Ma  qoantuM|ae  gli  Imperatori  diventattero  me- 
no difficili  neir  accordare  la  fondasiooe  di  nuovi 
coltegi  e  dopo  il  eccolo  tono  per  proprio  vanUg» 
gio  la  promovettero  t  mai  11  perdetter  di  vieta. 
Quindi  vollero  che  {.  rettori  delle  provinele  a  I 
prefetti  del  pretorio  vegliattero  gelotamente  to- 
pra  di  etti  (4),  che  nettano  potette  ad  un  ma- 
detlmo  tempo  etter  membro  di  due  collegi  anche 
permetti  dalle  leggi  (5)  e  vieterono  a  pene 
verittime  le  atsodasioai  illecite  (6). 
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(.  as.  h^Utema  de^ceUtigi  de^i  ert^fiek 
neWikdusUia  e  mei  eemmerde. 

Etpotla  brevemente  la  tioria  de' coltegi  voglian* 
•i  ora  aontiderare  alcune  quittiool  che  apparten* 
gono  a  quett'argomento,  doà  quote  Infioenia  qiM« 
tt'  attitttsione  etercitatte  nel  commercio  e  nell'In* 
duttiia,  per  quali  motivi  gli  artefici  colante  doti- 
derattera  di  poterti  unir*  in  nn  corpo ,  per  quali 
gli  Imperatori  degli  nltimitacoli dall'antica  moti* 
alma  declinando  la  fondaaiooe  de' nuovi  coltegi 
favoriteara,  a  In  fine  quale  fotta  la  aondialone  del 
aoltegiatL 

Facendo  ritpotte  alla  prima  qaittiona  bitogna 
premettere,  che  non  avendoti  potitlve  memorie 
dello  ttato,  in  che  pretto  I  Romani  ti  tnvavaae  lo 
arti  nel  vigore  di  quetta  ittiiutione,  non  te  ne  pub 
ragionare  che  per  via  di  cooghiettara  e  d' anelo, 
già.  Chi  lauto  di  anni  ha  vittuta  e  veduta  tanto  di 
mondo  da  potere  negli  ultimi  dfeonnii  dello  «eor« 
to  tecelo  conotcere  diverte  contrade  d*Europa,  e 
vuole  te  arti  e  gli  artefici  di  quo'  tempi  paragona* 
ra  con  quelli  degli  ordini,  in  cui  guati  per  agiti 
dove  fo  accordata  pteoa  libertà  airetarcitlo  di 
ogni  arte,  troverà  batUntemante  giuttificata  la  ri- 
pugnante  degli  imperatori  nell*  amntellere  nuovi 
coltegi.  Perchè  (per  rettore  ne*  limiti  d*  nn  ragio' 
aameoto  generale  e  pretclndere  da*  taggerimenti 
delte  politka)  con  torre  la  pottlbilità  d'una  gara 
uoivertate  ti  ritarda  di  necettità  il  perfetlona* 
meoto  delle  arti,  e  con  mettere  ceppi  all'indnttria 
t'angottia  il  commercio,  ti  invettoao  I  corpi  pri* 
vilegiali  di  un  diritto  di  monopolio,  o  ti  preclu- 
de al  popolo  la  via  di  procacciarti  di  che  cam» 
pare  in  qael  modo,  a  cai  ognuno  tecoodo  le 
toe  naturali  dispotiaiooi  e  le  tue  circottanae  pili 
inclina. 

Il  bitogno  di  difeta  e  l*amor  del  guadagno  tem- 
brano  ettere  ttali  i  motivi  per  cui  gli  artefici  co- 
tanta bramavano  di  poterti  formare  io  coltegi. 

Quello  tpirito  di  opprettione  0  vtelensa,  cbf 
ioteparabile  dal  carattere  de*  Bontani  e  dalla  na- 
tura del  loro  governo  avea  fin  da*  tempi  della  re- 
pubblica ridotto  e  le  provincte  taddite  e  le  città 
dette  libere  a  tceglterti  io  Roma  chi  te  proieg- 
getto,  tembra ,  ticcome  fu  accennato,  avere  dato 
la  prima  origine  a  quatte  attociationi  degli  artefi- 
ci. Ma  quantunque  etti  veoistcro  per  l'itlitntiooe 
di  Nume  a  formare  tutti  nelte  loro  aite  un  tepi^ 
rato  corpo  di  uomini  unititi  per  comune  ed  indivi- 
duate  tutela  e  vanteggio:  pretto  ti  accorteco  41 
nou  poter  battere  a  quetto  intendimaato  uè  anche 
con  forte  cougionte  e  con  la  vigilanaa  e  la  guida 
de* tero capi; onde  tnll'etepipio  di  tante  altre  por- 
tone o  corpi  morali  prctero  anch'  etsiad  elegger^ 
ti  i  loro  protettori  0  patròni.  I  grandi  qnetli  pa- 
Irocinii  ambivano,  perchè  loro  procacciavano  ta- 
gnito  numeroto  e  dipendenta  di  molte  famlglte,  e 
anche  onore,  dacché  non  tote  ^  coltegi  con  tomaio 
ritpetto  gli  ottervavano,  ma  de*  pia  benemeriti 
perpeteavano  te  memoria  con  porre  ad  etti  ttaine 
o  altri  monumenti;  e  I  patroni  dimottravano  ai 
colteguU  il  ter  gradimento  nen  colla  pcoleaione 


•ola,  ma  con  lauti  banchetti,  distribariooì  di  de- 
naro o  altri  fimilt  benefisli  fi). 

À  chi  considera ,  come  in  ano  atato,  in  cai  il 
Bore  de'cìlfadÌDÌ  attendeva  alla  militla,  all'agri- 
eoitora  o  agli  onori,  ti  doresaero  tenere  a  vile  gli 
artefici  fino  ad  esclnderli^  attesala  povertà,  per 
iMÌeri  sei  secoli  dalle  legioni,  e  cora'essi  malgra- 
do gli  assodamenti  permessi  dalle  leggi  fossero 
custretti  a  rendersi  pili  tollerabile  l'avvilimento  e 
men  dora  l'oppressione  con  eleggersi  particolari 
proleggiiorì,  appare  per  questo  solo  titolo  il  moti- 
vo per  coi  tanto  dovessero  desiderare  di  potérsi 
ordinare  in  an  corpo.  A  qaesto  vantaggio  della  pih 
facile  difesa  quelli  poi  s'aggiugtievano  che  sorge- 
vano dalla  natura  medesima  deirassociatione  ;  del 
quali  9  perchè  troppo  son  manifesti ,  non  occorre 
distinta  mensiooe.  Tra  questi  v*  ha  ogni  fonda- 
mento di  credere  fosse  principale  quello,  che 
Pcsercisio  d'un*  arte  non  s**ccordava  se  non  a 
chi  fesso  osoritio  al  collegio  che  la  professava  ;  l« 
qoale  pratica  si  vede  o  conservata  o  rinnovata  in 
tuttM  paesi,  in  cui  ad  esempio  de' secoli  antichi 
vigevano  iimili  «orpl  o  scuole  o  compagnie  di  arti. 
Oltre  quest'utile  individuale  avevano  poi  i  loro 
privilegi  o  diritti  anche  i  collegi  medesimi,  per 
cui  venivano  ad  avere  dinanri  alla  legge  una  per- 
sona, e  perciò  il  diritto  di  possedere  lieni  e  di 
oomegnirne  ))er  ereditala  ',  d' avere  una  cassa  co- 
mone,  d'eleggersi  un  procuratore  o  sindaco  (3), 
o  cos)  quello  d'eleggersi  i  loro  capi ,  di  descrivere 
i  collegiali  per  decorie  o  centurie  (4),  e  di  obbli. 
gargli  a  quelle  discipline  che  alla  comonitik  pia- 
cessero,  purché  non  fossero  contrarie  alle  leggi  (5). 
A  questi  privilegi  che  si  raccolgono  dalle  leggi 
•Qtielie  e  dalle  iserisioai  non  pare  ne  aggingnes- 
Mr  nessuno  gli  Imperatori  crisliaol,  che  pure  i 
collegi  moltiplicarono  e  travagliarono  tanto;  per- 
chè di  essi ,  oltre  la  ricordata  esensione  di  Costan- 
tino forse  altro  non  trovasi,  se  non  che  a*  colle* 
giati  era  del  tempo  loro,  ma  contro  pagamento  di 
eerto  canone,  concesso  l'oso  di  qualche  pubblico 
edificio,  di  qualche  piassa,  di  qualche  giardino, 
che  per  altro  sembra  essere  stato  delle  città  (6K 

$.  33.  Conditione  degli  artefici. 

Segue  la  tersa  qnittlone;  la  quale  era  perchè 
gli  Imperatori  che  regnarono  dopo  Settimio  Se- 
vero  dedjnaodo  dalle  massime  antiche  si  studias- 
sero di  crescere  il  numero  de'collegi;  il  qnale  esa- 
me eondoce  a  quello  della  oondisione  della  plebe 
che  vivea  dell* esercisio  dell'arti. 

Qaello  che  si  dirà  nel  seguente  paragrafo  dei 
collegi  di  Roma  e  *i  noto  carattere  de'  Romani 
che  mai  non  davano  nulla  per  nulla  e'  insegnano, 

(i)  Muratori  Op,  eit.  p.  5i5.  n.  3.  5.  ete. 
(s)  idem  /.  ciU  p.  5l2.  n.  3.  p,  5i5.  n.  5.  p, 
5i6.  p,  530.  ete, 

(3)  Digestor,  Ltb,  III,  ttt.  4.  /.  1. 

(4)  Muratori  L  cH.  p,  5l8.  n.  4. 

(5)  Dtgestor.  Lib,  XLFil.  tit.  23.  /.  4. 
(6;  Cod.  Theod,  Lib,  X  Ut,  3.  /.  S. 


cfie  gli  artigiani,  per  la  povertà  f^  gran  lem|Jo 
esclusi  dalle  legioni,  dove  Urrà  fin  dalla  prima  isti- 
tonane  de*  loro  collegi  venire  assoggettati  a  ren- 
dere allo  stato  qualche  compenso  de' vantaggi  che 
esso  con  permettere  quelle  unioni  loro  accordava. 
Lievi  si  deve  per  altro  credere  che  in  origine  foa- 
ser  que' carichi  e  lievi  cootiooassero  a  essere  fino 
almeno  al  regno  di  Settimio  Severo;  perchè  ae 
fossero  stati  dell*esorLltausa  che  tra  poco  si  mo- 
slnerii,  quell'Imperatore  non  avrebbe  avuto  me- 
stieri di  pubblicare  quel  suo  divieto  già  ricordalo 
di  fondare  nuovi  collegi.  Ma  quando  ne*  tempi 
dell'anarchia  militare  e  ne'  susseguenti,  parte  per 
impoverimento  dello  stato,  parte  per  abuso  ehe  i 
principi  facevano  dui  loro  potere,  i  airiali  furono 
ridotti  a  quella  travagliata  roodisione  che  si  mo- 
strerà ,  ne  seguiib  l' oppressiono  della  plebe  e  la 
miseria  dei  corporati;  perchè  sempre  maggiore 
estensione  si  diede  alla  massima  di  esiger  da'  pò. 
poli  non  solo  vettovaglie  e  denaro  ma  opere,  e  ope- 
ro si  presero  ad  esigere  non  dalla  sola  jfXt^  o 
da'collegiati,  ma  da'piè  Mostri  abitanti  delle  ck. 
tà  (I)  e  fino  da' cavalieri  romani  (3). 

Comanr}oe  a  tott'  i  collegi  s*  imponesse  di  re- 
gola on  qualche  carico,  e  sia  cib  n^in  ostante  Im- 
possibile di  ragionarne  distintamente t  por  tanto 
vorrà  fatto  d'addurre,  che  ne  resterà  illustrato 
qnest'argomeuio  e  dimostrato,  a  quanto  eccesao 
di  miseria  fossero  condotti  i  corporali  ne|  secolo 
quarto  e  nel  quinto. 

Posta  ab  antiquo  e  sempre  conservata  in  vigore 
la  massima,  che  i  corporali  dovessero  in  compeo- 
•o  de*  lor- privilegi  prestare  allo  stalo  alcun  che, 
ai  veggono  i  collegi  de*  fabbri,  1  quali  per  avven- 
tura erano  de'  più  frequenti,  doversi  per  ogni  di»- 
*  ve  adoperare  per  ret»tiosionc  degli  incandii  (3); 
i  corporati  d'Alessandria  esser  tenuti  a  ripurgarc 
il  Nilo  (4)t  ^  qu^'  di  Cartagine  a  somministrare 
certe  specie  annonarie  alle  fabbriche  imperiali  (5). 
Molto  frequenti  e  lungo  i  lidi  e  ini  fiumi  e  sui  la- 
ghi  si  trovano  i  corpi  de'naWcM/an'i  coli*  obbligo 
di  trasportare  a  proprie  spese  e  co*  proprli  legni 
le  specie  annonarie  ne*  luoghi  dove  si  allestiva 
una  spedislone  militare  (6^  ;  e  cos\  si  trovano 
frequenti  i  bastagarii,  che  incaricati  di  condurre 
per  la  via  di  terra  le  specie  fiscali  non  potevano 
esimersi  da  quell' obbligo  a  nessun  palio  (7),  e 
frequenti  i  corpi  dì  coloro  che  avevano  a  condurre 
qui  e  qua  i  cavalli  uecessarii  per  fornirne  il  car- 
reggio e  l' esercito  (8).  Altri  carichi  a  vaulaggio 
dello  slato  o  delle  città  tutti  avevano  in  generale 
i  corpi  o  collegi  ;  ma  perchè  de*  pia  di  questi  non 
si  conosce  che  *l  semplice  nome  non  si  poaaoiio 
quelli  determinare  da  vicino;  solo  In  vniversale  ai 


(X)  Fedi  Lib,  III.  5.  12. 
(»)  Fedi  Lib.  I,  $.  13. 

(3)  Plinut*  Epist,  L.  X,  ep,  43. 

(4)  Cod,  Theod,  Lib,  XIV,  ut,  27.  /.  3. 

(5)  Ihid,  Lib.  XI,  tit,  X.  /.  34. 

(6)  Ibid.  Lib,  XIII,  au  5.  /.  35.  tit:  g.  /.  a. 

(7)  Ibid,  Lib,  X.  tit.  4.  /.  II. 

(8;  Ibid,  Lib,  XI,  tit,  IO.  /.  r.  3.  ete. 
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•far  certi  terriKii  «Ile  città  iÌot«  Md«T«DO  (i),  • 
pivviéili  MModo  cbe  loro  t'iagiofMa  cb'«arM- 

Ma  qaelie  che  non  ti  pdb  direttaaMOte  aoitrafc 
celta  dewritiene  di  quarti  carieia  al  |krvTa  a  tali» 
efidenia  in  moda  iMHretto  mottrartdo  r^atreme 
delta  miaereveltaf a ,  a  cai  tattf  i  cerperati  evase 
ridotti.  In  forsa  della  masrima,  die  talH  deteate- 
ra  pfeetare  alfe  elttk  eerti  ferrali,  eiei  mo  |Me- 
Tane  abitare  Aiorl  del  territorio  della  città  a  col 
apparteneTaiM  O),  e  i  figli  e  ogni  altn  cosà  loro 
erano  obMigati  alle  citfà  di  maniera,  che  dhèo- 
standosene  Tenivano  ricercati  e  rispediti  a  quel.* 
le  (4).  Di  piò  essi  non  si  poterano  sottrarre  aU 
r  adempimento  delle  loro  incnmbense  uà  aIUhb-' 
^o  (5)  t  nh  rendendosi  mo6aei  o  cherici  (6),  ttìi  Aa 
anche  per  grasla  o  rescritto  dello  stesso  hnpera* 
tore  (7).  Muove  'compassione  qnest*hspra  iOrte  dei 
corporati  e  delle  loro  famiglie ,  e  pift  la  maoTe 
r  Indissolobilltà  de*  lor  Tincotl  e  *I  considerare,  co- 
me lo  slato  ed  i  principi  per  la  dnrexsa  de'eo'* 
stnmi,  per  la  nessana  stima  che  facetan  degli  no« 
mini  e  per  I*  Infelicità  de*  tempi,'  hmgl  dvpemara 
come  alleviare  cotanta  mlterlt  lembAtaiio  stai 
diani  di  crescerla  sia  con  angariare  1  corponti  i« 
More  fogge,  ossia  con  attfllrfi  fino  t  non  chfa* 
mire  allrlmentiche  corporati  0  eollegiatf  gli  schia- 
vi che  sotto  nome  di  ginee9arH»  llntBoHiM  mrnrUé*. 
guli,  mómétmH,  metMlkirlt  laroravan  nelle  ftibbrL 
che  Imperiali  o  per  lo  stalo  (8),  ossia  fin  anche 
con  Imporre  l*ascrlslone  ad  nn  eolloglo  siccome 
castigo  di  certi  deliHi  (9>.  I  corporati  non  sapea. 
da  In  tanto  awillmenlo.  In  tanta  asorbitanta  di 
earkshi,  in  tanto  eccesso  delle  aopercblerle  de'cn- 
rbll  in  qìNle  altre  modo  aìnlarai,  abbandonavano 
dfeperaii  le  loro  officine  e  la  patria  per  eoadorsf 
ad  abUars  In  luoghi  secreti  e  riraoti,  e  ben  di  so- 
▼enti  tfdaeorano  In  servito  sa  medesimi  ed  t  fi- 
gKooli  con  rendersi  attrai  inqmUM  o  eoioni  f  rol, 
daocjiè.oosl  facendo  loro  non  pareva  ponto  di  de- 
teriorare la  propria  condixione.  E  In  effetto  non  la 
deterioravano  punto,  perchè  rasrrisione  ad  un 
corpo  e  collegio  Importava  una  specie  di  servith 
non  pel  padre  solo  ma  pa^  figlinolt  fu;,  onde  qael. 
la  prole,  che  on  corporato  generasse  d*una  sehia- 
va  aklmi,  ricadeva  per  una  metà  al  padrone  della 
madre,  e  per  T  altra  alla  città  a  odi  apparteneva 
il  padre  rr«|. 


(x)  Cod.  TIesd.  Lib,  riL  UU  ai.  t  8. 

(«)  ìUà,  IfovtH.  Majork  UL  i< 

(3)  Ibid.  NoyeiU  àt. 

<4)  Jbid.  Lib.  XIF.  tiU  7.  /.  I. 

(5)  ibid,  Lib.  ni.  tff.  f,  I.  ». 

(6)  Ibid,  Novtt.  Valtmtin,  Ut.  19. 

(7)  Ibid,  lib,  Xir,  tu,  I.  /.  1. 

(8)  Ibid.  Lib,  X.  Ut,  ao.  L  x6. 

(9)  Ibid.  Lib,  XI,  Ut.  4.  L  L  3.  5.  e.  7, 
(io)  Ibid.  Ub.  XII.  tu.  xg.  h  X. 

(ir)  ibid.  Lib.  XIV.  UU  7.  ì,  r. 
(it)  ibid.  Lio,  XII.  Ut.  19.  /.  I. 


f.  -«ii  OeHtgi  déOa  HUi  di  JIshm. 

Ooaaattiia  la allr» eimi  aveva  I sHol  collegi an- 
abeqaeUa  di  Roma;  e  di  qoestl  venne  finocpif 
diiierile  il  discorso,  parolk^sensa  premeftei<e'qnan« 
te  de'colltgi  ora  sf  disse  non  i/i  avrebbe  fralvito 
bene  disoolere  ^nesl*  argooMnto,  e  perchè  aven- 
dosi de*  corpi  di  «orna  pift  dittiota  conleMa  che 
non  degli  altri.  Il  ragieoarae  In  particolare  sevre 
ad  mostrare  quanto  d«P  collegi  In  generale  iu. 

Come  grainiiè  aum  aran»  In  luogo  alcnao  lo  sor* 
▼Itb  che  da*  «ollogi  si  preslava  no  ille  eillà,  non  lo 
erano  In  Roma  ;  bm  sieaome  in  neeena'  «Un  era* 
no  gravi  quanto  la  qnasla  0  gli  Imperatovi  per 
neason*  altra  qoeHe  faeeaa  che  per  essa  s  I  carpo^ 
rati  provlneisli  rleevevano  delle  loro  ftrtiafae  me^ 
no  largo  osmpenso,  e  dallo  slato  boa  oMsegnf  va:, 
no  se  non  qii««prhilegli  o  dhrMti  di  cui  si  paria». 
In  quote  maniera  venisse  rimunerato  Popeftì  cbl 
singoli  collegi  di  Roma  verrà  Iva  poco  moairalo, 
onde  qni  basta  si  faeeia- veder»  eh*  esca  la  aniver» 
sale  non  era  gratuita  e  mal  naa  lo  fi>..Gli0Baa  lo 
fosae  dopo  la  metà  del  secolo  qtfarto,sl  Indacc  da 
mia  legge  di  Valentinlano  II  ▼eochio,  co»  cui  diae 
di  ronfermare  ad  essi  qne^  prWIegil  eh»  loro  «v»- 
^an  concesso  «  le  prische  leggi  0  ]*omaailè  degM 
antecedenti  prhie}plfi>;»e  ancor  meglio  Ai  una 
Mtera  di  Simmaco  a  Valentinlano  IT.,  In  col  lo» 
dando  la  ricordata  legge  del  di  luì  padre  così  ne 
parla:  «  E  non  creda  P  eternità  vostra,  che  qnet. 
1*nomo  poco  men  che  divino  cos\  determinasse 
senta  giottarnHttìvo.  Bene  egli  sapeva  che  P\>perii 
di  questi  corpi  sosteneva  il  peso  di  serllre  alla  clt- 
1à.  Questo  Introdocis  le  fenute  gregge,  quello  vi 
caccia  r armento  onde  il  popolo  si  nutre;  questi 
sono  obbligati  alla  fonsione  soaria,  parte  conduce 
le  legno  che  s'abbrociano  nelle  terme,  parte  prc- 
sta  1*  opera  sna  doro  r  Imperatore  fa  fabbricare, 
altri  ha  cura  di  spegner  gV  IncendiI  fortuiti.  Ro- 
foso  è  annoverare  i  tavernai  e  le  servita  de*  pi- 
storl  e  qoe'  che  portano  T  olio  ed  il  vino  e  molti 
altri  che  servono  alla  patria.  Bgli  è  manifesto,  che 
queir  antico  prii'llegio  costa  ben  caro  a*  Romani, 
daechà  si  procacciarono  quest*apparensa  d*jmmn. 
nità  coli*  incessante  servire.  Che  se  noovi  carichi 
loro  s*  ingiungono,  forse  ne  Terranno  a  sofrrfa*  gli 
ordioaril  (2),  » 

Molti  erano  questi  corpi  0  collegi  df  Roma, 
molle  e  varie  le  servith  che  da  loro  le  si  dovevano» 
e  quindi  varia  la  rimonerasione  che  ne  consegui- 
vano; e  perchè  somma  era  la  cura  che  gli  Impe. 
retori  avevano  della  pubblica  annona;  principali  e 
pih  numerosi  erano  i  collegi  die  m  questa  seniva- 
no;  e  di  questi  se  ne  eonoscon  da  dieci. 

I  noficuìarìi,  clie  ci  appaiono  distinti  In  p^  or. 
dlnl  e  forse  erano  stali  istitaiti  fin  da' tempi  della 
repubblica ,  erano  dispersi  per  tulle  le  proviacie 
Jrumentarie  e  avevano  a  trasportare  nel  Portò  Ro- 
mano il  grano  che  sotto  nome  di  oanont^/Hrmen- 

■        I    I   II  . 

ci)  Cod.  Theod.  Lib,  XiV*  tù.  t<  /•> 
(a)  £fist.  L{b,  X,  ep.  37. 
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tarió  della  città  di  Roma  ti  esigerà ,  é  coA  le  di- 
Teree  specie  annorarie  fiscali  (t)  e  1«  If gne  occor- 
renti «He  pol>b1lche  lernie  fsj;  e  Unto  questo 
intporlo  qnwilo  la  coslrasiom  «  'I  mantrafnieiito 
de*neoeMariÌ  viiieeUi  ttàvano  a  loro  càrico  (3), 
•e  non  che  era  loro  talvolta  accordato  di  etlgerna 
il  legname  da*  provinciali  t4;.  Erano  alla /immo»^ 
aaw'CMAvnn  al  pari  del  padre  tenoli  1  6glÌnoli  e  gU 
eredi  f5),  e  m  il-  numero  de'  naticolarii  fotte  ve^ 
iidto'mai  meno,  il  prefetto  del  pretorio  lo  compie* 
lava  scegliendone  dei  nnovi  tra* cwriW/  (6;,  e  tra 
gii  OAdnrci  (7).  E  agli  Imperatori,  solleciti  che  non 
mancasse  il  pane  alla  plebe,  parevano  di  tanl a 
importanza  i  terrigt  di  qnesio  collegio,  che  no  cu- 
riale eon  assoggettanrisl  si  liberava  dalle  no)e  non 
poche  della  cnria  (8;,  e  che  né  dignilV  né  causa 
ni  scasa  nesenna  non  oi>  potevano  liberare  alca« 
■o  (9I.  Chi  prestaTa  r|ae»«i  servigi  godeva  di  certi 
terreni,  ch*eralio  siati  concedali  con  questo  espree- 
to  obbligo.  Quindi  si  veggono  tenuti  alle  fiinaionl 
.navicularie  coloro  che  tali  beni  possedevano  f  to}; 
e  f|«antntiqne  queste  terre  si  potemero  tendere, 
comperare,  ereditare,  donare,  ehi  ne  faceva  acqui«> 
ilo  difVeVa  sottostare  a  quella  funtlone  ^irl,  qua* 
laU<pie  fosse  la  dignità  sua  (i2>;  e  nea  ne  aa. 
dava  eeenie  lo  stesso  patrimonio  del  principe,  ae 
mai  di  qne*  iieni  ne  feasero  venati  a  far  parte  f  j3J; 
sicché  né  preacrÌKÌone  di  tempa  né  rescriUo  d'Im- 
peratore noa  avevano  vigore  in  contrario  fi4>* 
Oltre  questi  terreni  anche  alcuni  privilegli  erano 
stati  conferiti  a*  navicularii,  siccome  quello  di  pop 
tere  a  suo  tempo  eontegnire  il  titolo  di  cavalieri 
roosani  (i5j,  di  andare  esenti  da  certi  carichi  e 
tasse  die  si  ponean  dalle  curie  e  da  certi  casti, 
ghi  f  i6j,  e  di  godere  imoMnilà  per  eerta  quanti- 
tà de*  loro  possedimenti  f  17). 

I  weauH  0  facchini  del  Porto  Ronfiano  scarica- 
vana  il  grano  e  le  altre  derrate  fiscali  condotte 
da*  navicnlarii,  e  le  trasperuvano  oc*  magassinì; 
e  di  questa  loro  fatica  eran  pagati  col  diritto  di 
scaricar  latte  le  merci  che  in  quel  porto  arriva- 
vano,  sicché,  a  pena  della  confisca  d*aa  quinto 


(i)  Cod.  Tkeod.  Lib.  XIIL  iiU  S.  /.  /.  4. 9.  to. 
i3. 18.  39.  33. 
(a)  ibid,  L  IO.  13. 
(3)  ihid.  l.  il^  18. 

(4)/Mtf./.4. 

(5)  Ibid.  /.  L  I.  19.  33.  35. 

(7)  ibid,  L  as. 
(8)/Utf.A/.  14.  i5. 
(9)  n»id.  /.  L  3. 19. 
(io)  ihid^  2.  /.  3. 19»  ao. 
{n)lkld.L  L  3.  87.  ei  lil.  8.  I.  I.  1. 3. 4*  5.  6; 
7*  8. 9. 
(is)  ibid,  OL  fi.  A  /.  3.  IO. 
(1%)  ièid.  UL  $.  L  h  Z,  5. 
(i4)/Md./.efC 
(i5)  ÌM,  tit,.S.  /.  16. 
(16, /W././.  fi.  7. 16.  17. 
{fj}  Ibid,  l,  t^. 


della  mercansia ,  era  penihito  di  valerti  In 
si*  uso  dell*  opera  de*propHi  servi  (r>. 

Questo  grano  e  quéste  derrate  venlvann  dal 
pò  è^meuMori  misurata»  e  da*  suoi  capi  euitodlte 
ne*pnbMiei  magasalni  (a); e  poi  tenaeguate  ai 
emrdiearU  o  barcaiuoli  del  Tevere,  che  di  là  lu 
dovevan  eondnrre  a*  maganiol  di  Eama  (3),  alte  | 
qua!  servita  sembra  fosm  obbligalo  eMuiiqae  to- 
nava mn  barca  sìil  Tevere  (^). 

Allorebé  il  grano  era  in  tal  maniera  venula  m 
Sema,  Ì  cmtaboiensi  lo  «Uvevan  reeare  dalle  bar- 
che a*  magatstaiiy  in  questi  eonsegnarlo  tfpisttH, 
e  da*  pislori  ricevere  il  pane  fiscale  e  portarlo  « 
qne*luogM  dove  vendevasl  0  dlstribuivasi  al  pepD» 
le  (S).  Questo  corpo  tutto  si  conipouea  di  liberti, 
I  quali  per  testamento  o  donaibne  avesi^ero  conse- 
guite alcun  che  da  chi  gli  avea  mauomessl,  o  pos» 
sedesseso  pib  di  trenta  libbre  d*  argento  (6). 

I  pifUini  in  cui  il  grano  fiscale  si  macinava  tutti 
avevABo  la  necessaria  dote  di  giumenti,  di  servi, 
di  macine  e  di  forni  (7)t  e  i  pistori  dovevano  fare 
è  enoceie  il  pane  che  dal  fisco  si  donaf  a  o  si  vea« 
deva  (8).  Non  potevano  essi  passare  ^a.una  ma 
un*  altra  officina  (9),  né  sottrarsi  agli  obblighi  lo- 
ro se  uon  per  coosenso  .di  tutto  riutifro  lor  cor^ 
pO  (io),  noq  rendendosi  chierici  (11),  non  eoi  r^ 
oomperarsj  da  cfuesta  specie  di  servila  (iu)o  aà 
anche  con  divenir  senatori,  a  meno  cIm  eoo  ee- 
dessero  I  loro  beni  a*  pblrioi  (i3)  Brano  pei  aog- 
getti  a  questa  funsione  non  i  soli  pistori  o  I  fi- 
glinoli loro,  come  fossero  giunti  ali*  età  di  ve»- 
t*anni  (14)1,  ma  bene  anche  le  figlinole  ed  i  gesM» 
riydi  modo  che  chi  alla  figlia  d*un  piatole  si  spo* 
seva  diveniva  per  tal  matrimonio  pistore  (i5). 
Gen  tutti  questi  proTtedimentl  bisognava  pèrb  che 
lalora  il  numero  d^  pistori  scemasse,  onde  gli  im" 
peratori  tra  i  messi  di  tenerlo  completo  quello  iti- 
trodossera  di  condannare  al  pistrlno  certi  aomim 
che  tA  fossero  di  non  gravi  delitti  (ifif.  In  eniw. 
penso  di  queste  fatiche  e  servila  i  pistori  godeva, 
no  non  solo  delia  ricordata  dote  die*  laro  pislrinl, 


(i)  Cod.  Tkéod.  Uh.  XIV.  Hi,  ».  /.  wf* 
(9)  Ibid.  Lib.  cit,  UU  4«  /.  9»  tiU  i5.  /•  t-  tìU  «3. 
/•  um., 

(3)  Ihid.  UL  3.  /.  9.  tiL  4.  L  9.  tiL  iS.  /.  I. 

(4)  Ibidé  UU  ai.  /.  aa. 

(5)  Ibid.  lÀb.  ciU  Ut,  3.  /.  /•  9.  io«  ef  ad4M  Gow 
thofredut, 

(8)  Ibid.  leg,  citatis, 

(7)  Ibid.  UU  3.  L  7.  et  UL  tS.  /.  4* 

(8)  Ibid.  UU  3.  /.  7*  Ut.  i5.  /.  4*  tf^  t8.<.  L  i.  s. 
3.  4.  6.  ly.  19. 

(9)  Ibid.  Ut.  3.  /.  8. 
(io)  Ibid.  dicu  l.  8. 
(ii)/M<f./.  II. 
(12)  Ibid,  l.  13. 
(i3)  ihid.  l.  4. 

(ik)  Ibid.  ì,  L  S.  et  t^. 
(i5)  Ibid.  1. 1.  8. 14.  31. 
(16)  Ibid.  Lib.  IX,  Ut.  io.  /.  /.  3.  8. 8.  €tjdb, 
XIV.  Ut.  3.  /.  uit. 
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ma  IwM  «mI^  di  ctcti  tamml  (i);  di  ^ueaii 
«•fi  poterono  |ier  ale  ao  lem  pò  lil>erMBeBle  di»por. 
re^  finché  al  permeMo  di  alienarli  •!  aggiunse  la 
CMidasbne  che  1'  a«|iMataiore  fowc  Mggello  ai  pi. 
•trino  (a). 

Dorè  fn  di«corfo  delle  larglsiooi  cIm  gli  tmpa- 
ralori  facevano  alla  plelie  di  Roma,  «i  ricordò  co-  ■ 
me  le  di»iriÌMiivano  anclie  delle  carni.  Ora  es%Ì 
arerano  per  tale  oggeUo  nella  Campanb,  nel 
Sannio,  nella  Lncania,  nei  Brusii  od  iu  altre  parti 
d* Italia,  a«»egnato  a  certi  coltiratori  de*  terreni  a 
condisioBe  che  per  titolo  d*  aflitto  avessero  a  pa- 
gare annaalmenie  noa  data  quaatitli  di  carne  di 
Maiale,  e  in  alcaai  hiogbi  anche  di  castrone,  o  a 
corrbponderne  il  valore  in  danaro  (3>  ;  e  per  rlce- 
vero  qnesio  carni  o  per  esigerne  il  presso  e  con 
osoo  comperarle  e  poi  dividerle  al  |>opolo  era  stato 
lelitnilo  nn  collegio  che  si  dicea  de*  sumrii  (4). 
Onesti  olirò  andare  esenti  dalle/ir#izii>ni  sordide  ed 
metmordàmmrie  (Si,  e  da  certi  casiighi  (t>)  godevano 
di  corti  beni  che  vineolavano  il  possessore  alla 
Jmmiem  mumim  (7)5  di  modo  che  sansa  cederli  al 
Jol*  collegio  nos  vi  si  potevano  sottrarre  né  per 
digniiik,  né  per  cUcrkala^  né  per  indaigensa  del- 

r  Impotalore  (8). 

Parla  Simmaeo  nella  riferita  lettera  delle  ser. 
vithdiintt'i  maoeiUi»  e  dal  codice  teodosiano 
s' intendo,  come  oltre  qnesto  de*  euarU  v'  avea  il 
covpo  é^peemmrii,  a'qnali  sembra  fosse  ingiunta 
Tesasiono  eia  distrilmsiooe  della  carne  fiscale 
di  castrato  •  di  ime  (9),  di  cui  fu  alirove  parlato. 

Como  di  pane  e  di  carni  avere  Roma  anche  la 
ma  rendila  annuale  di  vino  e  d*olÌo,  e  queste  ed 
altre  derrate  venivano  a  sno  farore  esatte  soUo  no- 
me di  c0M9mefrumeMiari0  (io);  il  vino  si  pegeva 
opesialmcnle  dalla  Tuscia  e  daUa  Campania,  Tolio 
dall*  Africa.  Gli  Imperatori  solevano  oltre  ciò  o 
vendere  al  popolo  a  presso  moderalo  o  anche  do» 
jiara  del  vino/ken/e,  a  di  molto  ne  ado))eravaoo 
per  pagarne  le  opere  di  certi  corporali  (11).  L*olio 
•erviva  per  riilominasione  delle  terme  e  pel  co- 
■wido  di  chi  si  esercitava  ne*  ginnasii,  o  anche  per 
ttsarne  liberalilé  alla  plebe  (ja/.  V*avea  per  Tesa- 
aione  e  la  distriiHuioae  del  vino  il  corpo  dei  rice' 
valori  dei  vimo  (i3) ,  cos\  v*  area  quello  de*  ricevi, 
tori  dell* olio;  e  a  questi  due  corpi  s' hanno  a  ri- 

(i }  CW.  TAoorf.  LA,  XIF.  Ut,  3  /.  /•  7.  l3.  19. 

(a;  JM.  L  L  3.  i3. 

(3|  IM,  Ub.  XiF.  m.1^1,%.  3.  NoveU.  To- 

(4)  Ihéd,  UU  4.  per  isfnm. 
<5>  ibU.  l.  6. 
(6)  ihtd.  l.  in. 

(8)  AMW.  8. 

<9)i*M.Xl6.  Xiy.m.k-f'  to.H0demmGo» 
thofhedme, 

(IO)  Aid,  Ub.  •odem  ttt,  tS.t.è^elad  emm  Co. 
thi^red. 

(il)  Cod.  Tlmoé*  iiU  6.  L  ■• 

(ia)/frid.  fif.  94./.  «a. 

(l3)  ibéd.  rmbr.  tiU  4.  H  iU,  éodem  L  3. 


fiKbo  k  servitii  de*|MMtatoadloNa  •  di  vino,  di 
cai  si  fa  mcnaione  da  Simmaco  aeU*  addotta  soa 
lettera. 

Como  qnesti  per  la  pnbblica  annona,  altri  eor. 
pi  s*ado|wravano  per  Roma  in  vari!  altri  servl- 
lliL  V*  evea  per  esempio  i  condnltori  delle  pubbli, 
(ihe  termo,  elle  le  dovevano  riscaldaro  caervirne 
il  fwbidioo  (Db  e  ne  venian  compensati  coi  diriUo 
di  vendere  il  sale  11). 

In  servigio  delle  medesime  termo  I  poisessari 
di  oerti  boschi,  coma  per  cagione  d'esempio  qnei 
di  Terra^faia  |3)  e  dell'  Africa  (41,  dovevano  som* 
jninistrar  delle  legno  e  queste  da'  navicnlarii  afri- 
cani condani  al  Porto  Romano  (5)  o  di  ih  da  qnd 
del  Tevere  a  Roma  f  ti). 

.  Nelle  quadro  regioni  prossima  a  Roma  giaeeva- 
na  anche  certi  poderi .  1  cui  possessori  contro  nna 
determinata  mancia  di  vino  (7),  0  di  denaro  |8) 
erano  oitbligati  a  cuocere  agni  anno  fino  a  Ire  mi- 
la carra  di  caico  (9)  in  uso  delle  murs,  degli 
acquedotti  a  di  altre  puUiliclio  opere  della  dtp 
Ih  (!•).  Qnesta  veniva  condotta  a  Roma  dal  cor- 
po de' l'rcfMrffni  (11),  i  quali  olire  nna  mercede 
aguale  a  quella  de*  cuocitori  della  calcina  conse- 
guivano talora  un  soccorso  straordinario  di  bestie 
da  tiro^  siccome  fìi  del  359  quando  Coitanso  Im- 
peratore loro  fece  donare  trecento  Inioì  (i  a). 

Tutti  questi  e  altri  corpi,  di  col  si  trova  qualche 
cenno,  godevano  csenaione  dalle  prestaùoni  sor^ 
dide  ed  estreordìMuries  di  oui  sarìk  detto  a  sno  luo- 
go, e  da  ogni  nuovo  carico  e  nuova  gravessa  (i3^ 
e  non  erano  obbligati  ad  altra  miiisia  che  alla 
guardia  delie  porte  e  delle  mura  (i4^ 


f.  tSb  Vmtie 


di  dmii. 


I  Roowni  riputando  il  commercio  e  l'industria 
un'oocupasiooe  illiberale*  cioè  indegna  di  ooraioi 
lil>eri  e  generosi,  e  tenendo  quindi  gli  arteSci  pri- 
ma in  queir eppressioBO  e  quell'avvilimento  e  poi 
in  quella  specie  di  servith  elio  si  dimostrò,  non 
solo  né  quello  né  questa  esercitavano ,  ma  veden- 
done a  loro  speso  arricchire  i  provinciali  e  ancor 
pih  gli  stranieri  anicameute  lo  risgnardavano  sic- 
come aa  messo  d' impiiiguare  l'erario,  e  perciò  in 
luogo  di  favorirlo  o  proleggerlo  sembrano,  0  per 
avariala  o  per  igporansa  de*  veri  principii  di  pub- 

ri)  Cod.  Theod.  Lib,  XIF.  tit,  5.  /.  un,  Sjm^ 
mmchu*  Eput,  Liù,  X,  ep,  58* 

I  3  •  Ibid,  iege  mox  cii,  et  Lib,  Xi.  Ut.  ao«  /.  3. 

(  3)  Symmachus  Epist.  Lib.  X.  ep.  69. 

(4;  Cod,  Theod,  Lib,  X.  tit.  5.  /.  10. 

v5  '  Jbid,  Lib,  liL  et  I.  tit, 

(  6y  Ibid,  Lib,  et  Ut,  cit.  L  l'i, 

:  7    Ibid.  Lib,  XiV,  tìU  6.  /.  I. 

^8;  ibid.  L  3. 

I  9  ;  ibid,  /.  eod, 

(IO    ibid.  Li.  3,  4. 

(Ili  ibid.  l.  I, 

(19    ibid,  i,  »,e0d, 

(l3)  ibid,  tu,  ii,  i,  I.  eie 

(14;  ibid,  Ifoveii,  Fmiemiu,  Ut,  43- 
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bliea  economia ,  at«rlo  eoa  certe  loro  hlìlasiotil 
tohito  difficoltate.  Alcooe  di  queste  ti  togliond 
ora  eiaminar  da  vicioo. 

I  davfi  gili  erano  alati  Introdoffi  lino  da*  tempi 
dèi  Re  fr),  e  reonero  liceome  raggaardeTolÌMÌiiM 
parte  del  reddito  pabblieo  in  no  col  tribolo  impo* 
•ti  a  latte  le  prorincie ,  di  cIm  i  popoli  ÉCeotla* 
mali  anche  a  non  pifa  clie  discreta  Klx^rtl  grande- 
mente dolevanti,  non  tanto  per  le  gabelle  m^desi* 
me,  quanto  per  le  avanie  e  per  la  rapacirSi  de*  ga- 
bellieri, fmperciocchè  egH  h  a  saperti  che  i  Roma* 
ni  non  esigevano  questi  diritti,  come  da  qualche 
tempo  ora  si  fa ,  a  spese  dello  sialo ,  ma  li  conce^ 
detano'  in  appalto;  e  qaesi*oso  Intalso  sotto  lare- 
pubblica  coni innb  sempre  sotto  gli  Imperatori  (a), 
solo  qnesto  del  3ai  molandosi  da  Costantino,  che 
la  dorata  degli  appalti  da  cinque  anni  si  ridosso 
a  tre  soli  (31.  Di  queste  Tessatloni  de*  doganieri 
«>rano  In  parte  cagione  la  loro  ararisia  e  in  parte 
la  costante  massima  d*  esigere  il  datio  io  propor* 
sione  del  valor  della  merce,  siccome  Ìl  nome  stet* 
so  di  loti*  i  dasH  romani  dimostra,  onde  al  dorerò 
di  denuntiare  le  hnercansle  s'aggingnevano  la  tì* 
sita  che  ne  facerano  i  pubblicani ,  e  le  non  poche 
contese  intorno  le  stime;  seguitarano  poi  le  ladre* 
rie,  perchè  i  doganieri^  solo  da  Nerone  obbligati  a 
mostrar  le  larifTe  (4),  ben  di  soTente  esigerane 
somme  oltre  II  dovere.  ìk Essendo  dunque  per  le 
▼essasioni  de*  pubblicani,  di  cui  forte  si  lagnaya. 
no  i  cittadini  ^57  »  i  dasll  assai  molesti  alla  città 
ed  alP Italia,  gratissima  fu  la  legge  del  tribune 
Cecilie  Metello  che  (Tanno  63  aTaotì  Tera  volga. 
re)  gli  abolì  (6)»  «Ma  questo  beneficio,  che  alla 
sola  ItaKa  ai  eompfrtly  fu  da  essa  poco  goduto; 
|>erehè  giè  H  dittatore  Gasare  per  le  «lerci  fere* 
stiere  li  rìstabiA  (7),  e  Angusto  oltre  aver  ripri- 
stinalo gli  antichi,  anche  di  naovi  ne' pose  (%)\  li 
tolte  di  I)«I  noovo  abolire  Norooe  appunto  perchè 
il  popolo  de*  pobblicani  si  doleva,  ma  a  persuasio- 
ne  del  Senato  ne  depose  II  pensiero  ^g);  gli  altri 
Imperatori  poi  d  li  diminuirono  (e  furono  i  soli 
due  Pertinace  (to)  e  Alessandro  Severo)  (ti),  o 
li  conservarono ,  o  secondo  i  bisogni  loro  o  dello 
stato  gli  accrebbero. 

Sebbene  dotti  uomini  abbiano  di  quest'argo- 
mento trattato,  pure  perchè  non  distinsero  la  di- 
versa natura  de*  dasii  e  *1  variare  del  loro  Impor. 
to  secondo  il  variare  di  quella,  regnavi  cotanta 
oscnritli  da  non  poteriene  discorrere  che  in  via  di 


(1)  Uvius  Lib,  il.  e.  g.  Dlonjrs.  Halicarn.  Lib. 
V.  Plutarchut  Poplieoln, 

(2)  Cod.  Theodos.  Lio  IV,  tiU  la.  Dtgestónim 
Lib.  XXXIX  tu.  4.  Cod,  JustiH,  Lih,  iV,  Ut.  61, 

(3)  Ibid.  Lib,  IV,  tit,  la.  It^  un. 

(4)  Tacit,  Annui,  Lib  XHt.  e.  5l. 

(5)  Cieen  Ep.  ad  Q.frat.  Lib,  /.  sp.  4. 

(6)  Dio.  Cass,  Lib.  XXXVH. 
(7  j  Suelonius  Divo  Jui.  e,  43* 
(8)  Dio.  Catsius  Lih.  XLVII. 

(g)  Totilu»  AnnaU  Lib.  XlH,  e.  6q. 

(10)  HfdiMiHs  Lib.  li.  e  1^, 

(11)  Ltumpridùis  eodem  e  38. 


semplieeeooghiettara.  Erane  dbnqoe  I  dasR,  op- 
pnnto  come  fono  ogglA,  di  quattro  maniere;  cioè 
d*  entrila,  d*usciia,  di  consumo  e  df  transito.  I  dee 
(Mimi,  per  lacere  altre  anforiilÉ,  ai  veggono  lodU 
eati  in  una  legge  di  Grasiane,  Valentiniano  IL  e 
TeodOfio,  eoo  coi  agli  ambaaciaderi  deHe  oasloai 
'  straniere  s*  accorda  fraochlgia  per  le  mere!  che 
dal  snolo  romano  esportavano,  ma  s' aaseggeltaao 
MWaiimm  per  qnelle  che  dalle  patrie  loro  introda. 
cerano  (i)    Al  datio  di  consumo  appartenevano 
per  cagioo  d'esemplo,  la  vlgeslmaqnlota  degli 
schiavi  venduti  (a),  e  la  eenlesfma  di  tolte  le  cose 
che  si  alienavano  per  via  di  traffico  0  d*'asla,  dm 
Augusto  dopo  le  guerre  civili  Imposta  a  Roma  • 
airitalia  a  prò  del  sdo  erario  riillitare  (3).  Del  da* 
sio  di  transito  paresi  tra  le  altre  trovare  menkio» 
ne  in  una  legge  di  Valeotlniano  e  Valente,  la  oal 
ai  dice  «  i  datii  doversi  pagare  da  chi  attende  al* 
le  negotiasioni  ed  al  trasporto  delle  merci  (4>.  • 
Questi  datii  in  generale  pagavanti  tanto  se  te  ssier- 
cantie  si  traspertavano  per  terra  come  per  aeqoa  ; 
e  siccome  le  compagnie  degli  appalli  ossia  le  ao» 
cieli  de*  pubblicani  erano  anticamente  tante  quon* 
le  erano  le  stesse  previocle;  e  alirettanie,  o  al- 
meno quante  erano  le  diocesi,  erano  e  potetano 
es»ere  dopo  la  nuota  drtUlone  dell*  impero:  non  è  ( 
fuori  d*ogni  probabilità ,  che  le  mercansie  andar- 
sero  soggette  al  pagamelilo  di  nuovi  diritti  ogni 
quel  volta  toccavano  un  (erriiorio,  in  cui  resaolo- 
ne  di  quelli  era  stata  concessa  ad  un'altra  aociet^. 
Si  disse  questo  esser  probabile;  perchè  se  coal 
stalo  non  fosse,  le  tasse  delle  provinrie  piò  inteme 
e  pih  povere  forse  non  avrebbero  fìrancalo  la  spesa 
delle  numerose  famiglie  (guardie)  che  e  solle  vie 
e  sui  ponti  e  nei  porti  si  teneano  de'  pubblicani.  E 
ae  così  era,  non  èchi  non  Tcgga,  come  moltiplicar 
si  dovessero  le  noje  e  le  spese.- Quanto  all'imporr 
ter  delle  tasse,  questo  solo  si  pub  con  timmsa 
asserire,  ch'esso  variava  secondo  le  merci ,  i  lem*» 
pi  ed  i  luoghi;  il  cho  si  desome  e  dallo  atrtso  va. 
ilo  nome  de'  dati!,  e  dall' ordina  di  tenere  affisse 
le  tariffe,  e  dal  vedere  hi  ditersl  tempi  e  luoghi  rl> 
cordato  ora  un  datio  ora  nn  altro.  Quelli  di  coi  si 
trova  mensione  sotto  gli  imperatori  sono  t  se*- 
guenli:  l' ottava,  la  vigetimaquintà,  la  quaranten- 
ma,  la  cinquanleHma,  la  centesima  e  la  dacenUtsU 
ma,  o  come  diremmo  eggtd)  del  dodici  e  messa, 
dH  qoattro,  del  doe  e  meato,  del  due,  dell'uno  e 
dei  meito  per  cento.  La  vigesimaqoiala  e  la  cen« 
teiima,  che  per  alcun  tempo  ^aoito  Tiberio  diventb 
dacenioslma  (5),  erano  come   si  disse,  daail  d« 
consumo  particolari  dell'Italia  e  di  Rome.  Qoe»lo 
desio  di  consumo,  non  si  sa  in  quale  pr«»poraiono, 
si  vede  certo  a*  tempi  di  Cotraolino  e  ne*  poslerii». 
ri  esteso  a  lotto  1*  impero;  e  oone  esso  ogni  ma- 
niera di  derrate  comprendesse,  dalle  parole  mede- 
sime della  legge  si  scorge:  «1  pretiociali  leni 


(l)  Cod,  Justinian,  Ltb.  IV.  Ut*  6t.  /.  8. 
(a)  Taoitus  loco  quo  sup,  e.  3|. 

(3)  Suelonius  eodam.c.  49.  Tadt.  AmmL  I^.  1. 

(4)  Cod.  Theod.  Ub.  Xi.  tit,  19. /k.  3* 

(5)  Di».  Cass,  Lib.  LyUi. 
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|NNi|Mi(lier|Miao-«kon,dÌrill«per4Mlte  cote  chi 
iolrodiicopo  per  proprio  rm  o  pel  fisco,  o  cbe  per 
c«eKÌsv>deir«^ricollara  riconducono;  oMo^geU 
liamo  poi  al  papineato  Ielle  qoelle  che  porlano 
fuori  dei  delli  cmi  o  a  titolo  di  traffico  (i).  »  Ge- 
nerali del  .pari  ed  e9ie»c  a  tatto  T  inipejro  erano 
I*  ollaTa  e  la  qoarantetiraa^  che  solo  per  errore  si 
▼noie  da  alcnno  essere  stala  detta  la  cioquaotesi* 
ma»  L*oUava  oi  trova,  ma  siccome  cosa  non  nno- 
va,  ricordala  la  prima  volta  aollo  Alessandro  Se» 
▼ero  (a)  ;  e  siccome  di  diritto  di  vecchia  data  se 
ne  parla  verso  la  fine  del  secolo  cpiarlo  ^3);  e  a 
vedere  che  alPotlava  erano  soggetti  jli  ambascia* 
dori  che  oeir  imperio  aleno  fbe  introducevano,  si 
scorge  che  questo  era  nn  dasio  dVntrala.  li  giure* 
consnllo  Marciano,  che  sai  cominciar  del  secolo 
terso  viveva,  annovera  siccome  soggette  al  desio 
veniidae  diverse  specie  di  aromi,  quadro  di  pietre 
presìose,  sette  di  slofTe,  quattro  di  fiere.  Ire  di  co- 
Uri,  e  poi  le  pelli  babiloniche  e  le  partiche  e  I  ca- 
pelli dell'  India  e  gli  eunuchi  ec,  (^)\  e  a  consi- 
derare cbf*.  queste  erano  tulle  cose  di  lusso  e  stra- 
niere, e  a  co.ifrontar  questa  legge  con  quella  che 
ai  riferisce  agli  ambasciadori  stranieri^  pare  che 
queele  derrate  fossero  soggette  a  pagare  l' ottava. 
La  quarantesima  si  vede  io  oso  e  sotto  Ì  primi 
Imperatori  i^i  y  *  verso  la  fine  del  secolo  qoar* 

I«o  t6)\  e  dalla  prima  delle  ora  due  «itale  lettere  di 
Simmaco  ti  conosce,  com'essa  era  un  dasio  d*en- 
)raia;  da  una  dorile  declainasioni  falsamente  i^t- 
IribiiitR  a  Quintiliano  poi  si  rileva  che  questa  las- 
sa si  doveva  pagare  per  tulio  quello  che  viaggian- 
do aloano  seco  recava,  e  al  viaggio  necessario  non 
lesse.  Olire  questi  daaii  si  trova  che  s*  ayeano  a 
pagare  certi  diritti  per  la  coetruiione  e  *1  mante- 
Dimento  delle  strade  e  de' ponti,  ed  egli  sembra 
che  ai  pagassero  e  per  le  merci  e  per  le  persone 
che  facevano  viaggio  fj),  Gili  fu  accennato  alcun 
cbe  delle  riba'derie  de'  doganieri;  ora  tanto  se  ne 
diri,  che  ne  appaia  non  solo  l'eccesso,  ma  l' im- 
possibilitai di  reprimerle.  Era  legge  che  i  pubbli- 
cioi,  i  quali  esigessero  alcun  diritto  oltre  il  dove- 
re, avessero  a  restituire  il  doppio  ed  a  rifare  ogni 
danno  (8^  ;  crebbe  poi  a  tale  la  loro  rapacitli  che 
Costaniino  pufi)  tal  delitto  coli* esilio  perpetuo  (9) 
e  fin  colla  morte  fio),  la  qaal  pena  io  altre  leggi 
posteriori  si  vede  poi  ridotta  ad  una  multa  in  de- 
naro. Merita  d'essere  qui  riferita  un*  altra  legge, 
concuipcr  iscoprire  i  ladronecci  dei  gabellieri Teo- 


Cl^  Cod,  Justinian.  Lib.  IV,  Ut.  60.  /•  5> 

(a)  IbùL  Ub.  eotiem  tit,  65.  /.  7. 
,  (3i  Ibid,  Lib,  eodtm  Ut.  6f .  i.  7 . 

(4)  Digestorum  jÀb.  XXX IX.  tit,  4*  f^^  >6* 

(5)  Tacilus  Annoi,  Jùb.  Xlil,  .Sìie<o/iiii4  Cajo  e. 
40.  yespasiano  ex. 

(6j  Symmaehus  epUtolur,  Lib.  V.  e^.  6e.  el  65. 

{^)  SutUmims  FiUllioc.  14.  PfiUoslorg,  Poitm. 
Ub.  i.  e.  i5.  Diftstor.  Lib.  XXlV,  Ut*  x../.  ftl. 

W  Di-eHor  Lib    XXXiX,  Ut.  4.  /.  l. 

(tj)  Coti  Jtisiin   Lth.  jy.  tit.  6a-  /.  4. 

Ciu;  Ibìd  Ut.  Gì.  /.  5.  CW.  Tfieod.  Lib.  iF,  Ut. 
19.  fcg^  unica  et  attln. 


4vio  II.  erdiab  obe  I  pedreoi  delle  m%ì  dkèU* 
ressero  a*  confini,  se  avevano  sofTerl*  da  cealot 
ro  ceacoasiooe  Besaona  fi). 

«  » 

4*  s^*  ^  co/Ms<ene  imatràh, 

flegiseoe  ora  doe  Isiiioaioiit  naie  setto  gfi  loipov 
F04eri,  le  qoeli  aebbeoc  ia  sé  eleese  non  si  abbiar 
m  a  dire  daooose ,  perchè  si  prava  il  oootcari* 
•oiroseoipio  di  tolti  gli  aUii  moderni  cbe  le  adoir 
laroBo^  pare  il  rinscirooo  per  le  acp^feaof^  9!bmr 
fé  cbe  se  oe  fece* 

I  Queir  impoftta  cbe  aggi  .si  esige  aepra  |*  iodo- 
fUùa  0  \b  arti  e  *1  comnwrcif  ch^  aicoo^  OKfCilA, 
jiQO  pare-  cbe  «i  pagaue  a.*  tempi  de|l%  r^pubbU** 
oa»e  aèaoche  svito  i  primi. ImpcratoRJ;  |ie"cfaà 
aebbem  ei  ic|fa  ^  €alifola,  cbe  iMip  ^aìrtaod» 
•Ila  sua  «alla  profusione  qoao|o  e  o  lerfo.fi  a  dip 
ritto  Csceva  eoirar  ^el  siao  erario,  egU  ^oUf  per 
•è  l'oUav a  parlo  de'  gioroalieri  giiailiig^  de'.fac^ 
fihioi  e  alcon  che  dei  procaccio  delle  .oseritriel  0 
ile'  roffiani  (al  x  ai  pub  credere  che  la  prime  ga* 
lieUa  cessasio  farae  rolla  morte  del  eoo  aotorf^i 
la  seeooda  in  contrario  dorli,.ma  io  variato  fer- 
«aa»  fino  al  439  io  cui  Teedoeio  li,  l'ab«4).  Meo  «i 
trova  ben  chiaro,  qoaodo  o  do  ehi  al  romiociasae 
od  esigere  nno  gabella  sopra  ogoi  Iraffieo  od  er<- 
tc;  beo  si  leggo  d'Aleasaodre  Severo,  die  «egli 
itmuì  il  belUuimo  balaello  eoi  fabbrirateri  di 
i^oc^a»  «ai  vetrai,  lessilori  di  paonilioi,  ooaeio* 
pfBlài,  carrotaai,  orefici  e  argeolieri,  e  eolio  o/Cro 
orti  (3i  »;  ma  a  vedere  che  egli  oseegob  qoesio 
reddito  alle  pubbliche  terme  di  Roma^  e  a  vedem 
che  Zosimo  taccia  Costantioo  d*avere  iotrodello,le 
coUmùome  ittsinUe  (coai  dal  tempo  in  eoi  ae  00  ri- 
vedevano i  registri  si  chiami»  qoeeta  graveasa  po- 
sta sopra  ogni  s|>ecie  di  traffico)  (4)  si  poh  forse 
rilenere  che  quello  che  da  Alessaodro  Severo  si 
fece  io  Roma  e  a  benefislo  delle  soe  lornM«  ve- 


nisse da  Costaniino  esleso  a  toMo  l' impeto  e  ad 
ogoi  sorte  di  traffico,  e  rivolto  a  voolaggia  del  fi» 
SCO.  Poco  dire  si  pub  di  questa  gabello  checelaole 
faceva  gridare  i  popoli,  e  dorb  fioo  a*  tempi  del* 
rimpcratore  Anastasio.  Eaigevasi  da  chiooqoo 
esercitaste  alcon  traffico  (&)  0  da  sé  e  per  messo 
d'altri  (6),  sia  che  esse  si  esercitesse  io  graodi 
cittì  0  «  in  luoghi  oscuri  e  rimoti  ("jU  w  Kseoli 
ne  andavano  il  solo  clero  pih  povero  (8)  e  i  ve* 
lorani  che  no'  iraffichi  loro  piccolo  capitale  impie- 
gavano (9},  gli  agricoltori  e  quelli  che  vendevaMo 


(i)  CoiL  Theod.  Lib.  VII.  UU  16.  /.  «//. 
(a)  SueUHfim  Cajo  e,  4o. 
(3)  Itampridius  eodem  e.  a4* 
'       (4)  I/islor.  Lib.  II.  e.  34. 

(5)  Cod.  Theod.  Lib.  XJIL  Ut.  i.par  iOlN«^ 

(6)  Ibid.  teg,  7.  •       \ 
Cj)  Ibid.  JSoitll.  Valentin.  27. 

C8)  ibid.  Lib.  XUi.  Ut,  I.  /.  /.  1.  a.  •4,  Lb, 
XV i.  tu.  i./.  i5. 

Ca)  Ibid.  Lib.  VU.  ut.  2u.  /.  /.  3  9-  Lih.  XlU, 
Ut.  i«  /.  /.  a.  i4> 
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le  derrate  eh*  loro  cani|[4  o  qnftWo  cYm  foste  loro 
nato  in  casa  (i)i  gli  artefici  che  della  quoiidlana 
mercede  vi veranoy  come  fabbri,  pentolai  ec.  (2). 
L'eccesìone  che  a  farore  del  procaccio  di  questi 
minali  «rtAftci  si  fa  dalla  legge ,  sembra  render 
probabile  die  dove  l*esercitio  d*alcona  professio- 
ne ridiiedesse  P  impiego  d*un  caiiilale  un  po^con- 
eiderabile,  anche  questa  andasse  soggetta  alla  gra« 
vena,  sicché  essa  Tcnisse  a  cadere  non  sol  solo 
commercio,  ma  soirarti  medesime;  il  che  rienC 
a  confermarsi  da  nn' altra  legge  che  assolve  da 
questa  gabella  le  opere  de*  pittori  (3).  Non  è  pos. 
•Iblle  definire  quanto  i  mercatanti  o  gli  artefici 
aressero  a  pagare;  il  Gottofredo  inclina  a  crede, 
re  il  due  a  Ìl  sei  e  due  tersi  per  ceiMo  (4)*  ^>^- 
wt  «erto  ne  pare  dovere  essere  sialo  f  importo  e 
per  quello  che  ne  scrivano  Libania  e  Sostmo,  e 
per  dirsi  nelia  cltau  legge  di  Valentin iano  III. 
che  I  negotianti  per  sottrarrlsi  dafle  citili  jiluslri . 
al  ridtocetano  In  luoghi  OMuri  e  rimoU,  a  O  Cesa- 
re, dlcera  Ubanb  al  cospetto  stesso  dell* impera^ 
tpre,  fi  tempo  in  cui  s*ha  a  pagare  qn(»sto  diritto 
cresce  ffl  numero  degli  schiavi, 'vendonsi  da*grnifc 
Ieri  f  figlinoli  non  per  Hpnrne  il  presto  oell*area, 
ma  per  dark»  a*  rascaotiiori  della  gabella  (5  ).  » 
E  Zeeimo  fa  nn  quadro  ancora  pih  orrflnle. 
«Quando  In  capo  a  quattro  anni  s* avvicinava  H 
tempo  in  eoi  s*  aveva  ad  esigere  la  col  Iasione  In- 
atrale,  pianti  e  guai  s*  udivano  per  ogni  angolo 
della  citili*  Giunto  il  dì  del  pagamento  vedevansi 
con  liattiiure  ed  altrf  tormenti  martoriare  colora 
che  per  astrema  povertà  non  ne  avevano  potuto 
«mmanire  l' importo.  Madri  vendevano  1  figliuoli, 
fiadhri  per  piccola  moneta  cohducevano  le  figlie  nei 
lupanari,  onde  procacciarsi  di  che  soddisfare  al 
ratonoliiora  delta  gabella  (6). 

(.  27.  Le  fahhìiche  imperiali» 

Non  tanio  allo  scopo  di  rendere  qnanlo  meno 
si  possa  Imperfetto  il  quadro  dell*  industria  e  del 
commercio  delf  imperio  romano,  quanto  acciò  ne 
appafa  la  condisione  di  non  piccioli  parte  dei 
■udì  abitanti,  necessario  sembra  dir  delle  fabbri- 
die  die  gli  Imperatori  in  molte  delle  principali 
città  stabilirono.  In  queste  si  lavoravano  diverse 
snanifattnre  o  In  uso  della  persona  slessa  del  prin- 
cipe  e  della  famiglia  (7),  o  per  le  di^triboieioai 
che  egli  ne  faceva  a*cortigiant  e  a'  minlsiri  f  8), 
•  in  uso  degli  «sercitl  e  delle  armate  (9)»  o  per 
fine  ad  oggetto  di  fame  comnsorcio.  Hanno  non 
pochi  degli  stali  odierni  di  simili  fabbriche,  le 


(i>  Coti,  Theodos.  lab.  XI il.  Ut.  i.  /.  f.  3.  4.  6. 
ia«  i3.  17. 

(a)  Ibid,  Lib.  et  tit,  max  cìt.  i.  IO. 
<3)  ibid.  Lib.  Xlli.  Ut,  4.  /.  lift. 

(4)  Ibid   Lib.  eod.  tit.  I.  GotbojyedkS  ad  l.  7. 

(5)  Libanlus  Omt.  conira  Fior. 

(6)  ZositMMS  Histor.  Lib.  //.  e.  a4. 

(7)  Coti.  Tkeod,  Lib,  X.  tit.  so.  /.  l3. 

(8)  ibid,  Lib,  et  Ut.  eod.  i.  6. 

(«1)  ibidem  Lib,  yn.  Ut.  6.  /.  alt. 


qnali,  comeeh^  di  spesa  bob  plèeola  apposfano 
grande  vantaggio  con  servire  di  ecclUmenio  • 
modello  a  contribuire  al  perfesibaamento  delle 
arti  ;  ma  alcnne  di  queste  degli  Imperatori  a  ^b- 
ve  danno  de*  iwpoli  miravano  unicamente  al  gon- 
dagno.  A  schiarimento  di  qnanlo  qni  si  dirà  con. 
viene  osservare  che  i  Romani  antichi  solevano  per 
YÌa  di  pubbliea  asta  provvedere  quel  lutto  dielie 
o  la  repubblica  o  1  snoi  magistrali  e  le  armale  e 
gli  eserciti  abbisognavano^  e  non  veniva  somnal- 
nistrato  da*socii  o  dalle  Provincie  ;  con  bella  e 
raro  esempio  di  generosità  diedero  i  pubblicani  nel 
quarto  anno  della  seconìla  guerra  punica,  quando 
trovandosi  affalto  volo  1*  erario  e  gli  eserciti  del- 
flspania  sensa  viveri  e  vesti,  e  le  armate  di  pi^ 
sénse  vele,  sensa  sartiame  e  altro  arnese,  le  loro 
sociHà  si  assunsero  il  carico  di  somnrimslrar  Toc- 
corrente,  come  se  la  repubblica  fosse  stata  Isa 
pienissima  pace  (i).  Sebbene  questa  prutica  con- 
tinuasse gran  tempo,  pur  sembra  che  M  parte  gA 
sotto  la  repubblica  se  ne  ricedesse,  ma  pib  aotto 
gli  Imperatori;  e  quando  questi  ebbero  lo  alato 
lutto  in  lor  mano,  e  V  imperio  comiocib  a  declina- 
re, ed  essi  a  volerlo  sorreggere  e  pnntellare  con 
trarre  in  ogni  possibile  modo  denafi  da*  sudditi^ 
si  veggono  tutte  quelle  manifalinre  lavorate  nelle 
fàbbrirhe  imperiali.  Difficile  h  assegnare  l'epoca 
dell'origine  di  queste;  perche  sebbene  alcose  di 
certo  esistevano  anteriormente,  pure  di  quelle  di 
cui  (|oÌ  s' intende  particolarmente  trattare,  forse- 
non  si  trova  distinta  memoria  prima  del  secolo 
terso.  In  cai  per  cagione  d'esempio  si  legge  dia 
Alessandro  Severo  faceva  tingere  e  tesser  la  por- 
pora, e  voleva  che  i  panni  pih  fini  e  i  colori  pih 
splendidi  s'avessero  a  vendere  fa).  E  dove  I  pri. 
mi  imperatori  con  rinnovare  in  alcun  modo  le 
antiche  leggi  suntuarie  avevano  inlerdello  a*  pri 
vati  Toso  della  porpora  (3)  e  della  seta,  si  trova 
che  Costantino  certi  merranll  Intratteneva,  I  qnali 
per  conto  del  fisco  andassero  comperando  vesti, 
lino,  pelliccie  ec.  (^)\  che  Coslanso  aveva  fabbri- 
che di  lana,  di  lino  e  di  seta  (S);  che  sotto  Va- 
lentiniano  I.  nessuno  poteva  nh  anche  per  suo  pri- 
vato uso  fabbricar  seterie  o  inlesser  d*  oro  altri 
panni  (6);  che  sotto  Grasiano  e  Teodosio  era  a 
pena  della  vita  e  della  confisca  de*  beni  vietato 
di  tingere  o  vendere  porpora  (7)  e  d'imitar  quel 
'colore  (6),  e  per  fino  di  com|K:rar  seta  da*  Bar- 
bari rg),  i  quali  soli  |>er  non  essere  abcora  alali 
introdotti  I  bigatti  ne  avevano,  di  modo  che  que- 
sti prlncipalissimi  articoli  del  lusso  romano  erana 
divenuti  un  monopolio  del  fisco  im|)eriale.  E  non 
erano  i  soli,  dacché  si  vede  che  alla  maggior  par- 

'i  )  Liviiis  Epit.  Llh.  XXiii,  e,  34. 

(2  )  LampridiH*  eodem  e,  39. 

(  3  ;  Suetoniu*  Nerone  e.  3a. 

(4}  Codex  Jusliaiait,  Lib,  X.  tit,  47.  '.  7* 

C5)  Codex  Theodos.  Lib,  X,  tit.  do.  /.  s. 

(6)  limimi  tu.  21.1.  t. 

f  7)  Cod.  Jitslin.  Lib.  ly,  tit.  4o.  /.  I. 

(8;  Ibid.  lAb,  Xt.  tit.  6,  /.  3. 

(9>  Ibid,  Lib.  ly.  Ut,  40.  /.  S. 


le  d«'Mld«ll  ti  dava  11  denaro  per  pagare  le  Te- 
tti che  poi  dovevano  comperare  dalle  fabbriehe 
dell*  Imperatore  fi^ 

Noi  abbiamo  ancora  memoria  d*aleane  di  qne- 
■lo  fiibhrielie  neir  Imperlo  d*Oceideote;  e  delle 
tintorie  di  porpora  Ire  te  ne  veggono  In  Italia  (in. 
Tarenlo,  nella  Yenetla^  In  Siracusa),  nna  in  8a- 
lona»dne  nelle  Gallio  (nna  In  Narbone  e  nna  in 
Telone),  nna  nelle  Baleari;  e  neirAfrica,  oltre  al- 
enne  altre  «  nna  nella  Trlpolliann  (s);  dal  che  il 
eonotce  to  qnali  oocte  «i  petcastero  quelle  pretto-, 
•e  conchiglie.  Qnindici  fabbriebe  di  panni  ù  an- 
noverano nel  medesimo  imperio;  in  Salone,  Spa- 
lalo eSirmlo,  nell'tllirico;  m  Aqnilofe,  Boma,  Me- 
diolano,  Canosa  e  Venosa,  in  Italia;  In  Cartagine; 
in  Arelale,  in  Lngdnno,  nella  cIiiIé  de*  Remi,  In 
Angnstodnno  ed  in  Treviri,  nelle  Gallio,  ed  nna 
(b  Bemense)  nello  Britaania  (3);  fabbriche  di 
fMnnl  lini,  forte  per  esserne  ancor  Toso  assai  ra- 
n«  dne  sole  si  ricordano,  nna  in  Ravenna,  Tallra 
(la  Biennenoe)  nelle  Gallio  (4).  In  servigio  di 
queste  gf  Imperatori  intrattenevano  nnmerosissi. 
mi  corpi  di  nomini  e  donne  destinali  a  pesca- 
re la  porpora ,  a  fibre,  a  tessere,  a  lignere  ee.  (5). 
La  coodisione  <fi  costoro  era  qneUa  di  scbUvi  ob- 
bligali insieme  co*  loro  figlinoli  perpetuamente 
a  tali  esevcisU  ^6);  e  cosi  orano  rigorose  le  log. 
gì  a  gli  imperatori  così  gelosi  di  qne*  lor  mono* 
polii,  che  chi  alcnno  di  quel  lavoratori  nascondes* 
so  veniva  ponilo  con  nna  multa  di  tre  fino  a  cln. 
4pe  libbre  d*oro  (7^,  e  nomo  o  donna  liberi  che 
con  alcnno  di  essi  o  delle  loro  figlinole  si  congion- 
gasso  In  mairlmonio,  diveniva  In  un  ed*  figlinoli 
di  lor  condìsione  (8). 

Di  diversa  natura,  perchè  non  dirette  al  ^ade- 
guo, ma  a  provvedere  alla  sienressa  dello  stato, 
erano  le  Ifentaqualln  fisbbricbe  d'armi  di  varie 
maniere  che  si  veggono  annoverale  no*  due  impe> 
ril.  Qnindioi  no  aven  quello  d*OrÌente,  cioè  nove 
BolPAsia  nelle  dHb  di  Damasco,  d*  Antiochia, 
dPBdessa,  d*lr8nopoli,  di  Hlcomedia  o  di  Bardi,  e 
sei  In  Europa  In  qnelle  di  MarcianepoH ,  Adri^ 
napoli,  TBsmloniea,  Mabso,  Batlaria  e  Orieomu» 
go  (9).  Diciannove  erano  in  qnoRo  d'Ooddeme,  e 
tmvavansi  in  Sbmio,  Aclnco,  Camnnlo,  Lanriaco, 
Salonu,  Coneordia,  Mantova,  Verona,  Tieino,  Lue 
ca,  Malliscona,  Angnslodmw,  nella  eillè  de*  Borni, 
In  Ambiano,  in  Treviri,  fai  Argentoralo  e  in  Lng- 
dnno (io).  Liberi  di  condisione  erano  gli  arma- 
inoli,  ma  ascdlti  che  fimsero  ad  alcnno  di  quo*  loro 
collegii,  vi  dovevano  durare  certo  unanara  dPanni 

Ci)  Cothx  Tknéùi*  Uh,  Vii,  tiU  6.  /.  miu 
(n)  Abele  aigmiimu  por  €keUmu  e.  98. 
(3)iiM.  0.37. 
(4)/MAc.eodton. 

(5)  CW.  Theodor.  LA,  X  tèL  tO.  psr  leinm. 

(6)  Mbid.  L  dL  L  16. 

'  7)  ihU,  /,  A  9. 6.  7. 8.  9. 

(8)  ikdtm  /.  /.  3.  5.  i5. 

(9)  NatUi  dlgnUai.  per  OHenL  &  67.  68*  6g. 
70.  71. 

(io)  Nùiit.  digHU,  por  Ototàtni,  e.  80.  ce  i»^,        I 


insieme  al  figllnolf ,  e  acclb  si  poleosero  rlconotee- 
ge  so  fiigglllvl  si  marchiavano  soUe  broccia  (i). 
Libera  fu  sempre  la  fabbrica  e  '1  commercio  df^l- 
Tarmi  oell*  interno  dell'impero,  ma  vietato  di 
venderne  agli  stranieri  (%)  \  ma  questo  ramo  d*  in- 
dustria in  on  popolo  armigero  per  natura ,  e  pib 
per  le  istitoxioni  romane,  0  pÙi  che  in  altre  co»* 
Imde  diloltanletl  d'arme  nella  tracia,  nelPIlliricn, 
in  Italia  9  noll'lspania,  nelle  Gallio  e  nella  Brt-i 
la  nula,  msai  venne  ristretto  quando  Valenliniano 
il  vecchio  del  364  vielb  la  debslone  deirormi  (3) 
e  pib  ancora  quando  nel  secolo  sesto  Giusiinbno 
ordine  che  armi  non  s*  avessero  a  poter  fabbrica- 
re, comperare  o  vendere  che  nelle  sole  sue  fob- 
briche  (4). 

Lrminbre  d'ogni  specb  di  motalb  nobile  o 
ignobile,  lo  saline,  locavo  di  coti,  di  creta,  di 
gesso,  di  marmi,  fors*  anche  fino  di  pietre  (5)  for- 
marono  sempre  raggoardevob  parie  delte  rendUe 
della  repobbllca,  b  quale  contro  pagamento  di 
certo  diritto  ne  accordava  lo  scavo  o  alle  comoni- 
tb  od  a*  privati.  Comincfarono  poi  gU  Imperatori 
e  ne  diede  l'esemplo  Tiberio  (6),  a  rivendicarb 
al  fisco,  e  con  tanta  diligensa  v'attesero  che  si  pub 
diro  di  mtle  alTallo  s'impadeoubsero;  dacché  ne| 
tecoK»  qnarlo  non  meno  di  tre  bggl  sì  trovano, 
con  cui  si  permette  a'  privati  b  scavo  di  mar- 
mi  r?),  •  nna  con  cui  tal  permbsiono  loro  s'ac- 
corda contro  pagamento  d'ona  decima  al  fisco  ed 
una  al  padrone  dolb  cava  (8);  od  un'  atara  del 
893  con  cui  tei  pevmissione  vien  tivocata  (g>  Lo 
scavo  delle  minbre  d»oro  era  sempre  rbervalo 
agli  Imperatori,  ed.  egli  pare  che  Vabolinbno  L 
del  363  lo  accordosse  a*  privali  (io);  ma  lab  In- 
censa davasi  coli*  obbligo  di  vendere  l'oro  al  fi- 
sco (11)  e  di  pagare  certa  somma  proporsionota 
alla  ricchecsa  della  vena  (la),  il  che  come  gib  si 
àecennb,  s'usava  nel  concedere  b  scavo  di  me- 
talli non  noMH.  I  metmlhHi,  ebè  coloro  cbe  a  la- 
vorare uolb  minbre  e  nelb  cave  del  fisco  attende, 
vano)  o  erano  rei  1  quali,  oome  appare  daUe  mol- 
lisslme  bggl  che  no  parlano,  In  gran  numero  a 
lab  suppliab  si  condannavono,  oppure  nomini  di 
condisfone  aervib  insbme  e>'  figlinoti  a  quel  dnro 
lavoro  legati,  sicché  non  lo  potevan  lasrbre  (i3); 
e  questi  in  ricompensa  delb  loro  lalbhe  godevano 
In  abnmi  luoghi  di  cord  terreni  dslb  slam  {t^y 

(x)  Coé.  Tktodos.  Uh.  X,  Ut.  ai. /.  4* 
(9)  Cód,  Jmstin,  Lih.  /r.  tìL  4l.  /•  ^  . 
'  (3)  làtd.  Uh.  XI.  tu.  46.  /.  X. 
(4).CoA  Jmslin.  Juthént.  97.  dg  éowis  $.  I. 

(5)  XleiM  lih.  F.e,  mk. 

(6)  Skeimims  Mtkm  e.  49* 

('j)CodHe  TkeodMitmmé  Idk*  X.tiUt^Lht. 
9.8. 

(8)  ihidem  L  IO. 

(9)  Jhidtm  I,  i3. 
(io)  Mhh^m  L  9. 
(Il)  thideml.1. 
(l9)/MA/r^.  4*<<'l« 
(i3)/«M. /./.  5.6.  7.  g. 
(14)  ibid,  L  ulU 
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Serri  eom^  i  m«f attarll  e  coitke  tane  le  maeMno*' 
te  di  coi  «I  parlbf  e  com'etti  rìonltl  io  dliitln(| 
corpi  o  collegii  (i),  e  m  perpetua  obbligali  al  lo» 
re  mestiere ,  e  quanto  a*  ma^ggi  soggetli  alte 
medesime  discipline  (t)  erana  par  anehe  i  moae* 
rieri  (moneltfr//};  Delle  secche  l*Oocfdente  ne  ave* 
va  sciolina  nelPUIIrico  io  8is<!ia,  doe  in  Italia, in 
Aqaile}a  ed  in  Romane  ire  iielleOatlie,in  Logdo- 
no,  in  Arélate  ed  in  Treviri  (3);  e  qnanlo  qaesd 
corpi  de'monetieri  domsero  essere  nomeresi  et 
sebbene  schiavi,  potenlr,  s* impara  da  ana  lettera 
dell* Imperatore  AnreTiano,  in  coi  conr#«aa  di  ave* 
re,  per  reprimere  una  sedisiooe  da  assi  sasoitaia 
in  Roma  «  perduto  noo  meno  di  settemila  •<dda<* 

ti  (4). 

Risolta  da  qnesto  discorso,  che  il  fisco  ita»  era 
mem»  bisognoso  che  avida;  che  alcaaé  .di  queste 
fabbriche  dovevano  essere  grandi  assai  e  molte 
migliaia  di  opere  aceapares  die,  adoper^dasi  in 
tutti  questi  esercisii  gK  schiavi  i  quali,  come  al. 
trova  si  ricordò  «ogni  cosa  fanno  alla  foggia  dai 
disperali  (5)  •»  le  arti  dovevano  di  necessitk  deca, 
dare.  E  ehi  in  uà  qualche  gran  regno  ha  veduto 
un  arsenalCf  una  fonderia,  una  fablxica  dello  sla- 
to o  di  armi  o  di  panni,  e  considera  quante  per- 
aone  ne  traggono  il  loro  sostentamento,  conoacerii 
come  con  preferire  pel  miglior  mercato  .  1*  ofiera 
degli  schiavi  a  quella  de'  mercenarii  si  toglievi^ 
no  al  popolo  delle  priàeipali  ciuk  1  medi  di  poter 
campare  col  lavoro  deHe  aue  braccia,  e  come  non 
pachi  uomini  liberi  si  ridueet ano  alla  necessità  di 
dimandai^  d'essere  ascritti  ad  uno  di  quei  coIIop 
-gii  auche  con  perdila  della  propria  libertà  e  di 
queUa  de*  figli. 

f.  28.  //  cofNmsrvIo  inttrm»  ¥ien  m9Mùm 

Dopo  quanto  si  disse  delle  blilnsioni  che  si  ri- 
ferivano all*indastria  ed  al  commercio  degli  abita- 
lori  dell'impera  romano,  resta  ancora  a  dire  di 
questo  e  di  queUa.  Ma  breve  fia  il  discorsa  deU 
1'  iod«sitria  ;  perchè  dopo  quanto  se  ne  acoennb  do* 
ve  si  disse  die  i  Romani  avevano  io  avversione 
rcsercisio  nsercenario  delle  arti,  e  dove  si  parlb 
delle  fobbriehe  imperiali  e  de'éorpl  degli  artefici» 
fiaahe  memorie  se  ne  hanno,  e  porcile  In  generala 
gli  oomtei  Uberi  all^  agricoltura  e  allaaslliaia  0 
a  qualche  |Mibblico  ufficio  attendevano,  e  le  madri 
di  famiglia  s'occupavano  colle  loro  ancelle  a  £• 
lare  e  tessera  la  lana,  necessaria,  come  si  disse, 
quasi  por  tutti  quegli  usi  a  cui  servono  oggi  la  se* 
la,  il  lino,  lu  canapa  ed  il  cotone»  La  plebe ^di  Ro- 
ma e  d'Italia,  e  così  quella  delle  altre  prvvineie, 
dove  il  cielo  lo  permetteva,  andava  il  pib  del  lem* 
pò  a  pl%  scalsi  e  capo  sooperfo;  lavoravasi  qoan. 
to  serviva  per  la  numerosa  corte  e  pe*  ministri  « 
per  gran  pane  degli  eserciti  nello  fabbricba  impe* 


(r)  Cod.  Theod.  lÀb.  X  UL  10.  /.  t6. 

(9)  ibid,  i,  IO. 

(9)  JPfaUL  digidtai.  perOeddtHt.  t.  86. 

(4)  VopUcus  eodSsm  e.  38. 

(6;  PUnUu  Lib,  Xyiii.  e.  6. 


riall,  e  di  molte  manif attóre  si  preparftinMo  issile 
case  de*  grandi  da  qnelia  loro  sterminate  torme 
di  schiavi;  onde  nasceva  ch«^  coloro  i  quali  del- 
l'esercltio  dell'arti  vivevano,  di  quelle  unfcamen- 
te  ti  [loteano  occupare  che  non  alle  neces«ilii  della 
vita,  ma  solo  al  lasso  ed  agli  agii  senrivsno;  e  in. 
eflèlio  di  poco  oltre  settanta  diverse  arti ,  di  coi 
parlano  presso  il  Muratori  le  antiche  Iscrfsiosii, 
pih  di  cinquanta  erano  arti  di  hisso  (t).  Picoolo 
perei)» doveva  wlarivamente  aggiorni  nostri  eaoe- 
re  il  nomerò  degli  aHigiani  liberi;  e  industria,  e 
pef  oonsegoensa  eommercie  In  quel  senso  In  e«i 
qui  si  vogliono  prendere  queste  voci,  avere  non 
VI  poteva  se  non  nelle  città  0  nelle  provinde  pik 
fevoriie  dalla  naiora.  Eppnre  '  felicissima  era  la 
condiftione  dell'imperio  si  |>er  t'industria,  Aprt 
dommi*rdo  interno  ed  esterno,  perchè  i  frfii  belli 
e  1  pih  ineivilili  paesi  dell*Enropa  e  dell*  Africa  e 
éi  pub  dire  anche  delt*Ada  an  solo  sialo  farosava- 
no,  il  quale  per  la  vastità  de»  suol  possedimenti 
aperte  aveva  e  in  sua  mano  quelle  vie  di  traffica- 
re coIPludfé,  jwr  col  Genova  e  Veneaia  nel  ma- 
dio  evo  eotanio  fiorirono;  e  bagnalo  esieado  nel 
suo  messo  da  no  mare  lu  ogni  sUgioae  naviga- 
bile, agevolissime  aveva  le  comuiileasionl.  Cealra 
a  cui  ogni  bidasiria  ed  ogni  commercio  si  ridoce- 
va  era  Roma,  perchè  in  Roma  l'oro  di  tallo  il 
mondo  si  era  ammassato,  e  tutto  rimpoverila 
mondo  si  studiava  di  ricuperare  con  pacifidie  arti 
quelto  riochetse  obe  gli  erano  stalo  dalla  «area 
dell'armi  iuvolate,  0  dagli  scialacquaiori  nnnaai 
sansa  alt'un  modo  si  profondevano.  Ma  qua*  rivo- 
letti o  qua*  fiumi  che  da  tatto  V  impero  venivaw» 
a  tributare  le  acque,  o  per  pia  giusto  dire  II  aaa- 
gue  delle  prorincie  a  quf*sl*  oceano  che  tatto  1^8^ 
java,  cominciarono  ne*  tempi  dell'anarchia  milita- 
re e  delle  irraaloni  de*  Barbari,  o  per  la  quasi  eoa- 
linna  assensa  degli  imperatori,  a  deviare  dal  loia 
corso ,  e  del  secolo-  qoarto  (ffvsero  a  volgerta  cia- 
stantemeote  verso  Mediblano,  Arelale,TreVirii  Co^ 
sUntioopoli  e  Rnveaaa,  onde  qaaata  ae  vesiivaao 
avviate  quelle  dtià,  laato  veaiva  a  |»erdeme  Ro- 
4na*  B  questa  quaalb  al  oammesdo  aftatto  fcrollb» 
quando  Costantino  tatto  vMlo  a  favorir  la  aua  nn^ 
va  città  dislaceb  dall!  Occidente  l*Cgitlò|  «  pia  aa« 
core  quando  oanfi*rmatasl  né*  seguenti  tempi  ta 
divisione,  i  due  imperii  vcbnero  a  fisrmare  come 
due  stati  dlstind  e  alcuna  volta  anobe  inimici; 
perchè  essendo  nelle  mani  degli  Orientali  lulte  e 
due  lo  strade  per  coi  allora  fi^eoimsierctava  col 
riadia,  I*  Occidente  «an  dispendio  maggiore  di 
prima  si  doveva  procacciare  le  sete,  gli  aromi, 
gli  unguenti  e  le  altre  ricche  mercansie  che  di 
là  provenivano,  e  per  1*  invalso  lusso  erano  anche 
nell'  universale  povertà  divenute  aacessariè* 

Come  poi  col  crescere  ogni  di  il.  doendiaieolo 
dell'impero  dovesse  sempre  venirvi  meno  l'Indù, 
stria  e  il  commerdo,  apparir  pab  daUa  coadisaane 
generale  dell'impero,  e  da  quanto  poco  fa  si  ri. 
cordb  de*  monopolii  fistiali  e  ddr  aoarbUà  della 
a9ÌlaiiOH§  tustrah,  ebe  fuggir  faceva  i  mercatanti 

(i>  Thumn*  iVotUtf  rei.  iittcrtpi,  eUnt»  Xlli* 


ii»lto  dita  priocipali.  Ma  ioipotfibUa  CMcado  «U 
(UmMtnn  por  qaaU  f fadi  qoetU  dimimiuoas 
«vT«BÌMCf  egli  basterà  qai  oaiwideran  qaale  in 
aaifimite  «i  fo«M  ndl' impero  il  comaoroio  io< 
tonMel*ott«iao» 

B  0  piiBUtra  yMBlo  gruMlo  «  riro  do?ONt  of. 
•er  l'Imomo»  «opo  ooo  è  cbe-di  gettar  gli  occhi 
sor  WM  «aria  geografica,  «  coMideraro  come  le 
pMflaole  dlferia  eeiando  e  per  toolo  e  per  clima 
e  per  le  a]ÌMladÌQÌ  de'  pepoli ,  ooo  lo  eraao  «Mao 
qaaala  alle  derralB  ed  alle  aiaDiCeltBre;  e  come, 
41  osfte  «eoe  abboadaado  e  di  altro  av endo 


dtfeM»,  eoeeenrevaae  a'  loro  bitogai  con  molai 


li;  I  <|Qali  quanto  laceriti  teniMoro  e  dal- 
r  immeofiià  dell*  impeio  e  detta  eleaia  ana  titaa* 
«icM  fa  parte  già  e>aeeeaa»»  o  ia  parto  e  segaa* 
tamenle  qwmlo  eoacemer  Italia  li  verrà  or  di- 
seorreadou  CompoBoirael,  eome  «i  di*ee,  qnetlo 
impero  de*plà  beUi  e  pai  ferdU  paesi  del  mondo 
allor  oenoiclaie.  |.Mlalia  abbonderà  di  fino,  di 
olio  e  di  lane;  la  Geecia  e  le  ena  isole  e  f  Asia 


snU  finissimi,  ricami  e  abri  lavori  di  l9sso|  deb. 
l'Africa  ri  traevano  gsano,  maimi,  legni  pfetioei 
al  pari  deP  marmi ,  fhittay  oUeed  eresie  ;  ì*  Egitto 
darà  grano,  vetro,  lino,  telerie  e  papiro;  Plepaaia 
vino,  ero,  argento»  piombo»  hwe,  tele^  Uno;  la 
eallla  panai,  lane,  beslinme,  lavori  di  ferro  e  di 
rame; la  Brltannia  stagno^  il  Ponto  manderà  onoi 
e  pelli;  la  Tracia,  la  Macedonia,  il  Rorieo  e  lotto 
in  genCMle  1*  Hllrlco  ricchi  erano  di  bestiame  o 
di  lane,  di  ferro,  di  ranw,-  d*oio  e  d'argento.  Fre» 
qnenti  ed  ansi  continne  erano  le  relesioni  dieom* 
■Mteio  delle  prafincie  e  oen  l'itelia  e  eoa  Rom»« 
tra  «è;  o  so  aaohe  vogliari  ammettere  che  gH  Im- 
perafsri  poca  o  nessnna  care  si  prendevano  di  fe- 
vorirle  e  d'animarle,  non  eembm  poterci  osseriM^ 
che  non  se  ne  dessero  pwrto;  petohè*  se,  a  taoor 
d'altro,  degli  iminrnsi  lavori  falli  Intorno  a' porti 
di  Ostia,'di  Tsrradan  o  di  OaeU  ,  vnole  dirsi  eoa 
alenno  ohe  fiveno  telrapnri  priaelpalnienle,  • 
fors' anche  nnieamento  ad  oggetto^  di  feeilitara 
P  aeeesso  a*  grani  di  cai-nalrivasi  fioma i  non  si 
pAb  affermare  lo  steseo  di  tanti  altri  elieooi»  se»* 
mo  dispendio  ri  esegnwsae  sia  in  Itelia,  sia  fiaori* 
Famoso  era  in  Italia  II  porto  d'Ostia,  fondalo  da 
Ciaadio  con  indicibile  spese,  e  di  Trajaao  abbel. 
Ilio  ed  amplialQ,  in  cni  «  entravaao  le  riecfae^  di 
latto  il  mondo  (i^;  »  e  celebri  dopo  qaesto  erano 
«foello  di  Hi  onditele  per  le  caparità  e  eicnretcav 
e  perchè  ri  feoevano  sdak  Pàsia,  la  Tracia ,  la 
Macedenh  •  fai  OMCia;  quello  di  Lotti  eh* era  il 
pih bello  0*1  pia  vasto  del  mondo  fa);  quel  di 
Poesnolo  In  eni  ri>scariìBnrano  le  ifaehemeraansie 
deirEgitto,  deir Arabia  edoHHndie;  qnelli  d* An- 
cona, di  Genova,  di  Tarehto  e  di  Ritailnr,  e  per 
non  dir  df  altri,  qoelli  di  Miseao  e  Bavcnna,  deve 
evevano  loro  starna  le  piò  eenriderablli  amate 


{l)  Fìoms Lib,  /.e.  4. 
(a)  Sirabo  Ceogr.  Z4b.  V. 


Ma  pia  die  delle  comoniceiloni  mmtlimé  i  Bo* 
«ani  furono  etndiosi  di  qaelle  di  terra;  e  sebbe- 
ne le  loro  vie  miliari  fossero  costraite  con  tnt. 
l'altro  ialendimenia  che  qaeUo  d'agevolare  il 
commercio,  chi  verrii  dire  che  esso  oon  ne  venisse 
a  sentirò  grande  véatagglo?  I  Romani  attraversa- 
reno  con  tali  vie  prAso  che  In  ogni  diresione  tatto, 
il  loro  vastissimo  Impero,  ed  esse  appartengono 
a'  moomnenti  pia  iarigoi  della  potensa  e  grandes. 
sa  loro,  ed  eraao  con  tanta  solidità  fabbricste  che 
alcuna  ve  n'  ha  che  dopo  doemila  aani  tali'ora  si 
batte.. Nei  oesimirle  «eveveno  la  mira  aIl*aiJlità  e 
nri  tempo  medesimo  anche  alla  grasia  ed  alla  bei- 
lessa;  inperoecbè  tirale  eraao  per  diritta.  linea  a 
traverso  dei  terreni,  ed  erano  dove  lastricate  di 
pietra  seerpollsla,  e  dove  rassodate  con  aablMa 
portatavi;  ed  essendo  riempiole  le  cavità  che  for. 
mavano  i  torrenti  e  le  valli,  e  raggiante  essendo- 
ne oon  p^ii  le  sponde,  le  qnali  ridotte  erano  ad 
an*altesca  opinale  daU'nna  parte  e  dall'altra,  av- 
venne che  il  lavoro  aveva  nna  plana  e  bella  appa- 
renaa  per  tatto  (i).  »  Vi  segnavano  con  colonnette 
le  varie  distante,  le  goernivano  da  entrambi  i 
lai]  di  pietre,  ond<s  |)erchà  non  s'osavano  ancora 
le  stafre,  1  viaggiatori  potessero  comodamente 
montare  a  cavallo.  I  ricchi  amavano  di  edificare 
langolevio  lelovoville  ei  sepolcri, e  non  pochi, 
in  vani  modi  al  comodo  de*passag6cri  pensavano 
e  provvedevano.  Tra  leiscrisloni  che  questo  loro 
stadio  ci  attestano  à  notabile  la  seguente,  che  si 
tiovh  snlla  via  Flamfaùa,  e  forse  pih  d*ogni  altra 
dimostra,  come  I  privati  cittadini  con  grande  amo- 
re e  senso  risparmfo  attendessero  ad  ornare  e  ar- 
ricchire in.  ogni  maniera  le  pnbbliche  vie.  «Se 
per  forse  d'ornano  ingegno  fosse  stato  possibile 
d'offerire  el  riandanti  ana  perenne  sergente  di  vi- 
no. Caio  Lepido  non  avrebbe  eoa  grande  spesa 
qua  eondollo  remeno  fonte  di  acqna  che  vi  vedete 
davanti.  Beri  e  sia  felice  i^)*  a  Yentinove  di  que- 
ste vie  si  veggono  ricordate  nella  sola  Italia,  ma 
dovcano  esser  pia.  Eraao  principali  l*Appia  e  la 
Flaminia  ;  la  prima  veniva  da  Roma  per  Terraci- 
aa  a  Capna,  o  fb  di  là,  per  Benevento  e  Bari,  con* 
dotU.|Hii  fino  a  Brindisi;  Tallra  andava  prima  per 
l*£tmria  e  1*  Umbra  fino  a  Riminl,  e  poi  di  là  per 
Bologna  fino  ad  Aqnileja.  Segoitavaao  l'Emilia  che 
da  Piacensa  per  Bologna  metteva  nella  Flaminia, 
eia  Valeria  che  pel  paese  de* Sabini,  degli  Equi 
e  dei  Marri  andava4n  qoel  do'  Peligni.  Di  minor 
conto  erano  nn'  altra  Emilia  che  da  Pisa  segnendo, 
le  coste  della  Liguria  venia  fiao  a  Tortona,  l'Au- 
rolla  che  lungo  le  coste  del  mane  tiixeno  conduce. 
va  a  Pisa,  la  Cassia  che  attsaversava  l*£trnria» 
la  Clodia  che  dalla  procedente  veniva  a  Lucca  per 
Areaso  e  Firense,  la  Poetunia  che  faceva  comu- 
nicare Mantova  con  Cremona  ^  la  Salaria  che  an- 
dava ne* Sabini,  la  Lalfaia  che  nasceva  e  finiva 


»    (i)  /Vafardbw  GrfuyA*  Trwìtai/ont  dei  Pam' 
peim 

(a)  PmcùvIL  rerum  dtperdiiar.  Vedi  anche  Ber- 
gur  de  vus  militaribus. 
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DELLA   GONDlZÌOtYE    D  ITALIA 


OfirJippla,  la  Pùliueme  d  TCHlìenie  dMiéiklhcItl& 
inelfetaao  •  Oiffa  ed  al  Forto  Romano  (c^ 


VìtìmI irio  era  iùHif»!  If  f òmmcrrlò  e  wtn\  ige«<       Héu^hr  [farte  flette  rapile  tfcrfieMe  ;  perchè  tft 


▼oli  le  coBftfnicaaioiii  tra  le  dlrétse  priftMrfe ,  ma 
pih  ancora  tra  qaeste  6  ritaKa  e  Rortia^  e  taifia- 
•imo  essendo  1* Impero,  e  qtiantb  a  cffniia  é  ttmlo 
e  derrate  e  merratanife  Tarfafisifhfo,  andie  il  «ilo 
commercio  lni(*nid  parrebbe  arer  dovuto  basfara 
a  consertare  I  p<^d11  io  qnell*  aglatetta  e  In  quel 
flore  di  coi  rallegrayansT  nel  secolo  secondo.  Ma 
segoilarotto  qaelle  tante  calamità,  di  col  si  dlscor- 
<è,  e  la  permanente  divisione  dell'impero,  onde 
sempre  Teo\a  meno  rindnstrfa,  e  la  sfera  del  com- 
mercio intimo  al  rìstringea  sempre  pfli»  aieehè 
alla  fine  alla  sola  Italia  si  ridusse;  mentre  dal- 
Paltro  canto  I  miseri  provinriaH  Impoverivano^ 
perche  ootttimiava  il  eommercSo  passivo  cogli 
Orientali  y  •  ogni  lraf6co  attivo  co*  Barliari  o  era 
assolniamente  vietato  o  gravemente  impedito;  di 
che  vuoisi  ora  vedere. 

9*  20.  il  commercio  cott'estero  passh^o  o  vietalo. 

k  noi  olle  abbiamo  veduto  diversi  regni  d'Eu- 
ropa e  nominatamente  1*  lnghill«^rra  e  la  Francia, 
sottomettere  e  incivilire  mediante  la  religiose  e*i 
commercio  de' popoli  affatto  selvaggi,  e  quindi 
pih  barbari  assai  che  non  quelli  che  abiiavan« 
Ihngo  {  confini  romani,  e  presso  Inni  trovar  che 
comprare  e  sapere  a  talli  clie  vrndcre;  a  noi  stra* 
no  parrà  che  mai  non  cadesse  a*  Romani  in  pen. 
siero  di  tentar  qacsta  medesima  via,  ma  come  I 
Portoghesi  neirAsia,  gli  Spagnnoli  in  America  pre- 
ferissero quella  delParmi  e  dell*aperta  violensa,  e 
per  qnesla  s*  impadronissero  di  tutte  le  riochesae 
delle  conosciute  uaxioni.  Ma  tali  erano  le  fiere  Isti, 
tomiooi  di  quella  fiera  repubblica,  e  tali  continua- 
rono anche  allorquando  mutato  il  governo  gli  Im- 
paratori,  vista  la  immensità  dello  stato,  rinimsia- 
roiiu  ad  ulteriori  conqobte;  sicché  n^  anche  nei 
tempi  ia  cui  il  furore  t  la  moda  dell'armi  cessb 
attesero  a  questo  pacifico  distendimento ,  a  questa 
pih  slabile  assicurasione  dell'  impero,  onde  per 
averla  negletta  vennero  in  progresso  ridotti  a  cer- 
car di  ristringere  d*  Ogni  possibll  maniera  e  poi 
d'impedire  olfatto  ogni  traffico  de' loro  sudditi 
con  una  gran  parte  degli  stranieri. 

Liliero  era  una  volta  l'acceMo  dello  alato  roma- 
no a  tutte  le  nacioni  che  vi  volessero*  commerciare 
e  i  mercatanti  romani  difesi  dAlla  maestà  del  loro 
nome  percorrevano  mila  la  terra,  onde  procacciar- 
vi quanto  serviva  al  lusso  di  Roma .  Ma  questa  li-> 
berta  non  lungo  tempo  dnrb,  perchè  quando  Tlm- 
pero  comlncib  a  decadere  e  1  Barbari  a  insorgere 
su  tutti  i  confini,  e  piii  infesti  e  pHi  fieri  su  quelli 
d*Europa;  quando  pel  lungo  militar  co*  Romani 
s*addimcsticarono  col  lasso,  e  arriechiii  del  soldo 
e  del  sacco  delle  provinole  e  degli  annoi  tributi 
che  lor  si  pagavano,  dimandarono  che  loro  si  per- 
mettesse di  freqoeutare  i  mercati  delie  città  di 


frontfeM:  ben  t*aoooiisi>ntlrono  gli  ImpermaH»  i 
dt  mala  voglia  e  fonati ,  e  solo  sulfA  loilnga 


fi)  Cetlarius  NoUi.  Orò.  omU  Lib,  ti.  e.  IX. 
sect,  V, 


wecofétt  qoèl  permesso  non  ti  Taseiar«n6  gitklM« 
ai  sani  e  generosi  consigli  di  quella  poiltfea  eht 
limi  dlsglttnge  II  bene  dello  Malo  dtf  qiRllu  dei 
sudditi,  mi  solò  a*  mesdibil  saggérimenil  fld  ll> 
more  e  dell'avaritia.  Cercarono  quindi  di  uasw 
dere  possibilmente  a  que*  popoli  la  deboleacu  del- 
lo stato  loro,  •  di  scemare  in  essi  la  voglia  di  pe. 
nelrarvl  con  fare  che  non  conosoetaero  quaula  la 
terra  vi  prodnceva  di  bello,  di  buono  e  di-ghiono« 
e  li  potesse  allettare  a  depredarla  ed  a  correrla.  B 
percib  non  contenti  di  vietare,  pena  la  coufiara  dei 
beni  e  l'esilio,  che  n^  a*  Barbari  e  né  anche  a*  lofo 
ambascladori  si  vendeeae  ferro  greggio  e  lavnrata, 
attui  offensive  •  difensive  fi),  eh»'  loro  noa  si  vcss- 
desserocoti  (a),  mm  s*iasegnaase  la  eostnssioae 
di  navi  e  non  ti  provvedessero  del  neecssatin  le- 
gname (3)  ;  a  grnndlsBlmo  dihao  delle  provincia, 
e  nominatamente  delF  ItaKa  oh«pife  delle  altre  Isa 
abbèndava,  oomandaroao  die  ef  Barbari  la  gena» 
relè  non  a' avesse  sotte  le  ateaaepeiie  a  dere  i» 
▼endita  e  in  camUe  aè  viae,  aè  ulte,  feè  eavb- 
le  (4),  né  sale)  né  gmio  (5).  Ha  aiceomà  daira« 
canto  egttltreÓoooafBaibafi*oa  ai  poteva  aaae- 
Inlamenle  tórre,  perchè  e  era  aaemsariff  airinp^ 
rs  o  era  stato  loie  accordale  ae' trattati,  e  dell*  al- 
tro uè  anche  eolle  aeeannale  rtatriaiaBi  ai  velevaao 
ammettere  a  comnMreiar  aell'iatemoi  sotto  calore 
«  che  conveaienle  aea  era  d'andar  Indagando  i  o»- 
cretl  de'  regni  altrui  (6)»  uso  In  effetto  |ier  poH»re, 
vietando  a'proprii  sudditi  d'entrare  negli  alali 
esteri,  avere  il  pretesto  d'escludere  gli  stranieri 
dal  proprio,  si  comaudb  che  nessun  persiano,  naa- 
sna  provinciale  romane  potesse  re  ne'vioeudsvoll 
traffichi oltrepaesare  ÌeciUàdllfÌ8Ìbi,di  Callini. 
ce  e  d' Artassata  (7),  che  angli  altri  confini  ogni 
commercio  00^  Barbari  dovesse  naicamentc  aver 
hiogo  nelle  città  a  ciò  destinale,  e  nossnuo  potes- 
se scusa  saputa  del  eomlla  dg'emmmereU  dara  ri- 
cetto ad  alcun  mercante  atranlera  (8). 

Queste  leggi  essendo  in  vigora  relativamenle  al 
eommercio  dell'olio,  del  vino,  del  grano  e  del  aale, 
ai  pub  dire,  che  per  masaima  di  stato  era  interdei- 
lo  qaasi  ogni  eommereie  cePpopoli  abiianii  olire  il 
Bene  0  *1  Daaabio,  vale  a  dira  au  latto  II  confine 
ohe  laage  il  carso  di  qae'dna  fiumi  reali  si  stende- 
va dall'Oceano  gernsanioe  fino  al  mar  Meco,  e  che 
percib  quasi  sansa  eonsmenie  cogli  atranlni  de. 
vevano  essere  le  Gallio,  la  Besia,  il  Heriee,  le 
Panaonie  e  le  Mcaie^tche  fisrmavane  li  oanfiae 
verse  quelle  aaaieni.  Vero  è  che  aette  le  eondisio- 
aiaDoeaiiaie  ai  acoardava  dagli  Impanierl  il  Iraf- 


(i)  CotL  luetùUam,  Lib,  tV.  UU  4l.  L  a. 
(a)  Digtetor.  L.  XXXiX,  UL  4.  /.  ti. 

(3)  Cod.  Theoé.  IM,  IX.  UU  40./.  n/^ 

(4)  Cod.  Justìn,  lÀb.  /r.  Ut.  41.  /.  I. 

(5)  Digest.  Lib.  tiL  et  ì,  di. 

(6)  Cod.  Justìn.  Lib.  IF.  Ut.  03.  /.  3. 

(7)  ibidem. 

(8)  ibid.  L.  et  tiL  ciu  L  6. 
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Seo  9m  allr*  derrate;  OMqiaMto  nel  «colo  ictm 
«  M'MUfegBenti  era  dote  rollo  affetto  e  dove  Im. 
pedile»  pefcbè  conlinae  farono  1d  qqelk  CttOtrade 
le  gaetre  or  con  qnetta,  or  con  qnella  ed  or  con 
tnue  le  nasloni  de*Qemuim  e  de'SamaCi.  Man. 
cara  dunque  in  alcun  modo  a'prorlneiall  d'Euro- 
pa ogni  cominercio  cogli  stranieri;  cioè  a  din;  rot- 
to quel  eominercio  mancava  che  per  eteere  i  prò. 
TindaH  plk  Industri  e  pKi  lociriHli  de* Germani  e 
de*  Sarroati ,  poteva  loro  riutdre  di  non  piccolo  In- 
ero.  Kon  eÒA  era  del  traffico  che  ti  faeeva  eolle 
contrade  orientali  dell'Asia,  porcile  non  ai  po- 
lendo ornai  pili  far  aenaa  la  seta  e  gli  aromi  del- 
l'India, non  scnsa  le  etsenae  e  Ì  tCMOti  persiani, 
bisognare  cfa^esso  continuasse  anche  in  tempo  dt 
guerra  ;  e  perciò  dorè  chinae  (baserò  le  strade  di» 
rette  deirArmenla  e  della  Mesopotamla,  quella 
mercanaie  con  pih  lungo  rlagglo  orrhravano  a  Co- 
stantinopoli per  la  ria  del  mar  Nero  (xJ.  Or  sic- 
come tutte  quelle  derrate  e  quelle  manifatture 
prorenlrano  da  paesi  che  per  felicita  del  clima  e 
per  industria  saperarano  di  lunga  mano  le  prò- 
Tincie  romane,  e  perciò  non  si  potetano  arare  in 
cambio^  ma  bisognara  pagarle  a  contanti:  ne  s«. 
gnitara  che  tolto  quel  commercio  alP  estero  che 
dicesi  attiro,  restata  solo  il  passito.  B  passito  et- 
oo  era  per  le  protincie  tutte ,  fuor  poche  parti  del. 
risia  e  l'Egitto.  Gli  Egisiani  latoratano  a  gran- 
dissima perfesione  il  tetro  ed  il  lino,  tlsiiatano 
con  regolari  natlgasloni  le  coste  orientali  dell'Afri- 
ca e  quelle  a  queste  opposte  dell'  Asia,  tenitano 
fino  alla  foce  del  Gange,  fino  a  Tonico  e  Rapla^ 
fino  all'isola  di  Taprobana.  Dall'Africa,  dalTArn- 
bia  e  dall'Indie  riportatane  e  per  tutto  l'Impero 
difTondovano  gli  aromi  e  que*  presiosiiaiml  mi. 
gueoli,  di  cni  Greci  o  Romani  facetano  un  oso  al 
nostri  giorui  parte  Ignoto  parte  incredibile,  perle, 
gemme,  drappi  di  cotone  e  di  seta  di  tarla  ma- 
niera, arasai  e  tappeti,  tartaruga,  atorlo,  legni 
pretiosi,  bestie  rare  e  feroci,  ennnchl  e  molte  altre 
tali  merci  di  lusso.  E  tanto  era  considerabile  qn^ 
sto  commercio,  e  perchè  tutto  s'ateta  a  pagare  in 
contante,  così  rotlnoso  che  secondo  no  calcolo  di 
Plinio,  Il  quale  al  Mengotti  punte  non  semlmi  esa- 
geralo, l'imperio  ti  perdete  ogni  anno  almeno  da 
cento  milioni  di  sestenii  (aJ.  Come  tenne  meno 
la  polenia  romana  e  quella  crebbe  del  regno  per- 
aiano  notello,  questo  commercio  paoÉÒ  in  grandis- 
alma  parto  dagli  Egiaii  a'  Persiani  e  seguitò  quelle 
atrade  che  si  ricordarono  qui  sopra. 

Le  leggi  che  regolatano  il  commercio  ce*Barba. 
ri  portatano  seterissime  pene  contro  i  rettori  del> 

(i)  MttigotU  Commercio  de'Rom,  £f .  ///•  P, 
IL  e,  I. 

(t)  Ibid.  L  cU.  «b  I.  ed  7. 


lo  protincie  che  per  eonnltenta  non  le  facessero 
Qtaerraren  rigore  ^1);  e  quasi  queste  e  leeenti- 
ane  gnetre  »on  diffienltaaeero  nbbaalanaa  e  non 
Impedissero  allitlo  quel  traffieo|  die  poterà  in  al* 
cttu  modo  soeearrere  a'  bisogni  de*«n«lditi ,  gli  im- 
peratori certi  nnofi  nffielali  crearono,  cai  dbsero 
comM  tk'eommereU,  ì  quali  oltre  n  taglbre  che  si 
pagassero  i  diritti  delle  dogane,  ntevnno  a  guar- 
dare che  ne»  al  ^ndmseim  agH  stranieri  ause  tie- 
tate,  ehe  noB  a*  intrattenesae  em  Mai  elaadestiao 
cemmerdo,  che  aeaoano  aelto  prMeato  di  traffico 
ee  ne  introdacesse  di  popplelie  anUe  terre  impe- 
riaH.  DI  questi  ufficiali  se  ne  reggono  atabUIH  aeU 
rSgitto,  neir  Oriente,  nella  Sdsla,  nel  Pento,  nella 
ìfesia  e  neiriUlrico  (•;;  e  leggendod  che  al  fole 
eomite  de'commercff  dell'  Oriente  era  ledlo  di 
comperar  da' Persiani  la  seta  (3;,  e  tedt^ndo  come 
era  iatalso  io  spirito  di  monopolio,  non  sembra 
Improbabile,  die  qpe*  ministri  non  atessero  ndla 
altre  protlnde,  oltre  le  accennate  incombente,  aiw 
che  quella  di  farti  incetta  di  alcune  derra'e  o  mer- 
caniie,  come  il  collega  loro  faceta  nella  Mesonda- 
mia  colla  seta.  Un  solo  di  qnestl  corniti  si  tede  ri- 
cordato Ira  gli  nfficiali  deir  Ocddente  (4)  -,  ma 
uguali  essendo  neirono  Impero  e  nelf  altro  le  maa- 
•ime  e  te  Istllutionl,  non  è  a  dire  che  eltrl  non  te 
ne  atesse  nelle  altre  protlnde  di  confine  e  In  eiae 
aon  opprimessero  11  traffico  co'  lor  monopolU. 

Tutte  qneste  circosianse,  che  impeditane  11 
ooromercio  attito  co'  Barbari  dell'Europa,  mentre 
contlnnata  n  passito  coll'Asia,  furono  cagione  che 
le  protincie  non  potessero  reggere  all'  enormilk 
de'lribnll,  e  fors*  anche  die  1*  impero  d'Occidente 
cotanto  prima  di  quel  d*  Oriente  cadesse  ;  perchè 
quanto  possano  portar  di  carlch! }  popoli  che  libe- 
ra hanao  Findnstria  e'I  commerciO|  forse  piò  che 
i  passati  tempi  questi  nostri  sei  sanno,  e  ce  ne 
possono  far  fede  alcune  nostre  repubbliche  del  me- 
dio ero,  Impoterirono  dunque  per  quesTa  cagione 
le  pratincie  tutte,  e  impotert  alla  fine  anche  Plta- 
lia ,  la  qnale  alla  continua  perdita  potè  pth  a  lun- 
go delle  altre  resbtere,  perchè  era  ditenuta  cen. 
tra  di  latte  le  ricchetse  del  mondo.  Resse  ella  per 
questo  motite  alcun  tempo  pih  nella  unitersal  po- 
terle, e  resse  pel  fetore  che  le  facetano  1  suoi  Im- 
peratori; ma  poiché  questi  dimentichi  che  ella  era 
capo  e  cuor  dell'  impera  la  misera  alla  coodisione 
stessa  delle  pratincie,  cominciò  anch'  essa  a  ri- 
•ent ira  i  comuni  mali|  e  finalmente  nel  comune 
naufragio  anch'essa  affogò. 


(1)  Cod.  Justin.  L.  IV,  tu,  63.  /.  t  a.  4. 
(a)  Notiti  dignit,  per  Orient.  e,  ^5. 

(3)  Cod,  Justin,  Lib.  ty,  tit,  40.  /.  2. 

(4)  HotiU  digiùL  per  Occid,  e.  4o. 
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DELLA    CONDiZlONS    D  ITALIA 


CAPITOLO    VI. 

GKNEnOSITA*    DA    ALCUNI    IMPEBATOnt    USATA    ALt*rTAUA. 


$.  30*  Oh  ImptMOoH  del  »90oh  Jéeomth /mrmio  vetto  PlitUim  ftià  MharmU  ciU  no»  U 
moa.  «—  $.  3i.  Z«  loro  iibeiniUÀ  Wan«  imitata  éa.  nuUi  eOUdinii  $  8t.  Ma  l'J*alim  jm  foli 
poco  goden. 


{•  3o.  CU  imperatori  del  seeoìo  seewido 
tuono  liberalità  aWItalia^ 

L'Italit  di  poTera  che  era,  Teonta  in  gran  rie- 
chesia  ed  in  lasso  colla  fona  dell'armi,  come  del- 
l'armi cestb,  non  ri  si  potè  conaenrare  ;  perchè  lo 
meiso  alla  naora  agiatesia  aveva  negletto  la  cor- 
tara  de' campi  «  questi  si  erano  ridotti  in  mano  3 
pochi  gran  possessori  che  li  facerano  larorar  da- 
gli schiavi,  e'I  popolo  ino  o  non  conosceva  l*ia- 
dastria  -e  '1  commercio,  o  sdegnava  occuparsene  o 
non  poteva;  onde  venne  notabilmente  meno  e  im. 
povert,  e  per  essere  in  questa  povertSk  infetta  di 
tnlt*  i  visii  latta  perdette  la  saa  nobil  fiere»a  gilk 
verso  la  fine  del  primo  secolo  dclPera  volgare.  Ma 
se  a  qaesti  tempi  calamitosi  altri  non  seguitavano 
.di  gran  lunga  pib  sventurati,  quel  suo  decadimen- 
to si  avrebbe  potato  dir  sua  ventura.  Impercioc* 
cbò  come  porta  il  corso  delle  umane  vicende , 
che  'I  male,  da  cai  nn  popolo  si  trova  afflitto ,  o 
per  disposixione  dìTina  o  per  riparo  che  vi  fanno  S 
travagliati  aomlni  diviene  sorgente  d*an  I)ene, 
ch'essi  prima  che  qael  male  non  glugnessc  al 
sommo  non  osavano  né  immaginar  nò  sperare  ;  e 
in  contrario  an  bene  di  cui  godono  o  per  giusto 
castigo  o  per  abuso  o  per  acciccamcnto  riesce  Cau- 
sa d'un  male  che  non  prevedevano  o  non  erodeva- 
no di  dover  ponto  temere  :  cos\  fa  della  desolazio- 
ne e  dello  spopolamento  in  cui  all'  accennata  epo- 
ca si  trovava  l'Italia;  perchè  essendo  i  cittadini 
()overi  per  le  ragioni  discorse  ne' precedenti  capi- 
toli condotti  a  s\  deplorabile  stato  da  non  potere 
allevare  i  figliuoli  che  generavano ,  gH  Imperatori 
vennero  a  soccorrere  alla  lor  povertà. 

Nel  crollo  imminente  delle  glorie  d*  It:ilia ,  nel 
tempo  in  cai  gli  uomini  pih  sa  vii  di  Roma  (i)  ve- 
devano lungo  i  confini  dell' Occidente  adunarsi 
quella  terribile  procella ,  che  ne'  secoli  appresso 
doveva  desolare  l'impero  e  poi  rovesciarlo,  non 
pnb  ad  an  Italiano  non  rioscire  gradito  di  veder 
sorgere  pn' istitazione,  per  cai  finalmente  la  patria 
$aa  venne  a  conseguire  alcun  compenso  dell' in- 
giustitia  che  le  avevano  usato  i  Romani,  per  cui  se 
fosse  stato  possibile  che  le  cose  amane  avessero 
pcrpetnitb,  l'Italia  avrebbe  potuto  risorgere  al- 
l'antico splendore.  Im|K'rciocchè  l' anico  messo  di 
cansar  1* imminente  ed  irreparabil  rovina  qnello 
era  di  rigenerare  e  far  prosperare  l'Italia,  onde  il 
popolo  che  aveva  saputo  conquistare  l' impero  po- 
tesse bastare  a  conservarlo  e  difenderlo.  IScccUen- 


(  I  )  2\utt.  Cerm,  e.  33. 


le  era  il  diviatmentoy  ma  1  male  pib  non  ammcC- 
leva  rimedio  ;  perchè  il  popolo  era  ornai  tanto  de. 

{>ravalo  e  nella  saa  povertà  tanto  invilito,  cbe 
*  espediente  non  giovb ,  né  giovato  forse  avrebbe 
•e  anche  fosse  stato  possibile  di  coniinaarlo. 

Gli  orgogliosi  Romani ,  poiché  ebbero  dome  le 
terre  vicine,  ai  assoggettarono  ÌI  Las  io,  indi  col- 
i'ajato  del  Lazio  l' Italia,  e  colle  forze  di  qoesta  e 
di  quello  si  pnb  dir  tutto  il  mondo;  né  l'Italia  né 
il  liazio  riportarono  di  tanto  sangue  profnfo  per 
l' ingrandimento  di  Roma  altro  premio  cbe  an'ap. 
parente  libertà,  el  nome  di  sooii  del  popolo  vin- 
citore. Quel  sangue  non  si  sparse  perb  tenza  al» 
cnn  frutto;  perchè  gli  Itali  conservarono  lo  armi 
che  si  toglievano  a  tutte  le  provinclc,  e  come  alalia 
chi  furono  di  combattere  p^r  Roma ,  per  tè  aletsi 
le  impugnarono  e  costrinsero  c^nella  supèrba  loro 
Signora  a  chiamarli  a  parte  del  domiolo  del  mon- 
do. Ma  né  anche  allora  gli  Itali  ottennero  pih  ehn 
vano  titolo  e  diritto  di  cittadini;  mentre  quelli  che 
in  Roma  si  stavano  consegaivano  larghi  premll  da 
quelli  che  agli  onori  aspiravano,  e  soccorsi  ancora 
pib  larghi  dal  pabblico  erario.  Continue  Roma  e 
la  saa  plebe  ad  essere  anche  in  appresso  predilet- 
ta cura  de' suoi  Imperatori,  i  quali  colle  dislribo- 
zioni  annonarie  la  pascevano  e  cogli  spettacoli  la 
tenean  divertita:  ma  non  l'ha  per  questo  a  credere 
che  da  essi  fossero  per  amore  di  lei  ne*  loro  biso. 
gni  neglette  o  abbandonate  le  Provincie;  perché 
quando  desolate  erano  da  terremoti,  da  inondazió- 
ni, da  carestie  o  da  tali  altri  flagelli,  pronta  a  sov- 
"venirle  accorreva  la  beneficenza  imperiale  non 
colla  sola  remissione  dei  tributi  per  molti  e  molti 
anni,  ma  ben  di  soventi  anche  con  larghissimi 
hintf  ;  d!  che  si  potrebI>ero  addurre  tante  testimo- 
nianze di  aniori  e  riferire  s)  gran  numero  d*berl- 
zioni  da'grati  popoli  poste  a  memoria  de'rìcevnti 
beneficil,  che 'I  farlo  parrebbe  inutile  oaienta- 
«ione , 

-  E  l'Italia  ne' primi  secoli  vfcina  agli  occhi  ed 
al  cuore  degli  Imperatori  ebbe  nello  sue  necessità 
a  risentire  pib  delle  altre  contrade  gli  effetti  della 
generosità  de*  suoi  principi.  Ma  non  volendosi  qui 
annoverare  ad  uno  ad  nno  i  molti  soccorsi  da  essi 
in  diverse  emergenze  accordati  a  questa  e  quella 
delle  sue  città,  perchè  tutti  temporanei  e  ad  esse 
con  quelle  delle  provincic  comuni  ;  d'un  provvedi* 
mento  permanente  e  fatto  a  favore  di  tutta  essa 
si  discorrerà.  E  si  conoscerà  quanto  gli  Impera^» 
tori,  finochè  si  elessero  o  romani  o  italici,  a  pre- 
ferenza delle  provincic  amassero  T Italia,  come 
non  meno  di  Ruma  la  re|Hitassero  Signora  del 
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■Madd  cai  «te^a«olMt  valor*  dMMUo,  • 
lirrcjb  ÌMi«ne  eoii  Bona  PanMDeHawwa  a 
t«  alevn  fr«M»  dalla  paaaala  Ttitariey  e  akona  ri. 
eompaitsa  degli  afoTBi  cha  etaa  cooIÌmÌ  lacera  par 
Ifloara  Pimparla  aottotaMM  a  difeso.  Gli  impara- 
lori  ricDiioMtado  4Bbe  gli  luU  arevaao  non  man 
de' Romani  diritto  dì  parlecliMire  alla  largitioni 
cfce  a  carico  dello  ttalo  nalia  cilii  ai  lacerano,  od. 
laineiarono  dnoqne  ad  accordare  ad  aMi  alcon  che 
in  ioatemaniento  de*  figli';  a  qnnntnnqna  grande 
aaaai  fteae  in  Roma  il  nnmero  di  coloro  che  rlca- 
vai!ano  il  pane  a  altri  Ti?eri,  maggiore  era  di  cerio 
qnalla  degli  Itali  naU*accennata  gniaa  soTTannii; 
e  ai  pnb  tansa  eaiUnsa  ataarire  aba  qui  non  al 
aoccorreva  «omo  In  Roma  ali*  oaiota  e  TiUaaima 
plab^  jna  bona  a'  dltadloi  bitognoti  a  meritaroliy 
•  cha  i  foccoral  a  qncati  accordati  tornavano  in 
maggiora  prò  dello  «tato;  percbè  tebbene  1* obbli- 
go di  militare  a  tntli  ÌD.gaoarala  i  cittadini  iocum- 
bette,  i  feacinUi  a  coi  ai  tomminiciravaao  gli  ali- 
iMnli  paravano  a  prrferenfa  degli  altri  destinali 
alU  milbla  (i)« 


Si.  Zn  UheimtUà  degH  impermtoH  imiiattt 
dm*^rivaU  dikuttnU 


t' 


Credarf  fiaamneininla  qnaalo  nnovo  genera  di 
iiberaliià  eaeara  atato  inlrodatto  da  Kerva,  il  qoak 
«  comaadb  cha  I  figliooli  a  le  figlinole  di  geoitorl 
'poveii  voniaaero  nello  città  d*  llalin  alimootati  a 
pnbblialke>apeta  f9)%  »  ma  olire  che  Plinio  non 
-avrebba  tacitato  che  il  padre  del  «uo  lodato  Traja. 
no  ara  ttalo  antora  di  tal  benafialo,  te  ne  trova 
traccia  in  nn*  iscritiooe  che  sembra  doversi  rifep 
rire  a'tempi  antarlori  (3h  Paro  dQnqoe  doversi  a 
llorvn  la  sola  lode  d*avera  concesso  gli  allaaeolj 
a'faneinHI  poveri  di  laUa  1*  Italia ,  ad  a  Trajano 
d^  avere  anche  in  qtesCo  propoeito  dimostrata  la 
consueta  sna  monificenan.  Perchè  egli  oltre  avare 
aumentato  in  Roma  preaso  a  einqoemila  fancinl- 
K  f4;>  raggoardevoUsaame  sommo  assagnb  par  lo 
stesso  oggetto  alle  aitilk  dell'Italia  (6);ondoqaeU 
la  balla  medaglia  si  oonib»  nella  qnale  col  motto 
Mammut  ludkm  si  Todo  qoell'  imperatore  distri^ 
bnir  delle  spiohe  a' bambini  ohe  gli  vengon  prò» 
sentati  dall'  Italia  f  0).  Adriano  che  in  ogni  coan 
fìiorehè  nell*armj  volle  emniare  al  sno  antecessore 
«  crebbe  la  aoiwensiano  a'  fanoioUi  od  alle  fa»- 
cioUe  da  qnetta  beneficai  (7);  »  ad  altri  pih  proVf 
videro  Antonino  Pio  (6^,  Marco  Aarelio  (9  ),  Ales- 
sandro Severo  (10^  e  forse  aleno  altro.  E  che  I 


(  I  )  PHmim»  Pànegyr.  a8« 

<a)  Aurei,  FtcUir,  £piu  e.  la. 

(3)  Muratoti  TIms,  Hw.  vcL  UucHpt,  p.  io63. 


n.3» 


(4)  Pliuius  Pantgyr.  ioeo  ciU 

(5)  l>io.  Cuu.  Lio.  LXrtli, 

(6)  Mediobarb,  Numism.  imp» 

(7)  Spariitmus  eodem  e.  7. 
(g)  CapitolinHS  eodem  e.  8< 
(9)  Itlem  ibid&n  e.  20. 

(lu^  Lampritlius  coUem  e.  56« 


ano  Antonini,  0  Pio  od  il  FHeeoTo»  non'èMÒfteaé* 
sarò  nnianmente  la  donaeUe  destinato  al  cnllo  della 
diviniaaato  FaMiine,  coma  ne*  eitati  InaghI  aera* 
lira  aeeannaro  SI  loro  biografo,  si  oonoaca  daib 
iscrtsionl,  cha  i  faoclnlli  oftoiao^wfi  loro  poaei* 
in  Castel.  MasaacQ,  in  Orbino  0  inSasllno  (t), 
.  OJisesi,  avara  gli  imparatoti  accardato  gii  ali. 
manti  n'iiancinUi  poveri  di  tolta  le  club  ilallcho»n 
ai  provb;  ora  .non  si  vuole  a  maggiora  conferma 
tacere  ohe  alla  cnra  nniversale  degli o/ìimmc/  d*ita^ 
ila  si  deputavano  nomini  gravissimi  distiiNlisi  nel 
principali  impieghi,  e  governi  dello  stato,  a  che  si 
pominavano  de'procwratori  spedali  nelle  divene 
contrade  t  qss\  troviamo  essere  la  cura  degli  alU 
menti  d*  Italia  siccome  cosa  di  grande  rilievo  stata 
conferita  dopo  altre .  nnmeroae  cariche  a  Perlina* 
ce  (2)  e  a  Djdo  Gioliauo  (3)  cha  entrambi  gion^ 
aero  lo  appresso  all'imperio;  e  si  vedono  ricor- 
dati  i  procuratori  dogU  alimenti  noli* Italia,  nei 
Brusii,  nella  Calabria  e  nell*  ApnUa  C4>>  nell'Emi- 
lia  (5),  nella  Flaminia  (6),  nell'Oltrepò,  nelIMstria 
e  nella  Liboroia  (7),  e  i  questori  alimentarii  io 
tante  ctltby  che  troppo  tedio  sarebbe  volerle  lotta 
annoverare  (8\  Della  generosltli  di  Trajano  è 
giunta  fino  a'  dì  nostri  nn  insigne  antentioo  mo- 
numento, dal  quale,  sebbene  esso  concerna  una 
fola  città  (Velleia  ora  distrutta)  pih  importanti  co- 
sa si  apprendono  ;  cioè  a  dire  e  quanto  dovesse 
Su  Italia  essere  grande  il  nomerò  dei  fanciulli  aU-. 
tuwiarii,  e  quanto  essi  a  titolo  di  alimenti  conse- 
guissero,  e  come  gli  autori  di  tali  istitosioni  s| 
«tndiassero  d*  assicurarne  la  dorala  in  perpetuo» 
Sborsò  dunque  Traiano  a  favore  de*  Velleiati  la 
somma  di  xo44ooo  sesiersii  ohe  colle  necessaria 
cautele  si  posero  a  frutto,  onile  coli*  annuo  reddito 
ne  ricavassero  gli  alimenti  duecento  e  qoaraota- 
oinque  figliuoli  legittimi  in  ragione  di  sedici  se- 
starsii  il  mese,  trentaqnattro  figlfaiole  leghlime  in 
ragiona  di  dodici,  uno  spurio  io  eguale  misura  e 
pna  spuria  in  proporsione  di  dieci  sestersii  il  me- 
se (9);  al  qnale  dono  deirimperatore  nn  cittadino 
di  Velleia  di  nome  Cornelio  Gallicano  aggiunse 
del  sno  72000  sestersii^  onde  ne  venissero  sosten- 
lati  diciotto  legiutml  e  una  legittima  rio;;  di  mov 
pio  che  con  quell'atto  si  provvide  nella  sola  Velle- 
Ja  a  no»  meno  di  trecento  faociolli.  Tenui  parran* 
no  ad  alcuno  le  somme  nella  tarola  di  Velleia  as- 
segnate.  Ma  è  da  notarti  che  Adriano,  come  fo 
dotto,  le  accrebbe,  cha  gli  imperatori  oonaedendu 

(l)  Muratori  /,  di,  p.  a38.  n.  i.  3,  4» 
(a)  Capitoliiuts  eodem  e.  4* 

(3)  Spartianus  eodem  e,  ^ 

(4)  Muratori  /.  ciL  /».  618.  ti,  4. 

(B)  Gruterus  Thesaur,  Jntcript.  p,  IO97.  n.  7. 

(6)  Muratori  L  cit,  p.  766.  n,  4. 

C?)  ^"JT^  Mus,  Veroaonse  p,  462.  n.  9. 

(8)  Muratori  op,  cit.  p,  65a.  a.  a-,  p,  joò.  n.  g., 
p.  716.  n.  4*t  P*  747-)  P'  1062.  n.  8. ,  p,  106O.  a.  3«, 
p.  i4x.  A*  3*9  p*  332.  n.  2.yp»  iru3.  n,  5.  etc. 

(9}  yedi  la  Tavola  alimcntarin  Mas,  Vcron,  p. 
371.  setf, 

(lu)  lltid.  p.  397. 


gS  «liniMitl  apo  abito  volerAM  bhé  «eèottfato  «n 
•awidio  alfedaeasioae  delk  prole,  e  rioonpeaM  • 
re  ehi  Peiea  procieete  e  ehe  poweriglla  qeale  e 
quale  la  -reggiamo  nelle  odierne  elltìi,  di  qael 
tempi  tra  i  oittadini  romaal,  come  ti  mestrt»  par* 
lande  della  plebe  di  Benia  (z)  aneor  nen  v*aTeatf 
B  che  i  faneinfli  aHmentarfi  non  foMero  aflhtio 
mendichi,  poh  forse  apparire  dalPatere  est!  a 
proprie  spese  qnl  «*  qfOM  «r^tte  d^  menamenti  •  a 
questo  stessoTrairino  #d  «sii  Antonini  (a).  L'esem* 
pio  di  Traiano  e  d^l  ricordato  Gallicano  Ai  imita* 
lo  anche  dal  giovane  Plinio,  il  qoale  per  tale  og- 
getto leg^  nna  Tolta  centomila  ^3);  e  una  ben 
cinqaecentomila  sestersii  U)«  «  che  molti  e  molti 
ahri  facessero  a  faTore  delle  patrie  loro  altrettan« 
-to,desnmesÌ  dal  tederò  In  tante  dilli  ricordati 
tra*  magistrati  mnnieipaH  i  questori  alimeota- 
rii  fS),  e  pih  anctira  dairosserrarsi  che  di  denari 
legati  in  alimento  de' fanciulli  parlano  siccome  di 
òosa  molto  nsiiata  i  giareeonsulti  del  secolo  ter- 
ao  (6). 

$•  Ss.  L*ItaHa  ffode  per  poco  tempo  éetU 
towetuwii  degli  ImpenUorim 

Ma  non  poli  Pltalia  fmire  a  lungo  di  tal  bene- 
fisio,  e  n'ebbe  a  restare  pri?ata  nelle  sue  mag- 
giori necessità,  quando  nel  secoto  HI.  per  la  l«gga 
di  Caracolla  crebbe  il  nnmero  di  chi  etera  diritto 
alla  sovTensione  e  con  cth  di  chi  ne  ateta  biso- 
gno. Ma  appunto  allora  i  soccorsi  tennero  meno 
e  poi  mancarono  affatto  tnl  principio  del  secolo  IV.; 
nel  qnal  tempo,  e  ne  fanno  fede  due  leggi  che  si 
riferiranno  tra  poco,  si  vedono  i  genitori  per  po- 
terti esporre,  tendere,  dare  in  pegno  ed  nccidere 
i  figliuoli,  siccome  tegglamo  non  di  rado  atTeni- 
re  in  un  regno,  che  In  fatto  d*  incitilimento  e  ii- 
lanlropia  si  tanta  di  portare  la  palma.  Attenne 
questo  o  perchè  in  quelle  calamitale  ticende  le 
città  si  t altero  del  patrimonio  destinato  per  gli 
alimenti  de*  fanciulli,  o  perchè  qualche  Imperato- 
re ritocib  al  fisco  quanto  atetano  f  suoi  antecet- 
sor!  concesso,  o  sospese  H  pagamento. delle  sot- 
▼entioni  da  essi  accordate.  E  s'altri  prima  noi 
fece ,  si  pub  credere  il  facesse  il  rapacissimo  ansi 
inaatialdl  Massentio;  imperciocché  a  quale  infeli» 
ce  stato  (bssefo  in  tale  proposito  ridotte  Africa  o 


(e)  redi  Uh.  /.  $.  i9. 14. 
(a)  Muratori  l.  cit,  p.  a3o.  a.  5.  p*  ftSS.  n.  a. 
3.  4. 

(3)  tbid.  p.  73a. 

(4)  Pliniut  i^istot.  lAb,  VII.  ep,  18. 

(5)  Vedi  le  iserisioni  citate  neÙa  pagina  prece' 
deaU,  colonna  9.*  nota  (8;. 

(6)  Digest,  passim. 


ImMé  dote  ^Ml'tlnmiw  tcgal»,  al  rUav»  da 
leggi  di  Ooatantino.  Bsao  tonperaiore  Tedaada^  e», 
me  di  nM>lti  Itali  flceldetano  per  potettà  i  iieoaali 
iglinoli,  ordina  eolla  prima  (del  StBl  efte  fa  Isa» 
le  città  dell'Italia  s'abbia  e  «scolpita  In  brosa» 
o  teritta  in  fatele  a  candide  lettere  o  dipiata  lo 
telai»  a  lenere  affissa  questa  sua  legge, eoa  eal 
comeiida  che  a'  genitori  i  quali  presenleraana  C* 
glloolicni  per  poterla  non  posaone  edaeare»  ai 
debba  senta  ritardo  a  dal  fisco  o  dal  prital»  aao 
patrimonio  aommiolstrare  di  die  soslentarN  e  ▼«» 
stirli  (I);  e  nell*  altra  (M  3i9l  che  si  rifieriaee 
air  Africa,  dicendo  d'ater  eonoscinto  che  ì  protin- 
deli  per  poterla  tendetano  o  datano  In  pagna  i 
figlinoli,  comanda  a  tutti  i  goteraalori  di  dare  al 
genitori  poteri  da'  pnbblid  magaasial  di  ékt  pò. 
tarli  nutrire  faj.  Malgrado  che  qneoto  Imperatola 
ayetse  in  modo  eoA  solenne  e  geaetaao  toraala 
ad  assicurar  gli  alimenti  a  Inlte'leeiHà  d'Italia, 
lo  tegglamo  indi  a  non  molto  indirattameala  an- 
toritsare  (dd  Sagi  In  una  legge  fadiritta  «agli 
Itali  sani  (3)  •  Pesposisiooe  dd  bamblal»  aenaa 
pih  far  parola  de*  soccorsi  con  tanta  dimoatrasioae 
pochi  anni  prima  promessi;  aia  che  tolta  altrota 
la  Otta  affezione  stringeooa  riguardo  all'  Italia  la 
mano,  o  che  i  goternatori  pih  mirassero  al  raa- 
faggio  del  fisco  ehe  al  settenimealo  de^popolL 
Comunque  si  fesse,  l^poduone  contiaab  ad  ca» 
ser  permessa  coaie  in  passalo,  e  cM  raooaglieTa 
ed  allerara  un  esposto  eontinnb  a  patarae  fiira  11 
piacer  suo  (41,  finché  poi  Taleatiniano  III.  diap^ 
se,  che  1  genitori  d'un  tal  bambino  il  poteatfer  ri» 
potere  pagandone  a  chi  l'atea  alletato  il  ginato 
presso  e  un  quinto  pih  (5K  A  considerare  la  leg> 
gè  di  Costantino  e  quelle  de*  suoi  ooceeaaorl ,  le 
quali  giusta  I*  antfoo- costarne  permettono  respoal- 
«ione  de*  bambini  neonati,  e  ad  oaoertara  ebe  do- 
po Costantino  non  si  trota  Imperatore  che  parli 
di  sottenimentl  a'  geoilori  poteri ,  egli  aeoilMna 
potersi  credere,  che  qnd  l*rìacipe  tenuto  di  fraacu 
fterao  la  fine  dd  Bi9>  al  poooesse  d' Italia  toleaae 
con  quella  generositè  eattltarsi  gli  animi  de*  aanrl 
sudditi,  ma  fosse  pih  generaoo  ia appareaaa  che 
non  in  effìetlo.  B  sebbene  qndle  dae  leggi,  eoa  evi 
d  dimooirb  tanto  benefieo  terso  l'iulia  e  rAlrica, 
venaero  aooolte  ad  Codioe  Taodaeiano,  elle  aeias- 
braao  etere  atuio  solo  aa  tigor  paasaggero,  e  for- 
re Boa  ti  farono  inserite  se  aoa  per  oaorar  la 
merla  del  primo  Imperatare 


(I)  Cod,  Theod,  Uh,  XI.  tit,  97.  /.  C. 
(a)  Ibid.  l,  ciL  leg,  a. 

(3)  Ikid.  Uh.  V,  ttk  8.  /.  r, 

(4)  Ihid,  Uh,  V.  Ut,  7.  /.  I.  et  9. 

(5)  mA.  UfoveiL  XI.  Faientiniani. 
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CAPITOLO   VII. 

TRIBUTO   B    TASSI    GHB     81    PAOATlKO   DALL* ITALIA. 

$.  88.  Quéméo  v9nlM$  imposta  ti  tributa  dif /li/to.  — >  {•  84*   Tmsm  ohe  pHmti  dei  tributo  si 
pmgm»mù  dmltitaùm,  —  (.  88.  £«  Ugge  Giulia  •in  Pupim  Pofipeu.  (.  36.  Vlfuima  deOt  ere«ati. 


{•  88.  J^oem  I»  cui  si  pttè  trtdms  vmUsm 
impasto  a  tiibmf  tìtXyMsu  . 

.  Gf«aiii  •  mIU  prinS  parte  ai  qoMlf  tptn  • 
mP  pr«o64ÌeotÌ  eapit«U  di  quatto  tleM*  liliffo  ti  ••• 
m  dimottrat*  le  calaniità  d»ir  Italia,  aate  in  naa* 
•ima  parta  dall*  apaleMa  e  dal  Umm,  dalla  raliUa 
delle  goerra  eitili  e  dalla  Dea  eritabiU  ceaaefae»- 
aa  di  qaelle  petti  delle  eamtte  ooMna  mcÌcIIé.  A 
qneflle  che  già  Mila  fine  del  primf  aeeolo  deirara 
▼algaca  P avarana  ridotta  a  ule,  alia  gU  Impana 
tari  Tcnaline  a  oaropaialoae  datetlera  aoecorRre 
alla  aaa  povertà,  altre  più,  dapa  il  Mica  aeoDlo 
saeoada,  aa  m  aggiansar  ad  eona  del  un»%  ver. 
I'  aa  la  fine  del  qoale  elle  ineomindarona  a  cretee- 
re,  finché  pai  nel  qnarloa  nel  quinto,  fisTM  ap«^ 
panie  per  cik  che  ara  emanala  nel  lena,  MUrono 
a  qndl'ecoeMa  die  in  parte  ai  Teda,  in  parta  ap. 
perirà  nel  libro  tegnente. 

Fn  il  leria  tecolo^  aneha  preteindende  dalle 
già  narrate  tventore  dell*  anarchia  militara,  il  pia 
malangnraio  ohe  per  nulla  aotvaetogieìnttel; 
imperciocché  attendo  il  papaia  ,  che  nella  tna  do. 
prataiione  era  ancor  fiero  e  generata,  ttota  dai 
primi  Imperatori  non  tansa  atndio  tramutala  in 
qaeJU  riia  e  tchiavatca  genia,  cai  quattro  tnccet.. 
tiiri  Imperatori  buoni  non  «altero  a  tcuatare  e  e 
ridctUre  all'antico  valore  e  alla  tirtà:  Piagardo 
CaraeaUa  fini  d'avi Ohrlo  aaa  aceordaiv  la  dttadi- 
nansarantaaa  a  tutto  l'impera,  a  altri  Principi  lo 
ditpegUarono  di  queir  apparante  libertà  di  cui  a». 
che  dopo  Augtttto  ed  Adriano  aveva  goduto,  e 
Diodeilano  gli  «ddotaò  «"i'immeata  calamità  dd 
tributi  M  e  come  in  quetto  in  ogni  dtro  rapportò 
l'Bgaaglib  alle  provincia,  cai  aveva  con  tanta  già» 
ria  cenquittato  e  con  gloria  non  minora  tigoo- 
reggieto  ti  a  luogo.  Gli  Imparatori  che  regnare- 
na  dopo  di  ini  non  poterono  non  che  coategnir* 
ni  anche  tentare  di  migliorare  In  eknn  conto  ta 
cottdidona  del  popdo,  perchè  i  pih  non  ad  altro, 
par  r  infelidU  de'  tempi,  parvero  attendata  che  a 
torreggerò  il  harcoUanto  Jor  trono. 

A  Goootc^^  l'ettramo  ddP  avvilimento  ^  dalla 
mitaria  degli  abitatori  d'Italia,  converrebbe  ora 
motirare  ditliolamento  to  tlato  delta  divcrw  lot 
cUtti  e  ragionare  deUe  gravette  eotto  ta  cai  eaor- 
iniià  ebbero  con  loU'  1  provhwtoli  a  rovinare.  Ma 
ticcoma  mancano  le  •a^irrìtà  naftwiario  par  eoa* 
durre  il  primo  ditcorto  riguardo  alla  aula  Italia, 
e  la  oontiderauona  dello  ttato  de'  tuoi  popdi  ti 
deve  inferire  da  quello  che  era  generata  a  Mito 
Pimpero;  pare  bene  ritervara  qotttl  argoraeod  al 
libro  aaguente.  Papcbà  pd  etaa  venne  In  fona  Od 


gad  prfvliegll  par  aMfa  éaa  aaeall  amminitifatt 
eoa  un  dtlenM  fiaandera  partieolare,  e  *l  tributo 
le  venne  importa  tdo  nel  taeoto  temo,  qui,  àìSh* 
laado  a  pih  appartuao  laaga  il  «teortadtlta  fi» 
baase,  detaiainaràanieaiBeiito,qaaadeletealt« 
te  addettato  qnelP  intcNto  peao,  a  quali  faater  te 
latta  che  prima  di  qnelF  epoca  atta  doveva  pa. 
gara. 

Tributo  d  dieet  da'Bamaai  qadla  fanparta  eha 
dieira  li  sialeua  iatrodetio  dal  re  Servio  Tollto  d 
ealgeva  taf  beni  ttabiH,  e  d  pagava  in  verta  pro« 
poraiana  tceando  che  I  bitogot  deflo  ttato  lo  ri- 
chiedevano. Qoetl'lmporto,  che  pd  petto  princi- 
pio eempre  pelava  Tarhre,  dovette  cictcete  quan* 
da  dd  4o6  avanti  l'era  volgare  tPaccordb  SI  tolda 
alta  tnilfn^;  a  eoiA  ora  pia  pagando,  era  meno, 
ti  continnb  fino  all'anno  167  III  cui  attendo  l'era- 
rio  battavdmente  erricchitopar  la  preda  che  d! 
Perteo  riportb  BmlMo  Pedo,  a  ta  annuali  tpete 
dello  ttata  coperte  dal  tributo  deNa  eonqnitlato 
Maeedonta,  il  popota  romano  ne  fn  eieneralo.  Ga* 
deUe  etto  di  tata  etemtane  ta  tpasfe  d'oltre  cento 
e  veni*  unni,  e  1*  Italia,  matta  a  parte  di  td  bene^ 
ficta  pddié  le  fu  concetta  la  cjttadiuausa,  teca  né 
godetto  fino  el  ceatolato  d'Info  e  di  Penta  (anno 
46),  ta  eni  per  ta  urgenti'  neceatilà  tutte  e  Aia 
vennero  di  nuovo  attoggellate  d  tributo  ^i).  Bla 
qnetta  fa  aota  fuori  dell'ordinario  e  tei  temperata^ 
e  Angutto  tarnb  a  eoatarmara  alPItdia  la  aaa  im- 
munita  aUarquanda  impoie  a*  cittadini  ta  nuova 
gabelta  delta  pigesima  delio  eredità  fa;.  Man  ti 
trova,  quanda  a  da  ehi  l'IiaHa  veaitie  «pogUato 
di  td  privltag^;  par  lembra  attere  quatto  avve^ 
anto.nie'tompl  che  careero  dal  regno  di  Adriana 
a  quelli  di  Oieeledano,  tebbena  di  esatiod  di 
denaro  fiitto  in  Ilalia  anche  prima  d'Adrtano  d 
Irori  memoria.  Partaado  delta  tpete  fatta  da  Re- 
rana  aalPanna  64  per  ta  rfedifieaiioaa  di  Boma  a 
la  fidihrioa  delta  tua  caea  d'ora,  coti  tcrive  Tadtot 
«  Intanto  6aa  atadeai  di  denaro  venne  dato  II 
ghetto  aU'Ualta,  Innna  taedieggtote  ta  provtacta 
a  i  popoli  alleali  e  le  città  che  ti  dicono  Hbe- 
re  (3  ).  »  9  di  Teapathino  ti  fogge  diP  agli  crebbe 
fo  gravaaae  in  g«wrafo  (/,!,  e  tra  ta  altre  noova 
iatrodaiea  la  Beau  quella  taU"  oriaa  {%>i  e  Za. 


(t)  PluUwck,  MtdL  Pmdo  Qeero  ep.  odfsmiL 
Ub.  XJL  ep.  «ft.  ed  Bt^tum  ep,  t%. 
(a)  reii</$.86dbMjaiMfntfto. 
(8)  Tedtua  Amud,  Ub.  XV.  e.  48. 
(4)  SusÉonius  Vésptts,  e.  t6. 
(fi)  Idem  ibid,  e,  a3. 


DClX.i    CONDIZ10N8    D  ITALIA 


Darà  dice  di  Ini,  ch'egli  come  fece  nelle  prorfncie  , 
crrblie  neirualia  ed  in  Roma  le  mticlìe  gabelle  e 
di  nuove  no  pose  (i).  Ma  liccooie  qaasle  ed  altro 
eiationi  non  si  possono  con  sicaressa  riferire  al 
Iribato ,  di  qaeslo  si  Tnole  pili  distinlamenle  Todo- 
re.  Si  legge  danqae  di  Adriano  che  egli  «  nnUa 
ommettendo  elio  gli  potesse  conciliare  il  faYore 
de*  popoli,  somme  immense  rimise  a*  privali  de- 
bitori  del  fisco  che  abitavano  in  Italia  ed  in  Roma* 
e  somme  immense  di  resto  alle  provincie  (s)  ;  » 
chiaro  legno  che  )*Jlalla  ancor  non  pngivn  tribo!- 
lo«  perchè  l'imperatore  avrebbe  anòbo  •  riguardo 
dogli  Itali  v61lo  il  Bw>  beneficio  a  prò  doIPnniTer* 
•ale,  coma  fece  colle  provincia,  non  al  solo  van- 
taggio d'alcune  ponono..  Q^f^  qnanlo  all'  una 
delle  epoche  poafte.Qoanto  ali*  altra  del  regno  di 
Dioclesiaao  ti  trova  in  Aurelio  Vittore,  nom  con- 
solare 0  che  non  pih  di  setlant'  anni  dopo  gncL* 
l*Imperaloi«  fioiivat  b»  puao  per  pjb  raglooi  no. 
labile.  Questo  scrittore  dopo  avere  oaposto  la  dk 
visione  dell'  impero  fatta  da  Diocletiano  col  col« 
lega  ICasaimiano  e  co' due  Cesari  Cosiamo  e  Ga« 
krio,  cos\  Gominna:  «Quindi  alla  fin«  fu  addoi^ 
•ata  aduna  parte  d'Italia  P immensa  calaoiilli  del 
tributi;  perchè  dove  casa  veniva  in  questo  rìguar» 
do  tetta  trattala  noderaianMnin  e  in  modo  agno- 
Ut  aocib  poleasero  venir  sostentali  1* esercito  * 
1*  Imperatore  che  ^sempre  o  per  la  oMggior  parla 
del  tempo  vi  si  trovavano,  nnovn  legge  Intorno 
questa  Uosa  ^  introduMo,  la  qoalo  loUerabilo  per 
la  moderasione  propria  di  que*  tempi,  in  queaii 
0*  accrebbe  fino  a  telalo  rovina  (3).  »  Tre  cote 
dalle  addotte  testimonianso  di  questi  dna  scriltori 
risuJtanot  che  1*  Malia  aotto  Adriano  non  pagava 
tributo;  cbo  bitu  essa  pagava  per  qaesto  titolo 
alcunché  avanti  il  n^no  di  Diocleslano;  e.cha 
(Ootto  questo  Imperatore  una  parlo  tua  dovette  co» 
linciar  a  pagare  akuna  cosa  pih  che  in  addietro. 
AI  primo  di  questi  riaultamenli  non  oeeorra  al- 
^uo  commentario  i  ma  paiono  abbisognare  di  qual* 
che  iUostrasione  gli  attri  due.  Tutta  Italia,  dice 
Aurelio  Vittore,  pagava  modico  tributo,  e  quealo 
fa  a'  tempi  di  Dioclesiauo  ad  una  parte  di  lei  ao- 
cresdoto.  Qui  possono  insorgere  tre  diversa  qui- 
•Cionl:  l'Italia  fino  ad  Adriano  esente  dal  tributo 
da  chi  lu  obbligate  a  pagarlo^  quale  fu  quella 
sua  purte  a  col  ||  tributo  si  accrebbe;  e  che  cosa 
aveva  e^a  in  consegnenaa  a  pagare?  Quanto-alle 
due  ultime  si  risponde,  avere  il  dotlisaimo  Jaco- 
po Gctofredo  dimostrata  che  la  partedMtoUa  sotto 
il  regno  di  Diedesiano  aggravata  comprendeva  la 
Tuscia,  il  Piceno,  la  Fhiroiaia^  PBmilia^  la  Llga-* 
ria,  la  Vcnraia  e  l'Istria  (4);  ma  non  potersi  dif^ 
Boire,  né  clie  cosa  qoell'  Imperator  ne  eeigesso, 
uè  in  quale  misura,  sebbene  non  mancano  argo* 
menti  per  credere  eh*  essa  pagasse  diverse  derrate 
io  servigio  delia  corte,  degli  eserciti  e  delle  arma- 
.ii>  ■.■■Il  II    11     > 

(i)  Annoi,  Ltìf*  XL  e.  17*  1 

(9)  Sparliau,  eodém  e*  7* 
(  3  /  Jj^llome  e.  39. 

(4)  Ad  leg.  6.  LUf,  XI.  Ut.  i,  Cod.  Theodor 
stani. 


te.  Riguardo  alla  prima  dolio  accennate  qniaiioni, 
egli  è  ad  osservarsi  che  gli  abitatori  deiritalia  aa. 
tira,  di  quella  che  stava  a  metsod)  d<*lla  Macra  e 
del  Rubicone,  essendo  lotti  divenni!  soci!  de*  Ro. 
mani,  ben  gli  avevano  a  aoccorrere  di  noauna, 
ma  non  a  pagar  loro  direttamente  trilioto,  eomc 
chiaro  si  pub  rilevar  da  Polibio  (i).  Ora  non  pa- 
gando essi  nulla  come  socii,  certo  nolla  pagavano 
dopo  divenuti  cittsidini.  Diversamente  l' Italia  po- 
eta a  settentrione  di  que'  dne  finmi  ;  perche  eo- 
•endo  al  tempo  ddla  conquista  stata  ridotta  in 
provincia,  fii  assoggettata  a  dirittura  al  tribato, 
ed  esentata  non  ne  venne,  se  non  quando  fu  nm- 
meesa  a  godere  della  eittadlnaua.  Tutta  Italia  fa 
danqae,  conio  giè  si  rieordb,  per  alcun  tempo  Im- 
nuoe  dal  tributo  che  poi  fu  a  tutta  essa  imposto; 
ma  ImpUMibile  è  determinare  chi  fesse  Paoler^ 
di  questa  innovaaioae.  Non  è  a  poeenmerlo  dei 
4ae  buoni  Antonini,  prossimi  soceesaori  d*Adria. 
no;  né  lo  si  pub  presumer  di  Commodo,  qonn 
tnnquo  Imperatore  bestiale;  perchè  s' ei  alalo  lo 
fosso,  il  senato  che  seagHb  contro  di  lui  0  la 
memoria  qae*  tanti  improperi!  che  raccolti  da 
temporaneo  aerittore  e  dallo  stesao  senatusoonaaV. 
10  si  leggono!  presso  LamprUio  fa),  non  se  ne  sa- 
rebbedimentfeato,  massime  che  I  senatori  dova* 
vano  avere  la  maggior  parte  de*  loro  beni  In  fin- 
Ila.  Reata  donqno  che  lai  eamUamento  aveaae 
hiogo  durante  1* anarchia  militare;  e  se  fai  tento 
bujo  leeito  è  avventurare  una  conghiettara,  lo  al 
potrebbe  aUriboire  a  Settimio  Severo;  dacehè  al 
sa,  eome  questo  Imperatore  studiosissimo  4*00. 
Contentare  i  soldati  trovb  vèto  afhtto  V  erario  per 
la  prodigalità  di  Oidio  Giuliano,  mentre  gli  biso- 
gnava e  ricompensare  Pesercfllo  a  cui  doveva  )*ini- 
pero  e  soddisfare  al  quadruplicato  numero   dei 
pretoriaai,  e  ridotto  al  solo  Illirico,  a11*Iteliaed 
all'Africa,  acclgnersi  a  dne  fiere  guerre  contro 
Clodio  Albmo  e  Peseenlo  Negro  che   tenerano 
l'uno  rispania,  k  Britannia  e  k  Gallk,  e  TaRro 
l'Asia  e  l'Oriente,  Sembra  queste  conghknnra 
ricevere  qualche  probabililè,  se  s*  esaerrl  che  Ca- 
raealla  figtfaiol  di  Severa,  Il  quak  per  arricchire 
P  erario  profisse  k  citladinansa  a  tutto  l'impe- 
rof3),  non  si  dice  avere- imposto  trìbolo  all' Ha. 
Ila  ;  mentre  par  creder  doveva  che'  agli  Itati  sareb- 
be queste  tassa  riuscite  men  grave  che  nort  11  ve- 
dere a  sé  uguagliali  coloro  cui  da  presso  a  tre  se- 
ooli  visgoardavano  siccome  soggetti  •  Ma  sia  di 
qoeato,  quel  che  ad  altri  ne  place;  certo  ^,  che 
questa  tassa ,  o  da  lui  o  da  altri  una  Tolta  Introdot- 
ta, pih  non  s'abolì.  Crebbela^  eome  si  vide,  Mao- 
simkno  collega  di  Diocleskoo,  voHe  tornarla  a 
erescer  Gakrk,  e  ne  segnitb  l'elevaslone  di  Bfas- 
aensio,  il  quale  rapacissimo  essendo,  colk  sok  for- 
«e  d'IlnUa  potè  sostenersi  contro  Gakrio  e  rieon- 
qnistere  l'Africa;  regUb  poi  Costantino,  e  eome  In 
ogni  altffo  anche  in  questo  rapporto  k  oondlsione 
deU'llalk  a  qaelk  di  tutto  l'impero  egqagNb. 

(i)  Lib.  Vi.  e.  37. 
(a)  Eodem,  ce.  x8.  19*  90. 
.   (3)r(Mtii7$.36dj{9iiMloA6rv. 
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{.  34.  TWm  eh$  #1  pagmmHO  daWIuUia 
frima  d»l  tr^uta» 

Va  M  Boaa  a  1*  Italia,  0  a  pih  gioito  dire,  I 
dllaciitti  romani  godettero  akim  tempo  etensione 
dal  tribolo,  T'ateva  Ire  importa,  eha  andavano  vnU 
camante  a  lor  carico,  «d  arano  la  pigtsimm  delle 
manamietiooi  e  qnoUa  della  eredità,  e  lo  pene 
contro  t  oolilii  a  i  maritati  non  avanti  iigliaoU  ;  e 
le  oltiBBo  dne,  eama  •!  moetrerik,  gravi  aseal.  Ol* 
tre  a  quatte  die  erano  loro  partieolari,  i  dttadiiii  | 
■ottottavano  coma  tolti  gli  altri  eaddbi  al  paga*  I 
mento  de*daaii;  de'qoali  omendoel  altrove  già 
deltos  qni  questo  «alo  ri  wol  rieofdare,  che  1*  Ita- 
Ha)  dopo  die  del  63  avanti  l*era  volgare  ani  vi 
fanno  da  Metello  aiioliti,  non  altro  ebbe  per  pochi 
anni  a  pagare  che  la  vijpulmA  osala  il  doqne  per 
cento  tol  valor  degli  echiavi  manomessi  (i).  Ma 
qnesl*  alleggerimento  poco  darà  »  perchè,  come  si 
disse.  0  ornai  Cesare  rìpristinb  I  dasli  antichi  e 
Aogosto  V*  agginose  i  dne  della  vlgesinui^inU  de« 
gli  schiavi  veiAU  e  della  cenUsimm  di  tolta  la  al- 
tre cosa  che  si  vendessero. 

Dopo  il  triboto  ed  i  dasH  era  antichissima  la 
gabella  poco  Ei  ricordata  della  vigetim»  tUlie  ma* 
luimUsUuù  Inirodolta  dd  367  avanti  Tara  volgara 
dal  Console  Gn.  Manlio  Capitolino.  Questa  paga- 
vari  pel  soli  schiavi  che  si  manomettevano  dai  cit« 
tadiiri  romani,  e  qaasi  in  oompenso  della  ciltadi- 
nansa  che  in  forsa  della  mano  missione  consegni» 
vane.  Gontinoossi  coma  sotto  la  repobUica  a  ri- 
Bcoolare  sotto  gli  Imperatori;  solo  Caracalla  la 
raddoppia  e  V  estese  a  tatto  V  impero  (a),  a  tor- 
nala dopo  la  saa  morte  sol  piede  antico,  dnrb  for- 
se fino  al  re^o  di  Costantino,  il  qoale  nel  facilita, 
re  di  molto  le  asanomissloni  e  nell'acoor darne  al 
clero  amplissima  facoltà  non  Ca  parola  di  qaasta 
gravasse  (3>. 

$.  35.  La  legge  Papia  e  Poppea. 


Grandissimo  lucro  doveva  venire  all'erario  in 
Gonsegoenta  di  quanto  disponevano  la  legga  Gin* 
lia  (anno  7  avanti  Tara  volgare)  0  la  Papia  Pop- 
pea  (amo  8  dopo  l'era  volgare)  intomo  al  matri- 
monio degli  ordini,  ai  beni  caduchi  ed  alle  pene 
del  celibato  e  dell'orbita;  perchè  aperTeslrema 
oormrione  e  pel  lusso  era  tra*  dttadini  romani 
grandissimo  il  nomerò  di  coloro  che  rifuggivano 
il  giogo  del  matrimonio;  di  che  sieno  prova  la 
gagliarda  opposisione  che  Aogosto  incontra,  qaao- 
do  volle  fhr  sansbnar  qodla  leggi,  e  i  lagni  o'I 
fooMra  dio  replicate  volte  ne  fecero  il  popdo  e  i 
cavalieri  (4);  e  Ibrse  pia  il  dir%i  da  Tacho,  che 
con  totle  questo  leggi,  e  '1  sommo  rigore  con  cui 
si  facevano  osservare,  sicché  «  molli  n'erano  slati 
rovinati,  e  tolti  temevan  di  esserlo  (5);  pore  né 


(i)  Cicero  rpist,  ad  Juic,  Lib,  IL  ep,  16. 
(a)  Dia,  Cast,  Excerpt.  Lib.  LXXFiI, 

(3)  Cod,  Theodos.  IV,  tU,  7.  /.  mi. 

(4)  SuetMitu  Augusto  e,  34* 

(5)  Tacitue  Annal.  Lib,  Hi,  e,  a8. 


s' erano  resi  pih  fireqoenti  i  matrimoDÌÌ  né  s' alle, 
vava  maggior  nomerò  di  figliuoli  (t),  »  Dette  leg- 
gi a  chi  si  maritava  ed  allevava  figlinoli  accorda- 
vano a  tali  e  eoe)  grande  ricompenso,  quali  e  quan- 
te non  si  concedevano  a  nessuna  virtb  (a^  »  Es- 
se, oltre  altre  discipline  che  qui  non  è  luogo  di  ri- 
cordare, ordinavano:  ogni  nomo  salto  i  sessanta* 
ogni  donna  sotto  i  cinqoaota  anni  dovesse  mari* 
tarsi  a  pena  di  noo  poter  coosegour  nessun  legato, 
eredità  0  donauone,  se  non  da'  paranti  pih  pros- 
simi ;  i  maritati  non  aventi  prde  non  conseguisse- 
ro se  non  la  metà  di  quanto  per  gli  accennati  ti- 
toli loro  si  aspettava,  e  dal  coojuge  premorto  non 
pih  che  certe  determinate  porsiooi;  amplissimo 
diritto  quanto  alla  successione  avessero  i  maritati 
con  prole;  quanto  togUevasi  agli  orbi  od  a'  celibi 
andasse  ali*  erario.  Facerasi  eccesione  a  favor  di 
coloro  che  io  servigio  dello  slato  si  Irovavano  as- 
senti, o  dal  senato  o  dal  priacipe  avessero  ottenu- 
to dispensa  dall' obbligo  di  maritarri,  o'I  diritto 
di  tre  figliuoli  (3).  Si  derogb  alle  prescrisioni  che 
riguardavano  i  celibi  e  gli  orbi  per  Coslantioo  (O 
e  a  quelle  che  concernevano  Ì  con j agi  per  Onorio 
e  Teodosio  II.  (5)> 

$.  36.  La  vigeHma  d$Ua  eraditm. 

Ma  se  questa  gravessa  per  le  cause  addolle 
riusciva  assai  proficua  all'erario  del  popolo  ro- 
mano, lo  doveva  essere  pih  al  nuovo  erario  milita- 
re  istiluilo  da  Augusto  quella  che  si  disse  la  vige^ 
sima  delle  eredità  di  coi  qui  vuoisi  discorrere.  Non 
bastando  te  entrate  a  quest*  erario  assegnate  a 
non  s'attentando  ancora  l'Imperatore  di  toccar 
quelle  della  repubblica ,  lo  fece  Tanno  5  dell'era 
volgare  intendere  al  senato  a  cui  la  cura  delle 
finanse  apparteneva ,  e  intanto  soccorse  alle  pub- 
bliche necessllà  sacrificando  non  sansa  ostenla- 
siooe  parte  del  suo  patrimonio  e  di  quel  del 
figlinob  Tiberio.  Visto  poi  che  il  senato  non  veni- 
va mai  a  risolosione  che  valesse,  fece  nell'anno 
segoente  vincere  una  legge,  con  coi  s'impose  la 
deUa  tassa  sopra  tulle  le  eredità ,  dooasioni  o  le- 
gai! che  venissero  a  cadere  in  persone  secondo  il 
dirìito  romano  estraneo  a*  testatori  fi).  S'opposero 
e  allora  e  dopo  ancor  pih  i  senatori  a  questa  in- 
nova  rione,  e  del  1 3  pareva  volerne  nascere  quel- 
che  serio  tumulto,  quando  Angusto  mostrando 
I  assoluto  bisogno  d'un  continuo  e  gresso  sussidio, 
poiché  conosceva  che  questa  tassa  a'  padri  non 
piaceva,  fece  vista  di  volergli  appagare,  ma  lasciò 
inlenderfi  che  ad  essa  un'altra  ne  surrogherebbe 
so  le  case  a  i  terreni,  al  quale  tocco  i  senatori 
sena' altro  dire  s'arrosserò  (7).  Soggetti  a  questa 

(t)  Tacitus  Jnmai,Lib,  JJI,  e,  a5. 
(9)  Dio,  Cassius  Lio,  LFI, 

(3)  Ani,  AugusUn,  de  L,  L,  ad  dictam  l.  Hugo 
Ceschickte  des  ròm,  BechU,  $.  sao. 

(4)  Cod.  Theodos.  Lib,  ViU,  tU,  16.  /.  irii. 

(5)  ibid.  Ut,  17.  /.  a. 

(6>  Dio,  Cassius  Lib.  LV, 
(7)  Idem  Lib.  LVL 
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gravesza  erano  i  soli  cittadini  romani,  non  i  so« 
cii,  non  i  provinciali;  e  tra*  cittadini  qué*  sol!  n« 
andavano  etenti ,  che  conseguivano  an*  eredità 
molto  tenoe,  e  *1  padre,  i  figliuoli,  i  fratelli  e  For- 
te i  cngini  germani  d'un  testatore  alquanto  ricco. 
Una  sottile  ma  molto  lucrosa  distiniione  faceva 
la  legge  Ira*  cittadini  vecchi  e  i  novelli,  quelli  cioè 
i  cui  genitori  non  avevano  goduto  della  cittadinan- 
xa;  perchè  avendo  costoro  col  divenir  cittadini 
mutato  condizione,  si  riputavano  estranei  alla 
propria  famiglia ,  e  dovevano  come  tali  pagar  la 
vigesima  ove  non  impetrassero  il  diritto  che  si  di- 
cea  d*  agnasione.  Nerva  e  Trajano  modificarono 
Toriginario  rigor  della  legge,  e  Trajano  alM>n  la 
distinzione  tra* cittadini  nuovi  e  gli  antichi;  l'in- 
gordo  Caracalla  P estese  a  tutto  ì*  impero;  e  non 
contento  di  Far  pagare  la  tiecima  in  luogo  dolla  vi- 
gesima,  ne  accordb  l*immanit)i  a* soli  genitori  e 
a*  figliuoli;  Macrino  la  ridusse  di  nuovo  alla  vi- 
gesima,  ma  la  lasci?)  sussistere  in  tnlto  l*impcro,  e 
V)  ha  Fondamento  di  credere  eh*  ella  si  continuasse 
a  pagare  tutto  il  secolo  quinto  (i).  Sebbene  con 
nno  tenitore  per  altro  assai  pratico  delle  cose 
romane  dir  non  si  vuole  che  per  questa  nuova  ga- 
llila in  capo  a  due  o  al  pib  a  tre  generazioni  ave- 
vano ad  entrare  nell* erario  miKlare  tutte  le  w 
stanze  dei  cittadini  romani  fa):  si  vede  che  gran, 
dissimo  denaro  se  a*avea  a  ricavare.  E  accib  si 
posffa  comprendere,  quanto  gran  somma  questa 
esser  dovesse,  gioverà  ricordare  che  Frequente  es- 
teuib  il  celibato.  Frequenti  erano  gli  eredi  non 
necessarii,  che  sterminate  erano  le  ricchezze  dei 
l^omani,che  II  numero  de' cittadini  il  quale  nel 
eenso  di  Claudio  delPanno  48  ascendeva  a  sei  mi- 
lioni e  novecento  quarantaquattro  mila,  in  proces- 
to sempre  si  fece  maggiore,  che  costante  e  gene- 
rale era  la  moda  di  onorare  con  qualche  lascito 
gli  amici,  e  cl^e  sotto  quei  rapaci  e  crudeli  primi 
Cesari  v*aveva  la  massima  di  legare  alcuiurliè  allo 
stesso  Imperatore  o  a  qualche  suo  Favorito,  onde 
comperarne  la  protezione  per  gli  eredi  legittimi. 

Erano  oltre  questo  le  ereditlb  anche  in  altra  ma. 
olerà  feconda  sorgente  di  entrata  e  per  gli  Impe. 
ratori  e  pel  fisco,  in  quanto  esso  occupava  i  beni 
che  ti  dicevan  caduchi ,  cioè  a  dire  le  sostante  di 
coloro  che  non  lasciavano  eredi  legittimi;  nel  ri. 
conoscere  i  diritti  de*qnali,  le  leggi  romane,  anche 
prescindendo  dalla  Giulia  e  dalla  Papia  Poppea 
poeo  fa  mentovate,  erano  delle  nostre  assai  meno 
liberali .  B  che  questi  beni  non  fossero  pochi ,  si 
detame  da  veder  ricordali  certi  uffiziali,  i  quali 

{t)Vid€  Burmatm,  de  Vectìgaìihns  c.XU  et 
Spanhemium  Orò,  roman,  exertit.  II,  e,  8. 
(2)  GMim  op,  etu  e.  VI, 


tolto  nome  di  procuratori  d!s'  beni  eatinehi  nelle 
Provincie  li  raccoglievano  e  gli  amministrava- 
no (i)y  e  dall*  osservare  che  a  qoesl* oggetto  non  ti 
deputavano  soli  tervF  o  lil>ertl  degli  Imperatori, 
ma  nomini  di  alto  affare  (2Ìe  fin  eh*  erano  alati 
rivestiti  della  dignità  consolare  e  proconsolare  f Sj, 
ti  pub  ad  evidenta  conoscere,  quanto  il  compietao 
di  qaetti  beni  dovesse  essere  cootiderabile» 

Le  ereditlk  poiatviechivano  oltre  il  tetoro  im- 
perlale anche  gli  Imperatori  medesimi,  poiché  a 
tacer  che  Caligola  f4)  e  Nerone  (5^  avevano  dichia- 
ralo nulli  i  testamenti  in  eoi  nalla  lateiavasl  al 
prìncipe;  a  tacere  che  cosa  tiìoBlle,  ma  come  para 
senza  Fondamento,  ti  tcritse  di  Cesare  f6J;  è  ad 
osservarsi  che  Angusto  aveva  per  questa  via  neP 
tnol  ultimi  venti  anni  ereditato  qaaitro  mila 
lioni  di  testenii  cjì^  e  che  si  veggono  lodati 
poco  quegli  Imperatori  moderati  tanto  da  non 
celtar  legati  da  persone  ignote ,  ma  sol  dagli  ami- 
ci; siccome  per  cagione  d*  etempio  ti  legge  di 
Adriano,  del  quale  ti  scrive  ch*egll  non  aceetlava 
eredità  d'amici  che  avesser  figliaoirfS). 

Queste  tre  gabelle  si  avevano,  come  ti  disse, 
ih  origine  a  pagare  dai  teli  cittadini  romam;  Ca. 
racalla  le  etiete  a  totto  1*  impero,  e  con  quale  In- 
tendimento il  (acesse ,  ne  Io  insegna  Dione  Cassio 
scrivendo:  «Oltre  altre  nuove  gravezze  che  egli 
mtrodusse ,  oltre  la  decima  in  cui  mnth  la  vige- 
sima  degli  schiavi  che  veniano  manomessi,  e  quel, 
la  di  tutti  i  lasciti,  le  eredità  e  le  donazioni,  egli 
abolì  anche  le  saccessioni  ab  intestato  e  le  ioMno. 
aita ,  che  per  legge  si  com))elevano  a*  parenti  pili 
prossimi  che  ab  intestato  succedevano  ad  on  de- 
fanto.  Per  la  qnal  cosa  egli  diede  la  ciltadinansa 
a  tutti  coloro  che  erano  nel  mondo  romano,  con 
mostrare  in  apparenza  di  conferire  ad  omì  uà 
onore,  ma  in  reaMi  al  solo  oggetto  di  arrierhire 
il  mo  fisco,  perciocché  I  peregrini  (i  non  citladini) 
non  pagavano  la  maggior  parte  di  queste  gra- 
vezze (9).  » 


(i)  Muratori  Thee,  p,  714*  i* f».  lift.  6.  p*  636, 
X.  p.  433.  6. 
(9)  tbid.  Thesmur,  p,  1119.  a.  6. 
(3)  IbU.  p,  443.  n.  6. 
(4y  Suetonius  eodem  e.  38. 

(5)  Idem  eodem  e.  3a. 

(6)  Zonaras  ^nnalib» 

(7)  Suetonius  eodem  e.  ulL 
(6)  Spartian,  eodem  e.  18. 

(9)  Dio,  Case,  ExcerpL  ex  Lib,  LXXFII.  Que- 
sto passo  viene  qui  riferito  qu«Ua  secondo  la.  ItMiome 
del  Almasio  lo  citano  U  Burmmno  loco  et  op,  laud» 
e  lù  Spahnemió  Op,  cit,  éadem  ExerataL  II.  e.  7. 
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CAPITOLO    Vili. 

AMORE    DIGLI    ITALI    PBH    tF    OPBRC    PVVBLICIIB. 

$.  37.  Gli  itali  furono  Jin  verso  gli  ultimi  tempi*  amantissimi  della  magnificensa  nelle  open-  pub- 
bliche,  J.  38.  ma  il  loro  piacere  per  le  opett  nuove  ed  il  cristianesimo  furono  cagione  del 
guasto  di  molte  opere  antiche.  —  Q.  39.  DeUe  statue»  e  J.  4o.  in  particolare  di  quelle  degli 
Imperatori  e  delle  loro  immagini,  —  }•  4l*  iSUttue  che  si  erigevano  dalle  città. 


^«  97.  Gli  itaU  fmromofrt  vanto  gk .  «Acmi  taatpi 
asmamUssUsH  deila  mtagat/SceMOa  dotta  opara  pmtu 
blichom 


GomoMiiM  ti  pwcto  ft  ceiidBW—  I*  lt»li«  mU* 
■I  g»T«nio  degli  Imiwratori»  •  lo  tlato  waa  dftikn 
a  quello  de*  secoli  «nleeedenll  «1  paragiai,  d  teor. 
goDo  eempre  legrioMToli  pMMggi  da  ano  «lato 
iloridieeitao  ad  un  deplorabile;  e  non  gH  neaiinl 
•oli  •  le  isHlntioBi  n' ebbero  a  rìwBlire  gli  cfTeiti, 
ma  fio  quelle  opere  ietaate  che  per  natara  loro 
•embrerebbero  arar  donrto  retislere  alla  iaglorie 
de^ieeoli;  di  cbe  aarb  prava  II  aagaente  di«ono. 

Pine  in  qae*  rimoti  tempi  in  cai  Boom  ancora 
non  era,  e  qoelU  In  cm  per  estere  povera  «i  Ira- 
vava  afblio  Maa'ani;  fino  in  qoe*  rìoMili  tempi 
gli  Etroachi  amavano  d'ornare  di  apleodidiedifif- 
cii  le  loro  citt^.  Qneilo  medesimo  amore  «questa 
medesima  diligenaa  scorgersi  poi  b  qoe*  Latini 
che  fondarono  e  ampliarono  Romane  negli  Itali 
talli  e  misora  che  ne  progrediva  1*  incivilimento  e 
ne  erescet  la  riocbesaa;  siccbè  non  v'ha  nella 
■osira  penisola  qnasl  citte*  che  siceome  tcstiaMmli 
del  suo  prisco  splendore  e  della  pobblloa  ma- 
gniScensa  de*  snoi  antkM  abUalori  non  possa  me 
strare  di  molli  avansi  di  tonlneeiasime  fabbriche. 
E  In  tale  nansero.  sono  e  MllMtalia  e  per  tatto  II 
moado  romano  gli  avaaal  o  le  rovine  A  qaelle 
opere,  ohe  bea  si .  conosca  arerò  I  Roomal  del 
grandioso  loro  spirilo  animalo  tatto  l'impero.  Ma 
perchè  di  qoesto  argomento.  In  quanto  s'appar- 
tiene alle  arti,  noa  si  vaol  qal  tratiara,  se  ne  fa 
qualche  oeoJio  all'  naico  aggetto  di  dimaslrare^ 
qnaato  fosse  ne^  primi  secoli  dell'era  cristiana  0 
fiore  d* Italia,  e  di qaale •qaaHoraella ▼eoltaa in 
appresso  a  coprirsi. 

GII  imperatori  tocchi  al  pari  dal  popolo  tallo 
da  questa  oobii  passione,'  non  attendàfrano  ad  iìr- 
laUrare  collo  opera  loro  la  sala  Roma  o  Mediolaoo 
o  Treriri  o  Ravenna  a  Sirmfo  a  Garlagiae  a  Ales- 
sandria o  Costantinopoli  o  Antiochia^  che  anche  le 
cillb,  non  delle  pie  popolose  o  pih  illastri,«  oms- 
sime  quelle  d' Italia  venivano  noa  di  rado  messe 
a  parta  de'  lor  beneficil.  Quindi  per  tacere  di  par- 
ti, pouli  e  vie  si  veggooa  A  agosto  rifare  In  Napoli 
le  torri  e  le  nura  (i^  Tiberio  nn  acquedotto  in 
Brescia  (al,  e  una  porta  In  Lodi  (3),  Traiano  do. 
nare  a  que*  di  Rccanall  un'  ereditb  deralota  al 


(1)  Muratori  Thasaur,  p*  44  >•  <*•  !• 
(a)  Ibid,  p,  end.  n.  %, 
(3)  ibid,  p,  44a.  a.  8. 


fisco  onde  ne  ristaorassera  I  bagni  e  le  piaasa  f  il, 
•  fabbricare  a  sae  sp«w  in  Terracina  (al,  Adria» 
■a  costmira  nn  acquedotto  in  Ciogeli,  (91,  abbai, 
lire  di  statua  e  ooloooc  P  anfiteatro  di  (ìapoa  |4)t 
abbellire  Clvilli  Larinia  (5),  fare  del  suo  ona  etra- 
da  a  quelli  di  Suessa  (6),  Settimio  Severo  rifare 
alla  Palma  on  pobblico  edificio  incendialo  (7),  « 
Caracalla.cosl«uire  in  Macerata  on  acquedoiio  (A). 
Questa  maniiicenca  de*  Principi  ▼enne  meno  col 
crescere  delle  pubbliche  necemilli,  sicché  quanto 
ella  si  poh  mostrare  frequente  ne*  due  primi  s^ 
coli  delì'era  volgare,  taoto  dirlena  rara  na^  suase- 
guenti;  onda  dopa  quelle  di  Settimio  Severo  e  Ca. 
racalla  altra  opere  dagli  imperatori  esegnile  a  fa. 
VOTO  delle  ciltJi  forse  non  si  trorano  se  non  di 
ponti  e  di  vie,  le  <|nali  pih  sembrano  essere  siale 
inUaprese  per  la  nocessiià  dello  stato  che  par 
privata  comodo  o  vantaggio  delle  ciltlk. 
.  Pio  perb  degli  Imperaleri,  a  cui  non  aiancava 
oè  il  luogo  né  il  modo  di  ostentare  per  tale  via 
liberaUth  e  magnificenu ,  erano  presi  ansi  Imra. 
sali  da  questo  genio  i  reiteri  delle. provincie,! 
qoali  e  per  adulare  a'  principi  e  per  immortalate 
il  laro  nome  nelle  ciiU  che  aTevaoa  a  goveraa. 
re,  e  teaupla  e  terme  e  teatri  a  bnsiUche  e  fisri  e 
archi  e  pcrllei  ergevano,  akune  volte  a  proprie 
apesa,  ma  il  pih  a  carico  delle  cstth  e  deSe  prò. 
viocie.  Sensa  numero  furono  per  ogni  dove  qua* 
sle  fabbriche  non  solo  ne*  bei  tempi  di  Roma,  ma 
In. quegli  sIcmì  del  suo  deoadimante;  dacché  (|iar 
dir  aolo.di  qaaali)  da  (kistanlino  a  Teodosio  (dal 
toi  «1  3||4)  Mo  mano  di  nova  leggi  si  trovane, 
aao  cui  gli  Imperatori  rietauda  d'intraprendere 
a  pobbliche  spese. opere  nuove  aensa  loro  sapo- 
tef  raccomandano  di  conservare  le  an^che  ^9);  e 
slocaine  i  replicali  divieti  non  Talevaoo  a  frenar 
qoeUa  .suMuia,  Teodosio  vi  aggitmse  la  oondanwi 
cIm  I  ceolraflaìtori  dovessero  restarsene  nella  pro- 
vincia finché  f  incominciata  fabbrica  fosse  con- 
delta  al  sna  termine,  o  raslitaire  quanto  per  essa 


(i)  Muratori  Thataur,  p,  45o.  a.  s. 
(a)  ibid^  p,  449.  a.  7. 

(3)  ibid.  p,  45«.  n.  4. 

(4)  ibid,  p.  4fi3.  tu  4. 
(5)/6M.p.45a.ii.5. 

(6)  ibid.  p.  45t.  a.  5. 

(7)  ibid,  p.  457.  A.  I. 

(5)  ibid,p,  oadem  «.  5* 

(9)  CoJ.  Thoodos.  LUf.  XVi.  Ut.  u  L  L  ^  ii. 
tS.  16. 19.  91. 17.  aS.  9i. 
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ftT^Mero  «Mito  da*  prorinciall  fi).  Perclb  non  t'ar. 
lentanch»  i  rettori  di  por  noove  lasse  o  di  qmk  i 
deoari  del  fiico,  e  par  volendo  perpetuare  la  me- 
moria del  loro  reggimento,  o  le  rendite  dettinate 
al  mantenimento  delle  opere  antiche  all'edifica, 
aione  delle  miove  applicavano,  o  quelle  degli  an- 
tichi distmggerano  per  abbellirne  cogli  ornamen- 
ti le  proprie,  o  con  aperta  violensa  e  eoa  angherie 
I  ocKìessarii  materiali  ti  procacciarano.  B  come 
in  questo  punto  procedessero  nelle  provincie  pih 
discoste  dagli  cechi  dell*  imperatore  e  nelle  città 
minori,  si  conoeee  dal  Tedere  che  eooa  sapesse  fin* 
re  in  Roma  stessa  Lampadio,  il  quale  essendo  pre« 
letto  della  città,  non  contento  dMnnalsar  opera 
nuove  e  di  ristaurare  le  Teeeliie  co*  denari  a  Ini  at* 
segttaiif  a  se  abbisognava  di  ferro  o  di  piombo  o 
d'altro  tal  che,  mandava  snol  officiali,  che  fa- 
cendo vista  di  oomperare  quelle  eoee,  senta  pa- 
garne il  presso  le  rapivano}  end*  egli  poi  non 
poli  se  non  con  celere  foga  sottrarsi  alto  sdegno 
de*  poveri  che  de*  sofferti  danni  lagnavansi  fai,  » 

Ma  pih  opere,  che  non  gli  Imperatori  o  i  ret- 
tori, edificavano  a  proprio  comodo  ed  ornamento 
le  stesse  città,  di  che  sembra  superfino  addurre 
le  prove;  e  plb  (brse  che  non  le  città  ne  edifi» 
cavano  i  privati  cittadini ,  e  i  pih  le  dotavano  di 
beni  che  bastassero  a  mantenerle  e  servirne  il  pò* 
pfh>  perpetuamente.  A  non  dire  di  templi,  len- 
ir], mora,  porte, scnole,  bagni,  portici,  maetiU  « 
altre  fabbriche  «  delle  moltissime  che  si  possono 
nelle  raccolte  di  antiche  isorisioni  vedere,  alcune 
poche  se  ne  vogliono  qoi  rieordaffe,  le  qnali,  se  le 
iscrixloni  ohe  ne  conservano  la  memoria  trama* 
late  non  Ainoo,  dimostrano  ohe  anche  le  fitta  mi- 
nori o  fino  alcune  tene  e  easiella  potevano  in  tal 
proposito  darsi  bel  vanto.  Perchè  memoria  di 
acquedotti  a  private  spese  edificati  si  trova  io  Nis* 
«a,  in  Parma,  in  Lanciano,  in  Osimo,  in  Rieti,  in 
Ariento  f3)t  di  vie  in  egnal  modo  ooalmile  o  rin« 
novale  in  Gallipoli,  in  Cremona,  in  Campngnana, 
in  Iseroia,  io  Concordia,  in  Assisi,  in  Popoli,  a 
fino  nell*  isoleHa  di  8.  Antioco  praeao  la  Sarde- 
gna (l^ì\  di  bagni  a  private  spese  Innalsati  e  dotati 
io  Zagarolo,  Saponaria,  Vicovaro,  Venafro,  Monte 
Casino,  Alba  (nel  Genovese),  in  Alifano,  in  Nova* 
ra  (5).  E  sens'entraM  in  lunghe  e  sasievoli  enu* 
merasioni,  basti  per  fine  osservare,  che  nella 
Classe  VI.  del  aoovo  Tesoro  del  Muratori,  In  cui 
si  tratta  delle  opere  pubbliche  e  privale  oc  (sen* 
sa  comprendervi  quelle  che  si  riferiscooo  alle  figu- 
line), sì  leggono  quattrocento  e  venticinque  Iscri- 
sioni,  e  che  di  queste  non  meno  di  trecento  e  d|oci 


(t)  Cod,  Vheodos*  l.  eit,  kge  9i. 

(a)  ^mmlan,  Marcellinu*  Lib,  XXV H^ 

{  3  ;  Mfuratori  op,  ciL  p.  47*-  *•  3*  P*  47^  n.  q. 
p.  i^5•  ».  2.  p.  478.  n.  t.  p,  489.  «'  5.p  489' n.  4* 

(4  j  Ibidf  p.  473.  tu  3.  p,  477*  f^*  3*  P'  479-  n.  3. 
p.  483.  n.  I.  a.  p.  474«  "*  6*  P»  4SS*  "•  6.  p.  48o. 
ly.  a.p.  47i,n.  4. 

(5)  ibidem  p.  470.  n.  9.  p.  474*  1.  8.p.  47^*  n. 
9*  p.  478.  n.  a.  p.  4B4>,  A.  3.  p.  487.  n.  3.  p*  473t 
n.  2.  p.  476.  n.  6.  p.  487.  n*  3. 


appartengono  alP  Italia.  E  siccome  U  gancio  delle 
opere  e  memorie  antiche  pob  dirsi  essere  atnlo 
ugnale  in  lotto  il  OMndo  romano;  semina  po- 
tersi dire  altresì  che  in  Italia  si  trova  maggior 
numero  d' iscrisioni  poste  a  tali  opere,  perchè  ia 
Italia  maggior  nomerò  se  ne  edificò.' 

Le  città  amantissime  di  rìsplendere  per  opere 
pubbliche,  sommo  studio  usavano  per  conservar- 
sele, e  a  tale  oggetto  sotto  nome  di  cnratori  delle 
opere  pubbliche  proprii  magistrali  nominoTo- 
nofi^e  depotavano  una  parte  delle  annuali  en- 
trale fa).  Non  appare  quale  quantità  della  rendita 
pubbliea  ne'  tempi  aaleriori  si  destlaasse  a  questo 
uso;  solo  oel  decadlmenlo  delP  impero,  e  quando 
esso  comtncib  ad  esser  corso  e  ricorso  da*  Barba- 
ri, si  vede  Valentiniano  H  vecchio  (del  874)  ordi- 
naroi  che  nella  conservaaiooe  delle  opere  pnlibit- 
ehe,  tra  cui  si  comprendevano  le  mora,  s'impie- 
ghi un  terso  delle  entrate  nminicipali  f  3>;  fi  qmle 
ordine  Ai  in  appresso  conservato  in  vigore  ed- 
l' aggiunta,  che  quelle  tali  colrale  non  s'abbia 
ad  adoperare  in  altri  osi  (4).  I  governatori 
vaao  iuoltre  oostriogeve  le  città  meno  raggnard^ 
voli  a  pngnre  alcnn  die  in  sollievo  d<*lle  metro, 
poli  (6),  nel  quale  rapporto  io  oppresso  si  eoman. 
db,  che  le  città  minori  non  dovessero  soccorrere 
alle  maggiori  se  non  nel  caso  die  esce  alle  opeae 
di  per  sé  sole  non  Ibsaer  bastanti  fCI. 

j.  SS»  Ze  opere  nuotfe  e  *l  cristianésimo  «oro 
etgtotto  del  guasto  di  molto  opere  anUche* 

Ttattoehè  gli  Imperatori  con  efficacia  eomaa- 
dassere  la  eoaservaeloue  delle  opere  anticlie,  e  le 
dlA,  nel  OMido  che  pur  ora  si  vide,  vi  provve. 
dessero;  si  osserva,  che  tanto  i  rettori  come  le 
dita  stesse  ed  i  privati  cittadini  pib  amavano  di 
costruir  nuove  fabbriche  che  di  mantenere  In  boo- 
■o  stato  le  vecchie  •  Prove  di  quest*  asaersione  ai 
hanno  nelle  nove  leggi  paco  fa  ricordale,  in  aaa 
di  Costantino,  in  coi  dolendosi  che  i  govemaiori 
lasciavano  decadere  le  fabliriehe  Imperiali, dice 
di  mandare  iwlle  provineie  suoi  messi,  che  dello 
tWto  di  quelle  a  lui  riferisseio  (7};  e  pRi  manif^ 
sto  anoora  in  ima  d'Areadio,  dov'egli  condanna 
i  governatori  a  rIAire  del  proprio,  qoanto  per  in* 
curia  loro  fosse  in  diciaselte  anni  addiHro  andato 
a  male  o  ne'  ptetorii  o  ne'  palesai  imperiali  o  ne* 
pobbiicimagacsÌnir6).PBb  daqnesta  legge  ogni  let- 
tore conoscere,  carne  venissera  da'  rettori  trasanda- 
te le  opere  delle  città,  se  cotanto  negHgevano  quello 
dello  stuto  e  fino  le  proprio  residense,  e  quanto 
poon  cura  in  qoei  calamitosi  tempi  se  ne  pron*. 


•!»■ 


(1)  Dl§ottor^  JUb.  L.  tu,  IO.  L  I.  t.  et  Ut,  16.  /. 
y.  Vedi  anche  le  anUdm  iseriMionL 
(a)  Ibid,  Lib.  X.  Ut,  16.  /.  7. 

(3)  Cod.  Theodos,  Lio,  XV.  iiU  l.  /,  18, 

(4)  Ibidem  A  i,  83.  e$  48, 

(5)  ibidem  L  18. 

(6)  ibid,  L  26. 

(7)  ibidem  l.  a. 
{t)  ibidem  i,  35, 


LIBRO    SECONDO 


èHj 


clMMR»  le  llMM  Oitlè,  MQ  Vl  »•— M»  Ol 

M»  pib  MMicbt  MM  ^pett'iMOTia  4e*iiiAgktFaU 
proviiMUIi  o  nMBÌei|MiU,  tetnlm  mn  alle  fdb-. 
brkiic  «miehe  nocint*  il  vero  fvwe  onde  og— — 
era  pTMp  «li  coetmirae  di  naote;  perchè  o  per 
tnroe  a  piccola  «paM  le  pietre  kiTerale,  I  nunr* 
mi,  le  cotonile,  ie  sialae  ec.  di  c«i  ei  abbieogMVà 
{■  qaella  aleeta  citU  o  «aciie  Ih  altra,  o  (cetD*ebbe 
a  vedei«  la  diaeoronata  Oomm  dell*  Adria)  aaabe 
solo  per  lanM  cottiercio  al  dlroeeaTaao  gM  aati» 
dil  edlAcii;  al  qml  fitta  tatila  ai  ImportanaraM 
gli  inperatorì  omIb  coMegairwU  in  dona,  obe 
Onorio  dorè  dearelare^cbo  noa  a'aTeaiero  adi* 
anandara  ae  aoa  «pMlla  opere  pobbliclie  che  fiaa* 
acro  affatto  in  Mvina,  e  non  rinaciiaero  d'aìasn 
IMO  alle  «iuà  fi>.  Traccia  di  <|aeaio  diMrdioa  ai 
ttova  ornai  fin  da*  tempi  d'Adriano,  che  vieib  di 
demolire  caae  per  ooodmne  I  materiali  in  altre 
città  <7>;  il  «pialo  ditieto  TÌgera  ancora  Tevao  la 
fine  del  accolo  quatto,  dacché  Teodotio  <del  3g3) 
cono«dendo  d'atterrare  le  case  il  cni  Talora  non 
Mc«*deaae  le  cinqnanta  lilibre  d'argento,  per  la  da- 
molhioae  di  quelle  di  preaao  maggiorB  Toole  che 
■i  dimandi  Pateenao  del  priacipo  (3>.  Dorette  inol- 
tre Goataaao  proUdro  di  privare  nna  città  de'  ano! 
ornamenti  per  arricchirae  vn*altra  f 4)1  a  Valenti» 
piano  il  Toechio  rinnovar  qnel  divieto  anche  noi 
OMO  in  cai  ti  traitaeao  d'abbellire  nna  metropoli  a 
coalo  (ii  cìitli  oacnre  (5^  e  Onorio  imporre  nna 
malta  di  tre  libbra  di  oro  ai  rettori  che  di  quei 
apogli  eommettetaero,  ed  a*  deeorioni  che  loro  U 
conaenliaaero  (6j.  Qaeate  leggi  ci  prorano,  che  tale 
apirito  di  diatrnsione  darava  omai  da  tre  secoli; 
a  diPeaw  eontinnasaa  pib  tardo,  rileraal  da  nna 
legga  di  Maggioriano,  con  mi  ai  aecrpacono  le  pe» 
•e  (7).  Ma  peggio  fb  quando  a  qnest'  inveterata 
atomnia  di  tntlo  rinnovare  a'agglnnae  on' altra,  in 
apparatila  pib  sana  ragione,  del  miserando  gna- 
sto  delle  vpere  antiohe.  Pn  questa  9  diffandimenlo 
della  religione  cristiana ,  per  cni  non  pochi  il  solo 
loro  nelo  ascoltando,  0  ave  e  idoli  atterravano  e 
mettevano  mano  a*  tempfi  medesimi  t  0  pib  anoor 
crobtie  il  male  quaoda  ai  desiderio  df  estirpare 
il  paganeiimo,  quello  a'agglnase  d'arricchire  della 
ano  spoglie.  8i  oomincib  da' sepolcri  per  levarne 
fregi,  marmi , «olouno,  ouda  naaraa  in  allra  opon 
re,  e  fino  per  tome  le  pietre  lavarala  a  cuoeeraa 
«alce  (8^}  aicchè  contro  i  viobitori  bisognb  inaapri- 
re  i  castighi  ;  ed  avere  quealo  malo  pib  die  aU 
trave  regnate  in  Italia,  si  dosarne  dalla  malte  leg«. 
gi  che  in  tale  argomento  sono  indiritto  al  PrefcMo 
di  Roma  (gh  Poi -si  praeedelle  ad  usurpare  i  beni 
de*  templi,  e  aegnatamente  a  sradicare  <^ef  sacri 

(i)€od.  Théodos,  /.  /.  4u.  43. 

(a)  SpartUmM  eodem  e»  i8« 

(3)  CodMX  TbféM.  loca  tU.  L  3<H 

i\)  Ibidem  L  t. 

(5)  lifidgm  /.  14,  • 

(B>  Ibùkm  /.  37. 

(7)  ibidem  Nove/I.  HfajùHami  Ut,  FI, 

(8)  ibidem  Lib,  IX,  tU.  17.  /.  a. 
(li)  ibidem  l.  L  I.  a.  3.  4. 


iiaacb^  onde  moki  arano  efrcoodati.  «  Molti,  pro- 
pagaadaai  fn  Italia  la  aantb«lma  religione  rrl- 
aliena,  oacnparono  I  aaeri  boschi  divenuti  profiaui 
a  ara  li  aeminano  f r).  *  linalmenia  ai  paasb  a* 
templi  medesimi,  onde  gP Imperatori  oriaHaul 
Carooo  in  aaoeasitb  dPaaaamevaa  la  ptutaaieue, 
tome  feeeni  Costante,  H  qunla  ordlnb  che  intatti 
ai  laaeiaaaero  i  tenspll  foorl  di  Homa  (a),  od  Ono^ 
rio,  il  quale  coueedendo,  che  sa  ne  traessero  le 
are  e  gli  idoH ,  volle  che  1  templi  slewl  aiocenae 
ceco  À  pnhblieo  ornamento  si  riapettossavo  e  In 
qoalcbe  pubblico  um  si  destlnmaere  <3).  Coeì  In 
Italia;  ma  in  modo  diverso  in  Oriente  si  proc»' 
deva;  dove  Arcadie  fratello  di  Onorio  accordava 
che  nel  oontado  si  distruggessero!  templi  purdiè 
aenxa  tuaMltof4)9  ^M  nelle  eittb  si  atterrassero, 
per  valersi  de*  U»r  materiali  in  fabbriche  di  aeqno- 
dotti,  di  ponti,  di  strade  e  di  mura  (6i;  e  Taoda. 
aio  II.  comandava  che  al  dcpuoliiaero  o  ai  convar* 
tlasero  iu  chiese  (6i. 

{.  3g.  Le  stàtue. 

Egli  non  sembra  poterai  laaeiare  H  dlsearaa 
delle  opere  pabbllche  senaa  dire  alcun  die  ddio 
atatne,  del  qnale  onore,  sioeoma  aommo,  i  Romani 
cnpidlssiaii  di  gloria,  eraao  pM  cha  d'ogni  altro 
bramosi.  A  questo  desiderio  aggiangendosi  la  gran- 
dissima copia  di  uomini  illostri  che  quella  repub- 
blica per  tanti  aecoli  prodoaae,  e  le  ricche  spoglio 
di  tutta  Grecia  e  dell*  Asia  minore,  e  l'adnlasioue 
verao  gli  imperatori  ed  altre  persone  potenti,  toA 
aiermiiiato  numero  vedeaseoe  in  Roma,  che  dopo 
f  goaati  e  i  saccheggi  d'Alarico,  di  Genserico  e  di 
niaimera,  dopo  1*  oceopaaione  d*Odoacre  e  degli 
Oatrogoli,  ancora  dd  tempi  di  Teodorico  Casai»- 
dora  con  quella  soa  ampollosità  scriveva ,  che  di 
statue  v'aveva  un  popolo  Intiero  a  di  eavalli  nna 
greggia  (7).  Alla  quale  assersione  dà  peso  Pub* 
Mio  Vittore  che  nella  sua  deacriaione  di  Roma, 
aensa  parlar  delle  statno  volgari,  annovera  tren^ 
I  laactte  oolowi  di  brenaa,  otUntaquattro  eavaHi  do. 
rati  e  cento  vcntiqualtre  cavalli  d'avorio.  AlPau- 
lorilà  di  qneato  scrittore  si  aggbiaga,  che  aiccomo 
tutti  per  essera  nella  vista  del  popolo  seogUevano 
i  Inoghi  pib  frequentati, questi  ae  restavano  In. 
gombri  di  modo,  che  Augnsto  per  nbarassarno 
Pareo  dd  Campidoglio  ebbe  a  far  trasportare  le 
datnc  erette  io  quello  nel  Campo  M arsio  (8;.  Po. 
■evand  anticamente  per  decreto  del  senato  o  dd 
popolo  e  a  nomini  o  a  donae  benemerite  della  re* 
pubblica  o  ioaigni  per  qualche  virtb,  poi  crescen. 
do  la  riccheua  e  la  potensa  de*  grandi,  tolse  a 

(i)  Aggen,   Urbic,  émnmeni,  ad  Fronlinmm  de 
et^ttrovers,  agror. 

!2)  Codex.  Tkeodosimn,  Lib.  XV$,  Ut.  IO.  L  3. 
3)  ibidem  i,  /.  18.  19,  ta 
(\)  ibidem  L  i3. 

(5)  ibidem  L,  XV,  Ut.  i.  A  36. 

(6)  ibidem  Lib.  XVI.  iii,  10.  /.  a5. 

(7)  yariarum,  Lth.  VII.  a3. 

(8)  SueUmiM  Cuttgula  e,  84« 
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erigerne  •  tè  «tetto  ed  •*  mmì  chi— qge  «e  pò* 
teva  perteiw  la  «pesa;  onde  ancora  avanti  eiie  PU« 
■k»  acrlveMe.  ehe  «le  eate  o  §K  atri!  (leP|MrÌTati 
cittadini  erano  per  la  aaoltitadinc  di  eue  divenull 
come  altrettanti  forici),»  Caligola  e  Glandio  eb- 
bero a  bandire  ohe  neunno  poteete  in  alcun  Ino* 
go  inoalsare  nna  tlatna  a  aè  ftetsot  ae  non  ne  ini* 
fìolraTa  liceaaa  dall'  Imperatore  (n)  •  dal  eena- 
lo  f3).  FaeeTaoei  ne' primi  tempi  di  marmo ,  di 
avorio,  di  bronso;  poi  si  voller  pili  ricche,  e  Ma* 
aio  Icilio  Glaiiriom*  nna  dorata  ne  potè  (del  169 
avanti  l*ora  volgare)  a)  padre  mo,  che  in  la  pri« 
ma  che  si  vedcMc  io  Italia  H)\  indi  venne  tempo 
che  se  ne  eressero  d' argento  e  di  oro,  e  di  grao« 
desia  ordinaria  e  di  colossale.  Si  eressero  staine 
d'argento  ad  Angusto  <5>,  d'oro  ne  pose  al  proprio 
suo  Nome  Caligola  f6),  d*oro  a  sé  medesimo  Do« 
misiano  (7),  ed  altri  a  s^  stessi  o  ad  altrui  ;  sicché 
per  tacer  di  tant*  altre  che  ricordate  si  trovano,  a 
maggiore  illoslrasione  dello  spirilo  di  questi  se» 
coli  solo  due  basterli  ràcordame,  nna  d*oro  e  alta 
dieci  piedi  imialsata  daV  senato  a  Claudio  il  Go- 
tico f  8),  e  una  d'argento  del  peso  di  settemila  e 
quattro  cento  libbre  posta  da  Arcadia  al  padre 
Teodosio  ^9). 

Pasab  questa  moda  da  Roma  nelle  prov lucie;  e 
cotanto  i  dominatori  erano  avidi  di  qnttsie  pubbli- 
che dimostrasioni ,  e  i  popoli  tanto  inclinali  a  far^ 
ne  loro  omaggio,  che  gté  il  vecchio  Catone  nella 
ana  censura  lagnavasi  che  nelle  provineie  si  po- 
nessero statue  alle  donne  romane  (io);  dai  qaali  la- 
gni si  scorge  che  il  porne  agli  nomini  era  comune. 
Decretavansi  dei  popoli  e  dalle  citte  soggette  o  al- 
leate in  onore  del  proconsoli  e  dei  pretori  per  gra- 
titudine, per  ispirilo  d*  adnlasione  o  d*  interesse,  0 
perchè  richiesti  ne  erano  0  non  le  potavan  negare. 

f .  4o*  «ftafue  o  immagini  di  Principi, 

Vennero  poi  gli  Imperatori ,  e  le  città  ad  innaf- 
sare  e  templi  e  are  e  statue  e  ad  essi  e  alle  donne 
loro  e  a*  6glinoli;  ma  s*  ebliero  a  pentire  forse  non 
poche  di  quelle  che  in  rendere  quest'onore  erano 
alate  corrive;  perdiè  avendo  dato  principio  con  un 
Imperatore ,  o  per  mostrarsi  affiesionate  al  novello 
principe  o  per  non  apparirgli  poco  amorevoli ,  bi- 
aognb  loro  continuare  a  fare  altrettanto  ogni  qnal 
volta  l'impero  mutava  padrone.  E  siccome  tutte  le 
statue  degli  Imperatori  s'avevano  a  lasciare  In 
piedi,  a  meno  ehe'l  senato  non  gli  avesse  giudi* 
cati  pubblici  inimici,  o  rinfuriato  popolo  prove- 


(r)  Pìin.  BisL  NmL  Lib.  XXXiV*  Sect,  /X 
(9)  Suetoniut  d^o  e»  34* 

(3)  Dio.  Cwtsius  lÀb.  LX, 

(4)  lAvius  Lib,  XL,  e.  34. 

(5)  Suetùnius  Augusio  e  59. 

(6)  Idem  Cajo  e.  aa. 

(7  )  Idem  Domitiano,  e  l3. 

(8)  TrtheUius  Pallio  Claudio  e,  3. 

^9)  Zonnras  Justiniano. 

(loj  Pàniiu  Hittor,  Nat,  Ub.  XXXIV,  e,  6. 


a  gfadifio  na»  la  atinifasse  y t;,  ne  ■egrf* 
tbchedi  solo  statno  degli  Imperatori  •  delie  loro 
famiglia  aknne  ciMb  ne  davefnno  «Ha  fine  ave» 
te  un  buon  oenliMiìo.  Si  avevano  poi  tali  tlnlae 
a  lasciare  in  piedi,  perchè  e  per  la  servililè  dei 
tempi,  e  per  le  cerimonie  religiose  che  ne  no- 
compagnavaao  la  dedioarione  si  riputavano  on- 
ere; quindi  giè  nel  cominciar  dell'imperio  ra- 
mano ai  trova  essera  uno  stato  accusalo  d*  avere 
insieme  con  nn  giardino  vendato  uno  sialna  di 
Angusto,  ed  nn  altra  d*  avere,  cerna  al  dice, 
va^  Jevalo  il  capo  ad  aaa  slalaa  di  qaeirins- 
peratoro  per  porvi  quel  di  Tlbesfo  fa;.  E  aeeib  al 
conosca,  quanto  per  la  malignità  de^  delatvri  a  la 
aaatta  boria  di  certi  Imperatori  questi  tempi  fbn. 
sere  infeliei,  non  para  doversi  tacere,  eamo  mm  ae- 
mo  pretorio,  se  raceortetsa  d'nn  servo  suo  ani  sal- 
vava, stava  per  essere  accusato  di  avare  ìa  carta 
aatarale  oceorreasa  tenuto  In  dito  an  aaallo  aal- 
l'immagiae  di  Tiberio  (3);  come  ana  donna  fta  gia- 
stiaiata  per  essersi  spoglbta  diaaati  la  atataa  di 
Domiriaao  (4)«  e  come  alcuni  veaaen 
a  morte  per  aver  fatto  acqaa  dov^eraao  le 
di  Caracalla  i%\.  Benché  queste  cose  si  scrlvaBa  di 
Imperatori  perla  loracmdeliè  diffisBMiti,  si  veda  cha 
sempre  e  anche  sotto  gì*  Imperatori  cristlaai  si  i^. 
patb  reo  di  caso  di  slato^  chi  avesse  insoHato^  via- 
lato,  venduto  o  fuso  o  rimosso  dal  Inogo  suo,  ao- 
corehè  logora  dal  tempo,  la  statua  d'.an  priad- 
pe  (6>;  onde  aneora  del  secolo  quinto  da 
ria  nna  legge,  con  cui  permettere  che  deve  a*i 
se  a  ristaurare  alcun  edifisio  si  potessero  ri 
vere  le  statue  de*  principi ,  parche  db  si 
«con  rivereasa»  e  inlta  doperà  si  tornasacte  a 
laogo  (7^.  Le  stalee  degli  Imperatori  o  le  ^mmgj 
mi  oltre  essere  sacre  godevano  anche  il  diriNo  di 
asilo;  onde  omai  sotto  Tilwrio  grandi  fbroaa  le 
qaerele  perchè  i  ribaldi  a  quelle  ritirandoai  ad  agni 
nomo  insultavano,  e  vi  si  riducevano  gli  schiavi  e 
i  liberti  e  coloro  che  volevano  frustare  gli  avver* 
sarii  o  i  creditori  f8);  e  altri  per  dire  altrui  villa- 
nia impauemente,  o  dove  aleuao  si  volesse  voadi- 
care  per  trarlo  a  mancnr  di  rispetto  olla  sacra  laa. 
magiae  e  poi  aceasario,  ae  la  portavaa  damati;  per 
la  qua!  cosa  e  dal  seoato  e  dagli  stessi  Imperalori 
.si  viete  di  portar  tali  immaghii  salta  persaaa  e  di 
rifuggire  alle  statae  in  alimi  odio  o  danno  ^9);  a 
continuanda  ciò  non  pertanto  11  disordine,  si  pen- 
sb  in  appresso  di  torto  con  comandare  (del  386) 
die  ohiuBqBe  0  per  timore  o  io  odio  allsai  ai  Ibaao 
alle  statue  del  principe  ritirato,  non  aa  ae 


fi)  TaeHms  jinmai.  Lih,  IH,  e  l4« 
Domit.  e,  a3.  IMo.  siva  XiphMnms  Uh,  LXXVIi, 
Capitotinus  Cord,  e,  r3. 

(3)  Taritus  Jnnal,  lÀh,  /.  e,  73*  74* 

(3)  Seneca  da  benafie*  Lib.  Ili,  €ap,  a6. 

(4)  Dio,  Lib.  LVIII, 

(5)  Spartianus  Caramll,  e,  5. 

(6)  Digestomm  Ub,  XLVIII  tfl.  4.  /.  t  4.  S.  &  7. 

(7)  Cod.  Theodoe,  Lib^  XF.  Ut,  1,  i,  44. 

(8)  Tncitu*.  Jnnni.  Lib,  IH,  e,  38. 

(9)  Digesiorum  Lib,  XLIX  léL  I9.  /i  a8.  (.  7. 


prima  ai  dieci  gionii,  partire  n^  TeBinw  a  forsa 
•laccato  (iK  Poetni  tempre  qoeete  tialiie  per  de- 
creto delle  cittì  o  a  pubbliche  tpete  o  col  meuo 
di  colletto  che  ti  fiMCTano  alPoopo;  il  che  **  pa- 
rendo iogiarioeo  che  alcnoo  de*  contribneati  al* 
r  opera  ti  riconoecotse  alcan  che  di  too  ,,  fti  poi 
da  Teodosfo  II.  e  Valentioiano  III.  Tietato  fa).  Co- 
me in  questo  proposito  Marano  le  provincie,  osa- 
va anche  l'Italia;  se  non  che  in  essa  le  slatae  si 
dovevano  vedere  pih  anmerose  che  in  «{nelle,  per* 
che  qoi  era  la  tede  delle  maggleri  riccheneedel 
Inseo,  qoi  avevano  per  tonti  oaooU  abitalo,  qni 
per  tonU  seoeli  ridetti  si  oimo  gU  aomfai  pik  i». 
tigni  del 


$•  4f  •  Suame  eretu  dàU*  eiuL 

Ma  anehe  senta  tener  conto  di  qoelle  che  posta 
fbrono  agli  Imperatori,  a*  magistrati,  agli  nomini 
iltottri  per  vlrlb  o  per  imprete,  moWssima  se  ne 
erettero  in  itolia  e  a*  patroni  de*  collegi  e  al  eilla- 
dini  della  patria  benemeriti  e  plh  ancora  a»  patro* 
ni  delle  città.  T*avea  poi  di  molti,  i  qnall  ancfae 
tene  ctaer  patroni,  appunto  per  la  geoerositlt  osa- 
ta verso  la  patria  venivano  onorati  d'una  statua  o 
di  ahro  tol  monomento;  e  questi  nefla  sua  dedlea- 
tlone  davano  ora  un  banchetto  a»  magistrati  mo- 
nicipali,  ai  decurioni  e  alla  plebe,  e  a  tatti  distri- 
buivano denaro  (3i;  ora  un  banchetto  a  uomini  e 
donne  (4),  ora  a  uomini  e  donne  denaro  (5),  ora 
un  banchetto  per  tre  giorni  di  segnilo  (6),  ora  le, 
gavano  alcunché  a  sollievo  della  pubblica  anoo- 
«a  (7).  E  per  gratitudine  e  per  interesse  si  ma- 
gnificavano dalle  città  i  ricevuti  benefici!  e  se  ne 
perpetuava  la  memoria;  e  per  dire  tra  le  molle  e 
moHe  iscritloni  di  alcone  ben  poche,  vedesi  in  Pe- 
saro la  plebe  urbana  erigere  ad  uno  con  singolare 
esemplo  una  biga  per  le  esimie  sue  Hberalilà  e  le 
oopiote  largitioni  ^8^;  in  Urbino  porsi  una  lapide 
a  chi  promise  di  dare  tutti  gli  anni  a  tott*i  citto. 
dini  ^  banchetto  (9),  e  ad  uno  che  in  tempo  di 

fi)  Cedex  Thàodos,  Uh,  /X  tiu  44.  /.  ««. 
(s)  Cod,  JuMinianeus  Uè,  I.  Ut,  34.  /.  3. 

(3)  MufntoH  Thesaur,  Nov,  pag.  6i5.  «.  4.  p. 
897.  a.  4.  p»  701.  n,  4.  ^.  7S0.  n.  4.  p.  XI06.  n.  6. 
p.  1069.  a.  8.  ifajffèi  Mta.  Ftnmense  p.  35o.  a.  3. 
p»  3Sa.  II.  9« 

(4)  MuratoH  heotiUp.  798.  tu  1. 
(K)  Mei»;».  805.II.4. 

(6)  idem  p.  mi.  r.  0. 
<7)  Idem  p,  881.  a.  •• 

(8)  Idem  p,  te8.  a.  t. 

(9)  idem  p.'  787.  a.  4. 


carestia  diede  n  grano  ad  un  denato  il  moggio  f  x); 
in  Mantova  a  un  altro  che  legb  a  quella  repubblica 
quallrocenlomlla  sestersii  e  cento  e  lauti  mila  p«*r 
dotarne  una  tcnola  fa),  e  altrove  al  giovane  Plinio 
che  in  varii  nti  ne  lascib  bene  olire  seicento  mi- 
la f  3).  8i  disse  die  questi  doni  magnificavausi  dal- 
le citià  per  ioleresse,  e  luminosa  prova  se  n*ha  ifl 
quo'  di  Aquileja,  1  quali  senta  alcun  velo  dichia- 
rano d'erigere  ad  uno  ana  stotna  equestre  dorata, 
«  onde  gli  altri  sempre  piò  stimolati  vengano  a  foro 
del  bene  alla  repubblica  f4;.»  QnesUcos)  frequen- 
ti esempii  di  geoerosa  liberalità,  e  quelU  che  al- 
trove ricordati  si  sono  o  il  saranno  attestano  e  la 
nobihà  di  cuore  degli  Itali  di  questi  tempi,  e  '1  bel 
fiore  d'Italia;  e  giova  lo  tale  propotito  avvertire, 
che  le  epigrafi  le  quali  ne  fanno  mentiooe  tem- 
brano  e  per  la  lingua  e  per  la  correNetsa  appar- 
tenere le  pih  a' primi  tre  tecoli  dell'era  volgare* 
Poiché  l'argomento  di  cui  si  tratta  ne  porge  occa- 
tiene  ,  non  tara  fuor  di  proposito  aggiugnere,  che 
ben  numerosi  appaiono  neHe  iscritloni  i  laMsltl 
fatti  alle  città ,  a' oollegil  o  altri  corpi ,  onde  nel 
giorno  anniversario  della  morte  d'alcuno  si  baap> 
chet  tasse ,  se  ne  incoronasse  di  fiori  la  tomba  o  si 
spargesse  di  rose,  vi  si  versasse  dell'olio,  del  vi- 
no ec.;  e  per  dimostrare  come  bramassero  cha 
ogni  sesso  e  ogni  età  gli  efiTettl  daUa  loro  benefi- 
cerna  sentisse,  non  pare  doversi  tacere,  che  io  Fe- 
rentino un  tale,  olire  certoché  da  darsi  a'  magi- 
strati municipali  e  alle  donne  loro  e  al  popolo  tnU 
lo ,  fio  volle  che  hi  quel  dì  si  gettassero  delle  noci 
a'  fanciulli  (5). 

Ma  per  tornare,  dopo  questa  breve,  alla  cogni- 
tione  de'tompi  non  inotite,  digressione  alle  sta- 
tue, à  ad  ostervarsi  che  non -si  potevano  porre  in 
inogo  pubblico  senta  un  pubblico  decreto ,  e  die 
si  ponevano  o  a  pubbUehe  spese  o  colle  volontaHa 
offerte  di  chi  voleva  alcun  personaggio  onorare. 
Ma  non  erano  pochi  coloro  cbe  bramosi  d'ottener- 
ne de*  decurioni  II  permesso ,  ne  risparmiavano  la 
spesa  al  comnoe,  e  non  lasciavano  di  dir  negli 
elogi,  che  contenti  del  decretato  onore  essi  mede-i 
simi  avevano  portato  là  spesa  della  stotna  ;  onde 
così  frequente  s'ineontran  le  fbrmole  Honore  Cot»» 
ientue  Impensam  BemUit,  Honort  Cenientus  Sita 
Pecunia  Pomit  etc,j  e  chi  vorrà  dire  che  molli  di 
Uli  onori  fossero  compri  non  resi,  fòrte  non  tro- 
verà chi  gliel  vieti. 

Cr)  Muratori  loco  dt,  p,  70X*  n,  4* 
*  (9)  idem  p,  478.  n.  t. 

(3)  idem  p.  73a.  n.  x. 

(4)  idem  p,  887.  n.  9. 
(53 /ddw  p.  789,  a.  4ik 
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CAPITOLO   IX. 


SPKTTACOLT. 
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$.  4fl«  ConHderasiùni  generali» 

Hanno  lotte  le  nauonf  «iccome  I  •ingpH  aomini 
eerte  loro  parlie«leri  ÌR(;)ÌDasK»nÌ  e  lendeose^lo 
qnali  a  chi  atteBlameolf»  le  oaterra  ne  dimottrano 
1*  indcde  e  cioeonie  etve  in  mpdo  «iogolare  e  oarat* 
leriatico  ai  apie^iiQ  nelle  feate  popolari  e  oegU 
apettaeoli,  io  coi  gli  nonio  i  liberamenle  seguono 
e  s'abbandonano  a  qo^^  trasporti  che  oe*  loro  ani« 
mi  sorgono  in  Corsa  delle  loro  rieordantef  de'  bi- 
sogni e  delle  abitodini:  assai  è  a  dolere  che  non  si 
possa  con  qaalctio  siporesaa  e  precisione  mostrare» 
di  quali  pubblici  divertimenti  si  dilettassero  gli 
Itali  antichi;  perche  la  storia  del  lofo  incivilimen- 
to ne  sarebbe  illoslrata  pih  che  non  dai  poetici 
miti.  Vero  è  bene,  che  essendo  di  origine  diversa 
le  genti,  onde  oltre  gli  Aborigini  e  gli  Etruschi,  si 
tenne  a  popolar  la  nostra  penifola,  cioè  Galli,  Ve. 
neti.  Troiani  e  Greci ,  o  tra  questi  se  prestasi  fede 
alle  loro  favole,  i  Pelasghi ,  gli  Arcadi  di  Enotro  e 
Peoeeaio  e  d*  Evandro  e  i  Greci  di  Ercole,  potreb- 
be parere  che  e  feste  e  spettacoli  dovessero  nelle 
sue  diverse  contrade  esser  diversi,  e  venuti  di  ino- 
ri. Ma  se  pongasi  mente,  che  Timmigrasione  dei 
Pelasghi,  e  quella  de*  ricordati  Arcadi  e  di  Ercole 
e  di  Enea  sono,  come  si  moslrerll  nel  qnarto  librO} 
insussistenti;  e  dove  questo  non  si  voglia  concede- 
re, se  pongasi  mente,  che  qne* coloni  in  tanta  an« 
tichit^,  quando  Ercole  non  usava  altre  armi  che 
l'arco  e  la  clava,  non  potevano  esser  pih  civili  d  i 
Galli  che  discesero  nell'  Italia  tanti  secoli  appres- 
so} non  pare  oh*  essi  potessero  dall' antica  patria 
apportare  nella  novella  se  non  lo  superstisioni  e  i 
tripudi!  che  s'incontrano  presso  tntt'i  barbari  e 
tntt'  i  teivaggl.  Non  si  vuole  per  altro  con  questa 
riiiessione  negare,  che  alcune  solennità  religiose  e 
profano  da  esteri  paesi  non  s' introducessero  nel- 
r  Italia  ed  in  Roma,  e  poi  da  Itoma  per  l'Italia 
e  tutto  I* impero  si  diffondessero;  ma  solo  si  vuole 
arvertke,  che  gli  Itali,  allorché  si  dirossarono,  fu- 
rono  non  men  di  aliri  popoli  ritrovatori  di  quelle 
cerimooie  religiose  e  di  quegli  spettacoli  che  pih  si 
afTacevano  «I  loro  carattere  nasionale,  come  lo  fu- 
rono delle  istitusioni  militari  e  politiche  che  loro 
meglio  convenivano. 

Comunque  di  tali  feste  e  spettacoli  re  n*  abbia 
parecchi  che  sembrano  di  origine  italica  o  che  da- 
gli Itali  furono  notabilmente  modificati  e  immede- 
simati colle  patrie  tradisioni  e  cogli  usi,  tre  se  ne 
vogliono  ricordare  in  particolarità.  Credono  ako- 
ni,e  non  sensa  P  autorità  di  qualche  antico  fi), 


(i  j  Accius  ap.  Maerob,  StUum,  lAb,  /.  e.  7. 


die  la  fesln  do*  Smnroali  paMaste  dalla  Grecia  nel 
Lasio;  ma  ella  è  cosa  ovideMe,  el>e  M  Saturno  de- 
gli Aborigini  ilaBci  era  ben  diverso  dalCronio  àfcì 
Greci ,  perchè  a  lacere  i  miti  a  tutti  notissimi  dbe 
parlan  di  questo,  il  Saturno  italico  ci  viene  rap- 
presentato siccome  nn  giusto  e  benefico  re,  sotto 
il  cui  governo  l'iialia  fior^,  che  indegne  a*  suoi  po- 
poli la  coltnra  della  vite  e  del  grano,  e  per  averli 
così  provTeduii  di  pih  nnirienti  ed  abbondevole 
cibo  e  avere  con  esso  satollato  quo'  poveri  afFaiD»- 
ti  che  vivejrano  di  caccia  e  di  ghiandis  ottenne  dalla 
loro  riconoacensa  il  bellissimo  nome  eh'  ci  porla* 
B  poeti  e  prosatori  lodano  unanimi  il  beato  ano 
regno  siccome  di  tanta  giustiaia,  che  in  naso 
v*avea  schiavith  né  privato  pospedimento,  pò* 
sere  ogni  cosa  indivisa  e  comune  patrimonio  di 
tutti.  Tutti  gli  anni,  anticamente  per  nn  sol  gior- 
no, indi  per  tre,  poi  per  cinque  (1)  si  festeggiaTa 
da  popolo  e  grandi ,  da  poveri  e  ricchi,  da  liberi  e 
schiavi  la  memoria  di  quella  sua  iieata  età  che  si 
dissn  dell'oro,  e  in  ricordaosa  d<^ll*antica  comani- 
là  di  tutt'l  beni  e  della  felice  eguaglianaa  di  tnlti 
gli  nomini  gli  amici  viccndevolmeate  si  regalava- 
no e  i  padroni  servivano  i  loro  schiavi  e  con  eosi 
mutavan  le  vesti  (%), 

Si  tace  di  qualche  altra  festa  religiosa  di  orbi- 
ne italica,  sebbene  nelle  sue  cirimonie  non  meno 
bella  e  singolare  di  questa,  per  dire  del  primo  dei 
due  ricordati  spettacoli,  cioè  di  quello  de'  gladia- 
tori, la  storia  del  quale  fu  riferita  nel  libro  antece- 
dente. Chi  si  fa  a  considerare  1*  utile  indirisao  a  '1 
grandioso  sviluppo  che  i  Romani  seppero  dare  a 
questo  lor  passatempo  converrà  agerolmenle,  che 
esso  si  deve  dire  romano,  e  che  se  qualche  traccia 
se  ne  scorge  presso  altre  nasioni»  non  a' ha,  come 
nsa  il  pih  degli  scrittori  di  cose  antiche,  a  prelon- 
dere,  che  i  Romani  da  quelle  lo  imparassero;  per^ 
che  sol  si  pub  dire,  che  essi  nella  loro  infansia  in- 
cominciarono a  divertirsi  e  a  spassarsi  ad  nn  me. 
desimo  modo  che  gli  allrt  popoli ,  come  in  tiftl'  i 
paesi  fknno  lutt'i  fanciulli.  I  g^diatori  ci  attcsta- 
no dunque  I'  intr«*pideaaa  p  se  così  si  voglia  la  fe- 
rocia de* popoli  italici,  e  mostrano  ad  hb  tempo 
medesimo,  che  lo  spirito  di  chi  li  reggeva  a  for- 
mava per  la  patria  e  lo  stato  eru  molto  pib  savio  e 
avveduto  di  quello  degli   insiitntori  e  ordinatori 


(i>  Cicero  ad  jiltic,  lAb,  V,  ep,  90.  Maerob.  op. 
ciU  Lib.  /.  e.  10.  Sueton,  Cajo  e.  17.  Dio.  Lib,  LlX, 
e  LX, 

(a)  ìAacrob.  /.  dt.  Lib,  /.  e.  7.  sq»  SueUttu  Aug, 
e.  75.  Mariialis  passim,  Plinius  eptstoU  Idb,  IV. 
ep.9. 


delle  grati  graebct  i  qaali  ne*  loro  gÌDoatii  e  nelle 
palestre  manrjuio  ed  osa  grasie,  ed  oa*  agilità  e 
ad  ona  rahmleiya  di  eorpo  per  la  patria  poeo  me» 
no  che  sterile  ;  mentre  i  Romani  in  qoel  fieriMinD 
Indo  con  profvido  di? isamcnto  aTreBUvano  al  fler^ 
ro  ed  al  eangiie  qnel  popolo  y  che  aensa  gnerra  a 
poi  gnerra  non  arrebbe  potuto  né  tenerti  contro  1 
vicini,  né  venire  in  qaeUa  grandeata. 

to/woU  mtelUuté  poi»  di  cnl  •*  avrà  a  ragionare 
nella  ftorla  della  letterainra,  ci  fanno  conoscere  la 
gaiessa,  e  per  anre  l'etpreMione  di  Valerio  Mas- 
timo  «  la  sereritk»  delP italico  costume  fi;.  One- 
ste farole  non  s' hanno  a  chiamare  nna  rossa  Ìmi« 
Iasione  de^  drammi  dei  greci;  perchè  simili  ationi 
drammatiche  s*  incontrano  presso  1  popoli  tatti,  e 
sema  bisogno  di  prerio  ammaAsliaiàcaito  o  mo. 
dello  sorgobo  dalla  natnra  che  porta  gli  naminl 
ancora  semplici  alla  poesia,  e  io  modo  pardòolare 
alla  drammatica  ed  alla  lirica. 

Ma  non  volendosi  ora  ricercare  (pali  si  fossero 
nei  diversi  tempi  nelle  diverse  oantrade  d*lulia 
gli  spettacoli,  gioverà ,  quanto  a* secoli  di  cui  qui 
si  discorre,  osservare  che  Titaila  cstt  òome  in  tatti 
gli  altri  rapporti  divenuta  aUàtta  romana  anche  la 
questo,  e  che  perciò  in  tutte  le  sue  ciith  si  vedeva* 
no  quegli  stessi  spettacoli  che  In  quella  di  Rema, 
e  de'  quali  si  fece  parola  nel  libro  precedente.  Co- 
munque gli  Hall  non  potessero  aggiogtiere  alla 
magnificensa  di  Roma;  pure  a  oonriderare  il  nn* 
mero  e  la  graodiotitlk  de*  teatri,  de*  circhi  e  degli 
anfiteatri,  di  cui  v*  ha  in  Italia  o  vestigio  o  memo, 
ria,  e  nominatamente  a  considerare  quel  nobilis-» 
Simo  della  città  di  Verona,  si  vede  e  quanto  questi 
popoli  amassero  1«^ belle  arti  e  quanto  se  ne  intani* 
dessero  e  quante  si  studiassero  d*  ornare  le  patria 
loro,  e  come  sentendo  con  nobil  fienaia  d'esser 
signori  del  mondo ,  degni  si  vedessero  meatrare  di 
esscrb,  e  si  sforsassero  d'emulare  anche  tn  qnesA» 
a  quella  portemosa  città  che  con  unta  gloria  e  co. 
tanto  splendore  erane  capo. 

$.  43*  Frequenza  itegli  speUacoU, 

Il  pia  degli  spettacoli  si  dava  in  Roma  antica* 
mente  da  chi  cercava  il  favore  e  i  soffragli  del  pò. 
polo;  indi  da*  magistrati ,  sebbene  gli  onori  w>n 
pia  dal  popolo  ma  dagli  Imperatori  si  oon(erisse-> 
ro,  e  dagli  Imperatori  medesimi  e  da  non  pochi 
privati  cittadini.  Cos\  apj^to  nelle  città  d*ltalla, 
perchè  fin  quando  le  dignill  municipali  ebbejco  al* 
cun  pregio,  cioè  fino  che  le  città  ebbero  quanto  11 
domestico  loro  governo  alcuiP  ombra  di  liberA, 
finochè  si  accumularono  soli*  Italia  quelle  infinite 
Palamite,  e  i  loro  decurioni  non  furono  per  la  mala 
ammioistrasione  ridotti  ad  essere  la  classe  pib  in- 
felice e  pia  travagliata  di  persone:  fino  a  quel  tem. 
pò  i  cittadini  desiderosi  di  primeggiare  tra  lor  po- 
polani erano  verso  di  questi  di  spettacoli  libéralis- 
simi. E  siccome  «Tambisione  municipale»  oo- 
m*ella  si  chiama  da  Tacito  (a^  di  questo  messo  si 

'    Ci)  Libre  II»  e.  2.  n.  a. 
Ì2)2'aeitHejMatU.Liò,I,e.B2, 


soleva  giovare  per  oontegnire  gli  Mori  t  tanto  per 
la  lunga  e  costante  osservansa  ne  invalsa  l'uso, 
che  divenne  obbligo  quasi  impreteribile  come  sa- 
rà mostrato  nel  libro  seguente  (i);  sicché  la  plebe 
nou  solo  si  credeva  in  diritto  di  pretendere  da*  suoi 
magistrati  questi  che  ella  diceva  doni  o  regali  (mm- 
t»era)^  ma  alcune  volte  cercava  ragioni  di  oostrio. 
gervi  di  viva  flbrsa  anche  i  privati  cittadini.  Bassi 
di  tale  petnlanxa  un  insigne  esempio  in  qne*  di 
Pollensa,  che  non  lasciarono  spiccarsi  dal  foro  il 
ftioerale  d*nn  centurione  finché  gli  eredi  non  eb- 
bero loro  sborsato  quanto  bastasse  per  un  combat- 
timento di  gladiatori  f2);  dal  che  si  vuole  inferire, 
che  le  esequie  de*  grandi  solevano  nelle  citA  d*lta* 
Ila,  siccome  praticavasi  In  Roma ,  rendersi  pih  so. 
lenni  con  tale  spettacolo;  perchè  non  pare  che  quel 
popolo  si  sarebbe  a  tanto  eccesso  abbandonato,  se 
non  avesse  avuto  a  favore  del  suo  preteso  diritto 
Toso  inveterato  di  molti  e  la  moda.  Erano  di  pia 
le  citte  non  di  rado  regalate  di  qualche  spettacolo 
dagli  stessi  Imperatori.  Cos)  si  trovano  ludi  cele- 
brati in  una  ignota  città  a  spese  di  quel  per  altro 
cotanto  misero  Tiberio  {3/;  che  In  molte  e  molte 
ne  facesse  Caligola,  chiaro  lo  attesta  Svctonio  (4); 
è  noto  è  come  Nerone  desse  spettacolo  di  sé  me- 
desimo e  in  Italia  ed  in  Grecia  (5).  I  soldati  delta 
legione  decimatersa  dovettero  edificare  degli  anfi- 
teatri in  Cremona  e  Rologna  onde  ri  si  potesse  ri- 
creare Vitellio  (6)  ;  Adriano  che  die  lodi  in  Atene, 
certo  ne  diede  anche  nell'altre  città  ch*ei  percor- 
se, ed  espresso  si  legge  ch*ei  ne  fece  in  tutte  quel- 
le d'Italia  in  cui  assunse  le  magistratura  munici- 
pali (^)l  ed  è  da  presumere  che  allrittlanto  faces- 
sero altri  Imperatori  e  segnatamente  gli  Aotomni, 
che  per  molti  titoli  si  dimostrarono  verso  1*  Italia 
cortesi.  Di  Caracalla  si  sa  ch'ei  voleva  lodi  in 
quelle  cil^  dote  Intendeva  svernare  (8).  Né  que- 
sto fiscevasl  soltanto  dagli  Imperatori,  che  anche 
molti  grandi  di  Roma  amavano  d'ostentare  le  lo- 
ro ricchesse  massimamente  nelle  città  d'ItaUa;  e 
sebbene  nessuno  se  ne  possa  ricordare,  il  quale» 
come  fece  Gordiano  ancora  privato ,  desse  a  prò- 
prie  spese  per  quattro  giorni  dei  ludi  per  tutte  le 
città  delta  Campailb ,  dell*  Etruria,  dell' Umbria, 
della  Flaminia  e  del  Piceno  (2>  :  egli  sembra  pò. 
tersi  credere  che  altri  così  usassero  almeno  in 
quelle  città,*  ne*  cui  territorìi  possedevano  i  loro  he. 
ni,  dove  si  recavano  a  villeggiara,  dove  si  eonferi. 
vano  toro  i  magistrati  munici|>ali.  Leggesi  inoltre 
di  certo  Attilio,  che  volendo  unicamente  per  gua- 
dagno dare  un  combattimento  di  gladiatori,  egK 
edifica  in  Pidene  a  pocbe  miglia  da  Roma  un  an- 
fiteatro, il  quale  e  per  la  visiosa  costrarione  e  per 
^^■.^—^^.^— .— .«i^i... 

(i)  Vedi  a  eapit.  IH. 

(a)  SuetoniMs  Tiberio  e.  3;. 

(3)  Majfei  Mut,  Veronense  p,  g5.  a.  3. 

(4)  Suetonuis  eodem,  e.  30* 

(5)  Suetonitu  Nerone  e.  20.  3i.  22. 

(6)  TaciUis  Historìarum  lab,  II*  e,  70.  7T. 

(7)  SparUanus  eodem  e.  19. 

(8)  Dio,  sive  Xiphilinue  Ub.  ult. 

(9)  CapUoiinus  Gordiano  e  4. 


3i 


249 


DELLA    CONDIZIONE    D  ITALIA 


PunmeiMocoBcorM  durante  lotpellacolo  rorinh, 
ticchi  n'ebbero  a  perire  o  •  restare  nMleonci  d« 
▼eolimila  fi)»  o  accendo  altri  da  cinquanlanùU 

persone  (a).  Q'ic't*^  ^^U^  *  ^^  ^S6*  >  ^^'*  ^'^  ^'^ 
origine,  che  nessono  aresse  a  dar  gladiatori  •* ei 
non  possederà  qaattrocentoinila  sestcrsi  «  e  P  anfi- 
teatro sno  non  era  stato  risitato  da  periti  archilei- 
li,  ci  provano  che  non  tolti  gli  spettacoli  erano 
graloiti ,  e  che  anche  di  qoe'  secoli  r*  area  chi  sa- 
pera  trar  partito  dalla  cariosil^  degli  uomini.  E 
che  cih  accadesse  nelle  cittì  d*  Italia  pili  di  fre- 
quente che  in  Roma,  si  dere  desumere  dalla  cir. 
costansa  che  gli  spettacoli  gratuiti  erano  in  esse 
assai  pili  rari  che  in  quella.  Oltre  cib  non  manca- 
no esempii  di  spettacoli  che  dalle  città  si  darano 
a  pubbliche  spese  (3),  e  di  altri  che  da*  cittadini 
rerso  le  patrie  loro  benefici  renirano  comandali 
ne*  testamenti  sia  per  una  yolta  (4i  ossia  anche  in 
perpetno  {S).  Altri  lodi  e  non  pochi  si  celebrarano 
in  onor  degli  Iddìi  a  spese  de*  sacerdoti;  e  questi 
continuarono,  6nch%  i  templi  godettero  de' loro  be- 
ni, e  ancora  del  372  se  ne  trora  memoria  in  una 
legge  di  Valeatiniano  il  recchio  indiritta  al  pre- 
retto  del  pretorio  d*  Italia  (6).  Si  pub  da  questo  di* 
scorso  conchiudere  che  le  ciità  italiche,  infinattan. 
lo  che  l' Italia  durb  in  qualche  fiore,  non  manca- 
rado  di  tali  dirertimenti;e  quanto  fossero  frequen- 
ti quelli  che  loro  ofTeriransi  da'  magistrati,  si  scor- 
ge dall* osserrarsi  che  non  v*ha,  si  pub  dire,  città 
che  non  ne  conserri  una  qualche  iscrisione,  e  che 
moltissime  sono  quelle  che  ne  conserran  parec- 
chie. 

I 

§,  44*  di  spetlacoli  non  cessano  nel  secolo 
quarto  t  nel  quinto, 

Cos)  continuarono  in  Italia  le  cose  si  pub  dire 
per  lutti  e  tre  I  primi  secoli  dell'era  rolgare  ;  ma 
poiché  addossata  le  fu  «  l'immensa  calamilà  dei 
tributi  »  poiché  nel  secolo  quarto  regnarono  in 
essa  M assentio  e  gli  altri  tiranni,  poiché  nel  quin- 
to si  aggiunsero  le  tante  incursioni  dei  fiari>a- 
ri,  poiché  i  popoli  e  i  decurioni  delle  sue  città 
furono  insieme  con  quelli  di  tutto  V  impero  ridot- 
ti a  quel  deplorabile  stato  che  si  mostrerà:  ro- 
de ognuno,  che  renute  meno  le  pubbliche  e  le  pri- 
vate fortune  le  città  pia  non  poterono  supplire  aU 
ie  spese,  e  rari  dorerano  essere  coloro  che  ad  ette 
usassero  la  cortesìa  de'  bei  tempi  passali.  Non  di 
meno  gli  abitanti  d' Italia  renirano  anche  in  quo* 
gli  infelici  secoli  non  di  rado  ricreali  di  qualche 
spettacolo  o  a  pubbliche  spese  della  città  o  a  pri- 
rate  di  alcun  ricco  cittadino  ;  sia  che  cotanto  fosse 
grande  il  trasporto  per  siffatti  dirertimenti ,  o  che 
gl'infelici  uomini  s'ingegnassero  di  dimenticare  al- 
cun tratto  le  presenti  disgrafie.  B  non  parrà  forse  ere- 


(1)  Suetonias  Tiberio  e.  40. 

(e)  Taeitus  Jnnalium  Zib,  IF»  e  62. 

(3)  Muratori  /.  Cf£. 

(4)  Idem  p.  616.  n.  4. 

(5)  idem  p.  617.  n,  5»p»  mi.  n.  3. 

(A)  Codex  Theodos,  Lib.  Xy.  Ut.  V,  /.  i. 


dlliile  ebe  quelli  di  Capnn  pagnseero 
nn*  antica  oonsoeludine  ancora  dal  38i  e  io 
presso  ottomila  moggi  di  farn  l'anno,  accib  i  cw^^ 
raili  delle  quattro  fasiooi  circenaidi  llomnai 
dnceseero  a  far  delle  corse  nella  loro  città  0>; 
dei  384  gli  Imperatori  doresscro  eolle  lor  leggi 
minciare  a  porre  aknn  termine  alle  apese  che  pel 
ludifaceransi  (2);  e  che  sant'Amlirogio  yerao  qoel* 
lo  steiso  tempo  ne  aresse  a  serirere:  «E  ps^dign- 
lità  esaurire  le  sue  rirchesse  per  aocattare  H  Caro- 
re  del  popolo,  eome  si  fa  da  coloro  che  in  lodi  «ir- 
ceosi  o  in  teatrali  o  io  comluittimenti  di  gladiatori 
o  in  cacce  di  fiere  dilapidano  il  patrimonio  «  onde 
superare  la  fama  di  chi  gli  ha  preceduti  (3).  » 
Queste  parole  sono  degne  di  pnriieolare  aiteoaio. 
ne,  perché  il  Santo  non  parla  di  Roma  o  del  ao* 
opnlentiaaimo  Milano,  ma  in  generale  dell*  Iosa- 
nia ,  da  coi  erano  prese  le  città  tutte  dell'  lulìa  e 
dell'impero, 

$•  15.  Varie  specie  di  luiL 

Graditisaime  aoprt  tolti  gli  altri  spettacoli  fa 
sempre  agli  Itali  quello  de*  gladiatori  ;  sieehé,  co- 
me attesta  Vitmrio,  le  città  d*  Italia  costroirano  le 
piasse  in  foggia  dirersa  da  qoelle  di  Grecia,  of^ 
pooto  all'oggetto  di  poterri  secoodo  l*aatleo  oso  go- 
dere di  qoesti  combattimeoti  (4^  e  laolo  n*era  io 
case  l'amore  che  ad  akooa  parre  dorar  conaerrare 
memoria  di  colui  ch'era  stato  il  primo  a  fargliene 
dono  (5).  Ma  non  di  soli  gladiatori  si  dilettarano, 
cbé  moltissime  sono  in  pHi  luoghi  le  lapidi,  le  qua- 
li parlano  di  tutte  le  rarie  specie  di  Indi  scenici 
0  direm  teatrali,  e  non  poche  quelle  incni  si  ri-  ! 
cordano  cacce  di  fiere  e  eorse  di  caralli  e  di  bighe. 
Vedesi  in  molte  città  fatta  mansione  del  ludo  de* 
giovani  (6^  che  forse  consisterà  Ìo  belli  armeggia, 
meati  ed  in  giostre,  de'  lodi  palmari,  del  lodo  gaU 
lieo  e  d'altri,  lo  tutti  questi  spettacoli,  tranne  il 
ludo  de'giorani,  fignrarano,  com'è  già  noto,  nni- 
camente  persone  di  condisione  serrile,  oppor  tali 
che  appunto  per  questi  esercisii  si  rìpniarano  tur- 
pi e  inoneste  (7;;  lebliene  anche  nomioi  liberi  nel- 
la onirersale  oormsiooe  de'costomi  s'arrllirano 
come  io  Roma  anche  oelle  città  e  si  prostitoiraoo 
come  scenici,  come  guidatori  di  bighe  e  come  gla- 
diatori. Propri!  di  uomini  iogenoi  erano,  oltre  il 
ricurdato  lodo  de'  giorani,  gli  esercisii  giooaatid 
o  quelli  del  campo  marzio;  oode  tutte  le  città  are- 
raoo  de'  luoghi  dove  la  gioreolli  s' addestrare  oel 
maneggio  dell'armi,  e  di  molte  ancora  baono  con» 
aerrato  a  certe  piasse  qoel  degno  e  bel  nome.  Al. 
cune  città  dell'Italia  inferiore  per  essere  di  origine 
greca  areraoo  iooltre  come  gli  Ateniesi  certe  ten- 
soni  di  poeti  drammatici,  come  di  Napoli  acrire 


(x)  Cedex  T/teodos,  Lib,  XV.  Ut,  IO.  /•  a. 
(a)  ibidem  Ut,  9.  il  x. 

(3)  Ogkiorum  Lib.  il.  e,  ai. 

(4)  Libro  V.  e.  I. 

(5)  Muratori  p,  6i6.  n.  3. 

(6)  /dSsm.  p,  61 4*  "•  3.  p.  620.  n.x.p,  65a.  «•  >• 

(7)  Codex  Tlieodos.Lìb.XV.  Ut,  7.  /./.  4. 5. 12. 
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PHoiInto  fi),  di  Siraema  Sretoaio  fa);  ma  non  ap- 
pare ehe  in  etsc  o  in  oltre  T*at«Me  gare  di  poeti  o 
oratori,  come  ne'  lodi  capitolini  del  X09  htllolli  in 
Koma  da  Domltiaoo  (3),  o  gare  di  foH  oratori,  qna* 
li  nel  gallico  Lagdano  si  tenerano  avanti  Para  di 
Angusto  (4).  Mancavano,  coma  si  disse,  ditali  eser- 
cisii  le  altre  citili  italiche;  ma  arerano  InTece  aU 
tro  divertimento ,  di  col  prendete  grande  diletto 
anclM  la  pih  nobile  gioTcncb,  cioè  a  dir  quelle  /«- 
9oU',  cÌm  per  essersi  nell'Italia  diffuse  da  <|uei 
d'Alena,  fciitb  antica  degli  Osci  e  per  nsarrlsl  la 
loro  littgna,  si  diceano  Atellaoe.  Brano  qoeste  eer* 
li  piaceroli  poemi  drammatici  pieni  di  sali  e  di 
schertl  e  d'antica  elegaau,  gIm  si  campeaevano  • 


si  rappreseutavano  da*  giorani  liberi;  0  la  rappre- 
sentatione  di  tali  drammi,  perchè  ^temperala 
dall'italica  sevprilà  non  apportava  infamia  fi)  9, 
né  esdndera  gli  allori  delFonore  della  milista  (2i. 
Qneste  favole  continuarono  ad  essere  in  grande 
favore  per  luoghi  secoli;  perchè  da*  tempi  pifa  an- 
tichi di  Roma  se  ne  trova  memoria  fino  nel  secolo 
In  cui  scrìveva  Macrobio ,  die  certo  Mommio  le 
aveva  tornate  in  voga  (3),  e  anche  il  grammatico 
Diomede  ne  parla  siccome  di  Farse,  che  non  erano 
afRato  fuor  d'uso  r4A  **•  delle  Alellaue  e  da'  mi- 
mi, di  tei  e  I  Romani  e  gli  Itali  grandemente  ai 
dilettavano,  sarà  eccaslatte  dì  discorrere  •ItruTe. 


CAPITOLO     X. 


GOVBRRO    D    ITALIA. 


$•  46.  Tutta  Italia  divima  romana  quanto  al  governo,  -^  §,  ^i.Il  principato  degli  ottimati  e  isti* 
titaiojtafondamentaU  del  governo  municipale  italico.'^  $.  ^9,  L' Italia  ti  riduca  da  Augusto 
in  dipeadaaaa,  e  §.  49.  viaaa  nel  secolo  ili.  qmuito  al  governo  pareggiata  alle  provineie. 


$.  46.   l^ttm  Italia  diviene  romana 
quanto  al  governo,         ^ 

Resta  ancora  che  si  faccia  parola  del  governo 
d*ltalia,  argomento  difficile  assai  e  Intricalo;  per. 
che  gli  scrittori  fino  a  nostri  d)  conservati ,  alla 
sola  Roma  e  alle  sae  imprese  e  a'  suoi  nomini  at. 
tendendo,  ci  lasciarono  in  Ule  rapporto  quasi  af> 
fatto  all'  oscaro.  Per  la  qaal  cosa  a  volere  in  tanto 
Ikiìo  pur  travedere  alcun  lume,  egli  è  necessario 
distinguere  le  materie  ed  i  tempi  ;  e  perciò  si  di- 
acorrerlk  in  qaesto  luogo,  cos\  andando  tentone,  del 
governo  generale  d'Italia  fino  al  tempo  in  cai  es. 
sa  fa  ridotta  alla  condisione  delle  altre  provincie, 
latciando  di  dire  del  domestico  governo  delle  soe 
ciil2k,  dove  si  tratterà  in  generale  delle  istitusioni 
manicipali. 

L*  Italia  ne'  tempi  pih  antichi  abitata  da  tanti 
popoli  quante  forse  erano  le  sue  città ,  le  castella 
e  le  terre ,  si  renne  a  rianìre  io  no  popolo  non  a 
mitara  che  i  Romani  se  ne  fecer  padroni,  ma  solo 
allorquando  essi  ascrissero  gli  Itali  tatti  alla  loro 
cittadinanza.  Qaesto  esser  verissimo  apparirli  a 
chi  considera,  qoale  modo  i  Romani  tenessero  nel 
distendere  la  loro  signoria  sali'  Italia.  Vinta  alcuna 
delle  borgate  0  delle  citte  pih  vicine,  ne  trasporta- 
vano a  Roma  gli  abitatori  e  le  ripopolavano  di  co. 
Ioni  romani.  Con  quelle  che  erano  alquanto  disco. 
sVs  o  affatto  da  longi  usavano  in  diversa  maniera. 
Ad^altre  accordavano  pienissima  liberti  e  tutto  il 


(l)  Philosiratus  Icon,  e,  X. 
(a)  Sueton*  Caligula  e.  30. 

(3)  Idem  eodem,  e.  4*  Ceasorinuu  de  die  natam 
li  Ò.  18. 

(4)  Idem  eod.  e.  to.  Dio*   Cassius  Lib,  LIV. 
Juienatis  Sat,  I,  v,  44. 


territorio  lasciavano,  e  concedevano  la  eitiadioan- 
sa  romana  o  con  certe  restrisioni  ed  amplissima  ; 
e  qneste  si  dicean  mnnieipii.  Ad  allre  toglievano 
o  tatti  o  parte  de'  campi  o  per  arricchirne  l'erario 
o  per  assegnargli  a'  coloni  romani  o  latini  che  ce» 
le  si  facevan  passare;  queste  che  si  chiamavan 
colonie  s*  avevano  a  governare  con  quelle  leggi 
eh'  erano  loro  slate  dettale  0  dal  senato  e  dai 
trfnmviri  o  da' decemviri  chele  deducevano.  Al- 
tri popoli  le  proprie  leggi  e  i  magistrati  e  il  terri- 
torio conservavano,  e  venivano  dal  vincitore  a  va- 
rie condisibni  ricevuti  in  alleauta  sotto  nome  di 
soctL  Qneste  condiiionl  variavano,  ma  soetantiaU- 
mente  si  ridncevano  alle  éne/ormoh  di  soeii  del 
nome  latino  od  italico.  Allre  citte  e  popoli  final- 
mente  si  risguardavano  •  dirittura  come  soggetti, 
e  in  fbrsa  della  conqnlsia  si  facevano  reggere  da 
magistrati  che  ogni  anno  si  nominavano  o  dallo 
stesso  popolo  romano  0  dal  pretore  url>ano;  queste 
si  dicean  prtfetture,  e  avevano  qoanto  al  governo 
intemo  quale  maggiore  quale  minor  libertà ,  e  tal- 
una, come  fu  di  Capaa,  ne  fu  spoglia  del  tutto. 
Di  quattro  diverse  maniere  era  dunque  quanto 
al  governo  la  condisione  de'varii  popoli  ossia 
delle  varie  comunitè  italiche  ne'  primi  tempi  della 
dominai  ione  romana  ;  ma  comnoqne  essa  varbs- 
se,  tntte  dovevano  soccorrere  la  repubblica  di  de- 
nari e  di  nomini.  E  questo  qoanto  all'  Italia  anti- 
ca,  cioè  quanto  a  quella  ehe  giace  a  mestodì  della 
Macra  e  del  Rnbieone.  La  superiore  poi,  ossia  la 
Calila  Cisalpina,  la  Venesia  e  l'Istria,  vennero  a 
dirittuM  ridotte  in  provincia,  cioè  In  piena  balia 


(  i)  Valerius  Maximus  Lih,  II,  e,  4* 
(a)  Livius  Uh,  VII.  e.  a. 

(3)  Macroò,  Saturnal,  Lib,  I,  e.  io. 

(4)  Lib.  Ili, 


dol  vincitore.  Ma  come  i  tocil  del  «om«  latino  e 
dfil*  italico  ebbero  dopo  fiera  gnerra  consegoito  la 
cJitadinansa  romana,  e  come  questa  poco  appret-. 
8o  fa  eftesa  anche  ali*  Italia  ■qpcriore»  allara  gli 
Itali  divenati  tnlti  Romani  formarono  dall'Alpi  al 
promontorio  di  Lencopelra,  dal  Varo  airAnia,  dal 
naitt  in/èro  al  supero  nna  sola  nasione;  allora 
tntte  le  diverse  commiit^  italiche  vennero  siccome 
altrettanti  elem«iti  a  comporre  la  gran  comanitìk 
della  romana  repnbblica;  allora  nell'ordinamento 
loro  s*  introdusse  nna  maggiore  nniformitli.  Im«<. 
perciocché  gli  Itali  divennU  Romani  dovAtero  ri- 
nnntiare  In  gran  parte  alle  proprie  leggi  per  se« 
gnir  quelle,  da  cai  derìravano  i  diritti ,  de*  quali 
dopo  consega  ita  la  cittadinanza  godevano,  e  tutti 
quanto  al  governo  domestico  presero  a  reggersi 
dietro  certi  ordini ,  cui  si  stodbvano  d' accostare 
il  pih  che  potevano  a  quelli  di  Roma;  e  a  questi, 
si  confermarono  pienamente  a  misura  che  sotto  il 
governo  degli  Imperatori  le  leggi  di  questi  fecero 
porre  in  dimenticania  le  patrie  istitniioni  antiche. 

$.  47*  ^l  principato  degli  otiimaii  h  istìtusioiu 
fondamentaU  del  governo  nwnioipale  italico. 

Una  di  queste,  la  qnale  era  fondamento  su  cui 
tatto  il  sistema  mnhicipale  romano  poggiava ,  e 
non  solo  sotto  1*  imperio  ma  fino  a'  grandi  rivoU 
gimenti  dello  scorso  secolo  nell'Itala  sempre  si 
conservò,  si  vuole  qui  brevemente  accennare  per 
dire  poi  in  luogo  pih  opportuno  dello  sviluppo  che 
essa  ebbe  dorante  il  governo  degli  Imperatori.  Se 
vogliasi  attendere  <  alle  poche  notiaie  che  intorni» 
all'  ordinamento  delle  comunità  italiche  pih  anti- 
che, e  nominatameate  delle  Ialine,  sono  a  noi  per^ 
venute,  si  troverh  essere  in  quelle  per  una  loro 
(Propria  e  quasi  naturale  istimsione  il  popolo  slato 
costantemente  diviso  in  due  classi  ed  ordini,  in 
quello  della  plebe  e  degli  oUimati,  e  questo  avere 
propriamente  avuto  in  mano  il  governo  di  quelle 
piccole  repubbliche,  no»  perh  scasa  qualche  par*- 
tecipasione  della  plebe.  Vedesi  questa  istitusione 
fino  da*  tempi  pih  antichi  di  Roma  in  Alba  fi),  in 
Tuseolo  (a),  io  Ardea  (3),  città  tutte  del  Lasio;  e 
per  tacere  altre  analoghe  autorità,  s*  ha  prova  di 
tale  aaser«ione  nella  città  stessa  di  Roma,  la  qua- 
le essendo  d'origine  latina,  e  nell'antico  Laslo 
novella,  s*  ha  a  dir  che  prendesse  le  sue  istitusio- 
ni  da'  popoli  che  le  erano  vicini  e  pih  antichi.  Ora 
egli  è  noto  e  fii  in  parte-  nel  libro  precedente  (4) 
mostrato,  come  il  senato  già  potente  a*  tempi  dei 
re  ridocesse  dopo  la  loro  cacciata  la  suprema  au- 
torità nelle  sue  mani;  come  la  plebe  avesse  a 
trnsonare  lunghi  e  lunghi  anni  prima  di  conse- 
guirne una  parte,  e  come  anche  malgrado  questo 
il  governo  dello  stato  restasse  in  poter  del  sena- 
to. Oltre  cib  gli  restb  sempre  la  liberissima  di. 
sposisione  delle  pubbliche  entrate ,  non  ne*  primi 


(i)  Liviu*  Lib.  y.  e.  II. 

(2)  Idem  Lib,  III.  e.  7.  Ub,  VI,  e.  |6. 

(3)  Idem  Lib.  IV.  e.  5. 

(4)  CapiUlI. 


secoli  solo,  come  chiaro  lo  allesta  Polibio  (i)»  im 
angli  aitimi  tempi  ancora  e  negli  stessi  tempi  del- 
la popolare  e  tribonisia  licenta,  sicché  né  aoche 
allora  la  plèbe  osava  pretendervi  (a).  E  poaitiTe 
testimonlanae  e  1*  aaalogla  dimostrano  danqjoe , 
che  come  in  Roma,  in  tutte  le  cononilh  latine 
▼*  aveva  nn  senato  ossia  no  pubblico  corpa  dagli 
ottimati.  Questo  poi  trovasi  anche  presso  altri  po- 
poli d'origine  italica,  e  ce  ne  fanno  fede  I  Vaienti 
«  i  Falisci  che  erano  Etruschi  (3),  Ì  Campaio  r4l« 
I  Lacaoi  (6)  a  tant'  altri;  a  anche  qui  l'analogia 
e  le  autorità  ci  insegnano  che  quegli  ottimati  ave* 
vano  io  mano  il  governo  delle  loro  comanitii  (6>« 
Qaelle  oasionl  poi,  che  veonla  da  altre  contrada 
a  stansiare  in  Italia  questa  istitusione  oon  oooow 
scovano  punto  e  si  reggevano  onninamente  a  pò. 
polo  o  a  governo  di  pochi  principi  o  anche  di  le^ 
tntte  IM>bero  ad  adottare  sotto  la  4ominasione  ro- 
mana. Quest'ordine,  che  aveva  ad  essere  siceono 
capo  e  anima  d'ogni  comune,  pareva  a'Rooiani 
cotanto  necessario  in  ogni  popolo  il  qnale  le  cosa 
sue  governasse  da  set  ch'esso  non  solo  si  trova 
in  tntte  le  colonie  e  nei  amnicipii,  ma  fino  In  oga| 
città,  la  qnale  malgrado  la  sua  dipendensa  dai  ret- 
tori della  provincia  conservava  quanto  al  governo 
municipale  qualche  ombra  di  libertà.  Quindi  è  che 
questo  senato  sotto  il  nome  di  corpo  dei  dcenrio. 
ni  si  trova  nelle  città  di  ogni  provincia;  quindi  é 
che  sicché  di  cosa  affatto  singolare  d  fn  la- 
sciata memoria,  che  i  Romani  per  torre  a  Capna 
ogni  apparensa  di  comnne,  le  tolsero  «  il  senato, 
le  adunanse  e  i  magistrati  (7)  »  e  che  Aogotio 
fece  due  secoli  appresso  lo  stesso  con  Alessandria, 
onde  meglio  frenare  quegli  irrequieti  abitanti  (8). 

$.  48.  L'ItaliM  ridotta,  In  JUptméema 
da  At^uHo, 

Questo  senato  o  corpo  da'  decurioni  governava 
dunque  in  tutta  l'Italia  le  cose  domestiche  della 
ciuà  e  le  governava  liberamente,  se  000  che  i  Ro, 
mani  prima  in  forse  della  società,  poi  della  cit- 
tadtnansa  accordala  al  Latini  ed  agli  Itali  se  ne 
intramettevano,  sia  per  conservare  il  loro  princi- 
pato, sia  per  giovarsi  delle  forse  e  de' denari  di 
quelle  comunità.  Cotale  ingerenza  e  la  conseguen- 
te restrisìone  della  libertà  venne,  per  le  canse  o 
nel  modo  che  ora  si  discorreranno,  sempre  cre« 
scendo  sotto  gli  Imperatori,  sicché  l'Italia  si  vi- 
de omai  del  secolo  III.  in  questo  proposito  ridotta 
alla  condixione  di  tutte  le  provincie. 

Si  ricordb  in  altri  luoghi  e  io  altri  si  mostrerà, 
come  per  Angusto  si  ordinasse  1*  ammioislraiione 
dell'impero,  e  si  dividesse  tra  lui  e'I  senato  il 


(1)  Polybius  Lib,  VI.  cap,  11. 

(2)  Cicero  in  Vatininm  e.  i5. 

(3)  Livius  Ub.  IV.  e.  33.  Ub.  V,  e.  |5. 

(4)  Idem  Ub.  VIU  e,  22. 

(5)  Idem  Ub.  Vili,  e,  23. 

(6)  Idem  Lib.  eodem  e,  iZ»et  18. 

(7)  Idem  Uh.  XXV L  e.  la. 

(8)  Dio.  Cass.  Lib.  LI. 
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goTerno  delle  proviiicle.  I>»g1Ì  fcrittorì  ebe  parla* 
no  di  qael  ripàrtimeato  appeaa  s'acceona  alcini 
che  del  governo  generale  d'Italia;  e  n*è  forte 
eagtone  di'esM  pareva  loro  composta  come  di 
tante  pibcole  repabbliche  qnanli  erano  iaaoi  co- 
moni  ,  e  reità  da*  magistrali  municipali  che  am- 
minfetravano  le  cittì  e  i  territori  ebe  ne  dipende, 
▼ano  •  Comonqne  in  qneslo  rapporto  libera  9  essa 
era  perb  in  qualche  neceiaaria  dlp<*ndenia  da  Ro- 
ma e  dall*  Imperatore;  perchè  In  Roma  ti  rende» 
▼a  gittttisia  in  oltlma  Ittansa,  a*l  eenalo  concor- 
rerà col  principe  a  conseirarri  la  quiete,  a  deci* 
dere  le  eontroveraie  tra  citili  e  citili,  a  TOgHare 
che  nna  nàn  soTerchiasse  Taltra,  che  i  magialrali 
non  abnsatsero  del  loro  potere,  che  vi  pagassero  le 
comandate  grifeste  ec  Ma  tra  che  gli  scritlori  ci 
lascbirono  dì  qnette  cose  poche  memorie,  ni  Anga- 
sto  né  alcun  altro  Imperatore  rollo  mai  determina- 
n*  con  precisione  i  limiti  della  propria  antoriA  e 
di  quella  del  senato  o  dcf  eomolli  ne  riesce  Smpot. 
aibile  ogni  cHrcostanaiato  discorso  ;  e  percib  batte- 
rli in  generale  atterrare  che  gli  Imperatori,  ora 
|h6  rooderaatone  otando,  ora  meno,  vennero  a  ren- 
dere tempre  pih  dipendente  da  tè,  come  le  Pro- 
vincie cui  latciavaao  governare  al  tonalo,  aoche 
1*  Italia  che  pareva  dovere  etter  libera  ;  tia  per- 
chè il  naturale  andamento  delle  cose  ornane  por- 
ta che  in  popolo  di  poca  virtb  l' antoritli  del  prin- 
cipe sempre  pib  ti  dilati  e  quella  ti  ristringa  di 
chi  quel  dilatamento  dovrebbero  impedire;  otsia 
perchè  i  prìncipi  e  i  loro  ministri  non  amano  di 
nulla  dimettere  di  quel  potere  che  s*esorcilb  da  chi 
li  precedette;  ossia  finalmente  perchè  gli  Imperatori 
cosi  credessero  richiedere  11  bene  e  la  tranqnillitè 
dello  stato.  Comunque  si  fotte,  certa  cota  èche  l*Iialia 
venne  ornai  moHo  prima  della  fine  del  secolo  ter. 
ao  e  forte  glè  nd  tecondo  ridotta  quanto  al  go- 
verno alla  conditione  comune  delle  provincie.  Ma 
tebbene  qnetto  dovette  aocadere  in  consegoenta 
del  rivolgimento  operato  da  Augusto,  perchè  In 
un  paese  assai  vasto  è  nacestario  che  v'  abbia  chi 
rappretenti  in  pih  Inoghi  la  pertona  del  principe 
e  ne  faccia  etegnlre  i  comandi  :  nettano  latcib 
scritto,  quando  e  come  qnetto  avveniate*  Perla 
qual  cote  non  polendoti  lai  cambiamento  dimo- 
ttrare  nelle  toc  anoeettive  gradaaioni ,  na  tela 
concepire  coli*  animo  e  indieara  coti  io  nniveraa- 
le,  ti  verranno  aeoennando  alenai  pochi  fotti  a 
aulorìtè,  da  cui  sembra  apparir  maaìfetto,  che  gli 
Imperatori,  non  otando  tpogliare  adon  tratto  gli 
abitatori  d*ltalìa  di  qne*  prlvilegii  che  lorocoo- 
pelevaoo  in  fona  della  cittadinanaa  romana,  ai 
accontentarono  in  solle  prime  di  tenerli  in  qnella 
dlpeodenta  che  già  talea  la  repabbiica.  Ma  com- 
ponendoti rilalìa  di  tanti  piccoli  tinti  quante  era- 
no le  tne  eitlli,  e  non  potendo  iir^iieste  |)er  la 
stetta  loro  natura  mai  mancare  de*  movimenti  e 
delle  tnrbaxioni,  che  e  por  la  talole  propria  e 
per  la  eamnne  richiedettero  i  provvedimenli  di 
nn'  autorità  superiore  :  gli  Imperatori  ebbero  agio 
di  estendere  sempre  pili  il  loro  potere,  sicché  a 
l'orsa  di  rescrisiooi  sempre  maggiori  giunsero  as- 
sai di  bnon*  ora  a  tpogliare  l' Italia  di  qucll*  ap- 


l«nnl»fndÌpendaBia,  di  cai  avere  in  dittinaione 
delle  Provincie  godute. 

Marra  Plinio  il  vecchio,  ohe  Augusto  divise  tut- 
ta r  Italia  in  quelle  nndki  gran  parli  che  ti  ri- 
cordarono e  da  lui  furono  chiamale  re|^onl$  ma 
tebbene  l'evidente  tcopo  di  qnetto  ripartimenl» 
quello  fotte  di  agevolartene  il  governo  e  d*atti« 
cnrartene  la  tommlttione,  e  tal  divitione  eonti- 
■uatte  per  lunghi  anni  a  tottislere:  quello  scrit- 
tore non  altro  fa  ohe  etporla  geograficamente ,  né 
di  mtgitlrati  prepotti  al  governo  di  qnetle  regio- 
ni o  dell*  autoritii  loro  accordata  ti  Irava  pretto 
lui  o  akrl  nettnna  mensione.  Sole  Dione  nel  rifo» 
rire  i  ditcorti,  che  tuli*  ordinamento  del  princi- 
pato egli  nette  in  bocca  a  Mecenate  e  ad  Agrip. 
pa,  ci  fa  conetceve,  che  il  primo  fo  contigliatore 
di  quel  ripartimento  e  delle  motationi  che  quanto 
al  governo  d*  Italia  ne  tegniUrono.  Ragfonando 
dietro  quello  che  dall'Imperatore  ti  fece  finge  dun- 
que Dione,  che  cui  Mecenate  parlatte  ad  Angu- 
ttas  M  Tutta  Italia,  intendo  parlar  di  quel  tratto 
delhi  medesima  che  pih  di  cento  miglia  è  distan- 
te da  Roma,  e  tutte  le  altre  terre  e  le  itole  tDg« 
gotte,  e  anche  lotte  le  città  tecondo  i  popoli  e  le 
naaioni  dividi  In  tante  parti  che  un  solo  nomo 
poeta  comodamente  governarle;  e  metti  in  ette 
tddad  caP  lor  capitani  ee.  „  indi,  dopo  avere 
etpotio,  come  a  tuo  avvito  t'abbiano  a  condurre 
qnetti  govematari  militari  e  civili,  tia  dell*ÌtaHa, 
tia  delle  provinole ,  coti  eontinna  :  *^  Né  ti  deve 
recar  maraviglia  eh*  io  ti  oonsigli  a  divider  I*  Ita* 
lia  in  siilatli  ripartimenti;  perchè  ratta  attendo  e 
numerosa  di  popolo  ella  non  poh  da'  magistrati 
(dee,  tiecome  pare  voler  dire  lo  ttorico,  da'  con* 
teli  a  da'  pretori  tedenti  in  Roma)  venire  ben  re- 
golala; ettendo  in  effetto  necettario  che  cohil  il 
qaale  ha  il  governo  de*  popoli  ti  trovi  tempii  in 
prottimità  de'  medetimi,  onde  non  t' impongano 


loro  te  non  quelle  cote  che 


fare; 


em- 


ine eonaiglia,  che  II  governo  di  quetie  regioni  ai 
commetta  a  uomini  eontolarl  e  prelorìi  (r).  Qne- 
tto ditcorto  ettere  da  Dione  tute  dedotto  dagli 
ordini  tUbiliti  da  Angusto  pel  governo  d*  Italia, 
ti  conotee  ad  evidenta  da  cib,  che  la  propotla  di- 
vitione eblie  luogo  effettivamente;  e  Dione  là  do- 
ve  atpone  II  tittema  d'aonninittrailone  da  Augu- 
tlo  introdotto  in  Italia  eoA  ti  etprime:  **  Nell'Ila- 
lia  ti  eoaservarono  da  Cesare  gli  antichi  nomi  di 
pratori  e  di  contoli;  e  coloro  che  avevano  il  co- 
mando fuori  d'Italia  furono  appellati  proprtlari  e 
pracontoli,  quoti  in  laogo  di  quatti  etercltatter  la 
carica  (a).  „  Dione  tembra  con  qnetle  parole  vo- 
lerci fare  intendere  che  '1  governo  d*  Italia  venne 
dall'  Imperatore  latciato  a'  contoli  ed  a'  prelori, 
la  quale  atsersione  riceve  gran  peto  dal  sajiersi 
ohe  *l  numero  de*  pretori  fu  da  Angusto  cresciuto 
ticchè  fotsero  tedici  (3).  Ma  ti  ottervi,  che  tanto- 
i  consoli  come  i  pretori  venivano  nominati  dal- 
V  Imperatore  o  almeno  non  altrimenti  che  a  pia- 

(1)  Die,  Cast.  lib.  UL 

(a)  idem  Lib  LUI, 

(3)  Digestontm  lib.  I.  Ut,  a*  /.  3.  $.  38. 
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wr  rao  (f  ),  •  non  poCetaao  «Ter  nel  gorcnM 
d*  Italia  te  non  poca  inger«Dsa  e  sabordinaU.  Im- 
perciocché  a  non  calcolare  che  gli  Imperatori  ave- 
vano il  so  premo  comando  delle  militie  che  ttan- 
aiavano  in  Roma  o  nelle  diyerM  regioni  d*  Italia, 
che  le  lere  di  snidali  vi  si  facevano  per  ordine  lo- 
ro e  cot\  non  poche  esasioni  per  I*  erario  militare, 
che  essi  di  fireqaente  assumevano  il  consolato  e 
comandavano  pih  de*  consoli  anche  quando  non 
Passnmevano,  ed  erano,  sempre  che  nscistero  del 
pamerios  rivestiti  dell'autorità  proconsolare  (a):  si 
vede,  come  pel  solo  abuho  delle  snrrogaaioni,  per 
cai  chi  nn  solo  mese  chi  due  e  nessuno  oltre  mes- 
s*anno  durava  nel  consolato,  e  per  essere  questa 
dignitìi  divenuta  non  altro  che  nn  vano  titolo  di 
onore,  s'ba  a  dire,  che  gli  Imperatori  medesimi 
attendevano  al  governo  dMtalia,  e  fino  di  quella 
ana  parte  che  per  essere  alla  distansa  di  cento  mi- 
glia da  Rema  pareva  riservala  alle  cure  de*  ma- 
gistrali ordinarli  e  del  senato,  finché  poi  venne 
tempo,  in  cui  awesai  ì  popoli  a  maggiore  nbbt* 
diensa  li  diedero  a  reggere  a  spetiali  governatori. 
De*  modi  tenuti  da' soccessori  d*Aogusto  non  si 
puh  parlare  distintamente  fino  ad  Adriano,  perchè 
nen  se  ne  trovan  memorie;  onde  si  accenneran- 
no alcuni  pochi  fatti  da  cui  appare,  che  altri  piii 
ristrinse  là  mano,  altri  pih  Taliargb.  Di  Tiberio 
che  regnb  meno  civilmente  d*  Augusti»  «  si  legge, 
che  avendo  qne*  di  PoUensa  ,  città  della  Liguria, 
estorto  violentemente  dagli  eredi  d*un  oenlnrio- 
ne  del  denaro  onde  procurarsene  nn  combattimen- 
to di  gladiatori,  qnell*  Imperatore  mandò  aotto 
eerti  pretesti  due  coorti  alla  volta  di  quella  città, 
e  fattcvele  entrar  d'improvviso  e  assalire  e  ar- 
restar gli  abitanti  condannò  a  perpetua  prigione 
la  maggior  parte  della  plebe  e  de'  decorìoni  (3). 
In  contrario  Claudio  e  Nerone.  11  primo  riehiete 
i  consoli  del  permesso  di  tenere  una  fiera  in  certi 
suoi  beni  patrimoniali  (4);  ed  essendosi  (anno 
58)  ai  tempi  del  secondo  i  legati  de*  decurioni  e 
della  plebe  di  Poaiuolo  presentati  con  vicendevoli 
lagni  al  senato,  questo  non  potendo  compor  le 
discordie  vi  mandò  una  coorte  di  pretoriani  (5)» 
Come  tutti  gli  altri  principi  in  altre  occasioni, 
così  Tito  sovvenne  generosamente  alla  Cauf pania 
desolata  da  quella  terribile  emsione  del  Vesnv  io» 
e  deputò  nomini  consolari  che  avessero  cura  del 
f istauro  delle  soqquadrate  città,  e  del  sostenta- 
mento  degli  impoveriti  cittadini  (6);  Domislano 
comandò  in  Italia  neseuno  avesse  a  piantar  nuovi 
vigneti  (7  );  la  quale  cosa ,  se  non  foase  attesuta 
da  chi  di  qne*  tempi  viveva  e  vivea  in  Roma  e  po- 
co appresso  visse  alla  corte ,  forse  non  si  crede- 
rebbe, e  dimostra  quanto  la  libertà  degli  Itali  si 

(i)  Dio,  Lib,  mox  ùutd.  Vedi  il  pasto  nei  i.  u 
dei  Libro  seg, 
(a)  Dio,  Lib,  LUI, 
^3)  Suelonius  eodem  e.  37. 

(4)  Idem  Claudio  e.  za. 

(5)  Taeitus  jinnal,  Ltb.  XlII»  e,  48. 

(6)  Suetonius  eodem  e.  8. 

(7)  Idem  Domiiittno  e.  8. 


potesse  Otta!  dagli  Impenlorl  ristrignere.  D«*l 
pi  di  Trajano  si  trova  che  avendo  un  nomo  picln- 
rio  chiesto  al  senato  di  poter  tenere  una  fiera  nei 
suoi  poderi,  I  legati  de*  Vicentini  vennero  a  »•■■■ 
a  contraddire  (i). 

Questo  rapporto  a  quella  parte  della  pabblicn 
amministrasione  ehextggi  si  direbbe  civile  e  poli- 
tica; rapporto  a  quella  che  si  chiama  finansiera 
già  si  dimostrò  che  gli  Imperatori  esigevano  ret- 
te particolari  gravesse  a  favor  dell*  erario  militn- 
re,e  che  a  queste  altre  ne  agglngnevano  In  via  or- 
dinaria ed  anche  estraordioaria  siooome  fa  del 
tributo.  Quanto  poi  a  quella  parte  del  sapremo 
potere  che  si  occupa  dell'  amministrasione  della 
ginstiaia,  si  sa  che  i  consoli,  polche  la  aoniina 
del  governo  passò  negli  Imperatori,  furono  ridolti 
ad  essere  poco  pib  che  giudici  supremi;  mn  è  dn 
osservare  che  gli  Imperatori  non  solo  giudicavano 
in  forse  della  podestà  trìbuaisla  delle  caose  cnpU 
tali  dei  cittadini  romani,  ma  che  anche  nelle  ci» 
vili  sentensiavano  in  compagnia  de'contoli  o  nn- 
ohe  sensa  di  essi ,  e  che  sebbene  lasciassero  in 
apparensa  al  senato  il  diritto  di  fare  le  leggi  gia- 
dJsiali,  pur  tolsero  suU*esempio  d'Augusto  talli  n 
deturne  co*  loro  decreti  ed  editti  (9).  Ora  non 
vivendo  accendo  le  leggi  romane  se  non  I  soli  cit- 
tadini romani,  si  vede,  quanta  parte  s'arrogoase- 
ro  gli  Imperatori  nel  governo  d'Italia  in  questa  lor 
qualità  di  supremi  giudici  e  legislatori  ;  e  qneela 
può  dirsi  essere  slata  la  via ,  per  cui  Tennero  a 
reggerla  per  meato  de*  loro  governatórL 

^.  49.  L'Italia  noi  secolo  terzo 
ridotta  e  eondisione  delle  provincie. 

Di  ciò  a' ha  per  avventura  una  prevedi  quello 
die  si  legge  di  Adriano  e  d*  Antonino  il  filooofe, 
principi  tutti  e  due  buoni,  e  '1  secondo  anche  nao- 
deratissimo.  Adriano,  che  nelP ordinamento  del- 
r  impero  molte  cose  innovò,  assai  ristrinse  la  gia- 
risdisiooe  e  l'autorità  de*  consoli  ^  con  destinar» 
quattro  uomini  consolari  siccome  giudici  per  tut- 
ta l' lUlia  (3).  „  E  che  1*  ufficio  di  questi  eonsoiit- 
ri  non  fosse  di  semplici  giudici ,  ma  s*  accostasse 
a  quello  di  veri  governatori,  e  per  ciò  1* Italia  fos- 
se omal  da  Adriano  trattata  come  le  provincie,  si 
può  intendere  da  un  passo  di  Giulio  Capitolino, 
la  cui  autorità,  ad  alcuno  forse  di  lieve  momento, 
viene  in  questo  proposito  a  riuscire  assai  grave, 
perchè  molte  ragioni  concorrono  a  persuadere  che 
la  cosa  fosse  appunto  come  da  lui  si  racconta. 
Scrive  egli  adunque  che  Antonino  Pio  fu  da  Adria* 
DO  ^  tra*  quattro  consolari ,  a'  quali  el  eommeite,^ 
va  P  Italia ,  eletto  a  reggere  quella  parte  di  easa 
in  cui  egli  aveva  i  suoi  maggiori  possedimenti; 
perchè  l'Imperatore  voleva  di  tal  maniera  provve- 
dere all'  onore  ed  alla  quieto  di  tanto  nomo  (4).  „ 

(i)  Plinius  Epistol,  lab.  K  tp.  5.  et  14. 

(2)  Heineceius  Histor,  jur,  rom,  Lib.  /.  e.   4. 
^.  I73.  serf. 

(3)  SpaHianus  eodem  o.  99. 

(4)  Capitalinus  Anton,  Pio,  e,  3. 
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Or  te  si  ùàwenl  che  gif  Imperatori  ordioavano  i 
colle  lor  leggit  che  io  booo  oamero  «i  trovano  nel 
Digesti  e  nel  Codice,  come  il  gorerno  generale  co- 
s)  il  moDÌcipalei  si  conoscerli  eom*  essi  doterano 
neir  Italia  depatare  chi  Tegliasse  che  qaelle  lor 
)i»ggi  fossero  osserrate,  il  ehe  sensa  la  presenta 
d'alcono  che  coli'  aoloritll  vi  obbligasse  i  magi- 
strati  delle  città  non  pare  aver  dovato  esser  pos* 
sibilo;  e  se  a  questo  s'attende  si  Tedrìi.che  Ca- 
pitolino non  disse  poi  male,  che  qoe*  quattro  con- 
solari fnroDo  destinati  a  reggere  P  Italia.  Chi  poi 
conosce  alcun  poco  gli  storici  di  questi  tempi» 
non  prenderli  maraviglia,  che  nessuno  (uori  di 
Capitolino  abbia  parlato  di  questi  governatori  d'Ita- 
lia ;  0  verrli ,  forse  non  senta  ragione ,  pensando 
che  gli  Imperatori  cominciassero  a  far  reggere  gli 
Itali  da  questi  lor  giudici  sotto  colore  di  liberarli 
dalla  molestia  di  venir  sempre  a  Roma  per  certi 
loro  processi.  Imperciocché  se  anche  si  voglia 
concedere  che  questi  consolari  non  fossero  io  orì- 
gine altroché  giudici,  chiaro  si  scorge  che  o  vi 
dovea  avere  gill  prima,  e  fin  da*  tempi  d'Augusto, 
de*  magistrati  incaricati  del  governo  civile,  o  che 
gli  Imperatori  dovettero  a  questi  giudici  pih  di 
una  volta  commettere  degli  affari  anche  non  gin- 
disiali;  e  chiaro  del  pari  si  vede,  come  h  sola 
presensa  di  questi  uomini,  che  tutti  erano  dei 
principali  •  mandati  sempre  dal  principe ,  serviva 
a  distenderne  ^autorità  e  ad  avvessar  gli  abitanti 
a  sempre  maggior  sommissione.  Anche  M.  Aure* 
Ilo  provvide,  come  dice  il  suo  biografo,  a*  bisogni 
d'Italia  con  destinarvi  degli  nomini  i  quali  sotto 
nome  di  giuridici  v*  amministrasser  giostisia  (i); 
e  pib  oltre  che  alcun  altro  de'  suoi  antecessori 
ancor  procedette,  perchè  **  ad  oggetto  di  crescere 
dignitli  a*  senatori  assegnb  alle  città  de'  curatori,  • 
cui  traea  da  queir  ordine  (9).  ^  Sebbene  nulla  di 
pib  qui  s' aggiunga ,  egli  sembra  per  le  incnmben- 
se  proprie  di  questi  nffisiali,  delle  quali  si  vedrb 
nel  libro  seguente,  manifesto,  che  gl'Imperatori 
facendo  vista  di  voler  bene  ordinar  le  citili  e  im- 
pedire che  i  decurioni  non  ne  dilapidassero  il  pa- 
trimonio, vi  depatarooo  sotto  quel  titolo  specioso 
de'  veri  governatori;  e  per  quanto  appare  dalie 
iscrisioni  che  si  possono  a  questi  tempi  riferire, 
si  scorge  che  di  tali  coratorl  v'aveva  in  quasi  tut- 
te le  città,  oche  in  alcune  di  minor  conto  degli 
nomini  anche  non  senatorìi,  ma  rivestiti  di  quaU 
che  maggiore  ovminor  dignità  mililan  o  civile, 
esercitayaoo  quelPuffisio» 

Avevano  dunque  gli  Imperatori  deputato  loro 
nomini,  i  quali  io  Italia  esigessero  le  gravosse  che 
si  pagavano  al  loro  fisco,  altri  che  vi  facesser  le 
leve,  altri  che  v' amministrasser  ginstisia,  ed  al- 
tri che  io  alcun  modo  governassero  le  città;  ^ 
tutto  questo  parte  fino  da'primissimi  tempi  del* 
l'imperio,  parte  sodo  il  regno  d'Adriano  e  degli 
Antonini,  vale  a  dire  in  tempi  e  per  l' Italia  e  per 
l' impero  affatto  tranquilli,  e  in  cui  ne'  principi 
anche  non  booni  si  scorge  qualche  rispcito  per  gli 

(r)  CmpitoUnus  Anton,  Pio  e.  il. 
(a)  idem  he,  eit» 


ordini  antichi.  Ma  il  dilatamento  della  loro  liige- 
rensa  nel  governo  d'Italia  si  dovette  hr  pib  sen- 
sibile negli  tconvolgimenti  delPanarchia  militare, 
e  sotto  Imperatori  che  saliti  al  soglio  per  virtb 
della  spada  colla  vlrtb  di  quella  vi  si  mantenevano. 
Quando  dunque  sopravvennero  quegli   agitati 
•grasiatissimi  tempi,  e  nominatamente  quando  le 
legioni  illiriche  proclamarono  Settimio  Severe, 
probabile  è  che  quell'uomo  terribile  e  della  sua 
autorità  s\  geloso  cominciasse  pib  degli  antece* 
denti  Imperatori  a  ridorre  in  sua  mano  ogni  cosa, 
nel  che  ebbe  egregio  aiutatore  Plausiano  suo  pre- 
fetto del  pretorio,  Ìl  quale,  come  in  altro  luogo  si 
disse,  d*ogni  possa  h  studiava  di  crescere  col- 
l' autorità  del  suo  signore  la  propria.  Quello  che 
da  Severo  e  Plausiano  si  fece,  si  fece  da  lor  sue 
cessori  ;  perchè  Unto  gli  Imperatori  come  i  pre- 
fetti  erano,  si  pub  dire  tolti,  per  la  carriera 
dell'armi  saliti  tanto  alto,  e  tutti,  siccome  pò. 
co  pratichi  o  poco  curanti  delle  civili  istitosio- 
nl ,  sembrano  dovere  essere  slati  poco  inchine- 
voli a    rispettare  I  diritti   di  chi  per  difendersi 
non  aveva  né  coraggio  che  bastasse  né  forse.  Co. 
A  essere  andata  la  cosa  egli  è  evidente  per  cib, 
che  cos^  fare  da  essi  troppo  ben  si  poteva,  per  non 
mancarne  talora  giusta  cagione ,  talora  ragiooevol 
prelesto.  Imperciocché  era  massima  già  fin  sotto 
Angusto  che  gli   Imperatori  ritenessero  per  sé  il 
reggimento  delle  provIncie  dove  stavano  a'  quar- 
tieri gli  eserciti  o  dove  guerra  scoppiava;  e  si  sa 
avervi  di  questi  tempi  avuto  in  Italia  fierissimi  ri- 
volgimenti e  sette  in  otto  guerre  civili,  e  avere 
fino  dal  regno  di  M.  Aurelio  Incominciato  a  tra- 
•corrervi  i  Barbari.  Ora  come  gli  Imperatori  si 
ebbero  sotto  colore  d'espellerne  il  nemico,  di  tor- 
nare i  popoli  all'  ubbidlensa  o  di  conservarvi  la 
quiete,  recato  In  mano  il  governo  d'Italia,  pib  non 
pensarono  a  rimettere  le  cose  sul  piede  antico. 
Vero  é  che  prima  del  regno  d*  Aureliano  non  si 
trova  memoria  di  chi  alcuna  parte  d'Italia  lo  qua- 
lità di  particolare  governatore  reggesse,  ma  aver- 
vene  avuto  anche  prima  sembra  potersi  con  pib 
d*  on  argomento  per  le  cose  dette  e  per  quelle  che 
si  soggiugneranno  asserire.  Scrive  Trebellio  PoU 
lione:  «Aureliano,  uomo  di  soverchia  severità,  do. 
pò  avere  trionfato  di  Tetrico ,  vinto  da  vergogna, 
lo  fece  corrtttore  di  tutta  Italia,  cioè  della  Cam- 
pania, del  Sannio,  de*  Brusii,  dell*  Apolia,  della 
Calabria,  dell' Etruria,  dell* Umbria,  del  Piceno  e 
della  Flaminia  e  di  tulio  il  pae«e  annonario  (1  ).„ 
Flavio    Sopisco  lo  slesso  fatto  narrando  cesi  si 
esprime:  **  Aureliano  dopo  avere  trionfalo  di  Te- 
trico, lo  fece  correttore  della  Lucania  (a).  „  Co. 
mnnqne  questi  due  scrittori  dlscordmo  nell'  estone 
sione  del  paese  dato  a  reggerò  •  Totrieo,  in  quo* 
sto  convengono,  eh'  esso  era  posto  in  Italia  ;  e  co- 
me lodano  la  generosità  dP Aureliano  verso  il  vioto 
nemico,  non  avrebbero  lasciato  di  magnificarla 
ancor  pib,  se  avessero  potuto  aggiugnere  che  q«e- 
•^  nlfido  si  ereb  da  Aoreliaoo  per  onorarne  il  su- 

'  (l)  trtbaL  Péli,  TeiHco  Seniore. 
(2)  Fopisats  Aureliano  e.  39« 
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p«irato  Tetrico.  S*  aggiuaga,  che  dalle  lettere  pab- 
bliche  cui  il  tciMtoaU'clesiofie  di  Tacito  indiris- 
ab  alle  citU  priocipali  dell'  impero  e  tra  queste 
ancbe  quelle  di  Aqoìleia  e  Mediolano,  e  cos)  da 
qiielle  che  i  tenatori  ebbri  di  gioia  $i  tcriTevano 
in  tale  occasione,  ai  conosce  che  lotti,  siccome  di 
cosa  oooTa  e  alla  loro  memoria  insolita ,  si  ralle* 
graraoo  di  redersi  restitoiti  i  diritti  di  riceyere 
appeliationt  dalle  seoteiue  di  ogni  podestà  qua- 
lunque y  e  di  creare  proconsoli  (i);  diritti  che  al 
senato  al  Teggono  poco  appresso  riconfermati  da 
Probo  (a).  Dopo  i  brevi  regni  di  qoe*  dae  Impe- 
ratoris*oscnrb  di  nuovo  lo  splendor  del  senato; 
e  quindi  si  trova  del  a84  on  Giuliano  correttore 
della  Venesiai  il  quale  avendo  ribellato  a  Carino 
fo  soperato  e  morto  (3),  e  un  correttore  d'Italia  si 
trova  del  S90  sotto  Diocletiano  (4^»  ed  an  altro 
pib  tardo  sotto  Costantino  (5),  dal  quale,  siccome 
in  altro  loogo  si  disse,  1*  Italia  fìi  divisa  in  dicias- 
sette  Provincie.  Le  cose  addotte  provano  dunque 
che  avanti  le  inoovaiiooi  di  Dioclesiano  e  Costan- 
tino 1*  Italia  era  stata  sottratta  al  governo  del  se. 
nato  e  de* consoli  e  de*  pretori,  e  rendono  anche 
probabile  che  cib  avvenisse  fino  da*  tempi  d'Adria- 
no e  di  M.  Aurelio.  Che  se  alcuno  volesse  non 
pertanto  distinguere  da*  governatori  de'  tempi  sus- 
seguenti i  consolari  e  i  giuridici  di  qoe*  doe  Impe- 
ratori, osservi  com*essi  si  dicono  nominati  dal 
principe  non  dal  senato,  e  come  Tetrico  si  dice 
eletto  da  Asreliano,  e  come  certo  sembra  che  qne- 
ati  non  fosse  il  primo  effettivo  governatore  Im- 
periale d' nna  parte  d*  Italia.  Imperciocché  a  non 
valutar  pih  cli#  tanto  l'argomento  negativo  tratto 
dal  siicnsio  de'  citali  due  storici ,  si  vede  che  se 
a  Tetrico  fa  data  a  reggere  una  regione  d*  Italia, 
in  Oli  fino  a  quei  dì  non  erano  trascorsi  Barbari, 


né  insortt  tiranni,  deviava  mollo  prima  eaaere  aralo 
commesso  ad  altri  il  governo  delle  contrade  dri- 
r Italia  superiore,  che  del  secolo  III.  erano  atale 
di  frequente  teatro  d*  incursioni  straniere  e  di 
guerre  cIvilL  Che  poi  i  correttori  fossero  veri  go- 
vernatori  e  nominati  dal  principe,  oltre  rhe  ap- 
pare da  quanto  si  disse  di  Tetrico ,  s' impara  dal- 
la definlsione  che  ne  dk  Papinbno,  il  qaale  gi% 
avanti  il  regno  di  Aureliano  scriveva:  **il  legalo 
del  principe,  cioè  a  dire  il  preside  o  correttore 
d*una  provincia  (i).  m  E  se  non  foste  troppo  av- 
venturata la  oonghiettura ,  che  questo  nuovo  aome 
di  correttore  venisse  dagli  Imperatori  inventato, 
come  già  quello  de*  consolari  e  de'  giuridici  per 
offendere  il  meno  possibile  gli  animi  degli  itali, 
che  |>otevano  a  quella  novità  aombrare,  si  potreb- 
be asserire  che  i  correttori  veninsero  posti  al  go- 
verno d'Italia,  almeno  ne'  tempi  in  col  il  aommo 
PapiniaQo  fior),  cioè  dal  regno  di  M.  Aurelio  al 
primo  anno  di  Caracalla  (9);  m^  pub  fare  ostaco- 
lo che  (ma  perb  sob  verso  la  mela  del  secolo  V.^ 
due  correttori  si  trovano  annoverali  tra' rettori 
delle  Provincie  orientali,  ed  ano  tra  qne'  delle  Il- 
liriche (8). 

Anche  In  questa  somma  scarsessa  di  memorie 
sembra  dunque  provalo  quasi  ad  evidenta ,  che 
gli  Imperatori  ora  sotto  colore  di  t6rre  nelle  città 
italiche  qualche  disordine,  ora  sotto  quello  di  ri- 
parare a  tal  male  o  a  tal  altro,  ora  oogliendo  on 
pretesto,  ora  approfittando  d*  un'  occasione  gini»- 
sero.  a  grado  a  grado  già  avanti  II  secolo  quarto 
a  dare  all'Italia  dei  veri  governatori,  a  ingerirai 
nell'amministraslone  del  patrimonio  comaoale,  e 
in  vista  delle  pubbliche  necessità  ad  imporle  ■■ 
moderalo  tributo,  e  in  fine  ad  agnaglìarla  alle 
Provincie  in  questo  ed  in  ogni  altro  rapporto. 


CONCLUSIONE 


Il  paese  pih  belio,  il  giardioo  d'Europa,  feracit- 
sioio  d'ogni  maniera  di  fruUi  del  sapore  pih  sqoi- 
silo  e  delle  derrate  di  maggior  pregio  che  allora 
al  ooBOseessero;  abitalo  da  un  ftopolo  di  quanti  ne 
ricorda  la  storia  il  pih  valoroso,  il  pih  tollerante 
delle  militori  fatiche ,  il  pih  pallente  di  disciplina 
anche  rigorosa  e  di  legittimo  imperio  ;  manomes- 
so non  da  esterni  nemici,  de'  quali  nessuno  pote- 
va coatro  di  esso  ancor  prevalere,  ma  dall'  ambi- 
aione,  daUa  rabbia  e  dalla  rapaeìtà  de*  suoi  pro- 
pri! fiiglinoli  aveva  già  incomincialo  a  decadere 
dall'antico  sao  fiore  prima  che  gli  Imperatori  lo 
prendessero  a  reggere. 


(i  )  VùpUeu*  FiériMo  e.  5.  el  6. 
(a)  Idem  Probo  e,  i3« 

(3)  Jureiius  VicUr*  i^/£.  e.  89. 

(4)  Codex  JtutìHiM.  Ub.  /.  UL  18.  /.  4.  librQ 
Vìi.  Ut,  35.  L  3. 

(5)  Ex  marm,  ap,  PanciroUium  Ifotit,  dignit, 
per  Ocddentem^  e.  48. 


Il  popolo  venato  meno  per  le  molle  e  inoataanti 
guerre  straniere  e  pel  furore  delle  civili  e  dal 
vincitori  di  queste  impoverito;  tutte  le  fortaae 
soqquadrate;  in  questi  sconvolgimenti  senaa  a«- 
roero  i  viali  e  i  delitti,  e  gli  uni  e  gli  altri  im- 
mensi e  prosperi;  le  virth  poche, aan onorate,  ansi 
neglette  e  talora  perseguitale;  il  eorso  delle  pol»- 
bliche  vicende  ne'  cinque  secoli  degli  Imyeralori 
il  pih  del  tempo  tanto  Infelice  da  non  potere  né 
anche  i  pih  buoni  riparare  agli  infiniti  lolerBi 
mali,  o  i  pih  valorosi  appena  resistere  a'aaperanli 
nemici;  in  somota  l*ltalia  ridotta  a  tale  eheqoan. 
do  ceasb  d'essere  roaMoa,  forse  non  potava  essere 
pih  misera. 

Gli  Itali  laboriosi  per  povertà  e  per  nalara  at- 
tesero gran  tempo  alla  coltura  de'  campi,  e  aislaii 

(t)  Digestantm  Lib.  I,  Ut,  18.  L  M. 
(a)  Beiaeccitu  histor,  juris  rem,  Lih.  /.  {.  3*9 
et  33o. 

(3)  PtuiCiroU,  ad  KoUt.  dignUat,  per  OeOdaH, 
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dafla  fertnilì  del  tool*  e  daDa  bMigaa 
del  ciele  n*  ebbero  rieonpeosa  largUMima,  per- 
chè ti  conterfarooo  Tigoroei  di  eorpo  e  di  anioio; 
ma  patMlo  il  pili  de*  terreoi  nelle  masi  de*  gran* 
di  e  commeteaiie  la  eoltitatloiie  agli  tchlaTi»  etti 
in  qaella  povertii  anoeghittiroBo  e  direoiiere  Ìbh- 
belli  e  pfMM  che  betti  alla  militia.  Il  popolai 
perehè  agricoltore  e  fiero  noD*  ami  e  ricco  della 
eoa  fatica  e  delle  frequenti  e  larghe  prede,  ne. 
glcMe  gran  tempo  tieeome  hidegDa  di  tè  1*  inda- 
•tria  del  commercio  e  delle  arti»  c«Ì  Tedeta  eeei« 
ciUre  o  dagli  ilraaieri  e  da* serri;  •  quasdo  per 
le  motale  circoetame  mrebbe  stato  In  necessitlk 
d'applìcarrisi,  non  lo  potè,  parte  perchè  mancaTa 
di  capiull,  parte  perchè  tnttaTia  regnara  Pantioo 
pregiodisio,  parto  perchè  gli  Imperatori  langi  da 
anioiartelo  o  da  aìatare  e  faTorire  parsraao  con* 
trariare  chi  per  quella  Tia  si  procacciava  il  so. 
stentamento  o  eercoTa  di  arricchire  sé  stesso  •  di 
prosperare  lo  sialo . 

Prima  ancora  che  si  revesdassa  snlP  Italia  o 
soU*  impero  la  piena  dei  Barbari»  prima  ancora 
che  le  pubbliche  calamite  glagnessero  a  qnelP  in- 
sopportabile eccesso  che  si  dimostib»  1* Italia  era 
atteso  lo  spopolamento  e  per  essere  la  plebe  slam 
hi  Tarìi  modi  dispossessato  de*  snoi  patrimonil  e 
l'agrieollnra  dal  grandi  abbandonato  agli  schiavi, 


e  per  bnoB enranan  del  eemmercloa  dalPIndn- 
stria  eadala  In  tal  povertl,  che  gli  Imperatori,  In 
qnesto  pie  e«|ni  e  pBi  generosi  che  non  U  rapnb. 
blica,  dovettero  soccorrere  a*  mei  estremi  bisogni 
accordando  a'  genitori  di  che  nntrire  i  iglinoli.  FA 
pere  poco  di  tol  beneBsio  godalo,  perchè  col  cre- 
scere delle  pubbliche  necessitè  non  soh»  lo  Ai  tolto 
Il  meritalo  sussidio,  ma  le  vennero  aeeresehte  la 
antiche  tosse  e  knposto  11  tributo,  sotto  II  cui  pa- 
so ebbe  come  il  rimanente  delTImpero  a  rorinarsé 

Tale  era  perb  e  tonto  la  generosità  degli  anfani, 
dio  anche  nel  corso  di  teeoli  co«l  poco  lieti  gli 
Italici  conservarono  a  lungo  P  ingenito  amore  della 
magttificenta  nelle  opero  pnbbBeho  e  negli  spel- 
taeoH,  e  In  questi  e  In  quelle  sempre  mostrarono 
grandetta  e  nobiltà,  Bncbè  fnrsno  oppressi  e  dagli 
nomini  e  da'  tempi. 

Bpoglbli  a  hiogo  dà»prepotontl  lemani della 
libertà  la  riconqnislarono  armali,  quando  com- 
batterono per  b  cittadlnanta;  ma  godutone,  polli 
sempre  hi  dipendenta  da  Boma,  poco  oltre  a  cin- 
qnan«*anni  no  vennero  a  grado  a  grado  fawlema 
con  Boma  suisM  privati  dagli  Imperatori.  Alien 
rldold  alla  conditione  de*  provindall  che  già  ara- 
no stali  lor  snddBI,  ebbero  con  questi  comune  In 
sorte;  e  quale  essa  si  fesse»  verrà  discacaa  nel  li* 
nro  segnante. 
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in  «fiivwMle  la  eoadkiMM  dk^ 
in  dipeodeaM  dal  moda  la  cai 
i)a  gf  eraala^  e  qnale  pertib  davatte  ia 
tate  riguarda  aMat*  te  eoadiiteae  d*ltalM,  l*aa> 
tara  di  qaatla  atorte  arade  di  dawral  atcaHia,'» 
nal  ifatiara  11  prapótta  argamaata  gli  afreirk  di 
taniara  a  dir  dalte  eoaa  già  dalla  ahroTa  a  a*  pik 
da*  laHarl  aaaka  d*allraada  aatlnlne.  Fatati  qaa* 
ala  da  tei  aaa  laesa  iMaa  Ibadaaiaaia;  pardiè 
■Iceeaia  H  gavaraa  d'aaa  iiata  a  te  iva  Ilaria  aaa» 
la  aaiM  fliaidMiiDay  a  te  tlarte  delf  Impara  ra. 
roana  te  è  par  qaaleha  laaipa  te  tlagater  naaiara 
aaa  (pwlte  del  «aaata  a  del  papale  di  RaaM;  a  ala. 
eaaa  te  rtearcfaa  a  te  dbaaeeiaai»  alia  al 
gaaa  la  qaatla  taoooda  parie,  aaa 
BMda  teaga  la  qna^libri  te  cai  ti  datcvltta  te 
tiorte  degli  laqiaralorl:  gli  parva  alia  aleaaa  an- 
tarte  iiaB  ti  patettcro  ataarfaar  calla  detideraia 
ahiaraata,  dava  la  aaoeaaala  ripeihteal  ai  tettata 
ialralatctete.  Aaeib  paiaettaaa  II  aaadaaai,  par- 
cbè  agli  noaacaqwe  ritlrlage  il  taa  ragteaaaaeala 
a'afoqaa  taaall  del  regaa  degli  Inperatari,  gli 
aamlira  di  tera  a  taa  giattUteaaiaaa  attarrart. 


die  aMM  paall  aaa  ti  palavaaa,  caaw  ti  vadfà, 
deMraHieali  iltatirare  tanta  ritallra  a  qae*  !«»> 
pi«  in  eal. carta  teritatiaai  avcTaaa  arate  il  lata 
prineipia,  a  cba  qnatla  tpatteia  oliva  i<paaià«aa* 
Aai  terra  a  tapplire  a  parta  di  qaa*  mancameali 
a  a  riainpira  aleaaa  di  qaelte  laeaae«  ohe  per 
difello  di  ticart  ntaaiarie  Intorao  al  governa  deli- 
J*  Malte  ti  Irovaaa  aal  preaadente  tao  libro.  Bia- 
da egli  dunque  al  pretaala  trattate  dal  gavi 
d^H  Iiaperatori  late  attentleae,  cbe  qnati'j 
meato  vi  ti  etamiaatte  qaaalo  gM  ora  pottibilt^ 
par  ano  tpatte  di  lampo  aoa  panto  mioare  di 
qaelte  che  ti  caalaiaplb  ae*  libri  aatecedealit 
laoade  in  qaelte  medetlma  gaita,  che  nella  priam 
parta  ti  narrb  la  tteria  d*  ilalte  aa*  «inqne  priod 
tacaii- dell' ara  Talgara,  a  che  te  qaaela  taceada 
par  laHi  a  cteqaa  ai  ditta  dalte  aaadltioae  di 
Bomaf  a  per  talli  a  dnqaa  d*  aleaaa  paitiaote. 
rilh  delPIteltei  per  talli  e  eiaqoa  ti  dirà  del  ti* 
etema  di  gavarao  degli  iaiperBlori;aogai  tette» 
re  tratpertaado  all'italh  qnaato  cpii  ti  ditcona 
dell*  impero  ia  geaerale  canatcarbdi  teggferifqaa» 
te  aa  fotta  la  aoodisteaa  in  reiaaioaa  a'  taal  rag* 
giterl  a  te  dipendente  da  tero. 
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$.  !•  ITadf  tenatf  da  Auput»  nélh  Habittrt 
im  Monarehiaf 

Alterqaaada  C.  Gialto  Cetare  Ottevlaao  volte 
nel  leltiam  taa  aaatateto  veadere  te  alctaa  moda 
fogililnia  faetorilb  atarpala  etll*armi,agli,  tla. 
eome  «tadieeÌMÌmo  di  tieararii  la  tlgaerte  e  ia- 
aiema  te  Tlla«  oaa  agal  arto  ti  adaparti  par  data 
a  credeva  a*  KoaMoi  ohe  bea  teagi  da  volerti  far 
telo  tigaara»  tate  per  coadltaeadera  al  comaa  do, 
tUarte  aaaaamdava  FaBima  ad  attera  prineipo, 
atee  il  priaeipate  da^aiiladial,  qaaalaaqae  aaeba 
lai  priaeipato  gH  giaitmu  aoa  poca.  Ma  oorm 
ara  aomo,  a  cai  dette  vita  §una  aaa  catevata 
BOB  quanto  per  atta  godeva  del  principato,  tali 
metti  utby  che  ^1  consegnimenlo  d*nno  tcopo  non 
gli  impeditie  qaelte  dell*allra;  e  per  cib  aflcHMa 


di  forti  agni  dled  a  anche  agai  daqaa  aanl  eoa* 
ferir  di  bel  nuovo  la  taprema  podetlb ,  divideva 
col  tenala  il  governo  dette  previncte ,  ad  etto  la* 
telava  raaHnioittratioaa  dell*  erario,  foeeva  vltla 
di  regger  te  tiala  eal  caatiglte  tao  e  de^  aiagi. 
tirati  ardmarìi,  diaMttrava  ia  latta  il*  taa  vivere 
a  aal  caalegna  ogni  potdbii  roodetlte.  Iropcr* 
eioeabè  tempre  amU  d'utar  vetti  filale  e  iettata 
dalla  maglte  a  dalte  figliaote,  a  abitb  cata  che 

ti  dititegaeva  nb  per  magaifioeata,  aè  per 
■a,  e  vi  aacapb  per  qaaraat'aani,  ttaie  a 

,  te  medetlma  ttaata,  a  la  qaetia  e  adla 
cata  talla  laaea  tappellettill  e  naattarine  che  i 
ricchi  awaUiera  avuto  a  tchifo  tiaeome  poco  de* 
ganti  t  vivea  famigiteretcamciile  cagli  amtei,  ii^ 
formi  li  vititata^  invitalo  aUa  loro  menta  tede- 
va»  di  freqaaaia  alte  taa  li  chiamava;  ata  te  aeae 


V. 

s 


I 


I 


•oe  erano  di  tra  terYlli  o  «1  |il2i  |i  ici  »  •  pBl  cht 
•qaisite  o  oopiote,  ■mene  e  piarevoli  fiji.  In  ter- 
Tigio  della  penona  tempre  adopera,  siccome  pro- 
I  Tono  le  amiche  ieerisionl,  i  propri!  tchiavl  o  i 
liberti ,  e  a  qaeiti  commetloTa  la  cara  della  fa- 
miglia e  delle  cote  domeiticlie,  e  eoeì  Pafficio  di 
•«•grelarii  e  di  proettrmtoH  (eMtlori  e  pagatori),  e 
non  di  rado  gli  impiegava  in  dillcate  mitiioni,  in 
e«fli  riposando  siccome  in  fidate  craatnre .  Ma  so 
grande  in  lai  ^ra  la  rara  di  oslentara  nna  modera- 
aiono  che  la  saa  prima  gierenlò  noa  amebbe  la- 
sciato sperare,  non  era  minora  la  diligenia  nel  eoo. 
s<>nrara  lo  stato,  k  tale  oggetto  volle  essera  rireslilo 
del  potere  de*  magislrati  totti  e  del  senato  e  del 
|)Opolo,  o  disciolto  dali'obbligo  d'osserrara  le  leg*> 
gì;  permise  al  popolo  d* eleggere  nna  metà  de* 
magistrati  annoali,  e  la  nomina  dell'altra  a  sé  ri» 
serrb;  mostrb  d'onorar  sommamente  il  senato, 
ma,  eame  chiara  apparve,  solo  per  farsene  nn 
sostegno  al  principato,  perchè  e  lo  riformb  a  suo 
piacera ,  e  ne  trasse  un  consiglio  di  pochi ,  con  coi 
le  cose  pib  gelose  e  pib  gravi  a  *no  arbitrio  reg- 
geva ;  e  quantamfo^  in  parole  lasciasse  a  libera 
disposisione  di  qnello  l'erario,  e  con  esso  dividesse 
il  governo  delle  provincie,  non  per  tanto  anche 
■eNe  Provincie  senatorie  mandb  sempra  rettora 
cni  volle,  e  de' denari  del  pobblico  egli  era  solo 
e  vero  padrone|  perfine  ben  si  gnardb  di  porre 
egli  stesso  o  di  lasciar  porre  alla  sna  aaiorMi 
limite  alrnno.Contallociò  beo  conobbe  che  imi- 
tite  sarebbe  riaseilo  qoeslo  suo  stndio  s'ei  non 
avesse  avoto  in  mano  la  fiNraa;e  <|aindi  ritenne 
costam»  mento  il  comando  dell'armi  e'I  governo 
delle  pravincie  dove  stansiavano  le  legioni  o  gner« 
ra  insorgeva ,  e  istiln)  Ì  pretoriani;  e  per  rendere 
le  milisie  devote  a  sé  solo  e  da  sé  solo  dipenden- 
ti ,  ed  averne  in  bana  come  le  pene  anche  i  pre- 
mi!, stabin  Ferario  miliure,  e  dotatolo  riocameole 
se  ne  eostÌstn\  assolato  dispensalore. 

Ecco  in  quale  maniera  Dione  Cassio  viene  dif- 
fusamente narrando  quello  che  qui,  quanto  al- 
l'ordinamento del  governo  dello  slato,  si  accen- 
nh,  e  in  parie  fu  in  altri  luoghi  dora  si  trattò 
di  qoeslo  argomento  colle  opportune  autorità  di- 
mostrato.  **  Essendo  dunque  (dell*  anno  37  avanti 
l'era  volgare)  ad  Augusto  sì  dal  senato  come  dal 
popolo  slato  confermalo  l'impero,  e  cih  non  ostan- 
te volendo  egli  comparir  popolare,  tolse  sopra  di 
sé,  é  vero,  la  cura  di  presiedere  con  tatto  l' impe- 
gno ai  pubblici  affari ....;  ma  disse  di  non  voler 
comandare  a  tutte  le  provincie,  o  governar  per- 
petuamente quelle,  di  regger  le  quali  si  fosse  una 
volta  incaricato:  e  quindi  restituì  al  senato  le  prò. 
vincie  men  forti,  perchè  slavano  in  calma  e  sgom- 
bre erano  da  ogni  guerre,  e  ritenne  per  sé  lo 
pib  potenti,  quelle  cioè  che  avevano  de*  nemici 
per  confinanli,  o  da  per  sé  stesse  suscitar  pale* 
vano  delle  non  piccole  tnrbolenae.  Egli  così  ope« 
rava  per  dar  a  divedere,  che  lasciava  goderò  si- 
icnramente  al  sentito  de*  luoghi  migliori,  e  che 
4|naoto  a  sé  asso  andava  nd  esponi  ai  travagli  ed 

(1)  «SnoiOAiM  Jugustù  e  e,  7a.  72,  74. 


4  rhcM  ;  i»a  sotto  un  lai  pretesto  pcib 
Inerme  ed  Imbelle  il  senato,  e  trasferiva  %m 
solo  le  armi  e  i  soldati.  „  indi  annoverate  le 
vincie  che  avevano  In  future  ad  essere  del  seMln 
e  del  principe, continua:  **  ma  tra  queste  (nltisne) 
il  medesimo  Cesare  in  processo  di  tempo  rendè 
al  popolo  Cipro  e  la  Gallia  Rarbonese,  prenden- 
dosi invece  la  Dalmasia;  ed  nna  tale  pernisiin- 
«ione  fu  fatta  di  poi  anche  in  rignardo  ad  nlca»e 
altre  provincie.  „  Cort,  per  cagione  d*es^B»pin^ 
veggonsi  a*  tempi  di  Tiberio  «*  P Aea  ja  e  la  M 
doaia  dolersi  dell'eccesso  delle  gnvcsaa,  ed 
sere  pereib  a  tempo  sollevate  dal  gei 
esnsolare  e  passale  sello  qoello  delP 
re  fi); ,«  coéì  a  quo*  di  Trafano  si  vide  la  Biliaia 
divenula  provinria  del  prinoipe  dove  priuM  In 
del  senato;  così  per  lestimooiansa  dello  aleean  I 
ae  <*  avendo  alcuni  govevnalori  delle  pinviaeie 
notorie  male  esercitato  la  loro  carica, 
teste  Provincie  ricaddero  all'  Imperatore  • 
quelle  che  dopo  gli  ansidetrl  tempi  (ddla 
data  divisione  I  vennero  sotto  il  dominio 
no,  ricadevano  sotto  la  podeslé  di  oolai  die  era 
in  alloro  imperatore.  ^  Tali  furono  la  Keaia ,  B 
Norieo,  la  Pannonia,  la  Maaritanin,  le  Alpi  Cas- 
sie, la  Tracia,  la  Giudea,  la  Comagoao,  la  Bti- 
lannia,  la  Dacia  oc.  Bra  stato  fermato  dae  1  go. 
vernaiori  delle  provincie  imperiali  e  delle  aana 
torio  tulli  fossero  sonatori,  e  i  goveraatori  delte 
senatorie  ai  dicesser  proconsoli,  e  fisssero  ad  aaaa 
•  si  eleggessero  a  sorto;  eoa  tnlla  queste  «  I*  Im- 
peratore Istosso  assegna  a  costoro  in  eerte  modo 
le  Provincie,  mentre  comanda  che  corran  la  ontte 
tanti  personaggi  quante  sono  le  provincie,  •  qadli 
ch'el  vuole.  Alcuni  Imperatori  perb  mandarono 
anche  in  coleste  provincie  dei  governatori  eletti 
di  proprio  arbitrio,  e  ad  alcuni  di  essi  prolon- 
garooo  il  comando  per  pib  anni  »  (così  Tiberio, 
come  scrive  lo  stesso  Dione  f2),  lo  prolungb  tre 
e  anche  sei  anni)  «ed  alenne  volle  addivenne,  che 
ai  cavalieri  in  luogo  dei  senatori  affidarono  le  pro- 
vincie. o  I  proconsoli,  cioè  i   governatori  della 
Provincie  del  popolo, non  potevano  «osare  la  ve- 
ste militare  o  cingere  spada;  »  il  che  significa 
ch'essi  non  avevano  dirino  di  castigare  Ì  soldati, 
e  che  le  milisie  delle  loro  provincie  stavano  agli 
ordini  d'nffisiali  imperiali.  Né  ancora  parve  nd 
Augusto  d'essersi  abbastaasa  assicuralo  de'go. 
veroatori  delle  provinole  che  si  diceano  del  se. 
nato  o  del  popolo;  imiiereioochè,  così  coaliaaa 
Dione,  **  l' Imperalora   spedisce  dei  procuratori 
(così  cbiamansi  quelli  i  quali  risenotono  le  pai»* 
bliche  entrato  e  fanno  le  spese  ad  essi  prescritte) 
in  tallo  le  provincie  o  sue  o  del  popolo^.,  e  db 
esiaadio  a  questi  procaretori  e  proconsoli  e  pro- 
pretori alcuni  ordini  affinché  con  leggi  oerte  e 
delenaiaate  al  |)orliao  nelle  loro  proviaoie*  Okra 
a  tallo  cib  fa  anche  dccroteto  ia  quel  tempo  che 
Boa  solo  a  questi,  ma  a  talli  gU  altri  asagislrali 
aaoora  si  dessero  i  rispettivi  eoMlameali...»  e 


(1)  TmciUt*  AnmiU.  lA.  i.  c«  76. 
(a)  Dìo.  Cmssimt  lib.  LVliL 


«ta 


MMp 


LIBBO   TERZO 


s55 


por  la  prima  volta  Mrtte  Cevére  qaMil  magtttratt 
eoorfneiaraao  a  rieerm  naa  dHermmaia  pmtri. 
tiapf^  la  «piale  aan  era  tlabllita  aguale  a  toHl,  ma 
a  teoMida  dll  qaaolo  etigrva  II  loro  knpirgo.,* 
Nella  proTMck  delP  Imperatore  1  pivematorì  ve. 
nlTaaa  alelti  da  l«Ì,  e  ti  cbiamairaao  fnoi  legmU 
Cuagotanonli/  pnaprotaW»  e  ttavami  io  coa»aodo 
per  ^piaato  tempo  a  Ini  fame  piaelato.  **  8Ì  prò. 
molgarono  poi  delle  leggi  le  qaali  rigvardarano 
wgnahneafte  tatti  gli  ammiaietratori  delle  Provin- 
cie; cioè  che  non  facoMero  leva  di  Mldall,  che 
■an  riwtioteMero  pMl  danaro  di  qnello  che  era 
•tato  itabitìio  o  decretato  dal  Mnaio  od  ordinalo 
dall'  Imperatore.  ^  Da  qocela  raooonto  ei  vede  oo* 
me  tolto  r  impero  ti  reggette  do  Aagmlo,e  come 
il  eitalo  ttorleo,  dopo  avere  annoverali  4|actti  ed 
altri  ordinamoBliyConehiode  a  ragione s  **ln 


•taosa  Cetare  t'incamminava  ad  arere  telo  e 
in  lutto  on  pieno  e  perpeloo  impero,  avendo  in 
tno  potere  i  denari  e  i  toldatl;  impereiocchè  qnan* 
Innqoo  egli  aveite  In  apparenta  il  tuo  denaro 
(qnello  deirerarSa  milkaro)  teparato  da  quello  del. 
Perario;  eib  non  ottante  anche  quatto  ipendevati 
iatieramenle  a  tno  talento  f  f  A.  »  Quatti  Airone  i 
fondamenti  die  da  Augutte'  ti  poterò  alla  polenta 
tua  e  degli  Imptraiori  foturl 

8i  volle  rietrdare  con  quanta  templldtlk  e  nio- 
dettia  Aogntlo  ordlnatte  la  cata  e  la  vHa  tna^ 
perchè  in  qnetlo  venne  da  piò  de*  prottfmi  toc* 
eettorl  imitate*  I  quali  oontinuarono  a  dare  allo 
ttato  il  nome  di  repuhbliea,  ed  a  riiguardarti, 
non  tiecome  padroni,  ma  principali  magitirati 
di  quella,  di  che  ti  veggono  lodati  tulli  quelli  che 


hanno  qualche  Fama  di 


e  |ier  alcun  tempo 


lo  ttetto  Tiberiob  Dietro  quetti  moderati  prineipii 
venne  regolala  la  famiglia  lotta  del  principe  e  *l 
maneggio  de' pubblici  affari,  nel  quale  gP Impe- 
ralori  non  ti  ditcottarooo  dalle  antiche  cottuman* 
ee  di  Rome.  Solevano  tutt' i  magittrali  nell'at* 
tumore  un  oomando  e  un  governo  tempre  avere 
intorni  a  tè  un  dato  numero  d'amici  del  cni  av- 
vito giovarti;  e  Aogoilo  lenendo  quetta  medesima 
via ,  elette  tra'  tenalori  alcone  fidale  creature  con 
cai  provvedere  a'  n«>go«li  tenta  teni{we  ronvocare 
il  tonalo  (a).  In  questo  che  ti  ditte  il  contiglio  e 
poi  U  eonclttorio  del  principe  tedevano  di  regola 
ì  conmll  e  i  famigliari  pih  intimi,  e  tiecome  etti 
erano  onorati  di  tua  particoiare  conUdensa ,  e  In 
lutti  i  viaggi  e  le  «pedisioni  lo  accompagnavano, 
ebbero  nome  di  tuoi  amici  e  etmiti,  o  e«Hnpagni 
(«tnii«s#),  e  H  corpo  loto  ti  dicevo  il  tuo  comitmf, 
cioè  la  caropagnia  ;  e  freqoentittima  mentione  te 
ne  trova  nella  Uorla  di  tutti  gli  Impemiori  (3j« 
QnetU  amici  o  compagni  fermavano  il  corteggio 


(l)  Dio.  CmHiu  la,  Liih  TnuUtt.  *M  FMani* 

(a)  redi  PmrU  il.  Lih,  /.  $.  S. 

(3)  Sueionius.  Jug,  e.  56*  Tiberio  e.  ^S.  Cejo  e. 
45.  reepaeiamo  e,  4-  €te^  e»  i5.  Toeiius  jfmmel.  Lab» 
/.  e.  47.  SpértiMme  Hadrime  e.  e,  3. 18.  Capitolimut 
jintom.  Pio.  e.  7.  Digestomm  Lib,  XXXFII.  tit,  14. 
/.  fj.LampridÌKeJlex.  Severo  e.  e.  ao.  Ti^Ammiemis 
MareeUim.  Lib.  XVlli.  e.  6.  Lib,  XXiil.  e.  8.  ec.  ee. 


o  la  pubbHca  famiglia  del  principe;  e  qnantnnqne 
grande  fette  la  loro  aolorllè  pel  favore  di  cui  gu- 
devano  pretto  chi  era  padrone  di  ogni  cote ,  non 
avevano  perh  alrnn  carattere  pobblico  o  di  dlgni- 
tè .  Sembrano  lotiavia  avere  eontegnho  attal  di 
buon'oro  non  telo  una  qualche  rimoneratlone,  ma 
formale  telarlo,  ed  ettere  tecondo  la  dlfrerenta 
da'  mlnitteri  in  cui  ti  adoperavano,  ttati  divlti  In 
varii  ordini  o  clami,  tleeome  chiara  t'inlende  da 
Svetonios  ^  Tiberio,  dice  egli,  mitert  e  tenoee  del 
denaro,  a  nettuno  de'eompagni  de^tuoi  riaggl  o 
delle  Ritieni  mai  diede  ritloro  di  talaria,  ma 
unicamente  di  viveri;  e  tob»  una  valla  per  latcito 
del  patrigno  oiè  toro  liberaKlè,  fecendone,  te. 
eondo  la  dignUè  d'ognnno,  tre  datti, e  attpgaan. 
do  a  qoe* della  prima  toicenlo,a  quel  della  te. 
cenda  quattrocento,  e  a  quo'  d^lla  tersa,  la  qnale 
telava  chiamar  non  degli  amici,  ma  deterrei, 
dnecenlo  mila  tettertii  fiK„  Antichitdma  era 
pretm  i  grandi  di  Boma  qnetta  gradaeione  d«>gli 
amici  ottia  de'eorteggiatori,eper  lettimonionta 
di  Seneca  inralta  fino  da'  tempi  di  C  Gracco  e  di 
Drato  n),  e  d  contervb  tetto  gli  imperatori .  Ma 
quatti  eomiH,  che  in  orìgine,  tiecome  fi  loro  nome 
portava,  erano  compagni  del  prìncipe  e  per  ami. 
cida  tnd  ajotatorì  nel  governo,  diventarono  a 
mano  a  mano  tuoi  miniilri  e  cortigiani  e  tervi. 
lori,  teoondo  ch'egli  di  prìncipe  andava  divenen- 
do  tovrano  e  padrone. 

Quantonque  gli  Im|>eralorÌ  del  primo  tecolo 
teguhattero  in  generale  le  pedale  d'Augutlo,  tulli 
ntarono  0011*  etercido  del  topremo  poter**  meno 
ritegno  e  civillè  di  Ini  ;  e  tebbene  nettano  t*  arri- 
tchib  di  rovetciare  del  tutto  gli  ordini  aniirhi, 
nestnno  temette  di  venirli  continuamente  violan- 
do. Non  ti  pub  bene ,  e  forte  non  ti  potrebbe  né 
anche  col  pib  minato  ttndlo  motlrare,  che  cote 
da'tingoli  Imperatori  t' intraprendette  a  maggio- 
re dlitendimento  della  loro  antoritli;  e  percib  a 
non  volere  entrare  in  quittioni ,  che  non  potMoo 
al  pib  del  lettori  piacere,  egli  tembra  doverti  a 
quello  luogo  templioemente  avvertire,  che  il  go- 
verno rintciva  In  generale  con  maggiore  o  mino, 
re  paitecipaiione  del  tonato  tecondo  che  nel  prin- 
cipe o  ne'  tuoi  era  maggiore  o  minore  la  copiditè 
di  dominare  e  la  gelotia  del  dominio,  e  le  ittitn- 
aioni  anticbe  tempre  pib  andavano  in  dimenli- 
canaa  a  roitora  che  i  nuovi  ordinamenti  pib  ti 
contolidavane;onde  poi  tegaitb  che  ritgnardan- 
doti  quetti  tiecome  mattime  fondamentali  di  tta. 
lo,  gli  Imperatori,  e  ferte  pib  i  loro  minittri  tali 
e  cotante  illasioni  ne  inferirono ,  che  '1  loro  go. 
verno  ti  rete  alla  fine  onninamente  attoloto.Gran. 
de  differente  quanto  olla  torte  de' popoli  passe 
In  vero  fra  Paccorta  dolcetta  e  la  modetlia  d^Au- 
gutle  e  il  patto  lotto  e  la  foriota  cmdeitè  di  Ne* 
rene  ;  grande  Ira  la  profntione  e  'I  fette  del  for. 
tennaloCaligoh,e  Peconomia  e  la  lemplicitè  di 
Vetpatiano;  grande  tra  la  capa  timota tiene  di 
Tiberio  e  la  generata  francbesta  di  Traiano  ^  tra 


(t)  Sueloniue  Tiberio  e.  46. 

(a)  Semecm  de  benefica*  Lib.  Vt,  e.  34' 


la  piaeeTol^tia-  di  Tilo  e  la  Bftngtùoarbi  tMpisioBe 
«li'l  fralpllo;  ma  ciò  non  perlaoto  il  «iBlema  iulro- 
doiiu  da  Aogatlo  nel  reggimento  dello  tlalo  e  nel 
gof  <*rDo  della  famiglia  oonliaob  fino  a*  tempi  di. 
Adriano,  talfo  poche  modi6na«iooi,  le  qnaii  pib 
che  da  an  prinelpio  politico,  dipendevano  dal  ca- 
rat  (ore  personale  del  principe.  Imperuocehè  se 
Caligola  ToUe  oMer  chiamalo  padrone  a  cinger, 
diadema,  ne  fn  punil«  da*ci}ngiarali(ij;  se  totla 
Claudio  ■!  fOMono  dire  aver  dpmiaato  i  lijberti, 
Milo  Vespasiano  e  Xiio  e  Nerva  e  Traiano,  fo  tor«. 
nato  in  onore,  il  senato;  e  se  coll'acclamatione  di, 
Galba  *<si  svefi»  l'arcano  dello  stalo, jcbe  l'Im-. 
peratore  potava  crearsi  anche  foori  di  Boma  (9)^  ^ 
questo  slesso  Galba  si  dichiarb  Inogotenenle  del. 
senato  /3;,  e*l  senato  sempre  confermò  |  nnovi 
principi  e  conferì  1*  imporlo  a  Merva. 

$.  3.  Onlitti  di  Jugtuta  mltarmH  dk  AdrUuf 
e  dttfU  imperatori  4$l  mcùIo  tono  délterm  voi^ 
gmre. 

Di  Adriano,  che  qui  dietro  si  disse  avere  alle* 
rato  il  sistema  di  Angusto,  si  legge  in  Aurelio  Vit« 
lore,  nom  consolare  de* tempi  dell'Imperatore 
Giuliano,  che  **  egli  stabilì  tutti  gli  urBsii  o  pub-. 
Llici  o  di  |>alasso  o  della  milisia  in  quella  forma 
che  colle  poche  mntasioni  appartatevi  da  Coitan- 
lino  si  vede  durar  tutto  à\  (^).  „  Non  essendo  pos* 
sihile  di  affermar  con  certesaa  alcun  che  intorno 
alla  natura  di  queste  innovasioni ,  altro  non  l'està 
che  illustrare  questo  quanto  breve  alirettanlo  imr 
|)ortanlissimo  ^asso,  Scendo  Tedere  che  qoell'Im-. 
peratore  secondando  l'ingegno  suo  coiÀ  dovette 
operare  v  operb,  e  che  dopo  il  suo  regno  queste 
mutation!  appajono  manifeste  ne' diversi  rami. 
della  pubblica  amministrasione.  Si  sa  che  Adria- 
no  percorse  tutte  le  provinole  del  sno  vastissimo 
Impero,  e  la  maggior  parte  a  piedi,  dispendeodo 
in  questi  viaggi  non  piccola  parte  de!  diciannove 
anni  ch'egli  regnb  (i)i  e  si  sa  d'altra  parto  ch'egli 
era  della  sua  autorità  s\  geloso,  che  non  solo  Tolle 
lungi  da  sé  tolti  coloro  a  cui  doveva  l'impe-. 
rio  (6K  nia  plh  e  pib  volte,  anche  sopra  semplice 
sospetto,  infierì  contro  parecchi  eh*  egli,  crede- 
va aspirare  alla  porpora  (-jr,  dalle  quali  cose 
si  rende,  se  non  certo,  molto  probabile  che 
un  nomo,  il  quale  sì  di  leggieri  aombrava,  le  rU 
cordate  innovasioni  intraprendesse  onde  recare 
in  sua  mano  ogni  cosa,  acciò  nelle  sì  lunghe  e 
frequenti  assenso  uè  privalo  .alcuno  nè'I  senato 
gli  potesse  la  sua  autoritli  usurpare .  E  che  in  ef-^ 
retto  e  consoli  e  senato  fossero  da  lui  dispogliali 
d'ogni  potere,  sembra  potersi  a  ragione  indorre 


(i)  Aitrtkus  Victor  Ritorno  e.  3.  Idem,  do  Cao» 
ooriòms  e.  3. 
(a)  Tacitus  Ifistortarum  JUb.  /.  e.  4« 

(3)  Suelonius  Galba  c«  io. 

(4)  Aurei.  VicU  Epii»  «4  14. 

(5)  Spartian,  Nadriotio  C*  e.  IO,  t3.  l3.  l4* 

(6)  idem  ibid,  e.  19. 

(7)  ibidem  e,  e,  6.  7.  i5«  a4«  a5. 


da  oerte  pan»lo,dÌ  Brodiana,  U  qnala  pne»  Mfere 
messo  secolo  dopo  Adriano  eaminciò  a  ib>ris««  » 
scriva,  essersi  a^snoi  dì  detto  ooaie  per  provava 
blo  «ha  «Mvi  è  Roma,  dov*ò  I*  Impeiatom  (i);  „ 
al  quale  detto  ai  può  eredora  dessero  origine  i 
tanti  viaggi  d'Adriano,  ne'.qnall  l'Imperatore, 
sansa  punto  ooosaliareo  i  magislrf  ti  a  il  seaann,. 
liattaTa  e  spediva  gli  alGiri  «olPassistensa  dei  ano 
prirato  Consiglio. 

Ma  per  Tenire  da  questa  assersioirf  generali  alle 
particolari;  a  quanto  in  altro  luogo  al  dioseatr^ 
avere  Adriano  con  qua*  suoi  quattro  consolari  dato 
all'  Ualia  degli  efiRpitivl  governatori  e  eoo  ci^  ri- 
donala nome  in  pravincia  (a),  si  aggiunga  ceaw 
egli  **ìì  priflao4enne  de'  cavalieri  romani  io  loo^ 
di  segrelarii  a  refwendarii  (3),  „  eome  1  cavalieri 
ammise  nel  ano  consiglio .  (4)  «  come  Istilaì  **it 
primo  l'avvocai»  dei  fisco  „  senta  l'Interreatoa 
la  prasensa  del  quale  bob  si  dovesse  decidete 
eanaa  che  loeeasse  IMnteresM  delP  erario  impe- 
riala (SncMn'egii  MB  pnbUfcar  tedUio  perpetme 
tolse  a'  preterì  di  Rema  ed  a>  reilori  delle  pve- 
Tioeie  l'autorità  di  cui  fiaomjillora  erano  atali  ia 
possesso  di  Cesare  essi  medeaiml  i  priaeipii  di 
diritto,  secondo  i  quali  arrabberò  ael  loro 
strato  amministrato  giaatisia  (6),  e  per  fiac 
egU  ^  colle  socnri  da'  saoi  editti  e  de»  vescrìuia». 
dò  diradando  e  altemnde  1*081108  e  sqoallida 
selva  della  leggi  (7).,,  Prava  elleson  qaeate^Ie 
quali  se  non  dimostrano  appieno  quanto .  si  dioe> 
da  Anijelio  Vittore,  fanno  abnen  maniiesto  alte  di 
grandi  e  rilevanti  ronlaaioni  si  esegniroaa  da 
Adriano.  Sulla  via  da  lui  aperta  e  Insegnau  prò» 
oadeltero  i  seguenti  Imperatori ,  e  p8i  degli  altri 
incominciarono  a  rlsgnardare  l'impero  siecesae 
cosa  di  lor  proprietò ,  e  per  oonsegnensa  ad  «re- 
care a  sé  e  el  loro  consiglio  ogni  aorta  d'afhri 
qae*  principi  che  portali  al  seglio  dalla  saldaie»ca 
indisciplina  pib  degli  altri  poteraa  temere,  dw  i 
consoli  od  il  senato  fossero  per  abasare  a  lor  dea- 
no di  quella  poteasa  che  laro  avessero  per  avvea. 
Iure  lascialo^  E  perchè  la. altro  luogo  anpinmeate. 
si  dimostrò,  coma  gl'imperatori  del  sceoi»  ee-. 
condo  e  del  terso  reoissero  a  l&rre  all'Italia  la 
sua  indipendensa  e  l'uno  dopo  l'altro  i  woi  go- 
verni al  senato  (81;  qui  anicamenle  si  aaserrerb 
che  di  ventisei  Imperatori  •  qoaU  regnaroae  da 
Adriano  a  Dioclesiano  (e  tra  essi  re  a'elybe  ds 
moderati  a  di.  ottimi),  di  soli  tre,  cioò  d'Alessan- 
dro Severo,  di  Tacilo  e  Probo,  si  legge  che  prr- 
misero  al  senato  il  governo  delle  aae  provincie^ 
nell'adderre  il  qoal  blto  non  ò  da  tacere  che  Vo-. 
pisce  e  Lampridio,  i  quali  di  lai  cesa  lodane  «pae» 

(t)  Herodiamte  Hieiar.  Lib,  /.«.  6. 
(a)  Fedi  Parto  ii,  lòb.Ji.  $.  k». 
(3)  SparUanits  ffadrimno  Cé  22« 
(4)/»lrfem.c.8* 
{fi)  ibidem  e,  20, 

(6)  Hoinoeeiti0  hieior»  jttt,  tom*  LH»  /.  e  /r« 
a  (.  167*  ad  (.  177. 

(7)  Tertuliianue  Apologetico  e,  4* 

(8)  Fedi  Parie  ii.  lib.  ii,  $.  48*  •  £<6«  /•  $•  8. 
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tr«  Imperatori  «non  ne  biiiiio  paolo  parola  Milo 
^ile  di  altri  priocipt  ch*e«si  descrissero,  corno 
ooo  ne  parlano  punto  gli  altri  scrìUori  della  storia 
che  chiamasi  Angusta.  Oltre  ciò  in  pih  Inoghi 
degli  stessi  scrittori  appajono  chiare  le  tracce  dei 
diversi  affidi  e  miniiierìi  a  coi  ne'  tempi  poste» 
rlari  si  Tede  commtMQ  il  reggimento  di  mito 
P  impero  9  e  coti  non  poche  di  qaeJle  dignità  sia 
dello  stalo,  sia  della  corte,  sia  della  milisia  che  er- 
roneamente si  sogliono  dire  creale  da  Diodeaiano 
e  da  CottantÌDO.  AI  quale  proposito ,  qnde  non  te» 
diare  i  lettori  con  ona  farraggine  di  citasioni^  solo 
alcnne  poche  cote  si  vogliono  or  ricordare. 
•  E  in  primo  luogo  qnaolo  alla  corte  tanto  solo 
si  accennerà  che  ne  appaia  «  quanto  gli  Impera» 
tori  di  questa  età  si  fossero  discostati  dalla  sempli- 
ciià  e  dalla  modestia  di  quelli  de'  leo^pi  passati ,  e 
C^m'essi  si  riputavano  non  i  primi  ciUadioi  di 
Boma^  ma  bene  signori  e  dello  stato  e  di  Roma 
medesima*  Erodiaoo  narrando  come  Cleandro,  gi^ 
schiaro»  pervenne  a  coosegaire  la  guardia  della 
^tansa  di  Commodo,  chiama  questo  ufficio  TalUmo 
degli  onori  (t)^  e  tale  dopo  la  riforma  di  Coslaiiiino 
era  la  digoitlk  del  preposilo  del  Mcro  cubiculos  già 
H  loda  Alessandro  Seyero  d'aver  roluto  che  i  servi 
di  corte  avessero  per  q^o'  lor  miuisterii  paga,  jpa 
BOA  dignità  (aiy  e  di  non  avere  tolleralo  la  suo 
personale  servigio  uomini  Ingenui  (3^;  già  sotto 
Coramodo  compare  11  procuratore  del  patrimonio 
imperiale  r4>>  e  sotto  Caracalla  l'ufficiale  che  ca- 
rara  le  cose  private  del  princiiie,  impiego  che  a 
Macfino  fece  scala  alla  prefettura  d^l  pretorio  e 
air  impero  ($)-,  già  Eliogabalo  si  faceva  <*  adorare 
alla  foggia  dei  regi  jiersiaiii  (6)1^  già  questo  slet- 
so  Imperatore  e  Aureliano  e  Carino  osavano  co- 
prirsi di  gemme  Cj)\  già  Aureliano  a  vera  ecco, 
stumato  i  Romani  a  veder  cinta  di  diadema  la 
fronte  del  loro  sovrano  (Bi,  Quanto  agli  impiegifi 
dello  stalo ,  si  osserri  che  l'erario  ed  i  suoi  uffi- 
ciali vengono  da  Vopisco  chiamali  col  nome  di 
iargisioni  e  ìargUionali  ^9),  e  che  presso  gli  seriì- 
lori  della  storia  Augusta  e  i  giureconsulti  del  se- 
«olo  terso  è  frequente  la  mensione  degli  scrinii^ 
ossia  delle  diverse  sezioni  de'  ministerii  dello  sta- 
to, e  così  quella  dei' maestri  e  de' principi  degli  r(/l 
>cu  (10^.  S'aggiunga  che  di  questi  tempi,  cioè 
mollo  prima  di  Diodesiano  e  CosUntino ,  che  si 
risguardano  comunemente  siccome  autori  di  tal 
mutaaione,  si  operh  la  divbtone  della  podestà  mi- 

(i)  BerodUuuts  HisU  Idb.  /• 
.    (a)  Lampridiu*  Jle^:*  Severo  e.  4i* 
.  (3)  ÌAmIom  e.  4a. 

.(4)  Xmmpridkté  Commodo  e*  ult, 
.    (5)  CapitoUmts  Maerino  Cm  s* 

(6)  Lempridius  Alex»  Severo,  e,  18. 

(7)  VopUcus  Carino  e.  i&  JareL  Victor,  de 
Caesarihus  e.  3S. 

(8)  jéurel.  Victor.  L  max»  ante  elt, 

(9)  Vopisems  Probo  e.  a^  Carino  e»  19. 

(10)  Spartìaiuisliadriano  e.  32.  Idem.  JEUo  Vero, 
e.  4.  TrebeUtus  Pallio  GaUieno  e.  mil.  Lampridiue 
Alex.  Sev.  e,  a6. 3s.  <c.  ee. 


tftare  dalla  civile;  dd  che,  quantunque  sotto  Im- 
peralori  non  altro  che  soldati  di  Tentura  e  portali 
al  trono  dalla  licensa  delle  mlilsie,  non  potesse 
avvenire  altrimenti,  si  ruote  addur  qualche  prò- 
ra.  Dorè  d'Antonino  Pio,  di  Pertinace,  di  Settimio 
Severo,  del  Vecchio  Gordiano,  di  Valeriane  ec.  ee. 
ai  legge  che  essendo  privati  avevano  eserciUlo 
carichi  militari  e  civili:  solo  i  militari  si  ricorda, 
no  in  Massimioo,  in  Filippo,  in  Claudio,  in  Au- 
reliano, in  Proho  ec.  ec.  Di  pih,,Al«asaudro  Se. 
vero  rese  presidiali  moltiseime  provincie  che  prù 
ma  erano  pretorie  (f  );  U  |he,  se  uon  errano  Dio- 
ne Cassio  e  1  Digesti  ed  il  Codice  9  viene  a  signi- 
ficare che  egli  a'  rettori  di  moltissime  provincie 
Idse  ogni  comando  militare.  Dione  scrive  che  An- 
gusto die'  ai  suoi  legati,  che  tutti  avevano  il  detto 
comando,  il  nome  di  propretori  come  il  pia  ad^tr 
lato  per  le  goerre  fino  da'  tempi  pih  a&ljehi  (»);« 
e  le  ricordate  leggi,  dsve  parlano  delle  iocum- 
Jiense  de*  presidi ,  nessuna  ne  adducono  che  si 
rifbrisea  alla  milisia  /3).  Finalmente  per  cih  che 
dsguarda  la  milisia  noi  Iroviamo  nelle  leileve  di 
-Valeriano  •  di  Claudio  e  odie  acdamaaioni  dd 
aendu  a  Frobo  il  titdo  di  maestro  delle  miUMia  (4), 
»^dlo  di  duee  (5))  e  forse  già-av«nll  il  regno 
di  Aureliano  erano  stati  distìnti  i  maestri  (capilaai 
generali)  d^  fanti  e  que*  de*  cavalli  (B), 

$.  3.  Cagioni  di  queste  alterazioni, 

•  Queste  ed  dire  notatiooi  si  pderoao  da  Adria- 
no ed  diri  Imperatori  introdurre,  perchè  gli  or- 
dini onde  in  Roma  veniva  costituito  il  supremo 
potere  orano  dopo  il  rivolgimento  operato  da  A»« 
•gasto  di  democratici  e  aristocrdici  in  parte  di- 
Tennii  monarehici.  Questi,  sebbene  aveasero  pre- 
valensa  grandissima,  sopra.  lubrico  fondamenlo 
poggiavano,  cioè  sopra  la  mutabile  afieaione  de- 
gli eserciti;  e  i  primi,  perchà  il  senato  tolto  d 
«empooevo  di  oreature  del  prindpe, erano  io  «è 
tonto,  deboli  da  non  poter  prodarre  effetto  neaso- 
.no,  se  non  quando  e  quanto  lo  consentisse  colui 
ehe  regnava.  Io  consegneota  di  questi  intrinsechi 
risii  gli  Imperatori  avevano,  siccome  fu  dimp- 
alrato,  recato  in  loro  mano  il  governo  delle  pro- 
vinole tutte  e  .così  l' intiero  reggimento  dello  sta- 
to, e  sottoposto  il  senato  .a  sé,  o  siccome  a  gover- 
natore e  maestro  al  prefetto  della  tìUht  non  diro 
a  lui  dell'  antica  polensa  lasciando-  che  '1  vano 
diritto  di  confermare  le  loro  elesioni,  e  quello 
.ancora  pih  vano  di  conferir  loro  qudl' antorilà»  , 
cui  avevano  contro  le  massime  tuttavia  vigenti 
occupato.  Per  avere  dunque  questi  ordini  coaì  po- 


..  (i)  Lamprìdius  Al,  Severo  e,  a|. 
(a)  Dio,  Cassius  Lib.  JJIL 

(3)  Digeitor,  Lio.  I,  tit,  x8.  Codex  Justinian. 
Job.  y.  Ut,  4e. 

(4)  Vopiscus  Aureliano  e  e.  zi.  et  17.  Idem 
Probo  e.  II. 

(5)  Trebellius  Pollio  Claudio  e,  i5.  VopUcus 
Probo  e.  7.  » 

(6>  Zosimus  histor,  lib,  /. 
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ca  slabiTiA  era  arT^nufo  che  H  cenato,  qualora 
la  straordinaria  moderacbne  d!  qualche  principe 
Io  permeUera,  lornaTa  nelPesercitlo  di  quel  poler« 
che  gli  ti  compelera  in  forza  delle  dlsposìsiont  , 
d*Angaflo;  ma  ticcome  questo  suo  risorgimento 
fu  rarissimo,  e  Interrotto  e  sempre  di  brete  dura- 
ta :  gli  Imperatori  si  riputavano  e  renÌTano  e  dal 
popoli  e  dallo  stesso  senato  riputati  signori  e  pa* 
droni  di  ogni  cosa;  sicché  dove  {  primi  si  ila- 
diavano  di  nascondere  sotto  modi  civili  questa  lor 
padronansa ,  a  qne*  de*  tempi  posteriori  non  pa- 
reva dì  poterla  ostentare  e  far  sentir  che  bastas* 
se.  Quindi  la  casa  del  principe  direnata  corte  di 
re,  quindi  le  gemme  e'I  diadema  taìte  tue  vesti 
e  sul  capo,  quindi  la  maestlk  del  nome  romano 
concentrata  nella  sua  sola  persona ,  quindi  oomi- 
bI  Iflieri  divewitl  servidori  di  questa  «  I  aervlgii 
]or«  elevali  a  dignità  dello  slato  e  delle  prime, 
quindi  all*erarÌo  posto  il  nome  di  ìarf^ioni,  quasi 
P  Imperatore  per  Impulso  di  liberalitlÉ  '  facesse  la 
spese  del  sao.  Tutti  questi  perì»  ti  possono  dire 
essere  almsi  e  uurpaiioai,  e  gli  stesa i  Impera- 
tori iieooMe  tali  U  riconoscevano,  e  riconoscevano 
nel  acuto  la  fonie  legittima  della  loro  antarltà, 
onde  tntti  lecevano  con  saol  decreti  canvalidatt 
la  lata  clesioai  e  le  adotioal, 

$•4*  Nuovi  ordiMl  di  Dhcfesiatto, 

Ma  siccome  le  basi  dello  stato,  il  diritto  e  la  for- 
ta,  erano  in  sé  stesae  taiita  mal  ferme  «  tra  sé  co- 
si mal  bilanciate,  che  rnno  non  velerà  tener  nella 
necessaria  soggesione  T altra,  a  questa  lungi  da 
tollerarne  aknao  ad  ogni  assoggettamento  ripn^ 
gnava:  rimperia,  poiché  le  milisiecanabbero  a  ra» 
plicate  prave  la  propria  preponderanta ,  vanne 
dnrante  P  anarchia  militare  ridotto  a  quella  da^ 
plordiUe  ooadisione  che  si  dimostra  f  iK  Dopo  cha 
questa  ebbe  durato  presso  ad  nn  -secolo,  fu  solle- 
vata al  trono  Dlacleaiano,  e  da  lui  venne  per  qn«f 
motivi  e  nel  modo  che  fa  dinasamente  discorso  (t) 
rovesciata  Parti£siosa  edificasione  d'Augusto. 
Egli»  sia  che  eredesae  i  Romani  dt\  sua  tempo  plb 
atti  a  aolferira  nna  total  ser? Iiù  che  non  noa  di- 
•creta  libertb,  assia  che  il  sottomettere  ogni  cosa  a 
tè  venisse  da  Ini  riputata  impresa  pib  facile  che 
'Don  qotella  di  ridonar  rita  e  vfgnre  a  un  corpo  qua- 
si morto  che  doveva  In  alcun  modo  reggere  e  lui  e 
lo  stalo ,  pose  siccome  fondamento  de*  nuovi  ordì- 
'ni  snoi  il  principio  della  piena  ed  assoluta  antori- 
'tl  del  principa,  da  cui  ogni  potere  emanasse.  Per- 
ciò aiutandosi  colla  religione  e  col  fasto  soblimb 
tanto  allo  la  persona  sua ,  che  tolse  fino  alla  pHi 
ardita  ambisione  te  speransa  di  poter  mai  aggia- 
gnere  a  tanta  altessa ,  a  la  ridusse  a  viver  conten- 
ta ,  se  la  subordinasionc  a  Ini ,  e  per  sao  metao  a 
grasia,  potette  elevarsi  sopra  fH  altri  e  venire  ir- 
radiata da  alcun  poco  di  quello  splendore  che  si 
'diflbndeva  daUoglio.  Di  là  la  deificasione  e  4«ado-  , 
ratione  del  principe,  di  là  il  titolo  di  sacre  attribui- 


(f  )  Vedi  Parie  I.  Capitolo  Ili» 
(a.  Ibidem  capitolo  IV» 


to  alle  tue  cose ,  dllà  a  lui  quel  di  padrone^  di Xk 
l'etichetta  della  corte  (i),  Posto  cotal  fòndamenro 
bitognava  garantirlo  da  ogni  orto  e  sconqnastn  che 
ne  potesse  lasciar  ravvisare  la  poca  stabilità;  quin- 
di si  compiè  e  plh  precitamente  si  determinb  In 
gii  Incominciata  separavione  de*  comandi 'mllllarl 
e  de*  governi  civili,  i\  chiuse  a*  Romani  è  af  aenn- 
to  ogni  via  di  rivendicare  alcuno  degli  anticM  di- 
ritli  con  ristringere  il  numero  de'  pretoriani;  «  le- 
var le  armi  a  gran  parte  d^l  popolo  (?);  la  peicnn 
dei  prefetti  del  pretorio  terribile  agli  stetti  Impe^ 
ratori  fu  infranta ,  perché  e  te  ne  crearono  qnnf- 
tro,  e  tra  essi  e  i  rettori  delle  Provincie  si  coatitiA 
il  magistrato  intermedio  de*  loro  vicaril  f3i  e  per 
diminuire  il  potere  de'  governatori  te  ne  creblie  II 
numero  con  rimpiccolire,  o,  come  dice  Lnftanaio, 
smi/utzsolar  le  provincie  (4)  Cosi  coti  annientare 
il  senato  ed  abbassare  1  prefetti  l'imperatore  ven- 
ne a  porre  sé  siccome  centro  di  tutto  PImperib;  ma 
fattolo,  presto  conobbe  che  se  una  sola  mente  ba. 
stava  ad  animar  tanta  mole ,  due  sole  mani  non 
bastavano  malgrado  le  sue  riforme  a  frenarla  e 
difenderla,  onde  t'avvlsb  di  procurarsi  nel  collega 
a  ne'  Cesari  qnelPappogglo  che  gli  antecessori  anni 
avevano  trovato  nel  itenato  e  ne*  pretoriani.  Ma 
Perento  mostrb  quanto  Augusto  vedesse  pib  ehin. 
ro  di  Ini;  perché  l'opera  di  quello  durb  oltre  tre 
secoli,  e  la  sua  solo  quanto  egli  regnb,  e  forte  nn^ 
che  meno  s'egli  invecchiava  ini  soglio;  e  si  pub  di- 
re ch'ella  addusse  la  succetsiva  dir Isione  ÀelPim- 
pero  e  ne  aecelerb  la  rovina. 

Quattro  volte  vennero  sotto  gli  Imperatori  rin> 
notati  gii  ordini  dello  stato  di  Roma  «  e  sempre 
dietro  diversi  princlpii;  da  Augusto,  dalle  millsie, 
da  Diocleziano  e  da  Costantino.  Augusto  ergendo 
Il  suo  "principato  sulle  istiinsioni  repubblicane ,  da 
esse  non  si  discostb  «e  non  quel  tanto  che  la  slcn- 
resta  della  persona  e  delle  InnoVacionl  sue  pare- 
vano esigere;  Itonde  studiandosi  di  persuadere  al- 
le Provincie  d'essere  stato  dAl  popolo  romance 
dal  senato  costituito  primo  magistrato  e  principal 
cittadino  della  repubblica,  reggeva  questa  e  capi- 
tanava gli  eserciti  non  altrimenti  che  ne*  pattali 
tempi  (acessero  i  consoH;  di  maniera  che  si  potea 
credere,  non  essere  altro  cambiamento  avvennto 
te  non  quello  della  tostitusione  d*un  solo  magi- 
strato ,  che  aveva  a  ttare  in  carica  dflque  a  dieci 
anni,  a!  due  che  si  cambiavano  ogni  anno.  Co») 
durarono  le  cose  dugento  e  venti  anni,  se  non  che 
si  stabili  che  '1  principe  avesse  ad  estere  a  vita 
malgrado  che  si  continuasse  nella  pratica  di  con- 
fermargli il  comando  ogni  quinqttennb  o  decen- 
nio, e  ch'ei  potesse  destinare  il  tuccetsore;  e  di 
dieciotto  Imperatori  che  In  questo  tempo  regnare, 
no,  quattordici  si  possotio  risguardare  come  legit- 
timi. Ne'  novant^anai  che  seguitarono  ti  contano 
da  Pertinace  a  Diocletiano  ventitre  snocetsioni ,  e 


(i)  Jiu^.-  Victor»  4b  OteMorih.  c«  Sg.  Butrof^us 
Brevimr,  Lio.  iX,  e,  f  €• 
(a)  Idem  i.  dté 

(S)  Laeitmtixit  domorUhus  Persecutùr,  t,  7. 
(4)  Idem  loco  sup»  cil» 


Ira  quMte  tei  sol*  che  eoafermi  fotiero  agli  ordini 
iiUrodolti^  porcile  Ì  toldali  poco  caraodo  qaeati  e 
la  militar  «U»ctplinay  n  resero  arbitri  deU'Imperìo 
a  degU  Imperatori.  £  ticeoine  «jaeid  tenerano  lo 
alala  unicamente  per  quel  diritto  che  loro  dava  la 
foria ,  il  loro  dominio  era  Tera  tirannide ,  e  reca 
DiaraTiglia  »  eomf  tottavia  da  Ulano  si  mostrasse 
qaalche  rispetto  per  le  istitnsionl  antiche.  Ma  se 
qqesto  ^r  proprio  interessa  negli  usurpatori  si 
conservò 9  si  spense  affatto  ne*  popoli,  i  quali  per 
lunga  eaperiensa  compresero  che  quelle  istitnsionl 
erano  nn  vano  fantasma  e  senza  forca  nessuna , 
e  'I  senato  e  'I  popolo  romano  non  altro  che  suddi- 
ti^ essendo  che  ogni  polere  risedeva  in  chi  aveva 
daÙa  sua  parie  gU  eserciti.  Per  tale  cagione  facile 
fn  a  Dioclesiano  ^i  dare  all'imperio  faccia  novella 
«di  imprimergli  in  luogo  delle  forme  della  roma- 
9a  liberili  quelle  di  regno  (i)\9  vale  a  dire,  secon- 
do che  i  Romani  interpretavano  quella  parola  ,  lé 
forme  d*ona  sovranitii  illimitata  e  assoluta.  Resta- 
fa  che  il  suo  gpverno  di  quattro  divenisse  governo 
d*na  solo,  e  governo  in  perpetuo  monarchico;  q 
questo  ai  fece  da  Costantino,  perche  secondo  uno 
•crittore  conlemporanaa  «  sotto  di  lui  la  rcpubbli. 
cacomincib  a  raggerai  ad  arbitrio  d*nn  aolo  a»- 
■ae(a).» 

{.  8.  OrJM  di  Costantino, 

Mfì  prfanitito  erdinanento  d*  Angusto  il  diritto 
e  la  fona  che  aorgerano  da  quelle  poche  istitusio- 
ai. repubblicana  eh* el  conservò,  avevano  a  tenere 
la  freno  i  soldati;  e  aebbene  Adriano  v'immutasse 
ateon  che  ,  la  settanta  di  queir  ordinamento  inalr 
tarata  restb,  perchè  nel  popolo  v*avea  ancor  qne* 
enatumi  da  cui  nascono  le  islitnsioni  che  a  vicen- 
da reggono  e  conservano  i  medetlmi  costumi.  8e- 
gaitb  1*  infelice  tempo  delTanarchia;  e  quantunque 
pel  prevalere  delle  milisie,  per  la  cittadinansa  con- 
caaaa  a  lalt*  1  provinciali ,  e  pel  conseguente  jm- 
iMMlardiniento  del  popolo  di  Roma  sempre  pib  se 
«e  corrompeseero  i  oostoau,  tuttavia  continuarono 
a  alare  quegli  ordini  antichi.  Venne  poi  Dioclesla* 
no  il  qifale  onninameale  gli  annientb,  e  per  poter 
tenere  lo  alalo  trasse  fuori  quella  sua  terarchla  e 
flabib  1*  antorità  assoluta  del  prìncipe.  A  Costan- 
iÌB0,che  ne  affa  cooo^ciaio  in  pratica  i  pericoli 
a  i  visii»  non  piacque  qnel  nuovo  sistema,  onde  rì- 
teaatooe.  polo  il  principio  dell'  autorità  assoluta  e 
r aanieaf auMnio  delle  isiilusioni  che  l'avrebbero 
palala  eircoacrìverCy  eoncentrb  in  sé  luti*  i  poteri 
lielk»  atala  e  per  una  qpasì  non  evilabil  consegnen- 
sa  la  stalo  aiedeaimo, 

Bgli  non  ai  vuole  a  qqjtalo  luogo  lauto  tessere 
aloria  di  Coslaatiao  quanto  moslrare  quali 
ti  saccedessero  nel  reggimento  dello 
alato  in  feraa  del  sistema  che  da  lui  s' introdusse; 
a  percib  non  si  dirà  in  particolare  •  come  questo 
da  lui  ai  ordinaase,  ma  pih  losto^  quale  In  genera- 
le ai  feasc  nel  aecole  e  messo  che  l*  impero  d*occi. 


(i)  ^tropims  £r»'iMr.  Lab,  iX,  e,  x6. 
(a)  Jmrel»  Victor  da  Ckutuib,  c«  J^U 


dente  dopo  la  sua  riforma  ancora  dni^  sicché  per 
amore  di  breviill  ai  riferiranno  a  Ini  siccome  prin. 
cipale  autore  certe  poche  e  poco  significanti  modi. 
6casioni  che  i  segnenti  Imperatori  nel  continuare 
il  suo  sistema  credettero  di  dovervi  apportare.  Co- 
me nei  dne  primi  aecoli  si  reggesse  l' impero,  tic- 
che  bene  non  si  sapeva,  quanta  parte  v* avesse 
l'Imperatore,  quanta  il  senato,  si  h  bastantemente 
discorso.  Diminnila  e  tolta  che  fu  1*  ingerensa  che 
f'avea  avuto  il  tonato,  gli  Imperatori  se  ne  re- 
carono in  mano  tutto  il  goferno ,  e  questo  in  qnel 
tempo  era  tale.  Il  principe  nominava  i  rettori  delle 
Provincie ,  i  capitani  degli  eserciti  e  coa\  gli  altri 
nffitlali,  e  lutti  questi  stavano  sotto  al  prefetto  del 
pretorio ,  la  cui  dignità  era  non  solo  <*dopo  quella 
dell'Imperatore  la  prima  f[;„  ma  di  tanta  poten. 
aa  e  autorità  **da  non  essere  molto  Inngi  dalprin« 
cipalo  (9).,,  Dioclesiano  questo  assai  semplice  an- 
damento complicb  con  nominare  i  tre  che  seco  lui 
livcano  a  regnare,  con  attribuire  ad  ognuno  di  est! 
il  suo  prefetto  del  pretorio,  e  con  porre  tra  qneslo 
e  i  governatori,  i  vicari!  i  quali  avessero  sotto  di 
aè  le  Provincie  onde  si  componevano  le  loro  diooom 
si,  e  fossero  soborilnali  a'  prefetti.  A  Coslantioo 
Boo  bastarono  le  riforme  che  per  crescersi  autori, 
tà  e  ticuresta  avevano  Immaginato  I  tuoi  antecet- 
tori;  onde  t'avvisb  di  talmente  dividere  e  suddivi- 
dere tutta  l'autorità  che  gli  conveniva  affidare  a* 
tuoi  uffisiali  e  ministri,  e  di  porgli  In  cos\  artifi- 
alota  dipendensa  gli  uni  dagli  altri,  che  neasnno 
ne  potesse  abusare  a  suo  danno. 

E  per  cominciare  da  quelli  che  erano  sempre 
stati  i  pih  pericolosi  e  terribili,  levb  a*  prefetti  del 
pretorio  il  comando  dell'armi,  e  allontanatili  dalla 
corte  ne  f<ece  de'  viceré ,  e  tolta  loro  colla  conser- 
faaione  de' vicari!  la  corrispondenza  diretta  co' 
governatori  «  Il  sottopose  non  tanto  a  sé  come  al 
suo  contiglio  (  il  snero  concistoro)  e  ad  un  collegio 
fli  ministri,  coirassistensa  de'  quali  si  consultava. 
no  e  ai  spedivan  gli  affari.  E  affinché  nessuno  di 
questi  ministri,  potesse  giammai  impossessarsi  di 
tutta  insieme  l'amministrasione,  ne  assegnò  a  cia- 
tcnno  una  parte  determinata  e  li  contenne  tulli 
colla  vicendevole  gelosia.  Questi  ministri  principali 
erano  quattro:  il  maestro  degli  u/}!cii,chc  potrebbesi 
per  avventura  dire  il  ministro  dell'  interno;  i7  co* 
mite  delie  largisioni  snere  e  quello  détte  private ^ 
che  equivalgono  al  ministro  delle  finanxe  e  del  te- 
aero  e  all'  intendente  de*  beni  della  corona  e  daP 
beni  patrimoniali,  e  per  fine  il  questore  che  eser- 
citava le  funsioni  di  ministro  della  giustizia  e  ài 
segretario  o  cancelliere  di  stalo.  Qneslo  medesimo 
spirito  serv)  all'  Imperatore  di  guida  per  regolare 
l' amministrazione  delle  provincie  e  '1  comandò 
delle  milisie.  Fece  dell'imperio  quattro  gran  parti 
coi  appellb  prefetture,  e  prepose  ad  ognuna  un 
j>rcfetto  del  pretorio;  divise  le  prefetture  in  dioce^ 
si,  e  ne  affidb  il  governo  a'  vicarii  de*  prefetti;  sud- 
divise le  diocesi  ita  provincie,  e  le  commise  a  rettori 
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di  vario  nome;  onde  tatto  rimperio,  aTanli  che  ne 
■cgnisse  la  divisione,  venne  ad  esser  compreso  in 
quattro  prefettare,  tredici  diocesi  e  cento  e  dicias- 
sette Provincie.  Nelle  cose  militari  da  Costantino 
forse'  sol  questo  si  innovb,  eh* egli  separb  per  sem- 
pre il  comando  della  fanteria  da  quello  della  ca- 
▼alleriai  e  stabili  che  il  prefetto  del  pretorio,  sen- 
s' avere  sopra  i  soldati  comando  alcuno ,  dovesse 
loro  somministrare  la  paga  ed  i  viveri.  L*  autorità 
troppo  grande  degli  antichi  legati  conlinqb  ad  es- 
sere divisa  Ira  ptfa  capitani  che  si  dicean  duci  e  co^ 
mitij  il  governo  e  Tispesione  dei  fanti  fu  commes- 
so  a*  maestri  della  milizia  pedestre,  quel  de'  cavai* 
li  a  qat*  dé\\*  equestre,  e  gli  uni  e  gli  altri  venne- 
ro sottoposti  a*  maestri  di  tulle  e  due  le  mtliziel 
Anche  questi,  cQme  che  i  primi  neirarmi ,  poco 
timore  potevano  destare  negli  Imperatori;  perchè 
se  avevano  il  comando  degli  eserciti,  non  avevano 
di  che  pagarli  e  nutrirli,  come  a  vicenda  i  prefetti 
del  pretorio  avevano  e  vellovagile  e  denari,  m« 
non  soldati  a  cui  comandare  (i).  * 

$«  6*  Ordinamento  della  corte. 

Questo  quanto  al  governo  generale  dello  stato  ; 
che  di  quello  delle  provincie  si  verrà  Ira  poco  dì* 
cendo  dopo  aver  premesso  alcun  che  intorno  alla 
corte.  Gli  Imperatori  avendo  come  si  disse  imme- 
desimato lo  stato  nella  loro  persona,  si  stadiava> 
no,  non  per  fasto  o  alterigia  com'era  accaduto  di 
alcuni  loro  antecessori,  ma  per  massima  e  per 
principio ,  di  f«r  comprendere  a*  popoli  che  que- 
sta loro  persona  era  di  quella  imporlanca  che  Io 
stato  medesimo.  Percib  trasformarono  in  ufficia- 
li di  stato  tutti  coloro  che  a  questa  persona  servi- 
vano; e  siccome  la  dignità  imperalorìa  era  in  for- 
aa  del  nome  e  dell'  origine  tutta  militare  9  e  ogni 
cosa  che  a  quella  si  riferiva  doveva  avere  uq*  ap. 
parensa  militare  anche  in  una  corte  tulio  lusso  • 
molleisa:  tutta  la  turba  de*  servitori  dipalasto, 
de'  cortigiani  e  degli  euifuchi  venne  denominata 
milijiia  palatina,' e  la  servitù  che  prestavano  ngua- 
gliata  a'  servigli  che  si  rendevano  da*  governato* 
ri,  da'  ministri  e  da'  capitani.  Ma  siccome  l' Im- 
peratore non  li  voleva  elevare  se  non  per  innalsa- 
re  sé  stesso,  fu  fermo  che  nb  alcuno  di  essi,  né  al- 
cuno de'  principali  magistrati  si  dovesse  accostare 
«1  principe  scusa  profondissima  umillauone  e  di. 
mostraaione  di  riverentissimo  ossequio,  onde  ognu. 
no'  avesse  a  toccare  con  mano  quanto  dovesse  es- 
sere grande  colui,  a  cui  er^no  di  s)  gran  lunga 
inferiori  personaggi  tanto  temuti  e  tanto  potenti, 
E  per  elevare  vieppib  e  sempre  ingrandire  il  con. 
cello  della  grandesta  e  potepsa  imperiale,  tutto  si 
mise  in  opera  quello  che  sapca  suggerire  la  ma- 
gnificenza e  la  pompa  e  un  cerimoniale  che  lene, 
va  del  religioso  e  del  sacro.  Questo  tr^  altre  cose 
molte  parve  auche  esigere  che  *1  principe  per  ren- 


(l)  Vedi  la  NoUtia  dignitattim  utriusque  imperii 
e  *l  PahciroUi  nelle  illustrazioni  a'dhrrsi  capii»  in 
cui  si  tratta  'di  questi  unciali  e  ministri,         >   • 


dersi  pib  angusto  e  pih  venerabile  si  sottraesse  tit 
curioso  sguardo  de'  popoli;  ed  eccolo  tosto  irggere 
dsìla  sua  corte  il  mondo,  come  gli  Dei  il  reggeao 
dall' Olimpo ,' e  non  mostrarsi  se  non  poche  Tolte 
e  sempre  con  tal  traino  e  codasao  da  non  potergli* 
si  alcuno  fare  dappresso.  Sol  poche  cose  iniorno 
al  lusso  ed  alla  etichétta  della  corte  si  vogliono  <|ai 
per  amore  di  brevità  ricordare ,  ma  perb  tali  che 
anche   poche  il  mostreranno  abbastansa.  Latino 
Pacato,  lodata  in  Teodosio  la  facilità  nell'accordo, 
re  le  udiense  e  la  frequenta  con  cui  mostraTaa!  la 
pubblico,  continua  cos):  ^Ma  quanto  era  diverso 
il  costume  di  que*  principi,  anche  senta  nbmitiar- 
li  conosciuti  abb:^staqsa,  i  quali  credevano  d'av- 
vilire la  regal  maestà^  se  chi  gli  aveva  a  coosnl. 
tare  non  si  fosse  accostato  a'  penetrali  .del  sacro 
palazto  con  quell'occulta  venerasione  che  all'arca- 
no sacrario  di  Vesta  ;  se  mentre  giacevano  nella 
domestica  ombra  circondati  non  si  fossero  d*  una 
studiata  solitudine  e  d'un  profondissimo  silentio 
tutto  all'  intorno .'  Che  se  alcuna  volta  o  portati  in 
leltica  o  sdraiati  in  que*  lor  sacri  cocchi  {tettsmc") 
s'avventuravano  d'aflfìrontare  la  luce  e  lasciarsi  re. 
dere  al  sole,  si  movevan  passo  passo  e  in  cadensa 
e  in  messo  a  folla  testiiudlne  d'armi  e  dì  nomini; 
e  scaccia  vasi  il  popolo,  e  gH  scorridori  còlla  afi*r- 
«a  all'aria  teneau  lungi  U  plo|>e,  onde  aodie  in 
pubblico  si  potessero  credere  nel  sacro  ritiro  della 
lor  corte  (i^„ 

Ecco  in  quale  maniera  dietro  gì!  ordini  di  Co- 
stantino venne  a  màiio  a  mano  regolato  il  aer- 
Visio  della,  corte  imperiale;  A  tott'l  cortigiani  e 
alla  servitfa  di  palasse  e  cos\  alla  rigorosa  oaser. 
yansa  del  cerimoniale  prescVItto  loprainlendeva  II 
preposito  del  sacro  cubiculo  >  che  diremmo  li  gran 
ciambcrlano  o  *1  maggiordomo  ;  il  quale  rivestilo 
da  prima  del  titolo  di  spettabile  per  coi  apparlene. 
va  alle  dignità  di  secondo  ordine  ,  consegua  poi 
quello  d' illustre ,  che  proprio  era  de'  prefetti  dH 
pretorio,  dei  maestri  della  milliia,  del  maestro  de. 
gli  officii  ec.  Egli  stava  siccome  supremo  capo  e 
governatore  alla  testa  dì  tòlto  quello  stuolo  di  aer^ 
vitori  e  uFficialI  che  avevano  cura  della  sacra  per. 
sona  e  del  santuario  del  principe;  e  sebbene  per 
uffizio  non  avesse  alcuna  ingcrehsa  nelle  rose  «fi 
Alato,  facile  gli  era  di  divenire  sotto  principi  de- 
boli arbitro  della  córte  e  deirimpeh),  perchè  sem. 
pre  gli  stavano  aperti  gli  orecchi  ddl* Imperato- 
re f  2;;  e  noto  è,  come  qqell'Eos^io  che  fn  gran 
ciamberlano  di  Costante  **era  giunto  a  cornane 
dargli  tZ)  „  e  come  si  diceva  che  l*fmperalore  go- 
deva presso  di  Ini  qualche  credilo  (Iti,  Tatti  colo, 
ro  dunque  i  quali  per  essere  ascritti  alla  aita  o 
)!)assa  servith  di  palazto  si  dicean  palàiini',  erano 
divisi  In  diversi  ordini  0  classi  e  tulli  sollopostì  al 
preposilo  del  sacro  cubiculo.  Primo  era  quello  dei 
cubicularìi,  ciamberlani  e  camerieri,  diviso  in  pia 
corpi  e  ognuno  subordinato  a'  sooi  decani  e  ad  uù 


(1)  Latin,  Pacai. panegyr'.  Theodosio  dici.  cu. 
(a)  JVtilo,  de  legai,  ad  Cajum, 

(3)  Jmmian.  Marcetiin,  lab,  XXIÌ,  e,  4. 

(4)  Jdem,  Lib,  XyHi.  e.  4. 
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primletHo  OMÌa  capo.  L'affidale  «he  reggerà  II  a^ 
ooadoonlJiie  ti  chiamaTa  secondo  l'etichetta  mili- 
tare di  corte  il  eomit*  eastrtnn ,  il  conte  degli  ae- 
campamenti,  e  tale  era  T ufficio  tao,  tali  i  toldali 
che  aotto  di  lai  militavaon.  A  Ini  e  alla  eoa  geMe 
era  comraesM  la,cora  della  tavola  e  della  casa  del 
principe,  e  perdb  gli  obhidi? ano  i  corpi  de*  forie- 
ri,  degli  scakbi ,  d*;*  coppieri ,  de*  credensieri,  de' 
paggi  e  i  tre  ordini  àttUampaiiaHi,  che  aif erano  a 
tenere  illnminato  Ìl  palano.  Seguitare  Ìl  comite 
dtUm  Mera  vesf,  osria  il  gnardaroba  con'tnliM 
enei  aobaHeroif  iodi  i  caiulmrH,  cio^  coloro  che 
lianvano  la  priraaa  e  aécreta  corriapbndensa  M 
principat  iodi  le  tre  deeorie  àtTMhMgimril  ea**kH^ 
decarioni  e  Mbalicffni,-ai'qnali  aiecome  pore  al 
e»mh€ ,  oeaia  governatore  de'paimut  tmpeHaii  era 
iffidato  la  cottodia  della  reeideosa  del  priori' 
pe  ft).  B  non  baHh  agli  hnperatorl  d*  arer  Forma  • 
10  di  qneitl  lor  cerligiani  degif  affleiali  di  stato, 
che  gioagesfcto  a  dichiarare  deNlto  di  maestà  ogni 
«tientato  oonlml»TÌtno  la  persona  di  quelli  che  m- 
e»  ìttiìHàptu» ,  ciéh  ohe  nel  loro  pnlatso  ivrviva^ 
no  fai,  e  ngMgliarono  aNe  primarie  digniiì  dello 
•tato  non  H  sohf  |impbiiio  dei  101*0  «nbieolo ,  ma 
noM  de'eool  snbaliemÌ4  Impettlocehè  a^dlrede* 
eoH  tileneiarii,'  il  cai  ufficia  era  di  goardara  ilpa^ 
lasso  e  di  mantenorri  l'ordine  e  io  qoiete,  qoesM 
impiego  ripotavasi  di  tanta  ionpoftonsa ,  che  i  eo* 
pi  loro  e  1  decoriooi  I  qoali  rireititi  del  tllofc»  di 
sptftkMH  appartoMvano  alle  dignith  di  seconde 
ordina,  ioUTono  In  capo  a  tredici  anni  di  fedeli 
•ervIgN  '  al  va*go  degli  irMi«iiK ,  e  oMisegnivaiio  II 
titolo  di  maestri  degli  officii  o  di  eomiti  ^e^Homt^ 
HM  (di  capitani  delie  gnardie  del  corpo )j  Toni 
costoro  ai  poh  dire  non  lento  attendeisero  a  servi* 
re  al  principe,  come  o  bloodirgN  por  cogliere  loc- 
easione  di  ottenerne  grasie  •  favori^  e  percib  ^*ep* 
plandirano  ad  ogni  eoo  dette,  wasr satana  con  di* 
ligeosa-che  coca  egli  affermosse  o  -negasea  onde 
sapersi  goTemar  nel  rispondere  (S>.  „ 

Vuolesi  qni,  sicoame  on  piccolo  saggio  della  sto* 
macesa  adnlaaione  elia-'era  lo  voga  io  quéste  daiaf, 
oddorri- ,  tra  metti  ^hm  ai  pofvHJpbero,  uno  s<taar«« 
fio  d' un  panegincb  di  1>ioeleaiaoo  e  Mossimianot 
da  eui  apparirà  quautu  efaccial*  e  goffa  maniera 
di  lodare  si  usasse;-  la  qnale  chi  oggi  lenessb  in 
landarc  alenn  *prineipeV  ben  altro  ne  mieterebbe 
eh*  lo  sperato  guiderdone,  ^sombur  IddiI,  esolama 
quell'oratore,  che  spettoeolo  diede  l'amorosa  ro^ 
siracoaeordia,  alloraqoondo  nel  palasse  di*Me« 
diolano  coloro  elie  furono  ammessi  ad  adorare  il 
vostre  volto  essoodo  aocostnmati  a  rendere  omay* 
gio  ad  un  solo,  io  velarvi  «nirambl  restarono  sba* 
lordili  per  la  duplicata  pvesooaa  det-tfomel  Meo 
badb  alcuoo  all' ttsaiiia  di  adorare  gli  Iddìi  l'ou 
dopo  l'altro, perchè  Inleoli  a  raddoppiar  l'uffirio 
del  loro  osaequio,  nell'etto  dell' adorasione  conti- 


la-* • 


(1)  Pmtefroil,  od  NoUu  dtgttit.  fHu^Othmf,  e,  61  i 
et  «4  iVot.  diftiUt,  per  OùciA  0.  4#. 

(9>  Oad.  TéoéM.  lik,  JX,  iU.  r4.  /.  S.  ci  sé  eam 
€iotA«/¥iedmg, 

(3)  Jmm^,  JUnpmn»  LU^.  XXi.  e.miu 


sapersene  togliere.  Cotesia  venera- 
sione  nascosa  nel  santuario  pib  inlimo  aveva  |)e- 
rh  recalo  stupore  a  que*  soli  a  cui  gli  ordini  delle 
dignith  permettevano  di  accostarsi  a  voi.  Ma  quan- 
do Usciti  4aMk  sogUb  ▼!  flbcèste  uniti  Tcdere  per  la 
città,  fino  le  case,  siccome  odo  dir,  si  commossero; 
perchè  e  oomini  e  donne  e  giovani  e  v^hi  o,dal. 
le  porte  sulle  vie  s*  avventavano,  0  sui  pib  alti  ict. 
ti  salivano.  Tutti  per  gfoja  e  sens'alcun  timore  di 
voi  a  gridare:  Ecco  Diocledanó,  ecco  Matsimiaiiu, 
eceogli  entrambi,  eccogli  insieme  ec.  (lù^  Queste 
adolasioni  e  le  umilissime  sommissioni  de'  corti- 
giani clM  con  ieiti|Hre  nuovi  rUvovaméntlTeievano 
cresrero  il  nimbo  onde  dreondavansi  il  trono, 
guastarono  siffattamente  gli  animi  degli  Impera- 
tori che  dimentìeareno  d'essere  nomiui  e  d'efeser 
mortaK;  sicché  non*  bastando  l' adorasione  della 
perforia  contro  fantino' cesltate^  Voluta  da  Diede* 
tiano,  già' si  vede  Costante  accordare  siccome  gran 
ricompensa  e  con  gran  patdmenia  e  sieomèra  la 
perihlssione  di  venire  alla  corte  per  toccarvi  la 
sacra  porpora  e  per  odorarla  (s»  gH  Gradano  e 
Tatentiniane  li.  ardirono  osar  le  porde:  <^Talen« 
thriond  divedeste  memoda  genitore  del  Rumeno* 
Siro  (3);„  già  quegli  Imperatod  e  con  esif  Teod^ 
aio  diddararono  sacdlegio  H  dobilore,  se  «tegno  fo«- 
ae'd'dn  ufficio  colui  a  cui  il  prbidpe<t* ivea  confi»* 
rho  r4/;  gi^  <|oel  par  leste  lodalo  Teodosio  giunse 
a  diiamar  la  sua  persona  «la  nostra  eternila  (5),; 
ted  Arcadie,  suo  figlio-,  a  scrivere  fn  una  legge  **ÌI 
pretore  deiditin'  nostro  nome  f6).  „ 
'  in  questa  gnlta  gli'  imperatori  concentrando  lo 
stato  io  sé  é  nella  «erte,  dvolaere  «db  i  prlndpall 
8lndiidegtinoirtini,dlstogKepdoli  dalla  già  tanto 
oiìorata  e  Itattota  carriera  dell'armi,  onde  il  pope- 
lo  d  snervb;  in  qoesia  gnita  per  sicurard  centro  1 
prerettì  dd  pretorio  e  i  legati  abbassarono  I  capi' 
tani,^de  d  srrviA  la  nillida;  in  questa  gniia  vo- 
lendosi cbtaMo  estollere,  posero  tra  sé  ed  t  popoli 
tfrii  im  Oleoso  intervollo,  oode  vivwdb  sd  odia 
eorte  e  per  quella ,  se  ne  accollarono  il  giogo  di 
modo;  che  non  altro  vedevamo  o  Udivano  se  non 
qtibnto  a*  cortigiani  piaceva.  Cessarono  da  qnestd 
ponte  le  ddeOll  seoose  cagionate  dalla  soldatesca 
ferocia  e  la  necessità'  di  scorticare  i  sudditi  per  ri- 
immerare  le  legldni;  ma  alla  licensa  e  baldansa 
Édlittre'snÌM-nitb  la  eortigianesca  albagia  con  tot- 
le  le  sné  mule  orti,  alla  rapacità  che  liberale  prò. 
fende,  Pavarisio  che  in^atlabile  ammassa;  e  il  go- 
vèrno di  risoluto  e  gagliardo,  si  feco  timido  e  de. 
bolo,  «  percib  opprosaatbre;  die  sedidoni  del  cam- 
po saòtfesaèro  le  cabalo  ed  i  raggiri  del  po)asso,ad 
ImpemtoH  soldàit  principi  oarliglani,  ad  un  popo- 
lo quanto  pazientissimo  del  legittimo  impero,  tan- 
to risentilo  contro  ogni  coniando  arbitrario,  oAa  na- 
sionedi  pecore  tutta  inchinalo  a  aervile  nbbidieiiaa. 


'■Il  I .» 


(1)  Mftimertin,  Gekttk/ineo  Maximimni  e,  ir. 
{9)Cè4,-^heodojiim,  Lib,  Viti,  Ut.  j.  /.  io. 
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f.  7.  jyaleune  di/fertnMe  tra  gli  stati 
aaUehi  e  moderni, 

QaetU  farono  gli  .ordini  con  cni  ^li  Imperatori 
d«  principio  tlmbiiieono  •  in  fMrDpeno  cercarono  di 
tempre  pib  auioar^rf  0  ranodare  il  lo  r  princi- 
pato; né  di  qnetl*  ar^mento  ocoorre  plb  luogo 
ditcorto,  percMb  non  volendoti  in  questi  libri  tao* 
to  vedere  e  parlare  de*  principi  e  della  ragione  dei 
lor  principati  qQaolo  pioltotlo  della  oonditiooe  dei 
popoli,  9Ì  patterk  tema  pili  a  eootifkrave,  in  qnv 
le  maniera  e  con  qnali  meati  veniate  amminittra* 
lo  coli  vatiittimo  impero. 

Il  tistema  tenolo  a  qnetto  riguardo  dagli  Impe« 
retori  erain  molte  parti,  diverto  da  qoello  che  veg- 
giamo  tenerti  oggiÀ,  e  molto  pib  semplice  e  mor 
no  eottoto;  imperciocché  latciando  le  moltiplico 
difTerenta  de*  pubblici  e  privati  cottomi  ,  egli  ti 
vede,  come  attesa  la  toU  mancala  d*  una  ben^ 
ordinata  gerarchia  e  quella  d*an  corpo  di  nobiltii 
ereditaria  »  polente  pel  too  nomerò,  pe*  pottediv 
menti  inalienabili  e  pei  diritti ,  e  come  atteta  li) 
gran  moltitudine  di  tcbiavi  che  tenevan  gli  anti^ 
«hi,  i  loro  governi  dovevano  grandemente  dìffecire 
d»  quelli  degli  ttati  odierni.  Ma  perritervare  ad 
altri  luoghi  il  diaeevto  che  riguarda  il  tacerdotio 
elanobilili,  ti  otaerverk  onicamenle,  che  negl| 
Itati  antichi  non  v*  uvea  plebe  in  qnel  tento  «ha 
quetta  voce  da  noi  oomnoemeote  ti  prende  ;  cio^ 
d*Dna  maota  di  oooMuii  pih  tenia. patrimonio ,  e 
nelle  città  ben  molli  tenia  fitto  etercitio  d'an'arte 
o  d'nn  traffico^  abbandonati  a  tè  ttetti  tema  che 
alcuno,  fuorché  la  chìeta^  te  ne  prenda  pensiero, 
per  povertà,  per  ignoransa,  per  viiiotitii  dispre^ 
gevoU.  Chi  tiene  oggi  una  fante,  un  servitore^  ni^ 
famiglio,  teneva  allora  uno  tcbiave;  e  i  ricchi  nc^ 
tenevano  torme,  e  in  tutte  le  arti  o  necettarie  o  d| 
lotto  e  nel  personale  terviiio  gli  adoperava  no. 
Come!  privati  utavano  le  oomunitli,  otavano  i 
templi,  onde  veniva  a  mancare  quella  vivesm 
d*indnttria  e  di  commercio,  di  cui  campa  in  maa^ 
lima  parte  il  batto  popolo  nottro*  Pretto  di  noi 
ogni  nomo  è  cittadino  dello  ttato  a  cni  appartiene 
o  per  nateita.o  per  domicilio,  pretto  gli  antichi 
bisognava  o  nascere  di  cittadino  0  venire  ascritto 
Ira*  cittadini.  Chi  terve  oggi  è  libero  al  pari  di 
chi  comanda,  e  perciò  ha  t  suoi  diritti  e  vive  totio 
lo  tendo  delle  leggi  e  in  necettarìo  nette  «o^lo 
ttato;  gli  schiavi ,  siccome  proprietà  del  padrone, 
dipendevano  unicamente  ed  onninamente  da  hii. 
Quindi  pih  facile  tener  cheto  e  bene  ordinato  ano  I 


^tato«  quindi  pottibili  le^ntocraeie,  qolndi 
fnqflenti  i  deliul,  perché  i  prìncipi  e  i  magiotrmi 
avevano  n  reggere  e  ooMenère  aollanto  i  cittadini» 
non  una  rotta  corrottlttima  pnveraglin,  che  col 
oontinuoi  esempio  moltipliea  ognora  i  nltfnUi,  « 
non  conotce  vergogna  |t  non  teme  it  gntligo  ae  swn 
te  pretentltsimo  od  immancabile;  dove  gli  aebin- 
vi,  vale  a  dire  pi-etto  alla  mete  degli 
delle  citte  e  gran  parte  di  qnelli  della  oam| 
venivano  frenali  dal  rigore  della  ditelplinn 
ttica  e  «lai  timore  dell*  inevilabil  eatligo  cbe  e*  ii 
ijggevn  tenia  procniao  e  ad  nrJiiirio  del 
Pereib  non  deve  recar  meraviglia,  ae  in 
to^li  qoeeti  nottri  tempi.  In  cni  una  metlà  del  gè* 
nere  umano  ti  adopera  per  reggere  l*allrn,  pnebi 
erano  allora  e  poco  numeioti  i  magitirati  • 
Inioori  le  tpete;  ae  in  eerto  etodo  ai  poli 
bnndonare  a*  tndditi  il  governo  di  té 
ae  *l  principe  e  i  tuoi  minittrLnon  ad  nitro 
devano  che  all*emaunialrationecd«)la  difean  di 
tutto  iotieme  Io  atato  iena*  ingerirti  in  tante  infi* 
kiìte  cote^  di  eoi  in  parte  devono,  in  parte  Toglieae 
impnooiarti  i  governi  dell*  cié  nottra. 

Potrebbe  qui  aembmre  od  olenoo  che 
ditcorto  avette  a  comprendere  non  tolo  il 
politico ,  ma  a  eontideratre  nnebe  P  ammiatatm« 
sione  della  glnttisia  e  le  leggi  eiviK  e  le  criminali. 
Ma  oltre  che  qnetta  é  materia  propria  de*  ginr** 
contnlti  e  non  degli  ttorici ,  non  tcmbra  doverti 
fìn*  delle  leggi  civili  paroln^perehé  poggiando  ti** 
te  tol  gintto  e  l'onetto  ,-  tono  quanto  II  gioito  atea* 
ao  e  Ponetto  invariabili  e  aotteikisialmenie  eguali 
pretto  i  popoli  tutti  1  e  lungi  da  «vere  inUnenin 
Mella  eondlaionedi  qneati,  Htenloao  1*  efletto  del- 
l'andamento de*  tempi  e  del  variare  delle 
de.  Quanto  poi  alle  leggi  criminaii  batta  allo 
pò  di  qneato  libro  otservare ,  eh'  ette  ceano,  coom 
pretto  tatti  gli  antichi,  crudeli  ed  afare;  di  che 
tema  qui  addnrre  alcuna  prova  tpeiiale  tenie  te    1 
ne  riferiranno  in  precetto,  che  paragonando  con 
ette  la  piacevolesaa  e  1*  umanità  delle  nottre  ci 
pattiamo  chiamare  beati* 

f.  8.  Estensione  e  popolasioàe  dott*1mpero  romeno. 

Prima  perb  d*etporqnello  ebe  pub  in  certo  mo* 
do  chiamarti  il  meccanitmo  deU^  impero,  egli 
tembra  necettarie  di  Ear  brevemente  vedere,  «e* 
me  quello  venisse  metto  iotieme,  e  a  che  porten- 
tota  graodessa  di  estensione  e  potenan  aalitte^ 
onde  ti  potta  «onotcere  ,  in  quanti  e  qnnnle  diijer- 


fi  paesf  é  pretto  qaafeTe  e  quanto  dttpariYé  naifo» 
ni  la  fitrea  TolontiÉ  d«I  rincllore  «apetie  inlrodar- 
re  Qfia  qualche  aoiformflh  d*  ittlioitToiit. 

Qoe*  pochi  aomlnf  che  metti  d*  Alba  e  ^el  ti* 
elbo  Latlo  poterò  tar  un  colle  In  confine  agli 
fitrmcfif  e  a* Sabini  e  in  messo  a* Latini  le  fonda* 
inenta  di  Rotna,  non  polerano,  tiecoine  popolo  no* 
Tello  e  debole,  n%  conteguire 'né  eooter^are  fin- 
dtpendensa  a  coi  lendetaoo ,  e  meno  ancora  ere* 
tcer  di  ttato,  te  gili  non  era  a  fersa  di  cootinoa* 
te  goerre  e  littorie.  Vlntero  daoqae  e  Sabini  e 
Latini,  e  d*  ona  parte  de*  Tinti  popolarono  la  loro 
elttli,  d*iina  parte  i^  crebbero  ifnateente  demi* 
àio';  Tliilte^  poi  gli  Btmtch],  gli  Umbri  e'  gli  altri 
Itati  e  1  Greci  che  abilatano  nel  mestogioroo  del 
tasto  ;  e  a  latte  queste  genH  latciarono  ■  TarDe 
tondisloni  le  loro  leggi,  il  goTorno  el  fnaglttrati; 
ma  da  lotte  esigettero  cettÌone'd*nna  parte  del 
territorio  o  per  dedarTl  colonie  o  per  arricchirne 
Iterarlo,  da  lotte  tommlnittriisfone  di  fanti  e  e«- 
talli ,  «  da  alcone  di  marinari  e  di  naTi  secondo  1 
bisogni  della  repobbKca  e  la  lòr  sitoaslone.  Come 
poi  ditlesem  r  armi  olire  I  eoofiol  dell* antica  Ita. 
Ila,  tennero  dlTCrsa  mtiniera;  e  fe  che  non  poien- 
do  guardare  e  frenare  comodamente  I  popoli  che 
^^^ogn^ànò^  tolsero  a  riderli  in  protlncia.  Qoe* 
tto  rfdorre  in  prorinela  imporUTa  che  a*  popoli 
Tinti  si  toglioTcno  1* armi,  le  leggi,  n  goTernoé 
niminioittnsioM  della  giottlsla,  che  sMmponera 
lorotrlbiAo,  e  ehe  a  reggerK  si  mandoTa  ogni  atf- 
no  da  Roma  nn  magktrato  con  titolo  di  pretore  o 
proconsolo,  il  qoale  li  gorernaise  o  dietro  qoelle 
leggi  eh* egli  ftcea  note  nelT entrare  In  carica,  o 
dietro  qoelle  eh*  erano  stale  dettate  dal  cipittno 
ehe  avea  flitto  la  conqoista ,  o  da*  commlstarii  a 
tale  oggetto  nominali  dal  senato. 

Questa  noota  foggia  d'ingrandire  I* imperio  e 
di  arricchire  Roma  del  soof  iriboti  ebbe  principio 
dopo  la  primsr  goerra  punica,  quando  (anno  940 
aTanif  PeraTolgare)  ti  cooqoitlb  pariedelU  Cicilia; 
In  dogimto  e  treofaooi  si  occoparono  poi  la  Sardl- 
nU,  laCtrslea,  parte  deirillh-ìeo,  la  Galfia  CisaU 
pìna,1aLigorìa,  la  Tenesia,  1*  Istria,  1*  Itpania, 
ràcaja,  rà'friea,  I»  altra  parte  della  Sicilia,  la  Ma. 
eedonia  e  PCpiro  e  *1  resUnte  dell*  IlUrìco,  il  re- 
gno di  Pergamo^  Creta ,  U  CHida ,  la  Bltinia ,  la 
8hia,  le  Game,  Cipro,  la  Nomidia,  la  Ifaorìtania, 
U  Galaala,  regitfo,la  Résla,  la  Vindelida  e'I  No* 
rieo,  la  Pannooia  \e  qoalch*  altra  contrada  sul* 
1*  Ifttro.  Di  qoesli  paesi  componevasf  Tllnpero  ro. 
mano  a*  tempi  d'Aogotto;  ne*  sossegoenll  ^  si 
aggiansefo  la  Comagene,  la  Cappadoda,  il  Ponto, 
la  Tracia,  la  Britaania,  la  Giodea  ed  In  fine  la 
Dada.  ComprendeTa  esso  donqoe  nel  punto  di  sua 
««ggiere  grandetsa  nell*Baropa  la  Spagna  e'I 
Portogallo,  la  FTanda  e  loti*  i  paesi  all*occiden£e 
del  Reno,  il  regno  d'Inghilterra,  e  quanto  giace 
dalla  sponda  meridionale  del  Danobio  al  mare,  e 
per  akoa  tempo  la  TrusllTania  e  graO  parte  del- 
la Motdaria  e  delhi  Valacefala  ;  nelI*Asla  lotta  la 
belln  penjsoto  bagnaU  dal  Mediterraneo,  dalflr- 
cipelago,  dallo  islretto  de*  Dardanelli,  dal  man  di 
Marmerà,  dallo  strati»  di  Coitairtiliopol»  e  dal 


mar  Nero  fino  alle  sergenti  dell*Cnfrate,  e  da 
qnel  fiome  tia  per  le  parti  settentrionali  dell'Ara- 
bia fino  all'istmo  di  Sue*  e  al  mar  Rosso;  e  fi- 
nalmente nell*  Africa  l'Egitto  e  tutte  le  costo  set- 
tentrionali un  buon  tratto  entro  terra  fino  al  co* 
minciar  del  deserto.  Si  cale olb  che  quesf  Impero 
nd  tempo  del  suo  massimo  fiore  oTesse  una  esten- 
sione di  cento  e  ottantamila  leghe  quadrale  (i),  e 
contenesse  da  cento  Tenti  milioni  di  abitanti  (a). 
Ma  se  si  TOgliono  consultare  le  plb  accreditate 
«mere  di  geografia ,  si  IroTCrlk  che  gli  stati  che 
uà'  Romani  si  leneano  In  Europa  aTeTanoona  so. 
perficiedi  5 1,000  leghe  qoadrate ,  che  quelli,  di 
Asia  tton  potevano  eccedere  gran  fatto  le  a4,ooo 
leghe,  e  che  neirAfrìca,  a  comprendervi  T  Egitto 
e  tutte  nella  loro  longhessa  le  eoste  di  Barberia  e 
la  maggior  parte  deir  Impero  di  Marocco  e  di  Fes, 
etsi  non  aggiugncTano  a  4o,ooo  leghe  quadrate* 
Or  queste  somme  danno  un  complesso  di  XiSfOOO 
leghe  quadrale.  Dice  lo  stesso  scrittore,  la  popola* 
siooe  essere  stata  di  cento  e  Tenti  milioni;  e  sebbe, 
ne  de' tre  sopposti  su  cui  poggia  quel  calcolo  i  due 
ultimi  per  avTeolora  non  reggono ,  se  ne  poh  ri- 
sguardare  11  risultato  siccome  Tero  o  {fossimo  al 
Teró.  Vìtooo  oggi  sul  suolo  gii  soggetto  ai  Roma- 
ni  cento  e  trentacinque  milioni  di  anime,  cio^ 
cento  e  ondici  in  Europa,  undici  in  Asia  e  tredici 
in  Africa  ;  e  comunque  1*  Europa  rotnana  fofse 
composta  ddle  contrade  pih  abitabili  e  piò  felici, 
diasi  eh'  essa  allor  contenesse  un  terso  meno  di 
abitatori,  sarebbero  seltantaqaaltro  milioni,  cioè 
non  pili  di  14S0  abitanti  sopra  ogni  lega  quadra- 
ta. Ma  e  r Africa  e  l' Asia?  Chi  sa  quale  da  oggi 
giorno  lo  stalo  di  questa ,  e  quanto  ne*  tetnpl  dd 
Romani  ne  fosse  il  fiore,  quanta  la  popolositik, 
qoanto  innomerabile  il  numero  delle  sue  citift, 
ammetterli  sens'  esitansa,  che  '1  popolo  suo  doTo- 
Ta  essere  due  e  fors*  anche  tre  Tolte  quanto  oggi- 
dì; aTremmo  nel  primo  caso  Tentidoe  milioni  di 
anime,  e  gtS  abitanti  sopra  ogni  lega,  e  oelse* 
eondo  trentafre  milióni,  e  1374  abitanti  per  ógni 
lega ,  popOladone  in  quella  coodisione  di  suolo  e 
Zi  telkipi  aOcor  troppo  piccola.  V  Egitto  poi  era 
fino  da*  tempi  de*  Toloniel  sede  priiicipale  d'ogni 
commetdo  ed  indoslria,  'e  a  ono  stesto  tempo  In- 
sieme eoirAft-lca  il  granajo  non  di  Roma,  ma  del- 
ritalia  e  del  inondo  romano;  e  quest'Egitto  colle 
(Cotte  di  -Barberia  e  col  regno  di  Marocco  sareb- 
liero  capaci  di  ben  sessanta  milioni  d'abitanti. 
Ortf  questo  gfan  tratto  ch'%  il  pih  fertile,  il  pih 
temperato  dell'Africa'  fotta,  non  ne  contiene  che 
tredici;  e  basta  considerare  che  il  secondo  o'I  ter^ 
so  de'  Tolomei,  1  quali  por  domiooTano  nella  so^ 
la  Blsaeena  e  nella  Cirenaica,  nell'Egitto,  io  par- 
te delPArabia,  nella  Palestina,  nella  Fenicia,  nella 
Celesiria  e  In  qoalche  tratto  della  Sirla,  cooloTa 
nel  suo  regno  da  trentamila  club  (3;.  Basta  dare 
on*  occhiata  agli  antichi  geografi,  onde  dalle  sole 
città,  che  già  erano  e  pih  non  8000|  coooafiere 
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i)  Gibb&M  histor,  eh,  t. 
2)  idem  Md,cA.  ^, 
(3)  Thtòerituà  IdyU,  17.  f^  8a. 
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che  *l  nqmrro  do*  tuoi  abìlalorl  era  ne*  teiupi  di 
rtii^i  'discorre  di  gran  langa  maggiore  dHl*atlaà' 
le,  cioè  che  dove  oggi  sopra  ogni  lega  vivono  32$ 
abitanti,  allora  ne  viveano  almeno  allrotranlj  o 
anche  astai  piik»  Dalle  quali  cose  pare  potersi  in^ 
ferire  che  1*  impero  romano  era.  nel  primo  secolo 
e  nel  secondo  abitato  da  cento  è  trenta  e  forse  più  ' 
milioni  di  anime.  Si  disie  che  de*  tre  sapposti  sa 
coi  poggia  il  calcolo  di  «{nello  scrittore  quanto  alla 
popolasione  dell'impero  romano,  due  non  sem- 
bravano potere  reggere  ^  perchè  de*  cento  eventi 
milioni  egli  ne  pone  ana  intiera  metà  di  schiari» 
t  dell*  altra  vuole  che  due  tersi  fossero  provin7 
clali  liberi,  ed  an  terso  cittadini  romani.  Al  nq. 
mero  di  questi,  parlandosi  del  primo  secolo,  non 
V*  ha  che  apporre,  perchè  fondato  sul  censo  del- 
r  Imperatore  Claudio  dell*  anno  48  (i),  e  perchè 
la  ritladinansa  non  era  ancora  stata  profusa  ad 
intiere  provincie.  Ma  non  pare  potersi  ammettere 
che  gli  schiavi  fossero  quanti  lutti  insieme  gli 
abitanti  lilieri  ;  né  che  alla  ricordata  epoca  i  pro- 
vìnciali  fossero  solo  due  volte  tanti  che  i  cittadini. 
In  Roma  gli  schiavi  saranno  forse  stati  anche  pili 
degli  nomini  liberi,  e  altrettanti  forse  efano  in 
alcuni)  delle  maggiori  città;  mancale  pib  piccole 
e  nelle  borgate  e  nelle  campagne  Sembra  difficile 
il  crederlo,  come  lo  è  non  meno  raffermare  alcnn 
che  in  proposito.  Cib  non  pertanto  egli  pare  poi 
tersi  cos)  conghiettnrando  dire ,  che  gli  abitatóri 
Yion  liberi  formavano  un  terso  dell'  intiera  popò- 
Iasione,  e  che  degli  altri  due  terzi,  tre  qnarli  era- 
no di  provinciali  e  ano  di  cittadini. 

à 

j.  ^.<ro«Mriiio  tmU  pfpvit^eié  soVlfi  M  repub^cu. 

Comunque  Roma  si  reggesse  a  popolo,  si  pnb 
aire  che  quest'immenso  sno  stato  si  reggea  dal 
senato,  ' dacché  il  popolo  al  reggimento  di  quello 
non  partecipava  in  altra  maniera  che  con  elegge- 
re i  consoli  e  i  magistrati  che  dovevano  governar 
le  Provincie.  Ma  s' aspettava  al  senato  di  stabili- 
re il  numero  e  la  estensióne  ài  qaeste,  d'attribui- 
re ad  ognuna  le  necessarie  forse  .di  terra  e  di  ma- 
re, d'assegnare  le  somme  occorrenti  p^.r.l'ammi- 
nistrasioneo  la  guerra,  d'esigere  fl  rendi contp 
da' governatori ,  di  determinare  quali  provincie 
avessero  ad  essere  rette  da*  consoli ,  quali  da  ao- 
inlnl  consolari,  quali  da  preterii  (a)^  Di  piii  cernè 
a  forsa  d*  armi  era  stato  assoggettato  un  popolo, 
e  decrelatò  di  ridurlo  In  provincia,  Il  senato  vi  so- 
leva mandar  suoi  legati,!  quali  di  concerto  col 
capitano  che  aveva  fatto  la  conquista  v*  iptroda- 
cessero  il  nuoto  ordine  di  cose,  prescrivendo  le 
leggi  fondamentali  dietro  cui  il  paese  s*  avesse 
àgoret-nare  (3/,  scrìvo  quelle  modificasioni  che 
n«llé  cose  giddlsiarie  vi  apportassero  co' loro  ediUi 


(l)  Tacitus  Anntdiujtl  Zib,  Xl,  e,  2Q,\ 

(a)  Vedi  nelle  leggi  ramane  Lex  Setttpronia  {lom 

ta  anno  ia3.  anU  Chris.")  Cicero  onde  prov^oonsul» 

e,  2.  Sallustius  beil.  JugurL  e,  27. 
(3)  ZiVijtf  Epitome  Lio.  XLF.  e.  e.  17. 18, 
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i  governatori  (r),  0  nelle  /ì^antiere  e  nelle  politi- 
che lo  stesso  senato .  Fissava  dunqoe  il  s^AgUo  coi 
suol  commissarii  la  futura  sorte  delle  proviacie  \ 
perchè  oltre  stabilire  quanto  ora  si  ricordò^  e»»i 
determinavano  quanta  parte  di  terreni  si  doresae 
prendere  a'  vinti  a  favor^  del  vincitore  (a)«  qoale 
quantità  di  gi^no^di  vino,  di  olio  e  di  denaro  do- 
vessero I  popoli  pei  loro  terreni  pagare,  «  qoali 
dasli  essere  sottoposto  il  loro  commercio  ,  a  qiuiU 
gabelle  il  bestiame  ec. 

Poiché  si  xicordb  che  óo^a  sigm*fica«se  il  ridur- 
re in  |)royifu:ia.  batterli  .ora  agg^^S"^^*!**  ^^}  S^* 
yefnatori  cb^  annaalment^  ìp, quelle  si  spedivano 
da  Roma.,v!Ì  esercitav^aoo  ogfii  autorità  militare, 
politica,  finansiera  e  civile,  e  vi  si  conduceTanq 
in  ^ompagnifi  d'un  questore,  di  variiloogolenend 
o  aiatatori  {Ifigali)  e.  d*  altri  arhsiali  saballerni, 
come  di  scrittori,  iiiùrpr? ti,  banditori,  serti  pub- 
blici ec./3/j  e  i  piàsoleyano  trar  se^o  una  co- 
mitiTa  di  giovani .nolpili,' .che  li  iegoilavano  onde 
apprendere  1*  arte.  4ella  guerra  9  '1  maneggio  de- 
gli affari  (4).  Brane  aolto.  la  repnbblka  escluse 
dal  segnilo  de*  governatori  le  donne;  il  che  non 
solo  si  mi^tb  sotto  i,  primi  Imperatori  (5)»  che  ao. 
si  Alessandro  Severo  a' rettori,  che  non  avessero 
moglie  soleva,  tra  altre  eose  donare  anche  una 
concujuna  (6).  1  governatori  rivestiti  di  aroplisai- 
ma  autorità  ambivano  le  prot lucie  che  porgesse- 
ro occasione  dj  segqaUr»!  oèU*  arou  ,  e  a  qaesla 
attendendo  in  pé)i:sena  comn^e^tevano  il  più  degli 
altri  affari  o  ad  alcano  clc'.legati  0  al  qaeatore,  e 
•e  ne  occupavano  dopo  condotto  alle  stante  resero 
cito.  I  governi  avevano  di  regola  a  durare  an  an* 
DO,  e  '1  .governatore-  doterà  prima  di  levarsi  dalla 
provincia  depositare  in  due  citt^  i  suoi  conti  (7), 
e  presentargli  in  Roma  a  chiavata  lo  cara  l'era, 
rio  (8)«  Dovevano  i  magistrati  provii|CÌali  esaer 
gratuiti  come  gli  urbani,  ma  poi  s' introdusse»  phe 
a  spese  del  pubblico  si  desse  loro  II  paladamente 
e  altre  vesti,  le  tende,  i  cavalli»  i  muli,  il  vasel- 
lame (9),  che  in  tiaggio  ripetessero  quartiere, 
legno,  foraggi  (io),  che  ià  protlnci^  pagasse  loro, 
sptto  titolo  d'onorario,  certa  qaanlitii  di  grano  (i  t}. 
Ma  non  erano  questi  i  proventi  per  cai  i  grandi 
di  Roma  cos\  cupidamente  si  procacclavan  g,oter- 
ni  ;  altri  ne  volavano  e  maggiori ,  e  per  eresoerli 
mille  arti  ree  nsatano  ad  estorsiooi  e  rapino.  Di 
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(x)  Cicero  ad  Auicum  JUb*  VI.  ep,  6- 
(21  Livia* Uh,  I.  e.  i5,Lib,  ILf^K^.J^b.  VHU 
CI,  Lilì,  XXXFl»  e.  39. 

(3)  Cicero  in  Verrem  li,  zo.  el  fyist/ol,  ad  Q< 
fratrem,  I, 

(4)  Cicero  prò  Coelio  Ìo.  prò  JPlanco  xi«  «^efo- 
nltis  Divo  Juiio  e.  a. 

,    (5)  tacitus  Aimal,  Lib,  lIJ,c  e,  33.  34. 

(6)  Lampridius  Alex*  Severo  e.  43« 

(7)  Cicero  EpisU  adfamiL  Lib,  e|»«ao< 
(8),/d«/n  ad  Atticum  Lib»  Fl.ep,  30«  , 

(9)  Livius  Bpiu  Lib,  XUL  <«  2.  Cicero  im  Fer^ 
rem,  IL  x5.  * 

(xo)  Cicero  ad  Atticum,  Libé  F»  epm  i6« 
(xx)  Idem  in  Pison^  «•  35< 


<ih€  fiMMo  prora  M  rf pffeae»  fe^gl  H  tntliolto  (i  ) 
e  lo  taalo  aceiMe  di  goTornatorì  con  col  i  giovani 
4  tlndlavuio  di  venir  in  rioomaMa,  e  quelle  aW 
Ira  ooDlro  coloro  ebo  per  conoOfaito  vn  magithra*^ 
lo  aportanente  lo  eomporaTooo;  leggi  eoi  bit»* 
g«6  rianoraro  ben  trediei  volle  ,  e  aempre  eeaeer* 
boro*  le  poso  (9);  om  Minpfe  rfafciraoo  inalili 
latti  gli  fforoi  fatti  per  difeadere  le  prariaeie  da 
quei  ladroneocf»  ondo  (a  eh*  omo  boa  videro  di 
mal  occhio  qael  rivolgimeoto,  che  posto  fise  ali» 
;  rapace  donlusioiM  de*  grandi  ridaaa^  1*  imperio 
is  matto  d>aB  solo  (3). 

{.  Co<  Ooventó  delU  ftrovineie  sotto 
i  primi  Imperatori, 

61  rieordby  e  ■»!  teoondo  libro  delbi  prima  par- 
te e  nel  primo  della  aeeooda  e  poco  avaaci  la  qae- 
olo  libro  mederimOi  come  Aagaato  in  apparepsa 
divldeeee  ed  maato  il  goverao  ddto  provlacie,  ma 
iatlisme,  come,  per  ehiara  téatimonianea  di  Tacito 
e' di  Dione,  tnlte  e  fn  laiie  le  eoee  le  governafse 
^It  telo;  coti  fii  nel  libro  precedente  mostrato  » 
comeqQeirfmperalere  prendesse  nel  governo  d*ita« 
Ha  tale  logerenta  da  potersi  dire  eh'  el  se  I*  aveva 
recato  intieramente  nelle  sne  mani.  Fn  par  anche 
accennato,  come  gflk  fin  da*  primi  tempi  e  Anga. 
Ad  e  altri  imperatori,  secondo  die  loro  bene  tor- 
nava, le  proTlnete  prima  lasciato  al  senato  pren- 
dcvan  per  sé,  ora  altre  dandone  in  cambio  ed  or 
no;  come  le  noove  conquiste  di  regola  diventava- 
no Provincie  dell* Imperatore,  e  come  sotto  Ìl  sao 
immediato  governo  passavano  di  necessiti^  quelle 
in  cnl  scoppiasse  una  rivolta  o  nna  guerra.  Da 
queste  massime  fbndamentali,  dal  dimostrato  con. 
tlnno  accrescimento  della  potensa  degli  Imperato- 
ri, e  da  quello  che  nel  precedente  libro  si  disse 
«ssere  giU  nel  corso  del  secolo  secondo  e  del  terso 
avvènnto  in  Italia,  la  quale  tutta  doveva  essere  li- 
bera e  stare  sotto  il  governo  del  senato  e  de*  con- 
soli, si  scorge  maoiftoto,  che  gli  Imperatori  ave- 
vano già  avanti  il  regno  di  Dioclesiaoo  ridotto  in 
sé  il  governo  di  tutto  iMiero  P  impero.  Ma  come 
questo  sembra  posto  fuor  d*  ogni  dubbio,  non  ap- 
pare ben  chiaro  y  quali  mutasioni,  oltre  quelle 
della  nomina  de» governatori  e  della  plh  lunga  du- 
rata de*  governi,  s»  introducessero  dagli  Impera- 
tori nel  governo  delle  provincie;  questo  perb  si 
éoaoKe,  che  collo  stabilire  in  tutte  le  provincie 
loro  il  nnovo  magistrato  de*  procuratori  vennero  a 
levare  a*  legati  che  per  essi  le  governavano  ogni 
amminlstrasione  finantiera ,  e  che  in  ugual  modo 
dovettero  osare  in  quelle  provincie  che  toglievano 


fi)  Fìdeantur  ìeges  de  repeUtndìs»  Calpumta  an- 
ni  i48.  ante  Chr,  n.  Junia  anni  ia5.  jeilia  anni 
ii^.  Senfilia  anni 'j^,  Cornelia  anni  ^.  Julia  an» 
n/5o. 

(a)  Fideantur  hges  de  amhitu.  Aulia  Caìpumia, 
MmUia,  Aufdia,  Cornelia,  Bebia,  Fulvia,  Fabia, 
Maria,  Licinia,  Pietelia,  Tullia,  Pompeja,  Julia 
(CesarU)^  Julia  (Jugurti)  et  Vetus. 

(3)  Taciuti  Annoi.  Ub.  i.  e.  a. 


al  sendto,  ondo  al  fine  sego),  che  questo  resft 
seosa  denatoy  e*l  lìsco  del  principe  Intlc  le  eii« 
frate  fngojb.  61  disse  inoltre  nell*  antecedenle  pa« 
ragrafo,  che  de*  tempi  della  repubblica  I  gover* 
natori  erano  rivestiti  di  amplissima  autorità  milL 
tare  e  civile,  la  prima  andb  pei  rettori  della  mo* 
narchia  affìino  perduta;  e  sebbene  non  si  poss* 
mostrare ,  è  petb  da  presnmero,  che  la  frequenz» 
delle  rivólto  e  delle  gnecre  straniere  dd  seeolo 
terso  desse  oHghie  alla  separasisiie  dell'  aotorith 
militare  dalla  civile  prima  ancor  del  regno  di  DI»* 
desiane,  siccome  fu'rieordalo  ifakàk  «Ueiro  nel 
paragrafo  secondo. 

Oli  Imperatori  che  regnarono  fino  a  quello  che 
pur  ora  si  aomlnb  reggevano  tutte  insieme  l*lm^ 
pero  coir  assisteoaa  e  consiglio  de*  loro  «miei  • 
oomiU,  e  coU*opera  de'  prefetti  dd  pretorio  e  d'al- 
tri ministri  suballerni  e  de'  goTernatori.  Ma  seb- 
bene i  prefetti  fossero  talvolta  pih  d'uno  >  non  ap» 
pare  ohe  si  dividesse  Ira  essi  l' impero  medesimo, 
sicché  noe  In  ogni  cosa  nna  parte  ne  governasse  » 
nno  ttn*  aUra ,  ma  solo  si  ripartiva  la  spedlslone 
degli  affari  aitriboeodo  per  esempio  all'  uno  lotto 
quello  che  si  riferiva  alla  milisia,  e  all'altro  quan- 
to apparteneva  all'economico  ed  al  eÌTÌle,  siccome 
per  cagione  d'esempio  si  sa  essere  avvenuto  al 
tempi  di  Caracalla* 

(.  II.  Ordiiutnento  del  governo  delle  provincie 
per  Diodeùano* 

Dioclesiano  per  assicurarsi  lo  stato  e  per  agev»» 
larsene  la  difesa  introdusse  la  sua  tetrarchia,  la 
quale  fa  presto  levato  da  Costantino  che  la  mo- 
narchia ripristinb;  ma  tonto  egli  come  tati*  i  sne- 
oessivi  principi  oonservarono  e  *i  piano  d' ammi- 
nbiraaiono  e  la  dirisione  dell'impero  stabilita 
datai. 

>  Egli)  perché  i  principi  erano  quattro,  divise  lo 
stalo  in  quattro  grandi  riparlimenti ,  e  suddivise 
questi  in  altri  ripartimentl  minori  che  si  dissero 
diocesi,  e  le  diocesi  in  altri  ancora  pih  piccoli  che 
ritennero  1*  antico  nome  di  prorincie.  Que'  quattro 
grandi  riporlimenli  ri  chiamarono,  dopo  cessata 
la  tetrardila,  le  Prefetture  del  Pretorio  delle  Gel- 
ile, deiritalìa,  dell*  Illirico  e  dell'Oriente.  Quella 
delle  Gallie  comprendeva  le  tre  diocesi  dell*  /^c- 
Hia  con  seffe  prsvincie,  delle  Gallié  con  diciao- 
ftette,  della  Britannia  con  cinque.  La  prefettura 
d*  Italia  conteneva  anch'  essa,  dopo  la  tacerasiono 
dell*  impero,  tre  diocesi;  Italia  con  dlciassetM 
Provincie,  Illirico  foccidentale)  con  setto,  Afrie^ 
con  cinque.  La  prefettura  dell'  Illirico  (orientale! 
aveva  due  sole  diocesi,  la  Maeethniaton  sei,  la 
Dacia  con  cinque  provincie.  VìStk  vasta  delP  altre 
era  quella  dell*  Oriente  in  cnl  le  diocesi  erano 
cinque;  TraHa  con  sei  provincie.  Ponto  con  un- 
dici; Asia  con  died,  Oriente  con  quattordici,  JEj^'t. 
io  con  sei. 

Il  reggimento  di  quest* immenso  impero  era, 
sotto  gli  ordini  mediati  o  immediati  dell*  Impera- 
tore, commesso  a  quattro  principali  ministri,  1 
quali  con  titolo  di  prefetti  del  pretorio  erano  alla 
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tèsta  dell*  prefetlQr*  qui  sopra  dMCritta.  La  loro 
digniflk  si  ripotaTa  la  prima  dello'ttato^  ficchè  gli 
Imperatori  nelle  leggi  danno  loro  ben  di  sovente 
il  titolo  di  sublimità,  di  celsitudine,  di  padre  earis^ 
Simo*  La  polenta  degli  aniiclìi  prefetti  s'aTTicinava» 
eome  si  sa,  di  tanto  a  quella  degli  Imperatori  me- 
desimi, che  non  poche  tolte  loro  rias<A  formidabile 
e  rovinosa.  La  dirolno)  <Dioclesiano  con  crescerne 
il  nomerò  e  ristringerla  ad  ana  data  parte  del- 
l' imperio;  e  pib  di  lai  la  diminuì  Coslantioo,  il 
quale  e  ne  consenrb  quattro  ,  e  tolse  loro  il  gover- 
no della  corte  e  *1  supremo  comando  dell'  armi  e 
la  giurisditioae  sopra  1  soldati ,  e  li  sobordinb  in 
alcun  modo  al  collegio  de'  ministri  da  Ini  istiintio 
ed  al  suo  concistoro;  ma  essa  era  ciò  non  perla n« 
to  restata  grandissima.  Imperciocché  in  qne'  Uro 
governi,  tutu  grandi  pih  che  grandissimi  regni, 
essi  erano  non  solo  supremi  giudici  e  regolatori 
di  tutta  ramministrasione  civile,  politica  e  finan- 
zerà, ma  avevano  ben  anche  a  tener  l' occhio  su* 
comandanti  delle  milisie,  perchè  incaricali  di  soni, 
ministrar  loro  le  vettovaglie  ed  il  soldo.  Essi,  ri- 
cevute dall*  Imperatore  le  leggi,  le  pubblicavano, 
essi  vegliavano  sul  loro  vicarii  e  sui  rettori  delle 
Provincie  e  per  !•  interesse  del  principe  e  per  l'In- 
beresse  dei  sudditi,  essi  conoscevano  delle  appel- 
Iasioni  e  de*  richiami  interposti  contro  le  senten- 
te e  i  decreti  de*  governatori,  essi  provvedevano 
a*  bisogni  istantanei  sia  dello  slato,  sia  delie  prò- 
vincie,  anche  senta  ricorrere  all'  Imperatore;  pel 
loro  canale  le  suppliche  delle  provIncie  e  de'  sud- 
diti gragnevano  al  principe,  pel  loro  canale  il  prltt- 
eipe  comunicava  co'  sudditi.  Uscendo  in  pubblico 
osavano  cocchio  dorato  e  a  quattro  cavalli ,  gode- 
vano grosso  stipendio  ed  erano  nell*esercitio  del 
loro  ministero  assistiti  da  buon  numero  d'uffisiali, 
f  quali  sempre  pib  numerosi  dÌTennero  secondo 
che  ristringendosi  il  governo  municipale  maggior 
copia  d*  affari  si  devolveva  a'  rettori  delle  provin* 
eie  e  al  prefetto  (i). 

Al  governo  delle  singole  diocesi  in  cui  ogni  pre- 
fettura era  divisa  stava  uu  vicario  del  prefatto  del 
pretorio,  il  qnale  era  nella  sua  diocesi  quello  cho 
il  prefetto  nella  sua  prefettura  ;  se  non  che  egli 
da  laidipendeva  e  a  lui  riferiva,  come  a  vicenda 
a  Ini  rJferÌTano  e  da  esso  lai  dipendevano  i  retto- 
ri delle  Provincie,  i  quali  per  suo  mesto  corri- 
spendevano  col  prefetto,  e  per  suo  mesto  ne  rice- 
vevano gb*  ordini.  Egli  aveva  il  titolo  di  spettati' 
k»  e  quindi  apparteneva  alle  dignilH  di  secondo 
ardine;  e  di  quanto  lustro  e  importanta  fosse  il 
sao  uffitio  si  pub  In  difetto  d*  altri  argomenti  de- 
sunere  dall'  osservare,  che  ne*  suoi  viaggi  gli  era 
permesso  da  muovere  trenta  somieri  e  dieci  cavalli 
del  pubblico  eorso  (s). 


(X)  De' prefetti  del  pretorio  in  generale  e  di 
Ognuno  di  essi  in  particolare  si  veggano  Guther,  de 
ojgSdis  donuu  Augustae,  e'I  Panciroili  ad  Notitìam 
dignilatum,  ne' luoghi  dove  ne  trattano» 

(9)  De'vicarii  vedi  il  Panciroili  op,  land,  e  H 
Gothojredo  in  NoUt,  digniUL  Cod,  Tkeodos.  nei 
relativi  capitoli. 


n  governo  Immodiafo  dPogni  provlocia  era  poi 
affidato  ad  un  rettore;  e  sebbene  imii  questi  feo- 
sarò  eguali  quanto  ull'autoriiè,  differivano  qoMm^m 
alla  dignità  e  quanto  al  titolo,  perchè  altri  ai  ÓU 
oevan  proconsoli ,  altri  consolari,  altri  corf«ito«t« 
akri  presidi.  Qualunque  perb  ne  fosse  il  SMOse» 
tutti  avevano  nella  loro  proTincta  quelle  aieaee 
ineumbenie  che  i  vicarii  nelle  diocesi,  I  preCeUi 
nelle  prefetture, -ma  sempre  in  suiHirdinasioiaa  m 
questi  ed  a  quelli.  Il  rettore  era  dunque  a  no  leas- 
po  e  governatore  e  giudice;  curava  inoltre  ehe  ve» 
nissero  con  giustitia  ripartile  e  puntualmeiite  pa- 
gate e  trasportate  ne'  dovuti  luoghi  le  ««itone  e  i 
tributi  i  vegliava  che  i  poveri  non  fossero  sopraf- 
fatti dal  ricchi  e  torteggiati  dagli  esattori  civili  e 
militari,  o  angariati  da  quelli  che  spedili  dalia 
corte  sotto  nome  di  curiosi  e  di  agenti  IrilioUvaoo 
io  mille  modi  le  provineie  che  percorrevano»  B  a 
proposito  delle  vessastoni,  a  cui  da  parte  di  «M>l 
gli  aveva  a  reggere  erano  esposti  i  popoli ,  el  vo- 
gliono ricordare  alcune  pochissime  oose  da  cui 
possa  apparire,  quanto  ne  avessero  a  patir  le  pr^ 
vincie,  e  a  quale  eccesso  dovesse  essere  giunto 
testo  disordine.  A  frenare  la  venaliiè  e  la  ra 
de'  rettori  si  miaaceib  la  confisca  de'  beai  a 
albergasse  ia  sua  casa  il  governatore  che  awlava 
viaggiando  per  la  provincia  (i),  e  la  pena  di  bbot* 
le,  e  insieme  la  confisca  de' beni,  tanto  a-  ehi  o 
invitato  prestava,  o  spontaneo  offeriva  ad  aienn 
officiale  o  ministro  qualche  dono  o  servlih  dalle 
leggi  non  comandala,  quanto  a  chi  lo  esigeva  ed 
offertolo  non  lo  ricasava  (a)  ;  e  perfine  si  eonan- 
db  ai  rettori  che  per  impedire  le  estorsioni  degli 
esattori  e  per  poterli  trarre  al  meriuto  capitala 
anpplisio  essi  dovessero  di  frequente  e  sena*  alcim 
previo  avviso  recarsi  «  non  per  le  città  solo  ,  ina 
per  Intt' i  villaggi  e  le  campagne,  onde  indagare 
da*  singoli  sudditi,  se  mai  alcun  rettore  aveaae  Io. 
re  osato  cattivi  trattamenti  o  gionterie  (3).  » 

$.  la.  Coa^etturw  stalistieke. 

Assai  comodamente  si  potrebbe  intralasciare  il 
dlscorto  che  or  segue  iatorno  al  numero  de'  naini- 
stri  e  degli  ufficiali  impiegati  nel  governo  del- 
l'impero  romano,  perchè  altro  non  si  pob  clia 
avventurare  una  conghiettura  poco  meno  cike  te- 
meraria. Con  tutto  cib  pnr  si  volle  tentare,  per. 
che  i  tempi  nostri  sono  delle  noiitie  che  si  dicono, 
statistiche  molto  curiosi,  e  perchè  il  farlo,  cootoo. 
qne  si  pub,  serve  a  disiingaere  anche  per  qoesta 
parte  1  secoli  antichi  dai  nostri.  Si  disse,  non  po- 
tersi In  questo  proposito  se  non  che  avventorare 
una  conghiettura  poco  meno  che  temeraria,  per- 
chè il  fondamento  su  cui  poggia  tale  ricerca  è 
niolto  poco  sicuro,  per  essere,  quantunque  tratto 
da  autentica  fonte,  di  cinquanta  otto  anni  poste- 
riore alla  caduta  dell*  impero  d' Occidente  ;  onde 
Il  lettore  ne  farà  quel  conto  che  pib  gli  parrà. 


(i)  Cedex  Tkeodos.  Lib.  I.  tiL  ^,  L  4. 
(a)  Jbid.  Lib,  XI,  Ut,  II.  /.  unica. 
(3)/&t(f.  Zi6. /.  Ut,  7./.  5. 
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GlMiolMio  poM  4fp*  tfera  Asilo  FAfrfea  ai 
Vindati  eatl  w  ordinb  del  5S4  H  8»v<miOb  miparil 
le  MMiofae  ekMp«  prarlneie  deH*  Africa  romaaa  in 
tei,  Ti  aggioM*  per  eeltima  la  Sardiaia,  prepoia 
ad  ognmia  ■■  rellaro  oo«  einqiiaiila  dirarri  affi- 
tfaH  eaballeral,  a  tabardiab  «inatti  teCta  rettori 
ad  OB  prefiMto  àtì  prolori»  che  teneete  ne*  aaol  af- 
Beii  trecealo  a  noraniaiei  nomini  fi).  Ora  m  , 
eome  Pitagora  dalla  niianra  delte  aladk»  olimpico 
determini»  qaella  del  piede  e  da  qneela  quella  del 
corpo  di  Ercole,  da  qoello  dio  fece  Gineiiniano 
Ibsaa  lecita  d*  inferire  qnallo  cho  fÌMsovano  gli  Im. 
peraleri  d^l  eecolo  qnarto  e  del  qninlo,  si  potiab- 
be  diteorror  così*  Quattro  orano  noli*  inpero  lo 
prefettnre  del  pretorio,  Irodiel  i  vicariali  o  Io  dio- 
coti,  cento  o  tedici  lo  proriocie;  e  pereib  alirat*' 
tanti  i  preletti,  i  ?icarii  0  I  reHori.  Dal  prefello 
deir  Africa  di  Ginttiniano  dipendoTano  tolte  pro> 
▼incio  cha  aoticamenlo  no  formarano  tei,  0  gli  nf. 
fidali  impiegati  tolto  i  tnoi  ordini  erano  trecento 
0  aoraotatoi;  dunqno  i  quattro  aniichi  prefetli  a 
cnl orano  toggeUe  conto  o  tedici- prorincie,  doro* 
Tino  tenera  no' loro  of&cii  tettamiU  aeiceoto  e 
dnqnnntmi  nomini.  Uno  do'  rettori  di  GiiMiinia- 
no  aveva  aoMo  di  tè  cinquanta  nfftdali  ;  dunque 
■no  de',  rettori  dello  daqve  antiche  prorincie  afri» 
«una  ne  doveva  avara  teatanta,  e  pereib  teimila 
novecento  e  tettanla  no  dovevano  arare  i  cento  e 
tedici  reUori  del  tocolo  IV.  e  del  V.  I  rettori  di 
Giotiiniano  avevano  inoltro  ogouno  un  cancellie- 
re; danqneaarebbero  cento  e  tedici  canoelllerL 
Mancano  in  quatto  calcolo  gli  ufficii  de*  vicarii  dd 
prdoUi,  i  qoali  dietUil  potio  principio  ti  potreb- 
bero fittara  coti  II  vicario  della  diocesi  d*  Africa 
aveva  a  reggere  tei  dello  teUe  provincie  del  pre- 
fetto di  Giustiniano,  etto  aveva  dunque  tei  tdtimi 
degli  offidali  di  quatto;  e  per  db  gli  antichi  tre- 
dici vicarii  dovevano  avere  ne'  loro  ufficii  tdmila 
novecento  e  dnquantaqaaltro  aomiuL  Dunque  ne> 
gli  ufficii  degli  antichi  prefetti,  de»  loro  vicarii  e. 
do*  rettori  lavoravano  ventanmila  dogento  a  ottaa- 
tatel  tuballerd. 

Mollo  tpecchio  degli  ufficiali  africani  di  GlntH- 
aiaBo  te  ae  veggoao  ommetd  alcuni,  di  cui  altro- 
ve M  trova  memoria;  perchè  per  cagione  d'etem- 
pio  noa  vi  ti  ecorgono  gii  mtséssorit  de»  qndi  gli 
antichi  prefetti  del  pretorio  ne  avevano  nel  loro 
rontiglio  ben  cento  e  cinquanta  (a).  Cume  i  pre. 
ietti  avevano  i  loro  attettori  anche  i  vicarii  e  i  go- 
vernatori; e  ove  ad  ogni  vicario  te  ne  vogliano 
dare  cinquanta ,  e  non  pib  che  trenta  ad  ogni  go- 
vernatore, taranno  in  tutto  1*  impero  tremila  cio- 
qaecento  tettanla  attettori  <gÌBdÌGÌ  civili  o  crimi- 
nali). Mancano  in  quello  tpecchio  anche  gli  mp» 
ptiìitùri  (fanti  o  motti)  di  tutti  quatti  magistrati, 
il  namcro  de*  quali  ti  potrebbe  fitaare  così.  Si  tn 
che  l'antico  reliore  ddl'Africa  procontolare,  cioè 
adire  il  rettore  d'una  tola  provincia,  ne  area 
quattrocento  (3);  il  quale  numero  In  tempi  in  cui 


<i)  Cod,  Just.  Lih,  /.  tu,  37.  /.  I.  $.  S.  of  8. 
(a)  Jbid.  Lih,  IL  tìU  7.  /.  li.  $•  1. 
(3)  Ibid,  Lib.  XML  Hi,  56.  U  a. 


mancava  U  corto  dello  poeto  aon  deve  aembrare 
oeeewivo;  e  pereib  ove  ti  dia,  che  ognuno  dei  ret- 
tori ddle  cento  e  sedici  provincie  ne  ovetto  aon 
quattro  ma  adi  trecento,  aarebbaro  in  tutto  firn- 
pero  trentaqnatlramila  e  ottocento  apparitori.  Man- 
cano poi  gli  apparitori  .de*  prefotti  e  qnt'  de*  loro 
vicarii  ;  e  t4*  *1  eomitc  dell*  Oriente,  che  slava  al 
governo  militore  di  quella  tola  dioood  ne  aveva 
teicealo  (i):  I  vicarii  e  1  prefetti  ne  dovevano 
avere  aovemila  dugonte  e  ottanta.  Che  te  o  tulli 
qaetti  apparitori  d  aggiungano  i  magittrati,  che 
d  tono  annoverati  e  i  loro  diverd  ufficiali,  ne  ri- 
tnlterb  un  numero  di  sestantaollomlla  novecento 
e  trenlasei  uomini  che  tervivano  allo  stato.  E  te 
alcuno  vorrik  in  questo  rapporto  paragonare  i  lem- 
pi  nostri  eoa  qnelli  di  coi  qui  ti  ditoorre,  e  coati- 
deraro,  che  a  questi  magittrati  era  commetta 
l'nmmioittrasioue  politica,  la  giudiaiaria  e  la  fi. 
aanaiera,  che  ora  ton  teparate;  e  che  alle  diciat- 
aeite   provindo  onde  si  componevan  le   Gallio 
(l'odierno  regno  di  Frauda),  0  l'Italia  (l'Italia 
odio  tue  itole  e  colle  due  Redo)  non  toccavano 
pia  di  diecimila  cento  e  Ire  uomini  tra  magitlra- 
ti,  ufBsiali  d'ogni  genere  e  fanti  1  apparire,  che 
qaetio  calcolo,  quaatuoqne  appoggiato  a  bete  coti 
pocoticura,  ène'tuoi  ritnltamenti  modoratiasimo. 
Come  di  tanto  minora  che  a'  nottri  dì  era  il 
numero  de*  magittrati  e  de'  varii  ufficiali  impie- 
gati nel  reggimento  delle  provincie:  così  lo  era 
quello  de'  ministri  e  de*  lor  tnbalterni  che  tolto 
gli  occhi  e  gli  ordini  immediati  dell'  Imperatore 
allendevano  al  governo  generalo  di  tutto  lo  dato. 
Appara  quatto  ddl'ennmeraaione  degli  affidali 
che  vano  la  mete  del  tocolo  quinto  tervivano  nel 
midttero  del  nuuttro  degli  u(j^eU  (minitiro  del- 
l' intemo)  delP impero  d'Oriente;  e  da  questa  ti 
pub  ad  Btt  dipretto  conotcore,  quanti  no  avetoero 
il  corniti  delte  Urgisioni  emere,  quanti  quello  delle 
private,  quanti  il  queeiere,  quanti  alcuni  dtd  ml- 
nitterii  minori  che  v'avea  io  entrambi  gli  im- 
perli. Stavano  dnaqao  eolio  il  detto  minitiro  ol- 
io JCHo/e  dello  guardie  dd  corpo,  di  una  tola  dello 
quali  ti  vnd  qui  far  oientione,  e  quattro  ecrinii, 
amia  aedoai  o  affidi,  e  olla  tetta  d'ogauno  an 
eape  che  te  ae  diceva  il  maeeirej  ed  eraao  lo 
aeriaio  deUmmemùria,  o  diremmo  delle  tovrono 
ritohitioai  con  lettantadue  uomini,  quello  delle 
ietlere  eoa  trvalaqaattro  aomini,  quello  de'libelU 
ottia  delle  tnpplicfao  con  trentaquattro  uomini,  e 
quello  delle  dispeeiMtoni  owia  dell'archivio  con..... 
uomini  (9).  Dipendevano  da  lui  anche  il  corpo  dei 
forieri,  quello  de' /oMfNidarii,  quello  degli  edmU' 
eiomali,  doè  di  coloro  che  inlrodocevano  le  porto- 
ne all'  ndieusa  dd  prindpe,  e  qudlo  degli  imnlam 
ieri,  il  cui  incarico  era  d'avvisare  coloro  che  ve- 
aivaao  ammessi  alla  tavola  0  ad  alcun  diverii- 
menio  del  principe  (S).  La  acnola  delle  guardie 
del  corpo,  di  cai  ti  ditte  doverd  a  questo  luogo 


(t)  Ced»  Just*  Lih,  eod,  Ui.  57.  /.  un. 
(a)  Ifotit,  dignii,  imp,  per  Or,  e.  61. 
(3)  Ibid.  e.  6S. 
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parhiv,  è  lineila  degli  Agmftas  in  rebtu,  «he  ▼»« 
ni? ano  coatinnameote  adoperati  io  direne  ooeor. 
fente  di  questo  ministero  o  deli*  imperatore.  Qoe* 
•tt  Agenti  erano  nell'impero  d'Oriente  in  nnmero' 
di  mille  ddgenqaarantottOf  e  aioeone  lenerann 
loogo  degli  antidil  fhimenMMfii,  e  pereorrerano< 
In  Tarie  mitsienl  e  in  tutte  le  dlresioni  tatto  1*  ìib« 
pero,  avevano  la  apeslale  incnmlMnsa  di  riferir 
d*ogni  cosa  che  redessero  e  adissero  (t;.  Incarico 
simile  a  qnesto  avevano  anche  eerti  altri  ofìfiefnli^ 
che  sotto  nome  di  CartoH  dagli  Imperatori  veni* 
vano  Inviati  o  deputati  In  tntte  le  provincie  («>• 

$•  tì.  PatlamenU  o  eoncilii  disffe  province. 

Appartiene  al  governo  delle  provincie  anche 
da*  btiinsione  che  dai  tempi  della  repnbblica  ai 
vede  costantemente  conservata  sotto  gli  Impera- 
tori, e  conservata  nelle  repnbbliobe  e  né*  prìnd* 
pati  italiani  fino  al  rovesciamento  d*ogni  antieo 
costarne  • 

Tntte  le  provincie  dell'  impero  erano  suddivise 
in  tanti  plocoli  ripattimenti  quante  erano  le  prin* 
cipali  loro  cittì,  e  ognuna  di  queste  attende  va, 
sempre  in  subordinasione  al  rettore,  al  governo 
suo  e  del  distretto.  Ma  siceome  questi  diversi  di* 
stretti  avevano  i  loro  interessi  speciali,  e  altri 
interessi  che  eran<9  a  tutti  comuni  aveva  1*  intiera 
provincia  t  i  Romani,  che  per  vantaggio  de'  popoli 
e  proprio  li  volevan  conosoere ,  avevano  ordinala 
che  le  citili  e  le  provincie  si  potessero  in  corpo 
comune  adunare  a  comune  consiglio  ;  onde  deli* 
berare  delle  loro  oocorrense  ed  esporre  col  -metso 
di  suppliche  o  d*  ambasciale  le  loro  querele,  i  de* 
siderii  e  i  bisogni  o  al  governatore  o  al  senato  ;  e 
quindi  cos^  frequenti  sono  le  memorie  de'  eoncilii 
delle  Provincie  e  delie  lor  tegiaioni.  Questi  eonci- 
lii tenevano  In  aleqaa  maniera  luogo  di  quelle 
adunante  che  ne*  regni  odierni  si  veggono  sotto  il 
vario  nome  di  stati  provinciali,  di  cortif  di  pnHtu 
menti,  di  enmere  e  in  coi  alcuni  nomini,  a  cih  die» 
tro  le  leggi  fondamentali  dello  stato  prescelti,  ven* 
gono  a  rappresentare  il  corpo  dell*  intiera  natio* 
ne.  Gli  Imperatori  non  solo  continnaronp  io  quo* 
sta  aaggia  e  lovedole  pratioa  del  senato,  ma  favo^ 
rlrono  gnindemeate  1  concili!  dello  città,  delle 
Provincie  e  fino  delle  intiere  diocesi j  e  colla  scorta 
delle  lor  leggi,  tutte  fondale  sulle  amiche  costo* 
mante,  ne  possono  venire  illustrati  anche  quei, 
tempi  di  cui  per  la  soarsetta  delle  memorie  il  di- 
scorso non  sarebbe  s)  agevole.  Po|evano  dunque 
ad  oggetto  di  consultare  de'  loro  affari  adunarsi  ^ 
parlamento  e  i  decurioni  <3>  «  e  '1  popolo  tulio  di 
nna  citik  f4)*  «  coriì  si  potevano  adunar  le  provin. 
eie  (5)  e  le  intiere  diocesi  (6;.  Tali  parlamenti  « 


(l)  Notit,  ifigniL  imp.  per  Or,  e,  65. 

(a)  Cod.  Theod,  Lih,  VI.  Ut,  ag.per  IoImjm. 

(3)  Ibid.  Lib,  XI 4,  Ut.  |2.  /.  i5. 

(4)  Cod,  JusUnian,  Lib.  XI.  tit.  63.  /.  5. 

(5)  Codejt  Theodos,  Lib,  Xil.  tit.  |a.  /.  /.  g^  lo. 
II.  la.  i3,  et  tit.  5.  /.  aS. 

(6)  Ibid.  Lib.  VII.  Ut.  X2.  /.  9.  ^ 


I. 


ÓBneilii,  rfboottAlrireriaee da  AoMniano Maresl-r 
lino  (i/,  e  daUn  kggi  uba  in  questo  disoocM»  ai 
addoeono,  si  facevano  rcgolannenta  tatti  gli  aaak 
oè  t  rettori  delle .  provinole  o  i  «icarii  de*  piafctii 

0  gli  slessi  prefiBiU  del  pmlorio  patevaao  il  partov 
meato  ordinario  impedire  ^a).  Che  te  qualche  iof 
prevedalo  o  straordinario  bisogno  sorgeva,  le  pr»» 
vincie  domandavano  al  prsfeiio  del  pretorio  il 
permessa  di  potersi  in  via  straordinaria  adona- 
re  (3).  Tutti  I  pariamenti  s' avevano  a  fare  ìa 
luogo  pubbUce  o  aaehe  nello  slesso  foro«  acciò 
ognuno  vi  potesse  coneorrere  e  se  I*  oggetto  4lal- 
l*adanansa  riguardava  «un  sola  oilth»  v*  tnterveai» 
vano  tntt*  I  decurioni,  o,  eome  si  disse,  ancbe  il 
popolo,  fiepoi  r  affare  di  coi  s*  aveva  a  trallaro 
concerneva  I*  iatiera  provineia  o  la  diocesi,  talli 
calerò  eh* erano  de*prmeiiMili,  cioè  de'dccarìoai 
pihEacoltosi  e  pih  raggoardevoll ,  dovevano  pel 
giorno  stabilito  trovarsi  Bella  città  destinaU  (4/» 
Qui  seeondo  la  natura  delle  oose  oecorveoti  ai  Ca« 
cavano  i  provvedimenti  opportuni,  in  quanto  «sei 
stavano  in  potere  dell*adnaaosa;  che  se  le  pub* 
biiche  bisogne  Uli  fossero  da  dovere  eseero  poria-r 
te  a  cognitione  del  principe,  porebà  da  lui  sola  ai 
poteva  sperarne  rimedio,  si  faeea  diligenla  pc«lav 
collo  delle  oose  trattale,  e  tutti  colore  ohe  aVeraaa- 
alle  traUative  assistito  lo  dovean  sottaacrivcra  ffii  t 
dopo  di  che  si  passava  ali*  eletioiie  de*  legali  eh* 
presentassero  la  supplica  ali*  Imperatore  e  le  pab*- 
blidie  necessità  a  lui  esponessero  (6).  Ma  perchè 
dovette  di  frequente  accadere  che  non  pochi  tali 
legasioni  sollecitavano  per  recarti  per  propria  af- 
fui  alla  corte,  si  determiob  ohe  i  legati  non  av«a. 
•ero  ad  essere  mai  pih  di  tre  (7I,  né  anoba  «va  la. 
legatione  si  mandasse  da  un*  intiera  provincia  (8JU 

1  legati ,  ricevuto  la  aupplioa  e  'I  mandato  di  prò* 
cara ,  rassegnavano  gli  atti  del  parlamento  al  ret* 
toro  della  proviaeia,  che  senta  punto  alterarli  a 
matiiarli  ne  prendea  cngnitione  (9)  «  e  poi  li 
mnnioavano  al  prefetto  del  pretorio,  il  quale 
sideratigli  ordinava  quanto  si  esigeva  d*mrgen. 
t^  (io),  rigettava  le  domande  non  sassialenti  q 
aon  attendibili  fi|),  e  delle  altra  iaformava  il 
principe  (|t^.  I  legati  venuti  al  oospetlo  dell*  lai* 
pen^iore,  gli  prsaenlavano  le  loro  donsande,  a  coi 
egli  stesso  «oloa  riscontrare  Ci3);  non  riceve va^v 
■o  soldo,  ma  solo  rimborso  delle  spese  sostewi- 


(t)  AmmUu^  Marcellino  Lib,  XXVUI,  e*  7t 
(2)  Cod.  Theod,  loco  cit.  L  /,  i.  8.  9.  «a. 
(3;  Ibid,  Lib,  et  Ut.)  eit,  LLl%,  (3. 
(4>  Ibidf  l.  L  iUdem^ 
(5>  Ibid,  L  l,  19.  et  i5t 

<6)  4bid.  LL  7.  8.  II,  et  Lib,  XII,  tit,  <.  /,  iL 
aS.  186. 

(7)  Digest,  Lib.  L,  tit.  7. 1.  4.  (,  6. 

(8)  Cod,  Theod,  Lih.  Xll,  Ut,  il.  /.  7. 

(9)  Ibidem  L  l,  3«  4*  l5* 

(10)  Ibidem  1. 1, 3.  4-  7*  IO.  la.  l4*  l5* 

(11)  Ibidem  l,  3. 
(la)  Ibidem  l,  6, 

(|3)  Ibidem  l,  l.  |o.  la.  14.  t6. 
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Uf  (l)y  e  «WVIM0  lìMwM  ^  .taisrti  4el|Ml>Ul0« 

'  cono  (a).  Ma  «iccooie  le  legasionf,  ollrp  la  laii§« 
MMo»  ilalla  patria  «trattilo  aaeo  aoii  poche  «o- 
l^t  tra  cui  qoaUa  ili  naa  poltre  fioo  al  tarmine  deK 


I» Jigaiiaan  daia optra «è  affittii  mioI  iiMprU «è* 
agli  aitrai  fi),  molli  di  aotlrarti  a  tale  «lovere  ti 
iagegMvaiMii  aiocoaM  appara  dalla  diterae  iaggi 
iÌMnD.i«aii4ii 
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$.  tli,'  Ordl!auiiint9  fftnertie  ài  iiutnb*^^%*  iS.  /"  Ihemrtomi  o  Curtalt.  -*  {.  i6.  Zon»  ificumm 
èensé.  —  $.  x^.  Sonimt  mmgìshvtù  mmnMfMUe.  —  $.  z8.  GA  £</i7/.  —  j.  ig.  //  Curatore, 
**  $.  90.  U  J}i/ensore.  —  $•  ai.  Anche  la  pUbe  uvea  gualche  parte  in  questo  governò* 


(.  i4«  OrdUumuntù  gtnenUe  del  gemma 
mtmUUpeUm 

• 

*  La  aatwa  degli  «tati  anticlH«ne'pib  de'qnaU 
maocavaiio  la  alasti  privUegiale,  e  in  coi  attesa 
la  tchiavith.  ti  pab  dir  ehe  a  confroDlg  de*  giorni 
aoBlri  plebe  .povera  e  minnta  appena  T*aTeMe»n 
in  partìoolar  modo  la.  natura  dell*  impero  roma* 
fo»  imparo  canqniitato  e  ordinato  da  nna  rcpnb* 
blica«  che  si  reggeva  a  popolo  e  con.  magiitraii 
anomali,  portava  nccatMriamente  con  tè,  che*! 
sistema  di  gofemo  foste  dal  nostro  grandemente 
diverto  e  molto  più  largo.  Questa  diversità  e  qoe. 
fta  maggiore  larghetsa  si  scorge  pih  ohe  in  altri 
9rdini  in  quelli  del  governo  municipale,  del  quale 
«en»bra  duversi  per  due  ragioni  tenere  alquanto 
piò  difToso  discorso  che  non  di  quello  dell*  im- 
pero o  delle  Provincie,  perchè  1*  immediato  go- 
verno de'  popoli  era  commesso  a' corpi  munici- 
pali, e  perchè  le  istitnsioni,  dietro  cui  nel  medio 
evo  si  ressero  le  ciiià  italiane,  latte  sorsero  dalla 
antiche  istitustooi  romane  ed  italiche. 

Potrebbe  qui  aleuno  desiderare,  che  si  venisse, 
partitameole  ragionando,  come  questo  governa 
de'  tempi  della  repubblica  si  ordinasse  e  nell'Ila*. 
Ila  e  nelle  provincle,  a  quali  allerasioni  e  cam- 
biamenti vi  apportassero  di  mano  in  mano  gì'  liii« 
peratori;  ma  poiché  tale  lavoro  rioscirpbbe  di 
somma  e  furse  non  superabile  «Tifficoltà,  e  per  In 
molte  discussioni  e  le  minute  ricerrbe  di  soverchio 
prolungherebbe  e  a  non  pochi  renderebbe  tedioso 
questo  giii  per  eè  lungo  discorso:  se  ne  dirli  sol 
di  maniera  che  argomento  di  tanta  importania 
non  sembri  essere  stato  trattato  sansa  qualche 
^ttensiona. 

I  Romani ,  sottomesso  che  avessero  nn  popolo, 
il  volevano  oonienere  nella  pih  tirella  nbbidiensa, 
e  percib  tutti  i  meast  usavano  con  cui  reprimere 
9gni  suo  tentativo  di  rivendicare  rindipcnde.nsa; 
ma  perchè  erano  tanto  accorti  quanto  gagliardi, 
avevano  o  lascialo  sussistere  o  introdotto  io  ogni 
paese  tali  istilusioni,  «he  le  nasioni,  ancorché 


(I)  Cod.  Theodos*  l,  5.  et  Lib*  XI.  Ut.  i6.  /.  iB. 
Digesior,  Iaù.  L.  UU  i.  l.  36.  ei  til.  4.  /.  18.  $.  12. 

('2)  ibidem  Lib,  XJ/.  Ut.  la.  /.  A  6«  9.  et  Léb, 
f //i,  tu.  5,  A  35, 


soggette  a  qnel  forte  e  duro  imperio,  potevano 
credere  di  reggersi  in  alena  modo  con  ordini  re- 
pnbblicani.  f AipcveioOoliè  il  ^^Iwibcitore  con. 
tento  di  mandare  in  ogni  provincia  nn  prooeneole 
od  on  prttora»  al  qnale  pili  ebe  il  aaricQ  di  reg- 
gerla nelle  alinola  sue  parti  avendo 'quello  di  la.. 
Berla  tutta  in  freno. e  guardala^  non  si  curava  di 
destinare  de'  particolari  gindici  od  ufficiali  che 
attendessero  all'  araminislrasione  de'  diversi  di- 
ttrctli  in  che  ognuna  era  divisa*  Esso  osaervb. 
costantemente  qneata  pratica  «  perchè  era  nata 
dalle  sua  istitnsioni ,  e  cosi  era  stato  solito  nsare. 
negli  acquisti  che,  piccolo  essendo,  andava  facen- 
do in  Italia.  Qui,  siccome  altrove  si  ricordb»  i 
Bomani  lasciavano  la  cura  del  governo  delle  città 
e  delle  contigne  campagne  a  qua'  cittadini  a  cui , 
secondo  gli  antielii  ordini  del  paese  apparteneva,, 
o  lo  trasferivano  a  quella  parte  di  essi  che  dietro 
ìfi  loro  massime  a  tale  oggetto  io  ogni  oittli  pre- 
sceglievano.  Modo  eguale  tennero  nelle  provincie;, 
ae  non  che  dove  in  Italia  lo  stesso  senato  poteva 
par  la  proasimilll  contenere  i  popoli  che  sotto  Ic^ 
specioso  nome  di  sodi  gli  erano  sadditi,  nelle. 
Provincie  tale  cara  si  commetteva  al  proconsole) 
di  maniera  che  ogni  differensa  in  sostansa  a  qua-, 
sto  si  riduceva ,  eh»  i  singoli  popoli  d*  Italia  di. 
pendevano  iromrdialamente  dal  senato,  e  nella 
Provincie  dal  proconaole*  e  lui  mediante  dallo 
«tosso  senato,  ohe  aveva  In  sua  mano  il  reggi- 
monto  generale  di  tutto  lo  stato.  I.e  singole  città 
vanivano  dunque  come  in  Italia,  oos)  anche  nelle 
Provincie,  quanto  alle  loro  cose  particolari  e  do* 
mesticbe,  rotte  da  nn  dato  numero  di  cittadini,  a 
ani  il  vincitore  aveva  continuato  o  commesso  tal 
carico»  Ma  nna  concessione  io  apparensa  cos\  ge«, 
aerosa  non  lo  era  in  effetto,  dacché  qua'  citladiai^ 
divenati  sostegni  della  dominasiooa  straniera,  ave- 
Taoo  a  governare  1^  pairia  piU  che  per  1*  inle. 
resse  e  vantaggio  suo,  per  quello  di  chi  comanda^ 
va.  E  sebbene  egli  sembra ,  Che  per  essere  dei 
principali  delle  citte  dovessero  ricasare  di  rendersi 
stromento  dell'altrui  signorìa:  pure  tanto  ha  di, 
dolce tsa  il  primeggiare  tra*  suol ,  che  gii  onori 
municipali ,  ancorché  congiunti  a  non  poca  noja 
e  dispendio,  come  ne'  passati  tempi,  anche  eolio 


Ci;  Digestor,  Ì4b,  L.  til,  7.  A  8.  $.  hìl  ei  U  i5. 
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f  Honumi  ti  ambivano;  perrhè  qvettl  nattrarano 
di  tenar  gran  conio  delle  corie  e  -de*  lor  nagi. 
•Irati ,  e  «apevano  Telar  le  bruttare  della  •ervilk 
■otto  le  forme  d*na  Titere  libero,  la  quella  «teMa 
maniera  che  in  tale  rapporto  si  goTernb  la  re- 
pobblica,  si  goTemarono  solle  prime  gli  Impe- 
ratori, e  col  soecesso  medesimo;  ma  com*essi  Ten- 
nero sempre  piU  estendendo  la  loro  ante  ri  t%  e  con 
cib  a  ingerirsi  In  moltissime  cose  che  ne*  passati 
tempi  si  solevano  rimettere  ali*  arbitrio  dei  ma. 
gistrati,  sicché  a  questi  comandarano  non  altri- 
menti che  se  fossero  lor  senrìtori:  le  dignità  ma* 
nicipali  si  cominderono  a  rifuggire ,  e  si  prese  a 
risguardtfe  siccome  massima  delle  sventure  quel- 
la d'appartenere  a  quel  corpo  a  eoi  eoa)  grare  ed 
odialo  dovere  Ineumbeva. 


$•  iS«  IdecurtùiU  o  euHtUL 

Qnel  corpo  di  cittadini  che  arerà  a  reggere 
nna  cittb,  e*l  territorio  che  per  antica  consue- 
tudine ne  dipendcTa,  si  chiamaTa  il  consiglio  a 
lalTolta  anche  il  senato  della  cittìi  (i).  Bsso  si  com- 
poneva degli  nomini  pKi  facoltosi  e  pib  ragguar. 
devoli,  e  si  diceva  de*  decut-toiti,  e  dopo  il  secolo 
terso  dti*curi9li  o  anche  la  curia,  I  magistrati,  a 
coi  coIPassistensa  delle  curie  il  ricordato  ufficio 
si  commetteva,  si  sceglievano  sempre  tra  i  deca* 
rioni,  io  alcun  luogo  dal  popolo  lotto  ^a),  ma 
ne*  pih  da*  decurioni  medesimi,  sicché  tatti  gif 
onori  municipali  erano  loro  proprii.  Per  questo 
ordine,  che  formava  il  corpo  e  l'anima  della  cit- 
tà, essa  veniva  a  rappresentare  una  persona  e  a 
goder  de*  diritti  che  a  questa  coiikpetono  ;  per  que- 
sto ordine,  oltre  i  templi,  i  teatri,  le  strade,  la  ac- 
que ed  altri  beni  che  loro  appartenevano  per  di- 
ritto di  dominio,  le  città  possedevano  e  poderi 
e  altre  rendite  che  non  erano  nà  dello  stato,  nà 
dei  singoli  cittadini ,  ma  bene  di  tolto  insieme  il 
comune;  per  questo  ordine  le  ciltà  potevano  ac- 
quistare legati  ed  eredità,  si»  per  loro  abbellf* 
mento,  sia  per  onore,  ossia  anche  in  vantaggio  a 
beneSsIo  d*ogai  abitante  in  particolare  (3). 

Siccome  la  dignitii  e  il  potere  de*  decurioni- 
evno  in  origine  nella  loro  patria  di  grande  mo- 
meolo;  essi  gelosamente  si  tenevano  dalla  plebe 
distinti  f4),  e  le  vietavano  l'accesso  agli  onori  mu- 
nicipali (5);  per  la  quel  cosa  maraviglia  non  è  che 
tra  questi  due  ordini  nascessero  alcuna  volta  gravi 
e  sanguinose  discordie ,  siccome  de*  lempi  di  Ne- 
rene  si  legge  essere  avvenuto  in  Possuolo ,  dove 
la  plebe  accasando  I  decurioni  d'avarisia^  e  que- 
sti lei  di  violenta ,  la  cosa  si  condusse  a  tale  che 


(i)  Taeitut  Jnnai.  Lib.  XI ii,  e,  48  Cod,  Theo^ 
dos.  lab.  XII,  tu»  T.  /.  85. 

(a)  Cicero  prò  Cltient.  io.  Cod.  Thtodos,  Lib, 
XII,  tu.  5.  /.  t. 

(3)  Dif^stor.  Uh.  XXX.  tU.  i.  /.  /.  117.  laa. 

(4)  Ibidem  lAb.  L.  Ut,  2.  /.  3.  ).  t.  3. 

(5y  ma,  l,  7.  $.  9. 


Msagob  rielaMlire  la  ^lala  eo'  aopplliii  a  cai- 
Farmi  fi;. 

Tarlo  era  il  numero  de*  decurioni  neNe  dfvero* 
città,  ma  in  ognuna  determinato  fa),  non  perb  in 
modo  che  il  loro  collegio  medesimo  o*l  popola 
o  '1  principe  non  lo  potessero  crescere  f3j;  tioebè 
il  nnoMro  dei  cittadini  componenti  la  curia  t». 
riava  non  solo  secondo  la  varia  popolanone  de  Ila 
città,  ma  tecondo  paHicolart  usi  0  speciali  mail» 
vi.  Qualunque  esso  si  fotte,  Ì  decurioni,  tieconi« 
appare  da  moltissime  leggi,  o  arane  tali  per  isa- 
tcita  o  lo  divenivano  per  aggregasione  o  per  eo. 
mando  degli  Imperatori  «  che  con  nuova  nomine 
provvedevano  a*  bisogni  delle  curie.  In  ogni  caao 
t'ascrivevano  a  qnest*  ordine  nomini  benemervli 
ed  autorevoli ,  non  petb  tent*  attendere  alle  fora 
facoltà  (4),  a  tal  che  per  nettun  altro  riguardo 
che  quello  della  ricchesta  vi  ti  aterfrevana ,  cerne 
ti  mottrerà,  anche  portone  d'origine  afltbirtla;  e 
si  trova  essere  slato  in  alcun  Inogo  e  dMle  leggi 
a  dalPuso  fissato  quale  avesse  ad  essere  il  patri* 
monto  d'un  decurione  (5);  del  quale  argoineale 
avverrà  di  ragionare  altra  volta.  Alle  rieeheaae  al 
poneva  poi  nella  collaiione  del  decnrionate  parti- 
colare atteasione,  perchè  il  servigio  de'  magialrall 
municipali  era  gratuito  e  intieme  congiunto  a  eno- 
tiderabili  tpete  non  nella  ciltà  d*  Italia  aolo  (6)^ 
ma  in  quelle  ancora  delle  provineie  (7).  Prova  di 
quetto  tia  la  ttessa  definisione  che  del  magiomia 
municipale  danno  i  giureconsolti,  I  quali  lo  dicono 
«  governo  della  repubblica,  accoppiato  ad  an  gre* 
do  di  dignità,  sia  che  importi  spesa  o  vada  eteale 
da  ogni  erogasione  da  brsi  al  popolo  (8);  a  e  per- 
ciò, siccome  porta  la  stessa  legge,  nel  conferir 
quegli  onori  ^  oltre  la  persona  e  la  nascita  de* 
candidati ,  s' ha  anche  a  considerare,  se  le  tostan. 
te  loro  ton  tali  da  battare  al  carico  che  loro 
t'ingingne  (9).  „  Oltre  qnette  tpete  di  necettilà 
congiunte  cogli  onori,  altre  e  talora  assai  profnae 
te  ne  facevano  da  chi  gli  ambiva ,  ticcome  io  pilk 
luoghi  si  accennb(io),e  siccome  chiaro  mostra  nna 
legge  per  cui  si  permette  **di  decretar  gli  ali- 
menti  a'decnrbni  impoveriti,  mastima  ove  ab- 


(i)  Tacitus  JimaL  Lib,  XIII.  e,  46. 
(a)  Digest,  loco  eit,  l,  a. 

(3)  PUniut  Epist.  Lib.  X.  ep.  itS. 

(4)  Digest.  Lib.  L,  tit.  a.  /.  7.  Ui,  4*  /.  14.  (. 
M9,  OC.  ec. 

(5)  Plinius  EpiH.  Lib.  I.  ep,  19.  Cod,  Teodo*^ 
Novelt.  tit.  38. 

(6)  Fedi  PmtU  II.  Lib.  II.  §.  4'.  $•  3r  §.  43  o 
motte  mitre  iscrisioni  presto  ii  Mnrmiorf  Thesmmr, 
Nov,  veter.  inseript,  come  p,  738.  i.  l.  757.  ».  4* 
673.  n.  I.  ec,  ecm 

(7)  Vedi  oltre  le  leggi  che  ancora  si  ckeramno 
in  questo  $.  Plinims  Epist,  Lib.  X,  ep.  11 3.  il 4* 
Maffei  Mas.  Veron.  p,  466.  xS.  Digest.  Lib.  L, 
tit.  4.  lib.  r6.  $.  X. 

(8)  Digest.  Ub.  L.  tit,  4.  /•  r4. 

(9)  Ibidem  ^.  3. 

(so)  Fedi  i  }(.  «te/  Lib,  II,  citati  Mila  «vota  (1 }. 
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LIBRO   TERSO 
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l>ÌMO  eoMiMMto  U  loro  MstooM  dundo  iMgiil» 
fie«B«  mm  la  patria  (ì).  ^ 

Tra  la  ineombente  de'  deeoriani  •  ploltoalo 
de'  magiatrati  cbe  da  loro  ai  eleggeraM^  era^  aie» 
eaoM  appare  dalla  definisJoiie  che  por  ora  al  ri. 
§&A  ,  la  prima  e  pib  aaiorale  cpieUa  del  go? eroo 
e  dell'  ammioiéirasioBe  della  loro  rapohbUeay  ••• 
aia  del  loro  comnoe,  il  qoala  bob  si  componeva 
della  «ola  citte,  ma  ne  eompreodea  il  lerrSlorio. 
Onesto  soleva  essera  di  tanto  pib  vasto  qnanlo  era 
^*H^  ^  splendore  e  la  potenea  della  ciltk;  si»* 
che  Roma  lo  aveva  per  cento  miglia  atrintorno; 
**  onde  (come  dkse  ono  scrittore  del  secolo  VI.)  Il 
precinto  delle  mora  non  ristringesse  fl  gindice 
di  qnalla  èlttè  che  di  tolto  il  rooodo  era  slgfio* 
n  fa).  ^  Ma  comonqoe  qoesta  fosse  massima  mi* 
versale,  v*aveva  perb  delle  città  la  col  giorisdi. 
alone  e  per  origine  meno  antica,  o  per  castigo  o 
per  altra  causa  qoalnnqoe,  non  si  protendeva  ot- 
ite le  mora  f3).  Tati*  i  vilfaiggi  che  in  qnesto  ter- 
ritorio giacevano  erano  In  qoalcbe  dfpendensa 
delta  cittlk  che  n'era  capitale  (^\  sebbene  anche 
essi  formassero  nna  comonilà  alla  cai  testa  sta- 
vano i  capovilla  con  nome  di  preposti  fS)  o  imo- 
siHde'vIftmfrfri  (Sì,  In  qoesto  piccolo  «tato  1  ma- 
gistrali delle  citili  amministravano  gia8tista,e  1 
decartont  governavano  sotto  la  presidente  di  qoel- 
li  le*  cose  civili ,  le  politiche  e  le  economiche,  tra 
coi  Boo  era  nttima  la  cara  della  pobblica  anno- 
na (7);  la  quale  quanto  potesse  riuscir  Fattidiota, 
si  conosce  vedendo  come  la  plebe  In  tempo  di 
carestia  pretendeva  che  le  st  desse  11  grano  al 
disotto  del  pretto  corrente  (B).  k  questi  carichi, 
che  di  loro  natura  sono  inerenti  al  governò  mu- 
nicipale, altri  di  carattere  afTatto  diverso  ne  ag- 
giunsero i  proconsoli  e  'I  senato  romano,  tra  cui 
il  piò  antico  e  plh  grave  qnello  era  della  esasloné 
deirmiioMe  e  de*lr<ftikfi. 

Gli  Imperatori  continnarono  l'antico  sistema  di 
preporre  ad  ogni  provincia  on  solo  rettore;  • 
qoanlonqoe  fmr  mìt^r  comaodare  in  ogni  cosa 
assai  ne  crescetser  gli  affari ,  gU  alleggerirono  la 
fstica  addossandone  non  piccola  parte  a'  cwiali, 
sicché  ingiungendo  a  questi  sempre  miovi  e  poi 
noovi  obblighi  ne  fecero  de'  gratuiti  ajntatorl  dei 
proprii  ministri  ordinando  dovessero  eaegoir  pron^ 
tamente  i  comandi  che  loro  pervenissero  da  parte 
de*  gaveroatorl  (9^.  E  che  cosa  si  arrivasse  ad  io- 


ti) Digtsté  Lib.  et,  Ut,  eit.  L  8. 
(1)  Cmseiodor,  Fmnmr.  Ub,  VL  4. 

(3)  HygiMU  de  lintìtik,  egror,  Sieulae  FTaeeue 
de  cendit.  egror, 

(4)  Digeefr.  Lib.  L,  UL  r.  ì,  3o. 

(5)  Ced,  Tkeodù*,  Lib.  FU.  UL^Lu 

(6)  Sieuims  Fleecus  l.  cit, 

(7)  Digeetor,  Lib,  L.  tit,  8.  L  9.  $.  9.  ed  7. 

(8)  Ibidem  UL  t.  /.  8.  «<  Lib.  XLFlIi.  UU 
19.  /.  3. 

(9)  Cod,  TkeedoM.  Lib.  JT/i,  lir.  i.  /.  ifj. 


^iimgsw  «Ho  povera  carie,  al  pdb  Inferirà  da  mi 
luogo  d'Ammiano  Marcellino,  in  eoi  racconta,  che 
Valcnliniano  IL  vecchio  comandb  che  si  mettesse- 
ro a  morte  i  curiali  di  Ira  città,  perchè  non  ave- 
vano, siccome  loro  era  stato  ordinalo  dal  gover- 
Batore,  dato  aollecita  esecnsìone  ad  una  senteosa 
capitala  (i;.  Oltre  quest'incarico  cosi  generale,  la 
cui  gravesaa  appare  appunto  dalle  sue  generali- 
th,  tanto  e  così  moleste,  e  In 'parta  cos)  odiose, 
erano  le  iBCombeoae  speciali,  cbe  si  pub  dire  a 
tutto  rigore  di  veritli,  i  curiali  essere  stali  nel 
•ecalo  rv.  e  nelV.  la  plb  misera  e  pib  travagliata 
classe  de* sudditi.  Imperciocché  iBdipendeBlemen- 
te  dall' ammiaislraslone  mdnicipale  e  dalle  speso 
a  dalle  noie  ch'essa  seco  portava ,  iodipeBdeBle. 
mente  dall' abbHgo  ora  ricordalo  di  faro  quanto 
venisse  loro  comandato  da*  rettori  della  provin. 
eia,  essi  dovevano  ripartir  le  graveste  tra  chi  1<^ 
aveva  a  pagare  (9),  esigere  in  persona  I  tribali 
e  le  specie  annonarie  (3),  o  procurarne  l*esasione 
a  proprio  rischio  e  pericolo  (4),  P^g»'  «f  gravette 
per  chi  o  non  poteva  0  non  si  curava  di  farlo  (5), 
scortare  i  trasporti  delle  annone  e  de*  denari  fisca. 
li  (6).  Dovevano  inoltre  avere  In  guardia  e  cura 
i  palassi  (71, e  le  mmuieni^e  I  granai  imperia- 
li r8),  attendere  che  »1  pubblico  coreo  fosse  fomittf 
de'necessarii  buoi  e  cavalli  (9)»«  non  se  ne  va- 
lesse chi  non  ne  aveva  dirilio^io^ provvedere  del- 
roceorrente  pabulo  ]  somieri  militari  (ii),  far  la 
leva  delle  reclute  o  rascootere  il  denaro  cbe  la 
luogo  di  quelle  si  pagava  (19),  vegliare  cbe  gli 
eretici  non  tenessero  adunante  e  non  usasser  vio- 
lente (i3J,  pagare  sotto  nome  tf'oro  coronario  una 
particolare  galwlla  (z4)*  lina  sola  legge  poi  che 
distingue  gli  obblighi  de' curiali  In  personali,  in 
patrimoniali  ed  in  misti,  agglogne  a  quelli  che 
si  sono  or  ricordati  la  ricerca  e  la  compra  de*  ca- 
valli per  le  rimonte  dell'esercito  e  del  pubblico 
corso,  la  soprainlendensa  alle  epere  pubbliche, 
sia  della  loro  patria ,  sia  dello  stalo,  l'esatione  o 
l'amrainistratione  delle  reodile  civiche ,  la  prov- 
vista di  grano,  olio  e  altre  grasce  per  la  pubblica 
annona,  e  cos)  la  distrlbusione  di  queste,  la  vigi- 
lanta  eaìpistrini  e  1  pistorì,  l'iapesione  delle  pulir 
bliche  terme  e  la  cura  del  loro  riscaldamento. 


(i)  Jmmian.  Mentii,  Lib.  XXFIi, 

(9)  Cod,  Theodoe,  Lib.  Xll,  Ut,  1.  /.  117. 

(3)  Ibid,  l,  l,  8.  14.  49.  54*  117.  i8l  186. 

(4)  Ibidem  l.  54*  et  tit,  6.  /.  /.  9.  to. 
(5 }  IbitUm  tiL  I.  /.  186. 

(6)  Ibidem  tit.  eod,  l.  161.  eL  Lib.  XVI^  tiU 
8./.  9. 

(7)  Ibidem  Lib,  mi.  m.  IO.  /.  9. 

(8)  Ibidem  Lib,  Xll,  Ut,  x.  l,  l,  9X.  49. 

(9)  Ibidem  Ub.  Vili.  Ut,  5.  l.  /.i6.  tu 
{io)  Ibidem  l.  59. 

(IX)  Ibidem  Lib.  VU.  tit.  7.  /.  3. 
(X9)  Ibidem  Lib,  XI.  tit,  i3.  /.  7. 
(x3)  Ibidem  Lib.  XVl.  Ut.  7.  /.  4*  et  Ut.  5.  /.  /• 
40-45. 
(x4)  Ibidem  Lab.  Xll.  tiU  x3. 


^n 


DELLA    CONDIZIONE    DI^IX  IMPERO    ROMANO 


robUiVdi  «iMlate- lo  traccia  de«fci€M«>de* 
Tivepti  p«r  arrecarli  ec.  ce.  (x)« 

$•  ij»  Suprema  nugtHrato  mtnieipaig^ 


Lt  carie  «  oaaia  il  corpo  de*  curiali  a  de*  deciip 

rioni,  a  coi  in  Corta  delle  ktilusiooi  romana  era 

jiflfidalo  il  goTcroo  di  ogni  comanità»  lo  comiael' 

tevano  a  diversi  magistrali  (  inloroo  a*  qoali,  per 

pib  ebiar»  latelligensa  del  aegoenlc  discono ,  ai 

«voglieoo  eaiervare  due  cose.  I  mnnicipii ^ le  cor 

Ionie  e  le  ciOà-  d*  Italia  «on  solo,  ma  delle  proTÌJicie 

io  coi  parlatati  la  liogoa  laliafi,si  Tennero  oel- 

rordinamento  del  goierno  domestico  accostando.  i| 

pik  che  poterano  al  modello  che  loro  np  olTeriYa 

Roma,  salvo  poche  modificationi  che  particola^ 

loro  drcoctann  parver  richiedere,  per  db  in  qoel- 

Ja  guisa  che  in  Roma  il  aeoalo  con  alla  tesi  a  i  sooi 

consoli  era  supremo  arbitro  dello  stato:  nelle  ciuà 

aoe  soddite  Io  erano  le  corie  sotto  la  presidensa 

di  chi  in  esse  teneva  loogo  de*  consoli  ;  come  «i 

vede  essere  stato  costantissimamente  osservato  e 

de*  tempi  della  rcpobblica  e  sotto  i  primi  Impe^ 

ratori,  e  ancora  nel  secob  IV.  e  nel  V.,  in  cai 

Pantoritlk  municipale  era  stata  ristretta  di  tanto| 

idi  che  sia  evidentissima  prova,  che  le  leggi  le 

jqoali  ne*  Digesti  e  ne'  doe  Codici  si  riferiscono 

alle  città  e  agli  obblighi   loro,  parlano   sempre 

delle  cnrie  e  de*  decorioni  e  non  mai  de'  magi* 

strati  manicipali .  L*  altra  cosa  a  coi  vnolsl  por 

mente  si  è,  che  le  città  adottarono  nel  loro  go« 

verno  un  altro  principio  che  si  vede  segnilo  da^ 

Komani,  cioè  dì  separare  i  diversi  rami   della 

pubblica  amministraxione,  affidandoli  a  distinti 

magistrali  o  officiali,  i  qoali  v*avesseno  a  soprain. 

tendere,  ra a  sempre  in  subordinazione  alla  caria 

e  ad  on  magistrato  priocipale  ciw  era  a  qoella 

preposto. 

Questo  nel  pih  delle  città  si  dicea  àe*duumvim 
ri,  in  altre  tìe' pretori  (a),  in  altre  degli  edili  (3), 
in  altre  esso  portava  il  nome  di  dittatore  (4).  Nelle 
pih  esso  si  componeva  di  doe  nomini ,  ma  in  al- 
cune anche  di  ite  (5ì^  in  altre  di  quattro  f6;,  e  io 
alcune  fora*  anche  di  quindici  (>]),  Questo  magi, 
strato  supremo  doreva  in  regola  essere  annoale; 
e  qualunque  fosse  il  numero  de*  suoi  membri, 
qualunque  il  love  nome,  eaet' «savane  siccome 
distintivo  della  lor  dignità  la  toga  pretesta ,  aloè 
listata  tolt*  al  intorno  di  porpora  (8j,  e  nscendo  in 
pobblico  si  facevan  precedere  da  due  servi  del  co. 
mone  o  da  due  littori  portanti  in  alcuni  luoghi 


.  (i)  Digestorum  Lib,  L.  ttL  ^.  L  i8, 
(a)  Cicero  Agrar,  //.  34* 

(3)  Idem  ad,FamU,  Lib.  XI JL  ep.  XX«  Spwtia^ 
nus  Hadriano  Q.  f  g*  ec. 

(4)  Idem  prò  Milane  97.  Spartkutus  L  ciL 

(5)  Curatori  Thesaur,  Nov.p»  669«  «•  !•  p*  66i. 
n.  5.  p,  678.  n.  s.  7. 

(6)  Idem  ibid,  p,  671.  a.  6.  p*  676.  n.  8.  p*  679. 
a.  A.  I.  a.  5.  p»  688.  a.  6.  ec.  ce. 

(j)  rhid.pj Q'jd.  n.  e. 

(8)  Livius  Epit.  Uh,  XXXIF.  e.  7. 


delle  verghe  ^  t),  •  io  aleaoi  S  fàsci  («).  Di  àam 
niere  erano  le  principali  incmnbenaa  di -tal 
gistralo:  reggere  la  piccola  rcpobblica  e  preaede. 
re  alla  caria ^.qnando  eata  degli  inlereaai  oiboì 
proprli  o  di  quelli  della  comune  patria  delfliera- 
va,  e  amBiToialrara  gfostltia;  orni* casa  coiMtfne- 
menta  ai  diee  dei  duumviri,  de*  triumifM,  de*^ 
laorvfW  /«re  «lietindo.  In  alcool  loogiii  il 
d*  amministrar  la  ginatisio  era;  oommeaso  ad 
magistrato  particolare,  onde  nelle  iaeriaioai  ai 
de  la  steaaa  persana  partare  il  titola  di 
jtirB  dimmdà,  •  di  deeemviro  quimqammmh  »  dii 
eemffre  /.  A  t  di  ipuiUtAtviro  »  di  quÉtaiorvi 
di  iriumt»iro  J*  Z7.  (3),  e  in  atto»  ai  inannlrai 
prm^eea  jurt  dicumdo  ik)  Alieno  aacebbe  dall* 
pò  del  preaente  ragionamento  il  discnlcie  fi»  dove 
si  caleodeste  la  giorisdiaiooe  di  questo  mapalra.. 
lo;  civile  e  crimioale  easa  .era  di  cerio;  •  eiae  o»-* 
che  qoeat'aUima  bob  fosse  di  s\  piccol  momessl» 
che  alcuno  pretese ,  ai  conosca  a  vedere  che  «aa» 
e  poteva  castigare  gli  schiavi  r&iv  •  aneaUrli 
f*eran  fnggiaschi  f 6i,  e  imporre  molle  (7^  e  pael^ 
tere  prigione  anche  nomini  liberi  (8).  Che  Uio 
giorisdisiooe  fosse  io  alcun  tempo  e  io  alcon  loo^ 
go  illimitata,  sembra  potersi  desomere  dal  vedere 
che  tali  jnagistrati  portano  il  nome  di  pm^fisdus 
quaestioiuun  e  di  quatuorviri  capitmli  ({)}•  Qoaatoi 
poi  questo  magistrato  apparisse  amplissimo  fin. 
che  le  città  durarono  in  qualche  fiore  e  nel  godi- 
mento di  una  discreta  libertà,  si  conosce  mani- 
festo osservando  che  esso  nell^  città  delle  provin- 
ole, come  si  disse  essere  avvenuto  di  qoelle  d' Ita. 
Ha  CIO),  si  ambiva  e  in  alcuna  maniera  si  compe- 
rava rimunerandone  il  popolo  con  qualche  spet- 
taccio;  e  iodi  era  che  nella  collasione  di  questi 
onori  cotanto  alle  sostanse  de*  candidati  ai  atten- 
deva. Ma  questo  che  in  origine  era  on  alto  spon- 
taneo, mutb  per  la  costante  pratica  siffaitamenle 
natura,  che  *1  popolo  Io  poteva  esigere  per  dirit- 
to (11^  e  che  dove  alcuno  a  tale  obbligo  si  aot- 
traesse,  era  accordato  alle  città  di  farne  le  apeae 
a  tolto  carico  di. chi  per  lungo  oso  loro   dovea 
quel  tributo  (i3)* 


(i)  Cicero  Agrar,  II.  ZJ^Jpulejus  MttamorpK 
lÀb.  /. 

(a)  Ibidem  Cod.  Juttin,  Lib^X,  tit.  3l.  /.  53» 

(3;  Muratori,  loco  cit»  p,  68a.  n,  3.  p»  679.  I.  5. 
p.  704*  A.  8. 

(4;  Ibidem  p,  680.  n.  3.  p»  686.  a.  6.  p>  71 1«  n. 
4*  ec.  ec. 

(5)  Digestor.  Lih.  II.  Ut,  a.  /.  12.  Lib,  XL,  tit. 
9.  /.  17.  $.  X  Lib,  XLVII,  tit.  IO.  /.  iS.  (•  99. 

(6;  Ibìd.  Lib,  XI,  Ut.  4*  '•  l*  *•  4- 

(7)  Ibìd,  Lib.  L.  tit.  x6.  L  iZu  $•  Z.  Cod.  /a- 
etìn.  Lib,  r.  tit.  64-  /.  3. 

(8)  Vellefits  Paterwbté  Lib.  II.  if.  «9.  Lirins 
Epit.  Lib,  XXV L  fi.  z5.  Diguu  Llb,  XLVIU. 
Ut.  3.  /.  6.  $.  X. 

(9)  Muratori  i.  eit.  p.  68o.  n.  4*  P*  473*  a<  6. 
(  IO)  Vedi  Piirte  IL  Lib,  IJU  $.  43«  44* 

(IX)  Cod.  Theodos.  Lib.  XV.  Ut,  5.  /.  x.  4. 
(la;  Cod.  lusUn.  Lib.  X.UU  3x.  L  ^o. 


{.  i8.  Gli  téUL 

'  .  CooM  qoefto  di  cai  or  ti  parlh,  trovati  Dello 
cItA  mi  altro  magistrato  dotto  dogli  tdUi,  il  qnate 
incaricato  di  quella  che  chiamar  ai  potrebbe  ;»o. 
/«aùi  commmmh»  aveva  cura  delle  vie  e  de'  ponti  • 
di  altre  opnre  pobblielw  e  eoa)  degli  odifisU  pri. 
vati  fily  delle  pobbliebe  terme  i9i  •  dell' anno- 
Mi  f3j;  veglieva  eaw  por  anche  ani  venditari  di 
grano  e  di  vino,  ani  pitsicagnoli,  i  farioaiuoll  e  i 
trecconi  {kìy  e  coti  tni  merciajuoli  e  i  ferravec- 
chii  fSj,  e  guardava  che  tnlle  pubbliche  vie  non 
natcettere  ritte  ^;.  Sì  ditte  qai  dietro  come  l'edi. 
Hlk  era  lo  alcool  luoghi  il  primo  de*  magittrati 
mnnicipoli)  e  forte  appnnlo  per  ciò  ti  veggono 
anche  gli  odili  dare  al  popolo  degli  tpettaeoli  ^7!, 
o  dittrfbnirgli  del  denaro  (8),  o  fargli  aleno  al- 
tro regate  corno  in  riogratlamenio  del  cooiegullo 
onore  (^,  Gli  edili  quali  templid  magittrati  di 
poliaia  non  avevano  ginriadiiione,  ma  perb  auto- 
riik  di  far  etegnire  i  loro  comandi ,  condannando 
i  contravventori  ad  naa  multa  fioj,  o  anche  alla 
ilagellatjone  filli 

}•  19.  ti  curaiùrs» 

Tra*  diverti  incomodi  che  natcono  dalla  llberth 
municipale  e  non  ti  pottono  per  umano  ingegno 
evitare,  ti  fa  pih  degli  altri  e  pih  di  toventl  tenti. 
re  qoelte  del  dilapidameoto  delle  pubbliche  to. 
ttanse;  a  riparare  al  quale  ditordine  e  ad  impe. 
dirlo  ti  vede,  certo  almeno  fio  dal  regno  del. 
r  Imperatore  Tiberio  fi2J,  lititaito  un  particolar 
magistrato,  che  tecondo  la  varieth  de*  tempi  e 
de'  luoghi  ebbe  nome  diverto.  Chiamati  comune- 
mente con  quello  di  curatore  della  repubblica,  cioè 
de]  pubblico  patrimonio,  talvolta  con  qnello  di 
preside  fi3),  laF  altra  di  lagUia,  oniUt  di  ragioniere 
0  compntltta  fi4>,  e  del  tecolo  IV.  e  delV.  di  padre 
della  città  fi5|.  Non  tembra  tal  magistrato  com- 
prato nel  numero  degli  ordinari!,  ma  ettertl  ani- 
camente  ereato,  dove  te  stato  della  cittì  o  per  im- 
poverimento o  per  debiti  questo  ttraordinario 
provvedimento  otigeva  ;  perchè  e  ti  conferiva  da- 


(l)  Digestor.  Lib.  XUII,  Ut,  io.  /.  uiu 
(S)  Plutarcluu  Quaett,  roman,  IV.  io. 
(S)  Digestorum  Lib,  XVt.  Ut  9,  /.  17. 

(4)  Ibidem  JUb.  L.  ttt.  9.  l,  I2.  Juvenalis  SaL  X 
v^  99.  Pereius  Set,  i.  v.  199. 

(5)  ibidem  Lib.  XiX.  tiL  9.  /.  I9. 

(6)  Ibidem  Lib.  XLIII,  tit,  io.  /.  un.  ^.  5. 

(Tj  Juveaalis  Sat,  IlL^v.  173,  FabretU  Inseript. 
II.  930.  /X  368. 

f  8)  Muratori  L  eit,  p.  676.  n.  8. 

(9)  Maffèi  Mue,  Veronea,  p.  466.  n.  iS. 

(io)  Digestor.  Lib.  XUII.  tit,  io.  L  un,  §,  l.  2. 

(il)  Ibid.  Lib,  L.  Ut.  I.  /.  19. 

(19)  Ibid.  Lib.  XLIII.  Ui,  94.  /.  3.  4* 

(i3)  Ibid.  loco  cit, 

(i4)  Codex  luMtinian.  Lib.  ì.  Ut.  54.  /.  3. 

(i5)  Ibidem  Lib.  X  Ut,  43.  /.  3.  Lib,  XI.  tit, 
39.  /.  9. 


gii  Impanlorft  e  non  tote  a  nomini  aenalorS,'iiia 
a  tali  eh«  avevano  aoatemito  te  prime  cariche  delte 
slato  fi);  p«rd^  si  veggono  personaggi  ampliati- 
mi eaaere  a  un  tempo  eoratori  di  due,  di  quattro 
e  pih  citth  fa),  e  perchè  finalmente  ti  otterrà  che 
Traiano  a  PUote,  governatore  della  Bìtinia  e  del 
Ponto,  raccomanda  con  grande  istansa  di  rivedere 
i  conti  delte  citte  di  quelle  provincie  f3),  e  di  ri. 
vedere  andie  quei  di  Apamea,  tebliene  I  cittadini 
per  certo  loro  privilegio  pretendettero  di  non  et» 
ser  tenuti  a  esibirli.  Ma  ordinario  o  straordinarte 
che  fosse ,  non  è  facile  dir  del  suo  ufBcio,  perchè. 
Come  giè  si  accennb,  te  stette  incumbense  si  ve- 
dono in  diversi  hioghi  affidale  a'  magistrati  di 
nome  diverso,  0  cos)  a'  magistrati  di  egual  nome 
incumbense  diverte;  per  la  qnal  cosa  dietro  la 
pih  antica  memoria  che  del  evratore  ti  trova  (4)9 
e  dietro  altra  legge  che  gli  attribnitce  la  cura  dei 
luoghi  e  dogli  edificii  pubblici  e  privati  (5),  esso 
ti  potrebbe  confondere  colP  edile ,  a  coi  In  effetto 
lo  agguaglia  te  tcoliasle  di  Ginvenate  fi).  Co- 
munque quetto  in  qualche  citte  awenitte  onde 
prevenire  1  danni  che  per  negligensa  o  connivensa 
degli  edili  te  potevan  derivare,  t!  conosce  che  in 
massima  era  suo  ufBcio  di  dare  in  affitto  o  tem- 
porale (7)  o  perpetno  (8)  i  beni  delle  citte,  di  ri- 
vendtearlf  ove  fossero  stati  utorpati  (9),  d*etami- 
nare  te  tpete  fatte  in  opere  pubbliche  (to),dl  dare 
a  rontno  I  denari  del  comune  (ii),  e  dove  quetto 
ne  abbitognatte  di  prenderne  fi 9),  e  fin  anche  di 
altenare  i  tuoi  pottedimentifi3).De1  curatore  que- 
tto ancor  vuoisi  aggingnere,  che  tra  tolti  i  magi- 
ttrati municipali  quetto  doveva  ettere  di  maggior 
dignilè ,  dacché  e  ti  commetteva  a  nomini  rag- 
gnardevolissimi  e  si  conferiva  dal  principe  slesso. 

f,  20.  //  difensore. 

Besta  ancor  che  si  dica  dell*  ultimo  magteirato 
municipale,  cfeè  del  difensore  della  città,  la  cui 
origine  tale  si  crede  estere  ttata .  Vatentlniano  It, 
nomo  a  un  tempo  umanissimo  e  teverissimo,  pie. 
no  di  detiderio  di  prevenire  e  reprimere  ogni  vet. 


Ci)  Capitolinue  M.  Aurelio  e.  11.  Gruierus  The^ 
saur.  p.  399.  n.  7.  p,  444*  "•  S*  P»  44' •  '*•  $•  P* 
1099.  R.  4-  Muratori  op  cit.  p.  653.  a.  4*  P-  755. 
R.  I.  p.  768.  p.  1 109.  n.  5.  ec. 

(9  '  Gruterus  p.  467.  n.  7.  p.  389.  n.  9.  p.  38i. 
n,  i.  Muratori  p.  365.  n.  I.  ^.  Iii5.  «.  6.  p,  364* 
9.  Maffti  Mus.  Veron.  p,  79.  n.  4* 

(3)  Plinius  Epist  Lib.  X.  ep.  99. 

(4)  Digestor.  Lib.  XLllI.  tit.  24.  /.  3. 
(S;  Ibidem  Lib.  XXXII.  Ut.  9.  /.  43. 

(5)  Ad.  Saijrr.  X.  v.  99. 

(7)  Digestor,  Lib.  L.  tit.  8.  /.  3.  §.  l. 

(8)  Ibid.  Lib.  XXXIX.  tit.  4.  /.  II.  5. 1. 

(9)  Ibid.  Lib.  L.  Ut,  8.  /.  9. 

rio)  Codex  Justìn.  Lib.  FUI,  tit.  i3.  /.  unica, 
Cxi)  Digestor.  Lib,  L.  Ut,  8.  /.  9.  Cod.  JusUn. 
Lib.  XI,  Ut.  39.  /.  2. 
ri2)  Ibid.  Lib.  XX.  tit.  I.  /.  ri. 
(13;  Ibid.  Lib,  L.  tit.  8.  A  9.  $.  4. 
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DELLA    COMDIZIONR    DELL  IMPERO    ROMANO 


Mnoaa  e  iagfottUis  che  ti  mimo  «'  porerf  p#po«  ' 
li,  vedendo  eooie  gli  abati  di  anlvritk  «i  aod«T«o 
■o  nempre  molliplicaodo,  come  I  rettori,  per  aon 
eotere  in  ogni  laogo  prMcnti ,  non  li  poleTeno  In 
ogni  luogo  impedire,  e  come  necesMrio  era  ciil 
eust9€Usse  gli  staati  custodi,  venne  tal  principio 
dei  regno  tuo  in  delerminasione  d'itlitnire  un  Df 
gistraio  di  tal  nome;  ufScio  preeipno  del  quale 
fofae  di  prolegger  la  plelie  urbana  e  la  malica ,  e 
eoa)  I  padroni  delle  nati  e  j  mercatanli  (i)  dagli 
oltraggi  e  dalle  aopraffaxioni  de*  rettori  e  de*  loro 
ufficiali,  de*  magistrati  mnnicipali  •  delle  cu- 
rie (a;.  Non  fu  però  il  direnaore  aubllilo  in  ogni 
citili,  ma  iolo  nelle  pili  popolate  f3),  e  aecooUo 
l*eaigenaa  anche  in  ciità  minori  (4^,  e  in  quei  luo« 
ghi  che  infeatati  fuatero  da*  masnadieri  (5)»  Egli 
aveva  a  stare  in  carica  ini  ieri  cinque  anni  (61,  e 
non  poteva  senta  permissione  del  principe  dimet- 
tersene prima,sotto  pena  di  ironia  libbre  di  oro(7). 
S*  aveva  ad  eleggere  dalla  citili  (8),  e  ali*  elesione 
concorrevano  il  vescovo,  il  clero,  gli  onoraU,J 
possessori,  i  curiali  (g);  ma  la  scelta  non  poteva 
mai  cadere  in  chi  era  ascriUo  alla  curia  (io).  Gli 
Imperatori  Grasiano,  Valentiniano  IL  e  Teodosio 
in  una  legge  indiritta  al  difensore  Teodoro  ci  mo- 
atrano  quali  fossero  le  incumbeos^  di  tal  magi- 
tirato.  «Tu,  dicono,  tn  terrai  alla  plebe  kiogo  dì 
padre,  non  tollererai  che  gli  abitanti  della  città  o 
del  contado  vengano  Ingiustamente  taaatl,  ti  op. 
porrai  airinaolensa  degli  ufficiali,  e,  aalvo  il  ri. 
ipeUo  alla  loro  dignitli  dovuto  alla  protervia  de* 
giudici  (de'  rettori  ),  e  ad  oasi  avrai  a  Ino  piacere 
lil^ro  accesso;  da  coloro,  cui  devi  difendere  come 
figlinoli,  terrai  lungi  tntt*i  danai  delle  concussioni 
e  I  rubamenti  di  chi  domanda  pib  che  non  gli  è 
dovuto;  In  non  soffrirai  che  nulla  oltre  11  consueto 
importo  venga  esatto  da'minori,  a  cui,  siccome 
prova  la  speriensa,  non  si  pub  porgere  ajnlo  se 
non  per  qnast'nnlca  via  (ii).»  E  siccome,  per 
quanto  appare  da  questa  legge,  la  rapacità  degli 
esattori  era  la  pib  difficile  a  potersi  frenare:  in 
altra  gli  si  ingiogne  di  esigere  egli  stesao  le  gra- 
vasse de*  contribuenti  pib  poveri  (la),  e  in  altra 
ancora  gli  raccomanda  di  vegliare  che  gli  esattori 
non  usino  pesi  o  misure  ingiuste,  di  arresUrli  In 
tal  caso  e  di  spedirli  soUecitamente  al  giudice  (i3;. 
Comunque   principale  cura  de*  difensori   quella 


(i)  Csrf.  Theodot,  Lib.  FU.  tit,  z6.  /.  uU. 
(a)  Jbid.  Lib.  /.  UU  ix.  Cod,  JusUn,  Lib,  /. 
tìi.BS. 

(3)  Jbid,  Noi^L  MajorUmi  fi. 

(4)  Jihld,  Lib.  mi.  Ut.  13.  /.  8. 

(5)  Ibld.  LA.  I.  UU  iz*  /.  8.  Cod.  JuMtiiUoH. 
Lib.  I.  Ut.  55.  L  e. 

(6)  Cod.  JusUm.  Lib.  /.  Ui.  55.  /.  4« 

(7)  Ibidem  i.  IO. 
(d)  Ibidem  t.  2. 
(9)  Ibidem  L  8. 
(io)  Ibidem  l.  a. 
ili)  Ibidem  l.  k, 

(13)  Cod,  Theodos.  Lib.  Xl.  tit.  7.  /.  19. 
(i3)  Cod.  Justin.  Lib.  e<  tit,  mt^  l.  9, 


fossa  di  protegger  la  plebe,  e  perclb  né  pol< 
mettere  alla  tortura  né  infliggere  multe  <i),  perb 
avevano  ginrisdisiooe,  e  sententiavana  in  eaao« 
d'un  imporlo  al  di  sello  de*  cinquanta  soHdi  (9), 
e  d*  nn  imporlo  qualunque  se  il  processo  verteva 
tra  abitatori  del  contado  (3);  in  easo  poi  di  tìo. 
leasa,  d'omicidio,  di  rapimento,  di  adulterio  cc« 
facevano  arrestare  11  delinquente,  e  formalo  aa 
processo  sommario  lo  IrasnMltevano  al   giodi* 

w(4).  ^ 

Solo  i  quattro  di  coi  si  è  ora  discorso  aoglioaai 
annovevara  tra*  magistrali  mnnicipali;  non  die  in 
tolte  le  club  non  v'avesse  altri  affidi,  cbo  ve  sie 
aveva  e  di  molti,  ansi  tanti  quanti  i  diversi  inno. 
merabili  incaridìli  che  secondo  il  bisogno  della 
citili  o  dello  stato  s*  ingiugnevano  a*  corialt  a» 
me  personali  doveri; ma  questi, oltre  nei 
congiontl  ad  alcun  grado  di  dignilb  o  antorilb,  noa 
si  conferivano  per  eleaiooe  che  ne  facesser  lo  ca- 
rie, ma  si  avvicendavano  tra*  decnriooi  per  «n  de* 
lerndnalo  tempo  e  per  turno;  e  ehi  aveva  ooddi- 
sfatto  al  debito  sno  nominava  il  aoeeetsoro  ed 
usciva  d*  officio  (S).  Tutti  poi  qnestl  carichi  per- 
sonali e  così  tttUi  i  magistrati  si  dovevano  aoote- 
nere  gratuitamente;  e  coloro  a  cnl  s'addossavano 
erano  obbligati  a  dar  causione  del  proprio  o  con 
mallevadori  tanto  alla  citili  come  al  prìncipe,  per 
tuli*  i  danni  che  per  colpa  loro  o  negligenaa  polee- 
sero  a  quelli  derivare  (6).  Né  bastava  che  ognuno 
avesse  a  rispondere  per  sé  o  pel  tempo  della  aaa 
amministrasione,  perchè  chi  nominava  II  aaoceo- 
sore  era  tenuto  per  questo  (7);  e  dove  pib  persone 
in  nn  magbtrato  sedessero  o  soprintendessero  ad 
alcuna  cosa  in  comune ,  il  pericolo  era  a  lutti  co- 
mune (8).  E  percib  le  sosiansa  de*  curiali  si  ri- 
sgoardavano,  come  si  vedrà,  quasi  patrimonio 
delle  città  e  della  curia;  percib  colui  che  adottava 
nn  decurione  slécome  figliuolo  (9)9  o  quel  padre 
il  quale  permetteva  che  un  figlio  fosse  ascritto  al. 
la  cipria  o  alcun  ufficio  assumesse  (io),  diveniva 
•no  mallevadore  e  restava  con  esso  lai  tolidaria- 
meole  obbligato  (11)4 

(•  ai*  La  pltbe  MvéiHt  qualdie  pmrts 
nei  govtrmù  delle  città. 

Sebbene  fine  qui  per  amora  di  brevità  siasi  par- 
lato del  governo  e  dell' amm  in  istrasiooe  manici, 
pale,  come  se  tatto  fosse  commesso  alle  curie  e  a* 
magistrali  che  da  queste  si  eleggevano,  non  ai  ha 


(I)  Ced.  Justin.  /.  6.  Cod.  Theod.  Lib.  I.  Ut, 
II.  /•  a, 
(a)  Cod,  Theod.  Lib.  1,  UU  It.  /.  I. 

(3)  Ibid.  l.  3. 

(4)  Ibidem  l.  7. 

(5)  Cod.  Justin.  Lib.  XI.  UL  33.  L  i.  a. 

(6)  Dtgestor.  Lib.  L.  UL  i.  /.  38.  $.  ult* 

(7)  Ibidem  i.  11.  Cod.  Justin.  loeis  ti.  leg.  eit, 

(8)  Ibidem  loco  èit*  l,  L  i.  3. 5.  zi.  t3. 
(-9)  Ibidem  Ut.  al  Lib»  cod.  i.  31.  $.  3. 
(19)  Ibid.  l.  2. 

(il)  Ibidem  codcm.  Lib,  L.  Ut, 8.  /.  7. 


per^  •  òìf  od  t  cfedero  eht  il  popol»  m  fìMte 
«tcloM  onninamenfe.  Impcreloeehè  qttaBtnnqoe  i 
Homani  avesfero  per  ogni  dove  potto  nolle  mani 
dello  carie  il  reggimento  delle  clltk,  tempre  ri* 
•penarono  le  costumante  clw  per  Inngo  oto  erano 
ioTolse  in  ogni  paete;  e  te  pih  memoria  ti  atette- 
ro  intomo  agli  anticlU  ordini  delle  eitt)i  «  e  qoetto 
fosse  luogo  da  farne  minuta  ricerca ,  ti  potrebbe 
tpargere  qaalrhe  luce  topra  qnett*  argomento.  Ma 
non  essendo  lale  disqnititbne  propria  Sì  questo 
discorto,  si  osterrerk  io  generale ,  che  sebbene  né 
le  ciltii  nfc  le  proTineie  non  arettero  tolto  l'impe- 
rio di  Roma  la  podett^  di  fare  nuoti  proTTedÌ« 
menti,  non  pertanto  le  antiche  leggi  moaicipali 
ebbero  tempre  tottSttcnta  e  vigore;  ond'ette  non 
tolo  di  molte  e  di  molto  tolte  ti  ricordano  ne'  Di* 
getti  o  ne*  Codici,  che  ansi  tanta  antoritlk  loro  ti 
attribnitoe  da  ingiungerò  a*  gorernatori  di  tegni* 
tarlo  anche  dove  fottero  in  oppotitione  col  diritto 
comune  o  romano  (i)  t  e  come  in  altre  parti  mol* 
te,  ti  averano  quatte  leggi  a  tegoiro  tegnatamen* 
le  In  quelle  che  ti  riferÌTano  al  gotorno  manici- 
palo  al  modo  di  creato  i  magiatrali,  di  dlatribuiro 


gli  nfìBeii  pertonaK,  di  aeeordarne  lo  oteasioBi  ee. 
Tra  le  molto  prove  che  di  qnetta  verità  ti  poireb* 
boro  addurre,  basti  nna  rfopotta  deirimperatore 
Traiano.  Dimandato  da  Plinio,  te  tatti  coloro  die 
nella  Bitinia  venivano  creati  decurioni  avettero  a 
pagar  certa  tatsa,  retcrlste,  che  non  potendoti 
fissare  nna  massima  generale  egli  credeva  in  quo. 
sto,  ticcfme  io  altri  tlraili  cati ,  pih  ticuro  partito 
quello  d'uniformarti  alle  leggi  vigenti  in  ogni  cit- 
tà fih  O  per  nto  antico  dnnqne  o  anche  per  no- 
velle eottitotioai  si  vede  la  plebe  avere  alcuna  in* 
gerenaa  nel  reggimento  della  sua  patria;  etto 
eleggere  i  decarivoi ,  concorrere  con  quatti  a  no- 
minare il  tupremo  roagittrato  de*  doomviri  (a),  il 
patrono  (3) ,  il  defentore  della  città  (4),  i  medici 
die  ti  talariavan  del  pubblico  /5);  etto  tenere  le» 
gali  adunante,  e  por  confermare  le  donatiooi  fatte 
dalia  carie  (6j,e  per  deliberare  allorelià  qnetto 
proponevano  d'alienare  qnaldie  pottettione  o  pò» 
der  nel  comune  (7)  i  otta  tener  parlamento  qnaa» 
do  t'aveva  a  mandare  nna  legasione  al  principe  o 
a  preaeatargli  ava  aapplica  (Bl. 


CAPITOLO    IV. 

▼ARIA  CONDICIONC    DCGLl  VOMllll  LIRERt. 

$•  aa.  Dlvné  dossi  di  uomini  lihsti  totlo  h  repubhtiem,  $.  «3.  e  sotta  gli  Impormiori, 
^  }.  a4«  Gii  OnoruU.  —  {.  a5.  OH  Ottoratì  UtoUri. 


§,  99.  JHvsrte  etassi  di  uomini  Uberi 
sotto  im  repubUicu, 

Or  ch'egli  ti  dimetti^  come  i  reggitori  dell'im. 
pero  romano  di  principi  che  n'erano  te  ne  rendet- 
ter  signori,  come  riformando  ogni  cosa  ordinatte- 
ro  in  generale  la  cata  loro  e  *l  governo  dello  ttato, 
e  a  chi  qoetto  governo  commetlettero  ;  or  ti  vuole 
vedere  anche  di  chi  doveva  ubbidire.  Erano  lo  an- 
tiche istitusioai  in  pih  d'un  rapporto  dalle  nostre 
diverse;  porcile  non  conoscendosi  il  sistema  fon. 
dale,  non  v'aveva,  per  cagione  d'esempio,  negli 
stati  monarchici  una  classe  di  abitanti,  la  quale 
per  certe  sue  prerogative  soprattesso  alle  altre  o 
avesse  un  particolare  diritto  di  concorrere  col  ca- 
po dello  stalo  all'amministrasiooe  di  quello,  e  a 
questo  diritto  e  a  quello  d'avere  io  sua  mano  tot- 
I'  I  comandi  e  gli  nffieii  accopbtte ,  per  poterlo 
far  valere ,  la  fona  che  le  prettavano  gii  nomini 
tuoi  e  I  fedeli;  di  modo  che  la  nobiltà  ne*  regni 
antichi  tutta  veniva  a  dipendere  da  quegli  elemen- 
ti, da  cui  agli  occhi  degli  uomini  nasce  P autorità 
personale,  laddove  ne'  regni  d'origine  germanica 
essa  e  da  questa  risulta,  e  da  effettira  forse  e  pi^ 
tenta.  Nobiltà  ereditaria,  benché  da  differente 


I  prinetpio  SarlTMae,  ti  vedeva  In  contrario  negli 
ttati  popolari  pordiè  in  etti  i  cittadini  eidadeva- 
no  i  non  dltadini  da  tutte  lo  dignità  e  da' governi, 
e  certi  ordini  avevano  in  alcuni  taputo  metterti  e 
mantenersi  In  pottetto  di  ogni  autorità.  Qaetto 
ttette  istitationi  differivano  poi  dalle  nostre  anche 
in  an  altro  importantittimo  punto ,  io  qnanto  tnt. 
ta  la  matta  degli  nomini  In  due  grandi  datti  ti 
divideva  di  liberi  e  tchiavl,  io  ogoana  delle  quali 
certo  gradasioni  ti  osservavano.  Qnetto  che  in  tot. 
to  il  mondo  aveva  loogo,  aveva  luogo  anche  in  Ro- 
ma; perchè  per  dire  io  prima  degli  uomini  libo, 
ri,  tra  etti  si  distinguevano  ne*  primi  tempi  I  pa- 
tristi  0  I  plebei,  e  tra'plel>ei  ve  n'aveva  non  pochi 
che  in  fona  della  clientela  vivevano,  salva  la  li- 
bertà, in  certa  dipendenaa  da' loro  patròni.  Una 
notabile  difforeasa  pattava  pur  anche  tra'  cittadini 


(l)  Cod.  JutUn,  lÀb,  XL  UU  tQ.  /.  4.  !«.  S3. 


(t)    Tnq€ums  Imp.  ap.  PUn.  EpisU  Xifr.  X 

ep.  ix4* 

(a)  Cieoro  prò  GmmOiù  8.  Cod.  Tkeodos.  Lib, 
XU,  uu  5.  /.  !• 

(3)  Vodi  im  quosf  modssimo  Lib.  il  $.  39. 

(4)  Cod,  Justìn.  Lib,  I,  </!•  65.  L  S. 

(5)  Digostar  Lib,  L.  ilL  ^Lt. 

(6)  PUnins  Epist*  L,  X.  sp»  ztl. 

f  7)  Cod.  Justìn.  Lib,  Xi,  tìU  93.  L  3. 
(8)  ibìOtm  lib.X,Ui,^.Li. 
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imfrenui  nati  di  cittedlDÌ  liberi,  e  i  iibéHini  cho 
erano  o  schiaTÌ  affrancati ,  o  da  odo  tchiaTo  af- 
francato traerano  origine.  Si  perdettero  a  mano  « 
mano  i  diritti  del  palronato,  e  ali*  ordine  priTÌle- 
giato  de*  patrisil  eabeotrb  il  corpo  degli  ottimati  ; 
•oraero  i  caTalieri ,  e  Tollero,  siccome  i  patrisii  e  i 
•enatori,  dittingoeni  dalla  torba  plebea  ooU'or- 
nameoto  delle  Tetti  e  dell*  anello;  e  qoando  U  cit- 
tìi  venne  a  freqoentarsi  di  popolo  e  a  crescere  di 
riccheua  e  di  stato,  due  nooTe  classi  alle  gi^  esi* 
stenti  si  aggìonsero ,  quella  de'  laiini  e  qnella  de' 
peregrini,  ì  quali  tatti  erano  liberi  ma  non  cittadi. 
ni.  Qoesto  nella  ciltlt  di  Roma. 

Nello  stato  della  romana  repubblica  dopliee  era 
la  conditione  de*  popoli  soggetti,  cioè  o  di  socii  o 
di  sudditi.  La  sodata  importava  pieoiswma  Uber- 
ì\  quanto  alle  leggi  e  al  goTcrno  domestico ,  ma 
ingiogncTa  degli  obblighi  che  secondo  il  vario  te- 
ner de'  trattati  variaTano,  e  qaantnnqoe  in  sé  gra« 
▼i  potevano  apparire  leggeri,  perchè  molte  vie 
aprivano  a  non  pochi  de*  socii  di  divenir  cittadi- 
ni sens'nsar  la  forsa  dell'armi,  come  per  divenir- 
lo a  un  tratto,  e  fotti,  fecero  quelli  che  abitavano 
entro  i  con6ni  d'Italia.  Uniforme  e  molto  piò  dora 
era  la  condislone  dei  sudditi;  perchè  un  provincia- 
le ossia  peregrino  «  quantunque  fosse  per  nascita, 
per  ricchtfsse  o  per  altri  titoli  illostre  tra*  suoi,  era 
un  nulla  a  confronto  dì  un  cittadino  romano,  e 
agli  occhi  di  questo  e  dei  magistrali  e  delle  leggi 
non  altro  che  suddito;  e  cresceva  l'acerbità ,  per- 
chè per  la  gelosia  propria  de'  governi  popolari  non 
v'  aveva  speransa  che  il  dominatore  venisse  gene, 
rasamente  ad  eguagliarlo  a  sé  stesso.  Di  tal  ma. 
niera  v'  avea  nello  stato  della  romana  repubblica 
tre  dossi  di  nomini  liberi  ;  nna  dai  cittadini  che 
signoreggiava  e  le  dne  signoreggiate  de'  socii  e  de' 
provinciali;  di  tal  maniera  gli  uomini  liberi,  avu- 
to riguardo  a*  loro  diritti  civili ,  si  distinguevano 
in  tre  classi  di  cittadini,  di  latini  e  di  puntini,  e 
la  distinsione  fondavasi  sulla  maggiore  o  minore 
capacità  de'  diritti  che  in  forse  della  legislasiono 
romana  competevano  a' cittadini.  Di  qoesti  era  di 
regola  del  totto  incapace  il  peregrino,  il  latino 
d' altri  s),  d*  altri  no;  ma  tanto  1*  uno  come  1*  altro 
ne  potevano  venir  fatti  partecipi  con  ispecial  con- 
cessione I  e  al  latino  molti  modi  sì  offerivano  dj 
consegnire  la  ciltadinanta. 

$,  s3.. PlfWM  eloMMi  di  uomini  liberi 
sotto  gli  Imperatori, 

Sotto  gli  Imperatori  i  diritti  civili  e  politici  di 
queste  tre  diverse  classi  di  uomini  liberi  restaro, 
no  per  alcun  tempo  inalterati  ;  onde  non  nel  solo 
secolo  primo  ;  ma  nel  secondo  e  nel  terso  e  piii 
tardo  s*iocontrano,  nelle  provincie  de*  popoli  o  del- 
le città  che  godevano  del  gius  italico  o  del  latino, 
mentre  lutto  il  rimanente  de'  provinciali,  cioè  tut- 
ti gli  altri  sudditi  liberi,  vivevano  nella  condislo- 
ne di  peregrini  che  poco  fa  si  descrisse.  Queste 
dilTereose  si  vennero  a  mano  a  mano  spegnendo 
bocondocfaè  ora  ad  una,  ora  ad  nn'  altra  città  o  an. 
che  ad  una  intiera  provincia  si  concedeva  la  citta- 


dinansn  romana,  e  ftirono  tolte  del  tatto  allorqann* 
do  per  Caracalla  essa  fn  eslesa  a  miti  gli  aommi 
liberi  che  nell'  impera  abitavano.  Ma 
per  qoest'innovasìone  tutti  di  qualunque 
alone  e  grado  gli  uomini  liberi  diventataero  ngaa* 
li  in  Caccia  alla  legge  e  tutti  venissero  in  ngonl  di- 
pendeosa  dal  principe:  presto  s* inlradnasero  tra 
essi  delle  gradatbni  parte  legali  patto  di  sola  oa- 
serransa,  per  cni  la  sorte  loro  ebbe  grandeaMnte 
a  Tartara  attesoché  nel  coneedere  delle  prerogati- 
Te  agli  uni  si  addossarono  de*  carichi  agli  altri,  la* 
di  vennero  relerasione  e  le  esensioni  degli 
ti,  la  tritolata  vita  de'  cnriali,  il  miserando 
limento  e  l'oppressione  della  plebe,  e  la  schiaTilù 
0  quasi  schiavitii  di  tanti  corpi  o  collegi.  Scorga 
ogni  lettore,  ch'egli  è  impossibile  di  veairo  paaaa 
passo  colle  autorità  dimoatrando,  come  questa  ubm»» 
va  distinsione  s'iatrodocease;  ma  anche  nel  alleo* 
sio  di  tatti  gli  scrittori  sembra  potersi  asaerire , 
ch'ella  avesse  la  sna  origine  dalle  antiche  iatila- 
suoni  di  Roma,  e  ai  vanisse  sviluppando  nella  ae- 
gaenfc  maniera. 

Gli  ottimati  di  Roma,  comvnqne  non  aTaaaera 
i  diritti  de'  patrisii ,  seppero  ridorro  11  governo  di 
ogni  cosa  in  lor  mano ,  •  vennero  co^  a  formare 
nna  fasione;  i  cavalieri  s' impadronirono  della  ri- 
scossione, delle  pubbliche  entrate  e  per  alena  feern- 
pò  de'  giudisii,  e  ne  formarono  un'altra  ;  e  I  di* 
scandenti  di  que'  grandi  uomini,  che  averano  ao- 
blimato  Roma  tanto  alto,  furono  con  lo  loro  gare  e 
le  Tblenie  cagione  ch'ella  perdesse  la  sua  liber- 
tà. Ma  presto  ebbero  a  portare  la  pena  de'  loro  tI- 
sii  e  dell'  inconslderatessa  ;  perchè  ordinatosi  nao» 
narchicamente  lo  slato.  Tennero  per  gelosia  degli 
Imperatori  a  cadere  nella  meritata  oscurità.  Il  dio 
non  polena  non  aTTenire;  perchè  uè  avevano  aleoa 
diritto  esclusivo  agli  uf6cii ,  uè  forse  proprie  da 
usare  in  difesa  di  quello  ,  né  altra  nobiltà  ai  cobo- 
sceva  fuor  quella  che  sorgea  dagli  onori  e  dal  po- 
tere a  questi  congiunto ,  né  alcuno  fuori  del  pria* 
cipe  dispensava  gli  onori  e  'I  potere;  onde  aegnitb 
che  '1  nobilitamento  tutto  venne  a  dipendere  dalle 
affesioni  sue.  Ed  egli  pih  queste  consultando  e  *l 
suo  privato  interesse  che  non  i  diritti  de'  cittadini 
romani ,  non  solo  nuovi  uomini ,  ma  tali  che  noa 
erano  nati  cittadini  promoveva  agli  onori.  Allora 
si  fece  migliore  la  sorte  de'  provinciali ,  e  quella 
de'  cittadini  peggiorb;  perchè  gli  Imperatori  ben 
sapendo  che  oon  eoncedere  la  cittadìnanta  boq 
elevavano  alcuno  infino  a  sé,  pib  che  bob  il  popo« 
lo  ad  accordarla  inchinavano*  Nondimeno  finché 
essi  furono  nativi  di  Roma  e  d*  Italia,  i  cittadini 
restarono  in  pieno  godimento  delle  loro  prerogati« 
ve;  e  l'ambisione  de*  provinciali,  ristretta  in  ad- 
dietro a  fruire  ed  ostentare  le  proprie  riccbeate  e 
ad  aspirare  alle  cariche  municipali,  non  osava  an- 
cora dimandare  piii  che  la  ciltailinansa  romana,  e 
beata  d'averla  ottenuta,  in  quella  somma  mela  «le* 
suoi  desiderii  si  acchetava  contenta.  Ma  come  ven» 
ne  chi  la  profuse,  come  la  faoùglia  dell'Imperalo* 
re  si  popolò  di  avari  e  potenti  liberti,  e  per  l'esau* 
rimpolo  d'Italia  fu  forsa  riempir  le  legioni  di  prò* 
vinciali;  come  parte  per  politica,  parte  per  iacan» 
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•IglUietsa,  parte  per  crodeltk  degli  Impenlerl  Ìl 
•pnalo  romano  di? enne  romano  solo  di  none;  co- 
me dopo  la  morte  di  Nerone  segailarono  le  guer- 
re ciTÌii .  e  i  principati  ti  tnccesfero  rapidamente, 
e  i  noTeUi  principi ,  tempre  in  necetcilà  di  grati* 
ficare  a  molle  portone,  ti  videro  attorniati  da  nna 
lolla  d*ambitio«i  che  agli  onori  aspiravano:  essi 
restando  per  alcun  tempo  entro  i  limili  delle  istl- 
Inaioni  antiche  procurarono  di  moltiplicare  i  con. 
aneli  «neri ,  e  questo  non  bastando  cominciarono 
n  concedere  gli  ornamenti  preterii  e  Ì  consolari  e 
i  trionfali  a  chi  non  aveva  trionfato,  e  a  chi  non 
era  mai  stato  pretore  né  console.  In  tal  gnisa  quel* 
la  nobiltà  antica  qnanto  Roma  medesima,  e  chia- 
ra quanto  le  sue  vittorie  e  le  imprese,  venne  a  re- 
slare  eclissata  da  questo  novello  corpo  di  nomini, 
che  distinguendosi  non  per  gentilisio  splendore , 
ma  sole  per  gli  impetrati  onori,  si  disse  degli 
onomli* 

$.  «4.  OU  OMùmU. 

Questo  MOVO  ordine  viene  eelPaeeennalo  noma 
rieordato  poco  dopo  il  cominciar  del  secolo! il. (i), 
eioè  poeo  dopo  che  la  cfitadinansa  fu  per  Caraeal* 
la  eslesa  a  tolto  Timpera,  e  l*im|)ero  divenuto  tut- 
to reosano  di  essere  romano  oessb.  Allora  gli  ono* 
r«ti  già  in  addietro  numerosi  abbaslansa  diven- 
nero a  un  tratto  nnmeroeisslmi;  perchè  non  polen- 
do gli  Imperatori  a  meno  di  non  larghf^ggiate  nel 
concedttre  le  distintioni,  ed  essendo  di  tanto  cre- 
sciuto il  numero  di  coloro  che  vi  potevano  aspirar 
per  diritto:  non  è  a  dire  se  gli  antichi  provinciali 
si  studiavano  di  conseguirne  ,  e  se  vedendo  appa- 
gala l'ambitione  d*  alcuno  non  s* aumentava  in 
cent' altri  la  voglia  di  non  apparir  da  meno  di  Ini. 
Ora  egli  accadde  verso  qnel  medesimo  tempo ,  o 
non  mollo  appresso,  clie  gli  Imperatori  avendo 
preso  a  considerarsi  non  pia  siccome  i  primi  ma- 
gistrati della  repubblica,  ma  sì  bene  come  padro- 
ni di  lutto  r impero,  e  a  discostarsi  dalla  vita  cit* 
tadlnesea  de*  lor  preoessori ,  tolsero  ad  uguagliare 
in  dignità  a  coloro  ohe  allo  stalo  servivano ,  quelli 
che  alle  loro  persone  e  famiglie  prestavano  le  ser* 
vilh,che  a' primi  Cesari  si  solean  dagli  schiavi» 
Quando  questo  nuovo  tesoro  d'onori  si  discoperse, 
e  la  casa  degli  Imperatori  si  riempì  di  cortigiani 
e  ministri,  d' assai  crebbe  la  turba  di  chi  si  aiTvl- 
lava  intorno  al  trono,  onde  venirne  fatto  partecipe, 
e  arraffarne  alcun  briciolo  ;  siccliò  presto  si  fece 
degli  onori  della  corte  come  fatto  s*  aveva  di  quei 
dello  stato;  vale  t  dire,  con  certi  diplomi  che  si 
dicean  co4icilU  wi»rarii  si  dichiararono  servllori 
del  principe  di  molli  e  di  molli ,  i  quali  non  che 
servilo,  forse  non  Tavevan  veduto  giammai.  B  si 
fu  allora  che  nella  nuova  turba  de^;!!  illustri,  degli 
spettmbtii,  de*  ehUuissimi,  de*  peffetiUsbm  e  degli 
egregil  ai  andarono  a  confendere  e  perdere  i  cava- 
lieri, i  senatori,  i  prelori  ed  i  consoli. 

Or  qnanto  fosse  grande  lo  stuolo  di  qnegli  ono- 
rati che  effettivo  servigio  aveano  piestato  o  pre- 


stavano ,  apparirà  a  chi  ponendo  nK*nle  a  qnanto 
del  lusso  della  corle  e  deiriniinila  tnrba  de*  corti- 
glaoi  in  altro  luogo  si  disse,  vorrà  inoltre  osserva- 
re che  i  magistrali  da  cui  si  reggeva  io  stato  so- 
levano, a  diflerensa  de'  tempi  nostri,  esaere  qnaai 
tatti  annuali,  siccome  si  rileva  dalle  leggi  in  cui 
••  veggono  rinnovati,  per  così  dir,  tatti  gli  anni 
non  i  soli  rettori  delle  provincie ,  ma  i  prefetti  di 
Roma  e  di  Costantinopoli,  e  quelli  medesimi  del 
pretorio  che  erano  i  primi  in  dignità.  Che  se  poi  a 
questi  onorati  si  vogliono  aggiagnere  quelli  che 
degli  onori  non  avean  altro  che  il  nome,  e  se  vnol* 
si  considerare  che  gli  nomini  tanto  pia  ardente* 
mente  desiderano  di  disllngnersi  dal  vulgo,  quan- 
ti pia  sono  coloro  cui  veggono  d' alcuna  disliosio* 
ne  fregiali:  si  potrà  agevolmente  comprendere 
quanto  ne  fosse  tra  gli  uni  e  gli  altri  innuoBerabile 
la  tnrba  ,  e  quanto  questo  esorbitante  lor  numero 
venisse  sempre  pia  a  crescere  la  miseria  de*  popoli* 
Imperciocché  a  vedere  di  che  Importantissimi 
privilegii  godevano  non  aolo  I  principali  cortigia- 
ni e  i  minislrl,  ma  quelli  clie  servivano,  o,  come 
di  questi  tempi  al  diceva,  mllitMvmmo  mei  tmero  ;m- 
Isasej  e  a  vedere  corno  nella  decadensa  e  nell'im- 
poverimento dello  stalo  sempre  cresceva  11  fasto 
della  corte  o  la  oppressione  de*  popoli;  egH  sem. 
bra  che  gli  Imperatori  attirassero  a  sa  questi  lor 
servidori,  forse  non  tanto  coli*  allellameoto  del  sa- 
lario, come  con  qnello  delle  esensioni.  Perchè  per 
dire  solo  de*  ricordali  nffisiali  pih  bassi,  ed  essi  e 
i  figli  loro  e  i  nipoti  erano  immuni  da  tutti  gli  ono- 
ri mnnicipaU  (i),  da  tutte  le  prestmwioiU  sordide  ed 
seUiaordimarie  (a),  dall*obbligo  di  riseoolere  le  spe. 
eie  annonarie  f3>,  da  quello  d'andar  inlracciando 
le  reclute  ed  esigendo  le  lasse  che  sotto  qnel  nmno 
si  ponevano  f4^,  da  qnello  di  pagar  pei  cavalli  del 
pubblico  corse  (51,  o  dalla  cora  di  esso  (6)  ;  avew 
vano  il  diritto  di  venire  aggregati  al  senato  senso 
portar  le  gravesae  che  andavano  a  particolar  carico 
de*  senaiori  (j)^  e  dove  avessero  per  dieci  o  qnin« 
dici  anni  ne*  loro  impieghi  servito,  liberi  diveni- 
vano da  ogni  vincolo  che  per  nascita  li  legasse  al-* 
le  curie  o  ad  aknno  di  quo'  numerosi  cor|>i,  i  quali 
a  qualche  preslasiono  erano  specialmente  te- 
onti(6J. 

$.  a5*  Oli  OnoraU  titolrtH, 

I  diplomi  onorarli  poi  si  procuravano  per  inte- 
resse o  solo  per  vanità  e  per  orgoglio;  perchè  o  si 
procacciavano  coli*  opera  e  'I  favore  de*  cortigiaoi 
o  de'  ministri  o  anche  collo  sborso  di  moneta  /g), 
onde  sottrarsi  alle  molestie  che  seco  recava  la  coo« 


(i)  UuHf^idUu  Alex.  Sèver;  e.  e  t8.  4o. 


(i)  Cod.  Tkeodos,  Lib,  Vi.  UU  35.  /.  i.  3. 

(2)  ihid,  /.  /.  I.  4.  6.  IO. 

(3)  /6W.  /.  e. 

(4)  ibid,  /.  3. 

(5)  Jbid,  L  a. 

(6)  Ibid,  Lib.  Vili.  Ut.  5.  /.  a3. 

(7)  Jbid.  Lib.  VI.  tit.  35.  /.  7. 

(8)  Ibid,  /.  /.  la.  14.  et  Lib.  XII.  tii.  |.  L  184. 
(g)  Ibid,  lib.  VI.  tit,  aa.  Ll.i.%. 
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DELLA  CONDIZIONE  DELL  IMPERO  ROMANO 


dMam  carlait  f  i^  •  •  qntlle  altra  aoa  mioori  ^i 
akrl  corpi,  o  a  qoelle  che  «t  diceTano  prettaaioni 
•ordidc  ed  ettraordisarie  di  cai  ai  dirà  9  o  all'ob* 
bligo  di  dar  qaartiere  alla  milisie  ed  a  chi  viag» 
gtava  io  aenriaio  delio  atato  (s).  Che  w  questi  di* 
ploipi  enorarii  oon  fempra  Talevaao  per  ottenera 
]*iiiiiBonit)i  da  quegli  odiati  e  gravati  carichi^  per. 
che  gli  Imperatori  taÌToIta  eolle  lor  leggi  ▼!  dero- 
gavano t  i  Taoi  ed  ambisiosi  oooiìdì  non  latciaTa* 
no  di  ricercari^li  onde  «  cingere  le  oDorevoli  info* 
le  delle  digoitii  f3),  1»  atare  il  cocchio  proprio  del* 
la  carica  di  coi  portarano  il  titolo  (4)«  onde  pote- 
re intervenire  al  fenato  0  altre  tali  adnnanse  (5  )» 
ceder  co*  rettori  quando  amminittravan  gioatÌ« 
aia  (6),  venire  ammeMi  a  eotpetto  del  princi- 
pe ec.  ec  I  pih  raggnardevoli  non  erano  tenoli  di 
comparir  personalmente  in  ginditio  (7);  e  quettl 
e  pih  altri  ben  poteano  da*  gi adici  ordinarli  veni- 
n  dall* impataiione  d' alcun  delitto  aaaolati,  ma 
non  mai  condannati  (8);  tatti  poi  erano  esenti  dal- 
le pene  cIm  per  alcan  delitto  §*  infliggevano  a'  ple- 
bei, tatti  avevano  il  diritto  d*  aver  la  mano  sopra 
persone  a  loro  in  dignità  inferiori  'g),  tatti  quello 
di  venire  da  chi  loro  acriveva  o  parlava  trattati 
eoi  tit4»lo  che  loro  competeva,  a  pena  dell'indigna* 
alone  dell*  Imperatore,  •  anche  d*nna  multa  di  tre 
liblwed*  oro  (to). 

Comunque  gli  Imperatori  UMtatrassero  assai  vol- 
le di  non  tener  alcun  conto,  ansi  di  sprestare  co* 
aloro,  che  iena*  avere  prestato  eflettivo  servigio,  I 
varii  titoli  così  bramosamente  cereavano  (uh  pare 
sempre  vi  avea  chi  dimandava  il  titolo  di  questa  o 
quella  diguiHk  militare  0  civile ,  e  sempre  v'  era 
eiil  lo  concedeva.  E  si  concedevano  non  i  soli  plh 
bassi  e  ordinarli  titoli  di  egregio  e  di  perfettissl* 
no  (lai,  ma  quelli  di  rettore  d'una  provìncia  (iB), 
di  proconsole  (i^ì^di  comite  e  anche  di  CMnIte  del 
primo  ordine  (t5),  e  fino  di  maestro  della  millsla 
equestre  e  degli  ufficli  (16; ,  ed  altri  ch'erano  de* 
pib  sublimi.  Somma  tra  tutte  queste  dignità  ono- 
rarie era  dopo  i  tempi  di  Costantino  quella  del  pò- 
Msiato,  la  quale  da  lai  introdotta ,  fu  per  suo  vo- 
lere anteposta  a  quella  stessa  de*  prefetti  del  pre- 

(r)  Cod,  TeodosJ,  2, et  Lib,  XI ì,  UL  i./.  25.  éte, 
(a)  Jbid.  NoveU,  Theodos.  Ut,  3a. 
(3;  Ibid.  Uh.  XiL  Ut,  I.  /.  z55. 

(4)  Ibid,  Lib.  XIV,  tìt,  za. 

(5)  Ibid.  Ub,  VI,  Ut,  90*  L  wu 
r6>  Ibid,  Lib.  I,  Ut,  8.  /.  z. 

.  (7)  Cod,  JusUniM.  Lib,  II.  Ut,  l3.  L  27. 

(8)  Ibid,  Lib,  III.  Ut.  a4.  /.  3. 
.  (9)  Ibid.  Lib,  I,  tit,  40.  /.  5. 

(IO)  Ibidem  Lib,  I,  Ut,  48.  L  i,  a*  3. 

(il) Cod.  Theodù*.  Lib,  VI,  Ut.  sa.  /.  l,  5.  6.  7. 
Ub,  Vili,  Ut.  5.  /.  44.  Lib,  XII.  Ut.  z.  /.  z65.  eto. 

(za)  Ibid.  Lib.  VI,  Ut.  aa.  L  i.  Ut.  36.  L  z.  Lib. 
XIII,  Ut.  3.  /.  a. 

(z3)  Ibid,  Lib.  VI,  Ut,  aa.  /.  3. 

(z4;  Ibid,I,B. 

(i5)  Ibid.  Lib.  Vili,  Ut.  5-  /.  93.  Lib,  VI»  Ut. 
18.  /«  «A.  Lib,  VII,  M,  93.  /.  un. 

(z6>  Ibid.  Lib,  VI.  Ut,  t2.  /.  4- 


torio  f  t),  onde  essa  a  confrrfre  non  s*  aveva  ae  nom 
a  chi  fosse  stato  console  e  maestro  delle  milisie  • 
prefetto  del  pretorio  o  delle  due  citte  capitali  (s). 
Chi  n*era  rivestito  si  chiama  patrisio,  non  p«rehè 
da  famiglia  patrista  scendesse,  ma  perebè  p«r  «•- 
sere  ammesso  a*  pib  intimi  e  secreti  consigli  del 
principe  «era  da  lui  stato  eletto  quasi  io  luogo  di 
padre  (3).  » 

Si  disse  che  gif  Imperatori  non  facevano  «leva 
conto  di  questi  dignitaril  titolari;  e  s'essi  di  pro- 
pria iMcca  non  lo  dicessero,  non  si  crederebbe  che 
tali  titoli  si  conferissero  «  a  chi  non  era  mal  atato 
veduto  nel  palano  imperiale,  n%  mai  aveta  soste- 
nuto alcuna  amminlstratione  (4),»  e  che  si 
cedessero  «  i  fasci  delle  dignitli  civili  a  chi  in 
non  aveva  colla  sua  fatica  dato  alcun  saggio  di 
sé,»  e  cos)  qualche  titolo  militare  «a  chi  non  era 
mai  stalo  nel  campo,  né  mal  si  era  riscaldato  nel- 
la tensone  di  Marte  (5).  »  E  non  s*  ha  a  penanro 
che  questa,  che  potrebbesi  io  tutta  veritb  chbma- 
re  vitnperasiooe  degli  onori,  cominciasse  solo  col- 
lo sCuciamento  dell*  impero,  e  colla  sua  decadeo- 
aa  cessasse;  perehè  per  non  ridire  quanto  a*ae- 
cennb  dell*  inveterata  eoneessione  delle  iasngsia 
trionfali  e  delle  consolari  e  delle  pretorie,  ei  vedo 
Costantino  in  una  legge  del  Saz  parlar  de*  servigli 
onorarli  di  corte  siccome  di  cosa  non  nuova  (Sì  , 
e  Valentiniano  III,  fare  ancore  del  443  meoaioBo 
di  questi  enoratl  immaginarli  (7). 

Questi  pochi  cenni  possono  per  awenlnni  hm» 
slare  a  far  conoscere  quello  che  qui  si  voleu  di- 
mostrare; cioè  quanto  fosse  numereso  il  corpo  di 
questa  nuova  noliiltli,  quale  ne  dovesse  esser  lo 
spirito,  quel  vantaggio  colle  islitnsieni  che  v'avea, 
se  ne  potesse  riprometter  lo  stato ,  quale  atlUtà 
aspettarsene  il  principe.  Gli  Imperatori ,  non  at- 
tendendo che  la  sola  parsimonia  nel  dispensare  gK 
onori  pub  crescerne  il  pregio,  non  si  ricordavano 
forse  che  tutta  Grecia  portava  invidia  a  quel  bea- 
lo che  si  cingeva  le  tempia  colle  fraudi  dell*olea. 
atro  di  Pi«a ,  che  una  corona  di  gramigna  era  la 
disttnsione  che  pib  lusingasse  l*ambisione  d*  un 
capitano  romano,  e  che  per  la  novilb  della  vittoria 
si  concesse  al  solo  G.Dnillio  d'andarsene  la  aera 
oon  dinansi  un  doppiere  acceso  e  on  suonatore  di 
tibia.  Quindi  essi,  col  profondergli,  gli  onori  av. 
vilivano  e  si  privavano  dei  pib  valido  messo,  con 
cui  in  età  tanto  degenerata  stimolare  gli  nomini 
al  valore  ed  alla  virtb ,  e  si  mettevano  in  neceasi. 
tb  di  dover  nuovi  e  sempre  pib  pomposi  titoli  an- 
dar ricercando.  E  siccome  né  anche  qaesti ,  per 
essere  tali  premii  troppo  comuni ,  sapevano  sosia-  | 
re  gli  ingordi  desideri!,  i  quali  tanto  pib  alto  aspi.  I 
reno  quanto  sanno  di  poter  pib  allo  aspirare,  fa 
farsa  farli  paghi  coli*  oro.  Dalie  cose  dette  egli 


(z)  ZoHmiu  Lib.  II.  e,  4o. 

{%)  Cod.  JusUn.  Lib.  XII.  UL  g.  L  3. 

(3)  Ibid.  l,  6. 

(4)  Cod.  Téodos.  Ub,  VI.  Ut.  aa.  /.  Z. 

(5)  Ibid,  Lib,  XI.  Ut,  z8.  /.  «n. 
(6;  Ibid.  Lib,  VI.  Ut,  aa.  /.  z. 

(7)  Ibid.  te  Aosvtf.  Theodot.  ei  Vtdpit,  Ut,  45. 


•embra  poterti  «bcIm  dedom  che  roolli  de*  piS 
Ignavi  nomini,  e  forte  dei  piò  rei,  e*  {nTogliavano 
dei  titoli  e  degli  onori  appunto  alteta  la  noltltn. 
dine  di  cU  ne  era  fregiato,  e  la  facilità  di  eonte* 
gnirli;  al  quale  oggetto  lentaTano  non  la  lenta  e 
dora  via  del  todore  e  della  fatica,  ma  quella  pia* 
na  0  apedita  della  corruaione  e  dell'arti  cortigia» 
netcbe,  mattimamente  che  dove  gli  Imperatori 
on  tempo  t ieUiano  di  comperar  qoette  digoitìi 


aempUoemenla  onorarlo  (i)|  ooMlneiarontf  «tal 
medetimi  a  vendere  a  pretto  le  digniili  efRottite 
di  corto  e  fin  quello  dello  tlalo  e  I  governi  (a)* 
Quanto  poi  tali  onorati  venittoro  col  loro  orgoglio 
e  coi  prÌTÌlegii  a  rintclr  gravi  allo  datti  inferiori, 
e  quanto  ad  invilire  a'  tool  proprii  occhi  la  miao» 
ra  plebe,  apparirà  maoifctlo  nel  procoato  di  qon* 
iCodItconoit 


CAPITOLO  V. 


COIIDISIOIII   DI  CURIALI. 


f*  atf".  L'énUeo  spìendoré  dett»  Curit  }.  t7«  fian  meno  gim  mei  seetmdo  sefh  e  ne/  ttruj 
ptrM  é  ^.  s8.  piìk  numerate  si  fecero  k  euitMioni,  e  $.  99.  le  città  furono  tpogìUite  del 
loro  ptitHmomhj  onde  §,  3o.  /«  curie  decadono  sempre  pià^  e  (.  3t.  injfne  restano  desolate 
talmente,  che  §,  39.  gl*Jmperatori  indamo  e*adoprano  per  tornarle  a  qualeha  butro* 


(•  i6.  Jatioù  epUadore  dell»  Curia* 

Da'  decurioni  oeala  da*  cnriali  fe  parlalo  nel  ca* 
pilolo  terao,  ma  aolo  quanto  apparteneva  al  go« 
verno  mnnlcipalo;  ondo  ora  retta  da  atamlnare, 
qoalo  fotte  tolto  gli  Imperatori  k  lor  condlalocie; 
0  vuole  aventuru  che  ataal  dir  te  ne  patta,  per* 
che  infinito  tono  le  leggi  cbo  ad  etti  ti  rifìeritco- 
no,  e  qoatl  tolte  fanno  oonotoere,  poterti  de*  eu« 
riali  dire  quello  che  dogli  tohiavi  Ari«lotele,cioà 
che  nati  e  dottioatl  parevano  a  reggere  ad  ogni 
fatica  e  portare  ogni  peaoé 

L*  ordine  loro  formava  la  pih  dittlnta  alatte  de* 
gli  abitatori  di  tutto  1*  Impero,  perchè  alla  curia 
d*  ogni  ciltk  ti  aacfivevano  gli  nomini  piò  rag- 
gnardovoli  e  pie  beolloti  del  too  territorio,  e  per. 
che  all'  aniorith  pertonalè  cha  aorgeva  da  quatto 
loro  qualità  agglngneva  non  poeo  tplendore  II  di- 
ritto di  governare  la  patria  e  di  amminittramo  II 
palrlmanio.  E  appunto  perchè  laK  cure  richiedo, 
vano  che  U  decnriono  mollo  tempo  agli  affari  pub» 
blici  dodicatto,  0  oltre  db  inconlratio  contldora. 
bill  tpote,  era  tttio  dallo  leggi  monidpali  fittalo 
quale  no  avetta  ad  attore  la  facoltà  (i).  Al  quale 
prapotito  onde  peata  ad  un  tratto  apparire  quale 
fatto  In  una  età  11  latiro  del  deenrlonnlo  e  il  fioro 
dello  città,  e  quanto  al  batto  ibatera  In  un*  alim 
venuti:  al  vuol  ricordare  cbo  dove  dopo  il  prin- 
dpio  del  teoolo  teeondo  un  decurione  di  Como 
doveva  pattedere  eentomlbi  teetonii,  pretto  a 
venlimila  franchi  fa)  t  poco  oltre  due  tecdi  dopo 
(del  34a)  ti  vedono  da  Cottanto  obbligali  allacn. 
ria  di  Antiochia,  città  capitale  deU'  Oriento,  I  poo- 
tettorl  di  vesticinquo  {ogeri  di  terreno  48),  e  noia 
affatto  on  tecolo  appretto  (cioè  del  436)  ti  trova 
nna  legge  di  Valentiolano  Ili.  con  cni  viene  ordì, 
nato  d' aggregare  alle  curie  chi  pottedeva  trecento 
toildl  d'oro,  che  in  quo'  tempi  potevano  Impetta- 


(i)  r^srt,  Lio,  Z.  ut.  I.  /.  SI.  $.  4. 

(  a  )  Plinius  EpistoL  Uh.  I.ap.t^ 

(3)  Cod.  Xhmdas.  lH.XU.tiUM.  L 33. 


ra  da  quattromila  e  cinquecento  franchi  (3).  E  non 
batteva  die  cIìI  atpiravi  al  decurionato  uvette  tal 
patrimonio  da  aotlener  con  decoro  la  tua  digni* 
là  ;  perchè  In  quella  medetima  goita  che  avanti 
Il  rovetciamento  degli  ordini  antichi  vedevamo 
nello  nottro  città  comperar»!  il  diritto  di  clltadU 
nanxa  con  grotta  moneta,  0  acqnittarti  con  tegna- 
lati  tervigii ,  avveniva  in  quatti  tempi  del  decu- 
rionato ;  e  Ionio  era  cotlanta  la  mattima  die  la 
città,  la  quale  quell'onore  accordaTa,  ne  avette  ad 
ettere  rimunerata,  die  in  alcuna  le  leggi  fittavan 
la  tomma  che  il  decorfone  novello  doveva  pagare, 
e  importava  mille  ed  anche  duemila  denari  d*ar. 
genio  (4).  A  contlderare  quanto  de'  decurioni  ti 
ditte  pur  ora;  a  contlderare  die  anche  prima  di 
ettere  topmccaricati  a  quel  tegno  die  ti  dim»- 
ttrb,  etti  dovevano  attendere  al  governo  del  co. 
mune,  ail'ammlnitiraaiono  de' tuoi  beni  e  aU 
Petatione  de' tributi,  a  toltottare  ad  altri  tali 
Inevitabili  carichi;  a  contlderare  nelle  Itcritionl 
la  tpete  che  ti  facevano  da  chi  atpirava  al  deca* 
rionato  o  ringrasiava  il  popolo  del  compartilo 
onore;  a  contìderar  quelle  pih  che  tenta  contare 
le  noje  dell'ufficio  avevano  ad  incontrare  i  dDom- 
viri  e  gli  edili  t  ti  piA»  conotcere  quanto ,  mentre 
le  città  durarono  In  qualche  ben  ettere,  fotte 
grande  quella  che  da  Tacilo  ti  chiama  «  ambialo, 
ne  municipale  (5)  »  ed  In  quanto  pregio  lotterò 
gli  oneri  cha  di  UnU  liberalità  dovevano  etterd 
premio. 

(•  «7.  L'ordina  da' curiali  inconitecto«  dacadtra 

a  perchè. 

Ma  con  lotta  qoeata  bdla  apparenta  non  man. 
eano  prove  per  dimotirare  che  già  del  teeondo  • 

(i)  Cod.  Theados.  LA.  Vi.  iiLn.l,Lx.M. 
(9)  Vedi  U  tre  ultime  nata  dal  $.  54. 

(3)  Cod.  Thaod.  Wovett.  Uh.  Xlh  tiL  38. 

(4)  PliiUus  Iffist,  Uh.  X.  ep.  1x3. 

(5)  Tatit.  Jmml.  Uh.  IV.  e.  6l.       ' 
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J»f  imo  flf^olo  ti  4le<*nr{i»iMi(o  era  graTe,  che  I  de- 
nirioai  tn  poch«  ritta  fear9<»ggia?ano,  e  che  in 
non  poche  gli  onori   mnnidpali  fi  rifuggivano, 
qoanlnnqve  i  carichi  di  quella  dignità  fossero  na 
Balla  rispetto  a  quelli  sotto  a  mi  le  curie  ebbero, 
come  li  Tide,  a  gemere  nel  secolo  IV.  e  nel  V* 
Dovette  dunque  ornai  Adriano  contro  l'antico  uso 
permettere,  che  ove  t'  avesse  difetto  di  decurioni 
atti  agli  onori,  questi  si  potessero  di  nuovo  con  fe- 
rire a  chi  gli  aveva  gili  sostenuti  (i;,  e  M.  Ao- 
relto  per  lo  stesso  motivo  decretare,  che  nella  pò- 
chesta  di  chi  ha  da  sostenere  i  magistrali,  si  pos. 
sa  violare  il  diritto  d'esensione  che  alcono  ne 
avesse  (2)  ;  ed  in  altro  luogo  vedasi  qnesto  mede- 
aimo  Imperatore  ordinare,  che  quando  i  decurioni 
•  cui  toccavano  {  magistrati  fossero  s)  poveri  da 
non  avere  a  pena  di  che  viver  del  proprio ,  essi  si 
ave«r»ero  a  conferire  ai  ricchi,  qtaantunqae   loro 
non  toccassero  (3).  Quanto  poi  questa  scarsessa 
•i  facesse  sentire  fin  da  que*  tempi,  che  si  dissero 
i  pih  beati  dell*  impero  romano,  appare  da*  met- 
al clie  si  misero  in  opera  per  ripararvi;    impe- 
rocché si  vede  M.  Aurelio  ammettere  al  deoario- 
nato  gli  spurii  «  porche  abbiano  facoltà  e  vita 
onesta,  perchè  1*  interesse  stesso  dell'ordine  esige 
eh*  caso  sia  sempre  completo  (4)  ;  »  e  si  vede  non 
molto  appresso  Settimio  Severo  permettere  che  vi 
vengano  aggregati  i  Giudei  (Sy^  e  coloro  che  nati 
erano  di  padre  servo  e  donna  liliera  (6i.  E  dei 
tempi  di  questo  stesso  Imperatore  insegnava  Cai- 
listraio,  che  sebbene  sia  cosa  indegna  d'ascrivere 
a  queir  ordine  certi  merciaiuoli  e  rivendogliuoli 
che  pei  loro  mancamenti  possono  dagli  edili  venir 
puniti  colle  sferaate,  pure  h  forca  di  farlo  qualora 
possedono  facoltà  sufficiente,  e  pochi  sono  i  de- 
curioni atti  agli  onori  (7).  Quanto  poi  al  rifug- 
gire questi  onori,  sebbene  da  alcune  leggi  de*gia- 
reconiiulli  del  secolo  terso  si  possa  in  qnalclie  mo- 
do iorerire  che  il  decurionato  ancor  si  cercava  • 
si  ambiva  {B)t  vergiamo  da  no  altro  canto,  co- 
me omai  sotto  Traiano  ai  facevano  dei  decurioni 
contro  lor  voglia  fg);  e  dalle  leggi  dirette  a  ata* 
bilire  il  domicilio,  si  conosce  che  nan  pochi  per 
tale  oggetto  il  carobiavaaa.  e  da  altre  si  scorge 
che  bisognb  ingiugnere  a*reUori  di  costringere 
i  decurioni  die  lo'avessem  mutato  a  tornare  alla 
patria  (io),  e  di  obbligare  con  nuilte  ooloro  elie  di 
assamere  i  magistrati  rienaavaoa  ^ii);  a  dove  nel 
passati  tempi  qoesti  onari  si  pvocaedavano  eoa 
dispendio  anche  grave,  ora  al  dovette  vietare  dia 


(t)  DigesL  Lib.  L.UUk'1*  i4«  $•  6- 

(3)  ma,  /.  6. 

(4)  ihid.  Uh,  €Qd,  ai.  2.  /.  3.  $.  ».  ai  /.  4- 

(5)  Ibid.  Lib.  Et  tu,  éod.  L  3.  $.  3. 
{6)Ibid.Lib.L.Ut,^,i.^ 

(7)  Jbid,  L  la. 

(8)  Ihid.  t.  L  a.  3.  5.  x3. 

(9)  Ptinius  EpUU  Uh.  X  cp.  1x4. 
(io)  Digestor.  Ub.  L.  tiL  4.  /.  I. 
(1 1)  Ihid.  Ub.  €od.  tìU  €0d,Lf^ 


non  si  desse  ascolto  a  chi  per  esimertene  oir«ertTa 
denaro  (i). 

Si  ricercherà  per  avventura,  come  naaoeaae  cb^ 
I  cittadini  ornai  del  secondo  secolo  pih  d'una  atra— 
da  tentassero  per  sottrarsi  a  quegli  onori  che  an- 
cora dagli  avi  e  dai  padri  loro  ai  ambivano  «  «i 
comperavano;  e  chi  distinguerà  1  tempi,  ne  Tedrà 
le  cagioni  chiarissime.  Tranquille  erano  io  »dì 
prindpii  dell'  impero  romano  le  prov  lucie  ;   e  le 
piii  vecchie,  quelle  dove  le  istitnsioni  romane  «Te- 
vano  preso  maggior  piede,  stavano  sotto  il  gover- 
DO  di  rettori  che  vi  ai  spedian  dal  senato;  ed  in 
quelle  stesse  che  si  reggevano  a  nome  degli  Impe- 
ratori ai  pob  credere,  che  snlle  prime  non  venia- 
se,  oome  fu  di  poi,  circoscritta  gran  fatto  la  li- 
bertà munidpale^  E  sebbene  alcuni  principi  pro- 
dighi e  rnbatorì  regnarono,  le  rendile  dello  alato 
a'  snoi  bisogni  bastavano,  e  la  miseria  pubblica  e 
privata  non  erano  ancora  giunte  a  quel  aomsoe, 
che  verso  la  metà  del  secolo  III^  «  àeì  secolo  11 
non  avevano  ancor  regnato  Imperatori  aoldali. 
Ora  egli  si  sa  che  quanto  >  pia  largo  II  governo, 
tanto,  se  anche  n*  à  minoro  11  potere,  è  pìb  sran- 
de  l*antorllà  de* magiatrati  che  l'hanno  m  nano, 
e  che  quelle  cariche  tanto  pih  di  riapetto  concilia- 
no  a  «hi  o*è  rivestito  o  a  chi  esser  lo  poh*  Ma 
il  governo  pih  si  ristringa  e  1  magistrati 
in  maggior  dipeadema  del  prlodpe  0  di  chi  reg- 
ge In  soo  nome,  tanto  pih,  per  quanto  se  ne  ac- 
eresca  il  potere,  osai  perdano  di  quella  riveveaaìal 
dignità,  la  quale  nelle  picoole  repabblicbo,  co- 
m' erano  le  città,  cotanto  contribnisce  a  mantene- 
re Il  buon  ordine  e  a  conservare  I  oaatami.  Quan- 
to poi  questi  si  depravano  pih,  quanto  vicende  pih 
Infelici  concorrono  ad  aamentare  la  cornane  miao- 
ria,  ed  a  rendere  pih  gravi  1  trìbnii  e  ad  lana- 
aprire  vieppià  lo  eaasioni,  o  quanto  I  cittadini  ao- 
no  pih  impediti  di  govetaara  a  loro  senno  le  do- 
mestiche cose:  tanto  pia  gli  nomini  antepeosono 
le  privalo  milita  a  quelle  del  pobbliDo,  tanto  pih 
crescono  alle  comunità  le  apeae,  ed  a'  magistrali 
le  noje  e  gli  adii,  onde  qne*  loro  affiaii  al 
sempre  piò  disamabili. 

Dopoché  per  Caracalla  al  eoneease  laeiitadln. 
sa  a  tutto  1*  Impero,  dopoché  I  ansaegneatl  prin- 
cipi uoieameole  attendevana  a  eonaervarsi  sol  tra. 
no  ed  a  difendere  le  provincie,  dopoché  per  qae- 
sle  continue  guerre  civili  0  straniere  lo  stalo  fn 
impoverito  di  denari  a  di  nomini,  dopoché  mal- 
grado qaeat*  impoverimento  biaognb  per  le  pob- 
Miche  neceaahà  creaoere  I  tributi  :  r  impero  si  ri- 
dusse a  qnella  deplorabile  oonditlooe  che  al  mo- 
stre nel  terao  capitolo  della  parte  prima.  B  k  cii* 
tà  manomesse  dalle  ilcensiose  milìsle  non  roen 
ehe  da'  Barbari,  o  saccheggiato  o  caatrelto  a  ri- 
comperarsi dal  saeco,  esaarite  or  da*  tiranni  or 
dagl* Imperatori,  or  dagli  oai  e  dagli  altri,  do- 
vettero necessariamente  risentirà  gli  eRiettl  dette 
oniveraali  calamità  ;  né  mai  corsero  tempi  pih 
lieti,  né  mai  vennero  prindpi  che  a  ristararle  del 
safferti  danni  seriamente  penaastero.  Parche  oa- 


(i)  DigesUt.  Lib.  €Pd.  Ut»  90d,  L  tS. 


DìmM»oo  ricM^oMMe  It  quiete,  t'ac 
crebbtco  dartnle  il  mm  ragoo  i  triboli,  e  la  liiwr* 
A  miwifipola  Mniws  pik  al  rittrlase,  non  nelle 
pfwiaele  eoi»»  ma  nella  nedaiina  Italia.  Coma 
pai  V  Impeto  rieaddc  in  CattaoHna  a  da  lai  ti  ar- 
dirti ti  poh  dira  vaoÌMa  data  alla  città  1*  nllima 
alalia;  impaidaeehè  agli  talea  loia  gran  parte  del 
patrimenia,  a  cotanta  largheggiò  nairaeoardara 
eitaaioni  da^aaridil  mnaicipali,  che  la  dita  e  i 
dacnrianl  abbaia  a  reelara  opprceei  falla  alla 
enamitb  dalP-aeeraeefcita  paea. 

$•  96.  NóCévokMtti  àttì*  uosìomL 

Di  qnaela  eeaaoda  pania,  per  eeeerna  la  .dl- 
Mneeione  pib  brave,  è  in  prima  Ioaga  a  vedenL 
SI  aoeennb  por  ara  quale  foeia  e  paleeea  eseera 
Teree  i  tcnpi  di  Caetaatiao  lo  stata  delle  ciuà  a 
delle  carie;  ad  agli  eoo  direrfc  eoe  leggi  diede  a 
oonotcara  cha  gli  etava  a  oaare  il  lor  bene  (i)i 
aiecb^  in  «kan  Inago,  non  Mnsa  qaalcbe  com- 
piaeenea,  bandi  cba  la  carie  per  ogni  dove  £ari- 
Tana  (a).  Ka  qael  bnon  Tolere  io  gnaala  dell*  ce- 
oeeelra  facililà  d^caimere  da*  divarei  carichi  ma* 
nieipall  cha  laro  patevaaa  locombare  nnnerosl 
ordini  di  persone,  onde  Tenne  danna  aaa  piccolo 
alla  clasee  degli  abitanti,  sopra  cni  n*  ebbe  a  gra- 
vitar lotto  il  paio.  Fa  dooqoe  da  Ini  qoeslo  pri- 
vilegio coneeseo  a  latto  il  teiera  in  generala  (3) 
a*  sacerdoti  ed  a'  maestri  degli  Bbrei  (4J,  confor. 
nato  qaello  di  ani  già  da  gran  tempo  godevana  i 
BMdici  ad  i  professori  delle  ani  liberali,  ad  esleso 
alla  magli  lare  ed  a*  figliooli  (5)  ed  a  oon  meno 
di  ireolaclnqoe  diversa  specie  di  artigbni  (6),  a 
data  ao' estensione  oniversaUssiosa  alle  parsiali 
immnoiià  di  col  aveaoo  fina  allora  gadnlo  1  vele» 
raol  (7).  Trovasi  di  bil  anche  noa  legga,  U  qoale 
qoanlnnqne  dettata  da  ano  spirito  di  carilh  a  di 
ginstisia,  ean  liberare  dalla  preetasioni  personali 
i  padri  di  cioqna  figllnail  ed  i  poveri  (8),  doveva 
dar  loago  ad  arbitrii  ad  abosi,  a  cangiante  alla 
anteeedenli  creaoera  d'assai  la  spesa  della  città 
sattraendo  tanto  papaia  al  gmlaito  adempimento 
degli  abbllghl  che  aveva  verso  U  patria  cornane. 

{.  sg.  Le  dita  spógUtOé  del  bro  paMmoiUo»^ 

Qoanlo  si  è  all'altro  ponto;  sebbene  agli  non 
b  imprababìia  che  nella  molte  ad  orgeoti  necessi- 
tà del  secala  terso  1  beni  dalle  dtlà  venissero  al- 
enna  volte  distratti  a  dagli  stessi  dacnrioni  a  da 
alcon  nsorpatera  0  Ibrs*  anche  da  qnaldw  Impe* 
raiora  nsedeaima:  nan  ai  veda  tale  dislrasiona 


(t)  Ctd.  rAeod.  Lib.  Xlh  UU  i»  U  66»  Lìb. 
Xri.  tu.  a.  /.  7.3.  «.Xd».  jy,  tit.%.L%,  eie. 
ra)  Cod.  imsUn.  LA.  XI.  tu,  67. 1. 1. 
(»)  Coé.  Théodt.  Lib.XFI.  UL^LL  f.  a* 

(4)/Aiif.  m.8././.  9.4. 

(5)  Cod.  Jmstìm.  Lib,  X.  Itt.  5i.  £.6. 
(6) /(ldLii<.  47. /•!. 
(7}  Cod,  Ttuodos.  Lih.  Xlil.  UL  4.  /.  «• 
i^Jòid.La.XJÌ0m.li^i,U    f     ' 


«vaeae  laago  geafBrabnante  o  per  maeeima,  carne 
acgo)  da*  tempi  di  Costentino.  Qnest*  Imperatore 
stadlandosi  di  diUendere  qaante  pia  potesse  la 
religiona  crietiana  e  di  estirpar  la  gentile,  s*  av- 
visa di  giovarol  della  potentissima  molla  dell'  in« 
tafCisa,  aode  allontanare  gli  nomini  dal  cnlto  an* 
lice  ed  alletterU  a  qnello  ch'egli  aveva  tolto  a 
sagnifa;  e  pemlb  valendo  costituire  alla  chiesa 
■■a  permanente  doCaslone,  e  non  potendo  questo 
attenere  aagll  assegni  di  denaro  e  di  grane,  cha 
agH  andava  di  speisalora  facendo  (i),  deierminb 
d*  arrieebire  ad  un  tratto  a  per  sempre  II  clero  e 
le  ehiesa  ean  allriboirs  loro  una  parta  de*  beni  a 

delle  rendite  dellecit^ 

Somma  era  in  passala  sempre  stMa  negli  Im- 
peratori la  stadio ,  che  *l  patrimonio  delle  dtlà  ve- 
nisse  conservato  nella  ena  integrità  t  il  che  si  co. 
nosco  e  dell*  avere  eml  a  tele  oggetto  istUoilo  11 
magittrsie  del  CurmtorB,  e  calle  leggi  prawedolo, 
che  fa)  patrimonio,  sleroase  cosa  del  pobblico,  go- 
desse porte  di  qoeP  privilegii  che  i  beni  dello  sta- 
to; oode  reo  di  pmsmUto  chi  avasea  derobato  il 
eomooa  (si,  andò  al  cernane  s'aspettava  il  diritto 
di' ripetere  rlsaraimento  daabiaveese  milk  «n- 
mioistrato  la  soa  soslaasa  (3).  Questo  palrima- 
nla  dev'esesere  stala  raggaardsvola;  perchè  «e 
questo  luogo  il  consentisse  si  potrebbe  mqetrara, 
che  lotta  il  terdiario  «fona  duà  anticamente  «| 
credeva  a  lei  appartenere;  perchè  nel  libro  aniap 
cedente  si  fece  vedere,  come  grande  w^  la  gena- 
resila  de'einadinl  verso  la  patria,  a  perchè  eseo 
aveva  a  bastare  alla  conservasione  e  aosimaone 
delle  opere  pubbliche,  siccome  delle,  mura,  dd  , 
ponti ,  de*  lempU  ,  del  palatso  dd  comune,  della 
terme  e  agli  spefflaoali,  alla  pubblica  annona  (Kh 
al  salario  de*  medici  e  de' proCsssorl  ce.  (5)'  à 
queste  ed  a  tolte  le  altre  spesa  occorrenti  deloa- 
mone  doveva  questo  patrimonio  bastare,  perchè 
eeelanta  fu  sempre  la  osaMima,  che  le  dtlà  non 
dovessero  lairapnndere  nn*apera.  mwva  o  tee 
una  spesa  straardlnada,  se  noi  potefano  cdla  pnr 
prie  rendite,  e  perchè  era  vietato  d'esigere  per 
tale  causa  alcun  che  dagli  abitanti  o  di  convertire 
gli  aatichi  provanti  in  oso  diverso  dal  d^etinn- 
to(6i. 

Ora  i  paseadlmenll  e  le  anirate  dd  oamone 
avevana,  per  quanto  si  disse,  eeoM  alla  altre  spa- 
se a  servfapo  anche  a  quella  del  cnlla  regnante; 
né  sarebbe  da  eondannar  Oostantluo,  ae  mgM- 
rendogli  la  ragione  di  alala  di  mutarne  la  rdigla- 
na-,  agli  qnd  beni  che  gft  arano  dretinatj  a  favor 
deirantlca,  aonvertì  a  vanteggia  della  novella.  Jia 
Libania,  Gidiana,  Zodmo  ed  Banepio«  scrittori 
invera  pagani  a  pied  di  odio  cantra  cdnl  chP  era 
stato  roviaatera  dd  geoUledma,  apertapMnte  ae- 


(1)  J&tfeftiiw  Bisi,  eeeies,  Lio,  X.VilUi  Cv^Um- 
Uni  LA,  ÌV» 
(a)  Dig^at.  LA,  XLVUL  m,  t9./:  li;  $.0/1. 

(3)  ibid»  Cod,  Theodor*  ti  Justiiu  passim,  . 

(4)  C/c  £f .  md  fornii.  LA.  Xili.  èp,  la. 

(5)  Digest.  LA.  L.tU.^LK,  {.a» 
(8)  fUiu  BpM.  LA.  X,  gpisU  35% 
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catino  qtiellMiTiperatdre  ^aTcre  ipogliato  «k? lo- 
ft) beni,  non  i  «oli  tèmpli,  ma  le  citili ,  onde  arrie^ 
chimo  »è  slesto  e  gfl  amici,  o,  come  dice  Zotimo, 
indicando  col  tao  livore  il  clero  ed  i  moniici  «no- 
mini indegni  ed  allo  stato  non  atìli  (x).  »  Qaettò 
fatto  ti  pub  anche,  pretciildendo  da  q«ie*«ospetli 
scrittori,  provare  e<m'iitefra^abilf  aalovitli.  imper- 
ciocché noi  sappiamb  che  Giollano^  qomdo  tgH 
venne  per  la  morte  di  Cosiamo  i  restar  slgaora 
dell*  imperò,  tarilo  bramoso  di  riptittiiMTe  il  geo. 
tilesltno,  qQàotdi  «aoÌ  dae  prosaimi  aateceaao«i  di 
spegnefìo,  bomatidb,  del  86a  ¥«hé  aHe  ctità  ai  rt- 
atitaiifcano  i  loro  poiiedimaiili,  onde  a  gioato  pres^ 
ao  affittaDdoli  totte  ne  potsano  venir  iitloMile(a);« 
e  con  alti-a  legge  ordtab  s  «  ehluaqae  di  qnalsìvo- 
-^a  ordine  ò  dignStiÉ  adbliia  in  modo  orteliiftio,  « 
fa  qnalonqoé  maniera  «msegnito  aa*  opera  poi», 
blica,  deve  aena*  alenai  esiianaa  venir  privato  del 
-godimento  dfi  tal  beaefieio  (3).  Di  qnesia  realità. 
tiloBe  parla  parandie  Ammiano  Marcellino,  acril- 
lore,  beoohè  pagaao,  della  veritiÉ  amantissinMyda- 
ve  lodando  di  tale  riiolaiione  Gialiano,  dicet  «del- 
la taa  liberalicà  aona  moliiplici  ed  indubitale  le 
^ove,  umeai  la  resthosione  fìÉtta  alle  città  delle 
entrate  loro  e  dei  fondi ,  ehe  dagli  anteeedenti 
priaeipi  erano  stati  eome  di  pien  diritto  aliena- 
41  (4).  1^  E  SosoneoN»,  ehe  nel  secolo  V.  compilò 
tiaa  tioria  eecleaiastka ,  qnàsi  «ommentando  le 
citale  leggi  e  11  ricordato  aorìttore,  ci  mbatra  quan- 
do a  per  «hi  ed  a  qoale  oggetto  lo  spoglio  del  be- 
ai delle  eitlà  awealase;  perehè  dove  narra  come 
Gialiaao  ritolse  alle  chiese  i  beni  che  loro  erano 
elati  donati  da  Coataatioo,  così  scrive:  ««gli  (Gia- 
Haaoi  comandò  che  fino  le  vergini  e  le  vedove,  le 
quali  alteaa  la  povertà  si  annoveravano  tra  il  cle- 
e«,  dovessero  resliluire  quanto  in  addietro  avevano 
ricevuto  di  ragione  del  pubblico.  Impercioccbà  in 
quel  tempo  In  col  Coatantino  ordinò  le  cose  appar* 
teneali  alla  chiesa,  egli  aveva  delle  rendite  di  ogni 
eiuk  U  opti  iuogù  a  ùiUo  il  eUro  distribuito  quaa- 
io  aveaae  a  baatare  al  provvedimeate  delle  cote 
necessarie;  e  tutto  questo  confermato  con  logge, 
aiceooie  lutto  giorno  a'  osserva,  dopoché  è  morto 
"Glnliano.  Dicoao  poi,  che  questa  retlitoxiooe  ve- 
nisse fatta  eaeguire  in  modo  astai  acerbo  e.  mole- 
•I»,  alòcome  provano  le  memorie  che  allora  i  de- 
icarienl  preaenlarono  contro  coloro  che  tale  resti- 
tniione  avevauo  a  fare;  perchè  io  esso  memorie 
appare  la  quaatità  delle  coee  ebe  ricevute  da  Co- 
aiaotino,  or  a*  avevano  a  rendere  (5).  •  DaHe  ri- 
ferite autorità  queaie  tre  cose  iodubiiatamente 
a*ifldacottd,  che  Costantino  «  Costanao  furono  li- 
berali verso  le  chiese  ed  il  olerò  a  danno  delle 
dtià  ;  che  Giuliana  a  qneate  rettimi  1  tolti  beni,  e 
-che  i  tegnenti  principi  ae  le  tornarono  •  diapo. 
gliare.  Ora  ae  afconaidera  Paspresaa  de' tempi 
che  corsero  dopo  Giuliano,  a  la  dimlnnalona  del 

(l)  ZóUmut  kigtùr,  Llbé  li*  e,  SS. 
(a)  Cod,  Theodos.  Lib.  X  tìt.  %,  L  u 

(3)  ibid,  Lih,  XV*  tu.  1.  /.  to. 

(4)  Ammimn.  MmveltUi»  Lih,  XXV. 

(5)  iS^aomaa.  BUU  eetlet,  tiè%  V*  9,  S. 


numero  del  decurioni;  ae  al  poa  menta  alte  speae 
che  si  avevano  a  sostenere  dalle  città;  se  at-ftg- 
giugno  ebe  il  loro  patrimonio  dlnfunlto,  e  per  le 
yicittiindini  del  tecolo  terso,  e  per  la  generoeidl 
de*  due  primi  Imperatori  erlttlaai  pia  non  potè 
Venir  reintegrato  o  eretcioto,  perChà  gif  nomini  ri. 
volterò  alle  ehiete  ed  a*  monatleril  quella  Kbeni- 
Ktà  che  In  addietro  solevano  aasai  volte  usare  ftl- 
la  patria:  ri  comprenderà  quanto  a  confroote  dei 
passati  sècoli  dovesse  nel  quarto  e  nel  quinte  es- 
sere infelice  la  coadbfene  deHe  «Ita  e  deOe  earie. 

$.  3o.  Le  eurU  decadono  setm^m  pUk. 

■    Conobbero  Costantino  atesao  e  Costanae  qoanto 
t]tiette  loro  Innovasloni  avetaer  nocialo,  e  perdb 
si  stodiaroQo  di  ristringere  parte  delle  caensioai 
da*  carichi  municipali  che  essi  medesimi  averano 
'concesso  (i):  ma  queste  restriaionl  non  vulaero  n 
far  rifiorire  le  desolate  curie,  siccome  chiaro  nlte- 
sta  Libanio.  E  se  dalle  parole  dì  qoealo  oratore 
si  vorrà  dedurre  quanto  pdb  avere  aggiunto  il 
odio  contro  i  Cristiani  o  I*  arte  reltorica, 
tempre  non  piccolo  fondamento  di  vero.  « 
tirò,  dice  egli  dunque,  Giollano  qneala  aaa  prev- 
vidensa  quanto  alle  curie  delle  chtà,  le  quali  ia- 
•ride  In  addietro  per  polenta  e  per  numero ,  fnrono 
poi  ridotte  a  nulla  »  a  motivo,  come  egli  praacjgne, 
delle  accordate  Immanità  «  per  cui  i  paebi  cn- 
•riali  che  ancora  restano  ti  trovano  in  grandi  angu- 
stie, perchè  raderaiumenlo  degli  Incarichi  pubbli, 
ci  gli  ha  rrdoltl  alla  mendicità.  E  chi  non  aa  ,  ea- 
sere  la  forca  delle  curie  I*  anima  delle  citlhr  Pure 
Costanso  soccorrendo  a  quelle  anime  colle  parole, 
coi  fatti  si  moatrava  loro  nemico,  con  trasferire  al- 
trove chi  ne  voleva  fbggire,  e  con  accordare  in- 
ginsle  esensioni ,  cade  elle  son  fatte  simili  a  gra. 
me  vecchiarelle  coperte  di  cenci,  ed  i  decurioni 
ravvolti  ueirafAiiione  fft).  n  Tiene  poi  egli  eaal- 
tando  H  suo  Giuliano  d*aver  penaalo  a  ripape- 
larle,  di  che  fiiiino  pur  fede  diverse  leggi  di  quel 
principe  (3);  e  beate  te  città  e  la  carie,  a*  egli 
avesse  saputo  mandare  ad  effetto  quel  suo  bene- 
fico divisamento  colla  necessaria  moderaaione  e 
glntlitia!  Perchè  a  nulla  dire,  com*egli  in  tale 
proposito  usatae  verso  i  Cristiani,  batterà  ricopia, 
re  che  il  pagano  Ammian  Marcellino  in  non  meno 
di  quattro  luoghi  taccia  quel  tuo  procedere  «d*in. 
giotto,  di  amaro  e  di  tale  da  non  poterai  qnaal 
lollerare  (4).  »  Da  queala  soa  precipllanaa  e  vlo- 
lenaa  conseguitò,  che  quei  suoi  provvedimenti  non 
poterono  avere  atabilifà .  Per  la  quel  eoaa  ornai 
de'  tempi  df  Valentiniano  il  vacobio,  il  quale  par 
soli  dodici  anni  dopo  Giuliano  mori  del  375,  ai 
veggono  le  curie  tidotte  a  qneUo  aUto  eompaaaio- 

(i)  Vedi  quwitù  «  Costuntìne  Cede»  ITieedet, 
Lib.XV^,  ««.  a.  /.  /.  3.  0.,  e  ifumntem  Costammo 
ibid,  Lib,  Xtl.  Ut.  I.  /t  49* 

(a)  Libaniuè  Orai,  in  neeem  Julimnl. 

(3)  Cod,  Theodot.  Lib.  XU,  tH*  i.  /.  f.  So.  Si» 

Sa.  53i  6^ 

(4)  Jmmien.Ji^cU.'  XXt.  XXI L  XXV, 


n«Tf  lei  ehe  pob  appArira  da  «n  bel  moti*  di  Pìq* 
reoto  prefetto  d«l  pretorio,  con  coi  egli  n  ttodib 
di  oalmare  alquanto  qqell*  iracondo  Imperatore» 
«ÀTPndo  il  prefetto  Fioreoio  «dito,  come  Vaien» 
tioiaoo  aveta  in  oo  violento  trasporlo  di  .collera 
comandalo,  che  per  nn  fallo  degno  di  perdono  ti 
maodaMcro  a  morte  in  moltitsime  citila  Ire  caria- 
lif  gli  di«te:  e  che  •'  avrii  egli  a  fare,  «e  in  air 
cona  città  tanti  non  tc  ne  avette  (z)7  »  Anche 
Onorio  in  nna  ena  legge  dell'  anno  400  deplora  il 
decadimento  delle  città  «  che  abbandonate  da  chi 
loro  aTe?a  a  serTire  hanno  perdalo  quello  splen- 
dore che  le  illoslra?a  nei  tempi  paMati;  perchè 
molli,  che  erano  ascritti  a*  loro  collegi,  lascian- 
dolo  ti  tono  condotti  a  coltiTare  i  campi,  e  na- 
•cotti  in  luoghi  occnlli  e  fnori  di  mano  (a).  »  E 
b4>ne  aveva  ogni  coriale  ragione  di  tottrarti  d'ogni 
poasibil  maniera  agli  inviti  intopportabili  cari-, 
chi  ;  perchè  latciando  la  già  ricordata  etorbitan- 
sa  delle  funzioni  muntàpuU^  il  coriale  non  poteva 
tenta  il  permetto  del  governatore  né  recara i  alla 
corte  (3)|  né  abitare  cottanleroenle  ne*  sooi  po- 
deri (4),  né  prendere  in  amminitlratione  1*  alimi 
facoltà  (Sì  o  In  appalto  1*  etatione  di  certe  entra- 
te dello  tlalofG),  né  etercilar  l'arie  di  notaio  o 
altro  tale  traffico  0  Impiego  che  k»  avetie  a  dittrar 
dalia  coria  (7). 

$*  81.  Totmlt  désoUariona  dt/Ie  cmrks* 

QiiaQtunque  il  detolamento  delle  curie  possa 
baataniemenle  conoscersi  da  quanto  fino  qui  fu 
ditcorto,  etto  apparirà  ancora  pih  roaoifetio  ove, 
ti  cooaiderl,  corno  i  curiali  t*  Ingegnattero  di  tot- 
Icarviii,  e  gli  Imperatori  ti  adoperattero .  non  già 
per  farle  rifiorire,^  ma  per  avere  di  chi  poterti  in 
quelle  tervire.  I  curiali  di  qnetti  lempì  0  erano 
tali  per  nascila  (8) ,  o  per  nomina  che  ne  faceva- 
no le  curie  od  il  principe ,  tia  perché  alcuno  in 
nna  città  abitaTa  (9) ,  o  perch*  egU  potaedeva  il 
cento  decorìonale  (io),  0  perch*  egli  aveva  eredi, 
tato  l>eni  che  già  erano  di  nn  curiale  (zi).  81  tro- 
va anche  memoria  che  taluno  tuttavia  ti  *g^e- 
gava  tpontaneo  alle  curie  (i  al;  ma  intieme  pur 
anche  che  tale  altro  yi  veniva  rilegato  in  casti- 
go fi3) .  Ora  chi  per  alcuno  di  quatti  titoli  fotta 
tltto  nella  matricola  de*  curiali  detcritlo,  ti  poteva 
in  certo  modo  oontìderare  addetto  ed  obbligato 


Ci)  Jmmian,  MarC9H.  lab.  XXV II. 
Ca)  Cod.  Thmdoé.  Uh,  Xll,  Ut.  L  19,  i. 

(3)  Jbid.  Lib,  XII.  tu.  I.  /.  /.  144.  14$.  Cod. 
Justia.  Ub.  XI,  tìt.  3j.  /.  16. 

(4)  Ibid.  l,  cit.  Ui^  iB. 

(5)  Ibid.  Lib.  XII.  UL  I.  /.  93. 
(6)/6iVf./.97. 

(7)  Ibid,  L  3. 

iìi}lbid.  Lib.  XII.  tit.  I.U,  5. 1  s.  i3. 38.58. 84.  te 

(9)  ibid, 1. 1.  $,  la.  46.  5a.  137. 

(io)  Ibid.  1. 1.  53  i3.  72.  96. 140. 

{il)  Ibid.  /.  134. 

(za)  Ibid.  L  /.  54*  172. 177.  iga. 

(i3)/6(d. /./.  66.  108. 


alla  «iirta  intiema  colla  nui  dliceodenva,  .non  al- 
trimenti che  alcuni  torvi  lo  erano  ai  poderi  roÌ 
lavoravano;  di  maniera  ehe  etto  non  pnieva,  pri- 
ma d*  aver  todditfatlo  a  tutti  gli  obblighi  suoi,  né 
miUlare  uè  atpirare  ad  alcnik  liiipiego  delta  corte 
o  dello  ttalo.  Il  che  ti  ptropra  dallo  molto  leggi  ebo 
espretio  il  divietano,  e  comandtao  che  ì  curiali, 
i  quali  occulttodu  la  loro  orìgine,  ti  fossero  intro- 
ti  o  noli*  etercito  o  in  qutlchtf  offitio,  te  ne  deb- 
bano espellere  e  rleontej^ntrp  alle  corìè,  quan- 
d'anche ne  avettero  impetralo  il  permetto  dal 
principe  (i).  Qnetle  TÌe  ettendo  loro  precinte, 
etti  ricoveravano  nella  ca»a  di  qualche  nomo  pò* 
lente,  o  lungi  dalla  patria  fuggivano,  o  ti  condo- 
covano  ad  abitar  nel  contado;  ma  indarnai|'cbe  a 
forza  ti  cavavano  dai  palasti  de*  grandi  (a),  o  te 
ne  confiscavano  i  beni  fS),  o  ti  permetteva  a*  pra» 
felli  del  pretorio  di  conceder  questi  a  chi  attn- 
meste  le  foniioni  dei  fuggitivi  (4).  Come  queste 
leggi  si  bandirono,  i  curiali  presero  ad  ajutarti 
con  vendite  timulate  ;  ma  anche  questo  tntterfu. 
gjo  fu  tolto,  quando  ti  decrelb,  che  I  beni  loro  e 
gli  schiavi  non  potessero  esser  venduti  se  non  con 
saputa  e  licenta  dei  governatori ,  e  che  le  cose  in 
altro  modo  vendute  avessero,  sena'  alcun  compen- 
t»  pel  compratore,  a  ricadere  alle  curie  (5).  Allora 
non  restb  ai  miterelli  altro  tcampo,  che  d*ab. 
bundonare  i  beni  e  la  patria  e  di  rinnnxiare  alla 
conditione  di  uomini  liberi,  riducendoti,  per  non 
tervire  alle  curie,  a  tervire  aUmi  in  qualità  di 
coloni.  Si  conosce  qoetto  da  nna  legge  di  Maggio- 
rano, da  cui  appare  la  conditione  delle  curie  d*Ita* 
lia  netl*  anno  458.  ^*  L*  in^luttitia  dei  rellori  e  la 
venalità  degli  esattori  ridusse  i  curiali  a  tale  che 
molli,  abbandonate  le  patrie  e  ne;li'tto  lo  splen- 
dor de'  natali,  si  andarono  cercando  occulti  na- 
scondigli e  abitationi  di  altrui  diritto,  aggingnen. 
do  a  té  tanta  vergogna,  che  a  procacciarti  II  pa- 
trocinio di  nomini  polenti,  ti  macchiarono  eon- 
gjongendoti  alle  tchiave  e  alle  coione  di  quetti  ; 
onde  avvenne  che  nelle  città  gli  ordini  andarono 
la  decadimento  ^6^  „  Ma  né  anche  colla  perdita 
della  libertà  giugnevano  a  totlrarti  alle  invita 
Junùoni  curlalij  perché  venivano  con  diligensa 
rintracciati,  e  dove  non  fottero  ttati  in  eolonaU 
treni'  anni  ti  restituivano  alle  curie,  e  citi  li  aveva 
ricettati  perdeva  la  schiava  a  loro  dat»  io  moglie,  la 
quale  aveva  a  seguitare  il  marito  (7}.  Malgrado  tutti 
quetti  provvedimenti,  malgrado  l*atpretxa  di  quatte 
pene,  le  curio  erano  perti  così  spopolate,  che  per 
avere  alcuno  che  vi  sedesse,  bisognò  atsoggettare 
alle  funzioni  municipali,  gié  fin  dall'età  di  z8 
anni,  i  figlinoli  viventi  tolto  la  patria  podestà  (8), 
di  tre  fratelli  chiamarvene  due,  ancora  vivente  11 


(i)Cod.  Theod  I,Zj. 
(1)  Jbid.  /.  3i. 

(3)  Ibid,  /.  /.  5i.  161.  e/  tit.  18.  /.  a. 

(4)  Ibid.  Lib.  XII.  tit.  i.l,  119. 

5)/^(<f./.  i34. 

(  6)  Ibid,  Ifoi*eUa  I.  Majoriani,  Vedi  U  $.  39. 
(7    Ilnd.  Novell,  eadem. 
(8)  Ibid  tod.  Lib.  XII.  Ut.  I.  /.  /.  7.  19. 
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padre  (i)^  e  cfaMinftrTÌ  fi  maritoYa),  ed  I  figllholi 
eredi  di  nna  cariale  ^j. 

$•  Sa.  Verno  HsscB  9gHÌ  situilo  di  rìdtnmn 
■  ^mmleho  tpUudoro  mUt  curio* 

Ponendo  monte  alle  eote  die  della  ooodlsiooe 
'dei  curiali  qui  dette  ti  aonoy  potrebbe  alcono,  die- 
tro certi  •crittorl ,  inclioare  a  credere  cbe  gli  Im- 
peratori erlitiani  non  allro  pentattero  che  a  cre- 
icera.olle  cnrie oppressione  e  miseria;  ma  egli 
mal  s*  apporrebbe.  Imperciocché  oltre  non  poter- 
ai in  nn  principe  concepire  il  deliberato  Tolero  di 
mwcere  ai  sudditi,  si  possono  io  bnon  nomerò 
predar  delle  leggi,  le  qaali  chiaro  dimostrano  che 
lotti  da  Costanàno  a  Maggiorano  si  stndiarono 
d*  ajotarle.  Ma  né  questo  loro  desiderio  nk  l  loro 
proVTedimenti  erano  Taleroli  a  togliere  tanto  ma- 
le; perchè  0  non  si  volcTa  o  non  si  poteva  rifor- 
mare ne*  snoi  difetti  il  sistemt  d' amministraiio- 
ne,  siocome  Tonico  che  in  pratica  si  cooosceta, 
ed  era  saosiooato  dall' aotorilk  di  tanti  secoli  e 
di  tanti  nomini  e  cos)  grandi.  I  principi  e  i  loro 
ministri  da  qoesto  pregiodliio  accecati,  o  non  ve- 
dorano  o  non  potetaoo  vedere  che  quel  loro  siste- 
ma plb  non  era  qoel  del  senato,  non  plfa  qaello 
d'Àngosto,  e  né  anche  qnello  di  Trajano,  d'Adria- 
no e  degli  Aotonioi:  per  la  qnal  oosa  sebbene  sns- 
sisteraoo  in  apparensa  gli  ordini  e  1  nomi  antichi, 
il.  governo  era  nell4|  sostania  tutto  mntato»  E  ap- 
punto percib  che  gli  Imperatori  ritenendo  1*  ap- 
parenta degli  ordini  antichi  volevano  non  gii 
adattare  a  quelli  i  loro  comandi,  ma  che  quegli 
ordini  s'adattassero  •'  loro  voleri,  conseguitb  che 
pottibOe  non  fu  di  diminuire  a*  poveri  curiali  gli 
aggravi!  e  gl*ineomo4i,  uè  di  tornare  in  onore  il 
decoriooato  e  le  curie.  Imperciocché  dove  gli  ono- 
ri municipali  erano  negli  antichi  tempi  cos\  largo 
premio  alle  molestie  e  alle  litiche  derivanti  dal 
governo  delle  citte,  che  i  decurioni  facevapo  a  ga- 
ra per  sottoporvisi,  e  i  cittadini  per  esserne  a  par* 
te,  o  almeno  per  potersi  elevare  sopra  la  plebe  si 
procacciavano  il  decurionato  ;  ora  e  questo  e  que- 
gli onori  nei  ricordati  mòdi  fuggivano,  o  se  ne  va- 
levano non  per  bene  e  vantaggio  della  patria  o 
de*  cittadini,  ma  per  impoverirli  ed  opprimerli.  B 
dove  l'aver  sostenute  tutte  le  dignità  municipali 
era  vanto  che  non  s'ommetteva  nelle  iscriiioni, 
ora  vi  si  acoomodavan  lo  spalle  siccome  ad  inevi- 
tabfle  peso,  e  snlhi  sola  speransa  di  non  esseme 
nn'  altra  volta  aggravato  (4^-  9en  s*  ingegnavano 
gl'Imperatori  d'alleHare  gli  uomini  alle  curie, 
tentando  di  ridonar  loro  ool  messo  d*  alcune  pre- 
rogative Il  pregio  perdalo;  ma  non  v'aveva  con- 
fronto tra  i  comodi  e  i  carichi;  e  le  vicissitudini 
de'  tempi  e  il  mutato  sistema  di  govèrno  aveva- 
no tolto  a' magistrati  municipali  quella  naturale 
amplitudine  e  quella  Intrinseca  dignità  chf  li  fa- 


(i)  Cod,  Theod.  L  149. 
(9;  Ibid.  L  194. 

(3)  Ibid,  l,  i,  178.  179. 

(4)  Ibid,  oodom  Lib.  oi  tit:  l,  l.  4. 5.  74,  77 . 
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ceva  desiderare  ed  ambire;  per  la  qnal  eoaa  ol 
potrebbe  assai  bene  Intralasciare  11  «Kscoran  di 
téli  privllegil,  se  II  fario  non  tornasse  j 
lllustrasione  dello  spirito  de*  tempi  di  cui  si 
glona.  Còme  dunque  nella  libera  Roma  gli  nonni- 
ni consolari  e  f  preterii  si  dlstingnevano  dui  rolbfg» 
de' cittadini,  eos)  nelle  dttà  I  decurioni,  che  ave»- 
aero  nel  loro  governo  ben  meritalo  della  patria, 
venivano  sopra  gli  altri  onorati  (i);  e  qniadl  ant- 
to  gli  Imperatori  conseguirono  il  titolo  di  primati 
o  principali  {2)y  ed  ebbero  la  preibrensa  e  sa  tnfti 
gli  altri  e  fin  su  qne"  dieci  che  per  essere  i  psh 
illustri  e  pRi  facoltosi  si  dicevano  i  primi  (Bh  Cn. 
me  per  questi  nomi,  così  erano  anche  per  altre 
prerogative  distinti;  perché,  e  si  accordava  loro  il 
titolo  di  eomiti  (4>,  ed  il  diritto  di  venire  ammes- 
slal  bacio  de* governatori,  e  di  sedere  neMoro 
Consiglio  (5  j,  e  così  di  se^fere  nelle  curie,  meotre 
gli  altri  dovevano  starsene  in  piedi  (B).  Avevuno  i 
loro  pririlegii  anche  tntt'  i  curiali  ;  perché  noaan- 
no  doveva  por  tomoro  e  la  dignità  del f  ordine  (7I 
essere  posto  alla  tortura  0  castigato  eolle 
te  e  co'  flagelli  piombati  f8);  nessuno,  e  coék 
i  genitori  suoi  non  i  figliuoli ,  aveva  a  venir 
dannato  alle  miniere  od  al  fboco  0  a  morire  aotto 
la  forca  (9).  Tutti  poi  erano  e  davanti  n*  magi- 
strati e  alle  leggi  separati  e  distinti  dalla  ple- 
be ^10;  ,  tutti  godevano  esenslone  dai  carichi  elio 
si  ponevano  a  favor*  del  privato  patrimonio  ad 
principe  (zi^  tutti  arevano  ad  essere  convennli  a 
giudicati  nella  propria  città  (ini  e  dal  rettore 
stasso  della  provincia  (i3l,  tutti  ebbero  lioena  di 
viaggiare  a  cavallo  quando  si  eredatte  neecaaarlo 
di  farne  divieto  alla  plebe  rt4J.  Ma  tentile  rinacl 
questo  studio  dogi*  Imperatori  di  far  rifiorire  le 
corie;  perché, come  si  dbse,  •  s'impoverirono 
le  città  e  si  moltiplicarono  le  esensionl  d^  earl- 
chi  municipali,  nel  tempo  medesimo  in  evi  ri  mot. 
tiplicavano  I  carichi.  Già  fb  ricordato  plh  volle 
come  tutti  que'  carichi  gravitavano  in  parfleolorn 
maniera  sopra  i  cariali,  sicché  questi  erano  per 

(»)  Qeero  prò  Moscio  Jmer.  9.  Jet,  li,  ù$ 
Vtrr.  67. 

(a;  Cod,  Theodùs,  Ub,  ti  Uu  di.  A  /.  4.  fi, 
6t.  75. 

(3)  Ibld,  /.  171.  €t  Lib,  XFI.  UL  5.  L  54. 

(4)  ^ià,  Ub.  XII.  UU  i;  /.  /.  75. 109.  i90, 
^5)  ibid,  L  109. 

(6)  lUd,  l,  4, 

(7)  ìbid,  Lib.  ruu  UU  t.  /.  4.  Ub,  iX.  tu.  19. 
/.  !•  Lib.  Xli,  ttu  X.  /.  47. 

(8)  Ibid.  Lib.  XlLtii.  t.  /.  /.  3o.  47.  61.  75. 
80.  et  Digttior.  Lib.  L.  tit.  9.  /.  9.  $.  9. 

{^)Digo»tor.Ub,XLrULtìt,  19./.  9.$.  n.fx 

(io)  Ibid.  Ub.  XXil,  Ut.  5.  /.  8.  LU,.  L,  Uu  9. 
/.  7.  $,  2.  ot  UU  4.  /.  x4,  $.  4.  Cod.  Jastin.  Lib.  i. 
UU  53.  L  5.  ot  Ub,  X.  Ut.  3i.7.  34. 

(IX)  Cod,  Theod.  Ub.Xli.  UU  1.  /.  So.  oi  tfl.6. 
/.39. 

eia)  Ibid.  Ub.  Xli.  UUi.L  4, 

(i3)  Ibid.  l,  l.  39.  47.  80.  87. 

(l4)  Ibid,  Ub.  X  UU  3o.  /.  I. 
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eerto  mmero  «Taonl  obbligali  alle  evia  eolla  per- 
•Olle  e  oolPateie  per  winpre,  ooom  cfaiaro  ti 
d«90ffle  da  nelle  leggi  (i)  ed  in  itpeeialiUi  da  bm 
di  Valeotiaiane  ili.,  ia  coi  egli  diee  •«  efae  la  te- 
•tanae  delle  eiitb  debboMO  Tonlr  meae^  le  I  pelH- 
moaii  de*  corialì  paisaiio  in  perteoe  ebe  alle  Arn- 
aloai  manicipaU  non  teae  leaote  (%h  ff  E  ebe  in 
effetto  il  peso  di  tali  ronsiool  e  r  etorbiiaBta  delle 
apOM  ebe  si  aveTano  a  aetteaer  da*  cariali  foaae- 
ro  cagione  del  desolamento  delle  città  e  delle  ca* 
rie,  il  Teggiamo^  come  in  altro  Inogo  si  disse,  al- 
teitoto  in  faccia  a  toUa  r  Italia  dall'Imperatore 
Maggierano,  dorè  parlando  degli  infiniti  sopmti 
e  degli  oltraggi  a  cni  i  popoli  erano  esposti  per 
parte  degli  esattori,  egli  asa  le  segnenii  parole: 


**  Qaladl  b,  ebe  le  dttb  dagli  esattori  spogliate  dei 
loro  ordini  pib  non  banno  corlali,  e  i  possessori 
dal  costoro  potere  atterriti  i  propri!  beni  abbando- 
Mnoi  dacché»  pib  della  perdita  delle  sostarne  pa- 
ventano la  croilel  prigionia  ed  i  tormenti  eoo  cui 
l' inamano  esattore  a  resecaslone  militare  a  pia- 
cere della  eoa  cupidità  li  traragliano  (il.  ^  E 
quanto  le  molestie  de^  miseri  cariali  crescessero 
per  cft,  che  malgrado  i  replleati  diriel!  degli  Im. 
peraiori  gli  esattori  gli  ebbligarano  a  pagare  pei 
eontrilHientieb* erano  in  mora,  lo  abbiamo  da  ona 
legge  di  Valeotlhiano  III.,  dove  parlando  dei  mali 
sorti  per  qoest* abaso  nell*  Africa  dice,  ebe  **  per 
esso  si  poteira  appena  trovare  nn  cariale  seltenle 
neh*  ordine  di  nessuna  città  (a).  „ 


CAPITOLO   VI. 


COMDIirONB  DILLA   PLEBI  UBBANA   B  OFILA    lirSTICA. 


}•  33.  /  eurimU  «ppressi  opprimano  ia  pMe,  $.  34*  ond^tsm  ^  »e//e  9Ìtiit  rUhtta  e 
di/asm»  —  $.  35.  SpopoUumtnto  iklf  impero,  —  .$•  36.  L'^rieoilurm  €9mm94sa  mgH  schim4» 
*-  $•  37.  OpprttsiomB  déUm  phhe  rtistiem,  per  eni  enck'esem  e  eeHreUm  e  cercare  d\/eem»  e 
$.  38.  «  rUuMiImrt  aiU  Uberto.  —  $.  39.  //  Ceieiutto,  —  $•  40.  ComdMom  ée'ceioni. 


I*  33.  /  cmiaU  eppreeei  epprimoHó  la  plebe. 

E  naturale  a  tatti  o  oerlo  almeno  al  pih  degli 
nomini  di  cercare  di  rimover  da  sé  tutto  quello 
che  loro  dà  nofa,  e,  purché  valgano  lilM>rarsÌ  da 
quanto  di  presente  gli  infastidisce  e  gli  affanna, 
di  non  attendere  punto  alle  eonsegoeuse  che  da 
questo  stadio  possooe  derivare  a  loro  medissimi  o 
agli  altri; e  indi  fa  che  l*esorbitansa  dei  carichi 
nel  secolo  qoarto  e  nel  qointo  addossati  alle  per* 
sane  de'  curiali  ed  ai  beni  venne  a  ricader  sulla 
pevera  plebe,  la  quale  per  essere,  attesa  la  sua 
povertà,  meno  atta  a  difendersi  e  per  non  trovare 
sopra  cni  scaricare  quel  che  le  grava,  deve,  come 
dovette  allora,  anche  adesso  recsrsl  pasiente  in  sol 
collo  quanto  i  soverchiatori  le  impongono. 

I  cariali  oppressi  da  nuovi  ed  insoliti  pesi  s*lo. 
gegnavano  dunque  anch'essi  d*  alleggerirsene  se> 
prafTacendo  lo  nuovi  modi  1  meno  potenti, e  si 
pub  quasi  cronologicamenle  mostrare  che  gl*ln- 
giasti  aggravii  che  dai  coriali  si  facevano  alla 
plebe  si  resero  pib  frequenti ,  e  poi  olirepastarono 
ogni  modo  in  que' medesimi  tempi,  in  coi  si  disse 
essere  giunla  al  eolmo  l'oppressione  e  la  miseria 
delle  curie.  Di  questo  sia  prova ,  che  il  severo  Va- 
lentiniano  I.  dovette,  come  si  ricordb,  sul  princi. 
pio  del  suo  regno,  fotitnire  nelle  città  nn  magi- 
strato,'il  quale,  sotto  nome  di  dffentere,  avesse  a 
protegger  la  plebe  rustica  e  la  urbana  ed  a  ga- 
rantirla dagli  oltraggi  a  dalle  sopraifstioni  sia  dei 


I 


il)  Cod,  Theed,  Uh.  Xil.  tii,  r.  /.  /.  5.  49.  6g. 
63.  f  43v  l44*  «<  IJA.  eedem  tiU  3.  /.  t.  a. 
(2)  Ibid.  NovelL  35. 
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rettori  o  de'  loro  uffitiall,  0  sia  del  curiali  fSl.  Ed 
essere  il  difensore  stato  nominalo  anche  per  im- 
pedire le  so|.ierchierÌe  de* curiali,  si  inferisce  da 
nn' altra  legge  dello  slesso  Imperatore,  con  cni 
egli  comanda  che  il  difensore  non  si  abbia  ad 
eleggere  del  corpo  de*  decurioni  (4>;  e  da  un*altra 
ancora ,  con  cui  gli  si  raccomanda  di  vegliare  che 
nessun  abitante  della  città  e  del  contado  venga 
torteggiato  nel  riparto  0  nell'esaaione  de*  tribu- 
ti (5),  incombense  che  si  dbsero  proprie  di  qoel- 
l*ordine.  Della  rapacità  de*  cartoli  pel  fanno  fede 
le  pene  che  di  questi  tempi  lora  si  minacciano  1 
|)er  r  ingiusto  scompartimento  delle  gravasse  f6;,  { 
e  la  necessità  d'assicurare  da*  loro  aggravii  i  beni 
dei  senatori  (7),  e  di  nominare  nelle  città  delle 
fiersone  che  difendessero  questi  beni  eontro  le  an- 
gario de*  cariali  (8K  E  da  altre  leggi  che  loro  il 
divietano,  si  conosce,  com*essi  e  ponevano  naove 
tasse  a*  cittadini  ^9),  e  crescevano  quelle  del  be- 
stiame che  si  cacciava  sol  pobblici  pascoli  (10^,  e 
s'arrogavano  di  stabilire  arbitrariamente  il  presso 


(i)  Cod,   Thecd.  lÀb.  XII.  NoveìL  Mmjeriem. 
tu.  IO. 
(a)  Ibid.  JAh.  XII.  tu.  t,  L 186. 

(3)  Ibid.  Lib.  I.  tu.  it.  Ced.  luetiniem.  Uh.  I. 
tu.  55. 

(4)  Cod.  Juelia.  Ub.  et  tiL  ciU  i.  a. 

(5)  ihid.  L  4. 

(tf)  Cod.  Tkeod.  Lib.  XII.  tu.  i.  /.  117. 
<7)  Ibid.  Lib.  VI.  tu.  3.  /.  /.  a.  3.  4. 
(8)/6«W./.  3. 

(9)  Cod.  Justìm.  Lib.  IV.  Ut.  6t.  /.  s.  Digeetor, 
Lib.  XXXIX.  tu.  4.  /.  IO. 
(io)  Ibid.  Uh.  XI.  tu,  60.  t  f. 
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del  graoo  che  s*  lotrodoccva  nelle  loro  «itti  (i). 
Del  eecolo  qaiote  poi  se  n*ha  pieaUtiint  tetti- 
mooiaota  io  SalTMoo,  il  quale  tcrive  che  tanti 
erano  nelle  ciltkf  nello  castella  e  nelle  terre  i  ti- 
ranni  quanti  erano  i  curiali;  che  nessnno  foorchè. 
lo  persole  potenti  ora  sicuro  dalle  loro  mberioy 
e  che  non  T'aTca  luogo  in  cui  i  principali  delle 
citti  non  divorassero  lo  viscere  delle  vedore,  dei 
pupilli  e  del  clero  (2),  Come  poi  m  speee  de*  po- 
veri al  procacciassero  ti  favor  de*  potenti  e  del 
grandi,  ai  ha  dallo  stesso  scrìttoro.  «  Arrivano  lH*n 
di  fovente  oocnioi  con  miiiioni  o  con  lettore,  i 
qnnli  dalle  prime  dignità  si  raccomandano  a*  pò. 
chi  iUoilri  a  rovina  de'  molti.  8i  decretano  a  co* 
«loro  nuovi  regalile  quindi  nuove  gravesse ; 4le« 
cretano  I  potenti  quello  che  hanno  a  pagare  i  pò- 
veri,  il  favore  de*  ricchi  decreta  quanto  a*  ha  a 
dare  dalla  torba  de*  miseri  (3).  • 

(.  34.  la  plabe  urbana  ridotta  a  etreart  d^feta. 

Da  quanto  ora  ed  altrove  si  ragionb  de'  ca- 
riali ,  da  quanto  precedentemente  fu  detto  de*  prl- 
vilegii  e  dnlle  prerogative  degli  onorali,  potrebbe 
sena*  ulteriore  discorso  bastevulmente  apparire, 
quale  avesse  ad  essere  in  generale  la  condì  alone 
della  elasso  pih  bassa  del  popolo,  cioè  della  plebe 
delle  città  e  del  contado,  se  tale  argomento  non 
richiedettse  per  la  sna  impurtanaa  delle  ulteriori 
considerasioui. 

Antica  quanto  l*uomo,  e  come  ai  disse,  naiorale 
è  ne'  pib  forti  la  voglia  di  suprastare  e  d'angaria- 
re i  piò  deboli;  e  per  non  discoslarci  da  Roma^ 
nessuno  ignora  le  avaiiie  che  da  canto  de*  patritil 
aveva  a  aoifrire  la  plebe.  Che  se  i  nubili  non  con. 
tiooarooo,  siccome  fatto  aveaoo  quelli,  ad  ol- 
traggiarla ,  non  se  no  astenner  di  certo  per  gene- 
rovilli  o  per  giustisia,  ma  percitè  i  potenti  irilMini 
loro  noi  consentivano;  di  che  ognuno  che  alquanto 
conosca  la  storia  romana  resterii  persuaso,  s'egli 
considera,  come  i  sudditi,  a  cui  mancava  quel 
sussidio  unicamente  destinato  a  difendere  i  citta- 
dini ,  fossero  esposti  a  mHlo  vessasioni  de'  gover* 
naiori,  de' loro  ufìixiali,  de' pubblicani  e  degli 
naorai.  Né  da  altra  cagione  die  da  questo  cono- 
sciuto spirito  di  violenaa  dei  dominatori  ebbe  ori- 
giue  la  oostamansa,  che  lutti  i  municipii  e  le  colo- 
nie, vale  a  dire  lutto  le  citte  libere,  scegliessero,  e 
a*  tempi  della  repubblica  e  a  quelli  degl*  Impera- 
tori Ira  i  grandi  di  Roma  o  della  corte  un  pro- 
tettore, onde  le  tante  e  tanta  iscrisionl  ch'essi  po- 
sero a  questi  che  chiamavano  loro  patroni .  Tali 
patronati  erano  io  origine  e  furono  gran  tempo 
gratuiti,  e  le  persone  pib  illustri  0  potenti  per  cre- 
scersi diftnitk  non  solo  avidamente  gli  ambivano, 
ma  li  procacciavano  con  adoperarsi  a  favore  delle 
città  e  con  osare  a  quelle  delle  splendide  libera- 
lità, siccome  fu  in  «Uro  luogo  mostrato.  Que- 
st'oso, o  come  pih  giu»tanieiiie  ai  potrebbe  chia. 


(1)  Digestor.  Lih.  XL^lit,  tit.  la.  ^  3.  {.  r. 

(2)  Saffianuj  de  Gubernat,  Dei  Lib,  V* 
(3/  idem  ihid.  e,  7. 


mar  qoest*abaao  aontbmb  fino  dopo  il  prloclpio 
del  secolo  quarto,  sicché  si  trova  l'elesiono  d'aia 
patrono  di  una  città  ancora  del  3ai  (t  j.  Non  parve 
io  appresso  agli  Imperatori  che  bene  stesa*  cb* 
alcun  privato  peqsasse  alla  tutela  de*  loro  aoddi- 
ti;  ma  non  essendo,  e  per  propria  deboleasa  e 
per  l'universale  corrusiooe,  da  tanto  da  impedir* 
le  ingioate  oppreaaiooi  de'  curiali  0  de'  loro  propria 
ufficiali  presero  di  quello  slesso  secolo  ad  imitare 
essi  oMdesimi  quell'  inveteralo  cosinole  a  coati- 
tttirono,  come  si  vide,  in  molte  città  00  magiaCrato 
il  quale  eoo  titolo  di  difensore  protegease  la  plebe 
orbana  e  la  rustica  dagli  oltraggi  e  dalle  sopraf- 
fasionl  de*  potenti  e  de*  grandi.  Ora,  egli  si  è  00- 
aervato  qoi  dietro  che  il  popolo  d'ogni  eittk  ai 
divideva  in  duo  ordini ,  della  plebe  e  de'  deca- 
rioni;  e  siccome  questi  avevano  lo  mano  il  go- 
verno d'ogni  cosa  e  rappresentavano  l'intiero 
eorpo  della  città,  ai  pub  credere  che  T elesione 
del  patrono  fosse  in  generale  opera  loro  e  ebe 
osai  ritraessero  dalla  soa  proteaiooe  il  priocipaie 
vantaggio.  Fu  pure  avvertito  che  1  curiali  non  di 
rado  abusavano  a  danno  della  plebe  del  loro  po- 
tere; il  che  manifestissimo  ora  apparirà,  ae  s'oo- 
servi  che  in  alcnn  luogo  si  veggono  tra'  magistrati 
municipali  annoverati  i  tribuni  della  plebe  fa^  e 
che  qui  essa  plebe ,  qui  II  popolo,  qui  gli  abitatori 
di  una  città  furono  in  necessità  di  eleggerai  del 
protettori  spesiali  degli  ordini  loro  (3i. 

(•  35*  Spopolamantù  ddt  impera* 

Perchè  della  condiiione  de*  curiali  fo  trattalo 
nel  precedente  capitolo,  e  di  quella  de'  mercalaoti 
e  degli  artefici,  cioè  della  piiri«*  dopo  i  cariali 
pili  ooraerosa  degli  abitanti  delle  ritta,  si  diane 
dove  nel  secondo  libro  ai  ragionò  dell' indnalria 
e  del  commercio,  percib  nulla  resta  da  aggia- 
gnere  al  dlsoorao  della  condisbne  della  plebe  or- 
bana; si  passerà  a  dimostrare  quella  della  melica, 
della  parte  maggiore  della  popolasione  di  tatto 
l'impero.  Ma  oon  si  pob  in  questa  dimoatrasioae 
procedere  direttamente ,  perchè  gli  storici,  in  loo- 
go  di  descriverci  i  costoml  e  la  deoieatlca  vita 
de'  popoli  o  di  confrontare  la  oondisione  de'  tempi 
loro  con  qoella  d'uno  0  piii  secoli  addietro,  al 
accontentano  di  riferire  quegli  avvenimenti  e  qael. 
le  vicende  da  cni  insieme  co'  loro  coetanei  anno 
pili  vivamente  colpiti ,  e  sogliono  passare  inosaei^ 
vate  e  come  cote  del  trivio  o  già  note  0  non  de- 
gne deirattenxione  de*  posteri  le  motatiooi  che 
lentissimamente  s*  Introducono  nel  sistema  fami- 
gliare delie  aasloni  ;  onde  egli  è,  che  volendo  irau 
tare  alquanto  circostaosiatamenle  on  argomento 
di  tanto  rilievo,  bisogna  farlo  per  via  di  conghiet. 
tura  e  d'indusjone  e  eoo»  io  modo  indiretto. 


(1)  Muratori  Thet,  Jfov,  p.  72$.  n.  3. 

(2)  Jdem  Ibidem  p,  io5o.  a.  6.  p.  io5a.  a.  i.  p. 
xo63.  a.  3* 

(3)  Idem  Ibidem  p»  334*  «1.  X*  p*  Hi*  "•  <•  P* 
678.  fi.  I.  p,  689.  «•  9*  p.  xoi)t«  a.  !•  pm  1109. 
a.  4*  oe. 
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I  Rooiéb!  ingolfbtifi  nelP  aniMtioiM ,  net  tosto 
e  Bel]*otie  presta  Itselarono  dopo  il  porteoiOM  in* 
grandimento  della  tepabbliea  di  larorare  oollo 
loro  mani  la  terra;  ma  eouMirato  «tonde  tniiaTla, 
come  ingenita,  certa  predDeslono  per  Pagriooitnra 
e  pei  soggiorno  campestre,  e  eert*atTersionA  per 
1*  industria  e  il  commercio,  ogni  polenta  ed  ogni 
ttcchptta  rivolsero  In  acquistare  terreni,  sin  nsur. 
pendo  di  quelli  che  lo  stato  aTCra  occopaio  in  ogni 
proT]nc{a,sia  comperandone  dai  prÌTati.B  siccome 
tanto  la  polenta  quanto  la  ricchesaaloro  erano  ster. 
minale,  srerminatr  in  brere  si  fecero  le  loro  posses- 
sioni e  io  Italia  e  in  tutto  1*  Impero,  come  In  altro 
proposito  si  ricordò  f  ij;  onde  deriTarono  due  con- 
aegueusf  perniciosissime  alla  plebe  rustica  ed  allo 
alato;  Tona  che  «pel  vasti  possedimenti  rovinb 
prima  1*  Italia  e  poi  le  prorincie  ^a),»  Talira  che 
la  cultura  delle  terre  appartenenti  a*  Romani  fa 
intieramente  abbandonata  agli  schiari. 

Rorinb  per  la  prima  cagione  l' impero,  tranne 
torse  le  regioni  pih  rimote  o  meno  incitilite,  da 
cai  l'aspretia  del  cielo,  I* inospitalitll  del  suolo  e 
la  rosseaxa  degli  abitanti  tenerano  hingi  i  dilicali 
grandi;  e  rorinb,  perchè  la  plebe  dispossessata 
co'  pretti  ingordissimi  od  anche  colla  riolen^ 
ta  de*  suoi  piccoli  poderi  fo  ridotta  o  a  coltlra. 
re  siccome  mercenaria  i  campi  altrui  o  a  rlrere 
d* industria;  il  che  in  tempi  e  paesi  alPindnatria 
poco  faroreToli  (3)  §1  renderà  molto  difficile;  o 
finalmente  p4*rch% ,  questa  via  di  campare  man. 
candole,  ella  fu  costretta  a  rirere  ali* altrui  merrk 
•  poco  meno  chi*  schiara.  Come  ella  per  tal  modo 
fa  disaTTcsta  dal  duro  travaglio  dW  campi,  a  p«tr 
la  rendita  de' suoi  areri  Impoverì,  e  per  potere 
in  alcuna  maniera  rWere  si  ridusse  nelle  citili: 
presto  degenerb,  o  si  spopolb  sensibilmente  1*  im- 
pero, sicché  lungi  da  trapiantare  Romani  o  Latini 
o  anche  proTiuciali  snlle  terre  tolte  a*  rimi  ne- 
mici,  bisognb  trasportare  questi  negli  Incolti  delle 
Provincie  cui  areau  disertato,  onde  e  ristorar  que- 
ste di  popolo  e  soerrar  possibilmente  le  pib  in- 
quieto e  pih  feroci  naiioni.  Freqneoti  sono  quindi 
nella  storta  degl'  Impiraiori  gli  eaempi  di  tali  tra. 
pianUmenti  di  Barbari,  ed  alcuni  se  ne  rogliooo 
qui  ricordare  di  nooro,  di  cui  si  ebbe  a  parlare 
altrore.  Augusto,  domati  i  Reti,  allontanò  dalla 
patria  ^la  maggiore  e  plb  robusta  parte  di;lla 
nasione  (4),»  ed  accolti  gli  Vbii  e  i  Si-ambri 
**  che  si  sottomisero  spontanei,  li  fece  tradnr  nelle 
Gallio  e  stabilire  ne*  campi  lungo  la  riva  del  Ro. 
no  „  in  numero  di  quaranta  f5),  o  forse  dì  qnai. 
Irò  cento  mila  persone  f6;.  M.  Aurelio,  fss^ndo 
l'Italia  grandemente  esaurita  di  popolo,  **  mol. 
tlssimì  Marcomaoni„  ri  trasportò  (7J,  e  anche 
Commodo  nella  pace  co^  Barbari  lungo  il  Danubio 

(i)>edi  Parte  li,  Lih.  l,  J.  3.  Uh.  II.  J.  11. 
(t)  Plinius  SUL  Nat,  Lib,  XVItl,  e  6. 

(3)  VM  Pan»  li.  Lib.  Il  $.  SI. 

(4)  Dio.  Ca$tims.  Lib.  LIV. 

(5)  SuM^MùoM  Aupal»  e.  ».  létm  TibéHe  e.  9. 

6)  Bàiropius  Brwiar.  Lih.  VII.  e.  7. 

7)  Capiioiinué  éodtm  e. 
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promit«  a  moHi  di  essi  delle  terre  nella  Dada  fi). 
Prob««  qnel  terribile  flagello  d«>*  Barbari,  **  allogò 
Bolle  terre  romane  cento  mila  Baatami  „  e  poi 
Gepidi,  Crnlungi,  Vandali  (a)  e  FranehI  (  ).  51 
lodano  Dioclealano  d'arerò  fallo  passare  delle 
genti  dall'Asia  nella  Tracia,  Maasimlano  d'arer 
dato  a  eoltirare  a*  prigionieri  Franrbt  i  deferti 
èampl  de^Nerrii  e  de*TreYÌri«e  II  Geaare  Co* 
alanao  di  aver  trasportale  nelle  slesae  GalUe  • 
Frisii  e  Camavi  ed  altri  Germani  (^).  Anche  Co- 
atanlino  naeolae  •  diatribnì  por  varie  prorineie 
ad  nn  solo  tratto  ben  oltre  trecento  mila  Sarinali 
che  da'  loro  aahlavi  erano  alali  cacciati  dal  pro- 
|>rio  paeaa  (5>;  eoa!  leeero  Vaieniiniano  1.  e  Ora* 
alano  aeeaglloado  Alemanni  •  Talfall  (6);  così 
Talente  rìeettaado  l' inliera  poteotisaima  naaione 
de*  ▼iaigoti  (7^;  eoaì  fenato  altri  Imperatori,  fin. 
cbè  i  Barbari  nella  ereaeenlo  deboleasa  dell*  Im- 
pero nna  dopo  l'altra  Ini  ir  le  provIncie  oecapn- 
r»no.  A  questi  Barbari  o  si  as<iegnavano  I  terreni 
incolli  «  senta  padrone,  u  »l  dividevano  di  qoelK 
éaìkt  alalo  o  di  qnolU  ch'erano  |irtvali  del  principe. 
E  che  terra  maeaati  ad  incolte  v*  avesse  in  gran 
copiale  ve  a'cteaac  in  tollc  le  provincia  anche 
pie  interne  e  perciò  mono  capaste  alle  jacnrsioni 
de'  Barbari  ed  allo  accndncknenio  de*  iicoviuciall 
che  ne  anievn  cacare  la  contegoenta,  oltre  che 
appare  daUa  poaaibiliiò  di  oontinnare  a  rìceUcrvI 
tanle  e  poi  tante  migliaia  di  Barbari  dal  secolo  aa-^ 
eoiido  fino  al  tempo  in  cui  1*  impero  venne  a  ca- 
dere «  ai  conCassa  in  cerio  modo  dagli  Imperatori 
medesimi  in  moUe  Jor  leggi.  Delle  quali,  lascian* 
de  quelle  che  siocori^e  appartenenti  ali'  Italia  si 
addassero  nel  libro  precedente,  qui  si  riferiranno 
aol  quelle  che  dimostrano  ad  evidente  lo  apope- 
lamenlo  di  tutto  in  generale  l' impero.  Costantino 
accorda  dunque  a*  suoi  veterani  il.  diritte  di  di- 
nsandare  per  ricompensa  delle  terre  vacanti  dove 
pili  fosse  loro  in  piacere  f6>,  e  Valentiniano  I.  loro 
permetto  di  arare  In  ogni  luogo  le  terre  incolte 
aenaa  che  il  padrone  ne  possa  pretendere  ombra 
d*a(filto  (9).  Si  sa  che  Costantino  dorella  aopra 
venticinquo  mila  sorti  di  terreno^  che  nei  pnese 
degli  £dni  pagavan  tributo  esentarne  ben  aetlo- 
mila  fio),  e  clie  aivendo  Onorio  sopra  molti  richia^ 
mi  nel  429  ordinato  una  revisione  del  cento  deU 
J* Africa  proconsolare  r  di*lla  Bitacena  si  trovò,  che 
nella  prima,  di  i47o3  rrnlurlf  di  terreni  aoggelli 


(I    DÌ0.L.LXXII. 

(a)  Fapiteué  J^robo  e.  18.. 

(3)  Zo^rimus  Lib.  I,  e.  7. 

(4)  Eumtaius  pamegjfT.  C^t^staaU  Cattar,  e.  $. 
9*  ei  e.  uh. 

(5)  Ja^n.  Valesian  ad  eaktm  Amum*  Manelt, 
Lib.  XFILat  XIX.  Uaiiiu  al  ffianm.  Oiron. 

(6)  Ammian.  MarcéìL  Lib,  XXFIII.  e.  i^Lib. 
XXXi.c.^   ■ 

'  (7)  Idem  Lib.  XXFIII.  c^  iMimmM. Lib.  IV. 
e.  10.  ..  .: .    . 
(8)  Cod,  ThtMl.  Lib.  FU.  (tt.  s.  /.  3. 
(9}  Ibid.  lege  11^ 
(10,  MHotén  Onttuir.  AcL 
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■I  Iribato  bisognb  etcDlsriM  ticcoaM  Sooollt  e  de» 
••rte  570O9  e  nella  tecooda  di  1607 5  non  meno  di 
una  gRw»a  metìi^cioè  non  meno  dÌ76i5cenln- 
rie  f  il.  Ma  eome  potevano  estere  popolate  le  eam« 
pagnoyM  il  perfette  del  pretorio  Fiorenzo  rieor* 
doTa  a  Valentiniano  il  Teochio  che  in  certe  eUA 
non  T*aYea  tre  cnriali,  te  i  coltÌTatori  per  «ot- 
trarti  alle  romane  arpie  ricoveravan  tra*  BarlMi* 
ti  1^)7 

{•  36.  L'agHeoUura  commessa  affi  schiwL 

L'oomo  per  la  Ma  ragione^olesBa,  come  In  mol- 
ti altri  rapporti,  anche  nel  seguente  ti  dKFerensla 
dagli  aifimali,  che  dove  qnetti  col  moltiplicare 
•i  riescono  in  generale  d'impaccio,  perchè  s*im* 
pediseeoo  il  sostentamcnlo  e  con  cib  l*a1teriore 
moltiplieasione  :  egli  con  crescere  in  nomerò  non 
solo  si  agcrola  la  ria  di  sassistere,  ma  s'arvan. 
taggìa  nella  civilrk  e  nell*agiate«ta.  Considerando 
questa  Teritli,  e  considerando  che  per  le  cose  dette 
altrove  nell'impero  romano,  e  segnatamente  in 
qoel  d'Oecidente,  non  v'avea  qnell*  indostria  che 
negli  agricoltori  della  Sviasera,  della  Boemia,  deU 
la  Slesia,  della  Fiandra,  della  Sassonia  ec.t  d 
scorge,  che  col  dimostrare  lo  spopolamento  del- 
1*  impero  fii  implieitaroente  difùostrata  la  eondi- 
«ione  di  qne*  suoi  abitanti,  che  nelle  campagne 
vivevano  delle  loro  fatiche  e  dello  spaccio  delle 
loro-  derrate.  Ma  oltre  questo  se  ne  hanno  altri 
indiali,  e  ne  sia  ano,  die  come  nelP Italia  così 
nelle  provincie  l' agriooltora  era  stala  dai  grandi 
commessa  agli  schiavi.  Questa  matatlone  dell'an* 
tioo  sistema  deireeooomia  rustica  ebbe  a  deierlo. 
rare  non  poco  la  sorte  di  tante  famiglie  che  in 
addietro  solevano  vivere  del  lavoro  de^  campi  ;  per^ 
che  tenendo  i  grandi  qnegi*  imtnensi  studi  di 
schiavi  (3),  e  l*opera  di  questi  riuscendo  a  primo 
aspetto  meno  costosa  di  quella  dei  mercenarii«  Ì 
possessori  non  altro  che  schiavi  nella  eoltora  delle 
terre  adoperavano,  come  si  redo  dalle  eoneordi 
testimoni^nae  di  Livio,  di  Strabene,  di  Colamella 
e  di  Plinio,  che  si  riferirono  In  altro  proposito  (4). 
Ma  introdotta  che  fa  questa  nuora  nM>da,  non  do« 
▼ettaro  Ì  ricchi  tardar  molto  ad  accorgersi  **che 
gli  sehiavi  focendo  ogni  cosa  alla  foggia  de*  di- 
sperati (5),  non  ritraevano  dalla  terra  quel  frutto 
che  già  né  solevano  I  consoli  (6);  „  onde  sotto 
Traiano  e  fors*anche  prima  presero  a  dare  i  cam. 
pi  in  affitto  (7),  od  a  ooncederli  in  enfiteusi  e  li- 
velle (8),  e  piò  Urdo  a  darli  %  lavorare  a' loro 
schiavi  od  anche  a  nomini  Ingenui,  ridocendo  e 
questi  e  quelli  alla  condislone  di  coUmì,  A  questa 


(i)  Cod,  Thood,  Lib,  Xil,  Ht,  98.  /.  i3* 
(9)  Sèhkm,  4é  Gmbemai,  Dsi  lab*  V,  eap,  S, 
«18. 

(3)  Vedi  PmrU  li.  Uh.  /.  $.  39.  e  ZA.  Uh  e.  7. 

(4)  Vedi  PtnHe  li.  LA.  ti.  $.  7.  tfi. 

(5)  Plinius  Hisu  iVol.  Xifr.  XFiti.  e.  6. 
<6)  Idm  ibidem e.^. 

(7)  TmeiiHS  Germania  e,  95« 

(8)  Digestor.  Lib,  Fi,  Ut,  3.  /.  x.  se.  «e. 


pratica  di  alienare  in  perpetao  il  godinenta  di 
foodi  e  di  case  1  grandi  per  pih  motivi  sembrano 
essersi  indotti, cioè  per  assicurarsi  meglio  delle 
convenute  pensioni   e  per  evitare  il  deterior»- 
inento  de*  poderi  cagionato  dal  frequente  cambio 
de*  fitta|ooli,  o  per  iscaricare  sopra  gli  enfitcati 
il  pagamento  di  qualche  parte  de'  gravosi  trilla- 
ti; perchè  gli  enfiteuti  pagavano  le  tasse  pooie 
sol  foodi,  e  cos)  pure  i  coloni  a  cai,  come  ai  ve- 
drà, le  terre  si  cedevano  in  proprietll.  Segailb 
poi  la  calamitosa  anarchia  militare,  e  allora  tra 
la  difficoltà  de*  tempi,  la  licenta  de' soldati,  U 
violensa  de'  grandi,  l'eccesso  delle  tasse  e  la  poca 
saviessa  del  governo,  il  misero  popolo  delle  cans- 
pagne  fu  a  grado  a  grado  condotto  a  dovere  oee- 
gliere  tra  la  fame  e  la  servilb ,  sicché  del  secolo 
quarto  e  pib  del  quinto  rari  appajono  1  coltivatori 
liberi ,  siccome  a  suo  luogo  si  mostretè.  Non  sem- 
bra potersi  dire,  che  se  per  le  ragioni  addotte 
tale  era  la  condisione  di  chi  nellMulia  o  nelle 
Provincie  lavorava  le  terre  de*  grandi  di  Roma, 
Ule  non  era  quella  di  coloro  che  coltivavano  i 
campi  non  venuti  in  proprietà  de'  Romani.  Impe- 
rocché non  essere  questi  agricoltori  stati  a  miglior 
partilo  degli  altri,  si  pub  desumere  e  dal  consi- 
derare quanto  fosse  acerba  la  sorte  loro   prima 
che  le  provinde  divenissero  romane,  e  dal  Tederò 
come  sotto  gì*  Imperatori  cristiani  ella  era  dive- 
nota  eguale  per  ogni  dove.  E  in  elTetto,  per  par- 
lare d'alcune  contrade  dell* Impero  d'Occidente 
che  qai  si  vuole  particolarmente  considerare,  noi 
sappiamo  da  Cesare  '*  che  I  druidi  e  i  caTalieri 
tenevano  nelle  Gallio  gli  uomini  della  plebe  ia 
luogo  di  servi,  e  che  I  pib  de*  plebei  trovandosi 
oppressi  da'  debili*  dalle  enormità  delle  tasae  e 
dalle  prepotense  de'  grandi,  si  davano  ia  aerritil 
a*  nobili  (ih  Quanto  egli  qui  dice  de* Galli  pare 
doversi  dire  degli  Ispani,  degli  ElvesH,  dei  Reti 
e  d'altre  genti  di  origine  celtica  che  gib  lungo  il 
Danubio  abitavano;  e  degli  Elvesil  assicura  lo 
stesso  Cesare  che  molti ,  come  facevano  i  Galli, 
per  povertà  si  rendevano  schiavi  de'  ricchi  fsJL 
Quanto  poi  a*  diversi  popoli  del  Tasto  Illirico  cbe 
scendevano  da*  Traci,  da'  Sarmali  0  da' Germani, 
nulla  si  pub  affermare  di  positivo;  non  di  meno 
a  considerare  la  famigerata  naturale  ferocia  dei 
Traci,  a  vedere  come  dagli  Slavi, che  traggono 
origine  dai  Sarmati,  si  tratu  oggigiorno  la  plebe, 
a  osservare   che  presso  gli  antichi  Germani   e 
presso  i  Tedeschi  del  medio  evo  e  de'  secoli  ap- 
presso gli  agricoltori  vissero  e  vivono  in  generale 
in  certa  come  servile  dipendeosa  che  non  B  lascia 
essere  del  tutto  liberi,  egli  sembra  i<otersl  dire 
che  le  cose  non  fossero  punto  diverse  ae*  tempi 
di  cui  qui  si  discorre* 

j.  37.  La  pfebe  dei  eoalado  cosirettm 
a  comperarsi  difensori. 

Un*  altra  prova  della  mberla  della  plebe  ru- 
stica si  pub  trarre  da*  messi  ch*essa  dovet|e  usare 

(1)  Caasar  da  belio  gali.  Lib,  FL  e  i3. 
(t;  Idem  ibidem  Lib,  /.e.  4* 
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p«r  Mllnirti  «Ile  opprettSonl  o  per  all^g«rirt^1e; 

I  «lacehè  II  magistrato  del  dt/entofe,  da  Valeotinla* 
no  iatknii»  a  Muitnlelav-poeo  polefa  operate  a  wao 
▼antaggio»  perchè  mnie  rbhiamare  a  lai  t  giorarti 
della  tua  iMlsIeoM  tua  doveva  con  moo  piccolo 
disagio  ooadorti  alla  Ma  retidenxa .  Bene  aveva 
ogni  terra,  ogifi  villaggio  11  mo  capo  detto  maestro, 
prtposito  o  aoclie  fu-immU  fi;;  ma  taoto  D*era  ri- 
■trofia  TaiiterM,  che  1  mtlici  dovevano  per  ogni 
eota  recarti  alla  cittH  eh*  era  capitale  del  loro  ter- 
ritorio^ come  per  cagione  d'esempio  per  trattarvi 
le  loro  caose,  per  farvi  le  manifestasiooi  die  si  ri- 
cbicdevan  poi  eenao,  per  pagarvi  le  gravesae  er. 
Ttttte  qqeste  lor  gite  divenivano  pei  poveri  mstici 
di  nnove  vessationi;  onde  già  Dioeletiano  dovette 
vietare  che  a  qne'del  contado  che  venivano  Ìo 
cktè  per  pagare  le  tatie,  non  •' ingingncose  opera 
o  carico  alcnno  |Sl,  e  Valentiniano  I.  rinnovare 
r^plicatameote  il  divieto  (3>.  I  capovilla  poco  fn 
ricordati  si  sceglieTano  o  tra*c«riali  o  tra  le  per- 

i  sene  pfli  facoltose  che  nei  oootado  abitavano,  e 

;  lopra  di  loro  cadevano  non  poche  delle  noje  che 
si  aceoonarano  annoverando  qnelle  de'  magistrati 
mnniclpali;  ond'etsl,  sniresempio  de*  curiali,  pih 
ch'era  poasibile  li  rimovevano  da  sé,  e  ne  carica- 
vano  i  poveri .  Qoesli  miseri  non  troTando  ne*l>/- 

JkmMoH  difesa  che  Taleste  contro  Taboso  delle 
esonsioni,  contro  riniqnitli  del  ripartimento  delle 
tasse,  e  contro  la  dura  servith  delle  prestaiioni 
personali.  Incominciarono,  ora  tutto  il  villaggio 
insieme  nnito  f41,  ora  ogni  abitante  per  sé  (5/,  a 
procacciarsi  con  sacriSsio  di  notabile  parte  del- 
l'avere la  protesiooe  di  qualche  nomo  potente  che 
li  facesse  sollevare  da  quegli  Insopportabili  og- 
gravli.  Ora  questo  sollievo  non  si  poteva  dai  pa- 
troni precnrare  se  non  con  sopraccarico  di  coloro 
che  non  avevano  chi  1Ì  patrocinasse,  perchè  la 
somma  delle  gravesle  poste  a  un  comune  doveva 
sempre  restare  la  stessa,  sebbene  scemasse  la 
quantità  de*  possessori  e  delle  possessioni  che  le 
aveano  a  portare  ^6;;  e  perclb  né  seguite  Ule  scon- 
certo nell'esasioae  delle  rendite  dello  stato,  che 
nello  spasio  di  clnqnantacinqne  anni  non  meno  di 
•ei  leggi  si  pubblicarono,  con  cui  proibire  tali  pa- 
trocini!. E  non  bastando  le  multe  di  venticinqne  e  di 
quaranta  libbre  di  oro  inflitte  a'  patrocinatori  e  la 
paraiale  confisca  de'beni  dei  patrocinati  (7I,  bisognò 
decretarla  totale  a  danno  e  di  chi  proteggeva  e  di 
chi  veniva  protrtto  f  8i.  Né  perciò  che  le  leggi  che  si 
sono  qni  flcordate  sleno  tutte  indirilte  a*  magi- 
strati che  reggevano  l'Egitto,  si  deve  credere  che 
tale  abuso  invalso  in  quella  sola  provincia  non 
si  fosse  introdotto  nel  rimanente  dell'impero;  per^ 


(i)  C9d,  Tkgodos.  lab.  Vii.  tiU  18.  /.  i3. 

(a)  Cod.  Jnsttn.  Léb.  Xd.  UU  5^.  /.  l. 

(8)  Cùé.  TkMd  Lih.  XI.  tu.  IO.  /.  /.  t.  •• 

(4J  Ibid.  Ub.  9ùd$m.  CiC  »4.  /.  3. 

fS)  Ibid.  L  /.  I.  s.  4.  5.  6. 

(f  )  Ibid.  i.  I. 

(7)  Ibid.  L  X.  a*  4. 

(8)  Ibid.  /.  5. 


che,  per  tacere  che  Llbanio  lo  ricorda  nella  Si- 
rla (i^  e  dire  solo  dell'Occidente,  che  qui  si  vuole 
particolarmente  considerare,  si  oda  come  dopo  la 
mete  del  secolo  quinto  ne  parla  Salviano.  "  I  pih 
(dei  poveri  provinciali  romani)  abbandonano  I  lo- 
ro piccoli  poderi  e  i  casolari  per  sottrarsi  alla  vi»- 
Icnsa  delle  esasioni,  e  se  possibile  fosse,  reche- 
rebbero seco  quello  che  sono  costretti  a  lasciare; 
ma  siccome  non  possono  fare  quello  che  por  av- 
ventura vorrebbero,  fanno  quel  solo  che  possono. 
Si  danno  lo  difesa  e  proteslone  de*  grandi ,  a  loro 
si  obbligano  e  passano  io  loro  diritto  e  bal^*  Né 
qnesto  io  vorrei  riputare  cosa  Indegna  o  grave; 
che  ansi  di  questa  grandetsa  dei  potenti  a  cui  I 
poveri  hanno  ricorso  mi  consolerei,  se  questi  p»- 
tracimi  non  si  vendessero,  se  i  grandi  per  omnni- 
là,  m>n  per  cupidigia,  si  facessero,  come  dicono, 
a  difendere  1  poveri.  Ma  grave  cosa  ed  acerbis- 
sima è  vederli  proleggere  I  poveri  per  dispogliar* 
li,difiendere  1  miseri  per  renderli  colla  loro  di- 
fesa pih  miseri.  Imperciocché  tutti  costoro  cho 
sembrano  venire  difesi  debbono  prima  di  esserlo 
obbligare  a*  difensori  qua|i  ogni  loro  soatansa; 
In  guisa  die  I  figliuoli  perdono  l' eredité  acciò  I 
padri  prendano  a  difenderli.  Cos\  i  figli  si  procac 
ciano  eolia  mendidté  la  difesa  de'  genitori.  Ecco 
quali  sono  gli  ajnti  e  i  pairacinli  do*  grandi  (%ì.  „ 


$.  38.  X4  pUb9  rustica  ridcUm  a  rùuuuiart 
mila  libertà. 


La  plebe  rustica  delPOcddenle  venula  se  no» 
prima,  almeno  ne'  tempi  dell*  anarehia  roflitare  a 
così  misero  stato,  non  potè  per  varie  cagioni  mi- 
gliorare ne*  suseeguenti  la  sna  condislone  ;  perché 
non  solo  le  molte  guerre  civili  e  le  continue  inva- 
sioni de*  Barbari  e  le  molteplici  sopraCfaalonI  de* 
grandi  e  Feccesso  de*  tributi  non  la  lasciavano  ro« 
apirare;  non  solo  il  sistema  che  si  seguiva  dal  pih 
degli  Imperatori  sempre  pih  dallo  scopo  d*un  sa- 
vio governo  si  dlscostava;  ma  perché  i  medesimi 
Imperatóri  sembrano  avere  per  motivi  di  econo- 
mia e  di  politica  reso  legittime  qodlo  catene  che 
le  erano  state  poste  dalla  aecessité  e  dalla  dure», 
aa  degli  uomini  polenti.  E  non  é  meraviglia  che 
gli  abitatorì  del  contado,  1  pih  de*qnall  ave- 
▼ano  a  campare  del  lavoro  del  campi  altrui, 
di  campi  con  regolari  ineursiotti  quasi  tatti  gli  an- 
ni coni  e  satecheggiaii  da*  Barbari  o  dalle  mllltie 
cho  ne  avevano  a  tener  lungi  I  predatori,  avesaero 
a  vivere  tanto  calamitosa  e  povera  vita;  se  dd  se. 
colo  quinto  veggiamo  un  Imperatore  attealard  che 
1  curtaii  e  i  possessori  abbandonavano  la  patria 
ad  i  beni  per  sottrarsi  alla  rapacité  e  crnddtà  de- 
gli eiaitori  (3i,  e  glugnevano  a  renderai  servi  e  co- 
loni (4^;  se  l^glamo  «che  molti  e  molli  le  terre 


(I)  LibanlHS  Orsi,  de  patronis. 

(a)  De  Gubematìone  Dei  Uh.  V.  e.  8. 

(3)  Cod.  Teodos,  Roveti.  M^arsmi  X. 

(4)  Ibid,  efusdffm  Mmjor.  novel.  /. 
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romane  lasriindo  si  ridocono  tra' Goti,  tra'Ba» 
canili  o  a  II  ri  Barbari,  e  di  estersi  qnì  condotti  non 
si  pentono,  perche  amano  meglio  Titcre  liberi  in 
apparente  prigionia  cbe  non  prigioni  con  appa- 
renta di  liberta  f  t;.  «  Ma  siccome  la  ▼isiosilii  del 
sistema  di'  amministraiione  pub  da  qaanlo  si  di- 
scorse  in  questo  libro  apparire,  e  dell'enormltli 
delle  tasse,  della  gravessa  d'altre  prestazioni  e 
dell*  «cerbitll  delle  esationi  verrll  tra  poco  tratta- 
to, e  le  guerre  e  le  incursioni  de*  Barbari  si  sono 
riferite  nella  prima  parte  :^  necessario  non  è  dif- 
fondersi ulteriormente  sopra  queste  cagioni  della 
miseria  del  popolo.  E  per  la  medesima  causa,  cioè 
per  essersi  in  plh  di  un  luogo  ricordate  le  soper* 
chierie  e  le  male  arti  con  cui  i  potenti  opprime, 
tano  e  dlspogliarano  i  deboli,  qui  non  altro  è  me- 
stieri che  addnrne  tale  testlmoniansa  la  quale  e 
non  lasci  alcun  dubbio  e  insieme  dimostri  come  i 
grandi  in  questo  proposito  adoperassero.  Salirla, 
no,  di  cui  si  addussero  le  parole,  parlando  de*  pa- 
irocinii  de' grandi,  dopo  avere  mostrato  quanto 
queste  protecioni  riuscissero  rovinose,  vien  discor* 
rendo  di  certe  vendite  che  Ì  ricchi  facevano,  per 
cui  i  compratori  dovevano  pagare  il  tributo  senxa 
imlla  poasedere;  e  quantunque  dispogliati  delle  so- 
itanse  da  questi  rubatori,  non  lasciavano  d*  essere 
oppressi  e  scorticati  dagli  esattori;  e  poi  continua 
eos):  «t  Per  la  qual  cosa  alcuni  di  que'  miserabili, 
ehe  sono  pih  accorti  o  a  cui  necessitli  accorteita 
insegnb ,  allorquando  per  le  soperchierie  perdono 
le  case  e  i  poderi,  o  quando  per  sottrarsi  agli  esat- 
tori  gli  abbandonano  perchè  pib  non  li  possono  ri- 
tenere,  vaone  ad  allogarsi  sai  fondi  d'alcun  gran- 
de e  divengono  suoi  coloni.  E  siccome  sogliono 
quelli  che  cacciati  dal  terror  de*  nemici  si  riduco- 
no nelle  castella,  o  quelli  che  perduto  lo  stato  di 
un*  ingenua  prosperit)i ,  per  disperasiene  vanno  io 
traccia  di  un  qualche  asilo  :  questi  che  non  posso- 
no più  avere  né  la  patria  lor  sede,  né  vivere  se. 
condo  la  digaltèdi  nomini  liberi,  si  assoggettano 
al  giogo  deirabbietteisa  imquilìnas  onde  dispoglia- 
li e  delle  facoltà  e  delia  condiiione  loro,  e  banditi 
•  dall'avere  e  dallo  state  nativo,  vengono  a  restar 
privi  delle  sostanse  e  del  diritto  di  uomini  liberi* 
E  sieeome  infelice  necessità  a  cosi  far  li  coatdnge, 
questi  mali  qaantoaqne  estremi  potreblwro  tolle- 
rare, se  di  pih  estremi  loro  nen  soprasiessero.  Ma 
bea  grava  è  a  bene  acerbe  che  a  tanto  male,  mala 
psk  erodale  si  agglagae.  Vengono  da'  ricchi  accoU 
ti  aieeoaae  forestieri,  e  pregiudicandosi  col  domici- 
lae  diveageaa  eome  foaaero  di  loro  casa  e  famiglia; 
onde  sulPesenpio  di  quella  potentissima  maliarda 
cbe  si  diceva  tramotar  gli  nemini  in  bestie,  coloro 
che  sono  ricettati  svi  poderi  de*  ricchi,  vengono 
come  per  o^era  della  tana  di  Circe  trasformati. 
Imperciocché  i  ricettatori  eomlndaae  a  ritgaar- 
dare  sicoome  oomiai  loro  quelli  che  hanno  accolto 
siccome  stranieri  :  onde  quelli  che  sono  eonosciotl 
per  nomini  Uberi  divengono  servi  fa^.» 


(  I  )  Sulvlmmus  de  Gubemai,  Dei  L»  V*  e*  5« 
(a)  Idem  ibid,  Lib,  V,  e.  8.  9. 


}.  39.  //  Colonato  (i). 

Essendosi  ne*  due  precedenti  paragrafi 
to,  come  la  miseria  e  la  povertà  della  plebe  rasti- 
ca  era  venula  a  tale  da  costringerla  a  riirnvaiare 
per  disperasiene  alla  sua  libertà ,  0  a  lasciarsene 
senxa  contrasto  spogliare,  resta  a  Tederai,  come 
questo  potesse  avvenire  In  un  Impero  e  con  tatita- 
xioni  quali  erano  le  romane,  e  quale  fowe  la  000- 
ditione  degli  uomini  che  si  riducevaao  a  Tlvere 
siccome  eohnt,  eloà  in  uno  stato  di  mease  tra  la 
schiavesco  ed  il  libero.  Difficile  è  Tona  ricerea, 
difBcIle  Taltra;  perchè  poche  sono  Te  notizie  alte  a 
spargere  sufficiente  luce  sopra  questo  Importaate 
argomento;  e  chi  si  accinge  a  trattarne  deve  sgo- 
mentarsi in  vedere,  che  '1  Savigny ,  uomo  di  tanta 
dottrina,  il  quale  ne  scrìsse,  pih  che  non  delTorf- 
gine  del  colonato  parlb  in  generale  della  condisio- 
ne  di  chi  in  esso  viveva. 

Si  diceva  tre  paragrafi  addietro,  ehe  i  grand? 
comperando  e  naarpando  neiritalia  e  nelle  Pro- 
vincie la  parte  maggiore  e  migliore  delle  terre 
avevano  da  prima  il  costume  di  farle  lavorare  da* 
proprit  schiavi;  come  di  poi,cloè  almeno  sul  co- 
minciare del  secondo  secolo  dell'era  volgare,  le 
davano  In  affitto  o  in  livello,  e  come  in  fine  ridus- 
sero i  lavoratori  alla  condisione  di  coloni.  Questa 
che  era  ignota  ne*  tempi  Ìn>uÌ  non  si  conosceva- 
no se  non  liberi  o  schiavi,  sembra  avere  avolo 
principio,  allorquando  gli  imperatori  per  ripopo- 
lar le  disertate  provIncie  e  snervare  i  Barbari  che 
le  infestavano,  incominciarono  a  ricettarli  e  stabi- 
lirli sulle  terre  dell'impero  dando  loro,  perchè  de- 
stinati a  coltivare  la  ìvtr;  l'usalo  nome  di  coloni, 
quantunque  malgrado  la  somigllanxa  del  nome 
vivessero  in  conditione  molto  diversa  da  quella 
de'  coloni  antichi.  Questa  «ssere  stata  lo  prima 
origine  quale  si  dimostrerà,  e  non  essere  direnata 
tale  col  processo  del  tempo,  sembra  potersi  indor- 
re  da  cib,  che  da  presumere  non  è  che  gl'Impera- 
tori accordassero  a  quei  Barbari  gli  slessi  diritti 
che  a'  sudditi,  e  meno  che  accordassero  loro  V  as- 
soluto possesso  delle  terre  assegnate.  Di  questo  si 
ha  qualche  indixio  in  una  legge  di  Teodosio  II. 
risgnardante  i  prigionieri  Sciri  ;  perchè  l' Impera- 
tore nel  concedergli  al  possessori ,  comanda  che 
gli  abbiano  a  tenere  non  In  luogo  di  schiavi  ma  di 
coloni  (2). 

Questo  colonato  per  istltutione  primitiva,  solo 
proprio  de'  Barbari  accolti  sulle  terre  romane,  si 
venne  estendendo  anche  agli  uomini  Uberi,  sicché 
e  gli  stessi  curiali  (Z),  e  i  plebei  delle  città  e  delle 
campagne  C^ì  ai  ridussero  per  poter  vivere  a  mei- 
tersi  in  dtpendensa  servile  di  chi  U  prendeva  a  di- 
fendere siccome  sua  cosa,  o  loro  dava  terreni  da 
coltivare.  Egli  nop  sembra  che  l*ecce88o  della 


(i)  Vedi  intorno  questa  mrgomeiito  Smvignf,  {7«. 
ber  don  r'ómischen  Colonet,  di  cui  io  scrittore  di 
questi  libri  si  giovò, 

(s)  Cod.  Teod,  edit,  fVenttii  Lib.  K  tff.  <•  t  3* 

(3)rerf.  5.  3i. 

(4)  Fedi  idue  §§,  precedenti. 
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Mf|«,  •  cni  per  le  pebbKehe  e  prifalt  calanilè 
•no»  venali  i  pepali  dell' iaq>en»  romeao^  po»M 
4«  aè  telo  spiegeie  cee)  diiperau  ruelasioney  ce. 
Me  non  W  pab  V  eecme  non  minerò  delle  depre* 
lesione  drllo  plelie  e  de*  grandi;  imperciocché  te 
lo  l«!ggi  remene  non  ev^ttooo  fin  de*  tempi  piii 
antichi  inflitto  la  •chioTlik  cerno  pene  e  permeiee 
a'  padri  di  veadeM  i  figli  e  ad  ogni  dltadino  di 
rondare  tdkiave  t^  sleMot  non  pare  the  tale  afra* 
re  •!  avrebbe  polnlo  vedete.  Qnesla  perdila,  qoe- 
■to  ■wreimonie  deUa  libarla  imando  dnnqne  ae* 
aawieniito  e  di  ate,  i  grandi  iraeMro  profili*  dalle 
■leenllb  della  plebe;  e  la  ptebe^  la  ani  abb)ello«ia 
tempre  piò  creMova  aecoado  che  sempre  ne  ere* 
•ceva  la  povoiti,  lon»  si  diede  incoatlderataoienla 
a  Ki'iiii.  Ma  eomanqae  dall*an  canto  la  prepo. 
lenta  e  I* avariala,  e  dell* altre  la  povenli  e  l*op« 
prMtione  valgano  Hdorre  gli  aomini  alPnltima 
dnretta  e  airetiremo  avviliaMnlD,  il  cotonato  non 
tar^bbe  forte  divennlo  eempre  pib  generale,  te  gH 
Imperatori  per  timore  che  molti  eampi  non  reeiat-' 
taro  tenta  le  necettarie  braccia ,  e  con  rib  non  ai 
dimiooiatere  le  entrate  dello  slato,  non  ne  avetie- 
ro  colle  lor  leggi  foverito  la  diflbtioae  e  avvicina- 
lo la  eonditìone  de*  coltivatori  liberi  a  «fiella  dei 
coletti  di  origine  barbariea,  eon  attaccarli  «iccome 
qnegli  indittolnbilmente  al  onvku  II  che  eatervi 
fatto  dagli  Imperatori  e  fatto  per  gli  arcennati  mo- 
iWi ,  ai  pab  indarre  e  dal  Tedere  che  il  colonato , 
aiecome  ti  dirà,  venne  reao  generale  per  tutto  l*im* 
pero,  e  dell* enervare  che  per  non  altro  fine  cbe 
^nello  di  non  veder  diminaire  le  rendila  d'ano 
provincia  potè  Ceatantioo  vietare  di  vendere  Inori 
della  provincia  on  aervo  ruatico  inacritto  ani  regi. 
atri  cenanarii  fi;,  e  Valentiolano  e  Valente  proi. 
Mre  aatolntamente  la  vendita  di  tali  achiavi  fa;. 

A  pacate  daeapeeie  di  coloni  cbe  in  origine  era- 
no liberi  una  leria  ae  ne  agghinae  di  nomial  nati 
nella  aervilb,  «piaoda  i  gran  poaaeaaeri  forano  ea- 
atretti  a  osar  certa  generoaitli  a  chi  lavorava  i  loro 
poderi.  Impereiecchè  oatervando  che  piccolo  frol- 
lo ne  cavavano  facendoli  coltivar  dagli  achiavi ,  e 
vedendo  cbe  per  etaere  pattati  i  tempi  delle  vitto- 
rie il  pretto  di  qaeàti  cresceva  e  ne  acemava  il  nn* 
mero,  a*  indosserò  ad  accordare  a*  loro  schiavi  la. 
voratori  oaa  apecie  di  libertà,  con  che  affissi  eolle 
loro  famiglie  al  podere  ne  cerrispoadeasero  il  con- 
venato  pagamento,  e  alla  foggia  di  measajaoll  o 
affittnali  liberi  pen«aasero  a  sostentarsi  da  sé.  Da 
questa  tripNcè  origine  del  colonato,  e  dalle  varie 
conditioni  con  cui  gli  nomini  liberi  vi  »i  riduce, 
vene  €t»o  «i  V4>nne-  variamente  modificando;  e 
dalla  diversitik  di  queste  modificaaìoni  gli  uomini^ 
che  qui  con  generica  denominatiune  si  dicono  co- 
loni, vennero  chiamali  col  nome  di  coloni,  ntstiei, 
origiiuuii  ,  tucriUtùi  ,  tributarii,  inquilini,  censiti j 
i  quali  nomi,  non  o»lant(>  la  diversa  significasione 
|irimil iva,  sembrano  esaare  in  processo  venuti  a 
valere  lo  slesso. 

La  prima  memoria  dì  uomini  di  conditione  co- 


(i)  Cod.  Theod.  Uh.  Xf,  til,  3.  /.  3. 
(a)  Cod,JusUn.  JàIk  XI.  UL  K^^  L  7. 


leaica  la  aervisie  di  privati  possessori ,  cade  forte 
nel  regno  di  M.  Aurelio,  al  quale  si  riferisce  ooa 
legge  la  oai  si  dice  ose  alcuno  avrà  legato  gli  in- 
qailini  aenaa  i  poderi  a  coi  sono  atlaecaiì,  11  lega- 
to non  vale  fi;  ».  Dopa  qoel  tempo  fino  a  quello 
di  Ceatanliae  forae  noa  ae  ne  pub  rintracciare  di- 
atiota  conletia;  ma  a  vedere  come  queir  Impera- 
loro  rioorda  i  coloni  in  una  legge  del  3i5  o  drl 
Sa4fei«e  ia  un'altra  del  33a  iadirilla  a' audditi 
di  tallo  rimpera  f3;,  e  che  in  entrambi  ae  parla 
aiecome  di  ana  claaae  di  aomini  aparaa  per  ogni 
dove  e  anile  terre  fiscali  e  aa  quelle  de*  privati  ;  a 
ledere  come  ne*  tempi  appretto  coloni  ai  ritrova- 
ne la  Italia  f 4i,  aelle  GalUe  fS^  aeinilirieo,  nella 
Tracia  e  odia  Paleatiaa  ffii;  ansi  a  vederne  in 
ogni  proviacia  a  preaao  ogni  ordine  di  peraone^ 
perchè  ne  avevano  le  comaniiè  (i)^  i  aenaiori  f8; 
o  icnriali/c^t  egli  aembra  potervi  credere  che  il 
calenato  vi  veniaae  per  le  riferite  caate  diflonden- 
da  ed  estendendo  anche  agli  nutnìni  liberi,  aicco- 
mut  oltre  naa  poche  leggi  ae  fa  fede  il  lungo  passo 
di  Salviano  riportalo  pib  addieiro. 

f .  4o*  ContHtiàne  He'  eoiomi. 

Questa  necessarie  cose  premetto,  bene  è  che 
della  roadkione  de'  coloni  si  v«*gga  ;  a  qai  giova 
avvertire,  che  avanti  il  ragno  di  Costanlina  noa  ai 
trovaao  leggi  cbe  il  colonato  concernano;  aella 
mancanaa  delle  quali,  eaaaidenado  l'andameato 
e  la  natura  delle  vicende  e  dei  tempi,  si  pub  ere- 
drre  che  esso  nel  secolo  secondo  e  nel  terso  fosse 
e  più  raro  e  assai  pib  lallerabile  e  pib  diacoato  dal. 
là  servito  che  non  nel  due  prostimi.  In  qnetli  dnn- 
qne, dacché  solo  di  questi  si  pab  parlare  ,  i  coloni 
o  nascevano  tali  perchè  di  genitori  coloni  fio;,  o  la. 
li  divenivano  per  avere  lo  apatia  di  irent'anni  vis- 
anto  nel  colonato  f  ii>,  e  per  e^aersi  eoa  fonaale 
contratto  messi  a  servire  in  tal  qualità,  o  congiun. 
ti  in  matrimonio  ad  ana  roiona  (la;;  che  così  co- 
mandb  Yalentiniano  III.,  dove  prima  il  colooaio 
ai  propagava  a*  soli  figlinoli ,  m>n  al  marito  d*  onj 
cotona  (t3).  Si  disse  il  colonato  eaaere  alalo  come 
di  ntetco  tra  U  libertà  e  la  serviib ,  e  diverse  es- 
serne atale  le  maniere;  ed  eooone  le  prof  e.  Molte 


(i)  Vigestor.  Libi  XXX.  Ut.  1.  /.  ne. 
(a)  Cod.  Justin.  Ltb.  Xf.  til.  67.  A  1. 

(3)  Cod.  Theodos.  Uh.  FI.  Hi.  9,/.  i. 

(4)  ibidem  Uh.  Xli.  tit.  IO.  /.  3.  Cod.  Jtistin. 
£ib.  XL  ai.  47.  f.  f. 

(5)  Cod.  Justin.  /.  cil.  ì,  l.  i3.  14. 

(6)  /dem  Uh.  eodfia  litu/is  5o.  5f .  5e. 

(7)  Cod.  Theod.  NovtU.  Fm/ent.  til.  8. 

(8)  Ibid.  Ub.  Xi,  tit.  I.  /.  7.  Lib.  Xlil»  tit.  i. 
/.  3. 

(9)  Ibid.  Ub.  XI,  til.  7.  /.  a. 

(io)  Ihid.Ub.  F.  til.  IO.  /.  un.  Ub.  Xil.  UL  I9. 
/,  ì.et  Novell.  Fmleniin.  8.  la.  etc. 

(li)  Cod.  Justin.  Ub.  XI.  tit.  4;.  /.  18. 
(13)  Cod.  Theod.  ?io%'cli.  Falentin.  til.  9. 
(i3)  Cod.  JusUn.  Ub  XI.  Ut.  O7.  /.  4. 
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leggi  chiaro  dhtingnono  I  coìoni  dai  tervi  (i),  e  per 
nascila  li  dicono  Sngenai,  e  come  tali  li  eonlrap. 
pongono  agli  schiavi  e  a*  lilierti  (i)\  oltreché  ca« 
paci  erano  di  ghisto  matrlmooio,  non  di  semplioa 
contubernio  siccome  gli  fchiavi  (3),  ealcnnl^eo- 
me  si  Tedrà,  poteao  possedere.  Ma  qoesta  lilierlh 
era  in  ben  molti  cotanto  ristretta  e  dalla  longa 
consnetodine  e  dalle  leggi,  che  gli  Imperatori  pia 
e  pih  Tolte  sensa  alcan  Telo  li  chbmano  serri  ;  • 
percib  in  caso  di  foga  al  servile  sopplitio  di  Isto- 
rare  incatenati  li  condannavano  (4)*  quindi  era 
permesso  al  padrone  di  lattarli  f5>  e  di  rivendi. 
Carli,  siccome  sna  proprietà,  da  ohi  gli  avesse  nella 
foga  ricettati;  perciò  gravi  pene  erano  postate  con- 
tro  i  loro  ricettatori  fS;.  Da  qaesta  sommissione 
dei  coloni  al  padrone  conseguitava  eh* essi  non 
avevano  aslone  contro  di  lai  se  non  ove  si  trattaa. 
se  di  difendere  la  propria  libertà  (7^  o  1«  proprie- 
tà d*iin  fondo  (8),  o  di  portare  querela  per  I*  au- 
mento del  pattnito  canone  ^9),  o  di  Airsi  suoi  ao> 
CQsatori  per  qualche  delitto  (io).  Il  colono  era  di 
tal  maniera  attaccato  al  po«lere  eh' ci  coltivava, 
che  uè  egli  se  ne  poteva  allontanare,  né  il  padro- 
ne separamelo  (11).  Ben  poteva  il  padrone  pestare 
i  coloni  da  ono  ad  un  altro  de'  suoi  poderi  (la),  e 
vendere  podere  e  coloni,  ma  non  mai  quelli  sensa 
di  questi  (i3);  il  che,  come  già  s'aocennò  e  come 
appare  dalle  leggi,  era  slato  ordinato  onde  le  terre 
non  restassero  incolte  e  non  si  riducesse  a  meno 
la  quota  delle  tasse  che  ogni  provincia  doveva  pa* 
gare  sulle  persone  e  sui  fondi  (i4)  i  vantaggi  elte 

(i)  Cod,  Tkeodos,  Lìb,  il,  lU,  do,  h  a.  Ui,  3z. 
/.  UH,  Ub,  XIV,  Ut,  z8.  L  un,  Lib.  XVI,  tiu  5,  /. 
52/  éi  Cod,  JustUif  pustim. 

(a)  Cod,  Justin,  Lib,  XI,  tU*  5t.  /•  vn» 

(3)  Cod^  Th€Qdo9,  Noveli,  Vulentìn,  9, 

(4)  Ibid,  Lib,  V,  tiL  9.  /.  it 

(5)  Ibtd,  Lib.  XVh  UU  5.  /.  L  53, 54. 

(6)  ibid,  Lib.  IV,  tu.  93,  /.  ma.  Ub.  Xllf  Ut,  q« 
/.  /.  X.  s. 

(7)  IMd,  Lib,  IV.  tiu  93.  /.  un,  Lib.  Xil,  Ut,  19, 
/.9. 

(«)  Cod,  Justin.  Lib,  XI,  Ut,  47,  L  zo. 

(g)Ibid,  Lib.  Xi.  tf(«  49-  i,  L  i,  B,  et  Ut.  ^^ 
1.5, 

(io)  ibid.  Ut.  49.  /,  9. 

(l i)  ibid.  Ub.  JCA  ciC  Si.  /•  ««« 

{t»)  ibid.  tit.  ^f.  i.'tZ  . 

(i3)  ibid,  i.  l.%,  7.  ÉtCod,  Theodos.  Novell.  Vam 
UnUn,  9. 

(l4)  ibid.  Ub.  Xf,  Ut,  47.  /.^7.  et  Co4.  Thtod, 
loQ»  ^t. 


al  colono  recavano  alcun  compenso  della  pnrainln 
perdita  della  sua  libertà  erano,  ch^ egli,  nome  al 
diceva,  non  poteva  venir  rimosso  dal  sno  podere  e 
che  di  queslo  godeva  contro  nn  moderalo  cane-. 
ne  (z),  il  quale  il  pih  delle  volte  si  pagava  in 
rate  (a),  e  non  doveva  venire  accresciuto  |3), 
varie  modi6casioni  del  colonato  che  si  acce 
no,  ma  non  si  possono  bene  e  distintamente  dloso. 
strare,  appaiono  manileste  dalla  diversità  dj  quan- 
to le  leggi  dispongono  intomo  alla  libertà  de*  co-i 
Ioni ,  e  coift  da  quanto  esse  determinano  intoroo  U 
loro  avere;  in  proposito  del  qnsle  è  da  osservarsi, 
ah' esso,  siccome  quello  degli  schiavi,  si  chiama 
peculio.  Alcuni  coloni  possedevano  in  piena  ed 
soluta  proprietà  non  solo  beni  mobili  ma 
stabili,  ed  erano  sieeome  veri  possessori  deaoriiti 
ne*  registri  oensnarii  (4)«  A  siccome  veri  po«ii#Mo- 
fi  venivano  per  certi  delilli  condannali  alla  per-» 
dita  de*  beni  (5).  In  altra  legge  si  dice:  «  non  es. 
aere  dubbio  che  I  coloni  non  possono  senaa  sapvta 
e  licensa  del  padrone  alienare  le  cose  che  sono  d; 
kr  proprietà  (6);  »  in  altra  si  vede  il  padrone  po- 
ter rivendicare  non  solo  il  colono  foggittvo»  ma 
insieme  oolla  persona  anche  il  peculio  di  Ini  (7); 
ed  io  una  tersa  si  osserva  «non  permettere  le  Jeg« 
gi  ohe  i  ooloni  possedano  in  proprietà,  ma  poose* 
dere  essi  ed  acquistare  al  padrone^  pereioochè  bea 
possono  acquistare,  ma  non  trasferire  in  alimi 
l'acquistato  (8).  »  La  eondisiona  del  coloni  era  don. 
qua  in  molte  parli  simile ,  in  molle  dissimile  da 
quella  degli  schiavia  ausi  ella  appare  in  un  rignnri 
do  anche  Inferiore;  perchè  dove  agli  schiavi  era 
aperta  pib  d'una  via  d'uscire  di  servita,  rinieresso 
del  padrone  non  poteva  nello  spopolamento  delle 
campagne  permettere  se  non  di  rado  di  dare  la 
libertà  a* suoi  coloni  ;  pure  si  Irova  alcun  oaem|^ 
di  ooloni  per  tal  modo  affrancati  (9),  e  ti  vede  co- 
me taluno  poteva  essere  sciolto  dal  colonato  mo-t 
diante  il  benefisio  della  prescrisione  (io)« 


'»■"  m 
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(t)  Cod,  Justifu  Ub.  XI.  Ut.  49.  2. 9, 
(9)  ibid.  Ut.  47  /.  5. 

(3)  ibid.  Ut.  49.  /,  L  z.  9. 

(4)  ibid.  Ub.  eod,  tit,  47.  /.  Z9.  0t  Cod,  TUeo^ 
dot,  Lib.  Xi,  tit.  I.  /.  /.  7, 14, 

(5)  Cod.  Theod.  Ub,  XVi,  Ut.  5.  l  54. 

(6)  ibid.  Ubm  V.  UU  ZI.  /.  UH.  Cod,  Justìn.  Lib^ 
XI,  Ut.  49.  /.  a. 

(7)  ibid.  Lib,  V.  Ut^  IO,  /.  un. 

(8)  Cod.  Justin,  Lib,  Xi.  Ut,  49.  /,  9. 

(9)  Sìdonius  ApoUin.  Epitt,  Ub.  V.  ep,  19. 
{iQ)Cod,  Theodor.  Ub.  V,  U4f  io,  /.  un.  oi  Ko, 

l0nUtf.  NoyfH,  9. 
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CAPITOLO  VII. 

CONDIZIONE  0EGf.1  VOMINI   NOI  T.IEBR!. 

j.  41.  Sèrvi  0  tckiùvL  —  $.  4««  ta.  dutm  icr  eoitdisione  }•  43*  W«m  ttUfiuuUù  raddoìcilm,  ^agit 
ImpermtoH,  —  $.  44.  Sèrvi  ^mbkUeù-^  $.  45. 4Xrrùaet»htt$ degli  sc^iìéwì  e  eomiÌ9ionéd»*UherU^ 


(•  4v«  •SS^'T'  '  9chitipl, 

.  Tali  eraiw  kIÌ  onorali,  «  eodH  iraltaTMW  i  cvria. 
li  e  h  plebe  ;  tali  erano  i  cariali,  e  «ot^  aoTerdiM* 
ti  dalla  daaae  taperlore  opprinwan  la  pili  baasa  ; 
tale  era  la  co»disione  della  poterà  plebe. Bea 
qoetia ,  che  pare  era  Ubera  e  da  olire  due  aceoH 
e  nMtso  goderà  della  eilladiianta ,  ^r»  a  tale  tU 
dolla,  cbe  «atà  stalo  di  4|o»gli  infelici  I  qoaii^as. 
tendo  o.dcl  1  mio  a  in  parie  della  libertà  di»p<^Haf 
ti,  noa'ai  ripofavano  nomini,  ma  li  lff*ni^ano  in 
qael  conte  che  gli  tutimoli  tUmeMtici,  p(>r  estuare  la 
comnw»  opinione  tlala  lanlo  tcavlala  dairintaloQ 
«d  nnlTertale  coetaow  e  dallo  tpirilo  leroce  della 
pMdesime  leggi  (i)r 

E  la  tcbiaTilb  antica  •{  pob  dire  qnanto  la  fer< 
sa;  onde  sebiavi  si  iroTaae  in  da*  pib  rimoti  tem^ 
pi  pn^sso  i  popoli  tolti,  «  schiaTi  •!  veggona 
InltaTia  presso  naaioni  ancor  barbare,  o  tali 
«be  per  avarisia  non  hanno  in  iinretu  proposi^ 
M»  volato  inciriiire^  Senti  o  sehiairi,  comr  piò  ag« 
giastiiaiiiente si direbbetn  oggidì,  arano  in  fona 
delle  leggi  romana  1  figlinoli  di  servi  e  qoelli  di 
donna  libera  ehe  di  sé  avessa  fìUlo  copb  a  ano 
•chiavo  ;  schiari  i  prigioni  di  gnerra,  xrlilavi  i  ÌU 
beri  ehe  reoderan  S4*  stessi  o  vanivano  vendoli  dal 
padre  appare  da'  magistrati,  prrcbè  si  erano  sot^ 
Uaul  alla  milisia  od  al  censo  fs).  Di  qnesti  infeli^ 
ci,  che  si  oonsideraTano  non  siccome  persone,  m« 
siccome  merce,  si  lenerano  coaw  d'ogni  altra  spe^ 
eie  d*ania^li  regolari  mereali;  o  nomini  e  donna 
f  fancialii  e  donsdle  qnl  Ignndi  si  slavano  «on  al 
90II0  «qa  tavoletta  indicatrice  dell'età  loto,  della 
patria,  del  presso,  dell'abililb  (3);  e  Tocalalocom^ 
pratore  ogni  fattassa,  ogni  parte  del  corpo  diligen* 
temente  ne  esaminava  (4);  ad  aleani  si  poneva  io- 
capo  qii.  cappello,  e  questo  era  segno  die  il  ven* 
ditora  nolla  di  qnello  schiavo  prometteva  (6L 
Quello  che  in  altro  Ino^  si  disse  delle  sterminata 
licchesse  e  del  Inseo  dei  grandi  di  Aoma  f6>  pob 
sertire  •  mostrare  qnanto  immensa  onmero  di 
schiavi  essi  tenessero,  ed  aggiagnere  fede  alla  te. 
siimoniaiisa  di  chi  scrisse  che  laloao  ae  aveva  fi* 


(i)  DigeH.  Lib.  V,tU.uL%. 
(9)  Cicero  pn  Coeeitta  34.  JHways^  ÈfaHamust. 
Lib.  IX.  e.  i5.  Uims  Lia.  XXV J,  e.  3i. 

(3)  PrùpérUms  Lib.  IF.  a/.  5.  i'.  ftl.  ^«/.  Geii. 
Noet.  JtUwr,  Lab.  IF*  «•  s. 

(4)  •S'eneca  CoHtrtvers.  Lib.  /• 

(5)  Ju/ms  Gtliitu  /.  eU.  Lib,  FU.  e.  4, 
[^)  Ptrie  il  Ub.  /.  ^.  i«  #  cw.  6. 


no  da  venti  asNa  (1),  tale  «ttooll  pib  nameroti  di 
belKcoae  nailonl  (t)tO>tal  altro  delle  intere  legio* 
ni,  sieehè  aveva  mestieri  di  chi  gliene  snggerlssa 
i  nomi  (3) ,  e  gliene  presentasse  i  noli,  alceoma 
delle  milisie  si  Ila  a' capitani  (4).  Qoeste  tnrbe  di 
schiavi  o  sMmpiegavano  in  personale  aarri^  del 
padreoe  e  di  saa> famiglia,  o  servivano  al  sno  pia* 
arre  e  al  diletto,  come  I  soonalori  di  diiersi  stre« 
mi-nii,  I  cantanti,  i  ballerini,  gli  atleti,  I  ktleri  ec^ 
altri  per  ostentare  lasso  e  grandessa  come  i  bel 
donselli,  gli  eonnchi,  1  nani  ee.;  qoelli  di  pib  lor. 
bida  indole  attendevano  a  lavorare  i  campi ,  e  i 
|iib  UVsM  erano  sempre  in  catene  (5);  qoelli  d*in<- 
(|egao  piò  felice  s'applicavano  agli  sindii,  e  m» 
condo  i  progressi  falli  si  vendevano  anehe  n  gran* 
disaimo  presso  (6)  ;  i  pfli  esereliavane  varii  affidi 
■ella  famiglia  0  vario  arti  0  mestieri,  e  i|oesli  era. 
00  io  sii  gran  nomerò ,  che  presso  il  Cori ,  il  Pi« 
gnorio  ed  il  Popma  si  veggono  per  le  loro  inriim- 
bcnse  o  ani  0  prufosvloni  tiìAiinie  eon  particulart 
nomi  non  meno  di  venlìjre  specie  d*anoella  e  di 
bene  oltre  trecento  sorti  di  schiavi  (7)* 

$.  49*  Jy^r»  eondigiiMÉ  degli  schiavi. 

Qoesl'istilasiooe  della  sdavllh,  cbe  poteva  rio* 
Kir  oomoda  a  chi  aveva  a  governare  ono  stato  e 
comoda  ai  iricobi,  iraea  perb  seee  molti  mali  e  gre. 
vlasimi*  Imperciaoebè  lasciando  che  oosì  gran  no* 
mero  d'ornane  creature  veaiva  avvilito  fino  a  p»* 
raggiarle  a*  broti,  e  «ad  abosaroe  non  siccome  di 
nomini  ma  di  glnmenli  (8)»  si  rieorderà ,  come 
molti  padroni  Irallaodo  questi  infelici  «  nel  modo 
pib  violento  e. pib  contnmcKoso  (9)»  non  potevano 
a  meno  di  conlrar  l'abilodine  d'usar  simili  modi 
anche  ed  Uberi  ehe  fossero  poveri  e  delioli,  di  ehe 
si  addussero  nei  paragrafi  anlecedenti  le  provo. 
.  Gli  schiavi  non  avevano  in  faccia  alla  legge 
persona ,  e  perciò  non  personali  diritti  (so);  onda 


(i)  Athennws  Détpmsopk^  Lib.  FI,  e,  20, 
.   (a)  Seiuem  d»  Btntf.  Lib.  FU.  C  io. 

(3  j  Piitiius  ffisL  Nat,  Lib.  XXXIII.  e.  I. 

(4)  Seimca  de  tran*iuilL  aniM.  e,  8. 

.  5  ;  POhìms  Lib.  XFIIi.  e,  3. 
.   (6  ibidem  Lib.  FU,  e,  89.  Seneca  ep,  %-j.  «SWe» 
toniMs  Divo  JhI.  ci  4  7t 

.  (7)  Goti'  Deeaipt,  CoimmAarii.  PigneHme  -de 
eervis.  Pofmtm  de  servar,  operihus,  ap,  PeUtU  Kov^ 
Smppi.  md  GrMrti  TkesMMt^  Fot.  UI^ 

(8)  iS^eoa  epist.  47. 

\  9   Idem  ibid. 

(io)  Digeei.  lib,  IF.  iU.  5.  /.  3.  Lib.  L,  Ut.  17. 
/.  3g. 
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■<io  potevano  né  comparir  come  testimonil  in  gln- 
diiio  (I),  né  portar  qoerela  di  alcana  ingkiria; 
ma  bene  il  poteva  il  padrone,  ove  dall'onta  o  vio- 
lenaa  fatta  al  ano  achiavo  gli  risultasse  alcun  dan- 
no (9).  Ogni  cosa  che  lo  schiavo  procacciava  »  di 
regola  e  di  diritto  ai  procacciava  al  padrone  f3), 
e  quindi  il  serro  non  poteva  far  testamento  (4)  9 
né  conseguire  alcun  che  per  eredità  (5)«  L'nnione 
d*  uno  schiavo  con  nna  schiava  non  era  connubio 
(matrimonio),  ma  semplice  contubtmio  (coabila- 
sione)  (6);  e  siccome  egli  diritto  di  eoanobio  non 
avea,  non  potea  accasar  d'adulterio  chi  avesse  vio- 
lato il  ano  talamo  (7).  Non  erano  gli  schiavi  am-* 
messi  alla  milisia  (8J:  e  se  alcuno  vi  ai  introdo* 
cea  di  soppiatto,  si  puniva  capitalmente  (9)  ;  pik 
tardo,  come  lo  spopolamento  delle  provincie  eia 
vihà  de*  provinciali  rese  necessario  l*arraolamen« 
to  di  schiavi,  s*osb  prima  di  dichiararli  liberi  (io;, 
ti  padrone  poteva  a  suo  piacere  ed  arbitrio  batfe» 
re  lo  schiavo,  martoriarlo,  strasiarlo  e  fino  arri» 
dfrio  (II),  come  talvolta  avveniva  non  per  aliro 
motivo  che  per  avere  abbrncialo  ana  vivaoda,  rot* 
to  un  vaso,  rovesciato  ana  tavola,  o  per  tale  altra 
inavvertftnsa  od  errore  (la).  Consaeio  castigo  degli 
schiavi  era  la  hallilara,ea*colpi  di  verghe,  di 
coregge  o  flagelli  si  esponevano  legati  ed  igna* 
di,  e  talvolta  sospesi  io  aria  con  pesi  a*  piedi  ,  sic^ 
che  contorcendosi  non  ne  potessero  alcraia  parto 
del  corpo  schermire  (i3).  Alcani  caoeiavansi  dalla 
cittì  a  lavorar  la  campai^na  incatenati  {tkY  altri 
si  marchiavano  nella  front*»  con  fierro  rovente  (i5)) 
ad  altri  ficcavasi  il  collo  entro  una  forca  di  legno, 
e  colle  braccia  dislese  e  colle  mani  legate  a*  rami 
di  quella,  si  facevano  sotto  una  tempesta  di  sfer- 
iate girare  pel  vicinato  (16):  altri  si  poneano  in 
catene  e  si  condannavano  a  girari*  le  madae  (17)1 
quelli  poi  che  si  mandavano  a  morte  si  mettevano 
ia  croce,  alla  quale  legati  eoa  forti  funi,  o  confitti 
con  chiodi  spiravano  ira  lunghi  tormenti.  Né  Ilo- 


(I)  Terentim»  Phormione  ad.  //.  «e.  I« 
<3)  InBUtutionaim  Lib,  IV,  iU.  4.  $.  3. 

(3)  DigeHor,  Lib,  XXIX,  Ut.  t.  /.  79.  Lib.  A 
au  6.  /.  I.  $.  I. 

•  (4)  Plinius  EpiH,  Lib.  Vili.  ép.  r6. 
(9\  idem  Lib.  iV,  ep.xi. 

(6)  DigeH.  Lib.  XL.  tU,  4.  /•  69.  Cod.  JusHn. 
Lib.  V.  Ut.  S.  /.  3. 

il)  Cod,  Justin.  Lib.  IX,  tii,  9.  /.  /.  a3.  24. 

(8).C<Kl.  Tbeodos.  lib,  VII.  Ut,  i3./.  8. 

(u)  P/iniM0  EpUt.  Lib,  X,  ^.  39.  Dig^ston  Lib, 
XLiK^tiL.l^.L  it.. 

(IO)  Servitù  od  Virgil,  JSneid,  Lib.  IX,  v.  (47. 

(II)  Digest,  Lib.  I.  tit,  6.  /.  1.  $.  e.  eftu 

•  (ts)  PlutarekiU  de  eokib.  ira.  Senaca  d»  Ciement. 
Lib.  I,  e.  18.  idem  de  tra  Lib,  Hi.  €.  40é 

(13)  PUurtus  Asinaria  acL  li,  se,  3.  AuiuL  act. 
IV.  se*  4. 

(14)  Terentiiu  Phormione  act,  il*  ee.  r. 

(15)  Cicero  de  OJJiciis  Lib,  II.  0.7,  PiauUie  Ca» 
Sina  act.  ii.  se,  6, 

(16)  Platiiu*  he.  cit.  et  HadeMle  aei,  V.  sc%  8> 
{^fj  ^  Ibidem  et  Verenliut  aliique  paesim. 


stava  cbo  gli  schiavi  vofeissero  eot\ 
castigali  pe' delitti  da  lora  commetai;  perchè  a» 
nn  padrone  fesse  stalo  da  ano  schiavo  starno  • 
non  si  potesse  ritrovar  Taceiaoia;  ai  mandavaiso  a 
morte  tutti  gli  schiavi  die  sotto  la  sleaso  tolto 
tavano,  senxa  distinsione  d*etli  a%  di  scasa;  al 
come  seguendo  Identica  eostamanaa,  a  grande 
gno  della  plebe  di  Roma,  avrenne  a^lfempi  dà 
rone  con  quattrocento  schiavi,  per  esitre  da  mam 
di  essi  stato  morto  il  padrone  (i). 

Comunque  ia  oniversala  la  candiaiofta  degli 
schiavi  fosse  aguale  in  qaaato  lotti  aveaoa  a  aer- 
vire,  v*avava  perb  aella  aervitb  alcaae  gradhrfasii 
per  coi  nata  a  lalano  riusciva  pib  loHerabilc^  osa 
che  cib  dipeodetoe  o  dall'affeaioaa  e  bcoigollà  dri 
padroae,  o  dall'officio  della  schiava  €  dell* abiW^ 
Ui  (9),  o  daNe  cooditioBi  con  coi  alcana  ai  «ra  pft* 
sto  a  sf»rvire,  o  dil  osodo  con  cui  egli  era  stata 
ridotto  in  ischiaviili.  Imperclccclié  ooi  aappiaoaa» 
per  cagione  d'esemplo,  che  i  prigioni  di  gnerro 
epetoai  e  ben  costumati  aoievano  di  rado  darora 
nella  schiavilo  olire  sei  anal  (3),  e  al  trova  qual- 
che aon  raro  indialo  di  diritti  die  compHc 
agli  schiavi  ;  così  potovuoc  •«•il  preteodere 
semplicemente  l*abtla«{one,  il  Vitto,  Il  vestila,  omì 
pretenderlo  ^  secondo  l'ardine  •  la  dlgakb  lo. 
ro  (4);  „  cosi  non  poteva  H  padrone  abasar  dello 
schiavo  coodanoando  oa  ballerino,  uAo  acrlllare, 
an  atleta  a  lavorare  la  terra  o  a  preitore  alcana 
vile  domestica  servite  <5).  Di  pib  alcmii  achiovl 
avevano  pallotto  di  potarsi  col  pagamento  di  certa 
moneta  redimere  (6)*  e  il  pOb  Ione  per  f»rt#  pa- 
role di  Seocca  evedere  che  lotti  gli  schiavi  oe 
avessero  il  diritto  (7);  il  che  qoantnnqon  da'  pa- 
droni si  permettesse  forse  unicamente  per  eccl. 
tare  I  servi  a  buona  eoodotta,  serve  perb  a  dimo. 
strare  che  le  leggi  avevanodovotò temperare  Taa- 
tlco  rigora  della  schiavith  che  ancor  teaéra  del 
barbaro,  e  insieme  che  anche  lo  schiavo  poterà 
poasedere  aleon  che.  Questa  ana  proprfetb  si  dù 
cova  peculio,  e  da  lai  si  rannava  con  Pindastria  e 
la  parsimonia;  «  quantonqQc  essa  apparieoeaic  di 
diritto,  al  padrone^  perché  a  lui  apparteneva  lo 
schiavo»  questi  per  iadolgensa  di  lui  ne  poteva 
osare  a  per  darsi  bel  tempo  e  goiaovigliar  cogli 
amici,  siccome  taoti  laoghi  delle  aotiche  cam- 
medie  dimostrano,  e  per  riscattarsi  0  per  ditpeme 
eoo  una  foggia  di  testamento  (8)9  oppure  anche 
per  comperarsene  ano  ocfaiovo ,  Il  qaale,  perdiè 
lo  iollevaTa  nelle  fatiche  e  ne  faceva  le  ved,  ai 
chiamava  ano  vicarie  e  formava  parte  delle  soe 


Ci)  r«c/te#  Annoi,  Lib,  XiV.  e.  42« 
(9)  Cicero  Paradox,  VI,  e.  9.  Digettor,  Lib, 
XLVii.  Ut.  IO.  /.  t5.  $•  44» 

(3)  Cicero  Philipp,  Vili,  f  v. 

(4)  Digest.  Lib.  Vii.  Ut.  i.  /.  i5.  $;  9. 

(5)  Ibid.  iege.  ead,  §.  i. 

(6)  PlautMS  Asinarià  aet%  V.  se.  3.  Casina  ad* 
ii.  se.  5.  TaciUts  Annal.  lib.  XIV.  e.  49. 

(7)  Seneca  spisi,  8o. 

C8;  Piiaius.Epiet,  Lib,  Vili,  ep,  t6« 
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sMtmte  e  d«l  peeotio  (i).  Il  pcc«lio  «mI  oMite* 
vano  il  pia  «MI*  volle  ioaienir  logliendMÌ  di  boe- 
ra parte  di  qnaUo  che  il  padrona  a  nn  laolo  II 
mese  o  il  di  loro  asoegnava  per  lo  speve  ;  ma  non 
latti  i  padroni  n'orano  a' loro  servi  liberali,  ehè 
aksnoi  no  esigo? ano  de'  regalnssi  a  certe  oocaoioni 
o  dolio  aosio  o  della  nascita  o  dolio  spoppainenlo 
d*aa  figlio  (a).  Tre  volle  l'anno  potevano  gli  schla- 
vi  diro  d'oMore  nomini,  e  dimenticare  alena  irallo 
l'aeerbilà  di  lor  sorlo;  Tona  in  ocra»|onode*Sa- 
Inrnali,  do'  qnali  già  si  parlb  (3);  l'altra  «jnando 
agli  idi  d'agosto  i  padroni  li  tornavano  ad  acce» 
gliore  a  lieto  banelietJo  per  ricordar  cbo  in  qnol 
d\  era  nato  di  madre  schiava  il  buon  re  Servio 
Tallio  (4);  e  la  lena  allorché  allo  calando  di  mar* 
IO  ai  faceva  io  stesso  dallo  matrone  (5). 

^.  43.  La  eondisioiie  degil  schiavi  %n'gne 
nuUoìcitm  éagli  ImtpermtorU 

■ 

Itfaspreisa  della  condiiione  degli  schiavi,ginn- 
ta  pel  Jaioo  e  por  la  tracotaata  de'  grandi  a  tanto 
accasM  4|aanlo  si  dimostra,  comiacib  appnnto  por 
qneaf  eeaasso  a  venir  mitigala  dagli  ImperalorL 
Giè  Glandio  comandò  cbo  liberi  dovcosoro  restare 
gli  ocbiavi,  i  qnali  noHo  loro  infermila  da*  padroni 
abbandanati  ed  ospasii  nell'isola  d*Bacalapio  alla 
aaeicè  di  qnol  Dio  •  do*  suoi  sacerdoti  rieuporas- 
scro  la  salme,  e  che  qnel  padrone,  il  qnale  per* 
non  avere  a  sostenere  la  sposa  della  cara  d*ono 
schiavo  lo  mettoflso  a  morie,  fosse  reo  d*omici- 
dio  (6).  Sotto  Nerone  si  pnbblicb  la  logge  Pelro<- 
nia,  con  eni  fa  vietala  di  oootring^re  gli  schiavi  a 
combattere  contro  lo  fiere  (7).  P ih  fecero  gi*lm. 
paratori  segnenti.  Adriano  togliendo  a*  padroni  il 
divino  di  dar  la  marte  agli  schiavi,  volle  vi  fos- 
sero condannali  da*  glndici  (8),  e  gli  schiavi  po« 
tesoero  per  l'atvoeilb  del  traUamento  portar  qne» 
reia  a*  magistrati^e).  Antonino  Pio  ordinò  non  solo 
oIm  chi  nccidosio  senso  causa  il  proprio  iciiiavo 
fosso  punito  comò  l'uccisore  dfano  schiavo  al- 
Imi  (in),  ma  cbo  i  magistrati  dovessero  soccorrere 
agli  schiavi  coniro  cui  I  padroni  crudelmente  in- 
lìerissero  o  con  lurmrnli  o  colla  fame  0  eoa  inloU 
lerabili  oltraggi,  come  di  sfisrsarli  aU*impudin« 
sia  ec  (il).  Dioclcxiano  comandò  ohe  lo  schiavo 


(i>  creerà  Farr.  7.  36.  Pimmtms  AHh*  mcU  il.  se. 
4.  Umrtimks  Epigrmm*  lÀb*  //•  tf^.  l8.  DigesUr. 
JJh.  XV,  tfl.  I.  /.  17. 

K%ì  Tmmmtius  Phormw»  mot*  /.  sa*  z. 

(3)  r«tt  Z<^.  y/.  $.  4a. 

(4^  Déù*  Cmts,  Lio.  LX,  Mmerob.  Satmm.  Ub, 
/•  e.  7* 

(5>lfacro4.  Lib,  cit,  e.  is.  MwtìmL  tpigr,  Lib, 
V,  ap,  81. 

r6)^«ie<anéatf  CUmdio  e,  95.  Di;  Cassims  Lia. 
LX.  Diguu  LA,  XLVIIU  tf#.  8.  /.  a« 

(7)  Digastor,  L  Cf^  /.  ii.  $.  ». 

(8)  Spartimims  Hadrimno  e,  19. 

(9)  Digtstor.  Uh.  /.  tu.  6.  /.  a. 
(io)  ibid.  tega  s.  $.  a. 
i\i)tbid.Ug€%. 


potesse  slaro  In  giudislo  sfa  ad  of>gMto  di  co-* 
stringere  il  padrone  che,  dopo  ricevuto  il  conve- 
nuto precso  di  riscatto,  non  gli  volesse  accordare 
la  lib«rtb ,  osnia  ad  oggetto  di  vendicare  la  mort^ 
del  padrone  (i);  e  volle  che  rinseendo  a  vendicarlar 
dovesse  a  senso  delle  antiche  leggi  In  premio  della 
sua  fiede  acquistare  la  liberto  (9;.  Ma  qneste  be. 
nefiabe  leggi,  che  miravano  a  raddolcire  i*aearbltll 
del  traltamenta  degli  schiavi,  non  sembrano  avora 
potuto  spegnere  del  tutto  ne*  padroni  qael  disn- 
mano  spirito  di  cui  si  dico  va  9  uè  tampoco  tmp»* 
dire  ch'essi  coaire  il  divW  d^Adriano  non  con- 
tiunassero  a  oirasiarll  o  a  metterti  a  morte;  Ìm« 
perciocché  da  ana  legge  di  Costantino  si  conosco 
cbo  non  solo  il  facevano,  nna  il  facevano  con  rl« 
oercalissima  crodeitb;  perchè  non  paghi  di  torre 
agli  acluavi  la  vita  col  kMcio,  coHa  croco,  coll'ar-' 
mi  «  o  li  precipitavano  da  balso  e  dirnpi ,  e  Infsu- 
devano  loro  il  veleno  nello  vene,  0  strappate  lor» 
di  desse  le  carni  «  e  abbrncialene  a  fuoco  lente  le 
membra»  li  lasciavano  imputridir  vhri  (3).  Ma 
queir  Imperatore  che  aveva  prese  a  profcsmre 
una  legge,  tutta  d'amare  e  di  carità ,  aboA  il  sup« 
plido  della  cieco  (4)  e  quello  del  marchio  snilu 
fronte  (5),  e  dichiarò  reo  d*emicidie  chi  a  bello 
studio  mettesse  a  morte  une  sebiavo  (6);  a  comune 
quo  egli  assolvesse  da  ogni  pena  il  padrone,  so 
avveniva  che  ono  schiave  fesse  vouote  a  morte, 
mentre  per  corresione  si  castigava  C))^  si  può  di^ 
re*  avere  egli  in  alena  modo  cominciato  ad  in- 
frangere le  catene  degli  schiavi  con  agevolare  la 
loro  manomissione,  liccome  a  sue  luogo  si  mo-> 
strerà.  B  non  si  vuole  fraudare  della  giusta  ìoàm 
Pumanità  con  cui  comandò  che  nelle  divisioni  dei 
poderi  e  de'  coloni  e  do*  servi  che  li  lavoravano, 
non  s'avessero  a  separare  gli  agnati  e  gli  affini 
pib  prosaimi,  **  impercioechè,  dice  egli,  chi  pò- 
Irà  tollerare  che  disgiunti  vengano  i  figli  da*  ge- 
nitori, dalle  sorelle  i  fk-atelli,  da' mariti  le  me. 

$.  44*  Servi  pulitici. 

Si  accennò  che  anche  le  comunità  tenevano, 
al  pari  delle  private  famiglie,  i  loro  schiavi  de- 
stinali a  varii  servigli  ed  nfficii .  Queiti  esse ,  a 
seconda  delle  loro  occorrente,  0  comperavano  a 
contanti,  o^  come  di  molle  alire  cose  si  vide,  con^ 
seguivano  per  eredità,  e  non  di  rado  per  dono 
che  di  qnalche  -numero  di  prigioni  di  guerra  loro 
facesse  il  popolo  remano  o  un  capitano  vittorio- 
so f9>.  Copia  grandissima  ne  aveva  Roma,  sia  in 


(i)  Cod.  Juitìm.  Lib.  J.  Hi.  10.  /.  Z. 
Cs)  Jbid.  Lib*  Vii,  Ut.  t3.  /.  t. 
r'ó)  Cod.  Theod.  Lib,  /X  Ut.  19.  /.  I. 
C4)  ibid.  tit.  18.  /.  un. 

(5)  Ibid,  til,  4o«  L  9.  Sotamanms,  Hist.  «ecUs, 
Lib.  i.  e.  g. 

(6)  ibid.  Ut.  19./.  1. 

(7)  Ibid,  l.  X. 

(òì  Cod.  JasHn.  Lib.  ili.  Ut.  38.  /.  It. 
(9)  Saatom,  Divo  Jui.  e.  98.  Faitajus  PaUrcui. 
Lib,  li.  e.  19. 
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a<TTÌtio  generale  d^llo  •IUto,  «la  In  p«rlieotar« 
di**fli?ersi  suoi  magitlrail  maggiori  e  mioari; 
olire  la  atata  e  la  rillik ,  aveTano  i  loro  aenrl  pab* 
blid  I  templi  (i),  e  gli  atlrì  pabblici  adifidi,  eo« 
ma  per  cagion  d'eaempio,  gli  arqaedolli  e  le  fon. 
lane  (9)1  la  tarme,  le  carie ^  le  blblioleehe  (3),  e 
eoa)  ne  aTevano  i  ponlrfiH ,  gli  aogori ,  i  qaiade- 
oemviri  ec.  (4).  A  mi*ara  d«lla  loro  grandessa  e 
opoleosa  ne  possedevano  anche  le  ahre  ciuà  (S)« 
I  roanicipii,  i  collegi,  le  decarie,  il  fisca  (6).  Qoe* 
ali  aenri  s'adoperavano  siccome  littori,  corsori, 
viatori,  scrivani  ee.,  siccome  esallori  delle  pub- 
bliche entrale  (7 ),flicoome  carcerieri  (8),  0  giasli-' 
aierl  {9);  altri  prestavano  l*o|iera  loro  nelle  pob*' 
bliehe  terme;  altri  avevano  ad  espurgar  le  elea. 
'  che,  a  lavorare  alle  strade  ec.  (io).  Meno  dora  che 
?  non  la  condisione  de»  tervi  privali  sembra  essere 
Siala  qnalla  de*  pubblici ,  perche  dalla  comunilk, 
,  al  cai  serviib  ai  alavano,  -ricevevano  per  loro 
mantenimento  nn  annuo  salaria  'ti), e  si  pub  ere* 
dere  che  ad  alcuni  fosse  permesso  di  disporre  di 
parta  delle  loro  soslanae;  ohreoch^  egli  pare  non 
dovere  a*  servi  pubblici  essere  stato  tanto  difficile 
quanto  a»  privali  di  ricuperare  la  libertà  ;  perchè 
le  cillb  potevano  loro  fame  dono,  purché  nel  ma- 
nometterli osservassero  quanto  prescrivevano  le 
leggi  municipali  e  le  coslitosionl  dei  principile 
alla  manumissione  oltre  Tassenso  delle  curie  coa- 
correase  quello  del  rettore  della  provincia  (is). 

Oltre  qnesli  servi  delle  comunitii,  v'aveva  di- 
spersa per  tutto  r  impero  una  gran  moltitudine 
di  nomini  i  quali,  Insieme  colle  loro  famiglie, 
dovevano  in  forta  dell"or]gine  atlenditre  in  servi- 
aio  dello  staio  e  degli  imperatori  a  certe  apera  e 
certi  lavori,  e  dopo  il  secolo  terso  si  veggono  di 
frequente  ricordali  col  nome  di  eorpomU  a  eolPa- 
gMti  (t3)  Tali  erano  tulli  coloro  che  avevano  a 
raccogliere  i  nicchi  della  porpora,  a  tessere  e  iS- 
gnere  le  sloiISs  di  quel  colore;  tali  tulle  le  mae- 
stranie  delle  fabbriche  imperiali  di  panni  lini  o 
lani;  tali  non  pochi  di  coloro  che  a*adoperavana 
nelle  secche  e  nelle  miniere,  1  quali  tutti,  sicco- 
me  in  altro  luogo  si  dianostrb,  erano  insiama  calle 
mogli  e  co*  figliuoli  vincolali  a  questi  laro  maatie- 
ri,  sicché  si  pub  dire  noo  li  potessero  in  modo 
alcnno  lasciare  (14).  Servi  erano  pura  I  cavallari, 
mnlallieri,  vetturini  che  s'adoperavano  per  ns» 

(I)  Tacitus  hittor,  Lib,  /.  e,  43. 

(9)  FronUnus  de  JifmMduetihus, 

(3)  Fmbniti  ImscHpi.  JtUiq.ei.JF'.  m.  5o8.  5o6. 

(4}  Uem  ìM.h.ÒoS.  6o3.  5o4. 

(5)  Pliaims,  EpUU  Lib.  X.  ep,  3o. 

C6>  Digestor.  Lib.  XXJX.  Ut.  9.  /•  a5.  $.  19. 

r7)  ibid,  Lib,  xvi.  m,  9.  /.  19. 

(8)  PfinhtMLcit. 

<9)  y^is  PaUreuims  Lib,  /i.  e.  19. 
(103  Plinitu  Lib,  ciL  ep.  41. 
f  11)  Idem  ibid.  ep.  40. 
(19)  Cod.  Juttin.  Lib,  yji.  tìU  9*  /.  I. 
(  i3    Cod.  Theodoe»  Lib.  X  tU.  90.  /.  16. 
14)  V^di  le  oppoHume  mtUrità  aW  $•  97  die/ 
Lib.  II. 


\1 


del  -pubblico  corso;  otade  espresso  neNe  leiggl  si 
dice  cbe  essi  e  i  figlioali  e  il  peculio  loro  appar— 
lenevano  allo  stato,  e  severamente  panivasi  ehi 
gli  avesse  sedotti  alla  fuga  o  nella  ftiga  oornlt». 
li  (i).  Simile  era  la  condisione  del  burgarii,  i  qaaiK 
avevana  a  slare  alla  cnstadla  di  certe  piceole  ca» 
stella  a  ft>rtesae  lungo  il  confine,  perchè  Aè  anch« 
essi  potevano  lasciare  il  loro  fiosio;  e  chi  gli  nvesae 
indotti  alla  foga  o  in  quella  aiutati,  punivaai  co. 
me  il  seduttore  e  roccullatore  d^un  servo  pnb- 
plico  (9).  Di  tutte  queste  ed  altre  specie  di  corpo, 
rati  di  condbione  servile  Tuolsi  io  generale  oaaer. 
vare  all'essi  potevano  uscire  del  lare  corpo  per 
liceoaa  del  principe,  ma  perb  a  condiaian«  die 
sostilo  isserò  persona  pratica  del  mestiere  cui 
citavano,  e  cbe  1  figli  e  le  soslanse  loro 
al  corpo  cai  volevano  abbandonare  (3). 

$•  45.  jtlfìwietiMtome  defti  eekievi, 
e  eondixiome  dei  liberti, 

■ 

Oaomnqne  la  sorte  degli  schiavi  foase  ac*vlMi 
quanta  ai  vide,  ne  venita   TacetbiHk  raddoieiln 
dalla  spersnaa  di  pater  oansegnire  la  aoapimln 
libertà,  sia  ricevendola  in  dono  quale  ricornjpeasa 
di  lunghi  e  fedeli  servigli,  sia  comperandola  dai 
padrone  cogli  Mentati  risparmii.  Lo  schiava  dal 
vincolo  delia  servile  affrancale  ai  dicevi  isèeet^, 
e  chi  r  aveva  affrancata  p0treme.  Il  manomeaao 
oiieaae  gran  lampa  ia  an  teiUm  Ubcrlii  anche  la 
citladinaosa ,  ma  non  il  pieno  godimento  da*  di. 
ritti  che  ne  sorgevano;  perchè  i  liberUmt  (cosi  al 
dicevano  gli  schiavi  manomessi  e  •  loro  figlinoli) 
non  venivano  di  regola  ammessi  nelle  legioni»  e 
non  potevano  aspirare  agli  anori  né  in  Boma,  siè 
Beile  cine  provinciali  (4)»^  m>I*  ■  nipoti  d'na  K- 
berlo  venivano  in  questo  punto  uguagliati  ai  citta- 
dini ingenui j  cioè  liberi  per  of Igino.  Ma  aaai  po- 
tenti essendo  pel  loro  numero,  e  non  pocM  per 
ricchessa  e  sapere,  sempre  ai  smdiavano  di  le- 
varsi qael  marchio  dalla  froaie;  onde  ai  trova 
che  i  censori  pib  volle,  negli  anni  avanti  l*era  * 
valgare  3o3,  901, 168,  dalle  tribb  msiieba  in  cai 
erano  pervenuti  ad  insinuarsi,  li  ridnssero  nelle 
urbaoe  ,  In  cui  per  isliinsiana  dal  ra  Servio  Tal. 
lio  s'avevano  a  star  confinati.  E  Augnalo  geloso 
clw  il  popolo  romano  non  imbastardisse,  non  aoio 
fu  assai  parco  nell'accordara  la  citladinanaa^  ma 
riaaovaado  la  legge  Jfafia  Canlnia  fissb  il  nnoaero 
degli  schiavi  che  si  avessera  a  poter  maaometto- 
re,  e  molta:  altre  eoa»  interna  a*  liberti  stabin;  di 
modo  che  dove  de'  primi  tempi  di  Roma  la  con- 
diaiona  di  ItilU  i  libèrti  era  ugnale, dopo  qaal- 
l' Imperatore,  o  aon  malto  inaansi,  ella  fa, 
da  la  maggiore  o  minore  selennilè  delia 
missione,  di  Ire  maniere»  Impereiacohè  altri  ^ 
segnivana  una  libertà  maggbra  e  gimeim  e  diveni- 
vano  ciltediaó  «Uri  una  libertà  minare  per  ani  i» 


(I)  Cod.  Tkeodoe.  Lib,  FJii.  tiU  fi.  i.  SS. 
(9)  Ibid,  Ut,  14.  /.  HO. 

(3)  Ibidem  Lib.  X.  tìt,  90.  /.  t6. 

(4)  Cod.  Imstìn.  Lib.  XI  tiU  M.  /•  un. 
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forca  deHa  legge  Gianla  Norbana  diveotarano  /a.  1 
tini,  ed  allrì  noa  libertà  inferiore  «  e  qiietri  tecoo. 
do  la  legge  Elia  Seosia  dlveoivaiio  dediiiMii  fi). 
Sebbene  Coataplino  ed  altri  Inperaiori  orittiani 
rendemero  auai  pib  facile,  e  con  ci^  piò  frequenti 
le  manniniationi  della  prima  specie  /ah  pure  I 
Ire  ricordati  direrti  modi  d'affrancamento  e  di 
liliertii  conlinnarono  in  Tigore  fino  a'  tempi  di 
Giottiniano,  il  qaale  ordinò  che  ano  tchiaTo  do- 
Teete  eomegniro  la  dtladlnansa  in  qaalnni|aa  no* 
do  egli  aveste  consegnilo  la  Hbertk 

I  liberti  e  i  libertini  della  prima  maniera  ave- 
Tane,  malgrado  le  ricordale  resiriaioni,  Paceesso 
a  Intel  gli  impieghi  snbaltemi  ed  alle  coorti  da'vi. 
gii! ,  e  taluno,  per  la  eonfidensa  che  in  Ini  ripone- 
va il  padrone ,  giunse  sino  a  ingerirsi  nelle  cote 
di  sialo  e  a  capitanare  eserciti,  come  si  sa  di  De* 
metrio  liberto,  del  Magno  Pompeo,  e  di  Mena  che 
lo  era  di  Setto  figlinolo  del  Magno.  Piò  ancora 
crebbe  il  credito  e  la  potrasa  loro  sotto  gì*  Impe- 
ratori; perchè  non  volendo  qnesti  mettere  a  parte 
de'  loro  secreti  i  cavalieri  o  i  senatori,  o  sdegnan« 
do  qnesti  in  sulle  prime  di  rendersi  loro  privati 
servitori,  i  principi  le  cose  dello  stato  co*  loro  li- 
berti maneggiavano  valendosene  siccome  di  se- 
greiarii,di  ministri,  di  procuratori , di  rettori  di 
qualche  provincia,  onde  poi  giunsero  a  eonsegoire 
le  insegne  e  le  dignità  di  cavalieri  e  pretori ,  e 
sotto  r imbecille  Claudio  a  governare  l'Imperato- 
re e  l'impero.  Per  le  quali  cose  avendo  prem 
animo  tutta  la  loro  schiatta ,  ne  «egaith  **  che  il 
corpo  loro  tanto  grande  divenne  che  n'erano  com« 
poste  in  gran  parte  le  tribh ,  le  decnrie,  gli  nfficli 
de'  roagittrali,  1  ministerìi  de*  aacerdoti  e  le  coorti 
de*  vigili ,  e  che  molibsimi  cavalieri  e  ben  molti 
senatori  non  avevano  altra  origine;  „  onde  mon- 
tali in  orgoglio  cominciarono  a  insolentire  eoUnta 
che  sotto  Nerone  si  traltb  d' accordare  a*  patroni 
il  diritto  di  tornarli  pe'  loro  demeriti  In  servith; 
questo  perb  non  si  vinse  (3),  perchè  già  era  stato 
ordinato  da  Claudio  che  i  liberti  colpevoli  d' in- 
gratitudine  avessero  a  tornare  ichiavi,  il  che  poi 
con  replicate  leggi  si  confiermb  (4^  •  s'amplib  con 
estenderlo  fino  a*  loro  figliuoli  (5;. 

I  liberti  della  seconda  specie  si  dicevano  /«- 
tini  giunianij  perchè  l'anno  i8  dell'era  volgare  si 
pubblicò  la  legge  Ginnia  Norbana ,  per  cui  uno 
schiavo  manomesso  dal  padrone  o  con  accoglierlo 
alla  sua  mensa  o  per  via  d'una  lettera  o  alla  pre- 
seosa  degli  amici  veniva  a  qpnseguire  la  libertà  e 
nna  parte  di  qae'  diritti  che  proprti  erano  del  /<a- 
tìni  cùlonarii^  la  cui  oondislone  si  accennò  essere 
stola  conse  di  bmsso  tra  quella  dei  cittadini  e  dei 
peregrini.  I  figli  d'un  latino  górnione  a  iati!  quel 


(x)  Justiniams  InstU.  Lib.  /.  tit.  fi.  $.  3. 
{%)  Cod,  Tkeod.  Lih.  IF,  ttL  7.  /.  un.  Cod.  /«• 
ttin.Idò.FILtit,  z. /.  4. 

(3)  TaciUts  jÉHnml,  Lih.  XlJl.  e.  e.  »6.  27. 

(4)  Cod.  Justin.  lÀb.  Vi,  tiL  7.  /.  /.  ft.  3. 

(5)  Ibid,  l.  4. 


diritti  partecipavana  perchè  nati  d'nono  Ubero, 
e  lo  stesso  latino  giuniano  poteva  o  con  una  nuova 
manomissiotte  (ij,  o  per  benefisio  del  principe, o 
In  vista  del  mnnero  de*  suoi  figliuoli ,  o  per  altro 
suo  merito  essere  fatto  capace  de'  diritti  de'  citta- 
dini romani  e  conseguire  la  slessa  citladinansa  (%). 

La  tersa  specie  era  quella  de'  doditìMii,  la  quale 
sembra  essere  sorta  sotto  il  regno  d'Augusto, 
quando  egli  comandò  che  uno  schiavo  stato  con- 
dannato alla  catena  o  alla  tortura  non  potesse  con 
nessuna  foggia  di  manumissione  conseguite  la 
citladinansa;  il  che  fu  costantemente  uioinato 
anche  riguardo  agli  schiavi  che  fossero  stati  mar- 
eMati  o  condannali  a  combattere  eome  gladiatori 
o  buttmii  r3;.  Per  le  poche  nolisie  che  si  hanno 
di  questi  dedilisii,  egU  pare  ch'essi  fossero  quanto 
a*  diritti  civili  alla  stessa  eondiaione  de'  peregii- 
ni ,  e  che  eoli*  affrancamento  non  altro  conseguis- 
sero che  d'essere  liberati  dalla  schiavesca  dipen- 
densa  dall'antico  padrone. 

81  diise  dalla  dipendensa  schiavesca,  perchè 
H  Uberto,  in  qualunque  modo  egli  avesse  conse- 
guito la  libertà,  continuava  a  dipendere  Su  molti 
rapporti  dal  suo  antico  signore.  Imperciocché  per 
addome  solo  un  qualche  esempio,  egli  doveva  in 
riconoscimento  del  patronato  e  del  ricevuto  bene» 
fislo  presure  al  patrone  eerie  opere  |4I»  •  prestar- 
le non  solo  a  lui,  ma  so  cos\  era  stato  convenuto, 
anche  a'  figlinoli  r5>;  e  lungi  ch'ci  ne  potesse  pre- 
tendere alcun  compenso  di  vestito  •  di  vitto  f  6), 
era  permesso  al  patrono  di  locar  l'opera  dal  li- 
berto dovutagli  e  d'esigerne  il  presso  (7^.  B  sic- 
come al  padrone  apparteneva  insieme  collo  schia- 
vo anche  il  tuo  peculio,  il  liberto  era  tenuto  a  s^ 
stentare  il  patrono  caduto  in  povertà  (8);  e  per  la 
stessa  ragione  il  patrono  aveva  diritto  ora  a  tut- 
ta, ora  a  parte  della  facoltà  del  suo  liberto.  Secon- 
do le  leggi  delle  dod^i  tavole  il  patrono  èra  erede 
anche  intestato  del  suo  liberto,  che  morisse  sensa 
figlinoU ,  ma  avendone,  il  liberto  nnUa  era  obbli- 
gato a  lasciargli;  in  processo  si  determinò  cbe*l 
patrono,  v'avesse  o  non  v'avesse  figliuoli ,  sempre 
ereditasse  la  metà  de' beni  del  suo  liberto;  e  pia 
tardo  ferma  restando  la  legge  delle  dodici  tavole 
pel  caso  che  non  v'avesse  eredi  naturali ,  la  legge 
Pappié  Poppea  stabil) ,  che  dove  i  figliuoli  fbseero 
meno  di  tre  e  l'eredità  d'oltre  oenla  mila  sosterà 
sii,  il  patrono  conseguisse  parte  uguale  a  queUa 
de'  figU  (^l 

(1)  PUniu»  Epist,  Lih.  FU,  fp.  t6. 

(2)  jént,  Àuguatinus  do  Leffibus  od  dici,  ìeg, 

(3)  Gajut  Institmt,  $.  3.  Uìptanus  frogment.  Ul. 
X.  $.  II. 

(4)  Dtgettor,  Lih,  XXXFill,  Ut,  l,  por  totum, 

(5)  ibid.  /.  5. 

(6)  ibid  l.  x8. 

(7)  Ibid,  l,  a5. 

(8)/Md^/.  4t« 

(9)  Justin,  imstitut,  Lib,  iV,  tit.  8.  prineip,  ot 

$.  I.  9. 
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DELLA    CONDIZIONE    DELL  IMPERO    ROMANO 


CAPITOIX)  Vili. 

DELLE    FOBZe    MOa&LI    E    MILITARI    DELl' IMPERO    ROMAllO. 

$.  46.  Forte  morali.  —  $,  47*  jilterMiono  degli  antichi  ordini  della  milisia,  —  $.  ^B^  Forse 
militari  tolto  gli  Imperatori.  — >  $•  49*  ^rrolamento»  —  {.  5o.  Mereenarii. 


$.  46.  Forte  momH  dell'impero  romano. 

TedQlo  quale  e  qaanlo  grande  fosae  1*  impero 
romano,  e  quale  la  probabile  qaaotità  della  aoa 
popolasione;  mostrate  dietro  qoali  principii  nel 
variar  de*  tempi  se  ne  ordinasse  lo  stalo,  qvalo 
fosse  io  oniTorsale  il  sistema  d*amministrasione, 
quale  io  particolare  il  goveroo  della  ciuli;  consi- 
derata la  varia  condisione  delle  diverse  classi  del 
popolo,  Toolsi  ora  esamrioare  la  condiiione  del. 
r  impero  medesimo,  e  per  cib  discorrere  delle  sue 
forte. 

Sono  queste  in  ogni  stato  di  tre  diverse  manie- 
re,  o  morali  o  militari  o  peconiarìe .  Le  morali 
nascono  da  quelle  istltationi  onde  si  forma  il  ca. 
ratiere  d*on  popolo  e  sono  d'importansa  infini, 
tamente  maggiore  che  non  le  altre  due;  perchè 
in  qnella  gente  in  cui  esse  si  trovano  o  non  pos- 
sono quelle  mancare,  o  vengono  dalle  morali  lar. 
gamente  supplite.  Quanto  esse  sien  validissime  al 
disopra  delle  altre  si  scorge  dalPesempio  d?  ogni 
portolo  che  nel  mondo  abbia  levato  qualche  fama 
di  sé;  e  piò  che  da  altro  qualunque  da  quel  del 
llomani,  ne*  quali  queste  forse  e  si  mostrarono 
pifa  gagliarde,  e  dorarono  in  bel  vigore  mollo  pia 
a  lungo  che  presso  altri  popoli .  Notissima  essendo 
la  storia  della  romana  repubblica,  ed  essendosi 
nella  prima  parte  narrala  quella  degli  Imperalo» 
ri ,  si  potrebbe  ora  intrala^iare  di  queste  forse  il 
discorto  ;  ma  non  parve  bene  di  farlo,  perchè  uno 
•guardo  gettato  replicalamente  su  quel  che  si  sa 
giova  assai  a  retti  Beare  le  idee  e  a  conoscere  quel 
che  si  ignora .  1  Romani  rispetto  al  vinto  mondo 
picroli  e  pochi  per  la  sola  eccellensa  della  pubbli- 
ca disciplina  e  per  la  terribile  fieressa  degli  ani- 
mi cos\  portentose  cose  operarono.  Sorgeva  in  essi 
questa  immensa  virtìi  da  quel  nobile  orgoglio  fhe 
in  petti  generosi  s*  ingenera  ne*  governi  popola- 
ri, e  da*  Romani  si  propagò  negli  Itali  tolti,  i 
quali  anch*essi  si  governavano  a  popolo;  ma  ne- 
gli uni  e  negli  altri  cessò,  secondo  che  crescendo 
la  polenta  e  la  ricchessa  crebbe  la  corrosione, 
secondo  che  pel  prevalere  delle  fasioni  venne  a 
ristringersi  la  libertSi.  Imperciocché  il  popolo  do- 
minatore non  più  al  vantaggio  della  comune  pa- 
tria per  amore  di  quella  e  della  gloria  intendeva, 
ma  per  proprio  interesse  a  quello  de*  capi  parte; 
onde  poi  fu  che  all'impulso  di  chi  comandava  o 
precxolati  o  forcati  prestavansi  sansa  dare  alcan 
segno  di  quella  invitta  gagliardia  che  per  tanti 
secoli  gli  aveva  fatti  apparir  pili  che  uomini.  S'ag- 
giunse poi  a  questa  causa  della  pubblica  depra- 
vasione  e  dello  snervamento  degli  animi,  che  la 
romana  e  1*  italica  gìovenlii  fu  per  Ira  intiere  ge- 


■erasioni  logorata  nella  guerra  sociale  e  orile 
vili ,  e  che  nel  forore  di  queste  e  delle  proocrisMNii 
ebbe  a  perire  il  fiore  de'  cavalieri  e  de'  senatori.  B 
come  a  qoe*  due  nobilissimi  ordini  si  aserìsaero  i 
priucÌ|Mili  stromenli  della  universale  serviih  e  gli 
autori  delle  pubbliche  e  prhate  calamitai;  come 
la  deserta  Ilalia  si  ripopolò  di  licensiosi  vHera. 
ni, di  schiavi  affi-ancati,  di  provinciali  che  doq 
erano  stati  allevati  nella  santa  severità  delP  ita- 
lica disciplina  e  nella  dura  coltivasione  de*  campi; 
come  al  popolo  e  a*  padri  si  Idlse  ogni  parteelpa- 
aione  al  governo:  allora  si  spense  quella  iodomiu 
ed  indomabii  virtb,  e  si  spense  di  modo,  che  i 
morti  secoli  che  vennero  appresso  la  ripoiarnno 
favolosa. 

E  questo  accadde  perchè  gli  Imperatori,  In  Kso- 
go  di  studiarsi  di  rigenerare  V  Imbastardito  popo- 
lo, onicamente  badavano  a  tenerlo  cheto  e  eon^ 
tento,  onde  sicorarsi  lo  stato;  sicché  essi  si  poaso- 
no  dire  avere  per  questa  vb  accelerato  la  rovina 
dell'impero  e  d'Italia.  E  in  effetto ,  ecco,  come  fo 
osservato  nel  primo  libro,  mercè  questo  loro  In. 
defesso  studio  il  senato  sapere  grado  ad  Augnato 
di  avere  assunto  in  sé  solo  il  governo  dello  sta- 
to, e  investire  delle  forme  di  giustisia  tutt^le  crn- 
deltH  di  Tiberio;  eccolo  pasiente  vittima  porgere 
il  collo  al  carnefice  Cajo,  divinissare  l' imbecille 
Claudio,  assidersi  tutt'i  A  ne' teatri  per  far  plaaao 
a  Nerone  ;  eccolo  per  comando  di  Domiaiano  ndo- 
narsi  a  consultare  come  cuocere  nn  rombo,  e  pro- 
fondere a*  principi  novelli  adulasioni,  tanto  ptk 
servili  quanto  essi  erano  piò  indegni  e  pih  invi- 
ai,  come  fu  di  Vitellio,  d'Ottone,  di  Didio  Gialia- 
no;  eccolo  anche  dopo  il  virtuoso  e  lungo  regno  de* 
gli  Aniooioi  farsi'  nell'arena  spettatore  delle  pro- 
ve di  Commodo,  e  per  estollere  lui  cuoprir  di  ver- 
gogna  sé  slesso  appellandosi  commodiano  (lì.  Tale 
essendo  l'ordino  senatorio ,  facile  è  vedere  quale 
dovesse  esser  l'eqoeslre.  I  nipoti  di  qne'  cavalieri 
che  per  potersi  dar  vanto  d*  aver  salva  la  patria 
chiedevano  come  a  sé  dovuta  la  gloria  degli  as- 
salti pih  pericolosi  e  pih  disperati,  ora  miravano 
ad  ammassare  denari  onde  marcire  nelle  deltsie 
e  nell'osio,  e  tanto  erano  dimentichi  dell'antica 
valore  che  v'ebbe  de'  padri  i  quali  mutilarono  f 
proprii  figliuoli  per  aottrarli  ai  pericoli  della  mi- 
iiaia  (2),  sebbene  Angusto  ve  gli  allettasse  eòa  as- 
segnare loro ,  sicconte  proprii,  certi  comandi  f3i. 
La  plebe  poi,  che  por  si  diceva  popolo  di  Marte 
e  di  Quirino,  e  si  vantava  di  scendere  da  qaei 

(i)  Vedi  Parie  ti.  Lib.  /.  $.  7.  8. 
(3)  SueioniNS  Augusto  e,  24* 
(3)  Ibid.  e.  38. 


fori,  che  lasciando  1* aratro  accorroTano  lieti  alla 
dìiamata  de'ooosoH  per  brandire  la  spada;  la 
plebe  irilissinia  per  porertà)  e  nonpertanto  pih 
che  della  porertlk  MhiTa  della  fatica ,  non  richie- 
der gli  Imperatori  che  di  pane  e  circensi,  temer 
la  milizia  pih  che  non  la  confisca  de*  beni  o  U 
pena  stessa  di  morte  f ij,  ridarre  Angusto  a  doter 
ne*  pih  dori  frangenti  armare  schia? i  e  liberti,  ed 
esigerli' dagli  nomini  e  dalle  donne  pih  facoltoee, 
e  fare  così  scarse  e  così  rare  le  IcTe,  che  troTasI 
scritto  ayere  egli  esentato  Tltalia  dal  militare 
iervlj{iò  {1).  Quindi  si  pnb  forse  dire  che  Trajano 
pih  che  per  generositli,  solo  per  poterne  trar  dei 
soldati;  allerasse  in  Roma  cinque  mila  fanclalli, 
e  accordasse  gli  alimenti  a  tutta  l*ltolia  (3ì\  ma 
sebbene  cotanta  magnificensa  fosse  eontinnata  ed 
ampliala  da*  suoi  successori,  si  rede  M.  Aurelio 
costretto  a  chiamare  alle  bandiere  schiari ,  gladia- 
tori e  masnadieri  (4). 

Peggio  ancor  fu  dappoiché  il  popolo  dominato- 
re de' cittadini  romani  fu  per  Caracalla  confbso 
con  tutto  il  Tolgo  de'  sudditi  e  1*  impero  e  gli  Im- 
peratori Tennero  in  pieoa  balfa  de'  soldati .  Ma 
perchè  degli  effetti  dell* anarchia  militare  in  pih 
d*nn  luogo  si  disse,  e  delle  consegnenie  dell'in- 
noTasione  di  Caracalla  fu  altroye  ricordato  alcun 
che,  qui  riguardo  ad  essa  tuoIiì  solo  osserrare  che 
assai  funesta  riuscì.  Imporciocchè  nessuno  stato 
di  grande  estensione,  quantunque  Itene  ordinato  e 
potente,  polo  per  eridenti  ragioni  mai  durare,  se 
una  delle  sue  nasioni  non  ebbe  sulle  altre  certo 
predominio  e  preralensa;  di  che  olire  I  Romani 
sono  prora  I  Persiani,  I  Macedoni,  1  Saracini  ed 
I  Turchi,  ed  in  tempi  meno  rimoti  i  Portoghesi, 
gli  Spagnuoli  e  gli  Inglesi.  Per  quella  legge  dun- 
que lott'  1  prorineiali  acquistarono  la  ciltadinan. 
aa  romana;  ma,  come  gilà  fu  ricordato,  pih  non 
Vebbe  cittadini  romani;  perchè  se  omai  I  citta- 
dini antichi  aTerano,  come  si  dimostrb,  scarsessa 
o  difetlo  di  quello  spirito  pubblico  che  l'educa- 
sione  e  gli  esempi  arrebbero  In  essi  potuto  inge- 
nerare: ne*  cittadini  noTcIli  arere  non  ?i  poteva 
se  non  forse  uno  spirito  municipale.  Percib,poi. 
che  tutti  i  sudditi  Tennero  chiamati  Romani ,  e 
l'impero  ricadde  in  Traci,  in  Arabi,  in  Siri,  e 
tutti  costoro  attrassero  In  Roma  e  alla  corte,  e 
promossero  agli  onori  e  al  comandi  gli  uomini 
lor  nazionali,  pih  non  T*ebbe  chi  avesse  amore 
o  interesse  per  Roma  e  per  l'impero  romano.  Ad 
annientare  poi  onninamente  quel  po'  di  spirito 
pubblico  e  di  vigore  degli  animi  che  per  avventura 
era  in  alcuno  restato,  si  aggiunse  che  gli  Impe- 
ratori per  mal  accorta  politica  amarono  meglio  di 
soldar  mercenarii  tra'  Barbari  che  non  d*  arrolar 
provinciali;  e  questa  preferensa,  che  sempre  pih 
avviliva  i  sudditi  agli  occhi  propri!  e  degli  stra- 
nieri,  giunse  alla  fine  ad  avvilirli  siffattamente 


(i)  Suetonius  Jugusto.  e.  a4  i<iem  Tiberio  e,  8. 
Dio.  Cass.  Lib,  LVI, 
(«)  Herodianus.  lab.  II, 

(3)  Vedi  Parte  il.  Lib.  II.  %  3o. 

(4)  Julius  CapHolinus  eodcm  e.  2t. 


agli  occhi  de'  principi  e  della  lor  corte,  che  ripu- 
tando i  popoli  siccome  messi  destinali  a  servire 
alla  potensa  ed  al  piacere  di  chi  comandava,  pa- 
revano reggerli  non  per  renderli  possibilmente 
felici ,  ma  per  potere  appagar  le  loro  voglie  anefae 
a  costo  di  esaurirli  e  di  opprimerli.  E  «i  fu  allora 
che  noD  avendovi  in  tutte  le  dignilè  se  non  anime 
mercenarie  o  cortigiane,  il  senato  sedette  a  eonsi. 
glio  colle  bagasce  e  eo'  mignon!  Eliogabalo,  clie 
Gallieno  gli  interdisse  la  milisia  e  lo  escluse  dai 
campi  (I),  che  Dioclesiano  e  Costantino  il  ridus- 
sero ad  altro  non  essere  che  un'ombra  di  consì- 
glio municipale  di  Roma;  si  fu  allora  che  lo 
splendido  ed  antichissimo  ordine  eqnt*stre  si  con- 
fuse e  poi  si  perdette  nella  turba  de*  novelli  o/ro. 
rati  j  si  fu  allora  che  la  plebe  di  Roma  si  lasdb 
disarmare  da  Costantino  (t),  quella  d' Italia  da 
Valentiniano  I,  fSI,  e  da  altri  Imperatori  quella  di 
tutto  l'impero  (^),  Ma  si  fu  poi  allora  che  gli  agri- 
coltori liberi  vennero  ridotti  alla  condisione  co» 
Ionica,  che  si  spense  in  ogni  petto  ogni  amore  e 
per  Roma  e  pel  suolo  natale;  sicché,  come  fu  am- 
piamente mostrato,  e  plebe  e  cariali  alla  patria, 
all'avere  e  alla  liberlh  rinomiavano,  onde  pur 
sottrarsi  agli  oltraggi  e  alle  avanle  che  non  pote- 
vano se  non  coU'abbandono  di  ogni  pih  cara  cosa 
evitare. 

§.  47*  J Iterazione  degli  antichi  ordini  della  milisia» 

Al  discorso  che  ora  segue  delle  forse  militari 
pare  bene  premettere,  che  qni  non  si  vuol  dire  né 
dell'arte  della  guerra,  nh  della  disciplina  militare 
di  questi  tempi,  ma  solo  accennar  di  qnest'  argo- 
mento quel  tanto  che  n'  abbia  a  venire  illustrato 
qnelTó  che  si  vuol  dimostrare ,  cioè  quale  fosse  an- 
che in  questo  proposito  il  sistema  del  governo  e 
la  condisione  dello  stato  e  de'  popoli. 
'  I  Romani  erano  In  origine  e  per  naturale  fero- 
cia e  per  necessitll  tutti  soldati.  Ma  perchè  attesa 
la  piccolessa  e  la  f^overtlÉ  dello  stato  essi  si  aveva. 
no  ad  armare  e  a  militare  a  proprie  spese  sen- 
8*  altro  compenso  che  quello  della  incerta  preda; 
e  perchè  un  esercito  di  tale  natura  non  si  poteva^ 
attesa  la  frequente  mancanza  di  soldo  e  di  viveri, 
convenientemente  disciplinare:  saggiamente  si 
stabih  che  tutte  le  armi  si  dovessero ,  secondo  le 
facoltà  de'  cittadini,  come  In  tre  separati  oorpi  di- 
videre. I  cittadini  per  ricche*a  o  per  altri  litoti 
pih  rignardevoli  formavano  la  milisia  a  cavallo, 
seguitavano  I  soldati  legionarii  di  grave  armatn* 
fa;  e  nelle  truppe  leggieri  che  si  dicevano  gli 
ajuti  (auxilia)  delie  legioni  si  ridnceva  via- plebe 
minuta  e  pih  povera.  Per  queste  ed  altre  ragioni 
obntinnb  tale  pratica  anche  dopo  quel-  tempo,Jn 
cui  in  occasione  dell*  assedio  di  Vofu  s*  asse^nh 
lo  stipendio  alle  milisie;  se  non  che  so  ne  decli- 
nava nelle  straordinarie  necessità  in  cui,  come  fu 


(i)  Aureliua  Victor,  de  Caeearib,  e.  33. 
(a)  Idem  ibidem  e.  4o. 

(3)  Cod.  Theodos.  Lib.  XV.  tit.  i5.  /.  un, 

(4)  Ibid.  Novell,  tit»  30. 


■«*■ 


3oo 


DELLA    CONDIZIONE    DELL  IMPERO    ROMANO 


nella  seconda  guerra  panica,  si  deserissero  delle 
legioni  fin  anche  di  schiavi.  Mniossi  poi  l'antico 
sistema  per  C.  Mario,  il  quale,  o  perchè  T'avesse 
difetto  di  cittadini  bnoni,  o  perchè  così  Io  consi* 
gHasse  amhisione,  ridosse  a  nomerò  il  soo  eser- 
cito arrotando  i  cittadini  p9i  poTeri  fi);  e  da  quel 
ponto  il  nobile  orgoglio  del  soldato  legionario 
cessb,  da  qoel  ponto  la  milisia  cominciò  ad  eser- 
citarsi siccome  mestiere,  non  siccome  senrisio  che 
si  dovesse  alla  patria.  Nel  disordine  delle  guerre 
civili  dove  i  capi  parte  onicamente  miravano  ad 
avere  chi  combattesse  per  loro  si  ammise  nelle 
legioni  chiunque  aveva  voglia  d*  entrarvi ,  e  si  sa 
come  C.  Giulio  Cesare  ooa  ne  formb  tutta  di  Galli 
transalpini,  e  come  Ottaviano  restato  rincitore 
espurgb  gli  eserciti  dagli  schiavi  che  vi  si  erano 
per  la  licensa  de*  tempi  introdotti.  Gelosissimi  era- 
no i  cittadini  di  questo  lor  diritto  di  militare  ;  e 
Sallustio  che  al  corrotto  secolo  rimprovera  sì  acer- 
bamente la  rapacitll,  la  moUeasa  ed  il  losso  (2ff 
del  rifuggir  la  milisia  oon  fa  punto  parola.  Le 
leve  si  facevano  in  Roma  e  nell*  Italia  e  fuori  in 
quelle  città  che  godevano  della  cittadinansa,  e  si 
facevano  o  da'  rettori  delle  provincie  o  dal  capita- 
no a  cui  il  governo  d*una  guerra  si  commetteva* 
Come  questa  era  finita  9  il  capitano  riconduceva 
r  esercito  a  Roma  ali*  onor  del  trionfo,  divideva 
fra  esso  gran  parte  delle  spoglie  del  soggiogato 
paese,  e  Io  riformaTa  ;  i  soldati  tornavano  allora 
alle  consuete  occnpasioni  e  alla  lor  patria,  fàor 
qoelli  che  sotto  il  nome  di  coloni  restavano  a  guar- 
dia della  nuoTa  conquista.  Dopo  la  guerra  mitri* 
datica,  quando  Pompeo  per  apparir  moderato  s*in- 
dnsse  ad  ubbidire  al  senato  che  gli  ingionse  di 
dimetter  1* esercito  appena  sbarcato  io  Italia,  piii 
non  si  trova  di  questi  regolari  e  generali  congedi 
mensione;  perchè  dorante  le  guerre  civili  due  in- 
novazioni di  grande  rilievo  s'introdussero,  e  fu- 
rono; nna  che  per  la  lunghessa  di  quelle  e  per  la 
necessità  di  sicnrare  dopo  la  Tittoria  lo  stato,  gli 
eserciti  divennero  stansiali,  e  l'altra  che  si  prese* 
ro  a  ricompensare  i  veterani  licensiati,  non  sicco- 
me in  passato  a  spese  de'  fiotj  nemici ,  ma  dello 
stato  e  de*  cittadini  (3/ 

§.  46.  Forse  mtUùui  sotto  gli  Imperatori. 

A  agosto,  che  alla  fine  le  gnerre  civili  compose, 
conservb  questi  ordìpi  siccome  fondamenti  prin- 
cipali  della  soa  potenu  ;  ma  considerando  l'esor- 
bitante numero  delle  genti  messe  in  arme  dai 
triumviri,  delle  quarantaquattro  legioni  eh'  essi 
tenerano ,  solo  venticinque  ne  conservò  ^4^  Qoo« 
ste  e  le  milisie  ausiliarie  che  secondo  l'antico  co* 
stume  si  somministravano  dai  re  e  da'  popoli  ai. 
leati,  e  quelle  che  si  arrolavaoo  tra'  provinciali  0 
si  solda?ai|  tra'  Barbari  e  venivano  siccome  ajuU 


(x)  SaUustiua  beli,  jugurth.  e.  91. 
(3)  i<hm  CatU,  e.  io.  11.  12.  x3. 

(3)  Vedi  Parte  il,  Lib,  II.  }.  8.  s  U  lungo  pas- 
to di  jippiano  ivi  riferito, 

(4)  Dio,  Casiius  lib.  IV. 


aggiunte  alle  legioni,  forono  da  loi  distrilmiie 
nelle  provincie,  di  modo  che  tre  legioni  ebb«  a 
soa  guardia  l'Ispania,  quattro  la  Germania  aope. 
riore,  altrettante  l' inferiore,  due  la  Dalmasia,  tre 
la  Pannonia,  due  la  Mesia,  quattro  la  Siria,  due 
l' Egitto  e  una  l' Africa.  Sebbene  questa  distribo« 
rione  ne'  seguenti  tempi  variasse,  costante  fa  aem. 
pre  che  'I  nerbo  maggiore  delle  milisie  atansia». 
se  su'  confini  delle  nasioni  piii  bellicose,  cioè  loa- 
go  il  Reoo,  Vlstro  e  T  Eufrate.  Questi  eserciti  e  (re 
grandi  armate,  delle  quali  due  avevano  la  atasiooe 
in  Italia,  ne'  porti  di  Ravenna  e  di Miseno,  e  ona 
nelle  Gallio  nel  Foro  di  Giulio,  ed  alcane  altre  ì 
armate  minori  poste  io  diversi  porti  e  sai  fiomi  t 
di  confine,  Tegliavano  alla  difesa  dell'  impero  f  ij. 
A  mantenere  la  quiete  di  Roma  si  destinarono  tre 
e  poi  quattro  coorti  urbane  di  mille  oomini  l*nna, 
e  sette  coorti  di  vigilii  e  per  freno  dell'Italia  e  ai- 
cnresxa  del  prìncipe  si  creb  la  guardia  de*  preto- 
riani. Qoesta  contava  io  orìgioe  diecimila  eletti 
soldati  f  2^  e  fa  poi  da  Vitellio  portata  a  sedicimi. 
la  (3),  e  da  Settimio  Severo,  siccome  si  legge,  fi- 
no oltre  sessanta  (l^)\  ma  gli  Imperatori  seguenti, 
che  costituirono  nna  nuova  guardia  detta  de*  do~ 
mestici,  il  numero  e  '1  credito  de'  pretoriani  assai 
diminuirono,  e  Costantino  li  cassb  affatto  e  ne  at. 
terrb  il  campo  (5J.  Come  il  numero  e  la  forsa  del. 
le  coorti  pretorie  così  varib  quello  delle  legioni  ; 
venticinqoe  erano,  come  si  disse,  sotto  il  regno  di 
AogostOy  trenta  ne  aveva  Adriano  ^6^,  e  oon  aem. 
bra  che  gli  altri  Imperatori  ne  intrattenessero 
mai  oltre  le  trentaclnqne ,  se  forse  oon  fa  a*  tem. 
pi  di  Diocleaiano.  ne'qaali  se  ne  veggono  annove- 
rate trenlasette  (•)).  La  legione  contava  a*  tempi  di 
Angosto  seimila  faoti;  a  qoe'  di  Alessandro  Sere- 
ro  forse  sol  cinque,  perchè  si  legge  di  lui,  come 
egli  di  sei  legioni  fbrmb  ooa  falange  di  trentami- 
la soldati  (8;;  ma  ciò  non  pertanto  si  trovano 
delle  legioni  di  seimila  nomini  ancora  sotto  il  re. 
gno  di  Dioclesiano  (9).  Ogni  legione  formava  da 
sé  come  no  piccolo  esercito  ,  in  cai  v*  aveva  fanti 
di  leggiera  e  di  grave  armatura,  un  conveniente 
numero  di  cavalli  e  le  necessarie  macchine  e  gli 
stromenti  di  guerra,  e  gli  ingegneri  e  gli  artiglie. 
ri.  Quest'ordine  che  per  la  sua  eccellensa  pareva 
a  Vegesio  essere  stato  a'  Romani  ispiralo  da  no 
Dio  (IO),  fu  tutto  rovesciato  da  Costantino;  il  quale 
per  desiderio  d' impedir  le  rivolte  delle  milisie 
non  sob  tolse  alle  legioni  tutte  ie  altre  armi,  ma 


(i)  Tacitus  JnnaL  Lib,  IV,  e.  5. 
(a)  Dio,  Lib.  cit, 

(3)  TacUus  Bistor.  Lib.  il.  e,  93. 

(4)  Dio  sive  Xiphilin.  Lib,  LXXIV.  Herodianus 
Lib.  Hi. 
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(5)  Aurei.  Victor  da  Caesarib,  e.  40.  2Ìosim, 
Lib.  li. 

(6)  SpartìoMMS  Hadriano  e.  l5. 

(7)  PandroU,  Ad  Nota,  dignU.  per  OHemt.  e. 
XXXVi.  ex  lapide. 

(8)  Lampridbu  Alex.  Sever,  e.  So. 

(9)  Vegelius  de  re  mila,  Lib,  i,  e.  17. 
(io)  /dem  ibid.  Lib,  U.  $,  91. 


limilb  il  namero  de'  loro  fanti  a  mille  e  cinqne* 
cento;  il  quale  sembrando  anrora  soverchio,  fa 
nel  secolo  appresso  ridotto  a  non  piii  di  mille  (i). 
Ma  forse  che  non  tanto  la  fona  delle  singole  le-> 
spioni  quanto  altre  circostante  concorsero  a  ren- 
Uorne  cos\  facili  e  cos\  frequenti  le  scdisioni  ;  Im- 
perciocché a  nulla  dire  delle  cagioni  della  loro  io. 
disciplina  che  si  sono  in  altri  luoghi  annoTerate, 
qai  si  farSi  unicamente  osservare  che  gli  impera- 
tori considerando  come  per  1*  immensa  estensione 
deir  impero  e  per  1*  ordinamento  doUe  legioni  era 
impossibile  di  farle  a  un  bisogno  accorrere  con 
1)111*1  loro  impedimenti  dalPlstro  al  Tamesi  e  dal 
Reno  air  Eufrate;  e  come  per  la  ferocia  delle  li- 
mitrofe nasioni  e  per  la  incessanti  loro  incursioni 
non  si  potevano  sguernir  le  frontiere,  furono  nella 
Decessiti  di  lasciare  continuamente  in  una  previo* 
eia  le  truppe  destinate  a  guardarla  ;  e  v*  ha  inol- 
tre qualche  motivo  di  credere  che  le  legioni  si  re- 
clutassero nelle  proviocie  dove  stanziavano.  I  toU 
dati  invecchiando  per  tale  maniera  in  una  con* 
Irada,  convertivano  i  loro  accampamenti  in  rittlk 
e  s*  affesionavano  e  s*  addimesticavano  co*  prò- 
Tinciali  e  col  paese,  di  modo  che  la  sola  minaccia 
di  volerneli  allontanare  li  portaTa  a  rivolta.  Così 
•i  Tede  avere  Modano  fatto  ribellare  Tesercito  di 
Siria  con  dir  che  Vitellio  lo  voleva  far  passare  a 
morire  di  freddo  e  di  stenti  nella  Germania,  on- 
de procurare  alle  sue  legioni  pih.  agiata  e  piti  ric- 
ca milisia  soirEufrale  (2);  così  in  contrario  ri- 
bellarono tre  secoli  appresso  le  legioni  galliche, 
quando  Costanxo  per  torle  a  Giuliano  comandò 
loro  di  recarsi  in  Oriente  (3>«  Da  questa,  forse 
non  evitabile  stabilità  de*  quartieri,  e  dall*  iotrio* 
seco  ordinamento  delle  legioni  cooseguiih,  che  es- 
se si  risgoardaTano  non  siccome  membra  d*  un 
solo  corpo,  ma  siccome  un  tutto  da  questo  corpo 
quasi  separato  e  distinto,  e  che  quindi  avevano 
certi  particolari  interessi,  per  coi  vivevano  in  op- 
posisione  ed  in  rivalità  colle  altre.  E  quindi  era  * 
che  se  una  acclamava  Imperatore  il  suo  capitano, 
le  altre  per  non  esser  da  meno  e  per  non  avere 
a  vivere  soggette  ad  un  principe  non  creato  da 
loro,  procedevano  a  nnova  elesione;  e  solo  per  ta- 
le motivo  poterono  esaere  così  frequenti  le  usar» 
pasioni  e  avere  luogo  quasi  in  ogni  provincia;  so. 
lo  per  tale  motivo,  per  dire  d'alcune  poche,  si 
pub  credere  che  sorgesser  le  guerre  di  Vitellio  con- 
tro Ottone,  di  Vespasiano  contro  Vitrllio,  di  Clo- 
dìo  Albino  e  Pescennio  Negro  contro  Seiliroio  Se- 
vero, di  Valeriano  contro  Emiliano,  di  Tetrico 
curii ro  Aureliano,  di  Probo  contro  Floriano,  di 
Dioclesiano  contro  Carino. 

(.  49*  Arrolameiìto, 

La  innovatione  di  C.  Mario  per  cui  i  proietnHi 
veiiiifiu  ammessi  nf>IIe  legioni  si  pub  dire  avere 


( I )  Constnntin,  Porphjrogea,  de  Thentatib, 
(a)  TaciUts  Histor,  Lab»  II.  e.  80. 
(3)   Zosinius  Lib.  III.  e.  10.  Jmmian,  SJarcel- 
tin.  Lib.  XX.  e.  4« 


dato  oecatlone  a*  cittadini  benestanti  di  tenertene 
longi,  quasi  disdegnassero  di  militare  con  gente 
cui  ripatavano  di  tanto  da  meno  di  sé;  di  che  i 
poveri  loro  sapendo  grado  accorrevano  in  folla 
alle  bandiere  sulla  sperania  di  venire  in  ricrhes- 
sa  e  io  onore  :  per  la  qual  cosa  la  militia  divenne 
in  breve  professione  degli  nomini  pih  scio[)erati  « 
pib  bisognosi.  A  questo  aggiognendosi  che  il  nu- 
mero de*  cittadini  era  per  le  ricordate  cagioni 
grandemente  diminuito,  che  la  mollessa  ed  il 
lusso  ed  il  disamor  della  patria  sempre  cresceva- 
no, che  i  rirrhi  sempre  pib  distendevano  i  loro 
possedimenti  e  riducevano  l'agricoltura  in  mano 
agli  schiavi,  ne  seguitb  che  già  a*  tempi  di  Aoga- 
sto  poche  leve  si  potevano  fare  in  Italia.  Pih  scar- 
te e  pib  rare  elle  dovettero  sempre  divenire  in 
appresto,  perchè  e  gli  effetti  di  quelle  cagioni  sem- 
pre continuavano  e  gli  Imperatori  continuavano 
ancora  del  secolo  quarto  a  preferire  per  la  mili- 
tia alla  plebe  urbana  la  rustica  (i).  Solo  a  queste 
cose  attendendo  si  pub  spiegare  1*  inopia  di  sol. 
dati  cittadini  nell*  età  d'Augnalo  e  di  Cajo  (a^ 
mentre  pure  ti  ta  che  nel  censo  eseguito  da  Clan. 
dio  toccessore  di  Cajo  nell'anno  48  dell*  era  vol- 
gare, si  annoverarono,  senta  contarvi  le  donne  e 
i  fanciulli,  tei  milioni  novecento  e  quaraotaqnat- 
tromila  cittadini  romani  (3),  tra  cui,  secondo  l*ao. 
lica  consnetudlne  di  Roma  che  estendeva  l*età  mi- 
litare da' diciassette  a*  quarantacinque  anni  (4)« 
quasi .ana  metà  si  poteva  dire  atta  all'armi.  Ma 
tanto  essi  n*  erano  alieni,  tanto  poco  capaci  di 
tollerare  quelle  dure  fatiche,  cotanto  sapevano  ado. 
perar  per  esimersene,  che  non  molto  dopo  il 
censimento  di  Claudio  si  veggono  supplire  gli  eser* 
citi  con  leve  ordinate,  siccome  appare ,  tra*  prò. 
vinciali  delle  Gallie,  dell*  Asia,  dell'Africa  (5), 
dell' Ispania  (H),  della  Dalmasia  ec.  (7). 

Furono  queste  leve  per  le  povere  provincie  nuo- 
vo fonte  di  vessasioni  iuBnile,  perchè  i  governa- 
tori e  gli  ufficiali  che  n'  erano  incaricati  pareva- 
no studiarsi  di  scegliere  persone  facoltose  che  per 
età  o  per  malattia  non  potessero  militare,  onde 
vendere  a  pib  alto  presso  le  esensioni  (8).  Que- 
sto difetto  di  milisie  cittadine  pareva  dovesse  ces. 
tare  come  la  cittadinauta  fa  estesa  a  tulio  1*  ini. 
pero,  ma  non  fu  vero;  perchè  e  gli  Imperatori 
poco  confidavano  in  nomini  di  nasioni  da  così 
luoghi  secoli  disav  veste  da  ir  armi ,  e  i  cittadini 
novelli  per  evitar  la  milisia  le  medesime  ani 
usavano  che  gli  antichi,  e  coloro  che  avevano  a 
fare  le  leve  per  le  stette  ragioni  o  ne  gli  etclude- 


(x)  Veg9iiut  de  re  milit.  Lib,  I.  e.  3» 
(a)  Victor  de  Caesahb,  e,  3. 

(3)  Tacitus  AnnaL  Lib.  XI,  e.  sg. 

(4)  PolybiusLib.  FI,  e.  17.  Julus  GeUiu*  Noci, 
Auie.  lAb,  X.  e.  xb. 

(5)  Tacita*  Anna/.  Lib.  XVI.  e,  l3.  Idem  Hi" 
stor»  Lib,  II.  e.  Zi* 

(6)  Idem  Uistor,  Lib.  ìli.  e.  25. 

(7)  Ibidem  e,  60. 

(8)  Idem  AnnaL  Lib.  XiV.  e.  x8,  JTiJtor.  Lib, 
IV.  e,  li. 
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DELLA   CONDIZIONE    DELL  IMPERO    ROMANO 


▼ano  o  ne  li  ditpensaTano.  Anche  i  prìncìpii  di 
MnmÌDÌ9lrat!ooe,  che  dopo  qoella  famosa  legge 
di  Caracalla  ti  adottarono,  contribnirono  a  rende- 
re tempre  pih  difficile  di  porre  a  nomerò  gli  eser- 
citi col  mesto  di  recinte  cittadine;  imperciocché 
ettendo  dopo  qnel  tempo  cresciati  i  carichi  delle 
porere  carie,  già  gli  Imperatori  del  tecolo  terso 
onde  avere  chi  1Ì  portatte  e  intendeite  al  governo 
delle  città  e  de*  loro  territorii,  esclasero  dalla  mi- 
lìtia  non  i  toli  decarioni,  ma  i  figli  loro  ed  ogni 
altro  che  fosse  ad  alcnn  carico  citile  tenuto  (i); 
e  tante  tono  le  leggi  degli  Imperatori  taccessiyi 
so  tale  argomento  che,  a  tacer  di  molti  altri,  nel 
•olo  titolo  de*  decorioni  te  ne  possono  annoverare 
da  l)en  yenticioqoe  (a).  Come  per  tale  ragione 
non  potevano  militare  coloro  che  apparle  ne  stero 
air  ordine  de'  cariali,  coti  non  lo  potevano,  nh  es-' 
ti  né  i  loro  figlinoli,  qoe'  molti,  ansi  infiniti  no- 
mini, che  per  estere  ascritti  ad  an  qnalche  corpo 
o  coiltgio  erano  obbligati  a  prettare  alcan  servi- 
gio allo  stato  (3);  e  come  a  tatti  costoro  era  ,  qaa* 
lora  non  vi  concorresse  l'assenso  del  padrone,  in- 
terdetta la  milisia  a  tatt*  i  coloni  «  cioè  a  dire,  al- 
la  parte  di  gran  langa  maggiore  degli  agricolto- 
ri di  qnesti  tempi  (4)*  Potrebbe  dalle  cose  che  ora 
si  dissero  apparir  manifesto,  quanto  fosse  visioso 
il  modo  che  dagli  Imperatori  si  teneva  nel  forma- 
re gli  eserciti;  ma  oltre  qnesti  visii,  per  cui  i 
soldati  novelli  si  traevano  anicamente  dalle  clas- 
si pih  vili  e  pili  inette  del  popolo,  ve  n'aveva  de. 
gli  altri  in  consegaensa  di  cui  la  milisia  cittadina 
diventb  almeno  ornai  del  quarto  secolo  mercena- 
ria. Gli  Im{)eratori  risguardavano  l'obbligo  di  mi- 
litare non  siccome  personale  de*  cittadini  atti  al- 
l'armi,  ma  siccome  inerente  alle  loro  sostante; 
e  perciò  tassavano  le  provincia  e  i  distretti  in  tale 
o  tal  nnmero  di  nomini  proporslonato  al  loro 
eslimo,  e  obbligavano  i  possessori  a  somministra- 
re i  soldati  novelli  secondo  l'entità  de' loro  pos- 
sedimenti (5);  onde  per  la  frequenta  delle  cor* 
razioni  avveniva  *<  che  si  ammettevano  negli  eser- 
citi nomini  tali  cui  il  padrone  non  voleva  per  ser- 
vi (6).  „  Accadeva  inoltre  assai  volte  che  le  Pro- 
vincie, le  città  0  i  possessori  non  potevano  o  non 
volevano  somministrare  gli  nomini  che  da  lor  si 
esigevano,  oppure  che  gli  Imperatori  amavano  di 
fare  sai  loro  sadditi  qualche  guadagno,  o  di  trar- 
re i  soldati  da  provincie  che  avessero  fama  di  bel- 
licose (7).  In  tali  cali  due  vie  si  tenevano  :  o  le 
Provincie  ponevano  una  gravetta  e  con  denaro 
conducevano  chi  volesse  arrolarsi ,  il  qual  meto- 
do siccome  rovinosissimo  ^^  fu  poi  tolto  dalle  ra- 


(i)  Cod,  Jusiin,  Ub.  XI r.  Ut.  34.  /.  a. 
(a)  Cod,  Theodot.  Lib,  XlL  Ut.  t . 

(3)  Fedi  Parte  II.  Ub.  II.  %.  23.  24. 

(4)  Cod.  JusUn.  Lib.  XI.  Ut.  47.  /.  6.  et  tit.  63  . 
/.  /.  I.  3. 

(5)  Cod.  Tkeodos.  Ub.  VII.  Ut.  z3.  /.  7.  Ibld. 
Novell.  Tfteod.  Ut.  ^.Ammian.Marcell.JUb.  XXXI . 
e.  4*  Lib.  XIX.  e.  iz. 

(6)  Vegeti  US  ile  re  milit.  Lib.  /.  e.  7. 

(7)  Cod.  Theod.  Lib.  XII.  Ut.  i3.  /.  9. 


(x)  Cod.  Theod.  Lib.  VII.  Ut.  x3.  /.  7. 
(a)  Ibid.  lege  cit.  etl.  i3.  30.  Lib.  XI,  Ut.  18. 
/.  z. 

(3)  Ibid.  Lib.  ru.  Ut.  z3.  /.  /.  z6.  17.  Lib. 
Vili.  tit.  a.  /.  3. 

(4)  Aurei]  Vict.  de  Caesarib.  e.  33. 

(5)  Paneg.  Jul.  dici,  e.  zg*  30. 

(6)  Isidor,  Pelustot.  ep.  3go. 

(7)  VegeUut  l.  cit.  Lib.  I.   e.  8.  Ub.   U.  e.  5« 
Cod.  Theod.  Ub.  XII.  Ut.  33.  /.  4. 

(8)  Cod.  Theod.  Ibid.  Ub.  VII.  Ut.  z8.  U  4. 6.  iz. 
(g)  Ibidem  l.  l,  iz.  z3*  i4- 

(10}  Ibid.  l.  H.  8*  9.  zo.  Z7. 


dici,  perchè  rodeva  le  viscere  della  prorincle  (i)$  «9 
oppore  che  gli  Imperatori  tastavano  la  reelule  orm 
in  venticinque,  ora  in  trenta,  ora  in  trentaaei  n»- 
lidi  d'oro  0  anche  pia,  e  ne  esigevano  II  pres- 
so (3h  A  compiere  poi  ogni  corrompimento  di  di- 
sciplina e  a  discreditare  sempre  pib  la  milisia,  1 
t' aggionte  per  fine  che  non  di  rado  biaogab  ,  per 
difetto  d'uomini  liberi,  comperar ^degli  schiari  e 
affrancarli  per  poterli  far  militare,  e  che  ben  di 
soventi  ti  dava  la  caccia  a' vagabondi  e  malvÌTenlÌ 
per  condannarli  a  tervire  tiocome  forsad  nelle 
legioni  (3).  Qual  maraviglia  dunque  se  le  persone 
pib  nobili,  per  non  avere  a  militare  in  compagnia 
di  tal  ribaldaglia  e  di  rossi  e  feroci  mercenarii 
stranieri,  si  tenevano  langi  dsll'  armi,  e  se  dna 
nomini  consolari  de'  tempi  dell*  Imperatore  Gm- 
liano  e  nn  altro  grave  scrittore  del  secolo  quinto, 
ci  attestano  che  la  professione  dell*  armi  si  ripn- 
tava  ignominiosa  ?  Aurelio  Vittore  pone  nella  tìU 
di  Valeriane  queste  parole  :  **  Egli  sebbene  di  no- 
bile origine,  si  era,  secondo  il  costume  che  a/To- 
ni ancora  vigeva,  dedicato  alla  milisia  (4)t  9»  • 
Mamertiiio,  che  del  36a  lodava  Giuliano,  facen- 
dosi a  provare  che  sotto  il  soo  antecetaore  non 
v'aveva  alcun  amore  per  l'arti  buone,  Incomincia 
colle  parole:  **I1  mestiere  dell'armi  da  tntte  la 
persone  piò  nobili  si  rifuggiva  siccome  sordido  o 
illiberale  (5)  ;  „  e  S.  Isidoro  di  Pelusio  cosi  scri- 
ve in  una  lettera  :  **  Dicono  molli  che  tn  impassi 
a  tegno  di  volere  applicare  alla  vile  e  apregero- 
le  milisia  un  figlinolo  cui  Dio  ha  fatto  capace  di 
ogni  Ixion  ammaestramento  (6).  „ 

Che  se  i  modi  che  si  tenevano  nel  ridurre  a 
nomerò  gli  eserciti  non  indicassero  per  avvenlo- 
ra  abbastanza  quale  nel  secolo  qnarto  e  nel  quin- 
to fosse  lo  spirito  de'  soldati  romani ,  eccone  al- 
tri saggi  ne'  messi  e  nelle  pene  che  ti  adoperava- 
no i>er  impedire  è  cattlgare  la  ditersione.  Costan- 
tino tembra  essere  stato  autore  di  marchiare  con 
certe  punture  colorite  indelebili  le  mani  de'  soL 
dati  novelli,  onde  pib  agevolmente  riconoscerli  se 
abbandonavano  le  bandiere  (7).  A*  disertori  s' in- 
fliggeva la  pena  di  morte  (8),  e  se  riconosciuti 
non  si  lasciavano  arrestare,  si  giunse  fino  ad  ac- 
cordare licensa  d'uccidergli  impunemente  (g).  Al- 
cune volte  perb  le  pene  erano  minori,  alcune  m 
condonavano  affatto,  e  ben  di  soventi  si  spediva- 
no nelle  provincie  degli  nffisiali  che  andassero  in 
traccia  dei  disertori  ^zo).  Grosse  ricompense  s'ae- 


LIBRO   TERBO 


M 


cordatano  a  chi  gli  arrettaTa,  e  tra  iiaefta  agli 
•ebiavi  la  libertà  (i)  ;  e  •ererameiilé  ti  castiga, 
▼a  chi  fomenlafa  la  diteniona  o  aascondeTa  i 
disertori ,  aicchè  a*  plebei  si  minacciava  b  basto- 
nata,  il  lavoro  fonato  nelle  mioiere,  la  rilegasio- 
ne  perpeloa  (2);  a*  cittadini  agiati  la  perdita 
della  metà  delle  sostante  (3);  a'  coloni  la  pena 
di  morte  e  6tto  gncUa  del  fuoco  (4}t 

$•  5o.  JHereataril, 

K  considerare  qnanto  ora  si  disse  de*  soldati  ro» 
mani»  parrà  che  alcuno  possa  dotnan^are,  coma 
possibile  fosse  cbe  con  eserciti  tali  l' impero  si 
tenesse  «  e  come  segnatamente  si  tenesse  qael  di 
Occidente  contro  i  continuati  sfoési  delle  nasioni 
germaniche.  Stette  esse  per  la  sna  immensa  gran- 
desia  e  per  le  ricchesie,  ma  qnel  sno  stare  Al 
dopo  la  metà  del  secolo  terso  poco  meno  d*nn 
continoo  rovinare  e  cadere;  imperciocché  oltre  le 
Germanie,  le  Resie,  le  Pannonie  e  le  Mesie  cho 
erano  provincie  di  frontiera,  anche  le  pib  interne 
delle  Gallio  e  dell*  Illirico  e  qnelle  stesse  del- 
l'Ispania  e  d'Italia  furono  dopo  qnelP epoca  cor- 
se e  ricorse  pib  volte  da* Barbari;  e  ornai  il  bel- 
licoso Aureliano  dovette,  per  pib  non  poterla  di- 
fendere, abbandonare  la  Dacif  a*  Sarmati  e  al 
Goti,  e  dopo  la  morte  di  Valentiniano  11  vecchio 
si  possono  risgnardare  siccome  perdale  le  due  Ger- 
manie e  le  Belgiche  e  non  piccola  psrte  dell*  Il- 
lirico, il  quale  sul  principio  del  segaente  secolo 
si  perdette  poi  tutto ,  come  si  perdettero  tolte  le 
Gallio  e  rispania  e  la  Brilannia  e  l'Africa  e  po- 
co appresso  la  Sicilia  e  indi  a  non  molto  I*lta1ia 
medesiras  e  Roma.  Che  se  V  imperio  coni  in  nb  do* 
pò  la  morte  di  Costantino  ancor,  per  nn  secolo  e 
messo  in  quella  sna  languente  e  moribonda  vi- 
ta, si  pnb  dire  con  verità  ch'esso  continuò  a  vi- 
vere, pib  che  per  virtb  che  fosse  ne*  popoli  suoi 
a  ne* principi,  per  poca  unione  delle  genti  che 
io  assaltavano ,  e  per  1*  avaritia  .e  povertà  loro  ; 
onde  o  contro  pagamento  d*on  tributo  che  si  di- 
ceva stipendio  desIsleTano  dalle  incursioni,  o  per 
nn  pò*  di  soldu  gli  prestavano  le  braccia  neces- 
sarie a  difendersi  contro  quegli  stessi  di  loro 
nasione. 

Non  era  in  vero  presso  i  Roman!  novello  l'uso 
d*armi  mercenarie  anche  straniere,  come  era  an- 
tichissimo quello  delle  miliaie  sociali  ;  ma  il  co. 
mando  era  sempre  riservato  a*  Romani,  e  con  di- 
iigensa  si  separavano  e  si  distingnevano  i  socii  e 
i  mercenari!  dalle  legioni,  e  lo  legioni  sempre 
formavano  Ìl  nerbo  principale  de' loro  eserciti;  e 
ri  fa  secondo  qnest'  uso  e  con  queste  cautele  che 
Cesare  soldb  quelle  coorti  germaniche  le  quali 
con  rompere  !  cavalli  di  Pompeo  gli  diedero  la 
vittoria  di  Parsalo.  Da  qnel  punto  si  veggono  co. 
fttantemente  non  pochi  Germani  militare  a  pie 

(i)  CìhL  Theod.  l.  L  3.  4. 
(3)  Ihid,  i,  /.  I.  8. 

(3)  Ibid,  L  I. 

(4)  ibU,  L  L  3. 4*  5.  6.  7.  8. 


ed  a  cavallo  negli  eteiciti  e  nella  guardia  degli 
Imperatori  ;  e  questi  ve  gli  ammettevano  perchè 
la  politica  lor  suggeriva  di  snervar  possibilmen- 
te qnelle  irrequiete  nasioni ,  e  di  procurare  qual- 
che pace  a' poveri  sudditi  con  soldare  e  disper- 
dere in  diverse  provincie  quegli  uomini  feroci  che 
non  sapevano  vivere  se  non  coli*  armi  alla  ma- 
no e  di  preda.  Questa  pratica  non  trasse  seco 
pericolo  alcuno  in  fin  a  tanto  cbe  non  se  ne  abo- 
sb,  finché  i  soldati  cittadini  superarono  in  nu- 
mero i  mercenari!,  finché  come  avveniva  sotto 
Trajano,  <' le  legioni,  perché  fedelissime,  dove- 
vano porre  le  loro  tende  lungo  il  vallo,  onde  e 
difendere  quello  e  col  numero  loro,  quasi  con  for- 
te muraglia,  frenare  1* esercito  dello  genti,,  che 
si  slava  attendato  nel  messo  del  campo  (t).  Ma 
come  la  rìpugnanta  de*  provinciali  per  la  milisia 
e  la  comodità  di  sempre  trovar  Ira*  Germani  chi 
si  lasciasse  condurre  per  soldo,  sedusse  gli  Im- 
peratori; come  sedotti  ne  ferono  molti  di  quei 
capitani  che  per  usurpare  l'impero  non  badava- 
no a  soldare  innnmerabil!  schiere  d!  Barbari: 
sempre  pib  crebbe  di  questi  il  bisogno  ed  il  nu- 
mero, e  con  eie  sempre  pib  crebbe  la  difficoltà  di 
contenerli  nella  disciplina  e  nell' ubbidiensa.  B 
qnanto  in  effetto  ne  crescesse  il  bisogno  ed  il  nu- 
mero ,  si  dimoslrb  dove  si  disse  dello  spopola- 
mento dell'  impero  e  del  riceltamenlo  di  tanti  co- 
loni barbarici,  e  pub  anche  apparire  da11*osservar- 
si  che  poche  paci  si  conchindevano  colle  genti  geiw 
maniche  sens'esigerne,  quasi  per  arra,  certa  quan- 
tità di  cavalli  e  di  fanti.  Cot\  M.  Aurelio  volle  dai 
Jasigi  ottomila  cavalli  e  altri  da*  Germani  cui  de- 
bellb  (3),  e  Commodo  tredicimila  cavalli  dai  Qna- 
di  e  pochi  meno  da*  Marcomanni  (3);  così  Clan- 
dio  condusse  dopo  la  sna  famosa  vittoria  molte 
migliaia  di  Goti  (4)  «  cos\  Aureliano  si  fece  dare 
duemila  cavalli  da*  Vandali  (5),  e  Probo  sedici- 
mila reclute  da*  Germani  cui  vinse  olire  il  Re- 
no (6);  ma  questo  principe,  quanto  guerriero,  cau- 
tissimo,  le  divise  io  numera  di  soli  cinquanta  a 
sessanta  nelle  diverse  legioni  e  coorti,  «  perché, 
siccome  egli  diceva ,  bisognava  sentire  e  non  ve- 
dere il  soccorso  che  i  B  orna  ni  ricevevan  dai  Bar- 
bari Cji.  »  Ma  non  tutti  gli  Imperatori  ebbero  U 
savio  accorgimento  di  Probo,  perché  e  sens'alcn- 
aa  misura  e  riguardo  gì*  Incorporavano  nelle  le- 
gioni, e  per  averne  sempre  pronti  gli  ainli  salto 
nome  ót/edentti  gli  stipendiavano,  dalla  quale 
ignomibia  e  gravessa  1*  imp<*ro  si  dice  estere  sta- 
to liberato  per  Costantino  (8).  Ma  quello  slesso 
Imperatore,  che  si  loda  d' avere  questo  operalo  e 
tante  vittorie  riportato  sopra  i  Franchi^  gli  Ale- 


(ì)  ffygUi.  de  limitlb. 

(3)  Dio,  slve  Xtphmnut  Uh.  LXXl. 

(3)  Idem  ibid.  lÀb,  LXXIL 

(4)  ZosimuM  Lib,  11, 

(5)  Dexippui  in  Exeerpt,  de  ìegaL 

(6)  Vopitetts  Probo  e.  z4. 

(7)  /«tfem  ibidem, 

(8)  ButebUi»  Vita  CcnstanHni  Lib,  IV,  e.  5.  So- 
craUs  Bist,  eccles,  Lib.  I,  e.  l4* 
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manni,  i  Goti  ed  altri  Germani,  grotte  schiere  né 
teneva  a  suo  soldo,  siceome,  per  cagione  d'esem- 
pio, si  dice  di  quarantamila  Goti  fi;  e  di  non  po- 
che migliaia  di  Franchi  fz).  Soleva  egli  pure  ar- 
rolare  i  prigionieri  di  guerra  e  i  Barbari  che  snlle 
terre  deli*  impero  accoglieva ,  siccome  fa  qaando 
ammessivi,  ad  un  tratto,  treceotomila  Sarmati  (31 
*^  ascrisse  a*  suoi  eserciti  tutti  coloro  che  ritro^ 
atti  all'armi  (4);  „  e  solerà  di  pih  con  ogni  sta- 
dio amicarsene  i  prìncipi,  perchè  *'  alcuni  Barba- 
ri de*  p9i  chiarì  e  nobili  di  maniera  si  guadagnb 
con  elevargli  agli  onori  romani,  che  dimenticaro- 
no di  fare  alla  patria  ritorno  (5).  „  Ed  ecco  co- 
me  ornai  di  questi  tempi  i  Barbari  cominciassero 
ad  essere  rivestiti  e  de'  comandi  dell'armi  e  delle 
dignità  dello  stato  e  della  corte,  finché,  come  in 
altro  luogo  ampiamente  si  dimostrò,  quando  l'im- 
pero, verso  il  fine  del  secolo  quarto,  comincìb  a 
d4*clinare  a  manifesta  rovina,  se  ne  resero  arbitr  i 
affatto  e  alla  fine  lo  rovesciarono.  E  si  pub  credere 
che  questa  loro  prevalenza  avesse  principio  forse 
già  dalla  battaglia  di  Mnrsa  (anno  35x),  allor- 
quando **  per  essere  in  quella  giornata  state  logo- 
rate quelle  immense  forte  dell'impero  romano  che 
bastalo  avrebbero  ad  ogni  estera  guerra  e  ad  es- 
sere prodncitrici  di  sicuresta  e  di  molti  trionfi  (B),» 
bisognò  riporre  ogni  difesa  dello  stato  nella  fede 
e  nelle  forze  di  mercenarii  germanici. 

Le  susseguenti  vicende  crebl>ero  sempre  plh 
r orgoglio  di  questi  e  la  necessità  de' Romani  ; 
perchè  spopolandosi  sempre  maggiormeote  l' im- 
pero e  sempre  pib  restando  impoverito,  s'aggiun- 
se ad  accelerarne  la  rovina  l'avaritia  d'alcuni  Im- 
peratori, i  quali  non  d'altro  pareano  occuparsi  che 
di  trovar  modi  e  pretesti  di  trar  moneta  da'  sud- 
diti senta  ponto  badare,  quanto  fossero  per  esse- 
re terrìbili  le  conseguente  di  cosi  inconsiderato 
governo.  Di  quest'  asserzione  che  forse  non  sa- 
rebbe creduta ,  si  vogliono ,  quanto  al  presente  ar- 
gomento, addurre  due  prove.  I  Limiganti,  nasio- 
ne  sarmatica  vinta  nel  368  dall'  Imperatore  Co- 
stanzo, accostatisi  nel  verno  seguente  al  gelato 
latro,  mandarono  ali*  Imperatore  chiedendo  di  es- 
sere ricevati  e  offerendo  di  rendersi  suoi  tribota- 
rii;  **  di  che  egli  lietissimo,  per  la  speranza  di 
espedir  senza  fatica  nn  negozio  in  apparenza  mol- 
to intricato,  permise  che  tutta  la  nazione  passasse 
per  cieca  Insinga  di  poter  col  ricettarli  arricchi- 
re; e  la  tnrba  degli  adulatori  creMeva  in  lui  que- 


(  I  )/orfu»ul0/  de  reb.  getic  is  e.  2 1  > 
(a)  Ammian.  Mmreell,  Lib.  XF.  e.  8* 

(3)  Anoi^m,  VaUsimn»  ad  ealeem  ejusd.  Amm, 
Marceli, 

(4)  Eusebius  he,  eit,  e.  6. 

(5)  /dem  ìhid,  e.  7. 

(6)  Eutropius  Brti^aHo  Lib.  X  e.  6. 


sta  cupidità,  ripetendogli  senta  posa  di'ei 
va  acquisto  di  gente  povera,  tra  cui  levare  soldati, 
e  che  i  provinciali  ben  volentieri  gli  darebbero 
denaro  in  luogo  di  aomini  (i).  „  Per   lo  stesso 
motivo  «*  si  accolse  del  376  la  fierissima  nactoBe 
de*  Visigoti,  quando  pressati  degli  Unni,  mandaro- 
no oratori  a  Valente  umilmente  pregando  di   ve- 
nir ricevuti  con  promessa  di  viversi  qoieti  e  di 
prestargli  soccorso  ....  Tale  avvenimento  fa  in 
corte  cagione  di  allegrezza,  non  dì  timore;  perchè 
gli  esperti  adulatori  estollevano  la  fortuna    d-1 
prìncipe,  a  cui  si  porgeva  occasione  di  potere- 
eougiugoendo  le  forse  proprie  alle  straniere,  foin- 
mame  nn  esercito  invitto,  e  arricchire  il  tesoro  di 
tutte  quelle  gran  somme  che  le  provincie  ogtiì  an- 
'  no  pagavano  per  1*  arrolamenlo  de*  soldati  (a)-  «, 
Ma  quanto  mal  ne  incogliessc  air  impero,  appar- 
ve nella  guerra,  che  poco  appresso  scga>,  la  quale 
addusse  la  totale  sconfitta  de*  Romani ,  la  morte 
dello  stesso  Valj'nte  e'I  rovinamento  di  tuHo  TIU 
lirico;  per  le  qnali  cose  cotanto  restb  sconquas- 
sato l'Oriente, che  Teodosio,  quando  allogb  nel- 
la Dacia  Ripense  e  nella  Mesia  i  Visigoti  e  allH 
Barbari,  lodato  ne  fu  non  da  Temistio  solo  {^\ 
ma  fino  da  Zoiimo  per  avere  cos\  provveduto  ,  co- 
me tornare  a  numero  «*  gli  eserciti  suoi  grande- 
mente diminuiti  (4).  „  Quanto  male  dal  ricevi- 
mento di  tanti  Barbari,  e  nominaumente  da  quel- 
lo de'  Visigoti .  derivasse  all'  impero  ed  in  modo 
particolare  all'  Italia  ;  come  prima  la  difesa,  e  poi 
anche  il  governo  dell'Occidente  venisse  onnina- 
mente affidato  a'  mercenarii  e  capitam*  germani- 
ci; come  uno  Svevo,  tiranneggiandolo  ben  quindi, 
ci  anni,  quattro  Imperatori  creasse,  quattro  ne  fa- 
cesse  morire;  come  in  uno  slato  che  pur  com- 
prendeva le  coste  di  Barberia,  tutta  Spagna  el 
Portogallo,  tutu  Francia  e  Inghilterra ,  tutta  Ita- 
lia e  gran  parte  d'Austria  e  Ungheria  e  de*  paesi 
vicini,  non  si  potessero  armare  tanti  cittadini  da 
impedire  che  piccole  nazioni  barbariche  orcupa»- 
aero  quelle  belle  provincie;  come  né  anche  tanti 
ammassarne  in  tutta  Italia  da  reprimere  poclie 
migliaia  di  mrrcenarii  che  chiedevano  la  tersa 
parte  de*  suoi  terreni;  come  poi  negli  Itali  non 
fosse  tanto  d'amore  e  virtb  da  difendere  in  un 
colla  patria  le  sostante  e  le  vite  contro  un  eser- 
cito raccogliticcio  di  venturieri,  fu  in  altri  luoghi 
diffusamente  narrato  ;  sicché  a  conclusione  qui  sol 
si  ricorda,  che  l' oppressione  de'  popoli,  T avvili- 
mento della  militia  cittadina  e  la  confidenta  ripo- 
sta ne*  mercenarii  e  ne*  Barbari  furono  cagione  di 
tutte  queste  sventare. 

(z)  jtmmian,  Mareellin.  Lib.  XìX,e,  II* 

(2)  Idem  Lib.  XXXI.  e.  e,  3.  4- 

(3)  Themistius  OrauXVL 
(4/  Zosinuis  Lib,  IV»  e.  3o. 
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ghietture  suW importo  dell' anmuale  entnda  gd  uscita  degli  Imperatori,  —  j.  53.  Cwni  generali 
sul  loro  si  stema  fita/aiero. 
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$•  Si.  Jtieehetsa  e  sueeetsiva  povertà  di  Momaj 
povertà  dello  stato  e  de^  smdditi, 

Priint  di  farsi  a  ricercare ,  qnali  fossero  leen* 
trale  e  le  spese  che  si  ricbiedeTaoo  pel  reggimen- 
lo  di  noo  stalo  che  STerra  nn*  esteosioaa  di  cenle  e 
quindici  miia  leghe  qaadraie,ehe  si  abita?a  da 
cento  e  Irenu  milioni  di  nonini,  che  teMra  eo- 
stsDtemenle  soli' armi  da  ben  qaattroeenlo  mila 
soldati ,  che  aveva  a  pascere  e  dhertire  il  popolo 
della  maggiore  cittii  che  mal  fosse  al  mondo,  egli 
•embra  necessario  di  considerarne  la  coadisione 
quanto  a  ricchessa.  E  sebbene  essa  in  universale 
apparir  debba  e  dalla  sua  storia  ehe  fa  narrata 
nella  prima  parte ,  e  da  qnanlo  se  na  disse  nei 
precedenti  due  libri  di  questa  seconda  parte,  e  da 
quanto  della  condisione  de'varii  ordini  del  sao 
popolo  si  espose  pur  ora  in  questo  libro  medesimo) 
si  vuole  essa  qui  esaminare  alquanto  plh  da  vici- 
no in  cib  che  appartiene  al  suo  stato  finansiero  ed 
economico. 

I  Romani  venuti  in  queiropulensa  ehe  si  dimo- 
strb  per  avere  colle  immense  prede,  colle  ruberie 
e  colle  6ere  esasioni  ingojato  i  tesori  di  tolto  Tim* 
pero  se  gli  ebbero  a  veder  venir  meno  a  come  di- 
legnar  tra  le  mani ,  perchè  e  passato  era  il  tempo 
di  supplire  con  nuove  conquiste  e  eoa  prede  a 
quanto  profondevano  nell*  eccesso  della  loro  moU 
lesxa  e  del  lusso,  e  l' Impero  da  essi  Impoverito 
lungi  da  somministrar  nuove  rirchesse  noo  poteva 
alla  fine  n%  anche  bastare  a  procacciarsi  qoel  tan- 
to di  moneta  che  necessario  era  a  prowedera  a* 
proprii  bisogni  e  a  quelli  dello  stalo.  Motto  fitro- 
no  le  cagioni  che  lo  ridussero  a  tale ,  e  siccome 
principali  si  possono  riguardar  le  segoenli.  Picco- 
la era,  particolarmente  nelle  provincie  dell*  Occi- 
dente, riodustria,  e  pereib  non  grande  il  commer. 
do;  ond*esse,  sena* avere  modo  di  riparare  alle 
continue  perdite  di  denaro,  dovevano  intrattenere 
un  commercio  passivo  colle  provincie  sorelle  del- 
l'Oriente non  solo,  ma  cogli  stranieri  regni  della 
Persia  e  dell* India;  il  quale,  siccome  fu  in  altro 
luogo  osservato,  assorbiva  anno  per  anno  la  som- 
ma di  cento  milioni  di  sestersii  (i).  Se  a  questa 
perenne  causa  d'Impoverimento  sempre  maggiore 
si  aggiungano  il  sempre  crescente  lasso  e  la  pro- 
fusione degli  Imperatori  e  della  lor  corte;  le  tante 
guerre  civili  e  le  nsnrpasioni  del  secolo  terso;  Tin* 
felicità,  dopo  il  secondo  secolo  quari  continua , 
delle  guerre  straniere  che  sempre  furono  offensi- 
ve e  quasi  sempre  si  combatterono  snlla  terra  deU 
r  impero  ;  le  IVeqaenli ,  ansi  per  due  secoli  iaces- 
santi  depredasioni  delle  misere  provincie;  la  ne- 


(I)  Lib,  li.  J.  19. 


cessità  d*  accordare  larghi  slipendii  a'  Barbari  fe- 
derati t  si  vedrà,  che  aè  popolo  aèsteto  aon  pole- 
vaao  per  qaesto  rapporto  poato  essere  ia  fiore. 

Che  aoB  lo  fesse  lo  stalo,  oltre  che  appare  dalla 
soa  lagrfauevole  storia  si  pob  conoscere  sens*alcon 
dubbio  da  Ite  argomenti  che  seguono,  de*  quali  il 
primo  si  pub  dedarre  dalPalterasioae  della  moae- 
tà.  Si  distinguoBO  le  monete  di  oro  degli  Impera- 
tori per  Pecccllenia  del  titolo ,  sicché  in  alcane 
non  si  trovb  se  non  solo  xy^66  di  lega;  la  quale 
bouHi  qnasi  costantemente  fu  conservata.  Puro  , 
sebbene  non  a  qoel  somme  segno  che  Poro,  fu 
gran  tempo  anche  P argento,  fioche  comlocib  ad  . 
alterarsene  la  lega  sotto  Settimio  Severo;  pih  creb- 
be lì  male  sotto  Caracalla,  e  a' tempi  d'Alessandro 
Severo  e  Galireno  venne  a  tale ,  che  le  monete  del 
primo  non  offrono  se  non  nn  terso  e  quelle  del  se- 
condo se  non  un  solo  quarto  di  fino.  Dopo  poi  si 
giunse  tanto  oltre, che,  senta  legare  al  rame  ar- 
gento di  sorte,  da  Gallieno  fino  a  Dloclesiano  mol- 
tissimo rame  si  copriva  con  una  foglia  di  stagno 
e  oos)  si  confova.  Diocleriano  tomb  In  uso  1*  ar- 
gento di  buona  lega,  ma  *]  peso  delle  monete  d*oro 
e  d*  argento  scemb.  Grandissima  e  molto  maggio- 
re che  non  al  giorni  nostri  era  presso  gli  antichi 
la  quantità  della  moneta  di  rame,  la  quale  col  prò. 
ceder  de'  tempi  venne  cotanto  a  diminuire  di  pe- 
so che  le  medaglie  0  monete  di  prima  e  seconda 
grandessa  si  fanno  sempre  plh  rare  e  alla  fine 
•compaiono  (i).  Il  presso  de*  metalli  nobili  si  fa- 
ceva intanto  sempre  maggiore  secondo  ehe  ne  di- 
minuiva la  copia  ;  onde  dove  Costantino  del  335 
fissb  il  valore  di  ona  libbra  d*oro  in  ottanta- 
quattro solidi  (9)  soli  quarantadue  anni  dopo  es- 
so  (n  da  Valentiniano  I.  atabilito  di  non  pih  che 
settantadue,  sicché  In  messo  secolo  appare  già 
aumentato  d*nn  settimo  (3>.  La  mancansa  dell'ar- 
gento era  molto  plh  sensibile  che  non  quella  del- 
l'oro; onde  derivarono  le  ricordate  adolterasioni 
nel  tempo  dell' aaarehia  militare;  e  anche  dopo 
migliorata  di  nuovo  la  lega  si  veggono  Arcadie  ed 
Onorio  fissare  del  397  la  proporxìone  dell*  oro  al- 
Pargento  in  misura  di  it  t4  2/5,  mentre  ne*  tem- 
pi antichi  soleva  essere  di  i  :  19  (^).  La  icarsessa 
poi  del  denaro  appare  manifesta  dal  sommo  pres- 
so a  cai  era  salito.  Hassi  ana  l«gge  dell'Imperato- 
re Teodosio  dell*  sano  389  con  cai  egli  determina, 
che  a*  soldati  posti  a  guardia  de'  confini  dell*  Illi- 
rico in  luogo  de  conaneli  viveri  si  corrisponda  il 

(i)  Eckhel,  Doctr,  Nurnm,  veter,  proleg,  gen, 

e.  ni. 

(2)  Cod.  Tkeod,  £.  XII.  at.  7.  /.  f . 

(3)  Ibidem  L.  eod.  tìt.  6.  /.  l3. 

(4)  Ibid.  L.  Xin.  Ut.  2.  /.  r. 
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presso  di  qnesll  in  denaro ,  e  •tabilftce  che  ottan- 
ta liiibre  ùì  carne  salala  di  majale  Tengono  vaia* 
tate  nn  toìido  d'oro^  altrettanlo  otlanta  libbre  di 
olio,  altrettanto  dodici  moggi  di  «ale.  Ora  il  toli- 
do  d*oro  Taleva  di  qaesti  tempi  non  piò  di  franchi 
14,  8i ,  che  darebbero  centesimi  67  la  libbra  me. 
irica  di  carne  salata  di  porco  o  di  olio ,  e  fr.  i,  i3 
la  mina  di  sale  (i).  Può  finalmente  della  poyertà 
deirimpero  essere  torio  argomento  l*alie  Inieresse 
legale  dei  denaro. 

Questo  che  sotto  Augnato  importava  il  quattro 
|Mr  cento  (z)  crebbe  sotto  Tiberio  al  aei  |3),  e  poi, 
secondo  che  il  contante  si  facoTa  pih  raro,  tali, 
quale  era  Dell*  antica  povera  Rema,  sino  al  dodici, 
siccome  mostra  il  suo  nome  di  usane  centesimmg, 
cioè  dell*  ano  per  cento  il  mese  ;  e  su  questo  piede 
durb  &11  Terso  la  mellk  del  secolo  sesto ,  io  cui  fa 
variamente  modi  Beato  da  Gtostiniano  (4^*  Con  tut* 
la  quest*esorbitansa  si  oltrepassava  però  non  di 
rado  la  posta  misura,  onde  fu  replicate  Tolte  me- 
stieri di  proibirlo  (%)»  Pi2k  ancora  che  non  1*  altes- 
sa  deil* interesse  del  denaro  ci  mostra  la  miseria 
dei  popolo  e  la  coasegaeote  diffidensa  di  creditori 
Tenormità  di  quello  che  esigoTono  per  le  prestan* 
se  di  grano  o  d'altre  derrate:  permettendo  le  leg. 
gi  questa  maggiore  akessa  del  frutto  attesa  la  Ta- 
riabilità  del  presso  della  cosa  prestata  ^6);  e  quan- 
to questo  intereste  dovesse  essere  ingordissimo  si 
conosce  da  una  legge  di  Costantino,  con  cui  egli 
il  fissò  al  cinquanta  per  cento,  sicché  per  due  mog- 
gi di  grano  di  olio  o  di  vino  in  capo  a  un  anno  se 
■e  rendessero  Ire  (7^.  Ma  san  Girolamo  mostra 
che  de'  suoi  tempi  se  ne  esIgCTa  ancor  pih.  «  Si 
sogliono  nelle  campagne  esigere  gli  interessi  del 
frumento,  del  miglio,  del  vino,  dell*  olio  e  di  altre 
derrate;  per  esemplo  si  danno  nel  verno  dieci  mog- 
gi per  riceverne  quindici  alla  mesae  ,  cioè  oltre  la 
raetlu  Chi  si  crede  giustissimo  si  conlenta  del 
quarto  f8J.» 

Dovere  poi  anche  i  popoli  essere  stati  ridotti  al. 
Testremo  della  poTerlà,  ollrecchè  appare  da  quan- 
to ora  si  disse  dello  stato  e  in  particolare  dell'al- 
tissimo frutto  che  le  leggi  acconsentÌTano  a*  pre. 
slatori,  si  induce  a  tutta  evidensa  da*  pochi  fatti 
che  seguono.  L'ordine  de*  decurioni  ossia  de'  co. 
fiali  comprendeva  in  tutto  l'impero  i  cittadini  pih 
facoltosi.  Ora  egli  si  dimostrò,  che  per  essere 
ascritto  a'decoriooi  di  Como,  citili  ceno  allora 
non  delle  principali  d*  Italia ,  si  richiedcTa  sul 
principio  del  secolo  secondo  nn  patrimonio  di  pres- 
so a  Tcnlimila  franchi;  che  sulla  metli  del  secolo 
quarto  in  Antiochia ,  splendidissima  capitale  del 
ricco  Oriente,  bastava  a  ciò  il  possedimento  di  so- 
li veulidnqae  jogeri  di  terra;  e  che  terso  la  metà 


(ì)Co4L  Ttod  L,  Vili.  Ut  4*  /.  17. 
(s)  JDio.  CoM.  Ub.  U* 

(3)  C^lunulU  4a  n  nut,  L.  HI.  e.  3. 

(4)  Cod.  Justin.  Lib,  IV.  Ut.  3s.  /.  |6« 

(5)  Cod,  Theod.  Lib.  II.  Ut.  t3.  /.  I.  a. 

(6)  Cod.  JmstU.  loco  eiu  L  83. 

(7)  Cod.  Tknd,  loco  eit.  l,  u 

(8)  U  Eteckisl.  L.  Vke.  18. 


del  secolo  quinto  noa  si  esigeTO  In  Italia  faeoltSk 
maggiore  di  trecento  solidi  d'oro,  cioè  non  mag- 
giore di  franchi  quattromila  e  cinquecento  p  ).  Fa 
ricordato  pur  anche,  come  Valentiniano  111.  di 
quel  medesimo  tempo  attestaTa  in  faccia  a  tatto 
l'impero  in  una  sua  legge,  che  appena  in  nessona 
città  si  trovava  un  curiale  che  fosse  in  grado  dì 
pagare  le  tasse  alla  scadenaa  (s).  E  perchè  qui  si 
parlò  delle  tasse  e  deir impolensa  di  pagarla,» 
vuole  della  povertà  universale  da*  saddki  «ddurre 
una  prova  ulteriore.  Già  nel  secondo  secolo,  nei 
tempi  che  si  riguardano  sircome  i  pHi  floridi  del- 
l' impero  romano,  in  quelli  che  corsero  da  Traia- 
no a  Commodo,  e  pih  ne'  aognenli,  gli  Imperatori 
dovevano  quasi  tulli  allorché  salivano  al  soglio  e 
alenai  anche  replicatamente  in  appresso  rìaietf«re 
a'  po|ioU  grosse  somme  di  debiti  che  avoTan  col 
fisco.  Coift  si  sa  di  Traiano  ch'egli  condonb  loro 
una  parte  di  quanto  doTerano  (3i ,  e  d*  Adrian» 
o  eh*  egli  somme  Immense  rimise  a*  prìTati  debi- 
tori del  fisco  che  abitarano  in  Italia  ed  in  Roma  , 
e  somme  immense  di  resto  alle  provincie  f4K  *  « 
scrive  Dione  che  questa  remissione  eonceroeva  i 
debiti  di  ben  sedici  anni  (Si.  Altre  remissioni  o  In- 
dulgenwe  di  resti,  com'esse  poi  si  chiamarono^  si 
veggono  ricordate  di  Antonino  Pio  (6),  di  M •  Ao- 
relio  (7J,di  Costantino  (8A  di  Giuliano  ^^,  di 
Gradano  |io/,  di  Arcadie  f  di  Onorio  (ii^,  di  Teo- 
desio  II.  (ia;,di  Valentiniano  III.  <x3je  di  Macsio- 
riaoo  ti4J. 

$•59.  CffogAis/Curo  sull'importo  doll'annumloemlrmiA 
0  dell' useiiti  Àolt  impoto  romano. 

Al  discorso  delle  forse  che  si  dissero  peconiaria 
egli  sembra  bene  premettere  alcuni  cenni  per  cai 
si  possa  non  già  comprendere  quale  ne  fosse  pre« 
cisamenle  il  valore,  ma  per  Tia  di  conghietinra 
formarne  nn  qualche  concetto  ;  imperciocché  I*  af- 
fermarne in  modo  positiro  aldun  che  ella  è  eaaa 
per  molle  cagioai  tanto  impossibile,  che  qae*  doU 
tissimi  nomini,  i  quali  presero  a  volerlo  calcolare 
e-indicarci  che  cosa  pagasse  tolto  insieme  rimpo- 
ro  0  tale  o  tal' altra  proTÌncia,ta]e  0  tal'  altra  qaaa> 
t ita  di  terreno,  ben  |ìoterono  mostrare  la  loro  ero. 
disione  e  l'acume,  ma  non  lusingarsi  (Taver  colto 
nel  segno.  Per  la  qoal  cosa  qui  non  s' intende  di 
presentare  a*  lettori  nn  quadro  distinto  e  comple- 
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I»  di  tmie  1«  eotralt  o  1p  tpete,  né  ma  mj«»la 
MaKti  dtl  •isMma^aaatiero  deirimp«ro  ronuino, 
ma  Mia  «Tofferinw  qui  e  qaa  qaalche  pioool»  Mf^ 
f  iof  per  eoi  na  aggetta  che  celaala  ebbe  ad  influì* 
re  nella  eondisbne  da*  papali  ae  pawa  Tenlre  al- 
quanta  lllattralo. 

Se  foMe  a  nel  per? enato  qael  memoriale  in  cof 
Aagavio  aveva  ral  fiae  di  tna  vita  minatamente 
deteritto  qoale  era  il  nomerò  de*  taldati,  qoale  la 
•omma  del  danaro  esi*ti*nte  nell'erario  e  nel  fisco, 
qnale  1*  importe  delle  rendite  nan  aaeora  rateat* 
•a  (II;  a  «e  feaM  la  ogni  toa  parte  camplelo  il  mo- 
aamenla  Aneirano  io  coi  lotte  le  asiani  di  qoel 
priocipa  fianno  deserlite,ti  potrebbe  con  quelle 
doe  Morte  parlare  di  qoea^  argomento  con  qoal» 
che  apaeie  di  ricaretaa,  mentre,  per  l*aMolota 
maneania  di  agni  gaida,  bisogna  in  qneeie  ricer- 
die  procedere  al  boia  e  qoasi  tentone.  Sembrano 
potere  a  qaetfe  indagini  servire  di  fandameolo  al* 
enne  parole  di  Vespasiano  che  si  leggono  preaso 
Svetooio;  ma  elle  «on  tali  che  in  luogo  di  appaga- 
re la  enriosllik  di  chi  va  questa  materia  meditando, 
de»tano  dnbbii  ad  eodlaoo  a  noove  inveii  if>atio« 
ni.  Imperciocché  qoell*  Imperatore ,  secondo  che 
portano  le  pib  arcreditate  edisiont  di  Svelonio, 
era  salilo  dira  «che  la  romana  repubblica  non  pò* 
leva  reggere  a  mena  di  ao*  annua  spesa  di  qua- 
ranta mila  milioni  di  festeni  (3):  «  la  qoale  som. 
ma  che  v^rrehb*  ad^qaivalero  a  sHtn  in  otto  mila 
miliooi  di  franchi,  parve  esorbitaolissima  tanto, 
elle  il  Bodeo  propose  di  leggere  «quattro  mila  mi- 
lioni, »  che  sarebbero  presso  a  ottocento  milioni. 
Ma  come  la  lesiona  volgare  pecca  in  eceosso,  que- 
sta sembra  paceare  ia  difetto,  è  meno  che  dir  non 
si  voglia  eba  Vespasiano  con  qae*  quattro  mila 
milioni  di  set tersii  intendesse  d*  indicare  solUnla 
Il  piò  rigoroso  ed  indispensabile  bisogno  di  deaa* 
ro  contante,  etsando  del  lotto  impossibile,  eh* egli 
In  oos)  modica  samma,  ooa  importante  piotai  qua!- 
tra  quinti  deirananala  spesa  del  solo  regno  di 
Francia,  campreadessa  tutta  quello  rendite,  la 
quali,  seos* entrare  Immediatamente  nel  tesoro, 
dimiooivana  a  qaesla  la  «pesa  necessaria  pel  reg« 
gimenta  dello  slata.  Nan  pob  quindi  essere ,  che 
Vespasiano  (per  dir  solo  d*alcana  delle  cose  di  cui 
allrava  si  Iratterìi)  comprendesse  In  quella  somma 
il  grano  e  altra  vettovaglie  di  ogni  genere  che  sol. 
lo  nome  di  annona  si  esigevano  in  tutto  un  così 
Tastissimo  impero,  e  servivano  agli  usi  di  Roma, 
del  Prinripe,  de*  suoi  servitori  e  ministri  e  offi- 
ciali e  delle  milixie;  non  le  opere  die  sotto  nome 
di  fitiuiimi  ÉorHide  hI  e.ftraonlinarie  si  dovevano 
per  ogni  dove  prestar  graloilamenie  4m*  sudditi, 
non  il  pubb/ieo  eoraò  per  cai  lutto  il  mondo  si  mei- 
leva  in  comnoicatione  con  Roma,  e  dall'estremo 
Orii'oie  fino  al  Reno,  fino  neiritpania  e  onWuUU 
IMA  Briiannin  si  «pesavano  laotamenle  i  viaggia- 
lori.  Vero  ^ ,  che  o»n  si  possono  ridurre  a  maaela 
e  cstlcolare  •icRiime  entrata  eflVitiva  la  annone  e  le 
ricur^iaie  prcslaiìoni  (;he  non  andavaiM  a  carico 


(l)  Suetonius.  Àtig*  e,  uU, 
C.-)  AtUanius  Vtspttsiano  e.  16. 


diretto  deir  erario;  vera  ehe  Pammlnlsrrasiane  de* 
nostri  regni  k  assai  pib  costosa  di  quella  dell*lm. 
pera  ramane;  vera  die  in  questa  manoava  qndl*Ì«. 
sadabile  venne  del  debita  pubblica  che  rode  e  ean^ 
soma  la  visears  degli  adkmi  stali:  ma  le  sola  epe. 
sa  dia  si  avavana  ad  laeaiiti<ara  per  nutrirà  e  dU 
«mire  la  plebe  di  Rama  sembrano  avere  della 
pubbliche  entrate  dovota  assorbire  assai  pib  dia 
nan  gH  inleressi  del  debito  ili  agni  nastra  regna 
qualanqae,noneeceftnalo  qnel  d*fnghlllerra;  e  ape* 
re,  quali  il  tempia  della  Fa<*<>  di  questo  medesima 
Vespasiano,  o  Tanfileatra  e*l  Capltollo  de*  suoi  fi. 
gliuoli,  o  'I  foro  di  Traiano,  o  la  mole  d*  Adriana  a 
la  terme  di  Caracalla  e  quelle  di  Diocleshino,  o  la 
casa  aarea  di  Nerone  o  tant*  altra  castavana  alla 
stata  assai  pib  di  quella  dia  la  sua  pib  sempllea 
amminblrasiaaa  gli  palasse  a  canfraata  delia  aa« 
stra  apportar  di  vantaggio.  Perciò  sebbene  la  qaaiH» 
tità  del  cantante  sia  neP  regni  odierni  infinitamen- 
le  maggiore  che  negli  anlldil  e  quindi  né  debba, 
in  praparsiooe  Élla  loro  grandessa,  essera  maggia, 
re  l'entrata  e  Fascila:  considerando  la  cose  qui 
dette  a  quella  dia  si  esporranno  ne*  due  seguenti 
capitoli,  coosideranda  f  immensa  ealeasiona  del- 
l*im|iero  romano,  condderando  che  l*impei«  be« 
di  rado  passava  di  padre  ia  figliuolo  e  ehe  pocM 
Imperatori  seguivano  nel  governo  delle  flnanse  la 
massima  e  l'economia  di  SoHjr  e  di  Colliert  t  egli 
sembra ,  che  avendosi  a  giudicare ,  se  dal  vero  si 
scosti  meno  la  riferita  lesione  di  Svelonio  o  la  prò. 
posta  corresiona  del  Budea,  si  dovrebbe  decidere 
pib  a  favore  di  quella  che  aon  di  questa;  e  quanto 
ora  si  verrà  ragionando  delle  eoi  rate  e  delle  spese 
sambra  confermar  pienamente  ana  tal  cooghlellnra. 

$•  63.  Cenni  genemii  *ul  tialema^nmmuro» 

Tre  erano  f  principali  rami  delle  pubbliche  ren- 
dite: il  patrimonio  dello  slato  e  le  graveise  che 
oggi  si  dlrooo  dhvite  e  le  indfrette;  e  così  Ire  i 
principali  rami  dell'uscita:  Roma,  la  corte  e  lo 
stato. 

Quello  che  «1  (fisse  II  patrimonio  dello  stato  com. 
prendeva  Ì  terreni  che  ad  esso  appartenevano,  Int. 
le  di  qualanqne  metallo  si  fessero  le  miniere, le  va- 
rie fabbriche  in  coi  per  «no  conto  si  lavoravano  di- 
verse manifstfore,  alcuni  monopolii  e  cert*allri  dì. 
rini.  11  secondo  ramo  delle  pobblirhe  entrate  ri. 
snitava  dalla  lassa  éisWannoan  e  de'  tribnli  che  pane 
in  denaro  e  parte  in  derrate  si  esigeva  sai  beni 
stabili.  Il  terso  si  componeva  di  diverse  gravesse 
che  tutte  si  ponevano  in  denaro  ,  qnall  erano  Ì  da- 
sil,  la  gabella ,  la  vigesima  delle  eredilli,  la  co//«. 
siane  Imstratt  »  I*  oro  coronario  ec.  fX),  Oltre  qnesre 
che  qoi  forono  ricordate ,  si  possono  tra  le  entrate 
annoverare  e  *1  pnhòtico  conto,  che  andava  a  carico 
de'  possessori ,  e  le  molle  opere  che  sotto  titolo  di 
fonsioni  sordide  ed  estraordinario  si  esigevano  dal- 
ia  povera  plebe  fS). 


ri)  Fedi  i  $(.  a5.  96.  34.  35.  36.  del  libro fro- 
cedente,  e  73.  di  questo, 

(a)  Vedi  i  {}.  71.  «  71.  <ff  gnesto  libro. 
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DELLA    CONDIZIONE    DELL  IMPERO    ROMANO 


•  iaobe  Pasciti  era  ticcome  PeninU  di  tre  ma- 
oiere;  parte  in  sola  annona,  parte  in  annona  e  de. 
naro«  parto  io  solo  denaro;  sola  annona  ù  rìcbie- 
deva  pfl  mantenimenlo  della  plebe  di  Roma,  an. 
nona  e  denaro  pel  taUrio  di  tatti  coloro  che  lenri. 
fino  allo  stato  e  alla  corte,  telo  denaro  pei  eon- 
giarii,  pei  donaiivi,  per  lo  stipendio  delle  milisie  e 
per  non  poche  altre  bisogne. 
-  Questo  modo  di  esiger  le  entrate  e  di  fare  le  spe- 
se era  stalo  Introdotto  fin  da*  tempi  della  repali- 
blica  «  e  gli  Imperatori  sembrano  averlo  conserra- 
to principalmente  per  le  due  segnenti  ragioni;  cioè 
parte  perchè  nn*  istitasione  radicata  da  Inaghi  se- 
coli non  si  pah  A  di  leggeri  sbarbicare  in  un  pò- 
polo  che  non  sia  invasato  dalla  smania  di  voler 
tntto^  innovare,  e  parte  perchè  sebbene  alcnni  di 
essi  s'ingegnassero  di  ridarre  a  denaro  molte  delle 
antiche  prestasloni  annonarie,  non  lo  potevano  per 
essere  non  poche  provIncie  assai  povere  di  dennro. 
Molti  ed  evidenti  sono  I  visli  di  questo  dstema  ; 
perchè,  per  esso  non  solo  facile  era  che  i  principi 
noli'  assegnare  a*  loro  servitori  ed  officiali  le  muio» 
ne  non  andassero  cosi  rìtenntl  come  nell*ass<>gnare 
il  denaro ,  il  qnale  in  certa  maniera  asciva  come 
dalle  proprie  lor  mani  e  la  cui  mancansa  ptb  era- 
no presso  a  sentire,  siccome  prova  qnel  ijarbiero 
di  Costaoto  che  si  ricorderè  tra  pooo;  non  solo  co- 
si osando  si  toglieva  a*  todditi ,  d' altronde  man- 
canti di  commercio  e  d'industria,  tutto  qnel  lucro 
che  si  avrebbero  potuto  procorare  con  vendere  i 
viveri  a  chi  li  rìcevea  dallo  stato  t  ma  loro  si  mol- 
tìplicavano  gli  aggravii  con  manifesto  e  notabile 
dispendio  dell'erario. 

Imperciocché  le  vettovaglie  esatte  si  avevano  a 
condorse  a  Roma,  e  poi  parte  a  Roma,  pane  a  Co- 
•tantioopoli,  ne*  luoghi  dove  stancavano  gli  eser- 
citi,  alle  ^tosi'o/ti  e  mansioni  lungo  le  vie,  che  si 
battevano  dal  pabblieo  corso;  in  tatti  questi  luoghi 
per  lutto  l*anno  custodirle  e  a  mano  a  mano  distri* 
buirle;  e  i  curiali  avevano  sena' alcun  compenso  e 
con  pericolo  delle  priorie  sostanse  a  curarne  l'esa- 
sione,  la  custodia  e  la  distribusione  fi).  Il  popolo 
era  non  solo  esposto  alle  angherie  ed  ai  soprusi  di 
chi  aveva  a  far  le  esasioni^  ma  obbligato  co*  snol 
somieri  e  coi  carri  a  trasportare  le  vettovaglie  dai 
luoghi  dove  si  riscuotevano  e  cnatodivano  a  quelli 
dove  si  avevano  a  consamare;  e  questo  trasporto 
diveniva,  per  l'avarisia  degli  officiali,  ona  sorgente 
di  vessaxioni  infinite,  le  quali  convien  credere  non 
si  potessero  da  chi  comandava  impedire,  dacché  se 
ne  odono  lagni  e  de*  tempi  della  repubblica  fa)  e 
dei  primo  secolo  dell'era  volgare  (3)  e  del  secolo 
quarto  (4). 

.   Per  ciò  poi  che  riguarda  il  dispendio,  che  da 
questa  pratica  sorgeva  ali* erario;  a  non  dir  delle 


(i)  Vedi  il  ($.  16.  di  qutsto  qumrio  libro» 
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spese  che  s^avevano  ad  incontrare  per  la  fabbrica 
ft'l  mantenimento  de'  magassini  in  cai  tenere  lai 
serbo  I  Tiverì  per  laute  centinaia  di  migliaia  di  ooL. 
dati,  per  la  plebe  delle  doe  capitali,  per  tanti  e  tao* 
ti  che  servivano  allo  stato  e  nella  corte;  per  tntie 
quelle  turbe  di  schiavi  e  corporati  impiegati  nelle 
fabbriche  imperiali  ee.;  a  lacere  delle  frequenti  • 
si  pub  dir  quotidiane  occasioni  di  giunterie  e  m* 
baraenli  che  per  umana  diligente  forse  non  ai  po- 
tevano evitare;  si  osservi  unicamente  quanto  dnn* 
no  dovesse  di  necessità  derivare  allo  stato  per  la 
sola  natura  del  sistema  d'amministrasione  che  era 
stato  adottata.  Siccome  l'annona  si  esigeva  in  tens|M 
diverti  e  secondo  le  forse  di  chi  aveva  a  pagare, cioè 
In  grandi  e  piccole  partitele  tutte  queste  si  metterà* 
no  in  monte,  e  non  poche  vettovaglie  si  trasporta- 
vano in  ogni  stagione  in  contrade  anche  rimole;  e 
siccome  lutie  queste  operasionl  si  facevano  eoa 
quella  diligensa  die  si  vede  usare  a  chi  è  asi  retto  a 
maneggiare  gratuilamenle  le  cose  del  pubblico  9 
impossilMle  era  ohe  qualche  parte  del  grano  ,  del 
vino,  dell'olio  ec.  oon  venisse  ad  alterarsi  o  gua* 
starsi.  Questo  male  dava  ansa  a  male  maggiore^ 
perchè  gli  Imperatori ,  onde  non  avere  a  gettare  le 
cose  guaste  o  invecchiate,  non  arrossivano  di  co- 
mandare che  alle  sane  e  novelle  si  nnissero  In  mo- 
do da  mascherarne  possibilmente  i  difetti  (ij;  si- 
mili a  que*  snaturati  genitori  che  con  deliberalo 
animo  porgono  a'  pargoletti  figliuoli  un  dono  ohe 
sanno  lor  dover  nuocere. 

Quanto  alle  esasbni  ohe  si  fooerano  in  denaro, 
egli  non  è  In  alena  modo  possibile  d'indicarne 
l'importo  o  la  proporsione  eoo  quelle  che  al  (koe- 
vano  In  derrate;  onde  nnicamenle  si  osserrerb,  cbe 
dietro  quanto  si  addurre  ne*  seguenti  capitoK  la 
somma  non  ne  poteva  esser  picoola;  che  alonne 
tasse  s' avevano  a  pagare  in  nna  determinata  ape- 
eie  di  moneta,  altre  parte  in  oro,  parte  in  argento 
e  parte  in  rame ,  e  che  in  diflerenti  specie  di  mo- 
nete si  pagavano  i  salarli  de'  ministri  e  de*  capita- 
ni, siccome  si  conoscerà  dalle  lettere  dell'Impera- 
tore Valeriane  che  verranno  ricordale  In  altro  pro- 
posito. Si  disse  che  alcune  tasse  si  avevano  a  pa- 
gare in  nna  determinata  moneta;  oos\  si  pagavano 
in  oro  la  Tigesima  delle  raanumessioni ,  la  tassa 
sulle  arti,  certi  presenti  che  bisognaTa  fore  agli 
Imperatori  ec;  siccome  mostrano  i  nomi  di  oro  vi. 
eesimano,  oro  coronano,  oro  lustrale,  altre  poi  ei 
avevano  a  pagare  in  argento ,  sicoMne  mostra  nna 
legge  giih  riferita  di  Arcadie  e  d' Onorio  «eon  cui 
accordano  il  permesso  di  pagare  in  oro  quello  che 
si  avrebbe  dovuto  pagare  in  argento  (ai  ;  la  qnale 
essendo  stata  inserita  nel  codice  giostiniano  f  31  fa 
vedere,  che  tale  pratica  fu  conservala  In  vigere 
assai  tempo. 


(z)  Cod.  Theod,  LA.  eod.  tiu  14.  L  i. 
(a)  Jbidom  Ub,  XilL  UL  2.  /.  I. 
(3)i^.  jr.fiC.76./.iM. 
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$.  64*  Sp€se  neeessarie  per  la  corte. 

Tre  ti  dicevano  Miere  i  |»rìneip«li  rami  dtllc 
•peee  a  eoi  doTeraoo  Mpplira  gli  Imperatori; 
Roma ,  la  corte  e  lo  «tato,  e  perciò  ai  potrebbe 
qaetlo  diacorto  acconciamente  in  tre  parti  diri- 
dere»  Ma  avendo  difFaiameate  traNato  nel  prime 
libro  di  qnanto  ti  «pendeva  per  Roma  ^  qnl  non 
è  mestieri  tornarne  a  parlare;  laonde  si  pamerll 
■ensa  pib  a  far  qoalche  cenno  intorno  alle  apese 
che  lo  itato  doveva  sotleoer  per  la  corte. 

Fa  nel  principio  di  questo  libro  eatervato,  co- 
me gli  Imperatori  non  paghi  del  civilissimo  tito- 
lo di  principi,  presto  affettassero  qoello  di  padro- 
ni e  signori  {domtttus) ,  e  come  a  Dia|^iore  oslen. 
tasione  di  potente  e  grandesta  la  casa  loro  e  la 
famiglia  nel  secolo  teno  venisse  a  prendere  aria 
ed  aspetto  di  corte  (i);  e  non  è  mestieri  di  lungo 
ragionamento  p^r  dimoetrare  quanto  questa  mota- 
tiene  dl»vr>sse  crescer  le  spese.  Augusto,  che  cesi 
modestissimo  visse,  non  solo  neh  converta  nessuna 
cosa  del  pubblico  in  privalo  vantaggio  o  de*  suoi 
0  di  sé ,  che  ansi  nel  testamento  si  vanta  ^  di 
avere  s|i«*so  in  prò  della  repubblica  il  patrimonio 
[•aterno  e  quello  ereditato  da  Cesare,  e  ben  olire 
qualtromila  milioni  di  sestersil,  twf^\^  ultimi  venti 
anni  da  lui  conseguiti  per  lasciti  degli  amici  (ah^« 
la  quale  genvrosilH  fu  Imitata  da  tutti  si  puh  di- 
re  i  suoi  successori,  fuorché  forse  da  alouno  di 
que*  venturieri  che  usurparono  il  trono  durante 
r  anarchia  militare.  Quindi ,  per  dire  d*un  Impe- 
ratore del  teeolo  secondo  e  d*uno  del  terso,  si 
legge  che  Antonino  Pio  pag^  del  proprio  il  congia- 
rio  a  soldati  ed  al  popolo  (3),  eh* ci  faceva  forni- 
re la  mensa  di  selvaggina,  pesce  ed  uccellame  suo 
propro  (4)«  e  ch'egli  alla  moglie,  rìmproveran- 
tegli  soverchia  liberalità,  die*  questa  risposta t 
*' Stolta,  poiché  salimmo  all'impero,  perdemmo 
anehe  quello  che  prima  possedevamo  (5).,,  B  Ta. 
cito  vieiie  lodato  d*aver  dedicato  in  servigio  del 
pubblico  le  proprio  sostante,  die  rendevano  du. 
geni*  ottanta  milioni  di  sestersil  (quattordici  mi- 
Kooi  di  franchi)  Panno,  e  adoperato  tutto  il  «no 
eoniantc  per  pagare  il  soldo  alle  mllitie  (6J.  Ma 
poiché  gli  lm|ieratorÌ  si  avvisarono  di  crescere  lu- 
Siro  alla  lor  dignité  eolia  magnlGcenta  o  col  lus- 
so, come  »ulP esempio  di  Diocletiano  ^presero  ad 


(1)  Fedi  i^,^.  4.  5.  6.  di  questo  libro, 

(2)  Sttelonius  August.  e.  ult. 
{'òj  CupiloL  eodem  e.  5> 

(4)  •/'"''.  e.  7* 

(5)  If'id  e,  5. 

(tì)  yopiscHS  eodem  e.  to. 


usare  vesli  Intessute  di  oro  ed  a  coprir  le  gnmbe 
ed  i  piedi  collo  sfarto  della  seta,  delta  porpora  e 
delle  gioje  (i);  „  poiché  ad  imitatione  di  quanto 
fece  Costanlino  **  la  veste  Imperiale  sfolgoreggiò 
di  gemme,  e  'I  capo  si  cinse  coslantemente  di 
diadema  {t)\  „  come  **  a*  pochi  liberti  e  a'  pochi 
schiavi  „  de*  tempi  andati  (3)  successero  nella 
loro  casa  quelle  turbe  di  orgogliosi  e  avidissimi 
cortigiani:  la  facollé  del  principe,  ben  lungi  da 
•occorrere  alle  necessilli  del  pubblico,  piìi  non  ba. 
sib  alle  sue  proprie,  e  bisognò  che  V  erario,  mal- 
grado che  sempre  ne  crescesscr  le  angustie,  so- 
stenesse non  piccola  parie  delle  sue  spese.  Ma 
siccome  qui  non  si  vuole  parlitamente  discorrere 
del  lusso  personale  degli  Imperatori,  ma  piutto. 
sto  vedere  qnanto  il  nuovo  ordinamento  della  lo- 
ro famiglia  riuscisse  d*  aggravio  allo  stato,  si  os- 
«erveré  come  dopo  la  morte  di  Costantino  le  corti 
imperlali  furono  costantemente  due,  e  alcuna  vol- 
ta, annoverandovi  quelle  degli  usurpatori ,  anche 
piò;  e  sol  dì  passaggio,  e  acciò  non  abbiano  a 
sfuggire  a* lettori,  si  ricorderanno  le  somme  che 
costar  dovevano  per  la  sola  conservasionc  i  pa- 
lassi imperiali  di  Roma,  di  Costantinopoli,  di  Ni- 
eomedia,  d'Antiochia,  di  Alessandria,  di  Tessalo- 
nica,  di  Sirmio,  di  Ravenna,  di  Mediolano,  di 
Arelate,  di  Treviri  e  forse  ancor  d* alcun  altro; 
vengono  do|>o  i  palasti,  le  ville;  e  poi  i  pretiosl 
addobbi  e  le  ricche  suppellettili  e  la  servito  che 
tutte  queste  cose  aveva  a  custodire  e  a  gaardare. 
Sari!  in  contrario  alqaanto  piò  circostansiato  il 
discorso  con  cui  mostrare,  come  per  Costantino 
venisse  aumentato  e  arricchito  e  onorato  io  stuolo 
de* cortigiani,  e  qoello  con  eni  far  conoscere  al- 
quanto da  vicino  la  corte  di  Costanso  suo  6glio; 
e  le  cose  che  nell'un  proposito  e  nell*  altro  si  ad- 
durranno sien  tali,  che  sena*  alcun  uUcrìore  os. 
«ervaaione  ne  emergerik,  quanto  la  corte  impe- 
riale fosse  numerosa,  quanto  grandi  somme  co- 
steste  annualmente  allo  atato,  e  quanto  ne  fosse, 
ro  malvagi  Ì  costumi. 

Eusebio,  il  quale  tntt*  altro  intende  che  di  bia. 
slmar  Costantino,  siccome  fs  Zosimo  che  sempre 
Io  morde,  cos)  ne  parla  perciò  che  spetta  al  pre- 
sente discorso.  ^*  Egli  che  con  alto  ed  elevato  ani- 
mo soleva  a  tulli  conferire  gli  onori,  di  molli  ne 
compari)  a  «noi  famigliari  ;  eonciossiaché  da  Ibi 
mai  non  si  niegò  cosa  di  cui  fosse  richiesto,  né 
mai  restò  delusa  la  sper^nsa  di  chi  se  ne  allen- 
deva  on  benetìtio;  perché  molli  egli  arricchì  di 

(1)  Jureliut  Victor,  de  Caesarib.  e.  S9. 

(a)  idem  Epìtome  e.  4'* 

(3)   Tacitus  Annal.  lAb,  t,  e,  'j. 


nonela,  molli  di  pottettioni;  non  pochi  ne  otten* 
nero  la  carica  di  senatore ^  e  parecchi  la  dignità 
conaolare  ;  gran  nomerò  di  dnei  fo  da  lai  stabf • 
lite,  e  i  corniti  tennero  diitjntj  in  tre  ordini,  con 
che  in6niti  nomini  perreonero  a  aomml  onori; 
maMimamenle  che  dail*  Imperatore  si  eaeogit»- 
roBO  diverai  gradi  di  dignità  aecioechè  pih  ne 
potessero  partecipare  (i).  »«  Anrello  Vittore  «d 
Entropio  gli  fanno  giusto  carico  di  quelle  cose  di 
cui  Enseblo  il  commenda»  **  Scrire  il  primo  che 
Costantino  venne  per  le  smodate  profosiooi  degli 
ultimi  dieci  anni  del  tuo  regnare  nominato  pn- 
pillo  (  2>;  „  e  il  secondo  che  queat*  Imperatore 
^si  stndib  di  cattiTarsi  1*  amore  con  ogni  genere 
di  lii>eralità  e  di  condiscendensa  (3);  „  e  km- 
miano  Marcellino  y  qnasi  commentando  le  parole 
de*  citati  scrittori,  in  pochi  detti  ci  insegna,  quale 
modo  da  Costantino  si  tenesse  nell*  usare  libera- 
lità a*  saoi  cortigiani.  ^*  Irrefragabili  argomenti, 
cos)  egli,  comproTano  che  Costantino  fu '1  primo 
di  tatti  a  spalancare  le  fauci  di  chi  gli  stava  da 
presso;  ma  Costa nso  gli  impinguò  colle  midolle 
delle  Provincie  (4^*  «t 

Alla  corte  del  padre  segue  ora  quella  del  fi- 
glio. Cos)  si  loda  Giuliano  da  Mamertino:  **  Gran- 
dissima entrala  ti  assicura,  o  Angusto,  la  tua  par- 
simonia,  per  cui  alle  pubbliche  necessità  si  ri- 
serva quel  tutto  che  gli  altri  profondevano  a  sa- 
siar  le  lor  voglie.  Fino  qui  si  credette  che  *1  sa- 
premo potere  questo  solo  vantaggio  apportasse, 
che  *1  principe  si  distinguesse  dagli  altri  ciltadi. 
ni  non  per  forti  imprete  o  splendore  di  gloria, 
ma  per  la  grandiosità  dello  spendere;  ond'era 
che  le  sterminate  moli  di  fabbriche  non  necessa* 
rie  e  le  innumerabili  caterve  di  cortigiani  venivano 
m  costare  pia  che  non  le  legioni.  Il  popolo  roma* 
no  aveva  anche  a  sentire  il  peso  dell*  artificiata 
grandetta  delle  cene  e  de*  prantl,  quando  il  pre- 
gio delle  vivande  si  estimava  non  dal  sapore,  ma 
dalla  difficoltà  di  procurarsele:  quindi  ncoelli  che 
per  rarità  parevan  miracoli,  pesci  di  limotissl* 
mi  mari,  fratta  fuor  di  stagiono,  nevi  la  slate, 
rose  nel  verno  (5).  „  Queste  parole,  e  quelle  che 
tra  poco  si  addurranno  di  Ammiano  Marcellino, 
aggiungono  fede  a  quanto  con  oratoria  ampollosi- 
tà della  stessa  corte  scrive  Libanio,  **•  Com'  egli 
(Giuliano)  gettò  lo  sguardo  su  quell'esercito  di 
genie  inolile  e  nadrila  nell*  osio,  sui  mille  cuo- 
chi, sui  barbieri,  togli  acconciatori  de*  capelli  che 
nvn  erano  meno,  solla  turba  ancora  maggiore 
de'  coppieri  e  de*  credenaicri ,  sullo  sciame  degli 
scalchi,  sugli  eunuchi  i  quali  erano  pih  delle  mo- 
sche che  la  state  rootano  intorno  alle  gregge  ;  co* 
me  considrrb  che  lutti  costoro  venivano  pasciuti 
a  spese  dello  stato,  e  lungi  da  prestare  alcun  ser- 
vigio gli  recavano  danno ,  egli  tutti  ad  on  tratto 


(l)  Eueebiue  Vita  Consimnl.  JUb,  JF»  e.  l« 
(a)  Ayrel.  Victor.  Epitome  e,  4f . 

(3)  EujLropiu*  Breviar,  Lib.  X  e  4« 

(4)  Ammian,  Marceli,  Lib,  XFI.  e,  8. 

(5)  Cratiar,  ad,  e.  io.  il» 


li  diseaocib  (r).„  B  quanto  fòiae  lo  afara»^  tolti 
costoro  •  e  quanto  grandi  somme  divofMiero  «gni 
anno,  si  conosce  da  Ammiano  tfareellioo.  Allor* 
quando  Giuliano  arrivato  nel  pala  tao  ioapcriale 
**  comandb  che  gli  si  chiamasse  un  barbiere  per 
farsi  radere,  e  vide  presentarsi  nn  nomo  magni- 
ficamente Testilo,  pieno  di  maraviglia  piwppe:, 
io  Im  fatto  chiamare  un  barbiere,  noa  no  i 
riere.  Pnre  Taddimandb,  che  cosa  gnadag 
coir  arte  sua;  e  n'  ebbe  in  riapoaias  veati 
(portlonl  di  viveri)  il  d\,  e  *l  pabulo  per  venti 
l^umenll  e  nn  graaao  aalarie  e  *1  largo  fr«|ie  di 
molli  favori.  Per  la  qaal  ooaa  l'Imperalote  ^rno* 
demento  eommosao,  tutta  questa  genia  «  e  così  i 
enochi  e  altra  tal  gente  che  aimile  page  aTeva, 
siccome  tutti  a  tè  poco  aeeeaaarii,  cacciò  «Unde 
loro  lleensa  di  girtene  dove  volessero  (2).  ^  Di 
questo  licentiamenio  così  parla  nello  ateaao  luo- 
go il  citalo  acriltore,  dopo  avere  narralo  cowne 
Giuliano  facesse  castigare  certi  ministri  di  €•- 
slanto.  *^  Iodi  II  principe  si  volse  a  tati*  i  eorti- 
giani,  ma  non  siccome  filosofo  che  fa  profesaiooa 
d*  andare  In  traccia  del  vero.  Impereioeeiià  egli 
ti  avrebbe  potuto  lodare,  te  alcuni  pochi  ne  uvea- 
ae  ritenete  di  quo*  che  si  conoacevano  aicceme 
buoni  e  moderati.  Bisogna  però  oonfettare  che  i 
pih  erano  nn  aeminario  di  tntt'  i  vitli ,  die  gan- 
slavano  lo  stato  colle  loro  malvage  capidità,  e 
piò  facevan  di  male  col  cattivo  etempio  che  no« 
eoli*  imponila  che  avean  di  peccare.  Molti  di  e», 
sloro  pasciuti  delle  «poglte  dei  templi,  braccheg- 
giando sempre  e  ovunque  il  guadagno,  gtaoti  da 
estrema  povertà  a  smisurata  riochesta,  aempre 
avvettl  ad  occupare  l*altmi,  non  conoacevnoo  al- 
cun modo  n^  alle  spese  n^  alla  profusione  né  alla 
rapacità.  Indi  sorsero  i  principii  d*  una  vita  pih 
rilassata;  e  gli  tpergtnri,  e'I  nessun  riapetle 
per  la  imbblica  opinione,  e  la  malta  superbia  con- 
laminavano ogni  fede  con  vergognosi  procace L 
Tra  qnesli  vitii  crebbero  1'  insaaiabllo  gola  e  le 
sfondate  voragini  de'  banchetti  e  I  trionfi  delle 
mense  In  luogo  di  quelli  delle  vittorie;  frequente 
l'uso  della  seta;  raffinala  T  arte  del  teteere  ;  pih 
tolleeito  lo  studio  della  cucina  oc.  (3),  »,  in  altro 
luogo  parla  questo  scrittore  alquanto  pih  dialia- 
tamente  della  rapacità  de*  cortigiaoL  „  Colora 
eh'  erano  polenti  nella  reggia  davano  il  fialo  a 
queste  trombe  delle  civili  calamità  (a*  delatori), 
onde  incorporare  ai  propril  i  beni  di  coloro  ebe 
venivano  condannali ,  e  avere  occasione  di  teoa* 
prò  pih  distendersi  predando  nel  vicinalo.  Im- 
perciocché siccome  irrefragabili  argomenti  com-> 
provano  che  Costantino  spalancò  il  primo  di  inlli 
le  fauci  di  coloro  che  gli  alavano  dappretto,  Co- 
tlanto  gli  impinguò  colle  midolle  delle  pro'vin* 
de;  perchè  durante  il  soo  regno  loti*  i  prinei* 
pali  ministri  arsero  d*  infinita  cupidità  di  ricches* 
ae,  senta  appunto  aiteodere  a  giostisia  e  reltiin- 


(1)  Orat,funebr,  in  Julian, 
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dine  (i).  ^  Pot  fioo  Aorelki  Vln«*, 
solare  di  qoettl  tempi  •  di  ifocsta  eefte,  dop« 
«rere  lodato  di  alcone  cote  CottaiMo,  cosi  cliiu 
de  la  toa  operetta  de*  CeMri*.  **  Qaettl  codi  gran- 
di e  ciliari  pregi  veaivaM  io  lai  OMorali  dalla 
Mitana  eara  in  commeilore  i  goverai  civili  e  1 
militari,  da^cerretli  cottomi  de*  tool  mioleiri  e 
dal  dispreeee  die  ei  faeeir*  di  ogni  «omo  dabbe. 
ne.  B  per  dire  il  vero  in  brevi  parole,  nolU 
V*  a?en  di  megHo  deir  Imperatore,  nulla  di  peggio 
de'sool  eerTÌdorL„ 

lAogo  MT^be  venire  con  attre  teMlmoidanaa 
moMrando  la  pmfhsioM  ai  violi  delle  certi  te- 
goenti  ;  e  pcrdb  pregando  i  lettori  di  tornarti  alla 
memoria  qoanto  in  pib  d*nn  Inogo  di  fnttU  te- 
conda  parte  e  della  prftiia  te  no  acccnnb,  ti  d»> 
rb  fine  a  qneoto  poco  ameno  ditetfto  con  tale 
doe  ettervosionl.  E  eia  fona,  cIm  qoetlo  inoon- 
tiderato  tparoassamento  in  tanto  pnbblicbo  coln- 
mitb  addotte  il  pernicioiittiao  abnto  della  vena» 
Ihb  degU  impioti  di  corte  e  delle  dignità  dello 
stato  a  de*  governi,  ticcome  si  eonotce  dolio  con» 
cordi  anioriib  di   Libanio  (i\  di  8.  Giovaani 


Grlsoofomo  (3)  e  di  Zotimo  C4>.  B  l*altra,  cba 
laro  i  <|oall  avevano  comperalo  qnotti  Impiegbi, 
siccome  poco  contegnivano  dagli  Imperatori  cbe 
diventavano  sempre  pib  poveri,  ti  ritareivano 
dalle  fatte  spese  a  danno  de'sndditl,  come  pib 
d*ona  volta  fn  ricordalo,  e  si  verrb  ampiamente 
moslraodo  dova  si  avrà  a  dire  de*  petitori. 

$.  55.  CauU  tmUt  spese  the  si  HehleéeimMie 
pé^  i^MUkùUHrnioite  étih  staio* 

Le  spese  che  si  rileriscono  allo  ttato  e  forma- 
tao  il  terso  ramo  deirnscila  sono  di  dne  manie.- 
rt,  in  qnante  ne  concernono  il  governo  o  la  dife- 
sa. Qnali  e  qnante  esse  si  Ibsiero,  è  impottiblln 
non  tolo  di  ttebillro ,  ma  né  anche  d*  indicare 
per  approtiimaiiot ,  perchè  gli  antichi  poco  cn» 
ravanole  notlsie  statistiche,  di  coi  oggi  si  tiene 
pib  conto  che  forse  non  meritano,  e  pochi  scritto-. 
ri  di  storia  erano  in  grado  di  procacciarsene.  Cre- 
sce rimbarassoper  chi  prende  a  trattare  delle 
speie  delU  prima  maniera  ;  perchè  da  on  gover- 
no, in  origioe  per  parte  d^  magistrati  onnioa- 
mente  gratuito,  d  pastb  grado  a  grado  a  sisio* 
ma  diverso,  sieelià  e  tntti  i  governatori  e  gli  Im- 
peratori medesimi  ricevettero  dallo  stato  aknn 
compenso  delle  loro  fatidio. 

Egli  è  a  latti  notissimo,  che  nelP  antica  Roma 
tutti  i  magistrati  provinciali  dovevano  eater  grò- 
taiti  come  grataiti  eran  gli  orbani  ;  e  qnetta  fa 
la  cagione  per  eni,  come  fa  narrato  nel  preceden- 
te paragrafo,  Augosto,  e  sol  suo  esempio  nsolli  al- 
tri Imperatori,  Inagl  da  appropriarsi  alonn  che 
delie  pobbliche  rendite  ostentavano  d*  impiegare 
in  servisio  e  prò  dello  stete  le  proprie  bwo  m* 


Ci)  Ammùin^  Lim.  XVI,  e  a. 
{2)Xihtmnts  OnO,  smprm  eU. 
(3)  Orai,  XVI,  ed  pop,  JnlUotk. 
(4)XiA./r.c.  a8. 


finehè,  oc  noil  prima  certo  ai  tempi  di' 
Diodesiano,  fn  ali*  impero  addossalo  per  mas4« 
ma  il   manlenimeoto  del  principe  e  della  sna 
corte.  Per  altro  qnesto  servigio  gralnllo  degli  an* 
tiehi  proconsoli  e  de*  pretori  costava  carissimo 
allo  Provincie,  perchè  obbaslaosa  si  sa,  come  i 
governatori,  non  ricevendo  dal  pnbMico  se  non 
eerlo  corredo  e  certo  salario  di  vettovaglie,  delle 
noie  e  delle  grosse  spese  s'indenniasavanoa  cn- 
rieo  de*  miseri  popoli.  B  si  fa  per  ovviare  alla 
loro  rapacità,  che  Angvtlo,  ticcMne  fu  avvertite 
nel  paragrafo  primo,  decrelb  **  che  ti  dettero  a 
Inlt'l  magisirali  i  rispettivi  emolnmenli,  nssC'» 
gnaodo  loro  nna  determinata  provisione  a  seeon- 
da  di  -quanto  esigeva  il  inrò  Impiego  (i  ).  «  S*igno. 
ra,  qnale  questa  provvisione  si  fesse;  ma  la  pra- 
Ifea  de^  tempi  della  repubblica,  e  quella  che  ora 
si  mostrerà  degli  Imperatori  del  secolo  III.  ci  inse- 
gnano, eh'  essa  consisteva  parte  In  denaro,  parte 
in  viveri,  parte  in  suppellettili  e  fornimenti  di  va- 
ria maniera;  con  tutto  cib  scendiamo  dal  regno 
d^Angnsto  fino  a  quello  d'Alessandro  Severo  <re- 
gdb  dal  sai  al  «35  )  sansa  che  forse  se  ne  trovi 
Inditio  nessuno.  Imperctoccliè  solo  in  Laffiprfdl# 
ti  legge,  che  qnett*  Imperatore  solca  dare  acM 
andava  al  governo  d*  nna  provincia  venti  libbre  di 
vasellame  d*  argento ,  sei  coppe  d*oro  o  dorate  e 
gensmaie,  doe  cavalli,  doe  moli,  due  abiti  di  ce- 
rimonia, una  veste  per  casa  ed  nna  da  bagno, 
nna  conenbina  a  chi  non  aveva  moglie,  on  cooro 
ed  un  mulattiere.  Chi  asciva  di  carica  rendeva  gli 
schiavi  e  1  giomenti,  e  teneva  11  rimanente  per 
sé  (al.  Di  que*  medesimi  tempi  •*  ha  no*  altra  me. 
moria.  Da  nna   lettera  di  Valeriane  Cregnb  dal 
953  al  a57  )  si  Conosce  qoale  fosse  11  salario  ao- 
anale  del  governator  delP  Egitto.  Frnmeolo  mog- 
gi tremila,  orso  moggi  seimila,  lardo  f cerne  por- 
cina) libbre  duemila,  vino    vecchio  seslarii  tre- 
mila  e  cinquecento,  olio  di  prima  qualità  sestaril 
ceotodnqnanta ,  dt  seconda  seicento,  sale  moggi 
venti,  cera  libbre  cencinqoanla,  paglia,  fieno,  er. 
baggt  a  piacere,  pelli  per  farne  tende  trecento; 
sei  muli  Panno  e  cos)  tre  cavalli,  dieci  cammi'lli  e 
nove  mole,  e'OgOl  anno  oltre  cinqa.inta  libbre  di 
altra  ar^leria  veotidne  libbre  di  mx^x*^ ,  calici  e 
tasse  d*  argento,  cento  e  cinquanta  filippi  e  qna- 
ranlsMlte  altri  a  titolo  di  mancia,  e  poi  cento  e 
sessanta  altre   monete  che  si  dicoo  trientl,  cioè 
terse  parti  di  an  denaro  di  oro   (3).  Come  viveri 
ricevevano  poi  anche  vetli,  clamidi,  armi,  schiavi 
per  diversi  iiffieli  in  nom«*ro  di  dieci,  dodici  fioo 
a  venti,  argenti  fino  èlle  cinquanta»  sessanta  e 
anche  pib  libbre  (4;. 

Se  in  modo  positivo  si  conoscesse  II  numero  e 
I*  estensione  delle  provincie.  In  cui  a*  tempi  di 
questi  doe  principi  era  diviso  I*  impero,  si  potreb- 
be coli*  appoggio  di  questi  due  fatti  assardaro 
qualche  conghiettara  sulP  annuale  importo  di  quo- 
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C9)  LmmpHd,  Alex,  Sev.  t,  4n. 

(3)  Trebeli,  PbU.  CUuuHe  e,  U.  l5. 

(4)  Id^m  ibidem. 
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tiè  ÉpeM;  ima  anche  av«ndA  tale  nolHia  aarem- 
mo  ancor  molto  lungi  dal  Tero ,  perchè  sempre 
mancherebbe  il  numero  degli  ufficiali  anballemi 
e  la  4piantil)i  del  lor  soldo ,  che  doveta  ascende, 
re  a  somma  non  piccola.  Percib  in  Inogo  d'anda- 
re sena*  alcnn  fondamento  fantasticando  si  esser- 
«erii,  che  nn  tal  modo  di  pagare  chi  servita  alio 
siato  doìrera  a  questo  rinscire  di  mollo  dispendio 
per  rarie  ragioni,  ma  in  particolare  per  due.  Im* 
percioeehè,  tenaa  nulla  dire  dell*  inconireniente  di 
esigere  e  dar  'vettovaglie  di  cui  gik  si  parlbi,  tot. 
te  quelle  suppellettili,  quel  Taeellatne  e  quegli  al- 
tri fornimenti,  quantunque  fossero  opera  degh 
achiavi  che  lavoravano  nelle  fabbriche  imperiali* 
e  eo^  quei  eavallit  qne*  muK,  qae'  camelli  e  quel 
aervi  che  si  davano  In  dono  dovevano  costare  aU 
1*  impero  immenso  tesoro  ;  e  sicooroe  i  governi  e 
le  altri»  cariche  tutte  non  duravano  se  non  «n  an- 
no, o  forse  Iten  tre  e  cinque  al  sommo,  e  la  mag- 
gior parte  delle  cose  donate  restava  a  chi  le  airea 
ricevute:  l'erario  non  poteva  non  sentire  da  tale 
pratica  danno  notabile  ami  infinito. 

De*  tempi  posteriori  a  qaesti  manca  assoluta- 
mente ogni  dato  sul  nomerò  degli  ufficiali  ehe 
servivano  ne*  diversi  ministeri]  e  presso  i  gover- 
natori d^lle  Provincie;  e  cosi  manca  ogni  dato  in. 
torno  a*  loro  stipendii  ;  solo  della  tetrarchia  di  Dio- 
clesiano,  se  si  vuole  prestar  fede  a  Lattantio,  si 
sa  così  in  generale  ^  che  qne*  che  avevano  paga 
erano  pih  dU  que*cbe  pagavano  (i).  „  Percib  o 
conviene  lasciare  afl^tto  qnestf  argomento  o  come 
si  tenlbdi  fare  nel  $.  xi,  da  quanto  l*ammioi- 
straxiooe  dell*  Africa  dopo  il  principio  del  secolo 
VI.  costava  sotto  l' Imperalor  Giustiniano  cercar 
d*  inferire ,  quanto  costar  dovesse  quella  di  tutto 
l' impero  dopo  le  innovasioni  di  Dioclesiauo  ;  nel 
quale  caso  il  ragionamento  analogico,  che  ivi  si 
adoperò ,  si  potrebbe  continuare  cos).  Il  prefetto 
del  pretorio  da  Giustiniano  preposto  al  governo 
delle  sei  proviocie  africane  e  della  Sardegna  con- 
seguiva annue  cento  libbre  di  oro,  che  a  franchi 
io66, 8x  danno  franchi  io6,68x.  Ognuno  de'  sette 
rettori  a  lui  subordinati  aveva  nn  salario  di  venti 
libbre  di  oro,  e  oltre  cinquanta  altri  ufficiali 
subalterni  nn  cancelliere  con  annue  sette  libbre 
di  oro.  Dietro  la  proporsbne,  nel  detto  paragrafo 
posta  siccome  base  del  calcolo  degli  nomini  im- 
piegati nel  governo  dell'  impero,  i  cento  e  sedici 
governatori  delle  provinole  apparenti  dalla  iVotf- 
tia  digniùUum  dovevano  in  tutti ,  a  libbre  venti- 
quattro di  oro  l'uno,  costare  ogni  anno  9764  libbre 
di  oro,  1  lor  canceUieri  Sia  e  i  4  antichi  prefetti 
del  pretorlo  1933  libbre  di  orO)  cioè  non  molto  ol- 
tre messo  milione  di  franchi  l'uno;  somma  per 
un  magistrato,  il  quale,  siccome  il  prefetto  delle 
Oallie,  aveva  a  governare  tutta  Spagna  e  '1  Por- 
togallo, lotta  Francia  e  l'Inghilterra,  evidente- 
mente assai  piccola,  siccome  piccola  quella  dei 
governatori,  se  le  annone  e  le  suppellettili  e  l'al- 
tro corredo  che  loro  si  dava  non  l' avesoero  cre- 
sciuta di  molto  oltre  il  doppio.  A*  quattro  prefetti 

(i)  /le  mortib,  presecutor,  7. . 


del  pretorie,  V  TCReri  delle  pmvioeie  e  •*  lor 
cellieri  •'  hanno  ora  da  aggingnere  i  goTermiori 
delle  tredici  diocesi,  ossieno  i  tredici  vknrii  dei 
prefetti  del  pretorio,  i  quali  dietra  rneoenasata 
mbura  verrebbero  ad  aver  conseguito  1643  libbre 
di  oro.  In  tal  maniera  risulta,  cbe'l  aoldo  dei 
pi-efetti  de'viearìi,  de*  rettori  e  de' cancellieri, 
avrebbe  sema  le  annone  e  'I  consueto  feroSmento 
importato  7179  libbre  di  oro .  (»li  ufficiali  sabaK 
terni  di  questi  diversi  magistrati  si  dtsaeno  dovere 
essere  sUti  31,286;  ma  del  loro  salarlo,  qaantao- 
qne  Ghisliniano  indichi  quello  de' suoi,  aeo  si 
pub  nulla  affermare,  perchè  non  essendoal  uè  'I 
Oulerio,  uè 'ICnf accio,  nè'l  Pancirolli,  «è  fané 
alcun  altro  da'  commentatori  del  codice  aweain- 
rati  a  illustrare  la  legge  in  cui  se  ne  pvla,  ai 
ptfb  eredere  che  IMllustraiione  iw.  sia  •  giuro* 
nostri  Impossibile.  Maneane  poi  i  salarli  de*  366o 
0Musorl,  o  giodiel  civili  e  eriminali ,  e  quelli  dei 
supposti  34,800  apptniiorl,  fanti  o  messi  de*ret. 
tori,  e  quelli  de'  gaSo  apparitori  de'  prefetti  e  dei 
loro  iricarìi;  ma  quanto  a  questi  sembra  doversi 
credere,  che'l  loro  salario  fosse  assai  tenue,  e  il 
pih  ne  Conslslesse  in  annone  e  in  que^provenli 
accidentali,  ehe  avanti  i  nuovi  ordini  de'  nostri 
giorni  si  chiamaTano  sportole. 

Poco  dunque  siccome  si  vede  sappiam  delle 
spese  che  si  richiedevano  per  l'ifttrattenlmeoto 
de'  magistrati  incaricati  del  governo  delle  proftin. 
eie  ;  e  men  che  di  queste  sappiamo  di  quelle,  ehe 
si  riferivano  a*  consiglieri  e  a'  ministri  che  presso 
V  Imperatore  e  sotto  i  suoi  ordini  attenderaiio  al 
governo  di  tolto  lo  stato;  perchè  sebbene  oi  cono, 
sca  e  in  altro  luògo  sia  stato  indicato  il  numero 
degli  ufficiali  impiegati  In  alcnno  di  questi  mim- 
slerii,  s' ignora  del  tutto  il  soldo  loro  e  eoe)  qàelle 
de'  ministri  a  cui  erano  sottoposti  e  quello  dei 
consiglieri.  Tuttavia  a  considerare,  ehe  di  già  An- 
tonino Pio  credette  di  dovere  nel  secolo  li.  torre 
il  salarlo  a  molti  che  non  b  meritavano,  perchè 
nulla  facevano  a  prò  dello  stato  (i);a  vedere  la 
generosità  che  verso  1  governatori  del  secolo  ili* 
si  usava  da  Alessandro  Severo  e  da  Vaterlaoo;  u 
osservare  qoanio  della  liberalitè  di  certi  imp(>ra- 
tori  verso  i  lor  servitori  si  disse  nell'antecedente 
paragrafo,  si  scorge  ehe  1  ministri,  i  quali  pel  lo- 
ro nffido  sempre  stavano  presso  la  persona  del 
principe,  ansiohè  dovere  per  la  provvisione  insi- 
diare i  magistrati  ohe  governavano  le  provincìo 
dovevano  da  questi  venire  invidiali. 

Di  pareeehie  altre  cose  che  appartengono  al. 
l' amminlstrasione  dell'  impero  converrebbe  anco- 
ra discorrere;  ma  di  alcune  non  si  pub  perchè  ne 
manca  ogni  contessa,  e  di  alcune  basterà  quaU 
che  cenno.  Quanta  spesa  non  doveva  per  cagione 
d'esempio  importare  il  mantenimento,  l'addobbo 
e  la  servith  delle  residence  di  tntl'  i  minlsterii, 
de*  quattro  prefetti  del  pretorio  e  de*  due  prefetti 
delle  aittè  capitali,  ée^ preterii  di  tredici  vicaril  e 
di  cento  e  sedici  governatori  7  Quanta  1  magassi- 
ni  in  cui  conservare  cosi  sterminata  copia  di 
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HMi^,  qiiMila  ht  moHJrtoHi,  le  ttuthnt  e  le  tUlle 
del  pabbNeo  cono,  qaanla  gli  tehisTi  ehe  in  tal* 
to  V  impera  •  qoeito  terviTtnof  Olire  cib  tei  era- 
no nell*  impero  d*  Oeeidenlo  le  teeehe,  qaiadiel  le 
fobbridie  di  panni  Ioni,  due  qnelle  di  panni  Uni, 
otto  le  fiibbrìcbe  e  le  tintorie  di  porpora  (i);  •  al- 
meno altrettante,  ma  probabilmente  ancor  plb, 
erano  quelle  delP  impero  d*  Oriente.  Quante  bra<^ 
eia,  quante  macelline,  quanti  atenslK,  quanti  ttro- 
menli  !  Non  ti  possono  qui  passare  sotto  sitensioi 
sent*  almeno  tornarle  a  ricordare,  quelle  maravi* 
gliose  tie,  che  metterano  io  comunicasione  tnlto 
il  mondo  con  Roma;  non  i  porti,  non  i  ponti,  non 
quelle  tante  e  cos)  stupende  opere  di  che  in  tem- 
pi pifa  lieti  gli  Imperatori  alretano  abbellito  laute 
e  poi  tante  citili,  non  finalmente  le  stesse  elttb 
secondo  le  loro  afresioni  o  fondate  di  nnofo  o  eon. 
siderabilmenle  aeeresdote.  Queste  sole  e  poebe 
cote,  qnantouque  nessuno  sia  cosi  ardito  divo- 
lersi  fare  aindoTlnare,  quale  potesse  esser  l'im- 
porto delle  spese  che  si  esigerà  ao  per  l*ammi- 
ttistratione  dì  questo  stato,  queste  sole  e  poche 
cose  possono  peib  serrire  a  formarsene  an  quel* 
che  concetto* 

{•  56.  Soldo  deU*  rnUVUé, 

ta  seconda  maniera  delle  spese,  cKe  si  dissero 
riferirsi  allo  slato^  comprende  quelle  che  si  richie- 
dcTano  per  1*  intrattenimento  degli  eserciti,  e  qoe. 
ste  o  risguardavano  la  paga  o  i  vlTcri  e  V  armatu- 
ra e  *l  vestilo  de*  soldati  o  le  lor  ricompense. 

Tenne  era  ancora  ne*  tempi  della  tersa  guerra 
punica  (nnno  avanti  Pera  volgare  149  al  i46)  lo 
stipendio  delle  milisie  romane.  Ecco  quanto  ne 
scrive  |>  accurato  Polibio.  *<  I  fanti  ricevono  due 
oboli  il  A,  I  capi  degli  ordini  il  doppio,  e  i  cava- 
lieri una  dramma,  cio%  il  triplo  (un  denaro  d*ar. 
gento).  1  fanti  acquistano  due  tersi  d*nn  medinno 
attico  (quattro  moggi  romani)  di  grano  il  mese, 
1  cavalieri  sette  medinni  di  orso,  due  di  grano.  I 
fanti  de'  soci!  ricevono  lo  stesso  grano  che  i  roma- 
ni, 1  cavalieri  un  medinno  e  un  terzo  di  grano  e 
cinque  di  orso.  Tutto  questo  si  à\  a*  socii  gratui- 
tamente. A*  Romani  il  questore  detrae  una  deter- 
minata somma  dallo  stipendio  per  titolo  del  gra- 
no,  delle  vesti  e  di  queir  armi  di  cui  avfcsser  bi- 
sogno (a).  „  Questa  paga  sembra  aver  continuato 
fin  verso  gli  ultimi  tempi  della  repubblica;  ma 
siccome  quelli  erano  giorni  di  continue  vittorie ,  il 
soldato  aveva  qualche  compenso  alla  scarsessa 
dello  stipendio  e  nella  frequente  occasione  di  pre» 
da  e  nella  sicura  spera  usa  del  dono  che  nel  trionfo 
gli  facerano  I  capitani,  sicché  conseguiva  cinque, 
sei,  otto  e  anche  pih  centinaia  di  sesterxii,  come 
fb  nel  trionfo  di  Pompeo  in  cui  **  chi  ebbe  il  me- 
no gfaiose  a  toccare  mille  cinquecento  dena- 
ri (3).  „  Ma  come  per  V  ambisione  de*  grandi  la 
miÙtfai  romana  tenne  a  mutare  naturai  cioè  co- 

(t)  Fedi  Lib,  ìi.  $.  S7. 

•  (a)  ffisior.  Lib.  yi.  e.  37. 

(3)  PUtUrehus  Pompejó. 


m' ella  d* un  sacro  doTere  direntb  professione,  e 
nelle  guerre  civili  professione  della  gente  pib  po- 
vera e  della  pib  TÌle,  blsognb  attaccare  1  soldati 
alle  bandiere  non  tanto  colla  santità  del  giura- 
mento, come  coli*  allettamento  del  lucro  ;  e  si  fu 
allora  che  *l  dittatore  Cesare  non  contento  di  ri- 
compensare I  soldati,  siccome  alla  fine  delle  goer- 
ra  0  def  loro  comandi  aTevano  fatto  Mario,  Siila  e 
Pompeo,  raddoppib  in  perpetuo  la  paga  alle  le. 
giooi  (X).  O  per  concessione  sua  oppnr  d'Angu- 
sto noi  veggiamo  sui  principio  del  regno  di  Tibe- 
rio lo  stipendio  importare  dieci  assi  il  dk;  ma  i 
soldati  lo  volcTan  di  sedici ,  cioè  d*no  intiero  de- 
naro d*  argento  (a).  Domlslano ,  tatto  inclinato  a 
favorir  le  milisie,  accordb  loro  un  aumento  di  tre 
denari  d*oro  l'anno,  sicché  ricevendone  dodici 
l*aono,  avcTano  tredici  assi  e  un  quarto  il  A  (3). 
Dopo  di  lai  non  si  trova  memoria  da  poterne  dira 
con  sicnressa,  sebbene  si  sappia  che  Settimio  Se- 
vero **  dava  a'  soldati  paga  maggiore  di  tott'  i 
principi  auiecedenti  (4)  „  e  che  Caracalla  suo  fi- 
glio loro  profbse  tutt*  i  tesori  paterni  (5);  degli 
Imperatori  seguenti  poi  non  si  pub  affermtr  nul- 
la affatto.  t.argo,  rispetto  a  quello  che  veggiamo 
comunemente  introdotto  ne*  nostri  eserciti,  ci  ap*» 
pare  il  soldo  accordato  da  Domlslano  alle  legioni, 
perehè  ponendosi  in  quell'età  il  denaro  di  oro  a 
diciannove  franchi  e  ventisette  centesimi,  avreb- 
be importato  alcun  che  oltre  sessantatre  centesi- 
mi il  A.  Ma  si  osservi  che  per  l*addotla  teslimo- 
nianxa  di  Polibio  il  soldato  doveva  pigare  al  que- 
store il  grano,  le  vesti  e  le  armi  ;  sebbene  da  quanto 
tra  poco  si  venli  soggiungendo  pub  indursi,  che  gli 
Imperatori  per  questi  titoli  non  gif  detraevano 
dàlia  paga  gran  cosa  e  forse  ben  nulla. 

$•  57*  DoMiind* 

Va  se  anche  si  voglia  supporre,  che  una  tale 
deiraslone  continuasse,  se  diasi  che  sotto  gli  Im- 
peratori pib  rara  che  non  a'  tempi  della  repubbli- 
ca fosse  r  occasione  di  preda  e  meno  frequenti  Ì 
trionfi,  e  del  lutto  cessasse  l'uso  di  llcentiare  con 
larga  rimuneraslone  gli  esereiti  dopo  finita  una 
guerra:  i  soldati  avevano  trovato  una  nuova  via 
di  compensarsi  di  queste  perdite  obbligando  tolti 
gli  Imperatori  a  profondere  loro  il  denaro  in  gran 
copia  sotto  nome  di  donativo.  Questo  pib  forse  che 
da'  brevi  cenni  che  se  ne  faranno  pub  apparire 
dalla  considerasione  generale,  che  il  principato 
essendo  stato  in  origine  usurpalo  colf  armi,  lene- 
re  non  si  poteva  se  non  coli*  appoggio  delle  mili- 
sie e  per  loro  messo,  e  che  esse  troppo  bene  il 
sapevano. 

Questo  rovinosissimo  uso  di  Comperare  i  soldati 
era  invalso  fin  dai  tempi  delle  guerre  civili,  e  Ce- 

(i)  Suotonius  D,  Julia  e,  a6. 
(9)  Tacitus  Annoi,  L,  /.  e.  17. 

(3)  Suetonius  DomitUmo  e.  7.  jfjonaras  Lib.  XI. 
e.  19. 

(4)  Spartianus  Septim.  ^év*  e,  t4< 

(5)  fferodiariits  Ub.  IK 
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%Mrrf  e  i  Triarnviri  «npArarono  nella  grandetta. 
ófììe  ricompenf«  tnll'  i  capiparle  che  gli  avean 
precedali  :  perchè  Cetare  donb  alle  soe  dieci  an- 
tiche legioni  a  no  solo  tratto  Tentidaemila  aetlersii 
|ier  oomo(ij|  e  Ottaviano  alle  otto  legioni,  che 
dalla  vittoria  di  Molina  il  eonda««ero  «  Boma  ad 
occupare  di  foria  11  conaolatOi  pagb  dnemila  a 
cinquecento  dramme  o  denari,  e  cinquemila  alle 
diciannoTe  che  seco  pngnaro  a*  Filippi  (2),  Come 
fiitto  aveva  priratogli  convenne  far  dopo  prinripe, 
sebbene  pib  non  donasse  somme  cos\  esorbitami; 
ma  pnre  assegnò  terreni  a  pih  che  Irecentomiia 
.nomini,  e  tre  wlte  ricomponsb  i  veterani  ed  nna 
Tolta  sborsb  ad  ogni  soldato  mille  sestersii  f  3/*  « 
morende  mille  ne  lasciò  ad  ogni  pretoriano,  cin- 
quecento a*  soldati  delle  coorli  orbane,  trecento  a 
qoelli  delle  legioni  (4>.  Anche  Tiberio,  toit'  altre 
che  sprecatore,  dovette  raddoppiare  il  legalo  fatto 
alle  milisie  da  Angnslo,  e  donare  un*  ahra  volta 
mille  denari  ad  ogni  pretoriano  e  alcun  rhe  alle 
kgioni  di  Siria  (5^  Segni  dopo  roeristr>ne  di  Cajo 
l*elcxione  dì  Claudio,  il  quale  diede  II  perniciotio 
esempio  di  comperar  T impero  dai  soldaii ,  e  **  fa 
tra'  Cesari  il  primo  che  obbligaste  a  si  la  fedeli à 
delle  milizie  con  promettere  ad  ogni  pretoriano 
quindici  (^)  n  o  forse  Vfiilttniia  sestersii  {7),  e 
«lopo  di  lui  pih  non  sah  principe  al  soglio  che  non 
pagasse,  e  lien  caro,  la  sua  elevazione.  Nerone 
lanlo  |iagb  quanto  Claudio  f8j;  Ninfìdio,clie  con 
Irò  di  lui  suseicò  i  sold.tii  a  fasore  di  Galba, 
promise  ad  ogni  pretoriano  settemila  e  cinque* 
cento  dramme,  e  mille  ditgcnto  e  cinquanta  ad 
agni  legionario  (qì\  e  Galba  rovinò  perchè  non 
attenne  la  fatta  promessa  /lo^,  Ottone  tanto  promise 
di  dare  a*  soldati  **  che  non  resterebbe  a  lui  se 
non  quanto  gii  voiesser  lasciare  ^iii.  „  Anche  il 
parco  e  severo  Vespasiano,  quantunque  tardo  il 
facesse,  si  dovette  accomodare  a  pagare  "quei 
preitiii  ch^  erano  divenuti  come  di  legge  fiaj;  „ 
Adriano  dispese  nell' adesione  di  Cejonio  Conu 
modo  quattrocento  milioni  di  sestersii  (iZ)^  e  si 
può  credere  che  le  adesioni  di  Antonino  Pio  e  di 
M.  Aurelio  non  costarono  forse  meno.  E  si  esser, 
vi  rlic  fino  a  Pertinace  il  piò  degli  Imperatori  sa« 
lirono  al  soglio  per  diritto  ereditario  e  senta  di- 
retta  opera  delle  milisie,  e  che  negli  eserciti 
V*  aveva  ancora  qualche  vestigio  della  disciplina 
antica.  Ma  come  Didio  Giuliano,  con  offerire  iren. 


(1)  Suttomius  D.  Julia  e.  38. 

(2)  jé^tpiéMus  civil,  Lib,  li* 

(3)  Mounm.  Ancyranum» 

(4)  Suetonius  Aug»  e.  E03« 

(5)  Idem  TibeHo  e.  48.  Tacitus  Atutai,  lab,  I, 
37* 

(6)  Suttomius  Claudio  e,  IO. 

(7)  Joseph.  Flwms  Antiquit,  Judaic.  Lib,  XlX, 

(8)  Tacitus  AmoI.  Lib.  Xil.  e.  69. 

(9)  Plutarcbus  Galba. 
{tof  Suetonius  Galba  e,  16. 
(il)  Idem  Othòne  e,  6. 
(12)  idem  Vespas.  e,  8. 

(i3)  SpartioHus  Uadiitmo  e.  93. 


f amila  aestersliftl  ad  ogni  pretoriann, 
alle  milisie  che  stava  in  laro  balla  di  confoiiw 
P  impero  e  di  oonfsrirlo  a  quel  prataa  che  pih 
loro  placasse,  eome  i  eapilani  ohe  t*  aapiravnno 
preaero  a  gareggiare  a  ehi  sapesse  pib  date  o  |at»> 
mettere,  la  soldatesca  ingordigia  piò  non  ebbe  ri- 
tegno né  nodo.  E  non  bastava  il  doumliv  che  da 
ogni  Imperatore  qoal  regolare  tribolo  ai  pagava 
allorché  ei  veniva  aoelamato,  che  altri  gli  biao- 
gnava  fame  quando  trionfava  o  riportava  qualche 
vittoria  0  assumeva  collega  un  figlinolo  o  celebra- 
va Il  quinto  o  *1  decima  anno  del  soo  impero.  Ma 
a  volere,  anche  senta  nna  tediosa  emuneratiotie^ 
comprendere  quanto  immense  somme  costasaera 
questi  domativi  straordinarii ,  basterò  rieordarai 
come  piò  d*nn  Imperatore  donò  denaro  alla  ple- 
be di  Roma  quattro,  cinque,  sei,  otto  e  fin  nove 
volte  {3j,  per  poterne  inferire  quanto  piò  e  quan- 
to piò  di  frequente  dovessero  donare  a'  aoidnis, 
dal  coi  favore,  piò  che  non  da  quello  dell'  inerme 
plebe,  dipendeva  11  loro  regnare  e  *1  destino.  Coa» 
so  alla  fine  qoesto  sterminio  dell*  erario  dopo  f 
novelli  regolamenti  militari  di  Costantino,  aiccbè 
piò  non  si  trova  di  domativi  mensione  se  non  nci- 
l' acclamatione  dì  Giuliano,  ma  solo  qualche  la. 
gno  delle  legioni  dolentisi  che  ne  fossero  paaaali 
i  bei  giorni.  Si  disse,  i  donativi  essere  stali  lo 
sterminio  dell*  erario ,  e  così  si  disse,  perchè  da 
Augusto  a  Costantino,  sensa  contare  quelli  dei 
tanti  tiranmi,  bisognò  degli  ordinarli  pagarne  ben 
oltre  quaranta,  e  degli  straordinarii  almeno  doe 
volte  tanti  e  fora* anche  tre.  A  mostrari*  in  nlcao 
modo  quanto  t(?soru  costassero,  si  rirurderò  che  il 
donativo  di  Tiberio,  II  quale,  siccome  ai  vide, 
certo  non  fu  de*  piò  splendidi ,  Importò  cento  tre- 
dici milioni  di  sestersii;  che  conservando  Ira' pre- 
toriani e  le  altre  militie  la  proportione  aiabiliia 
nel  legato  d*Augu»to  ne*  donativi  di  Claudio  e  fio. 
rene,  se  ne  dovettero  distribuire  ottocento  e  qaa- 
rantasette  milioni;  e  che  per  quello  di  Galba,  ae 
fosse  stato  pagalo  come  1*  aveva  promesso  Minfi* 
dio,  se  ne  sarebbero  spesi  mille  cento  e  quaranta 
milioni;  somma  cotanto  enorme,  che  al  dire  dì 
Plutarco  **  non  1* avrebbe  potuto  ni«*itttre  insieiue 
te  non  chi  avesse  flagellato  il  geuere  umano  sci- 
cento  Tolte  piò  di  quello  die  aveva  fatto  Mero. 
■e  f  3;.  „ 

$.  58.  Paghe  degli  mjficiaii. 

Come  i  consoli  ed  I  pretori ,  così  i  loro  legati 
(luogotenenti),  così  i  tribuni  delle  legioni  milila- 
vano  sotto  la  repubblica  senta ,  tranne  il  foraggio 
ed  i  viveri,  altro  conseguire  che  di  venire  in  fama 
per  la  milizia  e  per  essa  aprirsi  la  via  di  salire 
agli  onori.  Una  qualche  alterasione  di  qnett* an- 
tico costume  sembra  aversi  dovuto  introdurre  nel 
corto  delle  tante  guerre  arili  ;  perchè  avendo  C. 
Mario  poco  prima  del  loro  principio  incoroinciato 

(f  )  Spartianus  Didio  JuL  e.  3. 
(a)  Fedi  Parte  II,  Lib.  /.  j.  19. 
(3)  Plutnrchus  in  GaUnun. 
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ma  mmtnéU^té  nelle  legitBi  i  eilladiiri  pie  pMrerl, 
«gli  è  da  pntmmermf  ebe  olire  gli  oIBciali  I  qoeli 
eofiib^MeTano  per  Auere  di  perle  ve  n'evetee  bob 
pochi,  alla  cai  povertà  I  capi  delle  faaieai  do««- 
«aoo  sovvi^ire  o  alla  col  cepidlgla  devean  eoddi. 
•fare  per  tenerli  Milo  le  loro  bandiere.  Coti  aven- 
do oMto  lo  qoe'  longhi  mmnlH,  ed  etteode  la 
milisia  divennla  metliere  e  i  teapi  e  gli  oomiiil 
jjpkkt  iolerettaii,  egli  lembra  ehe  o  mano  a  mano 
•'  InlredooetM,  e  fotio  gli  Imperatori  si  ttabiliMe 
■la  pratica  di  pagare  no  regolare  ellpeodio  a  Intti 
^li  nffieiaU  di  no  grado  qoalanqne.  Con  tallo  cib 
si  pereorre  da  àagoslo  fino  a  Valeriane  oa  ialer- 
Tallo  di  presso  a  Ire  seooli  senaa  trorarne  lodino 
o  memoria»  e  come  di  4|ue'  tempi  »  non  se  ne  trota 
de'  posteriori.  Dalle  lettere  di  Valeriane  osooeoe. 
si 9  ch'egli  deva  al  tribano  Clandio  conto  e  cin. 
4|aaDta  denari  d*of»  1*  anno,  e  a  titolo  di  mancia 
dee  tersi  deU*aonoo  stipendio  (li;  ch'egii  aesegnb 
al  tri  bone  Probo^  se  per  awentnra  non  fa  nn  doi- 
no  straordinario,  cento  denari  d*ero,  mille  d*ai^ 
^enio  e  dieci  mila  di  rame  pi;  e  che  ad  Anrelia- 
no,  capitano  di  na  iotiero  esercito  ed  Ì8|ietiore  dei 
«ampi  f  egli  facera  pagare  dee  denari  di  oro,  ein» 
qnanta  d*argento  e  eeato  di  raose  il  dì»  i  quali 
tutti  insieose  darebbero  da  mille  e  ottocento  dena- 
ri di  oro  l'anno  (3).  Probabile  b  che  dopo  le  ri- 
forme militari  di  Coetanliao  11  soldo  di  molli  di 
qnesti  nffieiali  Tonisse  a  importdiv  meno  che  nel 
secolo  terso,  ma,  sioeome  sensbra,  senaa  Tantogglo 
per  l'erorio.  Impercloecbè  con  «ostitolre  alle  le. 
gioid,  forti  di  sei  mila  nomini,  quei  nnofi  corpi 
che  ne  conteneiano  meno»  erelifae  dP assai  il  nu- 
mero de*  comandanti  ;  I  qnall  qaantnnqno  conse- 
guissero meno  de^  tribuni  or  ricordati ,  cagiona- 
Tano,  atteso  II  maggior  numero,  naa  speso  mag. 
giore.  Quanti  di  questi  nnoiri  Iriboni,  di  questi 
nuovi  duci  T'aTcsse  si  ignora*  Del  eecdo  quinto 
si  vede  stabilito  on  dmee  quasi  in  ogni  provincia, 
ma  la  sua  dignilb  era  di  molto  inlMore  a  quella 
de*  duci  del  secolo  4eno,  Cosi  ei  vede  per  ogni 
diooesl  nn  conùu,  •  eo  elio  erano  di  maggiore 
estensione  anche  pie;  e  okro  queeti  che  avevano 
nn  comando  determinato,  v'avea  altri  duci  e  non 
pochi,  e  altri  comlti.  Come  è  incerto  il  nomerò 
di  talli  questi  ed  il  soldo,  ooel  lo  è  quello  de'mee- 
Mlri  della  milisia  a  pie  e  di  quella  a  cavallo,  e 
quello  de'oMMlH  di  tutte  t  due  U  miiisiej  ma  non 
ostante  qnesl*  incerlessa  parve  doversene  fare  que- 

Era ,  come  poco  fa  ei  diceva ,  costume,  che  agli 
ufficiali  si  dessero  i  viveri  ed  il  foraggio  a  spese 
del  pabbiico,  o  per  piò  giusto  dire  delle  Provin- 
cie dove  si  faceva  la  guerra;  e  fors* anche  per 
questo  motivo  i  Romani  cotanto  sempre  si  studia- 
vano di  portarla  nel  paese  nemico.  Ma  6ochè  do- 
rb  qualche  vestigio  dell'antica  disciplina,  s'ha  a 
credere,  che'!  pih  do*  capitani,  se  anche  non  se- 


(i)  Tnheil,  PéU  Ci.  e.  14. 

(a)  Flw.  VopiMi.  Probo  e  4. 

(3)  Fopùeus  AureL  e.  g.  si  StUmasiu*  ed  eom 


gallavano  le  pedate  de'Fabricii  e  de'Corii,  non 
dessero  almeno  nel  campo  in  quegli  eccessi  di 
mollessa,  di  lasso  e  di  ghiottoneria ,  a  cui  forse  si 
abbandouavano  ne'  loro  palassi  e  nelle  ville. 
Quindi,  per  tacer  falU  pA  antichi,  di  Adriano 
il  qnole  viene  lodato  siccome  rlstaoralore  della 
negletta  disciplina  s!  leg»e  a  ch'egli  per  dare  ai 
soldati  I* esemplo  delia  vita  militare  si  piaceva 
'd*asare  In  pubblico  cibi  caHrensi,  cioè  carne  di 
-maiale  salata, cacio  e  po^ea  (ì)\*  e  di  Alessan- 
dro Severo,  che  essendo  all*i*sereito  «  sempre  so- 
leva mangiare  a  padiglione  aperto,  e  a  vista  e 
•con  gran  piacere  di  tulli  mare  cibi  militari  fa).  » 
Ha  non  pib  che  vent'anni  dopo  il  suo  regno  si  %e. 
de  Valeriane  assegnare  a  Probo,  ancor  giovinetto 
e  appena  nominato  tribuno,  ogni  A  otto  libbre  di 
carne  di  manso,  sei  dì  porco ,  dodici  di  capra  e 
dieci  sestarii  di  vino  vecchio,  ogni  due  giorni  un 
pollo  e  un  eeslario  di  olio,  sale,  legne,  erbaggi  a 
piacere  f3).  Quanti  viveri  lo  «lesso  lm|ieratore  fa- 
cesse annualmente  sommini«tr»re  al  tribuno  Clau- 
dio appare  dal  $.  55.,  dove  si  ricordò  la  provai- 
sione  di  viveri  assegnata  al  goTernator  (lell*£gilto, 
^le  era  questa  slessa  di  ClaiiUio;  e  Albino,  pre- 
•fetlo  di  noma,  doveva  per  ordine  dwllo  slesso  Va. 
leriano  dare  ogni  giorno  ad  Aureliano,  mentovato 
qui  sopra,  sedici  pani  blanclii,  quaranta  pani  mi- 
litari, quaranta  seslariì  di  vino  da  tavola,  messo 
porchelio.  due  polli,  trenta  libbre  di  carne  di  por- 
co, qnaranta  di  manso,  on  srniario  di  olio  scello 
ed  uno  di  quello  d'Infcrior  qualiiii,  un  sestario  di 
certa  •al»a  e  uno  di  tale,  erbaggi  a  piacere  (^h 

Dove  qui  dietro  si  parlb  delle  spese  die  si  ri- 
chiedevano per  1*  amministrasione  delio  stato  si 
ricordi),  che  fin  già  la  repubblica  soleva  a*  magi- 
stinti  0  a'  capitani  ehe  andavano  a  nn  governo  u 
•a  ano  guerra  regalare  sotto  nome  di  vasario  un 
eerto  corredo;  e  da  Cicerone  s*  intende,  che  a*  lem- 
pi  suoi  ad  un  coasole  che  avesse  a  reggere  una 
provincM  si  pagava  per  tale  titolo  aoa  grossa 
somma  di  denaro  (Si.  Oootimib  qaett*aso  sotto  gli 
Imperatori;  e  noo  sembra  potersi  dubitare, che 
come  riguardo  a*  rettori  ddle  provincie  non  con- 
tinuasse anche  rignardo  a'  capitani  dopo  seguila 
•la  separasione  de* governi  eivitt  da*  militari,  quan- 
tanque  non  si  possa  addurre  in  prova  se  non  Pau- 
•toritll  di  Trebelllo  Pollioae,  da  eoi  si  conosce,  che 
gli  lm|>eratori  sommlnlstravaao  agli  ufficiali  on 
oempleto  equipaggio,  cioè  vesti,  cavalli,  soppel. 
leltiK  di  ogni  maniera.  Dalla  lettera  di  Valeìriano 
imperatore  al  prscaratore  della  Siria,  che  presso 
-il  detto  scrittore  si  legge,  si  scorge,  che  cosa  quel 
princi|>e  facesse  dare  a  Claudio,  cui,  sebbene  tri- 
buno, dice  di  volere  considerare  come  duce;  e  per 
conoscere  i  t«*mpi  e  '1  sistema  d'amministrasiooe 
sarll  bene  vederne  dblintamente.  S'avevano  dun- 
que dare  a  Ciaodio  trenta  decine  di  pelli  da  cuo- 

(1)  Spartiém.  eod,  e.  IO. 

(3)  Lamprid,  Alex,  Sev*  e*.  5i. 

(3)  VopiMcus  Probo  e.  4. 

(4)  idem  Aurdiano  e,  9. 

(5)  Orai,  im  Pùon,  35* 
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prire  le  tende,  s«l  mali,  tre  caTalH,  dieci  eem- 
ni<*lli,  nove  male  e  cinqaanta  libbre  di  Tasellame 
d'argento  ogni  anno,  ondici  libbre  d'argento  in 
bicchieri  e  boccali,  nna  tanica  miìilare  rosta,  due 
clamidi  con  fibnle  dorate,  nn  balteo  d'argento  do- 
rato, an  anello  con  due  gemme ,  dne  fibule  d*  ar- 
gento dorate  e  una  di  oro  con  ago  di  Cipro,  na 
braccialetto  di  sette  once,  una  collana  di  una  lib- 
bra, nn  elmo  dorato,  dne  scudi  messi  a  oro,  due 
lance,  quattro  falci,  una  reste  bianca  con  porpo- 
ra ,  una  reste  di  cerinionia  con  porpora ,  due  pa- 
ja  di  tappeti  di  Cipro,  due  caqiicie  ec.  ec,  dne 
belle  prigioniere,  un  carpentiere,  un  cameriere, 
nn  pescatore  «  due  cacciatori,  un  bagna jaolo,  un 
confettiere.  Ebbe  egli  inoltre,  ma  con  obbligo  di 
restitnirgli  o  di  pagarne  il  presso,  una  lorica,  un 
latoclaro,  un  cuoco,  nn  mulattiere,  uno  scrittore  e 
un  muratore  (lì.  Il  medesimo  Imperatore,  quando 
nominb  Claudio  duce  dell'  Illirico,  si  ranta  in  una 
lettera  indiritta  al  prefetto  del  pretorlo  d' avergli 
assegnato  un  salario  ugnale  a  quello  del  prefetto 
dell*  Egitto ,  tante  suppellettili  quante  al  procon* 
solo  dell'Africa ,  tanto  Tasellame  d'argento  quanto 
al  curator  dell'Illirico,  e  tanta  senrith  quanta 
1*  Imperatore  ne  ordina  per  la  sua  propria  per* 
sona  in  ogni  cììA  (ai. 

Gli  Imperatori  o  per  ricompensare  i  capitani 
pih  Talorosi  o  per  tenersegli  amici  solevano  loro 
talvolta  raddoppiare  quest*  equipaggio  ordinario 
e  fin  anche  quintuplicare  la  paga,  siccome  fece 
Tacito  a  Probo,  quando  gli  commise  il  confando 
di  tutto  l'Oriente  ^;,  e  di  soventi  far  loro  de*  ma- 
gnifici e  costosi  regali,  quali  per  esempio  furono 
quelli  che  da  Gallieno  si  mandarono  a  Claudio 
per  placarne  lo  sdegno,  e  tr^  cui  oltre  vani  ve- 
stiti di  sommo  presso  si  veggono  annoverate  due 
patere  d'oro  gemmate  del  peso  di  tre  libbre  l'una, 
due  bicchieri  pur  4*  o^<>  ®  gemmati  e  ognun  di 
ugual  peso,  parecchi  vasi  d'argento  del  peso  di 
cento  e  ventiquattro  libbre,  cencinquanta  denari 
di  oro  e  trecento  trienti  (i^)» 

$.  Sg.  Amn9na  miiitare. 

Sì  disse  che  |  soldati  ne'  tempi  antichi  riceve- 
vano da)  pabl)lico  il  grano  con  obbligo  di  rim- 
borsarne di  mano  in  mano  l*erarb  collo  stipen- 
dio (b).  Ma  ben  poco  sembra  ne  toccasse  a  pa- 
gare a'  soldati  ;  perchè  avendo  i  Romani  costante- 
mente la  ipassinia  di  portare  la  guerra  nelle  Pro- 
vincie iieniiclw  e  di  alimentare  a  loro  spese  l'eser- 
cito o  con  esigere  d^  esse  le  necessarie  vettova- 
glie p  con  mieterne  le  biade  e  predare,  si  vede 
che  l'erario  poco  q  nu|la  spendendo  del  suo,  pic- 
colo o  oissnn  risarcimento  doyeTa  pretendere  dalle 
legioni.  Ora  egli  si  sa,  come  dal  fine  della  tersa 
guerra  punica  fino  al  principio  delle  guerre  ciri- 


(i)  Trehtllius  Polito  pafitUo  e.  14. 

(2)  Idem  ibid,  p.  1$. 

(3)  Vopiscus  Probo  e»  7. 

(4)  Trebell.  Poi/io  Claudio  e.  18. 

(5)  Polybius  ffistor,  hib,  VI,  e.  87. 


li,  questo  popolo  combattè  sempre  oo«  si 
fortuna  e  in  contrade  ubertose,  sicché  si  pub  dire 
che  per  titolo  del  flrnmento  non  ti  fiMsewe  n*  «el- 
dati  netson  diffalco  dallo  stipendio.  Coti  etsendo 
per  la  prosperità  delle  imprete  avrenoto  che  te 
militie  ricevettero  per  no  seoolo  il  grano  gralisl*' 
tamente,  seguitarono  te  guerre  civili,  nelteqvnU 
i  capi  de*  diversi  partiti  di  eerto  non  badavano  a 
farsi  pagare  il  grano.  B  in  effetto  si  trom  die  C 
Cesare  a*  tuoi  soldati  non  sole  il  donava, ma  q«an» 
do  ne  uvea  11  donava  senta  modo  e  misura  fi);  e 
averlo  dato  anche  gli  Imperatori  sent'atemin  rir 
tensione  sul  soldo,  sembra  potersi  dedurre  da  plb 
autorità.  Quando  le  legioni  pannoniche  tamoltoa- 
rono  alla  morte  d'Augusto,  Pereennio  per  nto»- 
verle  a  sedisione  loro  andava  ripetendo:  «  graTo 
o  stentata  esaere  la  milisia,te  vita  e  te  faticlie 
del  soldato  valuterei  dieci  assi  il  A,  e  eoo!  mi» 
sera  somma  dover  bastare'  a  pagarne  oTlveri  e 
arme  e  tende,  e  a  proeurarsi  qualche  indnlgeosa 
da' centurioni  fai;»  del  grano,  siocome  si  T«da, 
egli  non  fa  espressamente  parola.  Di  Settimio  Se- 
vero e  di  Caracalte  ti  legge  in  Erodlano  che  Pnao 
e  l'altro  crebbero  te  quanti^  d«»l  grano  die  si  da* 
Ta  a'  soldati  r3i.  Alessandro  Severo  a  quella  legio» 
ne  ohe  si  era  ammutinala  in  Antiochia  dicevas 
«i  vostri  capitani  v'  insegnarono  ad  tenalsar  que- 
ste grida  contro  i  Germani  «  i  Sarmati  ed  ì  Per^ 
sten! ,  non  conR'o  oolni  che  per  darte  a  voi  esige 
da'proTindali  Tanaona,  te  vesti  e  lo  stipendio  f  4/;» 
e  Probo,  che  ne'  brevi  intervalli  di  pace  tempre 
obbligava  i  soldati  a  qualche  lavoro,  soleva  dire 
<(  ch'essi  non  avevano  a  mangtere  i  lor  viveri  sca- 
sa guadagnarseli  (5>»  Le  cote  or  riferite,  e  il 
fatto  che  gli  Imperatori  usavano  ogni  arie  per  af- 
fesionarsi  i  soldati,  sembrano  porre  foor  d'agni 
dubbio  la  ptoposta  sentensa;  ma  stanno  in  con- 
trario due  di  quegli  stetti  tcrittori  che  si  tona  ri- 
cordati, e  i  pih  gravi.  Scrivo  Svetontei  «Nerone 
tlabin  che  alte  ouorli  pretoriane  ti  dktse  il  grano 
gratuitamente  {%ì  »  e  Tacito:^«  Poiché  Nerone  el>> 
be  punito  coloro  che  avevano  congiurato  eoa  C. 
Pisone,  parlb  a'  sddati,  donò  a  ciascuno  due  mila 
testersii  e  tens'alcon  pagamento  il  grano  eiie  loro 
ti  dava  ogni  mese  e  die  per  lo  ionansi  sotevano 
pagare  al  presto  corrente  (7).  „  Se  egli  pare  iis»- 
probabite  che  Tadto  od  discorso  ch'el-  mette  in 
bocca  a  Percenaio  si  dimenticasse  di  far  parola 
del  grano;  se  narra  Svdonio  che  Cesare  donava  il 
grano  sansa  misura  ;  se  il  grano  si  donava  alla 
plebe  e  si  dava  a*  cortigteni  è  a'  ministri,  te  gra- 
no e  pane  si  dava  agli  affidali  delP  esercito  e  ai 
capitoni,  come  poi  credere  che  I  quattro  primi 
Imperatori  lo  facessero  pagare  alle  lor  guardte  a 
cpi  d'altronde  osavano  tonta  liberalità  ed  indol- 


(1)  SiutaniM  Divo  Jul,  e.  26. 
(9)  TtioitMa  jénnaL  Lib,  /.  e.  17. 

(3)  fferodianus  Ub,  lU, 

(4)  Lampridius  Akx.  Severo  e  63* 

(5)  Vopiscu»  Probo  e.  20. 

(6)  Suetonius  Nerone  e.  io. 

(7)  Tacitus  Annoi,  lab.  XV,  C  79- 
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g«M»7  Leek»  è  In  qiiP9l*«f»p«r8iile  OMrtraddiafo* 
ne  coaghiaUnran  che  le  legioni  I*«Te«eer  gratni* 
toy  peicbè  te  pegft  loro  era  piceola  e  perchè  ftaa» 
ttàTano  oall'etlreoM  con6ne,  dorè  apponloper  la 
preMma.loro  e  per  la  frequenta  delte  locartieni 
il  caro  era  maggiore  :  mentre  I  pretoriani  aeqni» 
atavaoo  doppie  page  ^«),  e  in  eceatione  de*  dona- 
tiri  tempra  eonsegoivano  aomme  maggiori  e  si 
•tavana  in  Roma,  dove  1  principi  n  tmdiaf  ano 
di  Ew  regnar  I*  abboadaosa.  Comaoqne,  eoéi  et» 
tendo  le  cote,  difficile  «te  d'affermare  in  tale  qai. 
•tiene  alcnn  che,  egli  «ombra  poterei  aeeerire  con 
bastante  cerlessa,  die  se  non  prima,  certo  almeno 
dnranle  F aoarchla  militarea  dopo  i  regni  di  Settimio 
Serero  e  di  Caracalla,  il  grano  si  deva  alle  milisie 
gratnilamente,Bdi  pih,  dove  il  soldato  doveva 
nei  tempi  amichi  pagarlo  e  macinarlosi  e  fereene 
il  pane,  si  veggono  sotto  Commodo,  e  fere* anche 
avanti  il  «no  regno,  eggìpnli  alle  legioni  I  piste- 
ri  fai;  e  dove  il  soldelo  lìovea  nelle  marcie  portarsi 
il  bagaglio  e  te  grave  armatura,  e  talvolta  i  vi» 
veri  per  ben  quindici  giovai  f3i,  Alessandro  Se» 
vero  te  sovvenne  di  cammelli  e  di  mali  per  va. 
tersene  nel  trasporto  dette  vettovaglie  (41»  Ne*  lem- 
pi  scgnenti  un*  altra  innovastene  ebbe  laogo,  e  si 
fu  che  gli  Imperatori,  non  badando  per  ona 
mar  inlesa  economia  all'aggravte  de*  saddili ,  in- 
giunsero al  povero  popolo,  oltre  molt*altre  anghe. 
rie,  anche  quelte  di  macinare  il  grano  e  di  foro  e 
ciioceta  il  pane  e'I  biseolto  per  uso  delle  mi- 
lisie (51. 

Al  pane  s'aggtense  in  segnilo  il  vino  e  la  carne 
fresra  e  la  salata  di  pareo,  di  montone,  di  bue, 
e  *1  lardo  e  Tolte  e  *l  sale  e  l'aceto  (6J.  Il  vino  11 
cui  uso  era  ne*  campi  negli  antichi  tempi  Inter* 
dello,  forse  si  dava  gih  durante  il  regno  di  Com- 
modo f7J,  sebbene  ne' luoghi  qui  citati  si  vede 
averte  a*  suoi  gterni  Pescennio  Negro  vietalo*  e 
sebbene  lodandosi  Mteilao  pretetto  del  pretorte  del 
terso  Gordiano,  perchè  in  Inlte  te  principali  dite 
di  confine  teneva  eempre  in  pronto  qnaalo  di  gra- 
no, di  orso,  di  fieno,  «H  lardo  e  d'aceto  pousse  ha» 
star  per  an  anno,  non  si  fa  punto  mansione  del 
vino  (d).  Di  vino  poi  che  si  dava  regolarmente  al 
soldati,  e  cos)  di  carne  anche  fresca  e  di  luffe  te 
vettovaglte  poco  fa  ricordate,  si  parte  di  frequen* 
te  nflte  te^i  de'  tempi  appresso  ;  ed  egli  non 
sembra  improbabite  ohe  venendo  mono  il  denaro, 
gli  Imperatori  per  tendere  pih  agevoli  e  te  esa- 
steni  e'I  sostentamento  degli  eserciti,  si  indo- 
oessero  a  riscuotere  da'  provincteli  quelte  derrate 
e  a  darle  a*  soldati  in  isconlo  della  pag^ ,  eonae 
ne*  tempi  antichi  si  faceva  col  grano.  Uff  di 


(1)  Dio,  OassUiS.  Lib.  LUÌ, 

(2)  SparUatmt  Bàtcmutio  H/ig.  e  IO» 

(3)  Cicero  Tutcul,  Disput,  Lik,  //.  e.  i6« 

(4)  LampritUtu  Alox»  Sèver.  e.  47* 

(5}  Cod,  TheoH.  Lib.  Xi,  Ut.  16.  /.  /.  i5.  18, 

(6)  Ibid.  Lib,  VII.  tu.  4.  /.  /.  a.  4.  5.  6,  i5. 17. 
fi  Ut.  5.  /.  /.  2. 17. 

(7)  Spariianu*  Potcenm,  JSig.  e.  e.  7.  io. 
(b)  Ùapitotùmt  Gonttéut.  c.a8. 


vasti  e  quando  loro  tornava  megHo  essi  nsavana 
in  diversa  maniera ,  con  vanlaggte  forse  del  loro 
lesero,  ma  certo  scapito  della  militare  disciplina 
e  della  robusleesa  e  sanith  de' soldati;  dacché 
Intt*  I  gran  capitani  sogliono  attendere  con  som- 
mo Impegno  che  i  tero  esereìli  steno  lieoe  nutri- 
ti, e  tra*  Romani  ai  teda  te  teveritè  di  Galba,  il 
qnate  avendo  ritaputo  che  un  teldato  aveva,  in 
tempo  die  l'eterciio  pennrteva  di  viveri,  venduto 
nn  moggio  di  frumento  per  cento  denari ,  bandì 
che  nessuno  il  soccorresse  di  cibo,  onde  quel  mi- 
sero ebbe  a  perire  di  fame  riJ«  Trovasi  dunque 
che  contro  l'antioo  costume  gli  Imperatori  in  teo« 
go  da'  viveri  soliti  a  darsi  a'  saldali,  tero  ne  eer- 
rispoadevano  il  presso  (a);  e  si  vede,  per  cagione 
d'esempte,  come  nell'Illirico  del  389  oltanla  lib- 
bre di  carne  salata  di  porco  si  vatetavano  un  so- 
lido d'oro,  altrettanto  ottanta  libbre  di  olte,  altret* 
tanto  dodid  moggi  di  sale  (3);  dalle  quali  teggi 
tulle  si  pub  seos*  esilansa  inferire  che  i  soldati 
milla  avevano,  almeno  di  quesii  tempi ,  a  pagare 
pei  viveri  che  Iure  si  somministravano  dalte  slato, 

§,  60.  Armi,  vesti  e  aftre  spese. 

Assai  ragguardevoli  essendo  in  «no  stalo,  dia 
Itene  milisie  stanaiali,  te  apese  che  si  esigono 
per  la  sua  difesa ,  e  colante  essendo  poche  e  im- 
perfette le  noliste  che  intorno  a  quelle  dell*  imite- 
rò romano  si  possono  raccogliere:  non  sembra 
alleno  dalte  scopo  di  qnesio  libro  di  dedicare  a 
tate  argomenlo  alcane  ulieriori  considerationi,  on- 
de se  ne  possa  in  qnatefae  modp  conoepire  il  com- 
plesso. 

A  eonoseere  dunque  quanto  dovesse  importare 
la  semplice  paga  delte  milisw,  si  pongano  sic- 
oooM  quantità  media  delte  forse  che  dagli  Impe- 
ratori si  tenevano  in  ptedi,  non  le  venlicmqne 
tegioni  di  Angusto,  non  te  Irentanove  di  Otecle- 
siano,  ma  te  trenta  d'Adrteno,  e  a  queste  si  ag- 
giunga un  numero  uguale  di  fanii  mercenarii  o 
aosiliaril,  e  te  dieci  coorli  de'  pretoriani  e  le  quat- 
tro urbane  e  le  selle  de'  vigili  e  tolta  te  cavalle, 
ria ,  e  poi  i  soldati  e  la  cterma  delte  armata  prin- 
cipali e  quelli  ddte  flotte  minori  e  delle  armalelie 
che  guardavano  i  fiumi ,  e  si  avranno  almeno  al- 
meno quattrooento  mila  nomini  ;  numero  per  co- 
tanto impero  forse  anche  troppo  piccdo,  e  picco- 
lissimo a  confronto  di  quegli  sterminali  eserciti 
del  secolo  nostro  o  del  passato.  Or  si  dia  che  ognu- 
no di  questi  uommi,  pretoriani  e  legteoarii,  cter- 
ma a  aoldati  di  mere,  fanti  e  cavalli  avesse  la' 
paga  di  Iredtei  assi  e  un  quarto  il  A ,  osste  d*nn 
denaro  d*oro  il  mese,  la  quale  paga  fu  da  Domi- 
steno  fissata  alle  legioni:  ne  risultcHl  una  sfiesa 
annuale  di  quattro  milioni  e  oltocenlo  mila  denari 
di  oro.  E  poi  i  cavalli,  te  maoehine,  te  armi,  i 


(1)  Suetonius  6albn  e.  7. 
(a)  Cod.  Tkeod,  Lih,  Vii.  tit,  4.  /.  /.  io.  14.  aa, 
29.  3o.  et  Lib.  VIU,  tit,  4.  /.  /.  10.  19. 
(3)  ibié.  lib.  VUi.  Ut.  4.  l.  17. 
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legai  da  trasporto  e  da  guerra 9  i  viveri^  le  ri 
aeraskmi  de*  Teteraoi,  la  paga  degli  affidali/ 

Quaato  a*TÌveri,si  ricordb  che  a' saldali oltrt 
la  paga  si  darà  il  grano  od  il  pane*  11  grano^  in 
ragione  di  quattro  moggi  romani  a  lesta  il  mese 9 
siccome  ne*  tempi  aoticlii  lo  ave?aoo  tntt*  i  fanti 
o  romani  o  alteati  (i),  importaira  diciannove  mi* 
lioni  e  doecenlo  mila  moggi  l'anno,  tensa  eontare 
qa«fl  piii  che  riceTeTano  gli  officiali,  i  pretoriaBi 
o  le  guardie  e  i  soldati  a  cavallo.  Per  saggio  de 
coi  inferire ,  qnanlo  eostassero  i  Tiveri  che  si  de* 
Taoo  agli  ufficiali  superiori,  possono  servire  le 
lettere  dell*  Imperator  Valeriane  che  nel  luogo  ci* 
tato  si  addassero;  e  quanto  al  lardo,  aUa  carne, 
al  vino  ec.  che  si  somministravano  a*  soldati,  non 
ae  ne  pub  e  non  se  ne  vnole  fare  alcun  calcolo, 
pc^rohè  mancano  tutt*  i  dati  necessari!  e  perchè  si 
davano  in  isconto  del  soldo.  Ben  meritano  parti- 
colare mentione  i  cavalli,  dacché  in  una  massa 
di  quattrocento  mila  soldati  ve  ne  doveva  aver 
da  quaranta  mila  a  eavallo;  e  questi ,  in  ragione 
di  cinque  medinn!  attici  di  orso  il  mese,  siccome 
^i  (^ggc  in  Polibio,  ne  consumavano  in  un  anno 
quattordici  milioni  e  quattrocento  mila  moggi.  Or 
vi  si  aggiungano  i  cavalli  degli  ufficiali ,  e  quei 
del  carreggio  e  le  l>estie  da  soma ,  e  poi  il  costo 
de'caTani,la  bardatura,  la  ferratura,  il  fieno  ec.  ee. 

Dai  passi  che  altrove  si  addussero  di  Polibio 
($.  56.)  e  di  Tacito  ($.  Sg.)  appare  che  i  soldati 
dovevano  a*  tempi  della  repubblica  e  a  quelli  an- 
cor di  Tiberio  pagare  alcun  che  per  le  armi  e  le 
vesti. 

Quanto  alle  armi,  se  così  era,  cosi  doveva  es- 
sere solo  quanto  alle  difensive  e  forse  quanto  alla 
spada,  non  mai  quanto  a  quelle  che  si  dicevano 
missili,  cioè  non  quaato  a*  pili,  a*  giavellotti  ed 
al  saettamento;  perchè  se  i  soldati  avessero  dovuto 
pagare  anche  queste ,  si  sarebbero  guardati  dì  re- 
car con  esse  gran  danno  al  nemico.  Comunque  si 
dessero  ai  soldati  le  armi,  gU  Imperatori  quindici 
diverse  fabbriche  ne  avevano  atabilico  nell'lm- 
pero  d*Oriente  e  diciannove  In  quel  d'Occiden- 
te (a|.  Alle  spese  che  lo  stalo  aveva  ad  incontrare 
per  sua  difesa  appartengono  inoltre  tutte  quelle 
macchine  e  gli  ingegni  che  presso  gli  antichi  te* 
nevano  il  luogo  delle  artiglierie;  e  I*  intrattenl* 
mento  loro  e  eoa)  quelle  della  gente  die  lavorava 
nelle  irentaqnaUro  fabbriche  o  arsenali  or  ricor- 
dati dovevano  costare  tulli  gli  anni  ddle  somme 
eonsiderabili. 

Rispetto  poi  alle  vesti  ;  se  tempo  v*ebl»e  in  cut 
i  soldati  le  doveva n  pagare,  dalle  già  riferite  pa« 
role  di  Alessandro  Severo  ($.  Sg.)  a  quella  legione 
ammutinata  in  Antiochia  pub  indursi,  che  lo  stato 
ne  provvedesse  le  miiiste,  come  le  provvedeva  di 
viveri.  E  così  essersi  praticato  costantemente  do* 
pò  il  regno  di  quell'Imperatore,  chiaro  il  dimo- 
strano non  poche  leggi;  perchè  non  solo  si  esige- 
va per  questo  titolo  una  separata  tassa  (3),  ma  si 


(i)  Vedi  il  §.  precedeate, 

(a)  Fedi  Parie  11,  Lib.  IL  $.  87. 

(3)  Cod.  Thtodos.  Ub,  VÌI,  tit.  6.  /.  L  u  a.  3. 


dava  a'  saldali  in  loego  delle  vesti  II 
«I  trova  che  del  896  per  una  clamide  ai  dava  Èmf 
nelP  Illirico  un  oelido  d'oro,  dove  prima  se  se  da- 
vano  solo  due  tersi  (1),  e  dà  uaa  legge  poeieriure 
s'impara,  ehe  a'  soldati  f ih  veloroai  al  dava  il 
denaro,  agli  altri  le  vesti  (9). 

Olire  qneste  che  latte  enne 
permanenti,  altre  fuor  d'ordine  ve  n*av( 
perb  si  possono  riguardare 
ed  ordinarie*  Tali  per  cagione 
le  rimnnerasieai  dd  veterani  «  tali  neP  ptioM  tre 
•eooli  i  denativi,  tali  nel  quarto  e  nel  qalate  il 
redaiamento  e  gli  slipendii  dw  d  pagavnDU  a*  Bar* 
buri  Jèderatt,  Impercieechè,  come  lu  rieerdato, 
non  solo  bisognb  qualche  volta  ridurre  a  mawero 
gli  eserciti  comperando  degli  schiavi ,  ma  si  ginn- 
se  a  dare  agli  nomini  liberi  ehe  prendevan  aer. 
vixio  una  mancia  fin  anche  di  dieci  sdidi  d*ore  (3>« 
Di  quegli  stipendii  poi ,  che  si  pagavano  alle  na> 
sioni  ttarbariche  per  comperarne  la  pace,  ^là  si 
trova  memoria  nel  seodo  tf*rxo,  ma  pih  di  fre- 
quente nel  quarto  e  quan  costantemenle  e  in  mag- 
gior copia  nd  quinto.  B  quanto  per  questa  cagione 
fosse  ornai  poco  dopo  la  metà  del  aeoolo  qsuirlo 
impoverite  l'impero, apparire,  sensa  noia  di  mol- 
le altre  prove,  dalle  eegoenti  parole  dell*  Impera. 
ture  Ginliane  al  ma  esercito:  **CredHe  a  me;  la 
romana  repubblica,  già  riediissima  d'immensi 
tesori,  è  ridotta  in  sommo  bàsogno e  peverth,  per 
colpa  di  chi ,  onde  crescere  le  riceheaae  iaaegab 
agli  Imperatori  a  comperar  da*  Barbari  la  pace 
coiroro(4)-„ 

$.  6l.  Bicompensa  de*  veterani^ 

La  serie  del  presente  ragionamento  richiede  che 
ancora  »i  dica  delle  ricompense  che  si  aecvrda- 
vano  a*  veterani. 

I  Romani,  avendo  le  massinM  di  riagnardare 
le  miliaia  siccome  nae  spellale  devere  de*  citta- 
dini più  benestanti,  e  di  rioMMere  gli  eaerciil  sì 
tosto  die  fosse  finite  nae  gnem  9  non  ebbere  per 
lunghissimo  tempo  a  prenderai  alcun  peaslere 
da'  soldati  ehe  licenaiavano.  Sdeveno  perbi  capi- 
tani per  afFesionarsi  il  popolo  in  oceaeieae  dd 
Irioafb  fare  a*  seidatj  alcuna  parte  del  bottino  per 
opera  loro  ammassato,  e'i  senato,  perb  piib  per 
vista  di  poUlica  die  per  ispirilo  di  generooitk, 
assegnare  a'citladini,  e  non  di  rado  anche  agli 
alleati, e  case  e  campi  nel  territorio  de'  vinti  ae- 
micL  Come  pd  per  varie  cagioni  fu  neceosariu  di 
tenere  gli  eserciti  costantemente  mll'armi,  cume 
nelle  legioni  d  ammisero  i  prolclarliy  come  per- 
cib  la  milisia  divenne  mediare,  bisognb  provvr. 
dere  al  mantenimento  di  que' ciltadini,  I  qnali 
per  avere  passato  il  fiore  degli  anni  nell'urmi,  e 
per  essere  stati  in  tante  guerre  o  logorati  o  mal- 
conci ,  non  potevano  o  non  sapevano  procacciar»! 


(i)  Cod.  Théod.  Ub.  M  Ut.  clL  L  4. 
(9)  Jbid.  /.  5. 

(3)  Cod.  Thgod.  Lib.  eod.  Ut.  ]3.  /.  17. 

(4)  Ammian.  Marceli.  Lib.  XXJV*  e.  3. 
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Ti^nc  •  e*inri<l«r«  r«l  princi|HO  dell*  goem  to* 
ctale  e  étì\«  chili;  e  •irrome  dtlPii»  eanl»  !• 
iMiftglor  parte  d^lle   If^f^iofii  avcTano  in  «{vdla 
«omkaihilo  •  I«b||o  ìb  Italia,  e  la  Malia  TalcTan* 
godere  il  rrailo  della  viiioria,  •  •koeroe  dall'altra 
«olore  che  per  cete  avevam»  anperalo  gli  «mali 
amavano  per  propria  eicoreMa  d'aTerie  tempra 
alla  maaos  ne  aegoilby  cbe  rome  pe' novelli  or« 
dinl  della  mHiiia  si  addniae  la  n^eettità  di  rima* 
neran  i  vrtrrani.  bisogna  pentare  a  farlo  a  epeae 
della  povera  Italia.  E  quanto  imaanao  danno  a 
qaetta  ne  derlvaMe,  diflTaeamaito  al  dimoati^  in 
alfro  luogo  (i),  dove  ai  dima  come  Siila  e  pib  a^ 
ciMra  i  triumviri  «  a*  lor  veterani  la  diviaer»  prea* 
Borhè  tutta  intiera.  •  Btiendo  di  poi  pamati  I  tem* 
pi  deUe  eonqnitte  e  coti  quelli  di  ditpottettara 
de*  loro  beni  i  pacifici  abitatori,  Aagntto  «  deler. 
miub  quanti  anni  i  cittadini  aveatero  a  militare^ 
a  quanta  in  Inago  de*  terroni,  che  tempre  dima», 
davano,  dovettero  contegaire  In  denaro  (a);,,  a 
«*rn  ttabilho  ohe  I  pretoriani  dopo  tedici  anni  di 
milbia  ricevettero  cinque  mila  dramma  (vanti  mU 
la  tetterail.!,  e  gli  altri,  dopo  vanti,  tra  miln  (3).  n 
Ma  pretto  egli  t'accorte,  che  uè  tempre  ti  poteva, 
n%  tempra  era  bene  d*attcaera  la  fatta  prometta, 
onde  e  già  egli  ttetto  e  Tiberio  ti  ttudiavan  d*el». 
derfai  •  attegnaado  in  luogo  di  denara  terranl  (4> 
o  ritenendo  1  veterani  alle  bandiera  con  non  altra 
tollievo  che  cpiello  deiretenaione  da  certe  opera 
•  da  certe  fatiche  (5).  Per  la  quel  cote  vedendo, 
come  né  anche  dopo  trenta  o  qnarant^anni  ti  p<K 
teva  ottenere  il  prometto  congedo  e  {  pramil  tpe* 
rati  «  gli  eterciti  della  Pannonia  e  delle  dne  Ger. 
manie  ti  ammntinarono  ,  e  grandittima  p^na  eb- 
bero Druto  e  Germanico  a  sedare  il  tumulto  con 
prametlera  la  lieenta  e  le  rirom|iense  in  capo  a 
tedici  anni  (tì);  ma  Tiberio,  tratioki  con  quella 
momentanea   concessione  d'impaccio,  non  solo 
lornb  in  brefe  agli  ordini  antichi,  perché  ^  la 
repubblica  non  poteva  reggere  a  quella  tpesa  (77,  „ 
ma  fa  parrhinumo  nell*accordara  congedi  (8)  Con 
tutte  qiii»sie  restrisloni  egli  sembra  perh  che  ben 
pochi  «otilali  gingnesiiero  a  toccare  la  ricompenta 
in  contante;  perché  ogniqualvolta  v'avea  terra  da 
poterne   disporre  o  colonie  anticha  da   rittorara 
di  popolo,  o  nuave  conqultta  da  guardara  o  difen- 
dere, vi  si  mandavano  calonie  di  veterani;  e  da  un 
diligente  catalogo  che  colla  sua  consueta  accura- 
tessa  ne  ha  compilato  il  Panvioio,  si  conosce  che 
gli  Imperatori  ne  dedntsero  almeno  trenta  io  Ita* 
lia,lra  cui  te  ne  veggono  alcune  di  Nerone,  di 
Vetpasiano  e  di  Nerva  (g);  nelle  provincia  poi  11 


(i)  Vedi  a  }.  8.  del  libro  mmteeedemU. 

(a)  Dio.  Ctissiiu  Lib.  LiK 

(3)  Idem  Uh.  LV, 

(4  )  ToeitM»  AmmoI.  Lib,  I,  e,  17. 

(5)  i<lrin/^id.  e.  36. 

(6)  Ibid.  m  eap.  fj.md  e,  49* 

(7)  Ibid,  e,  77. 

(8)  Suetomius  Tiberio  e.  48. 

(9)  Ptut^imius  Imp.  rom.  e.  XI. 


numero  delle  eolonle  mlKlnri  f<ifi4iife  daj^H  Im- 
peratori ascende  a  bene  ohre  «eTlnnia,  e  le  uHi* 
OM  hanno  per  lora  autori  8efiimie  Severo  e  Ca- 
raealla  (i).  Cosi  «eeondo  I* opportunità  fecera  an. 
ahe  gli  Imperatori  tegoeoli;  te  non  che  dopo  Ca- 
vacalla  non  si  trave  Ibrse  memoria  di  formali  co. 
Ionie,  ma  di  templict  attegnamenti  di  terra.  B  ti 
pah  cradera  che  Tato  delle  colente  ti  dismettee* 
ra,  perahè  crcMendo  di  moho  il  numero  de*  Bar. 
bari  ohe  militavano  negli  eserciti,  e  venuta  la  ne» 
aattith  d'accoglierae  di  molti  neNe  tpopolate  prò. 
vincie  (1),  ti  temeva  di  qualche  pericolo,  se  tal 
gante  abitasse  in  grna  immero  e  come  raccolta 
la  an  carpo  di  comunità  in  un  luogo  medesimo, 
ticeome  ti  ditte  ettf  ra  avveimto  de*  Marcomannl 
rleallati  la  Italia  da  M.  Aurallo  fS);  e  peraih  in 
piccoli  drappelli  ai  dltperdevano  in  divene  con- 
trada. Egli  winbra  dunque  che  dopo  Caraealla 
a'  latraduaatte  il  aaavo  tittema  che  s*ostervb  faor 
par  tntt'  I  tempi  tegnenti;  ed  etra  fu  tale,  che  I 
lerrani  pih  non  ti  aoacedevano  in  attolnta  pra« 
prielà  tiocome  agli  antichi  coloni  a  a?  veterani, 
aaa  che  ael  concedergli  a*  veterani  o  a*  toldati  che 
lattavin  militavano  vi  ti  annetteva  robbUgo  che  I 
figUuoU  o  gli  eredi  di  chi  gli  otteneva  doveatera 
dedicarti  alla  miliaia,  aiceome  ai  prava  coll*aaam« 
pio  di  Alettandra  Severa  e  di  Fiabo  e  degli  lmpa> 
ralori  cristiani.  Il  primo  ^  donò  a'aaldati  ed  a'ca* 
piUni  ordinati  alla  guardia  dallo  frontiera  le  terra 
tolta  ai  nemici,  a  eoadiaioae  perb  che  na  rtttas. 
sera  padroni  aalo  ove  I  lera  eradi  aveatero  milita* 
to,  e  che  ette  noa  aveatero  giammai  a  venira  In 
patera  di  portone  privato.  E  di  qneato  ano  conti* 
glie  randeva  regione  oan  dira,  che  milkerebbera 
con  maggiora  Impegno,  aapendo  che  intieme  col* 
1*  impero  dUendevaaa  le  praprie  aeaUate.  Galla 
terre  egli  donava  lera  anche  beatiame  e  aarvl,  ae* 
alò  potessero  coltivara  qaanto  avean  ricevuto,  e 
per  povertii  0  vecchietta  de*  powessori  non  re. 
ttattero  deterti  I  campi  potti  in  vlcmania  del 
Barbari,  cota  ch*cgli  ripnUva  torplttima  (4).  „  Il 
secondo  donb  a'  veterani  le  terra  tituate  nelle  gole 
de*  monti  dell'  itauria,  con  che  ì  loro  figliuoli  do* 
vetsero  militara  dell'etll  di  diciolto  anni  (5>;  e  non 
dava  le  tolc  e  nnde  terra,  perché  *^  a  qne*tol- 
dati  che  mite  a  guardia  altra  II  Reno  concesse 
terra  e  cate  e  fommiaitirb  vettovaglie  (6).  „  Per 
pih  motivi  tempra  aatarano  gli  Imperatori  di  ri- 
oompentara  i  toldati  con  terra  antiche  con  de- 
nari; perchè  di  terre  faaoalj  awvatir,  ticeome  ti 
vedrà,  maggior  copia  che  non  di  moneta,  e  perahé 
eù%\  facendo  provvedevano  al  acalenUmanlo  dei 
veterani  e  ad  un  tempo  medesimo  alla  difesa  deU 
l'impero  e  alla  quiete.  Provvedevano  al  tatlenta^ 
mento  de*  veterani,  in  quanto  questi  con  i&a  vivere 
attegnato  potevano  facilmente  campare  nei  lare 


(1)  PmtfiHltis  Imp»  rem.  &  XXI, 
(a)  Fedi  il  $.  34. 

(3)  Dio,  Cassiiu  LA,  IXXI, 

(4)  LtmpHdius  Mer,  Seimf>o€,  68. 

(5)  Vopiscus  Probo  e.  l6. 

(6)  Idem  ibid,  e.  14. 
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po^ii;  prorr^dinrano  alla  dtfena  detl*{mpi»ro,  per. 
rhè  qoeati  poderi  ti  davano  coll*obb)igo  che  i  pos« 
•esfori  di  qnelli  dovessero  militare;  e  prorvede- 
tano  poi  alla  «foiele  pobblica,  perchè  i  soldati 
aTvessi  a  TÌrert  alia  gioroala  la  breve  tempo 
sprecarano  le  «oqulslate  rimancrasioni  in  denaro 
e  si  ridocevano  o  a  mendicare  o  a  virere  di  rapi- 
ne o  di  forti;  di  ebe  aon  testimonio  due  Imperato- 
ri. Costantioo  eccita  i  reterani  a  coltivare  la  terra 
o  a  negosiare  *<  aecib  non  abbiano  a  lotUr  eoi. 
I*  inopia  (i);„  e  Goatanto  avendo  scoperto  che 
molti  reterani  si  gettavano  alla  strada,  raccoman* 
da  loro  1*  agricoltura  e'I  commercio,  ordina  che 
per  trascorsi  anche  lievi  sieno  poniti  a  lotto  ri- 
gore, e  arriva  a  mlnaodar  loro  la  pena  di  mor* 
lera;* Costantino  eValenrìniano  il  vecchio, principi 
tutti  e  due  guerrieri,  molto  fecero  di  bene  a'  rete, 
reni,  calcando  io  gran  parte  le  vestigia  d'Alessan- 
dro Severo  e  di  Probo,  e  le  loro  leggi  servirono  di 
Dorma  agli  imperatori  che  Teonero  appresso.  Non 
appare  qnale  somma  di  denaro  essi  dessero,  né 
cpiale  quantità  di  terreni  ;  ma  certo  davano  tal  pa. 
Irimonio  che  non  solo  poteva  camparne  cM  M  ri- 
ceveva, ma  che  I  figli  sooi  venivano ,  per  la  sof- 
ficieua  di  quello,  ascritti  all'ordine  de' curiali, 
sioooroe  tra  poco  si  mosirerli.  1  soldati  che  aves- 
sero militato  pieni  Tentiqoattro  anni  (3)  consegui- 
vano, oltre  questo  patrimonio,  il  diritto  di  sce. 
gliersi  a  piacere  il  domicilio  sena*  essere  in  alcun 
luogo  obbligati  alla  curia  (4),  e  godevano  esco, 
alone  da*  diversi  cariebi  civili  personali,  dalla  ca- 
pitolasione  per  sé  e  le  loro  famiglie,  e  cos\  dalle 
opere  che  si  ingiugnevano  e  dalle  tasse  che  si  po- 
nevano dalle  città  (5).  Quelli  che  intendevano  di 
applicarsi  al  traffico,  oltre  che  ricevevano  una 
somma  cfae  con  un  pò*  d'industria  loro  bastava 
per  vivere,  poterano  Impiegare  ne*  loro  negosii 


un  capitale  di  cmlo  fotti  (i)  sent'aveme  m  fwgar^ 
qnella  gravesaa  che  si  diceva  Vamntm  ìmstraìe  (s;^ 
e  godevano  immunità  da  tntt*  i  dasil  e  dalle  ga« 
belle  de'  mercati  (3).  QueUi  poi  che  si  daraoo 
all'agricoltura  dimandavano  delle  terre  iMciaa 
quel  loogo  pib  loro  piacesse,  ne  godevano 9 
perpetua  franchigia  e  con  immunità  d«il*j 
e  da'  tributi,  e  a*  tempi  di  Costantino  acqnislava- 
no,  per  potarne  ordinare  la  nascente  famiglia*  •«■- 
tieinque  mila  fotti  e  un  pajo  di  bud  e  eento  ido^ì 
di  semente  diversa  <4),  e  a  quelli  di  ValentiaiaDO 
un  pa)o  di  buoi  e  cinquanta  moggi  di  seineate  (S); 
si  accordava  loro  Inoltre  il  permesso  di  arare  le 
terre  incolte  senta  che  II  padrone  di  quelle  bc  po- 
tesse pretendere  nnlla  al  tempo  della  raceolta  (6). 
Altre  assegnaaioni  di  terre  si  facevano 
non  già  a*  veterani  pei  servigli  prestati  e  i 
prietà,  ma  a  chi  contiiinava  a  prestarne  e  in 
to  del  soldo.  TaK  erano  gli  assegni  delle  terre  po- 
ste a'  confini  o  nel  circondario  de*  forti  e  dielle  ca- 
stdta  costrutte  a  difina  di  quelli;  ehi  le  pnoae 
deva  doveva  assumere  l'obblif^  di  guardare  i  fba- 
sl  e  le  altre  fortificasionl  con  col  si  oopria  la  froa- 
lierv  (7);  e  chi  sem'essere  ascritto  al  presidio  d%B 
forte  avesse  occupato  Ì  terreni  che  a  quello  appar- 
tenevano, veniva  punito  colla  confisca  de*  beni  e 
la  pena  di  morte  (8).  I  figliuoli  de' veterani  e  casi 
chiunque  fosse  nato  di  stirpe  militare  (9)  dovevano 
battere  la  carriera  dell'armi;  ehi  vi  si  sottraca,  o 
per  sottrarvisi  entrava  in  alcun  di  queP  carpi,  cbe 
erano  esclusi  dalla  militia,  venia  rioereato  eoa 
diligensa  e  messo  nelle  legioni  ;  quelli  che 
sere  atti  alle  armi  o  tali  si  rendessero  Teninn 
siigati,e'l  pib  delle  volte  ascritti  a  una  eDria,e 
assoggettati  a  que' cariebi  di  cui  tanto  n'ebbe  a 
discorrere  (io). 


CAPITOLO   XI. 


BVTBATA. 


$.  6s.  Stid  caduchi  e  vacanti,  —  $.  63*  Confische,  —  $«  64.  DetatoH.  —  $.  65.  Petfforj.  — . 
$•  66.  Censo  e  tributo  sotto  la  repubblica,  — ^  $.  67.  Censimento  sotto  gli  imperatori.  — 
$.  68.  Tributo  e  annona,  —  {.  6g.  Esasione.  §.  70  ed  esorbitanza  di  quesu  gravausu  — 
j.  71.  FUnswni  sordide  ed  estraordinarie,  —  {.  1%,. Pubblico  corso, —  J.  7S.  jiltre  tasse» 


$.  6a.  Beni  caduchi  e  vacanti. 

Ora  che  si  parlb  delle  spese  e  del  modo  di  farle 
rimane  che  ai  scenda  a  ragionare  del  modo  che 
dagli  Imperatori  si  teneva  onde  trarre  da'  sudditi 
quanto  potesse  bastare  alle  pubbliche  necessità;  il 


(t)  Cod.  ThMd,  Uh,  rU,  Ut,  90.  U  3. 
(a)  ibid.  Lib,  FU,  tiu  so.  /.  7« 

(3)  Ibid,  L  4. 

(4)  ibid,  Lib,  XII,  UU  U  I,  L  U.  i3.  S84  56. 
88.  96.  100. 

(5)  ibid,  Ub.  FU.  Ui,M,tJ.ì.  s.  8. 


quale  discorso,  per  essere  le  entrate  state  divise 
come  in  tre  rami,  verrà  a  contenere  tre  parti. 

(l)  Cod,  Theod,  /.  8. 

(9)  Fedi  il  Lib.  precedente  $.  96. 

(3)  Cod.  Theod,  Ub,  et,  tit,  cU,  U  1,1,9,  3.  9. 

(4)  ibid.  l,  3. 

(5)  ibid,  l,  B, 

(6)  Ibid,  l.  ifà 

(7)  ibid,  Lib,  eodem  UL  iS*  /.  i. 

(8)  ibid,  toc.  ciU  L  tt, 

(9)  ibid,  eod,  l4b,  FIL  tU.  U  I,  2,  tit,90,L  L 
5.  8.  tit.  99.  /.  /.  6.  to, 

(io)  Ibid,  tit,  99.  /.  9.  5.  7«  8.  9. 
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Il  primo  ramo  che  comprenderà  il  patrimonio 
dello  slaro,  si  componoTa  delle  terre  che  a  qncsto 
apparteneva  DO,  delle  miniere,  delle  fabbriche  im- 
periali e  di  certi  diritti  del  principe;  e  siccome 
delie  tre  nllime  cose  giii  si  ebbe  a  trattare  (x),qol 
non  si  dirli  se  non  de'  terreni. 

Era  «atteso  la  naturale  ferocia  e  la  anÌTersal« 
rosteasa  degli  oomioi,  costante  massima  presso 
tnlt*  i  popoli  antichi  che  le  persone  e  le  sostante 
dei  Tinti  diTentassero  di  pieno  diritto  proprietà 
del  TÌncitore;  e  i  Romani  che  per  queste  ragioni  n 
per  necessità  P  aTcrano  sni  principii  del  loro  stato 
adottata,  la  ««"gallarono  di  poi  e  per  consnelndine  e 
per  avidità  siccome  inalterabile  fondamento  della 
loro  |)oIitÌca,  onde  tnlt*I  popoli  Tinti  doTCTano  sul- 
le prime,  come  snaturarsi, e  passare  a  Roma  per 
diTeninri  Romani,  e  abbandonare  il  suolo  natio 
che  si  occnpaTa  dal  rinrilore.  Come  poi,  per  es- 
sere cresciuti ,  pili  non  poterono  ricettar  le  supe- 
rate nasioni ,  e  per  non  oTcre  a  dominare  sopm 
deserti,  dorettero  acconsentire  ebe  11  paese  con» 
qoislato  si  continuasse  ad  abitare  da  chi  l'aTOTU 
infin  allora  tennlo:  parrero  usare  maggiore  gene* 
rosità,macootinnarono  a  riputarti  padroni  della 
conquista ,  e  come  tali  una  parte  se  ne  appropria- 
vano, e  alle  persone  dei  vinti  imponevano  certe 
tasse  e  certe  opere,  e  un  tributo  a*  terreni  di  coi  11 
laseiavan  godere.  Quella  parte  di  terreni  che  rittf- 
neran  per  sé,  o  serviva  per  crescere  immediata- 
mente il  patrimonio  della  repubblica  o  per  farne 
assegnamento  a*  coloni ,  che  per  frenare  e  guar- 
dar la  conquista  vi  si  deduccTano.  Le  terre  che  re- 
stavano di  ragione  del  pubblico  si  solevano  dare 
in  affitto,  e  questo  pagarsi,  non,  come  oggi  il  pih 
si  costuma,  in  danaro,  ma  in  quelle  stesse  derrate 
che  si  prodocerano  ne*  campi  affittati  ;  del  qnaM 
uso  due  sembrano  essere  state  le  cause.  La  prima« 
che  jl  contante  nella  maggior  parte  dell*  antico 
mondo,  a  paragone  de'  giorni  nostri,  assai  scarseg- 
giava; e  la  seconda,  che  importava  moltissimo  che 
Roma ,  la  quale  sempre  pib  cresceva  di  riodiezM 
e  di  popolo  e  col  crescere  sempre  pib  negligentav» 
r agricoltura,  non  avesse  a  patire  di  viveri.  Senta 
nnmero  si  trovano  presso  gli  scrittori  le  prove  di 
questa  costante  usanxa  de'  Ronuini,  e  senza  tener 
conto  delle  tante  loro  colonie,  si  vuole,  delle  molte 
autorità  che  si  potrebbero  addurre,  riferirne  una 
■ola ,  la  quale  in  modo  distintissime  le  cote  alla- 
gate per  ogni  parte  conferma.  «I  Romani,  scrive 
Appiano,  superando  ed  assoggettando  ora  questo 
popolo  d'Italia,  ora  quello,  gli  toglievano  una  par- 
te de*  terreni  per  fondarvi  colonie  e  città ,  oppore, 
se  trovavano  città  opportune,  per  dedurvi  coloni. 
A  questi  solevano  dunque  in  regola  assegnare  tut- 
to il  suolo  coltivato;  e  l'incolto,  che  per  le  vicissi- 
tudini della  guerra  era  non  poco,  affittavano  con- 
tro  pagamento  della  decima  parte  del  grano  e  del- 
la quinta  de'  fratti  degli  alberi  o  d*altre  piantagio- 
ni (8).»  Questi  affitti  si  chiamavano  vettigali,  e  i 
popoli  e  le  terre  che  Je  pagavano,  popoli  a  Um 

(x)  Vedi  il  Uh.  mleced.  $.  97. 
(2)  Jppianus  CiviL  Lib*  i. 


vetHgmlL  Lo  tteaso  modo  che  in  Italia  tennero  1 
Romani  anche  fuori ,  onde  nel  concedere  a*  Mace- 
doni  la  libertà,  ti  veggono,  non  senza  vanto,  ban- 
dire che  il  senato  e  'I  popolo  romano  li  volea  libe- 
ri e  con  proprie  leggi  e  propril  magislrati  e  pieno 
possesso  di  tutte  le  loro  campagne  (i).  Ma  non  co- 
sì  usavano  verso  i  paesi  che  ridocevano  io  provin- 
cia, onde  appunto  pel  pagamento  di  qpesti  affitti 
si  veggono  chiamate  proviocie  frumentarie  la  Si- 
cilia, la  Sardinia  e  TAfrica  (2),  e  pia  tardo  Plspa- 
nia  e  la  Macedonia  poco  fa  ricordata,  e  l' Asia  e  la 
Sirla  (3).  Varia  perb  era ,  come  in  molti  altri  rap- 
porti, anche  in  questo  la  condizione  delle  provin- 
eie  ;  perchè  sebbene  il  citato  Appiano  in  altro  luo- 
go indichi   la  quantità  del  terreno  che  si  soleva 
t6rre  a*  popoli  vinti,  con  dire  che  se  ne  toglieva  la 
decima  parte  (4),  si  sa  che,  per  cagione  d'esem- 
pio, a'  Campani   lo  tolsero  tutto  ridueendogli  allo 
slato  di  semplici  lavoratori,  (5)  che  a*  Boi  ne  tolse- 
ro non  meno  della  metà  (6).  Come  variava  la  quan- 
tità de*  terreni  che  si   toglievano  a' popoli  vinti, 
variava  I*  importar  dell*  affitto  di  quella  parte  che 
era  stata  riservata  pel  vincitore  e  variava  secondo 
il  variar  della ybrmo/a«  cioè  delie  leggi  imposte  al 
paese  ebe  si  ridoceva  in  provincia  ;  e  percib  in  ta- 
luno si  esigeva  una  determinata  quantità  di  grane 
e  di  altri  frutti,  comunque  vi  corresse  1*  annata;  in 
tal  altro  solo  una  parte  di  quello  che  effettiva- 
mente si  raccoglieva  (7),  cioè  in  questo  la  decima, 
in  quello  la  settima  e  in  qnell*  altro  la  quinta  (8). 
E  non  s'accontentavano  I  Ronuini  d'appropriarsi 
Boa  data  parte  de*  terreni  che  appartenevano  a' 
privati  possessori  d'un  paese  domalo  dalle  loro  ar- 
mi, perchè  dichiaravano  cosa  loro  tutt*  ì  beni  delle 
singole  comunità  ;  almeno  cos\  creder  conviene  in 
▼edere,  che  neMe  provincie  sotto  nome  di  seriittu^n 
esigevano  una  tassa  sul  bestiame  che  si  cacciava 
eoi  pubblici  pascoli. 

Questa  parte  del  pubblico  patrimonio,  la  quale, 
atteso  l'immensità  delle  conquiste  e  la  costanza 
della  massima  di  sempre  aumentarlo ,  dovette  in 
sette  secoli  di  continuate  vittorie  riuscire  molto 
considerabile,  ebbe  grandemMite  a  dimlnaire  co- 
me  IL  tempo  delle  conquiste  passb,  e  come  nel- 
1*  universale  naafragio  delle  guerre  civili  le  pub- 
bliche e  le  private  sostante  vennero  a  sofferir  così 
fieri  sconquassi.  Ma  gli  Imperatori  ripararono  a 
questa  diminnsione  cogli  ordini  intorno  a' beni 
emduehi  e  a*  vacanti,  e  colla  frequenza  delle  con- 
fische. 

Beni  vacanii  erano,  siccome  inseguano  moltissi- 
me leggi,  le  sostante  de* sudditi  che  morivano 
senta  eiedi  legittimi  o  lestamentarii ,  quelle  degli 


(i)  Livitts  Epiu  Lib.  XLV*  e.  25. 

(2)  Cicero  prò  leg.  Manti,  eia. 

(3)  Idem  Epiet.  ad  JtUc,  Lib.  IX.  ep.  9. 

(4)  Jppianus  CiviL  lÀb,  il. 

(5)  Livius  Lib,  XXV i.  e.  ft. 

(6)  Idem  Lib.  XXXVI.  e.  a6. 

(7)  Idem   lAb.  V.  Cicero  in  Verr.  Lib.   III. 
e.  6. 

(8)  Bj'ginus  de  limitibus. 
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ttranìcri  che  morivano  neirìmpero,  sia  che  ti  fos- 
sero domiciliati  o  sol  vi  viaggiaisero,  e  così  quelle 
de*  prigioni  di  guerra  e  fin  degli  ostaggi,  e  1^  cose 
tulle  sensa  padrone  ff),  e  tra  queste  t'avea  ne! 
srcolo  quarto  e  nel  quinto  moltissime  terre ,  che 
!i«Idi*8olamento  delle  prorincie  restavan  de»ert**f2h 
Crtduehi  eran  qne*  beni  che  pervenivano  al  fisco 
Il  torta  di  quanto  disponevano  atenne  leggi  e  no. 
•ninalaraente  la  Giulia  e  la  Papia  Poppea  intor- 
no al  maritaggio  degli  ordini  e  alle  pene  del  celi. 
Iiaio  e  delI*orbilik  (3);  ed  ecco  quali  beni  vengono 
(la!  Naudet,  colla  scorta  delle  leggi,  annoverati 
siccome  caduchi.  i.**Tnlto  cib  elle  in  forma  d*al. 
con  testamento  dev»  pervenire  a  chi  premuore 
aira^iertura  di  qnello.  2.°Le  donaaioni  e  i  legati 
fatti  sotto  conJisioni  illecite.  3.^  Quel  tolto  o  quel 
poco  che  venisse  ricasato  da  alcun  erede  o  legata- 
rio; la  quale  legge,  sortn  nelle  guerre  dvili,  in  coi 
ognuno  lien  si  guardava  d*  apparire  di  avere  avuto 
nlcuna  relatione  coi  vinti,  dovette  nella  frequenta 
delle  ribellioni  essere  larghissima  fonte  d*  entrata 
pel  fisco.  4-'*  Era  caduco  tutto  cib  che  era  stato  la- 
«ciato  a  persone  celibi  che  non  si  fossero  maritate 
entro  mi  anno,  e  cos\  la  melii  dei  lasciti  falli  a 
persone  Maritate  che  non  aveiran  figliuoli.  5.^  No- 
ve decimi  delle  dona t ioni  fatte  tra  marito  e  mo- 
glie che  non  avessero  prole.  6.^  Tatto  cib  che  si 
lasciava  a  persone  indegne,  le  qaa li  secondo  le  leg. 
j^l  romane  non  erano  poche;*  per  fine  7. <* tutto 
qnello  che  toccava  a  chi  sopprimeva  nn  teslamen- 
to  o  impediva  akuno  di  testare  liberamente  (^h 
Che  se  qaeafcmimenitiotte  non  paresse  ad  alcnnn 
bastevnie  per  dimostrare,  che  lo  stalo  doveva  pos« 
sedere  in  tutte  le  provincia  tfnolti  di  questi  beni^ 
•gli  potrb  averne  nn*  altra  prova  in  qnello  cIm  mù 
trove  fn  ricordato,  cioè  che  per  raccogliergli  e  am« 
minislrargli  erano  per  ogni  dove  deputati  degli 
nomini  d*  altissimo  affare  e  riTesUti  delle  princi* 
pati  digniti  (5>. 

$.  63.  CM/isehe, 

Pib  assai  che  non  pé*  beni  caduchi  o  pe'  vacan* 
ti  cresceva  l'erario  per  le  confische,  di  cui  a  voler 
conoscere  la  conditione  de*  tempi  è  necessario  di. 
scorrere  alquanto  pib  a  lungo.  Era  questo  genere 
di  pena  antichissimo  nella  romana  repubblica, 
onde,  per  cagione  d* etempio,  si  trova  essere  già 
stati  confiscali  i  beni  de*  decemviri  (6^  e  non  rool» 
lo  appresso  quelli  di  Spurio  Melio  ('j)\  e  poco  ma- 
no  antica  era  nella  romana  glovenlh  I*  «sansa  di 
cercar  fama  ed  onore  con  accodare  chi  nell*eser^ 
cicìo  d*  nna  magistratura  avesse  alwsato  del  suo 
pt4ere.  Ila  queste  accuse  e  questi  castighi  colpi- 


(i)  Digestontm  Lih.  XLiX,  Ut,  i4*per  totmm, 
(a)  Cod,  Tkeodos.  Lih.  Vii,  tii,  90.  /.  3.  8.  ir. 
et  Lih,  X,  Ut,  8 .  per  toUtm  et  alibi  passim, 

(3)  Vedi  il  ^.^S,  del  lih,  aniered, 

(4)  Des  Changemetu,  Pr,  Pari,  p,  194. 

(5)  L,  II,  $.  35. 

(6)  Uvius  Lih.  HI,  e,  59. 
{'j)ldem  Uh,  ly.c^ie. 


vano  allora  sol  qae*  dellllf  che  si  dfcevann  pubbli. 
ci ,  cioè  r  estorsione ,  il  peculato ,  Il  tmdim«*nli>,  e 
di  poi  certi  misfatti  de*  pih  clamorosi.  Le  nmsne 
della  prima  maniera  s*  intraprendevano  pnrte  p«Y 
ambitlone,  parte  per  amere  della  Vepnbl^ica  o  de^ 
popoli  soggetti  e  alleali,  e  si  potevano  dir  g< 


se;  làteressate  e  vili  erano  in  contrarlo  le  altre. 


perchè  suggerite  dalla  copiditb  diconaegnire  n 
parte  delle  sostante  incamerate,  9iÉàt  qneati 
satorl  si  veggono  fin  da*  tempi  della  repabbl» 
chiamati  colP  obbrobrioso  nome  di  tfuadrmpSmtori, 
perchè  secondo  alcuni  acquistavano  la  qnarta  par- 
te di  quanto  toglie  vasi  al  reo  fil. 

Ma  per  non  dire  de*  tempi  della  repubblica  se 
non  quanto  deve  servire  ad  illnstrar  quelli  defili 
Imperatori;  qnantnnqne  i  lettori  abbiano  •  in  qoe- 
slo  e  nel  precedente  libro  pib  volte  potuto  ossero 
vare,  come  qne*  principi  corressero  facili  a  impor 
siccome  pena  la  confisca  de*  beni  •  delle  malte  aa- 
che  ben  grosse:  ecco  alcuni  delitti,  i  qnali,  aieeo- 
me  tnostra  Ìl  Naudet ,  seco  traevano  qn^slo  eastì- 
go  ;  e  si  avverta  che  in  quest*  enomerasioaa  non 
pochi  se  ne  Iralascian  di  quelli ,  di  cui  accadde  o 
accadrè  di  fare  In  altri  luoghi  mentione.  8*  Inllip 
gea  questa  pena  a  tntt*i  rei  d'alcnn  delitto  di  mae- 
stlt,  a*  parricidi ,  agli  omicidi ,  agli  incendiorli ,  a* 
magistrali  che  sobomassero  tesiimonii  a  danna 
d'un  innocente,  a*  padroni  che  esponevano  i  lon 
schiavi  nelP anfiteatro,  a*  falsarli  di  vario  {tenere, 
a*  falsi  monetarii,  a' pederasd,  a' rapitori  e  sta* 
pratori  di  donselle,  e  dopo  11  regno  di  Al«*a»an<lra 
Severo  agli  adnlteri.  S*  imponeva  pnr  andi^  al  aa. 
crilegio,  al  peculato,  alla  prevaricaiione,  atlo  atei» 
lionato,  al  placato  cioè  all*attentato  contro  l*allrai 
libertà ,  al  monopolio .  ali*  incetta  del  frano  desti. 
nato  all*uso  di  Roma  o  degli  eserciti.  In  ngoal  mo. 
do  pnnivasi  chi  aveva  privato  alcuna  della  Yirilìtk. 
chi  spontaneo  a  quest'  operasione  si  assoggettava, 
chi  supponeva  un  bambino,  chi  usava  violensa 
armata  maao,  chi  molava  domicilio  per  sottrarsi 
al  tribnto,  chi  prendeva  danaro  ad  impmtito  dal. 
le  pubbliche  casse,  chi  ocenltava  i  beni  di  qnalche 
proscritto ,  chi  Iraspoflava  oro  fnor  dell*  impero  a 
vendeva  armi  afii  siranieri,  ehi  di  mala  fede  fa. 
cova  acquisto  d*nnq  cova  lttigiosa,chi  vendeva  por- 
pera,  Hii  apriva  il  te»tameiitt>  d' un  uomo  vir«^ole, 
chi  sfwgliava  de*  suoi  ornamenti  nn  edificio  arlw- 
Bo  per  abbellirne  nna  villa  (a). 

I  casi  di  stato  o  delitti  di  maestà  che  farono  ri- 
cordati in  prima  luogo  erano  fra  le  molte  che  ora 
al  annoveravano  la  cagione  pfh  frequente  di  confi»che 
e  delle  conseguenti  desolasioni  e  rovlnamenti  di 
famiglie.  Imperciocché  egli  v*cbbe  degli  Impera- 
tori, altri  cotanto  deboli  e  sospettosi,  altri  cotanta 
avari  e  crudeli,  che  dando  alle  leggi  di  maestà 
an*interpretasione  altra  ogni  creder  laltssima  ri-  | 
•guardavano  siccome  caso  di  stato  ogni  atto^  ogai  i 


(l)  LhfiMS  Lih,  HI.  e,  alt,  Àuctar  Me f  rie,  mi 
Herenn,  Lih,  li,  e  s6.  Ctoero  Divinai,  in  V^rrtae 
e,  7.  Act.  IV,  in  Verr.  e,  7.  8.  Ascoaìms  PtdUuuu 
ad  eos  Ice,  Festus  ad  eam  yoceau 

(3)  Op,  tìt,  p,  195  heq. 
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detto,  cai  b  mahragia  cupidiU  d^gli  •ocQMtorì  • 
la  TÌle  eompbcansa  de'  giudici  sapeva  rappreieo» 
lare  alla  loro  timida  credulità  o  all'iogegoosa  ava- 
rìmia  tiocome  uu  atteatf  to  eoniro  la  licaresM  e  la 
maetlà  drlla  lero  perteoa,  Qoeala  verilii.  verrà  di- 
mostrata  con  qaanto  tra  poco  ai  aoggiagnerà  d«*i 
delatori;  e  chi  non  Tolette  attenderne  altra  prova 
nel  «egneate  paragrafo  «  potrà  ricordarti  come  aU 
trovo  (li  ti  ditte,  ettere  tialo  aoeatato  di  roaettà 
chi  insieme  con  un  giardino  vendette  noa  ttatnn 
d*Augatlo,  chi  in  certa  nainrale  oocorrenta  lennt 
in  dito  no  am*llo  ooli^effigie  di  Tibwio«  chi  ti  sve* 
ali  d*laanti  ad  una  ttatua  di  Oomitianoi  chi  fu  in 
neeettiià  di  fare  acqua  in  vista  delle  tlatoe  di  C». 
racnlla;  e  potrà  ricordarti  come  ivi  ti  disse,  avere 
tatti  gli  Impertlori  cristiani  pnoito  quale  delitto 
di  maettà  la  vendita  «  la. fatioBe^  il  Iratlocaroento 
delle  loro  tieluo,  •  gli  intalli  che  a  quelle  si  face- 
vano» fa  di  questo  delitto  condannato  uno  scem- 
piato che  lece  gettar  I*  arte  onde  tapere ,  se  mai 
avrebbe  tanto  denaro  da  poterne  coprir  la  via  Ap- 
pin  fino  a  Bmndusio  (a^;  te  ne  accnsb  da  «è  mede- 
timo  un  giudice  pef  avere  tenlentiate  contro  una 
legge  dell* Imperatore  rognante  f3J,  e  un  tale  te  nt 
credette  reo  per  aver  oriolaio  un  ginrameuto  fatto 
pel  nnrae  deU*lmperaloro  (4^  Lungo  potrebbe  ria- 
tcire  questo  ragionamento;  ma  per  tacer  d* altri 
trascorsi  degli  accennati  forse  pib  lievi  ancora  e 
pih  innocenti,  e  passare  da  questi  tempi  ad  altri 
che  comunemente  si  credono  meno  infelici,  egli  h 
da  ricordarsi  a*  lettori,  come  s'ebbe  a  dira  altrove, 
che  «lotti  i  principali  ministri  di  Costanao  arsero 
d'infinita  cupidità  di  riccheste^  e  come  essi  data- 
no fiato  alle  trombe  de' delatori;  e  e  Ammianfi 
Marcellino,  di  coi  sono  quelle  parole,  dopo  averne 
in  piò  luoghi  addotto  delle  prove  che  fanno  racca- 
pricciare, e  non  si  crederebbero  se  non  si  addu* 
cetter  da  lui,  dimostra  in  pochi  delti,  come  lé.pih 
templiri  ed  innocenti. cote  venivano  dalle  vene6* 
che  arti  degli  spioni  e  de*  rubatori  cortigiani  tra- 
mutate in  casi  di  stalo,  per  coi  molli  e  molti  per* 
devano  i  beni  e  la  vita.  «  Intanto, tcrive  egli,  ti  or- 
divano nel  campo  di  Gotlanso  molte  e  oefarie  tra- 
me, toilo  colore  di  difendere  la  maestà  imperato- 
ria. Imperciocché  te  alcuno  per  aver  tentilo  squit 
tiro  un  topo,  o  veduto  una  donnola,  ne  foste  ttato 
ad  un  indovino,  o  se  altri  per  cercare  aUeggeri- 
mento  a  qualche  dolore  aveste,  siccome  il.  conten- 
te la  dottrina  medica,  ntato  le  incaotasioni  d*  una 
vecchiarella,  tosto  ci  veniva  accotato  tenta  potere 
imaginarsi  di  che,  e  tratto  in  giudisio  dove  gli  toc- 
cava di  spirar  tra'  tormenti  (5}  »  Cresceva  poi  la 
miseria  de*  tempi ,  perchè  non  per  effetto  di  gelo- 
sia o  d*  ingenita  efTrratessM  di  qualche  principe, 
siccome  si  ebbe  a  veden:  in  Domi  siano ,  ma  dopo 
l'esempio  che  nella  rivalla  «l'Avidio  Cassio  ne  ave- 
va dato  il  miglior  degli  Imperatori,  era  stato  adut- 

(i)  £i6.  //.  $.  34. 

(2)  Tacitus  Annal,  Lib,  II.  e.  3o. 

(3)  Codex  Jusiin,  Lab.  IX.  Ut.  8.  /.  |, 

(4)  Ibid.  ìege  a. 

(5)  AmmittH.  MaixeiUn,  Lib.  XFI.  e.  8. 


lato  come  principio,  che  per  cani  di  stato  t^aretse 
a  fare  il  precetto  anche  ai  morti ,  e  ove  ne  fossero 
stati  convinti,  a  con Gtcartene  i  beni  (iK  Per  dar^ 
una  volta  fine  a  questo  discono,  si  vuole  ancora 
osservare,  come  a  moltiplicare  i  pericoli  de*  citia- 
dini  s*  aggiunse  che  fino  gli  schiavi  venivano  ado« 
perali  quali  stromenti  della  rovina  dei  loro  signo- 
ri; e  siccome  tul  primo  tempo  del  governo  impe* 
ratorio  avevano  vigore  le  amiche  iti  ito  tieni,  per 
cui  lo  tchiavo  non  doveva  venire  interrogalo  a  ca- 
rico del  padrone  se  non  lo  caso  d* Incesto  (2>:  Au« 
gttsIoeTiberb  trovarono  modo  d'eludere  qnella 
omanissima  legge,  ordinando  talvolta  che  coloro, 
i  quali  di  delitti  di  maestà  fossero  accusali, dovesse, 
ro  vendere  i  loro  servi  ad  una  tersa  persona,  acciò 
i  giudici  li  potessero  interrogare  a  lor  carico  e 
convalidarne  le  depositionl  colla  tortura  |3).  Ma 
non  fu  cos>  tenero  di  questa  legge  Caligola  ,  sotto 
il  regno  del  quale  gli  schiavi  non  solo  si  ammette- 
vano ,  ma  si  eccitavano  a  deporre  e  testimoniare 
contro  i  padroni.  «  Facile  cosa  era,cos)  di  quei 
tempi  Giuseppe  Flavio,  conciliare  credeuta   ad 
ogni  calunnia  che  si  fingesse,  ed  indicando  i  leso, 
ri  de' padroni  conseguire  non  solo  libertà,  ma  ric- 
chesta,  poiché  a*  delatori  er»  stata  (  romessa  l*ot. 
lava  parte  de*  beni  confiscati  (^).  »  Quello  che  la 
rapacità  aveva  suggerito  a  quel  fnribondo  Impera- 
tore, invalse  pui  siccome  principio  di  diritto,  sic- 
ché se  n*ebl>e  a  far  legge  perpetua  f5),  alla  quale 
fune  non  fu  derogato  se  non  nel  brcTe  regno  di 
Tacito  fiì). 

$.  64»  /  delatori, 

Perehé  d*  inflnenta  grandissima  nella  conditio- 
ne  de*  |K>| ioli,  avrebbe  l'argomento  Ae*  Hefnton  e 
de'  petetori  |)otnio  aver  comodo  luogo  in  alcnno  di 
qoe*  ca|tituli  che  prossimamente  seguono  al  terzo; 
ma  siccome  questa  materia  é  coli* argomento  de* 
due  precedenti  paragrafi  in  lai  relatlooe  da  non  1 
potersene  i)ene  disgiugnere,  se  ne  volle  trattare  sol 
qui.  L*  istitnsiune  delle  pubbliche  accuse  e  delle 
confische  che  in  sé  conteneva  il  germe  di  tanti  ma- 
li non  poteva  recar  grave  danno,  finché  il  pubbli, 
co,  e  non  privala  avaritia ,  ne  veniva  a  cogliere  il 
fruito;  ma  in  tempi  corrotti  e  sotto  governi  tiran- 
nici, siccome  quello  di  Siila  o  de'  Triumviri,  e  sol. 
lo  principi  sos|>eltosi  o  cupidi  di  moneta  essa  riu- 
scì un  vero  flagello  dell'umana  società.  Inipcrcjoc* 
che  le  delationi  divennero  parte  per  invidia,  parte 
per  adulaxioae,  parie  per  timore,  parte  per  ingor- 
digia, mestiere  non  di  pochi  e  abbjelli  nomini,  ma 
di  molti  e  de' principali.  «Era  di  questi  tempi  (di 
Tit>erio)  peste  rovinosissima,  che  i  piò  ragguarde. 
voli  tra'  senatori  si  facevano  delatori  di  cote  anche 


(l    Cod.  Justìn.  Lib.  IX.  Ut.  8.  /.  /.  e.  7.  8. 
(a)  Cicero  prò  Dejotaro  e,  1 .  prò  Mtioné  e,  22. 

(3)  Dio,  Cassius.  Lib.  LV.  TaaUi*  AnuoLUb, 
II.  e.  3u. 

(4)  Antiquit,  Judaicar.  Lib.  XlX.  e,  i. 

(5)  Cod.  JmsUh.  Lib.  IX.  Ut.  ^i,Li. 

(6)  Ff^iscuj  Tacito  e,  9. 
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minime,  alrri  in  occalto ,  altri  in  palese,  senza  d{- 
slingnere  congiunti  od  estranei,  persone  conosciu- 
te od  ignote;  molti  per  gaarenlire  sé  stessi,  molti 
qaasi  infetti  del  regnante  contagio,  ognun  s*afFret« 
lava  di  troTarsi  fuori  alcun  reo  e  di  portare  un'ac 
cusa  di  cose  o  fresche  o  già  rance ,  di  parole  sfng. 
gite  in  un  banchetto  o  nel  foro  fi),  »  Dice  qui  Ta« 
cito  che  I  delatori  non  avevano  riguardo  a' con* 
giunti  i  ma  chi  qon  conosce  per  esperienza  la  viltà 
e  la  cupidigia  di  certi  malvagi  non  crederebbe,  se 
questo  grave  scrittore  non  I*  affermasse ,  che  dna 
senatori  arrivassero  l'uno  ad  accusar  la  sorella  ^a) 
e  l*altro  il  proprio  padre,  che  per  simile  accusa  s{ 
trovava  gi^  da  otto  anni  in  esigilo  (Z).  Di  questi 
medesimi  tempi,  cos)  Svetonio.  «Furono  condan- 
nati di  molti  insieme  colle  mogli  e  a*  figliuoli;  si 
proibì  a  pena  della  testa  a*  congiunti  di  piangere 
chi  era  stato  condannato,  e  si  decretavano  premi! 
a  chi  di  questo  accusava,  o  l'accusa  colla  testimo- 
nianza appoggiava;  si  prestava  fede  ad  ogni  deia- 
sione, e  di  ogni  trascorso  di  poche  e  anche  sem- 
plici parole  si  faceva  processo  siccome  di  capitale 
delitto  (^).  »  Domiziano  «non  potendo  supplire  al* 
ie  tante  spese,  nessun  riguardo  ebbe  di  andare  in 
ogni  possibile  modo  rubando.  Sopra  qualunque  ac- 
cusa, di  qualunque  delitto  si  confiscavano  I  beni 
dei  vivi  e  dei  morti;  e  a  db  non  altro  si  richiedeva 
se  non  che  s'apponesse  ad  alcuno  un  fatto  o  un  det- 
to qualunque  contro  la  maestà  del  principe  (5 ho 

E  come  11  piacere  di  nuocere  non  fosse  a  quelle 
anime  malvage  inoenllvo  abbastanza  potente,  si 
animavano  colla  promessa  di  larghissime  ricom- 
pense. Scrive  Tacito  come  trattandosi  un  giorno 
in  senato  d*  abolire  in  certi  casi  i  premia  de*  dela- 
tori, Tiberio  alla  proposta  s'oppose  con  dire:  a  me- 
glio essere  levare  le  leggi  che  non  l6rre  i  conser- 
vatori di  quelle;  onde  i  delatori,  gen)a  trovata  a 
pubblico  eccidio  e  non  mai  (renata  abbastanza  col 
rigor  delle  pene ,  veniva  eccitata  coli*  allettamento 
dei  premii  (B).  »  Di  che  natnra  questi  premii  sì 
fossero  per  antico  istituto,  si  è  ricordato;  ma  pochi 
(*  rari  erano  prima  delle  guerre  civili  i  casi  in  cui 
alcuno  potesse  coli'  accusare  venire  in  ricchezza. 
Se  ne  moltiplicarono  poi  le  occasioni  sotto  gli  Im- 
peratori, quando  cotanto  si  moltiplicarono  I  casi 
di  stalo,  quando  il  fisco  cotanto  distese  1  suoi  di- 
ritti e  le  pretese  sui  beni  caduchi  e  1  vacanti,  quan- 
do la  confisca  o  totale  o  parziale  si  fece  11  piti  usi- 
tato  castigo.  E  a  rendere  questo  castigo  sempre  pili 
odioso,  e  crescere  i  danni  e  i  travagli  ohe  ne  ri- 
dondavano  alle  famiglie,  s'aggiunse  l'avidità  deL 
le  spie ,  le  quali  onde  pur  conseguire  quello  ohe 
dalle  leggi  lor  si  accordaya,  instancabili  si  adope- 
ravano: «Sicché  non  era  sicuro  un  testamento, 
non  la  condizione  d'alcuno;  sicché  a  nulla  giovava 
l'orbila,  a  nulla  la  figiiuolanza,  massimamente  che 

(i)  Tacitus  Annal,  Lib.  VI,  e,  7. 
(a)  Annoi,  Lib,  VI.  e  Si. 

(3)  Ibidem  e,  28. 

(4)  Suetonius  Tiberio  e,  61. 

(5)  Idem  Dominano  e.  12. 

(ti)  Tacitus  Annal,  Lib,  IV.  e.  3o.      • 


1*  avarizia  de*  principi  concorreva  a  cretcere  qn 
•ta  calamità  (x).»  Raro  non  era  poi  che  la  condai 
na  d'una  persona  diventasse  per  P  indostria  di 
•loro  molestia  di  molte;  perché,  onde  la  preda  ria- 
scisse  pib  doviziosa,  suscitavano  brighe  a  lott*i 
possessori  di  beni  che  in  alcun  tempo  avessero  ap-> 
partenolo  ad  un  reo.  Non  bene  appare  qaale  o 
quanta  parte  delle  cose  confiscate  toccaste  al  de- 
latore ,  e  probabile  é  che  la  sua  quota  secondo  la 
diversità  de*  tempi  e  dei  casi  variasse  >  impercioc- 
ché ora  te  ne  dava  a  Ini,  come  si  disse,  la  quarta 
parte,  ora  l'ottava,  siccome  si  legge  de'  tcinpl  di 
Caligola  (a),  ora  solo  la  decimasesta,  come  sai 
principio  del  regno  di  Nerone  (3).  Qualunque  si 
fosse,  non  perb  desistevano  i  delatori  dalle  loro 
persecuzioni  ;  e  a  conoscere  quanto  fosse  grandis- 
simo questo  ohe  dagli  stessi  Imperatori  «i  diceva 
«il  male  maggiore  dell'umana  vita  (4)  •  basterà 
considerare ,  quanto  fossero  frequenti  le  coafiaelie, 
e  percib  quanto  frequenti  pei  delatori  le  occasioni 
di  nuocere,  e  In  appresso  'quanto  gagliardi  e  non 
pertanto  inutili  mezzi  s' immaginassero  dagli  f  m- 
p^atorl  onde  pur  minorar*  i  danni  di  qoeala  pub- 
blica peste. 

Ora  essendo  le  confische  tanto  frequenti ,  e  prr 
clh  tanto  frequenti  le  occasioni  di  arricchire  che  si 
porgevano  alle  spie, none  maraviglia  se  incessan. 
ti  erano  le  grida  ed  I  lagni  de'  popoli ,  e  ae  i  prio. 
cipi  buoni  avendo  compassione  a' sudditi  s'inge- 
gnavano di  mettere  alcun  freno  all'audacia  ed  alla 
malvagità  dei  delatori;  ma  nulla  glovb  crescere 
•d  esasperare  I  castighi,  perché  la  sete  dell* oro 
non  si  lascia  colle  leggi  temperare  né  estin^ere; 
di  che  é  prova  che  molli  Imperatori  si  Teggono 
levati  a  cielo  per  arerlo  vointo  e  tentato.  Lo- 
dasi Tito  il  che  fatti  flagellare  i  delatori  nel 
foro,  e  mostrare  al  popolo  nell'anfiteatro,  par. 
te  ne  vendette,  parte  ne  getlb  alle  fiere,  par- 
te ne  rllegb  nell*  Isole  pib  scoscese  (5);  »  e  di 
averli  così  trattali  si  loda  por  anche  Trajano  (6).  i 
Antonino  Pio  volle  che  II  delatore  dovesse ,  a  pena 
della  prigionia,  manifestare  chi  l'aveva  spinto  a  in- 
tentare l'accusa,  onde  potere  aS9Cggeitare  alla  me. 
ritata  pena  e  lui  e  'I  suo  mandalore  (7).  M.  Aure, 
lio  dichiarh  infami  i  fblsl  delatori  «soppresse  le 
calunnie  de*  qnadruplatorl  e  non  curb  le  accuse 
che  potevano  arricchire  il  suo  fisco  (8);  »  Pertina- 
<w  «stabih  contro  i  delatori  delle  pene  proponìo. 
nate  alla  lor  condizione  fg);  «  Macrino  condanna 
a  morte  I  delatori  che  non  riuscivano  a  aosleoerf 
1*  accusa  ;  e  que*  che  riuscivano ,  pagava  di  certa 


(i)  Pttnius  panegjrr,  e,  34. 

(2)  Josephus  FUviuiAntiquit.Judaic,  Lio.  XI X. 
e.  z. 

(3)  AtetoniuM  Nerone  e.  io. 

(4)  Cod.  Theodos  Lib.  X,  Ut.  io.  /.  a. 

(5)  Suetonius  Tito  e.  8. 

(6)  Plinius  panegyr.  e.  34* 

(7)  Digest.  Lib.  XtlX.  tit.  14.  /.  2.  5.  5. 

(8)  Capitoliitus  M.  Aurei.  CU. 
(y)  Idem  Pertina^.  e,  7. 
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moMtà,  im  H  dimm^iiea  eoa  inramla  (tl\9  Aave^ 
liano  «  penegnM»  i  dehil«ri  «  i  qaadrttplttori  con 
grandissima  sereriili  fai.»  Pib  acerbi  chenon  gU 
Imp«»ralorÌ  pagani  ti  mostrarono  «antro  eoMora 
Cosfanlino  «  {  suoi  taecessori .  chiamaadali  nella 
lor  leggi  e  «inimici  e  traditori  del  genere  nmanoi 
ed  esecrabile  perniste  ce.  (3).»  Alenai,  siccome 
Costantino,  Arcadie  ed  Onorio  e  Valentiniano  Ili., 
sembrano  arere  in  certi  casi  yielaro  ogni  delailo^ 
ne  r4);  folti  poi  H  coslrlogeTano  a  tmaseheriirsi 
davanti  il  rettore  della  provincia  presto  cni  portai 
▼an  1*  accusa  (5) ,  e  te  non  erano  in  grado  di  pro>- 
Tarla,  li  condannavano  a  perder  la  lingua  (6)  e  *Ì 
pib  delle  volle  la  testa  (7).  Anti  Teodosio  eoman. 
db  che  dovesse  andare  a  morte  ogni  delatore  ebe 
avesse  sostemilo  vittorioso  una  tersa  acoosa  (8)9  e 
Onorio  sen«a  attendere  l'esito  di  qoesta  tcrta  de* 
nonaia  condannb  aeosa  pib  aelta  letta  il  delatore 
che  si  presentava  per  farla  fg>. 

5.  65.  /  PclitoH, 

Due  riflessioni  qal  s*aflacceranao  al  letteret 
Tana  quanto  fossero  grandi  e  infinite  le  vessa- 
zioni che  di  continuo  provocavano  coii^  energici 
proTTcdimenli;  e  Tallra  come  fMse  possibile  che 
gii  Imperatori,  i  qnaK  con  tanta  efficacia  volevano 
reprimere  le  delationF  e  vedevano  di  non  poter- 
lo, non  s'avvisassero  di  liberare  i  po))o1Ì  da  questo 
slerminìo  rinnntiando  generosamente  alle  confi- 
sche che  n* erano  perenne  cagione.  Ma  difficile 
sempre  fu  ai  governi  di  abbandonar  certe  mas- 
sime ch(»  sono  come  immedesimate  nel  loro  spi- 
rilo; e  tale  difficoltà  si  rendeva  per  gli  Imperatori 
forse  maggiore,  perchè  In  secoli  di  tanto  amore 
dell'oro  si  lusingavano  di  poter  con  quel  castigo 
pib  facilmente  reprimere  certi  delitti  e  di  apporta- 
re a  un  tempo  qualche  sollievo  all'esanslo  tesoro. 
Ma  si  vide  anche  allora,  che  a  frenare  I  delitti  pib 
che  non  la  terribilitli  della  pena ,  vale  la  certessa 
di  non  poterla  evitare,  e  che  ali* erario  meglio  si 
provvede  col  misurare  le  spese  che  non  col  ere. 
sccr  le  entrale;  perchè  per  le  confische  non  si  di- 
minuirono ponto  i  delltri,enon  crebbe  aerarlo. 
£  non  ne  crebbe,  perchè,  a  dir  solo  di  questo,  po- 
chi furono  gli  Imperatori,  di  cui  siccome  d'Angu- 
sto si  possa  dire  «  che  vollero  i  loro  amici  grandi 
e  polenti,  ma  non  in  modo  d'aver  sopra  gli  altri 
cittadini  alcun  privilegio  (io);  »  e  se  pochi  furono, 
mentre  essi  si  riputavano  primi  magistrati  della 
repnbblioa,  meno  |)oterono  essere,  dappoiché  te 


(1)  Cnpitotin,  Mrtcrino  e.  la. 
(3)  l^opiscHS  jlurcUnno  e.  3g. 

(3)  Coti.  Theod.  Uh.  X,  Ut,  10.  /,  /.  a.  IQ.  17, 

(4)  thid.LL  I.  2.  3.  a4.  33. 

(5)  If'id.  /.  I,  a.  8.  g.  12.  ec. 
(G)  Ibid,  l.  a. 

{'j)Jhid.  LI.  3.  IO.  la. 

(8)  ihid.  l.  ì.  12.  i3. 

(ij)  Cod.  Theod  Lih.  et  til.  ut.  l.  a8. 

(tu)  Suftùnius  jtiigusto  e.  56. 


ne  ritenner  padroni  e   1* interesse  de^  cortigiani 
foffleAtb  e  convalidb  questa  loro  credente. 

Quantunque  non  sf  voglia  negare  che  un  qual- 
che Imperatore  non  abbia  e  nel  primo  secolo  e 
nel  aecooda  e  nel  teno  talvolta  arricchito  gli  ami. 
ci,  ai  pub  dir  con  francfaeata  che  Taccennata  opi. 
nione  invalse  pib  che  negli  antecedenti  negli  Im- 
peratori cristiani,  de' quali,  siccome  fu  ottervato, 
ti  scrìsse  «  che  Costantino  fu  il  primo  a  spalancar 
le  fauci  de*  tuoi  cortigiani,  e  che  Cottanto  li  sng. 
ginb  colle  midolle  delle  proviode  (i>.  t»  La  verità 
di  qnett'asser liane  e  di  quanto  si  affermb  della 
rapadtil  e  dell' avidilli  della  genie  di  corte  dei  se- 
colo quarto  e  del  quinto,  ti  dimoatra  ad  evldensa 
ottervando  che  le  leggi  non  fanno  prima  del  re- 
gno di  Cotlantlno  meoaione  di  petiUH,  cioè  di 
coloro  che  dimandavano  la  dono  le  cote  oonfi- 
teale.  La  pooa  contiderata  profiitione  de*  due  pri. 
mi  Imperatori  eritttani  venne  imitata  da*  lor  sue* 
ceaoori  e  anmenlb  ne' lor  tervidori  «l'invere- 
conda goloaitb  <8),,  di  tempre  pib  avere;  e  tic- 
eame  gK  Imperatori  di  qaetia  età  acarsegglavano 
di  moneta  e  per  le  addotte  ragkml  abbondavaa 
di  terre,  oolore  ebe  per  nfBtio  o  tervigio  erano 
tempre  intorno  alla  loro  persona  f3;,  ed  in  par- 
ticolare I  téutnmti  (4),  i  cttbUuUrU  (5)  e  le  gnar- 
die  del  eorpo  (6),  cotanto  gH  Importunavano  con 
inceasaati  petMomi  di  beni  confiscali ,  che  I  poveri 
Imperatori  non  ae  ne  sapevano  oome  difendere. 
Crebbero  allora  1  mali  the  per  le  confische  de- 
rivavano ai  popoli,  perchè  deve  il  frutto  che  se  ne 
raccoglieva  doveva  bastare  al  fitco  e  alle  spie,  or 
t'aggiunterò  lerai  a  volerne  la  lor  parte  i  petitorì; 
e  le  leggi  eon  cui  gli  Imperatori  si  studiavano  di 
porre  alcun  freno  all'avldilb  di  costoro,  non  sono 
forte  meno  di  quelle  portate  contro  l'ingordigia 
de' delatori,  dacché,  tenta  mollo  ceroare,  se  ne 
postone  dal  codice  Teodesiano  produrre  da  ben 
veulllei  die  tulle  emanarono  dagli  Imperatori  rri- 
ttiani  entro  lo  apatie  di  eento  e  treat'anni  (7).  Che 
te  queste  non  paressero  mostrar  pienamente  la 
sbramata  cupidigia  del  cortigiani,  si  ooserverb 
come  la  loro  tfaedataggine  giunte  a  tale  da  di- 
mandare  i  beni  di  portone  a  eui  in  vita  non  era 
alato  fallo  precetto  dei  delitti  che  lor  t'appooean 
do|M»  morte  (81,  e  quelli  di  persone  viventi  che  non 
erano  per  anche  state  d'aleno  delitto  eonvinte  o 
condannale  (9);  e  basti  per  fine,  che  nulla  avendo 
giovalo  le  rìeardate  venlitei  leggi,  bitognb  del  444 
cttirpnra  il  male  dalla  radice  vietando  rigorosa- 
mente ogni  pelisioiie,  minacciando  aeverittime 
pene  a'  minittri  che  le  ammetlestero  o  ne  tolle- 

Cr)  JmmiuH.  MarcetUn.  Ub.  XVI.  e.  8* 
(a>  Cod.  Theod,  Lib,  X,  Ut.  10.  f.  i5, 
C3>  Ibid.  Lib,  eiL  tit,  14.  /.  a« 

(4)  Ibid.  1. 1. 

(5)  Ibid.  Ub.  eodem.  L  ali. 

(6)  SymmachuM  Episi.  Lib.  X.  ep.  55. 

(7)  Cod,  Thtod.  Ub.  IV.  Ut.  i5.  Lib.  IX.  Hi. 
48.  Uò.  X.  tit,  8.  9.  IO. 

W  Ibid.  Lib.  X.  tu.  IO.  /.  30, 
(9)  Ibid.  i. 
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cttaMero  la  tpedisione^  a  dichiariDda  irrite  a  naUa 
tolte  le  eoQoeMiool  che  sopra  tali  dimanck  mai 
•i  fucet^ro,  qaantonqne  foetero  ttale  approrale 
io  pieno  consiglio  e  segnale  di  propria  mano  del 
principe  (lì.  Come  potefaao  esser  sianre  le  sor 
slaose  de*  sodditi,  se  gli  Imperatori  con  tante  leg« 
gi  e  s\  rigorose,  e  con  vigilansa  s\  assidoa  non 
erano  in  grado  di  guardare  le  proprie  da  qoeste 
rapaci  e  insidiossime  arpie  7 

$•  66.  Ji  emuù  é*l  tributo  sottù  la  rtpubbileu» 

Il  secondo  ramo  delle  pobUicfae  entrale  risai* 
tara  da  qaella  graressa  che  portata  il  nome  di 
«AAOfie  e  tributi,  e  si  potrebbe,  eanie  oggi  si  «sa, 
chiamare  la  i«jm  prtduk  o  dlirrlte  e  '1  testatleQ, 

Siccome  «pietia  Imposta  per  essere  d*anlicbis« 
sima  origine  dagli  Imperatori  non  altro  riocTetle 
che  il  sno  compinto  ordinamento,  ed  essi  segui- 
tarono in  generale  le  màssime  che  nello  slato 
erano  invalse  per  longa  osserrantat  egli  non  para 
che  se  ne  possa  comodamente  trattare,  ove  Boa 
si  proceda  secondo  i*ordlno  deP  tempi.  Fosse  pra» 
potensa  del  ceto  patrÌ8Ìo,o  rossesia  e  poco  sa* 
pere  di  coloro  per  cni  si  reggerà  la  città  di  Ro« 
ma,  **  Inni  i  carichi  dello  slato  si  porUTano,  sia 
in  pace  sia  in  gnerra,  in  egnal  parte  da*  poveri 
e  dai  ricchi  fa;,  ^  cioè  a  dire  in  Roma  non  si  pa* 
gate  in  origine  altra  tassa  «he  11  testatico.  Qne^ 
sto  sistema  dnrb  per  due  secoli  fino  al  re  Servio 
Tallio,  il  qnale,  o  per  amor  di  giustisia,  onde 
ognnno  avesse  a  contriboire  a  norma  delle  so- 
staaae,  o  per  t6rre  lo  stato  di  mano  alla  plebe, 
ittita)  il  eensog  di  col  or  si  vuol  dire  solo  in  qnanto 
esso  si  riferisce  al  irilMto.  Ogni  cittadino  dovea, 
in  foru  di  qnesta  itiiliisione,  dichiarare  ogni  cin* 
qoe  anni  il  mimerò  delle  persone  libere  e  serve 
onde  si  componeva  la  sna  famiglia,  e  cos>  ogni 
sno  avere  in  mobili  e  stabili,  ■  in  liesliame  e  io 
denaro,  onde  a  senso  di  tale  dichiarationa  venire 
ascritto  ad  alcuna  delle  sei  classi,  in  coi  per  poter 
ripartire  il  iribulo  con  eqniik  tolto  il  popolo  era 
slato  diviso.  L'ultima  classe,  sebbene  composta 
di  ona  sola  centuria,  comprendeva  tutta  la  gente 
pih  povera,  distinta  come  in  due  ordini;  ono  era 
quello  de*  prolttarii  che  non  possedevano  oltre 
mille  e  cinquecento  assi,  e  Paitro  dei  capite  ma. 
si,  che  0  nulla  alTalte  possedevano  o  non  pib  di 
Irerenlo  sellantacinque  assi  (B);  e  questi  si  ehia- 
mavan  cosV,.perehè  nulla  possedendo  fuorché  la 
vita,  per  questa  sola  pagavano.  Dica  Uvio  che 
quest'ultima  classe  fu  esentata  dalla  m.ilisiaf4J; 
ma  nulla  aggiugne  della  sua  immunità  da  ogni 
contribuBÌone;  ed  a  considerar  questo  silentio,  la 
non  multa  generosità  d«*  patrisii,  la  generale  di- 
visione del  tributo  in  tributo  in  capita-  ed  ejr  cea. 
su  (5);  a  vedere  che  tra*  castighi  che  si  Infligge. 

CO  Coti.  Juitia,  Lib.  IX,  Ut,  8.  /.  I. 

(a^  Livitts  Epitome  Lib,  X.  e.  4a* 

C3)  Aulut  GeUiut  Noct,  Juic.  lùb,  X^L  e,  iv. 

(4)  Idem  Ihid,  e,  43. 

C5^  Fettus  ad  v,  tributum. 


vano  da'  cenmri  T*era  per  i  plebei  qodU  ^, 
geciargli  a  on  testatina  f  il;  a  ossei 
per  «oi  gli  Imperatori  esentano  dalla 
chinnqoa  poosieda  ona  4|oaot{tb,ajieha 
alma,  di  leneoo  (a),  egli  aeosbra  poiemi  a 
eonchindare,  che  la  poveraglia  di  Roma  fosae 
che  dopo  la  innovasione  del  re  Servio  Toilin 
bligata  a  pagare  un  testatico,  sebbene  forse 
re  che  non  in  passalo.  Il  tribolo  che  al  pognva 
da'eiuadini  romani  veniva  dunque  a  cawpomi 
di  due  gravesae,cioè  d*aaa  copiuaioao  pd  po- 
veri, e  pel  ricchi  di  ooa  tassa  bob  sol  tcrràsi 
pempliceinenteynM  salle  sastaase  la  generale;  « 
di  qoeste  si  averaoo  a  riooovare  le  diolMaraeiowi 
ogni  einqoe  anni,  onde  poter  rlaaovaio  e  ««•lift' 
care  la  elasaificaajoae  de*  ciltadiBL  Qoealo  mofda 
ooBimob  boonl  tre  aeeoll,cieè  fino  all' anno  167 
avanti  l'era  volgare,  la  coi  esseado  alle  entrale 
delle  antiebe  eonqolMe  stale  aggioole  quelle  «Idia 
Macedonia  e  dell'  Illirico,  parv<>  al  seaalo  di  poter 
esentare  il  popolo  dal  tributo  (ZL 

Cos)  i  Romani  usarono  verso  di  sé;  ma  cosna 
ordinassero  le  oontribasioni- nelle  proviaeie,  è  dtf. 
ficile  a  dirsi,  perchè  di  nessooa  si  trova  dlatlala 
memoria  e  BOB  tutte  furono  trattate  ad  an  modo. 
Qnetto  perb  si  pub  sens'esKansa  asserire)  che  co. 
stani issimamenle  presero  a  guida  la  massiaa, 
che  le  persone  e  le  soslanse  de'  vinti  divenivano 
In  forse  drlla  vittoria  lor  proprietà,  e  ebe  sicco- 
me nainrale  consegnensa  ne  Inferiv^no^  che  11  sno- 
lo  d'un  paese  ridotto. in  provincia,  e  co»)  i  suoi 
abitanti  avevano  a  pagare  tributo,  onde  i  popoli  e 
le  Provincie  delie  tributarie  o»lipendiarie,OBde 
il  tributo  in  capata  .ed  ex  ceasu,  onde  11  censms  au 
pitis  e  '1  eetisus  eoli  Ma  siccome  alla  notoria  loro 
avidità   accoppiavano   grandissima    inesperlcnaa 
nell'arti  finanBÌere,e  non  ad  altro  miravano  che 
ad  impinguare  l'erario  onde  alleggerirsi  de' pe- 
si, a  cui  nella  plocolessa  del  loro  slato  erano  siati 
assoggettati  essi  medesimi:  sembrano  avere  In 
ogni  paese  lasciato  sussistere  il  sistema  delle  con* 
Iribusioni  che  vi  ritrovavano,  non  perb  senaa  ag- 
giugnere,  alle  lasse  già  sussistenti,  quelle  altre 
cui  in  tempo  della  lor  povertà  avevano  latrodoiio 
in  Roma ,  o  imparalo  a  conoscere  in  altro  conqui- 
ste; e  Tesempio  di  quanto  essi  fecero  nella  SÌci> 
Ila,  nella  Macedonia  e  nell'Illirico  pub  servire  a 
mostrare,  quale  strada  tenessero  nelle  altre  prò* 
vincie.  I  terreni  di  quella  parte  della  Sicilia,  che 
aveva  ubbidito  a  Cerone,  pagavano  sotto  11  nome 
di  decima  quella  medesima  quantità  di  grano  che 
già  solcano  a  quel  re,  e  dietro  quelle  discipline 
che  egli  aveva  con  una  sna  legge  ordinato;  **  yier* 
che  quella  legge  era  scritta  con  tanta  diligeosa 
che  bene  appariva  come  lo  scrittore  di  essa  non 
aveva  altre  rendite,  con  tolta  quella  sottigliessa 
che  si  pub  pensare  in  un  Siciliano,  e  con  quanta 


(X)  JscomiuM  Pedian,  i«  e.  23.  Dù^mmL  in 
Vcrrem. 

(?)  Cod  Justii»,  Ub,  XI.  tit.  4x.  /.  4. 

(3)  Cicero  de  OJJk,  Lib.  IL  e.  aa.  Pliaiue  HùL 
mat,  Lib,  XXXIII.  e,  17.  Plutarchu  jEmiL  Paul, 


M^crilll  «la  io  ni  tiramioy^  «Sedie  1  eoUiratoii 
non  poleraBo  «nr  frode  iimwhm  sé  mi  rampo 
nh  soirata  «^  mI  granaio  (i).  Qneita  decima  é 
•lenii  che  di  elio  e  di  vino  (a),  ^  poco  akva  pih  (3) 
•▼ea  a  pagar  la  Sicilia  i«  forte  della  toa  Jbrnf» 
fm  (4),  Tale  a  diie  io  fona  delle  leggi  che  le  fereae 
Imposte  qoaodo  vcDve  ridotla  in  provincia.  Ceow 
Ivrono  domali  Y  Illirico  e  la  Macedonia  «  ai  accor- 
dò immnnilli  a  qvegli  illirii  che  averane  parteg* 
giate  per  Romane  agli  altri  si  impose  la  melk 
delle  oonanete  gravesae  (5),  e  a*  Macedoni  la  meli 
dH  solilo  iriboto  e  delle  altre  tasse^  agginagendovl 
pertft  la  gabella  del  sale  (6>;  ma  qnanfo  a  qaesl» 
ineelita  generoeitk,  giova  esserrare  ch'ella  dal  tì** 
citore  si  nsb,  perchè  qnei  regni  forane  dichiarati 
liberi.  Delle  Gallio  sappiamo  da  8relenioehe  C. 
Gin  Ilo  Cesare  ne  esigerà  a  ihole  di  Irifcoto  qna. 
ranta  milioni  di  sestertil  Panno  (7^  ma  non  ap* 
pars  qoale  o  qnania  parte  delle  Gallle  fosse  as« 
aog^ltata  a  tal  pagamento,  né  che  cosa  avesse  a 
pagare  in  graoo,  bestiame  ec.  SI  ricordh  come  alla 
Macedonia  era,  oltre  II  tribolo,  stata  addoooala  la 
gabella  de]  sale,  e  ai  redo  com'essa  In  Impoalt 
air  Asia  (8);  il  leslalico  poi  si  trova  introdotto  nella 
CleUla  (9)  é  nolla  Siria  (io);  e  iieil*Asla  ai  eaigera 
la«ci^plMre(it). 


{.  67.  CeiMimento  JOlCo  g/l  ImperaiùrL 

Ora  per  venite,  dopo  «foesle  non  inntltf  premes* 
ae,  a  discorrere  pRi  da  vicino  dell'enaone  •  dei 
tributi  sotto  gli  Imperatori, egli  sembra  doversi 
dlstinlMnente  trattare  del  censimento,  della  na* 
tnra  o  dell*  Imporlo  di  questo  gravesaa  e  della  toa 
esaeione. 

Il  triboto  che  si  pagava  da*  provinciali  diffiprl* 
va  da  ^nelPanlico  de*  cittadini  romani  di  col  d 
dlscnrae,  perchè  non  si  poneva,  siceome  qoeilo; 
in  generale  solle  sostanae,  ma  sole  sol  beni  sta* 
bili  0  aallc  peraooe.  Pereib,  onde  conoscere  qaaBtà 
parte  ogni  provlneia  ne  aveaoe  a  portare  0  poterle 
ripartire  in  proportione  de*  possedimeoti  e  della 
popolasione,  era  neeewario  eaiastare  popolo  e  he* 
ni.  FoUo  il  catasto  generale,  si  assegnava  ad  ogni 
provincia  la  qnoU  che  le  toccava,  sia  anile  peo. 
sessioni,  sia  anIle  persone,  o  con  diverse  caotelo  al 
vegliava  acelb  qoesta  reslasse  invariata  sino  al 
tempo  «Tnn  noove  eensimento,  onde,  a  cagion  di 
esempi»,  si  trava  ordinato  che  gli  schiavi  nstld 
descrìtti  ne*  rooU  censaarii,  e  eoiI  1  coloni  dovea. 


Ci}  Ctotrs  la  Ftmm  Lih.  HI,  e.  8. 

<l)  IhitU  €•  7* 

(3>  Uéd.  e  S. 

C4)  JbU,  e»  6. 

(6)  LMmt  JUb.  XLV^€.  s$. 

C6)  Idem  IhiH.  e.  t6. 

(7}  &iHtmiiu  O.  /«Ae  «.  tS. 

(8;  Cktro  prò  Itg.  MmdL  e.  6. 

f93  idem  EpUt,  mdfmtii.  Ub.  Ili,  ep.  8. 

Ciò)  Caesmr  de  beli,  civili  Lib.  Hi.  e.  3t. 

(il)  duro  prò  7.  MmUUm  e,  8. 


sera  essera  afBssI  a*  pod«*rf  (  r  ).  E  *trmm^  qnanlo 
gli  antichi  Romani  amavano  di  variare  p(*r  buone 
ragioni  la  condlsione  delle  provincia,  gli  Impara, 
lori,  per  ragioni  non  meno  boone,  le  volevano 
asseggettara  ad  on  trattamento  onlfbrmei  giè  Au- 
gnato ollra  avera  ordinato  il  censimento  di  tutte 
le  Gallle  (s>,  comandò  che  si  rivednse  il  catasto 
di  tolto  l'impera  (3).  Come  qnest*opera«ione  si 
esegoisse  nei  primi  doe  seooli,  e  ogni  quanti  anni 
si  rinnovasse  0  si  rivedesse,  s'ignora,  perchè  e 
negli  scrittori  e  ne'  doe  Codici  e  ne*  Digesti  non 
•e  ne  trovano  memorie  anteriori  al  secolo  terso 
ed  al  quarto.  Qoando  donqoe  in  qne*  tempi  s'ave- 
vano a  rinnovara  e  riarmare  1  ragistrl  censoarii, 
Il  che,  siccome  appara  dal  cielo  delle  iadlsionl, 
dopo  il  regno  di  Costantino  succedeva  ogni  qnin* 
dici  anni,  ogni  possessora  doveva  presenterai  a 
certi  ufftsiali  della  sua  curia  (4),  e  qui  indieara 
il  naosO  del  suo  fendo,  la  citte  e  la  contrada  in 
cui  esso  ghMseva  e  doe  confini  di  qo^lo.  Peste»* 
alone  de*  campi ,  de*  prati,  de*  pascoli,  de*  boschi, 
o  così  quella  delle  vigne  e  degli  oUvetl,  e  *1  nu- 
mero delle  piante  deIPnoa  specie  e  dell* altra,  o 
diéhiarara,  quanto  egli  questi  suol  averi  stimaa- 
•o  (8);  dovea  pura  maoiféstara  i  laghi  o  i  porti  e 
le  saline  che  v*aveva  ne*  sooi  poderi  (8),  Il  nu- 
mera de*  suoi  schiavi  e  la  nasioae,  gli  nf&cii  e  le 
arti  lora  (7),  e  cosi  gli  inquilini  e  i  coloni  (8),  non 
lasciaodo  d*  indicarne  Petè,  siceome  quella  che 
Il  poteva  dfa«ggravar  dal  tributo  (9).  Cos)  avanti 
la  mete  del  secolo  terso  io  coi  scriveva  Ulplano; 
e  che  coirt  si  usasse  ne'  susseguenti  appara  dalla 
descritione  del  censo  che  si  ordinò  per  Galerio, 
o  dal  vedere  che  quanto  Ulpbno  scriveva  venne 
nel  secolo  sesto  conservalo  siccome  legge.  Quan- 
tunque Lattaosio  forse  esageri  i  modi  che  si  te- 
nevano dai  censitorì,  egli  però'  mostra  come  in 
quest* operasione  si  procedesse.  '*SÌ  misuravano 
i  campi  solla  per  solla ,  si  numeravano  le  vili  e 
gli  alberi,  si  descriveva  il  bestiame  d*ognl  ma. 
■iere,  si  raglstrava  il  numera  delle  persone.  Adu- 
iMvasi  nelle  Citiò  la  plebe  urbana  e  la  rustica, 
aiochè  Mite  le  piasse  piene  erano  di  famiglie, 
perchè  ogmino  vi  si  doveva  trovare*  co*  figli  suol 
o  cogH  achhvi.  Risoooavano  in  ogni  luogo  I  fla- 
gelli e  i  tormenti ,  venivano  collail  I  figihioli  cen- 
tra I  genitori,  I  cervi  piò  fedeli  centra  i  padroni, 
conira  I  mariti  le  mogli;  e  se  altri  non  v*aveva 
che  a  danno  de*  eontribueoti  deponesse ,  venivano 


Ci>  Ced,  Jmgtim,  lib.  Xi,  Ut,  47.  /.  7.  Cod,  TVo- 
eoe,  Ifo9wU^  Vmknm,  Ut,  g» 

C9>  Liviue  Jfyitame  Lilhrl  CXXXiV.  TecilM 
jituml*  l4b,  /•  e.  il* 

(3)  Fpmtgel,  Xnrae  e.  %,  9,  t.  3.  Cmeeioàn'.  Vth 
rkw,  JJh*  Hi.  89.  iHàona  €)Hgùk,  Ub,  V.  Frwt' 
deeoloiUU» 

C4)  JMS9a«i0rw  Lib.  X.  IM.  1.  /•  18.  }.  HI. 

(5)  Ibidom  Ltb*L.m,  16.  l  4. 

C6)  Ibidem  $.  6.  7. 

C7)i6idL$.8. 

WlHd.%.^. 

(9}  Ibid.  U  3. 
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posti  alla  toiiara  essi  medesimi;  e  qnando  il  do« 
lore  li  faceva  confessare  quello  che  non  afevaoot 
se  ne  caricavano  le  partile  secondo  le  confessio» 
ni.  Si  giudicava  l*et^  d^ognl  persona ,  e  nel  già* 
dicare  8*aggingnevano  anni  a'  fanciulli,  se  ne  lo- 
glievaoo  a*  vecclil.  Tutto  era  lutto  e  costrrnasio* 
ne  (x).  ,y  Che  poi  nel  cento,  siccome  qui  dice  LaU 
tanxio,  si  tenesse  conio  del  bestiame  che  si  trova* 
va  sui  poderi  censiti,  si  scorge  anche  da  una 
legge  di  Teodosio  H.  (2);  che  vi  si  numerassero 
le  viti  e  gli  alberi,  appare  da  un'altra  di  Teo* 
dosio  I.,  che  tra  poco  verrìi  ricordala.  Raccolte 
queste  dichiaraaioni,  i  censUori,  ove  il  bisogno  lo 
richiedesse,  si  recavano  sulla  faccia  del  Inogo  per. 
conoscere  s'elle  erano  Tere;  dopo  di  ohe  si  facete 
il  riparto  della  quota  che  ognuno  doveva  pagare 
a  seconda  de*  suoi  possedimenti  a  delle  persone 
descritte  alla  sua  partita.  Non  appare  come  venisse 
castigato  chi  nelle  sue  manifeslasioni  si  discosta. 
va  dal  vero;  ma  le  pene  non  paiono  dovere  es- 
sere stale  leggieri .  e  un  eaggio  se  ne  ha  in  una 
legge  dell'  Imperatore  Teodosio  ìndiritta,  del  38 1, 
al  prefetto  del  pretorio  d'Oriente,  con  cui  s' in. 
fljgge  la  morte  e  la  confisca  de*  beni  a  chi,  per 
venir  caricalo  di  minore  eatimo,  dava  il  guasto 
a*  suoi  fondi  tagliandovi  ^  con  sacrilega  falce  Tal- 
beratura  o  le  vili (3).,,  Da  questa  legge  ti  pul»  de- 
durre quanto  fosse  grave  il  tributo,  se  I  poeses- 
seri  per  alleggerirselo  disertavano  i  proprii  po- 
deri; e  dal  modo  che  s*aveva  a  tenere  nelle  ma- 
nifeslasioni, si  viene  a  conoscere  quanto  fosse  vi- 
aioso  il  sistema  censnario,  perchè  non  mirando 
esso  tanto  alla  rendita  i>ossihile  quanto  all'effet- 
tiva,  aggravava  i  coltivatori  laboriosi  e  favoriva 
gli  ignavi. 

$.  6a.  //  tribmio. 

Il  nome  di  annona  e  Uibuti,  dato  sotto  gli  Impe- 
ratori alle  cootribnsioni ,  che  si  pagavano  da'  pò. 
poli  sia  pe*  loro  possedimenti,  aia  per  le  persone, 
mostra  che  esse  consistevano  parte  in  denaro, 
parte  in  grano  ed  altre  derrate;  e  sebbene  nalla 
si  possa  in  tal  proposito  «ffermar  con  eertexta, 
egli  sembra  che  gli  Imperatori  oe  esigessero  il 
pih  in  denaro,  e  la  repubblica  in  grano  e  derrate. 
Questo  pare  doversi  credere  per  etaere  allora  sta* 
te  minori  le  spese  che  a*avevano  a  Care  jn  con* 
tanti;  perchè  essendo  gratuiti  tatti  i  magialrati 
urbani  e  provinciali  quanto  all'erario,  non  già 
quanto  alle  povere  provineie  t  la  repubblica  non 
abbisognava  di  danaro  se  non  per  l'àrmamenln 
ed  il  soldo  delle  forse  di  terra  e  di  mare,  lino 
all'epoca  delle  guerre  civili  non  gran  latto  mima- 
rose  né  slanaiali,  e  per  legrandlose  opere  che  si 
intraprendevano  in  Rama  e  in  tutto  l'impero; 
alle  quali  spese  pare  avere  dovuto  bastare  quanto 
si  ricavava  dai  dasii,  dalle  miniere,  dalla  vigesi- 
ma  delle  manumbsioni,  dalle  gabelle  dei  bettia- 

(l)  Lactantius  de  MorOb,  persecmior,  e»  ft3« 
(s)  Cod.  Theod,  Lib.  XI.  tiu  30.  /.  6.  $.  S. 
(3)  Ibid.  Lib.  XUL  tu.  II.  /.  r. 


me,  del  sale  ec.  Ma  come  mntossi  la  forma  «Mio 
stato,  e,  fermo  restando  il  eonsnmo  del  grano  p^r 
Halimentatione  della  plebe  di  Roma  e  dell«  mi. 
liale,  a  quanto  se  ne  esigeva  dalle  antiche  profvio. 
eie  qoello  si  aggiunse  deirobertosissimo  Kglito: 
scemò  in  parta  il  bisogne  del  grano,  e  crelabe  in 
contrario  quei  del  denaro.  Imperciocché  allor  a'  In- 
trodnsoefo  gli  esereiti  e  le  armale  slanainli  «  ai 
accrebbero,  e  convenne  salariar*  capiiani  e  reH»- 
ri,  e  accordar  soldo  e  pensioni  a  nna  turi»*  di  af. 
ficiali  e  corligiaai,  che,  ne*  passati  tempi  oon  ce. 
noscinti,  vennero  oresoendo  quanto  gli  imperatori 
pili  ai  discostavano  dalla  civile  e  semplice  vìu  di 
prinoipi,  e  quanto  maggior  numero  di  aerrilori  e 
roinbtri  si  richiedeva  secondo  che  pib  ai  dialen- 
deva  la  loro  potenaa.  Questo  maggior  biaosao  di 
danaro  fa  già  conosciuto  da  Angusto;  e  foran  dm 
ad  altro  oggetto  che  di  ridurre  a  denaro  le  unti- 
che  prastationi  di  derrate,  si  ordinò  d«  lai  il  ri* 
cordato  censimento  di  tntto  i* impero;  nel  die  egli 
imitalo  fa  da*  snceessori,  siccome  ai  pnb  inlendcre 
da  Igino,  il  quale  scrive,  che  a*  tempi  di  Traia^ 
molti  pagavano  in  denaro  quello  che  ia  addietro 
solevano  in  grano  e  altri  frutti  (i). 

Il  tribnia,  per  dire  in  primo  luogo  di  qaeato,  ti 
componeva  dunque  come  .di  due  elementi,  d'ana 
lassa  sui  fondi  e  d*una  sulle  persone,  e  ai  pagava 
in  denaro.  Si  vide  come  nell*  antico  censo  de*  cit- 
tadini, e  in  quello  del  secolo  terso  s'aveTano  in- 
sieme cogli  slabili  a  dennntiar  le  peraoae;  ma 
in  quella  medesima  guisa  che  nell*  antica  Roma 
il  testatico  si  pagava  aolo  da*  cittadini  pib  poveri, 
anche  sotto  gli  imperatori  vi  si  aasoggettarn  ani- 
camente  la  plebe  urbana  e  la  rustica.  Tale  a  dire 
1*  infima  classe  delle  persone  libere  dell'aa  seaao 
e  de]l*aIlro,  le  quali  per  nascita  non  apparteaeeae. 
te  alTordine  de*  curiali  e  non  pagassero  una  qnaa- 
tilà,  sebbene  picoolissima,  d'eatimo  (a);  di  che  fa 
par  fede  il  nome  di  capUssiome  plebea  che  in  p3l 
leggi  si  dà  a  queste  lassa  (3).  Oltre  I  plebei  li- 
beri v'erano  soggetti  tatti  gli  acbiavi;  onde,  ceae 
si  accennò,  oorrea  l'obbligo  d'indicarne  il  nome- 
rò, il  mestiere,  l'età,  e  come  gli  schiavi  anclie  tutti 
i  coloni  (4).  e  si  doveva  indicare  l'età  per  paterne 
esentare  i  vecchi  e  i  fanelnlli.  Ma  questa  laaaa  né 
sempre  si  pagò,  uè  sempre  da  tolte  le  ricordale 
classi  del  popolo,  né  sempre  in  oo  nMdealmo  me- 
do.  Perché  del  3i3  si  vede,  per  cagione  d'cacm- 
pio,Licinb  esentarne  la  plebe  urbana  della  Licia 
e  della  Pamfilia,  e  addnrne  per  motivo,  che  eaenie 
ne  andava  la  plebe  delle  città  delPOrìente,  e  che 
così  era  piaciuto  anche  all' Imperator  Diocletia- 
no  (5);  dalla  quel  legge  s'intende  che  il  testatico 
nna  volta  si  pagava  in  Oriente,  che  Gelarlo  o  Mas. 
simino  lo  tornarono  ad  introdurre,  e  Licinio  a 


(1)  Byginuf  de  ÙmWbms. 

(8)  Cod,  JutUn,  Ltb.  XL  Ut.  47.  /.  %, 

(3)  Cod.  Theodos,  lÀb.  XtU.  tìu  4.  /.  /.  4-  6. 
Uh.  Xil.  Hi.  I.  /.  88.  lÀb.  XI.  UL  t3.  /.  9* 

(4)  ibid.  Uh.  XI.  tu.  I.  /.  I.  Cod.  JueUn.  Lib. 
XI.  tìt.  47.  /.  4. 

(5)  Ibid,  Lib.  XIIL  Ut,  10.  l.  9. 
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eoadonarc.  Pag«TMÌ  ia  eontrario  come  graresta 
Qtitata  ne*  paesi  che  obbiditaoo  a  Galerio;  perche 
doYe  Lattaasioy  parlando  dell'acerbità  del  censi. 
mento  di  qoell*  Imperatore  ^  ricorda  come  t'ada- 
naTano  nelle  piatie  le  famiglie  della  plebe  urba- 
na e  ddla  mstica'per  deseriferle  ne*  registri  cen. 
anaiil,  nalla  dice  della  norità  di  questa  taglia» 
eata  la  quale  da  Ini ,  che  in  qael  ìnogo  cotanto 
contro  Oalerlo  inreisee,  non  si  sarebbe  tacrota  (lì. 
B  quantunque  P  Italia  ne  aTetse  dotnto  godere 
immnnilli  In  Ibrsa  del  ano  gius  italico ,  s*ha  a  ere. 
dere  ebe  anehe  etaa,  come  si  disse,  ne  venisse  da 
Oalerlo  aggraraU.  Nell'Africa  il  testatico  si  pa- 
gara  dalla  plebe  arbana  •  dalla  matica  fs):  e  non 
è  improbabile  ehe  così  fosse  nelle  Gallie  (3);  meri- 
tre  da  un  altro  eaato  si  vede  Valeatiniano  il  tcc- 
chia  esentarne  tatto  rilllrieo  Hi,  e  Teodosio  II. 
latta  la  Tracia  (5).  Quantunque  per  le  autorità 
d'mpiaao  e  di  Lattaatia  rUerlte»  dove  si  disse 
dal  oeaaiaiente,  e  per  le  direrse  leggi  che  in  qae« 
sto  luogo  ti  addassero,  al  posta  coachiadere  che 
in  regola  il  teatatico  si  aveste  a  p«g«n  ^*  ^"''* 
la  pMie,  gli  tchiavl  e  I  ooloaii  pure  ti  vede  che 
etto  a  tecoada  de'  bitogai  dello  tUto  e  de'  popoli 
or  t'etigeva,  or  ti  eoadtaava  del  tatto;  e  che  ta- 
lora ti  condonatse  In  parte  ti  rileva  da  una  legge 
di  Tcodotio  al  prefetto  del  pretorio  d'Oriente,  in 
cui  egli  comaaida  che  ciaqne  uomini  abbiano  a 
pagare  per  due  portone,  e  quattro  donne  per 
una  (S)\  la  qaal  legge  pub  anehe  servire  a  mo. 
strare  che  quatta  tutta  non  era  poi  Unto  leggiera 
quanto  alcuno  ci  vorrebbe  far  credere. 

Difficile  è  il  diteorrera  delPanaona  e  de'  tribn» 
ti»  e  forse  diflSclle  tanto  da  non  potersene  colla 
necessaria  chiaretsa  trattare  uà  anche  da  chi  con 
ogni  diligenta  ti  volesse  di  questo  solo  argomento 
occupare;  perchè  quantunque  v'abbia  ne*  due  Co. 
dici  e  ne*  Digesti  di  molte  leggi  che  a  tale  materia 
si  riferiscono,  e  di  molti  uomini  dotti  n'abbiano 
scritto:  non  ti  potrà  determinare  giammai,  uè 
quanto  quatta  tetta  importasse,  uè  quale  parte 
ne  venisse  pagata  in  denaro,  qnale  nelle  diverse 
^cie  tuutOHoH*,  E  cresce  la  difficoltà  ,  perchè  es> 
sondo  gli  Imperatori  divenuti  padroni  di  lotte  le 
entrate,  e  cos)  di  tutti  i  terreni  che  già  appartene- 
vano allo  stato,  essi  non  si  coravano  di  distinguere 
nelle  lor  leggi  questi  due  diversi  rami  delle  pub- 
bliche rendite,  o  almeno  non  li  distinsero  io  modo 
che  se  ne  possa  ragionare  senza  pericolo  di  ca- 
dere in  errore  anche  dopo  lunghe  e  faticose  ri- 
cerche;  per  la  qual  cosa  basterà  dire  che  essi 
con  questa  gravessa  si  procacciavano  quanto  1  bi- 
sogni dello  stato  e  della  corte  parevan  richiedere. 

Tanto  il  tributo,  come  le  diverse  specie  annona^ 
rie  s'aveano  a  pagare  da  ognuno  a  giusta  misura 

(i)  Laelantius  op,  di,  e.  a3. 

(a)  Cod.  Theod,  Lib.  XJIi,  iU»  4.  /.  4. 

(3)  Ibidem  Lib.  XU,  UU  i.  L  36.  Lib.  XtF. 
tiu  30.  /.  4* 

(4)  Cedex  JustiA,  LA.  XI.  tìU  5a.  /.  un. 

(5)  Ibid.  tìt.  5r.  /.  Uff. 

(6)  Ibid.  Lib,  gedem  tiu  47.  /,  lo. 


de*  suoi  pottedimenti  (ij;iha  eomonqae  l'equità 
oos)  richiedesse,  e  le  leggi  cos)  disponessero,  que- 
ste t^ste  per  le  arti  de*  cortigiani  e  la  deboletsa 
de'  principi  cominciarono ,  certo  almeno  faor  pel 
secolo  quarto  e  pih  in  appresso,  a  gravitar  per  la 
massima  parte  sai  poveri;  e  per  non- dire  di  molti 
altri  abusi  che  nelle  leggi  si  ricordano,  tanto  pro- 
cedette quello  delle  esentioni,  che  gli  Imperatori 
non  sapendo  come  difendersi  da  chi  gli  assediava 
per  carpirne  la  concessione,  non  solo  condanna- 
rono a  doppio  pagamento  chi  la  dimandasse  (a), 
ma  si  videro  costretti  ad  annullare  le  immunità 
già  concesse,  e  dichiarar  senta  valore  quelle  che 
Cossero  mal  per  concedere  (3).  Il  tributo,  come  si 
ricordò,  si  pagava  in  contanti.  Le  specie  annona* 
rie  erano  tanto  diverse,  quanto  le  derrate  delle 
Provincie  e  le  necessità  dello  stato.  Imperciocché 
sotto  questo  nome  si  esigeva  quantità  di  grano  e 
di  orso  (4J,  fieno  e  paglia  (5),  lardo  e  carne  di 
porco  (6),  vino  f 7),  olio  e  sale  (8),  cavalli  fgj,  vesti 
per  uso  delle  milizie  (iol,rame  (11),  fierro  (la),  e 
oltre  tutte  queste  forse  ancora  altre  cose  e  non 
poche  ;  perchè  dove  queste  contribuzioni  ordina- 
rie non  bastassero,  se  ne  imponevano  altre  In  via 
straordinaria  (iZ), 

$.  69.  £Mtfon«  del  iributct 

Non  appare  quando,  prima  del  regno  di  Valen- 
tiniano  il  vecchio,  scadessero  i  pagamenti;  allor 
si  fissb  che  tanto  le  annone  come  i  tributi  si  pa- 
gassero, a  maggior  comodità  de'  popoli,  di  quattro 
mesi  in  quattro  mesi  (i4A  «  coA  di  poi  sempre  si 
pratica  (t5)\  se  non  che  talor  si  permise  che  11  pa- 
gamento si  facesse  a  piacere  de'  debitori ^  purché 
tempre  entro  l'anno  (i6i.  In  regola  tutte  le  spe~ 
eie  ti  avevano  a  pagare  in  natura,  alcuna  volta 
perà  ti  permise  di  pagarne  il  presso  (17I,  ma  tal 


(x)  Cod.  Theod,  Lib,  XI.  Ut.  x.  /.  x5.  iU,  xa.  i.  a. 
(a)  Ibidem  Ut,  i.  /•  3o. 

(3)  Ibidem  Lib  1,  Ut,  2.  l.  j.  Lib.  XI.  Ut.  i.  /.  s. 
Lih.  XIV.  Ut.  x5.  /.  3.  Ced.  JusUn.  Lib.  IV.  Ut. 
61.  /^  la. 

(4)  Ibidem  Lib.  XII.  UU  6.  /.  ax,  LA.  XIV.  ti- 
tuhs  i5.  16. 85.  a6.  per  tot. 

(5)  Ibidem  Lib.  XI.  Ut.  x.  /.  9. 

(6)  Ibid.  Lib.  XII.  Ut,  6.  /.  /.  x5.  9X.  ete. 

(7)  Ihid.  Lib.  XII,  Ut.  6.  /•  x5.  ai.  Lib,  XI, 
tìu  X.  /.  6.  Ut.  a.  /.  /.  a.  3. 

(8)  Ibidem  Lib.  Vili.  Ut.  4.  /.  7. 

(9)  Ibid.  Lib.  XI.  UU  X.  /.  39.  et  Utulie  17.  x8. 
per  tot.  Ut,  9.  /.  X. 

Cto)  Lampridius  Alex,  Severo,  e.  S3.  Cod.  Tkeod. 
Lib.  VII,  Ut.  6.  per  tot.  Lib.  XI.  Ut.  9.  /.  /.  x.  a. 
(xx)  Cod.  Tkeod,  eod.  Lib,  XI.  UL  X.  /.  a3. 
(la)  Ibidem  Ut.  ao.  /.  6. 

(x3)  Ibidem  eodem  Lib.  XI.  Ut.  X.  /.  5.  tU.  5.  l  a. 
(x4)  ihid.  eodem  Lib.  XI.  Ut.  1. 1.  l.  x6.  X7. 

(15)  Ibid.  Ut,  x5.  /.  un.  et.  Noyell.  Major.  Ut.  4. 

(16)  Ibid.  Lib.  XI.  Ut.  X.  /.  35. 

(17)  Ilfidem  l.  l  39.  37.  et  Lib.  VII.  Ut.  6.  /.  uh. 
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aUri  li  proiM  tt)j  e  anche  i  pena  di  doter  rifare 
il  pagamento  fa) .  L*  incarico  di  raieootere  dai 
singoli  contribaenli  l'annona  e  Ì  tribali  si  com- 
metlera  ad  appositi  esattori,  i  qaali  da  ehi  aveva 
a  pagare  le  tasse  si  eleggevano  ogni  anno  (Z% 
e  il  pih  delle  volte  tra*  onrìali  f  4>*  Quanto  a  qae. 
st*esasione,  era  stato  dagli  Imperatori  saviamente 
ordinato  che  le  quote  delle  persone  pìb  potenti 
s'avessero  ad  esigere  da*  rettori  medesimi  delle 
Provincie,  qaelle  de*  cariali  da  nomini  delPordine 
loro,  e  qaelle  de*  poveri  da*  difensori  delle  cit- 
tà (5);  e  che  i  governatori  dovessero  con  gran  di- 
ligensa  vegliare  sopra  tutti  questi  esattori  (6).Pre« 
rise  e  rigorose  erano  le  prescrizioni  onde  impe- 
dire che  i  popoli  non  veni«9«'ro  forteggiati  nel  ri- 
partimento  delle  tasse  o  nell'etasione;  ma  le  con. 
cassioni  erano  cib  non  di  meno  tanto  frequenti, 
che  non  bastando  la  minaccia  di  severissimi  ca- 
stighi f-jì^  nh  il  comando  che  chi  nsasie  violensa 
od  inginstisia  venisse  trattato  com'egli  aveva  fatto 
a*  poveri  debitori  (8),  bisognb  imporre  a  qnel  dr- 
Ulto  la  pena  di  morte  e  la  coofisca  de*  beni  (9). 
Col  pagamento  e  la  riscossione  non  finivano  le 
molestie  di  chi  aveva  a  pagare  e  a  riscoot«>re; 
perchè  cib  fatto  conveniva  tradurre  e  scortare  l*oro 
e  l'ergente  alle  casse  f  ro^  e  eoa)  condor  le  specie 
a*  granai  imperiali  fxi;,  alle  mutaxicni  e  alle  m/m- 
stomi  (12).  «  alle  stante  de*  soldati  (1 3)  Qaesfo  tra- 
sporto  era  fonte  di  nuove  vessasioni  ;  perchè  1  ret- 
tori od  altri  ufficiali,  onde  costringere  i  popoli  a 
redimer  le  specie  a  qnel  presso  ch'essi  fissavano, 
gli  obbligavano  a  condurle  ad  enormi  distan- 
te  f  i4);  li  quale  abuso  sotto  gli  Imperatori  conli- 
nnando  e  crescendo,  sicché  si  obbligavano  le  citlb 
mediterranee  a  trador  le  loro  annone  alle  maritti- 
me, e  queste  a  trasportarle  a  quelle  entro  terra, 
Teodosio  a  pena  di  morte  lo  proibì  (i5). 

Chi  non  pagava  al  tempo  dovuto  vi  veniva  co- 
stretto con  qne'  medesimi  messi  che  s'osavano  per 
conseguire  il  pagamento  di  debiti  privati,  cioè  coU 
la  prigionia ,  colle  percosse  e  colla  tortura  f  16J.  Si 
raddolcì  questa  processura  per  Costantino,  il  qoa- 
le  permettendo  per  debiti  fiscali  la  levata  de'  pe- 

(i)  Cod.  Theod.  Lib,  Xl,  Ut.  i.  /.  /.  i.  a.  3. 

(2)  ibidem  l.  4. 

(3)  Ibid.  eodem  Lib.  Viti,  Ut,  8.  /•  9.  Lib.  XL 
tiu  7.  /.  IO.  16.  Lib.  XH.  Ut.  6.  /.  /.  30.  aa. 

(4)  ìbidtm  Lib,  XL  Ut.  7.  /.  xa.  x6. 

(5)  ibid.  legib.  Mtpra  eit, 

(6)  Jbid.  L  /.  3.  6.  XI.  18.  17. 

(7)  ibidem  t.  i. 

(8)  ibidem  Lib,  Xi.  tit.  26.  /.  r. 

(9)  ibidem  Lib.  eodem  tit,  7.  /.  20.  et  tit.  8.  /.  I. 
(io)  ibidem  Lib.  XiL  tit.  8.  /.  x.  Lib.  ViiL  tit. 

5.  /.  /.  18.40.  47*48. 

(xi)  ibidem  Lib.  XI.  Ut.  4.  /.  x. 
(xa)  ibidem  Ut,  i.  /.  9. 

(13)  llìidem  l.  II.  ar.  22. 

(14)  Cicero  in  Verrem  Lib.  ili,  Tacitus  Agri- 
cola  e.  19. 

(i5)  Cod.  Theod.  Lib.  Xi.  Ut.  i.  /.  22.        ' 
(16)  ibid.  Lib.  eod.  Ut.  7.  /.  /.  3.  6.  7.* 


(I)  Cod.  Theod.  L  i. 

(ai  Ibidem  l.  7. 

C3)  Jmmìenut  Marcelìtn.  Lib.  XXlh 

(4)  Cod.  Theod.  VoveU.  Valentin.  Ut.  7.  ìVom//. 
Major,  Ut,  IO»  Sntvianu*  de  GubemaL  Dei  Lib.  V. 
e.  6.  7* 

(5)  Cod.  Theod.  Lib.  ti.  Ut.  3o.  /•  x. 
C6)  ibidem  Lib.  XI,  tit.  9.  /.  /.  x.  3.  4. 

(7)  ibid,  Lib.  Vili.  tit.  8.  /.  5.  ei  iJb.  XI.  Ut. 
7.  /.  /.  2.  4*  5. 6.  9.  16. 17. 

(8)  Cod.  Theod.  Lib.  XI.  tit.  7.  /.  17. 

(9)  Ibidem  l,  cit.  ì.  x6. 


gni,  vietb  le  battiture  e  I  snpplitfi,  e  nmlb  la  pe- 
na del  carcpre  in  quella  della  dciCodic  miHiare  » 
per  cui  il  debitore  veniva  posto  in  catene  iosiecsic 
con  un  soldato,  sicché  questi  non  lo  potesse  ab- 
bandonare giammai  (i).  Questo, comando  pert»  «è 
sempre  fu  osservato  né  In  ogni  luogo;  otule  g&  il 
figlio  di  ehi  n'era  stato  l'autore  lo  dovette  rinanra- 
re  ^2),  ma,  siccome  sembra,  inutilmente.  Imper- 
ciocché  Ammiano  Marcellino ,  scrittore  dello  atm- 
so  secolo,  narrando,  quanto  gli  Egisii  fossero  in- 
calliti a'  tormenti,  dice  ch'essi  si  vergognerebbero 
se  non  potessero  mostrare  il  eorpo  tutto  illividita 
dai  colpi  sostenuti  per  sottrarsi  al  pagameato  èék 
tributo  (3;;  e  Valentiniano  III.  e  Maggiorintm  e  | 
Salviano  attestan  concordi,  come  per  esigere  ì  tri. 
irati  nel  secolo  seguente  s' impiegavano  la  prigio- 
nia ,  la  tortura  ed  altri  snpplitii  f4).  Nel  pigaora- 
mento  non  s'avevano  a  togliere  a' ddntorl  né  i 
buoi  né  gli  schiavi  che  lavoravano  la  terra  (5I\  e 
s'entro  due  mesi  non  si  pagava  la  tataa»  i  pegai 
si  vendevano  all'  asta  (6^« 

Prima  d' intralasciare  questo  discorso  ,  due 
sono  ancora  da  ricordarsi,  le  quali  dimostrano 
me  di  questi  tempi  in  tale  proposilo  si  proeedea* 
te.  Gli  Imperatori,  vedendo  pel  rilardo  de'  paga- 
menti vote  le  casse  e  i  magattlni.  Inviavano  di 
sovente  nelle  provincie  certi  loro  ufficiali  o  alcnae 
guardie  del  corpo  con  titolo  di  disemssùri ,  t%  del 
soldati  che  si  dicevano  opinatoH^  I  qnali  mnaitl  di 
un  elenco  de'  debiti  arretrati  ne  sollecitnssero  la 
riscpssione  presso  gli  esattori  e  1  governaiori  tj}, 
I  discnssori  e  gli  opinatori  non  dovevano  di  regola 
impacciarsi  delle  esationi,  ma  unicamente  co- 
stringervi i  govomatori  e  gli  altri  esattori  ordina- 
rii;  ma  questi  si  valevano  dell'opera  di  tali  affida. 
li  e  soldati,  i  quali  fieri  dell'appoggio  che  averano 
in  corte  e  bramosi  di  distinguersi  colla  eelerité 
delle  esationi,  tanto  malmenavano  e  afliiggevnno 
I  popoli,  che  gli  Imperatori  a  pena  di  venti  libbre 
di  oro  vietarono  a*  governatori  d'adoperare  i  di. 
smssori  nelle  riscossioni  (8),  e  minacciarono  loro 
la  pena  del  doppio,  e  la  deportaxione  a*  loro  offi- 
ciali, e  l'esilio  al  curiali,  i  quali  v' imptegaasno 
gli  opinatori  (9J.  Ma  con  tutte  queste  pene  e  i  di. 
vieti  i  discnssori  e  gli  opinatori  continuarono  a  in* 
gerirsi  nelle  esationi;  e  vantandosi  di  non  dipen^ 
dere  in  alcun  modo  da'  governatori,  perché  aveva- 
no il  mandato  dalla  corte,  tante  estorsioni,  tante 
violente  e  tante  cmdelté  commettevano,  cbe  l'In», 
perator  Maggioriano  dichiarando  di  non  poterle 


ì 


•I^inenlì  impedir»,  tornb  •  demamitre  ogni  cu* 
ra  dell*  eMtiooi  ai  rettori  (z).  Il  lettore  che  per 
avventura  non  m  ne  tortenisM,  troverà  qneiia 
legge  ed  un'altra  contiiaile  di  Valeoiioiaoo  111.  In 
altrp  loogo  (ai  ;  dov*  eece  ti  adduseero,  perchè  di- 
in^fttrano  non  tanto  lo  alato  di  lutto  l'impero, co. 
me  piuttosto  quel  delP impero  d'Occidente,  anlla 
mela  del  eeoolo  quinto  ridotto  quasi  ali*  unica  Ita- 
lia. L* altra  cosa  ctie  si  vuole  ancora  ricordare,  m 
è  che  il  fisco  pretendeva  il  diritto  di  costringere 
chi  gilk  area  pagato  la  sua  quota  a  pagare  quella 
da'  debitori  morosi  o  non  solventi,  «onde,  siccomo 
scrìve  Paplniano,  finirla  alla  corte  f3i;»  il  che 
quantunque  si  vietasse  da  Costantino  (4J,  si  prati- 
cava a'  tempi  di  Teodosio  II.  neirimpero  d'Orien- 
te /5;,  e  in  quel  d' Occidente  a  quelli  di  Vaienti. 
ulano  III.,  il  quale,  siccome  altrove  fu  detto,  in 
ana  sua  legge  dichìarb  «  che  per  questo  abuso  si 
poteva  appena  trovare  un  curiale  solvente  nell'or* 
dine  di  qualche  città  (6i.  » 


{.  ^o.  Etorbitanu»  del  trifmto. 

Uomini  dolttisimi  si  sono,  come  altrove  ai  r»- 
cordb,  accinti  a  mostrare  a  quale  somma  asoeiu 
desoero  le  entrate  dell*  impero  romano,  a  quale  le 
•pese;  e  in  ispedalitk,  quale  foese  1*  importo  della 
tassa  che  si  esigeva  eoi  fendi;  le  quali  ricerche, 
sebbene  non  aliene  dallo  scopo  del  presente  di- 
scorso ,  volendosi  qui  intralasciare  per  essere  im* 
possibile  di  condurle  al  desideralo  fine,  si  os. 
serverà  in  generale  che  quest'imposta  veniva  da* 
gli  Imperatori  esatta  in  varia  proporsione  a  se- 
conda delle  circostante»  Sembrano  essi  per  altfo 
avere  assai  di  buon'ora  incominciato  ad  abusa* 
re  dell*aniorilà  che  loro  competeva  di  Ussaro  i 
po|»oli:  e  ne  abusarono  a  segno,  che  conoscendo 
e«ai  medesimi  1* enonne  esorbilaasa  delle  taglie, 
in  loogo  di  riscuotere  quanto  avean  «lecreCaio. 
nuove  e  poi  nuove  esaaioni  comandavano,  e  poi 
andavano  aCrettando  geaeroaità  eoB  rimettere  trat- 
to traitoa'popoU  grotae  somme  di  debiti  cheavevan 
col  fisco,  siccome  fia  dimoetraCo  ($.  5i.)  essersi 
fatto  si  pub  dira  al  prinelpiar  d'ogni  regno;  on« 
da,  solo  ad  ogfstlo  di  moetiare  come  gli  Impera- 
lori  in  questo  propesilo  naaitare  si  vogliono  ri. 
cardare  tre  leggi.  Una  b  d'Onorio  dell*  anno  401, 
e  due  di  Teodosio  11.;  quella  d'Onorio  ri  mene 
tutti  i  debiti  anteriori  al  386,  sospende  V  esaaio- 
na  di  quelli  che  erano  scaduti  dal  detto  anno  al 
39$,  a  comanda  la  sollecita  riscossione  de*  poste- 
riori (7).  In  una  di  Teodosio,  che  è  del  4i4«  n 
condona  ogni  maniera  di  debito  fiscale  scaduto 


(t)  Cod,  Theod,  Novell,  Major,  tU,  io. 
(a)  Fedi  a  $.  i3.  del  Libro  prtcodànU. 

(3)  Digoslor  Lib.  XI:  tìU  7.  /.  I. 

(4)  Cod,  Theod.  Lib, XI.  tìL  f.Lt. 

(5)  Ibidem  tU,  38.  /.  IO. 

(6>  Vodi  il  §,Bt.di  questo  libro, 
(7)  Cod.  Theod,  Lib,  XL  Ut,  a8.  /.  3. 


dal  368  al  407  (i),  e  coir  altra  del  4i5  si  toglie 
a*  curiali,  o  a  chiunque  avesse  pagalo  per  altri, 
il  diritto  di  ripetere  risarcimento,  percioecbè  era- 
no bastantemente  compensati  con  quanto  ad  essi 
medesimi  si  rimetteva  (%),  Qneat'uso  delle  in. 
dolgenae  non  tornava  perb  in  reale  vantaggio 
de'  miseri  pc^li;  e  l' Imperatore  Giuliano  «  ben 
sapendo  che  i  poveri  venivano  sens' alcun  respi- 
ro costretti  a  pagare  s\  tosto  che  si  poneva  la 
tassa,  non  ne  soleva  ponto  concedere,  perche  es* 
•e  favorivano  nnicamente  i  ricchi  (3).  e  E  v*ha 
inolire  fondamento  di  credere  che  la  remissione 
fusse  non  tanto  un  beneficio,  Mme  una  tassa  no- 
vella ;  perchè  come  si  bandiva  un'  imdtdgenui  di 
resti,  le  città  avevano  a  pagare  l'oro  coronario,  di 
cui  ora  «i  vuol  brevemente  vedere. 

Era  presM  i  Romani,  siccome  preseo  altre  na- 
sioni  antiche,  costume  che  i  popoli  soggetti  o  gli 
amici  onorassero  con  regali  di  corone  d'oro  i 
capitani  che  avevano  riportato  qualche  insigne 
vittoria;  di  che  sì  trovano  non  poche  memorie 
già  da'  tempi  della  repubblica  (If).  Conlinnb  qua- 
si'usansa  sotto  gK  Imperatori; questo  perb  inno- 
vandosi, lìhe  siccome  lotte  le  imprese  seguivano 
sotto  i  loro  auspieii,  le  corone  non  pib  ai  capitani, 
ma  a  loro  si  offerivano  ,  di  che  si  potrebbero  ad- 
durre moltissimi  esempi.  Poi  si  comincib  e  fare  il 
prescfite  non  in  corone  ma  in  moneta ,  e  a  farlo 
anche  sena' occasione  d'una  vittoria,  in  dimostra- 
tiene  di  pubblica  letitia  e  di  parsiale  amore,  co- 
me quando  saliva  al  trono  nn  Imperatore  novel- 
lo fSi,  o  quando  gli  nasceva  nn  figlinolo,  o  quan- 
do uno  ne  adottava  (6),  o  quando  s'accordava  ai 
popoli  nn* indulgetaa  di  resti  (>]),  Questo  dono  ,  che 
in  origine  era  spontaneo,  diveone  in  processo  do- 
vere; e  tale  appunto  ce  lo  rappresentano  gli  Im- 
peratori nelle  lor  leggi.  In  coi  ne  comandan  l'of. 
fierta  l8>,  a  dalle  quali  s'impara  ch'esso  slava 
per  antica  consuetudine  a  carico  delle  città  e  del- 
le carie,  il  ohe  si  ricava  pure  dal  monumento  An- 
cirano  fg).  B  quanto  gran  somma  questo  dono  in 
eoe)  grande  impero  importasse,  si  pub  dedurre 
dal  monumento  pur  ora  citato,  dove  Augusto  dice 
di  aver  condonalo  alle  colonie  ed  a*  mnnlcipii 
d'Italia  le  trentacinque  mila  libbre  d'oro  corona- 
rio che  gli  avevano  offerto  nel  ano  quinto  consola- 
to. Vantasi  egli  nello  slesso  tempo  di  non  avere 
accettato  il  dono  nessuna  di  quelle  volte  che  io  oc- 
casione di  qualche  vittoria  gliene  fu  rinnovata  l'of- 
ferta, e  di  simile  generosità  si  vedono  lodati  Adria- 


(1)  Cod,  Theod.  l,^, 
(a)  Ibidem  L  io. 

(3)  Ammituk,  MarcelUn. Lib,  XFl, 
{li)  Cicero  in  Pisonem,  In  Hulittm.  Livius  Lih, 
XXXVIU,  Plutardhus  ASmil,  Paulo, 

(5)  Spariianus  Hadriano  e.  6.  Lampridìus  Alex. 
S  vero  r,  3a« 

(6)  Capito/inus  Antonino  Pio  e.  4* 

(7)  Cod,  Theod.  Lih.  XI J.  Ui.  lò,  L  4. 

(8)  ibidem  /.  /.  a.  3.  4. 

(y^  Marmor,Ancjrr.  Tab.  IF, 
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no  (rj,  Antonino  Pio  fa),  Alessandro  ScTerofS), 
Gialiano  f4)  ^  alcan  altro;  ma  non  potersene  lodar 
lotti,  si  dimostra  colle  leggi  che  par  ora  si  ricor. 
darono. 

L'acerbltSi  che  s'osara  neiPesasione  del  tribo. 
lo  e  la  frequente  necessiti!  delle  indalgense  dire, 
sti  basterebliero  di  per  sé  sole  a  dimostrare,  qaan. 
lo  per  questa  parte  delle  gravesse  fosse  infelice  la 
condisione  dei  popoli,  se  altri  argomenti  mancas- 
sero con  cai  provare  così  funesta  yerità;  ma  par 
troppo  Te  ne  ha,  e  di  gravissimi.  Imperciocché  a 
non  ridire  quello  che  dello  spopolamento  dell'ira, 
pero  e  delP  infelice  condisione  e  delP  estrema  pò- 
▼erta  de*  popoli  fu  altrove  ampiamente  mostrato, 
qui  se  ne  vogliono  addurre  sol  delfe  prove  dirette. 
Ammiano  Marcellino  narrando,  come  il  prefetto 
del  Pretorio  Fforenxo  voleva  crescere  il  tributo 
delle  Gallie  perchè  il  consueto  non  gli  parea  snf- 
ficiente,  scrive  che  Giuliano,  allora  Cesare,  non 
consenta,  perciocché  sapeva,  che  le  insanabili 
«plaghe  di  questi  provvedimenti,  ansi  sovverti- 
menti, avevano  ridotto  le  provinole  ali*  ultima  po- 
vertà, siccome  in   effetto  rovinarono   intieramente 
l'Illirico  (5).»  Quale  Immensa  somma  dovessero 
sotto  certi  Imperatori  pagar  le  provIncie,  e  qnale 
somma  infinitamente  minore  potesse  bastare  alle 
necessitli  dello  stato,  fu  mostro  dal  Cesare  Gialla, 
no  poco  fa  rammentato;  perchè  dove,  quando  egli 
Panno  355  venne  al  governo  delle  Gallie,  per  una 
data  quantità  di  terreno  si  pagavano  venticinqae 
solidi  d'oro;  quando  egli  sei  anni  appresso  da  quel 
governo  part),  non  pih  se  ne  pagavan  di  selle  f6ì; 
e  le  Gallie  erano  da  lui  state  assai  meglfo  gnernl- 
te  e  difese  di  prima.  Si  oda  anche  Salviano,il  qua. 
le  dopo  la  metà  del  secolo  quinto  nelle  Gallie  vi- 
vea  e  non  sembra  trovar  parole  che  vagliano  a  far 
conoscere  che  basti  e  l'eccesso  delle  gravesse  e  la 
crudeltà  delle  esasioni  e  '1  dlsertamenlo  de'  popo- 
li. «  Ora,  scrìve  egli, quanto  è  crudele,  quanto  alle« 
no  da'  Barbari  e  famigliare  a' Romani  Ìl  proscri- 
versi Pun  r altro  colle  esasioni!  Benché  mal  dissi 
l'«n  l'altro,  che  sarebbe  tollerabile  cosa  patire 
quello  che  ad  altri  si  fa;  ma  plh  grave  è  che  i  mol- 
ti tengono  proscrìtti  da' pochi,  a  cui  la  pubblica 
esaslone  tlen  laogo  di  preda,  e  I  debiti  fiscali  di 
privato  guadagno.  E  questo  non  fiinno  solo  i  pih 
sublimi,  ma  gli  infimi;  non  i  soli  rettori,  ma  quel- 
li che  a' rettori  sono  soggetti  ^7).»  Narrando  in 
segnilo,  come  di  molti  per  tale  motivo  ricoveravan 
tra*  Barbari  (B)^  soggingne  :  «  uè  possono  i  miseri 
altro  volere,  dacché  sensa  posa  hanno  a  sofferìr 
Pinceasante  sterminio  delle  esasioni,  e  sempre  mi- 
nacciati  si  veggono  di  venire  proscritti,  onde  le 
proprìe  case  abbandonano  per  non  essere  io  qael> 

(i)  Spartianus  Badrlano  e.  6. 

(2)  Capttolin.  l.  smpracit,  e,  4» 

(3)  LampHdius  /,  tupmcit, 

(4)  Ammitmiu  Marcellinus  Ub.  XXV, 

(5)  idem  Lib.  XVH.  e.  3. 

(6)  idem  lib.  XVi.  e.  5. 

(7)  SaMan,  de  Gubernat,  Dei  Lih,  V.  e.  4, 
\Ì)ibid.c.l, 


le  tormentati,  e  vanno  in  esigilo  per  evitar»  I 
plieil  (c>.„  E  parlando  de*  Bacaudi,  cioè  di  quei 
Galli  che  non  potendo  tollerar  l'eccesso  deP  trilml 
si  erano  rivoltali,  continua.  <*  E  chiamiano  ribelli, 
e  chiamiamo  gente  perdala  coloro  cui  abbianae 
coslrello  a  divenir  criminosi?  Impercioecbè  per 
qnale  altro  motivo  sono  essi  divenuti  Bacaadi,  ae 
non  per  le  nostre  iniquità ,  se  non  per  le  malm^i- 
tà  de*  rettori ,  se  non  per  le  proscrisioni  e  le  rapi- 
ne di  quelli  che  volsero  in  proprio  guadagno  le 
pubbliche  esasbni,  die  oonvertirono  il  tribatoiD 
lor  preda,  che  000  ressero  i  popoli  al  loro  governo 
affidati,  ma  come  bestie  feroci  li  divoravano  ,  e  si 
pascevano  non  già  delle  spoglie  de*  miseri  uomiai, 
siccome  sogliono  gli  assassini ,  ma  bene  de*  tor- 
menti loro  e  del  sangne  fs)  ?„  Cosi  egli  ne*  citali 
luoghi,  ed  in  altri  con  altre,  ma  sempre  simili  pa- 
role, lo  stesso.  Qneslo  dir  di  Salviano  non  esser  dX 
retore  o  vano  declamatore  ma  d'uomo  che  gioata- 
mente  sdegnato  disfoga  l'angoscia  delPaaareggia- 
to  onore;  e  qnanlo  egli  dice  delle  Gallie,  potersi  di- 
re d'ogni  altra  provincia  e  di  tutto  l'impero,  viene 
posto  fuor  di  ogni  dubbio  dalle  non  poche  leggi 
che  in  proposito  del  censimento  e  del  tribolo  e 
della  sna  esaslone  si  addussero,  e  dalle  parole 
stesse  di  Valentinlano  HI.  e  di  Maggioriano,  die 
per  dimostrare  P infelice  slato  d'Italia,  ti  sono  In 
altro  Inogo  recitate  {3i« 

$.71.  Finzioni  sordide  ed  ettrooréUnarim. 

Dalla  massima  che']  vineitore  era  padrone  e 
delle  sostanse  e  delle  persone  stesse  de*  vioti,  oor- 
sero  a'  popoli,  in  un  col  tributo,  due  altri  aggra- 
vii,i  quali  dimostrano  che'l  vincitore  non  altri- 
menti  li  risguardava  che  quasi  suoi  servi,  e  ricor- 
dano le  oppressioni  del  feudalismo  e  quelle  dei 
regni  delPAsia  e  dell'Africa  o  di  eerte  contrade 
d'Baropa.  Consisteva  il  primo  nella  preslasione  di 
certe  servMl  personali,  lo  quali,  sebbene  stessero  a 
carico  de'  prorinclali  fin  da'  tempi  della  repab. 
blica,  veonero  sotto  gli  Imperatori  ridotte  ad  naa 
gravesaa  sistematica.  E  quantunque  a  talli  gli  oo- 
minl  liberi  fosse  stalo  accordato  quel  già  rt  am- 
bito e  venerato  titolo  di  cittadini  romani  t  gli  lai. 
peratori  non  ebber  ribresso  di  caricarli  di  qneale 
prestasioni,  a  cui  nelle  lor  leggi  avean  posto  il  no- 
me di  sordide  ed  estraordinmrU  (4) ,  e  talvolta  6o 
anche  di  vili  f5),  e  di  venirle  a  vantaggio  del  loro 
fisco  sempre  maggiormente  estendendo.  Qoeste, 
siccome  le  annone  e'I  tribolo,  si  comandavano 
tutti  gli  anni  a  norma  della  eslgensa,  e  sempre 
sopra  ordine  immediato  del  principe,  non  mai  d^i 
mtori,  a*  quali  ansi  n'era  sotto  pena  del  doppio , 
e  a*  loro  ufficiali  del  quadruplo,  slato  fatto  divie- 
to (6^,  ma  se  ne  accordava  il  permesso  ai  prefeui 


(1)  StUvkmms  de  GubemaL  Dei  lib»  V*  e.  7. 
(a)  Ibid.  e.  6. 

(3)  Vedi  a  $.  i5.  dei  Hb.  il 

(4)  Cod,  Theod,  Lib.  Xi,  UU  r6. 
{%)  ibid.  l^\^. 

16)  ibidem  Lib,  XI  Ut.  16.  /.  /.  7.  8. 
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del  pretorto  hi  eatl  d*  urgente  e  bob  pieyeJiite  ne. 
ceMitè  (i|.  Com'era  pobblieolo  l'editto  ehe  le  •!•• 
bflira,  i  rettori  dorevano  colle  icerta  de*regiitri 
censnerii  fame  11  riparto  tra  le  dttli  delle  loro  prò- 
vincie,  earicandoae,  areoedo  la  varia  loro  nalara, 
le  pertone  ed  t  beni  (t).  Ma  i  grandi  e  potenti  «re. 
rane  saputo  tottrani  •  qneoti  caricbi,  ehe  anehe 
per  la  loln  denoBiinaBiono  poreraoe  indegni  di 
loro;  e  pereib  ne  andarano  ininnni  non  aolo  le 
persone  ed  I  beni  di  obi  era  coaiiinilo  In  alcnna 
delle  primarie  dignità  (SI,  ma  bene  anche  di  chi 
coprile  le  eabalterne  (4N  i  heni  del  fisco  e  i  oon» 
dntlori  di  qneUi  (5)»  Il  clerae  I  beni  delle  cUe» 
ae  (6),  le  persone  e  I  beni  de*  senatori  (7),  i  co» 
riali  (81  e  gii  abitanti  di  Eona  e  di  CesUnIino- 
poli  e  quelli  delle  regioni  anbnrbicarie  (9).  Acca. 
dt?a  perb  lalrolta  che  gli  Imperatori  per  allcgge. 
rira  1  tadditl  loglierano  tntte  le  oonosese  esen- 
sioni  (IO);  ma  questo  aTrenira  di  rado  e  non  nh 
trimenti  dhe  in  caso  di  straordinario  bisogno,  e 
siccome  ecoeiione  alla  ragola ,  onde  il  peso  venivn 
tntte  a  rleadere  sai  possessori  pili  poveri  e  la  po- 
vera plebe.  Yario  di  qneate  serviih  si  ricordano,  e 
le  prfncipnll  sono  In  macina  del  grano,  l*ai>lMir* 
rattamente  della  farina,  la  latlora  e  la  cattura  del 
pane  militan  e  del  Useotte,  la  cottura  della  ealce 
e  dei  carbone,  Papprantamonto  di  legname  e  di 
altri  materiali  da  fabbrica,  I  lavori  a*  templi,  agli 
edificii  pobblici  e  alcuna  volta  anche  qoegli  alle 
strade  «d  a*  ponti,  il  mantenlmenlo  de*  legati  deU 
)e  città  e  delle  pravinde  e  quello  degli  esattori  fi» 
scali,  la  sommioistrasione  di  carri  e  «nimali  per 
uso  del pukbiho  eon^  ec.  (zi). 

Tolte  queste  opera  si  avevano  a  preslara  gra- 
tnitamente  forse  gii  fino  da*  tempi  pib  antichi;  e 
dal  vedera  oome  Awelio  Vittora,  retlora  delia  Pan. 
nenia  a*  tempi  di  Giuliano,  loda  di  pradcnsa  e  dk 
lende  dalla  taccia  d*avaritia  Ì*Imperatora  Vespa- 
siano, il  quale  In  Roma,  in  Italia  ausi  In  tulio 
l'impero  *^  tante  e  eoe)  gnndioM  opero  lo  così  bre. 
ve  tempo  compi  senaa  alcuna  molesiia  degli  agri. 
collori  (i2)!„  egli  eembra  potersi  inferira  ehe  di 
Consuelo  tutti  questi  lavori  andassero,  come  di  ra- 
gvla,  a  earie»  di  quella  travagliata  classe.  Che  se 
alcuno,  malgrado  questa  testimooianea  e  quella 
delle  ricordate  leggi,  ne  potesse  ancor  dubitare^ 
attenda  a  quanto  di  Diodesiano  scrive  Lallanaio 
là  dov'egli  parla  delle  molle  di  lui  opera.  ^  S*  ag- 

(i)  Cod,  I%eod,  Lik,  XI,  tu.  t6.  /.  /.  7.  8. 

(3)  ibid.  l.  18. 

(4)  ibid,  Lib,  FI,  III.  45.  /.  A  <•  4*  fi*  IO.  Xi&. 
Xi,  at.iB,L  /,  i5.  18, 

(5)  Ibid,  Lib,  XI.  tu.  16.  /.  /•  I.  a,  5.  g»  is. 
i3. 17. 

(6)  Ihid,  i,  I,  i5. 18.  31,  aa. 

(7)  Cod,  Justìn.  Lib.  XII.  Ut,  z.  /.  4. 

(8)  Cod.  Theod.  lib.  XII,  Ut.  l.  8o. 

(9)  Ibid  Lib,  XI,  Ut.  afi.  /.  19* 
(io)  Ibid.  legib,  i5,  18. 

(li)  tbid.i  /.  6.  14.  i5.  18. 

(la)  Aureliti»  Victor,  de  Onuuib,  e.  9. 


glanga  un*  iosaclabile  smania  di  fabbrieara,  per 
oal  non  meno  di  qoelie  de*  triboli  erano  fiere  le 
esasionl  degli  operali,  degli  artefici  e  de*  carri  che 
per  tali  fabbriche  si  richiedevano  (il.„ 

$.  7a.  PubbUcò  eorto. 

Il  pubbUeo  corto,  die  poco  fa  venne  tra  le  pra* 
stasionl  sordide  ed  estrnordinarle  annoverato,  è  il 
secondo  degli  aggravli  di  cui  d  vuole  vede»,  non 
per  dira  dell' istitosione  In  sé,  ma  per  conoocera 
anche  In  questo  la  condisione  dello  stalo  e  de*  po- 
polL  Quantunque  e  i  magistrati  e  '1  senato  obbU« 
gasserò,  sino  da*  primi  tempi,  I  sudditi  a  traspor- 
tara  e  viveri  e  bagagli  in  uso  della  città  e  degli 
esereitl,  ed  a  condurra  legnami,  pietra  e  altra  cosa 
per  le  opera  pubbliche  ;  si  sa,  per  teslimoniansa 
diLivb,chei  magistrali  provvedntl  deU*oocor* 
ronte  a  spese  dell*  erario  non  esigevano  da*  popoli 
per  proprio  uso  né  cavalli,  uè  somieri,  ristrin- 
gendosi solo  a  far  somministrara  un  cavdlo  a*  le- 
gad  che  premurosamente  avessero  a  recara  in  al- 
cun luogo  una  nneva  o  un  comando.  Ma  essendo 
(ranno  174  avanti  l'era  volgare)  accaduto  che  'I 
eonsole  L.  Postumio  Albino  in  occasione  d*on  viag- 
gio ndla  Campania  eomandb  a  que*  di  Praneste* 
per  certa  raggine  che  aveva  con  loro,  che  gli  ap- 
pronUssera  stanta  e  cavalli,  i  magistrati  traendo 
al  pessimo  quel  mal  esempio,  sempre  nuove  cosa 
e  pih  gravi  vennero  erigendo  da*  popoli  (a).  E  sic- 
come quesl*  uso  di  fard  per  tal  modo  servire  riu« 
selva  assai  comodo  a*  magistrali  e  per  sé  slessi  e 
pw  gratificare  agli  amici,  e  le  spese  non  andava» 
nA  carico  dell'erario:  tatti  ne  traevan  profitto, 
e  lungi  da  vedera  come  alleggerirne  i  popdi,  d 
pensb  come  meglio  ordinarlo  a  vantaggio  de'  do- 
minatori ;  Il  che  sembra  essera  stato  fallo  da  A«^ 
gnsio.  Questo  uomo,  alleniÌMÌmo  a  sicorara  la  sua 
potensa,  considerando  quanto  nell*  immensa  esten- 
sione deir  Impero  gli  importasse  di  venir  con  ogni 
possibil  pronlessa  avvisato  di  quello  che  occorreva 
nelle  prorinde,  comincib  a  stabilira  lungo  le  vie 
principali  de*  corridori  che  sollecitamente  4  di* 
spacci  reeaasera.  Indi  parandogli  meglio  di  man» 
diara  con  pari  aderita  in  luogo  di  lettere  delle  per^ 
sono  fidate,  eomandb  che  in  certi  luoghi  sempra 
V*  avesse  In  pronto  vettura  e  cavalli  di  cui  poterai 
giovara  I  suoi  mesd  (3);  e  tanto  I  cavalli  come  le 
vetture  a'  averauo  a  sommioistrare  e  mantenera 
a  carico  ddle  comunità  (4).  Le  spese  che  questo 
avevano  per  tale  oggetto  ad  iooontrara  dovettero 
ben  presto  riuscir  molto  gravi  per  P  abuso  che  ai 
prese  a  fare  di  questa  comodità;  onde  lodasi  Ner- 
va  d*  avere  esentato  da  questa  prestasione  l' Ita- 
lia (5),  e  si  lodano  Trajano  (6;,  Adriano  (7)  ed 
^^^^""^^►•■^-^^^■^^ 

(l)  LaeianL  de  mortib,  perteeut.  $,  7. 

(a)  Liviui  Epìt.  Ub^XLIJ,  e,  s. 

(3)  Suetoniits  jiugusto  e,  49* 

(4)  Plutmrehus  Galba, 

(5)  Mediobarbtu  Niimism,  Impp» 
(B)  Aurei,  Victor  de  CaeeaHb,  e,  l3. 
(7)  Spartimim*  Hadr,  e,  7. 
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Aiit«aÌM  Pfo  (i)  per  eMcnI  ■^operati  onde  ra^o- 
tarlo  meglio  a  •oHarama  le  proviack,  fioche  poi 
Settimio  Severo  **  Talendo  procaodarti  l' amore 
del  popoli,  no  gli  eie&tb  e  n'addoMb  la  apeta  al 
tao  fiseo  (2).  „  Noo  appare  come  cib  da  qnell*  Im. 
peratore  ai  eaegniiae;  ma  egli  sembra  che  i  pò. 
poli  non  godessero  a  luogo  di  tal  beneficio,  perebè 
si  scorge  dalle  eostiloaioai  degli  Imperatori  cri» 
siiani ,  che  '1  pobblico  corso  era  tornalo  •  carico 
de*  provinciali,  ed  era  ordinalo  di  nodo  da  aon 
poterlo  forse  essere  con  maggioro  loro  dispendio 
0  molestia;  imperciocché  sebbene  ogni  spesa  dello 
stato  tiene  a  riflettere  sol  soddiri,  v*  ha  per  essi 
gran  differenta ,  s' ella  si  fa  in  questa  maniera  o 
in  qaest*  altra.  Lnngo  tolte  le  vie  principali  erano 
dunque  stabiliti  dei  looghi,  ne' quali  lo  persone 
che  ne  aveano  ottennio  il  permesso  dal  principe 
dovevano  venir  servite  di  bestie  da  sella,  da  soma 
e  da  tiro;  e  si  sa  che  in  alcnne  di  qnesto  stoMiùm 
a/  ve  ne  doveva  sempre  avere  non  men  di  qua* 
ranta  (3).  In  alcuni  di  questi  Inoghi,  che  perciò  ai 
dicean  mutazioni  (4),  non  altro  si  leceva  che  bmh 
tare  cavalli;  in  altri  che  si  chiamavan  nunsic-- 
a/  (5),  {  viaggiatori,  oltre  mutarvi  i  cavalli,  rice- 
vevano a  spese  del  fisco  i  viveri  loro  assegnati,  e 
l'alloggio  nelle  case  degli  abitanti.  E  da  nna  deile 
formolo  con  cui  si  accordava  l'oso  del  pubblico 
corso,  s*  impara  che  secondo  la  dignità  del  viag. 
g latore  gli  si  somministrava  pane,  vino,  cervogia, 
lardo,  carne,  ma jali  e  porcellini  da  latte ,  castroni, 
agnelli,  oche,  polli,  fagiani,  miele,  aceto,  cumino^ 
|)epe,  garofani,  cannella,  mastice,  datteri,  pistao* 
chi,  mandorle,  cera,  sale,  erbaggi,  legumi  ac., 
tanto  nell*  andata  come  nel  ritomo  fé).  In  tutte  le 
stasioni  v*  aveva  degli  ufficiali  incaricati  della  co- 
ra  del  pubblico  corso  ^7),  e  *1  necessario  numero 
di  vetturini  e  mulattieri  (8) ,  e  carradori  e  ahri 
artefici  (9),  che  tutti  avevano  dallo  stalo  e  viveri 
e  soldo  (io)  Tutte  queste  spese  andavano  a  carice 
de*  provincisili  ;  essi  dovevano  regolarmente  eoo- 
Iribuire  il  denaro  per  comperare  i  cavalli  ^it),  tal- 
volta  contribuire  il  pabulo,  tal  altra  pagarne  l'im« 
porto  ^12^,  faÌ4>ricare  e  mantenere  a  proprie  speso 
le  rase  e  le  stalle  (i3),  fornir  di  cavalli  e  di  carri 
chi  viaggiava  per  contrade  rimote  dalle  vie  mi- 
litari, e  su  qoesle  vie  sussidiare  in  ogni  oocorren- 


fi)  CapttoUnus  Anton,  Pio  e.  la* 
(3)  Spartianuf  Septimió  Severo  e.  i4* 

(3)  Proeopitu  hisL  arcana  e,  3o. 

(4)  CotL  Theodor,  Lib.  FUI.  Ut,  S.  L  L  84. 36. 
58.  (io. 

(5)  Ihìdem  /.  /.  i.  a3.  aS. 

(6)  Videformtdam  ap»  CtsjaciufH  in  Cod,  Justin, 
Lih,  XII.  tii,%uK  1. 

{7)  Cod.  Theod.Lif».  Vili.  M.U.  L  /.  4.  i9.  24. 
34.35. 

(8)  Ibid,  /.  /.  IO.  14.  •t'  34.  53. 

(0)  ibid.i.  L  17.  3i. 

(io)  Jbid.  1,^1. 

(Il)  ihid.  legth,  16.  34.  49.  64. 

(13)  Ihid.i.  60. 

(i3)  Ibid,  /.  34* 


la  le  slMioaleea  earri,  cavali^  beti  ae.  Il  per* 
masso  d*asara  del  pobblico  corso  ooa  s'aooordava 
che  dal  principe  stesso  (il,  dal  prefetto  del  preto- 
rio (a)  e  .dal  maestro  degli  affidi  (3/,  non  da  altri 
ninbtri,  non  da' rettori,  a'  quali  o*  è  Callo  diviete 
a  pena  di  gravissime  motte  (4).  Ooo  lotte  qoeaie 
restrisiom  grandi  al»si  si  eraao  insiaoatl  e 
eonnivensa  o  per  «ormsiooe  de'  mioislri; 
gì*  Imperatori  depniarooo  io  tolte  le  pi ef  Socie 
degli  officiali  i  quali  sotte  nome  di  cmrìoti  eegllaa- 
sero  per  impedirli  (5),  e  si  riservarono  di  casti- 
gare ad  arbitrio  chi  senso  permesso  si  feaoe  del 
pobblioo  corso  vahito  (6);  e  rigorosissime  pese  {7I 
e  fino  la  morte  (8)  mlnaoeiarono  a  chi  aveaaa 
pento  pib  animali  di  qoello  che  gli  era  alato 
eesso;  e  cos\  prima  l'esilio  (9I,  e  poi  la  morte  fio> 
a  chi  vendeva  e  comperava  una  lieensa  di  via^ 
giaro  col  pobblico  corso*  Ma  tolte  le  rìrerdate  ve- 
strisiooi,  tolti  qoesli  ed  altri  provvediosenti  aoa 
seppero  impedire  die  i  popoli  non  restassero  mi- 
seramente epprossl  per  Pecoessiva  ImiUtà  di  ceo- 
eedero  l'nm  del  pobblico  corso.  Di  eho  aolla  siw- 
Ik  del  secolo  quarto,  vale  a  diro  qoaode  I  snalt 
dell'  impero  non  eraoo  ancora  veooli  a  qaell'eatre- 
osa  mimra,  s'ha  la  coocorde  teslimeoiaBsa  del- 
l' ImperatoroCoslaBso,  di  Aonlio  Vllloro  e  di  Am« 
miano  Marcellino  die  aveva  corso  e  ricorae  V  im- 
pero dall*nllimo  Oriènte  al  Reno.  Confesso  danqoe 
qodl' Imperatore  Ìo  ona  eoa  legge  «die  1* coesio- 
ne pei  cavalli  rovinb  H  patrimonio  di  molti  (ii):» 
Aoralio  Vittore,  lodando  qoell'  istitmdooe 
in  origine  otilissima,  dice  «che  l'aboso  e  l'ai 
sia  o'  avevano  fallo  ona  peste  del  moodo 
no  (12);»  e  Ammiano  Marcellino  scrive ,  che! 
danni  per  tale  caosa  sofferti  da*  popoli  avaeave 
nell'Illirico  disertato  di  molle  fiìmiglie  0  faHa 
chiodere  di  moHa  case  (i3). 

Siccome  qoanio  negli  anteeadeali  paragrafi  al 
disse  dell'annona  e  de*  triboli,  e  qoanto  s'i 
se  intorno  all'oro  coronario,  alle  IoosìobI 
dideed  estraordinarie  ed  al  pubblico  cono,  pob 
bastare  a  far  conoscere  il  modo  che  si  tenevo  do- 
gi* Imperatori  nel  caricar  le  persone  e  i  beni  oto- 
bili  del  popoli  :  resta  che  a  compimento  del  di» 
scorso  delle  entnte  ancora  si  dica  di  quelle  gra- 
vesse  che  oggidì  si  sogliono  chiamare  Imilrefta. 

^ —  i 

(x>  Cod,  Theod,  Lib,  Vili,  tiU$,  LI,  4.9.1440.9&  ^ 

(2)  Ibid,  l,  l,  9. 12. 35.  40. 56.  Sa. 

(3)  Ibid,  /.  /.  6. 9*  82.  35*  49* 

(4)  Ibid,  l  I,  40.  59. 

(5)  Ibid,  Lib,  VI,  tu,  29.  per  tot, 

(6)  Ibid.  Lib.  Vili,  Ut,  5.  /.  8. 

(7)  Ibid.  (,  19. 

(8)  Ibid,  L  14. 

(9)  Ibid.  /.  4. 
(io)  Ibid,  I.  41. 
lit)Ibid.l.  7, 

(la)  Aurelins  Victor  de  Caasarib.  e.  i3. 
(i3)  jimnUauus  HarcetUnut  Lib,  X/X. 
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B  perche  di  molte  di  qaett^,  €  Bd»ÌnateBWtc  di 
qoelle  che  rendeTano  piò ,  si  rbbe  «  ragienars  ae- 
eondo  che  te  ae  pretenib  Toceasioiiey  ipd  te  ne 
verrà  aeeenuodo  lol  tanto  che  batti  per  riehia» 
mare  alla  memoria  di  chi  legge  quanto  ne  fn  ri* 
cordato^  e  alcaoe  poche  cote  ti  addomnno  di 
quelle  di  cui  non  è  aTrenato  di  fare  finora  men. 
aiooe. 

Di  varie  maidere  eraho  queste  grarette,  perchè 
altre  ricadevano  tnl  commercio  coli*  estero,  altre 
tal  traffico  e  tal  coasnmo  interno^  altre  toU*  indn- 
•tria  ed  altre  sopra  oggetti  che  non  ti  possono  ri- 
ferire a  nestnna  delle  ricordate  specie.  AI  primo 
genere  appartengono  i  dasii  snlle  mercanaie  che 
dagli  alati  esteri  s* iatrodaccrano  nell'impero  o 
pattavano  da  nna  provincia  In  nn*  altra.  Questi 
focoodo  che  danno  a  conotere  I  loro  nomi  di  ou 
faiw«  di  quarmnUsima  e  di  einifuantgtimct  Importa* 
vano  il  dodici  e  messo,  il  doe  e  messo  e  '1  due  per 
canto  del  valor  delle  merci  che  v*  andavano  sog- 
gette (I). 

Entravano  nel  secondo  genere  la  vlgesimaqnin- 
ta,  ossia  II  quattro  per  cento  del  presso  degli  schia- 
vi che  si  vendevano,  e  eos)  IomiiCm/iim»  ossia  fune 
per  cento  delle  eose  che  per  vendita  mntavan  pa- 
drone (a),  e  la  gabella  del  sale  e  nn  balsello 
messo  al  bestiame;  delle  quali  ultime  due  gra- 
vesie  ora  avviene  di  far  qualche  cenno. 

Le   saline,  siccome  in  generale  te  miniere  tutte, 
formairono  sempre  parte  del  patrimonio  dello  sta- 
to, sicché  se  ne  trova   memoria  gii  nel  secondo 
secolo  di  floma  (3).  Appena  cacciali  i  re,  se  ne  im- 
padronì il  senato,  quasi  onde  potere  di  tal  manie, 
ra  concedere  il  sale  a  miglior  presso  che  non  face- 
vano  gli  appaltatori  (4);  ma  la  cagione  vera  si  fìi, 
che  avendole  in  mano  stava  in  suo  arbitrio  di  re- 
golarne il  presso  secondo  le  esigente  dell*  erario, 
siccome  fece  in  capo  a  treceot*anni,  quando  lo 
crebbe  per  consiglio  di'  M.  Livio,  il  qnale  ne  con- 
trasse il  nome  di  Salinatore  (5).  Questa  gabella 
fo  all'atto  della  conquista  Imposta  alla  Macedo- 
nia (6)  ed  ali*  Asia  f 7 j,  come  lo  fa  sensa  dubbio 
a  ratte  le  altre  provincie;  e  sebbene  non  si  puh 
dubitare,  che  gli  Imperatori  cotanto  studiosi  di 
crescer  le  entrate  non  conservassero  questa  tassa, 
antica  quanto  lo  stato  di  Roma  e  percib  meno 
odiosa  :   non  se  ne  trova  forse  altra  memoria ,  te 
nota  che  la  vendita  del  sale  era  in  Roma  accordata 
agli  imprenditori  delle  pubbliche  terme  in  com- 
penso delle  loro  spese  e  fatiche  (6). 

Il  balsello  che  ti  metteva  al  bestiame  si  chia. 
mava  scrittura,  e  sembra  avere  avuto  origine  dal- 
la pratica  d'incamerare!  boschi,  i  pascoli  egli 

(1)  Vedi  a  $.  ft5.  del  libro  pitced. 

(2)  Ibid. 

(3)  Uvius  L&.  I,  e.  33. 

(4)  tàem  Lib.  ir.  e,  9. 

(5)  IdBm  Lib,  XXIX.  e.  37. 

(6)  idem  Lib.  XLV.  a5. 

(7)  Cod,  Theod.  Lib.  XI.  Ut.  20.  /.  3.  Lib.  XlV. 
tit,  5.  /.  un. 

(8)  Cicero  prò  i:  Manit.  e.  6. 


altri  beni  eh*  erano  camanl  de*  popoli  ehe  si  sog- 
giogavano. Di  qnesta  tassa  ti  trovano  chiare  me. 
morie  sotto  la  repnbbliea;  perchè  ti  pagava  in 
Italia  pel  betiiame  che  ti  mandava  a  pascolo  nei 
taleeti  di  Mininmo  (i)  e  nella  selva  Scansia  (2/, 
e  si  pagava  nelPAsia  (3^,  e  come  in  Atia  e  in  Ita- 
lia probabilmente  in  lotti  gli  altri  paetl.  Perdetl 
qnetto  nome  tolto  gli  Imperatori,  ma  I*etasione 
di  qnel  balsello  eootinob,  ticehè  ancora  del  teeolo 
quarto  ne  fanno  fede  due  leggi  di  Valentiniano  U 
vecchio  (4)* 

Soli*  indottrla  eaderano  qne*  diverti  carichi  ehe 
ti  addottavano  a'  vari!  eollegii  degli  artefici  (HU  * 
la  eolìnìone  ìustraìe.  Questa  ti  etigeva  da  ehinn. 
que  nelle  citte,  ne'  villaggi  0  nelle  campagne  etei^ 
citava,  in  persona  0  per  messo  d*  altri ,  nn  traffico 
b  commercio  qualunque;  e  cosi  da  tutti  gli  artefi- 
el,  fuor  quelli  che  campando  del  quotidiano  lavo- 
ro si  risgnardavano  quali  semplici  operai.' Mon  ap- 
pare che  eota  aè  quoti  I  né  I  mercatanti  pagassero» 
ma  venne  con  plh  d*  un'  aniorilè  dimotlrato  che 
q  nella  latta  doveva  rintcire  mollo  grave  e  moie- 
tta i6h 

Non  poehe  erano  le  gravexse  del  qnarto  gene- 
re,  e  tra  esse  va  n'  avea  alcune  che  tono  a*  no- 
stri A  sconosciute.  Pih  antica  era  la  idgeeima  de/m 
le  mmntmittionl,  ossia  il  cinque  per  cento  del  Va- 
lor degli  schiavi  che  si  afFrancavano,  la  qnale 
sembra  si  esigesse  come  In  compento  della  Ubarle 
e  della  dttadinansa  che  lo  ttalo  colla  eerlmoaia 
dell*  affrancaslone  loro  accordava  (7^ 

La  legge  Giulia  e  la  Papia  Poppea  hilonio  al 
maritaggio  degli  ordini  stabilirono  le  pene  al  ce- 
libato ed  air  orbite;  e  gli  ai  ebbe  a  far  vedere 
quanto  esse  rfoscittero  moleste  a' Romani  e  locro- 
te  airerarlo  (8;. 

Segno  la  vlgesima  ostia  II  einqne  per  eeoto  delle 
eredM  non  molto  tenni  che  si  facevano  da*  citta- 
dini romani ,  la  qnale,  per  le  ragioni  che  in  altro 
luogo  ti  addottoro,  astlcnrava  al  fitoo  nna  rignar^ 
devolissima  entrala  fg). 

Vengono  poi  tre  altre  tasse  le  qnali,  siccome  par 
le  doe  oTtSme,  furono  introdotte  dagli  Imperatori; 
e  sono  le  strenne  ossia  l*0;^rfa  dei  voti,  Voro  ob» 
btatitlo'  ^  la  eoBasione  glebale.  I  Romani  Tolendo 
dimostrare  ad  Augnato  la  loro  riconoscensa  e 
t  amore ,  ne  festeggiavano  il  giorno  natalisio,  e  si 
recavano  11  primo  dell'  anno  al  CampMo^ió,  onde 
secondo  1* antico  costume,  per  cui  gli  amici  kt 
quel  giorno  ti  auguravano  a  vicenda  la  bdona  for- 
tuna e  ai  regalavano,  far  voli  per  la  telate  soaV 
è  offerirgli,  anche  se  fotte  slato  assente ,  la' bM-> 

(I)  C/cero  eontm  BuUum  Or.  /.  l. 
(9)  idem  de  Oratore  lAb.  Il,  t.  ri:  lib.  HI;  et 
ult,  Brutue  e.  22. 

(31  Idem  'prò  /.  Manil.  e.  6. 

(4)  Cod.  Theodoe.  Lib.  VII.  tìL  7.  /.  /•  i.  s. 

(é)  Vedi  I  $$.  22.  d3.  94.  delubro  anieeed. 

{S)VeiUiviil§.^e. 

(7)  Vedi  ivi  il  $.  34. 

(8)  Vedi  ivi  il  $.^5. 
Is)  Vedi  ivi  al.  Mi. 


sa  mancia.  E  1*  Imperatora  oortoaemente  i  loro 
prefeod  aoco§lieadoy  lotti  gU  ImpiegaTa  in  abl>el- 
limenlo  di  Romane  a  chioaqa«  gli  donava,  donava 
aiireltanlo  e  aoclw  pili  (i^.Tilierio  principe  Intt'al- 
In»  che  lil>erale,  motirb  per  qoalclie  tempo  «traor» 
dioaria  generotilll  ricambiando  qnette  roancie  col 
qnadraplo;  poi  Tenategli  a  noja  le  Tisiie  e  iocre- 
•oendogli  la  tpeta  «  o  ai  ttava  fuori  di  Roma  o  noo 
accellaTa  regali  m  non  nel  solenne  giorno  delle 
ealende  di  gennaio  (ai.  Caligola ,  quanto  profoto 
•Tarissimo,  a?TÌMTa  il  popolo  con  nn  edillo  che 
egli  In  quel  d)  •!  starebbe  nel  Testibolo  del  palas- 
te ad  accettare  le  strenne,  e  nomini  e  donne  si  af- 
follafano  a  portargliene  a  piene  mani  (ò).  Sì  cor- 
resse qnesto  abuso  da  Claudio  (4^9  ma  presto  tor- 
nb  in  Toga  P  antica  usansa,  e  a  mano  a  mano  iu- 
Talse  di  modo  che  gli  Imperatori  ne  fecero  legge, 
la  quale  afesse  a  valere  in  perpeloo  (5).  In  propo- 
silo di  questi  regali  pare  dof  ersi  ricordare  di  nuo- 
vo che  gli  Imperatori  solerano  dar  regolarmente 


la  mancia  a*  loro  ufficiai!  e  ministri ,  onde  ai  vede 
Valeriane  assegnare  al  tribuno  Claudio  I*  annua 
provvisione  di  cencinquanla  d(*nari  d'oro,  e  poi  a 
titolo  di  strenne  altri  qnaranlasette  di  qne*  denari 
e  censessanUi  trlenti  (if . 

L'oro  obblaUùo  era  un'  offerta  spontanea  cbe  ai 
doveva  pnr  dal  senato  agli  imperatori  io  occasio. 
ne  di  qualche  vittoria  fa),  0  de*  loro  deceonali  e 
quindeccnnali  (3).  I  senatori  dovevano  Inoltre,  in 
forse  della  lor  dignità  e  a  pena  d'esserne  privi  (4^ 
pagar  sotto  nome  di  eolìoMione  gleòale  certa  gra- 
vctsa  sol  loro  possedimenti  (5);  e  quelli  che  per 
posseder  poco  0  nulla  non  ne  potevano  venir  cari- 
cati, avevano  a  pagare  almeno  sette  solidi  d^mro(S)i 
t  tanto  gli  Imperatori  vegliavano  che  Bessaaa  ai 
sottraesse  al  pagamento  di  c|uetta  tassa,  dia  ogni 
tre  mesi  si  facevano  presentare  il  prospello  ddle 
fiieoltà  de*  senatori  (7;,  e  punivano  colla  eoagaca 
de*  beai  chi  usava  fìroda  aal  maaifeitaia  la  aaa 
(8). 


CONCLUSIONE 


Quanta  milioni  di  aomlai  liberi  e  clnquanU  d| 
•dUavi,  i  quali  sparsi  in  cento  e  sedici  provincie, 
che  avevano  un'  asteasione  di  cent'  e  vaotimila  le- 
ghe  quadrate,  abitavano  come  il  centro  dell*  anti- 
co mondo,  erano  stati  da  nn  piccolo»  ma  valoroso 
popolo  ridotti  in  nn  solo  corpo  <P impero;  e  la 
gagliarda  dominatlone  del  vincitore  aveva  dato  a 
questa  massa  cotanto  eterogenea  una  qualche 
nniformità,  diffondendo  per  tutta  essa  le  sue  leg- 
gi, le  sue  massime  e  la  sua  lingua.  Ma  appena 
fa  questa  conquista,  meroè  II  consiglio  del  senato, 
la  fertessa  del  popolo  e  l'ambislone  d'alcuni 
grandi  compiuta  ,  ecco  dalla  repubblica  sorgen 
la  monarchia.  E  colui  che  la  fondb,  avendo  a  rog- 
gera  nomini  che  parevano  nati  per  ubbidlra  e 
nomini  che  si  credevano  nati  per  comandare,  con 
Unta  awedntezsa  si  governb,  che  chi  aveva  a  uIh 
bidiro  gli  seppe  buon  grado  dell*  nsurpasione;  e 
chi  comandava  in  addietro,  o  si  crodette  coman- 
dar tuttavia  o  si  die  per  contento. 

I  prindpl  che  vennero  appresso  poierono  tensa 
nessad*  opposlslone  dislenden  sempre  pih  la  loro 
autorità  e  distenderla  tanto,  che  né  magbtrati,  uè 
senato,  né  popolo  non  n'ebbero  plii;oode  le  pro- 
Tincie  e  I  mnnidpU  che  in  fino  a  quel  punto  si 
arano  In  alcun  modo  rotti  da  sé  e  opn  tIm  lor 
propria,  presero  siccome  corpi  morti  ad  ossero  non 
già  animati,  ma  mese!  in  morimento  da  colui  che 
o  colla  forta  dell'armi  o  con  delitti  o  eolla  acal. 


(t)  SueioHims  Augusto  e.  87.  Dio»  CtusUi*  Lib, 
LIV. 

(3)  Ibid,  TAeriù  e.  34.  Dio.  Cussiui  Hb.  LVIL 

(3)  ihid.  Caio  e.  48. 

(4)  Dio,  Cassbu  lab.  LX, 

(6)  Cod,  Thood.  Lib.  FU,  Ut.  94.  /.  i.  Cod»  Jw 
sUn,  Lib,  XII.  Ut,  49.  /.  unica. 


tretsa  aveva  sapulo  Insignorirsi  del  sopienia 
mando.  L'avarizia  d'un  Imperatore  dichiarb 
ladini  romani  tolti  gli  uomini  liberi,  e  qneala  dL 
chiaratione  che  doveva  ossero  apportatrice  di  Be- 
tissimi  frutti,  divenne  foriera  di  egual  serrith  per 
i  cittadbi  antichi  e  i  novelli.  Imperdoccbè  gl'Iin- 
peratorl  gbnti  a  grado  a  grado  a  ridurre  ogni 
cosa  in  lor  mano,  d*<^ni  cosa  si  vollero 
vare  in  possesso,  estollendosi  fastosissiman 
sopra  tutti  gli  altri  e  contenendo  in  dovere  , 
ni^  artifiaiata  dlpeodensa,  coloro  a  cui  alcuna  par^ 
te  del  poter  commettevano;  quindi  coir  assiateota 
del  loro  consiglio  davano  legga  a*  prefetti  del  pre- 
torio, questi  a*  rettori,  I  rettori  alle  curie,  le  carie 
a' popoli;  e  tanta  era  1*  infelicità  de*  tempi  e  tale 
io  spirito,  che  dove  il  principe  e  i  suoi  ajatatori 
sono  destinati  a  promuovere  d'ogni  lor  poaaa  il 
l>en  essere  de*  sudditi,  lutti  sembravano  cospirare 
a  crescerne  I  mali. 

Le  due  classi  de'  ricchi  e  'de'  poveri ,  in  die  il 
genero  umano  quasi  per  natura  dividesi,  vennero 
pei  novelli  ordinamenti  a  risolversi  In  tre;  e  sicco- 
me la  corrasione  dell*  età  poco  cunva  una  sterile 
gloria,  e  gli  Imperatori  non  ad  altro  parevano  in- 
tendere che  ad  esiger  da'  popoli  o  gratuito  servigio 
o  denari  ;  quanto  i  dae  primi  ordini  si  estolleva- 
no pih,  tanto  pih  veniva  l' infimo  a  restar  calpe- 
stato e  depresso.  Imperoiocchè  non  distingnendooi 


(l)  Tnbeilius  Poliio  Claudio  e,ik. 
(a)  Cod»  Theod,  lÀb,  VI.  Ut,  ».  1. 14. 

(3)  SymmachuM  Epist,  Lib.  X,  ep,  96.  36. 

(4)  Cod.  Theod.  Lib.  VI,  <iC  2.  2.  4. 

(5)  ibid,  legibus  4.  6. 8.  io.  li. 

(6)  Ibidem  leg,  4.  I9. 

(7)  Symmachus  loco  cit.  ep.  60. 

(8)  Cod.  Theod.  Lib,  FI,  ìit,  9.  lege  2. 
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gif  onorati  pef  tempHee  tpteD'd0re.o  aoVorftk  per- 
tonale,  ma  per  prerogatire,  prìvilegii  ed  etenti»- 
ni*  tali*  i  carichi  e  ì  pesi  Teniraiio  a  ricader  mi- 
la plebe,  mastimamente  che  i  cariali  che  erano 
di  messo  Ira  essa  e  gli  onorati  ti  Ingegnataoo  di 
■ddoaoare  a  lei  tolta  la  soma.  If  a  comonqoe  con 
travagliare  alimi  procorawero  soUìcto  al  proprio 
traragllo,  pare  erano  impoTerile  le  citHi,  deserta 
le  cnrle  e  '1  loro  nobiiistimo  ordine  ridotto  a  tale 
da  abbandonare  la  patria  ad  i  beni,  e  da  allogar- 
ai  ■  aervire  alcun  privalo  padrone  per  non  avera 
la  Qoa  libertìi  solo  di  boom  a  terrin  allo  alalo. 
I^  plebe,  che  oppreeoa  da  talli  non  aveva  chi  op- 
primere, o  ti  wA  in  corpo,  onde  pib  fàcilmente  ri- 
ronover  da  th  le  violense,  o  compera  da'  grandi 
e  da*  minitlrì  del  governo  prolerieoe  eoiitfo  il  go* 
▼erao,  contro  i  grandi  e  contro  i  minialri.  Ma  né 
riiii  rimedio  nk  Faltro  giovb»  e  non  KÌovb  che  gli 
Imperai*!  le  depntaMero  epedaH  difontoH;  per 
la  qnal  cosa.  Impoverita  etoendo  da  lotti  e  itra- 
«lata,  ridotta  venne  In  pib  looghi  a  privare  della 
liberti  •»  ed  I  figlinoli.  Ménlnla  eondisione  do- 
gli abitatori  delle  cittìi  e  delle  campagne  peggio- 
rava ogni  a\,  e  di  libera  ti  làcera  ochiavetca  o 
colonica,  migliorava  qnella  degli  ochiavi,  a*  qoaU 
a*agevolaval*acqaiilodima  HbeHk,  a  col  tanti 
nomini  nati  liberi  erano  cottrelli  di  rinnnsiare. 

Tolto  le  proriocie  e  fino  le  pSi  interne,  dalla 
fine  del  tecolo  secondo,  sempre  corte  e  depredate 
da'  Saracioi,  da* Persiani,  da*  Sarmatl  e  da*  Oer- 
mani,tntte  per  nn  intiero  secolo  sceavelte  danU 
naorpalori,  e  daqneslee  dalle  ribellanti  militie 
manomesae  peggio  assai  che  da'  Barbari.  Il  prin- 
cipe non  io  grado  di  difender  lo  stalo,  jion  di  ri- 
p  arare  a*  mali  tolto  il  coi  peto  gemeva  ;  in  necet- 
a?a  di  creioer  gli  aggravii  secondo  che  cresceva 
la  difficoltà  di  portarli;  venire  per  olà  in  Unto 
odio  e  ditpressoy  che  i  sudditi  nna  così  iafelìce 
patria  lasciando,  alla  sda  prer^rivan  la  domina- 
sfene  barbarica,  e  delle  pobbliche  e  delie  privale 
calamità  incolpavano  la  saa  debolesta  e  l'avari- 
ala. He*  popoli  in  loogo  di  fortessa  e  virlà,  vitio. 
aita  e  scoramento,  e  né  anche  il  vigore  de*  di- 
operali;  sicchà  come  pecore  destinale  ad  essere 
mante  a  tondnteepoi  macellale,  erano  vittime 
He»  graiadl,  degli  esattori  e  de*  nemici. 

GU  antichi  ordini  della  mllitia  alterati,  perchè 
con  rendere  slantiaii  gU  eserciti  e  far  invecchU. 


re  I  soldati  nelP  armi  la  mllitia  aivenne  mestiere 
e  i  popoli  ti  disawessarono  dal  militare  servisio; 
sSochà  non  trovandosi  In  ano  slato  popolato  da  ot* 
tanta  milioni  di  abitatori  liberi  gli  nomini  neces- 
sarii  per  tenere  a  numero  i  «piatlrecentomila  ar- 
mali  che  si  ricbiedorano  per  sua  d|fpsa,  le  armi 
passarono  in  mano  di  mereenarii,  la  maggior  par- 
te stranieri.  Indi  licenta  nelli  soldatesca,  ne'  ca- 
pitani ambitione;  indi  Pbgordigia  delle  paghe, 
de*  donativi  e  delle  ricompense;  indi  le  guerre 
civili,  indi  le  nsorpasioni,  indi  finalmente  la  ce- 
dola dell*  impero. 

Immenso  lo  stato,  immenso  le  spese.  Immense 
le  ealnle;  vltioslssimo  e  rovinosissimo  a' popoli 
Il  modo  di  esigere  qoesle,  eosiosinimo  e  rovinoso 
quello  di  supplire  alle  prime.  Boma  signora  del. 
P  nniverto  ingoiarne  le  ricchesse  o  per  abbellir- 
sene o  per  ingrandire  o  per  pascere  e  sollstsare 
nna  plebe  osiesa  e  vllissima.  La  casa  degli  Im- 
peratori tatto  militare,  tutto  modesta  tramotartl  in 
nna  corte  tutto  lusso  e  mollessa,  e  tramoiarsl, 
quando  I*  impero  già  decadeva;  In  quel  tempo  la 
cai  lo  stato  impoveriva  e  Boma  cos\  gran  parte 
delle  rendite  conramava,  voler  fondare  e  dotare 
un*  altra  Boma,  é  la  corte  esigere  pel  suo  lotrat. 
lenimento  non  man  degli  eterciti.  GII  Imperatori, 
BOQ  avendo  coraggio  di  diminuire  le  ^te,  cre- 
scere le  gravease  e  crescerle  a  segno  che  sotto 
1*  esorbilanxa  del  carico  ebbe  a  rovinare  lo  sta- 
lo; la  necettilà  rendere  ingordo  il  fisco,  e  que- 
st*  ingordigia  rendere  la  legislasione  erodete  ed 
avara ,  e  alilraro  sopra  i  popoli  il  flagello  delle 
spie  e  sopra  1*  erario  quello  de*  petltori.  L*  anno- 
aa  a  i  triboli  pib  gravi  per  propria  natura,  dive- 
nirlo ancor  pib  per  essere  stali  oltre  ogni  tollera- 
bile modo  cresciuti  e  per  le  infinite  molestie  e  gli 
abusi  che  seco  traeva  il  vitioto  sistema  delie  età. 
sioni  e  delle  tpese.  I  popoli  in  fona  delle  funsio- 
ni  sordide  ed  estraanfinarie  considerati  non  come 
sudditi  che  tutti  hanno  a  cooperare  al  eomun  bene 
e  al  vantaggio,  onde  tatti  insieme  fruirne,  ma 
quali  tchiavi  che  hanno  a  lavorare  per  no  duro 
padrone. 

Tale  dalla  cose  che  si  sono  in  questo  libro  di- 
scorse ci  appare  il  governo  degli  Imperatori  ro- 
mani, tale  la  conditlooe  de*  popoli  tulli ,  tale  per 
conseguensa  quella  d'Italia. 
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Jdducendosi  in  più  luoghi  di  questi  libri  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  romuné»  e  potendù  pia 
d'un  lettore  destderare  di  conoscerne  il  ragguaglio  cogli  attutUi  senz'avere  a  perdere  gran  tempo 
in  cercarlo,  gli  si  ojfre  il  seguente  calcalo  tratto  da  Paucton  (Mètrolegte  eie.  ete.  eh.  Xiilm  Pt^ 
ris  1780)9  e  ridotto  dalle  tmUcht  monete  e  misure  e  pesi  di  Francia  al  sùtema  odierno. 

Misura  lineare 

Piede  romano    .    .    .    •'    Metri        o«3o6339d 

Patao .•        ,,  i,53i6g65 

*  figlio M     i5Si,6965 

Misura  agraria 
Jagero     .    .    •    •    Metri  quadrati      97oa«70i3 

Peso 

Oncia  romana     .    •        Kilogramni    0,0979379 
Lilibra  romana  ...  „  0,3359548 

Misure  pei  liquidi 
Conglo      ..«•..    Pinie  metriclie    3J{98 

Urn«         n  i4«374 

Anfora „  98.748 

CoUeo f,         574iÓ8i  o  tome  8,7496 

Misura  ppi  grani 
Moggio Pinto  metriche  94^69 

Moneta  daranno  di  Soma  586  Jlno  a  Claudio  o  Nerone 
AiM         •    .       Lire        o/>5655 

Setl#rtÌ0 9,  0,39999 

Donarlo ^  0^888 

Aareo ,,         91,33394 

Da  Claudio  o  N$rone  fino  a  Costantino 

Setlertio       Lire  0,48996 

Denarìo ^  0,77160 

Aareo  o  tolido    .     .    •    .    •  ,,  19,99019 

Libimi  d'argento  .    .    •    •  »»  741O7407 

Dopo  i  tempi  di  Costatino 

Libbre  d*  argento        .    •    •       Lire       74*07407 
Solido  d*oro       ......         ^  14,81481 

Libbra  d*oro „     1066,66666 
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9» 
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. 

99 

SI9 

99 
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«9 
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99 
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LIBRO  QUARTO 


DELLA  CONDIZIONE  LETTERARIA 


INTRODUZIONE 


(•  r.  ImpùHatam  éattm  Harfa  Arlter«rl«  rf'm  ptpòh,  —  $•  8.  Tmttm  tuHm  piwlapa  mtlca» 
menta  tuta  lingua,  ^  {.  3.  Cagtont  dtli*Maiogla  daiU  llttgtit,  — .  {.  4.  £«  iingna  degii  lim» 
ii  itom  è  mala  dalla  greca,  — -  $.  5.  /  p<tpoU  delt  Italia  mperiere  e  delTltaUa  di  meeso  non 
eeoù  d^origiaé  greeaj  $.  6.  eeme  nem  io  eoao  ak  gli  Jborigini»  eik  i  Lattai,  ak  i  Momanl,  — 
$.  7.  Ohbjeaioai  e  riepeeU,  —  $.  8*  Non  some  Gredak  anche  i  primi  e  pia  aatiehi  abiUmU 
deWItaiia  inferiore. 


Tg9      ^»  B       ^BwWWHF^PB  B^BPWpW^W      vv^^9^^^      ^VW  V^V      •^^•'•^Pw^PW^^^W 

d^mn  pepole» 

S«^ioM  som  tote  i  pib  degli  «ooiini,  na  anlli 
di  ifpegli  ttaMl  cl«*  Mano  o  cradoo  Mpen,  «pina- 
re,  cke  I  grendl  rivolgiaieali  politici  del  laondo  e 
eoe)  4|n«Ue  cose  che  piii  loflolsoooo  nella  vita  e 
DeUa  cendititDe  del  pepoli  fieno  «pera  di  chi  è 
chlaoialo  a  reggerli  e  eegnataneole  di  certi  gran- 
di e  fieri  animi ,  I  qaall,  oiaodati  ora  dalla  dirina 
giotiisia,  ora  dalla  proTvideneaf  a  goka  di  dato- 
lai«ra  aragano  peieerreno  il  mondo  Tarmi  alla 
mano,  e  vasti  tratti  diwrtandene  •  inondanda  di 
eangnoi  e  roTine  di  proviocle  e  di  r^ni  mpra  ro» 
vino  accataftaado  m  tI  el  ergono  no  «oglkit  da  cnl 
tremendi  tteodon  lo  leottro  d«li*an  Oceano  ail*al. 
tro,  tenendo  in  Mmmbeione  e  •pavento  plk  d*nna 
delle  parti  del  nostre  globo  terraqaco*  Ma  te  ne 
vanno  ingannati  ;  perchè  le  mrti  del  mondo  a  no* 
etra  grande  ventura  non  ti  ordinano  ■tabilmenle 
da  qoettl  terribili  flagelli,  ma  da  ingegni  di  tat- 
t*  altra  tempera,  di  tnit*  altra  natnra.  Bene  abba- 
gliano quelli  l' infeliee  lor  aecolo  eoo  loce  di  mili- 
tar valore  e  di  gloria  ;  ma  qnemo  splendore  è  fh- 
nesto,  come  qoello  delle  comete  o  come  quello 
d*  na  vnlcano  die  fiamme  ernllando  dirada  le  t^ 
nebrc,  ma  solo  per  renderle  pHi  spaventevoli.  Ta- 
le per  tacer  d*  alcun  altro  si  pub  dire  di  Ciro,  tale 
d*Altila,  tale  di  Geaghitcano,  tale  di  Tameriano. 
Che  altro  n*  ebbero  o  Tetil  loro  •  le  prossime  se 
non  se  mali  e  poi  mali,  la  coi  measorìa  avventu- 
rosamente si  perde  solo  perchè  a  conforto  della 
misera  umana  specie  è  fissato  che  non  sia  etemo 
il  dolore?  Ben  son  da  questi  diversi  que' veneran- 
di nomini,  i  c|aall  senta  dare  spettacolo  di  sé  alla 
loro  età,  che  gì*  ignora,  appaiono  alle  seguenti  sic- 
come stelle  che  scorgono  V  incerto  navigatore  per 
mare  sconosciuto,  o  siccome  provvido  agricoltore, 
il  quale  non  lascia  di  coltivare  una  pianta  per 
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qaaninnqna  ne  vegga  lontanissimo  il  firalto  e  e«« 
•osca  di  non  poter  giugnere  a  coglierlo.  Ma  vien 
tempo,  che  *l  navigante  scorta  da  quelle  stelle 
acorge  altri  e  questi  ahrì  pih;  ma  vien  tempo  che 
quella  pianU  porta  Ì  snel  frnUi;  e  la  rieonosoenle 
posterità  si  mnove  a  sdegno  contro  que*  secoli  che 
ignoti  0  inonorati  lasciarono  gli  autori  de*beneficll 
di  cui  «sa  godCt  Chi  credesse  poter  movere  dub- 
bio contro  qucsi*  atsersioae  dimostri,  cM  nella  vi- 
ta de*  popoli  operasse  maggiori  cambiamenti,  chi 
di  essi  piò  meritasse  di  colui  che  insegnh  a  fare 
il  pane,  che  a*  mulini  a  mano  testitn)  V^^^  * 
vento  •  quei  df  aoqua.  che  promesse  la  coltura  del 
gran  turco  e  de* pomi  di  terra;  a  dlmoetrì,  chi 
tante  contrade  d'Baropa  arricchisse  plh  di  quei 
due  monachetti  che  recarono  dall'India  le  uova 
de*  filugelli.  B  quanto  agli  effetti  che  il  mondo  eb- 
be a  provara  durevolmente  per  l'operar  d'alcun 
uomo,  quale  conquistatore  si  vorrè  paragonara 
eoli*  umile  eramita  di  Amlens  ?  Chi  comparerà 
quel  tanto  celebrato  Magno  Alessandro  al  poverlo- 
simo  Giovanni  di  Guttenbergf  Chi  quel  terribile 
che  per  vent'  anni  riemp\  del  suo  nome  la  terra 
con  Platone  «  Aristotele,  che  furono  maestri  di 
tante  generasionl  e  '1  saranno  di  quante  io  qual- 
che incivilimento  vivranno?  Che  sarebbe  della  na- 
vigasione,  che  sanbbe  di  chi  ha  in  oggi  il  domi, 
nio  del  mare,  se  un  cittadino  d'Amalfi  non  {sco- 
priva o  non  perfiesionava  la  bussola?  £  l'Europa 
avrebbe  essa  veduto  quello  che  vide  da  cinqnanta 
anni,  o  sarebb*  essa  dov*  è,  se  la  sua  conditione 
avesse  avuto  a  dipendere  unicamente  dai  guerrie- 
ri o  dai  ni 

Queste  cose  si  vollero  quasi  in  luogo  di  proemio 
pramettera  al  presente  discorso,  onde  manifesto 
apparisse,  di  quanto  grande  importansa  nell*  esa- 
minan  lo  stalo  e  la  condisione  d' un  popolo  sia 
una  attenta  considermione  de*  varii  oggetti  a  cui 
rivolse  le  fbrae  dd  sno  higegno,  e  una  dil^ 
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g4»nte  rieercA  6e*  progressi  eh*  esso  fece  ne*  éWerti 
suoi  «tadii  e  nelle  teodense.  Vastiislmo  ^  questo 
■rgomenlo ,  porche  non  comprende  solo  le  scienze 
e  le  lettere,  che  a  talono  possono  sembrare  pa- 
scolo d'animi  osiosi;  ma  qnel  tolto  che  occnpa  le 
omane  attività,  come  sarebbe  il  governo  e  le  liti, 
tosioni  che  ad  esso  si  riferiscono,  l' agricoitnra, 
le  arti  belle  e  le  meccaniche,  1*  iodostria,  il  com- 
mercio e  ogni  altra  cosa  che  entra  nella  vita  d*un 
popolo.  Del  governo,  del  eommercio,  dell*  indo- 
stria, dell*  agricoltora  e  delle  arti  fu,  qoanto  si 
poterà  nella  scarsessa  delle  ootisie ,  ragionato  nei 
precedenti  discorsi,  onde  ancor  resta  che  in  questo 
si  faccia  parola  di  quanto  alle  lettere  strettamente 
appartiene.  E  sebliene  k  grandemente  a  dolere, 
che  gli  scrittori  amassero  in  generale  di  conser. 
▼ar  solo  la  meiporia  di  goerrieri   per  isveniura 
del  genere  ornano  famosi,  e  che  la  cieca  forinna 
sottraesse  al  meritalo  obbHo  tanti  oscori  nomi  e 
tante  e  cos)  disutili  opere  di  poeti,  di  retori  e  di 
filosofi.  Invidiandoci  i  nomi  e  le  fatiche  di  molli  a 
coi  dobUamo  l*arricchimento  e  *1  perfesiona mento 
dell*  agricoltora ,  1*  agevolamento  dell'  esercizio  di 
no*  arte,  1*  invensione  d*una  maechina,  l*accresci- 
mento  degli  agi  t  de'  piaceri  della  vita  s  non  sarà 
per  essere  senso  la  soa  otilitk  anche  il  discorso 
della  letteralora.  imperciocché  le  lettere  sono  un 
elemento  necessario,  oo  onorale  bisogno  de'  po- 
poli che  ioviliscooo  ;  e  mal  si  crede  eh'  esse  veo. 
gano  creale  da*  pochi  oomioi  che  le  coUivaoo, 
perchè  in  oltima  analisi  elle  si  creano  efTrttiva- 
nente  da*  popoli,  e  i  loro  coltivatori  pili  felici 
000  altro  fanno  che  bene  afferrare  e  nelle  loro 
0|icre  esprimere  Io  spirilo  e '1  goslo  di  qoesti, 
«ode  qoelli  che  meglio  a  pib  il  sanno,  tanto  ne 
acqobtan  l'aoaore  da  divenirne  il  vanto  e  l'orgo- 
glio. Per  tale  motivo  la  storia  della  letteratura  di 
on  popolo  è  cos)  intimamente  connessa  colla  sua 
storia  civile,  che  a  volerne  discorrere,  non  sicco- 
me di  cosa  morta  e  qoasi  materiale,  come  si  osa 
da'  pih,  ma  siccome  di  cosa  spiriloale  e  vivente 
e  che  nasce  dall* anima  e  dal  cuore  del  popolo, 
bisogna  io  certo  modo  trarla  e  dedurla  dalla  sles- 
ta vita  di  questo  popolo  ;  a  solo  questo  diligente 
stadio,  e  quesl*  attenta  considerasione  et  pub  con- 
durre a  conoscere  chiaro,  per  quali  cagioni  un 
popolo  nella  sua  coltora  letteraria  questa  via  se- 
guitasse ansi  che  quella ,  e  per  qoaii  la  soa  lette- 
ralora ne'  diversi  periodi  della  soa  vita  riesca  a 
iè  medesima  cotaoio  dissimile.  Dietro  questo  prin- 
cipio si  verrà  dunqoe  esaminando,  come  presso 
gli  Itali  nascesser  le  lettere,  come  rapidamente 
giogoessero  al  fiore  pih  bello,  e  come  eoo  pari  ra. 
pidilli  l' Italia  imbarbarisse  assai  prima  di  cader 
nelle  mani  de'  Barbari. 

$.  2.  TultM  Italia  parlava  anticamente 
una  lingua. 

Non  crede  l*  autore  di  questo  discorso  di  doversi 
scasare  a*  lettori,  se  valendo  come  lo  altri  rap. 
porli,  mostrare  la  coiidisiooe  d*  Italia  anche  io 
qoelle  della  letteratara  egli  prende  a  ragiooaroe 


fio  da*  primi  prlncipii,  e  qoasi  diroeotico  d'oTeral 
prefisso  di  scrivere  la  storia  d'Italia  del  tempo 
degli  Imperatori,  va  ceo   looga  disqoisisione  in- 
gegnandosi di  far  vedere  che  1* Italia  non  fa  popò. 
lata  da'  Greci.  Cos\  egli  fece,  perchè  gli  parve  non 
potersi  ben  dire  dello  stato  delle  lettere  nelP  ellk 
degli  Imperatori,  se  non  si  consideravano  i  se- 
eoli,  che  ne  avevano  precedoto  11  governo;  e  quel- 
la ricerca,  che  a  taluno  appare  a  prima  vista  faor 
di  proposito,  a  lui  sembrb  necessaria  per  dtim^ 
strare,  che  1  Latini,  sebbene  venissero  nelle  lette- 
re ammaestrati  da'  Greci,  da  questi  oella  loro  tea- 
deosa  letteraria  si  discostarono  ;  il  che  non  si  po- 
teva sensa  mostrare  che  gli  Itali  tolti,  e  in  parti- 
colare i  Latini  non  eraoo  d*origioe  greca.  Sicco- 
me poi  non  pub  esser  suo  scopo  d*  avventnraral 
nel  buio  di  qoelle  ricerche,  in  cui  tanti  eroditi 
antichi  e  moderni  si  vanno  avvolgendo,  onde 
rintracciare  1* origine  de' primi  abitatori  d'Italia; 
e  avanti  di  parlar  della  letteratura  degli  Itali  pa- 
re doversi  esaminare,  qoale  fosse  II  grado  di  loro 
coltnra  primo  che  I  Latioi  per  seono  e  valor  dei 
B  emani  rìnscissero  ad  oscorar  gli  altri  popoli  e 
ad  arrogare  al  loro  idioma  il  pregio  di  lingua  dot- 
ta dell'  intiera  penisola,  sicché  I*  italica  lellerato- 
ra  ne  fo  trasformata  In  Ialina:  sarè  forsa  di'egli, 
sensa  perb  impelagarsi,  accenni  alcnn  che  delle 
nostre  antichitè  pih  rlmote,  dando  ineomlncia- 
roento  da  qoanto  si  riferisca  alb  lingaa. 

B  la  prova  che  si  deduce  dalla  costante  e  ooi- 
versale  osservatiooe,  che  ooa  liogoa,  ove  porti 
lari  cagiooi  onn  oslioo ,  prestandosi  a  quelle 
dificaslonl,  che  t'  introducono  I  vani  rapporti  dei 
looghi  e  degli  nomini,  regna  in  tutto  an  paese  cbe 
sta  rinchiuso  come  entro  certi  natnralì  confini;  e 
oltre  quesl'  osservaslone  generale  anche  I  mooo- 
meoti  portanti  alcuna  Iscriaione  italica,  quanto», 
qne  appartenenti  a  diverse  e  tra  sé  mollo  disco- 
ste contrade  e  ad  eie  differenti,  ci  dimostrano,  che 
gli  abitatori  d'  Italia  osavano  ne*  tempi  «ntìcbi 
come  fanno  oggidì  Qo  liogoaggio,  Il  qoale  maU 
grado  le  tante  diversi ficasioni  era  quanto  alla  ao- 
staosa  lo  stesso.  Chi  non  accontentandosi  del  pri- 
mo argomento  tratto  dair  analogia  volesse  cotta 
propria  esperiensa  convincersi  della  verità  di  que- 
sl' assersione  potrà,  fornito  che  sia  delle  non  po- 
che cogniaioni  a  ciò  necessarie,  oonioltar  gli  scrit- 
tori, cbe  i  detti  monumenti  hanno  con  somma  di- 
ligenza raccolto  e  con  vastissima  erudisione  illa- 
slralo;  e  facendolo  conoscerà,  che  le  accennate 
iscrizioni,  ritrovate  in  Piemonte,  in  Lombardia, 
nel  Veneto,  nella  Toscana,  nello  stalo  della  Chie- 
sa e  nel  regno  di  Napoli  si  possono  ripotara  ap- 
partenenti ad  una  lingaa,  \9i  qoale  siccome  madre 
di  lolle  in  tutta  la  penisola  dominava.  Questa  lio- 
goa madre  .che  ne'  dialetti  di  quelle  iscrisionl  ci 
appare  cotanto  svariala  assunse  di  poi  tale  uni-  9 
formila  da  mostrarsi  per  ogni  dove  latina;  e  l'ana- 
logia ci  insegna  come  e  l' una  e  i'  altra  di  qoesle 
cose  avveoisse.  Non  v*  ha  alcano  a  cui  non  sia  ma- 
nifesto ,  che  '1  parlare  che  oggi  si  usa  in  Ispagna, 
rn  Francia  e  in  Italia,  sorse  in  massima  parte  dal- 
la lingua  latina  o  più  |>er  glaslo  dire  dalla  romana, 
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•e  par  forte,  il  che  pSi  prebebile  MOibra,  e  SI  !•• 
Ifiio  e  qvegU  altri  parlari  tatti  non  torsero  da  «na 
linKoa  anUeamente  eoniiiDe  a  tatta  l' Earopa  me- 
ridiooale  e  oceidenlale.  Ora  coma  qoeeti  ire  lio- 
gnaggì  e  per  cirooatante  locali,  e  per  CMere  man* 
calo,  doTe  pib  presto,  dove  piò  tardo,  PioiUiMO  del- 
la coniane  madre  si  Tennero  nel  progiessiTo  ti i- 
Inppo  differcMiaodo  cotanto,  che  per  poco  qnati 
pie  non  vi  si  ratTtta  qnell*  idenlilh  che  secoli  ad. 
diatro  ne  faceta  nn  solo  parlare:  cos\  qneir origi- 
naria lingua  italica ,  a  misnra  che  I  popoli  per  la 
penisola  si  dislendeTano  ed  entravano  in  rclaaioni 
o  commercii  con  popoli  d'altro  lingnaggio,  si  an» 
dh  trasformando  e  alterando  a  tal  grado,  che  alea* 
■o  potè  dnhilare,  se  que*  dialetti  da  «no  stipile  co- 
■moe  scendessero.  Ma  sorse  Roma,  e  «  tante  e 
ces)  discordanti  favelle  rioo)  In  no  solo  parla. 
TC  (II;  »  e  allora  accadde  in  Italia  quello  che  fuor 
pel  medio  evo  si  vide  accadere  io  Ispagna,  in  FraiH 
eia  e  io  Italia.  Come  io  qne'  regni  coloro,  che  al- 
cana  cosa  volgare  scrivevano,  prima  che  per  ope- 
ra segoatamoote  de*  poeti  fosse  formata  la  colla 
lingua  spagnuola,  la  francese  e  l' italiana,  usavano 
l' idioma  del  paese  in  cui  erano  nati:  così  gli  Itali 
per  maocansa  d'ona  lingua  colla  universalmente 
ricevuta  impiegavano  il  loro  Idioma  pariicolare.  E 
in  quello  medesima  guisa,  che  nella  Spagna  e  in 
Francia  e  io  lulia  il  dialetto  proprio  della  Gasli- 
glia,  deir  Itola  di  Francia  e  della  Toscana  divenne 
la  lingua  di  lotti  gli  Spagnnoli ,  i  Francesi  e  gli 
Italiani,  che  per  geniilessa  e  nobiltà  d*eipr«rssloae 
si  volevano  disiinguer  dal  ?olgo  e  fare  intendere 
da*  loro  popolani  d*ogni  dialetto  :  co»)  fecero  aiitl. 
earoenle  gli  scrittori  delle  direrse  conlrade  d*  Ita- 
lia, quando  videro  il  linguaggio  Ialino  sempre  cre- 
scere In  grasia  e  ricchessa  •  adettarsi  siccome  lia- 
gnu  colta  dagli  luU  tutti. 

$.  3.  Cagioni  deil'aiuUogia  delU  /iogoe. 

Onde  venne  in  Italia  questa  lingua  italico,  da 
col  corno  I  ricordali  dialetti  vuolesi  nato  anche  il 
Ialino,  che  poi  osorpb  il  primato  sogli  altri  e  sulla 
alessa  aulica  sua  madre?  A  chi  muove  questa  qui. 
slione  non  per  affaticar? isl  improbamente,  come 
tanti  fecero  e  tanti,  ma  solo  perchè,  per  non  aver- 
ne mai  fallo  saggio  da  buon  senno,  si  pensa  do- 
versi e  potersi  dagli  uomini  lotto  sapere,  U  ri- 
spondo in  brevi  parole:  dairAsia,  d*onde  insieme 
00*  popoli  lotti  tolte  venner  le  lingue  d*  Europa. 
Posto  questo  principio,  la  cui  verilli  non  abbi- 
aogna  di  prova  per  chi  ha  studbto  rantichitè  pih 
antica  culla  scorta  dell'  autorìlè  e  della  tradisiono 
istorico,  come  non  fia  maraviglia  cIm  v'abbia 
qualche  analogia  tra  alconi  vocaboli,  e,  se  si  vo- 
glia ,  anche  modi  di  tale  e  lale>altra  lingua  euro- 
pea: non  deve  sorprendere  che  qualche  semi» 
gliansa  si  vegga  tra  la  lingua  greca  e  la  Ialina. 
Pare  pinliosto  che  sia  da  cblere  e  non  poco,cbo 
delPantiohIssima  e  ancora  rossa  lingua  greca  sie- 
ao  rimasi  cos)  pochi  e  piccoli  avansi,  e  che  quelli 
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della  prisca  Italica  sieno  ancora  e  pih  scarsi  a 
pib  rari;  Imperciocché  se  ve  n'avesse  tal  copia  da 
giogoere  a  polorll  gli  oni  coll*ajoto  degli  altri 
leggere  e  Intendere  bene,  e  conoscere  a  qoelle 
aolenliche  fonti  l'originaria  Indole  e  la  slrotlnra 
delle  ricordate  favelle ,  forse  avrebbero  vinto  la 
causa  que'  valentuomini .  i  quali  derisi  da  chi  non 
sa  che  cosa  vnol  dire  fatica  si  sono  con  ostinato 
stadio  sfortati  di  dimostrare,  che  la  liogna  greea 
non  meno,  che  la  latina  sono  figliuole  di  questa  • 
quella  lingua  giè  parlata  noli*  Asia. 

Come  si  pub  ragionevolmente  conchiodere,  dio 
nna  malattia  è  di  Unto  piò  difficile  goarigfone  o 
aocho  impossibile,  qoanti  pib  rimedii  si  veggono 
nella  cura  di  quelte  vantati  e  adoperali  da*  me- 
dici t  così  si  pub  dire,  non  v'avere  quasi  lusinga 
che  umano  ingegno  giunga  a  sciogliere  una  qui. 
slione,  Intorno  a  cui  i  dotti  propongono  molto  e  di- 
scordanti senleuse.  Tale  è  di  quella  •ull*orìgine  del- 
la lingua  iulica  o  della  latioa  ;  perchè  taoie  e  cos\ 
disparate  sooo  le  oploioni  degli  eroditi,  da  venir  vo. 
glia  di  credere,  die  elio  tutto  son  folse  o  che  solo 
ooa  pub  essere  vera.  Imperciocché  chi  la  vuole  nata 
in  Italia  e  non  d'altronde  venuta  vi,  chi  creala  dal  re 
Latino»  chi  insieme  a  moll*attre  la  fa  sorgere  nella 
famosa  coofosione  di  Babelle,  chi  la  atiriboisce  a 
Gia|teto  figliool  di  Noè,  chi  la  dedoce  dall* ebraico, 
dal  frigio,  dall'etrusco,  dal  celtico  o  dal  germanico, 
dal  sanscrito,  chi  da  on  miscoglio  di  varie  lingoe, 
e  chi  finalmeote  dal  greco;  la  qoale  ultima  opi- 
nione, accarestata  e  abbracciata  da  moki  e  si 
pub  dire  quasi  comune,  si  vuole  qui  alquanto  con- 
siderare.  Vero  è,  che  tale  qnislione  pub  a  prima 
vista  apparire  frivola  e  di  poco  momento;  percliè 
oon  nascendo  i  linguaggi  dal  suolo,  ma  venendo 
In  nn  paese  insieme  cogli  nomini  che  da  altre 
contrade  seco  li  recano,  e  percib  lutti  dovendo 
avere  ona  patria  t  poco,  si  dice,  rileva  che  essa 
questa  fosse  o  quell'altra.  Ma  perchè  questo  de- 
rivare  dal  greco  la  lingua  latina ,  la  quale  si  as. 
seri  essere  un  dialetto  dell*  italica ,  imporla  che 
bisogna  dai  Greci  derivare  i  Latini,  e  percib  gli 
ItaU  che  con  questi  avevau  comune  \m  lingua; 
cioè  a  dire,  perchè  questa  derivasione  importa, 
ohe  l' lulia  ricevesse  dalla  Grecia  insieme  colla 
lingua  anche  gli  aliiratori  :  non  sarè  fuor  di  prò- 
posilo  esaminare  alquanto  quest'argomento.  Il  che 
però  e  si  fare  brevemente,  e  sens'animo  o  pretesa 
di  sciogliere  tal  controversia  con  apparalo  d'ern- 
ditione  o  di  etimologie ,  ma  sol  per  ragiooame  di 
modo,  che  anche  i  lettori,  i  quali  di  dispute  so- 
verchiamente dotte  non  si  dilettano,  ne  possano 
in  alcuna  guisa  conoscere. 

Coloro  che  soslengouu  l'origine  greca  della  lin- 
gua italica ,  e  percib  Porìgioe  greca  degli  Italia 
tre  principali  argomenti  s'appoggiano,  cioè  al- 
l'analogia che  passa  Ira'l  greco  e'I  Ialino,  alla 
somigliansa  delia  religione  de*  due  popoli,  e  alla 
teslimoniaosa  degli  scrittori. 

Fondasi  11  primo  singolarmente  solla  somiglian- 
sa che  v'ha  tra  non  pochi  vocaboli  greci  e  latini; 
ma  se'l  giusto  timore  d'abusar  della  patiensa 
do' pib  de*  lettori  noi  divietasse,  si  potrebbe  eoa 
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■OB  molta  fatfea  e,  come  Mnbrti  eoa  qaakhè 
•ridoosa  moalrare^  di  qnanto  poco  pofo  qoest'ar* 
gomeoU»  ai  sia  ;  e  aiecomo  il  farlo  accoderebbe  i 
termini  di  qaealo  difcorao,  a'aeceniierlÉ  aoicamoa« 
lOy  come  al  polreblie  maneggiare  questo  dinio* 
atraaione.  Battereblie  donqne  dar  mano  ad  ano 
di  qoogli  acrlttori,  i  qaali  al  dilettano  di  tali  ri- 
cardie,  o  tramo  e  preaeotare  a*  lettori  nn  quadro 
di  Toci  ialine  contrappooendoTi  quelle  ciie  per 
ragiono  etimologica  loro  corrispondono  o  ai  dico» 
no  corrisponder  nel  greco.  Fatto  questo  col  greco 
ooDTerrebbe  ricorrere  ad  altri  scrittori  e  fere  al. 
Irettanto  per  cagione  d'esempio  coli'  ebraico,  col 
collieo,  coi  germanico,  collo  alavo,  col  sanscrito;  • 
si  troTcrebbe ,  che  non  uno  ma  pili  e  piò  TocaboU 
d'agonie  suono  e  signiftoalo  in  tatto  quello  difie» 
rtnti  lingue  s'incontrano,  o'I  risultato  finale  di 
questi  confronti  sarebbe,  che  in  fona  dell'ana- 
logia de'Tocaboli  si  potrebbe  renire  n  inferire, 
cba  la  lingua  latina  è  figliuola  non  d'una  madre, 
ma  di  due,  di  tre ,  di  quattro  e  se  si  ▼oglla  anche 
di  piii,e  che  insieme  eoo  essa  sono  figlie  di  piò 
madri  altre  lingue.  Apparirebbe  nllor  manifesto, 
ohe  questo  tanto  Tentato  argomento  dell'analogia, 
lungi  da  dimostrare  l' assunto,  aervireUlM  solo  a 
provaro  dna  cose,  alle  quali  nelPistimlr  que^cen- 
fronti  fórse  non  s*atti*ndeva.  La  prima ,  ovvia  e  di 
poco  momento,  ai  è  che  pih  d'un  Tocabolo  ugnale 
per  suono  e  significato  passb  da  una  lingna  nel" 
l'altra  in  un  eolla  cosa  o  almeno  in  un  colla  no- 
sione  della  cosa  che  ▼iene  da  esso  distinta  .  L'ai» 
tra,  di  momento  grandissimo,  è  la  somlglianaa 
che  In  diverse  lingoe  si  osserva  tra  tanti  vocabo- 
li, 1  quali  non  possono  non  riscontrarsi  in  ogni 
lingna»  Ora  qoesta  somigliante ,  cIm  cotanto  seda- 
ce  certi  etimologisti ,  non  proverà  mai  che  la  lin- 
gua greca,  la  celtica,  la  slava,  la  latina,  la  germa- 
nica siano  naie  fona  dalle  altre;  ma  bene, che 
esse  sono  tolte  o  figlinole  o  nipoti  o  pronipoti  di 
quella  lingna ,  che  secondo  l'opinione  dei  pib  as- 
sennati odierni  filosofi  è  stala  da  Iddio  medesimo 
insegnata  agli  nomini,  e  che  qnestl  vocaboli  pas- 
sarono da  essa  in  quo*  diversi  dialetti  che  gli  no- 
mini col  disperdersi  e  disoostarai  ne  vennero  a 
mano  a  mano  formando.  Questa  aomigUanta  non 
può  aver  peso  maggiore,  se  negata  la  divina  ori- 
gine  della  parola  si  voglia  supporre  che  l'uomo 
fu  del  parlare  maestro  a  sé  stesso»  Impercioechè 
essendo  in  tutti  gli  uomini  nguali  gli  organi  della 
loquela,  uguali  le  facoltà  dell' intelletto  e  penlb 
Ugnale  l'altitudine  a  parlare,  e  dorendo  oella  pri- 
ma infansia  del  genere  umano  easere  ugnali  I 
bisogni  e  gli  stimoli  e  perciò  i  concelli  di  quegli 
animi  ancor  barbari  e  rossi:  potè,  ansi  dovette 
avvenire y  che,  come  ne*  bambini  sono  ugnali  il 
riso,  il  vagito  e  lo  strido,  nguali  negli  nonUni  che 
incominciavano  a  parlare  riuscissero  I  suoni  che 
mandavano  fuori  sia  per  appalesar  le  interne  a^- 
fesioni ,  ossia  per  denotare  le  cose  esteme .  B  sic» 
come  tali  suoni  dovevano  in  qnesta  ipotesi  essere 
in  alcooa  guisa  rappresentasioni  delle  cose  'cui 
indicavano,  e  lotti  partivano  da  nomini  che  ad 
iin  di  presso  nello  stesse  circostanse  o  almeno 


nello  atesao  Infimo  grada  di  coltufa  •  sviluppo 
dell' intelletto  si  ritrovaTanot  uainralc  è  por  anche 
e  ansi  evidente,  ehe  questi  primi  anoul,  cioè  que- 
ste radici  primitive  degli  umani  linguaggi,  aTO^ 
aero  per  ogni  dove  qualche  aoraigHanaa  tra  aè.  Il 
che  posto,  senso  che  qui  s'entri  in  lungo  ragione- 
memo,  potrà  ognuno  agevolmente  comprendere, 
come  da  questi  snoni  primitivi  analoghi  e  aimiii 
derivasse  l'analogia  e  la  aomigliansa  di  naa  po- 
chi vocaboli  appartenenti  a  lingue  a  prima  vista 
non  solo  molto  dlTerse  ma  disperatissimo .  La  Ta- 
rila di  qoesta  naturale  e  neeeasaria  aamigUneae 
di  molli  Tocaboli  si  potreMie  poi  dimostrare  a 
tutta  evidenaa,  e  come  si  dice,  for  loeeare  con  ma- 
no, oYc  si  voleaae  corredare  il  preaente  diaeorae 
con  una  diligente  scelta  di  parole  denotanti  coan 
o  aensibili  o  anche  immateriali,  le  quali  Ì  popoU 
tutti ,  qualunque  si  fosse  la  lor  eoaditione,  fai 
in  necessità  di  denominare;  aia  i  piò  d^H  olii 
legisti,  contenti  di  mettere  alla  tortora  il  proprio 
ingegno  e  le  povere  tocI  che  loro  capitano  alle 
mani,  punto  non  badano  a  questi  od  altri  tali  prii^ 
cipii  che  li  dovrebbero  guidare  nelle  loro  ticereite; 
oiid'  è  che  qoe'  foticosi»simi  slndii  Tengono  da  ta- 
luno dispressati  e  schemitl ,  perchè,  guidali  onai* 
che  della  sana  ragione,  dal  capriccio  e  talor  dal 
pnntiglio,  a  pochi  e  poco  utili  risuliamenli  eoa- 
ducono* 

$.  4*  ^  iingua  degìi  Itali  non  h  naia  dalla  greca. 

Mostrata  in  tale  guisa  la  Ycra  cagiene  della 
somlglianaa  che  t*  ha  tra  non  poche  Toci  di  altre 
lingue  e  la  latina,  e  mostrato  che  per  essa  noo 
si  dcTe  inferire  ohe  runa  ala  figliuola  dell' altra, 
9i  Tuole  anche  mostrare  che  non  sussiste  H  preteso 
parentado  del  Latino  e  del  Greeo;  perchè  e  du 
verso  è  quello  ehe  si  potrebbe  chiamare  il  mec- 
canisoM»  delle  due  lingue,  e  n'è  diverso  il  earal- 
tere.  In  proposito  al  primo  si  accenneranno,  senso 
entrare  in  un  lungo  paralello  delle  due  gramnaa. 
tiche,  alcune  poche  oaservaslonl  ovvie  anche  a 
chi  noo  abbia  fatto  molto  atodio  di  quelle.  Han- 
no I  Greci  dieci  parti  del  diacorso,  i  Latini  aol 
nove,  perelb  che  mancano  dell'articolo;  e  per 
quelle  die  si  possono  declinare  o  conjugare  han. 
no  i  primi  tre  numeri ,  1  secondi  sol  due  •  Manca 
nelle  decHnasioni  greehe  il  caso  ablatiTo  che  si 
IroTO  nelle  latine  e  si  distingoe  dal  caso  datlTo. 
Maggiori  ancora  che  non  queste  tra  i  nomi  aono 
le  dlflereuae  tra  i  Terbi  ;  Imperciocché  doro  1  Gre- 
ci  usano  difTerentl  conjugaaioni  per  gli  attivi,  i 
passivi  ed  i  medii,  i  Latini  conoseono  sol  le  due 
prime;  diverso  è  inoltre  In  tutte  le  signlfieasioni 
ed  i  modi,  il  numero  de*  tempi,  diverao  quello 
de'  participii  e  diversissima  la  fiormaaiooe  di  que* 
ati  e  di  quelli,  diversa  la  costruslone.  Se  queste 
e  altre  difTerenae  che  si  tacciono  paiono  ad  alca- 
oo  di  poco  momento,  e  in  contrario  sembrano  di 
grande  rilioTO  non  poche  aomiglianao  che  a' in. 
eontrano  nelle  grammatiche  delle  duo  lingue:  bea- 
si a  considerare,  che  aiccome  tutte  le  lingue  un 
p6  colte  hanno  in  sostaasa  le  medeaiaBe  parti  e 
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tante  wrroM  «1  mcdctiiM  om,  non  deve 
naraTiflM,  f'elte  pHk  o  m^n*  ^  MCotUBOoeUa 
loro  ccooomb  •  oeU'orchilcItara;  la  qual  fooii- 
gUaata  meno  ci  defo  •orprender»  ia  qaotte  Am 
liagiie)  dacrhè  i  BoombÌ  non  peaMrooo  m  dettare 
e  raccogliere  le  regole  dei  loro  parlare,  te  noa 
dopo  arerne  appreso  l*ane  ed  il  niodo  da*  Greci* 

QoaDto  poi  al  carattere  de*  dae  lingnaggi  è  ad 
oetenraff i ,  cbo  del  ialino  è  propria  la  gra?ii)i  a 
una  t4le  misurata  aggiuetatesta  do*  coaeetti  e  oel- 
raodamento,  eiechè  pob  dirti  6gllo  del  caloolaala 
e  ragionante  intelletto  ;  dove  il  greco ,  rispetto  al 
Latino  moliOIssioio,  lotto  adoprandoti  come  per 
aaioMire  le  cote  e  per  rappreeenlarle  ▼iriMima- 
mente  eembra  eergere  dalla  fantasia  dipintrice. 
Olire  cib;  qaesto  facile  e  quei  maaeggefola  al 
presta  agli  scriuorì  che  poeeooo  a  poeta  loro  crea- 
re colle  compoeitioni  nuovi  vocaboli  kk  copia,  do. 
ve  quello  voci  composte  non  ammette  se  non  as- 
sai poche,  e  rifinta  qoelle  stesse  che  hanno  gratia 
nel  greco  (ij,  o  solo  le  tolkra  m*  tragici  antlebi  a 
le  gusta  ne*  cornici. 

Ma  se  anche  v*  ha  qualche  affinità  tra  le  gram- 
naticfao  delle  due  lingue»  e  s*ella  v'ha  tra  non 
pochi  de' loro  vocaboli,  noa  è  perciò  necessaria 
pretendere  che  gli  Itati  sien  venali  di  Grecia,  e 
che  il  loro  linguaggio  sia  immedlatemeifte  nato 
dal  greco;  perchè  lasciando  che, come  pih  ad- 
dietro si  dimostrova,  l*oa  parlare  e  V  altro  pub  e 
ansi  deve  essere  sorto  da  ona  lingua  pih  antica, 
quest'affinità  si  pub  abbaslaosa  bene  spiegare 
sens'nna  tal  sopposisione  gratuita.  BSoi  sappiamo 
come  Aomolo  apil  in  Roma  1*  asilo,  e  come  il  suo 
popolo  tenace  di  qoest*  istiloiione,  finché  cos)  gli 
suggeriva  la  ragione  di  stato,  facile  accoglieva 
tra'  cittadini  e  fin  tra*  patrisii  i  forestieri  che  nella 
saa  citib  si  condncevano,  siccome  provano,  tra 
altri  molli,  l'esempio  di  Appio  Claudio  e  quello 
ancora  piò  insigne  di  Tarquinia  Prisco,  il  qnale, 
quantunque  non  italico  e  ricettalo  di  recente  per» 
venne  ad  essere  re,  Coam  questo  dalla  storia  di 
Berna,  sappiamo  da  quella  dei  Greci,  ch'essi  qua- 
si in  tolt*i  loro  stali  furono  sempre  torbidi,  la» 
qoietl  e  agitati  da  diverse  fationi ,  e  percib  noa 
difficili  a  mutare  paese;  il  quel  notorio  loro  ca- 
rattere ci  spiega  il  gran  nomerò  di  colonie  che 
essi  in  di  terse  contrade  dedussero.  Ora,  coma  o 
per  cagioni  politiche  o  d'altra  natura  molti  Greci 
si  levarono  dall'  EUade,  dal  Peloponneso  a  dal- 
l'Asia minore  per  condursi  nella  Sicilia  e  nel. 
r Italia  inferiore,  egli  è  non  solo  probabile,  ma 
si  può  dir  quasi  eerto ,  che  non  pochi  di  questi 
coloni  si  invogliassero  di  passar  dallo  Magna  Gre. 
eia  a  Roma,  poiché  i  Romani  iflcominciarono  a 
penetrare  e  distendersi  ia  quelle  contrada}  del 
che  si  ha  locnleato  iodisio  nel  grande  studio  che 
della  lingua  e  delle  lettere  greche  dopo  qael  tempo 
facevasi  io  Roma.  Tutti  questi  novelli  abitatori 
seco  portarono  la  lingua  loro  e  i  costumi,  e  quelle 
cognisioni  e  quelle  orli ,  che  nelle  patrie  loro  era. 
no  io  qoel  grandissimo  fior  che  ognun  sa,  e  per 


(l)  QuUUil.  Insta,  omt  Ub,  I,  e.  9. 


aaeeia  de*Roman|  nsolto  piò  geallli  e  pik  calti 
lare  iasegnarooo  di  molte  ceee  a  comonicarono 
Bioite  cognisioni  e  quindi  per  aeeessilò  molti  vo- 
eaboli  ;  con  che  sufficientemente  si  spiega  Parric* 
chlmento  della  lingua  latina,  a  la  somigliansa 
che  passar  deve  tra  oiolti  suoi  vocaboli  e  molti 
di  quelli  della  greca. 

Che  poi  i  Romani  prischi  uoa  conoscessero  il 
greco,  sebbene  Dionisio  d'Alicaroasso  raoeonia 
che  quella  lingua  si  parlava  da  Romolo,  s*  Inlea. 
do  manifesto  da  Livio;  il  qnale  là,  dova  combatte 
repiaione  di  chi  pretendeva  che  Marna  foese  stato 
amnsaestraio  dal  greco  Pitagora  ,  dimostra,  come 
quo!  savio  solo  cent'  anni  dopo  quel  re  venne  ad 
approdare  «agli  estremi  lidi  d'Italia,»  e  sog. 
gingue  «  da'  quali  luoghi,  ancorché  egli  fosse  sta- 
la ano  coetaneo,  eoo  qnale  celabrilò  di  bma,  o 
eoa  quale  eommttreio  di  limgmmggio  avrebb'egli  per 
desiderio  d'imparare  potalo  allettare  a  sé  o  1 6a. 
bini  a  alcaa  altro  7  O  eoa  quali  messi  avrebbe  un 
aama  solo  potuto  arrivare  fin  costassò  attraversa 
tanti  papali  da  lei  eoiI  differenti  per  coelnmi  e 
pw  lÌMgtuL(i)ì»  Che  se  cos)  scriveva  Li?io,  il 
quale  aveva  eott* occhio  tutti  gli  scrittori  greci,  a 
tatti  quo*  Latini  che  fattisi  copiatori  de'  Greci  de. 
rivavana  da'  Greci  gli  Aborigini,  1  Romani  a  gli 
Itali  latti t  si  vede,  quaata  pesa  egli  desse  a  qae. 
ola  lauto  vaalala  a  aarrata  ariglae  greca  de*  Ro- 
OMui  e  degli  Itali.  Oltre  ciò  vaobi  por  mente,  che 
I  Romani  confessando  d'aver  preso  molte  voci 
dal  greco  e  segnataroeate  dal  dialetto  eolico  (a), 
BOB  dicono  mai,cho  la  loro  liagaa  sia  nata  dalla 
greca.  Bassi  poi  anche  a  osservare,  che  le  voci 
latine  le  quali  si  riferiscono  alla  lailisìa ,  alla  cac 
da,  all'agricoltura  o  ad  altre  tali  cose,  che  da'  Ro* 
laaai  si  conobbero  e  si  ordiaaroao  prima  di  va. 
air  00'  Greci  in  frequente  e  regolare  aammercio, 
non  hanno  col  greco  analogia  nessuna,  e  che  moU 
ta  ne  hanno  in  contrario  i  vocaboli  che  servono 
alle  scienae  e  a  certe  arti  ;  dal  che  sembra  potersi 
conchindere,  che  m  noi  conoscessimo  il  latino  del 
valgo  conte  quello  de* dotti,  forse  si  avrebbe  pa- 
tata rbparmbre  a'  kitori  la  aoia  di  qacalo  para* 
grafo  e  quella  de*  quattro  che  seguono. 

Quanto  fioora  si  disse  senabra  porre  fuor  di 
ogni  dubbio,  che  la  lingua  italica  a  perciò  la  la- 
tina non  é  nata  dalla  greca.  Che  sa  alcuno  vorrò 
non  per  tanto  dire,  che  gli  Itali  san  d'origine 
greca,  perché  i  primi  abiiatori  dell'lulia  vi  pas« 
sarono  dalla  Grecia:  ricordisi, che  di  qaasi'as- 
seraiooe  gli  incambe  la  prova,  e  prova  isterica  ;  a 
che  per  le  cose  addotto  resterò  sempre  vero,  che 
quegli  uomìul  che  si  vogliono  venali  di  Grecia 
iu  Italia  non  usavano  quel  lioguaggio  che  da  noi 
dicesi  greco,  e  che  perciò  non  erano  Greci. 

}.  5.  /  popoH  HeWItalia  superiore  e  dell'Judia 
ili  messo  non  sono  d'origine  greca. 

Compiuta  la  coafutasioae  dell* avgameato,  che 
si  trae  dall*aoalogia  della  liagaa,  resta  quella 

(r)  Epa,  lÀb,  I.  e.  7. 

(2)  Qutntii,  ImsUL  ortU,  Lib.  k  c,  io» 


della  tomiglianM  della  religione  •  della  mitolo. 
già ,  e  poi  1*  altro  con  cni  mediante  la  testimo- 
nfanta  degli  scrittori  si  raol  dimostrare  Torigine 
greca  degli  Itali;  al  qual  propotilo  è  bene  innanti 
tratto  avvertire,  che  tale  origine  non  si  poh  dimo. 
strare  irtorlca mente,  ma  solo  col  messe  della 
mitologia ,  mentre  colla  teslimoniansa  non  di  mi- 
ti,  ma  della  storia  greca  si  mostrerà,  che  i  Greci 
in  ogni  angolo  dell*  Italia  dove  approdarono,  tro- 
Tarotio  nomini  e  popoli  d*origine  diversa  dalla 
loro.  E  per  dire  In  primo  Inogo  delle  testimo- 
niante  degli  scrittori  sembra  necessario  osserva- 
re, come  qaelli  che  si  adducono  dal  sostenitori  di 
qnesta  seniensa  sono  si  pub  dir  tatti  Greci,  dac. 
di%  si  possono  in  alcun  modo  risgoardare  per 
tali  anche  i  Latini,  perchè  non  d'altronde  che  da 
qaegli  slessi  Greci  trassero  qoasi  tulle  le  loro  no* 
tlsie,  e  quelle  in  particolare,  che  al  mostreranno 
afTatto  insussìstenti. 

Comunque  quest'argomento  dell'auloritll  degli 
•erittori  appafa  a  prima  vista  fortissimo  e  tale  da 
sgomentare  ehi  si  accinge  a  impugnarlo:  pure  al 
pub  sens'esilanta  affermare,  che  chi  lo  vorrà  òbn* 
siderare  con  qualche  alientione  conoscerli,  che 
d'assai  lieve  momento  deve  per  due  principali 
motivi  riuscire  lUutorttà  di  questi  Greci,  imper- 
ciocché i  pih  di  essi  per  magnificare  la  patria 
loro  s|»acciarooo  per  verità  istoriche  tanta  poelidM 
finsioni  per  non  dire  anche  volontarie  bugie,  per 
cui  nelle  cose  nostre  più  antiche  aou  ben  di  so- 
venti in  contraddisione  tra  aè,  e  per  oatentare  di 
mila  ignorare  scrissero  dopo  secoli  e  secoli  di 
cose  avvenute  in  Italia  ad  un  tempo,  in  coi  gli 
Elleni,  cioè  quelli  che  poi  si  dissero  Greci,  forse 
BOB  erano  ancor  nella  Grecia  venuti,  o  se  pur  vi 
erano,  appena  sapevano  che  un*  Italia  v'avesse.  Né 
vi  sia  a  eoi  questa  proposislone  sembri  troppo 
avansata,  perchè  essa  gli  apparirà  credibile  se 
porrà  mente ,  che  e  verso  la  fine  del  quinto  secolo 
avanti  l*era  volgare,  e  ancor  dopo,  i  pih  chiari 
scrittori  di  -quella  nasione  e  fin  gli  stessi  geografi 
appalesano  nel  parlar  dell'  Italia  de*  tempi  loro 
la  pib  crusM  ignoransa,  siceome  dimostrano  il 
latino  Plinio  (i),  e  prima  di  luì  Ì  due  Greci  Poli- 
bio f  9)  e  Strabene  fSh  Ma  diasi,  che  delle  cose 
italiche  sa)>essere,  dacché  per  essere  alati  cieca- 
mente copiati  e  segniti  da*  Latini  che  sono  a  noi 
pervenuti,  siamo  in  mancansa  d'altra  guida  co- 
stretti a  seguirli;  diasi  dunque  a' Greci  questa 
cognitlone  delle  antiche  cose  d' Italia,  e  concessala 
▼eggasiy  se  colla  stessa  teslimoniansa  di  greci 
scrittori  e  de*  pRl  autorevoli,  si  possa  come  fu  det- 
to istoricamente  provare,  che  l' Italia  era  abitata 
prima  che  vi  passassero  i  Greci;  e  se  questo  si 
prova, sarà  anche  provato,  che  questi  abitatori 
dovevano  avere  una  lingua  lor  propria,  prima 
che  dai  Greci  loro  ne  potesse  venire  cornuuicala 
una  straniera. 

De'  Greci  che  da  noi  si  conoacooo  non  v*  ba 


(x)  Hisi.  Nat.  Lib.  XXXyiI.  2. 
(s)  Ub,  IL  x6. 
(3)  Lib,  L 


chi  pili  di  Dionisio  H'Alfearnaaso  e  Strabene  ab- 
bia fatto  studio  delle  antichità  italiche  e  pib  ne 
appa}a  isiruito,  e  non  v'ha  in  pari  tempo  chi  pBi 
di  Dionisio  si  mostri  impegnato  per  dimostrare 
Porigtne  greca  di  Roma,  siccome  egli  stesso  m«« 
nirKiiamenle  dichiara  di  voler  fare  (r);  per  la  qoal 
cosa,  sent'  allegare  altri  scrittori  posteriori ,  le  cai 
opere  sono  a  noi  pf*rvennte,o  quei  pih  antichi, 
le  cui  sono  perite  e  si  conoscono  solo  per  vederle 
ritate  da  altri,  si  tenterà  di  procedere  all'indicala 
dimostrasione  osando,  plb  che  quella  d'ogni  altro, 
l'autorità  de'  due  ricordati  scrittori .  Siccome  poi 
qui  non  altro  si  vuol  far  vedere,  se  non  dte  i  Gre- 
ci non  dipdero  all'Italia  i  suol  primi  abitatori, 
non  si  pub  questo  discorso  estendere  a  ricercare 
onde  i  primi  nomini  upII' Italia  si  conducessero, 
né  a  riferire  le  diverse  sentenae  degli  eruditi  so- 
pra tale  argomento.  Pure  una  sembra  doversene 
accennare,  la  quale  ci  insegna,  come  dopo  una  di 
quelle  terribili  catastrofi  delta  nostra  terra  1*  Italia 
fu  ripopolata  da  genti  che  sedevano,  dove  poi  fo. 
reno  i  Reti,  e  come  questi  alpigiani  riuscirono 
progenitori  delle  diverse  popolasioni  originarie  di 
Italia;  la  quale  sentensa  fu  con  molta  e  scelta  era- 
ditione  sviluppala  tra  altri  dal  Ch.  S.  C.  Benedetto 
Giovanelli  (a). 

E  per  venir  secondo  la  promessa  mostrando 
coirantorità  degli  slessi  Greci,  che  l'Italia  supe- 
riore e  quella  di  messo  e  l'infttriore  Intte  erano 
abitate  prima  che  v'  approdassero  le  colonie  gre- 
che favolose  ed  istoriche;  di  due  popoli  principaU 
mente  si  trova  nel!'  Italia  superiore  fatta  mensio- 
ne,  fino  da*  tempi  piò  antichi,  de' Liguri  e  degli 
Euganei.  Riferisce  Dionisio,  avervi  avuto  chi  ere. 
deva  e«»ere  gli  Aborigioi  discesi  dai  Liguri  (3); 
dalla  quale  nolitia  al  pub  almeno  questo  con  si- 
curetta  inferire,  ch'essi  Greci  non  erano,  e  che 
per  antichità  agli  Aborigini  non  la  cedevano.  Co- 
me poi  il  loro  dominio  si  estendesse  dall'Alpi  e 
dalfApennino  a  quel  mare  a  cui  diedero  il  nome 
ed  ali* Arno, e  tale  si  eonservasae  ancbe  dopo  l'In- 
vasione dei  Galli,  chiaro  si  rileva  dalla  lunga  se- 
rie delle  loro  guerre  contro  I  Romani .  Quanto  n 
quella  parte  delP  Italia  superiore  che  volge  a  le- 
vante, se  anche  si  voglia  a  certi  Greci  e  Latini 
eamedere,  ehe  I  Veneti  dopo  l'eceidao  di  Tro- 
)a  vi  si  conducessero  dalla  Paflagonla,  il  ehe 
perb  non  si  sapeva  creder  da  Plinio  (k)^  e  in 
un  hiogo  si  nega  da  Strabene  (5>:  noto  é  che 
prima  che  questi  o  altri  nuovi  ospiti  salissero  a 
tanta  potenaa  da  dare  il  loro  nome  a  quelle 
contrade,  potenti  vi  dominavan  gli  Euganei  dal. 
l'Alpi  al  mare  (6);  e  fino  a  Verona  (7),  e  eerto  è 

(l)  Jnt,  rom.  Lib,  I,  5. 

(9)  J>as  rwmisebe  SUrtuMnmonument  pon  Ifa- 
retteh  Intubruek  i8a5. 

(3)  Lib.  /.  IO. 

(4)  Lib,  VL  e.  9. 

i5)  Geegmph,  Lib,  V,  jimuulùd  1707.  ìVùiétr», 
vL  /.  f».  326. 

(6)  XiV.  Epil,  Lib,  /.  I. 

(7)  Ptin,  Ub,  Hi.  19. 
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éf\  pari  che  i  lor  roooamf oti  li  dioioatraiM  Ila* 

litri  (i;. 

Neil'  Italia  di  meno,  aoche  a  non  cocaprcnderri 
gli  Aborigini ,  quattro  popoli  almeno  s*  incontrano 
rìmarehevolistimi  per  antichità  e  p«r  potensa,  e 
•ono  gli  Elrnachi,  gli  Umbri,  i  Siculi  ed  i  Sabini. 
Sull'origine  degli  £lrn»chi  tre  tono  lecondo  DÌo- 
oitio  le  principali  opinioni;  chi  li  fa  indigeni,  chi 
acendero  da*  Pela«ghi  e  chi  dai  Udii .  Di  qneate 
egli  combatto  prima  la  seconda  dicendo  :  «  non 
credo  che  <|ne*ti  duo  popoli  avoMoro  comune  Tori* 
gine,  il  che  io  desumo  da  molte  cose  e  in  parti- 
colare dalla  lingua  loro  die  è  differente*  ondo 
TMia  non  conserva  alcuna  somigliansa  coli'  al* 
Ira  (a);»  •  confutala  con  validi  argomenti  la  trr* 
sa  (3)  concbiade:  «pei  quali  molivi  coloro  ch<* 
asseriscono  questo  popolo  non  «ssere  vennlo  di 
fuori  ma  indigeno^  sembrano  dire  cose  che  pib  si 
accostano  al  vero;  perocché  è  manifesto,  e  che  es- 
so è  antichissimo,  •  che  nulla  ha  di  comune  con 
altri  nk  quanto  a  lingua  né  quanto  a  costumi  {^ì.  • 

Degli  Umbri  scrive  egli,  che  molle  cootrado  in 
Italia  tenevano  e  che  erano  una  gente  **  mollissi* 
mo  estesa  ed  aulica  (5);  ^  ixl  die  tnllo  conviene 
anolie  Plinio,  il  quale  li  repntb  11  popolo  pib  auli- 
co d*  Italia  e  antico  tanto  "che  i  Greci  li  erodono 
essere  siali  così  nominati,  perchè  nell'inondasione 
di  tntla  la  lem  sopra v  vantarono  alle  |^8gic(6>;9« 
e  quasi  per  dar  saggio  di  loro  potente  racconta, 
come  gli  Etrnschi  tolsero  loro  da  trecento  o  villag- 
gi o  castella  o  città  (7). 

A  mesto  giorno  degli  Umbri ,  e  di  messo  tra 
essi,  i  Piceni  e  i  Latini,  tra  il  £nme  Nar,  PApcn- 
iiino  ed  il  Tevere ,  stanxiavano  i  Sabiui ,  popolo, 
secondo  un  autore  addotto  da  Dionisio,  discenden- 
te dagli  Umbri ,  e  tanto  notoriamente  italico  che 
qne*  medesimi  Greci,  che  di  Greci  vorrebbero  po- 
polare ogni  angolo  d*  Italia 9  confessano,  che  solo 
alcuni  Lacedemoni  tra  essi  vennero  ad  abitare  (8). 
Ma  de*  Sabini  e  dèlia  loro  italica  origine  parla  pih 
chiaro  Slrabone:  "il  piti  antico,  così  egli,  de* pò. 
poli  indigeni  è  quel  de*  Sabioi;  da  essi  discendono 
I  Picenii  e  i  Sanniti,  da  questi  i  Lucani,  da  questi 
i  Brussii.  L*  aniichii^  di  questa  gente  pub  essere 
argomento  della  forletsa  sua  e  della  virtb,  per  cui 
seppero  600  a  questi  tempi  durare.  Lo  storico  Fa- 
bio dice,  che  i  Romani  seppero  che  cosa  fosse  rie 
chessa,  solo  allorquando  ebbero  assoggettalo  que. 
sta  natione  (9).  „  Di  questa  loro  polenta  e  ricchex- 
ta  tono  evidente  inditio  le  colonie  or  ricordale;  e 
queste  etsere  ttate  forse  molte  piti  si  può  inferir 
dn  Varrone,  il  quale  parlando  degli  sciami ,  che  ai 


(i)  OrsMto  MonuM.  Fot,  Muffiti  Mìu.  Veron. 
Mietiti  e.  9. 

(2)  Lib.  1.  39. 

(3)  Uh.  /.  3o. 

(4;  Dionyt.  op.  cii.  lab*  /.  3o. 

(5)  Lib,  I,  19. 

(6)  Plin.  L  CU,  Lib,  m,  e.  14. 

(7)  Ibid. 

<8)  Dionys.  Lib,  II,  49. 
(9)  Ub,  r,p,^Q. 


mandano  fiaoH  dalle  api ,  le  diee  far  quello  **  che 
negli  amichi  tempi  per  eocpsso  di  popolatione  fa- 
cevano di  soventi  i  Sabini  (i).„  De*  Siculi,  che 
sono  il  quarto  popolo  si  fare  parola  nel  seguente 
paragrafo. 

$•  6.  Ifon  Mno  d*&HgiMt  greem  n^  gli  AborigM, 
ni  i  Ltdimi,  nh  i  Rumtuti, 

Ed  eccoci  al  Lntio«  alla  notoria  patria  degli  A  ho* 
rigioi ,  da*  quali  come  ognuno  sa  tulli  discendono 
i  Latini  e  i  Romani;  e  qui  è  dove  Dionisio  usa  agni 
epera  per  dimostrare  il  suo  assunto ,  nel  che  pare 
tanto  pifa  affaticarsi  e  ostinarsi,  quanto  il  farlo  piò 
gli  riesce  difficile.  Pub  non  recar  maraviglia  che 
un  Greco  s'ingegni  di  riHettere  solla  sua  genie 
qualche  raggio  di  quello  splendore  onde  Roma  ai 
tuoi  dì  abbagliava  il  mondo;  ma  ben  deve  sor- 
prendere, che  i  Latini,  e  tra  essi  uomini  di  quel 
sapere  oome  Catone,  abbiano  voluto  prendersi  a 
guida  le  fole  e  i  miti  dei  Greci,  e  trascurando,  sen- 
ta ricordarle,  le  patrio  traditioni  o  travisandole  si 
Steno  adoperati  per  dare  alle  straniere  quell'auto, 
rilè  che  di  per  sì  non  avrebbero* 

Dionisio  accostando  e  annestando  alla  meglio 
le  tanto  svariate  traditioni  dei  Greci  racconta,  co. 
me  non  meno  di  quattro  colonie  greche  e  una  tro- 
iana venissem  a  dare  origine  a*  Latini  e  a'  Roma, 
ni  ;  lutti  questi  racconti  ti  vogliono  prima  riferire 
poi  esaminar  da  vicino. 

Il  primo  è  diretto  a  mostrare  che  gli  Aborigini 
erano  Greci  Gli  Aborigini  .dice  egli,  sembrano 
ad  alcuni  indigeni  dell*  Italia  **e  ftopolo  originalo 
da  sé  medetioBo;,,  ad  altri  appejono  una  mano  di 
paslori  vaganti ,  che  or  qua  avvolgendosi  or  le  vi- 
vevano più  cbe  delle  loro  gregge  di  ladroneccio  ; 
altri  poi  e  tra  questi  Catone  e  C.  Sempronio  **i 
pib  dotli  de' Romani,,  li  fanne  venir  dall' Acaja 
molle  elk  avaali  la  guerra  di  Troja,  Ridesi  do'  so- 
ttenilori  di  qnetU  tententa  Dionitio,  perchè  ap» 
poggiata  ad  una  favola  greca  e  non  convalidala 
dalla  tettimonianta  d'alcuno  scrittore;  aor>dimeno« 
perchè  ella  fa  grandemente  al  proposito  tuo,  l'ab- 
braccia, e  toggingneudo,  ^te  *1  discono  di  coeloro 
è  v«ro,qnettt  Greci  non  possono  essere  d'altra 
schbtta  che  di  quella  degli  Arcadi,,,  si  studia  di 
trovare  il  bandolo  di  questa  matassa.  E  sapendo, 
che  l' Italia  inferiore  nn  tempo  dai  Greci  chiama- 
vasi  Enotria,  racconta,  come  Enotro  e  Penceùo  fi- 
gliuoli di  Liceone  re  dell'  Areadià  vennero  diciaa- 
selle  generationi  avanti  la  guerra  di  Troja  a  sta- 
bilirsi in  ItaHa  (a).  Premessa  questa  narratione, 
ed  esposta  non  altrimenti  nome  se  qne*  due  favolo, 
si  eroi  avessero  descrillo  le  proprie  imprete  alla 
foggia  di  SrnofofUe  o  di  Cesare ,  oonchiude,  che  se 
gli  Aborigini  erano  Greci  non  potevano  scendere 
cbe  da  questi  d'Enotro  dando  di  tal  son  pensamen- 
to la  seguente  ragione  ;  „  fierchè  è  manifesto  ,  che 
i  Pelasghi  e  i  Cretesi  e  altri  Greci  che  abitarono 
in  Italia  vi  vennero  in  tempi  posterioriyC  non  pos* 


<i)  He  re  rusU  Lib,  III,  e.  16. 
(3)  Libro  I,  e.  IO.  II.  12. 
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•o  trorare  «ihe  flotta  alcaoa  ▼eobte  ■▼aoti  questa 
dalla  Grecia  nelle  parti  oecldeotali  delPEaro. 
pa  fi).,y  Gettato  questo  bel  fondameato  rappooe 
che  parte  di  qoettt  Greci  lasciando  Ìl  paese ,  a  cai 
da  qaello  del  loro  dace  diedero  il  nome,  si  renisse 
spingendo  Terso  le  parti  superiori  d*  Italia ,  dorè 
essendo  riasciti  a  torre  agli  Umbri  ona  parie  del 
territorio  si  piantarono  sai  monti;  dall*  elesione  del 
qnal  domicilio,  perchè  i  monti  in  greco  si  chia- 
mano ^p5(  furono  poi  denominati  Aborigfni  fa). 
Qui  cresciuti  di  popolo  mossero  guerra  a*  Ticini 
barbari  e  nominatamente  al  sleali  ^  popolo  bar* 
baro  y  (cioè  non  greco  )  ed  indigeno ,,  che  teaera  I 
luoghi  doTe  poi  sorse  **  la  città  signora  della  terra 
tutta  e  del  mare  r3J.,,  Fu  questa  guerra  la  pib  fie- 
ra e  pSi  lunga  che  fino  allora  t'  aTesse  aruto  In 
Italia  f4);  ma  gli  Aboriginl  dorandori  perTcnnero 
affine  coir  aiuto  d^i  Pelasghi  e  d'alcuni  altri  Gre- 
ci (5)  a  insignorirsi  delle  terre  de'  loro  avTersarli, 
e  tre  generasloni,  o  oltanf  anni,  aTantl  la  guerra 
di  Troja  li  costrinsero  a  passare  nella  Sldlla  f6J. 

Esposta  in  tale  maniera  la  storia  pib  antica  de- 
gli Aborigini  srolge  In  ben  dieci  capitoli  o  paragrafi 
(dal  17  al  96)  la  Tenuta  de*  Pelasghi,  cioè  de'  pih 
antichi  abitatori  della  Grecia.  Narra  dunque,  co- 
me  i  Pelasghi  In  conseguensa  di  certi  aTTenimen- 
ti  Tenissero  dalla  Tessaglia  in  Italia,  e  qui  fondas- 
sero spina  alla  foce  del  Po ,  come  alcuni  rolendo 
arantarsi  ralle  terre  degli  Umbri  furono  per  ap. 
prensione  delle  forse  di  quel  popolo  costretti  ad 
appresentarsi  suppIicheToli  agli  Aborigini  da  cui 
Tennero  accolti.  Per  attestare  gratitudine  a  questi 
li  soccorsero  poi  nella  guerra  che  allora  faccTano 
ai  Siculi ,  e  cacciatili  si  distesero  nelle  terre  del 
tinti  e  Ti  fabbricarono  diTerse  citte. 

**9ron  molto  dopo  (la  eacciaia  de*  Pelasghi,  di 
cui  si  parlerà  in  processo),,,  presso  a  sessant'annl 
aTantl  la  guerra  di  Troja,  apprtidb  a  questi  lidi, 
siccome  dicono  gli  stessi  Romani,  un*altra  flotta  di 
Greci  partita  da  Palansio  città  dell'Arcadia  e  cod- 
dotta  da  Brandro,  figlio  di  Mercorio  e  di  una  nin- 
fa. ,,  llegnaTa  allora  sugli  Aboriginl  Fanno,  figlino» 
lo  di  Marte  **  il  quale  accolse  con  grande  umanità 
questi  Arcadi,  il  cui  numero  era  ben  piccolo,  e 
eoneesse  loro  le  terre  die  gli  domandorono.  „  Scel- 
sero un  eolle  non  hingi  dal  ToTere  e  che  oggi  è 
nel  messo  di  Koma  **  e  appresso  questo  fabbrica* 
vono  nn  piccolo  Tlllaggio,  che  in  memoria  dell*aa« 
tiea  patria  denominarono  Palansio,  a  capace  fosse 
di  contenere  qua*  nomini  che  qoa  si  erano  dalla 
Grecia  sa  due  nari  condotti  f7>,, .  •  •  •  •  ^  Questa 
popolo  che  dopo  i  Pela»ghi  Tenne  In  lulia  il  se. 
condo,  ebbe  comune  la  sede  cogli  Aborigini  e  la 
pose  nel  Inogo  principale  di  Roma  (6).^ 

(l)  De  n  rust,  Ub,  /.  x4< 
(9)  Lib»  /.  x3. 

(3)  Xi5.  7.9. 

(4)  Uh.  /.  xtf. 
<5)  Ub.  /.  9* 
(6)£jA./.  29. 

(7)  Zìa.  /.  3i. 

(8)  Lib,  /.  33. 


Allogata  nel  Lasb  questa  colonia  ne  arrfra  tmm 
quarta*** Pochi  annf  dopo  la  Tonata  degl  Arend! 
giunse  In  Italia  un*altra  flotta  di  Greci  sotto  la  eoa- 
dotta  di  Ercole,  che  aTcra  ridotto  la  sua  sigoorte 
1*  Ispania  e  tntle  le  terre  che  giacciono  fino  ai- 
1*  estremo  occidente.  ^  la  l*le  incontro  alcuni  che 
seguilo  Io  UTCTano  In  tante  imprese  11  pregarooa 
che  dalla  mllisla  li  liberasse,  e  ottenuto  II  conge- 
do „  si  posero  sor  nn  colle  presso  a  tre  stadii  Inif 
gì  da  Palansio,  che  è  qnel  desso  che  ora  ai  diee 
eapKollno  e  dagli  nombii  di  quella  età  si  dkiaiBa- 
ra  Salarnio  (t).„  Questi  compagni  d'Ercole  dopa 
essersi  aican  tempo  gorernaii  da  sé,  poeo  dopo  la 
partita  del  lor  eapltaao  **•!  eoagiuasero  cogli  Abo* 
rigial,  siccome  già  arcTano  fatto  1  Pelasghi  •  gH 
Arcadi,  e  reggendosi  a  eomnae  insieme  cogli  Aba- 
rigini,  s'incorporarono  ad  essi  di  modo  die  talli 
si  crederano  d'un  medesimo  popolo  (9).  ^ 

Riferisce  per  ultimo  la  famosa  Tenuta  d' Baca 
co*  Troiani ,  i  quali  siccome  pretendono  I  Greci  a 
si  Tuol  dimostrar  da  Dionisio  erano  Greci  essi  pa- 
re (3|  ;  e  avendo  così  bastantemente  popolato  di 
Greci  le  contrade  del  Lasio  ed  espoeto  alla  langa 
tutte  le  faTolose  aTTentnre  d*  Enea  chiada  II  saa 
discorso  suirorigioe  de'  Romani  colla  segueafe  ri* 
capitolaslone.  ^  Le  genti  raccdtesi  insieme  a  ga* 
Tematesi  in  comune  prima  che  si  fabbricnssa  la 
città,  ora  abitala  da*  Romani,  soa  danqae  qaeala. 
la  primo  luogo  gli  Aboriginl  che  cacciarono  da 
queste  contrade  I  Siculi;  ed  essi  erano  Greci  a 
oriondi  d'Arcadia,  e  siccome  io  stimo  di  quelli 
che  con  Enotro  dall'  Arcadia  qua  portarono  le  loia 
sedi;  seguono  i  Pelasghi  Tenuti  da  qael  paese  che 
già  diccTasi  Emonia  ed  ora  si  chiama  Tessaglia  ; 
furono  tersi  quelli  che  dalla  città  di  Palansio  d 
condussero  nelf  Italia  con  ETaodro;  seguitaraaa 
tra'Peloponesii,  che  militarano  con  Ercole,  gli 
Epei  e  i  Feneatl  e  con  essi  alcuni  Troiani,  e  uhi. 
mi  furono  1  Trojani  che  con  Enea  erano  riusciti  a 
salTarsi  da  ilio  da  Dardaao  e  da  altre  città  ddla 
Troade  (41*,» 

Esposte  di  tal  maniera,  e  sempre  colle  parole  di 
Dionisio,  la  storia  di  queste  cinque  cdonle  si  pas- 
seri ora,  siccome  fu  promesso,  a  Tcdere,  quale 
fondamento  di  Toro  abbiano  questi  racconti  ;  e  d 
mostrerà,  che  queste  colonie  non  Tennero  mal  de- 
dotte In  Italia,  che  forse  non  ri  poteTano  uè  aaeha 
dai  Greci  esser  condotte,  e  che  se  anche  lo  furono, 
non  erano  tali  da  potersi,  e  molto  meno  da  doTcr- 
sl  dire,  che  1  Latini  e  I  Romani  fossero  Greci. 

Chi  legge  i  racconti  di  Dionisio  s*  OTTede ,  dia 
egli  non  gli  appoggia  se  non  al  miti  cioè  die  fin. 
Tolosa  Iradisioni  del  Gred  e  Ulor  de*  Latini  ;  e 
siccome  egli  è  impossibile  di  sempre  confutare 
queste  assersioni  colle  autorità,  si  combatteranno 
talTdta  cdla  ragione.  Visse  Omero,  come  ognan 
sa,  almeoo  due  secoli  dopo  l'eccidio  di  Troja,  ac- 
caduto l'aoBo  II 84  aTantl  PeraTolgare;eT'ha 


(x)  JDs r«  ruH.  Ub,  /.  34. 
(9)  Ub.  /.  43. 

(3)  Ub.  1.  6f . 

(4)  Ub.  /.  60. 
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Iwgo  4]  eradleretclia  «gU  Bèlle  •■•  ilmcritioai 
nppreMDti  lo  stalo  dolio  Oroek  •  de'OfocI  aon 
qaaio  era  ai  looipi  di  qvoUa  foem ,  po'  taci  eoa. 
ti  Ionio  famosa,  ma  qaala  in  quagli  in  coi  egli  can* 
laTo.  Ora  Taeidide,  nomo  graTÌMÌmo  e  di  sommo 
gittdiaio,  èhe  nacque  471  anno  av.  l'era  Tolg.,  gi- 
tosi a  considerare  le  forse  navali,  che  da  Omero 
si  dicono  essere  stale  dai  Greci  impiegale  in  qoel* 
la  spedisione,  cos)  ne  ragiona.  ^*Se  s'ba  a  prestar 
fnie  alla  finaione  dPOmeroi  noi  dobbiaasa  credere 
ohe  l*esereiio  de'  Greci  oondolto  a  Troja  fesso  di 
gM9  langa  superiore  a  laH'i  passati,  ma  infsriore 
•gli  opparali  bellici  dell'eie  nostra;  e  qoaolooqno 
è  vercoimlle,  che  egli  slccams  poeta  lo  abbia  col* 
le  soe  lodi  in  ogni  possiUie  modo  Ingrandito»  è 
manifesto,  che  esso  con  tatto  ciò  riesce  a  questi 
interiore.  Scrisse  egli  «ohe  eompoBerasI  di  mille 
dngenlo  nari ,  delle  qaaH  quelle  de*  lieosii  monta- 
le da  ceulo  e  Tenti  nomini,  quelle  di  Filotlete  da 
eioquanla;  volendo,  skoome  io  stimo.  In  tale  ma« 
iilera  mostrare,  quale  fosso  la  capacità  delle  più 
grandi  e  delle  pib  piccole;  dacché  della  grandesaa 
dairalire  non  Ai  mensioBe  Hi  dove  ne  tesse  il  catalo- 
go. Dichiait  poi  apertamente  che  ne*  legni  di  Fiiot' 
Iole  tutti  erano  a  un  tempo  marinari  e  soldati,  pe. 
rocche  scrisse  che  tutti  maneggiavano  l'arco  od  il 
remo.  Non  è  verosimile,  die  eoo  ossi  navigassero 
molte  persone  oltre  1  He  e  chi  aveva  il  comando, 
perehé  dovevano  passare  II  mare  con  tulli  gli  arnesi 
da  gnenra,e  non  avevano  navi  coperte  ma  costruite 
alla  fisggia  aulica  e  a  quella  de*  pirati.  Perclb  se 
verrà  taaersi  una  via  di  mosso  tra  le  navi  pih  gres, 
se  e  le  pih  piccole,  apparirà,  che  per  una  spedl- 
aione  intrapresa  la  comune  da  tutta  la  Grecia  le 
millaie  non  erano  molte  ;  di  che  non  fu  tanto  cu* 
glene  la  penuria  di  nomini  come  piutloslo  quella 
di  denaro  fO.  „  Tanto  scrive  Tucidide  parlanda 
di  quell'età  favolosa  da  storico  e  non  da  milolego 
e  da  poeta.  Che  poi  Omero  descrivesse  in  efretto, 
sIccouM  si  disse,  le  navi  de'  tempi  suol  e  non 
quelle  de' Beosil  d'allora  e  di  FUoUele,  chiaio 
al  desume  dallo  stesso  Tucidide,  il  quale  aven* 
à»  raccontato  come  I  Greci  d'Asia  e  d*Buropa 
nvevano  verso  I  tempi  di  Ciro  (dal  699  al  Ssg 
av.  l'era  Tolg.)  Incominciato  a  volgers  il  pensie* 
ro  alle  cose  di  mare,  cort  continua.  *'  Ma  anche 
queale  armala,  che  ai  misera  iu  mare  molti  se* 
€èU  éefo  im  gumrtL  di  Tr^a,  avevano  poche  tri* 
remi  e  sembrano  essere  stato  composto  di  navi  di 
cinquanta  remi  e  di  legni  lunghi ,  siccome  erano 
quelle  aaticbe.  Poco  avanti  la  guerra  nscdica  e  la 
morto  di  Dario  (avvenuu  nel  467  av.  l'è.  v.),  che 
dopo  Cambise  r^nò  sui  Persiani,  ebbero  in  copia 
triremi  i  tiranni  della  Sicilia  e  que'  di  Coreira;  e 
queste  ultime  fiirono  avanti  la  speditionc  di  Serse 
le  flette  di<gne  di  memoria  che  si  videro  in  Grecia. 
Imperciocchà  que*  d*  Bgina  e  d*  Atene  e  s' altri  vi 
fu,  InUi  ebbero  piccolo  flotto,  e  iu  esse  le  pih  era» 
no  navi  di  cinquanta  remi.  £  anche  queste  si 
misero  in  piedi  tardo,  cioè  quando  nella  gner^ 
ra  Ira  gli  Ateniesi  e  gli  Bgineti  e  nell'appren. 

(i)  De  bei,  peicp^  JJò.  /•  io.  ii. 


(x)  De  bel,  pelep,  tib.  /.  e.  14.  i5. 
(a)  Strebo,  Lib,  Vili,  p,  695. 

(3)  PlMus  Lib.  IV,  6. 

(4)  Hemer,  li.  Lib,  Ji, 

(5)  Dionys,  Lib,  7.  la. 

(6)  Id,  Lib.  J,  41. 

(7)  Lib.  h  x3. 


siane  délP Imminente  «rrnu  del  Barbari  Temisio. 
eie  persuase  a'  suoi  popolari  di  fabbricar  dellf»  na- 
vi;  e  di  queste  fecero  poi  uso  nella  baitaglta  nava-, 
le  (anno  480),  ma  uà  anche  queste  enuio  del  lotto 
coperte.  Tali  lurono  dunque  le  flotte  de'  Greci  e 
pih  anticfae  e  pih  recenti  (i)*„ 

Or  ee  a'  tempi  d'Omero,  cioè  due  secoli  ^po  la 
guerra  di  Troja,  tali  erano  le  navi  dei  Greci  che 
le  pft  grosse  non  portavano  oltre  cento  e  venti  uo- 
mini; se  per  testimoniansa  di  Tucidide  tali  eoatù 
nnavano  u  essere  cinque  secoli  dopo  di  Omero, 
vale  a  dir  sette  secoli  dopo  la  guerra  di  Troja  s 
quali  si  vorrà  credere  che  diciassette  generasionl, 
dea  dmitno  oltre  qualtrocenlo  anni,  avanti  quella 
guerra,  fosser  le  navi  eoo  cui  si  dicono  essere  dal- 
l'Arcadia venuti  In  Italia  Bnolro  e  Peocesio ,  quali 
quelle  due  con  cui  dalla  stessa  Arcadia  Evandro 
soManl'  anni  avanti  la  guerra  di  Troja  venoe  ad 
tficrrare  a  lidi  dd  Lasio?  E  asciando  che  «4*  Ar- 
cadia è  posta  nd  contro  dd  Peloponeso  (a>  n  ®^ 
**essa  è  da  ogni  parte  lungi  dal  mare  (3^,,  la* 
sciando  che  Agameunpiie  dovette  nella  sua  spedi, 
alone  sommlnlslrare  agli  Arcadi  le  navi 

•  ••• perocché  di  studH 

Marinareschi  aW Arcade  non  catej  f4) 

con  un'armata  uscita  di  tal  paese  e  composta  di 
tdl  navi  si  racconta  che  Eootro  ^trovato  avendo 
in  Italia  un  paese  eoo  vasti  pascoli  e  terre  coltiva- 
bili estese,  ma  in  gran  parte  deserte  e  poco  popola' 
te  anche  in  gue*  btoghi,  dove  v*avea  Citatori  »  di* 
scacclb  da  un  tratto  di  quei  territorio  i  Barbari  e 
vi  edifiob  od  monti  molte  piccole  cillà  7  f5j„  E  con 
un'altra  colonia,  anche  questa  di  Arcadi  e  che  tut- 
ta capiva  in  duo  delle  descritto  navi,  si  pub  da 
buon  senno  voler  fondare  una  città  ?  E  con  navi  di 
quella  portata  pub  uno  storico  narrare  con  gravità, 
che  Ercole  trasportasse  no  esercito  odi'  Ispania  e 
tnlta  la  domasse  **  e  domatala  venisse  in  Italia  per 
assoggettarne  gli  abitanti  alla  sua  signoria?  (6)  „ 
E,  per  tornare  agli  Arcadi  d*£no|ro,  se  vero  è  che 
gU  Aborigioi  da  lui  discendono  e  che  '1  nome  loro 
ha  la  sua  radice  nel  greco,  per  quale  ragione,  ^ 
mentre  tutte  le  città  pih  antiche  per  timore  de*  la- 
dronecci e  Vile  piraterie  si  ponevano  lungi  dd 
mare  e  in  luoghi  seosoesi ,  per  quale  ragione  nes. 
sun  altro  pi^lo  greeo  0  sorto  dai  Greci  si  chia- 
mb  con  quei  nome;  per  quale  coti  000  si  dissero  i 
compagni  d'Bnolro  che  si  dice  aver  dominato  od- 
l'estremila  occidentale  d'Italia  e  ne'»uoi  monti 
edificato  molte  città;  per  quale  non  pori  areno  quel 
nome  gli  Arcadi  stessi,  i  quali,  testimooio  Diooi- 
slo" amavano  d'abitare  sui  monti?  (7),, 

Quanto  a  Pelesghi,senBa  ricordare  che  loro  me. 
stlòe  era  qudlo  d'andar  corseggiando,  onde  gli 
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storici  «leBiesI  leriMefV  *  dì<r*l  popftlo  d!  quellar 
ciMii,  pereM  a  gaisa  ^docellf  aodatana'  qaa  e  là 
▼agaado  dare  gli  intkirra'  la  M»rt«,  li  chiamava  ia 
hiogo  di  Palasghi  Felarghi,  Tale  tt  dire  eieo. 
goe  (i);,9  quanto  a^Pelasghi  s'otterri,  che  se 
vennero  in  Italia,  dall'Italia  anche  paltifooo;  e 
ne  fonno  fede  ToeMide  (a),  Dionisio  sletso  (3>  e 
Strabene  (4^,  i  quali  raccontano,  che  qaesH  Pe- 
latgbi  Tonati  da]l*ttali»  nella  Tracia  nell'isola 
di  Lenno  e  in  Atene  ti  chiamaran  Tirreni  <  ap- 
punto perchè  dalla  Tirrenia^  cioè  dall'  Italia  9 
•i  erano  condotti  in  qnelle  contrade.  Questa  lo* 
ro  levata  Mga)  chie  generaiioni  avanti  la  guerra 
di  Troja  (5),  e  dal  nodo  con  cai  Dionisio  hr  narra 
•i  pub  conoscere  qaanti  ne  rimanessero  nell'  Etra* 
ria  0  nel  Lasio^^'Ma  i  Pelasghi  dopo  aversi  pro- 
cacciato coli'  armi  un  territorio  fertile  ed  ampio, 
(che  si  dbse  esaere  stato  quello  de*  cacciati  Siculi), 
dopo  avervi  preso  alcane  città  e  avervene  alcun» 
edificato,  dopo  enere  in  breve  creeciatidi  forse, 
di  riechessee  d'ogni  maniera  di  prosperità,  non 
ne  godettero  a  lungo  i  fratti.  Perchè  mentre  sem* 
bravano  per  ogni  rigoardo  essere  nel  massimo  fio- 
re, travagliati  dall'  ira  de'  Numi  ebbero  a  perire 
parte  per  calamità  loro  mandate  addosso  dal  cielo, 
parte  esterminati  da' vicini  Barbari;  la  maggior 
parte  però  si  disperse  per  la  Grecia  e  per  le  con. 
trade  de*  Barbari. ...  e  per  providenta  degli  Abo- 
rigini  pochi  ne  avansarono  nfll' Italia  (6).,, 

Resta  la  tanto  decantata  venata  d'Enea,  e  qoale 
fede  vi  si  possa  prestare  apparirà  dalle  contraddi. 
sioni,  onde  quella  favola  è  intessuta.  Dionisio,  elle 
in  esporla  impiega  bea  venti  paragrafi  (7),  dopo 
aver  raccontato  come  alcuni  tacciano  quell'  eroe 
d'aver  tradito  la  patria,  e  come  in  diversa  manie- 
ra si  narra  la  sua  assensa  da  Troja  quando  essa 
fu  presa  dai  Greci,  contìnua:  ^v'ha  anche  chi 
crede  ancora  pia  favolosa  la  sua  partita  da  Ilio, 
onde  sarà  libero  ad  ognuno  di  portarne  gindisio. 
Ha  qnelle  cose  che  segaitarono  dopo  la  delta  par- 
tensa  mnovono  ne*  pih  de*  dubbi!  ancora  maggio- 
ri (8);„  perchè  alcuni  Greci  lo  fanno  venire  e  mo. 
rir  nella  Tracia,  altri  nell'Arcadia ,  e  i  Romani  in 
Italia  (9).  Riferisce  poi  a  lungo  le  avventure  e  i 
viaggi  di  questo  Trojano,  e  dice  di  farlo  **  costret- 
to da  necessità;  perchè  parte  degli  scrittori  niega- 
no  che  Enea  mai  venisse  in  Italia,  altri  dicono  e»- 
servi  venuto  un  altro  Enea,  non  il  figliuolo  d*Anehi- 
se  e  di  Venere,  altri  credono  esservi  venuto  Asca- 
nio  suo  figlio,  altri  alcun  altro.  Né  manca  chi 
scrive  che  Enea  figlinolo  di  Venere  condotta  s»a 
gente  in  Italia  tomb  in  Troja  a  regnare  (io).  ,9  Co. 


(l)  Strabo.  Lib.  F.  p,  339. 
(a)  Loco  di.  Ub.  /F.  109. 

(3)  Ub,  1.  a5. 

(4)  Lib,  V,  p.  339. 

(5)  Dion,  Lib,  I,  aS, 
(6;  Lib,  /.  a6. 

(7)  Dai  44  ai  64. 

(8)  Lib.  /.  48.  49» 

(9)  Lib.  I.  49* 

(10)  Lib.  L  53. 


mo  n^è  ineena  la  vita,  n*è  Incerta  la  morie; 
Dionisio  volendo  torre  una  ben  forte  ol 
cosi  ragiona.  **  Se  alenno  non  si  sapesae  die  cre- 
dere, perchè  in  molti  luoghi  si  mostrano  de'  aapol- 
cri  d'Enea,  menlre  in  nessun  modo  pub  essere  eh» 
la  stessa  persona  sia  seppellita  ia  pib  luoghi,  si 
pensi  che  questo  medesimo  dubbio  insorge 
a  molti  altri  nomini, e  segnatamente  a  qaelll 
mastri  per  beneficio  delb  fortuna  ebbero  a 
dar  vita  instabile  e  vaga  (i  ).  „  Poi,  non  altrimoBli 
che  se  con  esporre  qneste  ed  altre  non  meno 
tradditorie  dicerie  questa  venata  d'Enea  fioasa 
vata  a  tatta  evidensa ,  si  fa  a  narrare  le  note  gesta 
e  la  morte  di  questo  fondatore  della  gente  romnnfc 
Con  apparenaa  di  maggiore  gindisio  e  di  mÌB# 
re  credulità  si  rieordano  questi  miti  da  Straboa«, 
il  quale  nel  riferir  la  venuta  d' Enea  dà  principi» 
al  raeeonto  colle  parole  t  è  fama  (é)  „  e  narratm  la 
fendaslone  di  Roma  per  Romolo  soggiogne:  «tal* 
secondo  la  tradislone  a  cai  si  presta  maggior  lede 
è  l'origine  di  questa  cittàt  hawene  ana  pia  attlea 
e  favolosa,  secondo  la  quale  essa  sarebbe  ana  «»• 
Ionia  qua  dell*  Arcadia  condotta  da  Evandro,  o»pl> 
te  del  quale  si  vuole  sia  stalo  Ercole  (3).,» 

^.  7*  0bbjai<mi  contro  questa  stntenia, 
e  risposte. 


Ha  dirà  qal  alcuno  t  dunque  si  esnlan  per  mila 
le  tradisioni  de' Greci,  per  nulla  quelle  de' Rovani 
e  le  istftusioni  loro  che  a  queste  si  riferiseoiio;  dnn- 
que  con  tacciare  ad  raeeonto  di  favoloso  se  ne  dK 
mostra  la  falsità?  A  quest'opposisione  si  pub  ri- 
sponder cosV  Noi  non  conosciamo  ponto  le  pih  as. 
tiche  e  originarie  tradisioni  e  le  istftusioni  romane 
e  meno  le  italiche;  perchè  quando  Roma  e  Pitali» 
ebbero  tanta  di  coltura  da  poter  pensare, eom» 
tramandarle  degnamente  a'  posteri,  esse  erano  già 
spente  per  ogni  dove,  e  non  solo  annientalo  chi 
poteva  avere  interesse  di  conservarne  memoria, 
ma  sorto  e  divennto  potente  ehi  cereava  e  doveva 
cercare  di  cancclbirne  dagli  animi  la  ricordanaa. 
Quel  pochissimo  ohe  si  conosco  della  storia  prl> 
mitiva  d'Italia  e  quel  non  molto  pih  che  si  sa  del- 
la storia  pih  antica  del  Lasio  a  di  Roma  dimostra 
appieno  la  verità  di  quanto  (a  insegnato  dal  Vios^ 
ma  che  nessun  Italiano  volle  finora  apprender  da 
Ini,  e  che  qualche  straniero  che  l'ha  Imparato  da 
lui  non  vuol  confessare  d'averlo.  Tutti  gK  antichi 
stati  d^ltalia  erano  eroici,  cioè  lotti  si  trova.* 
vano  in  mano  di  uomini,  che  per  essere  dichia- 
ra e  antichissima  stirpe  e  per  esseme  fin  dagli  ul- 
timi tempi  stati  in  possesso  si  credevano  ed  erano 
creduti  tenerli  per  diritto  divino,  siceome  lo  prova 
laminosamente  l'esempio  di  Roma,  che  è  II  sola 
stato,  della  col  storia  pih  antica  sia  a  noi  pervena. 
ta  qualche  contessa.  Tenevasi  lo  stato  di  Roma 
da'  patrisH;  e  che  da  essi  si  tenesse  por  IstHosione 
e  diritto  divhio  chiaro  si  scorge,  perchè  le  cose  ci- 


(t)  JHon.  Libi  /.  54. 
(s)  Lib.  V.  p.  3So. 
(3)£i».  r.p.  35a. 
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TÌ]ial«pditfchècm»<|Bf,fft  «Mfti  che  in  «Uro 
•lato  qQalanqae  iolimÌMÌaMiiieBie  oolteguto  colle 
divine;  perchè  i  teli  patritii  furono  n  lango  capaci 
d0gU  mttpicU  0  eioè  4*  interrogare  e  eonoeoere  so- 
pra le  oew  dello  elalo  il  voler  degli  Iddii,e  pcrcbè» 
•egnataoMnie  per  tale  oMtiTOy  eoa  eomina  geloeia 
•i  goardaYaao  d'inliaetardire  il  diTino  Magne  im- 
partmandcei  co'  plebei.  L*anibi«lone  d'alonni  de' 
loro  re  «e  la  contegoente  neooteità  di  difondersi 
addasse  la  necessità  d' accogliere  la  Rena  nnoTi 
■oniol  liberi;  i  qnali,  qnantaoqne  soUe  prime  si 
•oeomedassero  a  viTcre  sello  il  principato  di  chi 
gii  avea  rieettaii,  liberi  essendo  e  fieri  ed  amati 
iacoiniociarono  a  voler  sostenere  1  loro  diritti  ama- 
ni  contro  il  diriUo  divino  degli  antichi  sigaori,  e 
waaero  a  oMao  a  aMao  a  tale  prapeaderaass,  che 
saperaado  dopo  Ioaghe  teasoai  tolsero  lo  stato  a 
ehi  fino  allora  1*  aveva  tonalo  corno  per  collasione 
o  iavesliowatD  de*  medesinU  DeL  Qnesta  OMlasio* 
no  incoaiineiata  fio  da  qoaado  la  plebe  (anno  494 
av.  Tera  volg.)  si  ritirò  la  prima  volta  sai  monte 
sacro»  si  compiè  conio  e  vontoti*  anni  appresso^  al* 
lorebè  da  lei  fa  viato  1*  oceoaMinamoalo  del  ooaso- 
lato  e  di  taitl  gli  onori.  B»  qnel  pnato  i  patrisli 
caddero  aelPosearilà  e  si  perdoao  aella  storia  pò- 
litica;  cade  sempre  pfii  prevalendo  la  plebe^  e  non 
eseeodo  ancor  mollo  comoni  lo  lettere  si  dovette , 
poiché  sempre  fa  rlslretla  in  pih  poche  famiglie , 
perdere  affalle  la  nseaMria  di  qoegH  antichissimi  e 
bellissimi  miti  e  delle  tradisloni,  solle  quali  l'eroi- 
co  0  divino  principato  de'  patrisli  poggiava.  È  an- 
che a  notarsi,  che  nessun  antico  scrittore  patrifio 
è  a  noi  perrenotOf  e  che  qaelli,  di  cui  abbiamo 
qualche  frammento  che  si  rUerisca  alla  storia  ro- 
manat  scrissero  da  aa  secolo  a  messo  dopo  opera- 
lo  quel  rivolgimento  dello  slato,  e  i  pih  sono  «Ira- 
nieri  a  Roum  siccoroe  Livio  Andronico  «  Goeo  Me- 
TÌo  e  Q.  Ennio,  oppoie  sono  plebei  e  strettamente 
parlando  non  sono  romani ,  siccome  non  lo  fu  il 
vecchio  Galooe  che  scrisse  i  libri  delle  OrigiaL  1 
primi  pih  conosceodo  i  miti  e  le  tradisiool  greche 
che  non  le  romane,  e  amaado  pih  di  blandire  al 
partito  saperanle  che  di  perpetuare  le  ragioni  dei 
sapeialo,  le  originarle  Iradisioai  guastarono  e  tra* 
visarooo  eoa  intarsiarvi  alla  meglio  le  greche  ;  e  '1 
secondo  essendo  plebeo  aoo  è  maraviglia,  se  aella 
frescliessa  delle  gare  e  degli  odii  amh,come  fu 
dello,  di  derivar  gli  Aliorigiai  da*  favolosi  Arcadi 
di  Baouo  e  d'Evandro  ansi  ohe  dagli  Iddii  del  La. 
sia  e  dagli  eroi  che  da  qnesii  scendevano;  meravi- 
glia non  è,  se  in  tempo,  che  la  plebe  non  aveva 
ancora  oeato  pretendere  di  creare  tulli  e  due  i  con. 
eoli  del  suo  partito,  Catone  non  registrò  io  iradi- 
oioat  die  dimoslravano  il  divino  diritto  che  I  pa- 
trisli avevano  al  principato.  L'animo  di  quel  grao- 
d'uomo  era  d' altronde  aperto  all'emulasione  e  aL 
r  invidia;  e  I* odio  suo  coatro  I  patrisli  ci  appare 
dalla  sua  inimid^ia  contro  rAfricano»  lume  e  prin- 
cipale ornamento  del  ceto  pslrisio.  E  se  egli  e  quo' 
poeti,  che  per  noi  sono  con  lui  gli  scrillori  pih  an- 
tichi, noi  fecero,  meno  il  dovevano  quelli  de'  se. 
coli  appresso;  a' quali  per  essere  di  tanto  caaghili 
i  tempi  e  le  cose,  cioè  per  essere  stale  rovesciate 


Se  isthwbai  priariUva  o«aisi  I  dMtd  a  cai  dove. 
von  l*origfaM,  elle  aoa  potevano  altro  apporiro  che 
fiaaioal  poetiche  aeaa'akaao  storico  roadanseato 
e  sens'importansa  politica.  Che  so  I  Romaai  aoa 
fossero  stati  politeisti,  e  la  plebe  aoa  avesse  eoa 
ialrodurrs  ael  collegio  de*  poaiefici  1  saoi  aoaiiai 
immatalo  molte  cose  nelle  religioai  antiche,  o  se 
almeae  aa  qaalche  aomo  patrisio,  riscaldale  dal- 
l'amor del  sao  ordiae  e  delle  patrie  aatichfilh,  avao- 
so  raccolto  le  rapsodie  che  le  oeatsnavaao,  o  le 
avesse  da  qaell'iacalto  Ihigaa  e  da  qaegll  orridi 
versi  voltate  giadisiosameate  ia  laliao:  aoi  non  so- 
lo  coBosGoremmo  mollo  pft  la  storia  dell' aaiico 
Lasio  o  dell'  Italia,  ma,  secondo  che  si  pah  gladi. 
care  da*  bei  asili  del  regao  di  Saiorao,  delle  ov- 
veoinre  di  Eonwlo  e  Remo,  del  ratto  delle  Sabine, 
deU'abbatlimeato  degli  Orasii  e  de'  Curiasii,  del 
coraggio  di  Orasio  Coclite,  della  vergine  Cle- 
lia oc.  oc,  avremmo  de*  cauli  da  non  invidiare  la 
sablimità  di  qaelll  d'altra  aasiooe  qaalanqae. 

Taluno,  a  cnl  forse  avrò  recato  aojo  questo  di- 
scorso  e  questo  compianto,  verrà  ora  apponendo i 
diasi  che  per  negligensa  de*  patrisli  ed  arte  e  sto* 
dio  della  plebe  sieno  perito  le  pih  antiche  tradi- 
siami ilaliche  e  le  latine;  come  venne  nelhi  mito- 
logie romana  a  intrecciarsi  siUsttameate  la  greca, 
che  talli  gli  Dei  di  Roma  per  poeo  ne  divennero 
greci,  come  greci,  secondo  alcuni ,  ebbero  a  dive- 
nire Roma  stessa  e  i  Romani?  Non  pare  gran  fal- 
lo difficile  la  risposla  a  questa  dimanda.  Sebbene 
chiunque  ha  in  sé  una  sola  scintilla  di  fuoco  cele, 
sle  deve,  considerando  qoe*  pochi  miti  italici  che 
noi  conosciamo,  confossare ,  che  gli  antichi  fiali 
avevano  l'aoioso  grandemente  poeticot  non  lo  ave- 
va punto  la  plebe  di  Roma,  io  spirito  della  quale, 
appunto  pel  rivolgimento  dello  stato  a  saa  favore, 
ricevette  aa  impaiso  o  aaa  dirosioae  del  tatto  op- 
posta alla  poetica,  vale  a  dfa*  toUa  pratica,  per  cai 
la  poesia  aon  le  divenne ,  quale  era  stata  a*  patri- 
sii,  un  bisogno,  un  elemento  necessario  dell'esi. 
sleosa ,  ma  le  si  rappresentò  siccome  occopaslone 
e  mestiere,  secondo  il  suo  modo  di  vedere.  Inalile 
e  osioso.  Indi  fu,  che  presso  di  lei  della  poesia  so- 
lo si  occuparono  gli  nomini  studiosi;  e  siccome  i 
primi  che  vi  si  applicarono  erano  stranieri  a  Ro- 
ma ed  erano  cretcioii  alla  scuola  do*  Greci:  ne- 
glessero parte  per  ignoransa ,  parte  per  {spirito  di 
partito,  parte  per  neghittosità  la  mitologia  latina 
e  le  sostituirono  la  greca;  e  i  Romani,  aon  diver- 
samente da  quello  che  fin  quasi  a' giorni  nostri 
usarono  i  poeti  di  tutte  le  nasioni,  piò  non  seppe- 
ro poetare,  se  ne'  loro  poemi  non  intrecciavano  i 
Dei  celebrati  da'  cantori  di  Grecia.  Cosi  la  mito- 
logia greca  venne  presso  i  Latini  sostituita  airiU. 
lica;  così  Giano  e  Saturno  e  Pico  e  Fauno  e  Ope  e 
la  madre  Maluta  e  Vrrtunoo  oc.  ec.  ebbero  a  dar 
luogo  a'  Numi  stranieri  e  alcuni  ad  assumere  no- 
mi nuvellt.  Il  che  però  sembra  essere  avvenuto  as- 
sai tardo  e  solo  dopo  le  guerre  contro  i  Greci  del- 
riulia  inferiore  e  della  Sicilia,  e  solo  presso  quel, 
la  parte  del  popolo  ,  la  quale  per  apparire  in  fac. 
eia  a*  Greci  da  pih  del  volgo  si  vergognava  della 
propria  rossessa  e  di  quella  da'  poveri  ed  agresti 
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Mioi  Dei.  Che  te  doì  coooteessimo  il  tlstema  della 
religione  romana  non  da*  libri  dei  poeti  ma  da 
quelli  che  in  A  gran  nomerò  ne  arerano  scrino  i 
pontefici,  quanto  qui  si  dice  Terrelibe  forse  posto 
foor  d'ogni  dabbio;  imperciocché  noi  sappiamo 
per  cagione  d'esempio  che  '1  greco  Dio  Apollo  non 
si  trova  ricordato  negli  indigiUunentl ,  ossia  ne'  li- 
|>ri  rilQSli  del  re  Noma  Pompilio  (i);  che  i  dodici 
Dei  da' Romani    delti  Maggiori  o  Consenti  tolti 
aveTsno  i  propri!  lor  nomi  latini  diversi  da'  gre- 
ci, sebbene  dagli  scrittori  ehe  noi  conosciamo  es- 
si venissero  comnnemente  confasi  cogli  Iddìi  de' 
Greci  e  co'  nomi  greci  chiamati;  e  se  questo  fosse 
Inogo  da  entrare  in  tale  materia  si  potrebbe  solo 
coll'argomeolo  di  questi  nomi  mostrare,  che  i  mi- 
li  degli  Etruschi  e  degli  Itali  doverano  esser  di. 
Tersi  da  quelli  de*  Greci  e  percib  dÌTorsi  da  quelli 
di  Grecia  i  Dei  pih  antichi  di  Roma.  Sappiamo 
inolire  che  i  templi  di  cui  ne*  perìcoli  delle  batta- 
glie o  nelle  pubbliche  necessità  faccTano  Yoto  t  ca- 
pitani e  i  magistrati  romani,  furono  ne'  tempi  an- 
tichi sempre  dedicati  a  Dei  non  conosciuti  da'  Gre- 
ci ;  che  solo  del  292  av.  1*  era  volgare  si  trova  la 
prima  meosiono  d' Esculapio  e  si  trova  in  quello 
stesso  anno  a  in  cui  per  moda  venuta  di  Grecia  la 
prima  volta  si  diedero  palme  a*  vincitori  de'  la- 
di  (3),»  e  che  non  molto  avanti  il  z85  si  dovettero 
introdurre  il  greco  culto  di  Baccio  e  i  Baccanali, 
perchè  solo  in  quell'anno  furono  vietati  (3).  Né  ei 
deve  sorprendere  che  i  Aomani  poiché  ebbero  am- 
pia  e  distinta  contessa  dei  Greci  ne  ammettessero 
e  ne  venerassero  i  Numi:  perchè  non  solo  erano  pò- 
liteisil,  ma  dalle  soggiogale  città  evocavano  e  tra- 
sportavano a  Roma  gli  Iddìi,  come  fecero  colla 
Giunone  Regina  de'  Veli  (4)  e  come  sembra  faees» 
sero  co*  Dei  di  que*  popoli  che  ne'  primi  tempi  co- 
stringevano a  venirsene  a  Roma.  Di  questa  facilità 
approfittarono  i  Greci  che  in  gran  folla  accorsero 
in  quella  città ,  e  come  le  lettere  v*  introdussero  il 
loro  culto  ed  i  Numi,  non  per  religiosità,  la  quale 
in  quella  gente  tre  quattro  secoli  avanti  l'era  vol- 
gare era  spenta  del  tutto,  ma  per  trar  partito  del- 
la creduta  soperstislone,  e  pih  forse  per  quella  va- 
nità, per  cai,  come  oggi  fanno  certi  d' Oltremonti 
a  tutta  l' Europa,  a'  buoni  Romani  davano  a  bere, 
che  nulla  v'avea  nel  cielo  o  sulla  terra  di  bello  o 
di  buono  se  non  veniva  di  Grecia. 

Quanto  poi  airessersi  da'  Romani  cos)  facilmen. 
te  ammesse  le  fole  e  i  Nomi  de'  Greci ,  egli  è  ad 
osservarsi  che  i  poeti  hanno  l' arte  and  il  presti- 
gio di  farsi  intendere  e  percib  legger  da  tatti,  e 
che  a  forsa  di  sempre  udire  le  stesse  cose,  e  sem- 
pre udirle  in  bel  modo  e  chiaro,  anche  chi  viveva 
persuaso  della  loro  finsione  inclina  finalmente 
raoimo  a  credere  eh'  elle  possano  pure  esser  vere. 
Come  questo  è  noto,  è  nolo  altresì,  che  in  quella 
guisa  che  ogni  uomo  cerca  di  farsi  valere  quel  pih 


(i)  Anwbiits  adver»,  gwtu  lÀb,  II*  78. 
(a)  LìviuM  JSpit,  éxtr,  Lib.  X, 

(3)  Idem  tìtid,  Lib,  XXXlX.  e,  14. 

(4)  Jdsm  ibid,  Ub,  V,  e.  la. 


ch'egli  pob;  eoe)  i  popoli  aaanò  ogni  Mf»  per 
billtar  sé  stessi  e  la  patria.  E  i  Romani,  che,  qaaia- 
do  vennero  odia  loro  città  qoe'  poed  pia  greei  ehe 
non  Ialini,  incomineiavaBo  a  asdre  dalla  bari»-. 
rie,  e  vedevano  la  letteratura  greea  in  quello 
splendidissimo  fiore'»  arrossendo  della  propria  ras-. 
tessa  facevano  plauso  a  chi  loro  levava  dal  vito 
qoel  marchio  di  Barbari ,  e  s' ingegnava  di  farli 
apparire  d'origine  greca,  onde  ne  aocaressaraa  le 
favole,  e  le  accreditavano  quanto  sapevano  meglio. 
Hawi  oltre  questi  un  altro  motivo,  per  cui  molte 
tradisioni  con  tanta  fiiciHtà  e  eosì  generalmente  ai 
adottano  e  credono;  e  V  impariam  da  Taddldo. 
«GII  nomini,  dice  egli,  vanno  sansa  diligente  in- 
dagine ricevendo  gli  uni  dagli  altri  le  tradisioni  - 
di  cose  anche  patrie  avvenute  prima  dell'età  lo- 
ro;»e  provato  questo  coli' esempio  de' soni  Ate. 
niesi  e  altri  Greci  conchiodes  **  cotanto  il  pik  de- 
gli uomini  sono  nell'  iovestigaslone  del  vera  Intol- 
leranti della  fatica,  che  per  non  dorarla  s'attengo- 
no a  quello  che  lor  s'appreseofa  (i).,»  Cos)  fecero 
i  romani  plebei;  per  non  apparir  barbari  a  fronte 
de' culti  Greci,  per  noti  confessare  la  violeosa 
asata  a*  patrisii ,  e  per  non  potere  neH'oKantà  e 
nell'incerlessa  della  propria  orìgine  ritrovare  al* 
cnna  memoria  di  sé ,  perché  erano  fuorusciti  di 
varia  nazione,  accolsero  lieti  quello  lors'ofFeriva 
da'  Greei,  e  per  poco  sano  orgoglio  amarono  d'ap- 
parir figli  d'una  terra  straniera  amiche  della 
propria. 

$••8.  Non  sono  greci  lA  anche  i  ffià  anUcM 
abitatori  dell'Italia  inferiore» 

Noo  sarà  come  questo  sul  Latto  lungo  il  discor^ 
so  sull'Italia  inferiore,  cioè  so  quella  parìe  della 
nostra  penisola ,  che  ne*  tempi  pih  antichi  era  la 
sola  die  conosciuta  fosse  dai  Greci  e  che  dalla 
Greda  ricevette  non  poche  colonie.  Potentissimi 
furono  nelle  sue  parti  occidentali  gli  Enotrii,  dac- 
ché Antioco  da  Siracusa,  storico  secondo  Dioni- 
sio (a)  antichissimo,  scrisse  che  questo  paese  pri- 
ma di  ricevere  il  nome  d' Italia  portava  quello  di 
Eootra  (3),  e  Strabene  in  altro  luogo  dice  che 
*'  l' antichità  sotto  nome  d' Italia  intendeva  unica, 
mente  l'Enotria  (4)- 1  popoli  che  l'abitavano  ersno 
per  sua  testimonianta  italici,  perché  parlandone 
dice  ^  prima  che  i  Greei  venissero  in  Italia  non 
v'aveva  i  Lucani,  ma  que*  luoghi  si  tenevano  da. 
gli  Enotrii  e  dai  Goni  (5);  ,9  e  Coni  ed  Eootrii  es- 
sere stato  an  medesimo  popolo  0  almeno  d'aoa 
medesima  nasione  ai  conosce  da  Aristotde  (6)  e 
dal  ricordato  Antiooo  (7).  Sebbene  dalle  cose  ad. 
dotte  appar  manifesto,  quale  fede  meriti  chi  vosi 


M  De  beli,  peiop»  Lib,  /.  ao. 

Ca)  Lib»  /.  is. 

<3)  Jp.  Strab.  £.  f7.  p.  39 1. 

(4)  Ibid,  p,  407. 

(5>/6#<f.  ;».  388. 

(6;  PoliUc.  Lib,  Vii,  to. 

17)  Ap.  Strab,  p,  391. 


far  dtieender  gli  EoolriI  da  on  favobM  ene  di 

Ul  noRM  qaa  veooto^cane  fi  di»te,  dtir  Arcadia, 
diciastelte  generatiooi  avanti  la  goarra  di  Trojat 
non  di  meno  gieverà  richiamare  alla  memoria  da' 
lellori  an  passo  di  Dionitio  riferito  dove  si  com- 
battè l'origine  greca  degli  àborigini,  in  cai  8Ì  rao- 
coota  che  ijaesti  Arcadi  ebbero  per  istabillrsi  a 
combatter  co'^arfrari(i).  Agli  Enotrii  sembrano 
nella  dominaxione  di  quelle  contrade  essere  sncca- 
dnti  gli  Ausoni;  e  per  tal  motJTO  si  vede  l'Italia 
avanti  i  favolosi  tempi  di  Ercole  chiamala  dai  Gre- 
ci Ausonia  e  ausonio  il  mar  che  la  bagna  ;  **  per* 
che  Inngo  evso  abitavano  gli  Ausoni  (a).^  Questa 
di  Ausoni  sembra  essere  stata  dcnominasiooe  ge- 
nerica di  pih  popoli  appartenenti  ad  un  cornane 
stipite,  e  tra  questi  furono  pih  potenti  gli  Aosooi 
propriamente  detti,nelPanao  3i3  av.  l*era  volg* 
csterminati  da*  Romani  (3),  a  gli  Opici,  e  in  tem- 
pi meno  remoti  gli  Osci.  Mostra  Straboae  eoll'a»> 
torità  d'antichi  scrittori  che  questi  Ire  popoli  ave- 
vano comune  l'orìgine  (4)  e  lo  attesta  Arbtolele 
scrivendo  :  ^*  gli  Opici  i  qaali  ne'  passali  tempi  a 
ancor  oggi  si  dicono  Ausoni  abitavano  in  confine 
all'Etmria  (5).  ,9  Della  potensa  loro,  oltre  die  fa 
fede  il  nome  portato  da  tutta  la  contrada  0  dal 
mare,  s' ha  indisio  dal  riferito  passo  di  AristotelCi 
e  da  due  di  Strabene ,  da  cui  si  inferisce  che  gli 
Osci  dominavano  nella  Campania  fino  al  Liri  (6), 
e  pih  su  fino  al  Campo  pomesio  (alle  paludi  pon* 
tine)  (7). 

Né  la  sola  marina  fino  al  Liri  o  al  confine  del 
Lasio  che  si  disse  novello ,  ma  bene  fino  al  Lasio 
antico  si  tenne  sempre  da  popoli  italici;  perchè 
scrive  Catone  che  ^  i  campi  che  si  occopavan  dai 
Volse!  furono  pieni  di  Aborigini  (8);^  e  come  la 
osar  ina,  così  dentro  terra  tutto  il  corso  degli  Apcn- 
nini  tu  giii  aniichissimamente  abitato  da  Ilali.  lo 
prova  di  che  ecco  come  si   narra  da  Dionisio 
r  espulsione  dei  Siculi  avvenuta  come  si  ricordb 
1260  anni  av.  Pera  volgare.  **1  Siculi  pih  aoa 
reggendo  a  tanti  mali ,  perchè  a  mi  tempo  eraao 
stretti  dairarmi  de' Pehisghi  e  degli  Aboriginl, 
prese  le  donne  e  i  figlinoli  e  quanto  di  riecfaease 
avevano  in  oro  e  in  argento  abbandonarono  a'  ne- 
mici le  loro  terre  e  volgendosi  verso  messod)  per 
contrade  montuose  percorsero  tutta  l'Italia  infe- 
riore; e  come  *i  videro  aaccimli  da  ogni  pmrU  appa- 
recchiarono dei  foderi  sullo  stretto  e  cogliendo  il 
favore  della  marea  passarono  dall'  Italia  nella  vi. 
cina  isola  (9).  S*  ignorano  i  nomi  dei  popoli  che 
vennero   per  quelle   contrade   montuose  sempre 
spingendo  pih  avanti  i  Siculi  e  alla  fine  li  caccia, 
rono  dal  continente.  Come  la  storia  d' Italia  si  fa 


Ci)Xffr. /.  la. 

(9;  /<!.  Ibid.  35. 

(3;  LMu*  EpiL  Lib.  JX.  a5. 

(5)  Loco  cU. 

(S)  Lib.  V.  p.  36a. 

(7)  Ihid,  p,  365. 

(8)  Lib.  I.  Orig.  Mp,  PriicimuM.  Lib,  FI. 

(9)  Lib.  I.  aa. 


■SOM  eacora  al  veggono  setto  11  Latto  e  FAgra  sa. 
faiae  abilara  negli  Apeaninl  e  a  mestodk  de'Piceai 
distendersi  fino  al  mare  I  Marsi,  i  Peligni,  1  llar^ 
rooeini  e  i  Veslinl,  e  piò  liasio  In  confine  a*  San* 
ahi  ed  agli  Apnli  1  Frenlani,  ne*  terrilorii  de*  qua- 
li non  si  ricorda  da  Straboae  nessnoa  ellth  greca 
aè  dentro  terra  né  Inngo  il  lido.  Dell'origine  de* 
qaatiro  primi  popoli  che  insieme  al  quinto  veago^ 
ao  da  quel  geografo  chiamati  **  popoli  piccoli  ma 
Talorosisaimi  che  pih  volte  diedero  del  loro  valore 
saggio  aP  Romani  fii,„  nulla  ti  pah  asseverare  ; 
noa  di  meno  a  vedere  ch'essi  eraao  posti  tra  I  Sa* 
biai,  i  Piceni  e  i  Sanniti;  a  por  mente  a  quanto 
dell'aniichilh,  della  potenaa  e  della  aameroslih  del 
popolo  sabino  si  disse;  a  coaslderar  che  da  esso 
traevaao  origine  i  Pieeni  ftJ,  che  da  esso  la  trae* 
rana  i  Saaaiti  ^)t  si  poh  credere  cbe'l  Peligno 
Ovidio  parlasse  istoricameate,  quaado  nominb  1 
SalNai  proavi  del  popolo  suo  f  4J;  e  se  lo  eraao  de* 
Feligai,  lo  polevaao  esser  de'  MarsI  cbe  abitavaao 
pih  da  presso  a'  Sabini,  e  lo  potevano  essere  degli 
altri  due.  Potrebbero  perb  appartenere  alla  polen- 
liasima  nasione  degli  Ose!  ossia  degli  Ausoni,  dac- 
ché Straboae  serivendo  come  naa  eoloaiadi  Sabi- 
ni recatasi  nel  paese  ohe  poi  disoesl  Sanalo,  aarra 
cbe  a*ebbe  a  cacciare  gli  Opid  a  cai  allora  appar- 
lenera  fSi;  dacché  si  sa  inoltre  che  qaasli  Sanniti 
parlavano  la  lingna  osca  (6i  e  che  qaesia  lingua 
si  parlava  in  tutu  I*  Italia  iaferiore.  Il  qalato  de* 
ricordati  popoli,  cioè  qoel  de*  Frentanl ,  seendea 
dai  Sanniti  ^7  >,  da' quali  scendevano  pure  aacha 
gli  Irpini  f8>.  Da  questi  medesimi  potentissimi 
Sanniti  avevano  pura  origine  i  Lucani  (^ì ,  e  dal 
Lucani  i  Bmasi  (lol,  1  qaali  due  popoli  tennero  il 
paese  che  aaiicanwaie  la  degli  Enotrii  e  dèi  Co- 
ni (ii>. 

Resta  ancora  a  vedere  di  quel  tratto  dell*  Italia 
infÌBriore  che  si  comprendeva  tra'l  terrllorio  di  quo* 
duo  popoli  antichi  e  *l  fiume  Frentone,  confine  Ira 
gli  Apuli  ed  I  Frentani.  Quella  provincia  cbe  da* 
Romani  dioovasi  Apolia  si  chiamava  antieanmite 
da*  Greci  Daunia  e  Peacesla  riti,  e  Paltra  ch'essi 
dioevan  Calabria,  da'  Greci  si  chiamava  M easapia 
e  Japigia  (i3>  e  talora  Calabria  e  terra  de'  Salen- 
Uni  /i4i*  Sansa  discutere  qnali  fossero  I  confini  di 
queste  quattro  antiche  provincie,  si  mostrerà  ora, 
dia  i  popoli  che  ne  traevano  il  nome  0  loro  lo  die- 


(i)X.  r.p.369. 

(a)  Sirmbo.  Lio.  V.  p.  368.  P/te.  Lib.  iti.  i3. 

(3)  Vwrro  de  Ung.  Ut.  Lib.  VI.  i3.  ^krwAo.  Lib. 
F.  383. 

(4)  Fastor.  Lib,  III,  v.  9S. 
(5)Xj».  F.p.383. 

(6)  Livitt».  EpU.  Ub.  X.  e.  ao. 
Ì7)  Slrabo.  Lib.  F.  p.  dSg. 

(8)  Id.  ib.  p.  383. 

(9)  Sirtàto.  Ub.  F.  p.  349.  lAb.  FI.  p.  389. 390. 
(io)  Id.  Lib.  F.  p.  349.  et  Ub.  FI.p.  389.39S. 
(Il)  Slrabo.  Lib.  Fi.  p.  388.  389. 

(la)  /«few.  Ub.  FI,  434. 
(i3)/rf.ió.4a5. 
(14) /6.  ^.431. 
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dero  non  erano  d^origioe  greca.  Vera  è  die  alennl 
•criitori  di  quella  oasioDe  li  fanno  discendere  tatti 
e  quattro  da  allreitanti  figlinoli  di  Licaone,  fratelli 
del  già  ricordato  Enotroi  o  da  alcan  altro  de'  loro 
eroi;  ma  ticoome  il  confutar  direttamente  tali  clan, 
ce  Mrebbe  nna  fatica  da  dorerai  dir  perditempo, 
•i  mottrerk  senso  pib ,  che  vh  i  Dannii ,  né  i  Peiu 
cesii,  né  i  Meflsapii«  né  i  iapigi  erano  Greci,  con 
^he  quelle  fole  vanno  a  cadere.  I  Dannii  da  Dio. 
ni»io  ai  dicono  barbari,;  eccooe  le  parole.  **  Mei. 
r olimpiade  LXiV.  (490  anni  av.  l'è.  volgagli 
Etruschi  e  insieme  con  essi  gli  Umbri  o  i  Dannii 
e  altri  Barbari  molti  tentarono  di  rovinare  Coma, 
citili  greca  posta  nella  terre  degli  Opici  ^i>.„  Ora 
i  peucesii  osavano  per  teslimooiansa  di  Slrabune 
]o  stesso  linguaggio  che  i  Dannii  e  cesi  gli  Apa- 
li (2),  que'  popoli  cioè  che  ne*  tempi  appresso  te* 
pevano  il  paese  dei  Dannii  e  de*  Penceaii  ;  dnoque 
ae  i  Dannii  erano  barbari,  cioè  non  greci,  non  lo 
erano  né  i  Pencesii  né  gli  Apuli.  Non  erano  poi 
Greci  né  anche  i  Messapii.  Slrabone  incomincia 
la  de»crisione  di  Bmndnsio,  che  da*  Greci  si  dice, 
va  Brentesion,  colle  paroks  **  Si  dice  che  Bmndn- 
sio venisse  occnpato  da  nna  colonia  di  Cretesi  ebe 
con  Teseo  vi  venne  da  Gaosso,„  e  raccontato  al* 
cnn  che  del  territorio  di  qoella  citte  e  delle  sue 
vicissitndini  oontinaa  -•  **  Di  pib  Brqndoaio  ha 
porti  pib  coromodi  di  Toronto,  perché  qai  molti 
di  questi  e  sicori  dai  flutti  vengono  ehinsi  da  nna 
•ola  borea,  dentro  della  quale  molti  seni  ai  apro- 
no, sicché  la  loro  figura  rassomiglia  all'  armadnra 
de*  Cerri,  dal  che  la  citte  trasse  il  suo  nome;  im- 
perciocché se  qoel  luogo  insieme  colla  città  si  con- 
sidera, si  vede  assomigliar  grandemente  al  capo 
d*un  cervo,  il  capo  del  quale  animale  oelia  lin- 
gua de*  Messapii  si  chiama  Brentesion  f3i.„  Ave. 
vano  dunque  i  Messapii  an  parlare  diverso  dal 
greco  e  percib  non  erano  Greci;  e  v'ha  luogo  di 
credere  che  non  lo  Cossero  neppure  i  Iapigi.  Stra- 
bone  nel  riferire  il  vario  mo«lo,  con  cai  Antioco  da 
Siracusa  ed  Eforo,  scrittori  antichi,  narrano,  come 
i  Partenti  (figlinoli  delle  vergini  spartane)  venis- 
sero a  fondare  Tarenlo  (41»  riporta  la  risposta  dal- 
l'oracolo di  Delfo  data  al  cvndottier  de'  Partenti, 
che  intorno  al  luogo  dove  condurre  quella  colonia 
lo  oonsultb.  <Mo  ti  do  da  abitare  Satireo  f  che  da 
Virgilio  (bi  si  chiama  Saturo)  e  i  villaggi  del  pin. 
gue  Tarento,  e  da  opprimere  coli*  armi  i  Japi. 
gì  (B).ft  Or  lasciando  che  tolti  e  due  gli  accenna- 
ti scrittori  fanno  ne*  loro  racconti  mentione  di 
Barbari  che  all'arrivo  de*  Parlenii  qui  combatte, 
van  coi  Greci,  lasciando  che  dall'oracolo  qui  si 
presuppongono  Satireo  e  i  villaggi  dei  pingue  Ta- 
rento, egli  non  sembra  verisimile,  che  se  i  /apigi 
fossero  slati  Greci  la  PisÌ4  comandasse  a'  Parlenii 
d'opprimerli  coli' armi  ;  dal  che  si  pub  ragionevol- 


(l)  Ant.  rom,  Ub.  VILZ, 

(2)  Lift.  ry.  437. 

(3)  Lib,  VL  p.  43>- 

(4)/fr.p.  428.  429* 

(5)  Georg.  Lib,  lU  9,  197» 

\%)Ibid,p.W, 


mente  cooghfettnrare  che  f  Messapii  fossero  Dati* 
Il  che  essendo I  é  dimostrato,  come  anche  in  que- 
sto trailo  d'Italia  v*avea  prima  dell'arrivo  de* 
Greci  degli  abitatori  d'origine  italica. 

B  se  ora  si  tornerìk  a  dimandare,  onde  vennert» 
in  Italia  questi  Itati  originarli,  si  lornerìi  a  rispo»- 
der  dair  Asia,  quevto  aggiugnendo  che  non  se  ne 
poh  sapere  né  *1  tempo  né  'I  modo  ;  ma  che  per 
non  potersi  questo  sapere  non  si  deve  inferire  the 
^enisser  di  Grecia ,  perché  i  Greci  lo  scrissero  •  I 
Latini  fce^Tù  vista  di  crederlo  per  non  esser  da* 
Greci  tHintf  per  Barbari. 

A  che  tutta  questa  s)  lunga  e  noiosa  digressio- 
ne? A  mostrare  distintamente  e  coll'evidensa  pos- 
sibile, che  l'Italia  era  abitata  in  ogni  sua  parte  in- 
nansi  che  vi  passassero  i  Greci  ;  e  siccome  non  ai 
pub  sopporre  che  i  snoi  abitanti  fossero  mntoll ,  a 
mostrare  insieme,  che  vi  si  parlava  prima  che  1 
Greci  venissero  ad  esserne  maestri.  Ma  si  dire  ,  e 
non  v'ebb*egll  in  Italia  colonie  greche?  Sì,  ve  ne 
ebbe  e  di  molte,  e  ansi  tante  che  nna  soa  par- 
te ne  contrasse  per  alcan  tempo  il  nome  di  Ma- 
gna Grecia;  e  qaesto  appunto  d'essere,  siccome 
provano  i  geografi  (i^  e  chiaro  si  dice  da  Plinio, 
qaesto  ** d'essere  nua  piccola  parte  d'Italia  à*ì 
Greci  stata  denominata  Magna  Grecia  (9);,,  que- 
sto per  consenso  degli  slessi  Greci  dimostra  che  le 
altre  contrade  non  erano  state  popolate  da  nomi- 
ni di  loro  nasiooe.  Ma  quanto  a  queste  colonie 
sembra  necessario  d'osservare  due  cose;  l'ana 
eh'  esse  non  vi  venner  eondotte  qnindici  sedici  se. 
coli  avanti  l'era  volgare,  ma  le  prime  solo  otto  in 
tiove,  e  le  pih  molto  pih  lardo;  e  l'altra  che  qua* 
Greci  che  le  fendarono,  longi  da  far  diventar  Gre- 
ci gli  itali  tra  cui  abitavano,  diventarono  Itali  ca- 
si medesimi.  Di  questa  seconda  assersiono  fanno 
fede  tutti  gli  scrittori  delle  cose  romane,  i  qaall 
se  lungo  il  mar  supero  e  l' infero  ricordano  delle 
«Ita  greche,  ricordano  in  que*  medesimi  Inogbi  e 
città  e  popoli  italici;  che  poi  i  Greci  stabilitisi  tra 
qoesli  Itali  divenbsero  in  processo  di  tempo  ita» 
liei,  ella  é  cosa  che  non  abbisogna  di  prova.  Della 
verità  della  prima  assersione  si  addurranno  ora, 
oltre  le  ragioni  altrove  riferite ,  due  testimonli  che 
tali  sono  da  non  lardare  alcnn  dubbio.  Tucidide, 
die  nacque  presso  a  cinque  secoli  avanti  l'era  vol- 
gare, dopo  avere  accennato  1  molti  torbidi  e  le 
migrasioni  de'  popoli  avvenute  nella  Grecia  dopo 
la  guerra  trojana  coA  continuo.  **  I  Dori,ottan- 
t'anni  dopo  la  presa  di  Tro|a ,  occuparono  insie- 
me cogli  Eraclidi  il  Peloponneso  ;  e  la  Grecia  ap- 
pena dopo  lungo  tempo  pacata  e  non  pib  agitala 
dagli  sconvolgimenti  de' suoi  popoli  mandb  fuori 
colonie;  gli  Ateniesi  nella  Jonia  e  in  buona  parte 
delle  isole,  e  i  Peloponuesi  nell'Italia  e  nella  mag. 
gior  parte  della  Sicilia  e  nel  rimanente  della  Gre- 
cia. Ma  tutte  queste  colonie  si  mandarono  in  quel- 
le  contrade  dopo  la  guerra  di  Troja  (i).  „  E  in  ef- 
fetto si  sa  da  Strabene,  che  la  città  di  Coma,  fon. 


(l)  V,  Cluver,  Geogr,  ant.  e,  Xf,  $.  S7. 

(2)  rrut.  Nat.  Ub.  in,  e.  5. 

(3)  De  beiLpelop.  Lib.  1.  la. 
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reggerlo?  Perehè  i  Greci,  che  per  laole  coBtrade 
•i  ditletero  e  in  hitle  diffinterQ  !■  loro  colltira  e  la 
liagoa  9  non  furono  con  tatto  questo  potentiMiaM 
Mtiidio  in  grado  d*assoggeilartele,  e  lo  feppero 
fare  i  Romani,  sebbene  per  incÌTÌI|mento  inferiori 
a  molle  delle  domalo  nasioni?  Pefvhè  i  Greci  al 
dHettafaao  di  rappreaantaiioni  ginnasliehe  e 
drammalieiie,  a  gli  Itali  di  combaltimenfi  di  gla- 
diatori ?  Fercbè  i  Greci  cotanto  amaTaao  la  denta 
•  la  moaica  aloakè  ia  rigaardatano  qnal  principa. 
le araamento  de*  loro  pie  grandi  nomini,  dora  «■ 
«ansale  a  nn  pretore  ramano  se  ne  sarebbe  vergo- 
gnalo a  n*aTrebÌie  avMo  gran  biasimo f  (i ;  Perchè 
i  Greci  non  ammcUerano  sai  teatro  o  nell'arena 
ae  non  nomini  liberi,  e  Unto  ammiraTaao  i  viaci. 
tori  che  per  poco  non  li  dirinltsaTano,  mentre  i 
Romani  abbandonavana  quelle  arti  agli  stranieri 
o  agli  achioTl  a  le  ripnlarano  infami  ed  indegna 
di  sèf  Parche  no'  governi  della  Grecia  si  vede  la 
nnirersala  prevalere  la  plebe,  e  in  quelli  d*  Italia 
gli  OllimatI?  In  samma,  se  cornane  era  l'origine, 
perchè  i  Greci  ftirono  Greci  e  gli  Itali  itali  e  i  Ro- 
mani Romania  Non  al  vuole  perb  per  le^oae  ad. 
dotta  negare;  che  I  Greci  in  quella  parie  d*  Italia 
in  cui  fondarono  le  loro  colonie -non  lasciassera 
qualche  vestigio  di  loro  natianalilè,  prrchè  sarei>* 
be  negar  l'evldenaa;  essendo  che  gran  difTerenaa 
paasa  tra  quegli  abitanti  e  quelli  delle  altre  con- 
trade d' Italia  e  quanto  alla  mobilllìi  dell'ingegna, 
e  quanto  alla  focosità  della  fbntasia,  e  quanto  ad 
altri  rapporti.  Ma  si  vuol  bene  osservare ,  che  se 
i  Greci  non  riuscirono  a  spegnere  in  quelle  con« 
trade  la  nativa  lingua  ma  furono  ridotti  a  la. 
sciare  la  propria,  non  sembra  potersi  dire,  che 
alcune  centinaja  di  Arcadi ,  se  fu  perb  vero  che 
mai  venisser  nel  Latio,  giugnessero  a  tanto  da 
spogliare  IMlalia  tutta  del  suo  naturale  linguaggio 
per  mettergliene  in  bocca  uno  straniero. 


PERIODO  PRIMO. 

SILLA    FONDAZIONE    DI    ROMA    ALXA    PRIMA    PACI    COI    CARTAGIRE8I. 
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ai  crada  sei  aaaoado  sa* 
colo  dopo  la  ricordata  guerra,  <*  Ita  la  pih  antica  di 
lolle  le  Gobnia  che  dai  Greci  Teubsero  dedotte 
nelia  Sicilia  e  nell'Italia  (ij.  „  Caa  queste  ooaerva- 
aioni  non  si  pretende ,  che  nn  qualche  branco  di 
pirati  0  venturieri  greci  non  a'annidasso  qui  a  qua 
augii  italici  lidi;  oche  qualche  fortuna  di  mare 
non  vi  gctlaaaa  talora  an  lagna  di  quella  natiana 
prima  eh'  cesa  peaaaaae  a  dednrvi  colonie  ;  ma  da 
lai  concessiono  non  sembra  potersi  iaferire,  dia 
da  questi  fortuiti  allogamenti  di  pachi  Giaci  l'Ita- 
lia fosse  popolata  da'  Greci. 

Beco  dunque,  siccome  egli  sembra ,  colla  oieasa 
aniorhà  de*  Greci  provato,  che  la  agni  parla 
d*  Italia  anche  avanti  gli  arrivi  favolaoi  dei  Greci 
v'avaa  dei  popoli  d'origine  italica;  e  quanto  ai  è 
fino  qni  diasoatralo  coU'aotorilà  si  conferma  dalla 
ragiane.  Ne  insegna  questa ,  che  ia  quella  guisa 
cba  noi  ne*  Francesi  e  ne'  Tedeschi  ravrìsiamo  I 
tratti  pih  notabili  con  cui  Cesare,  Livio  e  Tacila 
dipingono  i  Galli  e  i  Germani  da  cui  quo'  popoli 
accadono;  e  che  come  ne'  Greci  odierni  dopo  doe 
mila  a  ciaqnecent'  anni  e  tanta  a  casi  lagrimevoli 
vicende  si  raffigurano  in  grandissima  parte  quo* 
Greci  che  si  conoscono  dalla  atoria  antica  :  cosi  si 
dovrebbero  nel  proposto  caso  riconoscer  negli  Ma- 
li que'  tratti  che  caratterissano  1  Greci.  Ma  i  Gre. 
ci  come  imprimer  negli  Itali  e  segnatamente  ne' 
Romani,  sulla  cui  origine  greca  cotanto  perfidia- 
no, quella  virtuosa  pertinacia  e  quell'invitta  co. 
stanaa,  per  cui  solo  si  poterono  eseguire  imprese 
cos\  portentosa  ?  Coma  non  tramandare  bro  quel, 
la  vaaith,  qnel  dispresso,  ansi  quell'odio  per  tutto 
ciò  che  non  è  di  loro  nadoae  ?  Perchè  la  vita  de* 
Greci  tutta  era  centro  a  aè  alessa  e  tolta  volta  a 
fraire  questo  o  quel  piacere  fantastico  o  intellet- 
tnale,  mentre  della  vita  de'  Romani  era  oeutro  la 
patria  a  anima  l'aml>lsione)Onde  tolti  miravano 
a  aolealara  in  faccia  a  lei  eroiana  a  virth  a  a 
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1.  AL   5ia. 


(.  9.  BagUmB  gtmermie  di  ^etto  discorso.  —  $.  io*  Xa  pwriieoléré  eondMong  di  Jtenra  e  d'iMfìa 
è  cagione  che  cosi  tardo  vi  sorgono  lettere,  —  {.  11.  Parmleiio  tra*  Romani  ed  i  Greci.  — 
(•  is.  EdueoMìoae  dalla  romana  gioveiUà.  —  $•  l3.  Tendetna.  de^  Romani  nella  letteratura. 
— >  $.  14.  Lingua  latina  prisca.  —  $.  i5.  jirta  di  scrivere.  —  $.  16.  Scuote  in  Roma.  — 
$•17.  Anticm  poesia  de' Romani.  >~  {.  18.  Eloqusnta,  —  $•  19.  Giarisprudensa. -^  }«  IO. 
Altri  stiadU.  —  $.  at.  Coaeìusione. 


(.  9.  RitgioHé  generale  di  questo  ^Useorso* 

Stabilita  la  eenleusa,  che  né  gli  Itali,  uè  i  Lati, 
ni,  uè  la  lingna  loro  non  sono  di  origine  greca, 
agli  sembra  che  prima  di  accadere  a  far  parola 


{t)  Lib.  F.  p.  ò^2. 


della  letteratura  de'  popoli  italici  si  abbia  a  dire 
alcon  che  della  ragione  del  presente  discorso. 
Vuoisi  dunque  con  esHo  non  tanto  mostrare,  quali 
uomini  di  questa  letteratura  si  occupassero ,  o  del 
scrivere  la  vita  loro  e  giudicare  delle  opere,  qnan-   t 

(i)  Com»  Nep.  Proem.  et  Epamin. 
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lo  pioltotto  twn  in  mmMut  OMdo  T«dtf»,  mmm 
qoetU  letleratara  nweetse,  qoali  ne  fossero  ia 
aaiversalo  la  teadeosae  lo  spirito,  e  qaoU  no*  di* 
Tersi  aaoi  rami  le  principali  vicende.  AmpUsaioso 
è  1*  argomento  perchè  tolta  la  abbraccia,  vastissi- 
roo  il  campo  perchè  comprende  dodici  secoli,  e 
perciò,  onde  il  lettore  lotio  lo  potsa  piò  ageroU 
mente  dominar  collo  sguardo  e  totto  percorrere» 
1^  intiero  trattato  sarè  diviso  in  qoe*  cinque  perio- 
di che  paiono  segnati  dalla  stessa  nalnra.  Dei 
qnali  sarlà  primo  qaello  che  descrive  lo  stato  di 
rossesM  de'  Latini,  dall*  anno  753  avanti  l'era  voi* 
gare,  che  fu  qaello  della  foodasione  di  Roma,  fino 
all'anno  34';  il  secondo  qaello  del  nascimenle 
delle  lettere  latine,  dall* anno  s4i  al  1 33  avanti 
l*era  volgare;  il  terso  quello  del  loro  avilnppo  e 
del  fiore  dal  detto  anno  all'  anno  i4  dell'era  voi* 
gare;  il  qoarto  quello  del  declinare,  dalla  morte  di 
Augusto  a  qnella  dell'  Imperatore  Trajaao  avve- 
nuta l*anno  117;  e  '1  quinto,  che  è  quello  della 
loro  total  decadeosa ,  da  questo  punto  alla  caduta 
dell'impero  romano. 

Comodo  e,  come  si  diceva,  suggerito  dal  natu- 
rale anc^meoto  riesce  il  metodo  comunemente  se- 
guito di  dividere  la  sloria  letteraria  in  periodi  0 
suddividere  ogni  periodo  in  tante  diverse  sesioni 
o  capitoli ,  quanti  sono  Ì  diversi  generi  di  lettera- 
tura di  cui  bassi  a  parlare;  roiwqaesto  metodo  co- 
modo e  naturale  va  iudisginnto  da  una  molestia 
grave  assai  a  chi  legge  e  non  meno  a  chi  scrive. 
Imperocché  dovendosi  d'ogni  genere  di  lettere  dir 
tante  volte  quanti  sono  i  posti  periodi,  e  quindi 
altrettante  volle  interromperne  il  discorso ,  altret- 
tante riprenderlo,  è  necessario  tenere  una  delle 
segnenti  due  vie,  0  rimandar  seccamente  il  lettore 
a  quanto  sopra  un  dato  argomento  fu  detto  e  ob- 
bligarlo a  congiugnere  questo  con  quello  che  se. 
goe,  o  volendogli  riiparmiare  tal  noja  tediarlo  con 
frequenti  ripelitioni  e  longhi  passaggi.  L'autore 
di  questo  libro  dopo  avere  pih  d' una  rolla  dubita- 
to, qnale  delle  due  vie  avesse  a  seguire,  qnella  pre- 
scelse che  costava  a  lui  pih  di  fatica  e  mene  al 
lettore,  e  amò  d'incorrere  biasimo  di  stucchevole 
ausichè  di  poco  affaticante  e  scortese. 

Come  d' evitar  questa  taccia  non  gli  fu  però  da* 
te  di  torre  dall'opera  sua  un  difetto  eh* essa  ha  co- 
mune con  tutte  o  certo  almen  colle  pih  che  trattano 
lo  stesso  argomento;  dolche  tanto  pih  gli  sembra 
dover  venire  di  biasimo,  perchè  confessa  d*aTer  co- 
nosciuto la  mancansa  e  di  non  avervi  supplito.  8i 
suole  comunemente,  e  cos)  si  fece  anche  da  lui, 
esporre  ia  storia  della  letteratura  latina  sansa  con. 
siderare  bastantemente  le  molte  relationi  che  essa 
ha  colla  greca,  sebbene  rigorosamente  parlando 
così  far  non  si  può  e  non  si  deve.  Imperciocché 
se  questa  letteratura  ha  certi  caratteri  particolari 
e  suoi  proprii,  ne  ha  degli  altri  cai  prese  da  quel» 
la,  siccome  son  tutti  quelli  che  di  necessità  deriva- 
no dall'  analogia  della  forma  e  dell'  artificio ,  le 
quali  cose  hanno  nelle  lettere  quell*  Influensa  che 
da  tutti  si  conosce  e  appare  nella  letteratura  di 
tutti  i  popoli  odierni;  onde  vorrebbe  ragione  che 
con  un  paraleUo  di  confronto  condotto  per  tattf  i 


diversi  soci  fonari  ti  veutasa  moelraado,  In  quali 
parti  et»  somigli  alla  greca,  In  quali  se  ne  di> 
stingua;  e  siccome  cos)  far  si  dovea  e  non  si  Fe- 
ce, se  ne  devono  addurre  le  cause.  Si  diceva  qai 
sopra  ohe  in  questo  libro  non  tanto  s*  intende  di  off> 
ferire  al  lettore  una  storia  critica  e  circostanstala 
della  letteratura  e  de' letterati  latini,  come  plot- 
tosto  nnlcamenle  d»  mostrare,  quale  fosse  uell'  Ita- 
lia, e  per  «no  impulso  nell'  Ocddente,  lo  sviluppo 
e  l'andamento  della  cultura  intellettuale,  e  qnale 
quindi  anche  tu  questo  rapporto  lo  stato  de'  popo- 
li. Perciò  sebbene  chi  lo  scrisse  si  sentiva  dalla 
boHessa  e  dall'  importiinta  dell*  argooieato  gran-> 
demente  allettato  a  dare  al  suo  lavoro  nua  mag- 
giore estensione,  s' avvisò  di  non  farlo;  perchè  si 
sarebbe  di  soverchio  dilungalo  dallo  scopo  prima- 
rio e  universale  dell'opera  sua  per  tener  dietro  a 
nuo  scopo  secondario  e  parsiale,  e  avrebbe  fàur 
d*  ogni  proporalone  ingrossato  questo  libro  d*  al- 
tronde pih  voluminoso  degli  altri.  Ma  se  il  pub- 
blico moslrerh  di  gradire  le  sue  fatiche  e  Iddio  gli 
darà  tanto  di  osio  e  di  vita  proponesi  di  riprende- 
re in  mano  il  presente  trattato ,  e  d' avvieiaarlo 
secondo  questa  vista  a  qnella  perfesione ,  a  cui  per 
le  indicate  ragioni  non  gli  parve  di  poterlo  ora 
condurre. 


{•  IO.  La  particolare  ecndUiomt  di  Roma  a  d^lUiUm 
9  cagioiu  che  così  tardo  W  sorgono  iaUere* 

Siccome  nel  periodo  che  ponesi  primo  non  si  ha 
di  lettere  latine  nessuna  contessa,  egli  sembra  do- 
versi considerare,  quali  ne*  cinque  secoli  che  Io 
compongono  fosse  la  condisione,  il  carattere,  la 
lingua  e  Peducatiooe  del  popolo,  presso  cui  la  leK 
teralora  di  cui  si  vuol  discorrere  nacque,  dacché 
queste  sono  le  vere  cagioni,  per  coi  essa  sorse  si 
tardo  e  prese  quella  sua  particolare  diretione  e 
tendensa  che  si  mostrerà.  Siccome  poi  sarebbe  af- 
fano alieno  dall'oggetto  del  presente  discorso  Tin. 
vesligare,  quale  in  universale  e  in  particolare  si 
fosse  la  condisione  de'  popoli  onde  ne'  tempi  pih 
antichi  si  abitava  l'Italia;  perchè  non  conoscendo. 
si  altra  letteralara  italica  che  la  latina,  non  d'altro 
popolo  occorre  parlare  che  di  quello,  per  cui  il 
dialetto  proprio  del  Lasio  venne  ingentilito  ed  este- 
so tanto  da  riuscire  lingua  dotta  dell' Italia  e  del 
mondo  romano  e  da  spegnere  per  ogni  dove  tutte 
le  altre  lingue  tranne  la  greca;  sicché  de'  lunghi 
secoli  della  dominasione  romana  non  altri  monu- 
menti, non  altri  scrittori  giunsero  a  noi  che  greci 
o  latini;  ciocché  non  valsero  fore  gli  Arabi,  che 
pur  tutto  1*  Oriente  miser  sossopra  e  per  tutto 
l'Oriente  io  un  colla  dominasione  diffusero  la 
propria  religione  e  la  lingua. 

Il  popolo  che  così  nsaravigliosa  luaovasione  ope- 
rt»  era  attesa  certa  sua  partlcolar  condisione  noa 
già  il  men  colto,  ma  si  può  dire  forse  il  pih  rosso 
di  quanti  ve  n*  aveva  nella  penisola,  quantunque 
per  tutta  essa  e, «forse  pih  che  altrove  nel  Lasio, 
fossero  fio  da  remotissima  età  e  da  Giano  e  da 
Saturno  stati  IntrodoUi  gli  elemeaU  d*nn  «loiete  e 
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bra  ragoltto  Tf?er  ehrile»  «  qaMÉoaqae  per  la 
proMimltli  della  colta  e  perelb  cÌTlliseinM  Elcnria 
qneeti  primi  eemi  fi  ti  doveeeero  evolgere  e  prò- 
eperar  bellaineaCe.  Questa  eiTiUà,  queeU  qoiele 
non  t'  «Tea  però  ia  Roma,  uè  all'epeea  della  sna 
flbndaiioiie,  né  graa  tempo  appretto  per  tatto  que- 
sto periodo;  impereioccbè  ee  noi  Togliamo  spo- 
gliarla di  tatti  gli  abbffUtmeoti,  eceo  nella  tua  nu- 
dità l'origine  e  la  storia  primissima  di  quella  ti 
famota  città ,  non  qaale  otta  Tiene  comanemente 
nerrata,  ma  tnggerita  dal  noto  carattere  del  popo- 
lo romano,  nel  quale  non  tembra  potersi  concepì- 
re  o  spiegare  qnell'  iuTilto  eroismo  e  quella  s)  ge- 
nerosa diTOslone  p^r  la  patria»  s*etto  fin  dal  tao 
primo  nascere  non  ti  pone  in  necettaria  inimici- 
aia  con  tuit*  i  TicinL  Una  mano  di  feroce  gioTentb, 
tra  cui  molti  ti  rantaTano  di  origine  eroica  o  an- 
che dÌTina,  etnie  dalla  natiTa  patria  o  profuga, 
parte  per  necettitll,  parte  per  fiereata  telila  a  tì- 
Ter  di  rapina  e  di  preda,  ti  gettb  tolto  un  animoto 
eondottiero  tur  un  colle  in  rira  al  TeTore,  e  da 
quel  forte  luogo  ti  fece  a  inieetare  i  ploeoli  popoli 
ohe  dirifi  in  molte  comunità,  tutte  libere  e  indU 
pendenti,  abitsTano  in  quelle  contrade.  Mancando 
ne*  continui  mbamenti  e  nelle  eonteguenti  ven- 
dette non  pochi  di  que*  matnadieri,  etti  rlaarcÌTaa 
le  perdite  inTitando  a  tè  e  accordando  ridntto  e 
franchigia  a  tuttf  i  Inoruteiti  e  gli  aTTenturieri  che 
tra  etti  Tolettero  riparare;  ma  aieeome  coi^  uta- 
Tane  non  per  generosità,  ma  per  cretcere  forxa  a 
tè  stetti  :  a  tè  non  uguagliarano  quetti  raccoman. 
dati  Tenitioci,  e  couterraTano  la  tignoria  topra  di 
etti  e  tutto  lo,  ttato.  Quetla  ribaldaglia  tempre 
cretcendo  e  col  crescere  prosperando  s*  aTTisb  pei 
di  ordinarsi  in  un  comune,  o  come  dicono  gli  stori- 
ci di  dare  origine  a  un  popolo;  e  siecome  nessuno 
de*  Ticini  Tolera  imparentarsi  con  quella  temuta  ed 
esecrata  genia ,  le  bisognb  col  noto  tradimento  ra- 
pir  le  Sabine.  Ma  non  poterà  un  tale  stato  a  tutti 
{confinanti  inviso  né  dorar  né  sossistere ,  se  di 
continuo  non  gnerreggiara  e  di  conlinno  non  si  ri- 
fornirà di  gente;  e  tì  prorride  con  obbligare  a  ve- 
nire nella  sua  città  le  piccole  popolasioni  cui  an- 
dava vincendo.  CosV  giunse  Bona  ad  avere  popolo 
e  territorio,  cos)  lo  crebbe  ;  finché  forte  abbastansa 
credendosi  I  vinti  nemici  congiunse  a  sé  non  pih 
siccome  cittadini,  ma  rome  soeii  e  infine  poi  come 
sudditi.  11  principato  dei  dominanti  patrisii  tutto 
poggiavo  non  tanto  soli*  eroico  o  divino  diritto  che 
vantavano,  quante  piuttosto  sul  possesso,  sulla  for- 
la  e  sulla  violenta,  che  per  mantenerselo  osavano 
sia  riguardo  agli  estranei,  sia  riguardo  a  chi  abi- 
tava nella  loro  città;  imperciocché  i  fieri  fondatori 
ordinarono  il  governo  tutto  a  proprio  vantaggio, 
sicché  tenendosi  gelosamente   distinti  da  quella 
parte  del  popolo,  che  sotto  nome  di  plebe  aveva  a 
ubbidire,  solo  essi  signoreggiavano.  E  tanto  era 
dura  questa  lor  signoria ,  che  quel  sommo  magi- 
strato cui  dicevano  re,  parte  per  compassione  ver- 
so la  plebe  onde  difenderla  dalle  ingiorie  e  dalle 
toperchierie,  parte  per  poKtica  onde  con  qualche 
vincolo  collef  are  quetti  due  ordini  tra  té  poco  ami. 
ci,  fu  oortretto  a  ordinare,  che  ogni  plebieo  dovet- 


te teegliersi  tra  grandi  un  protettore  (();  la  qua! 
protesione  te  per  un  verte  migliorb  la  condisiono 
della  plebe,  per  un  altro  la  peggiorò,  perché  il 
cliente  in  feria  del  netto  della  clientela  ti  fece  li- 
gio al  tuo  patròno,  e  diventò  poco  men  che  ano 
uooBo ,  come  molli  fatti  della  ttoria  romana  piò 
antica  dimottrano.  Ora  egli  é  facile  vedere  quali 
lettere  potettero  tergere,  qnali  coltivarsi  in  uno 
stato  cotanto  violento,  e  che  non  poteva  autsittere 
te  non  coli*  armi  continuamente  alla  mano. 

Dopo  dugenqnarantaqnattro  anni  di  tale  rita  e 
di  tale  goTerno  ti  cacciarono  i  re,  e  a* magistrati 
a  vita  si  tottitniraao  gli  annui,  e  allora  tra  perché 
la  plebe  tempre  andaTa  cretcendo  di  numero,  e 
perché  mancava  ehi  con  potere  tupremo  la  prologo 
gatte  «entro  i  patrisii  che  eroicamente  ntavano  del- 
l'eroico  lor  principato.  Incominciarono  quo'  fieri  e 
ostinati  ribollimenti  civili,  i  qnali  nello  tpaiio  di 
pretto  a  eencinquant*anai  non  posarono  mai,  mal- 
grado che  I  patrisii  ora  in  questo ,  ora  in  quello 
compiacessero 'alla  plebe,  e  per  distornarla  da 
sempre  nnove  pretese  e  domande ,  tulli  gli  anni  la 
mettessero  la  arme  e  fuor  la  spignessero  a  qual- 
che guerra.  Io  queste  guerre,  le  piò  voluta  e  cerca* 
te  dal  partito  doroinatoro  per  conservarsi  lo  stalo, 
in  queste  domestiche  conlennoni  lo  spirito  di  pa- 
trisii e  plebei  tulio  si  volse  all'ambisioue  e  a  una 
viu ,  la  quale  a  differenia  di  quella  de^  Greci,  che 
amavano  occoparsi  di  cote  fantastiche  e  iotellet- 
taali,  si  pub  in  eerto  modo  dir  pratica.  Superò  al 
fine  la  plebe,  e  per  ambisione  de*  suoi  uomini  si 
perperuarono  le  guerre ,  le  quali,  perché  si  com- 
battevano sempre  pib  lungi  dalla  patria,  incomin» 
ciarano  a  tenere  a  lungo  gli  berciti  In  terre  stra- 
niere e  fecero  conoscero  a*  B  emani  lingue ,  arti  e 
costumi  novelli.  Furono  dunque  dopo  l'abbassa- 
mento de'  palrisH  ridotti  a  nuova  e  piò  piena  som- 
missione  I  Latini ,  dopo  molte  e  lunghe  tensoni 
vinti  e  in  parte  domati  i  Galli,  assoggettati  gli 
Btraschi  e  gli  Umbri  (anno  988),  e  in  fine  tntt'  i 
popoli  indigeni  e  le  colonie  greche  dell*  Italia  infe- 
rion  fanno  s66X  Come  fb  conquistato  tutto  *1  pae- 
sa  che  allora  dicevati  Italia  tegoV  la  prima  guerra 
imnica  (dàìì*  aano  964  al  241  ),  in  cui  i  Cartagine- 
si vinti  p^r  terra  e  pm*  mare ,  nella  Sicilia  e  nel- 
l'Africa, dovettero  cedere  quanto  tenevano  nella 
Sicilia.  Da  questa  aoccinta  espesisione  della  dome- 
stica e  della  esterna  vita  de*  Bonaani  si  vede,  co" 
m*  essi ,  per  «psere  in  continua  necessità  di  lavo- 
rar la  terra  per  vivere,  e  usciti  da  una  guerra  tratti 
ad  un*  altra ,  non  potevano  avere  altro  lettero  fisor- 
che  que' canti  o  miti  che  contenevano  la  loro  storia 
piò  antica,  un  pò*  di  eleqaensa  popolare  crescinta 
grande  e  vigorosa  in  messo  alle  domestiche  cour 
tensioni  e  una  qualche  pratica  cogoisione  delle  lor 
leggi.  Ma  feroci  erano  e  invitti,  e  tutti  per  la  patria 
e  la  gloria  appassionati,  e  nelle  cose  appartenenti 
alla  guerra  a  allo  stato  maravigliosamente  ednca- 
ti;  e  già  signoreggiavano  i  colti  Etruschi  e  i  Greci 
italioti,  quanto  a  lettero  forte  degli  Etruschi  piik 
culli;  e  già  sessaataolto  anni  prima  che  questo 


(i)  Diptiyt.  Buiiemrm,  Idb.  II,  9. 
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periodo  ipiratse  ti  erano  dati  con  grande  amore  e 
Io  gran  nomerò  a  coltirare  le  lettere  etratche  (i), 
e  pei  longhi  toggiomi  falH  negli  oKimi  anni  nella 
Magna  Grecia  a  conoscer  le  lettere  greehe. 

Qoesto  popolo,  che  mai  arendo  posa  mai  dan- 
done, non  potè  per  cinque  secoli  mai  rolgere  l'ani- 
mo a  lettere,  fo  colle  goerre  mosse  per  assogget- 
tarsi r  Italia  cagione,  cIm  <|nella  coltora  che  era 
sorta  e  eoa)  l>elln  Sorta  nelP  Eirarta  e  ne*  paesi  che 
le  TJsser  soggetti,  e  qnella  che  nell*  Italia  inferiore 
aTrebbe  dovuto  per  opera  de*  Greci  portar  firatti  sì 
lieti,  long!  da  pro^rare  Tenisse  meno  e  mancas- 
se. Quasi*  ambitione  de'  Komani,  per  coi  gli  Itali 
non  poterono  per  tanti  e  tanti  anni  ad  altro  pensar 
che  a  difendersi  da  qne*  prepotenti  conquistatori, 
e  poi  ebbero  per  altrettanti  e  alconi  anrhé  per  pft, 
a  segaitarli  sioeome  srrom#nto  dell*  nltroi  oppres- 
sione; qoest'ambisione  e  la  brama  de*  Romani  di 
snatorare  lotti  gli  Italici  per  farli  divenire  Romani 
e  la  rabbia  con  eoi  alconi  popoli  vennero  da  es4Ì 
del  tolto  eatermioali;  queste  furono  le  principali 
cagioni,  percolo  nessoo  libro  In  antica  llngoa 
italica  fb  rlpotato  degno  di  venir  conservato,  o  si 
potè  eottservare  nel  suo  originale  o  In  oim  irado- 
alone  latina;  quantunque  di  molti  e  segnatamente 
de'  poetici,  ne  dovessero  avere  tolti  e  pili  degli  al* 
tri  gli  antichissimi  Sabini  e  i  culti  Bi ruschi.  Delie 
setenso  e  delle  letlero  di  questi  ultimi  molto  parla- 
no alcool  scrittori  italiani  e  stranieri;  e  v'  ha  chi 
appoggiandosi  alle  segnenti  parole  di  Diodoro  di 
Sicilia  ^  moltissimo  studio  essi  im^ùegano  nelle 
lettere,  ed  In  particolare  nell'  iovesligasione  delle 
cose  naiorali  e  divine  (2)  „  viene  per  via  di  con- 
ghiettora  discorrendo  della  loro  filosofia,  della  poe- 
sia ed  in  ispecie  della  drammatica,  della  storia  e  di 
qoelle  altre  seieose,  le  qoali  quasi  di  necessità  deb- 
bono aver  fiorilo  preoao  una  nanone  clie  san  a 
tanta  poteosa  e  nell*  inctvilimeoto  e  nelle  bello  arti 
fece  taoli  progressi.  Ma  perchè  »  come  or  si  diceva 
nessun'  opera  loro  0  d*  «ììiro  popolo  iulioo  è  a  noi 
pervenota,  e  del  sapere  degli  antichi  Itali  non  ai 
hanno  che  pochi  indiali  e  assai  vaghi t  delle  sole 
lettere  latine  pob  esser  discorso ,  qoaotaoqoe  al 
sappia  che  gli  Btmschi  In  molte  arti  e  alcnne  isti- 
tuaioni  forono  maestri  a*  Romani,  e  che  la  romana 
gioTeath  soleva  imparar  lettere  etmache. 

In  qoesUoondiaione  de*  popoli  non  è  meraviglia 
eh»  né  prima  dotta  fondasioae  di  Roma  aè  cinque 
secoli  appreaao  non  ai  scrivesse  in  Italia  opera  al* 
ooaa  che  naeritaase  di  venir  conservata  sia  in  or^ 
glnale,  ala  in  tradnsione  ;  perchè  per  essere  l'Italia 
stata  popolata  assai  pih  tardo  d*  altro  canlrade  di 
Europa  che  son  pih  vicino  all'  Asia  minore,  pih 
Urdo  di  esso  inciviA.  La  Grecia,  ohe  por  fa  in  Bo* 
rapa  il  primo  paese  in  cui  provenisse  qoakhe  col- 
torà,  che  nella  coso  di  gnsto  riosd  maestra  a*  po- 
poli tolti ,  che  prima  dell'  Italia  ebbe  chi  l'abith  e 
le  iosegnb  omaoltà;  qoesta  Grecia  pub  dimostra- 
re, con  qoaote  difficoltà  avessero  a  lottar  gli  Eoro- 
pei  per  iscuotero  da  sé  la  barixarie ,  quanto  a  pe- 


(i)  LMus  Lib,  IX.  e,  36. 
(2)  BihliotK  LA,  V* 


nare  per  fere  nel  loro  soolo  aHignars  le  lettere.  K«- 
lo  è,  come  le  colonie  greche  dellP  Asia  minora  si 
condo<*esser  colè  dairBnropa;  ma  forse  non  letti 
quelli  a  coi  qoesto  è  noto  hao  posto  monta,  qnaolo 
tempo  prima  delle  loro  metropoli  Ingentilissero 
qoeste  colo^,  sia  per  la  fellcilh  di  qoel  rielo,  oeoia 
piuttosto  per  U  prossimità  di  popoli,  che  in  ogni 
maniera  d'incivilimento  avevano  latto  da  gra» 
tempo  non  pochi  progressi.  Omero,  Esiodo,  Archi- 
loco  e  Saffo  e  altri  poeti  avevano  co'  loro  canti  il. 
lostrato  qoelle  contrade  chi  cinque,  chi  tre,  ehi 
due,  chi  nn  secolo  prima  che  r ateniese  Tespl 
traesse  Inlorno  so  d*  on  carro  le  soe  informi  tra- 
gedie, prima  che  '1  tebano  Pindaro  fareste  rlsoo- 
nar  la  soa  lira  Pnno  dngento,  l'altro  dogwisessan- 
t'annl  dopo  la  fondasione  di  Roma,  cioè  questi  ol- 
tre sette,  qnegli  oUre  nove  secoli  dopoché  erano 
sorte  Tebi*  ed  Atene.  Che  se  1  Greci  d*Euro(ia  solo 
a  quest'epoca  presero  a  calcare  le  ormo  di  qne* di- 
vini maestri  che  poro  erano  della  medesima  li»- 
goa;  e  ao,  come  si  vuole,  di  qnesla  loro  pih  tarda 
cullora  Corono  caosa  le  lunghe  e  violente  agilasio- 
ni  che  tennero  dietro  all' irmslone  degli  Eraclidi 
e  de*  Dori  :  come  potevano  gli  Itali  che  di  tali  di- 
mestici modelli  mancavano  applicar  Panimo  a  let- 
tere in  tempi,  in  col  qoelli  che  abitavano  hiogo  lo 
coste  della  parte  inferior»  della  penisola  attende* 
vano  a  oontrasUre  il  terreno  a'  Greci  d*  Asia  a  di 
Boropa  che  vi  si  voleano  annidare  «  o  qoegU  entro 
terra  a  impedire  che  non  vi  si  dilatassero  maggior- 
mente le  colonie  de*  Sabini  e  degli  Btrutchi;  in 
tempi  in  coi  nell'  Italia  di  messo  i  rontinoati  ed 
estremi  sforai  di  nn  ostinato  amore  di  libertà  non 
bastavano  a  fare  argine  a  quella  piena  che  per 
ogni  dove  si  scaricava  dal  Tevere;  in  col  n^lla 
soperiore  gli  abitatori  del  piaoo  erano  costretti  a 
cedere  ai  Galli? 

{.II.  Paralelh  tra*  Bommi  ed  I  GreeL 

La  oondisione  de*  Romani  e  degli  Itali  ora  de. 
scritta  mostra  chiaro,  qoale  esser  oe  dovesse  R  ra- 
ratiere.  I  Romani,  di  cui  anche  nell' osenrità  del- 
la  loro  storia  pih  antica,  si  pub  parlare  alquanto 
pih  distintamente  che  non  d«*gli  Itali:  i  Romani 
nella  prima  età  ristretti  ad  nn  territorio  rispetto 
a*  bisogni  di  quella  loro  racrogliticcia  mimerosa 
popolasione  assai  piccolo;  per  sitnatione,  per  fio* 
reasa  e  per  necessità  con  poca  0  nessuna  industria 
o  commercio,  e  pereib  tutti  applicati  a  diligente 
cnhttra  de*  campi;  dopo  la  cacciata  del  re  per 
oltre  doe  aecoli  in  arme  per  conquistare  e  tenere 
r  Italia ,  e  in  qoesto  medesimo  tempo  per  cencio, 
qoaot'anni  involti  in  qoelle  gagliarde  e  oatfaiate 
cooteoiioni  domestiche,  erano  costretti  a  menare 
ona  vita,  pei  grandi  tolta  volta  alla  politica  ed 
alla  militia  e  pei  popolani  alla  milizia  ed  all'agri- 
coltore .  Basi  avevano  inoltre  imparato  dalP  Italica 
mitologia,  che  tanto  i  popoli  come  le  singole  (ami- 
glie  hanno  i  loro  particolari  protettori  e  difleosori 
hel  cielo,  e  vedendo  co'  proprìi  occhi,  come  me- 
diante gli  anspicll  gli  IddiI  medesimi  reggevano  e 
continnamenle  pros|>eravano  Roma,  sentivano  vi- 


vfatimMDCSle  nel  cn«f«  qwnto  toro  •'  fBfefnrn 
fM  FM»  e  della  Ftiama  della  len»  caltk)  oade  oun 
potendo  per  qaetfiBtlaa  perMiMÌMie  e  per  la  fio. 
lenta  conditione  delia  p«U>ia  dbgiagoert  la  pro- 
pria vka  e  la  gloria  da  qneiU  deUa  fepnbbliea, 
ogni  loro  ailirilà  a  qnetta  tiecome  a  oeniro  il  rU 
fcriTa.  Quindi  nel  loro  pesMre,  nel  djre  e  nel  fa- 
re quella  Ritrabile  diipiiU,  ne'eoataiini  ifnella  ohe 
eon  •)  liei  vocabolo  dieeao,44Mtfià«  qoelP  impegno 
di  eaeere  e  pih  di  apparire  forniti  di  ogni  TÌf«Ìi, 
quella  cara  di  eencHiaru  tra  *1  popolo  favore  e  ao* 
lorità;  quindi  i  loro  priaeipali  ilndii  io  necoMario 
neMo  eoirambiiione  e  pereib  eolla  patria;  qnin* 
di  le  lellere  eoUiretetolo  da*  cittadini  pib  illatlri* 
quindi  quanto  dlTono  il  earaltere  degli  nomini  r»> 
aMni  e  de*gieci»tanlo  direno  quello  èsile  lor  lettiere, 
1  Greci  «  per  Teniie  a  un  paralello  non  molto 
circoetaniialot  ebbero  rispetto  a*  Homani,  dopo 
•edati  i  tumulti  cagionati  dall'  irmtlone  degli  Era. 
«lidi  e  dei  Dori«  tempi  quieti  e  <Ì  pub  dir  quaei 
tranquilli  ;  daeebè  le  loro  guerra,  n  non  eccHtuaiw 
ne  né  por  le  persiane,  «ano  oo  nulla  appetto  a 
qu«*llo  in  cui  «eoM  fine  ebben»  a  iravagliarai  i  Re» 
mani,  e  per  eeti  o  eoa  etti  a  loforarii  gli  ItalL 
Tuti*  i  popoli  greci»  e  anche  i  pjb  petenti,  averano 
in  confronto  di  quello  de*  Romani  stato  amai  pie 
colo,  e  i  ptb  composto  d*nno  citlb  e  del  «oo  torri* 
Iorio;  onde  in  laoga  paee  vivendo,  e  in  repnbfali* 
che  piccole  non  avendo  aè  continua  oecopasione, 
uè  grave,  uè  molta,  potevano  a  grande  agio  eon. 
•umore  i  giorni  ne'  ginamli  o  esercitandoviti  o 
Ipiardaodo  chi  tì  si  affaticava ,  starsi  a  seder  nei 
teatri ,  dare  opera  a'  retori  ed  a*  so6stÌ  e  aUeodere 
alla  densa  e  alla  musica;  delle  feste,  delle  rap- 
preseulasiuni  e  dei  ludi  occuparsi  come  d*a9eri  di 
somma  imporlansa;  gli  nomini  pib  grandi  e  pib 
gravi  amar  pobblicamenle,  senso  scandalo  e  seo. 
sa  rsssore,  le  cortigiane,  e  1  fancinlli,  e  i  donselli; 
in  somma  non  ad  altro  pensare  che  a  fruir  della 
presenie  vita  prima  che  lor  fnggis«e  di  mano. 
Quale  in  qnrslo  popolo  il  rispetto  e 'I  timor  dei 
suoi  Dei,  quale  lo  universale  la  pubblica  cura  del 
costumi,  quale  il  sentimento  e  la   pratica  della 
virtb?  Quale  l*amore  di  potria,  quale  l'affissione 
anail'atlaocamealoalsnosoole?  Sdegno,  ambi* 
ftione,  suggerimento  degli  stossi  Dei  spinsero  in 
ogni  età  gran  numero  di  Greci  a  fuori  uscir  dalla 
terra  natia;  i  Romani  molte  volte  non  trovavano 
ciltadini  che  volesmro  passare  uè  anche  nelle  co* 
Ionie  stesse  d*  IlaUa,  e  Camillo  con  solo  ricordaro 
gli  etemi  destini  di  Roma  e  i  sacrlficii  che  non  si 
potevano  altrove  trasferire,  persaase  a  una  plebe 
oppressa,  malcontenta  e  piena  di  debili  di  reidl* 
ficaro  con  immensa  fatica  e  dispendio  lo  incendia- 
te case,  menerò  le  stava  su  gli  occhi  un  liello  a 
forte  soggiorno  da  potersi  occupare  con  non  altro 
che  coodurvisi  ed  adagiarvisi.  Quanti  Romani  si 
coo|;iunsero  ai  Galli,  a  Pirro  o  ad  Aimibale  per 
oombatiere  Room,  qusle  Romano  chiamb  nn  Fi* 
lippe  per  assoggettargli  la  patria?  Quanto  sono 
tra'  Greci  pochissimi  gli  nomini,  che  a  uno  stesto 
tempo  e  a  on  grado  di  uguale  eccellensa  fossero 
e  saCtirdoti  e  magistrali  a  giudici  e  coadolUeri  di 


aaefeiti  e  capitani  di  Aslte?  X  per  discorrere  di 
cib  solo  che  appartiene  alle  lettere;  quanti  sono 
tra' Greci  eoloro  ohe  in  qnaste  rinsaissero  non 
Bieno  grandi  che  nel  governo  dell*arml,  della  pn* 
Irla  o  dalle  privale  lor  cose?  Quanti,  tra  gl'infi- 
niti che  viveana  unicamente  allo  studio,  si  posso 
■o  anneverare  scrittori,  che  hi  pib  d*nn  genere  di 
letteratura,  sia  di  verso,  sia  di  prasa,  dessero  sag- 
gio di  sé?  Uomini  eeosa  nomerò  coltivarono  neh 
la  Grecia  le  lettere,  e  tra  essi  pih  forse  erano  1 
disagiati  ohe  m»n  i  rleebi,  e  pib  quoRi  che  *l  face- 
vano per  passatempo  o  mestiere  ansi  che  per  van* 
taggio  della  patria  o  degli  nomini  ;  e  IP  amblslo- 
ne  de*  pib  di  costoro  piccola  e  non  altro  che  let- 
teraria e  eireoscrilla  alia  sfbra  di  quella  parte  del 
popolo  che  ai  dilettava  di  lettere.  Presso  I  Roma- 
ni,  almeno  fino  che  durb  la  repubblica,  si  dava- 
no allo  studio  I  oitladini  pft  IIInstH  e  pib  grandi, 
e  aalo  per  le  pubbliche  aeeswllb  o  la  comone  nt^ 
litb,  0  pib  che  per  nasbisione  leUernrla  per  am- 
bisione  polkion;  della  gloria  loto  teatro  P  intiero 
unfvorso.  Bmi  aem^altru  piovio  ammaestramento 
che  quello  d'sma  grande  e  giusta  cognisione  de- 
gli nomini,  del  mondo  e  delle  sue  cose  si  volse- 
ro agli  stndli  qunudo  gili  erano  rfcchf  e  potenti, 
gran  eapilaol,  gran  legislatori,  grandi  politici. 
Questi  uomini  sempre  intenti  alle  cura  della  fa- 
miglia, all'edueaaione  de*  figli ,  sempre  occnpati 
ora  ne*  magistrati ,  ora  tra  l'armi,  ora  nel  sena, 
lo,  or  nel  foro,  ora  davanti  a*  giodicl  ;  sempre  in 
neoessitb  di  desiderarsi  quello  che  dicevano  otium 
onde  potera  imparar  qualche  cosa;  del  tempo 
tanto  avari,  dell' apprandera  e  del  lavorar  tanto 
avidi,  che  Scipione  africano  potea  dire  con  veri* 
Ib:  «di  non  essera  mai  meno  otioso  di  qaando 
osioM  si  stava  (i)  »  al  grande  Catone:  «  che  gli 
uomini  chiari  e  grandi  devono  rendere  conto  del> 
Posio  lora  come  delP  oecopasione  (i).  e  Uomini 
tali  non  potevano  perdere  H  tempo  in  quelle  che 
ginslamente  ri  dicono  mlnusie  o  inesie  letterarie, 
né  occuparsi  «  a  ridir  quello  che  altri  avea  det. 
to,  e  a  impastara  di  libri  altrui  altri  libri  f3).  » 
I  Romani  gran  dicitori  prima  di  conoscer  retori. 
ca,  veri  filosofi  pratici  sansa  sapera  e  presumer 
di  esserlo.  I  Greci  per  osio  e  per  opera  de'  loro 
retori  divenuti  sofisli;  i  Greci  che  si  vantavan 
d'esecra  filosofi,  a  forse  di  osio  e  per  la  diversità 
e  l'antagonismo  delle  lor  sette  esvillosi,  oscuri, 
speculativi  davano  nome  di  filosofia  a  vane  sotti, 
gliesse  e  inotiH  ricerche;  e  del  vero  ed  unico 
oggetto  di  quella  divina  sciensa  si  dfmenticavan 
cotanto,  che  postisi  a  volerla  cavare  dal  loro  in- 
telletto, e  non  dal  mondo  e  dagli  uomini,  si  pnb 
dir  pib  non  sapesser  che  fosse,  non  diversamen- 
te da  quello  che  oggi  si  vede  avvenire  In  certo 
paese,  dove  a  fona  di  filosofia  e  turni  e  poi  btmi 
sembra  andarsi  disponendo  tal  bujo  che  in  fine 
non  si  potrb  rischiarar  se  non  colle  tenebre. 


(l)  Cicero  de  ofic,  lÀb.  HI.  init, 

(a)  iétm  prò  Pimnc»,  97. 

(3)  idem  Tuuul,  *iuMiU  lÀb,  il.  a. 


}.  19*  Edueasìons  deiìa  romana  gioventù. 

Quanto  Tenoe  6nora  dbc«no  della  condixiooe 
e  del  carattere  de*  Romani  ci  iofegna  ,  quale  eda« 
casione  dessero  alla  lor  gioTenth;  e  chi  vorrà 
considerare  la  prima  storia  di  qaesto  popolo  e  le 
poche  cose,  che  qai  si  aoggiongooo»  laolo  ne  pò- 
tra  raccoglier  da  intendere,  ch'essa  doTcva  es- 
sere darà  e  rigorosa  e  severa.  Poche  essendo  le 
notisie  che  in  questi  cinque  secoli  si  riferiscono 
a  tale  argomento,  giova  mostrare  quali  fossero  i 
padri,  perchè  così  abbaslansa  si  viene  a  cono* 
scere  come  dovessero  tenere  e  allevare  i  iigllaoU; 
massimamente  che,  a  differenta  di  quello  che  av^ 
veniva  tra' Greci,  reducaxaone  era  presso  i  Ro- 
mani in  balìa  pienissima  de'  genitori;  dacché 
avendo  saggiamente  considerato  che  non  se  ne 
poteva  prescrivere  una  che  fosse  a  tutti  conve» 
niente  e  adattata,  non  ne  era  stata  fissata  nor« 
ma  nessuna,  nulla  determinato  per  legge  (i).  81 
disse  qui  dietro,  come  lati*!  Romani,  pairitii  e 
plebei,  poveri  e  ricchi,  attendessero  alPagricoltu- 
ra;  e  per  tacere  l'onore  in  che  a  preferensa  del- 
le  tribh  urbane  si  tenevan  le  rustiche,  e  i  cogno- 
mi di  FaUi,  di  Lentuli,  di  Bubulci  ce,  e  i  Cin* 
cinnati  traili  dall'  aratro  alla  dittatura,  e  le  testi. 
moDÌaose  altrove  riferite  (a),  si  sa  come  ancor 
verso  la  fine  del  seguente  periodo  quel  grande 
Catone,  nomo  tutto  fatto  all'antica,  lavorava  egli 
stesto  la  terra  io  mesto  a'  suoi  schiavi.  Si  disse 
pur  anche  come  tutt*  i  Romani  vivessero  per  la 
patria;  e  così  ce  ne  descrive  Sallustio  la  pubbli- 
ca vita:  41  Chi  pih  era  saputo,  pih  era  operoso; 
nessuno  esercitava  l' ingegno  intralasciando  Tescr- 
cisio  del  corpo;  quanto  più  alcuno  era  vali-nte 
più  amava  agir  che  parlare,  pih  che  narrar  le 
buone  azioni  degli  altri  studiarsi  che  le  sue  fos. 
sere  tali  da  venir  dagli  altri  iodate  (3).  »  Nel  va- 
lore e  nelle  virth  gareggiavano;  e  oltreché  loro 
tributavano  lode  e  ricompense  tali  da  lusingare  e 
appagare  ogni  ambisione,  prestavano  loro  pubbli- 
co omaggio  anche  dopo  la  morte  ;  perchè ,  come 
si  vedrà,  e  canta van  le  lodi  degli  nomini  illustri 
ne'  solenni  banchetti,  e  ne'  funerali  le  celebrava- 
no prima  per  donne  pressolate  f  4if  e  poi  per  mes- 
so degli  amici  e  de'  congiunti  (5^  Si  vaoJe  anche 
ricordare,  che  ogni  padre  di  famiglia  teneva  per 
uso  antico,  ancor  nel  periodo  che  in  questo  discor- 
so ponesi  terso,  un  esatto  giornale  dell'entrata 
e  dell'uscita  (6);  che  senatori  e  nomini  preterii  e 
consolari  non  credevano  di  avvilirsi  recandosi  do- 
po sommi  onori  a  militare  come  l^ati  (luogote- 
nenti o  aiutanti)  o  coqie  tribuni  o  fio  anche  come 


(i)  Cicero  de  repub.  fd  Maja,  IMf,  IV»  e.  4* 

(2)  Lib.  II,  e.  4, 

(3)  £eli,  Catìl,  8. 

(4)  Varrò  de  vita  pop.  rom,  ap,  Nonium  Mar- 
celi, in  naenia. 

(5)  Vedi  il  $.  17. 

(6)  Cicero  de  Orai,  Lib,  li.  In  Verr.  Lib.  I.  a3. 
Siteton.  D,  JtUio  e,  47. 


gregaria  ^i>,  e  per  fine  che  lauta  coca  avevano 
della  eostomatesta,  che ,  per  non  dir  d'altro,  nen* 
sun  padre  si  bagnava  in  comnne  col  proprio  fi» 
glinolo  già  pubere  (a).  Sotto  tali  padri,  che  tatti 
avevano  militato  ed  a  Innge^  e  a  eni  le  leggi  ac- 
cordavano di  poter  vendere  e  fino  mettere  a  mor- 
te i  figlinoli,  venivano  questi  nella  domestica  di- 
sciplina educati  al  buon  costume  e  alle  fatiche 
campestri,  e  awessati  a  pronta  nbhldiensa  ed  aU 
l'ordine.  In  comune  ed  in  pubblico  imparavano 
le  poehe  necetsarie  lettere,  il  maneggio  dell'  armi 
e  la  cognisione  e'I  governo  delle  pubbliche  cose. 
Delle  scnole  avverrà  di  ragionare  tra  poco;  i  mi- 
litari esercitii  erano  diretti  con  somma  aaviesaa, 
perchè  non  solo  n'era  rimosso  quanto  avrebbe 
potuto  recar  nocumento  al  ooetnme  (3),  ma  mira, 
vano  a  pih  diretto  e  sicuro  vantaggio  della  patria 
che  non  i  pomposi  ginnastici  passatempi  de*  Gre- 
ci. Col  padre  o  con  qualche  assennato  parente  ii»> 
tervenivano  alle  adunanse  del  popolo  e  a  quella 
medesime  del  senato,  finché  questo  per  giuste  en« 
gioni  si  divirtb  (4>;  e  quelli  che  si  volevano  met- 
tere per  la  via  degli  onori  e  prepararsi  a  sapere 
ben  governar  la  repubblica,  si  ponevano  a  segui- 
re alcuno  di  qne*  tanti  grandi  uomini  che  bene 
1*  avevano  governata  In  pace  ed  in  gnerra,  e  que- 
sti, e  in  generale  tutt*  I  vecchi  (5>,  non  altrimen- 
ti che  vivi  oracoli  di  sapiensa  onoraTano.  Sai 
vent'anni  incominciava  l'età  militare;  e  da  quel 
punto  il  giovane  pih  viveva  alla  patria  che  a  sé 
medesimo  o  a*  suoi  ;  la  carriera  deH'  armi  gli  fa- 
ceva strada  agli  onori ,  e  la  porta  di  qnaetl  gli  si 
apriva  verso  l' età  di  trent*  anni. 

$.  l9.  Tendmta  de* Romani  nella  fetteratura. 

In  tale  condisione  di  tempi ,  con  quel  caratte- 
re e  quell'educazione  quali  or  si  descrìssero  al 
vede,  quale  presso  i  Romani  dovesse  riuscir  l'an- 
damento di  quelle  arti  o  di  quelle  poche  scienae, 
le  quali  come  di  necessità  si  trovano  in  ogni  pò- 
polo  ohe  di  per  sé  stesso  venga  in  qualche  enlt«i- 
ra;  e  la  diflfemnsa  che  in  tale  proposilo  pasi»b 
tra'  Greci  e  i  Latini  Tiene  da  Cicerone  nel  prinoi- 
pio  delle  Tnsculane  descritto  in  maniera  da  con- 
fermar quanto  fu  detto  finora  e  da  illustrare  quan- 
to si  verrà  ancora  dicendo:  «  lo  ho  sempre  gin* 
dicato,  che  i  nostri  o  ritrovarono  ogni  cosa  con 
pih  sapiensa  dei  Greoi,  o  di  molto  migliorarono 
quelle  che  appreser  da  essi  e  riputarono  degne 
da  impiegarvi  fatica,  imperciocché  noi  in  modo 
pih  splendido  curiamo  e  i  costumi  e  gli  istituti  e 
le  cose  domestiche  e  le  economiche  ;  le  pubbliche 
poi  furono  da*  nostri  maggiori  governate  con  leg. 
gi  ed  istituzioni  migliori.  Che  dire  delia  milizia. 


(i)  Livius  Epii,  L,  XXII,  e.  49.  eie, 

(2)  Cicero  de  Of,  Lib,  I,  e,  33.  de  Orai,  Lib, 
II.  56. 

(3)  Idem  de  rep.  Lib.  IV,  0,  3.  Tiacui.  Disp„ 
Lib.  IV,  33. 

(4)  J,  Geli.  Nocu  Aitìc.  Lib.  I,  e,  a3. 
(6)  TaciU  Annoi.  Uh.  III.  3f . 
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ia  coi  i  notiti  molro  Taltcro  per  Tafore,  ma  pib 
ancora  per  disciplina  ?  Qaelle  cote  poi ,  clie  esii^ 
impararono  per  integnamento  delia  natnra  e  non 
é  delle  lettere,  non  possono  n%  meno  venir  metae  a 
paragone  con  quanto  li  vede  nella  nasione  greca 
0  in  altra  cpalnnqne.  Imperciocché  qnal  T*ebl>e 
mai  gravitlk  co»)  grande,  qoale  costansa,  qnale 
magna nimitlb,  qnal  probitll,  quale  fede,  quale  rir. 
ih  in  aicQtt  genere  eccellente  che  potta  tiare  a 
fronte  di  qnelle  de'  nottrl  maggiori  P  La  Grecia 
ci  toperava  in  dottrina  e  in  ogni  maniera  di  lei- 
tere  In  tempo ,  in  col  era  focile  vincere  elii  non 
Teiera  entrare  in  tentone.  Perchè  ettendb  pretto 
i  Greci  tra  tntl'  i  dotti  stati  primi  i  poeti. ...  noi 
alla  poetia  rivolgemmo  I*  animo  atta!  tardo. .  •  • 
CreiHamo  noi,  che  te  Fabio,  nom  nobilittime, 
fotte  ttato  lodato  per  la  tua  peritia  nel  dipignere, 
non  tarebbero  torti  anche  tra  noi  molti  Policleii  e 
molti  Parratiir  L'onore  dk  alimento  alle  arti,  e 
latti  vengono  dalla  gloria  Ìo Sammali  agli  tlndiiv 
mentre  qnelle  cote  oi  giacciono  che  ti  hanno  a  vi- 
le  da  tnili.  I  Greci  riputavano  tegno  di  tomnia 
gentiletta  il  saper  cantare  e  tnonare» ...  e  per* 
db  nella  Grecia  fiorirono  i  mutici,  ettendochb  tolti 
quell'arte  imparavano,  e  non  pareva  abbattaata 
bene  educalo  chi  non  ne  tapeva.  Fu  pretto  di  lo- 
ro in  aommo  onore  la  geometria,  e  percib  nettu- 
no  pib  illustre  de*  matematici,  dove  noi  di  qnel- 
i*  arte  tol  ci  vagliamo  per  le  mi«arasioni  e  pei 
calcoli.  Solleciti  In  contrario  fummo  a  coltivar 
Tarte  oratoria;  benché  sulle  prime  non  erudita, 
ma  perb  alta  a  lien  dire,  erudita  divenne;  perchè 
tappiamo  ettcre  stati  dotti  e  GallM  e  l'Africano 
e  Lelio,  ed  essere  stalo  studioso  Calane  pib  vec- 
chiodi  loro;  e  dopo  Lepido,  Carlione«e  i  Grac- 
chi, e  in  appresto  quelli  che  quasi  nell'età  nottra 
riuscirono  t)  grandi,  che  o  non  molto  o  nulla  affatto 
ti  venne  a  cedere  a'  Greci.  La  Filotofia  si  giacque 
fino  a  questi  d),  uè  fu  in  guita  alcuna  dalle  let. 
tere  latine  illustrata.  » 

Quetto  patto  di  Cicerone  spiega,  come  ti  dice, 
va,  tutto  l'andamento  della  cultura  letteraria  del 
tuo  popolo.  I  Romani  non  vittero  ne'  primi  sei*olÌ 
del  loro  stato  se  non  per  la  patria,  perrliè  tolo  co- 
t)  fiicendo  potevano  tperare  di  viver  ticuri  e  con. 
tegnir  quella  gloria,  che  a*  forti  loro  animi  sic- 
come sommo  bene  si  appretentava.  Etsi  per  la 
particolare  condìsione  loro  e  della  patria  non  ave- 
vano dunque  mai  tempo  di  essere  otiosi,  e  non 
polendo  pereib  dedicarsi,  strettamente  parlando, 
agli  ttndii  dovevano  volgere  lo  tpirito  solo  a  quel- 
le occopaiioni,  che  dalla  umana  natnra  si  addi- 
mandano  siccome  diletto  a  lei  del  tutto  conforme, 
o  applicarlo  a  quelle  che  loro  si  appresentavano 
siccome  di  assoluta  necessità  o  di  somma  e  vici, 
nissima  oliiità.  A  questa  maniera  o  per  toggeri. 
mento  della  ttessa  natura  o  del  bitogno  sembrano 
essere  nate  tra*  Romani  le  prime  lettere,  e*per 
queste  ragioni  essere  state  coltivale  qnelle  di  ver. 
so  e  di  prosa.  Poiché  vivendo  in  questo  slato  di 
naturale,  ma  sempre  progressivo,  incivilimento 
ebbero  fatto  grandi  la  loro  città ,  incominciarono 
a  uscire  dalle  barbarie;  e  allora  all'aulica  e  unica 


via  dlooBteguir  nella  patria  quel  supremo  fine 
della  gloria  un'  altra  ne  agginnsero,  e  senta  pon* 
tolatciar  la  carriera  dell'armi  anche  in  qnetta 
nuova  animati  ti  mitero;  e  datisi  a  coltivar  qnel- 
le lettere  che  alP  anelata  gloria  li  volesoer  condur- 
re, non  tenner  delle  altre  conto  netsnno  o  tol 
quanto  credettero  di  potertene  per  quel  loro  in- 
tendimenlo  giovare.  Applicatiti  di  buon* ora  al- 
I*  eloquenia  con  tomaio  impegno  v*  atlesero,  e 
per  lutto  quel  tempo  che  furono  Romani,  cioè 
quanto  stette  l'impero,  la  riguardarono  siccome 
principale  ed  unico  studio,  anche  allora  che  pib 
non  potevu  servire  alP  ambiaione.  Questa  loro 
parsiale  tendensa  fu  eausa ,  che  secondo  che  l' elo- 
quenta  venne  a  fiorire  o  a  corrompersi,  tutte  le 
aclenaa  e  le  lettera  ebbero  a  sentire  gH  effetti  di 
queste  sue  vicende,  siccome  dal  processo  di  que- 
sta storia  apparirà  manifesto;  la  quel  eircnstanu 
tu  non  si  deve  perder  di  vista  da  chi  imprende 
a  trattar  della  letteratura  latina.  Dolore  vivissima 
(■'•figS^  l'animo  di  ehi  scrive  questo  discorso, 
ogni  qnal  volta  volgendo  lo  sguardo  dall'  Italia  di 
cui  egli  parla  a  quella  in  cui  vive,  si  fa  a  conside« 
rar,  quali  stndiiesaa  amidi  coltivare,  quali  nel 
popoli  e  ne'  grandi  godano  di  qualche  favore. 
Piange  egli  aovenll,  e  piagne  non  tanto  sulla  gib 
guasta  sua  età  come  sulla  misera  gioventh,che 
dair  esempio  di  ehi  la  dovrebbe  guidare  vien  tra- 
vinta;  e  se  la  sua  voce  tal  fosse  da  potersi  ln« 
singara  d'essere  udita  e  asoollala,  gridar  vorrei», 
be»  ma  allo,  e  richiamar  gli  Italiani  all'antica 
lelieraria  lor  gloria,  onde  dall' invilimento  scuo- 
tendosi si  rieordatsero  e  conoscessero,  come  la 
patria  loro,  già  maestra  del  mondo,  or  se  n'è 
fatta  umile  e  poco  profittante  ditoepola. 

$•  l4«  Lingua,  latina  prisca. 

Come  gli  Itali  non  poterono  ne' cinque  primi 
aecoli  di  Roma  applicarti  alle  lettere  con  qualche 
tperanta  di  tucoesso  attesa  la  dimostrala  lor  eon. 
disione:  non  lo  potevano  né  anche  per  la  ruvl. 
detta  e  la  povertà  della  lingua,  per  cui  necettario 
era  che  ampliando  lo  alalo  e  rendendo  frequenti 
i  commerci!  con  popoli  alquanto  ingentiliti  ti  mol- 
tiplicattero  e  ti  rettificassero  i  concelti,  e  '1  parla. 
re  di  nuove  voci  arricchito  si  potesse  prestare  a 
comunicarli  altrui  in  modo  facile  ed  adequalo.  Im. 
perciocché  ti  pub  dire  con  verità  che  'I  popolo 
crea  e  parla  le  lingue,  ma  che  ette  ricevono  for. 
ma  e  geniiletsa  dagli  scrittori;  i  quali  togliendole 
di  mano  al  volgo  non  solo  le  di«ruvfdiscono  e  le 
disgrossano,  ma  le  arricchiscono  e  le  nobilitano, 
e  colla  viva  regola  degli  esempi  danno  loro  pro- 
prietà e  ttabitità  inalterabile;  laddove  il  |M>polo 
parlando  ad  altro  non  bada  te  non  a  mandar  fuo- 
ri parole,  non  tanto  quali  le  richiede  il  bitogno, 
ma  '1  pib  delle  volle  quali  o  per  ignorante  o  per 
capriccio  gli  vengono  in  bocca.  E  la  circostante, 
che  il  linguaggio  del  popolo  é  sorto  da  così  cor- 
rotta e  irregolarissima  fonte,  è  cagione,  ch'etto 
qnale  da  lui  si  parla  né  li  Uib  né  si  pub  usare 
in  nessuna  grande  e  beila  opera;  per  la  qnal  cosa 


366 


DELLA    CONDlZlOflS    LETrERARlA 


beae  sembra  imMtrare  con  on  piccolo  taggfo,  quan- 
te fosse  la  liogaa  che  oe*  detti  cinque  secoli  par» 
lava»!  in  Ronna,  e  Teoirne  osserTMido  il  gradaste 
sviluppo  e  la  saceessi?a  qaasi  totale  '  trasforma, 
tiene.  Di  qneslo  cambiamento,  oltre  che  faranno 
fede  gli  esempi  che  si  produrranno^  si  hanno  dae 
irrefragabili  prete;  delle  qnall  è  la  prima,  che 
gìk  olire  messo  secolo  OTanti  che  prendesse  prin* 
clpio  il  primo  6ore  della  letteratura  latina,  Terso 
quel  tempo  che  fu  condotto  in  Roma  Q.  Ennio,  La* 
eie  Ciocie  Alimento  dovette  comporre  on  trattato 
delle  voci  prische  (i);  e  la  seconda  l'abbiamo 
nelle  seguenti  parole  di  Polibio,  che  nn  messo  se- 
colo dopo  Im  Alimento  Tisse  in  Roma  gran  tempo 
a  in  lai  proposito  scrive  i  «  tanta  diversità  passa 
tra  r antica  lingaa  latina  e  quella  che  «sano  oggi, 
che  gli  nomini  piò  periti  a  fatica  sanno  spiegara 
alcnnecose  anche  metlendovisi  con  altensione  (2).» 
11  saggio  di  cui  si  parlava  conterrìi  non  pih  di 
diteci  frammenii  d'antico  latino,  i  quali  cronologi- 
camente  ordinali  ci  gnidano  dalla  primissima  olii 
di  quella  lingua  fino  a  quo'  tempi  In  cui  vissero 
gli  scrittori  delle  di  cui  opere  è  a  noi  pervenuto 
qualche  piccolo  -avaoso.  il  primo  pare  essere  ona 
preghiera,  i  quattro  seguenti  sono  tratti  da  diver» 
se  leggi,  e  i  cinque  ultimi  dalle  pih  antiche  lapide 
o  monunsenli  scritti  che  si  conoscano.   In  propo- 
sito all' ortografia  di  questi   frammenti  si   dpve, 
sensa  entrare  in  lunghe  discussioni  osservare,  rh^ 
per  essere  i  cinque  primi  a   noi  pervenuti  col 
messo  di  scritturi  o  monumenti  d*  un*  elii  molto 
I   posteriore,  essi  ci  presentano  bens)  la  lingua  pri- 
sca ,  ma  non  sempre  la  prisca  foggia  di  scrivere  ; 
•  quale  questa  esser  dovesse  ne*  primi  secoli  di 
Roma  appare  da  quella  che  si  vede  usata   nelle 
iscrisioni,  delle  quali  le  tre  prime  appartengono 
al  secolo  quinto .  Ov' elle  si  vogliano  considerare 
sotto  questo  duplice  rapporto  si  conoscerà,  passa- 
re Ira  la  prisca  ortografia  e  la   pih  recente  una 
difierensa  non  minore  che  tra  la  lingaa  di  Noma 
e  qnella  del  secolo  d' oro, 

1.  1  monumenti  pih  antichi  di  lingaa  latina  si 
hanno  nel  carme  o  canto  de*  Salii  e  in  quello  dei 
Fratelli  arvali ,  di  cui  si  crede  autore  il  re  Nnma 
Pompilio  (ZI,  11  carme  arvalico ,  scolpito  in  pietra 
l'anno  2x8  dell'era  volgare,  cosli  si  pubblicò  dal 
Marini.  Enos  lases  wvate,  enos  ìases  W*mU,  énos 
lat&s  ivtmte,  neve  Ivaetve  Marma  nnt  incorrere  im 
pleores,  neve  herve  marmar  sins  incorrere  in  pUe» 
res,  neve  Iverve  marmar  eers  wcvrrere  in  pieorie» 
Satvr/vfere  mars  iimen  sale  sia  beròer,  saWrfv 
fere  mare  iimen  sali  sta  berberj  satvrj^fere  mare 
Iimen  sali  sta  berber.  semvnis  altemei  adyocapit 
couctosjsemvnis  aileruei  advocapit  coactos,  simvuis 
aitemip  odvocapii  cenctas,  enos  marmar  iwata, 
enee  marmor  iwata,  enos,  mamor,  iwato,  iriuHnpe» 
trivmpe,  trivmpe,  trivmpe»  triympe. 


I 


(I)  Festus  in  rodus  vel  raudus,  r^riva»  obslitum^ 

(a)  Lib.  HI, 

(3)  Marini,  Aiti  e  Monum.  de' Fralelii  arvali. 
Osservazione  sopra  la  tavoia  XLL  osservasìone 
LVJII, 


Il  Lansi,  che  dal  Harini.  vien  dello  il 
ne  dell'  età  sos,  e  (a  da  Ini  eccitalo  a  interpreta- 
re quel  carme,  ne  propone,  ma  dubitando,  U  ne» 
gnonte  versione; 

Nos  laret  iwate 

Nevelverhem(\aem)  dfamerssinesinevrrereinjli 

Ador fieri  mars  Ivmen  marie  siste  ..... 

Sermones  alterni  advocate  cvnclos. 

Jfos  mamvri  iwatù 

Triianphe  (l). 

Non  garba  pienamente  al  Warini  T  interpreti 
ne  del  secondo ,  del  terso  e  del  quarto  verso  e  ne 
addnoe  buone  ragioni,  tae  non  s*  arrischia  d*  af. 
fermara  alcun  che;  e  non  attentandosi  di  farlo 
dna  tali  nomini,  nessuno  il  faccia  senan  besi  pe» 
rilarsi. 

Del  canto  o  earme  de'  Salii  sono  a  noi  perTeBo- 
te  solo  alcune  voci  slaccale  e  (orse  uno  o  due  versi. 
Ecco  quanto  ad  un  di  presso  ne  abbiamo  in  Vnr» 
rone  ed  in  Feste:  Coeavli.  Dolosi,  Eso,  Adpmti^su 
Coemise,  Jam,  Cvsiatii»  Moses,  Rose,  Dvmeve.  Ja. 
nvs,  venet.  melios,  Foedesam,  Canta,  Diwm,  eartm^ 
Conte,  Diwm,  Dea,  SupUce.  conte  {%),  Cer^s,  Mfa» 
nvs  (3).  Preeeptat,  promenervat*  redemf^rymra.  jo. 
sepia,  soaivio.  fama  (4).  Da  queste  poche  reliquie 
sì  scorge,  che  questo  carme  non  è  meno  osenre  di 
quel  degli  arvali  che  per  intiero  si  addusse  ;  e  non 
à  maraviglia ,  se  l' uno  e  1*  altro  il  riescono  a  noi, 
dacché  i  versi  saliari  tali  riescivano  a  Orasio  (Si, 
e  Quinliliano  ne  scrive:  «il  carme  saliare  nppe» 
na  bene  s'intende  dagli  stessi  sacerdoti  che  lo 
cantano;  ma  vietandone  la  religione  ogni  cambia- 
mento, conviene  usarli  come  sono  slati  consacra, 
ti  (6;.»  A  por  mente  alle  quali  parole,  e  a  para, 
gonare  la  lingua  de*  cilali  due  carmi  con  quella 
delle  leggi  regie  che  or  si  addurranno  pare  poter- 
si credere,  che  Nnma  non  dettasse,  come  si  scrive, 
qnc' carmi,  ma  nolo  istiloitse  in  Roma  i  celiai 
de*  sacerdoti  che  gli  aveano  a  cantare,  e  che  egli, 
«omo  religiositsimo ,  comandaMe,  si  avessero  n 
cantsire  inalterati,  quali  ricevali  si  erano  da  nna 
età  della  sua  mollo  pia  rossa.  Ed  essersi  in  effetto 
da  quel  re  conservata  scrupolosamente  nna  fer- 
mola  antica,  pare  potersi  indurre  dall' essere  egli 
slato  non  tanto  autore  0  innovatore  come  piuttosto 
ordinalore  del  cullo  di  Roma ,  e  dall'  osservare  che 
il  carme  degli  Arvali  e  così  quello  de'  Salii  dopo 
olire  olio  secoli  e  nove  ti  cantavano  quali  a'  suoi 
d).  Questa  coughieitora  potrebbe  apparir  verità, 
ove  con  piena  sicuressa  si  potesse  affermare,  che 
quel  trattalo  delle  cose  rustiche  che  abbiamo  sol. 
to  il  nome  del  vecchio  Catone  fosse  efieltivameole 
tulio  opera  sua.  Insegna  egli  come  s'abbiano  a 
guarire  le  slogature  con  certe  superstisioui  e  colle 
seguenti  parole: 


(1)  Saggio  di  lingua  etnisca  P,  /.  e.  8.  ò>s.  l, 
(s)  Varrò  de  Ut,  Uag,  Lib,  VI,  e,  3. 

(3)  Festus  in  Matr.  MatuL 

(4)  idem  in  has  voces, 

(5)  Epist,  Lib,  U.  ep,  I.  v,  8<i. 

(6)  instit.  Orai,  Lib^  1.  e,  t». 


Jlifoiat  danatm  dartrs  davdtiHcs  ustaUiritn 

JSttn^  hmvt  hmi^t  Ma  pista  éista  dnmnAo  damm^ 

ttm 
Bmvi  havi  havt  itfagis  ttrH*  anbmmahóm  éamm^ 

oppure 

Mfotas  iweta  éUuits  éardariet  a*Utarie$  diivimfh' 

ter 
B%hU  hoMot  himl  itim  piMim  sùia  domlabo  damaav 

strm 
Himt  havt  hmH  Utm  sU  Uw  sis  aréammAoH.  «hmim^ 

stra  (t). 
Ora  SI*,  cooie  •!  credette  6110  on  secolo  Ai,  qiiaii. 
do  comlncib  a  dubitarne  il  Gesaero,  quell'opera 
è  di  Catone,  e  dir  non  ti  vaole,  che  quel  tanto  no> 
mo  foste  on  cabalista  o  on  parabolano:  converrà 
crederr  che  quella  sua  formolo  o  preghiera  aresae 
oa  qualche  significato.  Chi*  se  poi  ragione  tqoì 
che  si  creda ,  che  il  libro  di  Catone  non  gionse  • 
noi  quale  nsci  daHe  sue  mani  :  ella  sembra  por 
anche  volere  che  si  creda ,  che  qoella  formala  fbf 
SI»  concepita  nel  liogoaggio  che  anticamente  al 
u»STa,  a  mrno  che  per  essere  cotanto  strana  e  per 
noi  non  intelligibile  dir  non  si  Toglia,  eh*essa  fos» 
*«  Dna  specie  d'abracadabra  •  di  furmola  magi» 
ca  ;  perchè  per  egnale  motivo  dir  converrebbe  che 
non  altro  fuorché  stregonerie  mote  di  senso  sono 
il  rarme  degli  Arrali  e  qnelio  de*  Salii. 

II.  Ma  qne*  dne  carmi  non  esser  di  Noma  e  di 
Ini  |>ib  amichi,  pare  doversi  inferire  da  alcune 
leggi  che  tra  le  regie  a  lai  si  atlrtboiscono  e  or 
ai  addarranoo;  in  proposito  delle  qnali  non  è  da 
aapporre,  che  gli  autori  da  coi  si  traggono  le  ab- 
biano voltate  dal  latino  prisco  nel  pib  recente; 
perchè  se  mai  cosi  avesse  fatto  Plinio,  rosi  noa 
avrebbe  mai  fatto  il  grammattro  Feste.  Ecco  dtin. 
qae  ana  legge  di  Noma  ricordata  da  Plinio  ^3)  e 
da  Pesto  f  4),  la  quale  dallo  Scaligero  (5)  e  dal* 
l^ardaino  (6)  cosi  si  scrire  al  gusto  antico. 

Pitcu,  cvsl  woHumcseL  nec,  suhU  nei,  pcl%>eeiod» 
tammcMo».  ^ntnes  preten  searom.  pohcelod. 

Altre  leggi  di  questo  re  cita  da  Fefcto  il  P. 
Paolino  da  san  Berto liynmeo  scrivendole  nella  se. 
gaeitle  maniera. 

Sei  kemomem,  fvlmitt.  iohie»  oeieit,  mei.  evper, 
cemm,  telitod, 

Heme,  sei.  fubmimed,  ceieve,  esdU  òhe,  io^stm, 
Hvlajien  oporteted. 

Sei,  cvipe,  hemenem,  ioebervm,  deh»  sciens,  mer» 
ti»  dtHl  pariceidad,  eetod. 

Sei  imprydens,  ae  deh,  malod,  eeieit,  prò,  capi^ 
led.  ecisei  et  «affecV.  eiive,  etulo.  eimcioned,  mietait, 
svbieitod  (7). 

III.  Leggesi  presso  lo  stesso  Pesto  siccome  ap. 
partenente  a  Romolo,  a  Tito  Tasio  e  a  Servio  Tol. 


(1)  Cap,  x6o  apud  Aidum. 

(2)  Ibid,  ap,   Cnmfl/inum  iSgS. 

(3)  Bist,  aat.  Lib,  XXXII,  e,  3. 
(4i  In  Poliucere. 

(5)  Ad  dictum  Festi  hatm, 

(6)  Ad  Plinti  iocum  citat. 

(7)  De  lat,  term,  orig.  p,  x3.  14. 


Ho  ona  legge  (1),  la  quale  secondo  lo  Scaligero  (2) 
va  scrìtta  coAi 

iSh*.  prmitem.  pt^er.  verhrHt,  ast.  oìeem  pìervslmU 
pver,  deiveiM  paremtom,  taeen  esto,  gei  avtv»,  sacra 
deivris  parentom.  esle, 

IV.  Presso  lo  stesso  grammatica  (3)  si  trova  la 
sanzione  delia  prima  leggo  tribunisia  rogata  l'an- 
no di  Roma  a6i  (499  avanti  l*era  volgare),  la  qua- 
le a  parere  dell'  Urtino  (4)  cosil  deve  scriversi. 

Sei»  ^is.  ativta./acsit.  Ceni,  peqvmia,  JamiUatp^a» 
tmcer,  ested,  sei,  qvU^im»  edsiUpaHeeida,  mtc  eshd. 

y«  Ecco  alennl  frammeati  delle  leggi  delle  da« 
dici  tavole  dettale  dai  decemviri  raaaa  di  Soma 

S<4  (449  Av*  1"*^  vaig.). 

sei,  morhes,  oH^itasve,  Hthm,  0s€it.  ^Mef«  aade. 
ìcvs,  vecasit,  immieatmit  dahd,  sei»  noht,  areenmt, 
nei*  sUrnitod  (5). 

qyoi,  tesiimeniem»  d^fverlt,  eie,  tertieis,  diebes, 
ab.  portem,  obvaeolatem  eilod  (6). 

advorsus,  hostem,  aivilemitad,  ohHtms  esied  (7)* 
Sei  pater,  fidiom,  ter,  veavm»  dviLjldies.  af,  patre, 
ieiber,  estod  (8). 

VI.  Segaono  ora  leqoattro  ricordale  iscriaioni; 
e  la  prima ,  di  oenaovant'anni  posteriore  alle  leg. 
gi  delle  dodici  tavole,  è  qoella  di  cai  fa  oaoraia 
il  console  Caio  Doillio  in  premio  della  vittoria  na- 
vale riportata  V  anno  di  Roma  494  (s59  *▼•  1*^* 
volg.)  sopra  i  Cartaginesi;  e  qaaato  ad  essa  vaold 
avvertire,  essere  seotensa  degli  erediti,  che  la  co* 
lonna  rostrata  e  I*  iscrislone  esistente  nei  Campi- 
doglio sieno  opera  de*  tempi  dell*  Imperatore  Ciao- 
dio,  conservala  perb  in  parte  T  antica  ortogra* 
fia  (9).  Eccone  an  frammento  00*  sapplemenli  del 
Ciacoonlo. 

Lecionei^  maximosqve,  ntecarfrafo/»...  castrai** 
erfecivHt.  Macdìam ....  pv^tsmdod,  cepet,  engva  eo* 
dem,  maeestrated,  prospere,  rem.  navebos,  marid, 
consoL  primes,  oeset.  clatesqva,  aavales,  primos, 
cmavet,  comqve,  eie,  navébovs,  ehses,  poeaicas, 
ùmnes,  ^vatisvmas,  cepias,  eartaciatensis*  praesea» 
ted,  mazvmod.  dictatored,  ólonmt,  la  atled,  maHd. 
pvgnandiod  vicet...,  ntufeis,  cepet  cum,  sodeis  «a. 
ptemr.,,,  trireemosqve,  naveis.XX,  depreset  (xo). 

VII.  Posteriore  a  qnest* iscrisione ,  ma  noa  di 
molto,  poh  essere  quella  posta  a  L.  Cornelio  Sci- 
pione, che  fu  coasole  l'anno  di  Roma  496  (287  av. 
l*era  volg.);  ma  ponesi  qoi  per  non  separarla  dalle 
segnenti  che  appartengono  alla  stessa  famiglia. 

ComeHvs,  Lvcims,  Sciph,  Barbatvs,  Gmaived,  p«t» 
tre,  pregnatus.  Ferii*,  P'ir,  sapiensq,  qvoivs,farmm, 
virtviei,  parisvma.Jifit,  coasoi,  ceasor,  aidilis,  qvei» 


(i)  Festus  in  Phrare, 
(  2)  Ad  eum  Festi  hatm, 

(3)  r.  Sacer, 

(4)  J¥of.  ad,  i,  l,  et,  Sen,  Coas, 

(5)  Tab,  I, 

(6)  Tab,  lì, 

(7)  Tab,  III. 

(8)  Tab.  ir. 

(9)  Lanzi  /.  cit.  n,  IV. 
{no)  Idem  ibid.  tt,  V. 
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/vii,  mpvd»  vos,  Tavnula,  Cisavna,  Sanmio.  eepit, 
suhieit,  omne,  lucanaa.  ohtìdesqve,  abdwxit  (i). 

Vili.  Di  poche  dfiHrine  d*«nni  posteriore  >.  la 
seguente  posta  al  £glio  di  questo  Scipione  Barbato. 
Honeoino,  p/oirvnwe,  conseaUont.  Jt, 
dvoaoro,  optimo,  /trise,  Wn>. 
JéVCiom,  Seipiome,  Jiliùs,  baròmU» 
Consol,  Censor,  Mdiiit.  hie.  JvU,  a„m 
Jieic,  cepiL  Cùrstea,  aieriaqve*  vrbe» 
éedet,  ttmpesttUebvt,  mde,  tnertto  (a). 

IX.  Questa  che  segue  per  altimo  pub  essera  di 
poco  posteriore  airanoo  di  Roma  (86  (167  avaoti 
l*era  Tolg.). 

L,  ConuU,  Z.  F»  P,  R. 
Scipio.  QpaesU 
Tr,  miL  mnnosm 
GnatuM.  XXXIIL 
MorUuis,  p«tw, 
regem,  AnUocQ, 
Subegit  f  5). 

X.  Ultimo  sia  un  frammento  del  decroto,  con 
cui  il  senato  Panno  di  Roma  568  (aranti  Te.  Tolg, 
t85)  f  ielb  i  Baccanali  (4).  e  che  scolpito  in  bronco 
ancor  si  consenra  e  così  si  pabblicb  dal  Fabrel- 

11(6). 

Mardvs»  L.  F.  S.  PostTmios.  L.  F.  C.  Senalrm. 
consolvenrut.  n.  octob.  aprd.  aedem.  Drelonai.  S. 
C.  arf.  II.  Ciardi.  M.  f.  L.  Valeri  P.  F.  Q.  Minr. 
ci.  C.  F.  de  Bacanalibrs.  qrei.  foiderati.  esent.  ita. 
exdicendYm.  eenSTcrvnt.  neiqvis.  eorrm.  bacanal 
habrise.  relet.  seiqres. 

Esent.  qvei.  oibei.  dieerent.  necesrs.  ese.  Baca, 
nal  babere.  eeis  rtei.  ad.  pr.  trbanTm.  Romam. 
Tenirent.  deqre.  eeis.  rebrs.  rbei.  eorvm.  rera.  ar* 
dita,  esent.  vlei.  senatrs.  noster.  deeemeret.  drm. 
De.  mioTS.  senatoribrs.  C.  adese  etc. 

Non  esige  lo  scopo  del  presente  libro  nessan 
commentario  sopra  gli  addotti  monumenti  del  pih 
antico  lingn aggio  latino,  perchè  essi  Tennero  sol 
riferiti ,  onde  il  lettore  alle  cause  del  così  tarde 
aorgere  della  letteratura  latina  accennate  nel  pre- 
cedente paragrafo  potesse  con  questo  saggio  ag- 
giugnere  quella  dell*  asprexsa  e  dell'orridità  della 
lingua* 

f.  l5.  Arie  di  scrivere. 

Dopo  della  lingua,  primo  e  pih  necessario  ele- 
mento d*ogoi  umana  cultura,  rnolsi  Tede  re  d'ai* 
cnni  altri,  i  quali  sebbene  necessarii  non  sien 
quanto  quella,  lo  son  perb  poco  meno;  e  in  primo 
luogo  si  dirà  della  scrittura.  Pretendono  i  Greci 
(e  lo  credettero  loro  i  Latini)  di  essere  a  questi 
come  del  parlare  stati  maestri  anche  dello  seri- 
Tere;  ma  si  osservi  che  Dionisio  d*Alicarnasso,  il 
qnale,  dove  si  tratta  di  magnificare  i  suoi  Greci, 
dubita  così  di  rado,  non  ne  osa  affermare  alcun 


{l)  tanti  l,  ciLn.  V. 
(9)  Idem  leeo  ciU  n.  Vi, 

(3)  Jdem  ibid,  n.  T///. 

(4)  Livius  Epit,  Uh,  XXXIX,  e.  i3. 

(5)  InseripU  antUj,  Explicutio  p»  4a7« 


che.  «Si  dice,  sono  aaft  parole,  ehe  gli  Arcadi 
fossero  i  primi  a  recare  in  Italia  Toso  delle  let- 
tere da  essi  conosciute  di  fresco  fi).»  LìtÌo  ne 
dà  sensa  esilansa  l'onore  all'Arcade  Brandra  {si, 
Plinio  a*  Pelasghi  (3),  e  Tacito  narra,  che  Btbo- 
dro  le  insegnb  agli  Aboriginl  e  Dcmarato  foon»- 
scito  di  Corinto  agli  Etruschi  (4).  Per  vedere  l'io. 
sossistensa  di  qoeste  astersioni,  basta  solo  cl»e 
si  confrontino  1  tempi.  Cadmo,  ano  de'  pochi  atra- 
nieri ,  da  coi  i  Greci  confessano  d'arere  imparalo 
aleno  che,  approdb  oella  Grecia  Terso  l*anoe  tSoo 
aranti  l'era  rolgare.  Ora  egli  si  mostrb  nel  §•  6. 
coll'aatorità  dello  stesso  Dionisio,  che  gli  Arcadi 
di  Boolro  passarono  io  Italia  diciassette  genera* 
sioni,  cioè  presto  a  cinqoeceoto  anni  aranti  la 
guerra  di  Troja  cbe  si  pone  nell'anno  ix84  aranti 
l'era  volgare,  rale  a  dire  due  aeeoli  inoaosi  cba  I 
Greci  da  Cadmo  imparassero  a  ooooscer  le  lette- 
re. De*  Pelasghi ,  per  qoaoto  se  oe  cooosoe  la  aio- 
ria  ,  noo  sembra  potersi  affermare  qaanto  se  ne 
dice  da  Plinio,  perebè  sempre  ci  rengon  diploia 
barbari  affatto  ed  efferati.  Dopo  quinto  nel  citato 
$.  6.  si  disse  della  colonia  d' Brandro,  ooa  sareb- 
be mestieri  altro  diseorreroe;  mtlaria  roolesi  a^ 
gingnere  ch'egli  non  pare  potersi  ammettere  qoan- 
lo  si  narra  di  lui.  Imperciocché  ponendosi  ch'egli 
approdasse  oel  Lasio  seaaant'anni  aranti  la  ricor- 
data guerra  di  Troja,  e  percib  rerso  il  iM4  «v»^ 
l'era  rolgare,  nessuna,  il  qoale  consideri ,  qnaati 
secoli  penassero  le  lettere,  prima  di  penetrare  tra 
certe  porere  e  rosse  popolaaioni  che  rirono  ia 
messo  a  regni  coltissimi,  saprà  persuadersi,  che 
le  lettere  in  tanta  rascessa  e  barbarie  della  Gre. 
eia  tutta  potessero   dalle  apiagge  dell' Eliade  ia 
non  piò  che  due  secoli  e  messo  reoire  a  notisia 
degli  Arcadi,  che  abitarano  la  parte  pib  mediler- 
ranca  e  pib  alpestre  del  Peloponneso.  Il  raoeoolo 
di  Tacito  poi,  per  noU'allro  dirne«  m  confuta  col* 
l'osserrare,  che  stando  a  questo  scriilore  i  barbari 
Aiiorigini  avrebbero  conosciuto  le  lettere  cinqne 
secoli  prima  de' cirilissimi  Etruschi.  Di  qoeste 
autorità  noo  sembra  arer  maggior  peso  la  sami- 
gliansa  che  secondo  Plioie  (5)  e  Tacito  f  6)  passa- 
ra  tra  le  antiche  lettere  de' Greci  e  de' Latini; 
perchè  essendo  slati  negli  aotichi  tempi  poteo- 
tissimi  sol  mare  i  Fenieil  ed  i  Carli ,  e  studìeaia- 
timl  delle  cose  di  mare  gli  Etruschi ,  assai  facil- 
ménte poterono  le  lettere  venir  nell*  Italia  senaa 
l'opera  de'  Greci;  nel  qoal  caso  la  detta  somi- 
gliania  pub  derirarsi  da  quella  medesima  cagio- 
ne che  Tanalogia  tra  le  due  lingue. 

Ma  sia  di  qoesU  qnistione  quel  che  si  vuole; 
a  osservare  le  voci  di  liber  di  codcjr  di  tabule,  a 
considerar  che  le  leggi,  i  trattati  e  altre  pubbliche 
memorie  si  scolpivano  ia  pietra,  io  brooso,  in 


(l)  AniiquiU  rem*  Lib,  /•  3. 
(s)  Epit,  Lib,  /.  e.  7. 

(3)  fflst,  net.  Lib.  FU,  e.  56. 

(4)  Anaal,  Lib,  XI,  l8* 

(5)  L,  eit,  e,  58. 

(6)  L,  eit. 
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piombo  ed  in  Jegno  fi),  a  reder  che  le  ttorie  d 
•crheTano  mila  tela  di  lino  (iihri  iiMlei),  ti  viene 
a  coDotcere  come  sei  Laiio  ne*  tempi  pib  antichi 
•i  scrireTa  ben  poco  e  da*  pochi,  «eblìeDe  anche 
prima  della  fondatione  di  Roma  non  ti  ti  igno. 
rasser  le  lettere  ;  di  che  •*  ha  la  testimonia n«a  di 
Plinio,  nella  coi  età  etittera  ani  colle  Taticano 
ttn*elce  «aera  più  antica  di  Roma  con  nn'iscri* 
alone  in  lettere  etrntche  (i).  Qneeta  rarith  delle 
lettere  non  forprenderà  ponto,  ae  ai  pon  mente 
•Ila  oondiùone  de*  tempi  e  alla  natura  del  ma* 
feriale  sopra  cni  fi  acrÌTea .  Ma  come  Roma  ince* 
minrih  ad  ingrandire  e  a  godere  non  «ole  di  qnal- 
che  ajeiat^tia ,  ma  di  qaakbe  opnlensa  ;  come  per 
l'accr^tclm^nto  del  popolo  molti  cittadini  poterò 
no  anrhe  in  meito  alle  contintte  gnerre  allendere 
alle  arti  di  pace;  come  per  l'ampliaaione  dello 
•tato  biaognb  icrivere  molto  pHi  che  in  addietro: 
gii  lo  scrivere  si  era  reso  pih  f^ite  e  meno  co* 
stoso,  perche  si  nsaTano  le  foglie,  le  corteccia  e 
le  tavolette  incerate  e  pih  tardo  il  papiro  e  le 
membrane.  Ma  non  ^  per  queste  difScollh  a  dirsi, 
eh»  i  Roman?  prima  di  ricever  dai  Greci  le  mem- 
brane e  dagli  Egitll  il  papiro  non  si  cnraater  di 
aap#r  l«*ggere  e  scrivere ,  o  che  qne*  |frischl  uo- 
mini fossero  illitterali  e  non  s*  adoperassero  onde 
nella  loro  cfttl  quelle  arti  si  conoscessero;  perchè 
lasciando  qnell*  Iscrisione  pesta  avanti  la  fonda- 
tione di  Roma,  lasciando  che  glk  Romolo  e  Remo 
appresero  lettere  ^3),  lasciando  che  di  cose  scrii  te 
si  fa  nella  pih  antica  storia  romana  frequentissi- 
mamente mensione,  si  verrh  ora  mostrando  come 
nell'anno  di  Roma  3o3  esistevano  in  quella  ritti 
delle  scuole,  dove  si  recavano  non  solo  i  fanciulli 
ma  le  donselle. 

$.  l6.  Scuole  esistentlin  Koma  In  questo  periodo. 

Egli  è  noto,  come  del  45a  av.  l'era  volgare  si 
creassero  in  Roma  I  decemviri,  e  come  Appio 
Claudio  nho  di  essi  venisse  del  45o  ad  accendersi 
d*amore  per  Virginia  «vedendola  leggere  n^lla 
acnola  che  in  quei  tempi  era  nel  foro  f 4)*  »  Qoe. 
sto  fatto  s'attesta  da  Livio,  dal  quale  in  oltre  s'in- 
tende che  quelle  scuole  erano  prh,  e  chela  Vir- 
ginia era  gii  adulta  e  dal  padre  stata  promessa 
sposa  a  C.  Icilio,  uom  tribunizio  (^ì  Ora  a  vedere 
che  nella  storia  della  letteratura  latina  non  si  ri- 
corda  fuor  di  qualche  libro  religioso  o  giuridico 
nessuno  scritto  di  prosa  anteriore  al  discorso  nel 
275  tenuto  in  senato  da  Appio  Claudio  il  Cieco, 
nessuno  scritto  poHico  avanti  i  drammi  o  l*Odìs- 
aea  di  Livio  Andronico  (anno  240  *▼•  l*^**^  volS** 
re),  e  oltre  gli  annali  massimi  nessuno  d*argo-> 


(i)  Taeit.  Jnn,  Lib.  VI!.  6©.  Lih.  ÌV.  43.  i«- 
con.  Pharsal.  Lib.  /II.  e.  3l3.  Liv,  Epit.  Llh.  ///. 
e.  57.  PHnius.  Lih,  XHL  e.  II.  Jfforat,  Art,  poet. 
V,  399.  A,  Geli.  Noct,  Aetic,  Lib.  Il,  e.  la-     . 

(a)  Lih.  XVI.  e.  44. 

(3)  Plutarehus  Romulo, 

{li)Dionys,  Autiq.  Italie,  Lib,  XI,  6. 

(5)  Epit,  Lib,  III.  e.  44. 


mento  storico  prima  che  Fabio  Pittore  descrivesse 
la  seconda  guerra  punica  :  si  dimandfrl  che  cosa 
ai  facease  leggere  a*  fanciulli  o  agli  scolari  di 
queireti  ch'era  Virginia r  Questo  s* ignora;  ma  è 
probabile  si  leggessero  eerti  carmi  antichi,  i  quali 
contenevano  detti  aententiosi  o  proverbiali,  e  di 
cni  ai  trova  ancora  qualche  frammento,  e  coi)  gli 
antichi  miti  e  le  Istorie  patrie  e  le  leggi  ;  e  quanto 
alle  leggi  attesta  Cicerone  che  nella  sua  fanciol- 
lessa  tolti  dovevano  Imparar  quelle  delle  dodici 
tavole  fi);  dal  che  aembra  potersi   inferire  che 
prima  dte  queste  si  compilassero  si  imparavano 
e  si  leggean  le  pih  antiche.  Quali  uaqoe  si  fosse. 
ro,  certo  è  che  aver  vi  doveva  de*  libri  da  dare  in 
mano  a  quella  gfioventh,  e  certo  altres),  che  se  i 
padri  di  famiglia  tenevano  qoe*  giornali  che  ai 
ricordarono,  e  ai  insegnava  a  leggere  fino  alle  don- 
selle:  molto  comune  doveva  esaere  l' nao  ed  il  hi- 
sogno  delle  lettere.  Clb  non  pertanto  non  ai  vede 
che  avanti  l*oItimo  secolo  di  questo  periodo  akn- 
no  ricordi  in  Roma  altre  scuole  o  una  qualche 
specie  di  Istruiione  letteraria  ;  solo  ali*  anno  809 
leggesi  In  Livio:  «  trovo  in  parecchi  acritfori,  che 
dt  questi  tempi  era  generale  II  costume  di  fare 
ammaestrare  i  fanciulli  romani  nelle  lettere  etm- 
•che,  siccome  ora  si  suol  nelle  greche  (iì\  »  dalle 
qnali  parole  s*  intende,  che  se  in  Roma  snlla  metl 
del  quinto  secolo  dopo  la  fondatione  della  cittì  la 
rotcessa  era  grand(?  e  mollo  comune,  grande  e 
molto  comune  era  anche  il  desiderio  d'ingentilire. 
Ma  si  diri:  se  gli  nel  secolo  IH.  di  Roma  vi  dovea 
■▼er  qualche  copia  di  libri,  se  altri  plb,  come  si 
pub  supporre,  se  v  vennero  a  mano  a  mano  scri- 
vendo, se  settant^anni  prima  del  seguente  periodo 
era  cos)  generale  Tnso  d'apprender  lettere  etni- 
sche, come  accadde,  che  tre  quattro  secoli  appres- 
ao  di  antichi  libri  latini  od  etruschi  quasi  pih  non 
si  parta, che  nessun  frammento  n'fca  noi  perve- 
nuto ?  Non  ^  facile  rispondere  a  questa  dimanda. 
Pur  se  si  avverte,  che  i  libri  per  le  ragioni  poco 
addietro  discorse  (3)  non  potevano  in  Roma  essere 
molti,  e  che  quanti  per  avventura  ve  n'avea  tutti 
ebbero  a  perire  f^J  quando  cenqnaranlasette  anni 
avanti  la  fin^  di  questo  periodo  la  cittì  fu  presa 
ed  arsa  dai  Galli,  che  lungo  tempo  si  stettero 
sulle  sue  rovine  assediando  il  Campidoglio;  che 
i  Romani  distendendosi  per  l'Italia  Inferiore  vi 
trovarono  un  mondo  quanto  a  gentilesca,  a  lettere 
ed  arti  affatto  novello,  il  quale  per  lo  stupore  li 
dovea  rapire  come  fuori  di  sé;  che  presso  a  due 
secoli  dopo  quel  fatto  di  Virginia  giunsero  ad  as- 
soggettarsi tutta  la  magna  Grecia  ;  se  si  avverte 
che  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento  usarono  sul 
cominciar  del  seguente  periodo  in  certi  scritti  la 
lingua  greca  in  luogo  della  latina;  che  i  Romani 
in  tempi  assai  posteriori  affettavano  greco  sape- 
re: si  pub  conghietturare,  che  ponendo  sé  stessi  a 
confronto  dei  Greci  si  vergognassero  del  rosso 

(i)J)e  Leffib,  Lib.  II.  a3, 
(a)  Epit.  Lib.  IX.  e.  36. 

(3)  Vedi  a  $.  IO. 

(4)  XiWiw.  Lib,  VI.  e.  I. 
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parlare  e  del  povero  e  mttico  scrivere  de*  loro 
maggiori,  e  che  attaporate  le  delisie  atraoiere, 
per  oon  parere  barbari ,  facessero  vista  di  oao* 
seare  lo  patrie  gro8soUoit3k,oodeqoeate  oon  et- 
aendo  corale  fennero  sottratte  alia  curiosila  de* se- 
coli appresso;  e  come  qui  si  conghiettora  avere 
fatto  i  Romani,  poiché  ebbero  noticia  delle  lettere 
greche,  è  probabile  facessero  gli  altri  popoli  col 
libri  scritti  ne* loro  dialetti,  quando  per  tutta  Ita- 
lia si  stabilì  il  principato  della  lingoa  latina.  Non 
s'appoggia  tal  conghiettora  a  nessuna  leslimo. 
niansa  d'antico  scrittore ,  ma  non  è  perclb  a  cre- 
der»! avventurata  o  mancante  di  boon  fondamen. 
to.  Noi  veggiam  tutto  A,  come  presto  vanno  in  di- 
menlicaosa  le  cose  che  pifa  non  sono  di  moda  o 
non  s'affanno  al  gusto  che  rorre;  e  quanto  a»  libri 
n'abbiamo  In  prova  un  fatto  recente  e  del  tutto 
analogo  ausi  id4>niiro  con  quello,  di  coi  si  ricer- 
cao  le  cause .  Chiunque  di  noi  giunse  ali* età  di 
cinqoanl*anni  in  sessanta  pub  ricordarsi,  su  quali 
libri  egli  imparasse  a  conoscere  le  lettere  e  a  leg- 
gere, e  quali  io  quell'età  fossero  i  libri  che  in  tut- 
tu  Europa  ai  solevano  legger  dal  popolo.  Or  noi 
veggiamo,  come  dopo  non  pib  che  mesto  secolo 
quei  libri  gili  tanto  volgari  e  moltiplicali  e  dif- 
fusi pih  non  si  trovano  se  non  forse  ne*  casolari 
di  qualche  povero  e  rimoto  villaggio  dove  i  tempi 
antichi  contrastano  ancora  a*  novelli,  e  veggiamo 
che  nessuno  pih  gusta  quelle  letture  ai  buoni  pa. 
dri  ed  avi  nostri  giìi  sì  gradite;  la  quale  osserru- 
sione  basta  a  farci  comprendere ,  come  e  perchè 
altrettanto  avvenisse  in  Roma  e  in  Italia ,  quan- 
do que*  paesi  passarono  da  rossessa  a  civiltli,  mas- 
simamente che  allora  tanta  copia  di  libri  avere 
non  vi  potea  quanta  cinqoant'anni  addietro  vi 
aveva  1*  Europa ,  e  eh*  essi  così  facilmente  non  ve- 
nivano moltiplicati. 

$.  17.  Jntìca  poesim  Imtina, 

Ma  per  venir  finalmente  a  quelle  lettere, che 
in  questa  prima  età  si  poterono  coltivar  da*  Ro- 
mani, e  incominciare  da  quelle  a  cui  per  diletto 
venivano  dalla  stessa  natura  invitati ,  si  vede  che 
per  quanto  barbari  e  rotti  e  feroci  si  vogliano 
concepire,  concepir  non  si  irassono  senta  una  qual- 
che spetie  di  poesia.  Imperciocché  come  nessun 
nomo  e  nessun  popolo  pub  essere  sensa  passioni, 
a  come  queste  sono  più  vivamente  sentite  e  pih 
imperiose  ed  urgenti  secondo  che  Pnomo  ed  il  po- 
polo sono  meno  civili:  non  é  possibile  ch'essi  in 
linguaggio  enfatico  e  pih  animato  dell'ordinario 
non  disfoghino  talvolta  la  piena  del  cuore  agitato 
da  questa  o  quella  violenta  affetione.  Varie  specie 
di  poesia  si  trovano  quindi  presso  i  Latini  fin  dai 
tempi  pih  antichi,  cioè  la  lirica,  l'epicostorica,  la 
drammatica  e  la  satirica;  le  quali  tutte  nacquero 
presso  di  essi  come  presso  le  altre  aasioiii  per 
*°86^i^i(n«oto  e  ispiratione  del  cuore  e  della  na- 
tura, secondo  che  o  si  elevavano  a  celebrar  no- 
mini e  Dei,  o  semplicemente  miravano  al  passa- 
tempo e  al  piacere. 

Alla  prima  spetie  appartenevano  quegli  inni, 


ehe  per  pregare  gli  Iddi!  0  per  riugratiarlf  ni 
cantavano  in  certe  solenni  occasioni  e  secondo 
l'antico  costume  erano  ancora  in  uso  ne'  periodi 
seguenti  e  segnatamente  nel  secondo  e  nel  terso, 
in  cui  ne  composero  Livio  Andronico  e  Oratio.  Di 
questi  si  potrebbe  dire  d'avere  alcun  saggio  oel 
canto  o  carme  de'  Salii,  sacerdoti  di  Marte,  e  in 
quello  de*  Fratelli  Arvali,  se  i  frammenti  che  oe 
possediamo  non  fosser  così  brevi  o  staccali,  e  per 
noi  non  punto  intelligibili  (il.  A  questa  mediani, 
ma  specie  della  poesia  Urica  sembrano  doversi 
riferire  le  nenfe,  ossia  i  compianti  e  i  lamenti  che 
le  prefiche,  (lodatrici  e  piagnone  prottolale)  face- 
vano ne*  funerali;  perché  cantandosi  e  accompa- 
gnandosi con  soon  di  tibie  e  di  cetere  dovevano 
come  i  ricordati  inni  avere  almeno  una  qualche 
ombra  di  numero  o  ritmo  (2). 

Poesia  epicostorica  possono  apparir  certi  italici 
miti,  e  certe  narratiunt  pib  poetiche  che  non  islo- 
riehe  intessute  nella  storia  romana  pib  antica;  « 
un  misto  di  poesia  epica  e  lirica  sembrano  essere 
state  le  Iodi  degli  uomini  illustri, che  secondo  il 
prisco  costume  ne*  solenni  banchetti  si  cantavano 
da'  convitati  o  da  un  coro  di  ingenui  fanciulli  (31. 

Meno  scarse  son  le  nolitie,  che  si  riferiscono 
alla  poesia  drammatica  e  alla  saiirìca,  la  cui  ori- 
gine come  mostrano  Virgilio  (^},  Tibullo  (5),  Ora- 
tio (6)  e  Livio,  e  come  suggerisce  la  natura  degK 
nomini  e  de*  tempi  «al  si  pub  credere  che  fosse.  I 
prischi  abitatori  del  Latio  che  tutti  erano  agricol- 
tori solevano,  come  s*nsa  da*  nostri  lavoratori.  In 
certi  giorni  festivi  o  dopo  le  fatiche  della  messe  e 
della  vendemmia  attendere  a  solattarsi  e  darsi 
bel  tempo;  e  in  quel  lieto  e  beato  otio  si  spassa- 
vano con  certi  cantari  rotti  e  senta  regola  od  ar- 
te motteggiando  e  burlando.  I  motti  che  pih  pia- 
cevano ripigliati  e  ripetuti  dalla  brigata  provoca- 
vano  altri  e  poi  altri  cantori  e  animavano  il  canto 
con  diverbii  e  dialoghi.  Come  le  feste  e  i  passa- 
tempi campestri  erano  anche  le  notte,  come  son 
tuttavia  presso  i  villani,  frequentissima  occasiono 
di  poetare;  perohé  qui  l'allegra  e  petulante  gio- 
veoth  amava  di  dar  nuja  agli  sposi  novelli  con 
certi  canti ,  che  si  dicean  fescennini,  ora  scherxe- 
voii,  ora  mordaci,  or  lascivi  ed  ora  anche  osceni; 
e  tanto  n'era  invalso  l'uso  e 'I  cosi  urne,  che  on- 
dici io  dodici  secoli  dopo  la  foodatione  di  Roma 
ancor  ne  composero  Antonio,  l' Imperatore  VaJen- 
tiniano  il  vecchio  e  '1  poeta  Claudiano  (7). 

Comunque  tutti  questi  villerecci  solasti  non  po- 


(l)  Fedi  $.  14. 

(a)  Varrò  de  vita  pop,  rom.  apud.  Non,  MarceìL 
in  naenia.  Idem  apud  eundem,  iVon.  in  praefica, 

(3)  Calo  de  Origin,  ap.  Cicer,  TuscuL  Dispai. 
JUb,  /.  princ.  Cicero  Bruto  xg.  Varrò  de  vita  pop, 
rom,  ap.  Non.  in  ossa,  Horat,  Carmia,  Lib,  IV. 
ode  l5.  Valer,  Maxim,  Lib,  II,  e,  Z.  IO* 

(4)  Geòrgie.  Lib,  II,  v,  385.  stf. 

(5)  Carmin.  Lib.  II.  el,  a* 

(6)  Epistoi.  Lib.  II,  ep,  I.  v.  xdg.  sq, 

(7)  CatuU,  carm.  60.  Horat.  loto  tit.  v,  l45*  ^ 
don^  Jpoìlin,  Epistoi.  Ub.  Vili,  ep,  li. 


tetterò  aadar  ditgionri  da  certi  tripodi!  e  da  qaal. 
che  torta  d'atione  e  di  balle,  ti  narra  da  Livio, 
che  i  gioTani  romani  iocomioeiarono  telo  nel  te« 
colo  qaarlo  della  loro  era  ad  accoppiare  a  qoe* can- 
ti ao  pò*  di  dama  e  di  mimica.  Voole  egli  che  in 
qoetto  aTestero  maestri  gli  Etratcht,e  narrando 
che  Tanno  364  av.  Pera  Tolg.  per  placare  in  ana 
fivrittima  petiilema  1*  ira  de'  Nomi  ti  ricorte  tic 
come  ad  ettremo  rimedio  ad  ana  tal  qoale  tpecie 
di  ludi  tceniei  facendo  venir  dalI'Etmria  certi 
ginllarl  che  a  tnon  di  tibia  facevano  lor  gettico- 
Iasioni  e  lor  balli ,  contiuna  ;  «  La  giovenlh  prete 
poi  a  imitarli  motteggiando  piacevolmente  con  ra- 
ttici  versi  e  accompagnando  qne*  suoi  tchertl  con 
gesto  e  dansa  non  discordanti  dal  canto.  Piacque 
tal  novità  sicché  la  gradita  ripetitione  le  die  gran 
favore;  e  quelli,  che  in  Roma  ne  presero  a  far  pro- 
fessione (perchè  in  etrotco  il  giocoliere  dicesi  Ister) 
ti  chiamarono  istrioni,  non  osavano  nell'alterna- 
re  del  canto  versi  ppr  la  rossetta  e  la  nestona  re. 
gola  simili  a*  ffscennini,  ma  rappresentavano  ona 
sp<*rii*  di  satira  con  tao  ritmo  e  a  toon  di  tibia 
Taccompagnavan  con  canto  e  non  disdicevole  aiio- 
ne.  (t),  n  Questo  della  satira  è  non  tolo  de' pih 
antichi  poemi  latini,  ma  per  tetlimonianta  di 
Quintiliano  tatto  proprio  del  Latio  ^a^;  ed  esse 
ticcome  appare  dalle  parole  ora  addotte  di  Livio, 
era  ne*  primi  tecoll  qaasi  alla  foggia  dplle  nostre 
frottole  senx*onit3l  d'argomento  o  regolarità  di  me- 
tro, qoali  queste  che  or  si  descrissero  o  quHle  di 
Ennio  o  Parnvio  (3),  ma  bene  anche  con  qualchi* 
intramessa  di  prosa,  quali  quelle  del  dotto  Varrò- 
ne  (4^  Questi  improvvisatori  rotti  ed  agresti  da- 
vano a*  loro  canti  qualche  interesse  con  fritti  e 
con  tali,  con  maligne  allnsioni  o  anche  con  qoal- 
che  sanguinosa  stoccata,  con  cui  esponevano que- 
sta  0  quflla  persona  alle  risa  e  agli  scherni  della 
brigata  che  gli  stava  ad  adire .  La  qoale  licenta 
giunta  esspndo  a  pih  non  conoscere  freno  e  a  non 
risparmiar  le  persone  pih  raggoardevoli,  la  ro- 
mana gravità  vi  pose  riparo  vietando  di  lacerare 
in  versi  la  fama  attrai  (5^;  la  qoale  legge  r{atr\, 
come  si  mostrerii  f6>  maestra  di  gentilesca  e  di 
arte. 

Nestnna  poesia  latina  di  questi  tempi  è  a  noi 
pervenuta;  ma  quantunque  a  giodicarne  da  certi 
bellissimi  miti,  che  ti  leggono  nella  ttoria  de'pri. 
mi  tempi  di  Roma,  etsa  tembra  dovere  etterè 
ttaia  molto  pregevole  per  parte  dell*  inveniione: 
dir  conviene  che  fosse  quanto  alia  versi6casione 
e  alla  lìngua  mollo  rovida  ed  aspra,  dacché  i  rac- 
cuglitori  delle  cose  antiche  non  si  curarono  di  con- 
servarne alcun  saggio,  sebbene  da  pih  d'uno  scrit- 
tore del  terso  periudo,  e  qni  e  qua  da*  grammatici 
de'  susseguenti  vengono  ricordati  que'  versi  «  che 


ti  Cantarano  da' Panni,  dagli  indovini  fi;,»  e 
l'Imperatore  Angosto  compooetse  de'rerti  fe- 
scennini contro  Politone  (2)  e  Nevio  il  qoale  ntb 
«e  Torrido  verte  Saturnio  (3 j  »  aocor  a*  tempi  di 
Oratio  si  sapeste  a  memoria  (4).  Di  questo  havvi 
oltre  r originaria  rossetta  di  que*  canti  anche 
on'altra  ragione ,  cioè  che  etsendosi  ne'  seguenti 
periodi  introdotto  e  stabilito  nn  anifisio  di  poesia 
tatto  novello,  le  antiche  cantoni  restarono  vive  sol 
nella  plebe  e  si  perdettero  a  mano  a  mano  anche 
nella  sna  memoria ,  come  pel  rivolgimento  avve- 
nnlo  nello  stalo  vi  si  perdette  ogni  iraditione  e  ri- 
cordanta  della  ttoria  pih  antica  di  Roma.  Siccome 
per  le  caute  tette  addotte  questi  canti  non  sono 
a  noi  pervenoti,  egli  è  per  noi  impossibile  di  sta- 
bilire, quali  fossero  le  leggi  del  verso  saturnio  o 
del  fescennino  che  (brooo  i  primi  a  osarsi  da*  cao- 
tori  del  Lasio  (9);  ma  egli  sembra  che  propria- 
mente non  ne  avesser  nessuna  ;  e  di  qoetti  vertl 
or  ti  vool  brevemente  parlare,  non  perb  come  fa- 
rebbero gli  eruditi  in  ooa  dutla  disertaiione  o  io 
nn  cumpiulo  trattato  della  poesia  latina,  ma  come 
porta  il  piano  di  questo  libro ,  ansi  il  piano  del- 
Popera  di  cui  etto  fa  parte. 

Si  diceva  dooqoe  tembrare,  che  i  rertl  Saior- 
nii  e  Cetcenuini  osati  da*  primi  rotti  cantori  del 
Latio  non  avessero  regola  o  legge  nettuna  i  e  pììi 
argomenti  muovono  a  creder  coiA.  Attilio  Fortu- 
naiiano,  uno  dei  grammaiici  antichi ,  osa  parlan- 
do di  questi  versi  le  seguenti  parole:  «  Ma  ullre- 
chè  (i  |)oeli  d«*  primi  tempi)  li  facevan  durissimi, 
ve  ne  frammlschiavan  di  pib  lunghi  e  pih  brevi, 
sicché  in  Nevio  non  ne  ho  trovalo  Ja  |>otere  ad- 
dor  come  esempio  (6).  »  L'analogia  e  la  ragione 
appoggiano  mirabilmente  quanto  si  dice  da  que- 
sto grammatico.  Noi  veggiam  tottogiorno,  qoali 
licente  osino  ne*  piedi  e  nelle  rime  certi  nostri 
rossi  poeti,  e  quanto  i  loro  canti,  assai  volle  pre- 
gevoli per  l'inventione,  pecchino  contro  le  regole 
della  forma  poetica  ;  la  quale  ovvia  osservasione 
ci  insegna ,  come  e  quanto  i  versi  de'  cantori  lati- 
ni  di  questa  età  e  quelli  della  plebe  che  poetava 
nelle  seguenti  dovessero  esser  diversi  da  quelli  dei 
poeti  che  vennero  educati  nelle  scuole.  Questi  ba- 
dano alla  misura  o  quantità  delle  sillabe,  cioè  a 
dire  attendono  a  far  nascere  l'armonia  da  quello 
che  da  noi  nella  musica  dìcesi  il  tempo,  e  che 
essi  con  greco  vocabolo  chiamavano  metro,  miso- 
ra,  di  che  noi  ne*  nostri  versi  non  legniamo  alcun 
conto.  Gli  agresti  cantori  di  questa  età  e  la  plebe 
latina  delle  seguenti  badavano  unicamente  a  quel- 
lo rbe  i  Greci  dissero  ntmo  e  da*  Latini  chiama- 
vasi  numero,  procurando  che  ne'  loro  versi  risul. 


(l)  Epit.  Lih,  Vtt.  e.  8. 
(a)  Instit.  Orai.  Lib.  X.  e,  I. 

(3)  Diomed.  Lib.  Ut. 

(4)  Quìntil,  /.  cit. 

(5)  L.  L   Mi.  Tabut.  tab.  VI  II. 

(6)  h  edi  il  xj.  52, 


(x)  Ennius  ap,  Varr,  de  lingua  latina  Lab.  Vi. 
Cicero  de  ci.  orat,  17.  QuintU,  Instit.  Urat,  Lib. 
iX.  e.  4*  efc. 

(«)  Macrob.  Saturnal.  Lib,  JI.  e.  4* 

(3)  fforat.  ep,  cit.  e,  iS'j. 

(4)  Jbid,  V,  53. 

(5)  Ibid.  l.  cit.  V.  169.  j4sconius  ìn  Verr.  II.  io. 
TriYiiUaH.  liiaur.  de  metris,  Festua  in  satura  eie, 

(i>    Jp.  PttUchium  Granitmtt,  vei. 


tasse  certa  risooansa  o  armonia ,  Dorma  e  regola 
della  qaale  ooo  era  la  quantità  o  '1  tempo  delle 
sillabe;  ma  il  determinalo  loro  nomerò  e  l'accen- 
to delle  parole;  sicché  in  relaxìune   alla   poesia 
metrica  osata   da*  classici  si  possono   dire  aver 
fatto  quello,  che  nel  canto,  nel  ballo  e  nel  suono, 
fanno  coloro  che  del  tempo  non  si  danno  cura  o 
pensiere;  e  qoesta  regola  fondamentale  d'atten- 
dere ne'  Tersi  al  tempo  delle  sìllabe,  sembra  es- 
sere stata  la  causa,  per  coi  alcuni  grammatici, 
I    che  della  poesia  non  altro  conoscono  che  *1  mec- 
canismo, ne  trattano  dorè  parlano  della  musica, 
•iccome  fecero  per  cagione  d'esempio  Marsiaoo 
Capella  e  altri  parecchi.  Di  tali  versi,  di  coi  loro 
era  stata  maestra  la  natura ,  facevano  dunque  i 
poeti  di  qoesta  età,  e  di  tanti  versi  si  dileilb  la 
plebe  Ialina  delle  segoenti,  siccome  mostrano  i 
pochi  versi  che  or  si  addnrranno,  e  le  tante  poe- 
sie  popolari ,  ossieno  i  ritmi  del  medio  evo,  e  lot- 
ti i  componimenti  poetici  delle  nazioni  che  tras- 
sero la  loro  lingua  e  la  poesia  dalla  latina  o  ro- 
mana ,  le  quali  tutte  negligono  le  leggi  del  metro 
e  della  prosodia   scrupolosamente  osservata  dai 
classici  per  cercare  quel  suono  o  quell'armonia 
che  detta  1* accento.  Ecco  tre  di  questi  versi  che 
appartengono  al  secondo  periodo  della  letteratura 
Ialina,  quali  si  leggono  presso  il  ricordato  antico 
grammatico  (t;;  due  d'essi  sono  del  poeta  Nevio, 
il  terso  è  de'MetelIi,  che  minacciando,  rispon> 
dono  a  quel  linguacciuto  Campano. 

Ferunt  pulchnu  patera*  aurea*  lepida*, 
Novem  josfi*  concorde*  J^liae  *orore*, 
Malum  dabunt  Metelli  Plae%no  poetae. 
Eccone  altri  sette  composti  nel  terso  periodo, 
ch*^  quello  del  maggior  fiore  delle  lettere  Ialine; 
i  due  primi  si  leggono  presso  il  citato  gr.tmma- 
tioo,  e  sono  tratti  dalle  iscritioni,  che  da'  trioo- 
fai  ori  si  ponevano  nel  Campidoglio. 

Duello  magno  dirimendo,  hostibu*  *ubigendi*, 
Fundit,  fugai,  postemit  maxima*  legione*. 
I  cinque  clìe  seguono  son  de'  tempi  di  Cesare, 
i  cui  soldati  colla  consueta  licensa  gli  andavano 
canterellando  nel  suo  trionfo. 
Gallio*  Cae*ar  eubegit  :  Nicomede*  Cae*aremj 
Ecce  Cae*ar  nunc  triumphat,  qui  *ubegit  Gallia*j 
Piicomede*  non  triumphat,  qui  eubegit  Cae*arem. 
Urbani,  *ervate  uxore*.  Moeehum  calvum  adduci- 

mu*, 
Aurum   in  Calila  eJJuttuUU ,  Heic  *um*i*ti  mu' 
tuum  (2)» 
Eccone  alcuni  pib  che  sodo  del  quinto  periodo. 
Certo  Floro  schersava  nel   segaeole  epigramma 
sai  conlinoi  viaggi  dell'  imperatore  Adriano: 
Ego  nolo  Caesar  esse. 
Ambulare  per  Britanno*, 
Scjrlhica*  pali  pruina*, 
A  lai  V  Imperatore  rispose  con  questo. 
Ego  nolo  Floru*  e**e, 
Ambulare  per  taberna*. 


(l)  Ap.  Put*chium  op.  cit, 
(a)  Suetoniu*  Divo  Julio,  e.  8o. 


Latitare  per  popina*, 
Cu  lice*  pati  rolundo*  (l). 
Lo  slesso  Imperatore  sentendosi  presto  a 
rire,  così  parlava  all'anima  sua. 

Animula,  vagula,  blandula, 
Hospe*,  cometque  corpori*j 
Quae  nunc  abibi*  in  loca 
Pallidula,  rigida,  nudula, 
Nec,  ut  *ole*,  dabi*  joco*  (2), 
E  i  fanciulli  romani  encomiavano  l'imperato- 
re Aureliano  in  certe  caosoni  a  ballo,  delle  quali 
abbiara  questi  versi. 

Mille,  mille,  mille,  mille,  mille,  mille  deeoliavimns, 
Unu*  homo  mille,  mille,  mille,  mille  deeol/avingus» 
Mille,  mille,  mille  vivai,  qui  mille  mille  occidit» 
Tantum  vini  habet  nemo,  quantum  /udii  emngii' 
ni*  {Zi. 
La  plebe  continuava  a  fare  di  questi  versi  »n» 
Cora  salla  fine  del  secolo  quarto  dell'era  volgare, 
come  s' intende  da  Servio  comraentator  di  Virgi- 
lio, di  cui  sono  le  seguenti  parole:  •  Con  versi 
composti  in  metro  salornio  quali  si  sogliono  coiii<- 
porre  dagli  uomini  del  volgo  aoicamente  seguen. 
do  il  riimo  (4^;  *  e  ne  continuò  a  fare  sempre 
anche  dopo,  come  si  vede  dai  tanti  riti  sacri   e 
profani  del  medio  evo  ;  e  gli  esametri  di  Como- 
diano,  poeta  africano,  vissuto  dopo  la  metà  del 
•  secolo  terso  dell'era  volgare  (S)  ci  possoo  far  cre- 
dere, chVIla  anche  cercasse  d' imitare  come  me- 
glio sapeva  e  poteva  i  versi  e  i  metri  de'  classici. 
Qui  si  addussero  alcuni  saggi  di  questi  versi,  e 
le  |)arole  di  quell'antico  grammatico,  il  quale  di- 
ceva ch'essi  si  facevano  or  pib  lunghi,  ora  meno, 
pitrchè  da  queste  parole  e  da  un'  attenta  conside- 
razione di  questi  versi ,  si  possono  trarre  aicone 
indusioni  atte  a  illustrare  la  storia  della  poesia  la- 
tina, e  in  parte  anche  quella  della  nostra  volgare. 
Sì  pub  dunque ,  ansi  si  deve  dalle  cose  premesse 
inferire,  che  i  versi  ritmici  dei  Latini,  ossia  que- 
sti versi  satnrnii  e  i  fescennini  furono  presso  di 
essi  pib  antichi  dei  metrici,  siccome  secondo  la 
giudiziosa  osservazione  del  Vossio  lo  furono  seri- 
sa  dubbio  presso  le  altre  nazioni  (S)\  che  questi 
versi  non  erano  tutti  ad  no  modo,  cioè  che  %e  ne 
avea  di  varia  dimensboe,  secondo  cbe   meglio 
piaceva  a'  loro  aatori  ;  che  questi   versi  non  al 
possono  ridurre  a  nessuno  de'  membri  usati  dai 
classici  greci  o  latini,  e  perciò  non  vi  si  curano 
ic  leggi  di  questi  metri  né  quelle  della  prosodia, 
e  finalmente  che  non  sono  da  adirsi  certi  tcril-    i 
tori ,  i  quali  studiando  pib  i  libri  che  non  gli  no.    | 
mini  ci  vogliono  a  forza  di  dottrina  far  credere, 
che  i  Latini  apprendessero  da'  Gmci  l'arte  di  va- 
riare i  metri,  e  di   trar   parlilo  dalla   quantiià 
delle  sillabe,  per  farne  nascere  l'armonia   de'lor 
versi.  Mon  è  punto  così.  Imperciocché  si  vede. 


(x)  Lampridiu*.  Hadriano  i6. 
(a)  Idem  ibidem.  aS. 

(3)  Vopiscus  Aureliano.  6. 

(4)  Ad  Geòrgie.  Lib,  U,  v.  385. 
(6)  Fedi  i  $}.  x4x  e  it^2, 

(6)  Jnetit,  poelie,  Lib,  /.  e.  8. 
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che  qae'  cantori  agresti  e  la  plebe  romana ,  che 
non  taperano  leilftre  greche,  facevano  versi  di  \a. 
ria  dimensione;  e  sVgli  è  vero,  che  per  qnaotu  noi 
sappiamo  i  Latini  incominciarono  a  seguire  nei 
loro  versi  le  regole  della  prosodia,  e  ad  adottare 
i  metri  usati  da' Greci,  quando  vennero  a  Roma 
qoe*  poeti  semigreci  di  cui  si  parlerik  nel  seguen- 
te periodo:  è  vero  altresì,  che  i  Romani  vivevano 
prima  di  qaella  venuta  in  tanta  roixessa  e  barba* 
rie,  e  si  trovavano  in  tal  condizione  fi)  da  non 
avere  assolutamente  Pagio  necessario  per  porre 
a  queste  cose  la  conveniente  attenzione,  e  «India- 
re e  ringentilire  la  propria  lio^oa.  E  come  è  ve- 
rissimo questo,  è  altrettanto  verissimo,  che  se  la 
natura  delia  lingoa  latina  non  era  tale  da  pre- 
starsi a  quella  prosodia  ed  a  quei  metri,  cioè  se 
quegli  e  quella  non  le  fuss^ro  stati  adattati,  per- 
chè «*  affacevano  al  sao  geulo  e  sorgevano  dalla 
sua  stessa  natura:  tutta  Grecia  e  in  un  con  essa 
tuli*  i  Latini  infatuati  delle  cose   greche  non  sa. 
rebliero  stati  capaci  di  far  piacere  al  popolo  una 
poesia  che  fusse  stata  contraria  alla  natura  deil;i 
sua  lingua.  £  non  l'avrebbrro  potuto  per  quella 
stessa  ragione,  per  cui  il  Tolomeì  e  i  snvi  compa- 
gni, comunque  Icilerati  di  somma  autorità,  non 
furono  in  grado  di  far  piacere  agli  Italiani  quella 
lor  poesia  che  dissero  nuova ,  perchè  non  era  poe- 
sia italiana ,  ma  poesia  latina  in  parole  italiane, 
e  l'orecchio  italiano  rifuggiva  Hircome  un  frastuo- 
no quell'armonia,  che  l*ofFendeva  perchè  insolita 
e  come  straniera.  Furono  dunqn<*  la  natura  della 
lingua  e  la  civiltà,  e  non  la  Grecia  che  insegna- 
rono a*  Latini  a  osservare  le  regole  della  proso- 
dia e  quella  del   metro,   come  civiltà   e   natura 
della  lingua  lo  avevano  insegnato  alla  Grecia  me- 
desima; come  la  natura  insegnò  a*  Greci  ancor 
rossi  quo'  lor  versi  ritmici  e  a*  Latini  ancor  bar- 
bari e  alla  plebe,  che  poco  piii  poco  meno  sempre 
lo  fu,  que'  lor  versi  e  qae*  metri  Aatnrnii  e  i  fé- 
scennini,  e  come  la  natura  delle  lingue  nostre  in- 
segnò a  noi,  e  a*  Francesi  e  agli  Spagnuoli  a  la- 
sciare la  prosodia  per  l'accento,  e  a  ritrovar  nuo- 
vi metri,  e  a  crescerne  la  grazia  del  suono  con 
un'armonica  corrispondensa  di  rime.  Che  poi  la 
cosa  fosse  effettivamente  cos) ,  si  prova  con  due 
altri  argomenti.  Anche  i  Greci  ebbero,  secondo 
come  si  diceva,  ne*  tempi  antichi  i  loro  versi  rit- 
mici, come  in  quelli  del  medio  evo  ebbero  i  poli- 
liei,  ne*  quali  come  si  vede  in  Psello,  in  Costan- 
tino  Mannasse,  in  Tt else  ec.  ec.  non  si  tien  conto 
della  prosodia,  come  i  Greci  odierni  non  ne  ten- 
gono nelle  loro   cansoni.   Il   secondo   argomento 
sia  questo;  che  i  Latini  avrebbero,  sebbene  al. 
quanto  più  lardo,  indnbilalamente  trovato  e  ap- 
plicato   a'  lor  versi    le    regole   della   prosodia   e 
quelle  del  metro  senza  Pajuto  e  Tammaeslramen. 
to  de*  Greci,  perchè  gli  elementi   di  quelle  regole 
esistevano  nella   loro  lingoa,  e  perchè  avevano 
Torecchio  finissimo,  siccome  s' intende  da  Cice 
rone  e  Quintiliano.  Dice  il  primo:  «  si  fischia  e 
si  caccia  1*  istrione  che  si  muove  alquanto  fiiur 

(x)  Fedi  il  $.  IO. 


di  cadenta  o  pronunzia  nn  verso  pili  fango  o  pih 
breve  d*ona  sola  sillaba  fx);i»  e'I  fecondo  scri- 
ve: «sanno  fino  i  fanciulli,  che  la  sillaba  lunga 
è  di  due  tempi ,  e  la  breve  di  uno  ^a;.  »  Ma  qui 
si  dirà  per  avventura;  se  i  Latini  avevano  Vorec- 
chio  s)  giusto  e  s)  fino,  e  se  queste  regole  della 
prosodia  erano  così  naturali  alla  lor  lingua,  come 
mai  fu,  ch'elle  non  si  osservarono  ne' versi  sa- 
tnrnii  e  ne*  fescennini  della  prima  età;  come  fu, 
che  nelle  seguenti  non  se  ne  volle  curare  la  ple- 
be; come  che  non  ce  ne  cnriam  punto  noi,  che 
par  trassimo  la  lingoa  nostra  dalla  latina  f  Dopo 
le  cose  che  si  discorsero,  non  è  difficile  la  rispo- 
ala  a  qaesle  quisiioni.  I  rossi  cantori  prischi  non 
osservavano  queste  regole ,  perchè  non  erano  an- 
cora state  trovate;  non  le  osservava  la  plebe  per- 
chè non  andava  alla  scuola  a  impararle,  onde  e 
qaesla  e  quelli  verseggiavano  come  lor  dava  Torec- 
chio  e'I  capriccio.  Non  le  osserviamo  poi  noi, 
perchè  coloro  che  trovarono  la  poesia  volgare  av- 
venturatamente non  le  sapevano,  e  non  sapendole 
non  cercarono,  eome  forse  avrebbero  fatto  i  Telo- 
mei  di  qne*  tempi ,  di  farcele  adottare  contro  il 
genio  della  lingua  nostra,  la  quale  le  ricusa,  per- 
chè in  questo  proposito  è  tanto  diversa  dalla  la- 
tina quanto  lo  è  dalla  tedesca ,  la  quale  le  osserva 
per  essere  in  tale  riguardo  simile  alla  latina  e 
alla  greca. 

Detto  sopra  quest'argomento  quanto  parve  op- 
portuno si  chiude  il  presente  paragrafo  con  osser- 
vare ,  che  la  poesia  non  poteva  in  qoesta  prima 
età  far  progressi  per  diverse  cagioni.  Imperciocché 
la  lirica  era  pressoché  intieramente  affidata  a*  sa- 
cerduti,  i  quali,  siccome  appare  da  quanto  si  disse 
del  carme  de'  Salii  e  degli  Arvali,  non  osavano  di- 
staccarsi dalle  formolo  che  si  riputavano  sacre;  e 
la  drammatica  e  la  satirica  erano  io  nano  della 
plebe  e  tanto  durarono,  che  Oracìo  vi  ravvisava 
ancora  a'  suoi  dì  le  traccio  della  sua  **  rnsticaì»ri- 
gine  f3j.„AI  perfezionamento  dell*  epicostor Ica 
poi  tacevano  contrasto  e  la  condtsìooe  di  chi  la 
coltivava,  e  la  nota  espressa  e  Li  povertà  della  lin- 
goa, che  non  si  poterono  superare  se  non  verso  la 
fine  del  terso  periodo. 

$.  18.  Etoqutnaa. 

Come  ora  si  dimostrò,  che  lo  sfogo  di  vivissimi 
•entiroenti  e  forti  o  del  gajo  e  baldo  amore  diede- 
ro origine  alla  poesia  latina ,  cos)  si  passerà  ora 
a  mostrare ,  come  per  natarale  andamento  delle 
cose  e  senz'ale  nn  premeditato  disegno  e  senza  la 
infinenza  d'una  dottrina  venata  di  fuori  sorgessero 
in  Roma  le  lettere  di  prosa;  e  di  Ire  diversi  generi 
avverrà  di  parlare,  deireloqnensa  della  giurispru- 
denza e  della  storia,  perchè  di  altri  non  sì  può  di- 
re che  i  Romani  di  questa  età  si  occupassero. 

E  per  cominciare  dall*  eloquenza ,  egli  reca  non 
poca  meraviglia  il  vedere,  come  sebbene  il  parla- 


(i)  Pardox.ìl.  a. 

(a)  ìnsttUtt.  Orai,  Lih,  IX.  e.  4. 

(3)  Jbid.  V,  Ilio. 
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rr  sia  alPaomo  pib  necesiario  e  pib  natarale  d«l 
portare ,  la  poesia  sia  «tata  presso  quasi  tatte  le 
nationi  coltivata  e  portata  a  perfetione  assai  pri- 
ma dell'eloquenza.  Avvenne  qaesto  perchè  non  pò. 
tendosi  poetar  con  successo,  te  alla  felice  disposi - 
tione  dell*  animo  non  si  accoppia  diligente  moUi- 
plice  meditazione,  gli  nomini  vi  attendevano  con 
qualche  studio:  dove  essendo  per  esperiensa  sica- 
ri, che  le  parole  loro  non  sarebbero  ad  un  bisogno 
mai  |)er  mancare,  dell' eloqoensa  nessun  pensier 
si  prendevano.  S'aggiunse  a  questa  loro  tndili^en- 
ta,  che  di  rendere  sempre  pih  perf»?lto  co»\  bel  do- 
no della  natura  essi  non  avevano  ne'  paesi  di  pia 
antico  incivilimento  n^  qii<>lla  necessità  né  quegli 
tiimoli  che  gli  accendevano  a  coltivare  quelPaltro; 
im|)erciocchè  dove  la  {toesia  incoraggila  dai  plau- 
ti  universali  poteva  spaziare  per  le  antiche  istorie 
e  la  cosmogonia  e  la  teologia  e  la  filosofia ,  sicco- 
me  ti  vede  avere  fatto  segnatamente  tra  gli  In- 
di; si  osserva,  che  per  esaere  nell'  Asia  fin 
dalle  pih  antiche  età  tult'i  gorerni  tempre  stati 
monarchici  ed  assoluti,  l'eloquenza  ti  doveva  rì- 
ilrignere  alla  tola  istruzione,  e  percib  adaliarsi  al- 
la piii  tenera  giovenlii.  Campo  più  vasto  e  insieme 
piò  nobile,  e  di  maggiore  interesse  per  chi  diceva 
e  per  chi  ascoltava,  tenta  che  questo  dell'istruzio- 
ne le  si  chiudesse,  le  si  venne  ad  aprir  nell'  Euro* 
pa,  dove  tra'  popoli  che  furono  i  primi  a  dirozzar, 
si  ti  introdussero  di  buon'ora  diverte  forme  di  go. 
verno  repubblicano,  in  cui  delle  cose  comuni  a 
comune  consiglio  si  delibera  e  ti  ragiona.  Ma  con 
tutto  questo  favore  lunghi  secoli  stettero  e  Greci  e 
Romani  prima  che  con  una  diligente  osservazione 
de'  parlatori  pih  graziosi  e  pia  gagliardi  imparas. 
sero  che  v'avea  un'arte  del  dire,  e  ch'essa  si  po- 
teva insegnare  ed  appn*ndere.  Imperciocché  seb- 
bene Atene  che  pob  dirti  la  madre  dell'eloquenza 
ti  reggesse  a  repubblica  già  da  gran  tempo,  seb. 
bene  e  io  quella  città  e  in  altre  vi  debba  quindi 
avere  avuto  degli  nomini  che  tapevano  dir  bene  e 
acconciamente,  quali  ne*  ti'mpi  eroici  ti  dicono  et- 
tere  stati  Mettere  e  Ulisse,  e  negli  storici  Solone, 
Pisislrato  ed  altri:  pure  non  T*ha  prima  del  quin- 
to secolo  avanti  l'era  volgare  innanzi  Pericle  e  Ta- 
cidide  **  nessuno  scritto  in  cui  ti  scorga  qualche 
ornamento  o  ti  ravvisi  l'opera  d'un  oratore  (t).„ 
Lo  stesso  bassi  a  dire  di  Roma  ;  perchè  quanlun-, 
qae  i  senatori  dovessero  fin  già  sotto  i  re  consal- 
tare e  ditcorrere  de'  pubblici  affari;  quantunque 
già  all.i  morte  di  L.  Giunio  Brato  ti  istituiste  di 
lodare  i  cittadini  pib  iltutlri;  quantunque  con  al- 
largarsi dopo  cacciati  i  Tarquioii  il  governo,  e 
culla  creazione  de'  tribuni  della  plebe  e  col  modo 
di  trattare  le  caute  si  desse  frequente  occasione  di 
parlare  in  pubblico  anche  a  chi  non  entrava  in  to- 
nalo; quantunque  nelle  fiere  contenzioni  della  ple- 
be coi  padri  di  necessità  sorgessero  uomini  poten- 
ti nel  diret  nessuno  di  essi  pub  a  giodicio  di  Cice- 
rone chiamarsi  eloquente  f aj ,  se  alcuno  già  non 
credette,  che  eloquenza  si  doveste  tcorgere  in  cer- 


(l)  Cicero  Bruto  7, 
(a)  Loco  cit,  i4* 


ti  fbnebri  elogli  0  In  qoel  dlicorto  con  cai  Appio 
Claudio  II  Cieco  del  376  ditconsiglib  la  pace  con 
Pirro  ^i), e  in  cui  tcorgere  non  ne  tapeva  quel 
sommo  maestre.  Gli  elogii  funebri  che  qui  si  ri- 
cordarono offerivano  a*  Romani  largo  campo  di 
esercitarti  nell'eloquenza,  e  pib  largo  lo  offersero 
quando  fino  dall'anno  390  fn  tlabilito  per  legge, 
che  come  gli  nomini  ne  aretsero  ad  essere  onora- 
te anche  le  matrone  (2/;  e  in  tal  proposito  è  da  os- 
servarsi che  Dionisio  d*  Alicarnasso  in  riferire  la 
solenne  laudatone  di  Brolo,  la  quale  da  Plutarco 
sembra  indicarti  come  la  prima  r3l,  dice  di  oon 
tapere,  s' elle  renissero  in  voga  solo  in  tale  occa- 
sione o  fossero  iuTalte  già  da*  tempi  dei  re.  Nota- 
bili sono  per  un  Greco  le  parole  ch*egli  toggio- 
gne  :  **  ho  imparato  dalla  atoria  de*  due  popoli  , 
che  il  lodare  ne*  funerali  le  TÌrlb  degli  uomioi  il- 
lustri è  antico  ritrovamento  de*  Romani ,  e  che  i 
Greci  non  furono  di  quest'usanza  introduttori  f4).  «» 
Questi  elogii  ti  recitavano  da*  figliuoli,  se  ve  ne 
aveva  in  età  da  poterlo ,  o  da  alcun  de*  coogion- 
ti  f  5;. 


^.  ig.  Giurisprudgnsa, 

Per  quella  stetta  cagione,  per  cai  molti  cilladi* 
ni  tempre  ebbero  e  molti  pib  tempre  vennero  ad 
aver  parie  nel  governo  di  Roma ,  e  tutti  qaetti  si 
dovevano  adoperare  per  dire  in  pubblico  con  qual- 
che grazia  e  con  forza  ,  accib  quanto  proponevano 
ti  approvasse  da  chi  gli  stava  ad  adire;  per  questa 
stessa  cagione  dovettero  ne'  primi  tempi'  i  re  ed  i  i 
palrixii,  e  dopo  i'aecomonamenlo  degli  onori  i 
patrizii  e  Ì  plebei  procacciarsi  la  cognizione  delle 
patrie  leggi;  e  l'annualità  de'  magistrati  costringe- 
va ad  applicarvisi  tutti  coloro  che  a  qnetti  aspira- 
vano. Tanto  questo  studio  quanto  quello  dell' elo- 
qnenza  sono  quindi  nella  storia  della  letteratora 
latina  di  momento  grandissimo ,  perchè  e  furono  i 
primi  a  cui  i  Romani,  in  quell'età  per  la  loro  con. 
dizione  alieni  dalle  lihtere ,  dovettero  attendere,  e 
perchè  di  necessità  ti  dovettero  Tolgere  l'animo 
gli  uomini  loro  pib  grandi  e  pib  ilhistri;  la  qual 
circostanza  quanto  influisse  nella  loro  letteratora 
apparirà  manifesto  ne'  i>eriodi  seguenti. 

Anche  tenta  lungo  discorso  ti  vede  che  Roma 
si  doTette,  attesa  l' origine  tua,  da  prima  governar  \ 
con  le  leggi  e  glioti,  che 'coloro  i  quali  vico-  j 
mandavano  v'  avean  seco  recalo  da' paesi,  on- 
d' erano  osciti.  I  re  lasciando  in  vigore  queste 
osscrvanse  dettarono  secondo  le  emergenze  alcune 
altre  leggi,  e  per  tale  titolo  meritarono  egregia* 
m<*nte  di  Roma  Numa  Pompilio  e  il  buon  Servio 
Tullio  t6l.  Queste  leggi  che  ti  dittero  regie  si 
scolpivano  stante  la  rozzezza  e  la  povertà  de*  tem- 


(1)  Loco  cit,  16. 

(2)  Livius,  Uh,  V,  e.  5o.  Plutarch.  de  virtuHb, 
mulUr, 

(3)  Plutarch,  Popiicoia, 

(4)  ^'ttiffttit.  rotti,  Lib,  V. 

(5)  Polyh.  Lih,  yj. 

(ti)  Tacit.  Annai.  Lib,  Ili.  sG. 
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pi  in  taT«1e  di  qaercia  (i);  ma  erano  eoncepite 
con  tale  sempliciià  e  insipme  con  tanta  e  pra- 
d^nia,  e  precisione,  e  ehiaressa ,  che  non  solo  Ci- 
cerone antepone  tnlti  in  generale  i  legislatori  ro> 
mani  a' pik  famoii  della  Grecia  (sj,  ma  che*! 
greco  Dionisio  d*  Alicarnasio  non  dubita  di  preFe- 
rtr  loro  ornai  il  re  Romolo  f3;.  Tacciasi  Tarqoinio 
il  Superbo  d*  arer  toIuIo  abolir  se  non  lolle  certo 
alcune  delle  leggi  de*  anot  antecessori,  onde  poter 
regnare  ad  arbitrio  (4);  nia*l  pont<>fice  massimo 
C.  Papirio  (5)  ne  compilh  una  raccolta  che  si  pub 
risgnardare  siccome  uno  de*  libri  pib  antichi  di 
Roma.  Le  invalse  costuma  use  e  queste  poche  leg- 
gi dei  re  e  quelle  che  si  Tennero  pnbblirando  in 
progresso  per  alrnn  tempo  bastarono;  ma  i  tri- 
buni delln  pleb*,  \n  vedete  rome  i  patriiti  nelle 
coi  mani  erano  luti'  |  maffiitraii  e  i  gitidi«ii  e  la 
cura  d'agitare  le  esose,  di  questa  loro  prerogati- 
ve abnsarsno,  vinsero  alfine  nel  4S3  che  s»  aves- 
se a  mettere  insieme  un  corpo  di  l'ggi»  dietro  cui 
come  fossero  sanrionale  dal  popolo  governare  le 
pubbliche  eie  prlvste  faccende  (6>.  Si  compila- 
rono allora  le  dodici  tavole  e  si  pubblicarono  a 
"••no  a  mano  altre  leggi;  ma  perche  tolti  gli  ono- 
fi  e  con  essi  Pammini^tratione  della  ginslitia  si 
commettevano  a*  soli  palristi,  e  solo  essi  erano  in 
possesso  di  tolta  la  pratica  e  le  arti  del  foro,  e 
perclb  nessnn  plebeo  osava  presentarsi  a*  giudirl 
srnsa  nn  patrono  palrisio;  perche  i  soli  pon»efi- 
ci,  anrh*essi  tutto  patritii,  potevano  nella  loro 
qaalilù  di  curatori  e  regolatori  de\/!irff  (del  cs. 
iendario)  indicare  il  giorno  in  cui  era  lecito  di 
agire  in  giodìslot  ogni  sapere  legale  si  ridnnse 
quasi  monopolio  in  qoell* ordine;  ed  esso  per  con- 
servarsi questo  stromento  di  polenta  e  grand"«sa 
con  somma  gelosia  adoperava,  onde  la  pleb^  non 
ne  potesse  aver  contesta.  Venne  poi  tempo  che  ai 
padri  bisognb  ammettere  prima  al  supremo  ma- 
gistrato de*  tribuni  mililari  e  poi  net  366  al  con- 
solato gli  nomini  della  plebe.  Non  molto  appres. 
so  nel  3i5  un  Gneo  Flavio,  nom  libertino,  il  qua- 
le per  essere  stalo  lungo  tempo  scrittore  di  Appio 
Claudio  il  Cieco  ne  aveva  acquistato  qualche  co- 
gnixione  «  dir iil!!)t  il  diritto  civile  fino  allora  na. 
scosto  ne*  pen«>tr>i1i  de*  pontefici,  e  nelle  vicinan- 
te del  foro  espose  i  fasti,  onde  ogni  nomo  sapesse, 
quando  si  potesse  stare  in  giudizio  (7).  »  Quat- 
tordici anni  .ippresso  qnattro  plebei  furono  ascritti 
al  collegio  de*  pontefici  e  cinque  a  quello  degli 
auguri  (8),  e  per  fine  giunsero  del  aSS  anche  alla 
dignità  di  pontefice  massimo  (91.  Come  loro  in 
tale  guisa  s*  apr)  la  via  a  tutti  gli  onori  tosto  pre. 
aero  a  gareggiar  co*  patrisii  nello  stadio  delle  leg- 


(l)  Diflnj#.  Hmlic,  JnUq.  rwru  Lib.  IH. 
(a)  Ve  Orai.  Lib,  I.  44« 

(3)  Loco  eit,  Lib,  /.  //. 

(4)  Dionys,  Halie.  l,  cit.  Lib.  V. 

(5)  Idem  ibid,  Lib,  III, 

(6)  Dionys,  Lib.  X.  Livìut  Lib.  IH,  e.  34. 

(7)  Livius  Lib,  IX,  e.  46. 

(8)  Idem  Lib,  X,  e.  9. 

(9)  AleiN  epifme  libn  XFIII. 


gì  ornane  e  delle  divine,  perchè  neeessaria  era  la 
cogoisione  di  queste  attesa  V  influrnsa  che  aveva. 
no  nel  governo  de*  pubblici  affari,  e  necessari» 
quella  delle  umane  sia  per  sedel-e  in  giodisio,  sia 
per  cattivarsi  il  favore  de*  ciiladini  consigliandoli 
in  privalo  o  difendendone  pubblicamente  le  caa- 
se.  Allora  i  giureconsulti  salirono  in  credito  se- 
condo che  colla  grandesta  di  Roma  si  mollipii- 
corono  le  caose  e  le  leggi;  e  in  quanta  venera- 
siooe  fossero  tenuti  gli  nomini  che  n*  erano  pra- 
tici si  conosce  osservando  com*  essi  oe'  tempi  «n* 
tichi  venivano  qnasi  per  eccellenaa  nominali  #0- 
piemti  (1),  come  per  tal  ragione  P.  Sempronio  ot. 
tenne  II  nome  di  Sofo  (a)  e  altri  questo  stasso  di 
sapienti  odi  prudenti.  Hassi'anche  a  considerar*, 
che  a  crescere  splendore  a  questo  genere  di  sti^ 
dii  conlribo^  grandemente  la  condisione  degli  uo- 
mini che  se  ne  occupavano,  i  quali  e  in  questa 
e  nello  due  seguenti  etk  furono,  tranne  quel  Fla- 
vio di  origine  lil^erf  ina.  Domini  per  imprese  ed 
onori  de*  principali  della  citik;  e  non  si  vuole  la- 
cere, che  dopn  i  pontefici,  i  qnali  scrivevano  dello 
cose  appartenenti  alla  religione  e  alla  patria  iilo- 
ria,  i  gifireconsnlti  furono  de'  primi  che  in  Roma 
componessero  libri.  Per  dar  poi  a  vedere, quanto 
I* onore  che  si  rendeva  a'  giureronsulli  proraovea- 
se  lo  studio  legale,  si  agghignerk,  che  dove  non 
fb  conservato  Ìl  nome  di  nessun  altro  scritioro 
di  questo  periodo,  si  veggono  ricordati  parecchi 
ginreconsolti;  de'qunli  se  ne  verranno  annove. 
rondo  alcuni  senca  perh  riferirne  le  particolarità 
della  vita  o  indicarne  gli  scritti,  rimettendo  i  let- 
tori che  amassero  conoscere  queste  cose  a  chi 
scrisse  la  storia  della  giiirisprndensa  romana,  al 
Terrasson,  all^Eineccio,  al  Rach  da*  quali  si  ri- 
cavarono le  poche  notisie  che  si  soggiungono.  Il 
primo  e  pih  antico  giureconsulto  di  cui  si  abbia 
roenH»ria  è  dunque  il  pontefice  massimo  Cajo  Pa- 
pirio, il  quale  verso  il  tempo  della  cacciata  dei  Re 
ne  raccolse  le  leggi.  Seguono  in  ordine  di  t«m|io 
i  Decemviri  aolori  delie  dodici  tavole,  e  un  buon' 
secolo  appresso  Appio  Claudio  Centnmalo  o'I  Cie- 
co, censore  nel  3ia  a  console  nel  3o8  e  agS,  già 
rammentalo  tra  gii  antichi  oratori,  il  quale  si 
rendeva  tollerabile  la  perdila  della  vi«i|a  con  dare 
in  cose  legali  consiglio  a*  ciiladini.  Fioi)  a*  suoi 
tempi  P.  Sempronio  Sofo  mensionalo  qui  dietro, 
uomo  anch'agli  consolare  nel  3i5  e  trionfale  e 
dei  primi  pontefici  plebei;  nell*elà  del  quale  e  del 
ricordato  Claudio  si  divulgarono  da  Gneo  Flavio 
gli  arcani  de*  patrisii.  Visse  non  molto  appresso 
Tiberio  Coruncanlo  Nipote,  ccnuole  drl  281 ,  e  *1 
primo  pontefice  massimo  trailo  dalla  plel>e,  il  qua- 
le cominciò  a  prestarsi  a  istruire  la  romana  gio- 
ventb  nella  scienaa  delle  leggi  (3). 

$•  20.  jlìtri  studii, 

E  la  condisione  e*l  carattere  de' Romani  ci  mo- 
strano, che  oltre  i  due  ricordali  stodìi  altri  non  ve 


(i)  ^.  Geliius.  Noci,  Aitìe,  Lib.  iV.  e.  i. 

(2)  Digestor,  Lib,  I,  Ut.  s.  /.  s.  $,  87. 

(3)  Idem  Lio.  I,  UL  s.  /.  a.  §,  3fi. 


378 


DELLA    CONDIZIONE    LETTERAniA 


o*  avei ,  che  !n  questo  periodo  potessero  serrire 
alle  olilità  e  alle  necesstUi  dello  stalo  e  alla  pri- 
tata  amblsione,  i  soli  motivi  per  cui  si  prendeva* 
no  I*  agio  di  altenderri. 

Imperciocché  per  dire  in  primo  loogo  di  qnello 
stadio,  che  si  Toole  fonte  e  fondamenlo  degli  al- 
tri; egli  si  cooosee  da  totto  il  tenore  della  poh. 
blica  e  pritala  ?ita  de*  Romani  di  questa  etk ,  rhe 
essi  erano  sommamente  dotti  in  quella  che  giusta- 
mente si  ha  a  chiamare  filosofia  della  vita,  e  che 
in  tale  senso  dotti  molto  dovevano  essere  i  loro 
primi  legislatori,  e  in  particolare  il  re  Noma,  dal 
greco  Plalarco  preposto  allo  stesso  Licargo,  e  cos\ 
il  re  Servio  Tallio  e  i  pontefici  che  avevano  in  co- 
va i  ponti  o  *l  calendario ,  e  pih  d' ano  di  qoei 
grandi  e  fieri  consoli.  Ma  di  questi  tempi  e  di 
questi  uomini  sembra  doversi  dire  quello  che  degli 
uomini  dell' età  dell'oro  si  dice  da  Seneca  «che 
essi  le  cose  utili  imparavan  coli*  uso,  e  non  eran 
sapienti ,  sebbene  facevan  quelle  cose  che  s' han- 
no a  far  da*  tapienli  (i).  «  La  quale  osservasione 
e  le  quali  parole  dovrebliero  cnoprire  di  confusio* 
ne  certi  filosofanti,  e  dimostrare  la  pratica  inuil. 
)ità  di  quelle  loro  dottrine,  che  come  essi  le  inse. 
gnane  non  sono  accessibili  se  non  alle  persone 
ociose  ed  agiate,  e  non  che  ad  alcnn  altro  non 
•ervooo  e  non  possono  servire  di  guida  e  norma 
delle  asioni  né  anche  a  que'  medesimi  che  ne  me* 
nano  tanto  remore.  I  Romani  gran  tempo  mostra- 
rono, quale  conto  si  debba  fare,  e  come  una  qnaU 
che  utilitli  cavare  da  qnesta  filosofia  delle  scuole, 
finché  poi,  siccome  sembra,  per  osio  declinarono 
dal  sentiero  battuto  da*  loro  maggiori* 

Studiosissimi  erano  in  contrario  delle  cose  che 
alla  religione  si  riferivano,  e  si  ricordò  nel  prece- 
dente  paragrafo,  che  queste  furono  le  prime  di  che 
io  Roma  per  avventura  si  scrivesse;  onde  già  di 
Noma  Pompilio  si  veggono  mentovati  di  tali  li- 
bri  (3^,  e  quelli  in  ispecie  che  si  dicevano  indigi* 
tantenta  (3) ,  e  contenevano  i  nomi  degli  iddìi  e 
le  ragioni  di  questi  e'1  modo  d'invocarli  e  di  ado- 
rarli (4),  e  ne' tempi  appresso  di  altri  libri  non 
di  rado  si  parla  che  si  dicevano  comenlarii  delle 
cose  sacre;  de'  quali  come  anche  di  quelli  de*  se. 
gnenti  periodi  tanto  pochi  e  brevi  frammenti  so- 
no a  noi  pervenuti,  che  non  ne  pub  esser  di- 
scorso* 

Restano  per  fine  gli  studiì  istorici  ;  e  in  propo- 
sito di  questi  egli  potrebbe  a  prima  vista  sembra- 
re, che  la  grandessa  delle  imprese  eseguite  da  que- 
ato  popolo  ne*  secoli,  di  coi  qui  si  discorre,  avesse 
devoto  invogliare  di  tramandarle  a*  poKieri  o  que- 
gli stessi  elle  le  aveano  operale,  0  alcuno  di  quelli 
che  avevaoo  incomìociato  ad  atlendere  a  qualche 
studio  di  lettere;  ma  non  fo  ponto  co»\.  E  non 
bisogna  farne  le  maraviglie;  perché  gli  nomini 
noo  tanto  si  propongono  a  scopo  ,1'^'niporlanxa  e 


(1)  Epist,  90. 

(2)  Livius  Epit»  Lib,  /.  e,  ao.  39.  tte, 

(3)  Arnoh,  advers,  gentés  Lib.  //. 

(4)  Sérviut  Md  Geòrgie*  L,  /.  v,  ai. 


la  dignità  delle  cose  in  sé  slesse  quanto  Ìl  fnitlo 
che  se  ne  ripromettono,  e  i  Romani,  quali  in  qae- 
•ti  primi  tempi  si  mostrb  averli  descritti  Salloslio 
^  pih  che  di   narrar  le  buone  asioni  degli    altri 
amavano  che  le  loro  fossero  tali  da  venir  dagli 
altri  lodale.  „  Ma  non  é  percib  a  dire  che  essi  non 
prendessero  nessona  contessa  di  qoanto  oello  at»- 
to  loro  avveniva  e  non  pensassero  a  farne  tenere 
memoria;  perché  evsendo  qoel  popolo  delle  sae 
antichità  studiosissimo  aveva  per  pubblica  istito- 
•ione  ordinato,  che  i  sooi  annali  venissero  scritti 
da  tali  perwne  ed  in  modo,  che  la  loro  aoiorità 
avesse  a  riuscire  irrefragabile.  La  cara  di  conspi- 
tarli  descrivendovi  ^  fin  dal  principio  delle  cose 
romane  „  quello  che  succedeva  anno  per  anno  era 
stala  affidata  al  pontefice  massimo,  e  a  Ini  ingiun. 
lo  di  tener  queste  sue  memorie  esposte  alla  viala 
dtfl  popolo;  la  quale  pratica  conlinub  fino  alla  do» 
minasione  di  Mario  e  di  Cinna,  in  cui  il  pontefi- 
ce P.  Mnsio  ebbe  a  perire  (i).  Questi  cementa- 
rìi  de'  pontefici  veooero  poi  raccolti  e  divisi  in  ot-. 
tanta  libri ,   i  quali,  perché  erano  slati  compilati 
da' pontefici   massimi,  si  dissero  Annali  Massi-' 
mi  (2).  Ma  queste  semplici  e  brevi  memorie  terna- 
te da'  pontefici   non  soddisfacevano  appieno  agli 
animi  operatori  di  egregi  fatti  e  bramosi  di  glo- 
ria, onde  già  di  quest'  età  trovarono  modo  di  vi-    I 
ver  tra'  posteri  magnificando  le  proprie  imprese 
nelle  iscrisioni  sepolcrali  o  in  quelle'  che  da*  trioo- 
fetori  si  ponevano  nel  Campidoglio,  siccome  mo- 
strano i  saggi  che  delle  une  e  delle  altre  si  riferi» 
rono  in  altro  proposito  (3).  A  questi  due  pib  antichi 
ou  terso  ne  aggiunser  pihtardo,qoandoiolrodoltefi 
in  Roma  le  belle  arti  I  grandi  incominciarono  a 
collocare  ne' vestiboli  delle  case  le  imagini  de*  lo- 
ro  maggiori  e  a  ricordare  appiè  di  queste  gli  ono- 
ri e  le  gesta  di  ognuno. 

$.  31.  Conclusione, 

Home  era  alla  fine  di  questo  periodo  già  tanto 
eresciota  di  stalo  e  di  popolo,  che  pih   non  era 
mestieri  che  sempre  lult'  i  ciuadini  fossero  in  ar- 
me a  ogni  guerra;  già  si  andava   nella  città  ac- 
cumulando qualche  ricchessa,  sicché  i  grandi  in- 
tramellendo  i  manuali  lavori  avevano  agio  di  vol- 
gere il  pensiero  a  pascere   il  digiuno  spirito  di 
que' cibi  che  son  da  esso  cotanto  appetiti;  già  da 
oltre  cento  e  vent'  anni  gli  animosi  plebei  si  ave- 
vano aperto  il  varco  agli  onori  e  per  non  appa- 
rir da  meno  de'  superati  patrisii  si  erano  f^lli  a 
prender  notisia  di  quanto  si  aveva  a  sapere  per 
governare  lo  sialo,  per  difendere  i  propri!  diritti 
e  gli  interessi,  per  crescersi  autorità  e  per  conci- 
liarsi favore.  Già  da  quarantadue  anni  erano  i 
Romani  padroni  dell' Etruria,  già  da  venticinque 
diluita  ranlica   Italia,  già  da  veutilre  avevano 
posto  piede  nella  Sicilia;  con  che  non  alcuni  cit- 
tadini, ma  intieri  eserciti  co'  loro  capitani  e  colla 


(i)  Cicero  de  OnU,  Lib,  II,  e»  t%, 
(a)  Sen'itiS  ad  Mneid,  Uh,  I,  9.  373. 
(3;  Vedi  i  }$.  14  «  17. 


torba  <Aie  loglioii  trar  Meo  «TerMo  avolo  eonodilà 
di  OMOtotra  per  langM  anni  e  di  TÌTore  in  messo 
a*  doe  popoli  pia  Cttld  che  la  Baropa  v*  aveste. 
Gik'per  tolo  toggeriaieoro  della  natora  orano 
•otte  io  Roma  qaattro  di  verve  ipesie  di  powia» 
g{&  la  condisiooe  del  governo  popolare  e  le  patrio 
itlitnsioni  avevano  pei  dltadioi  di  animo  e  di  in- 
gegno pìh  elevato  reeo  neeeeeorio  nn  ipuilcbe  tln- 
dio  delle  leggi  e  ano  qoalelie  cmra  di  ben  parlare; 
e  già  avea  qneelo  popolo  nello  m  aavleiM  do* 


ehe  In  periona  pih  riopettaUie  per  aa* 
lorità  doveaio  teaeoo  aMmofio  degli  aweidnenll, 
dello  imprew  a  dagli  aoninl  pHi  rimaidievoll. 
Tolto  qnetl»  al  cm  follo  aontP  ealraaoo  ammao- 
•trnoenlo  o  por  lo  aola  mirabile  fdieilìi  di  qno^ 
gli  ingegni  noti  per  ogni  bello  e  gmnde  e  ineiemo 
degno  od  olilo  ooeo;  or  ti  veggo,  nomo  qneeli  prl- 
mi  ombrioal  di  ogni  cnltam  wnninflaieapn  a  avi. 
bipporrf. 
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$.  sa.  Ampliamento  dello  stato  di  Bomtu   —  6.  93*  Edueazion*  della  gioventù  che  poteva  al- 

tendere  agli  studi»,  —  §.  a4*  Scopo  che  i  Momani  si  prefiggevamo  nel  eollivarlL  —  {•  85. 

E^gie  loro  disposizioni  per  le  cultura  letteraria,  —  $.  a6.   Sorge  in  Boma  grande  amore 

per  le  lettere  greche,  —  $.  37.  Greci  illustri  venuti  a  Boma,  -^  {.  n8«  Bifieesioai  sull'in' 

Jbienea  che  i  Greci  ebbero  nell'incivilimento  letterario  de' BcmanL 


Fono  pih  aceonciamente  che  non  dal  6ne  della 
prima  goerra  panica  parrlt  ad  alcuno»  che  ti  avreb. 
be  potato  dare  prlodpio  o  questo  periodo  dal 
tempo,  in  coi  i  plebei  con  giogoere  ad  essere  am. 
messi  a  lati*l  magistrati  e  i  saeerdosli  ebbero 
occasione  0  motivo  di  attendere  a  qne'  pochi  sin- 
dii,  ohe  si  conoscevano  ed  erano  necessorii  nella 
povera  0  piccola  Roma,  0  a  coi  fino  allora  non 
avevano  «Ueso  se  non  I  patrisii ,  perchè  solo  ad 
ossi  potevano  oooorrere.  Non  di  mono  piacqne  di 
fare  altrimenti  pereib  die  come  non  prima,  non 
si  trovo  né  anche  nn  secolo  dopo  l'acoomona- 
mento  degli  onori  nessona  contessa  di  vero  colli> 
vamenlo  o  di  veri  colitvalori  di  lettere.  Piacqne 
anche  di  condurre  questo  periodo  non  come  00- 
monemente  si  suole  fino  all'  anno  146  avanti  l*ero 
volgare I  incoi  pe*Roroaoi  fo  ridotta  in  provin- 
cia la  Grecia  e  distmtta  Cartagine»  ma  di  proten- 
derlo fino  oli' anno  i33  incoi  ebbero  principio  I 
tnmnUi  che  dalla  fasione  plebea  si  soicitarooo  con- 
tro quella  degli  otiimati;  0  nel  $.  45.  che  sarà 
il  primo  del  segnenle  periodo  apparirla  essersi  co» 
e\  praticato  non  per  sola  vaghessa  di  discordare 
da'  pfii»  ma  siccome  sembra»  per  boone  ragioni* 

§•  aa.  Ampliamento  dello  stato  di  Boma, 

Con  quelle  egregie  naturali  dispeeiaiooi  che  da 
tolti  battantemenlo  son conosciuto,  con  quegli  ani* 
ni  tanto  caldi  d'amor  di  patria  0  di  ^orioyeon 
quelle  mirabili  istilnsioni  e  in  particolare  con  quel- 
la delfannualitb  de'magistrati,che  stimt^ava  gran 
numero  di  cittadini  a  distinguersi  in  ogni  possi* 


bll  maniera»  asdvano  i  Romani  dalla  loro  let- 
teraria rossessa;  e  P  impero  che  sempre  esten- 
dendosi ingrandiva  in  certo  modo  gli  ingegni,  e 
con  crescere  e  allargare  e  rettificare  le  idee  ren- 
deva sempre  pili  copioso  e  piò  preciso  la  lingua 
o  le  espressioni  meno  impacelale;  0  una  varietà 
infinita  0  nn'nnlen  grandiosiih  di  negosii  che  si 
Irattovano  davanti  al  popolo  o  davanti  al  senato; 
o  la  pohblica  0  la  privala  opnlenao;  0  i  continui 
eommoreli  eoo  tonte  stroolero  nosionl  gU  ovvia» 
reno  o  gran  passi  a  quella  gentilessa  e  cultura , 
che  così  rapida  e  bella  si  svilnppb  nel  corso  del 
terso  periodo  e  cotanto  si  ammira  nel  aecolo  che 
si  dice  d'Angusto. 

I  Romeni  già  dal  t66  signnei  delP  Italia  enti, 
co»  cioè  dell'  inferiore  e  dol  241  d'uno  porto  deUa 
Cicilia»  conquistarono  del  non  la  OalUa  cisalpina» 
oocnparsno  dopo  lo  altre  isole  del  sto  tutta  quel- 
In  di  Ricilia,  assoggettarono  del  soft  la  maggior 
parte  dell*  Ispoain»  caceiaroao  del  190  Aniiooo  di 
Baropo  e  lo  soperarono  in  Aeio,  s' imposeeasaroto 
no  del  c68  di  parte  dolP  Illirico  e  di  tolta  la  Ma- 
cedooia,  e  nell'anno  146  distmsser  Cartagine  o 
Corinto  e  ridussero  la  Grado  In  provinolo.  Cd 
IVntto  di  tanto  conquiste  0  vittorie  era  stata  di 
modo  ampliata  e  arricchita  la  cRtà  e  la  repnb- 
blica»  che  *1  secondo  Afrioaoo  eredeUo  nella  ano 
eensura  di  dover  pregare  gii  Iddii»  non  pih»  co» 
me  si  soleva  in  passato»  che  la  volessero  eresco- 
re»  ma  sd  conservare  (i).  Ma  questi  voti  onon 


(i)  Faler,  Max.  lÀb,  IV,  t,  l.  IO. 
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«ran».^ifie*rl  -o  mm  focMMC^avIlli)  pcfeofai^  ai«- 
com.tti  ^Mtto  «teiM  periodo  «tane  ptcatae  aoè' 
tùm^mm  l'Itpania  uheiòone  e  ia  okeBiore  { cW 
i48  «LiaB).  Che  «'«gli  è  iwr»y  cfce*l-  coodmì- 
m«iil«  •  l»f>ratÌM  di  «nolti  aominle'moUi  pa««i, 
«  l'arriiraffM  «M-'OORittiovÉrsI  delle  Baaioni  e  *1 
ooBsegneale  arnoehire  cenfevieeeao  al  loro  «iiroc^ 
«aaianlo,  il  che  per  aaià»;  dir«  de*  Greci  chiaro 
sì  conoece  ne'  Romani  di  questa  elk  ^  e  in  qofelio 
che  dopo  le  crociale  avTenne  più  che  in  ogni  al- 
tra contrada  in  Italia:  si  Tede,  qaanio  i  Romani 
fossero  opportanamente  disposti  a  far  germogliare 
orgogliosi  que*  semi  d'ogni  cnltora,  che  la  provi- 
densa,la  quale  li  deslinaTa  a  signoreggiar  latto 
il  mondo,  aTera  piantato  ne*  loro  grandi  animi.  A 
coosidecar  la  qual  cosa  non  pnk  a  mano  di  non 
recar  g insto  stapore,  che  molti,  i  qaali  presero  a 
scrirere  de*  Romani  e  drlle  lor  cose,  o  cos)  poco 
ne  abbiano  sapnlo  o  toIqIo  sHidiare  la  storia,  o  fi 
abbiano  da  certe  opinioni  lasciati  accecare  a  se- 
gno di  credere  e  volere  far  credere,  che  qnesta 
gente  nei  suoi  nsl  e  nelle  istitnsioni  altro  non  fos- 
se che  una  gioditiosa  e  felice  imìiatrice  di  que- 
sto o  quel  popolo,  e  nelle  lettere  non  altro  che  di- 
scepola e  imitatrice  de*  Greci.  Molti  per  aTreniora 
a  così  opinar  si  condussero  onde  schif^ir  la  non 
liere  fatica  d* indagare  e  mostrare,  che  ipopoli 
aanno  al  pari  de*  singoli  nomini  prorvedere  alle 
loro  necessità;  e  altri  sembrano  essersi  dati  a  se- 
guitar chi  gli  avea  preceduti  •tema  punto  badar 
chi  seguivano.  Imperciocché  in  quella  maniera 
che  ogni  nomo  per  nainrale  dispodaione  si  mooTe 
e  pensa  sema  che  del  pensare  e  del  mnorersi  nes- 
tmio  gli  sia  in  isiretlo  senso  maestro:  cos)  fan  le 
nasioni  nello  sviloppo  del  loro  corpo  e  dell*  in- 
telletto; e  te  mai  una*  ve  n* ebbe,  la  qnale  mo- 
strasse di  «apersi  In  ogni  rapporta  governare  da 
aè«  certo  lo  fn  la  romana,  il  ebe  questo  sia  vere 
perciò  ehe  appartiene  al  presente  argomento  si  è 
in  parte  mostralo,  e-  io  parie  verrà  fatto  veden 
nella  storia  di  questo  e  éàk  aegaente  periodo, 

$.  S3.  Educazióne  dettm  giovtntà 
ehe  ùnendeva  agli  studii. 

Fa  acennalo  nel  f.  io  e  nel  19,  non  qnalo  in 
cffstto  ai  fesse,  il  che  non  si  pob,  ma  quale  sem^ 
hn  dovere  eseere  alala  la  condiaione  e  percib  la 
^iln  e  1*  edoeasione  del  popolo  romano  ne'  aeeali 
dell'aaleoedente  periodo;  or  si  vorrebbe  fare  al. 
Itettaoto  aneiie  in  questo  percib  che  appartiene  ai 
pnMAto  argomento  ;  perchè  dove  cosi  non  ti  pso» 
ceda  Ben  è  possibile  dimostrare  qaeUo  che  nella 
storia  lelleraria  ai  deve,  cioè  che  le  lettere  sono  in 
tale  nesso  colla  vita  pubblica  e  privata  d*un  popò* 
lo,  che  qaesta  pob  dirsi  regolatrice  delle  loro  tì. 
cende.  Ma  il  pib  degli  scrittori,  «ebbene  nel  nar* 
rarci  le  cose  de*  passali  tempi  sentano  non  meno 
di  noi  19  mancansa  di  certe  importanti  memc^**, 
poc«  curano  quello  che  hanno  sotto  gli  occhia  a 
credendo  ehe  quanto  è  noto  a*  loro  d)  non  poeta 
non  esserlo  a  Intte  le  età,  non  ci  lasciano  uè  de*  co- 
stumi né  dalle  istitusloni  né  della  domestica  -vita 


quella  contesaa  che  per  noi  ai  deaidera.  Qoesl'o»» 
aervasione  fa  necessario  premetiere,  onde  il  letlove 
avvertisse,  che  non  ade  riesce  difficile  svolgere  fl 
presente  argomento  coos^aarebbe  richiesto,  ma  fi- 
no il  tentare  di  farlo  ;  ood'é  ehe  ad  illustrare  i  tem- 
pi di  cui  qui  si  discorre  si  debbono  prradere  im 
sussidio  i  preceduti  e  i  segoenti;  iì  che  per  avven— 
tura  in  questo  periodo  meglio  si  pub  che  negli  al- 
tri, perchè  qoale  passaggio  dallo  alalo  di  rosseasa 
a  quello  di  civitlè  esso  deponeva  alena  che  delPan- 
(ico  e  alcun  che  si  andava  appropriando  di  quello, 
per  cnl  la  tersa  età  dalle  dae  aniecedeoti  si  di- 
stingue. 

Quale  si  fosse  la  condisione  di  Roma,  allorché  aa- 
soggeitala  1*  Italia,  in  questo  periodo  dilatava  il  eoo 
dominÌ9  nelle  regioni  vicine,  onde  nel  seguente  di» 
stenderlo  alle  pib  rimote,  fu  veduto  ne*  i^recedenti 
paragra6;  e  perciò  prendendo  a  dire  dell*  ednca- 
sioiie  della  eoa  gioveniìi  si  osserverà  in  generale, 
ch'essa  in  quest'età,  la  qnale  era  ancor  quella  del- 
la prisca  semplicità  e  della  virtb,  si  pub  risgnarda- 
rettone  divisa  in  due  classi;  delle  quali  l'una  at. 
tendeva  al  lavoro  de*  campi  o  ad  altro  procaccio  e 
a  servire  alla  patria  coll'armi,  e  l'altra  aspirando 
a'  comandi  e  ai  governi  si  faceva  a  battere  la  vin 
degli  onori.  Questa,  di  cui  solo  é  qai  luogo  di  di- 
re, doveva  essere  beo  numerosa,  dacché  per  esse- 
re annuali  tutte  le  cariche,  di  motti  nomini  dove. 
vano  ogni  anno  mettersi  in  punto  per  conseguirle. 
Ora  questi  da  que*  padri  così  avari  del  tempo,  co- 
sì attenti  alle  domestiche  cose  (i)^  così  amanti  del. 
la  patria,  così  divorati  dati*  ambitione,  co^  avidi 
di  gloria  venivano  allevali  in  modo  ben  diverso 
dal  nostro;  e  a  noi  che  per  certa  pravissima  moda 
logoriamo  1  fanciulli  costringendoli  quasi  appena 
spoppati  a  Intisichir  nelle  scoole e  ani  libri,  e  spe». 
diamo  il  fiore  degli  anni  a  imparar  cose  inolili  e 
nna  0  due  lingue  morte  e  dne  o  tre  di  viventi,  e 
siamo  visiati  in  gnisi  ehe  ci  pare  di  nulla  poter 
sapere  se  minoio  minuto  non  l'apprendemoio  da 
un  maestro  e  so^  libri;  a  noi  sembrerà  forte  Im» 
possibile  quello  che  tutta  la  storia  romana  ne  at- 
tesi a,  cioè,  come  senso  lo  nostre  onWersiià,  senso 
regolale  scoole  e  senva  lunghi  ttudii  si  poteesera 
formar  quegli  nomini  che  tante  e  così  svariale  e 
difficili  cose  sapevano  operare.  Abbiamo  testimo- 
nio Polibio,  il  qoale  verso  la  fine  dell* età  di  età 
parlasi  feee  in  Roma  si  Inngo  soggiorno  e  «he  gli 
ordini  di  quella  città  ben  conosceva,  che  i  Roma- 
ni giunti  all'età  di  diciassette  anni  doverono  milU 
tare  per  on  decennio  onde  aprirsi  la  strada  a*  ma- 
gistrati (2);  eque*  delle  famiglie  piò  illustri  li  io- 
levano  impiegare  seguitando  «olio  nome  di  coafn* 
bemaìt,  vale  a  dire  siccome  aiutanti  e  di  campo  e 
di  segretaria  e  di  stadio  i  consoli  e  Ì  governato- 
ri /3);  e  nella  conversasione  dì  questi  nomini  e 
sotto  la  severa  loro  dlscipUnt  imparavaito  a  eon<^ 
tcere  il  maneggio  d'ogni  torta  d* affari  df  guerra 

fi)  Fedi  f.  n. 
(3)  Ltb,  VL  17. 

(S)  Cicero  fre  CotHe  3o  prò  Phneo  ii,  Smeùm, 
1>.  /a/,  e.  t.  4t' 


e  éì  pac4>,  ■  ohbHIire  «  a  tapn*  «>mandare.  Vlafto 
n  tempo  legTfrlmo  dHla  mìlttla  e  Teooto  quello  et 
dimandai  gli  onori  crtfsceTafio  le  ot^ropaidoni  • 
con  eih  dimlnnlva  la  possihnH^  d*  attendere  agli 
ttodll.  Qa>*sl(iri  ?n  He  ài  renflielte  tit  tfeM*annt 
aTcvano  In  rnslodia  Terario  e  tegofraf  ano  i  prefort 
e  i  proconaoH  nelle  prormefe  ticeome  lonr  teiorifri 
e  laogotenentl;  ammessi  eolla  qualora  a  federe  tn 
•enato  ed  edacafi  per  dfer}  anni  lo  qnella  grarla- 
•fma  tenola  cora*ano  neUVdtlilà  insieme  ad  altre 
eo«e  quello  che  op>gÌ  diciamo  la  pollala  ;  di  franti- 
normanni  dlrentaran  preterì,  #  a*  pretori  ioenmbe. 
T.1  o  rammlniitratfone  della  gioì Haia  in  Rama  o  *l 
goT<*rno  eitile  giadlsiario  6nan«iero  e  militare  di 
nna  ben  Tasta  prorind»  posta  ora  in  Aaia  ora  in 
Africa  ora  in  Eoropa;  consoli  Sn  età  di  qaaran- 
t*un  anno  erano  alla  tetta  d*an  impera  immenso  e 
capitanavano  nn*armata  di  terra,  •  ae  'I  bisogno  lo 
richipdera  anche  ona  di  mare.  Quegli  nomini,  che 
bastavano  a  questi  ed  altri  Don  meno  impoftantl 
incarichi,  bastavano  anche  ad  assumere  la  cura 
dp|l*edtficaxione  d'un  tempio  o  d'una  basilica,  del- 
la rostrnxione  d*  nna  di  quelle  mirabili  vie,  dello 
scavo  d*un  porto,  del  raddrlztamcnto  d*un  fiume 
ce. ;  e!i«i  sostrncTano  ambascerìe,  gorernarano  le 
cose  appartenenti  alla  religione,  splendevano  sic- 
come consiglieri  nella  curia,  siccome  pubblici  ac- 
cusa'ori  o  dirensori  di  cause  nel  foro,  e  per  prn* 
dcnxa  e  sapere  venivano  venerati,  come  si  disse, 
non  altrimenti  che  oracoli.  Tutte  queste  cose,  che 
a  noi  pajono  richiedere  un  particolare  e  lungo  cor. 
so  di  stuidìi  e  quasi  nna  particolare  specie  d'Inge- 
gno, da*  Romani  si  sapevano  sena*  altro  ammae- 
slrammlo  che  quello  di  veder  Fare  e  di  fare.  In 
qocsto  consisteva  II  grande  secreto  della  loro  edu* 
catione  che  tntta  si  volgeva  alla  pratica  ed  alla 
pnbblica  utilità  ;  e  le  pubbliche  istiluaioni  che  ac- 
cendevano remnlaiione  accrescevano  le  forte  di 
chi  ne  sentiva  gli  stimoli.  Si  vede  dunque  come  i 
Romani  vivendo  unicamente  allo  stato  non  poteva- 
no occupar  negli  stndii  se  non  que*  pochi  ritagli  di 
tempo  che  non  avevano  a  impiegare  ne*  campii  nei 
senato,  nei  governi  o  nel  foro; onde  L.  Crasso,  no- 
mo dottissimo  che  poco  appresso  a  questa  età  tut- 
fa  percorre  la  carriera  degli  onori  e  divise  con  M. 
.\ntunio  Ponore  del  principato  nell'eloquenta,  dice- 
va presso  Cicerone  come  rammaricandosi:  «che 
cosa  abbiamo  imparalo  o  potuto  sapere  noi  Che  ci 
applicammo  ad  agire  prima  che  non  a  conoscere? 
Noi.  cni  e  M  foro  e  V  ambitione  e  'i  maneggio  de* 
pobblici  arfari  e  la  cura  di  qurili  degli  amici  haiik 
no  consumato  innanti  che  potessimo  neppur  so- 
spettare  alrnn  che  di  cosit  gran  cose  che  si  haUdU 
a  sapere  da  un  oratore)  (lì?» 

Si  dosarne  chiaro  da  quanto  ora  si  dbse  che  l'e- 
ducazione della  piU.  nobile  romana  gioveutb  non  sì 
poiova  di  qnesta  et5  rivolgere  gran  fiitto  né  a  scien» 
ti*  nb  a  lellerp,  perche  o  app^a  si  conoscevano,  o' 
non  si  ri|>utavano  necessarie  ad  un  po|)Olo  preacel. 
to  dal  destino  a  dominare  e  reggere  il  mondo.  Tut. 
tu  riduca aione  acienlifica  e  letteraria  si  ridnceva 
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énnqne  dt  <|iiestl  telnpl  àé  eiertitare  con  qmilclife 
dHigenaa la facoliii dldiacertvre che  ognune  o*i«< 
MÌmeMe  s4  aveva,  ed  a  procacciarsi  le  neeessurie 
eognlaionj  nel  diiillv  elvite  e  nel  petflMItlo;  e  di 
^Mrte  case  e  «oal  di  quelle  éal  governe  e  deHu  mf« 
Hai*  •  «kll»  ftArH  istori»  eraao  primi  mavatrl  1 
pvdri  •  le  dumealiche  irudiaiMii  e  la'ptfMiliea  dft* 
•eipiioa  e  la  privata^  Di  qaéai»  liaeai'Mia  |»ravt 
MMe  parole  che  da  Cicerone  ai  poygoo»  tu  becco 
ol  nioore  AMcana,  dismiiUor  di  Cartagine;  il  qua* 
le  iuvkalo  da  Lelio  a  dìscerrero  del  govomo- della 
repubblica  dicbiero  «clie  ne  parlerdibe  atoeome 
■omo  romano  per  diligeos*  del  padre  nobilmeniu 
educato  e  firn»  dalla  pureriaio  acceso  4A  desiderio  <N 
imparare,  ma  pib  aamMstmUi  dall^aso  e  da'  do* 
■leftlici  ioaegnamoati  ohe  ooo  dalie  Jellarefi>kO 
ludi  si  vede  che  per  1*  etempio  ovito  «  paletao  e 
per  la  cootiaiia  istruaieoe  nelia  geete  Muoia  ai  ea»« 
iImi^  corno  cradiiario  lo  atudio  dello  leggi  (%),  e 
che  por  manoaoaa  di  scnolo  non  v*avoa  del  bea 
parlare  e  geulile  altro  maestro  che  1*  aao  deHe  fia- 
miglio',  di  che  per  altro  Girerò  ne,  do  cai  qooalo  ai 
oaaorvOf  podio  no  loda»  cioè  ifuella  dell' Airieoao  o 
di  Lelio,  e  la  Sempronio  e  la  M«KÌa  che  da  Ano 
Cornelia  e  do  una  Lelio  lo  avevano  imparato  f3JL 
Quanto  poi  alla  lin^aa  vaelsi  anebo  oonsidevans 
efa^  eaao  ,  a  differoaaa  di  quello  die  avveoae  tra' 
Greci,  fu  presso  i Latini  dimtaata  ed  arricebita  pib 
dagli  oratori  ohe  jion  dai  poeti,  onde  Oraaio  lo- 
dando di  eib  il  veeeiiio  Cotone  od  Ennio  «oo  senta 
causa  pooo  questo  nel  aeoonde  iaogb ,  quello  nel 
prima  (4 >  ;  di  nbo  aombra  estero  stoAu  oogioBo,  che 
i  Romani,  grand*  amoro  portando  alla  patria  e 
grando  intereaoo  preodeodo  per  tutto  cib  che  la 
eoneemeva,  pih  otteodevono  agH  oratori  nel  fero 
ohe  nott'per  le  piosae  e  pe'  trivii  oi  rapsodi,  o  ne* 
Ioalrì  agli  isirloai.  La  qaal  circostanaa  insprontb 
al  parlare  e  alla  dicllam  latina  quel  caiaMiere  di 
nabile  di^ailh  ohe  proprio  era  di  que*  fieri  o  gran- 
di nomiai,  i  quali  in  forte  delie  loro  eariolio  dice- 
vaao  al  popolo,  e  al  pepalo  dopo  averlo  deposte 
continuavano  a  dire  per  coatervare  il  credilo  che 
•i  avevano  dicendo  oeqaistalo* 

Poche  memot-ls  si  trovan  di  tesalo;  e  la  gioveo-> 
th  educata  da  quo*  padri  o  nel  aaodo  che  fu  Catto 
vedére  non  avea  tempo  da  perdervi.  Primi  a  tene^^ 
IV  ami  specie  di  scuola  la  eoi  ai  JÉaugumaero  let- 
tere furono  Livio  iwdronico  ed  Ennio-,  i  qnoll,  for- 
se piò  por  deaidetio  di  vénhro  in  fama  otto  d^am** 
maestrare  altrui^  ineomineiarono  a  leggevee  neeK 
tare  i  loro  versi  agii  amici  ed  ol  popolo  fS^;  ed  è 
credibile' ohe  aliretranto  faeessero  gM  altri  poefi,  e 
qhelll  massimamente  che  scrivevano  cote  da  non 
potersi  rappresentar  ne*  teatri.  Che  ceea  propria^ 
mente  insegnasse  quello  Sparlo  CarvHio  che  si  ri* 
corderà  tra*  grammatici,  non  ti  pub  bene  indicare; 
ma  dall' dto  generale  dc^  grammatici  greci  e  d« 

(i)  De  rep,  Lib,  /.  aa.  od,  Jfo/e. 

(a)  acero  de  Off.  lAb.  J,  3a. 

(3)  Bruto  58. 

(4;  ^rf.  poet.  V.  56. 

(5)  Sueton,  tU  Ui.  grtunmmt,  ci. 


MM 


«M 


.•Jl 


mmm 


38« 


DELLA    CONDIZIONK    LETTERARIA 


qaeOo  da*  lalioi  della  Mgaente  etk  egH  teaibra 
•▼ere  letto  e  iilottreto  le  opere  di  Terso  e  di  |>ro»a 
degli  eotichi  tcrittorii  siccome  si  sa  avere  fatto  C* 
OltaTio  Lampadiooe  e  L.  Varganteio  fi).  Verso  la 
€iie  di  questa  età  molte  scnole  greche  si  aprirooo 
e  la  gioTeatb  v*aocorre?a  in  folla;  ma  i  severi  s»- 
Datori  erano  tanto  avversi  a  qaell*  otioso  sapere  • 
•  qnelle  sofistiche  sottiglieMe  che  le  fecero  cbio* 
dere  cacciando  del  i6t  tnlt*i  maestri  (a).  Cos)  es* 
sondo  le  cose  quella  stessa  arte  che  pih  si  pregia- 
va, la  stessa  arte  del  dire,  siccome  io  tanti  e  tanti 
looghi  s* intende  da  Cicerone,  s'apprendeva  ac- 
quistando pratica  pmdenxa  e  dicendo,  e  si  perfe* 
sionava  ascollando  chi  nel  foro  perorava  le  canse, 
o  davanti  al  popolo  o  nel  senato  ragionava  delle 
cose  domestiche  o  dello  stato.  Quanto  apparteneva 
alPamministrasione  della  giostitia  ed  alla  cogni- 
aione  delle  leggi  s'imparava  con  assistere  a*  giù. 
disH,con  servire  siccome  eontubemalt  a'  magi- 
strati, e  pib  con  recarsi  nella  casa  d*aleon  valehie 
ginreconsalto  e  qui  udir  le  risposte  e  i  consigli 
che  ne*  loro  negosii  ne  rieeveano  i  clienti.  E  quei 
nomini  rispettabili  per  onori  per  et^  e  per  sapere 
amavano  di  vedersi  intomo  e  quasi  pendente  dal. 
la  loro  bocca  una  fiorila  gioventh  ch'era  la  speran- 
sa  della  repobblica,  e  lo  eran  cortesi  di  quanto  in 
una  lunga  e  laboriosa  vita  avevano  colla  propria 
esperlensa  imparalo  o  inteso  dalla  viva  voce  di 
chi  con  le  sue  gesta  e  le  virth  aveva  Illustrato  la 
scorsa  età.  Cos),  per  addome  alcun  esempio  anco- 
ra che  noto  è  appartenere  al  secolo  appresso,  co- 
sì Cicerone  freqoentb  Insieme  con  altri  parecchi 
con  grande  assidoith  la  casa  dell*  augure  Q.  Mn* 
■io  i3i  e  dopo  la  sua  morte  quella  del  pontefice 
massimo  Q.  Modo  Scevola  (4>;  cosi  sappiaoui  da 
lui,  come  Snlpieio  e  Druse  osaervavaoo  e  facean 
certa  corte  a  L.  Crasso  a  M.  Antonio  ondo  trana 
alcun  ammaestramento  noli*  arte  del  dira  (5>;  e 
da*  tre  libri  dell'Oratore  e  dal  Bruto  a  meglio  an- 
cora da  quelli  della  repubblica,  dal  Catone  e  dal 
LeliO|  io  cai  l*aatore  sembra  aver  voluto  ritrarre  I 
tempi  ohe  qui  si  consiiierano,  si  vede»  come  i  di. 
scorsi  di  quegli  nomini  assennati  riuscivano  a  chi 
gli  udiva  d' istmsiooe  e  diletto,  il  lettore  sarh  nel 
tener  dietro  a  questo  ragionamento  venuto  per  av- 
ventura paneando,  che  se  quest'educaalone  tntta 
pratica;  a  questa  dalla  prima  adoloscenta  fioo  al- 
l'eatrema  veochieasa  non  interrotta  serie  d*occa- 
pasmni  gravissima  impedivauo  dairnu  cauto  i  Ro- 
mani di  dedicarsi,  come  fanno  i  nostri  dotti,  uai- 
camenta  agli  stndii,  non  potevano  dall'  altro  la- 
sciar di  produrre  effetti  anche  buoni;  e  tra  questi 
non  gli  si  sarlk  affacciato  come  ultimo,  che  appli- 
candosi agli  slodii  solo  In  età  matura  e  ben  pra- 
tichi del  mondo  e  degli  uomini  tutto  il  loro  stu- 
diare s'indirittava  pih  che  alla  privata  soddisfa, 
sioncy  al  vantaggio  del  pubblico;  onde  veniva  che 
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riputandola  vane  negligevano  quelle  sottiglSesae  da 
cui  cotanto  si  piacevano  i  ciancieri  Greci,  siccam* 
in  infiniti  looghi  si  mostra  da  Cicerone  a^.  E  qua. 
le  differente  tendenza  prendano  gli  stndii  d*on  po- 
polo e  a  quanto  diversi  risaltameoti  conducano  ae- 
eoodo  che  è  varia  la  condisione  degli  nomini  chtt 
a  quegli  Intendono,  il  prova  quanto  ora  si  disse  de* 
Ronsani  e  de'  Greci,  e  manifesto  si  vede  aegli  sco- 
lastici, nel  Galileo  e  nell'accademia  del  Cimento, 
ne'  Francesi  che  vollero  far  filosofare  le  donne  ed 
il  popolo^  0  in  certi  paesi  tedeschi  devo  i  dotti  non 
altro  avendo  a  far  che  slndlare  e  ghlrìbissare  e 
cercar  guadagno  co'  libri,  di  ogni  misera  qoisiioii<> 
cella  fanno  no  trattato,  e  trattandone  minutameli- 
te  rendono  oscure  le  cose  pih  chiare. 

$.  a4*  Soofo  che  ei  pr^tggeptuio  i  MenuuU 
mei  oeitwen  ^  HudiL 

Le  patrie  istitnsiooi,  i  domestici  ammaestra, 
menti,  la  non  interrotta  militia«  il  eootinuo  ma. 
neggio  di  rìlevaniissimi  pubblici  affari,  il  sempre 
maggiore  distcodimento  dell'  impero,  la  pratica  a 
il  commercio  con  uasioni  dirnrse  per  goreroo,  per 
costumi  e  per  lingua,  1*  ambisione  e  la  gara  face- 
vano dunque  avansare  i  Romani  in  ogni  genere  di 
civiUI^  e  cib  eoo  auspicii  sì  lieti  da  potersi  tenere 
per  fermo,  ch'essi  sarebbero  giunti  dove  arriraro- 
no  di  per  sé  soli  e  senso  il  sussidio  d' on  estranee 
ammaestramento.  Ma  quello  che  in  tale  caso  »i  sa- 
rebbe di  necessità  operato  con  somma  lenlessa  si 
operb  quasi  d*un  subilo  poiché  pertennero  ad  as- 
soggettare la  Grecia.  Né  per  questo  s' ha  a  dire» 
come  taluno  pretende,  che  se  cib  non  fosse  avve- 
nuto, ossi  sarebbero  restati  qoali  erano  prima  di 
conoscere  1  Greci;  imperciocché  come  non  ci  reca 
maraviglia,  che  tutti  gli  uomini  tengano  un  me- 
desimo modo  in  guardare,  la  toccare  e  In  cammi- 
nare perché  tulli  hanno  gli  occhi,  le  mani  ed  i  pie- 
di fatti  a  un  medesimo  verso:  egli  sembra  doversi 
diroi  che  tott*  i  popoli,  per  essere  dalla  divina  prò. 
vidensa  stati  forniti  di  uguali  forse  e  facollé,  deb. 
booo,in  parile  di  condisione ,  poter  ril rovere  le 
medesime  cose  ed  escogitare  le  medesime  arti.  E  1 
in  effetto;  egli  non  pare  potersi  affermar  da  buon 
senno,  che  on  popolo ,  il  quale  nell*  arte  di  gover. 
nere  gli  nomini  e  l'armi,  le  quali  per  chi  se  ne  io- 
tende  sono  tra  tutte  le  pih  difficili,  non  fu  né  di- 
scepolo né  imitatore  d'alcun  altro,  tal  fosse  e  nul. 
la  pih  nelle  lettere  e  nelle  scieuse.  Bene  è  vero  che 
i  Romani  no  presero  distinta  cognisione  per  opera 
de'  Greci,  e  che  da  essi  ne  impararono  i'artifisio  e 
la  teorica  :  ma  siccome  lo  scopo  che  si  prefissero 
nel  coltivarle  era  diverso,  l' uso  che  ne  fecero  riu- 
scì molto  diverso  anch*  esso  e  mollo  più  sa? io . 
Chiunque  conosce  la  storia  politica  e  lelleraria  del. 
la  Grecia  ben  sa,  che  se  molli  iioniini  vi  attende, 
vano  allo  sludio  per  «nobile  vaghesia  e  desio  di  sa. 
pere,  molli  vi  si  applicavano  |)er  occupare  il  lor 
tempo,  molti  per  guadagnarsene  il  pane,  molli 


il)  De  OnU,  L.  /.  17. 18. 19.  aa.  23.  eie. 


LIBRO    QUARTO 


98t 


per  Mt^nraM  firaftNidiHi  ed  aenlMca  d*  ingegno  • 
T«ttiià  d*eradi«ione,  e  *I  pHi  de' gramnalicl  e  dei 
filosofi  per  betlagliere  ire  sé  e  per  eniina«Mrt  re- 
gole e  preceili  di  coi)  oTidenle  fonfcilità«  elie  De  e^ 
•i  né  elcono  de'  loro  ditetpoli  ai  logne  di  rolgervi 
1*  animo  Bel  parlare  e  nelle  •crivere»  nel  pcoeare 
e  nel  TiTere,  mentre  pnre  pretendono  ebe  per  eiei 
•1  abbia  a  imparare  a  parlare  ed  a  eerivere,  a  peo. 
•are  ed  a  regger  la  vita.  In  eontrario  i  Romaniche 
in  questa  e  nella  eegnento  età  eokivavan  la  lei  le. 
re;  perchè  miti  eesendo  dei  principe  II  della  citte, 
e  tatti  vivendo  nrila  repubblica  e  per  la  gloria  mi- 
litare e  la  politica  furono  avTenloroeamente  nella 
nece»»ilb  di  tenersi  lungi  da  quella  che  da  Cicero* 
ne  sì  chiama  **  erudita  vanità  de' Greci  fij;,,  on» 
de  lasciando  le  osloee  specalesiooi  e  solo  badando 
al  massiccio  icnvcvano  e  pMrlavane  da  nomini,  la 
coi  ssprema  norma  era  **  se  atile  non  è  qnd  che 
facciamo,  stolu  è  la  gloria  nostra  faJ.,,  Tale  esse- 
re stato  il  Uro  iatandioMato  in  InUi  e  due  questi 
periodi  si  scorge  da  tatti  gli  scrittori  che  ne  sono 
a  noi  pervenuti,  e  così  dalli  testimoniausa  dì  due 
uomini  cho  in  questa  seconda  età  furono  per  sape- 
re chiarissimi.  Il  minore  Africano  lacendosi  pres» 
so  Cicerone  a  discorrere  della  repui>biica,  tassa 
Aristotile  e  Polibio  e  forse  altri  che  scrivendo  del- 
1*  arte  del  governo  prendon  le  mosse  dal  primo 
coogiungimento  d'un  uomo  eoa  una  donna,  e  usa 
le  seguenti  parole:  *^Io  non  ho  preso  Tassunto  di 
dir  d'ogoi  cosa  siccome  userebbe  no  marfttro,« 
non  prometto  d'adoperarmi,  onde  nel  mio  discor* 
so  non  abbia  a  mancare  alcun  che  (3);^  *  C.  Le* 
lio,  quegli  che  fu  cognominato  il  Sapiènte,  pensa- 
va doversi  «Indiare  **  quelle  arti,  per  cui  poter  riu. 
tcire  di  vaolaggio  alla  patria;  tale  essendo  il  pih 
insigne  dovere  della  aapiensa,  e  '1  principale  ar- 
gomento ed  officio  della  virlh  (4)-»9  Non  deve  far 
breccia  che  queste  parole  non  sieno  propriamente 
dell*Africano  o  di  Lelio,  ma  di  Cicerone  ;  imper- 
ciocché esse  hanno  peso  maggiore  perciò  aptMiiito 
che  sono  di  lui,  cioè  d'un  uomo  vi»aulo  nella  se- 
gnenle  età  e  de*  due  ricordali  mollo  piò  doito  e 
pih  applicato  allo  stadio;  che  se  la  sua  tesi  imo* 
niansa  non  vuolesi  ammettere,  perché  egli  appar- 
tiene al  seguente  periodo,  ecco  quella  di  tati'  i  Ro- 
mani che  vissero  in  qoesto.  Essi  non  per  altro  che 
per  la  prudeusa  chiamarono  ^*c«oricMo,,  P.  Sci- 
pione Nasica  che  fu  console  due  volle  |5)9  e  di»se. 
re  **oomo  acuto  e  di  egregio  cuore,,  (ingegno)  Se- 
sie Elio  *^noa  perchè  cercava  cose  da  nou  potersi 
mai  ritrovare,  me  perchè  a  chi  lo  venia  a  consoU 
tare  dava  suggerimenti ,  onde  trarsi  dagli  impac 
ci  che  hi  teueauo  in  travaglio  f6i.„ 


(i)  Pro  Fiacco  ap,  ffieron»  cobmm.  ad  GalaUu 
Lib.  I,  3.  •<  Ep,  a;  3. 

(a)  Phaedr.fabuL  lib.  Ill.fab.  17. 

(3)  Cicero  4e  rtp.  Lib»  I,  24*  e<l.  MajOw 

(4)  Jbid.  ao. 

(5j  TutcuL  QumésU  JÀb.  /.  9.  Bntto,  ao 
(6)  Cicero  de  rep.  JUb.  eod.  18.  Ttutcui,  quaest, 
ibid. 


$.  nS.  Bgregle  dtspòtizìoni  de'Homeni 
per  Im  cultura  letteraria. 

Foiobé  breremente  si  dimoslrb,  quale  io  que- 
sto periodo  si  fosse  la  coodlsione  di  Boma,  quale 
Pedncatione  di  ^e'  suoi  cittadini  che  potevano 
attendere  alle  lettere,  quale  Io  scopo  che  io  colti, 
varie  ti  prefiggevano,  egli  si  vuole  ora  disami- 
nare, ee  il  rapido  loro  incivilimento  letterario 
fosse,  come  si  disse  essere  alata  opinione  di  alcu-  . 
no,  tutto  opra  dei  Greci ,  o  se  i  Romani  da  sé  t 
medesimi  vi  contribuissero  in  non  piccola  parte; 
e  sebliene  questo  pub  in  certo  modo  apparire  da 
quanto  fu  esposto  na*  precedenti  paragrafi,  tutta- 
via  sembra  doversene  dire  alquanto  pih  da  vici- 
no. E  qui  siccome  v'avrà  forse  pih  d'un  lettore,  il 
quale  n  fronte  degli  argomenii  riferii!  durerà  fa- 
tica a  persuadersi,  che  l'intellelto  d'un  fH»polo 
si  possa  venire  sviluppando  e  perfesionando  da 
•et  lo  si  vuole  prima  di  passare  oltre  pregar  d'os- 
servare, che  «e  tatto  l'umano  sapere  avesse  a  con. 
•istere  semplicemente  ncll*  imparare  quello  che 
altri  ci  insegna:  nè'l  mondo  sarebbe  oggi  quale 
é,  né  questi  tanto  vantati  Greci  avrebbero  potuto 
insegnare  a*  Romani  gran  cose,  quantunque  Eo. 
•ebio  in  pih  d'uo  luogo  della  Preparasiome  evan-^ 
geliea  faeoia  a*  enoi  saputi  e  orgogliosi  popolani 
vedere,  quanto  essi  debbano  agli  ignoranti  a 
spressati  Barberi»  Da  qnesl*  inconcusso  fondamen- 
to sembra  dunque  potersi  a  buon  difillo  conchio- 
dere,  che  i  Romani  per  la  naiorale  forse  del  loro 
ingegno,  pei  frequenti  e  moltiplici  commerci  con 
diverse  nasioni  e  segnatamente  coi  colli  Etro- 
sehi,e  per  la  pmdente  facilità  di  accogliere  e 
fino  di  ammettere  agli  onori  supremi  gli  stra- 
nieri» che  nella  loro  nascente  città  •!  conduceva- 
no, erano  mirabiUnente  preparati  a  ricevere  ed 
approfittare  degU  insegnamenti  dei  Greci.  Che 
se  nulla  laro  città  non  ai  scorgono  lettere  prima 
che  foe^e  seltomessa  la  Magna  Grecia  e  la  Sicilia 
e  ooooseiota  da  presso  la  Grecia  medesima  :  poo. 
gasi  mente  alla  coodisione  di  quella  repubblica, 
e  si  vedrà,  come  essendo  solle  prime  iiilia  in- 
tenta, a  prender  piede  nel  Lssio,  indi  a  difìendersi 
cootro  gli  invidi  e  gelosi  vicini,  e  poi  a  soggio- 
garli ,  il  suo  popolo  non  poteva  aver  voglia  o  Irò* 
vare  tempo  da  attendere  a  lettere.  Ma  poiché, 
in  consegneota  del  suo  invitto  valore,  ebbero  a 
mutar  faccia  le  cose,  e  dalla  continua  prosperità 
dell'armi  venne  a  sorgere  in  Roma  un  profon- 
dissimo caio  e  un*opulensa  che  sempre  cresceva 
in  messo  alle  incessanti  guerre  di  questo  e  del 
seguente  periodo;  qael  generoso  e  fiero  popolo  alla 
gloria  della  domioasione  e  dell'armi,  che  sempre 
furono  i  principali  suoi  idoli,  seppe  nubilmente 
accoppiare  quella  che  vien  dalle  letiere. 

Posto  dunque  che  lo  stesso  andamento  delle 
cose  di  Roma ,  e  non  già  la  fatica  che  se  ne  die- 
dero i  Greci ,  fossero  la  causa  prossima  del  suo 
incivilire,  ai  verrà  ora  mostrando  come  ne'  Roma* 
ni  sorgesse  grande  e  generale  amore  per  le  leltere 
greche;  e  si  conoscerà  anche  da  qoeKio  solo,  che 
s'essi  non  erano  dotti ,  non  erano  né  anche  bar* 
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bari  e  rotil  qoanto  «Icano  ce  li  nuAe  mppreieii* 
tare,  e  che  appaoto  p«rcib  mal  ti  preleode,che 
9tsi  tatto  debbano  a*  Greci,  quasi  questi  avetsero 
nn'arle  poro  meno  che  magica  di  sbarbarir  le 
naxiont.  Eppore  i*  hanno  prore  in  coninrio  netlar 
loro  stona  rni^desima  ;  e  nna ,  per  tacere  di  altre 
che  non  sono  cos\  lomioose,  se  ne  mole  qoi 
riferire.  Dall' anno  53o  av.  IVra  ▼olgare,  in  eoi 
Ciro  ocenpb  TAsia  minore,  6no  al  33o,  ifi  eni  il 
regno  da  lai  fondato  fn  rovesciato  per  Aletsandro, 
i  Greci  dell* Atta,  qaelil  cioè  ch'erano  stati  i  primi 
a  incivilire,  e  forano  gran  tempo  i  plh  ealti ,  eb. 
bero  ad  ubbidire  a' P4*rsiani  ;  e  qnelli  d*Earopy 
li  vennero  a  conoscer  da  presso  dopo  le  gnenre 
di  Dario  figlinolo  d*Islaspe,  che  regnb  dal  S'sr 
al  487.  In  qaesH  due  stuoli  ebbero  gli  noi  e  gli 
altri  a  combattere  assai  volte  contro  i  Persiani 
nell'Earopa,  nell'Asia  e  nell'Egitto;  e  sebbene  at" 
tesa  la  lor  disanione  «on  potessero  a  forsa  d*ar* 
mi  penetrare  nel  cuore  del  regno.  Ti  perrennero 
per  altra  via;  perchè  mancando  di  qoel  fermo 
carattere  politico,  che  solo  pah  far  grande  nna 
natione,  e  percih  pìb  earando  il  privato  interesse 
che  '1  pubblico,  e  nulla  badando  alla  nasionale 
inimicitia,  sempre  fn  gran  numero  vi  si  condus- 
sero a  trafficare,  a  servire  a  que*  grandi  e  a  quei 
re,  a  brigare  e  intrigar  nella  corte  e  fvreno  i  sa^ 
lrapi,a  mililarvi  per  soldo  a  mlgliaja  e  miglia- 
ia. Chi  dalla  loro  Mtoria  conosce  i  Greci,  e  in  par- 
ticolare i  so6sti,  {  relori,  i  grammatici  e  t  pih  dei 
filosofi ,  non  esiterh  ponto  a  concedere,  che  rome 
qacsta  gente  venne  a  Roma  a  Tendere  ed  ostentare 
il  sapere,  essa  si  sarebbe  recata  a  farlo  in  Babilo- 
nia ed  in  Sasa,  dove  v'avesse  trovato  aceoglienaa 
e  opportunilh  rispondente  agli  aTarr  e  vani  suoi 
desideri!.  Ora  apponto  questa  dlfTerenia  tra  i  Per. 
sianl  e  t  domani,  eloè  la  diversa  disposfiAone 
degli  animi  e'I  diverso  stato  delflneiTilimeotù 
e  della  cultura  fn  causa,  che  {  primi  non  traesse* 
ro  partito  nessuno  da  cos^  lungo  e  frequente  com- 
mercio coi  Greci ,  e  f  secondi  perTenisaero  in  bre- 
TC  ora  a  uguagliare,  e  in  molte  cose  a  superara 
questi  furo  vantati  maestri.  Una  scintilla  che  ca- 
da sull'arena  o  nell*  acqua  si  estingue;  una  chtf 
penetri  in  un  pagliajo  lo  aTvampa;  1  Greci  faro-* 
no  la  scinlilla,  I  Romani  il  pagliajo.  Ed  ecco  co- 
me il  pagliajo  avvampb. 

$.  a6.  Sorge  in  Roma  grande  amore 
per  le  lettere  greche» 

Sebbene  xìk  gli  Aborigini,  uè  i  Latini,  né  f  Ro- 
mani non  traggono  origine  da  colonie  greche  ve- 
nute nel  Laiio'fi  ),  non  si  vuole  negar  che  i  Roma- 
ni  non  potessero  forse  fin  già  dal  principio  della 
loro  ciltik  aver  qualche  contexta  dei  Greci  e  delle 
torcose;  imperciocché  avendo  Romolo  aperto  il 
suo  asilo  dopo  che  gih  v'avca  delle  colonie  greche 
sui  continente  dMtalia  e  nelle  isole,  egli  potè  assai 
b*>ne  avvenire,  che  un  qualche  Greco  malcontento 
della  sua  torte  0  spinto  dall'ingenito  irrequieto 


(x)  redi  il  ^.B. 


ipirlte  di  taa  DaafciM  il  oolwhicuiae  andie  » 
ma.  Questa  eonghtettora  diviene  etftRiaa  '•pò  ìm 
metà  del  secondo  aeeolo  dell'era  romana^  qaamio 
si  vede  come  il  quinto  re  di  Roma  era  nato  d*oa 
Greco,  come  il  tetlimti  mandb  conanltare  Toraenlo 
d{  Delfo,  come  oenlfannf  dopo  laaaa  cacefatn  a*ia~ 
Tib ,  te  pur  fu  eoAy  a  prendere  notitia  delle  lef^à 
e  delle  ittitosioni  de*  Oreei.  Ma  db  non  uatnate 
cotantn  poeo  ti  eonoseemno  aliar  da*  Romani  le 
cote  greche  e  la  lingua,  che  i  deoemTiri,  tm  evi 
pnr  sedevano  quegli  «tessi  che  si  dicono  UTere  vi- 
sitato la  Grecia,  s'ebbero  nella  compilacene  delle 
dodlei  laTole  a  giovare  dell*  opera  d' un  foorascito 
di  Efeto  (1)%  sicché  solo  due  secoli  dopo  cioè  solo 
del  »4<^  *v.  l'era  TOlg.  si  pub  dire  con  qualche  fon. 
damento  aTerri  utuio  in  Roma  alcuna  cognlnone 
di  lettere  greche.  A  quest'epoea  queHa  letleramra 
era  in  ogni  tua  parte  salita  tanto  alto  da  non  pò. 
tere  te  non  declinare,  siccome  ^h  deotlnava  in  ef. 
fette;  imperciocché  non  solo  ogni  genere  dì  poesia 
era  stato  portato  a  quel  grado  di  perlesione  <*he 
tolse  a  tult'  i  secoli  e  a*  popoli  la  speranta  di  Care 
di  meglio;  ma  già  il  buono 'Erodoto,  nato  nel  484, 
e*l  profondo  Tucidide,  nato  nel  47'»  e'I  dolcissi- 
mo Senofonte,  nato  nel  449*  arcTano  mostrato,  co. 
me  in  maniera  diTersa ,  ma  sempre  eccellente , 
scriTer  l'Istoria;  già  Socrate,  nato  del  470,  «  aTeTa 
il  primo  chiamato  la  filosofia  dal  cielo  sulla  terra 
e  datole  luogo  nelle  citte  e  introdottola  nelle  ca- 
se (2),»  già  Platone,  nato  del  43<),  s'era  elcTat* 
fio  dove  pub  umano  ingegno  senza  l'afuto  della 
divina  rivelaalone;  già  Aristotele ,  nato  del  384^ 
aveva  illustrato,  distinto  e  ordinalo  ogni  ramo  del 
saper  filosofico;  già  Demostene,  nato  del  99S,  ave- 
va tuonato  contro  Filippo  e  perorato  la  causa  del. 
la  corona.  Pib  d'un  secolo  corse  tra  la  nascita  di 
Demostene  e  la  conquista  che  ti  fé'  da*  Romani 
della  Ma^na  Grecia  nel  266;  ed  essi  n* erano  pa. 
droni  ornai  da  ventisei  anni,  e  il  loro  popolo  aTeva 
per  le  frequenti  guerre  sostenute  in  quelle  contra» 
de  e  pei  molli  commerci  con  que'  popoli  acquista, 
lo  gran  pratica  de*  loro  costami,  degli  usi  e  della 
lingua,  quando  venne  nella  loro  città  Livio  Andro, 
nìco,  il  quale  co*  suoi  drammi  e  pib  coli*  insegna, 
mento  e  colla  splegatlone  de* poeti  greci  (3),  creb- 
be la  voglia  di  conoscerne  meglio  la  lingua  e  le 
lettere.  Trentacinqne  o  quarantadue  anni  appres-  } 
so  vi  f n  condotto  anche  Q.  Ennio,  il  quale  potè 
darsi  vanto  «d'aver  per  lungo  tratto  di  tempo  pa- 
sciuto i  Romani  colla  lingua  greca  (4);«  e  i*  fa. 
migliarità  in  cui  egli  visse  cogli  uomini  pih  illu- 
stri dell'età  sua  ci  dimostra,  qoanto  Roma  orna! 
si  dilettasse  di  greche  lettere.  L*  amore  di  queste 
sorlo  Ira'  Romani  per  la  cognizione  che  ne  prese- 
ro  nella  Magna  Grecia,  e  fomentalo  dit*  loro  pri. 
Ali  poeti,  che  andavano   imitando  i  Greoi  come 
meglio  sapevano ,  venne  in  processo  sempre  cre- 
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(i)  Pltnius  Lib.  XXXIV,  e.  5. 

(2)  Cicero  TuscuL  Quaesl,  Lio.  F,  4. 

(3)  Suetonius  de  ili.  gramm.  ci. 

(4)  '4 pud  Kesium  in  regiam. 


•emdo  per  ringcrrBsa^  die  la  repobbfita  |>reac 
neije  cote  «teMe  dell*  Eliade  e  dei  Peiopoaneso^e 
per  rafTaecendarti  d*uoa  folla  di  Greci  e  Grecac- 
ri  <Graecnli>  (i),  i  qaatt  le  ne  Tennero  a  fare  ma«* 
•tri,  Imperciocrh^  alla  fama  di  tanta  ricrhetta  e 
•plendore  di  Roma  e  del  ticnro  spaccio  di  loro 
derrate  trassero  da  ogni  parte  dell'oscura  e  tm. 
porerha  lor  patria  retori,  sofisti,  grammatici,  filo» 
sofi,  medie},  letterati  di  ogni  maniera;  •  I  Romani 
tanto  aridi  di  sapere  conte  liberali  dell'oro,  poi», 
ch^  nella  pubblica  e  privala  agialessa  «  nelPotia 
ebbero  tempo  e  commodiflk  di  attendere  a  qnelle 
arti,  a  coi  ne*  secoli  passati,  e  quando  i  Cincinnati 
laftciaran  Taratro  per  assumere  la  dittatura,  non 
arevan  potuto,  vi  si  applicarono  con  quell'irope* 
gno  che  assicura  11  snccesso;  •  te  i  Greci  non 
seppero  approfittare  di  questa  loro  tnestiognìbila 
sete  d'istruirsi,  non  vaglia.  Boriosamente  spiio* 
dandosi  maestri  di  lotto  lo  scibile,  a  stuolo^  e,  co» 
me  scrive  il  greco  Diodoro,  ogni  d)  ai  conduceva* 
no  a  Roma  {%);  e  facendo  in  ogni  loogo,  e  tr» 
qnahmqne  sorta  di  persone  vana  mostra  di  loro 
sdenta  (3)  «  rompevano  gli  orecchi  a*  Rom^ 
ni  (4),  »  e  dando  loro  poco  men  che  de*  Barbari 
«  montavano  Jmpadenti  nello  sctiole  io  bigoncia» 
e  della  torba  degli  uditori  invitfivano  chinnqne 
volasse  loro  proporrà  delle  qnbtiooi,  a  coi  ostem* 
poraneamanto  rispondere  (5f.»  Non  erana  perb 
tntti  questi  Greci  ad  un  modo,  perchè  se  ve  n*avoa 
df  questi  <c  otiosi  e  loquaci  (è)  »  che  venivano  ad 
aprire  bottega,  non  mancava  qualche  nomo  di  som- 
mo merito  e  pari  dottrina,  che  per  l*«ceellensa 
dell'ingegno  e  della  virtb  vivea  In  credito  e  nel* 
raffesioite  de*  cittadini  pih  ilhistri. 

Tra  il  naturale  desiderio  de*  Romani  e  questa 
continuo  affaccendarsi  de'  Greci,  quest'amore  per 
le  loro  lettere  e  le  sciense  cos)  universalmente  si 
diffuse  a  così  rapidamente  aumentò,  che  non 
contenti  d'imparar  quella  lingna  quanto  baotas* 
se  p«r  gustarne  i  probatori  e  i  poeti,  non  po- 
chi Romani  per  la  frequente  occasione  di  trat- 
tare in  pace  e  in  guerra  co'  popoli  che  la  par- 
lavano la  presero  a  scrivere;  sicché  oltre  Fabio  il 
)iillore  e  L.  Cindo  AHmente  e  C.  Solpisio  Gallo, 
ricordati  qoe'  due  tra  gii  storici  e  *1  terso  tra'  filo- 
sofi, molti  uomini  de' principali  e  de' sommi  si 
l>ossono  in  tal  propoailo  addurre,  quali  per  ea* 
gione  d'esempio  Tib.  Sempronio  padre  de'  Grae» 
chi,  console  nel  178  e  nel  164,  e  censore,  di  cui  da 
Cicerone  si  cita  un'  orazione  greca  tenuta  a  quelli 
di  Rodo  (7);  il  figlio  del  maggiore  africano  e  pa-  . 
dre  adottivo  del  minore  che  scrisse  «un* istoria 
greea  con  somma  soavità  di  stile  (8)9»  fd  A.  Po- 


(i)  Cicero  in  Pison,  «9  prò  Fl«e,  IO.  TutcuL 
disput.  Lib,  /.  55.  de  Orat,  Lib.  /.  3>.  eie, 
(9)  Excérp,  de  viri,  et  w'L  e,  78. 

(3)  Cicero  de  Ormi,  Lib.  li,  4* 

(4)  ìbidem  5. 
(5)/6i'<f.  Lib,  7.22. 

(6)  Ibié,  heo  eit, 

(7)  i^fwfd  to. 

(8)  ibid.  19. 


stumìo  An>inee0nsole  net  i5s,che  Gomt>ose  an* 
ch'egli  nn' istoria  in  greco  fi).  A  questi  coltivatori 
«Ielle  lettere  greche  altri  pib  se  ne  potrebbero  ag- 
gittgnere  lra<'ndone  i  nomi  dal  Brolo  e  da'  libri  del- 
l'Oratore, io  cuicoaì  gran  numero  di  Romani  di 
qpiesla  e  della  seguente  eie  si  vede  da  Cicerone 
per  tal  motivo  lodato,  ch'egli  sembra,  esaere  allo- 
ra avvenuta  in  Roma  quello  che  Ira  noi  sei  seco- 
lo XV.  nel  XVl.  nel  XVU.  e  ne'  seguenti.  Imprr- 
ciocché  in  quella  guisa  che  per  essere  stati  gli  Ita- 
liani i  primi  ad  aver  arritiori  volgari  eccellenti,  • 
per  avere  Roma  e  Firense  prima  d'ogni  altra  cil- 
tll  acquietato  fama  di  compiute  tciiole  di  cortesia 
«  bel  costarne,  tutte  le  persone  di  qualche  gusle 
e'invegliaropo  d'imparare  la  lingua  e  di  prendere 
le  maniere  di  quel  popob  tanto  civile;  e  come 
quando  gli  Spagnuoli  tennero  il  principato  d*  Eo* 
ropa  non  pareva  «ver  geotilesta  o  coltura  chi  no» 
aapeva  spagimelo  e  non  usava  modi  e  vestir  a|ia- 
goolesco  :  cosi  noi  abbiamo  a  veder  da  oltre  un 
secolo ,  che  nessuno  pub  apparir  ben  creato  o  di 
qualche  garbo  s'egli  non  si  snatura  e  non  cerca 
d'apparire  francese  nel  pi' usare  e  nel  fare  e  nel  di- 
re. iS  eome  a  farci  ravvedere  di  cos^  gran  matteria 
non  vale  il  lesso  che  viene  da  quest'  infranciosa- 
mento  di  tutto  il  mondo,  noii  vaUe  in  Roma  coo^ 
tro  i  Greci  né  lo  sdegno  di  alooni  uomini  austeri, 
uè  l'autorilli  de*  magistrali;  che  ansi  cotanto  b, 
cotanto  sempre  fa  potentissimo  l'impero  della  rno. 
da,  che  quello  stesso  rigido  Catone,  eh'  ebbe  a  di«. 
re  in  senato  di  non  |)oter  sofferire  che  la  citte  si 
volesse  far  greea  e  s' adoiierb  per  farne  cacciare  i 
sofisti  ed  i  relori,  piegh  *l  collo  a  quel  giogo  e  mos- 
so da  cu)>idité  di  sapere  o  strasdnalo  dalla  ctir- 
reote  si  lascib  andare  ad  impsrar  (*reco  in  età 
molto  avanzata  (s).  Da  questa  passione  di  cono- 
scere e  d'ammirare  a  tal  segno  le  eose  straniere 
ne  seguitò  quello  che  ne  suol  derivare;  perchè  la- 
sciando  quanto  appartiene  a'  costumi  e  dicendo 
solo  delle  lettere, qo<*stQ  cos)  impegniMo  studio  del. 
le  greche  nocque  grandemente  a  quello  delle  lati- 
ne e  alla  eoltivasionee  al  perfesionamento  de)  pa- 
trio idioma.  Non  essere  poi  questa  semplice  con- 
ghiettura,  si  dimostra  osservando,  come  Cicerone 
in  qnel  gran  numero  d'oratori  ch'egli  ricorda  dal 
vecchio  Catone  a  C.  Ginlio  Cesare  dittatore  solo 
dieci  in  dodici  o  ben  pochi  pib  ne  trova  da  lodare 
per  eleganza  e  proprielè  di  dire  latino  (3);  e  ro- 
me egli  coll'esempio  **di  C.  Memmlo  perielio  nel- 
le lettere  greche  ma  schifo  delle  latine  (4)94  *  <^ 
'*T.  A Ibusio  che  riuscì  in  quelle  non  solo  dotte, 
ma  Greco  (5)  ci  fa  conoscere,  cht*  i  Romani  ere- 
detter  gran  tempo  di  venir  ripolati  dotti  sol  quan- 
to potevano  ostentar  greco  sapere;  la  quale  sma- 
nla  noo  li  corresse  se  non  verso  i  tempi  di  Q.  La* 


(r)  Bruto  fto. 

(%)  Cicero  d»  senect,  i.  8.  CorMi.  Ifepcs  et  Pim* 
ttrehus  eòdem, 

(3)  Bruto  s8.  34.  35b  64*  74*  77* 

(4)  Ibid.  70. 

(5)  Ibid,  35. 
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taf  io  Gatolo  che  del  xor  trioDO»  insieme  con  Ma- 
rio de*  Cimbri  (z). 

Non  era  ancor  corso  nn  secolo  dal  primo  dram- 
ma di  Livio  Andronico, e  Roma  era  ornai  come  ti 
▼jde  tatta  piena  di  Greci  e  Greencci  e  di  lettera 
greche,  e  i  cittadini  taci  cos)  grandi  come  popolft* 
ni  fti  trovavano  in  continao  commercio  con  qaella 
gente  e  come  in  necetsitii  d' impararne  e  saperne 
il  lingnaggio;  i  grandi  perchè  s*  avevano  a  recare 
o  come  governatori  o  come  ambasciatori  in  tanti 
paesi  di  lingua  greca  in  Europa  ed  in  Asia;  i  po- 
polani perchè  colh  segnitavano  i  grandi  come  loro 
ministri ,  o  perchè  in  quelle  contrade  a  lungo  sog* 
gtornavano  militando  o  rascuotendovi  le  pubbli- 
che entrare.  Dal  che  chiaro  comprendesi  che  que- 
sto cos)  universale  e  cos)  intenso  studio  del  greco 
e  delle  sue  lettere  non  potè  in  nomini  affaccenda- 
ti quali  erano  i  Romani  nascer  tanto  dall'intrinse* 
ca  beilessa  di  quelle  o  dall*  importunila  di  chi  si 
faceva  a  insegnarle,  quanto  pih  tosto  dall*aropiea- 
sa  dello  stato  e  delle  necpssitii  sue  e  dallo  spirito 
d*emuIatione,  p«'r  cui  quegli  uomini  tanto  neU 
r  operare  come  nel  sapere  si  sforsavano  di  supe- 
rarsi r  un  V  altro.  In  tale  slato  di  cose,  in  Ule  di- 
siMsisione  degli  animi  una  fortuita  combinasione 
di  Ire  avvenimenti,  che  si  successero  in  uno  spa- 
sio  di  soli  otto  anni ,  addusse  in  Roma  e  disperse 
per  rilalìa  un  gran  numero  di  Greci  di  molta  dot- 
trina, onde  meglio  e  pih  che  non  si  avrebbe  potato 
col P opera  di  que* mercenarii ,  di  cui  si  parlb  «si 
conobbero  i  veri  pregii  del  greoo  sapere  e  della 
letteratura,  ma  insieme  gli  enormi  visii  della  gre- 
ca nazione.  Sono  questi  la  venuta  di  Oratele  di 
Mallo  nel  i68,  quella  degli  ostaggi  achei  nel  187, 
e  quella  de' tre  ambasciatori  ateniesi  nel  i56;  e 
d* ognuno  di  questi  |>er  avere  molto  influito  negli 
studii  di  Aoma  e  dell*  Italia  si  vuol  brevemenle 
vedere. 

$.  27.  G/vcf  iiUistri  ptnuti  a  Soma. 

Non  molto  dopo  la  morte  di  Ennio ,  Attalo  re  di 
Pergamo  mandò  a  Roma  par  Ualtarvi  certi  mai 
affari  Cratete,  nativo  di  Mallo  città  della  Cilicia, 
filosofo  della  setta  degli  ttoici  e  cotanto  felice  col- 
tivatore d*  ogni  maniera  di  buone  lettere  che  glie- 
ne vennero  i  nomi  di  omerico  e  di  critico  (a).  Ora 
volle  fortuna  eh'  egli  in  quella  città  si  rompesse 
una  gami>a,  e  dovendo  perciò  guardare  il  ietto 
gran  tempo  incomincit»  in  quell*  osio  a  discorrere 
con  chi  io  visitava  delle  molle  cosa  eh'  egli  sapeva 
e  ad  esporre  nn  qualche  greco  scrittore,  e  tanto 
piacquero  que*  suoi  ragionamenti  e  quell*  islrusio- 
ne  che  guarito  li  conti unb  durante  Inlla  la  sua  le- 
gasione,  lenendo  pubbliche  lesioni  con  gran  con. 
corso  ed  applauso.  Molti  Romani  fallisi  ad  imitar- 
lo presero  sul  suo  esempio  a  leggere,  commentare 
e  illustrare  i  poeti  latini  di  maggior  grido,  sicco- 
me fece  C.  Ottavio  Lampadiona  colla  guerra  pò- 


(1)  Bruto 

(2)  Suidas  in  Ux,  Crates, 


Bica  di  Nevio,  L.  Vargunteìo  cogli  aniuili  di  B 
nio  ed  altri  con  allri  poeti  (i). 

Lo  stesso  anno  dell'arrivo  di  Cralele  si  die  fi 
alla  guerra  con  Perseo  re  di  Macedonia  ;  e  avendo 
il  senato  conosciuto ^  come  di  molti  Greci  avevano 
in  essa  o  apertamente  o  di  nascosto  parteggiato 
per  quel  re,  comandò,  si  facesse  di  questi  sani  fau- 
tori diligente  ricerca  ;  e  si  fis  in  fbrsa  di  tale  co- 
mando, che  dopo  la  vittoria  da  beo  mille  Greci 
vennero  trasportali  a  Roma  e  condannati  a  atarsi 
Inngi  dalla  patria  non  meno  che  diciassett'  anni. 
Oltre  molli  nomini  di  chiara  fama  e  non  ordinaria 
dottrina  v*avea  Ira  questi  il  celebre  storico  Poli- 
bio  e  quel  Panesto  che  da  Cicerone  viene  gtadica- 
to  forse  il  primo  di  tolti  gli  stoici  (•);  e  i  dae  gio- 
vani fratelli,  figliuoli  di  L.  Emilio  Paolo,  Q.  Fabio 
MassiuM  e  P.  Cornelio  Scipione  che  poi  fu  il  mi- 
nore  Africano,  presi  d'ammiraaioae  per  qncl  loro 
portentoso  sapere,  cereatone  l'amicisia  ti  diedero 
loro  per  compagni  indivisibili  onde  pelerai  neUa 
loro  conversatioae  erudire  (3).  Siccome  diligenti 
ansi  assidui  uditori  di  questi  e  altri  Greci  si  cita- 
no anche  C.  Lelio,  quegli  che  poi  fa  detto  il  aapieo- 
te,  e  L.  Furio,  de*  quali  Cicerone  crede  dover  ri- 
cordare siccome  cosa  notabile,  che  praticavano  in 
pubblico  con  qnesti  stranieri  ;  facevano  altrettanta 
o  Q.  Music  Scevola  e  Q.  Elio  Tnberoae  e  C  Sol- 
picio  Gallo  ««  che  piò  di  qualunque  altro  de*  noluii 
attese  allo  studio  di  lettere  greche  (4)  ••  <<«  «»i 
altri  non  pochi  (5).  Già  da  cinque  anni  ttovavan- 
si  in  Roma  questi  poveri  esuli,  quando  del  162  il 
senato  con  un  decreto,  che  si  riferisce  da  Soelonio 
e  da  A.  Gelilo,  ingionse  al  pretore  M.  Pomponio 
Matone  eh*  egli  dalla  città  facesse  slogiare  I  retori 
e  i  filosofi  (8i,  o  com'  egli  sembra  potersi  intende- 
re dal  ricordato  passo  di  Polibio  tutti  In  generale 
i  Greci,  i  quali  in  oonsegnenaa  di  tale  provvedi- 
mento  vennero  dispersi  in  varie  città.  Nessooo  de* 
tre  mentovali  scrittori  adduce  il  motivo  di  tale 
cacciata  ;  ma  a  considerare  che  a  cos)  decretare 
concorsero  nomini  di  somma  autorità,  e  alcuni  00. 
me  Gracco  e  Catone  di  grande  periaia  nelle  leUe- 
re  greche;  a  vedere  per  quali  ragioni  qnesl*uliimo 
cotanto  s' adoperò  onde  presto  venissero  rispediti 
gli  ambasciatori  degli  Ateniesi  di  cui  si  dirà,  è 
lecito  credere,  che  noi  facessero  per  sol  tea  igne- 
ranca,  ma  perchè  molli  di  qoe'  Greci  o  per  biso- 
gno o  per  osio  o  a  sollecitamento  altrui  avessero 
aperto  delle  scuole  ,  e  que*  gravi  senatori ,  i  quali 
allevali  nella  severa  e  laboriosa  pristina  disciplina 
avevano  all'esercisio  dell'arti  sol  degne  di  nomini 
romani  saputo  accoppiare  lo  studio  delle  greche, 
non  vedessero  di  buon  occhio  la  gioveniii  dimcn- 


(l)  SueUm.  d§  UL  grammui.  e.  3. 
(  2)  Ao0dem,  tfuaest.  lÀb*  IV,  33. 

(3)  Polyh,  Uh,  VL  Diodvru*  Excgrp*  de  Viri, 
et  W(.  e.  73.  Veti,  PmUrc*  Lib,  1.  i3. 

(4)  Cicero  Bruto  20. 

(5)  Cicero  de  OraU  Uh,  11,  37.  Bfuto  26.  dt 
Jùùb,  Lib,  JI.  8.  Orai,  prò  Mar,  3i.  eie. 

(6)  Sueton,  de  ci,  orai,  e.  i.  Jul,  GeiL  Noci. 
Attie,  Lib,  XV»  e.  11. 


dtM  M  campo  e  dol  iole  ttars!  tall*i  A  all'animi 
«  aeirnsio  acolaatieo.  Forse  T'elibe  qaalche  parte 
l*«*'S<>Slìo 9 ▼<>><>  darai  i  Remani  non  ai  Mppen» 
tempre  difrodere,  forte  r'ebbe  qualche  colpa  al- 
enno  dte' Greci  medetfmi;  il  eheaembra  poterti 
argoire  leggendo  io  Polibio  com'egli  ed  aleno  altio 
ottennero  dal  pretore  il  permetto  di  ttartene  (t), 
e  trovaodo  pretto  Seneca  ed  Ateneo ,  che  paiono 
allodere  a  qoetlo  fatto,  che  I  tollsti  ftarono  caccia- 
ti tiocome  cormttori  della  gloreoib  (2). 

Ma  long!  che  per  questo  editto  tcemaste  ]*amor 
delle  lettere  greche,  esso  continob  a  crescere  e  ri- 
cetelte  nooro  fomento  quando  tei  anni  appretto 
gli  Alenietf,  etsendo  per  giudisio  de*  Sieionii  ttati 
eondannati  a  pagare  a  qoelll  d*  Oropio  la  tomma 
di  cinquecento  talenti   fn  rifacimento  del   guasto 
dato  alla  loro  città,  mandarono  a  Roma  per  Impe- 
trare una  diminntfone  della  multa  tre  filosofi,! 
pib  famoti  che  allor  ti  rÌYessero  e  ognuno  princi. 
pe  delle  tua  setta;  e  fnrono  Io  stoico  Diogene,  Il 
Peripatetico  Crltolao  e  T Accademico' Cameade. 
Non  poterono  qnetti  resìstere  al  pmrllo"  d'osten- 
tare il  loro  tapere,,  e  presero  a  farne  motira,  ra- 
gionando io  pubblico  sopra  Tarle  materie  prima 
ancora  d'essere  ammessi  in  senato;  e  i  giovani  ro- 
mani marartgliati  e  sorpresi  a  trarre  ad  udirli ,  ad 
ammirare  in  Diogene  il  sobrio  e  misurato  dire  ,  in 
Gritolao  la  fiorita  elegansa,in  Cameade  la  ▼ce- 
rnita e  la  forza  (3),  a  celebrarli  per  ogni  dove, 
ad  estollere  Cameade  siccome  uomo  miracoloso  e 
ad  ascoltarlo  con  tale  impegno  òhe  *»ogni  altro 
passatempo,  ogni  altro  diletto  lasciando  quasi  pre- 
si da  furore  t'applicarano  alla  filotofia  (4).„  Non 
poterà  qnetlo  piacere  a  qoe»  nomini  austeri  e  di 
graodittima  aotoritH  che  poco  innanti  arerano 
laMo  allontanare  i  filosofi  e  i  retori;  e  meno  degli 
altri  doe  loro  dorerà  garbare  Cameade ,  il  quale, 
aegnendo  Poto  della  tua  scuola  di  disputar  d'ogni 
cota  prò  e  contra ,  tanto  arerà  insieme  e  di  forca 
nell'argom^ntare  e  di  deslressa  nel  dire  •♦  che  nei 
tooi  diteorti  oettona  propoticione  mai  «ottenne 
col  non  facotse  trionfare,  oettona  mai  ne  impo» 
gnb  coi  non  abbattette  (5).„  Mite  egli  fl  colmo, 
non  ti  pub  ben  dire  te  alla  tua  ttoltesca  o  alla  Ta- 
nllb,  quando  arendo  un  d>,  presente  Catone  e  al- 
Ira  gran  gente,  perorato  In  lode  della  giastisia,  il  d^ 
appresso  con  non  minore  forse  e  facondia  la  bia- 
tìmb  (6).  Qaetto,  a  dir  poco,  poco  discreto  abuso 
di  tante  ingegno  ttomacb  tifFaHamente  molte  gra- 
vi persone  ch'erano  ttate  a  adir  quel  discorso,  che 
l'auttero  Catone  Tenuto  in  senato  non  dorb  fìitica 
a  pertoadere  a  quel!»  angusto  consesso,  estere  be- 
ne che  a  qòegli  ambatciadori  ti  dette  commiato 
al  piò  pretto  (7)* 


(i)  Loco  CI*/. 

(a)  Seneca.  Contai,  €ut  Beh.  e.  io.  AOmemeiit 
DjrpnosophM,  Uh,  XiH. 

(3)  Ani,  Ce//.  Noet,  Attìe,  Uh,  VII,  e.  t^, 

(4)  Plntarek,  Cat,  Majore. 

(5)  Cicero  d«  Ormt.  Lih,  il,  88. 

(6)  Quintìl,  Insta,  orat,  Lih,  XII,  e.  t. 

(7)  Plutarchus  Cat,  Majore, 


}.    a8.  Riflessioni  sutt' influenza  che  l  Greci 
ebbero  nell' incivilimento  letterario  di  Roma, 

Da  qnanto  fino  qni  (n  ditcorto  de)  coltiramen- 
to  delle  lettere  greche  pretso  i  Romani  si  scor- 
ge, con  qnanto  poco  fondamento  da  motti  si  creda 
dk'etti  rotai  affatto  e  tens'alcun  gusto  ti  stessere, 
finché  gionsero  nella  loro  cittH  qoe'  Greci  di  cai 
ai  parlb.  Imperciocché  tenta  ridire  quello  che  fo 
ampiamente  mottrato,  che  alloraquando  quetti 
vennero  a  Roma,  molti  e  molti  di  qne*  cittadini 
già  dovevano  avere  imparato  il  greco,  e  trovato 
occatiooe  di  coootoere  quelle  lettere,  egli  giova 
osservare,  che  aenu  qne«ta  preria  caltnra,  quei 
naettri,  o  arrebber  tacciato  o  parlato  a  chi  non 
gli  iolendea.  Tutta  qaetta  preparasione  era  nata 
In  Roma  in  contegoensa  della  conquista  di  tanti 
paesi  greci  ;  e  comanqae  non  si  voglia  negare  che 
i  Greci,  per  essere  siati  nell'Incivilimento  di  lau- 
to anteriori,  non  riqsoiasero  «'Romani   di   mo. 
dello  e  di   guida:  meriu  qualche  alteotione  la 
circostaosa,che  il  dirottameuto  de' Romani  de- 
rivò bensì  dalla  greca  letteratura ,  ma  t'operb  da 
uomini  italici,  cioè  da  Livio  Andronico ,  da  Gaeo 
Nevio,  da  Q.  Ennio  e  da  quegli  altri  che  si  ricor- 
deranno nella  seguente  tesione.  E  che  qnetti  fot^ 
tero  Itali,  ti  pub  teos'alcan  dubbie  inferire,  ve. 
dendo  che  tcrlsser  Ialino,  cota  che  fecero  ben  pò. 
chi  Greci,  e  che  nettano  di  essi  avrebbe  fatto  in 
quella  etii,  onde  non  avvilirsi  in  usare  il  linguag- 
gio de'  Barbari.   Quanto  al  dirsi  che  i  Romani 
debbono  al  Greci  il  buon  gusto,  sema  ricordare 
ch'etti  noi  teppero  far  naacere  tra»  Pertiaoi,  tra 
gU  lllirti,  tra  gli  Sciti  e  1  Sauromati,  in  metto  a 
cai  ti  condnttero  ad  abitare,  e  oon  cui  ebbero  a 
manteoero  così  frequente  commercio,  prima  an- 
cora che  non  coi  Romani,  ti  vede  che  questa  ella 
è  cota  da  non  poterti  né  iotegnare,  uè  appren- 
dere, come  non  jl  buon  giodltio,  non  la  proden- 
sa; dal  che  ai  vuole  coochiodere,  che*to  i  Roma- 
ni  ne  ebbero,  l'ebbero  come  i  Greci  per  benigna 
ooncettione  della  natura.  Imperciocché,  se  la- 
sciando I  primi  poeti  latini  i  quali  per  quelle  ra- 
gioni  che  si  diranno  furono  tradottori  e  imitatori 
dei  Greci,  noi  di  antichi  prosatori  latini  non  aves- 
simo coeì  scarsi  e  informi  frammenti,  si  potrebbe 
forse  mostrare  che  i  Romani  tapevano  acrivere  e 
bene,  prima  di  conoscere  i  Greci.  Sieno  prova  di 
qaest*  assertione  due  squarci  d'orasione  in  cui  il 
vecchio  Catone  e  C.  Sempronio  Gracco  espongono 
nn  fatto  identico.  Gracco  appartiene,  siccome  è 
noto,  alla  teguenle  eUk,  e  fu  «  immo  di  fiorilisti- 
mo  ingegno,  d* ardentissimo  studio  ed  ammae- 
ttrato  lin  dall' infantia  (i);»  perché  lo  Cornelia 
eoa  madre  aveva  provveduto  lui  e'i  fratello  dei 
pia  valenti  maestri  che  allor  t'avesse  la  Gre. 
eia  (2);  Catone  in  contrario  era  figliuolo  del  suo 
grande  Ingegno  e  che  non  seppe  di  greco  se  non 
ne»  sooi  ultimi  anni.  Fa  egregiamente  a  qaetto 
propotilo  un  luogo  delle  Notti  attiche  di  A.  Gel- 


(l)  Cicero  Bruto  ZS, 

(a)  Idem  ibid.  27.  Plutardi,  Gra^his. 


I 


49 


386 


DELLA   COVDIZIOEIB    LETTERARIA 


Ilo»  in  eoi  egli  vaole  roottnrey  come  akano  a 
gran  torto  preferiste  C.  Gracco  a  Cicerone.  «  5oi 
legeraroo,  tcrive  egli,  pochisiimo  fa  on'orasione 
di  Gracco  intorno  le  leggi  da  lai  promulgate,  in 
cnl  cercando  destare  qaanto  pìh.  poteva  di  sde- 
gno, fa  grande  lamento  perchè  M.  Mario  ed  altri 
onorati  abitanti  di  mnnicipii  italici  erano  da'  ma- 
gistratl  del  popolo  romano  contro  ogni  diritto  sta- 
ti battuti  colle  verghe.  Qaeste  sono  le  parale  che 
•gli  nsb  in  tale  argomento  —  Nuper  T%eamum 
SSdicinmm  consui  vtnit,  uxortm  dixU  In  balntis  vh 
rilibus  ÙMui  velie,  Quaestori  Sidieino  u  M.  Marie 
éaUtm  est  negoUum,  uti  balneis  exigerentur  qui  /«• 
vàbmiUur.  Uxor  reauneiat  viro,  parum  citò  libi  bal^ 
neas  trmdiiaa  esse,  et  parum  lautas /uisse,  ideireo 
pelus  destitutus  est  in  foro,  eoqne  adductus  suae 
civitatls  nobilissimus  homo  M,  Marius;  vestimenta 
detracttt  sunt,  vlrgis  caesus  est.  Calerti  uhi  id  nudi, 
verumt,  edixerunt,  ne  quis  in  balneis  lavisse  vellet, 
eum  magistratus  romanus  ibi  esset,  Ferentini  ob 
eandem  eausam  praetor  noster  quaestores  arrlpi 
jussit»  Alter  se  de  muro  dejecit,  alter  prehtnsus  et 
virgis  caesus  est.,.,  Gracco  in  altro  Inogo  disse  par 
anche  cos).  Quanta  libido,  quantaque  intemperan* 
tia  sit  haminum  adoleseenlium ,  unum  exemplum 
vobis  ostendam,  His  annis  paucis  ex  Asia  missus 
est  qui  per  id  tempus  magistratum  non  ceperal,  ho' 
INO  adoleseens  prò  legato,  Is  in  leetica  Jerehaturj 
ei  obviam  bubulcus  de  plebe  venusina  addenti,  et 
per  focum,  eum  ignoraret,  quid  ferretur,  rogavit, 
num  mortuum  ferrent.  Ubi  id  audlvit,  leeticam 
jussit  deponi  j  stuppls  quihus  leetica  deli  gota  erat 
usque  adeo  verberari  jussit,  dum  animnm  ejjlavit. 
Tale  foggia  di  dire  sopra  misfatto  cos\  violento  e 
crudele  non  si  discosta  ponto  dal  parlar  quotidia- 
no. »  À  fare  poi  toccare  con  mano,  quale  e  qnan. 
ta  sia  la  differente  tra  Cicerone  e  Gracco  adduce 
Gelilo  qne*  luoghi  In  cu]  da  Cicerone  si  descrive 
il  sopplisio  di  P.  Gavio,  cittadino  romano  del  ma- 
niciplo  di  Cosa  f  il,  e  lodatili,  com'era  dovere,  con. 
Ilnua  cos\.  «  Che  se  alcuno  ha  Poreochio  cotanto 
rosso  ed  agreste  da  trovar  poco  diletto  in  questo 
splendido  ed  ameno  discorso,  in  quest'agginstates- 
ta  di  parole,  ed  ama  le  cose  prische,  perchè  brevi 
e  senta  ricercatetta  e  seni*  ornamenti  sono  piene 
di  certa  nativa  dolcetta,  e  vi  scorge  quetPombra 
e  quella  tinta  di  rimota  antichità  :  costui,  s*eg1i  ha 
an  pò*  di  gindisio,  consideri  il  discorso  tenuto  In 
una  simile  causa  da  Catone ,  uomo  di  tanto  pih 
▼ecchio,  alla  cui  forta  e  copia  Gracco  né  pure 
aspirb,  e  comprenderla ,  s*  io  non  erro,  come  Cato. 
ne  non  contento  delPeloqoensa  delPetk  sua  volle 
gib  allora  far  quello  che  poi  si  fece  per  Cicerone. 
Imperciocché  in  quel  libro,  che  ha  per  titolo  delle 
false  pugne,  così  egli  si  viene  dolendo  di  Q.  Ter- 
mo. Dicit  a  deeemviHs  parum  sibl  bene  cibaria 
curata  essej  jussit  vestimenta  detrahi  atque  flagro 
eaedi  ^  Decemviros  BrutUani  verberavere,  videre 
multi  mortales,  Quis  hanc  contumeliam ,  quis  hoc 
imperium,  quis  bone  servitutem  /erre  potesti  Ha* 
IMO  hoc  rex  ausus  est  faeare,  Etmt  fieri  honis,  bo* 

(t)inrerr.Ltb.KBÈ.^. 


HO  gmere  matis  borni  cousuUtisf  0)^1  soeiaUu,  mèi 
JSdes  majorumt  Insiguitas  it^urias, plagmt,  petkm* 
ra,  vibices,  eoe  dolores  atque  carni/kinas,  per  dedm 
ems  atque  maximam  contumettam,  imspectmntAweM 
popularibas  suis  atque  mmltis  mortalibus,  iejkeerm 
ausum  esse  ?  Sed  quantum  luctmm,  quantumqttm  gm~ 
mitum,  quid  lacrymamm  qumUmmque  flatsam  frn^ 
cium  audivi  t  Servi  tJtfurias  nimds  aegra  JkrwU, 
quid  illos  bone  genere  naUs,  magna  vietata 
tos  opinamini  amimd  habuisse  atque  habilttrea 
vivant (lifn  ' 

Così  parlava  aTanti  la  6aa  di  qnatto  primo 
periodo  un  nomo  romano,  e  parlava  aeas*«llro 
ammaestramento  che  quello  della  natura  •  d*ana 
diligente  osservasione;  e  come  i  Greci  con  quelle 
due  guide  giunsero  a  discoprire  i  precetti  e  i  pre- 
stigli delParle  oratoria,  si  pub  senta  Uccia  di  pa. 
trio  orgoglio  asserire ,  che  con  quella  forma   di 
governo  e  colla  felicilé  di  qne*  maravigliosi  inge- 
gni Teloquensa  si  sarebbe  perfetionata  in  Boma 
anche  senta  il  sussidio  de'  Greci,  sebbene  lene 
alquanto  pih  tardo.  Sarebbe  avvenuto  lo  steaao 
anche  della  poesia.  Imperciocché  s'egli   non   ai 
vuole  negare,  che  i  poeti,  1  quali  si  ricordernano 
nella  seguente  sesione,  non  sarebbero  sorti  nella 
città  di  Boma,  dove  il  suo  popolo  in  Inogo  di  por- 
tare le  armi  contro  i  paesi  tenuti  da*  Greci   le 
avesse  di  questo  tempo  rivolte  contro  P  lUlrien, 
la  Germania  e  le  Gallio;  così  non  sembra  poterai 
negare  che  altri,  e  forse  ancora  io  questa  mede- 
sima elli ,  ve  ne  sarebbero  sorti ,  i  quali  non  se- 
rebbero  riusciti  semplici  Iradollori  o  imitatori 
de* Greci.  E  la  poesia  non  altro  che  imitasiooe 
e  rappresentatione  della   natura,  non  quale  il 
volgo  nelle  cote  esistenli  la  vede,  ma  quale  nella 
sua  ideale  bellessa  la  scorge  I*  invasalo  poele. 
Chi  altri  che  questa  natura  ia  maestro  al  cantere 
di  Job,  chi  ad  Omero,  ad  Esiodo,  a  Teocrito  7  B 
ae  Virgilio  lottb  con  tutti  e  tre  questi  sommi,  e 
pervenne  a  cedere  di  poco  al  primo,  a  soperare 
il  secondo,  ad  eguagliare  il  teraos  ragioo  vaole 
si  creda,  che  quella  bella  e  delicata  e   gmode 
anima  avrebbe  travato  In  sé  stessa,  e  nelle  gesta 
del  popolo  suo,  e  nella  lieta  nbertb  de*  pascoli  e 
de* campi  d'Italia,  quelle  ispirationi die  si  dico- 
no  in  lei  eccitate  dalle  muse  di  Grecia.  Imper- 
ciocché chi  pretende  che  così  egli  come  Ovidio,  e 
Lucretio,  come  Tibullo  e  ne'  sermoni  e  nelle  epi- 
stole Oratio  non  altro  aleno  che  imitatori  de*  Gre- 
ci ,  non  sembra  estere  mai  alato  avvivato  de  quel 
Inooo  celeste  che  A  vita  alla  creta ,  né  avere  di- 
stinto tra  imitasione  d*nn  poeta  ed  Imltotione 
della  natnra  ;  e  8*egli  vuol  vedere  e  toccare  eoa 
mano,  quale  e  quanta  sia  la  dii!erenaa  tre  ne 
imitatore  servilo  e  sent'anima ,  e  colui  che  sul- 
Palimi  tracce  va  ad  attingere  il  bello  a  qnel- 
P  inesausta  sorgente  a  cui  attinse  chi  le  guide: 
confronti  questi  sovrani  poeti  con  qua*  verseggia- 
tori che  inondarono  Italia  di  fk-eddi  cantonieri  e 
di  scipiti  capitoli.  Vale  della  poesia  quello  che 
della  pittura;  e  in  quella  guisa  che  CiinalNiaie 

(i)  Noet,  Attie,  Lih,  X.  e.  3. 
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Gioito  e  MaMoeio.  o  i  dirini  iagffgDl  di  Liooardo 
da  Vinci  9  di  Fra  B«rtoiomm«o  e  di  Michelaogelo 
potarono  eoa  indefetto  a  filosofico  «Iodio  della  a»* 
tara  ooa  gtk  raTthar  Tarie  loro  da  pìh  tecoli 
eatlnla ,  ina  crearla  ai  pab  dire  di  naovo:  qaagli 
italici  eigoi  avrebbero  anche  aenaa  i  Greci  dai 
rossi  Tcni  dei  Faani  sapato  elevarti  a  segno  di 
tramandare  a  noi  nna  poesia  Ialina  bob  paata 
laferiore  a  quella  cbe  abbiamo,  sebbeae  alqaaalo 
diversa  percib  che  appartiene  alla  forma  ed  agli 
ornamenti.  Qoesta  proposisione  non  pub  apparire 
ardita  a  chi  vaole  considerare,  coone  e  qnaado  e 
per  opera  di  chi  sorgesse  la  poesia  volgare,  e  co- 
me essa  si  differeosi  dalla  greca  e  dalla  Ialina. 
Tanto  erano  nei  medio  evo  fitte  per  tolta  Boropa 
le  tenebre,  cos\  crassa  per  ogni  dove  l'ignoransa 
e  e»é\  profonda,  che  nessuno  pub  sopporla  mag- 
giore  presso  i  Romani,  non  già  nel  V.  o  nel  IV., 
ma  n^  anche  nel  secondo  o  nel  primo  secolo  della 
loro  cìiiIé.  Eppure  verso  il  tempo  delie  ctaciala, 
e  per  quel  poieolissimo  impolso  e  principi  e  ca- 
valieri, e  nomini  d* arme  e  di  corte,  tutto  gente 
sensa  lettere,  tulli  seas'allro  maestro  che  *1  cuore, 
sì  misero  in  ogni  regno  d'Occidente  a  caaiare 
armi  ed  amori;  e  qoc'Ior  carmi,  forse  non  uf^ 
no  iocondill  di  qoe'  dei  prischi  romani ,  aprirono 
all'animoso  Dante  la  via  di  peodrar  nell'abisso 
e  d'ascendere  al  cielo,  e  destarono  i  cantori  di 
Laura,  di  Orlando  e  Goffredo. 

Ma  perchè  questi  Romani,  che  tonto  avrebbero 
potuto  fare  da  sé  e  divenire  autori  d' una  lettera- 
lura  originale  e  come  novella,  perchè  non  ebbero 
essi  a  riuscire  creatori  se  non  nella  sola  giuri* 
sprudensa,  e  ad  essere  nella  poesia,  nella  filoso- 
fia, nell'eloquensa  non  altro  che  grandi  e  Mici 
imilatori,  ma  perb  sempre  imilatwi  de*  Greci? 
Perchè?  Perchè  erano  nomini,  ed  erano  nomini 
romani»  L*  nomo  ripugna  per  aoa  natara  alla  fa- 
lice,  e  pili  vi  ripugna  quanto  è  mano  colto;  e  per» 
cib  ae  una  coaa  intraprende  cbe  non  esiga  risoia- 
sione  Istantanea ,  ma  dia  loogo  alle  varie  opera- 
sioni  dell'  intelletto,  la  volge  e  la  rivolge  aclTaai* 
no  e  consulta  i  tempi  passali,!  preseali  e  gli 
amici  nella  lusinga  di  trame  coasiglio  ed  a}alo; 
e  ae  tal  ne  ritrova  che  gli  soddisfaccia,  lo  pan» 
dera  ,  lo  modifica  secondo  suo  inisndimento  e  ai 
accinge  a  metterlo  In  opera;  ma  nell* cseoasioae 
ben  di  soventi  s'accorge,  che  per  non  essere  quel- 
la tal  cosa  lutto  suo  parlo  gli  è  mestieri  di  lor- 
nare  a  ricorrere  agli  altri.  Ma  se  non  v'ha  chi 
al  suo  chiamare  risponda,  se  non  trova  in  altri 
lume  e  soccorso,  s'è  abbandonato  a  sé  solo,  agus- 
sa  l'ingegno,  »'o»liiia,  usa  tutte  le  forse,  e  fallo 
maggior  di  sé  stesso  diventa  creatore;  e  superan- 
do quelle  difficollè  cbe  parevano  insormontabili, 
conduce  a  fine  uà'  impresa  a  cui  non  osata  por 
mano,  perchè  gli  sembrava  di  non  poterla  ese. 
gnirc,  quantunque  al  balenare  di  certe  iploisioni 
scorges»e ,  eh*  ella  si  doveva  pur  potere  eseguire. 


Ma  pochi,  bea  pochi  sono  coloro  a  coi  sia  data 
ianta  ventora;o  i  Romani  così  felicemenle  ardi- 
menloai  in  ogni  lor  cosa,  non  lo  foroBO  nella 
letteratara.  Poiché  per  necessltb  incominciarono 
a  dirossarsi  da  sé,  e  vennero  con  ingente  fatica 
a  coaoscere,  che  si  doveva  poter  far  meglio  di 
qnd  che  facevano ,  ma  sens*  ancor  travederne  il 
modo  e  la  via  t  ecco  a  an  trailo  presentarsi  loro 
i  Greci  qnaai  laminosa  fiaccola  a  chi  va  lenloni 
pel  buio,  quasi  auge  lo  mandalo  dal  cielo  a  chi 
vinto  per  l'innlilité  degli  asali  sforai  sente  venir 
meno  la  lena  e  dispera  ;  ed  eccoli  tosto  parte  per 
la  naturale  inersb,  parto  p«r  la  loro  particolar 
conduione  farsi  a  segaitara  rofferta  guida,  come 
ae  dopo  aver  progtadho  fin  qui,  ora  a  no  tratto 
pib  non  sapeaser  procedere.  Sebbene  di  qoesto  e 
si  possono  e  si  devono  scosare.  SI  sa  in  quanto 
fiore  foaoero  all'epoca  del  primo  incivilire  di  Ho» 
ma  salile  le  lettere  greche,  e  si  sa  che  io  quel 
tempo  nel  popolo  romano  non  peniavano  a  lette- 
re ae  non  i  grandi  e  gli  statuali;  e  a  queste  cir. 
coslanse  ponendo  monte  si  vede,  come  gli  staloali 
essendo  sempre  occupatissimi ,  e  a  un  tempo  oc- 
capati  nella  cura  delle  dumestiche  cose,  nell'ar- 
mi. Be'  magislrali,  nel  aenato  e  nel  foro  dovettero 
accogliere  i  Greci  a  braccia  aperte  e  avidisslma- 
BBOBle,  e  aieeome  oomioi  politici ,  che  solo  hanno 
l'ocehio  alla  presente  otiliié,  tosto  cercare  di  trar- 
ne  ogni  partho,  ogni  aossidlo  per  la  non  mal  se- 
sia ambisione.  Così  per  potersi  tra'  rivali  pHt  pre- 
alo  dlslingaore,  per  non  perdere  l'operosa  vita  in 
qaelle  meditosioìu  che  si  richieggono  in  ehi  vuole 
siadiare  e  far  profitto  da  sé  si  diedero  a  segnita- 
ra  orme  straniere,  aens' attendere  al  danno  che 
ne  risulterebbe  alle  patrie  lettere,  sens*  avveri  ire 
cbe  coBlinnaodo  a  beltere  la  propria  via,  te  do- 
vevano trovar  sempre  più  agevole,  e  alfine  gia- 
gaere,  sebbene  eoo  pih  fatica  e  pih  tardo  a  quella 
meta,  a  coi  era  giaato  chi  gli  scorgeva.  Di  che 
ebliero  la  prova  nella  glorispradensa  ;  perché  es- 
sendo costretti  ad  andara  da  «é  per  non  avere 
avuto  chi  segnilare,  rinscirono  maestri  «  di  color 
cbe  sanno;  »  e  lo  riotcirono  quando  le  altre  let- 
tere gié  deoadevaao.  Dato  che  fu  sol  cominciar 
di  questo  periodo  pel  cooperare  delle  accennate 
cagioni  l'impolao,  e  conlinoando  In  lutto  esso  e 
*  nel  terso  la  modeaima  laboriosité  e  le  occupa- 
aiooi  della  pubblica  vita,  i  Romani  contlnoarono 
a  lasciarai  guidare  da' Greci;  e  fu  cos)  grande  e 
coaì  gagliarda  qaella  prima  impressione,  e  tanto 
il  rispetto  per  qoe*  maestri  e  per  chi  seguitandoli 
era  divenuto  eccellente:  ohe  allorquando  nei  quar- 
te  periodo  e  nel  quinto  ebbero  sufficiente  oslo  per 
vacare  agli  slodii,  per  l'osiosilb  a  cui  questi  era- 
no ridotti, e  per  l'imbevalo  pregiudisio  non  si 
ricredettero,  e  seguitarono  a  fare  come  chi  gli 
avea  preceduti,  non  perb  pili  eoo  quel  generoso 
ardimento  e  con  quell'aria  d'originalitb  degli  an- 
tichi. 
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SEZIONE    SECONDA 

STORIA.   DEGLI   SCRITlOU   DI   VBRSO. 

$•  99.  JHniióne  del  pretmit  diseorto  t  eon/issiòne.  —  $•  30.  Liuiù  Andronico,  —  $.  3t.  Gneo  Ife- 
^,ÌQ, ..  ^4  3a.  Quinto  Ennio.  -^  $.  33.  Piauta  e  Stmuo  Codiio,  -^  $.  34*  Pacmno  0  Accio.  — 
(•  35.  Publio  Terenzio  e  aliti  comici,  •—  $.  36.  C^tgioui per  cui  dot*  Mommi  poco  si  coltivò  ia 
po*siam 


$.  29.  Divisione  del  preeenu  discorso 
e  confessione. 

Perchè  gli  icriUorì  che  appartepgono  «  questo 
periodo ,  e  de'  qaaii  re«la  qualche  roemoria  aoo 
pochi)  e  pochis»imi  quelli  di  cui  sono  a  ooi  per- 
venuti gli  »critii  o  anche  spio  un  qualche  fram- 
mento; la  loro  isiuria. verrà  divisa  in  maniera,  che 
nella  preseute  seziyne  si  dirà  di  quelli  di  verso, 
e  nella  «egucnte  di  quelli  di  prosa. 

Premessa  Lai  divisione,  crede»i  l'autore  del  pre- 
sente discorso  in  dovere  di  dichiarare,  che  in  lui- 
io  questo  suo  lavoro  egli  ritrasse  giovamento  graa- 
dissiroo  da' libri  di  parecchi  valenti  eruditi ,  e  in 
particolare  d«|lla  BikUoleca  latifui  di  Giann'Alber^ 
io  Fabricìo,  dalia  Storia  della  Letteratura  italiana, 
dell'ai**  Girolamo   Tirabofchi,  dalla  Storia  doUa 
Letteratura  romana  del  pr^'*  Bahr  e  dalie  Primo 
liaee  della  Letteratura  romana  di  G,  Bernhardyi  e 
caudidamenLe  confessa,  che  senaa  l'ajuto  loro  e 
in  ispecie  scusa  la  ecorta  delle  due  prime  opere, 
egli  non  avrebbe  oè  anche  avolo  l'ardire  d*io- 
Uraprender  la  «Ma.  Siccome  poi  questi  libri  furono 
da  lui  consultati  sopra  ogni  scrittore  di  cui  gli 
conveniva  parlare  ,  e  per  cib  nei  compendiarne  la 
vita ,  nel  riferirne  le  opere  o  nel  portarne  giudi- 
sjo  gli  sarebbe  slato  oieslieri  citarli  or  l*uno  or 
Taltro,  ora  tutti  a  ogni  pagina  e  in  parecchie  an* 
che  pih  d'una  volta;  e  aiccome  questo  da  lui  sem- 
pre e*  iutraiascib,  perchè  i  lettori  che  ne  avesser 
talento  potevano  cuU'ajnlo  degli  indici  di- cui  le 
due  prime  opere  vanno  fornite  seguirlo  passo  pas- 
so e  vedere  in  osse  le  opportune  citasiooi  e  fare 
i  coni'runti,  di  cui  per  avvenlnra  fossero  vaghi; 
egli  con  questa  franoa  dichìaraslone  intende  e 
giustificarsi,  «e  credette  di  potersi  dispensar  da 
citarli  e  da  cit<ire  gli  antichi  che  da  essi  vengono 
addotti,  e  vuole  insieme  garantirsi  della  taccia 
di  essersi  abbellito  delle  altrui  penne.  Che  se  tal- 
volta gli  accadde  dì  dover  per  giuste  ragioni  di- 
scordare dall'opinione  e  dal  gindicio  di  qoe*  som- 
mi uomini,  non  gii  parve  bene  indicarlo,  sia  per 
non  entrare  in  lunghe  diacussionl  ed  inutili ,  os- 
!»ia  per  non  apparir  presuntuoso  facendosi  a  ten- 
zonare con  citi  tanto  piòvale  di  lui;  perlaqual 
cosa  senxa  piii  si  accontentb  di  stabilire  e  prova* 
re  le  sue  assersloni  come  meglio  potè,  lasciando 
che  chi  vuol  dissentire  da  lui  a  sua  posta  dis- 
^ellla. 

Come  egli  è  sicuro  di  non  andare  errato  dove 
dato  gli  fu  di  seguitar  qu«sie  0  altri.*  guide,  non 
osa  decidere  come   gli   sia   avveiiulo  d' andare, 


quando  credette  di  doversi  da  eese  scostare ,  e 
quando  dovette  esser  guida  a  sé  stesso.  Ne  giadi- 
cberè  qoindì  il  lettore;  e  se  chi  ha  fatto  i  necet- 
sarii  stndii  si  vorrà  degnare  di  farlo  accorto  di 
qualche  suo  errore  direttamente  rivolgendosi  a 
lui,  gliene  si  professerà  grandemente  obbligato, 
e  ne  trarrà  ogni  partilo,  dove  mai  gli  accadesse 
d'avere  a  f^re  qnanto  sulla  fine  del  primo  para- 
grafo di  questo  stesso  periodo  accennava. 

^.  3o.  lAvio  Andronico, 

Sebbene  per  qnanto  già  si  disse  possa  apparir 
maoifeito  che  i  Romani ,  finché  dnrb  la  repubbli- 
ca, non  attendevano  agli  studii  se  non  ad  oggetto 
di  giovarsene  per  l'ambisione  e  la  patria ,  e  per- 
cib  qnegli  uomini  che  tra  essi  per  saper  primeg- 
giavano non  SI  facessero  a  coltivare  di  proposito 
la  poesia  né  in  questo  periodo  e  né  men  nel  se- 
gnente:  vuoisi  dar  principio  alla  storia  degli  scrii, 
tori  delia  seconda  età  con  dir  de' poeti,  e  per 
disgìngnere  dagli  altri  on  genere  di  si  udii  che 
in  essa  pub  dirsi  essere  stalo  a*  Romani  in  certo 
modo  quasi  straniero,  e  perché  lo  scrittore  latino 
pih  aulico  di  coi  si  abbia  qualche  contessa  o 
frammemo  è  appunto  nn  poèta ,  e  finalmente  per- 
chè I  poeii  riuscirono  ai  Romani  maestri  di  qual- 
che arte,  insegnando  loro  coll'esempio  e  coi  pre- 
cetti de* Greci,  quanto  questa  Taiga  a  rendere  pib 
psrfelli  e  pih  nobili  i  doni  di  una  natura  anche 
eeoellenle. 

Ma  prima  di  passare  ad  esporre  qnanto  si  ri- 
fisrisce  a*  singoli  poeti  bassi  a  premettere,  che  la 
poesia,  che  si  sappia  essere  da*  Latini  stala  col. 
tivata  in  questo  periodo,  appartiene  secondo  la 
divisione  che  ne  fanno  i  sottili  notomisti  '  alla 
drammatica,  alPepicostorica,  alla  satirica,  all'epi- 
grammatica, alla  didascalica  ed  alla  lirica.  Vuoisi 
por  anche  rendere  avvertito  il  lettore,  che  gli 
scrittori ,  sema  punto  attendere  a  qne*  cinque  se- 
coli ch«  Roma  aveva  con  tanta  sna  gloria,  con 
tanto  suo  ingrandimento  e' perciò  con  tanto  sao 
dirossamento  percorso,  e  senza  por  mente  che  te 
lettere  non  si  possono  da  nn  solo  uomo  creare,  e 
come  d'un  soffio  ispirare  in  nn  popolo,  ma  che 
elle  per  potere  allignare  abbisognano  della  pre- 
cedensa  di  certa  naturale  cultura  e  della  conti, 
nuata  benefica  cooperasione  del  volgere  di  looghi 
e  lunghi  anni,  sogliono  comunemente  dare  pria* 
cipio  alla  storia  della  letteratura  latina  coll'aono 
che  meilesi  il  primo  di  questo  secondo  periodo; 
perclié  in  esso  Livio  axdboxico  da  sua  qualche 
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ooDtVida  àtììm  Magna  Grecia  st  fondaste  a  Roma, 
e  ti  crede  averla  cella  saa  yenota  sl>arbar{la 
(fan  eabita.  Ma  oltre  che  Perroneltl  di  qoest'opi- 
nfoae  eatta  agli  occhi  da  lè  e  ti  dimoetra  da  qaan. 
to  fn  discorso  nell'antecedente  periodo;  li  Tede, 
die  te  le  patrie  ittitntioni  non  aressero  disposto 
i  Romani  a  conotcerc  I  pregii  e  la  necettità  dello 
ttodio;  e  che  te  il  tango  soggiorno  degli  etercili 
nell'  Italia  inferiore  e  nella  Sicilia  non  aresse  re. 
•o  famigliari  a  gran  nomerò  di  cittadini  la  lin- 
goa  a  le  lettere  greclie:  Livio  avrebbe  parlato  a 
ohi  noa  avea  tento  per  quanto  egli  diceva;  di 
maniera  cha  anche  lo  eletto  favore  di  che  egli 
godette  nel  pubblico  fitti  pnb  riguardare  ticeo- 
me  prava  non  dabbia,che  l' iacivilinento  lette- 
rario di  Roma  era  già  alla  ine  del  praeadente 
periodo  aftai  bene  avansato. 

Sì  dimostrò  nei  §,  17  colle  parole  di  T.  Livio, 
quale  foste  neiJa  precedente  età  la  poesia  dram- 
malica  de*  Romeni,  e  ora  colle  parole  con  cai 
qnrllo  ttorico  continua  il  suo  ractwnlo,  ti  mostre- 
rk  quali  innovationi  da  Livio  Andronico  t* intra* 
dueessero  e  nella  poesia  drammatica  e  nella  rap- 
presenlaslonc.  «  Llrie  ebbe  cleoni  anni  appresto 
ardimento  di  lasciare  le  satire  e  tessere  on'atio- 
•e  drammatica.  Era  egli  siccome  io  qne* tempi 
gli  altri  tolti  e  recitatore  e  rappretentatore  dei 
proprii  tuoi  verti;  e  si  narra  che  etteodoglisi  per 
U  coniiooata  fatica  offuscata  la  voce  producesse, 
chiestane  prima  licensa,  sulle  scena  uno  schiavo 
il  quale  cantaste  al  tnon  della  tibia,  mentre  II 
poeta  non  pih  occupato  a  modulare  la  voce,  ac- 
compagnava il  canto  con  gestire  ed  alleggiar  pih 
espressivo,  onde  s*incominoib  ad  aocoro|>agner 
colla  mosica  il  gestire  degli  istrioni,  lasciando 
ch'etti  recitessero  i  soli  dir^rbii  (2),  »  Usb  Livio 
i  giambi  in  luogo  degli  antichi  versi  salarnii,e 
compete  non  pochi  drammi,  di  venti  de*  quali  si 
sono  coatervati  i  titoli;  ì  più  d'etti  ton  tragici, 
a  '1  lora  argomento  è  tratto  dalla  mitologia  greca 
e  imitato  da  qualche  greco  poeta,  ifaweoe  perb 
anche  di  comici,  e  te  ne  fosse  sufficiente  indi, 
aio  il  latino  titolo  che  uno  porta  di  gimdio'us  e 
Tallro  di  virgo  si  potrebbe  erodere  cheM  soggetto 
di  alttieiio  que*  due  fosse  tornano  f3;.  Tradusse 
anche  VOdissem,  di  coi  si  conoscano  solo  diciotto 
verti,  ed  estendo  per  queste  e  altre  opere  venuto 
in  gran  fama  gli  fu  l' anno  308  ingiunto  di  com. 
porre  un  ìmo  da  eaotarsi  in  certa  pubblica  to- 
ienniià  da  nu  coro  di  ventisette  doutelie  f4A  1 
drammi  di  Livio  non  meritavano  al  dire  di  Ci- 
cerone d'essere  letti  due  volte,  e  l'Odissea  non 
aveva  altro  merito  che  l'auturità  di  chi  la  fece  la- 
tina {hì\  i  versi  suoi  però,  quantunque  ne  corretti 
né  b«lii,si  spiegavano  a' giovanetti  e  sembrano 
aver  tenuto  luogu  di  testo  e  libro  tcolatticu  ao. 


(x)  Festu*.  «».  Scriba, 
(a)  L»  s^p,  ciU 

(3)  Op.  et  fragm.  vtt.  poet»  lat.  Londini  1718, 
V.  Hip.  1456. 

(4)  Livius  Epìt.  Lib,  XX m.  e.  39. 

(5)  De  ciaris  onU,  16. 


cera  a*  giorni  d'Oratlo  fi);  ond'egi!  ti  pub  a  ru. 
glene  chiamare  te  non  padre  e  creatore  delle 
lettere  latine  eerte  gran  promotore  del  loro  diros- 
samente. 

$.  Sf.  Gneo  Ifevic, 

Cinque  anni  dopo  dt  Livio,  e  perclb  del  935 
venne,  ticceroe  facea  qnegli ,  a  rappresentare  in 
Roma  i  tuoi  drammi  (3)  anche  ohio  mtvio ,  che 
nato  nella  Campania  aveva  militato  nella  prima 
guerra  panica.  Lodalo  Cicerone  come  poeta  (3)  e 
come  tcrittore  faceto  f^)^  ma  queste  facesie  rie. 
tcivano  non  di  rado  mordaci,  sicché  avendo  coi 
tuoi  verti  ofTeto  e  TAfrirano  e  1  Metelli,  n'  ebbe  a 
toffrir  in  pena  la  prigionia  e  poi  l' etiglio.  In  cui 
nella- chth  di  Vtica  l'anno  aoS  mnr).  Seriose  «/- 
enne  trmgedte  che  sono  imitasfoni  di  Eschllo  e  di 
Euripide  e  cot)  eìcune  eomedle,  e  di  bene  oltre  a 
eettaata  sue  arioni  drammatiche  si  leggono  i  titoli 
con  qualche  frammento  (5);  ma  non  si  pub  gin. 
dtcare  quali  aleno  veramente  di  lui,  quali  di  certo 
Rovio  ricordato  siccome  scrittore  di  favole  atelta- 
■e  o  di  no  altro  comico  di  nome  Levio,  della  qua. 
le  eenfosiooe  fu  causo  la  somigliansa  dei  nomi  e 
la  dlfBealtb  di  distinguerli  l' ano  dall'  altro  ne*  ma- 
neterillL  Era  Nevio  pieno  *'  di  campana  alteri, 
già  f6);  „  e  forte  per  far  vedere  quale  diflierenta 
e  quanta  pattane  tra  tè  e  Livio ,  amb  di  trattar 
ne'  toni  drammi  aknn  argomento  gili  trattato  da 
quello.  Spreisava  Ennio  i  verti  di  Nevio  tiecome 
roasi,ma  Cicerone  vi  riconosceva •  non  poca  elo- 
quenaa;  ed  Ennio  per  tua  lestimonlansa  (7;,  e  lo 
slesto  Virgilio  non  isdegnarono  d*  imitarne  di  moU 
te  cote;  enei  qoell* ultimo,  oltre  qualche  verse, 
prete  secondo  Macrobio  dal  primo  libro  della 
goerra  punita  di  Nevio  tutta  di  peto  e  la  burrasca 
ohe  travaglia  la  flotta  d'Enea  e  le  querele  di  Ve- 
nere  a  Giova  e  le  contolatloni  del  Tonante  alla  fi- 
glia,  che  ti  leggono  nel  primo  dell' Eneide  (8). 
Quanto  al  tua  valore  poetico,  racconta  Oratb  che 
a*  tuoi  dì  Nevio  pih  non  ti  leggeva,  ma  che  i  suoi 
poemi  si  sapevano  a  mente  come  fottero  di  recen- 
te tcritlore  fg);  e  v'era  ragione  che  I  Romani 
n' a  vettore  tanta  vaghetta;  imperciocché  Nevio 
fu,  dopo  qoe*  cantori  a  noi  sconosciuti  degli  anti- 
chi miti,  il  primo  che  esatte  trattare  in  una  spe- 
cie di  epopea  un  argomento  italico  e  lottare  con. 
tro  le  difficoltà  dell'  inventione  e  quella  della  di- 
tione,  superiore  in  poetico  spirito  al  tuo  emolo 
Livio.  Me  per  cib  die  qaetti  caotb  sul  teatro  di 
Roma  prima  di  lui  9  si  ha ,  come  si  suole  da'  piò, 
a  dargli  il  merito  d'avere  aperto  agli  altri  e  mo- 


(x)  £f».  L,  II.  ep.  I.  e.  €g. 

(a>  ji.  Geli.  Noci.  Jttic.  Lib.  XVIL  e,  ar. 

(3)  Bruto  19. 

(4)  De  omt,  Lib,  II.  63. 

(6)  Op.  etfragm.  V.  Ih  p.  1t^^h• 

(6)  A.  Geli.  Moct.  Jtlic.  Lib.  L  e.  34. 

(7)  De  dar.  orat.  19. 

(8)  Salumai.  Lib.  FI,  e.  a. 

(9)  Loc,  cU.  f.  53. 
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■Irato  la  strada;  perchè  a  confrontare  raperà  in 
Oli  Nevio  vennesi  a  Roma  a  qoHla  io  cai  »i  mor), 
ti  ecorgeetidenle,  eh*  egli  fu  coetaneo  di  Livio, 
non  successore.  Che  se  i  versi  di  questo  per  testi- 
monianta  d*Oraiio  si  spiegavano  agli  scolari, 
qaelli  di  Merio  per  la  teslimooianta  del  medesimo 
Oraslo  si  sapevano  a  mente  ;  onde  sembra  dover- 
giisi  perdonare  se  allo  sentiva  di  sé,  e  della  sua 
guerra  punica  si  compiaceva  (i>,  e  nell*epiia6o 
che  a  sé  stesso  compose  vanlavasi,  che  dopo  la 
•oa  morte  in  Roma  piii  non  si  sapeva  parlare  iati» 
no  (»i. 

§,  33.  Quinto  Ennio» 

Dopo  qnesti  doe  nomini,  i  quali  qnanto  all'or- 
dine deiretk  si  possono  riguardare  siccome  i  co- 
rifei delia  poesia  latina ,  vuoisi  dire  di  quello,  che 
in  veritìi  si  pub  chiamare  padre  e  creatore  comedi 
essa  poesia  (ò)  cos)  della  liogna  (4).  Quiaro  smmio 
nacque  nel  adg  un  anno  ionansi  che  Livio  Andro- 
nico producesse  in  Roma  la  sua  prima  tragedia^  e 
nacque  in  Rndia ,  città  della  Calabria  che  era  di 
origine  greca  f5j.  Miliib  negli  eserciti  romani,  a 
in  età  di  venliquatlr*  anni  si  trovava  come  centu- 
rione nell*  esercito  del  Consolo  Tito  Manlio  (anno 
3i6)  nell'isola  di  Sardegna,  d*onde  nel  3o5  oppu. 
re  nel  198,  Catone  il  condusse  a  Roma.  Accampa- 
gnb  il  maggiore  Africano  nelle  sne  spedisioni,  e 
nella  guerra  contro  gli  Etoli  (anno  190)  il  Console 
M.  Fulvio  Mobil  iore,  da  Quinto  figliuolo  del  quale 
consegua  poi  la  ciitadinansa  romana.  Fa  per  va- 
lore, per  sapere,  per  genlili  maniere  e  dolci  costo- 
mi  caro  a  tutti  qne*  sommi  uomini  e  a  molti  al- 
tri de*  principali,  e  agli  Scipioni  carissimo  Unto 
che  si  credette  tumulalo  nel  loro  sepolcro  e  in 
(}aello  onorato  di  una  statua.  Tacciasi  d'csaare 
stato  dedito  al  vino  e  d'averne  abusalo,  sicché  ne 
contrasse  la  podagra  che  nel  169  il  condasse  a 
morte  in  età  d'anni  settanta,  dopo  aver  ooma  di- 
ce Cicerone  ^  tollerato  quasi  in  modo  da  aembrar 
di  goderne  la  povertà  e  la  vecchiesaa  (6>.  „  Cono* 
sceva  Ennio  ire  lingue,  la  greca,  la  latina  e  la 
osca  ;  avea  percorso  molti  paesi ,  militato  a  lungo 
e  vissuto  famigliarmente  cogli  uomini  principali 
di  Roma,  onde  tanto  bene  conobbe  il  carattere  e'I 
gusto  del  popolo  da  cui  roleva  essera  letto,  che  per 
le  nobili  sentenze  *^  piacque  e  agli  nomini  incnlti 
deir  età  sua  e  agli  aasimati  dalle  seguenti  (7).  „ 
Moltissime  opere  egli  scrìsse,  e  per  esse  satt  in 
lauta  fama  da  venir  risguardato  siccome  il  padre 
della  poesia  ialina  (  8)  siccome  il  poeta  pih  anti- 
co f9>.  Descrisse  ne'  diciotlo  libri  degli  Annali  le 


( I )  Cicero  de  seneet.  l4 • 

(.  )  Fide  A.  Geli,  Pioct.  Attie.  lAb.  i.  eap,  94. 

(3)  Uorat.  Episl,  Lib,  /.  ep,  19.  f.  7. 

(4)  Idem  Ar.  poei.  v.  56. 

(5  )  Strato  geogr.  lAb»  VI,  « 

(b)  De  senta.  5. 

(^)  A  Geli.  Tioct.  Attic,  Lib.  XI l.  e.  s. 
(8;  Ilorat,  Ep.  Ltb.  /.  ep,  ig.  v.  7. 
(9)  Plinius  lìist,  Nat.  Lib.  Vii,  e.  8. 


imprese  pih  gloriose  del  popolo  rooMM^  na^ 
inlessendo  cogli  antichi  aiti  le  recenti  istorie^ 
con  queste  conciliando  a  quegli  antorilh  a  qai 
dimostrandone  la  verità  rese  suoi  paraiall  untni— 
ratori  i  nipoti  e  gli  ammiratori  de*  chiari  ■emisaa 
cui  aveva  lodato  e  tutto  il  popolo  romana  iatie* 
To(il.  Compose  in  parte,  in  parte  tradaaa«  d* 
lien  venticiMfue  tragedia  e  tra  camadie,  d^ii  ayi- 
grammi  e  sei  libri  di  satira»  Scrisse  pur  anciie  sia 
poema  intitolato  Scipione,  il  quale  da  noi  tnat* 
poco  o  nulla  si  conosce,  che  da  alcuni  viene  credu- 
to tragico,  da  altri  epico,  e  tre  poemi  didascalici 
coi  titoli  àìPhagaticm  ossia  Hedypathetiea,  di  /Viow 
trapticus  e  di  Praecepia,  delle  quali  opere  lolle  ai 
conservb  qualche  frammento  (9),  e  tradnate   in 
prosa  la  stotia  saera  di  Euemero  (3).  8*  adopera 
Ennio  grandemente  non  solo  cogli  scrìtti,  ma  col^ 
l' ammaestramento  onde  diffonderò  miglior  gaain 
e  maggior  cognisione  delle  lettere  greche,  aia  ena 
leggere  ed  interpretare  i  poeti  (4)  >ia  con  iotegnar 
quella  lingua.  Qnest*  indefesso  suo  siodio  e  la  fe- 
licità dal  ano  ingegno  e  I*  entusiasmo  per  le  enne 
rontane  ebliero  larghissima  ricompensa,  perche 
sebliene  qualche  altro  poeta  fiorisse  prima  di  lai 
e  a'  sooi  d\  vivessero  Paeuvio  e  Pianto  e  Slasio 
Cecilio  e  Terensio  :  opera  si  pub  dir  tutta  ana  II 
rapido  incivilimento  di  Roma,  perchè  con  aosdtni* 
re  air  orrido  e  sregolalo  verso  salomio  il  dignttono 
e  misurato  esametro  ioaegnb  1*  uso  che  da'  Latini 
far  si  dovea  della  naturale  quantità  delle  lor  sil- 
labe, e  mostrb  come  s*  avesse  ad  arricchire  e  sbur- 
barire  la  lingua,  sebbene  tutta  scuoter  da  sé  non 
potesse  la  rossessa  del  secolo  ne)  quale  vivea.  E  in 
quanto  grande  atima  egli  venisse  non  solo  nell'età 
sua  a  cui  dovelle  apparire  siccome  uomo  di  straor- 
dinaria grandetta ,    ma  di  quel  secolo  slesso  che 
dicesi  di  oro,  si  conosce  da*giuditìi  che  di  lui  por- 
tarono i  pih  chiari  scrittori  di  quell'  età.  Di  qnaii 
lodi  gli  aleno  slati  liberali  e  Lucresio  e  Oraslo  e 
Plinio  si  diaae  leale;  l'avere  Catone  condallo  a 
Roma  Ennio  dalla  Sardegna  parve  a  Cornelio  Hi- 
potè  da  pregiarsi  non  meno  di  qualunque  trionfo 
si  riportasse  di  quell'isola  ^9i;  Cicerone  ben  di 
frequente  ne  cita  i   versi  e  dice,  potersi  Ennio 
chiamare  sommo  poeta  epico  (6),  e  doversi  repu- 
tare inimico  del  nome  romano  chi  ne  dispretsa 
la  Medea  (7);  Virgilio,  aiccome  dimostra  a  lungo 
Macrobio,  ne  prese  molti  e  molli  messi  versi  e 
ver»!  iutieri,  e  ne   imitb  molte  lovonsioni  (6)', e 
Vitruvio  giunse  a  scriveri*,  che  chi  conosceva  la 
dolcessa  delle  lettere  dovea  portare  nel  cuore  il  si.   | 
mulacro  di  Ennio  non  allrtmenli  rhe  quel  degli 
Iddii  (9).  Consuona  al  giudisio  de*  dotti  quello  del 


(x)  Cicero  prò  Archia.  9. 

{z)  Op.  etfragm.  l,  c't.  p,  x458*i470. 

(3)  Cicero  de  Nat,  D,  Lib,  J,  4a. 

(4)  Suetonius  de  ci,  gram»  ci. 
(5/  Catone  I. 

(C;  De  opt,  gen.  Orai,  8. 

(7)  De  Fin.  bonor,  et  mal,  Lib.  I,  a« 

(8)  Salurn,  Lib.  Vi,  C.  1.  a*  3. 

(9)  Lib.  iX,  e.  3. 


popolo;  ptrcbè  oon  tolo  in  Boma  •  in  tempi  an. 
liclit  talcva  il  grammatico  Locie  VargoDte)o  reci- 
tarne in  eef  li  giorni  gli  annali  con  immento  con- 
corto di  gente  (i),  ma  «i  continnaTa  a  fare  lo  atea. 
M  in  Roma  nel  primo  secolo  deli*  era  ▼olgare  (a), 
a  in  Poasaolo  bene  Ire  tecoli  dopo  la  morie  di  En- 
nio, e  oltre  nn  secolo  e  meteo  dopo  che  gi^  avea 
carnato  Virgilio  (3);  ticchi  si  pub  dire,  essere  egli 
a  longo  stalo  al  sao  popolo  quello  che  al  loro  fu- 
rono Omero,  l'Ariosto  ed  il  Tasso.  A  questi  elo- 
gii,  i  qnali  se  si  attende  alla  condltione  de'  tem- 
pi non  appaiono  né  esagerati  né  mensogneri,  al- 
tri ora  se  ne  soggiungeranno  che  contengono  quei- 
che  ragione? ole  critica.  Ovidio  chiama  questo  poe- 
ta **  massimo  quanto  ali*  ingegno,  e  rotto  quanto 
air  arte  (4)  >*  e  olirete  **  mancante  di  arie  (5); ,, 
Vellejo  Paiercolo  crede  trovarsi  in  Accio  e  Pacn* 
tio  pii)  assai  di  diligente,  ma  in  Ennio  pili  di  ti. 
gore  (6);  e  Quintiliano  vuole  che  si  veneri  Ennio 
siccome  certi  boschi  sacri,  le  cni  querele  annose 
non  tanfo  ci  allettano  per  Itelletsa  quanto  ci  incu. 
tono  rispello  {7).  DifBcile  è  per  noi  da*frammenli 
ebe  abbiamo  di  questo  poeta  volere  aggiognere 
alcnn  che  a'  gloditii  che  ne  formerò  gli  antichi; 
perchè  e  a  neh*  essi  censuravano  in  ini  (8)  qnri 
giuochi  di  parole  di  cui  non  di  rado  si  dileilb  (9) 
e  osservavano  che  lascib  correre  molle  cose  con 
poca  diligensa  o  nessuna  ;  come  per  cagione 
d*  esempio  nelle  tragedie,  in  cni  i  dialoghi  dì  so. 
tenti  non  si  scostano  da  nn  quotidiano  famigliare 
discorrere;  ma  si  noti,  che  appunto  di  qnesla, 
talor  forse  eccessiva  e  non  curala,  naturaJessa 
Vavea  chi  a*  tempi  di  Cicerone  il  lodava  (io). 
Non  è  uguale  il  merito  di  tutte  le  opere  sne,  né 
tallo  furono  sempre  lodale  e  ammirale  siccome 
alcune  tragedie,  e  in  particolare  gli  Annali;  onde 
eom*  egli  con  questi  oscnrb  la  fama  drlla  guerra 
punica  di  Nevio,  presto  venne  Lucilio  che  fece 
dimenticar  le  sne  salire,  e  poi  sorser  Lncretio  e 
Virgilio  che  di  tanto  lo  superarono  nella  poesia 
didascalica  ;  le  sue  comedie  poi  ebbero  a  ceder  la 
palma  non  a  qoelle  sole  di  Statio  Cecilie  e  di 
Plauto»  ma  a  quelle  di  altri  sette  poeti  che  ne 
avevano  acritto  (11). 

$•  33.  Piami»  e  iSteslo  Ctciiic» 

Poco  si  conosce  della  vita  del  padre  della  lati- 
na oooMdia»  di  a.  accio  rLAoro,  il  quale  visse  in 

(I  )  Suetonius  L  cU  e,  a. 

(a)  Martini.  Epigr,  Lib»  F.  tp.  io* 

(3)  À.  GtlL  Lib,  XFiii.  5. 

(4)  Tristium  Lib,  li,  e/,  i.  v,  4a4. 

(5)  Amor,  Lib»  1,  al.  uU, 
(6)£iV^.//.  9. 

{^)  Lib.  Xm  e.  1. 

(8)  Metoric.  ad  Beretm.  Lib.  iV.  19. 

(9)  Op,  etfragm,  vaL  poat.  p*  2460.  p,  l46t.  p. 

i46d.  p.  1470. 

(io)  OraL  II. 

(Il)  VulcaL Sedigit.  ap.  A.  GeU.  NoeL  Attic.  Lib. 
XF.  e.  24. 


Berna  nello  «tesso  tempo  eh»  Ennio  e  forse  qual- 
che anno  anche  con  Nevio,  dacchò  venne  a  me- 
rire  nel  184  non  pib  di  veni*  anni  dopo  di  que- 
sto e  quindici  prima  di  quello.  Si  sa  ch'egli  nac- 
que in  Sarsina,  ciltk  dell*  Umbria,  ma  se  ne  igno- 
ra 1*  anno,  come  s'ignora  quello  della  sua  venula 
a  Roma  e  le  vicende  della  sua  vita.  Il  solo  A.  Gel- 
ilo raccoula  sulla  fede  di  Varrone,  eh*  egli  con  pre- 
star l'opera  sua  agli  artefici  scenici  mise  insieme 
qualche  denaro,  che  volendolo  crescere  per  via 
della  mercatura  perdette  ogni  sostanta,  sicché  fn 
costretto  a  condorsi  di  nuovo  in  quella  cillii  ed  a 
gnadagnsrvisi  il  villo  con  girare  le  macine*  Ma 
il  suo  geitio  non  I*  abbandonb  né  pnr  nel  pislrino, 
dacché  anche  in  qoe'  giorni  di  i>lenlo  ire  comedie 
compose.  Venti  noi  ora  ne  abbiamo  0  tradotte  o 
imitate  dal  greco  di  Filemone  e  Di  filo,  di  Epicar. 
OM  e  di  altri,  e  oltre  queste  alcuni  pochi  fram- 
menti, sebbene  non  meno  di  cento  e  trenta  a  que- 
sto fecondo  autore  se  ne  attribuissero  a*  tempi  di 
Gelilo;  ma  di  tante  che'l  suo  nome  portavano 
Varrone  no  ripalava  genuine  solo  ventnna,  e  quat- 
tro pib  un  altre  antico  erudito.  Che  se  Varrone 
presso  Gelilo  non  dicesse  che  le  comedie  di  certo 
Plaotio  furono  |H>r  la  somiglianta  del  nome  con. 
fuse  con  quelle  del  nostro  (toeta;  e  se  Gelilo  non  ì 
iscrivesse  ^  non  essere  dubbio  che  anche  quelle 
comedie,  che  non  sembrano  scritte  da  Plauto  e  che 
girano  sotto  il  suo  nome,  non  sieno  di  poeti  anlH 
chi  e  abbiano  alcnn  che  del  suo  stile  per  essere 
slate  da  lui  ripulite  e  ritocche  (i  ):  „  si  potrebbe 
dire  che  Plauto  molle  pib  ne  compose  di  qoelle 
che  a  lui  ascrivono  i  critici,  e  che  questi  forse  non 
posero  mente  che  un  poeta,  i>en  di  soventi  ispira- 
lo dalla  povertà ,  non  poteva  sempre  essere  ugna, 
le  a  sé  stesso,  come  veggiamo  non  esserlo  né  Mo- 
lière, né  Calderon,  né  Goldoni  né  altri  che  molti 
e  molti  drammi  ebbero  a  scrivere.  Variamente  an- 
che delle  comedie  genuine  di  Plauto  ti  giudice; 
perché  se  Elio  Stolone  diceva  che  le  muse  volendo 
parlare  latino  ne  avrebbero  osato  il  lingnag- 
gio  (a),  se  Cicerone  ne  loda  i  molli,  siceome  in- 
gegnosi, urbani  e  faceti  (3):  Oratia  de  del  dabbe- 
ne e  dello  sciocco  a  chi  ne  ammirava  i  versi  ed  1 
sali  (4).  E  chi  conosce  qne Ile  comedie  se  vi  scorge 
fecondità  d*  inventione  nel  disegno,  animala  spon- 
taneità nel  dialogo,  gratie  e  vigore  in  quello  che 
dicesi  il  comico,  somma  padronanta  della  lingua, 
gran  proprietà  e  forse  nell'espressione:  non  nie- 
gherà  Irov arrisi  e  poca  regolarità  nell' ordine  e 
nella  dislributione ,  non  molta  natnraletta  negli 
scioglimenti,  frequente  indiligenta  nella  versifi- 
caxione,  non  rarissime  le  scurrilità  e  tratto  trailo 
qualche  sale  più  da  trivio  che  da  teatro.  Che  se 
fortuna  avesse  fatto,  che  Plauto  fosse  come  Ennio 
e  Terenslo  venuto  nell'  amicisia  de*  grandi,  e  po- 
vertà non  l' avesse  costreUo  a  scrivere  a  verso  di 
chi  lo  pagata ,  e  voleva  che  le  sue  comedie  atti- 


(i)NoclAii.  L,IIJ.3. 

(a)  Apud.  QuiatiJiam.  InstiL  Orai.  Lib.  X.e,  i, 

(3)  OJffic.  L.  J.  29. 

(4)  Art,  poet,  V.  170. 
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ratwro  gelile^  e  gente  quale  ere  ellore  «loelUi  di 
Roma:  i  sooi  drammi  oon  manderebbero  qoi  e 
qua  lecco  di  plebe,  né  odor  di  taveroa,  e  non  si 
dobiterebbe,  «e  TUmbria  debba  cedere  ali*  Africa. 
Vieo  dopo  Plaalo  nn  altro  poela  comico  il  qna- 
le  da  QointiliaDO  è  ripotato  de*  primi  (i).  È  qae- 
sli  ftTAxio  cKCiLio  Dato  nella  Gallia  cisalpina  di 
•ervil  condiiione,  amicissimo  e  contemporaneo  di 
Ennio,  on  anno  dopo  del  quale  mor)  (2).  DI  esso 
ricordano  i  grammatici  presso  a  tfuaranta  drammi, 
i  pih  imilati  o  tradotti  dal  grrao  e  in  tspecie  da 
que*  di  Monandro,  e  se  ne  stiamo  al  giadlsio  di 
A.  Gelilo,  con  poca  fedeltà  e  poco  garbo  (3);  ma 
noi  non  ne  abbiamo  né  anche  dogento  versi.  Lo- 
dalo Orailo  siccome  poeta  che  in  graviti  tope- 
rava  gli  altri  comici,  e  si  ammirava  e  s*  impara- 
▼a  a  mente  non  meno  di  Pianto  e  Terensio  (4)« 
Un  Volcasio  Sedigitio  annoverando  presso  Gelilo 
dieci  comici  latini  dà  il  primo  luogo  a  questo  Ce- 
ctlio  (5),  e  Cicerone,  che  pmr ronosceva  Pianto  e 
Terensio,  s'uniforma  a  qneslo  ginditio(6),  dal 
qnale  perb  si  scostavano  Quintiliano  e  *l  ano  se. 
colo  (7).  Per  avviso  di  Cicerone  oon  h  Cecilio  Sla« 
■io  buono  scrittore  Ialino  (8). 

$.  34.  Pacuvio  ed  Acciò, 

Segnono  m.  rAcurio  e  &.  accio  ostia  azsio,  due 
tragici  che  si  seppero  tanto  elevare  da  venir  po- 
sti a  paragone  coi  Greci  (9).  Pacnvio  nacque  in 
Bmndusio  verso  l'anno  220  d' una  sorella  di  En- 
nio e  san  in  Roma  a  fama  e  ricchesta  coltivando 
con  eguale  frutto  e  successo  la  pittura  e  la  poe. 
sia.  Di  questa  s* occupò  6no  all'estrema  vecchiea- 
«a,  sicché  ancor  d*  ottani*  anni  gareggiava  con  Ac* 
ciò  che  ne  contava  sol  trenta  (10),  finché  logoro 
dagli  acciacchi  e  dagli  anni  si  ridosso  a  Tarento, 
dove  nel  i3o  mort  nonagenario  (i  i  ),  ma  ancor  ve- 
geto tanto  da  dare  ad  Accio,  che  gli  leggeva  le 
cose  sue,  de*  buoni  consigli  (12).  Scrisse  almen 
venti  drammi,  di  cui  da  quattrocento  e  trenta  ver- 
si sono  a  noi  pervenuti;  aeuo  essi  Ì  piii  d'argo- 
mento tragico,  ma  avervene  avuto  anche  di  co- 
mico si  pub  indurre  dal  titolo  clie  ano  porta  dei 
meroidéinte» 

Di  clnqoant' anni  pib  giovane  di  Pacovio  era 
Accio,  il  quale  figlio  dicendosi  d*  uno  chiavo  ciie 
aveva  conseguito  la  libertà  e  la  cilladinanta  ro- 


(i)  Op,  eit.  lÀb,  X,e,t, 

(2)  Gè//,  op,  eit.  Ub.  IV*  e.  so.  XiA.  XVIL  C 
ai.  HieroM.  in  Chron.  Eusebm  ad  Oiimp»  CL, 

(3)  X.  eité  Ub.  il.  e.  a3. 
(4  )  ■£/'•  saep.  cit,  ¥,  69* 

(5)  Lib.  XV.  e.  a4. 

(6)  JDe  opt,  genere  oraior»  I. 

(7)  Instit,  crai,  L»  X.  e»  i. 

(8)  EpUl,  ad  Attic,  Lib.  Vii.  ep,  3. 

(9)  Veil.  Patercul,  Lib.  U.  9. 
(io)  Cicero  de  et.  orat. 

(li) Piin. H. Nat.L.XXXV. e. I^.Hieron.  in  Chr. 
Ol.  CLVII. 
(la)  A.  Gelliut  Nod.  Attie.  Lib.  XIII.  e.  a. 


mana(i)  si  pub  credere  native  dUtomn^  e  c«a% 
sarebbe  II  prime  poeta  di  qualche  grido  clie  ve- 
desse la  luco  in  quella  città.  Nella  gloria  rivale  « 
Pacovio  gli  fu  come  si  vide  amicissimo,  siceo- 
me  anciie  carissimo  agli  «omini  principali  di  Bo- 
ma.  Ben  oltre  cinquanta  drammi  egli  scrisse  Iraen» 
do  l' argomento  de*  pib  dalla  mitologia  greea,  isia 
di  tre  anche  dalla  storia  romàna,  e  compose  qual- 
che poema  didascalico,  e  isterico;  ma  di  tante  noe 
fatiche  non  restano  a  noi  né  anche  ottocento  ver- 
si. Lodatissimi  entrambi  nelt*  età  loro  ebbero  e 
in  quella  e  nelle  seguenti  parsiaH  aramiraiorL 
Qualar,  dice  Orasio,  si  dubita,  quale  d*essi  «fa 
da  anteporsi,  ha  Pacuvio  fama  di  nono  dotte  «  Ac- 
cio di  sublime  (a);  ansi   Ovidio  lodando  questo 
per  tale  sua  sal>limiià  non  teme  d'asserire  che'l 
nome  suo  non  sarà  per  cadere  in  nessun  tem- 
po f  3);  e  Qn  ini  Ulano  dicendo,  che  quelli  che  af- 
fettavano di  sapere  si  conformavano  al  glndisio 
d* Orasio,  cos^  continua;  **  Accio  e  Pacovio  sono 
nobilissimi  scrittori  di  tragedie  e  per  la  gravila 
de*  pensieri  e  per  la  dignità  de'  personaggi  e  per 
la  forca  dell' esprcMione.  L' aspresca  e  la  poea  di- 
ligenta  nel  ripulire  le  opere  loro  sembraiio  esse 
re  slati  difotti  più  che  non  d'essi  della  età  ia  col 
vivevaoo  (4)- 99  Ciceroiie  il  quale  inclina  a  cre- 
dere Pacnvio  il  sommo  de*  tragici  (5)  e  chiama 
inimico  del  nome  romano  chi  ne  spretca  1* Antio- 
pa (6),  in  altro  luogo  lo  dice  mancare  di  pores- 
sa  nella  lingua  (7)    PÌar4|ue  Pacuvio  alla  sua  età 
per  la  stessa  ragione  per  coi  nella  seguente  pia- 
ceva  a*  retori  ed  agii  oratori;  cioè  perché  già  la- 
cominciando  i  Romani  ad  essere  studiosi  dell'eie, 
qoensa  ne  gustavano  gli  artificiati  periodi,  la  mol- 
ta dottrina ,  certa  scorrevoleaca  o  forse  proflurio 
di  parole  e  qualche  descrisione  quasi  pilloreaca  (6). 
Accio  ne'  sooi  concetti  sempre  elevato  e  pleo  di 
vigore  non  poteva  non  andare  a  verso  ad  on  po- 
polo quale  era  quello  per  coi  scriveva,  e  che  nel- 
la grandeasa  d' animo  de*  suoi  eroi  riconosee? a  ed 
ammirava  la  propria. 

Trovasi  ricordalo  siccome  acrìltore  di  tragedie 
on  M.  Attilio  per  gindiaio  di  Cicerone  **  scrinale 
ferreo  (9)  m  e  '^  poeta  durissimo  (io).  ^ 

f.  35.  rerensio  e  mitH  cemieL 

Neil*  età  di  Accio  e  Pacovb  fior)  anche  ruiuo 
Taaaazio.  Nato  nell'  Africa  e  condolto  a  Roma 
schiavo  sembra  esservi  venuto  assai  giovinetto, 


(i)  ffieron.  i.  dU  OL  CLX. 
Ta)  Ep.  Lib.  Il,  ep.  i.v.  65. 

(3)  Amor.  Lib.  I.  ei.  ulL 

(4)  Loco  di. 

(5)  l'è  opt.  gen.  Orai.  t. 

(6)  De  Fìnib.  bonor.  et  mal.  Ub*  I,  a. 

(7)  2>e  d.  Orat.  e.  74. 

(8)  Cicero  de  Divin.  Lib.  /.  14.  de  Orat. Lib. 

III.  39.  Hbetoricor.  ad  Herenn.  Lib.  II.  a3.  LA. 

IV.  k* 

(9)  Da  Finib.  LA.  I.  a. 

(io)  Ad  Aiiicum,  Lib.  XIV.  ep.  ao. 
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dacché  ornai  io  et^  di  TentiMlte  anni  era  ttato 
manomesso  e  aveva  falto  negli  sigdii  e  nella  Un* 
gua  lacina  tali  progressi  da  mandar  snHe  scene 
la  sua  prima  comedia.  A  questa  egli  fece  nello 
spazio  di  selle  anni  tener  dietro  le  altre  cinqne,  le 
pìb  siccome  quella  imitale  da  Monandro,  solo  una 
e  parte  d'an*  altra  da  Apollodoro,  le  quali  perb 
tutte  non  piacquero  a  un  modo;  perchè  sel'Bu- 
noco  gli  fu  pagato  l*insulito  presso  di  ottomila  se- 
sterzii  e  si  dovette  replicare  ancora  il  primo  gior* 
no,  il  popolo  fece  sospendere  ben  due  volte  la  rap- 
prvsenf azione  deirEclra,  una  per  correre  dietro 
a  un  funambolo,  1*  altra  a*  gladiatori  (i).  Teren- 
zio  amirissimo  degli  uomini  principali  di  Roma 
vinse  io  gran  povertìi;  passb  nella  Grecia,  dove 
nel  i6o  in  eth  di  trentaquaitro  anni  mor)  (a).  Lo 
scrittore  di>lla  sua  vita  non  sa  b<*ne,  quale  fosae 
di  questo  suo  viaggio  il  motivo,  se  desiderio  di 
meglio  conoscere  il  teatro  e  1  costumi  de*  Greci, 
o  quello  di  mostrare  a*  Romani  eh*  egli  sapeva 
fare  da  se.  Imperciocché  h  noto  come  in  Roma 
correva  fama,  ch'egli  nel  compor  le  opere  sne 
venisse  aiotato  dal  minore  Africano,  da  C.  Lelio, 
da  Fabio  Labeone,  da  M.  Popilio,  lutti  nomini 
consolari;  e  questa  voce,  che  sf  conservava  au* 
Cora  a*  tempi  di  Cicerone  in  cui  v*  avea  chi  at- 
tribuiva le  comedie  di  Terensio  al  pulitissimo  Le« 
Ilo  (3),  e  a  quelli  di  Quintiliano  in  col  da  alcu. 
no  ai  ascrivevano  al  ricordato  Scipione  (4);  qoe. 
Bla  voce  pare  confermarsi  dallo  stesso  poeta,  il 
quale  nel  prologo  degli  Adelfi  (5)  ne  parla  in  mo. 
do  da  convalidare  il  sospetto  anziché  toglierlo. 
Nel  lodare  Terensio  lutti  convengon  gli  antichi. 
Così  giudica  Varrone  de'  tre  sommi  comici  Ialini: 
**  negli  argomenti  si  suol  dar  la  palma  a  Ceci- 
lio,  nell*  etesi  a  Terensio,  nel  dialogo  a  Plauto  f6);„ 
Cicerone  gli  dà  lode  per  purezza  di  lingua  e  per 
somma  urbanità  e  grazia  di  stile  f^);  e  Cesare 
qnesle  stesse  Iodi  a  lui  concedendo  lo  chiama  un 
dimezzato  Menandro,  perchè  gli  pare  potersi  In  Ini 
desiderare  più  di  vigore  f8);  e  finalmente  Orazio 
lo  dice  superiore  a  Pianto  e  a  Cecilio  quanto  al- 
1*  artifisio  (9).  Ma  sia  detto  abbastanza  di  questo 
scrittore  di  cai  ognuno  che  sappia  il  latino  pub 
giudicare. 

Di  parecchi  altri  scrittori  di  tragedie  e  comedie 
si  trova  presso  gli  antichi  menzione;  e  senz*enlra- 
re  a  ricercare  o  discutere,  quali  di  essi  apparten- 
gono alla  presente  età,  quali  alla  seguente,  egli 
sembra  bastare  che  se  ne  ricordino  i  nomi,  dac- 
ché non  altro  che  questi  e  alcuni  titoli  di  qualche 
loro  dramma  da  noi  si  conoscono.  Si  rammentano 
dunque  M.  Attilio,  di  cui  si  riportb  il  giudizio  di 


(i)  Hecym  prol.  v,  4*  33.  38. 

(a)  Snet,  sive  Donntus  \nta  Termtii, 

(3)  Ep,  ad  jttt.  L,  Vii,  ep.  3. 

(4)  l^co  saep,  cit, 

(5)  y.  i5. 

(6)  /4pud,  Nonn.  v.  pascere.  ^ 

(7)  A  Imudmta  Terentii  vita, 

(8)  ibid. 

(9)  Epist»  JJK  il*  fp,  19.  p,  69» 


Cicerone  aalla  fine  del  precedente  paragrafo ,  e  di 
cui  oltre  una  traduzione  deli*  Blellra  di  Sofocle  e 
aleane  tragedie  si  aveva  anche  qualche  comedia, 
Lnscio  Lavinio  rivale  di  Terenzio ,  Licinio  Tegola 
0  Imbrice,  Quinto  Trabea,  Sesto  Torpilio,  Sotrio  , 
e  loveaeio  e  cos)  alcun  ahro,  de*  quali  tulli  presso 
i  grammatici  si  legge  qualche  verso  0,  qualche 
frammento.  Maggiore  fama  di  tatti  essi  acquistò 
L.  Afranio  eolle  sue  eomedie  togate,  In  cui  lascian- 
do la  via  tenuta  da  chi  l'avea  preceduto  mise  sulle 
scene  uomini  e  costumi  romani,  nel  che  fn  imitato 
da  Titinnio ,  Qniniio  Atta  e  Fabio  Dosseno.  Im. 
possibile  essendo  di  giudicare  di  questi  scritturi 
sopra  i  pochi  loro  frammenti,  si  riferirà  il  giudi. 
zio  che  de*  comici  latini  In  generale  e  dei  migliori 
in  particolare  fu  portato  da  Quintiliano,  o  Nella 
comedia  slam  debolissimi;  sebbene^  dice  Varrone, 
che  se  le  fllase  volessero  parlare  Ialino ,  oserebbe- 
ro  per  avviso  d*Elio  Stolone  il  linguaggio  di  Plao"» 
to;  sebbene  gli  antichi  ricolmano  di  lodi  Cedilo; 
sebbene  a  Sefplone  Africano  si   aliriboisrono  le 

opere  di  Terensio Noi  appena  ne  abbiamo 

raggiunto  ana  leggera  ombra;  sicché  egli  mi  sem- 
bra che  la  lingua  romana  non  sia  suscettibile  di 
quella  grazia  che  fu  concessa  ai  soli  Ateniesi,  dac- 
ché i  Greci  non  vi  seppero  aggiognere  in  nessun 
altro  dialetto.  Eccellente  è  nelle  fo^fe  Afranio;  e 
piacesse  a  Dio  eh Vgli  manifestando  II  suo  costu- 
me non  ne  avesse  imbrattato  gli  argomenti  con 
turpi  amori  di  giovinelti  (i),»  Queste  parole  di 
quel  sommo  maestro  ci  insegnano ,  quali  tra*  co- 
mici si  riputassero  i  migliort,  e  come  nel  terzo  pc. 
riodo  e  nel  quarto  nessuno  n*era  vissuto  da  poter* 
si  paragonare  a'  pìb  amichi. 

§.  36.  Cagioni  per  cui  da'  Romani  la  poesia 
venne  poco  coUivata. 

Otto  sono  1  poeti  di  cui  avvenne  di  parlare  al- 
quanto circostanziatamente  in  questa  sezione.  Tot. 
li  essi  per  guadagno  si  applicarono  alla  poesia 
drammatica ,  e  solo  due  e  forse  ben  tre  ne  tenta- 
rono  altre  specie;  tre  di  questi  otto,  Livio  Andro^ 
nico,  Ceeilio  Stazio  e  Terensio,  erano  di  condi- 
zione servile; uno,  e  fu  Accio,  di  libertina;  e  lotti, 
tranne  per  avventura  questo  m'edesimo  Accio,  per 
nascila  stranieri  a  Rama,  e  si  sa  dalla  vita  loro, 
che  Ennio,  Plauto  e  Terenzio,  malgrado  il  favor 
di  popolo  e  grandi,  morirono  in  povertà.  Cafone 
biasimb  in  pubblico  discorso  il  Console  M.  Fulvio 
Nobiliore,  perchè  nella  spedisione  contro  gli  ElblI 
(neiranno  189  av.  l*era  volg.)  avea  seco  condotto 
il  poeta  Ennio  (a);  dal  che  chiaro  si  scorge  che  la 
poesia  era  ben  lungi  da  esaere  presso  i  Romani 
venata  in  onore;  quantunque  Livio  Andronico  aves- 
se per  pubblico  comando  composto  quel  solenne 
inno  sacro ,  e  Nevio,  ed  Ennio  e  forse  anche  Acctd 
avessero  ne*  loro  carmi  celebrato  le  imprese  e  le 
gesta  dei  re  e  degli  nomini  pih  illustri  di  Roma,  e 
cantato  le  lodi  dell'  intiero  ano  popolo.  Varie  aero- 


fi)  Inttit,  emtor,  Lih,  X  e.  i. 

(s)  Cicero  Tuseul.  dispui:  Lik.  1. 1« 
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brano  ettera  tlats  I«  etate, per  eat  i  Romani  di 
qaooto  periodo  abbandoiiarono  agli  Itali  qaesUi 
torte  di  ttadii  senta  farai  a  coltivarli  di  propotilo 
etti  medetimi;  e  la  prima  e  principale  ti  fa,  che 
tebl»ene  trettero  animo  generoio  ed  elerato,  non 
r  avevaa  poetico.  Il  che  ti  potrebbe  credere  dipen- 
dette propriamente  dal  cielo  ttetto  e  dall'aria, 
percbè  quella  cittb  mai  non  die  nascimento  a  poe- 
ta di  grido  tovrane,  e*l  popolo  tao  di  tntt' altro 
che  di  poesia  ti  dilettò.  Oocnpatione  della  plebe 
erano  in  qnetta  elli  il  lavoro  de*  campi,  la  mtliaia 
e  la  preda,  e  nelle  tegnenti  ii pmM  e  i  etrcetuij  • 
i  grandi  in  qnetto  periodo  e  nel  torto  non  volge- 
Tano  1*  animo  te  non  agli  onori,  ticcbè  non  polen- 
do  pei  patrH  cottnml  e  le  Ittltationi  arere  tempo 
di  attendere  alla  poetia  ed  ettendo  di  moda  nn'am> 
bisione  pubblica  ed  operosa  di  questi  prìrati  sin- 
dil  ed  oiioti  ti  vergognuTano,  come  te  ne  vergo. 
gnarono  e  Lelio  e  1*  Africano,  cbe  mai  non  vollero 
confettare  d'avere  avuto  mano  nelle  applaudite 
comedie  di  Terentio.  Come  in  quetta  el9i,  i  gran- 
di di  Roma  non  consacrarono  alla  poetia  né  an- 
cbe  nella  seguente  se  non  qualche  ritaglio  di  tem* 
pò  siccome  ad  oggetto  di  templice  diporto,  e  que- 
gli Italici  che  nel  terso  periodo  vi  riuscirono  co- 
tanto eccellenti,  ti  prefiggevano  uno  tcopo  ben  di- 
verso da  qncll*ambisiooe  cbe  era  la  molla  cbe 
tpiogeva  i  Roman!  ad  agire.  Vuoiti  anche  avvera 
tire  che  I  Romani  vedendo  accudire  alla  poetia 
ticcome  ad  arte  di  procaccio  uomini  poco  onore- 
voli e  tutti  tiranieri,  la  riputavano  occnpaiione 
non  telo  inutile  ma  indegna  di  tè;  di  che  abbiamo 
tettimonb»  quel  tevero  Catone,  Il  quale  ti  pub  ri- 
goardan  tlceone  Tarchetlpo  della  pritca  foggia  di 


vivere  •  di  pentar  de*  Romani.  Racconta  agli  sei 
tuo  Carme  de'  Costmmi,  cbe  l*arte  de' poeti  noa 
era  ne'  passati  tempi  punto  in  onore ,  e  cbe  colorv 
I quali  vi  attendevano  avevanocoiparattiti  ooosane 
il  nome  di  grassatares,  eioèt  come  spiega  Feti»,  di 
adulatori  e  bnscatori  di  praosi,  perchè  per  usi  pò* 
di  moneta  o  di  minettra  vendevan  la  lode  (mK  Clal 
poi  considera  1  costumi,  o  come  taluno  direbbe,  i 
prtgiuditii  di  quetta  etè,  t*  indurre  di  leggieri  m 
credere  che  non  molti  fotter  coloro  die  tapetanw 
bastantemente  distingoera  i  poeti  dagli  istrioasiy 
persone  a^i  occhi  de'  Romani  tempre  rill  ed  ab- 
biette; e  la  cireottania,  cbe  i  pib  di  questi  ner- 
cenarli  temigreci,  traendo  partilo  dall' ignora»sa 
e  dalla  curiosile  del  rosso  popolo,  e  fuggendo  per 
pib  facile  e  pib  pronto  guadagno  la  lenta  e  Ins^n 
fatica  che  epigono  le  prodotioni  del  proprio  inge* 
gno,  inondarono  ÌI  teatro  di  drammi  bene  o  osai 
tradotti  o  imitati,  non  poteva  tervire  a  invaghire 
i  Romani  della  poetia  in  qnetto  periodo.  Haaai 
non  pertanto  a  quetti  uomini  obbliga  grande  ansi 
infinito ,  perchè  per  opera  loro  fu  tgrottala  ed  ar- 
ricchita la  lingua  e  regolata  ttabilmente  la  vertj- 
ficatione  e  la  prosodia;  onde  fu  che  essendo  Roma 
divenuta  grande  e  potente  ed  essendolo  con  otta 
divenuta  l'Italia,  poterono  e  attendere  alla  poetia, 
e  conoteeme  le  intrinseche  divine  bellette  e  inaa. 
morartene.  Allora  finalmente  te  ne  ocenparonn 
uomini  liberi  e  generati,  allora  i  Latini  laadaro. 
no  di  tener  dietro  a'  Greci  a  foggia  di  pecore  ,  al- 
lora tortora  in  breve  spatio  di  tempo  e  Lncreeio 
e  Virgilio  ed  Oratio  e  quegli  altri  cantori  di  cai 
ai  onora  il  lora  Paraatto* 
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{.  37.  Cagioni  per  cui  non  H  ricordano  oratori 
se  non  romani» 

Ora  da  an  genere  di  lettere,  cbe  in  Roma  si 
profossavan  da  uomini  che  le  erano  stranieri  e, 
tecondo  il  suo  modo  di  vedere,  per  la  patria  inn. 
lili  e  osiosi,  ad  uno  ti  patterè,  a  cui  dovettero  voi. 
gora  r  animo  quei  tuoi  cittadini  die  avevano  in 
mano  la  cura  de*  pubblici  affari;  e  nel  primo  en- 
trare in  quetlo  nuovo  argomento  ne  si  affaccia  la 
curiosa  osservatione,  cbe  te  in  qnetto  tecondo  pe- 
riodo e  nel  tegnente  gli  abiUtori  delle  diverte  con- 
trade d«  Italia  prevalsero  a'  Romani  nella  poetia  1 
etti  dovettero  a  quetti  ceder  la  pahna  aeirelo- 
qnensa;  perchè  In  nettuna  di  quatte  due  eie  ti 
trova  ricordalo  oratore  di  qualche  merito ,  il  qua- 
le non  fotte  Romano  o  almeno  Latino  e  per  domi- 
cilia divenolo  Roaaaa.  Avvenne  in  qnetto  propo. 


sito  nelPItalia  quello  ttetso  che  nella  Grecia,  dove 
ne'  tempi  antichi  tutti  gli  oratori  di  primo  ordine 
furo  Ateniesi,  sicché  «uno  non  ve  n'ebbe  uè  in 
Itparta,  uè  In  Tebe,  uè  in  Argo,  il  quale  In  vita 
godesse  di  qualche  ripntatione  o  foste  creduto  de. 
gno  di  memoria  dopo  la  morie  (thn  Ma  per  la- 
sciare, malgrado  questa  sorprendente  somigliaa* 
aa ,  cib  che  risguarda  la  Grecia  e  dir  delle  cause 
che  (tossono  aver  prodotto  questo  singolare  effetto 
in  Ito  Ila ,  si  nolerè  in  primo  luogo,  die  dove  non 
s'ha  a  parlara  al  popolo  di  frequente,  ansi  per  co* 
tA  dir  di  continuo,  e  a  parlargli  di  cote  di  grande 
importanza  e  molto  svariate,  non  vi  pub  avara  ek^ 
qnensa  in  quel  tento  cbe  quetlo  vocabolo  ti  pita- 

(I)  Jp.  Ju),  GelL  NoeU  Jitìe,  lib.  Xt.  t,%, 
Fèstus  V.  grasfori» 
j       (2)  Feilejus  Patere*  Lib*  /.  <.  t8. 


de  dagli  •ralori.  ladi  fa  ehe  lebbeiie  lolle  le  infi* 
aite  oooranUà  e  piceele  repubbliebe  italiche  ai  teg- 
netterà  a  popolo  come  quella  di  Roma ,  gran  dif* 
ferente  pattare  Ira  *1  governe  loro  e  quello  di  que- 
ela;  perchè  te  ia  Roma  la  plebe  v'aree  quella  par* 
te  che  da  ogmioo  ti  ta,  non  era  coti  nelle  città  ita- 
Uchr,  dove  l'iateretoe  del  priocipato  di  Roma,  per 
ceneertarle  is  quiete  e  tommittioue ,  etigeva  ehe 
la  tomma  degli  affari  fotte ,  come  (ìb  dimotlrate 
nel  libro  anlecedeute,  nelle  maoi  degli  ottimati 
{ de*  decurioni  ).  Mancare  dunque  in  ette  la  fre- 
quente oceatione  di  dire  alla  plebe;  e  tiecome  tut* 
te  rlTOTano  io  certa  dipendMiia  da  Roma,  in  ette 
di  altro  dire  non  oeeorreva  che  o  di  caute  priTate 
o  di  negosii  municipali  di  non  grande  rilioTo;  e 
qnetii  ti  dltpatavaao  non  nel  foro  dinansi  ali*  af* 
follata  plebe,  ma  nelle  pereti  della  curia,  e  in  co. 
tpetto  di  poche  ed  elette  pertone,  tulle  dolibera* 
sioni  delle  quali  pih  influiva  la  forte  delle  ragioni 
cIm  non  l'artifitio  o*l  lenocinlo  retorico.  A  que- 
tt*otlecolo  un  eltro  te  n*aggiognea  non  minore 
di  mollo,  ed  era  che  lolli  gli  Italici  dnTCTono  ne- 
gli atti  pabblici  osare  il  dialetto  Ialino  in  luogo 
del  proprio;  onde  donando  quetto  a  grado  a  grado 
oe«tare  d*  attere  la  loro  lìngua,  etti  la  cura  che 
impiegato  avrebbi^ro  a  delirio  e  collivariodotet- 
tero  volgere  a  imparare  il  latino.  Or  tale  idioma 
non  ti  poteva  da  etti  in  qnesta  tecoada  età  o  nel- 
la terse  ancor  conotcer  di  modo  che  i  loro  nomini 
T*  arqoi«tatt<*ro  fama  di  dicitori  eccellenii;  etten- 
dochè  l*llalia  inferiore  era  ttata  attoggeitata  ?er. 
to  le  Ime  del  precedente  periodo ,  e  la  toperiore 
non  lo  fu  te  non  nel  corto  di  qnetto.  Nà  qui  ti  pub 
arere  chi  opponga ,  clie  come  gli  Italici  rintcirone 
a*  Romani  maettri  del  parlare  latino  e  dello  acri* 
rere  in  verte ,  etti  peterano  riatcire  te  non  mae- 
ttri elmeno  loro  rivali  nel  dire  e  nello  terivere  la 
prete;  perchè  aaa  pattabile  o  aaebe  buoaa  diciiu- 
ra  ael  verte  è  molle  pih  facile  che  non  nella  pre- 
te; il  che,  tease  ricorrere  ad  altri  tempi  o  ad  altre 
aaeioni,  ti  vede  ne*  poemi  latini  de*  due  nltimi  ee- 
eeli  della  quinta  età,  i  quali  nell* nnlvereele  im. 
berberimento  della  lingua  molto  piò  de'  proeatori 
ne  conotcono  la  proprietà  fi).  Qnento  poi  gli  Itali 
fottero  tdegnoti  della  denominasione  romana  e 
del  comandalo  oto  di  quel  parlare  per  loro  etra- 
niero,  il  mottrarono  nel  terso  periodo  ;  perchè  ter- 
te  in  etto  la  famota  guerra  lociale  (  dall'  anno  90 
ali*  88)  i  congiurati  popoli  e  quel  deteetaio  Un. 
guagglo  tottitairono  il  proprio.  Vuoiti  però  mal- 
grado tu'to  qnetto  ottervare,  che  lebbene  Cicero, 
ne  o  i  Latini  non  ricordino  nettnn  oratore  che  La- 
tino non  fotte:  non  t* ha  a  dire  che  per  la  tinittra 
influeota  delle  cegioni  ora  ditcorte  non  ve  ne 
evette;  e  n'abbiamo  la  prova  in  qoetta  ttetta 
guerra  tociale,  la  quale  in  tempi.  In  cni  non  v'avea 
né  corti  di  potte,  uè  giornali,  aè  tocietà  tecreie, 
aoB  ti  potè  tutcllare  te  non  col  messo  di  nomini, 
che  declemende  forti  e  enimetl  per  le  ttrade  e  le 
piaste  V'  infiammettero  i  popoli;  e  qnetto  tilensio 
de'  Latini,  e  la  circottansa  che  i  lollevati  tecii 


(I)  Fedi  il  $.  ia3. 


aiareae  medaglie  eoa  Iteritieai  otche,  a  diedem 
alla  città  di  Corfinio,  cai  oottitnireno  ior  cepUale, 
il  aonia  di  Italico  (t)  tembraao  mottrar  chiara. 
meato,  ch'etti  volevano  loraare  ia  voga  11  dialetto 
ateo  che  era  il  loro  a^ivo. 

la  eoatrarie  ia  Roma,  dove  M  goverao  e  le  itiW 
tutioal  già  ricordate  obbligavaao  molti  cittadiai  a 
parlare  col  popolo  bea  di  frequente.  Ma  con  tatto 
quetto  molto  penba  tergervi  l'eloqaeasa;  perchè 
tlccome  qaei  che  dicevano  erano  nomini  i  pih  tea* 
se  lettere  e  tene*  alt  re  ammaettramento  che  quella 
dell'altrui  etempio  della  propria  oteervasioae ,  e 
tutti  evevano  a  parlare  al  popolo  e  a  aa  popoto 
rosso  :  ti  vede  coete  dovevano  ntare  quel  concito 
ed  energico  dire  proprio  degli  oratori  popolari,  e 
come  per  eie  lodare  non  ti  potevano  dal  pulltitti- 
no  e  numeroeo  Cicerone.  Con  tolto  quetto  pih  eo- 
te  gli  ttimolavaao  a  impiegare  ael  dire  un  quel, 
che  tiodio  e  a  dare  nobiltà  al  loro  favellere  :  ed 
erano  l'emulasione  onde  raocomendarti  al  popoto 
che  aveva  a  conferire  gli  onori,  1*  importanta  delle 
cote  di  coi  ragionavano  e  la  condisiune  de*  dicito, 
ri  che  tolevano  ettere  uomini  alTacendatiti  gran 
tempo  nel  maneggio  degli  affari  e  nel  governo  del- 
l'armi; per  le  quali  oeute  tulle  il  loro  dire  non  po- 
teva mancare  di  vigore  e  prudensa.  Ora  qnetli  fu- 
rono nel  pretenle  periodo  per  un  tecelo  Ì  toli  mae- 
ttri che  si  aveste  la  romane  giovenlh;  e  ne  segoitb 
che  la  tua  eloqnensa,  anche  dopo  che  vi  si  aggiun. 
te  il  litcio  delParte,  ne  contratte  e  tempre  center- 
Tè  un  carattere  di  aempliciià,  di  gravità  e  roba. 
tlcxta.  Tale  era  in  Roma  lo  alato  dell' eloquenaa, 
cioè  di  quel  genere  di  lettere  a  cui  a  preferenta 
di  ogai  altro  pretere  ad  applicarti  i  Romani,  qaaa- 
(b  ciaque  aanl  dopo  che  Livio  Aadronico  rappre. 
tealb  il  primo  tuo  dramma ,  treata  avanti  ehe  M. 
Cornelio  Cctego  e  M.  Sempronio  Tudllaao,  i  pri- 
mi  uomini  lodali  per  facondia  (9)  eulrateero  eoa- 
teli,  cento  e  Tentotto  prima  che  Cicerone  aatcet* 
te.  Tenne  nel  a35  a  natcere  M.  roacio  CATona  det- 
to il  Cgtuùre, 

(.  38.  M,  Porcio  CUfone. 

Fu  Catone  nomo  d'Iavitlo  vigore  di  aaimo,  d*ia- 
gegno  cotanto  ttraordinarie  da  tplendere  Ira  tuttfi 
Romani  dell'età  tua,  e  insieme  colente  laboriote 
che  già  molto  avanti  negli  anni  t'accinte  a  impa- 
rare anche  lettere  greche  (3Miato  nel  municipio  di 
Tutcnlu  ad  ecciUnienlo  di  L.  Valerio  Fiacco,  cIm 
gli  fu  poi  collega  nel  contolato  e  nella  centora,  ti 
condotte  a  Roma  onde  prender  parte  al  governo 
delia  repubblica.  Come  lutti  gli  aomiai  pih  Illa* 
tiri  dell'eia  tua  ti  mite  anch' egli  a  tervire  alla 
patria  e  a'  cittadini  coU'armi,  ooll'eloqueBsa  e  col- 
la tcienta  delle  leggi;  e  in  tutte  e  tre  qnette  car- 
riere di  gloria  ti  dittinte  cotanto,  che  la  ognnna 
fa  riputalo  degno  di  qne'  tommi  onori  coi  c< 


(I)  Feti,  Paure.  Ub.  IL  e.  t6. 
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gii>,  perchè  riatd  cm\  grande  e  citudino  e  seneto. 
re  e  capitano ,  che  per  concorde  te»Hmonianca  de- 
gli antichi  non  «i  taprebbc  qaal  più  (lU  Ma  qui 
lasciando  Paomo  di  stato  ai  tqoIc  in  lai  conside- 
rare unicamente  qa<*llo  di  lettere;  sebbene  nomo 
di  lettere,  secondo  il  modo  di  pensar  suo  e  dei  suoi 
tempi ,  egli  non  fa  se  non  in  quanto  era  nomo  di 
slato,  imperciocché  non  amb  le  lettere  per  sé  stes- 
se, ma  solo  per  quello  staio,  pel  qnale  tutto  TÌTea. 
Dalla  prima  gioTenlà  6no  all'estrema  Tecchietsa, 
in  cui  morì  del  i49  poco  dopo  avere  con  sommo 
impegno  accusato  quel  Servio  Snipicio  Galba  di 
coi  si  dirà,  conlinq))  a  trattare  e  davanti  a*  giudici 
e  al  senato  ed  al  popolo  i  pubblici  affari  e  le  cause 
private.  De'  molti  e  molli  discorsi  ch*ei  tenne,  tra 
cui  non  meno  di  quarantaquattro  a  propria  difesa, 
essendo  stalo  tante  volte  dagli  emnli  ed  invidi  suoi 
accusalo  e  altrettante  assolto  per  la  sua  integrità  e 
la  virtii  (2^  cento  e  cinquanta  ne  aveta  ancora  po- 
tuto raccogliere  e  leggere  Cicerone.  Cornelio  Nipo- 
te parlando  in  questo  proposito  di  Catone  io  dice 
oratore  da  potersi  lodare  ^3^,  e  Livio  eloqnenlissi- 
mo  e  delle  leggi  peritissime  (l^t%  Plutarco  scrive 
di  piti  eh*  egli  veniva  chiamalo  il  romano  Demo- 
stane  ^5  j,  e  Cicerone,  sebbene  confessa  che  nessun 
oratore  de*  tempi  suoi  plh  leggeva  Catone ,  non 
sembra  per  queste  orasioni  e  per  l'opera  delle 
Origini  saperlo  encomiare  che  basti.  «Antico  è, 
dice  egli,  il  suo  parlare,  alquanto  orride  alcune 
parole;  ma  cos^  allora  s'usava.  Muta  quello  che 
per  Ini  non  si  potè,  v'  aggiugni  un  po'  d'armonia, 

no  ordina  le  parole,  ponvone  maggior  copia 

e  non  troverai  nessuno  da  anteporre  a  Catone  l6>;t» 
e  quale  e  quanto  robusta  questa  sua  eloquenza  si 
fosse,  appare  da  quanto  se  n'ebbe  a  dire  in  nno  de* 
precedenti  paragrafi  r7'* '' Né  egli  si  occupb  solo 
dell'eloquenza,  perchè  avendo  l'ingegno  così  adal. 
tato  ad  ogni  arte  che  sembrava  nato  unicamente 
per  quella  a  eni  a'  applicava  (%)  »  molti  e  svariati 
argomenti  tratlb;  e  appunto  per  queste  novità  e 
moliiplicilà  delle  sue  opere  si  dà  a  lui  da  Orazio 
fmri  con  Ennio  la  lode  d'avere  arricchito  la  patria 
lingua  (q).  Oltre  le  meutovato  oraiioni  e  non  po- 
che/ettere  ricordaìe  dagli  antichi,  si  sa  com'egli 
scrisse  diversi  piccoli  trattati  epistolari  f  lo^  uno 
de'  costumi  (liJ,  uno  di  argomento  medico  e  veteri- 
nario ^13^,000  deWarU  nUùtare  (iZ)  e  una  raccolta 


(i)  Liv.  lÀb.  XXXiX,  0.  4o.  Cicero  Bruto  17. 
Plutarchus  Cat.  M. 

a)  Piin.  Hìst.  Nat.  Ub.  VII,  aj. 

(3)  Loco  cit. 

(4)  Loco  cit, 

(5)  Eod. 

(6)  Bfutus  17. 

(7)  Vedi  il  $.  a8« 

(8)  Cicero  L  cit. 

(9)  ^r.  poel,  V,  56. 

{IO)  A  Geli.  Noct,  Att.  Lib.  VII.  e.  io. 
(ti)  /d.  Lìh.  XI, e.  3.  Noitn.  Marceli,  e.  6.  98. 
(13)  Plin,  Hist,  Nat.  Lib.  XXIX.  e.  I, 
(i3)  Id.  praef.  A,  Geli.  l.  cit.  Lib,  VII.  e.  4*  Ve. 
peUus  de  re  milit.  Lib.  I.  i8« 


di  dettt  nolabili  a  seateoMlotl  (t).  Compoae  aocb^, 
e  secondo  Quintiliano  il  primo  tra'  Romani,  alcsan 
che  sull'arte  oratoria  fa),  i  sette  libri  delle  Origini 
di  cui  si  dirà  e  per  fine  un  trattato  di  economia  ru- 
stica, che  viene  ricordato  da  tatti  gli  antichi,  ma 
che  per  le  ragioni  addotte  dal  Gessner  non  sem- 
bra essere  in  tutto  e  per  tutto  quello  che  oggi  ab- 
biamo sotto  il  suo  nome.  Tutto  questo,  a  grande 
confusione  di  chi  sciupa  il  prezioso  tempo,  sì  acri»- 
•e  da  un  uomo,  Il  quale  a  forza  di  militare  riuscì 
uno  de'pib  insigni  soldati  e  capitani  di  Roma  ,  il 
quale  col  valore  e  col  senno  si  meritb  tulli  gli 
onori  e  in  tulli  ebbe  a  mostrarsi  grandissimo  ,  il 
quale  a  tult'i  cittadini  liberale  era  di  suggeriinea- 
ti  e  consigli,  il  quale  quarantaquattro  volte  fu  ac- 
casato e  quarantaquattro  volte  si  dovette  difende- 
re, il  quale  lavorava  i  suoi  campi  colle  proprie 
sue  mani.  Ma  convien  ricordarsi  che  quesl'uoitM» 
era  quel  desso,  di  cui  si  rifer)  altrove  il  memora- 
bile detto  :  *'  che  gli  uomini  chiari  ed  illustri  d<*b- 
bono  render  ragione  non  meno  dell'ozio  loro  che 
dell*  occapasione.  ^ 

$.  39.  Altri  oratori  pHncipali  di  tjuesta  età. 

Ennio  che  in  tanta  tenuità  delle  lettere  romane 
aveva  saputo  elevarsi  fino  a  farsi  da'  contempora- 
nei e  da'  posteri  ammirare  nella  poesia  dram, 
matica  nella  didascalica  e  nel  l' epico  isterica; 
Catone  che  per  oltre  cioquanl' anni  perorò  nel 
comizio,  nel  senato  e  nel  foro  e  insegnò  come 
ialinamente  scrivere  d'ogni  qualunque  argomen- 
to; questi  due  grandi  e  robusti  ingegni  non  so- 
lo arricchirono  la  lingaad'un  popolo  ancora  ro- 
stico,  ma  diedero  Coli*  autorevole  esempio  00  po- 
tentissimo impalso  agli  animi  che  già  ardevano  di 
brama  d' imparare  e  sapere.  E  ticcome  scossa  che 
sìa  la  ruggine,  e  aperta  e  mostrata  la  strada,  la 
buona  volontà  è  '1  mezzo  piò  sicuro  e  piò  atto  per 
profittar  negli  studii:  non  è  a  dire  quanto  fossero 
rapidi  e  grandi  i  progressi  che  in  quelli  si  fecero, 
massimamente  che  l' universal  buou  volere  reoiva 
infiammato  e  soccorso  da  quegli  aiiri  validissimi 
ajuti  di  cui  nella  prima  sezione  fu  detto.  Per  la 
congiunta  efficienza  di  queste  varie  cagioni,  ognu- 
na delle  qoali  era  tale  da  poter  forse  di  per  sé  sola 
condarre  allo  scopo  accennalo,  i  Romani  s'applù 
careno  con  sommo  impegno  singolarmente  a  quel- 
le arti  che  dovevano  servire  all'eloquenza,  la  qua* 
le  per  la  natura  del  loro  governo  era  io  studio  per 
cui  speravano  di  crescere  in  autorità  ed  in  favore. 
Indi  fu  che  nell'eia  di  Catone,  da  lui  fino  ad  Emi- 
lio Lepido  il  quale  fu  consoie  nel  x37,si  annoterà- 
no  da  Cicerone  con  varia  lode  presso  a  quaranta 
oratori ,  della  maggior  parte  de*  quali  esistevano 
a'  suoi  giurni  gli  scritti  (3^.  Senza  rammentar  lut- 
ti questi  ad  uno  per  uno,  di  quattro  che  sopra  gli 
altri  si  distinsero  si  vuol  far  particolare  menzione; 
e  sieno  i  primi  il  aiMoai  africako,  e  l'amicissimo 


(1)  Cic.  de  Of.  L.  /.  e.  29.  Plut.  L  cit, 

(2)  liistU.  orat.  L.  III.  e.  i. 

(3)  lìtuto  a  e.  19.  ad.  a5. 


tato  G.  tiLio,  i  qaali  «ollivatUi  in  ogni  naniera 
di  »ladii  con  pari  successo  e  »)  nobile  gara  a*  ado- 
perarono nel  foro  che  lanciarono  dobbio,  quale  me* 
fili  nrll'«iloqaenia  la  p;i Ima,  sebbene  eamunemen- 
le  •'  inclinasM  a  concederla  a  Lelio  (i),  saivio  sub* 
vicio  OALiA  ch'è  il  terso  si  loda  da  Cicerone  sicco» 
me  «nomo  divino  nel  dire  (2^»  e  siccome  il  primo 
che  sapesse  maneggiar  le  arti  proprie  delPoralore, 
quelle  cioè  «di  dilungarsi  alquanto  dal  suo  argo- 
roeoio  per  alibellire  il  discorso,  di  dileKare  e  rom- 
raovera  gli  uditori,  deamplificare  le  cose,  d*ttsare  1 
luoghi  comuni  e  di  destare  la  compassione  r3>.  » 
Ma  non  sono  queste  lodi  indisglonte  da  meritata 
censura,  perchè  le  orasioni  di  Galba  animate  e 
Tcemeotissime  a  udirsi,  appena  si  potevano  legge- 
re; perchè  egli,  nomo  poco  diligente  e  lattoriofo. 
Belio  scriverle  o  non  ai  corava  o  non  sapeva  Ira* 
afondervi  e  farvi  apparire  T  impelo  e  *1  fiiooo  con 
cui  le  sole*  recitare  f4^.  In  CMlrario  il  quarto,  di 
cui  Oic(>rone:  **  Nt.  KMitio  livido  che  fu  detto  roa- 
c IMA  venne  a*  tempi  di  Galba, -sebbene  di  Ini  al* 
quanto  pih  giovane,  ripoiato  somme  oratore,  e  ria- 
se),  siccome  appare  dalle  sue  orationi,  scriltora 
abbaslansa  buono.  Questi  è*i  primo,  in  coi  egli 
mi  sembra  ravvisare  quella  dolcesaa  dei  Greci, 
qoel  giro  di  parole  e  quello  di  siile ,  ooaì  il  dirb, 
pieno  d*arte  fS).»» 

j.  4o.  Sertttori  di  StoHa, 

Come  tra*  Greci,  gilk  bene  avanzali  pelle  civil- 
tà, le  vicende  della  guerra  persiana  e  di  quella 
del  Peloponneso  destarono  Erodoto  e  Tucidide  a 
tesser  un  corpo  d*  islorie  meglio  ordinalo  e  pili  di- 
lettevole e  pib  istmi  Ilvo  di  que*  magri  registri  di 
nomi  e  di  falli  che  sì  compilavano  dagli  scrii  lori 
pih  antichi:  così  dalla  graodessa  e  dail*impor- 
laosa  delle  rose  avvenole  nella  famosa  seconda 
guerra  panica  e  nelle  seguenti  furono,  soli* uscire 
dalla  loro  rosseisa,  invogliati  alcuni  Romani  a 
scriverne  alquanto  meno  digiunamente  che  delle 
cose  de*  passali  tempi  avevano  l'alio  i  pontefici  (6i* 
Ma  se  neirepoca  in  coi  i  due  popoli  incominciaro- 
no  a  scrivere  la  loro  istoria  v*  ha  qualche  analogia 
e  somigliansa:  v*ha  nel  modo  che  tennero  in  farlo 
tal  differensa,  che  come  in  molli  altri  rapporti  ap« 
pare  anche  in  questo  la  diveisitk  del  carattere  na- 
aionale.  Imperciocché  a  paragonare  alle  imprese 
dei  Roman i  quelle  de*  Greci,  e  a  considerare  il  ro. 
more  che  delle  piccole  e  poche  lor  cose  questi  le. 
vano  e  menano  sicché  ne  assurdao  la  terra  (7), 
mentre  quelli  son  lungi  da  dir  delle  lor  gesta  qua  tu 
to  elle  valgono:  si  scorge  che  presso  i  Greci  le 
istorie  si  scrivevan  da  uomini  che  non  avevao  al. 
irò  che  fare  e  vi  spendevano  tulto  l*osio  e  l'ek». 


(I)  Clero  Bruto  ai, 
(a)  De  Orat,  Lia,  /.  io« 

(3)  Bruto  ai. 

(4)  Bruto  a4. 

(5)  ihid,  35. 

(ti)  Vedi  il  $,  30. 
1^7)  S»lustius  Olili,  8* 


qaenta;  dove  presso  i  Romani  io  qaesta  elìi  e  nel- 
la maggior  parte  della  seguente  se  ne  occnpavao 
coloro,  che  le  cose  di  coi  acrivono  aveano  operalo, 
e  maneggiali  ai  erano  non  meno  negli  affari  di 
alalo  che  in  quelli  di  goerra.  Per  la  quel  cosa  seb- 
bene Cicerone,  parlando  da  oratore,  di  tulli  essi 
senta  così  bassamente  quanto  allo  stile,  non  sem- 
bra cb*ei  così  potesse  sentire  quanto  a  quelle  parti 
che  costituiscono  il  pregio  intrinseco  d'uno  scritto, 
re  d* islorie;  ed  è  grandemente  a  dolere,  che  degli 
storici  romani  piò  anlichi  non  si  abbiano  se  non 
così  pochi  e  tenui  frammenti  da  non  ne  poter  co- 
noscere o  giudicare  il  valere. 

▲  misora  dunque  che  col  disravidtrai  di  Roma 
pih  comnoi  si  rendevan  le  lettere,  che  collo  sten, 
darsi  dello  stalo  cresceva  materia  alle  istorie,  e  che 
i  ciliadini  con  venire  in  qualche  opnlensa  ne  ave* 
van  qoeiragio  che  loro  in  addietro  ai  negava  da 
dora  neceasilll,  alcuni  di  essi  presero,  come  si  dio. 
ae-,  a  coltivar  questo  genere  novello  di  studi!  ;  e 
non  avendo  altro  maestro  che  una  profonda  prati- 
ca cognisìone  delle  cose  del  mondo  ed  nn  sano  gin* 
disio  ^lasciarono  sena* alcun  ornamento  ricordao- 
sa  de*  tempi,  degli  uomini,  de*  luoghi  e  delle  im. 
prese.  E  percib  quali  presso  i  Greci  Ferecide,  El- 
lanico,  Arcesilao  e  altri  molti,  tali  furono  il  nostro 
Catone,  il  Pittore  e  Pisene, .m.  1  quali  purché  s'in- 
tenda quel  ch*essi  dicono  credono  che  ogni  pregio 
del  dire  nella  brevità  sia  riposto,  e  riesceodo  aem* 
plici  narratori  non  adornatori  delle  cose  che  scri- 
vono,, sembrano  unicamenle  **  badare  a  non  esse. 
re  measogneri  (i^,„  ond*è  **che  non  v'ha  scritto- 
re tenue  ed  esile  al  pari  di  loro  (a>.,.  Ecco  quasi 
sempre  colle  parole  medesime  di  Cicerone  quel 
tanto  che  in  generale  si  sa  degli  isloriografi  roma- 
ni che  appartengono  a  questa  eie.  Tre,  siccome 
si  vide,  ne  vengono  da  lui  annoverali,  e  a  questi 
in  alcun  modo  se  ne  potrebbe  aggingnere  un  quar- 
to. Primo  di  tulli  è  per  testimvniauta  di  Livio  (3; 
Q.  oppure  kumbsio  fabio  riTToaa,  il  quale  a* 
tempi  della  seconda  guerra  punica  (ai 8  al  aot), 
cui  insieme  colle  antiche  cose  di  Roma  descris- 
•«  f4)>  già  «ra  uomo  di  non  piccola  considerasio. 
ne  (6).  Sembra  Fabio  avere  composto  i  suoi  annali 
in  greco  e  in  latino; e  della  sua  aloria  greca  parla* 
no  Dionisio  d'Alicarnasso  f6j  e  Cicerone  (7).  Ma 
a  vedere  che  nel  paa>»o  poc*ansi  addotto  Fabio  vie- 
ne da  Cicerone  insieme  con  Catone  e  Pisene,  che 
scrìssero  sensa  contrasto  in  latino,  opposto  a  que- 
gli aridi  antichi  croni»li  de*  Greci,  a  vedere  ebe 
▲.  Gallio  adduce  di  questi  annali  le  positive  paro- 
le latine  <8i  e  che  ne  adduce  anche  Quintiliano  per 
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proT«r<*  r  anlkio  mo  di  parlari  ^i) ,  non  pare  pò. 
lerai  datritare  che  Fabio  non  detla^te  la  tna  fotoria 
«ncbe  o«lla  patria  lingua.  Pih  giovane  di  Fabio  fa 
CATom  IL  csaioBV  ;  il  quale,  per  asaro  le  parole 
di  Cornelio  Nipote  che  dimottrano  il  piano  del. 
Topera  eoa,  **già  teccbio  ti  poee  a  tcriTer  le  ieto- 
rie  di  cai  v'ha  «elle  liliri.  Il  primo  contiene  le  gè. 
sta  dei  re  di  Roma,  Il  fecondo  e  'I  terso  fanno  ve- 
dere come  tia  torta  ogni  ciltb  d'Italia,  onde  qae* 
libri  tembrano  avere  avuto  il  nome  di  Origini;  nei 
quarto  si  racconta  la  prima  gnr rra  panica ,  la  te- 
ronda  nel  quinto;  e  ogni  cosa  vi  si  narra  distinta- 
mente in  capitoli .  Descrisse  egli  anche  le  altre 
guerre  fino  a  Servio  GallM  che  depredò  i  Lueitani, 
ma  senta  nominare  i  capitani  ne  accennb  le  im. 
prese,  e  ricordb  le  cose  che  gli  parvero  pib  degne 
di  memoria  nelP  ItaRa  •  oell*  Ispania .  In  questa 
sna  opera  appare  molla  indostria,  molta  diligen. 
sa  e  molta  dottrina  (9).,,  On  altro  scrittore  d'an- 
nali, quantunque  pib  giovane  sf  pub  riferire  a  qne* 
sta  eli,  cioè  L*  cAtruamo  risoai  f  auot,  in  quan- 
to egli  del  i49  gib  era  tribuno  della  plein*  e  da  CU 
cerone  si  ricorda  insieme  coi  dne  di  cui  si  diceva. 
Poiché  si  vide  quale  fosse  In  generale  il  giudf- 
sio  di  Cicerone  intorno  questi  scrittori ,  non  b  da 
lacere  com'egli  in  altro  Inogo  parla  in  modo  mol- 
to diverso  della  stori»  di  Catone  a  questa  guisa 
scrivendone  t  '*ora  quale  lome,  quale  splendor  di 
etoqoenta  non  hanno  le  Origini  ^3)  ?  „  dalle  quali 
parole,  sensa  fare  alcun  rimprovero  a  Cicerone, 
questo  almeno  sia  lecito  indurre,  ch'esse  non  do- 
vevano mancar  d'ogni  pregio  né  anche  quanto  al- 
io stile.  Rapporto  poi  a  Pisone  si  leggono  presso 
A.  Gelilo  le  seguenti  parole.  ** D'una  semplicissi- 
ma doloesta  d*argomeolo  e  di  stile  fa  oso  L.  Cai. 
purnio  Prngi  nel  primo  annale  dove  descrive  la 
vita  ed  il  vitto  del  re  Romolo.  Le  parole  eh*  egli 
acrisie  son  queste.  Dicono  che  Romolo  invitato  a 
noa  crna  non  beesse  molto,  perchè  il  A  appresso 
aveva  che  fare.  E  dicono s  Romolo,  se  tutti  gli  no- 
mini  fanno  cos),  il  vino  verrb  a  vii  presso.  Ed  egli 
rispose;  ansi  a  C4ro,se  ognuno  berrb  quanto  ei  vno. 
le,  siccome  io  che  ho  bevuto  quanto  volea  f4'*i9 
Pih  vecchio  di  Catone  e  contemporaneo  di  Fabio 
Pittore  fu  L.  ciacio  ALimvTo  il  quale  nella  secon- 
da guerra  panica  (anno  su)  governb  in  qnalitii  di 
pretore  la  flotta  e  la  Sicilia  e  cadde  prigione  d'An- 
nibale (6);  ma  pnr  avere  egli  scritto  i  suoi  annali 
fai  Greco  (6)  e  |>er  non  essere  da  Cicerone  stato 
annoverato  tra  gli  storici  latini,  di  lui  sol  si  dirb 
ch'egli  era  assai  dotto  e  delle  patrie  cose  molto  in. 
tendente,  siccome  appare  dalle  molte  opere  ch'egli 
com|>ose  aiiclie  in  Ialino.  Di  queste  non  si  cono- 
scon  che  i  titoli,  e  sono  la  vita  del  Léontino  Got- 
giaj  un  trattalo  delle  cose  militari  divbo  in  pifa  li- 
bri, uno  di  cose  saere,  e  altri  de' fasti,  delle  veci 

(l)  Insat»  OraL  Ub,  I,  e,  io. 
(a)  Catone, 

(3)  Brut,  17. 

(4)  NocL  jitt,  L*  XL  e»  14. 

(5)  Liv.  Ep.  Lib.  XXVI.  e,  «3.  Lib.  XXL  e.  38. 

(6)  Vionjs,  Malie.  L  cil.  Lib,  /.  t. 


imtiehe,  de'  eomizii,  delia  podestà  de'  cemteH,  e  ^d 
dovere  d'un  giureconsulto  fi);  e  quanto  qui  si  dice 
degli  scritti  di  questo  L. Ciucio  Alimento  e  pih 
dietro  si  dicea  di  qoe*  di  Catone  e  nel  seguente 
riodo  si  dirà  di  qne*  d*aUri  motti  dimóstra,  che  i 
Romani  attendevano  agli  studi!  non  per  osiu  •  per 
desiderio  di  fama,  ma  solo  per  umor  di  giavive  «I. 
la  patria. 

$.  41.  «SlHdfo  detta  hggU 


Oltre  questo  del  pubblico  Taataggiotll  quule  at- 
tesa la  dimostrata  condisione  di  Roma  e  'i  mtiu  ca- 
rattere de*  Romani  ara  il  fine  prineipalissiiao  del 
vivere  e  dell'operare,  v'avea  un  altro  acnpo 
meno  possente  die  allettava  questi  uomiai  tat- 
to pratici  e  poUtki  a  coltivare  gli  8tndil,ed 
quello  dell*  ambislone.  Perchè  avendo  cesi 
aeiranteuedonte  periodo  ma  pib  in  questo 
miocialo  a  couoaeere,  quanto  la  fama  di 
riusciva  stromento  attissimo  per  soddisfare  alla  la. 
ro  insasiabile  brama  di  onori  e  di  autoriili,  sin 
comandandogli  a'  cittadini  eiceome  uomini  d* 
sai,  e  a  coi  con  cieca  confidensa  si  potevano 
mi^ttere  le  cure  del  governo,  ossia  per  coaserrursi 
nel  popolo  qnalclie  rispetto,  quando  venali  avanti 
cogli  anni  dovevano  abbandonare  a  grate  pib  ro- 
busta e  pih  fresca  Ìl  faticoso  maneggio  de*  pubbli- 
ci affari,  e  per  cib  si  vedeano  in  pericolo  di  venir 
siccome  inalili  abbandonati  e  negletti:  essi,  poi. 
che  pib  non  potevano  splendere  per  eloquensa,  ai 
rivolgevano  allo  studio  delle  leggi,  che  pib  l'opuru 
esigeva  della  prudensa  e  del  vigor  dello  spirilo 
che  non  delle  forse  del  corpo.  E  quanto  questo  ge- 
nere d*occapasione  fosse  attissimo  a  mantenere  ia 
celebritb  e  nella  venerasionc  dell'anbersale  le  per- 
sone gib  invecchiale  si  accenna  dal  vecchio  Calo, 
ne  coIPetempio  di  Sesto  Elio,  di  Tilierio  Comnea. 
nio  e  di  Publio  Crasso  (a)  ;  e  con  quanta  sollecita- 
dine  questo  stadio,  appunto  per  tale  oggetto,  ai 
coltivasse  si  espone  presso  Cicerone  in  altro  luogo 
da  L.  Crasso  quell'insigne  oratore;  le  cui  parole, 
sebbene  sieno  in  bocca  di  nomo  che  visse  e  fiort 
■el  seguente  periodo,  In  cui  fa  console  nel  gS,  pu- 
re perchè  si  riferiscono  ad  un  suo  contemporaneo, 
il  quale  saR  al  consolato  non  pib  che  dieci  anni  do. 
pò  la  fine  di  questo  periodo  secondo,  dimoairano 
il  costume  di  questa  e  di  quell'etii.  **  Quale  cosa 
pub  pib  dell' interprelasione  delle  leggi  recare  alla 
vecchiaia  ornamento  e  splendore  t  lo  m'ho  fin  dal- 
l'adolf  scensa  procacciato  questo  sussidio  non  tan. 
to  per  farne  uso  nel  foro,  quanto  per  lustro  e  de- 
coro della  mia  avanxata  eie,  onde  quando  comin- 
ciassero a  venir  meno  le  forse,  di  che  ornai  si  ap. 
prossima  il  tempo  non  vedere  abbandonala  la  mia 
casa.  Per  un  vecchio  che  abbia  sosleniito  gli  onori 
e  le  cariche  della  repubblica  nulle  v'  ha  di  pib  di- 
gnitoso  che  di  poter  dire  quello  stesso  che  presso 
Ennio  il  pisio  Apollo,  sé  esser  colui,  al  quale  se 
non  i  popoli  e  i  re,  almeno  i  suoi  cittadini  ricorro- 


(I)  V.fragm,  vet,  kUtorìc.  l,  Cit, 
(a)  Cicero  de  seneci,  j|. 
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■o  par  eomiglSo.^  loiperefeeeM  la  casa  dTan  § ia- 
ff«coBMllo  è  Poraeolo  di  Ittita  la  citte;  e  B*è  letti» 
•nonio  la  porta  di  quatto  Q.  Masio,  che  con  i|ael* 
1*  inferma  ealate  •  la  qoetta  ornai  nal  disposta  età 
viona  ogai  dì  freqoaalata  da  grand istimo  namero 
di  cittadini  e  illottrata  dalla  preeonsa  di  nomini 
aommi  (iJ.  •  Paraeehi  tono  gli  nomini  che  in  qoe- 
ilo  periodo  Tennero  in  fama  come  ginrecontnUi  ;  e 
primo  per  ordine  di  elh  è  qnel  X.  Ctmdo  JUmmU 
rieordato  nel  preeedenla  paragrafo.  Pia  distinta 
nsonaione  sembra  oseritare  P.  C^nuU»  ScipUmm 
Nmsicéi,  che  del  igs  trionfb  de'  Bei  «  e  in  gioveiH 
lil  ora  stalo  dal  senato  giodleato  Pnomo  migliore 
di  Roma;  perchè  si  narra  essere  a  Ini  stata  a  pnb* 
blidie  spese  data  una  casa  nella  via  laU,  onde  Ì 
rittadini  pelessero  recarsi  a  consoltarlo  con  meno 
disagio  (tJ;  e  non  si  mole  da  Ini  disgingnere  il  ft- 
glio«  onorato  di  dnc  consolati  nel  iC3  e  nel  i56  e 
del  nome  di  Csfvn^  (enoricino),  dM  tanto  valesa 
quanto  sapiente.  Qnesto  glorioso  nome  di  sapiente 
fn  per  1*  egregia  sdenta  legale  date  anche  a  X. 
AciHo,  e  per  lo  stesso  motivo  ai  credono  essere 
stati  detti  CM,  cioè  acoli,  dna  Elj  PtU,  PibUo 
console  nel  aot  e  Smìo  che  lo  fn  del  199.  Poster 
rieri  a  questi  e  cenlemporanei  del  secondo  Scipio, 
ne  Nasica  forono  T,  Mmmiio  Totqmmio,  C.  Mmreh 
Figmh,  o  M.  Pordo  Colone,  nomo  in  ogni  gana. 
re  di  sapere  grandissimo  (3|. 

$.  k%,  C0ltìvéi9ri  éetUfie^m. 

Sole  verso  la  Sue  di  qnetlo  periodo  si  scorgono 
in  Boma  le  prime  tracce  di  quello  studio  che  dai 
Greci  si  dbse  filosofia;  e  siccome  esso  vi  In  da 
questi  introdotto  e  i  Remani  lo  coltivarono  quale 
stnimcnio  di  cui  giovarti  in  quegli  altri  a  cui  per 
naturale  caraltem  e  per  la  patria  istiiusloui  indi, 
navanot  egli  polrohba  a  tahino  aemlirare  oppor. 
tono,  che  si  venisse  mostrando,  quale  questa  fi» 
hMofia  de*  Greci  si  fmso.  Ma  perchè  il  tesserno 
ano  storia  non  è  scopo  dd  presente  discorso,  e  *l 
Airlo  sarebbe  mperfino  per  chi  tale  argomento  co> 
oosce,  e  *l  ternario  colla  votela  brevitè  sarebbe 
ioalile  a  chi  non  ne  ha  da  sé  cognitiono  bostan- 
te,  se  ne  verranno  accennando  alcuna  poche  co. 
se  cwì  hi  generalo. 

Secondo  PiUgora,  che  ne  te  il  ritravalere,  quo. 
sta  parola  filosofia  ha  un  aiguificato  aroplisobno, 
pcrehè  vale  quanto  amore  0  desiderio  di  ogni  ge- 
nere di  sapere;  onde,  a  prenderla  in  questo  senso 
esM  sarebbe  fonte,  ansi  complesso  di  tolto  lo  sci- 
bile.  Ma  coloro,  che  dopo  11  savio  di  Santo  qoe» 
Me  nome  adoperarono,  lo  trassero  da  quella  signi» 
ficasione  universate  ad  una  men  generale,  e  lo  ap. 
pliearouo  allo  studio  delle  ceoe  fisiche,  delle  me- 
tafitlche,  delle  morali  o  anche  delle  formali  o  dia- 
lettiche; onde  tanto  fn  1*  abuso  di  questo  bel  no- 
me, che,  per  nulla  dira  di  quello  che  ne  fecen  i 
dotti  dalln  gente  che  prima  radopeib,  il  vtdem. 

(I)  C/MTo  de  Ontf,  Lio.  i,  45. 
(fl)  Digut.  Uh.  /.  Ut,  1.  /.  a.  §.  37. 
i})  F,  gli  Mriitori  ricordtM  mtl  $•  19. 


dare  dagK  scolastici  alle  lem  astrum  e  disutili 
specohsioni,  e  da  certi  sfrenati  e  audaci  nomini 
a  dottrine  che  sovvertivano  e  sialo,  e  religioney 
e  costami,  e  da  molli  il  veggiamo  dare  oggid)  n 
un  gergo  o  parlare,  che  alterando  il  comune  uso 
della  lingua  fa  di  questa  sdenta  un'  arte  recon- 
dita e  non  intelliggibile  se  non  a  chi  lasciatosi  con 
lunga  noia  inisiare  in  qoe*  loro  misterii  ha  per* 
dulo  gran  tempo  per  imparare  una  cosa,  che  si 
vuole  a  tulli  necessaria,  a  come  da  costoro  si  in» 
segna  non  si  pub  a  tetti  insegnare,  o  per  cib  non 
pub  riuscire  ni  ile  a  tutti.  1  Greci,  nomini  di  acu- 
tissimo ingegno  e  di  vivacissima  fantasia ,  postisi 
.  a  filosofare,  si  pub  veramente  dire,  per  oslo,  si 
misero  a  considerare  non  tento  Tnomo  o  le  cose 
qudi  vivono  0  sono  tra  gli  nomini  o  nell'univer- 
so^ ma  gli  uomini  0  le  con  che  in  certo  modo 
non  sono  e  mai  non  saranno,  cioè  i  loro  tuUvtr^ 
mlij  o  di  questi  ragionando  e  dispulando  perdei, 
toro  di  viste  quello  che  doveva  essere  P  oggetto 
principale  delle  loro  invesligasiooi,  se  pure  vole- 
vano che  ella  riuscissero  da  qualche  cosa  pib  cIm 
da  pascere  Pinteltello  e  la  fantesia  di  chi  co- 
m*e»si  non  aveva  aliro  che  fare.  Attesa  questa 
tendenta  de*  loro  stodii  nacqoer  le  selle,  le  quali 
pib  badando  ad  abbattere  o  anche  solo  a  impu. 
gnare  gli  iusegnamenii  degli  avrersarii  che  non 
ad  esaminare  la  solidith  delle  fondamenta,  su  coi 
ergevano  il  proprio  sistema,  paghe  del  presente 
trionfo  non  avvenivano,  che  sarebbe  Ira  poco  di- 
mostrata  rerroneilh  e  T  insnssistensa  delle  loro 
dottrine.  Di  tal  filosofia  vennero  i  Greci  a  farsi 
maestri  a*  Romani;  e  siccome  questa  loro  sciensa 
per  gli  intrinsechi  visii  poco  si  afTaceva  ad  un 
popolo,  in  cui  gK  uomini  dotti  sempre  erano  oc- 
cupati e  dei  tempo  avarissimi ,  0  I  pib  di  coloro 
che  la  professavano  poco  m  raccomanda? ano  per 
te  condlsiooe  loro  e  meno  pel  tenera  di  vita  t  no 
segniib,  che  la  filosofia  poco  potè  prosperare  in 
un  suolo  dal  suo  natio  tanto  diverso,  e  che  alcuni 
uomini  di  prisco  e  severo  cosinme  s' adoperarono 
end*  ella  non  vi  potesse  allignare.  Per  queste  due 
cattse,  ma  segnatamente  per  io  spirito  di  pobblica 
operwitb  onde  erano  animati  Romani,  queste  gè* 
nere  di  stadii  venne  da  essi  poco  cdiivato  fino» 
die  durb  la  repubblica;  e  qnel  Unte  amate  ed 
ammiralo  Ennio  insegne  loro,  coma  e  quanto  vi 
dovessero  altendere  facendo  dire  a  Heottolemo, 
che  bene  era  filosofare  alcun  poco ,  ma  che  non 
conveniva  di  farne  professione  ;  la  quale  sentensa 
cotanto  parve  atTarsi  al  carattere  ed  al  g^nio  ro- 
mano, che  Cieerone,  il  quate  fu  in  Roma  il  filoto- 
fo  pili  grande  e  pib  insigne,  non  mano  di  tra  volte 
te  va  ripetendo  (i). 

1  Romani  incominciarono  ad  aver  qualdw  chia- 
ra contesta  della  filosofia  do*  Greci  sia  per  te 
lunga  presenta  degli  mtaggl  achei,  venuti  a  llo- 
ma,  del  167  ,  o  della  famosa  ambasciata  degli  Ate- 
niesi (verso  il  i56;,  e  d  lecero  a  studiarla  con 

piccote  ardore  e  in  gran  numero.  Impercioc- 


(i)  Jh  Omt,  Lib.  li,  37.  Tm$cmi.  dispuL  Lio, 
//.  I.  de  np.  JJb.  /•  iS. 
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chh  non  solo  il  minora  Afrìeano  soleTa  iter  tem- 
pre si»co  In  p«ce  e  }n  guerra  olire  Polibio  anche 
lo  stoico  Panexio  (i;,  ma  ed  egli  e  C.  Lelio  «  L. 
Furio  e  Q.  Elio  Taherone  e  Sporio  Mnmìo  e  Ca- 
)0  Sulpicio  Gallo,  tutti  Insigni  oratori  di  questa 
eti,  e  altri  pth,  sempre  conTersayan  con  Greci  e 
con  molta  assiduita  stavano  ascoltando  i  tre  am- 
basciatori  ateniesi  (2),  i  qnali  per  la  novilh  di  fan. 
la  franchezxa  e  facilità  nel  dire  improvvido  atti- 
ravano a  8%  di  maniera  la  romana  gioventfa,  che 
dimentica  d*ognl  altro  passatempo  pareva  nnica- 
menle  intendere  alla  filosofia  (3).  Ma  per  quanto 
sembra  i  Romani  non  altro  erano  ancora  che  sem- 
plici ascoltatori  di  quelle  dottrine  metafisiche  dia- 
lettiche ed  etiche,  dacchb  nessuno  che  si  sappia 
ne  scrisse;  onde  presso  Cicerone  si  legge:  •'  seb- 
bene lo  studio  della  sapienxa  non  sia  tra*  nostri 
uomini  novello,  non  trovo  di  potere  per  tale  titolo 
nominare  nessuno  avanti  V  età  di  Scipione  e  di 

Lelio ,  perche  occupati  essendo  0  a  stendere  le 

proprie  orationi  0  a  scrivere  del  diritto  civile  o 
delle  cose  antiche  sembrano,  plh  che  non  a  trat. 
tarne,  avere  badato  a  mettere  in  pratica  quest'ar- 
te di  ben  yivere  che  di  tutte  è  la  pifa  nobile  (4).„ 
Non  fu  cos\  delle  cose  matematiche  e  delle  fisi- 
che, le  quali  Forse  a  motivo  della  presente  utilità 
ebbero  non  solo  chi  se  ne  dllettb  ma  chi  ne  scris. 
se,  siccome  Cicerone  attesta  di  C.  Suìpiclo  Gal- 
l**  (5).  Questi,  che  fu  pretore  Panno  In  cui 
Ennio  mor),  e  console  nel  xG5,  e  che  più  di 
ogni  altro  dell'età  sua  si  era  posto  a  studiare 
quanto  insegnavano  i  Greci  (6),  non  solo  riu- 
scì chiaro  oratore,  ma  peritissimo  e  geometra  e 
astronomo  a  non  piccolo  vantaggio  dell'esercito, 
che  sotto  L.  Emilio  Paolo  combatteva  contro  Per- 
seo nella  Macedonia  (7).  V'ebbe  anche,  non  ai 
sa  bene  quando,  ma  certo,  siccome  sembra,  non 
poco  avanti  Cicerone  e  percib  forse  di  questi  tem. 
pi  un  Rabirio  ed  un  Amafanio,  \  quali  sulle  trac- 
ce d*  Epicuro  scrissero  alcun  che  di  fisica ,  ma 
sensa  metodo ,  sena*  arte  e  seni'  eleganza  (8). 
Ansi  Amafanio  il  quale  dietro  I  principi!  di  quella 
setta  trattb  anche  dell'etica  (9)  trovb  non  pocfil 
lettoli  delle  opere  sue,  sia ,  come  dice  Cicerone, 
perchè  col  sistema  degli  atomi  le  cose  fisiche  si 
spiegano  senza  grande  difficoltlk,  sia  perche  quella 
dottrina  allettava  gli  animi  con  proporre  a  som. 
mobene  II  piacere,  ossia  finalmente  perchè  non 
▼*  atea  che  meglio  valesse  (io). 


(l)  VelL  PntercHf,  Uh.  /.  e.  l3. 
(a)  Cicero  de  Orai,  Lih    li.  87.  BvhU  25.  J^ro 
Murena  3l.  Tu$c.  DispuU  Lib.  IV,  2. 

(3)  Ptii/arch,  Cat.  Maj, 

(4)  TuscuL  Disp,  Lib,  iV.  SU 

(5)  De  senecl,  14. 

(6)  Cicero  Bruto  20. 

(7)  Idem  de  rep,  Lih,  /.  i5.  de  senecL  l.  cit.  Li" 
viu»  Epil.  Lib.  XL!V.  e,  87. 

(8)  TuscuL  Disp,  Lib,  t,  %, 

(9)  Ibid,  Uh,  IV,  3. 
(xo;  Ibid,  L  eit. 


§.43.  Studii  grammaticali. 

Rimangono  ancora  gli  stndil  grammaticali,   di 
enì  per  essere  la   lingua  fondamento   degli   alffri 
tntti  parrà  ad  aknno  che  si  dovesse  dire  in  pri- 
mo non  in  ultimo  luogo.  Ma  siccome  questi  ansi* 
che  un  proprio  e  distinto  genere   di  letteralara 
sono  un  sussidio  e  slromento  di  tutta  essa,  €  l'ar- 
te di  ben  parlare  e  di  scrivere  non  pub  sorgere 
se  non  quando  tI  ebbe  chi  bene  parlando  e  acri- 
Tendo  formb  la  lingua  e  coli' autorità  dclPeaem* 
plo  insegnh  a  raccoglierne  i  precetti  e  le  regole: 
egli  sembra  aversene  potnlo  comodamente  difT^ri. 
re  il   discorso.  Vedesi  dunque,  che  grammatici 
avere  non  vi  potea  se  non  verso  la  fine  di  qo«*sia 
età,  dacché  il  primo  poeta ,  che  fosse  aleno  poco 
da  pib  di  qae'  rosai  antichi  cantori,  comparve  in 
Roma  l'anno,  in  cui  il  presente  periodo  prende 
principio,  e  non  pib  che  tre  anni  prima  della  saa 
fine  venne  a  morire  Catone;   il  qnale  se  pare  a 
Cicerone  11  primo  scrittore  di  prosa  che  possa  me- 
ritar qualche  lode,  ad  Attico  non  sembrava  ^  m^cr 
sospettato  che  cosa  fosse  il  dire  con  qualche  co- 
pia e  ornamento  (i);  „   onde,  sebbene  per  ra- 
gione diversa  da  quella  che  da  lui  si* adduce,  sf 
legge  presso  Snetonlo  :  ^  la  grammatica   non  fa 
io  Roma  aulicamente  non  che  in  onore  uè  anche 
in  uso,  perchè  qu4*lla  città  rosta  e  guerriera  non 
attendeva   gran  fatto  agli   studii  liberali   (a).    ^ 
Quanto  poi  a  quest'arte  della  grammatica  vuol- 
si  osservare,  che  i  Romani  come  facevano  i  Gre- 
ci con  questo  comune  vocabolo  due  arti  ben  di- 
verse significavano  »  vaie  a  dire  o  '1  semplice  in- 
segnamento di  parlare  e  scrivere  correttamente, 
o  quello  di  tutte  le  belle  lettere  in  generale  ;  per 
la  qua!   cosa  coloro  che  le  professavano  sempre 
si  dissero  grammatisti  o  lelterutori,  oppure  gram^ 
mutici  o   letterati  (ò),   Letleratori  0  grammatisti 
erano  forse  qua*  maestri  i  qnati  già  nei  terso  se- 
colo di  Roma  vi  tenevano  pubbliche  scuole  f 4);  •* 
disse  forse,  perchè  non  appare  di  certo  eh'  essi 
altro  insegnasser  che  a  leggere;  e  perchè  s'in- 
tende da  Cicerone  che  ancor  due  secoli  appreaao^ 
cioè  verso  la   fine  di  questo  secondo  |ieriodo,  nes- 
sun altro   maestro  di  parlar  bene  Ialino  v*  avea 
fuorché  l'uso  delle  famiglie,  di  che  egli  per  aU 
tro  siccome  Fn  detto  loda  ben  poche,  cioè  quelle 
de'Lelii,  degli   Scipioni  e  de' Mosii  (5),  osser- 
vando   che    non   tulli    correltamenle   parlavano; 
*'  perchè  CecIHo  e  Paenvio,  loro  contemporanei, 
parlavano  male  c6).  „  Maestri  del  secondo  gene- 
re, cioè  grammatici  o  letterati,  v'  ebbe,  siccome 
sembra,  quando  Livio  Andronico  ed  Ennio  e  alcun 
altro  tncomincib   a   insegnar  lettere  greche  e  a 


(i)  Bruto  a5. 

(a)  De  Ut.  grommai,  e,  X. 

(3)  Sttetonius  i.  cit.  Quinti/,  Instit,  arat,  Lib* 
Ili,  e.  I.  Latnprid.  jtlexand,  Jei'.  3.  S,  Amgust, 
Con/.  I. 

(4)  Vedi  il  ^.  16. 

(5)  Bruto  72.  74. 

(6)  Idem  ibid,  74. 
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leggere  agli  vdltori  i  proprii  lor  Tert!  f  r),  e  qoao- 
do  non  molto  appresto  ano  tpuaio  cartilio  prete 
a  integnare  lellere  latine.  Che  cota  egli  insegnat- 
te  o  trrÌTMte  da  noi  non  ti  ta,  ma  certo  dovette 
ettere  nomo  di  qoalche  merito  e  aatoritè,  dacché 
ti  trova  eh'  egli  rete  mollo  pih  cornane  1*  nto 
della  lettera  G  tottitoendola  In  motte  voci  al  Cfs)» 
come  nella  prima  el^  ti  pretende  avere  il  decem- 
viro Appio  Claadlo  petto  io  pih  voci  I*  8  in  luogo 
deirn  (3).  Agli  ttodii  grammaticali  appartiene 
anche  quel  trattato  delle  parole  pritche  che  L,  Cim» 
elù  Aìimento,  già  mentovato,  compose  nell'età  di 
Ennio  e  ti  vede  pih  volle  citato  da  Petto  (4)* 
Mei  tempo  in  cai  vivea  quello  Sparw  Carvilio 
giunte  in  Roma  Cratete  di  Mallo;  e  che  cota  per 
lai  ti  facette  fa  dimottrato,  dove  fa  il  ditcorto 
de'  Greci  (5). 

J.  44*  Conclusione, 

Era  Roma  alla  fine  del  primo  periodo  eoH'oc- 
cnpaxione  della  Magna  Grecia  ed  io  Itpecie  con 
qoella  della  città  di  Tarento,  ornai  venuta  in  tale 
riechessa  da  potere  incominciare  a  coniar  moneta 
d'argento,  già  il  tuo  nome  ritoonava oltre  i  ma- 
ri, già  gran  numero  di  Romani  avevano  prete 
tufficiente  cogottione  della  lingua,  delle  cote  • 
delle  lettere  greche,  quaodo  ette  in  quetto  te- 
condo  periodo  incomincib  a  stendere  Telicemenle 
il  tuo  impero  topra  molti  poeti  dell*  Europa,  del- 
l'Asia e  dell'Africa,  sicché  fetta  capo  e  centro  di 
diverse  naxioni  i  taoi  cittadini  ti  conducevano  a 
militare,  a  negoiiare,  a  regf^er  provincia  in  tutta 
le  tre  parti  del  mondo  antico,  e  da  tutte  e  tre 
ette  i  tetori  e  gli  uomini  affluivano  nel  tene  di 
qnesta  prepolente  loro  signora  (6).  I  saoi  abitanti 
per  noli'  altro  vivendo  che  per  la  patria  e  la  glo- 
ria tatti  intendevano  a  pramoveme  la  grandetta 
e  lo  tpleodore,  e  a  gara  facevano  per  segnalarti 
in  quelle  virth  che  li  potettero  far  commendabili 
agii  occhi  de'  cittadini,  da*  cui  tnflragii  tperava- 
no  le  agognate  ricompente.  Per  eib  giovinetti  cer- 
cavano di  distinguerti  con  imprete  valorote  ed 
ardite ,  adulti  di  fìirtl  ammirare  per  vigore  e  tonno 
virile  e  amare  per  nfficiotità  e  cortesia,  invec- 
chiati di  renderti  onorandi  eoli' autorità  e  col  con- 
tiglio;  in  ogni  età,  in  ogni  tempo,  tempre  fitto  lo 
tgoardo  in  quella  gloria  che  la  tela  patria  pote- 
va accordare,  B  ticeome  quetta  per  sua  natura  e 
diritto  non  ne  suole  far  dono,  ma  attegnarla  quel 
premio,  affaticavano  con  ogni  attività  dello  tpiri- 
to  per  contegulrla  ;  per  quetto  fine  la  coti  labo- 
riota  vita  venivano  allerati  i  figliuoli,  per  quetto 
nel  campo,  ne*  magitirati,  nella  curia  e  nel  foro 


sudavano  fi;,  per  qoetto  ne*  pochi  ritagli  di  oxio 
coltivavan  le  lettere  che  al  loro  atto  intendimento 
pih  tembravano  opportune  (2);  a  conoscer  le  quali 
ed  a  farvi  profitto  tempre  meglio  ti  andavano 
preparando  teoondo  che  pih  ti  ampliava  lo  alato 
a  con  db  il  popolo  in  pih  modi  ti  venia  diroa- 
laudo  ^3). 

Coti  attendo  le  cote  non  ci  deve  torprendere, 
ae  nel  primo  periodo  tcorrono  gli  anni  ed  i  tecoli 
tent'offerirci  per  dir  coti  vetllgio  di  lettere,  e  nel 
presente  rietce  memorabile  quel  medetimo  da  cui 
etao  prende  principio.  Imperciocchà  appunto  io 
quell'anno  incomincib  Livio  Andronico  a  recita- 
re ed  a  rappretentare  in  Roma  toe  favole,  a  far- 
vi conotcere  come  da  lui  ti  polca  1*  Odittea  e  a 
tenervi  come  una  specie  di  tcnola  (4^.  Non  pih 
di  cinque  anni  appresso  gmnse  in  quella  città 
Gneo  Nevio,  morto  nel  ao3,  il  quale  batté  la  car- 
riera drammatica  come  il  suo  antecessore,  ma  di 
lui  pih  animoso  osb  cantare  la  prima  delle  tra 
guerre  puniche  (5).  Segnitb  indi  a  non  molto,  dal 
2x8  al  20I,  la  seconda  di  quelle  guerre;  e  que- 
sta che  dopo  la  rotta  deli*Allia  fu  l'epoca  del  mag. 
giore  pericolo  In  che  Roma  mal  si  trovasse,  quel- 
la pur  fa,  in  col  I  Romani  destatiti  a  maggiore 
energia  attesero  atParmi  non  men  che  alle  lette- 
re; onde  un  antico  poeta  cantava:  **  nella  seron. 
da  guerra  panica  la  Musa  s'introdotte  con  ali  al- 
le piante  nella  bellicota  e  telvaggia  gente  di  Ro- 
molo f6^  „  E  in  vero  già  avanti  che  quel  tanto 
flagello  veniste  a  tcaricarsi  topra  1'  Italia  erano 
nati  quo'  due,  che  in  certo  modo  ti  pottono  chia- 
mare padri  e  ditgrottatori  della  Ifaigoa  e  delle 
lettere  latine.  Furono  qoetti  Q.  Ennio,  nato  nal 
93g  morto  nel  169  ^7),  e  M.  Perciò  Catone,  nato 
nel  936  morto  nel  i4g  (8^  nell'  età  de*  quali  0  via- 
aere  o  nacquero  tatti  coloro  che  in  quetto  periodo 
acqubtarono  fama;  l'Umbro  Plauto,  il  Gallo  Ci- 
salpino Stailo  CeciKo  (9),  il  Brondutlno  Pacovio, 
nato  del  220  morto  nel  x3o,  il  Romaoo  Accio  na- 
to ael  170  (to;,  il  Cartaginete  Terenxio,  nato  nel 
194  morto  nel  160  (li). 

Per  metto  di  quetti  uomini,  che  furono  i  pri- 
mi  a  fare  in  Roma  nna  qualche  professione  di  let« 
tere,  ti  promotte  rapidamente  il  dirottamento  di 
qoel  popolo  fino  allora  occupato  in  non  altro  che 
nel  lavoro  de' campi,  nella  guerra  e  nelle  doroe- 
ttiche  contensìoni;  sicché  molti  tuoi  uomini  inco* 
minciando  ad  aprire  gli  occhi  e  a  riflettere  il  pen- 
aiero  topra  cote,  a  cui  in  addietro  non  l'avevan 


li)  Smeton.  de  tìhtstr,  gran,  e.  X« 

(2)  Plularcfu  quaesU  roman,  Sg. 

(3)  Digeslor,  Lab.  /.  Ut.  2.  /.  2.  $.  86.  * 

(4)  V*  gentìles ,  naccae,   natio,   stUiae,  imdi- 
tanies, 

(5)  Vedi  il  §.  27. 


(i)  reditl§.aZ. 

(2)  J.  24. 

(3)  $.  25. 

(4)  5.  3o. 

(5)  $.3i« 

(6)  Porcius  Llcinius  ap.  Jull.  Geli.  Noci,  Jttic, 
Uh.  XVil,  eap,  ult, 

(7)  Vedi  il  $.  32. 

(8)  $.  38. 

(9)  $.  33. 
(io)  (•  34. 
(XI)  }.  35. 
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forte  mai  volto,  compretero.  «Tcrvi  il  soo  artificio 
anche  in  cib,  che  fino  qol  credeTaoo  potersi  ba- 
ftantenoente  conoscere  tensa  fatica  e  per  •empii- 
ce  aoggerimento  della  natura.  Ma  penoso  e  lento, 
qaanionqae  iridabitato  e  forse  in  alcuna  parte  di. 
Terso  da  qoel  ehe'l  Tcggiaroo  sarebbe  rioscito 
questo  spontaneo  ingentilirsi  e  perfetionarsl  dei 
romani  ingegni  ^i),  se  i  commerci!  coi  Greci  non 
si  fosser  moltiplicati  di  modo,  che  e  di  molli  Ro- 
mani sempre  doTe?ano  condarsi  Ira*  Greci,  e  una 
turba  di  retori,  di  61osofi  e  di  grammatici  greci 
e  di  altri  nomini  dotti  e  gentili  di  continuo  re. 
carsi  a  Roma  pe*  loro  affari  e  per  cercarti  fortn. 
na  (2).  I  Romani  discorrendo  e  praticando  con 
questi  conobbero  quanto  loro  fossero  inferiori  per 
sapere  e  per  modi  piacevoli,  e  •*  ioTogliarono  di 
apprender  quelle  arti  per  coi  gli  ammiravano  ;  e 
•ensa  mai  dimenticare  chi  erano,  senta  mai  de. 
elinare  da  quella  suprema  meta  del  loro  vivere  e 
dell*  operare ,  sempre  mirando  a  venire  in  autori. 
tk,in  grasia  ed  in  fama,  presero  a  giovarsi  dei 
loro  ammaestramenti;  e  lo  fecero  con  raro  sue- 
cesso.  Imperciocché  negli  ultimi  cinquini*  anni 


di  questo  periodo  si  veggono  nella  loro  ettl^  ,  ol- 
tre quel  meraviglioso  Catone ,  fiorire  da  quaranta 
uomini  degni  di  particolare  ricordansa  per  lo  «ta. 
dio  che  usavan  nel  dire  (iK  al  che  per  la  natura 
delle  patrie  istitusioni  pih  che  non  ad  alcun'altra 
cosa  inclinavano  l'animo,  e  per  amore  di  coi  coU 
tiravano  le  allre  lettere.  Questa  predilesione,  che 
essi  di  necessilk  sempre  ebbero  per  Teloquensa, 
gli  porib  a  procacciarsi  qualche  cognisione  di  lai- 
te  le  sciente  e  le  lettere;  e  per  cib,  lasciando 
loro  i  quali  attendevano  come  in  passalo  con 
ma  gloria  allo  studio  delle  leggi  fsj,  li  possono  in 
questa  età  addurre  oltre  i  pontefici  almeno  quat- 
tro scrittori  di  storie  f3),  e  ricordare  alcuni  che 
attesero  alla  filosofia  f^j,  ed  altri  che  incomincia. 
roou  a  pensare  e  a  insegnare  come  si  abbia  a 
fare  per  parlare  e  scriver  bene  (th 

Cos)  l'eccelleota  del  naturale  ingegno.  In  tag- 
getta  dell' istituxioni,  il  prosperar  dello  slato,  la 
pubblica  e  privata  opulenta  concorsero  in  qoeato 
periodo  a.  sempre  più  ingentilire  i  Romani  e  ad 
avantarli  verso  quel  sommo  grado  di  caltora  a 
cui  si  elevarono  nel  periodo  che  or  segue. 
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$.  45*  «^to  poUtìcù  di  Rama»  ~-  $.  46.  Edueasiont  UtUrwria  dàlia  gioventà.  —  §,  47*  P*^ 
blid  reàlamenU,  —  $.  48*  Libri  e  bibliotèche j  favore  dal  popolo  e  dai  grandi  Jatio  alle  ie^ 
tare»  — >  $.  49*  Pùuto  della  storia  di  questo  periodo, 

}•  45.  Staio  politico  e  letterario  di  Roma* 

Fa  nella  storia  de'  due  precedenti  periodi  ba- 
stantemente mostrato,  che  1*  Incivilimento  lettera- 
rio de*  Romani  per  essere  sorto  dalla  prosperità 
e  dagli  ordini  della  repubblica  sempre  colla  prò. 
•perit3t  di  questa  progredì,  e  secondo  gli  ordini 
che  a  mano  a  mano  si  introducevano  si  sviluppò, 
onde  contrasse  un  carattere  lutl'afTatto  suo  pro- 
prio, cioè  tutto  politico  e  pratico;  dal  che  pub  anche 
•aenx* altre  prove  apparir  manifesto,  eh* essi  ne 
riuscirono  in  massima  parte  veri  autori  essi  stes- 
sL  Che  se  alcuno,  non  pago  di  quanto  finora  in 
tale  proposito  si  accennò,  credesse  di  doverne 
tuttavia  dubitare,  ne  lo  convincerò  appieno  la 
storia  del  periodo  presente. 

La  plebe  di  Roma,  che  aveva  servito  di  stro- 
mento  alPambitione  di  alcuni  suoi  uomini,  i  quali 
non  miravano  tanto  ad  abbassare  i  patrisii  come 
ad  innalxare  sé  stessi  a  livello  di  quelli  |  ebbe. 


(i)  Tedi  il  $•  s8. 
(1)  j$.  s6.  a;. 


appena  riportata  la  combattuta  vittoria,  ad 
corgersi ,  che  non  gliene  era  venuto  altro  guada* 
gno  che  di  mutare  padrone.  Imperciocché  quc'ple. 
bei,  i  quali  in  forse  della  mutasione  dello  sialo 
incominciarono  a  conseguire  gli  onori  in  addietro 
negati,  s'adoperarono  di  ogni  possa  per  eacla- 
derne  coloro  per  cui  n'erano  slati  esclusi  s)  a  luo- 
go; e  poiché  questo  ottennero  con  vincere  che 
tutti  e  due  i  consoli  potessero  esser  plebei,  s'im- 
possessarono io  breve  della  repubblica  in  modo, 
che  «  riducendo  in  poche  mani  le  leggi  e  i  gio- 
disii  t  le  paci  e  le  guerre  (6)  »  parevano  avere 
giurato  tra  sé  una  lega  formale ,  onde  non  am- 
mettere a'  governi,  a*  comandi  o  a'  sacerdoaii  nes- 
suno ehe  non  entrasse  nella  loro  setta  o  amistà. 
Così  essendo  si  vede,  come  Ira  le  cagioni,  per 

(i)  Vedi  a  $.  39. 
{%)  J.  41. 
(3}  ^  4o. 

(4)  $.  4a. 
(6)  J.  43. 
(6)  Saluti.  JugurL  35. 
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en{  Beli'  aolceedente  periodo  oos)  piccolo  namero 
di  Romani  oltendeTa  alle  lettere,  noa  debbe  ee- 
•ere  «tata  altima  qoella,che  ette  io  questo  po- 
polo non  si  coltivavano  ancora  te  non  onde  gio* 
▼arsene  per  Taffibiiione.  E  siccome  a  questa  non 
ti  potevano  di  regola  aprire  se  non  gli  animi  di 
coloro,  che  avevano  sapolo  mettersi  e  mantenersi 
in  possesso  pressoché  ereditario  di  tntte  le  digni- 
tà: non  vengono,  Tuor  de*  poeti,  i  qaali  perb  non 
erano  Romani,  ricordati  qnali  coltivatori  di  lettere 
•e  non  atconi  di  qaelli,  che  per  appartenere  alla 
classe  dominatrice  erano  glanti  agli  onori  sa* 
premi. 

Avea  qaesto  stato  di  cote  dorato  lotto  il  se« 
condo  periodo,  quando  nel!'  anno ,  da  coi  prendo 
principio  il  presente^  Tiberio  Sempronio  Gracco, 
nomo  di  nol>Ìlis8Ìma  famiglia  plei>ea  e  tra  le  sta- 
toali  delle  prime,  iocomiocib,  qaalonqoe  se  oe 
fosse  la  vera  cagione,  a  volere 'abbatterò  qaesto 
principato  degli  ottimati,  e  Cajo  suo  fratello  di  lui 
piò  ardito  e  animoso  riteotb  dieci  anni  appresso 
lo  stesso  con  favor  della  plebe  non  solo,  ma  60 
di  non  pochi  de*  medesimi  grandi.  Dovettero  en- 
trambi i  Gracchi,  e  dopo  di  essi  Livio  e  altri  no- 
mini popolari  soccombere  alla  possa  de*  tenaci 
ed  ostinati  awersarii.  Ma  nella  lotta,  che  allora 
sorso  e  senta  mai  rallentare  continub  presso  a 
un  secolo  fino  al  soperare  di  Cesare,  tale  si  destb 
In  Roma,  e  per  la  voglia  di  conseguire  la  cittadi- 
nanta,  tale  si  diffuse  per  l'Italia  antica  un  ri- 
bollimento di  tolti  gli  spiriti ,  che  ricevendo  uno* 
▼o  fomento  e  vigore  nella  guerra  sociale  e  nelle 
lunghe  e  fiere  lenioni  di  Siila  e  di  Mario,  di  Ce- 
sare e  di  Pompeo  gli  animi  ne  restarono  scossi 
ed  agitati  in  modo  cot)  maraviglioso,  che  oe  de- 
rivb  alle  lettere  latine  un'  infinensa  molto  liene- 
fiea.  imperciocché  apparve  per  ogni  dove  e  io 
ogni  ordine  di  persone  no  risentirsi  in  addietro 
non  conosciuto,  un  intromettersi,  un  maneggiarsi 
per  infiammare  le  menti  già  riscaldate,  per  col 
in  quella  gara  tanto  lunga  e  oniversale  gli  inge- 
gni, per  dir  così,  si  arniotavano  insieme  e  si 
agnstavan  Ton  T  altro;'' onde  molti  o  molti  no- 
mini, iqvali  mancando  nella  continnasione  del- 
l'oligarchia di  ogni  sperania  di  pervenire  agli 
invidiati  onori  non  avrebbero  mai  volto  il  pen- 
siero alle  arti  che  ve  li  potcvan  condurre,  vi  atte- 
sero con  tolto  1*  impegno.  Accesosi  in  tale  ma- 
niera un  amor  generale  per  lo  studio,  e  divenota 
la  dottrina  cosa  di  passione  e  di  moda,  le  lettere 
latine  presto  salirono  al  loro  sommo  apice,  e  co. 
tanto  ne  restb  formato  e  ingentilito  il  gusto  del 
popolo  tolto,  che  Cicerone  potea  dirne  non  solo 
ch>sso  giudicava  del  merito  degli  oratori  non 
meno  bene  dei  dotti  (1),  ma  che  gustava  e  cono. 
»<-«va  ed  esigeva  nella  loro  dicitura  quell'armonia 
che  non  avevano  i  vecchi  (2).  Apparirà  dalla  bre. 
ve  storia  degli  scrittori  che  appartengono  a  questo 
periodo,  come  i  Romani  in  gratin  appunto  del. 
IVloqoenta ,  e  pel  coni  inno  esercìsio  di  essa  ar. 


(1)  Jì Itilo  5o. 
(a)  OittiQr,  5o. 


rieehissero  la  loiH>  lingna  e  perfesionassero  i  varH 
generi  della  prosa,  come  si  applicassero  alla  filo, 
sofia  cui  verso  la  fine  dell'antecedente  periodo 
avevano  incominciato  a  conoscere,  come  fattisi  a 
coltivare  la  poesia,  alla  qoale  in  addietro  soleva- 
no Ira  loro  attendere  i  soli  stranieri,  s'ingegnas- 
aero  di  dlrogginarla .  Scoppiarono  io  metto  a 
questi  indefessi  loro  studii  le  guerre  dopo  la  mor- 
te di  Cesare,  e  l'esito  ne  fu  lo  stabilimento  del 
principato  degli  Imperatori. 

Questo  si  operb  per  Aogosto  in  modo  tanto 
scaltrito,  che  i  Romani  o  non  te  ne  avvidero  o 
mostrarono  di  non  avvedersene  ;  e  tra  per  questa 
ragione  e  perchè  già  era  invalso  e  consacralo  dal- 
l'uso un  certo  sistema  di  edncasione  e  di  studii, 
in  quello  continuarono,  sebbene  dovessero  toccare 
con  mano,  che  i  tempi  erano  mutati  e  che  gli  era 
forta  di  accomodarvisi.  Ma  se  essi  non  si  accor- 
sero s)  tosto  del  cambiamento  dello  slato,  se  ne 
accorser  le  lettere,  e  innanti  alle  altre  lotte  e  pib 
di  tulle  la  eloquente.  Sorta  col  governo  popola- 
re, e  appunto  per  quello  venoia  in  fiore,  essa  era 
stata  l'unico  e  sopreroo  oggetto  di  tutti  gli  studii; 
e  ora,  di  nobilissima  che  già  era,  e  per  gli  ar- 
gomenti di  che  aveva  a  trattare  gravi»sima,  ti 
trovava  essere  divenuta  mercenaria,  frivola  e  osio- 
sa,  siccome  verrà  diffusamente  mostrato  ne* primi 
paragrafi  del  seguente  periodo.  Venne  in  contrario 
perfetionata  la  poesia  rispetto  alla  disione  e  alla 
forma;  non  perb  in  conseguensa  della  mutaaione 
dello  stato  o  del  favore  del  principe  o  di  que'  pò. 
tenti  che  gli  erano  amici ,  ma  perché  dagli  ora- 
tori già  era  stata  perfesionata  la  lingua  e  la  prò- 
sa,  perchè  le  lettere  pili  non  si  coltivavano  da 
soli  uomini  occupai  issimi  nello  stalo  ma  da  per- 
sone che  solo  a  queste  vacavano,  perchè  già  si  era 
scoperto,  che  come  di  dire  in  prosa  vi  aveva  un'ar- 
te di  scrivere  in  verso,  e  che  gli  antichi  non  fini, 
vano  di  piacere  appunto  per  cib,  che  di  quest'arte 
mancavano.  La  cura  di  scriver  le  istorie,  a  coi 
fino  qui  solevano  attendere  que' medesimi  che 
operavan  le  imprese,  passb  nelle  mani  di  uomini, 
de' quali  alcuni  noo  potevano  per  la  condisione 
conoscere  appieno  tolto  l'andamento  delle  cose 
presentì;  altri  si  avvilivano  a  tacere  e  inorpellare 
la  veriili,  altri  ancor  piò  impudenti  le  facevano 
onu,  mentre  i  pifa  generosi  lemendo  di  non  pò. 
tere  esser  veridici  nel  raccontare  il  presente  ti 
ToigKvano  a  narrare  il  passato,  lasciando  che  i 
lettori  conlVontassero  i  tempi.  L'onoralissima  pro- 
fessione di  giureconsulto,  che  tanto  soleva  conci. 
Ilare  di  autorità ,  e  rendere  operosa  fin  l'estrema 
vecchiesta  ed  esercitarti  dagli  uomini  pih  rispeU 
labili,  iocomincib  a  divenire  mestiere.  In  somma 
lotte  le  sciente  e  le  lettere  pih  non  furono  occu- 
paiiooe  di  qoegli  oomioi  che  ammaestrati  da  una 
continua  esperienia  del  mondo  e  dal  governo  di 
importanti  e  svariatissimi  affari  sapevano,  qoale 
per  le  umane  società  deve  essere  lo  scopo  dello 
studio,  e  per  cib  se  ne  occopavano  o  per  valerseoe 
siccome  di  mei^o  per  consegaire  l*ambitioso  ma 
nobile  ed  elevalo  fine  die  si  pretiggevano,  o  per 
ritrovarvi  un  uue»tu  sollievo  dell*  aflaticato  spiri- 
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to.  Tati!  presero  di  qaesti  tempi  •  ttndUre)  e 
grandi  e  non  grandi;  i  grandi,  indispettiti  di  non 
potersi  piii  a  lur  posta  maneggiare  nella  repab- 
blica,  onde  occaparo  qualche  parte  d*ana  vita 
piena  di  no}a  e  di  tedio;  gli  altri  non  piii  per  farsi 
•cala  agli  onori  ma  per  procacciarsi  qualche  gaa- 
dagno.  Così  gli  stodii,  che  in  passalo  o  erano 
tutto  pratici  o  alla  pratica  tatti  miraTano,  con- 
trassero  tatti  dello  specnlatiTo,  e  con  cib  dal  vero 
ed  unico  scopo  a  grave  danno  e  delie  scieose  e 
degli  uomini  si  discostarono. 

{.  46*  Educazione  delia  romana  ghventài 
scuole  di  grammatica  e  di  retorica. 

Siccome  le  cose  qui  dietro  accennate  con  som- 
maria brevità  terranno  ampiamente  dimostrate 
doTe  s'aTrà  a  parlare  delle  vicende  de' diversi 
rami  della  letteratura  e  a  discorrere  di  chi  li  col- 
livby  ora  si  vuole  considerare,  per  quali  oiessi  i 
Romani  potessero  in  questo  periodo  sempre  pih 
avansarsi  e  perfesionarsi  in  ogni  maniera  di  slu- 
dii .  E  lasciando  che  la  loro  citUi  diventava  ogni 
giorno  pih  grande ,  pih  potente  e  piii  ricca;  che 
per  le  vittorie  di  Pompeo  il  suo  impero  era  slato 
Dell* Asia  disteso  dai  mari  alP Eufrate,  per  quelle 
di  Cesare  accresciuto  Dell*Africa  colla  Numidia  e 
nell'Europa  coli'  assoggettamento  delle  Gallio  fino 
a*  Pirenei,  all'Oceano  ed  al  Reno,  che  per  quelle 
d'Angusto  i  confini  n'erano  stali  per  ogni  dove 
portati  fino  al  Danubio  ;  e  che  da  ogni  parte  dal 
soggiogato  mondo  sempre  vi  affluiva  maggior  co- 
pia di  popolo,  si  osserverà,  che  i  Romani  sbarlia- 
riti  quasi  per  solo  ammaestramento  della  natura, 
pel  vigore  del  proprio  senno  e  per  l'aiiipliaroenio 
dell'impero  giSi  avevano  verso  la  fine  del  prece. 
I    dente  periodo  imparato  a  conoscere,  quali  infiniti 
vantaggi  Parte  possa  apportare  a  chi  con  disposi- 
sionl  anche  egregie  intende  esercitarsi  in  un  gè. 
nere  qualunque  di  lettere.  Ma  siccome  le  patrie 
istilusioni  e  '1  carattere  del  loro  popolo  portava, 
no,  che  i  cittadini  di  animo  pih  elevalo  e  di  mag- 
giore ingegno  e  pih  attivo  attendessero  alla  mili- 
sia  e  al  maneggio  delle  cose  dello  stato,  e  ad  un 
tempo  stesso  procurassero  di  regnare  col  messo 
dell'eloquensa  nella  curia,  ne]  comixio  e  nel  forot 
ne  seguitb,  che  l'educaxione  della  gioventù,  la 
quale  ne' due  precedenti  periodi  era  slata  tutto 
pratica ,  tale  in  gran  parte  e  in  sostansa  restasse, 
ma  divenisse  insieme  letteraria  e  scientifica.  Essa, 
per  descriverla  brevemente,  era  tale. 

I  figliuoli  venivano,  come  ne'  due  precedenti  pe. 
nodi  anche  in  questo  '^educali  nel  seau  enei  grem> 
bo  della  propria  madre,,  o  da  una  qualche  paren- 
te matura  d'anni  e  d' incorrono  coslume;  e  ancor 
dopo  un  secolo  e  due  si  veggono  lodale  e  Cornelia 
e  Anrelia  e  Assia  per  aver  governalo  la  fauciulles- 
sa  de*  Gracchi,  di  Cesare  e  d'Augusto  in  maniera 
ch'essi  riuscirono principalissimi  ciitadini  f  i);  ansi 
s'intende  da  Cicerone,  che  ancora  in  questa  età  ie 


madri  (i)  e  l' oso  dalle  famiglie  {%)  erano  gli  onM 
maestri  del  parlar  bene  e  colto.  Como  i  faoeialli 
venivano  un  po'  avanti  negli  anni  soleraiio  eoaae 
gnarsi  ad  uno  schiavo  fidalo,  coi  oon  voce  greca  di- 
oean    pedagogo,  il  quale    non  tanto  li  doveaae 
istruire  come  piuttosto  educare  e  formarne  i  eo» 
slami  (3;,  e  avergli  in  cara  anche  adulti ,  «iccbè 
quale  custode  e  governatore  gli  accompagnava  la* 
lora  fin  quando  incominciavano  a  militare  (4i'  in 
casa  ma  pih  comunemente  nelle  scuole  impararn» 
no  a  leggere,  a  scrivere,  a  conteggiare  f 5);  e  a  for* 
mare  le  lettere  il  maestro  gli  addestrava  menando 
loro  la  mano  (6),  siccome  non  è  ancora  gran  tena* 
pò  si  usava  tra  noi.  Dirossali  alquanto  in  qneate   I 
scuole ,  che  forse  quelle  erano  che  si  tenevano  da* 
grammatistae  o  literatores,  passavano  a  quelle  de* 
grammatici  o  liierati  (7J;  e  *Ì  numero  di  queste  ere-' 
•ceva  secondo  quello  de*  giovani  che  le  frequento* 
▼ano,  sicché  se  ne  trovano  parecchie  nelle  ciitk 
d'Italia,  e  nella  sola  Roma  se  ne  veggono  annove* 
rate  oltre  venti  che  godevano  distinta  ripulasio. 
ne  (8^  I  grammatici  oltre  insegnare  cib  che  alPar- 
le  grammatica  strettamente  appartiene  detlavana 
precelli  di  arte  poelica,  leggevano^ spiegavano  o 
commentavano,  come  giè  si  disse  avere  fatto  Livio 
Andronico,  Ennio  ed  altri,  i  |)oeli  antichi  greci  e 
latini,  finché  Q.  Cecilio,  liberto  di  T.  Pomponio 
Attico,  prese  verso  la  fine  di  questa  età  a  leggero 
Virgilio  ed  altri  poeti  novelli  (9J;  altri  insegnava- 
no anche  gli  elementi  dell'arie  oratoria,  alcuisi 
sull'esempio  de'  pih  famosi  oratori  d'Atene  scrive- 
vano anche  orasiooi  per  chi  ne  abbisognava,  aie- 
come  si  legge  di  L.  Elio  Stilone,  e  d' akoao  ai  tn^ 
va,  come  lasciata  la  scuola  diede  opera  al  foro  e 
v'acquistb  nome  tra  gli  oratori  (lOU  V'ebbe  tra  oa- 
si chi  oltre  grammatica  e  relorica  lesse  anche  fi- 
losofia siccome  si  sa  d'Aurelio  Opilio  M'^  «  Unto 
questa  professione  era  venuta  in  onore  che  noo 
l'avevano  a  vile  splendidissimi  cavalieri  romani, 
tra  cui  L.  Elio  poco  fa  rammentato,  del  quale  Ci- 
cerone rende  onorevole  testlmoniansa  chiaroand»- 
lo:  <*oomo  in  ogni  parto  egregio,  cavaliere  romana 
de'  pih  ragguardevoli,  eruditissimo  nelle  lettere 
greche  e  nelle  latine, e  per  molta  lettura  perito 
della  nostra  antichità  tanto  riguardo  alle  cose  da 
noi  trovate  coma  alle  aseguiie,  e  perito  degli  anii- 


{l)  De  caut,  corruptae  eUtq  28. 


(i)  Bmto  58. 
(a)  Ibid.  1%. 

(3)  Varrò  ap»  Nona,  v»  v,  educat,  educii,  Seita» 
ca  de  Ira  Lib.  li,  e,  32.  QuinlU.  Jaetìlut,  Lib.  /. 
e.  I. 

(4)  Cicero  apud  Seryium  JEneidos  Lib,  V,  v, 

54ft. 

(5)  Horat,  Ars  poet,  v,  3a5. 

(6)  Seneca  epist,  94*  Vopiscus  Tacito  e,  6. 

(7)  Fedi  §.  43. 

(8)  &uton,  de  ili,  gramm,  e.  3. 

(9)  Jbid,  l.  dt  e.  16. 

(10)  ibidem,  l,  cit,  e.  3.  et  4'  Cicero  Bruto  56. 
QuiniU,  instit.  Lib.  ii,  e.  I. 

(il)  Stielon,  e.  6. 
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(i)  Bruto  56.  y,  mnehs  Sueton.  L  eii.  o,  a. 
(3)  Sueton.  /.  e.  e.  7. 

(3)  Idem,  l.  cit.  e.  lo.« 

(4)  Idem,  e,  ao.  «<•  21. 

(5)  Idem,  e,  9. 

(6)  Idem,  e.  17. 

(7)  Idem  ibid. 
(6)  Idem.  e.  3. 

(9)  Hùt.  NaL  Lib.  VII,  39, 

{10)  Idem,  e,  %, 

(lì)  $.  97. 

(12)  Cicero  apud  Sueton  de  eUr,  rheior,  e,  9. 


cM  tcriltori  (i).„  E  prova  dell' onorp,  in  che  in  od 
colle  lettere  erano  venati  1  grammatici  «ia ,  che  di 
•otenii  le  loro  teoole  venivano  frequentate  non 
dalla  fola  gioveolb  ma  da  nomini  tommi,  siccome 
•i  legge,  essere  Cicerone  venato  ad  adire  Antonio 
Gnifune  ancora  qoeirannO|  in  coi  estendo  preloro 
aveva  perorato  per  la  legge  Manilla  e  ai  era  mo- 
atrato  quel  principale  modello  e  maestro   d*elo- 
qnenta  che  fa  fa)  ;  che  ai  videro  de*  grammatici 
onorati  dell* amicitia  di  sommi  nomini,  siccome 
Attejo  lo  fu  di  quella  di  Sallustio  e  d*  Asinio  Pol- 
lione  ^1;  che  alcuni,  siccome  C*  Giulio  Igino  e  C« 
Melisso  furono  da  Augusto  chiamati  ad  aver  cura 
delle  sue  biblioteche  ^4)ì  *  V^^  fin^  che  le  ricono- 
scenti ciitli,  dove  insegnavano,  ne  rimuneravano  le 
dotte  fatiche ool l'onore  di  pubbliche  statue,  sicco- 
me fece  Benevento  a  quell*  Orbilio  che  fo  maestro 
d*  Orasio  (6)  e  Preoeste  a  Verrlo  Fiacco  (6J.  Molti 
dovettero  oltre  gli  onori  raccogliere  anche  ricchei- 
xe:  dacché  questo  medesimo  Verrio  Fiacco,  poiché 
fu  da  Angusto  scelto  per  istruttore  de*  nipoti,  ave- 
va  tlansa  in  palasso  a  annuo  soldo  di  cento  mila 
sestertii  ^7;,  e  L.  Apniefo  ne  riceveva  da  Elficio 
Calvino  secondo  alcuni  quaranta  e  secondo  altri 
quattrocento  mila  Panno  r8).  Quanto  gran  presso 
poi  si  pagasser  gli  schiavi  che  nell'arte  gramma- 
tica avevano  fatto  insignì  progressi  e  con  quanta 
cura  per  amor  di  tale  guadagno  venissero  da*  pa- 
droni educati  s'Intende  da  Plinio.  ^^11   maggior 
presto  d'un  nomo  nato  schiavo  che  io  abbia  mal 
fino  a  questo  giorno  sentito  è  quello  del  grammo» 
tico  Dafni,  il  quale  da  Nasio  da  Pesaro  fu  per  set- 
tecento mila  sestersi  vndato  a  M.Sraoro,  principe 
dMla  città  (9);,,  ma  é  da  notarsi,  che  Suelonio  rl- 
dnce  quel  presso  a  soli  dogenlo  mila  sestersii  (i oj. 
Oltre  questi  grammatici,  i  quali  come  si  vide 
insegnavano  tutto  il  corso  di  belle  lettere,  v'avea 
in  Roma ,  malgrado  il  decreto  del  senato  che  nel 
i6a  ne  gli  aveva, come  fu  detto  fiij,  cacciati  insie- 
me co'  filosoE,  non  pochi  retori  greci  che  a  dare 
lesioni   di   sola  eloqnensa  attendevano.  Ora  o  il 
gran  nomerò  di  giovani  che  ad  ascoltarli  traea ,  o 
lo  sdegno  di  vedere  questi  stranieri  erigersi   in 
maestri  de' Romani ,  o  *1  desiderio  di  risparmiare 
a  questi  la  fatica  d* apprendere  il  greco, o  l'amor 
del  guadagno  o  forse  tatt' insieme  questi   motivi 
portarono  qualche  latino  a  prendere  a  insegnar 
l'arte  oratoria  nella  patria  lingua,  e  *1  primo  a  far» 
lo  Al  un  L.  Plotio  Gallo  (t%)y  il  quale  per  testlmo- 
niaoxa  di  Quintiliano  rinsc)  tra  gli  altri  insi- 


gae  (1).  Ma  qoeslo  lor  tentativo  non  fa  né  dagli 
nomini   principali  nk  da'  magistrati  accolto  con 
quello  stesso  favor  che  dal  popolo;  imperciocché 
non  piò  che  due  anni  appresso,  siccome  a* intende 
da  Cicerone  'a),  i  Censori  Gn.  Domisio  Enobarbo 
e  L.  Licinio  Crasso  nell'anno  93  av.  l'era  volg. 
pobblicarono  il  seguente  editto*  '*Ci  venne  riferi- 
to, esservi  degli  uomini,  che  si  danno  nome  di  re- 
tori latini,  i  quali  introdussero  una  nuova  maniera 
d'insegnare,  e  nelle  cui  scuole  la  giovenlb  concor- 
re e  sta  tntt*  i  giorni  a  sedere.  I  nostri  maggiori 
stabilirono,  quali  cote  I  loro  6glinoli  abbiano  ad 
imparare,  quali  scuole  a  frequentare.  Queste  Inno- 
vasioni  contro  l' nso  e  la  pratica  de'  nostri  antichi 
né  piacciono,  né  pajono  bene  introdursi;  e  percib 
ci  sembra  dovere  di  far  conoscere  e  a  chi  tien  dct- 
le  scuole  e  a  chi  le  frequenta  l'avviso  nostro,  il  qua- 
le é,che  tali  cose  non  piacciono  (3). ,9  Cicerone 
che  nel  III.  libro  dell'Oratore  ricorda  quest' edillo 
pone  in  bocca  di  Crasso,  che  ne   sembra  essere 
stato  Paulor  principale,  i  motivi  che  a  pubblicarlo 
r  indussero;  perché,  dopo  averlo  introdotto  a  loda- 
re i  retori  greci  di  maggiore  esperiensa  e  sapere  e 
coltura   che  non  i  latini,  cos^  lo  fa  proseguire: 
«  ma  io  conosceva  che  qoeati  nuovi  maestri  non 
altro  erano  in  grado  d'insegnare  che  ad  essere  ar. 
diti;  il  che  con  ogni  impegno  si  deve  i>er  sé  stesso 
fuggire  anche  dove  congiungasi  ad  asiooi  lodevoli. 
Ora  questa  sola  cosa  insegnandosi,  e  qoella  scuola 
Cìtsendo  scuola    d'impudenia,  io  eredctii  dover 
d' un  Censore  di  far  a)  che  tale  disordine  non  an- 
dasse  serpeggiando  pib  oltre  f4)- 19  Non  seppe  porb 
tale  editto  impedire  che  i  retori  latini  non  tornas- 
sero a  riprendere  ben  presto  il  loro  esercisio;  per- 
ché Cicerone  che  nacque  tredici  in  quattordici  an- 
ni avanti  quel  divieto  così  scrive  de'  retori  latini: 
«ricordami  rome  nella  nostra  pnerisia  certo  L. 
Plosio  incominciò  il  primo  ad  insegnare  in  latino; 
ed  avendo  la  sua  scuola  grande  concorso  perché 
chiunque  piii  amava  lo  studio  là  si  condoceva  a 
eserciianrisi,  assai  mi  doleva  che  ciò  a  me  non  fos- 
se permesso,  perché  me  ne  impediva  l'aotorité  di 
nomini  dottissimi,  i  quali  erano  di  parere,  che  gli 
ingegni  meglio  si  esercitassero  nella  lingua  gn*« 
ea  (5).  „  Continub  Plosio  in  questo  suo  mehiiere 
fino  all'estrema  vecchiessa;  ma  o  la  non  molta  suf- 
ticiensa  di  questi  nuovi  maestri  o'I  pregiudisio  fa- 
vorevole a'  Greci  fu  causa  che  pochi  a  questo  esvr* 
cisio  si  applicassero.  Sì  ricordano  perb  da  Sueto- 
nio  un  L*  Otacilio  Pilito  che  ebbe  discepolo  il  Ma* 
gno  Pompeo  ^6',  un  Epidlo  che  ammaestrò  M.  An* 
ionio  ed  Angusto  ^7^,  e  un  Setto  Ciodio,  maestro 
di  oloqueiisa  greca  e  latina,  caro  tanto  al  triumvi- 
ro M.  Antonio  che  n'ebbe  in  dono  due  mila  jugeri 


(l)  Inst,  orai,  Lib,  IV,  e,  a. 
(a)  De  Orai,  Lib.  Ili,  34. 
(S)  Sueton,  op,  cit,  e,  I.  Jul,  GelUue,  Noci,  Au. 
Lab,  XV,  e.  II, 

(4)  Cicero  i,  cit,  24. 

(5)  jiputi  Suelon*  de  il,  rhet.  e,  a. 

(6)  Ibid.  e.  3. 

(7)yà*rfc.4. 
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dei  cnigliori  campi  della  Sicilia  (i)  Poco  noi  corni, 
sciainu  il  metodo  che  da  questi  reiorì  si  teneva 
nelPammaestrare  ed  esercitare  i  loro  allievi;  ma  a 
giudicarne  da' libri  di  retorica  ad  Erennio ,  o  da 
qoanlo  di  questi  retori  scrive  Sneionio  (2)  pare  po- 
tersi indurre,  che  non  a  torto  fa  consiglialo  a  Ci- 
cerone di  alarsi  lungi  dalle  loro  scnole.  Quanto  al- 
ristratione  teorica  tre  sembrano  alla  fine  di  que- 
sto perìodo  e  in  gran  parie  ancor  d^l  seguente  es. 
•ere  stati  i  libri  che  servivano  di  testo ,  e  tutti  e 
tre  composti  da*  Greci  ;  riu^  da  Ermagora  ,  gilk  ri. 
cordato  presso  Cicerone  ^3;,  daiApollodoro  e  Teo. 
doro,  scrittori  a  gindisio  di  Quintiliano  **di  dili* 
gensa  troppo  minuta  (k}t„  e  secondo  l'autore  del 
dialogo  delle  cauae  della  corrotta  eloqnenca  autori 
di  **  libri  aridissimi  ^5^  „  A  dare  un  saggio  del  gu- 
ato di  codesti  relori  latini  basti  riferire  la  de  fin  i- 
aione  della  retorica,  quale  colle  parole  di  chi  volib 
in  latino  i  libri  di  Teodoro  ella  si  legge  presso 
Quintiliano:  Ars  inventrix  et  judicatrix  et  enun* 
eiatrix  decente  ornatu  secundum  mensionem  ejnt , 
quod  in  quoque  sumi  potest  persuasibile  in  materia 
eiviii  (6). 

I  Romani,  che  intendevano  applicarsi  agli  sto. 
dii  con  maggior  diligenia,  solevano,  dopo  essere 
stali  alcuni  anni  ammaestrali  da  questi  gramma- 
tici e  retori  e  così  da  qualche  filosofo  e  qualche 
giureconsnllo  passare  nella  Grecia  e  nelPAsia,  on. 
de  in  Atene  o  in  Rodo  o  in  qualche  altra  ciitSl 
ascollare  i  pih  famosi  maestri  di  questa  o  quella 
scianca,  di  questa  o  quella  parte  della  letteratura, 
a  coltivar  la  quale  inclinavano.  Restituitisi  in  pa- 
Irta  amavano  d'aver  tra*  famigliari  pib  domestici 
ed  intimi  chi  uno  chi  piii  o  poeti  o  retori  o  filosofi 
greci,  nella  coi  conversasione  sempre  più  istruirsi 
ed  esercitarsi,  siccome  da  tanti  luoghi  delle  opere 
oratorie  e  filosofiche  e  dalle  lettere  di  Cicerone  ne 
appare.  Leggevano  anche  e  meditavano  con  gran 
diligenta  i  pib  riputati  scrittori  latini  ;  e  per  ren- 
dersi  propria  e  famigliare  la  grasia  e  la  foraa  che 
ammiravan  nei  Greci  e  procacciarsi  ad  no  tempo 
nna  fondata  e  vasta  cognisione  della  lingua  latina 
nsavano  voltare  in  questa  dal  greco  questo  o  quel 
prosatore  e  poeta ,  siccome  di  aver  così  fatto  con 
grandissimo  profitto  attesta  In  pih  luoghi  di  sé  me- 
desimo Cicerone  (7A  Che  se  alcun  giovane,  e  i  pih 
come  si  vedrà  usa>an  così,  per  aprirsi  la  strada 
agli  onori  si  dava  con  particolare  impegno  all'eJo- 
quensa ,  il  padre  0  1  congiunti  lo  raccomandavano 
air  Oratore  che  nella  città  avea  maggior  credilo  ; 
questo  egli  seguitava,  questo  osservava;  ascoltava 
lull'i  discorsi  ch*ei  teneva  nel  foro  e  nelle  adu- 
nanse,  assisteva  alle  sue  dispule  e  alle  contese,  e 
per  coeì  dire    imparava  a  battagliare  Ira  l*ar. 


(i)  Cicero  Philipp,  il.  17.  et  Sueton.  ibid.  e,  5. 

(2)  Jbid,  e.  I. 

(3)  27e  Jnvent,  Uh,  i.  6. 

(4)  Itutil.  orat,  Lih.  ///.  11. 
\b)  De  Caus.  corruptae  e/oq.  ig« 

(6)  O/i.  cu.  Lih.  li.  e.  Iti. 

(7)  De  opl.  gcn.  oitil,  5*   Quialti,  itutil.  orni. 
Lih.  X,  C,  5. 


mi  fi).  „  Così  ammaestralo  nella  teoria  •  nella 

pratica  srendeva  poi  in  cahipo  egli  slesso,  e  le  pa-* 
trio  istitosioni  molte  occasioni  gli  offerivano  di  Fa- 
re pubblica  mostra  di  sua  abilità;  perché  casi  se-> 
condo  l'antico  costume  o  lodavano  alla  morte  il  pa- 
dre o  la  madre  o  alcuno  nobile  congionlo  f9>«  (*P~ 
pure  **  cercavano  di  dare  a  conoscere  al  popolo  la 
loro  destretsa  con  accusare  qualche  nomo  de*  prin- 
cipali „f3).  o  finalmente  prendevano  a  difender 
qualche  celebre  causa.  E  siccome  '*  tutti  teneraoo 
per  fermo  che  nessuno  potesse  nella  repubblica 
sollevarsi  a  Inogo  cospicuo  ed  eminente  o  mante* 
nervisi  sema  eloqnenta, ....  e  bella  cosa  e  gloriola 
ripotavasi  ìiver  fama  di  dicitore,  e  per  contrarlo 
brutta  parere  come  mutolo  e  senta  lingua  (4)'t* 
lutti  vi  applicavano  l'animo,  tolti  lult'i  ritagli  di 
tempo  davano  allo  stndio,  e  nel  dire  continoamen- 
te  si  esercitavano.  Di  che  sia  prova  l'esemplo  di 
Cicerone,  il  quale  in  sua  prima  gioventh  ogni  gior- 
no o  col  filosofo  Diodoto  o  con  M.  Pisene  o  con  Q. 
Pompeo  o  con  alcun  altro  declamava,  e  il  pib  del. 
le  volle  in  greco,  ma  talora  anche  in  latino,  nel 
quale  esercitio  continnb  anche  dopo  avere  per  le 
vicende  civili  abbandonato  il  furo  (5);  e  nomini 
de'  principali  di  soventi  gli  si  davano  discepoli 
nella  declamatione  o  nell'arte  del  dire,  siccome  ai 
sa  de*  Consoli  Iriio  e  Pausa  e  di  Dolabella  (6). 

In  questo  studio  «t  essendo  che  la  grandessa,  la 
▼ariete  e  la  moltitudine  delle  cause  d'ogni  roanl^ 
ra  invitavano  i  nostri  ad  accoppiare  a  qoanlo  o. 
gnuno  aveva   per  sua  diligensa  imparato  il  fre- 
quente esercislo,  che  supera  gli  insegnamenti  di 
Intl'i  precettori  Cj)*  si  pub  dir  che  i  Romani  rio- 
se  isserò  dopo  i  primi  elementi  maestri  a  sé  stessi. 
E  parreblje  dovere  essere  avTeooto  lo  slesao  di  tatti 
gli  allri  stodii,  massimamenie  dopoché  nelle  età 
di  Cicerone  e  di  Augusto  la  lingua  era  stala  ar. 
ricchìta  di  tanto  da  poter  trattare  ogni  argomento 
scientifico,  ed  erano  sorti  palrii  scrittori  che  pol^ 
vano  essere  modello  a  chiunque  prendesse  a  seri- 
vere  in  ogni  genere  di  prosa  e  di  poesia  ;  ma  1 
Greci,  oltre  avere  per  sé  la  favorevole  opinione  di 
essere  stati  maestri  di  questi  lodali  scrittori,  ave- 
vano  talmente  saputo  dare  a  intendere  a*  Romani, 
che  nulla  si  polca  saper  bene  se  non  s'imparava 
da  essi:  che  'I  buon  popolo  di  Qnirino  conlinab  a 
darsi  loro  a  guidare  e  istruire,  e  giunse,  come  si 
mostrerà  nel  periodo  segnenle,  a  negligere  e  di. 
sprescare  le  cose  proprie  per  ammirare  stolta- 
mente le  greche. 

Così  veniva  nelle  sciense  e  nelle  lettere  educala 
la  gioveniii  romana,  sensa  che,  per  avere  di  questi 


(l)  Dialog,  de  Caus,  corr.  eloq.  34* 
(a)  Livius  Epit.  Lib.  F,  5o.  Polj-b.  X.  T/.  Si. 
Plutarchus  de  virtut.  mul» 

(3)  Cicero  pr.  Coel,  3o. 

(4)  Dialog.  de  corr.  eloq.  36. 

(5)  CVre/o  Bntto  90.  Ep,  ad  famiL  Lib,  Vii, 
episl.  33.  Lih.  iX.  epist,  18. 

(G)  ihidem  ep    ad  fornii.  L.  IX,  16.  «SWeloa.  de 
dar,  rhel.  e.  I. 
(7)  ibidem  de  Orat,  Lib,  i,  4. 
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tempi  ineoninciato  «d  attendervi  pib  che  ne*  pat« 
sali,  ella  paolo  inlralasriaise  di  miliiare  e  procac. 
ciarti  quelle  molte  e  diverse  cogniiioni,  di  coi  ab- 
bisognava per  bastane  agli  incarichi  che  le  si  ad- 
dossavano in  un  cogli  onori  a  coi  aspirava.  Usava 
essa  in  qoesla  maniera,  perche  in  generale  appli« 
cava  allo  stadio  non  tanto  per  saxiare  quell'inge- 
nila  bramosia  di  sapere  che  è  nalorale  agli  uomi- 
ni,  come  pioltosto  onde  giovarsene  per  l*ambitio- 
ne;  dal  che  seguilb  che  gli  sladii  pib  coltivati 
quelli  furono  delPeloquensa  e  delle  leggi.  Essendo 
percib  in  questa  età  lo  scopo  della  pubblica  vita 
de*  cittadini  ugnale  a  quello  della  pib  antica,  n- 
gnale  ne  doveva  essere  in  soslanta  l*edocacione,  e 
quindi  riuscire  alquanto  pib  letteraria,  ma  non 
meno  pratica  o  meno  politica;  del  quale  argo- 
mento essendosi  sufficientemente  diKorso  in  altri 
luoghi  (X),  qui  non  sembra  doversi  fare  parola, 
perchè  le  niutationi  che  vi  si  introdussero  cadono 
verso  la  fine  del  regno  d'Augusto,  e  *1  nuovo  siste. 
ma  che  si  adottb  non  ricevette  il  ano  pieno  svi- 
luppo se  non  nel  periodo  seguente. 

§.  47.  Pubblici  rtciUamentU 

Per  la  qual  cosa  lasciando  qoest*  argomento  si 
passerà  a  ragionare  d'alcuni  sussidii,  i  quali  pres- 
so i  Romani  servivano  a  promuovere  tutta  la  cui. 
tura  letteraria  in  generale  in  quella  gui«a  medesi. 
ma,  che  le  islitusioni  politiche  favorivano  in  par^ 
ticolare  lo  studio  dell*eloqnensa  e  quel  delle  leggi; 
e  in  questo  proposito  giova  osservare,  che  nel  dire 
di  Roma  si  dice  deiritalia  non  solo,  ma  dell* Afri- 
ca e  delle  provincie  tulle  dell' Occidenle,  a  cui 
Roma  era  centro  e  fonte  d*ogni  cultura. 

Tra  questi  sussidii  sia  primo  l'oso,  che  snll'e- 
sempio  datone  da'  poeti  avevano  adottato  tulli  gli 
scrittori,  di  leggere  e  recitare  al  pubblico  le  opere 
loro;  il  quale  da'  primi  tempi  del  secondo  periodo 
si  pub  dire  avere  duralo  finché  in  Roma  durb  qual. 
che  gusto  e  qualche  amor  |>er  le  lellere.  Fu  ricor» 
dato  nel  precedente  periodo,  come  Livio  Androni, 
co  e  Gneo  Nevio  recitassero  e  rappresentassero 
essi  medesimi  i  loro  drammi.  Quando  i  poeti  la- 
sciarono di  far  questo  e  presero  a  trattar  soggetti 
che  non  si  potevano  rappresentar  sulle  scene,  essi, 
siccome  uomini  che  pib  degli  altri  si  pascono  di 
compiacenca  e  di  lode,  trovarono  1*  espediente  di 
dare  a'  loro  lavori  la  bramata  pubblicilii  recitan- 
dogli agli  amici  o  anche  al  popolo,  siccome  usa. 
reno  e  Livio  ed  Ennio  (a).  Sorse  poi  pib  tardo,  e 
forse  solo  in  questa  età,  quasi  tromba  del  merito 
poetico,  un  nuovo  genere  di  rapsodi,  i  quali  leg. 
gevano,e  secondo  che  meglio  sapevano,  illustra, 
vano  e  commentavano  i  poemi  pib  gradili,  sicco. 
me  si  sa  de*  grammatici  Cajo  Otlavio  Lampadio- 
ne  e  Lucio  Varguntejo  (3)  e  di  altri  molti;  ed  es- 
sere quest'uso  stato  in  Roma  mollo  antico  s*  inten. 
de  da  A.  Gellio,il  quale  parlando  verso  la  metà 

(i)  $.  12.  «  ft3. 

(a)  Sueton.  de  ili,  gmmm,  e.  i. 

(3)  idem  ibidem,  e,  t. 


del  secondo  secolo  dell'era  volgare  degli  Annali  di 
Ennio  corretti  dal  ricordato  Lampadione  chiama 
quel  codice  **  liftwo  di  somma  e  veneranda  anti. 
chilb  (i);„  quanto  a  lungo  poi  vi  continuasse,  si 
moslrb  colla  leslimoniansa  dello  slesso  scrittore 
nella  vita  di  Ennio  (a).  Ma  il  pib  de* poeti,  meglio 
amando  il  piacere  d' un  plaoso  presente  che  non 
la  speranta  di  quello  della  lontana  posleritb.  In 
accattavano  recitando  al  popolo  i  loro  versi  essi 
medesimi,  siccome, si  sa  avere  fallo  Ovidio  nella 
sua  prima  gioveolb  (3),  e  nella  seguente  età  aver 
fatto  molti  e  si  pub  dir  quanti  furono.  Queste  re- 
cite pubbliche,  per  non  avere  a  tornare  sopra  que- 
st'argomento, si  annonsiavano  gran  tempo  prima, 
e  se  *1  poeta  avea  grido,  mettevano  in  movimento 
tutta  la  città  (4).  Qnelle  che  si  facevano  con  qual. 
che  apparato  seguivano  nella  casa  di  on  qualclie 
grande  clie  ne  accomodava  i  poeti  (5),  nel  Campi- 
doglio <6),  nel  palasse  stesso  degli  Imperatori  (7), 
e  nell'Ateneo  (8)  ;  e  tale  era  talvolta  la  copia  di 
questi  recitatori ,  che  per  intieri  mesi  ve  n'avea 
tuli*  i  giorni,  perchè  da  ogni  parte  accorrevano  a 
Roma  (9). 

Sull'esempio  de*  poeti  incominriarooo  poi  a  re- 
citare al  pubblico  i  loro  componimenti  anche  gli 
scrittori  di  prose  ;  e  se  ce  ne  stiamo  al  retore  Se- 
neca, il  primo  a  farlo  fu  quel  superbissimo  Asinin 
Pollione  (  co).  Comunque  da  una  lettera  del  gio- 
vane Plinio  sembri  potersi  intendere,  che  questo 
pubblico  recitamento  si  usasse  solo  dagli  stori, 
ci  (lilt  si  conosce  da  Suetonio.  che  già  a*  tempi 
d'Augusto  solevano  recitare  i  prosatori  si  pub  dir 
lutti,  e  si  reriiavsno  fino  i  discorsi  che  si  avevano 
a  tenere  o  a*  magistrati  o  a*  giudici  0  al  popo- 
lo (la).  Grande  era  in  queste  solenni  occasioni  il 
concorso  degli  amici  e  così  degli  uomini  dotti  e  di 
quo' che  ostentavano  dottrina  e  buon  gusto;  e  i 
medesimi  Imperatori  non  (sdegnavano  di  recarsi 
a  sentire  e  prosatori  e  poeti  di  qualche  fama,  co- 
me si  sa  d'Angusto  (i3),  di  Claudio  (14),  di  Perii. 
nace(i5),dì  Alessandro  Severo  (16)  e  di  ahri.  Que- 
st'uso, che  offeriva  un  nobile  iraUenimenlo  agli 
adulti  e  alla  giovenlb   un*  isJrusione  piacevole  e 


(i)  iVocf.  atUc.  Lib,  XV 111,  e.  5* 

(2)  $.  3a. 

(3)  Tristium  Lib,  IV,  el,  xo.  v.  67. 

(4)  Juvenal,  Satyr.  VII,  v>  85. 

(5)  Seneca  Suns^r.  VI»  de  causis  Coit,  eloquent. 
g.  Juvenal,  Sat,  cit,  v.  39. 

(6)  Statius  Stivar.  Lib,  III,  5.  v,  3l.  et  Lib,  V, 
3.  V,  23i. 

(7)  Plinius  Epìsl,  Lib,  1,  ep,  3. 

(8)  Capiteli».  Pertinace  e.  ix.  Lamprid,  Jlex, 
Sever,  e.  35. 

(9)  Plinius  LA.  et  ep,  cit, 
(io)  Proem,  Lib,  IV.  Declamat. 
(xx)  Epistol,  Lib,  VII,  ep.l^, 
(xa)  Augusto  e.  89. 

(x3)  Sueton.  toc,  cit, 
(i4)  Plinius  Epist.  Lib,  I.  ep,  l3. 
(x5)  CapHolin.  eodem,  e.  xx. 
(16)  Lampridius  eodem  e,  35. 
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praliet,  oltr^  terrìre  a  divulgare  e  rendere  celebri 
e  le  opere  e  gli  «criltori,  giovata  a  qur«li  mirabil- 
menle  per  altra  ria*  perchè  quelli  chi*  erano  do. 
cili  e  saggi  gran  proétio  ritraevano  dal  giudicio 
de*  colli  ascoltatori  e  del  popolo  per  poter  limare 
e  ritoccare  I  loro  lavori.  Ma  come  avviene,  che  il 
pifa  delle  umane  itlilusioni  col  proceder  del  lem]to 
•i  ditcostano  dai  buoni  principi!,  ticchè  in  origine 
alili,  alfin  rletcon  dannose:  Ki  anche  di  questa  ;  e 
ti  mostrerà  in  altro  luogo  (i),  come  qnestl  pub- 
blici recitamenti  guastassero  Ì  recitatori  e  si  fri?- 
quentassero  o  solo  da'  prestolati  acclamatori,  o  da 
chi  oggi  vi  assisteva  e  applaudiva,  perchè  dimani 
gli  Fosse  reso  il  partito  e  restituiti  gli  applausi* 

$.  48.  Libri»  biblioUche  9  favore  fatto  a'  letterati. 

Ma  pib  assai  che  non  da  questi  recitamenti  ve- 
niva  agevolalo  e  promosso  lo  studio  per  essersi  di 
questi  t«»mpi  reso  meno  costoso  il  modo  di  scrive- 
re e  con  cib  divenuto  pih  facile  quello  di  moltipli- 
care i  libri  e  di  formarne  delle  raccolte.  Usavano 
i  Boroani  quelle  lettere,  che  da  noi  si  dicono  ma- 
iuscole e  da  essi  unciali  o  quadrate  j  e  cos)  usava- 
no, perchè  quando  tra  loro  s' introdusse  l*arte  del- 
lo scrivere  le  lettere  non  si  dipingevano  come  do- 
po introdotte  le  membrane,  il  papiro  o  la  carta, 
ma  si  scolpivano;  e  questa  forma  di  caratteri  con- 
tinuarono gran  tempo  ad  adoperare  nello  scrivere 
I  libri,  siccome  si  conosce  dal  famoso  codice  di 
Virgilio  scritto  nel  secolo  V.  dell'era  volgare  e  da 
altri  che  son  meno  antichi.  Ma  avendo  essi  in  que- 
sta elli  incominciato  a  dovere  pei  pubblici  e  privali 
affari  scrivere  pib  assai  che  ne*  secoli  scorsi,  i  lo- 
ro notarti  e  gli  actuarii  per  risparmio  di  tempo  e 
per  maggior  comoditi  misero  in  voga  le  lettere  mi- 
nuscole e  una  specie  di  stenografia;  nella  quale 
tale  esercisio  e  tanta  prontessa  in  breve  acquista- 
rono che  per  la  concorde  lestimoniania  di  nomini 
di  qnest*età  (a)  e  della  seguente  (3)  la  mano  dello 
scrittore  era  più  spedila  che  la  lingua  di  chi  dice- 
va o  leggeva.  E  sebbene  di  quest*  arie  si  solessero 
siccome  di  mestiere  occupare  solamente  gli  schia- 
vi (4),  vi  si  esercitavano  attesa  la  sua  utilil3i  anche 
gli  uomini  liberi;  onde,  per  addume  un  esempio, 
si  trova,  che  I* Imperatore  Augnalo  se  ne  faceva 
maestro  a*  nipoti  (5).  Ritrovatore  o  perfetionalore 
di  essa  fa  quel  dotto  Tirone,  liberto  di  M.  Tullio 
Cicerone,  onde  le  abbreviature  0  i  segni,  che  si 
adoperavano  in  questa  nuova  foggia  di  scrivere,  si 
credono  essere  dal  suo  nome  state  dette  note  tiro» 
niane. 

Fattosi  per  1* ingrandimento  di  Roma  e  pel  suo 
incivilire  pih  comune  Ira*  cittadini  lo  studio,  e  re- 
sosi pel  cummercio  co*  Greci  d*Asia  e  d'Europa  e 
coll*Egitlo  mollo  pih  frequente  l*oso  delle  mem- 


(i)Fei//i/$.  95. 

(2)  Maniliut  Astronomie,  L,  IV*  v,  197. 

(3)  Stne€u   epist,  XC,  Martialis  Epigr, 
XI  y,  epigr,  aoé. 

(4  )  Seneca  ep.  cil. 

(5)  Suetonius  eodem»  e.  64* 


Lib. 


brano  e  del  papiro  s!  poterono  moltiplicare  t  libri 
molto  pih  facilmente.  Incoili  ine  iarono  dunque  le 
persone  dotte  e  ricche  a  intrattenere  per  tale  og. 
g^tlo  degli  schiavi,  cni  dict:irano  itàrmri/,  pratichi 
ari  latino  e  del  greco  (i),  i  quali   in  copiar  libri 
erano  continuamente  occupati;  e  ir*ha  qualche  fon- 
damento di  credere  o  almeno  di  sosppltare,  che  le 
donne  affettanti  dottrina,  per  non  apparir  da  me- 
no degli  nomini  destinassero  a  tale  laToro  alcnoe 
delle  loro  ancelle  (3).  Come  questi  per  loro  priva- 
to uso,  v'avea  chi  per  amor  di  guadagno  impiega. 
va  in  cib  di  molli  schiavi  che  aircasero  bella  maos 
e  spedita  (3^;  e  le  botteghe  de*  libra]  erano  non  di 
rado  il  convegno  di  uomini  dotti  e  letterati,  che  vi 
si  conducerano  per  comperar  libri  o  per  prender' 
ne  in  prestito  o  per  consultar  qnolehe  codice  o  an- 
che solo  per  conversare  (4). 

Essendosi  dunque  solo  in  qneata  tth  agevolalo  il 
modo  di  moltipliciire  I  libri ,  e  solo  ia  essa  cono- 
sciuta la  necesshà  di  possederne  per  potersi  avao. 
sar  negli  studi! ,  si  vede,  che  aebbene  qualche  co- 
pia in  ffoma  ve  ne  dovesse  arere  fin  già  dal  primo 
periodo  (5),  pure  attesa  la  rossessa  del  popolo  e 
lo  scarso  numero  di  chi  collivaTa  Je  lettere  non  ve 
ne  poteva  prima  d'ora  avere  oe  non  poche  e  pove* 
re  raccolte,  e  forse  nessuna  da  potersene  a'jutar 
negli  stndii,  se  già  non  era  in  quelli  delle  patrie 
leggi  o  delia  storia.  Il  primo  ▼estigio  d'una  raccol- 
ta di  libri  che  possa  meritare  nome  di  bibliofeea 
cade  verso  la  fine  dell*  antecedente  periodo  allor- 
quando L.  Emilio  Paolo  dopo  la  YÌItorìa  di  Perseo 
permise  a*  suoi  figliuoli  di  scegliersi  tra*  libri  di 
quel  re  quelli  che  pih  fossero  loro  in  piacere  (6). 
Piti  ragguardevole  debb'essere  alata  quella  che  L. 
Cornelio  Siila  seco  recb  da  Atene  (7),  e  pia  cele- 
bre di  qnesta  e  pih  ricca  e  con  accesso  quasi  libe- 
ro a  tulli  quella  di  L.  Licinio  Lucollo  (8).  Una  e 
largamente  provveduta  ne  avera  T.  Pomponio  At- 
tico, l*amico  di  Cicerone  (9),  una  Cicerone  mede- 
simo (io),  una  Catone  il  giovane  e  molti  altri  piii« 
Ma  tutte  esse  erano  private,  perchè  quantunque  i 
padroni  concedessero  liberalmente  agli  studiosi  di 
fare  uso  di  quegli  loro  tesori,  nessuno  venne  prima 
di  C.  Giulio  Cesare  in  pensiero  d*aprirgli  al  pub- 
blico. Quest' uomo ,  in  ogni  impresa  grandissimoi 
aveva,  ira  le  molte  cose  che  per  abbellire  Doma 
tolgea  nella  mente,  commesso  al  dottissimo  M.  Te- 
renaio  Varrone  di  raccogliere  ed  ordinare  per  ufo 


(t)  Cicero  ad  Attic.  Lib,  XII.  ep,  6.  ad  Famit» 
Lib,  XV L  ep.Zi.  Cornei.  Hepot  T,  Pomp.  Ai- 
tico  l3. 

I  a)  Juvenal.  Sai,  VI.  v.  475. 

(3)  Cicero  ad  AtUcum  Lib.  XtL  ep.  3.  X^Aw# 
EpiU  Ub.  XXXV m.  e.  36. 

(4 1  Aui,  GeU.  Aoei*  Attiear,  Lib,  V.  e,  4*  ^^• 
Xi/i.  e.  3o. 

(5)  Vediti i.iB, 

(6)  PlutarclMe  eodem, 

(7)  Idem  eod, 

(8)  Cicero  de  Finib.  Lib.  ///.  s.  JHutateh,  eod. 

(9)  Cicero  ad  Au.  Lib.  Lep.^,\o*il* 

^10)  Loe.  ciL  ep.  4.  5.  7.  ad  fornii.  Ub.Vtl^ti»  f 
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écì  pnbblico  delle  bibliotpche  greche  e  latine  qoan- 
ìo  più  copiose  potesse  (i).  Quello  che  per  Ini  im- 
pedito dalla  morte  noD  si  potè  mandare  ad  efretlo 
si  compiè  non  mollo  appresso  per  diligensa  e  libe. 
ralit^  d*Asinio  Pollionp,  il  quale  il  primo  Ira'  Ro- 
mani neir  atrio  della  Libf^rl^  nna  ne  apr)  al  pab- 
bliro  2);  e  *l  sao  esempio  fu  poi  imitalo  da  Au- 
guHio  che  di  greche  e  Ialine  ne  istituì  e  presso  il 
tempio  d'Apolline  palatino  e  nel  portico  di  Otta- 
tia  (3).  Egli  sembra  che  durante  il  regno  di  que- 
sto Imperatore  le  biblioteche  divenissero  cosa  co- 
me di  lusso  e  di  moda,  onde  veggiamo  Vitrnvio  in- 
segnare, com'elle  si  abbiano  a  fabbricare  (4/  ^  ri- 
cordare che  ne*  palassi  dei  grandi  oltre  regali  Te- 
•tiboli  e  atrii  spastosi  vi  debbe  avere  e  biblioteche 
e  pinacoteche  e  basiliche  ec.  (5^ 

Molte  altre  cose  oltre  le  qui  ricordate  conrorre- 
Tano  a  favorir  tra*  Romani  la  coltivazione  degli 
studii  :  perchè  a  tacere  quello  che  tante  volte  si  dis- 
ae  e  ampiamente  si  mostrerà  nella  storia  di  questo 
periodo,  a  tacere  che  le  patrie  istitasioni  e  i  costo, 
mi  promovevaoo  qnello  dell*eloqaenta  e  delle  leg- 
gi con  offerire  a  chi  a  quelli  si  dedicava  larga  mes- 
se dì  lodi  e  di  onori  :  si  scorge,  come  la  grandetta 
della  città  e  delIMmperO)  Taflluentadi  nomini  dotti 
d*ogni  naiione,  e  Topolenta  de*  grand!  e  l'amore 
eh*  essi  mostravano  a*  buoni  stndii  porgevano  a* 
Gulttvatori  di  questi  favore  grandissimo.  Imper- 
ciocché non  solo  i  privati  cittadini  «i  davano  essi 
stessi  alle  ledere,  ma  fattisi  guidatori  dell'eletta 
gfoventii  che  gli  onorava  a  questa  erano  cortesi  del 
proprio  sapere  e  dell'esperienta,  e  come  pur  or  si 
dicea  di  que*  libri  che  con  grande  dispendio  e  lo- 
devole avidità  raccoglievano  da  ogni  parte  di  Gre. 
eia  e  d*  Italia.  Del  favore  che  casi  facevano  ai  dotti 
f>ossono  in  modo  luminoso  far  fede  qoel  ravido  ed 
ispido  C.  Mario  che  amava  ed  osservava  L.  Pio- 
tio  (HJ,  1*  oratione  di  Cicerone  pel  poeta  Archia, 
la  visita  fatta  in  Rodo  da  Pompeo  al  filosofo  Posi, 
donio,  e  '1  talento  che  egli  regalb  ad  ognuno  di 
que'  filosofi  di  cui  stette  ad  ascoltare  le  dispute  ^7), 
la  libertà  da  lui  concessa  a*  perfidi  Mitilenesi  in 
graiia  del  poeta  Teofane  f8;,  il  perdono  da  Augu- 
rilo accordato  agli  Alessandrini  a  riguardo  del  filo- 
sofo  Arco  fg;,  e  per  fine  la  nota  liberalità  da  qoel 

(x)  Suetontus  todem,  e,  44« 

(2)  Plin.  Miti.  Nat.  Lib,  Vii,  3o.  Idb,  XXXF. 
2.  Jiidorug  Origin.  Lib.  Vi,  e,  5. 

(3)  Dio,  Cass.  Lib.  XLIX. 

(4)  />e  architect,  Lib.  Vi.  e.  7. 
(5)//«rf.c.  8. 

(6)  Cicero  prò  Arch,  9. 

(7)  Cicero  Tuscui.  Quaett,  Lib.  il,  s6.  Plutar* 
eh,  eod, 

(8;  Felì,  Patercul.  Lib.  il,  18. 
(g)  Pbtttaxhu*  M.  Anton, 


principe  e  dal  soo  Mecenate  osata  a  Virgifio  ed 
Oratio  e  a  tanti  altri. 

}.  49.  Magione  della  storia  letteraria  paiUcolare 
di  questo  e  de*  seguenti  periodi* 

Prima  di  procedere  ad  esporre  le  paniaK  (stof le 
de*  varii  generi  di  letteratura  che  in  qaesto  e  ne' 
seguenti  periodi  si  coltivarono  da'  Romani  e  da  chf 
osava  la  lingua  latina,  egli  sembra  necessario  che 
si  dia  contetta,  e  si  renda  ragione  del  metodo  te' 
mito  nel  tesserle.  Si  dividono  dunque  tolti  gli  ao- 
tori  che  parreru  degui  di  particolare  mentlone  In 
due  grandi  ordini  o  classi  ;  secondo  che  essi  scris- 
sero in  verso  od  in  prosa,  e  ognuna  di  queste  clas- 
si suddividerà  In  altre  pih.  e  dietro  tali  suddivisio- 
ni si  verranno  areennando  gli  scrittori  che  a  qoelle 
appartengono.  In  tale  maniera  il  discorso  che  te- 
goe  sarà  ripartilo  in  quattro  setioni,  delle  qoali  li 
prima  comprenderà  in  quattro  diversi  ordini  gli 
scrittori  di  verso,  e  delle  tre  altre  ona  i  prosatori 
che  trattano  di  sciente  o  di  arti,  la  seconda  gli  ora- 
tori e  la  ItYta  gli  storici.  Ad  ogni  setiooe  ai  pre. 
metterà  00  breve  prospetto,  che  ne  contenga  la  sto* 
ria  io  compendio,  onde  il  lettore  possa  senta  loif 
go  tedio  coooscere,  come  e  da  chi  venissero  in  qoe. 
sta  età  coltivate  le  diverte  parti  della  letteraiofe 
latina.  Segniranno  poi  alcnni  cenni  intomo  la  vi« 
ta  e  le  opere  de*  singoli  scrittori  ne*  quali  si  Rio. 
strerà,  quale  sia  il  loro  gusto  e  per  dir  eosì  ta  ffifl« 
niera  sena*entrare  in  lunghe  discussioni  e  ragiona- 
menti;  il  che  si  fece  principalmente  per  le  doe  se* 
gnenti  ragioni ,  perchè  e  tali  scrittori  tono  nelle 
mani  di  chiunque  Aia  qualche  tininra  di  lettere,  e 
perchè  lo  scopo  del  presente  discorso  né  consente 
né  esige,  che  d*ogni  scrittore  si  faccia  conoscere  Io 
alile  e  '1  piano,  e  come  l*ordifura  o  l'artificio  delle 
opere  soe. 

Percib  che  appartiene  alla  brete  storie  degli 
scrittori  egli  si  vuole  osservare,  che  sebbene  si  osUr 
qualche  dlligenta  per  non  passare  sotto  silefiilo 
nesfono  di  quelli,  le  cai  opere  sono  a  noi  pervena*' 
te  o  si  veggono  ricordate  presso  gli  antichi;  noli 
perb  parve  bene  prefiggersi,  di  non  ommetter  nes-« 
stino  di  coi  si  sappia  ch'egli  abbia  scritto  alcufl 
che;  perchè  se  deve  riuscir  di  qualche  interesse  11 
sapere,  qoali  lettere  0  quali  scienze  sieno  a  pfefe.i 
renta  slate  coltivate  in  nn  popolo,  non  altro  che  (e.f 
dio  e  noia  potrebbe  a*  lettori  venire  da  nn  Inngo 
recitamento  di  nomi  e  titoli  di  libri  che  da*pit( 
non  sono  conosciuti*  Per  la  qnal  cosa  si  fark  solo 
qualche  parola  di  quegli  nomini,  I  qoali  o  pet  )tr 
loro  personale  condizione  o  per  le  opere  o  per  le 
fama  che  acquistarono  ebbero  ad  influire  in  nrado 
particolare  o  neiretà  loro  o  nelle  seguenti,  e  cotAh 
ooando  nel  metodo  tenuto  fio  qoi  si  farà  prineiplak 
dagli  acritlori  di  Terso. 


52 


4io 


DELLA    CONDIZIONE    LETTERARIA. 


mm^'^" 


SEZIONE    SECONDA. 


SCRITTORI    DI    VmSO. 


$.  5o.  Studio  della  poesia  presso  i  Romani  e  i  Latini,  Ordine  primo,  -»  $•  5r-  Poesia  didaseaìtca. 
—  $.  5a.  A,  Poesia  morale,  —  $.  53.  B,  Poesia  scientifica,  —  $•  54<  C.  Poesia  descrittiva,  Or^ 
dine  secondo,  —  $.  55.  Poesia  lirica,  —  $.  56.  Lirici  latini.  Ordine  temo,  —  f .  $7.  Poesia 
epica.  Ordine ^  quarto,  —  $.  58*  Poesia  drammatica  j  la  favola  atellanaj  —  $.  Sg^  iS^  3Ìimo, 
— «  $.  60.  Xa  comedia  e  la  tragedia^  —  (.  6i.  Cagioni  per  cui  dai  Latini  ^psestm  nella  preseni» 
età  si  colUvarono  poco. 


$.  5o.  Studio  della  poesia  presso  i  Romani 
e  i  Latini, 

Il  lettore  riandando  nella  raa  mente  quanto  d^*!. 
l'orìgine  della  poetia  latina  fo  detto  nel  primo  pe. 
riodo  (X^  e  qnello  che  nel  secondo  ti  discorse  del. 
le  cagioni  per  cai  i  Romani  così  poco  la  colti?aro- 
no  (1)  vrcìk  nel  confrontar  quelle  cose  col  noto  ca- 
rattere di'qaesto  popolo  e  collo  scopo  che  esso  si 
prefiggea  ne*  soci  stodii  (3^  seco  conchinso,  che 
■ebbene  esso  avesse  I* animo  nobile  e  grande:  la 
poesia  non  fa  pertanto  mai  pianta  che  nel  soo  tao. 
lo  volesse  molto  bene  allignare  e  prosperare,  quan- 
tunque non  le  mancassero  sedali  e  numerosi  cul- 
tori o  l'aara  propisia  del  favore  de'  grandi.  Avven- 
ne questo  non  solo  ne'  tempi,  in  cui  non  si  cono- 
scevano appieno  i  pregii  tutti  di  quest'arte  divina 
o  gli  stndìi  necessari!  per  riuscirvi  con  qualche  eo- 
cellenca,  ma  in  questo  periodo  slesso,  che  pure  è 
quello  del  massimo  fiore  delle  lettere  latine  e  ne' 
seguenti;  e  quest'asserzione,  la  quale  sembrerà  pa- 
radossa a  chi  ancor  dalle  scoile  ha  pieno  il  capo 
delle  glorie  letterarie  del  secol  d'Angusto,  si  vuole 
qui  alquanto  esaminare,  onde  e  vedere  s' ella  reg- 
ge, e  se  inferir  se  ne  possa  alcuna  conseguensa  at- 
ta a  illustrare  la  storia  di  questa  parte  importan- 
tissima della  letteratura  latina. 

Egli  b  il  vero  che  in  quella  età  fiorirono  e  Vir- 
gilio ed  Orazio  e  gli  altri  principi  del  Parnasso  la- 
tino; ma  si  avverta,  ch*cssi  non  erano  romani  ma 
itali,  che  la  maggior  parte  aveva  forse  più  poetico 
I* ingegno  che  l'anima  o  '1  cuore,  e  che  percib  i 
pih  amavano  di  seguire  i  precetti  dell'arte  ansi 
che  suggerimenti  della  natura  ;  e  si  avverta  dall'ai, 
trocanto,  che  '1  popolo  romano,  siccome  si  è  mo- 
strato e  si  mostrerà,  non  aveva  in  generale  per  la 
poesia  quel  trasporto  o  quelle  certe  naturali  dispo- 
sisioni,  per  cui  la  naxione  greca  si  pub  dire  essere 
stata  tutta  poetica,  e  per  cui  pih  che  non  gli  anti- 
chi o  gli  odierni  Bomani  lo  sono,  e  nei  tempi  di 
coi  si  discorre ,  lo  furono  gli  abitalori  delle  altre 
contrade  d*  Italia.  E  non  bastb  che  poco  la  colti- 
vassero essi  medesimi  ;  perchè  la  circostanza ,  che 
furono  dominatori  in  tutt'  i  paesi  dove  ti  parlb  e 
si  scrisse  Ialino,  e  ch'essi  sempre  piii  che  non  la 
vita  e  '1  mondo  fantastico  de*  poeti  amarono  una 
vita  pratica  e  tutta  occupata  nella  presente  realtà, 

(1)  Vedi  il  j.  i6. 

(2)0.36. 

(3j  Ó$.  IX.  xa.  i3.  93.  a4.  e  46. 


fu  cagione,  per  cui  gli  scrittori  che  a  qnetlo  gene- 
re di  letteratura  naturalmente  propendevano,  no* 
seguitarono  gli  impulsi  clerproprJo'genfo,e  per 
accomodarsi  al  gnsto  regnante  diedero  all«  opere 
loro  qaella  tinta  pratica  ed  oratoria,  che  disllngae 
caratteristicamente  le  produzioni  dei  romani  in- 
gegni. 

▲vere  poi  i  Romani,  da'  tempi  pih  remoli  fioo 
a'  pib  bassi,  prima  per  necesaltJI  di  lor  condisione, 
per  difetto  di  naturali  dSspoaisioni  e  per  roancan- 
sa  dell'occorrente  coltura,  e  di  poi  quasi  per  Mr 
tudine  sempre  fatto  della  poesia  pochissimo  conto 
si  pub  indurre  da'  varli  argomenti.  Chiamarono 
essi  i  poemi  0  carmen  o  fabula  e  a'  poeti  diedero 
nom.t  di  vates,  le  quali  parole  aignificano  propria, 
mente  canzone  o  cantare j  racconto  e  indovino»  e 
con  tale  significato  dimostrano,  che  Ja  poesia  a  que- 
sta  gente  in  origine  non  ad  altro  serviva  che  a 
spasso  e  sollievo  delPanimo  e  alle  pratiche  di  reli- 
gione o  di  snpersfisione;  e  cotanto  era  radicata  ne* 
loro  animi  la  persuasione,  che  solo  questo  ne  aves- 
se ad  essere  Tuso,  che  né  anche  quando  ebbero  sr. 
ricchito  la  lingua  mai  pensarono  a  trovare  o  crea- 
re un  vocabolo,  che  piò  da  presso  e  con  maggior 
proprietà  designasse  la  vera  esseasa  e  Ja  na/an 
della  poesia. 

Che  poi  la  poesia  per  gli  abitanti  di  Roma  e  del 
Lasio,  cioè  per  quel  popolo  che  formò  il  gusto  del- 
le lettere  latine,  pon  fosse  mai  cosa  popolare, e 
che  le  persone,  le  quali  per  sapere,  per  aotorìlà  e 
per  polenta  ave\ano  nell'andamento  delie  lettere 
qualche  influensa  non  se  ne  occupassero  mai  se- 
riamente nel  corso  di  questo  terso  o  nel  quarto  0 
nel  quinto  i)eriodo,  ti  verrà  ora  mostrando,  onde 
non  avere  in  teguito  a  tornare  a  dire  di  qoeslo  ar- 
gomeoto.  E  in  primo  luogo  si  risponderà  a  certe 
obbjotiooi  che  si  possono  muovere  contro  la  pri- 
ma asserzione.  Credono  alcuni  di  poter  dimostra- 
re che  la  poesia  fosse  in  Roma  cosa  pollare  con 
dire,  che  frequenti  erano  in  quella  cilià  i  pubbli" 
recita  menti  de'  poeti,  che  numerosi  a  questi  accor- 
rean  gli  uditori,  che  i  recitatori  mieleao  largo  plau- 
so, e  che  l'intiero  popolo  romano  scorgendo  ira  la 
folla  venuta  nel  teatro  Virgilio,  di  coi  aveva  odilo 
leggere  i  versi,  si  levb  in  piedi  e  gli  (eee  rirereat» 
non  altrimenti  che  alla  persona  stessa  d'Augo- 
sto  (x;.  Ma  lasciando  per  ora  quello  che  si  riferirà, 
dove  si  avrà  a  parlare  della  poesia  draatmaf/ca, 
per  dir  solo  di  questi  reeitamenti  e  dell'onore  reso 


(f  )  Dialog.  de  caus.  corruptae  eloq*  x3« 
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•  Virgilio,  «gli  ti  sa  **ehe  an  aatore  dopo  «Ter  lo- 
goralo per  un  intiero  anno  latti  i  dì  e  liaooa  parte 
delle  notti  per  mettere  insieme  an  poema  aveva  a 
girare  e  a  pregare  onde  trovar  chi  si  degnasse  di 
udirlo,  a  incontrar  delle  spese,  a  mandare  intorno 
gli  aTTiu  f  r)  ;  „  e  che  eoo  tnlto  lo  strepitoso  applau- 
so egli  si  moriva  di  fama,  siccome  di  Stasio  lo  at- 
testa Giuvenaìe  (2)\  e  t  'I  popolo  fece  a  Virgilio 
quell'onore  che  si  diceva,  non  glielo  fece  preso  da 
entusiasmo  per  la  bclleasa  de* Tersi,  ma  piotloalo 
per  rendergli  1* onore  che  ne  avea  ricevato.  Che 
poi  i  poeti  non  fossero  in  questo  periodo  da'  Ro- 
mani tenuti  in  maggior  conto  che  ne'  due  prece, 
denti  i^)  appar  manifesto;  perchè  sebbene  uomini 
aommi  e  de'  principali  nella  poesia  si  esercitasse- 
ro e  mostrassero  di  stimare  e  aver  cari  i  poeti, 
siccome  sembrano  provare  I  favori  fatti  da  Aiinio 
Pollione,  da  Mecenate,  da  Angusto  a  Virgilio  e  ad 
Orasio,  l'orasionf  di  Cicerone  per  Archia,  il  per- 
dono dal  Magno  Pompeo  accordato  a  qoe*  di  Miti* 
lene  in  grasia  del  poeta  Teofane:  egli  si  vede,  co- 
m'essi  la  poesia  coltivavano  solo  per  amor  dell'ar- 
te oratoria,  e  che  co'  poeti  tenevano  mpdi  amici  e 
generosi  unicamente  per  desiderio  di  venirne  lo- 
dali; imperciocché  in  effetto  ne  sentivano  in  nni- 
versale  assai  bassamente  non  tanto  p«>l  loro  umo- 
re stravagante  e  bistarro,  quale  esso  si  conosce  an- 
che da  noi  e  Tiene  deserilto  da  Orasio  (1^) ,  come 
piuttosto  a  cagione  del  loro  carattere  morale  sem. 
pre  inchinevole  ad  adulare,  e  li  riputavano  perso- 
ne poco  men  che  disutili.  Cicerone  raccontando  in 
certo  luogo,  che  un  filosofo  epicoreo  di  nome  Filo- 
demo aveva  composto  un  poema  lubrico  alquanto, 
ma  lepido  assai  e  grasioso  ed  elegante  oltre  ogni 
dire,  soggiugoc  queste  notabili  parole;  **di  e!b  II 
riprenda  chi  vuole,  purché  non  siccome  nomo  im- 
puro o  malvagio  od  ardilo,  ma  siccome  un  Gre- 
cuccio,  un  adulatore,  un  poeta  ^S^.„  Vno  scrittore 
gravissimo  che  viveva  in  Roma  nella  seguente  et)l, 
e  de*  costumi  e  del  modo  di  pensare  de'  tempi  suoi 
e  degli  antichi  si  mostra  ben  pratico  piò  d'una  ra* 
giooe  adduce,  per  cui  i  Romani  sempre  cos)  poco 
curarono  la  poesia  ed  i  poeti.  *<  I  poemi  ed  i  versi 
non  danno  a'  loro  autori  né  onore  né  utile....  Chi 
viene  da  nn  poeta  difeso ,  chi  a  lui  resta  obbliga- 
to?.... Chi  lo  accompagna  quando  egli  esce  di  ca. 
sa,  chi  si  reca  a  salutarlo,  chi  lo  corteggia?  Se  al- 
cun amico  o  parente  viene  in  una  qualche  neees- 
site  egli  non  va  a  pregare  il  poeta  che  gli  faccia 
de'  versi....  Nessuno  col  recitare  suoi  carmi  si  pro- 
caccia un  amico,  in  nessuno  egli  imprime  durevo- 
le memoria  d'un  beneficio...  Aggiugni  che  i  poe- 
ti, volendo  far  cosa  buona,  hanno  a  lasciare  la  con. 
versatione  degli  amici  e  i  piaceri  della  città  e  « 
negligere  i  consueti  ufGsii  per  rilirarsi,  come  essi 
dicono,  nella  solitudine  tra  le  selve  e  tra'  boschi; 
e  sebbene  vantano  che  la  fama  é  l'unica  ricompen- 


(i)  DitUoff,  de  caus,  corruptae  tloq*  9. 
(a)  Satyr.  Viti,  v.  85. 

(3)  Vedi  il  §.  36. 

(4)  Ar^poet  V,  397. 

(5)  Orai,  in  Pison,  28.  89. 


sa  di  loro  fatiche,  non  ne  acqubtaiio  siccome  gli  o. 
ratori,  perché  i  poeti  mediocri  non  sono  conosciuti 
da  alcuno,  e  i  buoni  da  pochi  (i).  ^  Il  fine  poi  che 
i  piò  dotti  tra'  Romani  si  prefiggevano  nel  coltiva- 
re la  poesia  si  conosce  dairesempio  di  Cicerone,  di 
Cesare,  di  Bruto,  d'Aiinlo  Pollione,  d'Angusto,  di 
Mecenate,  di  Germanico  a  di  quanti  alla  gloria  di 
oratori  o  di  letterati  aspirarono  ;  i  qoali  non  per  al- 
tro oggetto  a  quest'arte  applicavano  0  si  facevano  a 
tradurre  un  qualche  greco  poeta  che  per  acquistar 
facilità  e  grasia  nel  dire  o  per  sollevar  l'animo  e 
passar  tempo. Di  questo  loro  intendimento  bassi 
ana  prova  in  una  lettera  del  giovane  Plinio.  Prega- 
to da  Fosco  d' insegnargli  come  studiare,  dopo  aver- 
gli dato  pih  d'nn  consiglio  gli  sugg«^risce  di  ricrea- 
re talvolta  l'animo  con  fare  dei  versi,  e  per  dar  pe- 
so alle  sue  parole  soggiogne:  *<  perciò  e  sommi  uo- 
mini e  sommi  oratori  a  questa  maniera  o  si  eserci- 
tavano o  si  spassavano,  ansi  ad  nn  tempo  e  si  spas- 
savano e  si  esercitavano  r2j;„  e  d'aver  avuto  co. 
stame  di  usar  cos)  egli  medesimo  dimostra  in  un'al- 
tra sua  lettera  f3J.  Come  gli  nomini  dotti  di  queste 
due  etéf  così  fecero  qoe*  della  quinta ,  e  per  ricor- 
darne solo  alcuni  pochi  esempii  si  possono  addurre 
gli  Imperatori  Alessandro  Severo  e  Gallieno,  Il  Ce- 
sare Nnmeriano  e  Valentiniano  il  vecchio,  e  Santo 
Ambrogio  e  Simmaco  il  vecchio  e  Ausonio  e  Apol. 
linare  Sidonio  e  quel  da  questo,  per  l'abillté  in  va- 
ni generi  di  poesia,  tanto  lodato  oratore  Lampri. 
dio  iKU 

Mec<'SsarÌo  non  sembra  d*avvertire  a  questo  luo- 
go il  lettore,  che  quanto  qui  si  disse  del  collivamen- 
to  della  poesia  presso  i  Romani  si  ha,  percib  che 
appartiene  a  questo  periodo  a  intendere  um'camen. 
te  di  essi  e  non  degli  abitanti  d*  Italia,  i  quali  non 
essendo  distratti  dall'ambisione  politica  o  da  quel, 
la  del  foro  potevano  dedicarsi  alla  poesia  esclusi- 
Tamente  e  consacrarle  tutto  il  loro  tempo  e  atlen. 
dere  a  qne'  lunghi  e  profondi  studi!  che  essa  richie- 
de; e  si  Tedré  in  effetto  che  i  principali  poeti  Iati. 
ni  non  furono  punto  romani.  Ma  quantunque  tali 
per  nascimento  non  fossero,  tali,  come  si  accennb, 
ebbero  a  divenire  perché  soggiornarono  in  Roma 
e  in  quella  città  si  formarono  dietro  il  gusto  di  qufl 
popolo,  che  in  un  col  principato  politico  si  aveva 
arrogato  una  certa  dominazione  anche  nelle  lette- 
re, e  colla  sua  lingua,  colle  istifusioni  e  colia  cilta- 
dinansa  areva  impresso  negli  itali  tutti  il  suo  pro- 
prio carattere. 

Dopo  questa  brere  storia  dello  studio  che  della 
poesia  fecero  i  Romani  egli  si  dovrebbe  ora  consi- 
derare quella  della  poesia  medesima;  ma  siccome 
per  non  incorrere  in  certe  altrimenti  non  evitabili 
ripetitioni  questa  si  esporrà  dove  in  particolare  si 
vorrà  ragionando  delle  varie  specie  di  poesia,  qui 
si  ricorda  in  generale ,  che  il  presente  periodo  io 
ogni  maniera  di  componimenti  poetici  si  escrciib. 
£  lo  potè  esso  assai  bene  ;  perché  in  Roma  e  nel- 

(i)  Z?e  eautis  corruptae  eloq,  9.  io. 

(2)  Epistola  Lib,  Vii,  ep,  9. 

(3)  Lib,  V.  ep.  3. 

(4)  Epist.  Lib.  Vili.  ep.  II. 
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rnalia  latta  era  sorta  una  vita  come  nnoTa  per 
cui  gli  nomini  sentivano  gli  stimoli  d'un* ambi- 
sione  di  gloria  in  addietro  non  conosciuta  (ih  P^r- 
rhè  essi  si  erano  fatti  a  stndiare  i  Greci  con  pih 
amore  e  inteliigensa  che  non  in  passato,  e  perchè 
essendo  mercè  la  diligensa  della  scorsa  etii,  e  l*ia* 
defessa  oprra  degli  oratori  di  questa  stato  formato 
il  gasto  del  popolo  e  resa  pih  ricca  e  pih  maneg- 
gevole la  lingua,  i  poeti  poterono  dar  saggio  di  sé 
anche  in  qne*  generi  di  poesia,  in  cui  non  aveTa- 
ìv>  osato  cimentarsi  gli  antichi. 


Questa  moItlpHcitll  delle  proiia aioni  poetirhe 
trae  seco  la  neri>ssitè  di  ridarle  ad  alcuni  pochi 
ordini  o  classi;  e  sensa  readere  conio  de'*  rooliTÌ 
per  cui  ai  fece  cos^  e  non  altrimenti,  e  senta  en. 
trare  in  discussioni  estranee  al  presente  discorM 
e  pih  curiose  che  utili,  ai  oaaerva  in  tale  proposi- 
to, che  di  lutt*i  poeti  si  formarono  quattro  soli  or- 
dini,  de' didascalici,  de*  lirici,  degli  epici  e  de* 
drammatici ,  e  che  a  qaeati ,  aecondo  che  parve 
meglio,  si  ridussero  le  irarie  apecle  di  poesia  di 
cui  avverrà  di  parlare. 


ORDINE    PRIMO. 


$,  5i.  Poesia  didascalica. 

Dove  non  ti  vogliano  comprendere  in  questo  or* 
dine  le  satire  o  le  antiche  raccolte  di  detti  senleo- 
siosi  ù  '1  carme  de'  costumi  del  censore  Catone, 
s*  ha  a  dire,  che  le  prime  prove  che  in  esso  faces« 
sero  i  Romani  furono  iradusioni  dal  greco,  e  Q. 
Ennio  il  primo  a  darne  loro  alcun  saggio.  Sua 
opera  in  questo  genere  principale  sembra  dovere 
essere  stato  l'Epicarmo  dettato  in  versi  esametri 
e  trocaici,  in  cui  sulla  scorta  di  poeti  e  filosofi  gre- 
ci egli  ebbe  in  tanta  poverl2k  e  roszeica  di  lingua 
il  coraggio  di  trattar  della  filosofia  naturale  cioè 
di  Dio,  dell*  anima  e  del  mondo,  con  che  apr)  ed 
agevolò  la  strada  a  Lucretio  e  a  chi  ne  seguilb  le 
pedate.  Per  quanto  si  pub  da  noi  giudicare  dietro 
quello  che  in  questo  genere  ci  resta  dell'una  e  del- 
l' altra  nazione,  sembra  potersi  asserire  sensa  jat- 
lansa.che  i  Romani  superarono  ì  Greci,  di  che 
furono  per  avventura  cagione  e  *1  loro  carattere 
natlonale  e  la  vita,che  si  disse  essere  stata  tutta 
politica  e  pratica,  e  *1  sommo  rispetto,  che  anche 
in  un*vi2t  già  inclinata  alla  corrosione  avevano  per 
la  virth,  onde  anche  chi  non  fosse  stato  virtuoso 
non  poteva  non  sentirne  altamente.  Percib  essi  si 
studiarono  di  volgere  al  pratico  quel  che  da* Greci 
e  in  particolare  da'  poeti  della  scuola  d'Alessan- 
dria si  trattava  quasi  unicamente  per  via  di  spe- 
culazione, cioè  con  molta  dottrina  ed  acume,  ma 
senza  carattere,  sensa  vita,  sens' anima,  e  quindi 
sensa  fruito  e  con  molla  noja  di  chi  dovea  legge* 
re  (2h  1  Romani,  sempre  della  patria  amantissi- 
mi, tolto  pieni  delle  sue  glorie  antiche  e  del  pre- 
sente splendore,  appassionati  ammiratori  delle  ci- 
vili virth,  delle  cose  scientifiche  non  cantavano 
scientificamente  a  uso  di  scuola,  ma  in  relazione 
alla  vita;  e  intesscndo  ne'  loro  versi  quello  che  sa- 
peva questa  interessare,  crescevano  interesse  a 
quelli,  quando  anche  l'argomento  che  avevano  alle 
mani  non  ne  avesse  e  non  ne  potesse  avere  pel  co. 
mone  de*  leggitori. 


(i)  Fediti  ^,ii5, 

(2)  Quinta.  Instit  orat,  Lib.  X.  cap.  i.  Martial. 
Kpigr,  Lib.  X,  4* 


Tre  sono  le  specie  di  poesia  che  «emlirano  po- 
tersi distinguere  in  questo  ordine 9  la  morale,  la 
scientifica  e  la  descrittiva. 

$.  Sa.  A,  Poesia  morale. 

Questa  che  si  pone  la  prima  ai  riduce  d'  alcuni 
secondo  il  vario  argomento  e  la  forma  alla  lirica, 
da  altri  alla  drammatica;  ma  se  '1  poeta  iì  quale 
per  cagione  d*e9empio  scrive  nna  satira  o  un  apo- 
logo non  tanto  si  propone  di  sfogar  la  saa  bile  o  'I  . 
capriccio  contro  i  visii  e  le  stoitexse  degli  uomini 
come  piuttosto  di  correggerne! i,  s'egli  non  offre 
al  lettore  lo  sviluppo  d'un'asione  in  ogni  sua  cir- 
costanza determinata,  se  la  satira  non  s'ba  a  can- 
tare o  a  rappresentare,  ma  a  leggere  :  essa  sem- 
bra appartenere  pih  strettamente  a  qnesto  genere 
che  non  ad  alcun  altro  de*  ricordati. 

Dove  si  parlava  della  poesia  piìi  antica  de'  Ro- 
mani fi),  si  dimostrò  com'essi  con  rossi  versi  a- 
massero  di  motteggiare  e  canmonare  e  questo  e 
quello,  finché  degenerando  i  loru  scherzi  in  roaU 
dicensa  sfrenata  le  leggi  vi  poser  riparo  (2)\  e 
queste  e  l'esempio  di  Nevio  che  avendo  cu*  suoi 
versi  offeso  i  potenti  Meielli  n'  ebbe  risposta  di 
versi  e  punisione  d'csiglio  f3J,  ridusse  i  poeti  *'coi 
timor  del  bastone  a  dover  dilettare  e  dir  bene^4'*M 
Questo  vezzo  di  mordere  e  pungere  le  persone  e 
le  azioni  sembra  a*  Romani  ingenito,  e  per  dire 
cos),  naturale;  perchè  da  qne'  rimoti  e  ruzzi  tempi 
fino  a  questi  nostri  il  popolo  di  quella  città  in  esso 
continua,  siccome  si  vede  ne'  quotidiani  scherzi 
del  suo  Pasquino,  dal  coi  nome  tutta  Italia  e  ao- 
che  qualche  nazione  straniera  chiamò  pasquinate 
gli  anonimi  epigrammi  satirici  che  si  vanno  spar- 
gendo nel  pubblico.  Questo  dell'origine  e  della 
poesia  satirica  si  sa  ;  ma  non  già  che  cosa  0  quale 
si  fosse  la  satira  o  satura  degli  antichi.  Secondo  un 
passo  di  Livio  riferito  altrove  ^5)  essa  era  una  tal 
quale  spezie  di  azione  drammatica  con  freqncnii 


(1)  Fedi  §,  16. 

(2)  L.  L.  XIL  Tabul.  tab.  Vili, 

(3)  Fedi  $.  3r. 

(4)  //orat.  Ep.  Lib,  II.  ep.  I.  v.  l54«  ^55. 
{ò)  ledi  §.  16. 
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sali  o  frlsti  o  mordacitÌÉ  ;  secondo  il  grammatico 
Diomede  es«a  era  nn  colai  gaasxabaglio  seos*uiii- 
tà  d* argomento,  sene*  nniformilà  di  metro;  eccone 
le  parole:  *'uoa  volta  si  chiamava  satira  un  car. 
me  con)|iosto  di  vari!  poemi,  come  ne  scrissero  En. 
DÌO  e  Pactivio  fi).,,  £  appanio  per  questa  varietà 
Togliooo  alcuni,  che  a  tali  componimenti  si  desse 
nome  di  sature,  ia  qnal  voce  dicuoo,  signi6ca»»e 
propriamente  un  piatto  ripieno  di  varie  (rutta  e 
primisie  che  offerivasi  a  Cerere  (7Ì,  Ma  di  queste 
antiche  sature  o  salire  nulla  pah  dirsi,  perchè  oltre 
quanto  fu  pur  or  riferito  forse  non  se  ne  sa  se  non 
che  Ennio  in  una  fa  venire  a  conlesa  la  vita  e  la 
morte  (Zi,  e  in  un'altra  inlesse  la  favola  d'Esopo 
delia  iodola  e  della  messe  (4>.  Malgrado  cibche  di- 
cono lo  scoliaste  d'Orasio  e  Diomede  egli  sembra, 
che  questa  sp'-cie  di  poesia  ricevesse  il  suo  noma 
dai  satiri,  e  forse  dalla  circoslansa  che  a  foggia  di 
satiri  andassero  mascherati  e  vestiti  i  cantori  che 
rappresentavano  que*  rosai  e  petulanti  lor  dram- 
mi ;  il  che  comunque  non  si  ricurdi  da  alcuno,  pa- 
re potersi  indurre  dall'uso  delle  maschere  presso 
i  comici  antichi  e  da  quella  del  nostro  Zanni  o  Ar- 
lecchinOf  -  co»)  da  un  passo  di  Ennio  in  cui  ram* 
menta  *'  i  vt^rsi  che  si  cantavano  da*  Fauni  e  dagli 
indovini,  quando  nessuno  era  per  anco  giunto  a  sa- 
lire sul  monte  delle  Muse  o  ai  studiava  di  ben  di- 
re (5>.„  Sebbene  alcuni  recenti  scrittori  adducen. 
do  i  sua  de*  Greci,  de'  quali  uno  ne  fu  scritto  con- 
tro Platone  (Gì^  pretendano,  non  avere  i  Latini  an. 
che  in  questo  genere  di  poesia  altro  fatto  che  imi. 
tare  i  Greci:  pare  doversi  all'aoturilà  loro  preferi, 
re  quella  di  Orasio  (7;,  di  Quintiliano  (f^i  e  di  Pli* 
nio  (g),  i  quali  concordi  chiamano  C, Lucilio  il  pri- 
mo scrittore  di  satire  e  aotore  di  no  genere  di  poe. 
sia  non  tocco  da'  Greci. 

C.  Lucilio. 

C.  LUCILIO,  cavaliere  romano,  dotto  molto  e  nel* 
la  lelteratnra  greca  assai  versato,  ridusse  dnnqoe 
la  satira  nell*altnale  saa  forma,  sostimi  alla  prosa, 
agli  orridi  versi  aatnrnii  0  a'  pedestri  giambi  da* 
pofti  pib  antichi  gli  esametri  e  '^con  mirabile  era. 
ditione  e  franchexsa,  talora  con  qualche  acerbità 
e  sempre  con  sale  (loj,,  trasse  la  maschera  a  certi 
rei  uomini  e  gli  espose  alle  risa  ed  alle  beffe  di 
Roma,  non  perdonandola  uè  ali*  intiero  popolo  ro. 
mano  né  a'  cittadini  più  illustri.  Morditore  de'  vi- 
sii  e  derisore  delle  stoltesse  degli  nomini,  ma  in- 
«ieme  giaslo  ammiratore  della  virtii  fn  carissimo 


(2)  Idem  Diomed,  l,  eit,  et  Aercn.  ad  Hor»  Sai,  l. 

(3)  Quintile  Instit.  orvt.  Lab.  IX,  e,  2. 

(4)  AuL  GelL  NoCt,  AtUc,  Lio,  II.  e.  29. 

(5)  Ap,  Cicer,  Bruto  17. 

(6)  A.  GelL  /.  cit.  Lih.  HI.  e.  17. 

(7)  Sat.  Lib.  Il,  Jtat,  i.v.  61.  62. 

(8)  Op.  cit.  Lib.  X  e,  I, 
(9    Hist,  A'at.  praef. 
(10)  QuintiL  l.  cit. 


al  giovane  Africano  e  al  sapiente  Lelio  (1).  Nae. 
que  in  Snessa  degli  Aurunci  secondo  la  cronica  di 
Eusebio  l'anno  149  av.  l'era  volg.  e  morì  in  Napoli 
in  età  di  44  ^nni  ;  ma  trovandosi  ch'egli  militò  nel* 
l'assedio  di  Numansia  (2),  l'eccidio  della  quale  cit. 
ik  cade  nell'anno  i33,  si  pub  credire  ch'egli  na. 
scesse  qualche  tempo  prima.  Orasio  chiamò  Luci- 
lio scrii tor  poco  colto  e  poco  diligente  nel  ripulire 
i  suoi  versi  (3)  ;  ma  Quintiliano  che  fior)  due  secoli 
dopo  Lucilio  assicura,  che  v'aveva  a'  suoi  d)  chi  lo 
preferiva  non  ad  Orasio  solo  0  agli  altri  scrittori  di 
satire, ma  a  tutti  in  generale  i  poeti;  al  quale  giudi- 
sio  egli  non  osa  accostarsi,  sebbene  dichiara  di  non 
potere  essere  dell'avviso  del  Venosino  (4);  e  alcu- 
ne parole  di  Cicerone  a  Papirio  Peto  ci  mostrano, 
come  certa  franca  e  semplice  urbanità  eran  le  doti, 
per  cui  questo  poeta  formava  ancora  dopo  tanto 
tempo  la  deliaia  di  molti  Romani.  *'  Allorquando 
io  ti  vedo,  egli  mi  sembra  vedere  luti'  i  Granii  e  i 
Lucili!,  ansi  per  dir  vero,  anche  i  Crassi  ed  i  Lelii. 
Possa  io  morire,  se  fuori  di  le  alcnno  mi  resta,  in 
coi  scorgere  l'imagine  dell'antica  piacevolessa  pro- 
pria di  questa  patria  (5).„  Scrisse  Lucilio  trtnta 
libri  di  satire,  o  forse  ben  trenta  satire,  un  poema 
intitolato  Scipione  (6),  degli  epodi,  degli  inni  e  una 
coniedia  (7). 

M.  Tsaaszio  TARaoHs,di  coi  si  dirà  tra*  pro- 
satori ,  scrisse  gran  numero  di  aatire ,  di  cui  non 
rimangono  se  non  sì  brevi  frammenti  da  non  po- 
tersi giudicare,  come  da  lui  quest'argomento  si 
maneggiasse.  Erano  queste  soe  salire  della  ma- 
niera pili  antica,  perchè  miste  di  prosa  e  di  ver- 
so (8),  e  scritte  sul  gusto  di  quelle  del  greco  Me- 
nippo,  onde  il  loro  aotore  da  qualche  antico  viene 
chiamato  Menippeo  e  Cinico  romano;  né  solo  que- 
ste salire  egli  dettò,  ma  anche  no  trattalo  della 
cotnposiùone  delle  satire  ricordalo  da  Nonio  Marcello. 

Puossi  annoverare  tra'  poeii  di  questa  classe,  o 
forse  meglio  Ira'  lirici  vALsaio  CATom,  che  vissu- 
to nell'eia  di  Siila  e  gran  tempo  anche  dopo  ebbe 
fama  di  sommo  grammatico,  di  ottimo  poeta,  di  Si» 
rena  latina,  di  unico  maestro,  di  solo  educatore  e 
spositor  di  poeti  (9).  De'  suoi  varii  poemi  noi  non 
possediamo  se  non  un'amara  e  virulenta  invettiva 
(Dirac)  conlro  cerio  Batlaro  ;  la  quale  sebbene  per 
avventura  non  sia  in  tutto  e  per  lutto  quale  Calo. 
ne  la  scrisse,  ritiene  molto  del  buon  secolo  in  cui 
vcnue  dettata. 

Q.  Orasio  Fiacco, 

Q.  OKASio  FLACco  di  cuì  abbiamo  tre  0  per  pih 
giusto  dire  due  maniere  di   poesie  didascaliche, 

(l)  ffot-at.  /,  cit, 

(2,  f'ell.  Patere,  Lib.  lì.  9. 

(3)  Sntyr.  Lib.  i.  Sat,  4.  v.  14. 

(4)  Loco  cit, 

(5)  Ad  Famil,  Lib.  JX,  ep.  l5. 

1^6)  Horat,  Satjr.  Lib.  Il,  Sai,  Z.  i».  16.  17. 

(7)  Opera  etfragm.  veUr.poet.  V.  IL  a  p,  1496 
ad  1607. 

(8)  Quinta,  l,  cit. 

(9)  Sueton,  de  ili.  gram.  e.  11. 
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n«cqoe  li  7  dicembre  dell*  anno  67  av.  I*  e.  rcìg. 
nella  citlk  di  Venosa  (i)  Il  padrn  tao,  di  condisio, 
na  liberlioa,  cooo»ciata  la  feliciià  dell'  ingegno  del 
figlio  si  condasse  a  Roma  per  poterlo  Bene  educa- 
re; e  volendo  ch'egli  tnlto  quello  apprendesse  che 
i  gioTani  delle  pih  nobili  famiglie,  gli  sommini- 
strb  da  TÌrere  e  comparir  con  decoro ,  e  di  ollimi 
maestri  il  proride,  attendendo  egli  stesso  a  for> 
marlo  ad  ogni  baon  costarne  co*  precetti  e  col- 
l'esempio  (2).  Qui  ebbe  in  sna  prima  gioventfa  tra 
altri  maestri  quell'Orbillo  di  coi  si  parlb,  e  colliTb 
appassionatamente  la  poesia  greca  (3).  Adulto  pas- 
vb  in  Atene,  onde  come  lutto  *l  fiore  della  romana 
gioTentb  apprender  filosofia  (4);  ma  tratto  dalle 
vicende  de'  tempi  nel  vortice  delle  guerre  civili 
laseib  qae*  pacifici  studii  per  seguir  le  parti  di 
Cassio  e  di  Bruto.  Creato  tribuno  d'una  legio- 
ne (5)  combattè  nella  battaglia  di  Filippi  e  io 
quella  rotta  si  salvb  colla  fuga  (6).  Ottenuto  dal 
vincitore  liceosa  di  tornarsene  a  Roma  vi  venne, 
ma  perduto  avendo  la  casa  e  i  pochi  campi  pater- 
ni, si  visse  alcun  tempo  d'un  povero  impiego  (7), 
e  di  qualche  guadagno  che  si  procacciava  col  poe- 
lare  (8),  finché  conosciuto  Ìl  suo  valore  da  Vario  e 
Virgilio, poeti  di  sommo  grido,  fu  da  essi  presen- 
tato a  Mecenate.  Non  si  migliorb  per  allora  la  sua 
Frirluna,  perchè  licensiato  dopo  un' accogliensa 
fredda  fredda,  solo  in  capo  a  nove  mesi  fu  chia- 
mato ad  un'altra.  Presto  fu  ammesso  tra'  piii  in- 
timi famigliari  e  commensali  ;  e  quest'  amicisia 
gii  valse  in  appresso  il  dono  di  qurlla  villa  tibur* 
lina  cui  tante  volte  ne*  suoi  versi  ricorda,  e  la  fa- 
migliarilH  e  l'amicisia  d'Angusto;  e  quanto  Ora- 
cio  venisse  avanti  nel  favor  di  quel  Principe,  oltre 
che  si  conosce  da  molti  suoi  versi,  s'intende  dalle 
lettere  stesse  d'Augusto  a  lui  indiritte  (g).  Come  di 
questi  due,  visse  Orasio  amicissimo  d'altri  de'  pib 
ragguardevoli  uomini  di  Roma.  Contento  d'una 
mediocre  fortuna,  passb  lieto  la  maggior  parte  de' 
suoi  giorni,  o  nella  detta  villa,  o  in  un'altra  che 
possedea  ne*  Sabini,  e  mor)  improvviso  in  eie  di 
cinquantaselle  anni,  li  97  novembre  dell'anno  7 
av.  l'è.  volg.,  non  molto  dopo  il  celebrato  suo  Me. 
cenate. 

Questo  poeta  ne  si  appalesa  ne*  suoi  sermoni  e 
nelle  epistole  siccome  compitissimo  nomo  di  mon- 
do e  fino  conoscitore  del  cuore  umano  e  de'  vani 
costumi  e  delle  inclinaiioni  delle  diverse  classi  de. 
gli  nomini.  Mostrasi  amante  de*  piaceri  della  vi- 
ta, ma  insieme  dei  la  creanca,  della  decensa  e  del- 
la virth,  ed  insegna,  dover  del  piacere  essere  mo- 
deratrice la  sapiensa,  perocché  sens'essa  non  si 
pub  di  quello  godere  né  a  lungo,  né  sens' amarci- 


(i)  Sueton»  vita  Horatìi. 
(2)  Sat,  Lib.  /.  sat,  6.  v,  66. 
i3)i6i</.  SaL  IO.  e.  3i. 

(4)  Ep,  Lib.  IL  ep.  6.  v.  44. 

(5)  Sat,  lÀb,  /.  sat.  6.  f.  44. 

(6)  Canti,  Lib.  il,  7.  V,  9. 

(7)  Sueton.  vita  Oor, 

(B)  Ep,  Lib.  II.  ep.  s.  V,  46  ad  55. 
(9)  Sueton,  io. 


sa.  Buono  per  natura,  inclina  a  credere  elie  gli 
uomini  pecchino  s\  di  frequente  contro  il  Iwoiio  e 
bel  costume,  non  per  congenita  maiicia,  ma  piai- 
tosto  per  inconsideratexsa  e  per  erroneo  giudica- 
re; e  percib  si  studia  correggerli  non  castigando. 
ne  severamente  Ì  vizii,  ma  facendone  loro  cono- 
scere la  «convenevolecsa  ed  i  danni,  e  ridendo  del- 
le stranesse,  delle  passio  e  delle  contraddixioni, 
onde  s'iiitesse  la  vita  di  chi  piii  si  crede  asseoDa- 
to.  Nei  farlo  usa  piani  ma  elegantissimi  esametri, 
sensa  pompa,  sens' ostentazione  nessuna;  e  aia 
ch'ei  vada  seriamente  filosofando  o  gli  piacciano 
lo  scherzo  ed  il  riso,  tanto  sono  sempre  saggi  ed 
aggraziati  i  suoi  modi,cos)  aggiustata  e  gentile 
l'urbanità,  ch'egli  forma  da  presso  a  due  ozila 
anni  la  delizia  delle  persone  di  buon  gusto,  e  co- 
lui slesso  che  si  sente  dalla  sua  sferza  colpito  non 
pub  a  meno  di  non  ridere  seco  delle  sue  proprie 
stoltezze.  Due  sono  i  libri  delle  sue  satire  e  queste 
diciolto;  altrettanti  quelli  delle  epistole,  ed  esse 
ventidue  ;  né  queste  da  quelle  si  differenziano  se 
non  pel  titolo  e  per  l'indirisso  a  determinate  perw>- 
ne  e  forse  per  certa  pih  curata  diligenza  nella  ver- 
sificazione. Hanno  poi  e  le  nne  e  le  altre*«ingolar 
pregio  anche  per  cib,  che  oltre  una  sana  filosofia 
della  vita ,  qual  meglio  si  poteva  dedurre  da  nn 
moderato  sistema  epicureo, contengono  e  olili  pre. 
celti  e  presiose  notizie  intorno  alla  letteratura  la. 
tina.  Scrisse  Orasio  le  cose  sue  io  uno  spazio  di 
presso  a  venlisei  anni,  dall'anno  26  dell'eli  sna 
al  5i;  cioè  le  satire  dal  26  al  33,  il  libro  degli  epo- 
di verso  il  33,  i  tre  primi  libri  delle  odi  dal  36 
al  43»  il  carme  secolare  del  4^,  le  altre  odi  del 
quarto  libro  del  5o  e  5i,  eie  epistole  dal  45  al 
5i  ;  l'arte  poetica  appartiene  all'età  sua  pih  fio- 
rita (I). 

Pib  acconciamente  a  questo  luogo,  che  non  ad 
altro  qualunque  sembra  potersi  ridurre  rsnao,  ìl 
quale  si  elesse  un  argomento  che  fino  a'  suoi  dì 
non  era  stalo  trattalo  da*  Latini.  Nato  nella  Tra. 
eia  e  divenuto  schiavo  e  poi  liberto  d'Augusto, 
scrisse  io  giambi  semplici  e  piani  e  non  sens'ele. 
ganza  cinque  libri  di  favole  graxiote  e  istruttive, 
imitate  io  grandissima  parte  da  quelle  del  frigio 
Esopo. 

$.  63.  S,  PMsia  scientifica. 


Da  questa  prima  specie  di  poesia  didascalica 
ora  si  passerà  a  quella,  a  cui  tal  nome  forse  pili 
propriamente  conviene,  e  che  qui  fu  chiamata 
scientifica,  onde  coli*  identità  de' nomi  non  con- 
fondere la  specie  col  genere.  Dopo  quanto  ne  fu 
accennato  in  universale  nel  $.  5t.,  non  pare  io- 
torno  essa  necessario  ulteriore  discorso,  onde  solo 
si  osserva,  che  il  carattere  tutto  pratico  e  sev^o 
de'  Romani  in  questa  poesia  e  nell'  epieoslorica 
forse  pib  che  in  ogni  altra  qualunque  si  piacque, 
sicché  molti  e  anche  de'  principali  uomini  se  ne 


(i)  Di  lui  e  delle  altre  opere  sue  si  veggano  «a- 
eora  i  §).  53.  e  56. 
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Mellaron»,  siceome  apparire  dalla  serie  di  quelli 
eh«  or  verran  ricordati. 

La  prima  opera  che  in  ordine  di  erb  appartiene 
a  questa  cpecie  fu  come  nell' anlecedente  periodo 
ooa  tradatione  del  Greco.  1)  sommo  m .  tullio  ci- 
CEBO»,  il  quale  per  teslimoniania  di  Plalarco  (i) 
acquistò  fama  di  valoroso  poeta,  tradosse  nella  sua 
prima  giovenlb  i  Fenomeni  e  i  Pronostici  di  Ara- 
to (2),  e  cos)  alcnni  squarci  d'Omero  (3);  delle 
quali  tradusioni  rimangono  ancora  pr<»sso  a  sei- 
cento esametri.  In  età  pih  malora  egli  si  peritb 
anche  nella  poesia  epica  o  piuttosto  epicostorica  e 
compose  due  poemi;  uno  col  titolo  di  C.  Mario, 
I*  altro  del  suo  proprio  consolato  diviso  in  tre  li- 
bri (4);  di  quello  abbiamo  alcuni  versi  pih,  del 
secondo  tien  pochi,  ma  tra  questi  si  legge  una  bre- 
ve, ma  viva  descris ione  d*  un*  aquila,  che  ferita 
da  un  serpeute  lo  afCerra,  lo  sbrana  e  lo  avventa 
neironde. 

F.  LuatMlo  Céro, 

In  una  carriera,  malgrado  il  tentativo  fatto  da 
Ennio  coli*  Epicarmo,  pe' Romani  affai  lo  novella 
entri»  T.  Lucaaaio  cabo  ,  della  cui  nascila  e  della 
cui  .morte  non  sono  ben  certe  le  epoche,  e  si  pub 
dire  ignota  la  vita.  Nacque  secondo  la  Cronica  di 
Eusebio  verso  l*anno  94  avanti  l*era  volgare  e  die 
fine  a*  suoi  giorni  impastalo  per  certa  bevanda 
che  1  dovea  indurre  ad  amare.  Lncresto  ci  appare 
uomo  di  grande  e  forte  ingegno,  del  greco  e  del 
latino  assai  pratico  e  appassionalo  cultore  della 
filosofia,  in  cui  al  pari  d' altri  Homani  deir  t\\  sua 
segaitb  la  dottrina  di  Epicuro ,  e  sembra  essersi 
Volto  alla  poesia  infastidito  de*  tempi,  in  cui  cadde 
la  sua  giovenib.  Spiegò  il  sistema  del  suo  mae- 
stro o,  per  parlare  pib  giustamente ,  descrisse  se- 
condo quello  l' universo  ne*  sei  libri  Della  natura 
delle  cose,  siccome  l'agrigentino  Empedocle  ave- 
va fatto  con  qnel  di  Pitagora.  Tutto  pieno  d*  entu- 
siasmo e  vigore  egli  espone  in  modo  assai  piano 
e  quasi  sensibile  quella  non  di  rado  molto  astrusa 
dottrina  atomistica,  l'abbellisce  d'ogni  maniera 
di  poetici  ornamenti,  e  ne  corregge  l'intrinseca 
aridità  e  la  monotonia  con  dilellevoli  episodi!.  De. 
scrìve  sempre  co'  piti  animati  colori  e  così  al  vi- 
vo certi  fenomini  che  per  avventura  nessuno  me- 
glio il  saprebbe;  che  se  alcuna  volta  l'argomento 
gli  riesce  tale  da  non  poterne  a  nessun  patio  rag- 
gentilire  o  rammorbidir  la  secchetsa ,  il  sa  ma- 
neggiare di  modo  che  anche  qui  sempre  iraloce  il 
suo  valore.  Assai  è  a  dolere,  ch'egli  talvolta  ira- 
scorra  contro  la  decensa ,  e  che  '1  sistema  da  lai 
seguitalo  il  conduca  a  negare  e  l'immortalila  del- 
l'anima, e  la  providenxa  e  in  alcun  modo  l*esi- 
stcnsa  di  Dio  ;  perchè  se  egli  avesse  posto  a  base 
del  suo  lavoro  la  contraria  dottrina,  la  vivace  sua 


(i)  Eodem. 

(2)  Cicero  de  Nat,  Deor.  lAb,  li.  e.  4l. 

(3)  Idem  de  Finib.  X.  V,  e.  18. 

(4)  Idem  Ep.  ad  Jttìe,  Lib.  /•  ep.  ig.  Lib,  li. 
cp.  1. 


fantasia  lo  avrebbe  arricchito  dS  tutta  quella  beU 
lesta  che  avansa  ogni  altra.  Imperciocché  dal  sag- 
gio eh' egli  diede  di  sé  e  nell'ordinamento  del- 
l' intiero  poema  e  nelle  parti  di  quello,  e  in  parti- 
colare là  dove  descrive  le  miserie  dell'umana  vi- 
ta, la  fona  delle  passioni,  la  peste  d'Atene  ec.  ec. 
si  viene  a  conoscere,  quanto  si  avrebbe  potuto  at- 
tendere da  Ini  se  a  soccorso  dell'  ingegno  suo  fos- 
se venuta  la  sublimità  della  dottrina  d' un  Dio ,  li 
quale  tatto  governa  perchè  lutto  creò.  Inutile  è 
come  di  Lucresio  cos)  degli  altri  scrittori,  di  cui 
esistono  le  opere,  riferire  i  gindiiii  che  ne  porta- 
rono i  tempi  antichi  o  i  moderni  ;  m^  non  si  pub 
a  meno  di  non  osservare,  che  se  Quinllliano  lo 
chiama  poeta  difficile  (1),  Lucresio  slifvso  confessa 
d'avere  e  per  la  novità  dell' argomento  e  per  la 
povertà  della  lingua  pib  d'una  volia  dovuto  e  cer- 
car nuovi  vocaboli  e  dare  agli  antichi  significaaio- 
ni  novelle  (a)  ;  e  di  là  è  forse,  che  s' egli  per  gen- 
lilcssa  e  grasia  cede  a'  poeti  che  fiorirono  dopo  di 
lui,  li  supera  per  certa  rossa  alquanto,  ma  robu- 
stissima semplicità,  di  cui  questi  per  eccesso  di 
dottrina  e  di  arte  non  seppero  abbellire  i  loro 
poemi. 

P.  Firgillo  Marone. 

Dopo  Lucresio,  in  cui  si  scorge  ancora  qualche 
vestigio  dell'età  precedente,  segue  r.  vibgilio  ma- 
BOBB,  principe  non  solo  di  tutti  i  poeti  didascali- 
ci, ma  di  tulli  i  poeti  latini.  Nacque  in  Andes,  pie- 
cola  terra  del  Mantovano,  li  (5  ottobre  l'anno  71 
avanti  l'era  volgare,  e  secondo  Til)erio  Donato  che 
ne  scrisse  una  vita,  e  la  cronica  d*  Eusebio  rice- 
vette la  prima  isirusione  nelle  città  di  Cremona  e 
Milano,  e  in  questa  prese  la  toga  virile  in  età  di 
diciassette  anni.  Da  Milano  passb  a  Napoli,  dove 
nella  filosofia,  nella  matematica  e  nella  poesia  eh. 
be  maestro  un  epicureo  di  nome  Sirene  (3).  Se, 
come  pensa  il  p.  la  Rne  (4) ,  il  poeta  in  quelle  di 
Titiro  descrisse  le  sue  proprie  sciagure,  egli  ven- 
ne a  perdere  il  suo  podere,  allorquando  l'anno  4i 
avanti  l' era  volgare  i  Iriamviri  divisero  a*  lor  ve- 
terani i  terreni  di  cui  avevano  spoglialo  e  i  citta- 
dini e  le  intiere  città.  Virgilio  in  tale  incontro  si 
condusse  a'  Roma  e  pe'  suoi  versi  già  conosciuto 
da  Asinio  Pollione  e  da  Cornelio  Gallo,  e  col  mes- 
so loro  fattosi  conoscere  da  Mecenate  e  da  Augusto 
ottenne  la  restltusione  delle  sue  terre.  I  versi,  a 
cui  dovette  questa  in  quegli  avari  e  violenti  tem- 
pi così  rara  fortuna,  furono  le  egloghe  e  forse  al- 
cuna delle  composisioni  che  si  leggono  in  quella 
raccolta  che  porta  il  nome  de' Cataletti  di  Virgi- 
Ilo.  In  età  di  34  anni  prese  ad  eccitamento  di  Me- 
cenate a  scrivere  i  quattro  libri  delle  georgiche  e 
vi  dispese,  secondo  che  scrivono  i  grammatici, 
non  meno  di  sette  anni.  Si  pub  questo  poema  ri- 
sgnardare  siccome  il  pib  finito  sia  dalla  parte  del. 

(x)  Loco  ciu 

(2)  JJb.  /.  V,  137. 

(3)  ServiMis  ad  Ec/og.  VI. 

(4)  Vita  Virg,  ad  ann.  Virgiiii  XXX, 


4i« 


DELLA    CONDIZIOiNE   LElTERARlA 


]*  inTentione  sfa  da  quella  della  versi firatfone  o 
dello  »tile;  e  giova  notare  che  le  Georgiche  sono 
lutto  opera  di  Virgilio,  tranne  Torse  ben  pochi  Ino- 
ghi,  i  qaali  se  si  vogliono  dire  imitati  da  Esiodo, 
si  possono  dire  imitali  solo  perchè  Esiodo  prima 
di  Virgilio  d'  alcune  cose  campestri  nelle  Opere 
e  ne'  Giorni  cantb.  L'argomento  in  s^  ami*no,  pih 
lo  riesce  nelle  maestre  mani  di  Virgilio,  cìie  lo  sa 
abbellire  di  semplici  e  piacevoli  pittare  della  vita 
campestre  e  di  episodii  assai  dilettevoli;  pei  qnali 
pregii  pnb  dirsi  con  tutta  Franchcsza,  che  nessun 
poeta  didattico  superb  6nora  Virgilio  e  nessuno 
•ar^  forse  per  superarlo.  Le  Georgiche  mostrano 
inoltre  meglio  che  non  l' Eneide  la  felice  e  viva, 
ce  fantasia  e  la  vasta  e  profonda  dottrina  del  lo- 
ro antore,  dacché  si  scorge  non  essere  per  lui  sta- 
to negletto  lo  studio  d'alcuna  di  quelle  sciente  che 
potevano  concorrere  ad  arricchire  i  suoi  versi  di 
una  sovrana  bellexsa,  onde  giastamcnte  si  disse 
di  lui  *'  eh*  egli  ogni  scienza  conobbe  sent'  esse- 
re involto  negli  error!  di  scienza  nessuna  (i).  „ 
La  rara  feliciti  dell*  ingegno  di  Virgilio  si  cono- 
sce segnatamente  perchè  egli  con  quella  eccel- 
lenza, che  ognun  sa,  scrisse  in  tre  diverse  manie- 
re di  poesh ,  ed  ebbe  ardimento  di  venire  a  gara 
con  tre  poeti  greci,  ciascuno  nel  suo  genere  il 
primo;  nella  quale  gara  egli  talmente  rinscV  '*  che 
non  è  cos\  agevole  a  definire  se  non  abbiagli  su- 
perati o  uguagliali  almeno  fs).,.  Visse  questo  poe- 
ta nelP  amicizia  degli  uomini  per  sapere  o  per  di- 
gnità principali  dell'  elh  sua,  e  fu  ad  essi  per  la 
dolcezza  delle  maniere  e  per  la  singolare  mode- 
stia carissimo.  Inipiegb  gli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta a  scrivere  l'Eneide,  e  con  intendimento  di  con- 
durla a  termine  e  di  limarla  passb  nella  Grecia  ; 
ma  abbattutosi  nell*  Imperatore  che  di  là  ritor- 
nava gli  si  die  compagno  nel  viaggio,  e  mor\  in 
Brindisi  in  età  di  Si  anno  li  22  settembre  del- 
l' anno  20  avanti  l' era  volgare. 

Orazio,  Manilio  ed  a/cunt  altri. 

Non  a  dilettare  e  insieme  istruire,  siccome  fece 
Virgilio,  ma  ad  istruire  mira  q.  grazio  flacco  in 
quesi'  epistola  intitolata  a*  Pisoni ,  che  da*  tempi 
antichi  in  poi  si  suol  chiamare  Varie  poetica.  Seb- 
bene Orazio  non  sembra  avere  dato  a  questa  sua 
opera  V  ultima  mano,  e  non  si  possa  dire  ch'egli 
abbia  esaurito  quel  s)  vasto  e  svarialo  argomen- 
to, ma  solo  solla  scorta  de' Greci  esposto  in  brevi 
cenni  i  suoi  pensamenti  e  gli  avvisi  0  sulla  poe- 
sia in  generale  o  sopra  certe  sue  specie  arrestan. 
dosi  piò  che  non  sulle  altre  sulla  drammatica: 
essa  è  non  per  tanlo  riuscita  cos)  eccellente  quanto 
allo  stile,  e  cotanto  ricchissima  di  buon  giudizio 
e  di  sani  precelti  e  dì  letterarie  notizie,  che  ella  si 
pub  riguardare  siccome  sicuro  canone  de'  poeti,  e 
per  poco  siccome  il  piò  perfetto  modello  d'un  poe- 
ma che  abbia  unicamente  per  iscopo  l' istruzione. 


(  I  )  Macrob.  Soma,  Scip.  Lib.  /.  cap^  7.  Lib.  II,  e.  8. 
(2)  Tiraboschi  Star,  dellm  iett,  ita/.  T.  LP.  ///. 
L.  iil.  §.  21. 


Molto  inferiori  a  Locresio,  a  Virgilio  e  acl  Ora- 
zio, riuscirono  alcuni  poeti  didascalici,  di  cai  ba- 
sterà ricordare  il  nome  e  le  opere  solo  onde  si 
vegga,  di  qnali  stodii  gli  nomini  dì  questa  eli  si 
dilettassero,  dacché  i  loro  poemi  o  sono  periti  o  a 
noi  giunti  imperfetti  0  non  meritano  che  in  qneslo 
discorso  se  ne  faccia  distinta  menzione.  Per  la 
qual  cosa  accennando  cohrklio  sbvkiio,  del  qoale 
abbiamo  un  frammento  sulla  morte  di  Cicerone, 
e  a  cut  venne  fino  a  questi  ultimi  tempi  attrilnifto 
un  poemetto  sull'Etna  (i),  il  gallico  r.  tzrbiczio 
VAiRORK  ATACiHO  che  cautb  de'  pesci  marini  e  di 
cui  ci  rimangono  dodici  versi,  il  veronese  sviiiu 
■ACRO  che  scrisse  degli  uccelli,  delle  piante  e  tl«»i 
serpenti,  e  un  grazio,  nato  ne'  Falisci,  di  cai  ab- 
biamo un  poema  non  completo  sulla  caccia,  si  v^r 
rà  alquanto  men  brevemente  dicendo  di  altri  due. 

M.  MANILIO  scrisse  in  verso  esametro  un  poi-«na 
con  titolo  di  Astronomicon,  che  pare  dovire  esse- 
re stato  diviso  in  sci  ovvero  sette  libri,  di  cui  ne 
abbiamo  sol  cinque  e  non  completo  il  quinto.  Seb- 
bene questo  suo  lavoro  vogliasi  plb  pregevole  |»er 
cib  che  concerne  la  storia  dell'astronomia  e  del- 
l'astrologia che  non  per  quanto  s' appartiene  alla 
poesia  :  non  è  perb  che  non  gli  si  debba  lode  ai>- 
che  per  questa  parte.  Imperciocché  qnantnnqne 
lo  stile  suo  non  ha,  forse  per  la  novità  dell'  ar. 
gomcnto,  sempre  la  grazia  che  distingue  i  poeti 
di  quest'  età  :  si  scorge  in  alcuni  luoghi  di  quel 
poema  molta  vivezza  di  fantasia,  e  in  altri  una  di- 
gnitosa gravità  e  non  poca  dolcezza  ed  eleganza, 
sicché  non  v'  ha  forse  persorta  a  cui  non  soddi* 
sfacciano  appieno  i  proemi!  di  ogni  libro  e  certe 
descrizioni,  tra  cui  per  esempio  quella  della  via 
lattea  che  si  legge  nel  libro  secondo. 

TlBBRIO  GIULIO  GBRHATflCO  CSSARB,  figlio  di  Dm- 

so  e  nipote  e  figlinolo  adottivo  dell*  Imperatore 
Tiberio,  delle  cui  rare  virth  cotanto  parlan  gli  sto- 
rici, si  dilettb  in  sua  gioventb  di  poesia  (2).  Vohb 
io  esametri  latini  {fenomeni  di  Aralo,  in  pRi  Ino- 
ghi  imitando  liberamente  anziché  tradocendo  il 
suo  autore;  s' hanno  di  Ini  alcnni  frammenti  di 
pronostici  tradotti  da  varii  scrittori  greci  e  alcune 
piccole  composizioni  tra*  cataletti  di  Virgilio.  Si 
volle  qui  ricordare  Germanico ,  non  tanto  perchè  il 
vaglia  come  poeta,  quanto  per  mostrare  coU'eaein- 
pio  sno  e  con  quello  di  Cicerone,  del  dittatore  Ce- 
sare, di  Mecenate,  d'Augusto  stesso,  come  quei 
sommi  nomini  in  mezzo  alle  gravi  cure  del  go- 
verno d'imperio s\  vasto  tratti  dall'  intrinseca  dol- 
cezza della  poesia  trovassero  tempo  di  occuparse. 
ne;  e  come  percib  maraviglia  none,  ch'essa  in 
così  breve  età  venisse  in  così  alto  grado  di  perfe- 
zione essendo  coltivata  da  così  valenti  ingegni. 

$.  54*  C,  Poesìa  descrittiint. 

Dagli  argomenti  trattati  da  Cicerone,  da  Varro- 
ne  Atacino,  da  Emilio  Macro,  da  Grazio  e  da  Ger- 


(1)  Fedi  il  ^.100, 

(9)  Ociif.  Fan,  Lib,  1.  ¥.  a3.  Ex  Ponto  Lib,  IV, 
eh  8.  Vm  67. 


tmm 


^PMi 


LIBRO   QUARTO 


i«T 


maidico  ti  «eorg»  maoifetlo,  cb«  i  |^  <U'  p«tli 
aominatj  nel  precedente  paragrafo  ooa  miraTano 
proprtaneBie  a  compor  regolari  poemi  toieiitifiei) 
come  pioltosto  seguendo  il  dimottraio  aeo  da'Bo» 
mani  di  questa  età  (i)  a  far  Tersi  o  per  proprio 
diletto  0  per  eserciiio  oratorio,  e  perciò  si  pone- 
vano a  descrirere  quelle  cose,  che  loro  opparivano 
piò  atte  a  ricerere  an  qualche  poetico  abbellimen» 
to.  Per  tale  ragione  parecchi'  si  potrebbero*  dalla 
seconda  specie  ridurre  a  questa  tersa,  se  uno  non 
ve  n*  aresse,  Il  quale  sifTatiamente  se  ne  dislin- 
gnoy  che  per  la  nuova  e  lutto  sua  propria  manie, 
ra  pub  riguardarsi  siccome  antere  di  ooa  partii 
colare  specie  di  poesia. 

P.  OpUtto  Iftuone, 

P.  0T19I0  HAion  che  8*avrb  a  ricordare  In  al- 
IH  luoghi  nacque,  siooome  raeconta  egli  stesao  in 
un'elegia.  In  cui  la  propria  vita  deserire  (3), 
Panno  quarantatre  avanH  P era  volgare,  d* antica 
famiglia  equestre  In  Snlmone,  città  deP  Peligni,  e 
fio  dal  padre  In  elb  assai  giovane  mandato  a  Ro> 
ina  per  apprendervi  aetto  i  migliori  maestri  eie- 
qnensa^  onde  con  essa  farsi  strada  agli  enorl.  Ma 
|>resto  infastidito  de*  gravi  stndii,  morto  agli  sll* 
moli  delP  ambltione ,  e  vivo  solo  a  qne^  del  pia- 
eeve  e  della  lode,  opimo  aentcndosi  a  poetare  da 
•na  forse  irresistibile,  insuperabile,  le  sue  rio. 
chesse  e  *1  suo  tempo  poetando  ed  amando  e  go* 
dendo  dispese.  Cosi  vivendo  in  Roma  a  grande 
ngio  venne  noli*  amicitia  de>  pili  chiari  e  potenti 
•omini,  e  fra  gli  altri  d*  Angusto  stesso  e  di  Ger- 
manico poco  fa  rioordato;  ma  avendo,  non  si  pub 
determinare  per  quale  colpa,  altamente  offiNo 
l*Imp*r«iBf«  ne  fn  Panno  settimo  deiPera  volgare 
rilegato  a  Tomi  sniie  coste  del  Ponto  Ensino,  nel 
(fiale  esiglio  non  avendo  potuto  impetrare  perdo- 
no né  da  Angusto^  né  da  Tiberio,  mori,  oieoome 
si  crede,  in  capo  a  dieci  anni.  Ovidio  incomincft» 
ancor  giovinetto  a  leggera  pubblicamente  i  suoi 
veni,  e  *1  pianse  che  gliene  venne,  se  lo  confortb 
grandemente  a  seguitar  V  impresa  carriera,  gli  fn 
con  altre  cagioni  d*  Impedimento  a  distinguersi 
sopra  gli  altri  poeti,  siccome  attesa  la  rara  eccel- 
lensa  dell*  ingegno  avrebbe  potuto.  Imperciocché 
cotanto  venendo  esaltato  ne*  primi  saggi  che  die- 
de di  sé,  a  nuovi  allori  con  nuovi  versi  sempre 
aspirò»  ed  essendo  di  fantasia  sopra  quella  d*  ogoi 
altro  poeta  viva  e  feconda  e  Insieme  di  coa^  scor- 
revole vena  che  **  qualunque  cosa  dicesse,  dice- 
vaia  in  verso  „  molte  opere  di  assai  vario  argo- 
mento  dettò.  Quando  egli  medita  e  scrive,  cosi 
animate  e  copiose  gli  ai  offron  le  imagini,  cosi 
pronta  gli  ubbidisce  la  mano:  ch'egli  descrive 
comunemente  le  cose  con  qnel  calore  con  cui  gli 
si  presentano  dall'entusiasmo;  ma  nel  farlo  gli 
avvien  non  di  rado  d*  afTasUUarne  ul  copi*  e  di 
occuparsene  in  modo  che  *l  quadro  ne  resta  come 
eonfoso  ed  ingombro,  perché  quello  che  o^é'l 

(i)  re4tfi/(.5o. 

(3)  TrisL  Z.  IF.  eL  w. 


principale  aogiatto  uno  sèmpre  coovenientelneB- 
le  vi  spicca*  S*aggtngne  che  essendo  oom  di  bel 
tempo  e  di  quella  onice  lèlioité,  al  piacere  pih 
attendeva  che  non  allo  studio,  onde  impaciente 
della  lenta  lima  e  d*  nna  ponderala  lenita  delle 
espressioni  pare  accontentarsi  di  aver  sema  fati- 
ca potuto  dire  quel  tutto  eh*  egli  volea.  In  breve; 
di  tutte  le  opere  sue,  e  in  alcun  modo  anche  delle 
senili,  si  può  assai  giustamente  dire  quello  che 
Qolnliliaoo  della  Medea.  «^  La  Medea  d'Ovidio  mi 
sembra  mostrare,  di  quanto  quest'uomo  sarebbe 
slato  capace, 40  in  Inogo  di  secondare  11  suo  in- 
gegno egli  Paresse  saputo  moderare  (i)*  ,9 

Delle  opere  d*Ovidk>  che  possono  appartenere  a 
qnest*  ordine  alcune  vanno  riferite  alla  specie  di 
coi  pur  or  si  diceva,  e  le  dne  maggiori  e  prlnel- 
pali  a  quella,  che  appunto  atteso  il  loro  partioolam 
carattere  venne  dalle  due  precedenti  distinta*  Le 
prime,  di  cui  per  le  molte  lordure  •*  elibe  in  età 
piò  matura  a  pentire  e  vergognare  il  medesimo 
nnlore,  oooo  i  tre  libri  deU*«ne  d'ammrej  quello 
che  da  aknno  si  divide  In  due  dei  Bùtadi»  d*tun9' 
réj  e  ono  della  UseUdurm.  dMiUfaceim»  di  cui  ah- 
biam  solo  un  frammento,  il  tulio  in  verso  elegia- 
co. Qomnni  sono  a  questi  poemi  qne*  pregii  e 
quo*  difetti  che  proprii  %\  dissero  del  loro  antere; 
non  si  vuole  però  Ucere  che  vi  s' incontrano  di 
molti  tratti  che  ne  aono  scevri;  e  ognuno  s'accor- 
derò in  glndkare  una  delle  piò  care  cose  l'episo- 
dio di  Cefalo  e  ProcrI  che  si  legge  verso  In  fine 
del  terso  libro  dell'Arte. 

Le  opere  poi,  che  oÌ  disaero  potersi  meglio  rife. 
rire  a  questa  classe  che  ad  alcun' altra,  sono  i 
quindici  libri  ds//e  Melamotfcsi  o  de/le  Tnufcr. 
maaiòni  in  verso  eibico  e  i  sei  litni  de'  FasU  in 
verso  elegiaco.  Sono  le  Metamorfosi  la  maggiore 
e  migliore  opera  d' Ovidio.  In  questa  egli  sembra 
aver  voluto  ridurre  come  ad  un  corpo  domito  tot- 
la  si  direbbe  la  mitologia  greca  ed  italica  dal 
tempo  in  cui  l'universo  emerse  dall'  Inferme  caos 
lino  a  quello  di  Cesare  dittatore,  ma  tante  sono  e 
cosi  svariate  le  narrasioni  che  vi  entrano,  e  co- 
tanto si  piace  Ovidio  d*  ablMudonarsi  al  ricco  e 
lussnreggianle  ingegno:  che  non  solo  il  lettore 
perde  non  di  rado  di  vista  gli  anelli  che  nna  favo- 
la collegando  coli'  altra  tutte  le  debbono  unire  in 
nn  tutto,  ma  che  talvolta  sembra  perderli  di  vi. 
sta  il  poeta  medesimo;  perché  arrestsfeidosi  ad  al>- 
beilire  ed  ornare  il  racconto,  quasi  dimentico  del- 
la metamorfosi,  se  ne  spaccia  talora  io  pochissimi 
versi.  Sono  in  gran  numero  le  narrasioni  e  le  de- 
scrisioni  bellissime  e  oltre  altre  molte  sempre  pia. 
ceranno  il  mito  di  Dedalo  ed  Icaro ,  la  morte  di 
Piramo  e  Tisbe ,  la  cena  di  Filemone  e  Ranci  ec. 
Simile  in  oerto  modo  a  quello  delle  Metamorfosi 
è  l'argomento  de' Fasti.  Il  poeu  annovera  in  que- 
sti secondo  il  calendario  romano  i  giorni  e  le  fe- 
ste che  ne'  primi  sei  mesi  dell'anno  erano  pel  suo 
popolo  più  solenni;  e  v* inserisce  a  ogni  tratta 
tanta  copia  di  mitologia  e  d'antica  storia  romana 


(x    Loco  ut.  Lib,  X.  e  I. 
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ed  italica,  che  si  debbe  grandeineiite  compiagne- 
re  che  I*  èsiglio  gli  impedisse  di  condorre  a  ter- 
mine on*  opera  per  eraditiono  delle  più  preslose 
dell*  antichitSi.  Non  è  perb  questo  solo  il  merito  di 
essa;  «  chi  per  con?incertenc  si  farb  a  leggere  per 


cagìon  d*  esempio  la  storia  di  Lncresia  che  ti  tro- 
va alla  fine  del  libro  secondo  eonoseerl,  qnanlo 
anche  ne' Fasti  sia  sommo  II  poetico  valore  di 
Ovidio. 


ORDINE      SECONDO. 


}.  55.  Poetìa  liricaé 

Alla  poesia  didascalica,  la  quale  In  prima  ori- 
gine si  nsb  da  qoe*  benefici  savii,  da  cui  fa  sbar- 
iMirito  il  cuore.  Io  spirito  e  la  vita  degli  nomini,  ter- 
rk  ora  dietro  la  lirica  destinata  a  celebrare  gli  Id* 
dii  e  gli  eroi  e  a  sFogare  gli  amori,  gli  sdegni  e 
gli  altri  violenti  affetti  ond*  è  compreso  ed  agitato 
il  poeta;  nel  quale  genere  di  poesia  quanto  ci  ap- 
paiono ricchissimi  ed  eccellenti  i  Greci,  tanto  per 
quella  parte,  la  quale  strettamente  parlando  porta 
come  suo  proprio  il  nome  di  lirica,  sono  deboli  e 
•carsi  i  Latini.  Di  questo  fenomeno,  non  meno  che 
di  tutte  le  altre  differente  che  si  osservano  nella 
letteratura  de"  due  popoli,  hassi  a  ripeter  la  causa 
dalla  diversitli  del  loro  carattere  e  delle  istituxio- 
ni.  Imperciocché,  per  dire  in  primo  luogo  di  quel- 
la poesia  lirica  che  si  riferisce  agli  Iddìi,  tutta  la 
storia  de*  Romani  ci  insegna,  eh'  essi  erano  attac- 
cati con  superstisione  scrupolosa  a  quelle  pre- 
ghiere che  quasi  dettate  dagli  stessi  Dei  erano 
sute  consacrate  dalPuso  dilunghi  secoli,  sicco- 
me in  altro  luogo  fu  osservato  del  carme  saliare  e 
dell*  arvalico  (i).  Sappiamo  inoltre,  che  sebbene 
In  certe  sacre  cirimonie  si  veggono  talor  ricordati 
il  ballo  ed  il  canto:  non  perb  solevano  sull'  esem- 
pio de'  Greci  sempre  ballare  e  cantare,  ma  inve- 
ce sacrificare  vittime,  offerire  altri  doni,  e  recita- 
re colle  parole  che  loro  ai  mettevano  in  bocca  dal 
sacerdote  certe  solenni  e  usuali  formolo  o  preghie- 
re,  le  quali  con  antico  vocabolo  si  chiamavano 
earmm  (a),  quantunque  di  poetico  non  avessero 
nulla;  e  lauta  era  raro  che  da  queste  consuete 
formolo  si  discostassero,  che  veggiamo  siccome  di 
cosa  non  ordinaria  fotta  roensione  dell'  inno  per 
pubblico  comando  composto  da  Livio  Androni- 
co (Z)  e  del  carme  secolare  per  ordine  di  Augusto 
dettato  da  Oraxio.  Or  questi  carmi  con  cui  nelle 
private  bisogne  e  nelle  pubbliche  si  pregavano  o  si 
ringrasiavano  gli  Dei  o  si  sapeano  a  memoria,  o 
da*  magistrati  e  dal  popolo  si  recitavano  secondo 
che  ad  alta  voce,  acciò  li  ripetessero,  li  recitava 
(praeibat)  il  pontefice  o  '1  sacerdote,  o  finalmente 
si  cantavano  da*  sacerdoti  medesimi;  e  questo  è  '1 
motivo,  per  cui  di  poesia  religiosa  de*  Latini  an- 
cora pagani  abbiam  tanto  poco  da  potersi  dir  nulla, 
perchè  I  poeti  gentili  i  loro  Iddìi  non  pregavano  o 


(i)  Ferfii7{.i4. 

(a)  LMum  Epit.  Lìb,  VIIL  e,  Q.  Lib,  X.  e.  a8. 

(3)  Fedi  il  $.  So. 


celebravano  in  quel  modo  che  solevtn  gli  Ebrei» 
o  si  mostreiil  avere  Esito  I  Cristiani. 

Quanto  alle  lodi  degli  eroi,  che  sembrerebbero 
dovere  essere  state  frequenti  assai,  perchè  il  m>* 
mero  di  questi  fu  grande  ansi  infinito,  hassi  a  os- 
servare che  nel  celebrarle  si  teneva  in  Roaia  mo- 
do diverso  da  quello  di  Grecia;  cioè  splendido 
mollo  e  ad  uno  stato  militare  cTonvenientissimo, 
ma  senta  che  se  ne  ingerwser  le  Muse.  I  Romani 
cresciuti  tra  l*armi  e  i  pericoli,  e  avvessi  a  ri* 
guardare  il  valore  siccome  ufficio  dovuto  alla  pa- 
tria mai  non  furono  in  necessitai  d*andarst  presso 
gente  straniera  cercando  un  Tirteo,  che  co'sooi 
canti  rianimasse  le  scorate  milisie  e  le  accesdesac 
alla  pugna.  I  Greci,  presso  cui  le  insigni  prore 
erano  molto  pib  rare ,  come  venissero  da  alcnoe 
colpiti  si  abbandonavano  nell'  ebbressa  dell*  entu- 
siasmo al  fuoco  della  fantasia  e  prorompevano  in 
cansoni  ispirate;  dove  i  Romani  a  guisa  di  uomi- 
ni e  soldati  le  gloriose  gesta  ammiravano,  non  p«^ 
estollerle,  ma  per  porsele  a  esempio;  e  ae  una 
qualche  volta  se  ne  intrametteva  un  poeta,  o  egli 
iotesseva  que'  fatti  nella  storia  del  popolo  lutto  o 
ne  formava  soggetto  d*  un  poema  particolare,  in 
cui  Roma  non  si  celebrava  men  dell*  eroe.  Indi  fu 
che  le  lodi  poetiche  d*uu  capitano  si  ridocevano 
comunemente  a  que*  rustici  versi  con  cui  il  vitto- 
rioso esercito  encomiava  e  non  di  rado  pungeva 
i  trionfatori;  ma  largo  tributo  di  altre  lodi  e  pih 
durevoli  gli  offeriva  la  patria,  perchè  lasciando 
1*  onor  del  trionfo  e  la  solenne  landasione  dopo  la 
morte,  essa  consentiva  che  si  perpetuasse  la  fa- 
ma  delle  imprese  in  certe  iscritioni  che  si  affig- 
gevano nel  Campidoglio  o  sotto  le  spoglio  consa. 
crete  agli  Iddii,  o  in  altre  con  cdf  negli  atri!  delle 
case  pompeggiavan  le  imogini,  o  si  ornavano  i  se- 
polcri lungo  le  vie  piò  baltule. 

I  Ludi  poi,  che  presso  i  Greci  avevano  dato 
origine  a*  maravigliosi  canti  di  Pindaro  non  po- 
tevano questo  presso  I  Romani;  perchè  dove  nella 
Grecia  non  si  ammettevano  a  combattere  se  non 
uomini  greci  ed  ingenui,  e  gli  oIimpioni<¥i  veni, 
vano  onorati  pih  assai  di  ogni  gran  capitano  e  io 
certo  modo  divinictati:  In  Roma  gli  aorighi,  i 
gladiatori  e  1  beétlarii  e  gli  artisti  scenici  o  erano 
schiavi  o  prigioni  di  guerra  o  rei  condannati  a 
capitale  supplisio,  o,  se  di  condisione  libera,  vili 
e  stranieri  e  percib  da*  Romani  spressali.  Non  si 
trova  né  anche,  che  quella  sorprendente  magaifi- 
cenxa  degli  spettacoli ,  di  coi  d  ebbe  a  far  paro- 
la  nel  primo  libro,  invogliasse  alcuno  a  cantar* 
ne  prima  del  seguente  periodo  9  del  quale  aihan- 


iM  Bkiwi  flgrfgrwnni  Ir»  qatP  di  Marsiato;  di  «Im 
per  aTTestara  fa  canta,  cbe  il  popolo  romano  pib 
nmara  di  paaoere  i  tool  occhi  aiolttondoTi  ohe 
non  gli  orecchi  atcoltandone  la  deecritioae. 

Aon  cantandoii  danqne  nlla  lira  latina  né  gli 
Dei,  oè  gli  eroi,  né  i  vincitori  de* lodi,  né  i  lodi 
medesimi,  restaTano  i  foli  affetti  del  poeta;  e  an- 
che per  qoetta  parte  1  Bomani  ti  dittineer  dai 
Greci.  Imperciocché  tranne  Orasio  e  per  qnanlo 
•appiamo  altri  poeMMimi,  i  poeti  di  qnecia  eth 
latciando  né*  componimenti  di  qneelo  genere  I  di- 
verti metri  adoperati  neirode  da*  Ored  e  da  «faci 
Latini  che  gli  Imitarono,  preferirono  il  dittico 
compotlo  di  OMm^tro  e  pentametro;  di  che  deb- 
b*eitere  ttato  cagione  il  camiiiamento  avrennto 
nel  modo  di  vivere,  per  cai  tali  poemetti,  ticoo. 
me  ti  fa  colle  nottre  cantoni  e  i  tonetti,  pili  non 
ti  cantavano ,  ma  o  ti  leggevano  o  ti  recitavano* 
Qoetto  appare  certitrimo  ove  ti  voglia  oontidera- 
re,  che  allorquando  nella  chieta  crìttiana  venne  in 
voga  il  canto,  tornarono  in  voga  qne'  metri  che 
dai  poeti  gentili  ti  credono  ntati  coti  di  rado» 
ticcbé  tembrano  ettere  tttti  foor  d*nw  ;  ma  in  ef» 
fello  non  lo  erano  e  a  noi  lo  tembrano  telo,  per- 
chè non  conotciamo  né  le  cantoni  popolari  né  le 
epere  di  tntt*  i  lirici.  La  drcottanta  poi  che  t'a- 
vevano a  leggere  e  non  a  cantare  é  cagione,  che 
qnellì  di  qualche  Inngheita  e  nell'etlema  forma 
e  neirinirìnteco  ti  differensian  dalle  odi  de*  Gre- 
ci piò  antichi,  e  per  Tnno  e  1*  altro  di  qoetti  ti- 
toli ti  accotttno  ansi  convengono  coli*  elegie  del- 
la tcnola  d*Alettandria;  colle  qnali  tanto  hanno 
di  tomigllanaa,  che  non  pochi  tcritlori,  I  qnali 
pih  ttadiano  tn*  Kbri  che  non  togli  nomini  e  i 
popoli,  a  cai  battt  ogni  qoalnnqae  ombra  di  ra- 
gione per  ettoliere  i  Greci,  giunterò  a  dire  e  a 
voler  MMtenere,  che  Calnllo  e  Propersio  altro  non 
Mno  che  imitatori  di  Fileta  e  Callimaco, 

Dne  tono,  oltre  le  odi,  le  maniere  di  poetia  che 
ti  pottoBo  ridflrre  a  qnetto  ordine,  I*  elegia  • 
l'epigramma.  L'elegia,  la  quale  ticcome  tignt- 
fica  il  tno  nome  doveva  ettere  in  origine  nn  canto 
Ingnbre  e  maninconioto ,  prete  pretto  a  trattare 
armi  ed  amori  ed  ogni  qaalnnqne  altro  argomen- 
te,  ticché  i  poemetti  che  portan  qnel  nome  il 
tratterò  piò  che  dal  loro  toggelto,  dal  metro  che 
io  etti  ti  ttsb  e  per  antonomasia  Ih  delta  elegia, 
co.  I  Latini  delle  tcorte  etk  ancora  rotti  e  fero- 
ci, o  almen  fieri,  non  conoteevano  quella  nobile  ed 
tffettoota  delicaletta  di  tentimenti,  per  cni  Tele- 
gia  da  altre  poetie  si  dittingne  ;  ma  come  in  qne- 
tto periodo  incominciarono  a  ingentilire  e  a  gn« 
stare  gli  agii  e  i  piaceri  d*  una  vita  molle  e  otio- 
sa,  presero  come  gli  altri  a  coltivare  anche  que- 
sto genere,  e  '1  fecero  con  tale  taccetso,  che  Qoin- 
liliano  osò  dire,  che  in  estotfidavano  i  Greci  (ij. 

Col  nome  di  epigramma,  la  quel  voce  tlgnifica 
Iscritione,  si  chiamarono  o  certe  piccole  scritte 
da  apporti  td  nnt  slama,  ad  an  tempio,  ad  nn 
monamento  e  co»)  pare  certi  breri  componimen- 
ti, in  cui  il  poeta  spiega  e  sfoga  in  pochi  veni 


OB  qualcba  tno  tentimento,  nn  concetto  o  nn  ea- 
priccio;  «  i  Romani  per  natura  mordaci  e  tatiri- 
df  e  amanti  di  motteggiare  e  russare,  di  coti  fat. 
ta  poetie  ti  dilettarono  In  modo,  che  te  ne  veg- 
gono ricordali  lino  del  primo  natcere  della  loro 
letteratura.  Quantunque  molli  in  qnetta  eth  ne 
debbano  ettere  stati  compotti,  e  ti  tappia  che 
dna  teli  nomini,  M.  Terausio  Varrone  e  T.Pom. 
ponio  Àttico,  ne  dettarono  a  centina ja  (i):  pochi 
tane  leggono  nella  nottre  antologie;  oda  qnettl 
ti  vede,  come  I  caratteri  degli  epigrammi  latini 
di  quatta  età  erano  francbessa,  farsa  e  spontanei- 
té,  e  come  mancavano  di  quella  gratta  e  doloes- 
sa,  cbe  cotanto  piace  in  quelli  de' Greci» 

Basendoti  in  qnetto  periodo  reto  tra'  Romani  e 
gli  Itali  coti  generale  l'amor  dello  ttadio,  a  la  poe- 
tia  coltivandoti  da  tntti  gli  oratori ,  cioè  a  dire  da 
tnlt'i  letterali,  ti  conotce che  non  pochi  debliono 
ettere  i  poeti  appartenenti  a  quest'ordine;  onde 
pretto  Orasio,  Ovidio  e  Propertio  e  pretto  altri  ri 
veggono  rioordati  C,  ImcìU»,  C,  Licinio  Calvo,  C. 
Eiino  Cima,  Tito  Falcio  Bmjb,  TUio  SetUmio^ 
dumo  dm  Parma  ,  Domisio  Morto,  Moeonate  e  al- 
tri pih.  Tutti  quatti  latciando,  perché  a  noi  tol 
noli  di  nome,  ti  vedré  brevemente  di  quelli,  di  cui 
tono  a  noi  pervenute  le  opere. 

{.  66.  PoeU  lirici  od  elegiaci, 
CaùsilOm 

Primo  In  ordine  di  tempo  é  C.  vALaaio  catollo, 
che  nato  in  Verona  di  nobile  e  agiata  famiglia 
motttb  nelle  cote  che  di  lui  ci  rimangono,  quanto 
grande  tarebbe  ttato  II  tao  valore  se  in  luogo  di 
attendere  unicamente  al  piacere  e  al  tolatio  egli 
avette  aiutato  lo  slancio  nalarale  del  genio  co'  bno. 
ni  ttndii,  corretto  la  facilità  colla  lima  e  latciato 
di  brattare  i  tuoi  vertl  di  tante  testure.  Fu  Catul- 
lo tra' Latini,  che  da  Boi>i  conotcono,  il  primo  a 
far  tentire  a*  Romani  alcuni  tuoni  della  greca  li- 
ra, e  di  tcrivere  in  varie  maniere  di  poesia  ti  di. 
lellb.  i  tuoi  componimenti  lirici  spirano  gratia, 
leggiadria  e  dolcexsa,  siccome  per  cagione  d'esem. 
pio  fanno  fede  il  II.  e  *l  ili.  tnl  patterò  della  sna 
Lesbia.  Fn  felice  negli  epigrammi ,  e  noto  è  come 
Marsiale  ti  dà  vanto  di  cedere  al  telo  Catullo; 
ma  non  lo  fn  ngnalmente  nell'elegia,  perchè  la. 
telando  quella  tua  rara  nataraleisa  amb  e  i  ricer. 
cali  oroamenti  e  l'affettato  tapere  della  scuola  gre. 
ca  di  Aletsandria.  Si  peritò  anche  nell'epica,  e 
nelle  tue  notte  di  Teli  e  Peleo  è  bellittimo  i*  epi- 
todio  d*  Ariadne  die  tembra  avere  ispirato  il  can- 
tar di  Didone  e  quello  d'Olimpia. 

Orasio, 

Secondo,  ma  ti  pub  dire  nnieo  tra'  Latini  e  de. 
gno  rivale  de»  primi  tra'  Greci,  è  Q.  obaiio  vlac- 
co  di  cni  ti  parlò.  11  tao  genio  disciplinato  e  invi- 
gorito mercè  l'indefesso  studio  di  que*  Talenti  li- 


(  1  )  Loco  cu,  LUf,  X.  e.  I . 
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rici,  che  p«r  doe  mcoII  bearoao  de*  Ioto  eaati,  la 
Grecia,  ebbe  nella  carriera,  cbe  ai  pretoelse,» 
lottare  eoo  somme  dJf6coltlk;  perchè  e  gli  fa  fona 
crearsi  ana  lingaa  adattata  al  non  omHo  geaere 
di  poesia  e  farla  pieghevole,  sicché  si  prestasse  a 
qaegli  artiSsiati  e  svariati  metri;  nel  che  egli  di 
modo  riasc) ,  che  ogoono  cbe  la  possa  convenieo. 
temente^gastare  conosce  ipiaafa  sìa  in  loi  e  la  no« 
bilUk  e  la  novità  dell*  espreseiooe  e  quanta  rarm»* 
nia  del  verso.  Certi  magri  saoi  detrattori  yeni^ono 
per  ostentar  sapere  dicendo ,  che  Oratin  non  fn  sa 
non  imitatore  di  qQe*anoÌ  maestri,  e  ch'egli  non 
sa  camminare  se  non  h  scorte  da  cesi;  e  Sn  efFeUo 
Ule  pub  egli  in  alcuni  Ineghi  a  prima  vista  sem- 
brare.  Ha  so  I  canti  de*  melici  Rrecl  si  Togliono 
confrontare  con  qa«lli  che  si  dicono  Imitati  da 
Orasio,  si  troverà  con  quanta  saviesta  e  verilli  11 
Klopstock,  eompetentisslmo  giudice ,  dicesse  che 
se  Orasio  è  imitatore,  lo  è  come  gli  imitatori  non 
sono;  p«>rchè  sia  eh*  egli  imiti  o  traduca,  traduce  e 
imita  da  sommo  maestro,  e  come  fa  chi  sa  fare  da 
sé.  Seppe  egli  Inoltre  lasciare  tutti  quelli,  come- 
che  bellissimi ,  eccessi  a  cui  soventi  s*  abbandona 
la  lussureggiante  fantasia  de*  suoi  modelli;  ma  se 
le  sue  odi  per  cib  perdettero  alcnna  parte  di  qnel 
focoso  e  sfrenato  entusiasmo ,  molto  acquistarono 
quanto  a  regolarità  f  correttetsa.  Ha  per  fine  Ora- 
sio un  altro  singolarissimo  e  si  pub  dire  unico  pre- 
gio; perché  dove  ognuno  de*  ricordati  lirici  riuscì 
eccellente  nella  sna  propria  maniera ,  egli  quella 
d* ognuno  seppe  appropriarsi  di  modo,  che  noi  lo 
veggiamo  elevarsi  frano»  con  Pindara  fino  alle 
stelle,  schertare  e  folleggiare  con  Anacraonte,  e 
con  Archiloco  inveire  virulento  ed  amaro. 

Cornelio  Gaih. 

Tra*  poeti  elegiaci  viene  dopo  Catullo,  di  col  gib 
si  parlb,  coaHBLio  callo  che  da*  Francesi  si  pre» 
tende  di  loro  nasione,  ma  cbe  dal  Pontaninl  ft)  e 
dal  Liroti  {t)  si  dimostra  italiano.  Nato  l*anno  67 
av.  re.Tolg.  seguì  nelle  guerre  civili  le  parti  d*Au. 
gusto  e  venne  cotanto  nella  tua  grasla  che  ne  con- 
seguì dopo  altri  onori  l' importantissimo  governo 
dell'Egitto;  ma  non  avendo  In  ceso  risposto  al. 
l'aspettasione  dell'Imperatore  ne  fu  rimosso  e  prl. 
vate  de*  beni  e  mandato  in  esigilo,  alla  quale  sven. 
<nra  non  potendo  sopravvivere  si  tolse  nell*anno 
34  la  vita.  Godette  Gallo  dell'  amicisia  de'  pib  il. 
lustri  e  pib  dotti  nomini  dell'eté  sua,  e  quella  no- 
minatamente di  Virgilio  che  a  lui  Intitolb  1* egloga 
decima.  Scrisse  quattro  libri  di  elegie  encomiando 
in  esse  Licori  sna  amata,  e  unanimi  sono  gli  elo- 
gi! che  ne  fanno  e  Ovidio  (3>  e  Propersio  f'ij  e 
Marsiale  (Si  e  altri  antichi,  tra  cui  II  solo  Quinti. 


(x)  ffist.  iHor.  Aquil.  lAb,  /.  e.  t. 

(3)  Notis.  de*  LeltenUi  dgl  Friu/L  T,  /. 

(3)  Amor»  tib.  UU  *l.  i5.  d§  JUmod.  Jm. 
Lib,I. 

(4)  Lib,  li.  et,  33. 

(5)  Lib,  FUI.  epigr.  73. 


llatio  la  talea  di  qnak^  dsrasM  («IL  tìM  411  Galle 
non  abbiamo  sa  non  pocbi  finuBineatf ,  daectt  le 
sei  elegie  che  portano  il  asso  ooose  «ppaftengene 
evidenleoieata  a  poeta  mollo  a  lai  paaterlara. 

TtbuBù, 


Terso  in  ordina  d'etii,  ma  prima  tra  tatti  gli 
elegiografi  latini  e  saperiare  a'  GracS  Inifti,  è  luw 
TtBouo.  Nacque  egli  di  fasniglia  aqnestre,  ma 
•'ignora  l'epoca  delia  sna  naacita  e  della  mor- 
te; perchè  da  nn  epigramma  di  Domisio  Mance 
da  nn  passo  di  Ovidio  (%)9ì  fNib  wiioameate  indur- 
re cb*egli  morì  sai  fiore  dell'etb  aaa  e  «leatre  Ovi- 
dio  era  ancor  gierfaMtle  1*  anno  tj  arami  i'ers 
volg.,  claè  in  quello  Mesto  In  eoi  Tcono  a  morte 
Virgilio.  FaTorito  dalla  fortuna  di  larghe  riccheite 
0  d'ogni  bella  dote  delPanimo  e  del  corpo  (3)  csd- 
de  in  appresso  in  povertà,  41  ch«  T'ha  luogo  di 
credere  fossero  cagione  il  tao  traacnrato  vivere  e  i 
disordinati  amori.  Segnitb  per  aloan  leoipo  U  car. 
riera  dell'armi  dandosi  compagno  a  M.  Valeris 
Messala  Corvlao,  nomo  insigna  di  qne*  tempi  le 
cui  lodi  questo  poeta  va  In  moUl  laoghi  celebran- 
do; 0  quantunque  gran  fama  nequiatasae  in  Roma 
e  fosse  di  così  grande  nomo  amieisatoMi  e  amico 
di  Orasio  che  gli  intitolb  un'ode  e  no' epistola,  in 
cui  chiamandolo  sincero   giodioe   de'  suoi  veni 
molto  lo  loda ,  mai  si  cnrb  di  parlare  di  lai, aè  dì 
adulare  Angusto  o  Mecenate;  nodo  meraviglia  non 
è,  se  qne*  due  per  altro  si  splendidi  rimoneratori 
del  valore  poetico  non  socooraoro  alla  eoa  povertà. 
Di  Tibullo  abbiam  quattro  libri  di  poesie  in  ver- 
so  elegiaco,  e  nel  quarto  di  osai  ai  legge  II  paoegi' 
rico  a  Messala  in  verso  eroico,  il  qaale  però  iasie- 
ne  col  pib  delle  cose  nel  medesimo  libro  «ooteoote 
dal  Volpi  (4^  e  da  alcun  altro  si  vuole  attribuire  a 
Solpisia  valente  poetessa  che  fiorì  eolio  '1  regno  di 
I>omisiano.  Sens'ostentasione  neseana  d' arte  0  di 
scienia  ne  si  fa  vedere  il  poeta  In  questi  saoi  ver. 
si  tatto  aatnralessa,  tutto  eleganaa ,  tatto  armonia 
sia  Bella  versificasiono  eia  nello  itile,  aampre  ani- 
auto  da  teneri  e  delieati  sentimenti ,  sempre  spi- 
rante paNlone  ed  efiettOy  bea  di  soventi  graxioso, 
a  allora  segnatamente  che  descrive  la  semplicità  s 
l'innocensa  della  vita  campestre.  Pare  l'animo  ms 
alcnna  volta  accendersi  di  sacro  fuoco  e  volerti  10- 
naisare,  ma  presto  torna  e  quasi  mollemente  rica- 
de in  quella  placida  e  patetica  rassegnasiooe  d'uà 
nomo  anche  nel  suo  dolore  tranquillo.  Questi  000 
rari  tratti  e  meglio  ancora  il  ricordato  panegirico 
mostrano,  ch'egli  pib  che  di  grande  fiH»»»  o  di 
entusjasou»  è  poeta  del  cuore. 

Properzio, 

Diverso  molto  dal  suo,  a  per  cib  si  potrebbe  di- 
ra elegiaco  sol  quanto  al  metro,  è  il  poetare  di  »x- 

(  I  )  Loo,  Mtopius  citato, 

(3)  Trlst.  Lib.  ir,  ei,  X,  9.  53,  54* 

(3)  TibuU.  Panegyr,  ad  Mestai,  v.  iS4'l^ 
Horatius  EpitL  Lib.  1.  ep,  4.  i».  6-11. 

(4)  Pra^f,  ad  TibutL  Comin. 


$fù  Aimiao  v»o»usio;  perchè  «rtiisiai*  nobo  • 
gnadioM  ed  «rvdito.  Aminiralore  de*  Greei,  e  io 
hpesieUtà  di  Fileie  e  Callineco  ■•citi  della  leao. 
la  «erta  in  Alesiandria  nelPeUi  dei  tre  primi  Teie. 
mei,  Propertio  si  fece  a  poetar  lal  loro  gotto;  amb 
d'apparir  Grece  nella  dotirÌDae  nelle  maDiere  e 
si  Terrebbe  dir  nella  llogoa ,  ed  arab\  oome  di  ro- 
mano Callimaco.  Che  s*egli  in  luogo  d'aRetiar 
greci  modi  e  greco  sapere  avesse  secondato  il  feli- 
ce ingegno  e  'I  coor  forte  insieme  e  geotile,  le  eoe 
elegie  arrebbero  pregio  maggiore;  imperciocché 
tanto  sono  arditi  e  robasci  alcnni  sool  tratti ,  che 
egli  pare  volersi  recare  la  mano  V  «pica  tromba. 
Soperiore  quanto  a  Tivacit^  e  lorsa  di  fiMtasia  a 
Catallo  e  Tlbollo,  ma  inferiore  al  -primo  qoaoto 
alla  grasia,eal  secondo  qoaoto  all'appattionalo 
affetto  che  ne  rendono  i  versi  s)  cari.  Nacque  nel* 
rUmbria,  e  siccome  si  crede  io  Mevaoia,  visse  e 
fior)  a'  tempi  d*  Aogosto,  e  ne*  tfuattro  libri  dtih 
•Ugie  oltre  qoelle  della  eoa  Gioaia  aanla  le  lodi 
dell'Imperatore  e  di  Heeeoate. 

*      Fedone  j4lbtHovaH0, 

Di  C.«BBora  AteiifoTAMO  basai  no*  elegia  a  Li- 
via Aagnsla  nella  morta  di  Droso  di  lei  figlinolo, 
e  nn  frammento  solla  oavigaeiooe  dello  stesso  nel* 
Poceano  settentrionale.  Si  trovano  ricordeti  di  Ini 
anche  alenni  epigrammi  ;  ma  le  tre  elegie  che  in 
eerte  edisioal  si  leggono  sotto  11  suo  nome  sono  in* 
degne  del  «antor  delie  morte  di  Droso;  impercioe* 
ehè  qoell*  elegia  è  una  delle  belle  e  care  oooe  ohe 
in  questo  genere  ai  coi 


(hUio. 

Chiude  «est  eletta  schiera  P.  Ovidio  «asoiis,  di 
coi  già  si  parlb  tra*  poeti  didascalici  e  si  diri  tra* 
dramrmaticf;  •  delle  opere  tue  appartengono  a  quo. 
sta  classe  I  tre  libri  degA  A/moH,  f  cinque  de*  7W. 
«M  ossia  delle  poesie  maliiwoniehe,  e  i  qoattro  d«l^ 
la  Epistole  scritte  a  diversi  dal  Ponto.  I  primi  so- 
no siccome  quelli  dell*  Arte  imbrattati  di  non  po- 
che oscenità;  vi  si  trova  perb  qualche  luogo  esente 
da  questo  vislo  cornane  a  molti  poeti  di  quella  età, 
e  bella  e  da  leggersi  con  piacere  è  per  cagione  di 
esempio  T ultima  elegia  del  libro  primo,  in  cui 
Ovidio  sulPesempio  di  quanto  accadde  a*  poeti  pia 
illustri  sembra  presentire  la  propria  immortalità. 
Stretumeotu  elegiaci  si  paeiunp  dire  i  libri  da* 


Tristi  e  quelli  dal  Pento;  e  quanto  ad  essi  vociai 
esservare,  che  *I  poeU  li  dettb  oppresso  dalla  sua 
sciagura,  lungi  dalla  patria  e  dagli  amici  e  già  ag. 
gravato  dagli  anni.  Noi  queste  cose  considerando 
facilmente  gli  perdoneremo,  s* egli  taWoita  riesce 
freddo  e  verboso ,  0  se  pare  mancargli  quel  brio 
che  tutte  le  sue  altre  opere  avviva;  e  ammireremo 
la  sua  prodigiosa  facilità ,  e  que*  luoghi  non  pochi 
cìm  ri  si  leggono,  e  sono  felici  e  degni  d'essere  pa- 
ragonati a  molli  che  nelle  altre  opere  sue  sono  ri. 
potati  migliori. 

X«  EnUi  e  k  bucéiiché* 

Un*  altra  opera  d'Ovidio  e  delle  migliori,  e  di 
cui  siccome  egli  scrive,  el  fu  rinrenlore  (i),  sono 
le  Eroidi  che  da  taluno  si  vogliono  ridurre  al  ge- 
nere drammatico,  e  da  tale  altro,  sensa  necessità, 
ad  un  genere  distinto*  Sono  le  Eroidi  delle  lettere 
ohe  da  nn  eroe  o  altro  illnstra  personaggio  si  fin- 
gono scritte  ad  un  altro  in  alcuno  de'  pia  forti  e 
duri  punti  della  vita  e  si  possono  quindi  anche  con. 
aiderare  come  un  monologo,  in  cui  alcuno  disfoghi 
la  piena  di  veementi  affittii.  Le  Eroidi  che  si  han. 
no  sotto  oome  d'Ovidio  sono  ventona,  ma  non  tut* 
te  sono  di  lui  ;  le  piìi  «i  scrivono  da  donne  a'  loro 
amanti  e  spirano  somma  grafia  e  vivissimo  affet- 
to; alcune  sentono  perb  forse  pib  del  declamatorio 
che  non  del  poetico.  Aulo  Sabino,  amico  d'Ovidio, 
fece  siccome  da  questo  s'intende  (aj  la  risposta 
ad  alcuna  di  queste  lettere;  e  tre  noi  ne  abbiamo 
ohe  da  tutti  non  si  vogliono  riconoscere  per  gè» 
ouine. 

Per  quelle  ragioni,  per  cui  l' elegia ,  pnossi  ri. 
durre  a  qoeU' ordine  anche  la  poesia  pastorale,  la 
quale  da  altri  si  riferisce  al  genere  drammatico  a 
da  altri  ad  un  genere  particolare.  Viaoiiio  negli 
anni  giovanili  ispirato  dal  Siciliano  Teocrito  com. 
pose  dieci  egloghe  in  bellissimi  esametri.  Dicono 
alcuni  che  per  rendere  i  suoi  pastori  pib  accetti  al. 
la  pulitbsima  Roma  li  rese  col  soverchio  dlrosaar- 
li  troppo  colti  e  manierosi ,  dove  quelli  di  Teocrito 
Sono  ,  siccome  debbono ,  rossi  ed  aperti.  Ragione, 
vele  pub  sembrare  questa  censura,  se  vero  è  che  *l 
poeta  deve  ritrarre  le  cose  inalterate  e  quali  la  na- 
tura a  lui  le  presenta ,  non  quali  gli  si  affacciano 
nell'ideale  bellessa,  e  se  Virgilio  non  rappresenta 
questi  pastori  quali  cittadini  romani  che  parlan  di 
cose  e  di  nomini  che  potevate  e  dovevan  cono. 


ORDINE      TERZO. 


J 


§.  57*  Pb9Mia  sgsiM. 

I  Romani  fin  dalla  prima  origine  operatori  a 
spetUtori  di  fatti  e  imprese  egregie  e  fiere ,  ma 
senta  lettere  e  rossi,  avevano  conservalo  la  loro 
storia  pib  antica  in  una  serie  di  bellissimi  miti  e 
così  tramandatala  a'  posteri.  Do  questi  elementi 


della  poesia  epica  avrebbe  per  avventura  potuto 
sorgere  fino  da'  primi  secoli  un  ordinato  poema , 
se  quel  popolo  per  la  necessità  di  difendersi  e  per 
le  interne  vicissitudini  non  fosse  stato  assorto  in 


(i)  De  «ne  Ub,  Ut,  v,  346. 
(a)  Amor.  Lib,  il.  al  iB.  r.  9j» 


4ia 


DELLA    COKDIZIOECS    LBTTERARIA 


an  coDtioao  Torttc«  d!  gnerre  eslere  •  di  d«m«« 
•ticbe  tensooi,  e  se  le  sae  islitnsiooi  •aTiamenle  a 
qaeste  ?icende  acooraodandosi  non  TaTessero  sem- 
pre tenuto  Inngi  dal  mondo  fantastico  per  farlo  lU 
Tere  e  agire  sol  nel  reale,  onde  ogni  saa  poesia  ne* 
secoli,  in  cai  Boriva  virth,  si  ridusse  ad  ambire  di 
primeggiar  nella  patria,  a  combattere,  vivere  e 
morire  per  essa.  CosV  governandosi  venne  questo 
popolo  a  rispìendere  sopra  tqlti  quelli  d* Italia,  e 
giè  s«  latta  1*  Italia  antica  dominava,  allorquando 
il  primo  poeta  latino  che  da  noi  si  conosca  s*accin'- 
se  a  fargli  gastar  l'Odissea.  Dal  savf;io  che  noi  ne 
abbiamo  di  pochissimi  versi,  e  dal  giadìsio  che  ne 
portb  Cicerone ,  per  altro  delle  patrie  cose  a  man. 
tlssimo  fi),  si  vede  quale  questa  traduzione  di  Li- 
vio Andronico  esser  potesse  ;  pur  piacque  come  fu 
detto  (2)y  e  plb  piacque  quel  animoso  Campano 
che  sdegnando  di  calcar  le  orme  de*  Greci  prese 
«  celebrare  le  gesta  del  popolo  romano  e  canth  la 
sua  prima  guerra  contro  !  Cartaginesi  f 3);  e  pib 
ancora  di  lui  piacque  il  Padre  Ennio  co*  suoi  An- 
nali ^4;.  Questi  due  poeti  piacquero  tanto,  che  tol- 
ti e  due  piacquero  allo  stesso  Virgilio,  e  che  mal- 
grado i  mutati  costumi  e  'I  cambiato  governo  e 
l'alterato  gusto  ancor  piacevano  dopo  sei  secoli, 
siccome  ci  appare  dal  diligente  stadio  chu  di  essi 
mostra  avere  fatto  Macrobio  (5^. 

Come  Livio,  Nevio  ed  Ennio  nello  scorso  perio> 
do,  molti  fecero  in  questo;  ma  chi  tenne  una  ma- 
niera, chi  un'altra.  Noi  solo  di  uno  abbiamo  Pope, 
ra  completa,  di  due  un  piccolo  saggio,  e  degli  al- 
tri qualche  breve  frammento  o  anche  sol  qualche 
verso;  e  tra  per  questo  motivo  e  perchè  assai  sear  - 
se  sono  le  notisie  che  con  qualche  fatica  si  potreb- 
bero raggranellare,  non  altro  se  ne  ricorderà  che  1 
nomi  e  i  so<;getti  de'  loro  poemi,  accib  in  tanta  po- 
vertà di  memorie  almeno  si  veda ,  quali  anche  in 
questo  genere  fossero  gli  stodii  della  presente  età. 
Tutt'i  poeti  che  appartengono  «  quest'ordine  si 
possono  dividere  come  in  due  classi,  secondo  che 
gli  uni  facendosi  guida  a  sé  slessi  ebbero  animo 
di  cantar  cose  romane,  0  furono  traduttori  di  epici 
greci ,  o  traendo  i  loro  argomenti  dalle  tradiaioni 
greche  si  pub  credere  che  pib  o  mono  riuscissero 
imitatori  de*  poeti  di  quella  nasione.  Tra  questi 
vanno  annoverati  Mosto  che  voltb  l' Iliade  in  osa- 
metri  latini ,  Levia  che  vuolesi  autore  d' no  Iliade 
Cipria  e  che  per  la  somigliansa  del  nome  fu  da 
molti  scambiato  con  Nevio,  Cicerone  che  oltre  i 
poemi  di  Arato  tradusse  qualche  squarcio  di  Ome- 
ro, Cajo  Elvio  Cinna  che  per  dieci  anni  limò  un 
poemetto  intitolato  Smirna  e  P.  Terenzio  Varrò, 
ne  da  Atace  nelle  Gallio  che  tradusse  gli  Argonau- 
tici  di  Apollonio  di  Rodo  e  altre  cose  di  altri.  Tra' 
cantori  di  cose  romane  ne  si  presenta  primo  Cice- 
rone col  Mario  e  col  poema  del  suo  Consolato  ;  poi 
seguono  Ostio  che  in  un  po<>ma  di  almeo  dieci  li- 

(1)  Bruto  18. 

(2)  Vedi  ).  3o. 

(3)  Vedi  $.  3i. 

(4)  ledi  5.  3a. 
(D>  Salumai.  Lib.  VI,  e,  l.  2.  3. 


bri  descritse  io  asametri  la  Goem  d* latria,  Jf. 

Furio  Bibaculo  di  coi  si  reggooo  rioordati  od  poe- 
ma  col  titolo  di  Btiopide,  e  un  altro  o  forte  doecol 
nome  di  Aaaali  e  della  Gaerra  Gallica,  e  per  fine 
Varrone  Alacino  di  cui  si  ricorda  la  Goerra  Se- 
qnania.  Di  Tibullo  e  di  Pedone  AlMnoveno  ,  che 
celebrarono  le  lodi  di  Ifeaaala  •  di  Dniso  già  si 
ebbe  a  parlare. 

Considerando  qoesH  pochi  conni  tnHa  storia 
della  poesia  epica  presso  i  Romani  verrà  qualche 
lettore  dimandando  a  sé  atoaao,  per  quale  eagiooe 
i  poeti  latini  in  luogo  di  esporre  io  on  regolare 
poema  la  storia  di  Roma  ,  ricca  tanto  e  di  gran- 
diosi fatti  e  di  magnanimi  aomioi  e  di  splendide 
mitologiche  aatichilà,  amassero   o  di  descrivere 
una  qualche  singolare  impresa  siccome  fiderò  Ne- 
vio, Cicerone,  Ostio,  Furio  Bibacolo   e  l'AracÌDO 
Varrone,  oppure  di  compilar  degli  annali  siccome 
fecero  Ennio  e  'I  mentovato  Pnrio   Bibaculo.  Chi 
vorrà  eoo  qnalciie  diligensa  esaminare  quest'sr- 
gomenio  sembra  dover  seeo  coochiodere,  essere 
cib  avvenuto  per  una  o  per  pih  o  per  tutte  insieme 
le  seguenti  ragioni .  Egli  si   disse  e  SÌ  dimostra, 
che  qne*  Romani  i  quali  fin  verso  la  gnerra  sociale 
e  le  civili  attendevano  allo  stadio  delie  lettere 
lutti  erano  uomini  de'  principali  della  repniiblica, 
e  che  percib  non  potevano  avere  qoelU  vita  tran- 
quilla e  quelfosio  che  si  richieggono  per  medi, 
tare,  condurre  e  polire  nn  lavoro  di  quella  ceoti- 
nuata  fatica ,  clie  si  sa  dovere  essere  no  poema 
eroico.  Come  questo,  fo  por  anche  mostralo,  che  i 
Romani  io  universale  non  coltivavano  la  poesia 
tanto  per  amor  della  poesia  In  sé  stessa  come 
piuttosto  per  amore  dell'eloqoensa.  E  se  Nevio, 
Ennio,  Vsrrone,  Furio  Bibaculo  per  non  essere 
Romani  non  venivano  dall' eloqnensa  o  dall' am- 
bisione  degli  onori  distraili  ne' loro  stodii:  ave- 
vano altri  motivi  di  usar  come  usarono;  perchè 
facendo  essi  i  poeti  parte  per  genio  e  parte  per 
professione  e  mestiere  si  pub  credere,  che  esi- 
gendo la  forma,  cui  diedero  alle  loro  opere,  di 
lodarvi  e  nominarvi  pib  nomini  si  lusingassero  di 
procacciarsi  per  quella  via  pib  protellori  ed  anici 
e  con  cib  di  conseguire  delle    ricompense   pia 
d'una.  Chi  poi  bene  attende  alla  coodisiooe  delia 
romana  repubblica  vedrà  pur  anche,  come  in  ano 
slato  ciie  era  in  continuo  incremento  e  con  magi- 
strati annuali  non  era  Ione  agevole  di  ridarre  il 
complesso  della  storia  romana  a  quell'unità, da 
cui  solo  pub  sorgere  un  ordinato  poema  eroico,  e 
che  come  quella  £urma   di  governo  cessb,  to>i0 
sorse  Virgilio. 


VirgUio. 

Questo  P.  viKGiLio  vABOKB,  chc  Vedemmo  tra  1 
Latini  primeggiare  In  due  generi  di  ^^it»  e  ^' 
valeggiare  %\  felicemeole  con  que*  Greci  che  ofl- 
l'uno  e  neil*altro  si  riputavano  sommi,  questo  Vir- 
gilio sentì  in  sé  tanto  d'animo  e  possa  da  stender 
la  destra  anclie  a  una  terza  corona  imprendrado 
a  gareggiar  con  Omero.  E  se  morte  non  lo  rapi^s 
l»r!ma  di  poter  .dar  l'ultima  mano  airEoeide,  sic- 
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ch^f  nomo  9i  difficillMlma  con  tentatori  eome  era, 
ii*aTetse  potuto  per  soa  diligensa  restar  soddi. 
•fatto  egli  stesto:  forse  che  qnel  maestro  di  Qoin. 
tiliano  non  Tarrebbe,  sebbene  a  grande  dfstama 
dal  terso,  posto  dopo  Omero  secondo  (i),e  I  dotti, 
come  le  cose  ora  stanno,  tatti  seco  concordi  dispute- 
rebbero per  avventura,  a  qnale  de*  doe  si  debba  la 
palma .  Perchè  sebbene  il  cantor  dello  sdegno  di 
Achille  e  degli  errori  d'Ulisse  destb  quello  d'Enea: 
non  si  pub  negare  che  tatti  e  due  qoe*  poeti ,  si- 
mili a  %h  pib  che  in  altro  nella  sublimità  dell* in- 
gegno, non  abbiano  ognuno  particolari  e  distinti 
«noi  pregii;  sicché  se  al  primo  vuoisi  dar  Tanto 
d'originalità,  di  fecondità  e  robnstessa ,  conviene 
dare  al  secondo  quello  di  esattetsa ,  di  nobiltà  e 
d^un*impareggiabil  dolcessa.  E  quanto  airinven* 
■ione,  tanto  è  lungi  Virgilio  da  essere  un  semplice 
imitatore  di  Omero,  ch*egli  ansi  in  molle  e  molte 
cose  si  diieosta  da  Ini ,  e  in  molte  ben  si  guarda 
d'entrare  in  una  tensone  in  coi  forse  conosceva 
d*avere  a  restar  soccombente.  Ma  canto  in  questo 
e  prudente,  noi  fu  perb  per  poTcrtà  d*  immagina- 
«ione  0  di  arte;  •  a  vedere  come  l'Eneide,  la 
qnale  dal  suo  autore  si  voleva,  perchè  imperfetta 
6  non  abbastansa  limata,  dare  alle  fiamme, ai 
legge  e  si  gusta  forse  non  meno  o  certo  poco  me- 
no dell'Iliade  e  delP Odissea,  e  certo  più  assai 
che  non  le  finitissime  Georgiche,  s'ha  a  conchìn- 
dere  che  essa  è  a  queste  superiore  per  intrinseca 
eccellenta  e  bellessa,  e  ohe  per  tali  titoli  non 
cede  gran  fatto  a  qne'  due  tanto  lodati  poemi.  B 
in  effetlA  si  osserva  che  Virgilio  per  abbellirne 


Popera  sua  delibb  il  fiore  delle  tradialoni  de'Grccj 
e  degli  Itali,  e  inserendovi  i  bellissimi  parti  d*una 
grande  ma  disciplinala  e  gcniile  fantasia  col  suo 
genio  creatore  tutte  le  fece  divenire  romane,  co. 
me  fece  divenire  romano  il  figlio  di  Venere  e  An- 
chise,  a  cui  qua»!  a  fine  tntte  si  riferiscono,  e  da 
cui  qaasi  da  prima  fonte  lotte  si  deducono  le  piii 
remote  e  pih  venerate  aniichilà  e  di  Roma  e  di 
quella  famiglia  che  per  aversene  recato  in  mano 
il  governo  veniva  ad  esser  con  Roma  una  medesi- 
ma cosa.  Se  poi  vogliasi  considerare  questo  poema 
dal  canto  dello  stile,  basta  osservare  che  nulla 
hanno  i  Latini  che  sia  insieme  e  pib  sublime  e 
pib  dolce,  sicché  come  anche  per  questa  parte 
Omero  tra*  Greci ,  così  tra*  suoi  tiene  il  principato 
Virgilio.  Questi  pregi  rarissimi  furono  cagione, 
che  Virgilio  si  continnb  a  leggere,  a  interpretare  e 
a  imitare  nelle  scuole  di  grammatica  e  di  relorica 
finché  1*  impero  romano  durò  (i)  e  che  di  totl*i 
poeti  latini  egli  divenne  il  pia  popolare,  siccome 
in  modo  particolare  dimostrano  i  centoni,  che  dei 
suoi  versi  s*  incominciarono  a  comporre  già  poco 
olire  messo  secolo  dopo  la  sua  morte  e  pih  an- 
cora ne*  secoli  appresso  (a).  Piii  alto  sembra  esser 
•alita  sna  fama  dopo  che  cadde  l' Impero;  perchè 
il  medio  evo  gli  atlribn)  sciensa  e  virth  sovra, 
mana  per  cui  ne  consultava  i  poemi  come  eoo- 
saltava  gli  evangelii  e  la  bibbia,  e  '1  nostro  Dante 
lo  venerb  siccome  l*uomo  pih  perfetto  di  intia  genr 
tilità,  e  gli  odierni  poeti  eroici  lo  rignardarono 
e  lo  seguirono  aiccome  loro  modello  e  maestro. 
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Poeeia  drammatica. 


$.  58.  Lm  fit9oU  Mieilmm. 

De* quattro  ordini,  ne* quali  parre  potersi  co. 
modamente  dividere  la  poesia  latina  resta  ancora 
il  drammatico;  nel  parlare  del  quale  è  necessario 
distinguere  le  rappresenlasioni  teatrali  di  origine 
italica  da  quelle  che  in  Roma  s'introdussero  pri- 
ma dalPEtruria  poi  dalla  Grecia. 

Quanto  snll*  autorità  di  Virgilio  e  di  Orasio, 
scrittori  delle  patrie  antichità  |>erili»simi,  si  di- 
scorse intorno  all*origine  della  poesia  latina  (2ì 
sembra  venire  in  singolare  maniera  a  confermarsi 
dall'uso  delle  maschere,  le  quali  si  pub  credere 
passassero  snile  italiche  scene  dalle  feste  e  da'tri- 
pndii  villerecci.  Que*  rustici  cantatori,  il  cui  me- 
rito  principale  consisteva  ne*  sali  e  nella  dicacità, 
con  cui  per  la  UeenMm  /eseennina  mordevano  a  vi. 
cenda  sé  slessi  o  chiunque  loro  yenlva  in  talento, 
si  cuoprivan  la  faccia  «con  orridi  volti  fatti  di 


corteccia  (3),  •  e  agresti  essendo  e  percib  delle 
antiche  tradisioni  tenacissimi  amavano  di  irasfi- 
gnrarsi  come  meglio  potevano  in  Fauni,  perché 
qne*  Numi  campestri  sembrano  kecondu  il  passo 
altrove  riferito  di  Ennio  essere  stali  creduti  rilro. 
valori  della  poesia  latina,  o  forse  perché  tali  ven. 
nero  delti  e  creduli  appunto  per  cib,  che  que'  ros- 
si poeti,  onde  poter  molleggiare  e  pungere  con 
maggior  libertà ,  per  non  essere  conosciuti  si  na. 
scondevano  prendendo  con  l'abbigliamento  e  la 
maschera  la  fantastica  figura  di  quelle  divinila* 
E  in  erTelto  tra  le  non  poche  maschere  sceniche 
degli  antichi  molle  se  ne  veggon  di  quelle  che  si 
chiaman  sileniche  (4);  e  noi  sensa  mollo  cercare 
ne  abbiamo,  dall'  immensa  informe  bocca  in  fuo- 
ri, una  qualche  imagine  in  quella  del  nostro  Zan- 


(1)  Quinti/.  Orai,  iltJitit,  Lih.  X.  e.  I. 

(2)  Fedi  $.  17. 


(1)  Sueton,  de  illusi,  gramat.c.  16.  Oroiiut  Lib. 
/.  Servius  ad  jEneid,  L.  X,  v,  18. 

(a)  P'ediil§,  137. 

(3;  Firgil.  Geòrgie.  Lih.  11.  v,  387. 

(4)  i'7coro/ii» /e  maschere  seeniche  e  le  Jìgurc 
comiche  d'antichi  Romani,  e.  e  éaxf.  2*  20.  2^.  ec. 
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■f  ò  Arìeechino,  A  qoale  dalla  maschera  tileBléa 
prese  non  solo  il  rolto  nero,  il  mento  bariMto,  il 
naso  Simo,  la  fronte  bernoeeolota ,  ma  da  qnello 
del  Sannio  degli  antichi  il  suo  nome  di  Zanni. 

T.  Lìtìo,  secondo  che  si  ebl>e  occasione  di  ri* 
cordare  in  altro  loogo  (t),  racconta,  in  qaale  ma- 
niera i  Bomani  fallisi  a  imitare,  prima  gli  istrioni 
etraschi,  poi  L.  Andronico,  incominciassero  a  rap- 
presentare certi  rossi  drammi ,  che  prima  si  dis- 
sero satire  o  tatare  e  poi  si  chiamarono  favole 
atellane,  ed  osserva  che  la  romana  gioTenlh  ne 
prese,  siccome  di  patrio  direrlimento  tale  diletto, 
che  «  ritenendole  per  s%  mai  non  sofferà  d?  la- 
sciarle contaminare  dagli  istrioni  (2).»  Dorè  in 
altro  luogo  si  discorse  di  qaptte  favole  (3),  si  di- 
moslrb,  perchè  cos)  venissero  dette,  e  come  la 
loro  rappresenlasione  per  essere  «  temperala  dal- 
1*  italica  severitii  non  apportava  Infamia  (4)**  «te. 
rhè  gli  attori  né  venivano  cacciati  dalla  tribh  né 
esclosi  dalla  milisia  (S).  Co%\  continuarono  gran 
tempo  i  Romani,  e  certo  almeno  fino  a*  tempi  in 
cai  Livio  scrivea;  ma  sotto  i  seguenti  Imperatori, 
molati  essendo  grandemente  i  costumi,  si  veg- 
gono le  alellane  recilarp  dagli  istrioni  (6)  impos- 
sibile è  dire  alcun  che  del  merito  letterario  di 
qnesle  favole,  perchè  non  essendo  le  pih  anticlte 
destinale  a  venir  lette  ma  recitate,  nessuna  da  noi 
se  ne  conosce.  Gli  allori,  posto  tra  sé  Targomento 
e*l  piano  così  in  generale,  recitavano  quello  che 
lor  venia  in  bocca  e  pareva  fare  al  proposito  o  atto 
a  fìir  rider  Tudiensa,  sicché  simiU  in  questo  ap- 
paiono a  quelle  nostre  comedie  che  si  dicevan 
dell*arte;  di  cui  per  Iradixione  0  memoria  sappia- 
mo,  in  quanto  favore  del  popolo  pel  gesto,  pei 
sali,  per  la  prontessa  di  spirilo  venissero  certi  co- 
mici, che  sostenevano  le  parti  di  arlecchino,  di 
brighella,  di  dottore,  di  pantalone,  di  pulcinella 
0  giangnrgalo.  Oltre  questa  un*  altra  somigliansa 
esse  avevano  con  quelle  comedie,  cioè  che  in 
quelle  e  in  qnesle  compaiono  sulla  scena  e  par- 
lano in  loro  dialetto  nomini  che  appartengono  a 
diverse  popolasloni  d*  Italia.  Come  quelle  comedie 
piacevano  a*  nostri  maggiori  che  amavano  il  li- 
bero riso  e  lo  spensierato  solasse;  così  quelle  fa- 
vole piacquero  a' Romani,  e  dopo  T intervallo  di 
qualche  disfaTore  tornarono  a  piacere  fin  verso 
gli  ohimi  tempi  dell'impero  (7);  e  in  quella  guisa 
che  M  popolo  romano  per  lunghi  secoli  non  si  la- 
scib  traviare  da  certi  che  non  sanno  ammirare  se 
non  le  cose  venule  di  fuori:  non  sono  da  udirsi 
certi  fastidiosi  e  svenevoli,  i  qaall  vogliono  che  M 
popolo  vada  a  teatro  per  piagnere  e  per  essere 
spettatore  di  romanseschi  amorì  di  Francesi,  in- 
glesi o  Tedeschi,  o  di  certi  insalsl  pasticci  sensa 
graaia,  sensa  giodisio  e  sens'arte,  con  col  i  comici 


(0  Vedi  Lib.  /.  5.  a3.      . 
(a)  Epit,  Uh,  Vii.  e,  9. 

(3)  Vedi  Lib.  //.  j.  45. 

(4)  Valer,  Maxim,  Lib.  IL  e.  4.  4. 

(5)  Livius  loco  di, 

(6)  Suelon.  Nerone  39. 

(7)  Vedt  Ub.  //.  }.  45. 


promettendo  gran  eoae  ai  ahiditao  drallettarlo.  Par 
poco  alconi  italiani  non  arroaaiaooD»,  allorché  da 
certi  stranieri,  i  qaall  noD  altro  «onoacooo  che  il 
propria  popolo,  odono  snettere  io  ridicolo  quelle 
comedie,  e  non  sanno  loro  rispondere, che  tolta 
qneslo  fa  bandito  dal  nostro  teatro  il  riao,  e  qoeUs 
che  si  ha  a  chiamare  il  vero  comico, oche eaoM 
noi  abbiamo  questa  o  airanessa  o  capriccio,  agai 
naaione  ha  le  aue  debolesse  naoDo  scasabilì  forse 
che  non  queste  nostra;  perchè  alla  fin  fine  gli  oo. 
mini  pajooo  doversi  naUaralmente  pib  piacere  a 
Tedere  ed  udire  altri  noroioi  che  li  muovono  a  ri- 
so che  non  a  starai  a  teder  correr  cavalli ,  eon. 
battere  galli,  fare  a'  pugni,  dar  caccia  a  tori,  ioi- 
passire  per  fogge  strane  di  vealiti  o  atravagaad 
e  rotili  novità. 

Poiché  la  romana  gioventù  al  traatnllb  per  Ioa» 
ghi  anni  con  queste  favole  cosi  improvTisaie,  vca- 
ne  nel  secondo  periodo  e  ne'  aegoenti  chi  allcsc 
eon  qualche  stadio  a  stenderne  anelie  in  iscrius; 
e  tra* poeti  che  ae  ne  oecnparono  000  lode,  tre 
pajono  meritar  distinta  menaione.  Il  pib  antics 
è  on  Q.  Nonio  e  Nevio,  che  ai  accennb  dove  fa  dì* 
scorso  di  Gneo  Nevio  (1),  •  da  Macrobio  ai  clita* 
ma  «scrìiiore  lodatlaaime  <iO>»  «  dai  gramatid 
antichi  viene  atimalo  per  ingegno  e  dottrina.  Mag. 
giare  fama  acquistb  per   tali  componimenti  X. 
Pomponio,  che  secondo  la  cronica  d*  Boaebio  ebbe 
per  patria  Bologna ,  e  tenuto  fu  In  qualche  coais 
da  Cicerone  e  da  Seneca,  e  da  taloao  riputato  ri* 
trovatore  di  questi  sehcrsi  teatrali,  aiecome  si  lag» 
gè  in  Vellefo  Pateroolot  «  basai  anche  a  sapere, 
che  di  questa  eie  (del  fiore  delle  lettere  a*  teopi 
della  repubblica)  visse  Pomponio,  celebre  per  le 
sentense,  rosso  nello  stile ,  lodevole  per  la  aerila 
dell'opera  da  Ini   inventata   (3).  »  Molto  faconde 
debb*essere  stato  il  genio  di  questo  poeU,  dacché 
di  bene  sessanta  sue  favole  sono  a  noi  gionli  al- 
cuni frammenti  (4).  Terso  è  per  fine  qnel  Jfa- 
mio,  il  quale,  poiché  le   atellane  ebbero  aleaa 
tempo  a  far  luogo  a'  mimi  e  a'  pantomimi,  ginase 
a  tornarlo  in  quell*nso,  in  cui  secondo  Macrobio 
e  Diomede  erano  ancora  dopo  il  principio  dal  se- 
colo V.  deirera  volgare  (6). 

§.  59.  //  Mimc^ 

Verso  gli  estremi  lempi  della  repubblica,  Bel- 
l'eie in  cui  Cicerone  vivea,  il  favor  de'  Boniaoi  si 
volse  da  queste  favole  atellane  ad  un'altra  specie 
di  divertimento  teatrale  (6)«  che  si  disse  mimos^ 
si  rappresentava  da  attori  a  cui  ai  dava  quest^ 
medesimo  nome.  Vogliono  alcuni  cbe  il  mimo  dsi 
Romani  fosse  un*  imitaaiene  di  qnello  de'  Sici- 
liani; ma  oltreché  questo  pib  sembra  esaere  U«<' 
destinato  alla  lettore  che  non  alla  rappresenls- 


(i)rsd<$.  3i. 

(a)  Saturami,  Lib,  t,  e,  lo* 

(3)  Bistor.  Lib,  IL  e.  9. 

(4)  Opp.  et /rag,  vet.  poel.  Voi,  ILp,  i6i5-^f' 

(5)  Vedi  Lib,  U,  $.  45. 

(6)  Cicero  ad  FamU,  Lib,  tX,  «p,  it. 
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siooe  e  p«r  cib  en  tcrilto  con  diligensa  «  •tndfio 
maggiore  (i);  oltreché  nel  mimo  romaoo  pih  li 
guardava  all'asione  del  eomico  ehe  non  a  quanto 
egli  dicea:  questo,  ticcome  apparirà  dal  seguente 
breve  discorso,  sembra  essere  sorte  da  quell'amor 
gaio  e  amante  dello  acfaerto,  delle  beffe  e  del  ri- 
ao,  che  presso  a*  Romani  ed  agli  Itali  si  disse  ave. 
re  dato  nascimeolo  alla  poesia  io  generale  ed  in 
particolare  alla  satirica  (t).  Era  questo  mimo  non 
an  regolare  dramma,  ma  nn  semplice  intermeno, 
ansi  un  vero  pasticcio  «  Il  quale  quando  non  Ti 
si  pub  trovare  esilo  o  fine  nessuno  ti  scappa  dalle 
mani,  e  poi  incomincia  a  strepitare  la  mosica,  e 
•i  innalsa  fo,  come  oggi  si  direbiie,  si  cala)  il  si- 
pario (3);»  siecfaè  11  principale,  ansi  unico  suo 
•copo  quello  par  fosse  di  destare  lo  risa  in  qual- 
anqae  maniera.  Le  buffonerie  e  i  lesti,  con  cui 
gli  attori  de'  mimi  cercavano  di  esilarare  gli  spet- 
tatori ,  erano  per  avventura  grossolaid  assai ,  plh 
che  da  teatro  da  tritio,  e  tali  da  piacere  alla  pie. 
be.  Il  cui  favore  con  quesii  spassi  si  cercava  da» 
gli  editori  de' lodi  o  dagli  Impresari!;  siccome 
per  cagione  d'esempio  si  legge  di  quello  che  con 
universale  ammirasiooe  iraiiava  il  grugnire  del 
porco,  e  ne  fu  in  nn  col  popolo  tatto  castigato  da 
quel  contadino  di  Fedro  (4),  o  di  qoell' allrOf  11 . 
quale  rappresentava  con  tanla  deslresta  il  porta- 
mento, l'agire  e  la  voce  di  varie  persone  «  che  pih 
uomini  parevano  parlare  per  la  bocca  d'un  so. 
lo  (B).  Ben  dunque  si  dine,  ne'  mimi  aversi  prin- 
cipalmente badato  all'atione,  e  ben  disse  il  gram- 
matico Diomede,  questi  attori  essere  stati  chia- 
mati mimi,  cioè  imitatori  per  eccellensa,  perchè 
o  sulle  scene  o  fuori  fonoo  lor  gesti  e  imitano  con 
petnlansa  i  delti, i  fatti,  i  cosiumi  e  la  natura 
degli  nomini  (6).  »  Comunque  da  questi  pochi 
cenni  •'  intenda,  che  'I  mimo,  siccome  rappresen- 
laxlone  teatrale,  pib  servirà  a  pascere  gli  occhi 
che  non  gli  orecchi  o  *1  cuore  e  l' intelletto,  anche 
questi  vi  trovavano  il  loro  diletto  pei  frequenti 
urbanissimi  sali  e  pei  frissi,  che  ne'  mimi  come 
uelle  ateliane  con  ardimentosa  libertà  si  scaglia- 
vano contro  note  e  potenti  persone  sensa  punto 
perdonarla  al  principe  stesso,  siccome  si  trova 
essere  slato  usato  con  Cesare  (7),  con  Nerone  (8), 
con  Galba  (9),  con  Vitellio  (io),  con  M.  Aurelio  An- 
tonino il  61o8ofo(ii).Avevano  poi  questi  mimi  un'al- 
tra parte,  per  cui  agli  spettatori  non  riuscivano 
meno  graditi  di  quello  che  nello  scorao  secolo  lo 
fossero  agli  llallanl  le  comedie  colle  maschere  e 


(x)  Scaliger.  Poetie.  Lib*  7.  e.  io.  Fossius  Poe* 
tic,  Lib,  II,  e.  S9. 
(8)  Vedi  i  $$.  17.  5a. 

(3)  Cicero  prò  Coelio  27. 

(4)  FabuL  Lib.  r.fab.  5. 

(5)  jipud  Burmann  AnthùL  IdtL  JJb.  IV,  ao. 

(6)  Ub,  111, 

(7)  Sueton,  D,  JuL  e.  Sg. 

(8)  id,  Ner,  e,  39. 

(9)  Id.  eod,  c.l3. 
(io)  Id.  eodem  e.  l4* 

(if  )  Capitoiinus  M,  Aur$i.  e.  25. 


le  opere  buffe;  ed  era  che  'I  popolo  nella  sua  cor. 
msiono  gustava  grandemente  la  lioensa  de'  poeti 
che  li  componevano  e  quella  degli  attori  che  li 
rappresentarano;  onde  non  astenendosi  né  questi 
da  gesti,  né  quelli  da  parlari  oscenissimi,  i  mimi 
da  Ovidio  si  dissero  liceosiosi  «  osceni  e  Imitanti 
ogni  sconcessa  (1),»  da  Lattansio  «maestri  di 
ogni  corruttela  e  di  adolierii  (21),  »  e  dal  ricordato 
Diomede  il  mime  si  definisce  «  gesto  che  sens'al* 
cuna  verecondia  esprime  qualunque  discorso,  os- 
sia  imitasione  lasciva  di  asioni  anche  turpi  (3).  • 
Crebbe  in  una  colla  depravatione  questa  licensa, 
e  giunse  al  colmo  a'  tempi  del  perditissimo  Elio- 
gabalo,  il  quale  «ccomandb,  dovesser  gli  allori 
rappresentare  al  vero  quel  die  per  altro  fingevano 
di  fare  (4)*  »  Dnrb  il  mimo  in  voga  gran  tempo 
e  incominciò  poi  ad  andare  in  disuso,  sicché  Cas- 
siodoro  dopo  il  principio  del  secolo  sesto  ne  parli 
siccome  di  cosa  ridicola  e  ornai  quasi  fnori  di 
moda. 

Comunque  i  mimi  riuscissero  per  la  licensa 
infami,  non  è  però  che  non  contenessero  di  fre- 
quente anche  delle  sentente  pregevoli  e  molto 
alte  ad  ammaestrare  e  correggere  i  coslomi«  sic- 
come appare  da'  frammenti  che  da  noi  si  cooo^ 
scono.  Tra*  poeti  che  di  compor  mimi  si  diletta- 
rono sono  celebri  Decimo  Laberio,  cavaliere  re* 
mano  e  Publio  Siro  che  fiorirono  nell'  età  di  C. 
Giulio  Cesare.  A  Macrobio  si  deve  11  pib  di  quel 
poco  che  di  questi  due  scrittori  sappiamo.  Laberio 
«  cavaliere  romano  di  lingua  mordace  e  lilwra  1» 
avea  co' suoi  mimi,  di  cui  secondo  i  frammenti 
che  rimangono  ne  compose  almeno  quaranta- 
due (5),  acquistalo  gran  fama,  quando  il  dittatore 
Cesare  con  le  sue  preghiere  e  le  istanae,  siccome 
si  intende  da  un  prologo,  tanto  lo  strinse,  clie 
«  non  osando  egli  misero  uomo  negare  l'inchiesta 
di  colui ,  a  cui  gli  Iddi!  nessuna  cosa  avevan  sa- 
puto negare  »  fatto  a  quel  comando  di  nobile  ca- 
valiere spregevole  e  ridicoloso  istrione  il  proprio 
suo  mimo  solla  scena  egli  stesso  rappresentb.  DoL 
sesi  il  poeta  in  quel  prologo  tutto  pieno  di  dignità 
della  mala  ventura,  che  dopo  sessanl'anni  vissuti 
onoratamente  e  con  decoro  lo  areva  condotto  a 
tanta  nmiliaxione,  e  quest'oltraggio  vendicb  tas- 
sando in  alcuni  versi  la  prepolensa  del  dittatore 
di  modo,  che  a  quelle  sfersale  gli  occhi  di  tutta 
Tudiensa  si  volsero  verso  di  questo;  gli  lo  non 
pertanto  Cesare  di  largo  premio  cortese ,  perchè 
gli  donb  cinqoecentomila  seslertil  e  un  anello 
d'oro  (6).  Dacché  dietro  i  suoi  frammenti  non  si 
pub  di  questo  poeta  portare  gindisio,  non  è  a  ta- 
cersi,che  Orasio  ne  scrive,  die  s'egli  avesse  at- 
tribuito elegansa  a'.versi  di  Lucilio,  gli  sarebbe 


(t)  Trlstìum  Lib,  II,  v.  497. 
(a)  Instìtut.  Lib.  VI.  ao. 

(3)  Libro  III. 

(4)  Lamprid,  eodan,  e,  aS. 

(5)  Opp,  et  Jrag.  vei.  poet,  L  e.  p,  16x8.  «1 19. 

(6)  Maerob»  Satura,  Lib.  Il,  e»  7.  Sueton,  D, 
JuL  e,  3g. 
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•tato  forta  cTammirare  i  minii  di  Laberio  «ioooiiie 
bei  poemi  (i). 

Publio,  che  dalla  patria  fa  chiamato  ubo  ed 
era  per  nascita  tcfaiaTO,  seppe  colla  piaceToletu 
de*Mll,  colla  nobiltà  delle  maniere  e  coll'eccel* 
leasa  dell'ingegno  procacciarti  la  libertà;  dopo 
di  che  ricerolo  avendo  migliore  isimslone,  ajotato 
da  qaetta  e  dalla  natara  ti  diede  a  comporre  e 
recitare  per  le  città  d*  Italia  i  tool  mimi ,  e  tanto 
pianto  per  ogni  dorè  raccolte,  che  giunto  a  Ro- 
ma con  grandittima  fama  potè  prorocare  a  ten* 
ione  lutti  gli  tcrittori  di  qnetlo  genere  e  tutti 
tnperarUf  e  tra  etti  lo  ttetto  Lalterio^  che  6no  a 
«jnel  dì  tutti  gli  aTea  toperati  (a).  Di  qoetto  porta 
rimangoBo  pretto  a  duecento  e  tettante  Tersi,  che 
contengono  altrettante  tentense,  nitide  mollo,  e 
non  meno  nitide  che  gindiaiote  (3);  e  oota  tingoia- 
re  è,  che  non  ti  oonotce  il  citob  di  netsono  dei 
tanti  tuoi  mimL 

$•  6o*  La  eomedia  e  la  tragedia» 

Dopo  quanto  nella  tesione  teoonda  (dal  §,  So 
al  36)  tf  ditte  io  particolare  de*  poeti  drammatici 
latini ,  e  dopo  i  pochi  cenni  che  ivi  occasionaU 
mente  ti  fSecero  intorno  alcuni  comici,  i  quali  pel 
tempo  In  cui  tittero  pottono  appartenere  alla 
pretente  cOé, retta  che  ora  si  Tenga  ragionando 
di  qua' poeti  che'  tcritter  tragedie,  dacché  degli 
tcrittori  di  comedie  già  ti  parlh  (4).  Molti  felici 
ingegni  in  queeta  nel  pretente  periodo  si  eterei» 
tanno;  ma  «ebbene  i  Romani  aTettero  a  gindisio 
d*Oraiio  (5)  per  qoetla  tpecie  di  poetia  egregie 
ditpotisioni,  e  quelli  di  qnetta  età  per  cultura  e 
dottrina  toperatter  gli  antichi,  non  ne  teppero 
uguagliare  i  progretti.  Di  ciò  taranno  per  aTTen- 
tnra  ttate  pih  d*una  le  caute ,  e  tra  quette  tembra 
meritan  particolare  attensione  la  circottansa,  che 
pia  non  potendoti  le  comedie  o  le  tragedie  bene 
gnttar  neMeatrl  (6),tI  ti  attendcTa  pih  che  per 
itcriTcre  in  effetto  una  tragedia  per  certo  lettera- 
rio eterdxio,  e  purché  qnetto  principale  fine  ti  ot- 
tenette,  poco  ti  curaTa  la  condotta  dell'ideato 
poema.  Tra  quelli  che  hi  qnetta  età  della  poetia 
tragica  ti  dilettarono  ti  Tcggono  ricordati  C,  Giw 
Ho  CeMre  Strabene  (7),  Tizio  (8),  C,  Giulio  Cesare 
Dittatore  (g),  Q.  TtMio  Ocerone  (lo)^  Augusto  Im- 
peratore (ti),  C.  Tisio  SeUimio  (la),  Turanio  e 

(i)  Satyr,  Lib,  1.  saU  io.  v.  x.  ad  5. 

(9)  Mtierob,  loco  cff. 

(3)  Opp,etfrag,  vetar,  poetar»  L  e//,  p.  i590e£  eq» 

(4)r«iii/$.35. 

(5)  EpistoL  Lib.  JI,  V.  x6t. 

(6)  Vedi  a  §.  seguente. 

(7)  Cicero  Brutus  48.  Jseoaius  ad  Cieer.  OnU, 
prò  M,  Suairo» 

(8)  Cicero  Brutus  45. 

(g)  Suetonius  Divo  Julio,  e.  50. 
(io)  Cicero  Bpist,  ad  Q./raL  X.  ///.  ep.  5.  6. 9. 
(li)  Suetonius  Aug^  e,  66*  Maeroblus»  SaturmU, 
Lib.  II,  e.  4. 

(19)  Horatius.  Ejrist*  Lib.  /.  ep,  3.  9. 


Gneeo  (X),  Cassio  Sa  Vanna,  Jf«oaiurte  e  fortp  alnm 
altro.  Pih  di  tutti  questi  ai  diatlnaero  Asinio  Poi. 
Urna,  Lucio  Vario  o  Fiaro  e  P.  Ovidio  Nasone. 

Atiaio  poLiion,  di  coi  avren^  di  far  mentiMe 
pia  Tolte,  Tiene  siccome  tragico  ricordato  da  Ora- 
alo  {9^  e  da  Virgilio  lodato  aieeome  ottico  tnf  rati 
coetanei  f3);  ma  tebl>eae  egli  aemlira  OTcre  trritio 
pih  di  una  tragedia,  non  ae  ne  conosce  netsoaa, 
anai  ncppuM  un  aol  Terso.  Di  L.  VAnio,  amkitiì- 
mo  di  Virgilio  e  di  Oracio,  •  che  ai  perhh  anche 
nel  genere  epico  f4>9  ti  ricorda  nna  tragedia  la- 
titolata  il  Tiesta,  e  una  cliiamata  la  Medea  di  P. 
oTiDio  aaton,  poeta  di  quel  Tnlore  che  ti  d{mt> 
ttrb;  ed  è  da  notarti,  che  di  queste  due  dagli  as- 
tiehi  cstanto  esaltate  opere  non  sono  gionti  a  mi 
te  non  telo  tre  rerti,  uno  della  prima  e  due  della 
teconda  •  8i  ditte  die  qoeate  doe  tragedie  farose 
dagli  antirhi  molto  lodate .  Ecco  come  ne  giadicik 
Quintiliano,  il  quale  come  Un  fritto  Tederò  (5i  coi\ 
poco  si  mostra  soddisfatto  della  eomedia  iatlna. 
«  Il  Tieste  di  Varo  ti  piib  mettere  a  paragone  eoo 
qnal  si  Toglie  deP  Greci;  e  la  Medea  di  OTidio  mi 
sembra  dare  a  conoscere,  di  quanto  questo  ooaw 
sarebbe  stato  capace,  se  in  luogo  di  secondare  11 
suo  ingegno  l'aresse  saputo  moderare  (6).»  A 
questo  gindisio  quello  s'accosta  d*no  altro  antico. 
«Non  T'ha  d*Atinio  o  Messala  alcun  libra  che 
abbia  acquittato  t)  gran  fama ,  quanta  ne  cosse' 
gnlrono  la  Medea  d'Ovidio  o*l  Tiette  di  Varo  ^7;.* 
A  otterTore,  che  quetii  dne  uomini,  I  quali  dovC' 
Tano  conotcere  le  tragedie  di  Asinio  Polllone,  ce. 
me  ne  conoteeTsn  le  orasiooi  e  le  Istorie,  di  qo^lle 
non  fiiuno  parola,  egli  sembra  poterti  csngblel- 
turare,  ch'esse  a  quelle  degli  altri  doe  fossero  noi. 
to  inferiori. 

$•  6t«  Cagioni  per  cui  da*  Latini  Jkreno  In  tnte- 
sta  età  così  poco  coltivate  ia  tragedia  e  le  eo- 
media. 


La  poesia  drammatica  fb,  come  si  dimostf^  la 
prima  specie  di  regolata  poesia  che  si  conoscewe 
da*  Romani,  qnando  dopo  assoggettala  1*  llaiia  io- 
comiociarono  alquanto  a  dirotsarsi  e  lagentilirr. 
Uh  pochi  furono  i  poeti  che  fin  da  quel  primo  prin. 
ciplo  si  diedero  a  coltÌTarla ,  sicché  pretto  i  gram- 
matici e  altri  antichi  ti  pottono  raccogliere  I  nomi 
di  ben  Torto  cinquanta  tcrittori  di  tragedie  e  di  al* 
irettanti  tcrittori  di  comedie,  di  ferole  ateUaoet 
di  mimi.  He  fu  telo  la  prima  tpecie  di  poetia  che 
si  coliirasse  con  qualclie  studio,  ma  qoelhi  che  pri- 
ma d*ogni  altra  si  cohiTb  con  tocccato  ;  percbi  in 
que*  primi  tempi  fiorirono  i  pih  ralenti  poeti  tra. 
gici  e  comici,  quali  Ennio,  Pacnrio  ed  Accio,  qa>l' 


(i)  Ovidius  ex  Ponto  Lib.  IV,  t6.  99. 
(a)  CornilA.  Lib.  Ili,  i.  f.  6.  sq.  Sat,  L,  L  Set. 
IO.  V,  49. 

(3)  EgL  Vili.  9,  9. 

(4)  Horat.  Satyr.  L,  I,  SaU  io.  v.  43. 

(5)  $.  se. 

(8)  Insta,  Orator.  Lib.  X  e.  l. 
(7)  De  caus.  cofrupt.  eloq,  I9« 
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Plaalo^  Cedilo,  Terensio  ed  AfraiiM;  dove  di  que- 
sta età  ,  ehe  fwre  è  qnella  del  mMsimo  spleadoce 
della  lellcralara  laiioe,  noa  Teggiamo  celebrate  ee 
non  dae  sole  tragedie,  due  ecriitori  di  mimi,  e  due 

0  forse  Iwti  tre  di  ateilaM.  Di  q«et»a  cota,  la  qa»- 
le  pnb  •  prima  Ti»ta  apparir  terprfMdente,  volei^ 
do  inveatigare  le  caote^  egli  sembra  ehe  altre  ae 
n*  abbiano  a  rioiraeclar  ae'  poeti  medeeimi,  altre 
■el  popolo  e  altre  «elle  pobblicbe  Ittitwioni. 

Cinque  si  dimestr«roBO  etsere  siate  le  difcrte 
specie  di  lodi  o  spetlscsli,  a  col  il  popolo  romano 
prenderà  psfiicolare  diletlot  Ì  eiropMi,  gUteeniciy 

1  comballimenti  di  gladiatori,  le  cacce  di  fiere  e  le 
naamachie  (i^.  Anlichi  qnaaio  Roma  medesima 
sono  i  primi  principii  dei  lodlcIreeMi  (ij\  gli  tee» 
Bici  vi  nacqoero  informi  e  rossi  Panno  363  avanli 
l*era  Tolgarr»  e  penarono  degli  anni  pateecU  oltre 
dneceato  prima  di  assumer»  una  forma  di  rappre- 
senlasiooe  teatrale  alquante  migliore  |3j;  I  com* 
battimenti  di  gladistorf  ebbero  il  loro  principio 
del  a64  ,  e  quella  prima  Tolta  non  duellarono  piò 
che  tre  coppie  (4i;  quattordici  anni  appremo  ebbe 
luogo  rocciiione  di  alcani  elefanti  tolti  a'  Cartagi- 
nesi, e  di  )h  Tennero  a  oMino  a  mano  le  cacce  di 
fiere  (51  ;  oltime  furono  le  naumachie,  le  quali  non 
inoominciarsno  le  non  nella  dittatura  di  Cesare  fi) 
Da  questi  pochi  cenni  si  scorge,  che  i  Indi  scenici 
9onn  dopo  i  circensi  lo  spettacolo  pib  antico  ;  e  molti 
arg.«meoti  comprovano  rh*rs»t  furono  gran  tempo 
anche  noe  de*  pib  graditi;  imperciocché  lasciando 
che  Roselo  ed  Bsopo  forntaTaao  la  delltia  delle 
persone  pib  coite,  s*  intende  ds  Cieerone  e  da  no 
altro  scrittore,  che  1  dotti  smsTsno  di  leggere  i 
drammi  tragici  e  comici  de*  poeti  latini  e  di  trar» 
re  da  essi  e  precetti  ed  esempii,  il  che  mostra  ebe 
la  lettura  ne  dorerà  esser  molto  frequente  e  nsita- 
la  (7^  E  quanto  il  popolo  gustasse  gran  tempo  que- 
sto spettacolo  appare  singolarmente  ds  eib,  che  *1 
senato, come  s'ebbe  a  ricordare  in  altro  luogo, 
area  doralo  ordinare  ch'esso  r*  aresse  ad  assistere 
in  piedi  (8/  '^onde  per  la  comodità  di  starsi  a  se- 
dere non  logorasse  le  intiere  giornate  in  teatro  fg).  „ 
Piacerà  cotanto  questo  spettacolo  per  la  sua  aorl* 
tb,  e  perchè  o  per  questa  o  per  altre  ragioni  tanto 
piacerà ,  molli  si  afFaticarano  di  renire  In  fama 
scrìrendo  tragedie  o  comedie. 

Ma  *1  pib  di  questi  poeti,  secondo  che  per  noi  se 
ne  pub  giudicare,  sicuro  che  qualunque  dramma 
offerissero  al  cupido  popolo,  gli  riuscirebbe  sicco- 
me norello  gradito,  e  per  ftiggir  fatica,  o  per  pib 
pronto  guadagno^  non  altro  solerauo  che  tradurre 


(i)  r.  Libro  /.  $.  aa.  ai 26» 
(a)  F.  Lib.  /.  $.  aa. 

(3)  M  $.  23. 

(4)  M  J.  a4. 

(5)  M  $.  a6« 

(6)  ivi  $•  ali. 

(7)  Cicero  de  FUih,  lab.  I.  e.  a.  /<f.  do  opt.gom, 
omf.  6.  Juetor  Relhortc,  od  Heroim.  lÀb,  II.  a«. 
si  IV.  a  aa.  ed  ad  ec  «/<R 

(8)  VoUr.  Jtfax.  Uh.  IV.  e.  4. 

(9)  Todi.  ÀOMoL  Lib.  XiF^  so. 


o  imitare  I  Greci,  e  sempre  dipiftgèrano  greci  no* 
mini  e  gred  costumi.  La  qnal  circestansa  con- 
giunta al  cooperare  di  alcune  altre,  si  pub  dire  es- 
sere stata  cagiene  che  la  poesia  latina  non  si  eie- 
Tssse  in  questa  specie  a  quella  eeeellensa  che  nel- 
le altre  si  ride.  Imperciocché  se  I  tragici  pib  anti- 
chi aressero  roluto  o  saputo  introdnr  sulle  scene 
nomini  romani  o  quo*  bellissimi  folli  o  miti  roma. 
nÌoÌtaliei,onde  è  stalo  arricchito  il  teatro  nso- 
demo:  essi  arrabberò  per  arreotura  potuto  desta- 
re nel  popolo  per  questa  sorte  di  dlrertimenti  quel- 
la interesse  ririssimo  che  lo  animare  per  tutte  le 
patrie  cose;  laddove  la  mitologia  e  la  storia  e  I 
costumi  greci  die  serrirano  di  argomento  a  qua* 
lor  drammi  essendo  a'  pib  soonoscititi  o  aimen  po- 
co noti,  nonpoterano  iarogliare  la  moliitudine  ad 
altro  pib  el>e  ad  esserne  semplicemente  curiosa* 
Ma  quand'anche  que'  primi  poeti  non  aressero  in 
questa  guisa  nella  scelta  degli  argomenti  peccato, 
si  pub  dubitare,  se  le  rappresentasloni  drammati- 
che sarebbero  mai  direnale  pe*  Romani  passione 
dominante  siccome  furo  pel  Greci.  Impereioechè 
quel  popolo  non  srera  animo  poelieo  come  fu  di- 
mostrato (1);  nfc  mai  godette,  se  non  sello  gli  Im- 
peratori, quel  pubblico  o  prirato  osio,  né  mai  fo. 
reno  sue  doti  qnelhi  riraeitb  e  geolilessa  per  coi 
solo  pob  renire  In  fiore  11  teatro;  e  allorquando 
dopo  la  mete  di  questo  periodo  l'amore  per  le  let. 
tcre  e  l*Ìncivilimenlo  s*incomincib  a  rendere  tra* 
cittadini  men  raro,  due  onori  ostacoli  si  opposero 
ai  perfesionamento  del  teatro.  Fu  1*  uno  che  dan- 
dosi la  maggior  parte  degli  spettacoli,  e  tra  questi 
i  pib  grandiosi,  a  spese  di  chi  aspirare  agli  onori 
0  de*  magistrati,  gK  oditori  de*  ludi  con  essi  mira- 
raoo  a  caitirarsi  il  farore  de*  cittadini  e  a  goada. 
gnarne  i  snffiragii,  e  percib  si  stndiarano  d'offeri- 
re al  popolo  que*  trai  lenimenti  che  saperano  do- 
rergli  riuscir  pib  graditi  ;  e  quanto  si  narrb  essere 
rerso  la  fine  della  precedente  età  arrennto  nelle 
due  prime  rappresentasloni  dell*  Ecira  (2)  ci  mo. 
stra,  quali  essi  doressero  essere  in  questa;  perchè 
peggio  assai  che  a*  tempi  di  Terensio  era  a  queiii 
di  Orasio.  in  questi  non  la  sola  plebe  si  annojara 
delle  rappresentasloni  drammatiche  e  dimandare 
fiere  ed  atleti,  ma  fino  quegli  spettatori  che  per 
arar  lettere  e  migliore  colture  non  parerano  dorer 
trorar  gran  piacere  In  quelle  cose.  Intendiamo 
pur  anclie  da  Orasio,  che  di  moki  si  recarano  al 
teatro  per  pasoerri  gli  occhi  colla  rbta  delle  dece, 
rasioni  e  delle  nuore  e  rioche  resti,  e  ehe  *l  loro 
cicaleccio  ansi  il  frastuono  superara  il  muggire 
delle  tempeste  e  quello  del  mare  (3^  Come  don. 
que  i  poeti  inrogliarsi  di  scrfrere  per  tali  spetta- 
tori, come  gli  editori  de*  lodi  eccitarli,  incorag- 
giarli, come  per  una  comedia  sperare  un  presto 
che  proporsionalo  fesse  a  quello  di  ottomila  sester. 
sii  che  nella  precedente  età  era  stato  per  gli  Adelfi 
pagato  a  Terensio  (^)l  L*  altro  ostacolo  era,  che 

(i)  Fedi  a  $.  So. 
(a)  Vedi  $.  35. 

(3)  Ilorat.  Ep.  Lib,  li.  op.  t.  v.  182  od  308. 

(4)  Tortai,  ifito  op,  Sàeto». 
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■OB  poleodosi  in  teatri  scoperti  e  capaci  di  trenta 
e  quaranta  mila  persone  per  nessuna  arte  ottener 
re,  che  gli  attori  Tenissero  intesi  in  tolte  le' parli 
di  così  vasto  edi6cio,  non  Ti  si  potevano  da  tulli 
gostare  le  belleue  del  dramma;  e  fn  allora  che 
alla  nobile  declaroasione  ai  preferirono  le  carica- 
ture  e  i  lassi  delle  atellane  e  dei  mimi ,  e  che  Pi- 
)ade  e  Batillo  incominciarono  a  beare  colle  lor 
danse  e  cogli  atteggiamenti  1*  immensa  moltitndi- 
ne  che  non  mai  savia  traea  ad  ammirarli;  e  fu 
allora  che  con  Afranlo  ebbe  6ne  la  bnona  come, 
dia,  e  le  tragedie  si  composero  per  esercitio  e  per 
passatempo  de*  letterati,  non  per  farle  rappr^ 
sentare. 

SCBITTOai     DI     PROSA. 

$.  6t.  Divisiont» 

non  è  forse  cós\  agevole  ridurre  in  determinale 
elassi  come  qaelle  di  Terso  le  opere  di  prosa  che 
di  questa  età  sono  a  noi  perTcnote  o  di  coi  si  ha 


qnalche  contesta  o  memoria  ;  imperciocché  sirru 
temente  parlando  esse  si  posaono  dire  latte  ap|iar. 
tenenti  a  an  genere  solo,  in  qnanto  di  qaesii  lem* 
pi  lotte  tendevano  ad  istmire,  non  eiiendo  ancora 
laTaisa  come  ne*  giorni  nostri  la  smania  di  poh. 
blicare  tanto  nmaeto  d*ÌBsfelict  libri,  i  quali,  pei^ 
ebè  mirano  a  dilettare  adulando  alle  passioni  e  pìk 
pascendo  la  fantasia  che  esercitando  ì*  intelleUo, 
sTi'ano  la  poTera  gioTenlb  dagli  stodii  olili  e  ne- 
cessari!, le  sono  cagione  di  perdita  InSnita  di  pre- 
sioso  tempo,  e  ne  guastano  l' innocente  cuore  e  i 
santi  costumi.  Ma  sebbene  ano  fosse  come  si  dice. 
Ta  lo  scopo  di  tutt*  i  prosatori  di  qopsta  rtò  s  non- 
dimeno si  possono  le  opere  loro  distinguere  secon- 
do che  o  mirano  aempliceniente  a  islmire  in  na 
qualche  genere  di  letlere,  di  sciense  o  di  arti,o 
che  a  questo  6ne  comune  di  tolt*  i  libri  booni  con- 
giungono uno  spellale  e  più  curalo  studio  dells 
stile  e  della  disione;  p«*r  la  qoal  cosa  a  quella 
classe  altre  due  se  ne  faranno  seguire,  delle  quali 
Tana  comprenderli  gli  oratori,  l*aJtra  gii  storìcL 


SEZIONE    TERZA. 

SCfilTlORI   CHB    ISTRUISCONO   IN    LSTTEBE    O   SCIENZE. 

$.  63.  /  Grmmatici,  —  $•  64.  /  MetoH,  —  $.  65.  Sttidio  della  JSÌogo/la  j  .«  f,  66.  penM  si 
coltivasse  da'  Romani,  —  $.  67.  Autori  cha  ne  scrissero,  —  $.  68.  Scienze  Jisiehe  e  m^Sm 
matìcke,  •—  §.  6g.  E&ìnomia  rustica,  •—  $.  70.  Medicina,  —  j.  71.  GiurUprudensa, 


§.  63.  /  Grammatici, 

Fa  mostrato  nella  storia  di  questo  e  del  prece- 
dente periodo,  come  i  primi  poeti  Ialini  incomin- 
ciassero in  Roma  a  insegnar  belle  lettere  ;  come  I 
Romani  venissero  da*  Greci  condoli!  a  studiare 
grammatica,  e  come  questuarle  presso  questi  due 
popoli  avesse  sfera  di  maggiore  estensione  che  non 
presso  di  noi  ;  imperciocché  per  testimoniansa  di 
Cicerone  e  Varrone,  nomini  l'uno  e  l'altro  di  qne. 
sta  età,  essa  oltre  la  grammatica  proprlameoie 
detta  comprendeva  tolta  in  generale  la  letieralu- 
ra,  e  insieme  la  critica  e  ìt  filologia,  a  cui  si  ag- 
giugnevaoo  Terudisione  e  l'antiquaria  siccome  in- 
dispensabili per  l'intelligenza  e  l'illustrasionede. 
gli  antichi  scrittori  (i),  1  Romani  fallisi  per  im. 
polso  e  colla  scorta  de' Greci  a  coltivar  questi  sin. 
dii  loro  diedero  per  cib  che  risgnarda  l' emdisione 
e  l'antiquaria  una  lendensa  molto  piò  alile  che 
non  que'  loro  maestri  0  *1  piò  de'  lelterati  del  se- 
colo XVII.,  i  quali  non  sembrano  aversi  altro 
prefisso  che  di  sapere  e  ostentare ,  che  sopra  an 
dato  argORiento  tatto  quello  sapevano  ch'era  sialo 
scritto  da  chi  gli  aveva  preceduti;  dove  i  Romani 
per  non  potere  in  queste  due  elk  perdere  il  tempo 
in  disutili  studi!,  per  essere  attaccatissimi  alle  pa. 
Irle  Iradixioni,  alle  istitusioni  ed  ai  riti,  e  per  ri- 


(l)  Cicero  Orator,  ^%.  43.  Farro  ap,  Diomedem 
grammat.  Lib,  II, 


guardare  con  certa  religiosith  e  rlTerenca  le  anli- 
ehe  formole  sacre  e  sos)  le  forensi,  iadirisiarsao 
tulle  le  loro  ricerche  alla  pratica  e  agli  usi  delia 
Tita  politica .  A  così  fare  furono  mossi  parte  dal 
nazionale  carattere  e  parte  dalla  necessilll  ;  imper- 
ciocché essendo  per  lunghi  secoli  alate  in  vigore 
1^  l^ggi  <}ci  Re,  e  cos)  quelle  de*  primi  tempi  del- 
la repubblica  e  di  poi  quella  delle  dodici  tavole, ed 
essendo  in  tale  intervalla  di  tempo  avTennte  im- 
portantissime motasioni  e  nel  goTerno  e  ne'  co- 
stumi e  nell'incivilimento  e  nella  lingua,  necessa- 
rie si  resero  non  poche  indagini  sulle  patrie  aati- 
chitè  e  in  particolare  sol  linguaggio. 

Cotanto  essendo  vasto  il  campo  della  grammati- 
ca e  i  Romani  delle  loro  antichità  studiosissimi, 
non  è  a  stupire,  se  di  molli  scrissero  que'  tanti  li- 
bri intorno  a  cose  religiose  morali  e  politiche,  de' 
quali  fi  trova  presso  gli  antichi  mensione.  Nessooo 
di  questi  è  a  noi  pervenuto  ;  ma  a  osservare  che  io 
questo  e  nel  precedente  periodo  ne  furono  aolari 
uomini  sommi  e  occopatissimi  nel  governo  e  nei 
foro,  si  scorge,  come  le  opere  loro  devono  qnanto 
alla  maniera  e  allo  scopo  aver  differito  da  quelle 
degli  osiosi  grammatici,  che  verso  la  fine  dì  que* 
sto  periodo  e  pih  nel  seguente  presero  a  speculare 
sopra  queste  materie.  Ma  siccome  di  questi  molti 
trattati  di  erodizbne  non  si  conoscono  se  non  %lì 
autori  ed  i  titoli,  e  non  ai  vogliono  affastellar  qael- 
le opere  che  secondo  Todierno  modo  di  vedere  van- 
no disgiunte  :  se  ne  farà  qualche  cenno  a'  iuogb' 
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opportuni  •  •  ^etto  ti  dirk  anieamenle  degli  tcriU 
tori  che  anche  do  noi  ti  direbber  granunatiei.  Di 
OÉsi  perb  te  ne  ricorderanno  tol  quattro  ;  due  per- 
chè ao  ne  eonotcon  le  opere^  e  doe  onde  anche  per 
qaeela  parie  ti  toorga  che  oomini  diverti  da  qno' 
d'oggidì  fosser  qoeMi  Romani,  pretto  cai  M.  Vale* 
rio  Moeeala,  insigne  oratore,  uomo  di  ttato  e  capi- 
tano, e  un  uomo  qnal  ti  fu  Cetare  il  Dittatore  non 
iadegoarono  d'occuparti  di  quegli  tludii  che  da 
noi  aiccome  puerili  ti  abbandonano  a*  pedagoghi 
ed  al  pedanti,  perchè  non  tappiamo  o  non  Toglia- 
mo comprendere,  quale  cota  d*in6nilo  momento 
•in  e  per  ogni  nomo  e  per  ogni  popolo  la  colliva- 
sione  della  tua  lingua ,  e  quanto  importi  eh*  atea 
Yonga  tlndiata  e  integnala  non  telo  da  chi  ritae 
tra*  ragani  ed  i  libri,  ma  da  chi  vitse  tra*  libri  • 
gli  uomini  e  'I  mondo.  Primo  tra  qnetli  tcritlori  è 
per  ordine  di  elb  e  per  tapere  ■•  TBasHxio  tasbo* 
«B.  Sono  unanimi  e  Cicerone  e  Seneca  e  Plinio  e 
Quintiliano  e  LalUnsio  e  S.  Agottino  e  tulli  gli  an* 
lichi  che  ne  videro  le  opere  in  dichiararlo  il  pih 
dotto  e  '1  pili  erodilo  di  full*  I  Romani  s  ma  ticco- 
me  luogo  tarebbe  addurre  gli  elogi  che  lutti  ne 
fanmo,  qui  tuoUÌ  motlrare  nnicameote  quale  e 
quanta  fotte  la  diligenca  e  laboriotiU  tua,  e  a  la. 
1«  oggetto  batterli  la  Ictiimonianta  di  8.  Agoatino, 
Il  quale  dice  che  ««Varrone  tanto  lette  ch'egli  tem. 
bra  maraviglia  come  gli  arantatte  tempo  di  acri- 
Tere  alcun  che,  e  tanto  tcritte  che  appena  ti  ere* 
derebbe  poterti  tanto  leggere  da  alcun  nomo  fil.„ 
Eppure  quell'uomo,  che  a  leggere  e  tcrirere  tanto 
battb,  aveva  percorto  ordinatamenle  tutta  la  lunga 
e  faticosa  carriera  degli  onori,  e  tanto  ti  era  nella 
milbia  dhiinto  che  Pompeo  annoreratolo  nella 
guerra  piratica  tra*  tuoi  legati  a  lui  accordbil  pre. 
mio  d*nna  corona  navale  (9^  e  nella  guerra  civile 
gli  affidb  il  governo  d*un  etercilo  nell*  Itpania  • 
Spoglialo  di  qnetlo  dal  vincitore  Cetare  latcib  le 
parti  ehe  fino  allora  aveva  teguito,  e  ttaloti  io  quel* 
ì»  gran  lotta  di  mesto,  rìotcì  carittlmo  al  Dittato- 
re e  in  letterario  otio  ti  vitto,  finché  nella  piotcrì* 
B.ione  de*  Triumviri  corte  pericolo  di  perdere  od. 
J«  tettante  la  vita.  SalvbqnetU  ma  con  perdita  di 
loti*  i  tuoi  libri  e  retlilnkoti  a  Roma  dopo  cottala 
quella  forluna  vitto  grandemente  onorato  fino  al» 
l'etlrema  vecchietta  e  morì  in  elb  di  ottanta  otto 
anni  l*anno  »j  av.  Tera  volg.  Scritto  egli,  ticcomo 
ti  raccoglie  da'  titoli  di  que'  tool  libri  che  ti  co- 
notcono,  ti  pub  dir  d*ogni  parte  dello  tcibile  urna, 
no;  e  malgrado  che  non  poco  tempo  tpendette  nel 
maneggio  de*  pubblici  affari,  era  omai  nell'eie  di 
teiiant'anni  arrivalo  a  detiare  non  meno  di  490  li- 
bri  di  vario  argomento  f  3>,  a  coi  altri  non  pochi  in 
appretto  ne  aggiunte.  Di  tue  tante  fatiche  non  ab. 
biamo  te  non  plccoiittima  parte,  di  cui  a  qnetto 
luogo  appartengono  i  ventiquadro  libri  tfe  latùta 
lingua,  de*  quali  perb  non  ne  pottediamo  ehe  tei, 
e  anche  quetti  con  qualche  lacuna  ;  cioè  il  IV.  il 
V.  e  *i  VI.  che  trattano  delP etimologia, Il  VII. 

(i)  De  CiviL  Dei  Ub.  Vi.  3. 

(a)  Piin,  HitU  Nat.  Lib.  FU.  .Io. 

(3)  JmL  GelL  Noct,  0IL  lib.  JJL  e.  so. 


rvill  e  *1  iX  in  cut  ti  ragiona  delP analogia;  de- 
gli altri  non  rimangono  te  non  pochi  frammenli* 
▲  vedere  che  Varrone  nei  primi  ti  tiodìa  con  ogni 
pottibile  diligensa  di  rintracciare  un'origine  pa« 
Ina  delle  voci  Ialine,  ticchè  molte  delle  tue  etimo- 
logie poco  garbano  a  chi  vuol  derivar  tutto  il  lalU 
no  dal  greco,  dobbiamo  grandemente  oompiagnero 
che  tieoo  perdute  le  tue  opere  di  argomento  itlo- 
rico  e  cronologico;  perchè  dicendo  di  ette  Cicero- 
ne: «noi,  che  a  galea  di  otpili  andavamo  vagando 
ed  errando  per  la  notira  citte,  fummo  da'  tuoi  11. 
bri  come  inlrodolli  in  cata,  ticchè  pure  una  voNa 
potettimo  tapere  chi  fottimo  e  dove  (i):»  forte 
gran  luce  ri  tpargerebbe  tnlla  noiira  tioria  plh  an- 
tica, uè  otta  aarebbe  intattota  di  traditioni  e  favo, 
le  greche. 

Di  n.  vBBBio  VLAcco,  glk  meo«ioaaio  Ira*  pih  11- 
Inttri  maetiri  di  grammatica ,  noi  conotciamo  in 
alcun  modo  due  opere;  una  de*  Fasti  Prtnestini 
di  cui  pottediamo  quattro  frammenti,  ed  un*  altra 
della  éigni/ieasione  Je' vocaboli  di  volume  mollo 
maggiore,  e  per  le  rarittime  nolisie  religiute  e  po- 
litiche dì  pregio  infinito  ;  di  quetta  noi  abbiamo  i 
frammenti  del  compendio  che  ne  fece  il  gromma, 
lieo  Setto  Pompeo  Fetlo,  e  1*  olterlora  compendio 
in  che  Topera  di  Fette  fu  ridotta  dal  dotto  Longo- 
bardo Paolo  Diacono. 

Degli  aliri  due  grammatici  di  cui  al  ditte  voler 
far  qualche  cenno  uno  è  e.  ciouo  cbiabb,  il  quale 
non  potendo  con  quel  tuo  immento  ingegno  mal 
aver  po»a,  una  primavera,  mentre  dalla  Gelila  Ci- 
talpioa  ti  conduceva  olire  TAlpi  ali*  etercilo,  com- 
potè  per  viaggio  doe  libri  dtìVanalogia,  che  da  lui 
furono  ioiiiolati  a  Cioerena  e  jntiente  a  molte  altra 
opere  tue  tono  periti  fai  ;  0  *l  tecondo  è  n.  valbbio 
■B1SA&A,  di  cui  ti  veggono  ricordati  da  Quintilia- 
no certi  iraltali  topra  alcune  parole  e  alcune  letto. 
re  (3J:  dell'uno  0  dell'altn»  di  qoetll  KritlorI  tarit 
ditcorto  a  tuo  luogo. 

$.  64*  /  JSHari. 

A*  grammalici  continuano  i  retori  ;  e  in  qnetto 
prapotito  potrè  a  qualche  lettore  parer  ringoiare, 
come  coltivandoti  in  Roma  l'eloqnenaa  a  quel  t^ 
gno  che  ti  venne  e  ti  verrè  dimuttrando^  di  coti 
pochi  Romani,  tranne  qualche  retore  o  grammatico 
di  profettione,  ti  tappia  che  dell'arte  oratoria  tcri- 
vettero.  Di  cib  oltre  il  noto  carattere,  per  cui  qne- 
tlo popolo  non  amava  gii  ttudii  tpeculalivi,  due 
tembrano  attere  tlate  le  caute  ;  l'una  ehe  venendo 
i  Romani  in  prestochè  tutto  il  pretente  periodo  am- 
maestrati nel  dire  pih  che  per  via  d'una  titlemali- 
ca  istrntione  tcolastica  per  via  della  propria  otter- 
vatione  e  dell'  uso,  etti  la  cura  d*  avviarvi  i  fan- 
einlii  e  d*  itirujrii  ne'  primi  elementi  abbandona- 
vano, ticcome  cota  indegna  di  tè,  a  que'  relori  di 
col  ti  ditcorte  C4>,  vale  a  dire  a  uomini  che  non  ta- 


(i)  jéead.  quaest.  Z.  /.  3. 
(a)  Suetoniui  D,  JuL  e.  56. 

(3)  InsUt,  Orat.  l.  /.  e.  l3. 

(4)  0.  46. 
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pevMM,  e  per  loro  qoiidhion«  non  potevano  fare  di 
meglio.  L'altra  capta  •'intende  da  Cicerone  »  il 
qoale  acrive,  cbe  i  Romani  non  clke  di  dettare  pre- 
c«'ttl  di  retorica  aTCTano  a  mala  pena  tempo  di  po- 
terla atndìare,  perchè  Unto  pia  aolerano  venire 
adoperati  nel  dire ,  quanto  pih  nel  dire  valeva* 
no  (lU  Vebbe  perb  cÙ  anche  hi  messo  a  ooatanti 
e  co»)  gravi  affari  ae  ne  diede  il  pensiere»  e  l*etem* 
pio  del  vecchio  Catone  fa  imtiato  dagli  insigni  ora« 
lori  ■•  ArromOi  e  quikto  oaTSHuo,  il  primo  de* 
quali  di  quest'arte  compose  un  piccolo  trattalo»  ma 
non  completo  e  alquanto  magro  e  digiuno  (2)^  e 
1*  altro  un  trattalo  «  de*  luoghi  comuni  per  messo 
di  cui  si  trattano  le  qnislioni  così  in  generale  ^3;.» 
Venne  poi  Cicerone  «  il  quale  parte  per  desiderio 
di  giovare  a*  suoi  e  d' acquistar  fama ,  parte  per 
occupare  l'osio,  a  cui  nelle  vicende  civili  si  vede* 
condannato,  volle  mostrarsi  come  sommo  dicitore 
anche  sommo  maestro  dell*arte  del  dire. 

Cicerone» 

Nacque  ■•  tuluo  cicsaoHi  nel  municipio  d*Ar. 
pino  di  famìglia  equestre  il  dì  3i  gennaio  delPan- 
no  io6  avanti  l'era  volgare^efu  dal  padre  mandato 
a  Roma  aneor  giovinetto  insieme  col  fratello  Quinto 
e  certi  altri  congiunti  »  onde  sotto  la  diresione  di 
quell'  insigne  oratore  L.  Crasso  applicare  a  quegli 
studilf  a  cui  la  nobile  giovenlh  romana  soleva  f41* 
Qui  ebbe  Ira'  primi  maestri  il  poeta  Archia,  che  iu 
seguito  fii  da  lui  con  quella  bella  oraxione  difeso; 
e  forse  si  fu  in  quella  scuola  che  l'aniou)  »no  gran* 
de  e  gentile  prese  cotanto  amore  per  la  poesia,  che 
ancora  fanciullo  compose  il  suo  Ponsio  Glauco,  e 
nella  prima  adolescensa  tradusse  i  fi-nomeni  di 
Aralo  e  alcuni  squarci  d'Omero  (5)j  e  nella  virilità 
cantb  le  lodi  di  C.  Mario  e  '1  proprio  suo  consola- 
lo,  onde  ebbe  fama  di  valoroso  poeta  (ti).  In  questa 
scuola  d'Archia  o  in  alcun'allra  egli  e  per  l'ama- 
bililà  e  la  rarissima  eccellensa  dell'  ingegno  e  per 
la  sorprendente  facilità  nell*  imparare  in  tal  ma- 
niera  si  dislinse  e  cotanto  si  rete  caro  a'  condisce- 
poli e  così  se  ne  fece  amare  e  ammirare ,  che  non 
solo  spontanei  del  piik  degno  luogo  lo  onoravano, 
ma  invitavano  i  genitori  a  vedere  così  stupendo 
miracolo  (t).  Chiamalo  da  naturale  inciinasione  e 
da  ardentissimo  desiderio  di  gloria  alla  difficile  ma 
splemSda  carriera  dell'eloquensa  e  avviato  e  scor* 
lo  in  quella  da  Crasso,  per  suo  consiglio  lasciando 
i  poco  stimali  retttri  latioi  si  diede  a  frequentare 
le  lesioni  de'  greci  f  8i,  dedicandosi  a  questo  studio 
con  ferreo  proponimento  di  riuscir  uomo  di  vaglia, 

(x)  De  OreU  Lib.  J,  i6. 

(a)  QuinUl.  /•  cit,  Lib.  77.  e.  i. 

(3)  Cicero  Ormi,  5«  (^uinul,  JnsUt,  Ona.  Lib,  Ili, 

(4)  liem  de  Orai,  Lib,  11,  i. 

(5)  De  NeL  Deor,  Lib,  11,  4z.  de  Finib.  Z. 

(6)  Plutarchus  Cicer, 

(7)  Idem  Ibid,  Ch'idius  Fast.  Lib.  F.  v, 

(8)  Cicero  apud  Suetoa.  de  ci.  rhetor,  e,  t. 


e  dispcndendo  oon  InceasaDte  npplicauiooè  **i  gior- 
ni e  le  notti  in  apprendere  ogni  maoiera  di  scien- 
■e  (f  1.  „  E  se  nel  fare  la  deacriaioDe  degli  stndii 
l^anUi  di  Crasso,  Cicerone,  aioeoroe  sembra,  de- 
scrive i  suoi  proprii:  egli  aeleva  a«'  primi  tempi 
per  arricchir  nella  lingua  ingegnarsi  di  rendere 
eoa  altre  parole  an  qualche  aqnarcio  di  an  poeta 
•d  oratore  latino,  finché  a^Tedntaui  delb  visiosUà 
di  quest'uso  pih  tardo  prese  a  tradnne  aeUa  sat 
lingua  dal  greco  (t)%  sieeosne  fece  ee*  poemi  di 
Arato,  co*  tre  libri  degli  Ecomee^tM  di  SemqfomU,  e 
col  Protagora  e  col  Timeo  di  PìmÈOfe*»  eolle  orasis- 
ni  di  JEechiae  e  Demoetene  per  im  corona,  A  ooao- 
scere  sempre  pih  a  fondo  il  latino  aladiaTa,  giova» 
ne  e  vecchio,  oon  gran  diligenaa  qaegli  **aoiiohis. 
simi  scrittoli  pieni  di  ingegno,  ma  privi  di  arle^ 
da  cui  confessa  UTere  imparato  moltissinio  /3y;„ 
e  per  saper  bene  usar  la  liogna  nel  dire  declama, 
va  ogni  giorno  con  questo  o  con  «pieiraroico,  il  pih 
delle  volte  in  greco,  e  talora  in  Ialino,  e  ogni  gior. 
no  si  cooduceva  ad  ascoltare  ehi  eoo  maggior  ri. 
putasione  perorava  nel  fbro  f4)-  E  aiecome  egli  li 
era  dato  all'eloqoensa  per  poter  con  eaaa  acguistsr 
laude  e  fama  e  col  favor  che  gliene  Ycaiase  solle« 
varai  agli  onori  ed  entrar  nella  caria:  s'applid 
con  particolare  stadio  ad  altre  dne  aciense  die 
grandemente  gli  potevano  a  questo  eoo  iotendimeB- 
lo  giovare.  Erano  queste  la  giariapvndensa  e  la  fi- 
losofia; onde  ^*  volendo  del  dirillo  civile  eoaoscera 
quanto  fosse  aecessario  ad  un  oratore  f5>»„  v* atte- 
se secondo  l'uso  della  romana  giovenih  frequenlao- 
do  assiduamente  la  casa  di  ScktoIu  P  augure  (6^  e 
dopo  la  morte  di  hii  quella  di  Scevola  il  pontefi- 
ce (lì.  Con  impegno  maggiore  Invitato  ** dalla  vs- 
rietà  e  dall' imporlansa  delle  cose  che  daessis'ia- 
segnavano  (8)^  '^  P^m  in  pari  tempo  ad  udire  i 
pih  insigni  filosofi  che  in  Roma  v'avesse;  e  a  qoe- 
sto  studio  con  maggiore  impegno  che  non  alla  gis- 
rispmdensa  si  dedicò,  perchè  questa  sciensa  graa. 
de  vautaggio  gli  apportava  e  per  la  teoria  e  per  h 
pratica  dell'arte  oratoria.  Imperciocché  Ì  filosofi 
non  solo  spiegavano  meglio  e  pih  acntamenle  cbe 
non  i  retori  la  topica  e  la  dialetilca  (9),  ma  di  noi- 
te  e  molle  cose  ragionavano  utili  e  necessarie  a  sa- 
persi a  un  oratore  che  voglia  far  qualche  pompa  di 
dottrina  ;  e  le  dispule  loro  e  le  solllgliesae  e  i  ca- 
villi pih  che  non  le  verbose  e  slombate  declamasls- 
ni  giovavano  per  le  contensioni  forensi.  Nella  filoso- 
fia ebbe  dunque  maestro  un  Fedro,  che  per  avveo- 
lura  era  epicureo  <io);ma  siccome  quella  sella  osa 
curava  punto  fai  logica  uè  la  dialettica  (11)^  ì**!!^ 


(i)  Bruto  90. 

(a)  De  Orai.  L,  1.  34. 

(3)  QuimUl,  InstìU  OraU  Lib,  X,  C,  I. 

<4)  Bruto  90. 

(5)  Idem  4o. 

(6)  Laeiio  1. 

(7)  De  legtb,  Lib,  I,  4. 

(8)  Bruto  89. 

(9)  Topicor,  a.  de  IwenU  Lib,  i,  a3. 
(zo)  Fama.  Lib.  XUl,  epist,  1. 
{il)  De  Fittib,  Lib.  1,1, 
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l  btodonb  p«r  darai  a  gqidare  agli  atoSei  ed  agli  ae* 
cademki.  Percib  aA  appena  ascilo  de*  renclolli,  e 
poi  tenne  in  casa  fino  alla  morte  lo  floioo  Diodoio, 
cai  ricorda  in  più  Inoghi  (i)  e  con  Ini  ogni  giorno 
nelP oratoria  e  nella  dialettica  si  esercitava  (a). 
Contava  gik  Cicerone  vent'anni  e  già  era  slato  pre. 
parato  a  ricevere  gli  insegnamenti  de*  piò  gravi  e 
valorosi  maestri,  quando  le  vicissiindini  della  goer^ 
ra  mitridatica  costrinsero  Filone  di  Larissa ,  capo 
degli  accademici,  a  riparare  in  Roma,  e  in  Roma 
ai  condusse  Apollonio  Melone  **  sommo  oratore  e 
maestro  d*eloqoenta  ;  „  e  Cirerone  si  fece  con  som- 
ma avidità  ad  ascoltar  l'uno  e  l' altro  (3).  Dopo 
avere  in  questa  gnisa  continuato  indefesso  nello 
stadio  e  nelPesercisio,  finalmente  in  età  di  venti- 
sei anni  si  produsse  la  prima  volta  nel  foro  per  di- 
fendervi P.  Qninsio  (4),  ed  essendo  due  anni  ap- 
presso per  cert'afTare  db*  Rodii  tornato  a  Roma  il 
ricordalo  Apollonio,  gli  si  toma  a  dare  a  latrai, 
re  (5);  e  fu  questo  il  ventesimo  ottavo  anno  del» 
Tela  sua,  in  cui  avendo  assunto  la  difesa  di  Sesto 
Roselo  Amerino  il  fece  con  tale  successo,  che  glie* 
ne  venne  fama  d'oratore,  a  mi  si  potesse  con  sÌcu. 
retaa  commettere  ogni  causa  qualunque  (6).  Ma 
per  ék  lieti  auspicii  nulla  ai  rimise  della  diligensa 
usata  fin  qui;  perchè  trasferitosi  sotto  colore  di 
rinfrancar  la  salute  nella  Grecia  e  neirAsia  in 
quel  viaggio  oltre  due  anni  oonsumb  tutti  qua'  Ino. 
ghi  visitando,  dove  insegnava  qualche  filosofo  o  re. 
lore  di  maggior  grido.  Slettesi  in  Atene  ascollando 
per  mesi* anno'  Antioco  d'Ascalona  che  ueirAcca- 
demia  era  successo  a  Filone,  e  si  studiava  di  con. 
ciliare  i  piacili  della  sua  scuola  con  quelli  degli 
stoici,  e  in  Rodo  visitb  con  frequenta  lo  stoico  Po- 
sidonio  che  in  seguito  diventb  suo  famigliare  (7). 
Udì  in  Atene  il  retore  Demetrio  di  Siria,  e  neirAsia 
Menippo  di  Stratonica  che  a  lui  parve  pih  giudi, 
sioso  e  pulito  d'ogni  altro,  Dionisio  di  Magnesia, 
Bachilo  di  Guido  e  Senocle  d*Adramito  e  con  tutti 
nel  dire  si  esercilb.  Dal  continente  passb  nelP  isola 
di  Rodo,  onde  la  lerta  volta  approfittare  degli  am- 
maestramenti e  degli  avvisi  di  quel  suo  ammirato 
Apollonio  (8);  e  pregatolo  che  ascoltare  il  volesse  • 
osservare  i  suoi  difetli  e  correggernelo ,  come  udì 
il  retore  scasarsene  per  essere  ignaro  del  latino  si 
mise  a  declamare  in  Greco;  e  M  fece  con  unto  pos- 
sesso  di  quella  lingua  e  cos)  aasennatamenle  e  con 
tanto  bel  garbo  che  gli  ascoltanti  rimasero  tutti 
pieni  di  stopore,  e  Apollonio,  statosi  alcun  tempo 
come  maninconico  e  senta  dir  nulla,  in  queste  pa. 
mie  proruppe:  **|o  t'ammiro,  M.  Tullio,  e  ti  lodo; 
ma  muovemi  a  compassione  la  Grecia ,  a  coi  per 
te  ai  toglie  e  trasporta  a'  Romani  quelfunico  orna. 


(i)  De  Nat.  Deor.  Lib,  i.  Acad.  quMsL  Lib» 
IF,  ad  FwnU.  lab.  XUi,  9/h  16. 
(a)  £ruto  90. 

(3)  Idem  89. 

(4)  AuL  GeU.  Neet.  Aule.  Xèb.  XV.  e,  tS. 

(5)  Bruto  go. 

(6)  idem  ihid. 

(7)  De  Nat,  D.  Ub,  //.  34. 

(8)  Brute  0i. 


mento  delle  lettere  e  delP  eloquenta  che  le  era  re. 
stato  (i).,,  Rinvigorita  la  voce  ed  il  corpo,  e  cre- 
sciuta pei  delti  di  così  autorevole  giudice  la  forte 
che  in  sb  stesso  sentiva,  Cicerone  si  restituì  a  Ro- 
ma, ed  essendosi  accorto  di  peccare  nel  gesto  si 
diede  scolare  a  Roselo  ed  Esopo  celebri  attori  (a). 
Corretto  per  opera  di  que*  due  maraviglioei  mae. 
siri  anche  quest'ultimo  difetto,  e  superato  pei  con. 
ibrti  del  padre  e  degli  amici  eerta  sua  tim ideata 
prese  a  perorare  diverse  cause;  e  illustratosi  in 
esse,  sicché  in  breve  fa  aunoTerato  tra*  primi  ora- 
tori (3),  diatandb  ed  ottenne  la  questura,  e  aper. 
tati  collVloqoenta  la  strada  agli  onori,  per  l'elo- 
quente lutti  nel  legittimo  tempo  li  conseguì  con 
favore  ed  ammlrasione  de*  grandi  e  del  popolo. 

Questa  parie  della  vita  del  principe  degli  scrit. 
tori  latini  si  volle  narrare  alquanto  distesamente, 
onde  la  giovenlb  che  mai  fosse  per  leggere  questo 
libro  coli' esempio  d'un  tanto  e  sì  rara  ingegno 
comprenda )  che  per  riuscire  In  un'arte  o  uno  stu. 
dio  a  non  ordinaria  eocellenta  non  bastano  quan- 
tunque felici  si  sieno  le  buoni  dispositioni  sortite 
dalla  natura ,  ma  che  vi  si  debbo  accoppiare  una 
dlligenta  ostinala  e  Instancabile.  La  lunghetta  del 
discorso  fin  qui  tennlo  solla  giovane  età  di  Clcera- 
ne  ven^  eompensata  col  sllentio  sotto  cui  si  pas- 
seranno le  susseguenti;  perchè  non  avvcndosl  qui 
a  considerare  se  non  lo  scrittore,  tacendo  le  im- 
prese sue  e  le  vicende,  notissime  a  chi  ha  qualche 
tinlnra  della  storia  ramane ,  unicamente  si  ricor- 
derà,  com'egli  ebbe  a  morire  del  4a  in  età  di  set. 
santa  quattro  anni  per  comando  de*  triumviri.  Per 
tale  motivo  questa  narratlone  lasciando  e  lascian- 
do gli  dogli  che  a  una  bocca  ne  fanno  gli  antichi 
e  I  moderni  sicuome  inutili  per  chi  è  in  grado  di 
gustarne  le  opere,  brevemente  si  dirà,  quale  uomo 
egli  si  fosse.  Pn  dunque  della  patria,  d'ogni  ma- 
niera di  stttdii  e  d'ogni  cosa  bella  amantissimo,  • 
pereib  anche  della  virtb;  ebbe  cuor  generoso  e  gen. 
tile,  aperto  sempre  all' amidtla,  alla  gratitudine  é 
ad  ogni  nobile  sentimento.  Nessun  vliio  si  pub  di. 
re  avere  in  lui  allignalo  ;  non  così  una  qualche  o 
deboletta  o  difetto,  come  la  poca  Ibrtetia  e  un'ec- 
cessiva brama  di  vivere  In  rìnomansa  e  in  onore; 
ma  con  tutti  questi  nel  che  si  scorgono  nel  suo  ca- 
raltere  chi  bene  si  fa  a  considerare  quest'  uomo , 
ronoscendolo  plb,  lo  amara  sempre  pih;  e  chi  vuo- 
le conoscf  rio  bene  lo  ha  a  studiare  non  tanto  nelle 
opere  oratorie  o  nelle  filosofiche ,  le  quali  si  |iosm>. 
no  dire  scritte  con  ostentasione,  ma  o  nelle  lellere 
famigliari  o  In  quelle  al  suo  Attico,  in  cui  sent'  al- 
cun velo  dispiega  gli  Intimi  recessi  del  cuore. 

Molle  opere  e  come  si  vedrà  di  vario  argompnto 
e  maniera,  ma  tutte  nel  loro  genere  di  merito  som  • 
mo  e  le  pib  di  lai  finhetta  che  ad  alcuno  parve 
quasi  soverehia, noi  abbiamo  di  Cicerone,  e  altre 
da  lui  se  ne  scrisaera  che  non  sono  a  noi  pervenu- 
te;  sicché  reca  stupore ,  come  tante  e  di  così  gran 
pregio  se  ne  potesser  comporre  da  un  uomo,  che 

(I)  PlutarcK  Cicerone» 
(a)  Id.  ibid. 
(3;  Bruto  9»« 
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presso  •  Inai' «Bill  ebbe  a  difender  le  caose  di 
maggiore  momento  che  a*  suol  d)  si  agharooo,  ehe 
latte  le  magistrature  della  taa  patria  sostenne  e  in 
tatto  si  segnalby  che  anche  privato  si  repnlb  goida 
e  splendor  del  senato,  che  tre  de' migliori  anni  Io. 
gorb  nell*  esigilo  e  nel  gorerno  della  Gllicia ,  che 
visse  in  cos\  tnrboleotitsimi  tempi,  che  mantenne 
viva  e  continna  corrispondensa  cogli  amici  •  cogli 
nomini  piò  illastri  de*  tempi  snoi.  Ma  cesserà  Io 
stnpore  osservando  ch'egli  non  lanciava  andar  ma- 
le nessun  ritaglio  di  tempo,  e  tutti  dava  allo  si  od  lo 
qne*  giorni ,  in  coi  per  osiare  si  ridueeva  nelle  sne 
ville  (I). 

Perchè  in  qnesta  vita  letteraria  di  Cicerone  co- 
tanto si  ebbe  a  commendare  l' indefessa  soa  dili- 
^enca  e  la  laboriosità,  pare  doversi  qni  presentare 
a*  lettori  un  prospetto  di  totie  le  opere  che  da  lui 
•i  composero  rimettendo  a  luoghi  piò  opportani  la 
distinta  meniione  d*ognana  di  esse.  Incomincib 
dunqne  giovinetto  e  appena  nscito  dalle  prime 
acoole  a  raccogliere  e  ordinare  quanto  della  reto, 
rica  vi  aveva  imparato  (2)  e  ne  formb  i  quattro  li- 
bri dell*  Invenzione  j  opera  eh*  egli  in  seguito  ripu- 
lava  da  fanciullo  e  indegna  di  sé  (3),  e  di  cui  pos- 
sediamo i  soli  primi  due  libri.  Messosi  adulto  con 
pib  forte  risolnsione  allo  stndlo  dell*  eloquente  e 
per  amore  di  essa  a  quello  della  filosofia  e  del  di* 
ritto,  e  prodottosi  nel  foro  In  quella  eia  che  si  dis- 
se, bene  oltre  trentanni  con  brevi  intervalli  d*in. 
termsione  vi  si  adoperh  instancabile  nella  discus. 
sione  degli  affari  dello  stalo  e  nelle  pih  importan* 
ti  cause  cos)  pubbliche  come  private.  Delle  mot. 
tbsime  orasioni  ch'ei  disse  noi  ne  conosciamo  cin- 
qnanlasei,  alcnne  intiere,  altre  per  maggiori  o  mi- 
nori frammenti;  ma  che  esse  fossero  pib  si  pnb 
eonghiettorare  dalla  fama  in  cui  Cicerone  sai)  e 
dall*of&ciosilà  di  coi  tante  volle  si  vanta  (4),  e  dal. 
le  seguenti  parole:  ''nessun  oratore  né  anche  in 
qnella  disocenpasioue  di  cui  godono  i  Greci  scris- 
se tante  cose,  quanto  ne  furono  scritte  da  noi  (5).^ 
Intermessa  alquanto  la  praliea  del  foro  senso  pe- 
rb  intralasciarla  del  lutto  si  valse  di  qnest'osio  per 
compor  de*  libri  di  vario  argomento.  Primi  furono 
i  tre de/!^ Omtoro  nell'anno  55  avanti  l'era  volg., 
indi  vennero  del  53  i  sei  della  Rqmòbltea,  a'  qua- 
li tennero  dietro  quelli  delle  Leggi.  Quando  per  le 
note  vicissitudini  ebliero  a  tacere  il  foro  e  la  curia 
nacquero  del  46  '/  Bruto  e  nell'anno  seguente 
l'Oratore  j  è  ignoto  il  tempo  in  cni  furono  compo- 
sii  i  tre  piccoli  trattati  retorici ,  di  coi  awerrb  di 
parlare  in  qoesto  paragrafo.  Le  ultime  opere  a  cui 
atteso  furono  le  filosofiche,  le  quali  tutte  vennero 
scritte  nello  spasio  di  soli  due  anni  dal  44  *1  4>» 
dalla  morte  della  Tullia  a  quella  di  Cicerone  me- 
desimo, e  verranno  distintamente  annoverate  nel 
$.  67.  Oltre  queste  e  le  opere  retoriche  e  le  ora- 
aiool  0  le  tradusioni  gik  mentovate  si  hanno  di 


(i)  De  Legib.  L.  I,  3. 

(a)  Quinta.  Instil.  Omt,  Uh.  ///.  C.  6. 

(3)  De  OraU  Lib.  I.  2. 

(4)  Pro  l.  Man.  t,  prò  Archia,  6. 

(5)  Orator,  3o. 


qnest*  operoso  scrittore  tre  rneeolta  di  lettere  ;  dee 
divise  in  sedici  libri,  una  a'  FmmiglimH,  l'altra  s 
T.  Pomponio  Attico,  e  ona  tersa  in  tre  al/rateile 
Quinto  j  ilon  poche  altre  che  non  erano  comprese 
in  queste  tre  collesioni  sono  perite  ;  e  quelle  che 
noi  possediamo  appartengono  agli  oltiml  veni' an- 
ni della  vita  di  Cicerone. 

Di  tanti  e  cos)  diversi  oool  aerilti  sette  vanno 
pel  loro  argomento  riferiti  a  qaeato  loogo ,  e  sono 
i  due  libri  che  ancora  restano  deÌi*Jjwensione,  i  (re 
d^ir  Oratore,  Il  ^rufo  ossia  degli   OratoH  illustri, 
voratore.  Il  piccolo  trattato  de*  Topici,  e  qoelli 
della  Partisione  oratoria  e  dell*  Ottimo  genere  du 
gU  OratoH.  Grande  è  *1  merito  di  lotte  queste  ope. 
re  s)  per  parte  dello  stile  come  per  quella  de'  pr^. 
eetti  e  del  metodo;  ma  tre,  anche  ia  questa  eocel- 
lenta  di  lotte,  per  particolari  pregii  ai  distingoo. 
no,  e  sono  i  libri  dell'Oratore,  il  Bmto  e  l'Oratore, 
i  quali  secondo  la  mente  del  loro  aalore  vengono 
a  formare  un  solo  tutto  (i).  Cicerone  nelP  eloqarii> 
ca  e  nella  dialettica  istruito  da'  Greci  e  formato»} 
dietro  greci  modelli  segue  in  aostansa  in  qoeitì 
suoi  libri  le  pedate  de*  suoi  maestri  ;  ma  siccome 
egli  si  propone  d'ammaestrare  chi   gii  conosce 
quanto  nelle  scuole  d^allora  ai  soleva  comunemen- 
te insegnare  a  chi  s'avviava  a  farsi  oratore,  lascia 
tutte  le  lediose  minutasse,  e  adattando  i  suoi  irne, 
gnamenti  al  bisogno  ed  all'oso  di  Roma,  li  viene 
illustrando  e  dichiarando  coiraoloritb  e  coH'eseni. 
pio  de'  pib  rinomati  dicitori  e  colle  sne  proprie  os- 
servasioni  e  coli'  esperiensa.  Finge  egli  ne'  tre  li> 
bri  deirOralore>  che  L.  Licinio  Craaso  e  M.  Anto- 
nio, i  quali  furono  in  quella  età  i  primi  oratori, 
entrino  nell'anno  91  av.  l'era  volgare  insieme  c«a 
altri  nomini  gravissimi  loro  contemporanei,  eone 
per  accidente  e  non  volendo ,  in  nn  famigliare  di- 
scorso, in  cui  sotto  specie  d' istmire  Cotta  e  Solpi- 
aio,  due  giovani, che  pei  saggi  dal!  di  sé  destara» 
no  speranse  non  ordinarie,  espongono  ordiosta- 
mente  tutte  le  parti  dell'insegnamento  retorico;  e 
questo  loro  dialogo  riesce  non  solo  molto  proficas 
pei  gravi  e  savii  precetti  ma  dilettevole  e  ama- 
no per  la  grasia  con  cui  fn  dettato.  Spiegata  !■ 
questo  modo  tutta  la  teoria  in  qne'  tre  libri,  si  fa 
Cicerone  nel  Bmto  a  discorrere  con  M.  Bruto  e  T* 
Pomponio  Àttico  di  tnUi  coloro  che  in  Roma  àif 
tempi  pib  antichi  fino  a*  suoi  dì  per  fama  di  ela- 
qnensa  fiorirono  e  accennando  alcun  che  de'  loro 
studii  e  delle  opere,  mostra  quali  fossero  i  partito- 
lari  pregii  quali  i  difetti  d'ognnno.  Dalì  i  naoessa- 
vii  precetti  ed  esposta  e  corredata  con  opportaae 
critiche  osservasioni  la  storia  delParte  orelorìà 
presso  i  Romani  ai  fa  poi  nel  quinto,  cioè  nell'Ora- 
tore,  a  dimostrare,  quali  parti  debba  secondo  le 
sne  Idee  avere  un  oratore  perftptio;  di  maniera  che 
questi  cinque  libri  oasia  queste  tre  opere  tolta  U 
dottrina  comprendono  che  è  necessaria  a  chi  s'ac- 
cinge ad  nn  bene  disciplinato  studio  dell' ebqaeo- 
sa.  Il  titolo  stesso  db  a  vedere  di  che  si  tratti  ne' 
Topici,   nel    libro  della  ParUtione   oratoria  «i 
espongono  in  un  breve  dialogo  tra  '1  padre  Cicenoe 


(i)  De  divinai,  L,  U.  e.  i, 
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e  *1  figlinolo  i  principali  precetti  dell'arre  retorica 
•econdo  V  no  che  di  esca  faoevati  in  Roma;  il  pic- 
colo trattato  poi  che  porta  il  titolo  deirouimo  gB» 
mere  degU  oratori  altro  non  è  che  ana  prefatione 
da  Cicerone  premesia  alla  toa  tradasiooe  della 
dae  famose  oratiooi  di  Etchioe  e  di  Demostene 
per  la  corona. 

Il  qnarto  scrittore  che  in  questa  etì  appartiene 
■  quest'ordine  è  l'autore  de'  QuiiUro  libri  reioHei 
ad  Erennio,  Credesi  da'  pib  che  questo  sia  quel 
L.  coamncio,  a  coi  sono  indiritte  alcune  lettere  di 
Cicerone,  oppure  un  6glio  suo  d'ugnai  nome; 
chianqne  si  sia  questo  autore,  egli  appartiene  se* 
rondo  i  pib  a  questa  etb ,  e  l'opera  saa  pare  di  un 
retore  e  non  di  an  oratore. 


$.  65.  Studio  della  JOMoJku 

Dall'arte  grammatica  e  dalla  retorica  che  si  ri- 
feriscono alle  lettere  umane  passando  alle  sciense, 
egli  pare  dorersi  in  primo  luogo  dire  della  filoso- 
fia, e  venire  mostrando,  quale  essa  si  fosse  e  quale 
chi  la  professava,  quale  fine  i  Romani  si  prefigges- 
aer»  neirapplicarvi,  e  quali  uomini  tra  essi  la  col- 
tivassero. 

.  Si  Tedpva  nel  ^.  49.9  come  verso  la  fine  del  pre- 
cedente periodo  i  Romani  venissero  pel  concorso 
di  Tarie  circostanse  a  prendere  qualche  nolisia  del- 
la filosofia  de*  Greci,  e  quale  in  universale  lo  spi. 
rito  della  filosofia  di  questi  si  fosse.  Questo  popolo 
che  aveva  incominciato  a  filosofare  fin  dalPeU  di 
falete  (verso  il  585  av.  Pera  volg.)  dotato  essendo 
di  vivacissimo  e  acnto  ingegno,  non  aveva  mai  pò- 
t.olo  starsi  contento  a  quanto  gli  era  stato  insegna- 
to, ma  speculava   sempre  ,  tempre   investigava, 
sempre   nnove   sotliglietxe   escogitava;  il  che  se 
dall' un  canto  favore  quella  scienza  e  Parricch),  fn 
dall* altro  per  la  vanitii  di  chi  la  coltivava  cagione 
di  non  piccolo  danno;  Imperciocché  i  filosofi  ora 
per  dir  cosa  non  detta  da  altri,  or  per  far  pomjMi 
<''inS'*6"^t  ^^"^  P^*"  nianifesare  gli  errori  altrui,  or 
^wrchè  credevano  aver  discoperto  quel  vero  che 
■lon  lo  era  stato  da  chi  gli  avea  preceduti ,  si  ven* 
nero  nelle  loro  ricerche  e  ne'  discorsi  cotanto  di- 
scostando gli  uni  dagli  altri  che  si  divisero  In  va- 
rie scuole  o  sette.  Tutte  queste  volendo  glugnere 
alla  medesima  meta,  cioè  alla  verità,  da  diversi 
principii  partivano  e  diversa  strada  tenevano,  e 
per  ispirilo  di  rivalità  o  per  puntiglio  o  per  oslen- 
tasionb  tanto  si  dilungavano  da  quel  nobile  fine, 
che,  quantunque  conosreisero  la  verità  non  potere 
esser  che  una,  tra  sé  dissentivano  si  pub  dire  in 
ogni  menoma  cosa  »  e  in  quelle  assai  pib,  delle 
quali  pib  imporla  all'uomo  d'avere  certezxa.  Così 
a  forsa  di  fantasticare  e  di  sofisticare  alcuni  ven- 
nero  a  porre  siccome  fondamenti  della  loro  dollrl- 
na  i  principii,  »i  direbbe,  i  pib  assordi  ed  a  de. 
darne  delle  consegnense  che  non  lo  erano  meno. 
Noi  abbiamo  in  Seneca  un  piccolo  saggio  di  qne- 
sta  loro  discordia  intorno  a  certe  nosioni  metafi- 
siche. *^  Odi,  scrive  quello  stoico,  odi  quanto  faccia 
di  male  la  soltigliesso  soverchia,  e  quanto  sia  ini. 
mica  della  verità.  Dice  Protagora ,  potersi  d'ogni 


cosa  disputare  prò  e  centra  eoa  parhb  di  ragioni 
e  potersi  di  db  stesso  dispotare  ,  se  d*  ago!  eoaa  ti 
possa  dispotare  prò  a  coatra.  Naasibne  dice,  iiea- 
snna  di  quelle  cose,  che  paiono  essere,  essere,  pihche 
non  essere.  Parmenide  dice,  di  qaelle  cose  che  si 
veggono  nulla  essere  fuorché  l'nniverso.  Zenone 
d' Elea  tolse  ogni  diffieolib  con  dire  che  Bolla  è. 
Simili  sono  gli  insegnamenti  de'  Pirronisti,  dé'Me- 
garici,  degli  Eretrici  e  degli  Accademici,  i  quali  ri- 
putarono una  nnova  sciensa  il  non  saper  Bolla.  • .  • 
S' io  credo  a  Protagora ,  Bolla  v*  ha  nella  natnra 
delle  cose  se  non  dubbio;  se  a  Nansifsae,  questa 
sola  certessa  vi  ha ,  che  non  havvi  certeaxa;  se  a 
Parmenide,  nulla  v*ha  che  una  sola  cosa,  se  a  2Se- 
none,  non  v'ha  né  anche  questa  una  sola  (X).^ 
Questa  discordia  non  era  poi  minore  in  ponto  di 
quelle  cose  che  toccano  pib  da  vicino  il  coore  o  la 
volontà  che  non  il  cervello  o  l' inlellello ,  cioè  in 
punto  alle  morali  ossia  etiche;  Ìm|)erciocché  disco- 
venivano  per  cag.  d'esempio  e  intorno  airesisten- 
sa  e  alla  natnra  degli  Iddi!  e  alla  natura  del  som- 
mo bene  ;  posta  la  qual  discrepanta  si  scorge,  co. 
me  accordar  si  potessero  ne'  precetti  morali.  Chi, 
senta  entrare  in  nn  lungo  e  tedioso  studio  della 
storia  e  della  critica  di  queste  s^le,  vorrà  leggere 
e  ponderare ,  che  cosa  Cicerone,  nel  primo  libro 
della  P/alura  deg/i  Iddìi ,  metìt  in  bocca  all'Epi. 
coreo  Vellejo,  che  co«a  nel  secondo  allo  Stoico  Bal- 
bo, che  cosa  nel  terso  all'Accademico  Cotta;  chi 
ne*  suoi  cinqne  libri  de'  Fini  considera  le  sentense 
degli  Epicurei,  degli  Stoici,  de'  Peripatetici  e  de- 
gli Accademici  intorno  al  sommo  bene  ed  al  ma- 
le; chi  pone  mente  che  in  altro  luogo  il  medesimo 
Cicerone  adduce  non  meno  di  dodici  diverse  sen- 
tense che  intorno  a  questo  sommo  bene  furono  in 
varii  tempi  sostenute  e  difese  da'  Greci  (a)  ;  chi 
vuol  finalmente  avvertire  che  '1  dottissimo  Varro- 
oe  esaminando  colla  sua  solita  diligensa  e  sotli- 
gliessa  la  varietà  infinita  delle  cose  intoroo  al  som- 
mo bene  e  al  sommo  male  Insegnate  da' filosofi 
ritrovb,  che  ne  potevano  risultare  dugent'e  ottan- 
l'otlo  diverse  opinioni  (3j:  converrà  sen sa  fatica 
della  verità  di  quanto  si  disse.  Ora  di  queste  di- 
verse sette, 'ie  quali  a  comprendervi  tutte  quelle 
che  fiorirono  avanti  la  presente  età  non  furono  po- 
che, tre  vennero  in  Roma  a  godere  maggior  fa- 
vore, cioè  l'accademica,  la  stoica  e  repicorea;e  sic- 
come il  mostrare  quale  fosse  in  universale  il  par- 
ticolar  sistema  d' ognuna  sarebbe  alieno  dallo  sco- 
po del  presente  discorso,  si  avvertirà  che  tutte  pò- 
nevano  ogni  studio  in  dar  credilo  alla  propria  dui- 
trina  e  farla  valere  con  dannare  e  confutare  l'al- 
trui, sicché  Cicerone  in  persona  di  Crasso  chiamb 
i  Greci  ^  pib  cupidi  di  tensonare  che  di  rintraccia- 
re il  vero  (^).  „  Le  scuole  filosofiche  usavano  que- 
sto spirito  polemico  non  solo  nelle  gare  e  nelle  di- 
spute ma  anche  nel l'islrut ione;  e  noi  che  tranne 
quelle  di  Platone  e  Aristotile  non  possediamo  altre 


fi)Kpist.LXyin. 

(2)  Àead.  quaesti  Lih,  II.  43. 

(3)  S.  Jngustin.  de  civiU  Dei  Lib.  XlX.  I. 

(4)  De  Orai.  Lib.  J.  li. 
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op«rt*di  antichi  filosofi  gr<xf,  abbiamo  8i  qa«tt*as* 
ienione  la  prova  negli  scritti  di  Cicerone,  cioè  ne' 
snoi  libri  del  Fato  e  della  DMnaaione»  in  cni  egli 
i  placiti  e  le  dottrine  delle  sette  greco  espone  e  se- 
condo il  loro  stile  pih  si  studia  di  conTÌncere  al- 
tra! d*  errore  che  di  dimostrare  la  Teritì.  Poossi 
inoltre  ooll'autorilll  di  questo  scHltore  asserire,  che 
non  pochi  di  qae*  filosofi  in  loogo  di  chiarire  le  co- 
se oscure  sMngegnaTano  ghiribiciando  d'oscurare 
le  chiare,  ond'egli  introdoce  M.  Antonio  a  parlar, 
ne  cos).  *<Ma  acciò  questo  mio  discorso  non  sem- 
bri  soTerchlamente  distendersi  dirb,  che  de'  Greci 
io  qoelle  sole  cose  intendo,  le  qaali  da  chi  le  scris. 
•e  si  Tolle  Tenissero  intese  dal  Tolgo.  Perchè  se 
mai,  sedotto  dal  titolo  che  i  loro  libri  portano  di 
cose  note  ed  illnatri,  come  sarebbe  della  Tirth,  del- 
la giostisia,  dell'onesti,  del  piacere,  se  mai  m*ab. 
batto  in  questi  tosIH  filosofi,  io  non  ne  intendo 
qoasi  una  parola;  perchè  sono  impacciati  in  quel, 
le  loro  anguste  e  concise  dispute  ri),  w  E  chi  Toole 
nn  piccolo  saggio  di  qnest'oscnra  filosofica  sotti, 
glieisa  legga  il  terso  libro  ife'FMi  oTedrè^che 
Cicerone  diapotando  del  sommo  bene  secondo  la 
«ottrina  degli  stoici  non  ne  ha  sapnto  andare  esen- 
te egli  medesimo,  egli  che  per  altro  è  la  stessa 
cbiareisa. 

Molte  eran  le  cause,  per  cni  ona  tale  filosofia 
doTOTa  riuscir  poco  accetta  alPonlTersaliti  de'  Ro- 
mani, e  la  prima  sembra  essere  stata,  che  per  es- 
sere troppo  specnlatÌTa  eB9M  ponto  non  si  affacera 
al  loro  carattere  tntto  pratico  e  tutto  politico;  per 
la  qnal  cosa  in  veder  che  i  filosofi  *<a  forca  di  di- 
spotare e  meditare  tutta  la  loro  vita  venivano  ogni 
giorno  trovando  alcan  che  da  investigare  nllerior- 
mente  con  inoperosa  compiacensa  f  s)  rt  1*  ripnta- 
vano  siodio,  a  cni  non  s'avessero  a  dedicare  se 
non  nomini  osiosi.  Qaindi  veggiamo  essere  stato 
biasimato  Q.  Tuberone  perchè  notte  e  giorno  si 
stava  ad  ascoltare  i  filosofi,  e  lodato  P Africano  suo 
ilo  materno ,  perchè  facendo  lo  stesso  sapeva  dare 
a  vedere  di  non  farlo  (3)  ;  e  Cicerone,  il  quale  in 
nn  loogo  estolle  a  cielo  la  filosofia  segnatamente 
per  ciò,  che  o  serve  a  render  la  vita  virtuosa  e  co- 
stante, o  perchè  reca  all'animo  ricreasione  e  dilet. 
lo  (4):  in  nn  altro  luogo  che  si  logge  presso^ttan. 
sio  così  in  questo  proposito  si  esprime  i  ''  da  vero 
lo  temo,  che  il  discorso  di  costoro,  quantunque 
contenga  larghissimi  fonti  di  sopere  e  virth ,  dove 
si  ponga  a  confronto  di  quanto  essi  fanno  o  condo- 
cono  a  termine ,  pih  loro  sembra  avere  servito  di 
oceopasione  nell' osio  che  non  di  effettivo  giova- 
mento nelle  occorrense  dell'  umana  vita  ^5). ,« 

Era  pnr  anche  alieno  dalla  romana  gravite  quel- 
lo spirito  di  tenconare  e  disputare  che  sorgeva  dal- 
la stessa  natura  delle  dottrine  dialettiche ,  per  col 
i  filosofi  ^  colle  lor  solligi lesse  si  van  trafiggendo, 
e  molte  cose  cercando  non  solo  ne  trovan  di  qoel- 

(l)  Dt  Orat,  Lib,  II.  x4. 

(a)  Cicero  de  Orai,  Uh,  IIL  aS. 

<3)  Idem  ibidem. 

(4)  Idem  de  Offe.  lÀb.  II,  t. 

(5)  JtuUtuU  lib.  III,  X6. 


le,  eh* essi  non  sono  fn  grado  Si  sciogliere,  ma  al- 
tre ìie  rinvengono  per  coi  loro  è  fbrsa  di  slessert 
qoanto  hanno   ordito  e    qaasl    finito  di  trama, 
re  (x).„  Offendeva  poi  i  Romani  onehe  la  vaniil  e 
l'orgoglio  di  questi  Greci,  I  qanll,  perchè  avevano 
la  sfrontatessa  di  dir,  bene  e  mole,  di  ogni  co«s 
qualunque,  si  vantavano  di  tntle  saperle;  e  non 
poteva  a  uomini  affacendati  e  franchi  garbar  quel- 
l'impegno di  volere  a  forsa  di  scarne  rendere  osco. 
re  e  difficili  le  cose  per  sé  facili  e  chiare.  A  questi 
viiii  che  in  parte  inerivano  allo  filosofia,  qnsle 
oliasi  insegnava  da*  Greci ,  altri  lor  personali  ne 
aggingneano  gli  insegnatori.  Si  ricorderanno  i  let. 
tori,  come  il  senato  vedendo  che  questi  filosofanti 
pib  tenevano  modi  da  sofisti  clie  da  veri  filosofi,  s 
giudicando  perniciosi  alla  gioventh  qae'  loro  scio- 
perati ttodii  li  fece  del  zfia  avanti  l'era  voigsrs 
cacciare  dalla  citte,  e  come  del  i54  per  la  perieo- 
Iosa  eloqnensa  di  Cameade  ne  allonlanb  solleclts- 
nenie  i  tre  famosi  ambasciadori  degli  Atenie- 
si (3).  Sebbene  questo  replicato  giadlslo  d*  oo  tale 
consesso  faccia  pienamente  vedere  quello  che  ti 
Tool  dimostrare,  pure  sembro  doversene  ancori  i 
dire  alcon  che.  Ecco  quanto  alla  presnosione,  io 
quale  goisa  di  Panesio,  principe  degli  Stoici  di  ' 
qoella  eie,  parla  il  minore  Africano,  ossia  come  ne  : 
parla  Cicerone,  il  quale  di  Panesio  non  meno  si- 
tamente deir  Africano  sentiva.  **  A  dirla  schiette, 
come  io  la  penso,  io  non  so,  o  Tnberone,  intorno  » 
ricerche  di  tale  natura  (di  fisica  e  astronomia)  es- 
sere troppo  deir  avviso  di  qnel  nostro  amico  Ps- 
nesio ,  il  quale  di  cose  ,  che  appena  in  via  di  eoe» 
ghiettura  poetiamo  sospettar  quali  sieno  »  vien  di- 
scorrendo con  una /hmchesza,  da  sembrare  eh*  egli 
proprio  le  vetta  cogli  occhi  o  le  abbia  sotto  le  ma- 
ni (3).„  Non  essendo  mestieri  di  toroare  a  ridire, 
come  con  arrogansa    non    minore   ragionassers 
dogmaticamente  intorno  alla  metafisica,  all'etica  e 
alla  dialettica,  si  dimostreii  la  poco  filosofica  riti 
di  questi  filosofi,  due  soli  luoghi  di  Cicerone  addo- 
cendo  di  parecchi  pib  che  si  potrebljero.  **  Troppo 
io  mi  vergogno,  dice  egli  nell'uno,  di  questi  filoso- 
fi, i  quali  credono  non  doversi  evitare  se  non  qae* 
visii  che  possono  venir  puniti  da*  giudici  (h)\  m  * 
In  un  altro:  **  Quanti  si  trovan  filosofi,  I  cui  costo, 
mi  e  1*  animo  e  la  vita  sien  governati  come  esige 
ragione?  quanti  che  rìsguardino  Parte  loro  non 
quale  ostentatione  di  sapere,  ma  siccome  legge 
della  vita  ?  quanti  che  dieno  retta  a  sé  medesimi 
e  ubbidiscano  a*  proprii  precetti  7  Ahri  se  ne  veg- 
gono cotanto  vani  e  orgogliosi,  che  meglio  sareb- 
be non  avessero  mai  imparato  nulla ,  altri  cupidi 
di  denaro,  alcuni  di  gloria ,  molti  cos)  schiavi  del- 
la libidine,  che  il  loro  tenore  di  vita  fa  mlrsb/l  ^ 
contrasto  al  discorso  (5).  ^  Se  cos\  ne  parlava  il 
pih  insigne  filosofo,  il  pih  appassionato  ammirato- 
re della  filosofia  che  mai  fosse  in  Roma,  ooa  rf- 


(i)  Cicero  de  Orat.  lÀb.  II.  38. 
fa)  Vedi  a  $.  2^. 

(3)  Cicero  de  rep.  Ed.  Jfs/o  Lih.  I,  io. 

(4)  De  Legibus  Lib.  I,  xg. 
(9)  TuscuL  dispai.  Lib.  II.  4* 
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cbmrk  maraTiflia,  che  eail  in  ule.  proponile  acrl^ 
▼esM  a  Cìoerooe  Cornelio  Nipote.  «*  Teolo  b  m» 
lungi  daere«ieffe,ebe  la  Bioaofia  m«  maetlra  del 
TÌTere  •  pradMilrice  di  tìu  beale,  die  ansi  tono 
d'aTvieo,  non  v'avere  alcaao  elie  pili  di  coloro,  i 
qoali  iMiMano  i  loro  giorni  disputando  di  tale  ar* 
gomento,  abblaogol  di  chi  gli  anunaeeiri  a  ben 
▼irere.  Imperoiocehè  io  veggo  come  gran  parte  di 
qoelli,  che  nelle  scuole  dettano  eloqneotistinii  pre. 
eatti  di  conlinenu  e  pudore ,  ti  vive  negli  appetiti 
diogaitonara(i).»« 


$•  66.  Ptr  quai  motivo  t  Romani  eolthétséro 

la  fiotòfia. 

Tali  eeteodo  dunque  Ì  filosofi  greci  e  Ule  la 
loro  filosofia  da  non  potere  di  sé  invogliare  gran 
fatto  i  Romani,  or  si  vuole  considerare  per  quali 
ragioni  non  pochi  di  essi  attendessero  cib  non  per. 
tanto  ad  nna  sciensa  coi  sembravano  dover  tifng- 
gire  «  disamare,  perchè  poco  pareva  conveniente 
a  quella  gravile  e  santità,  di  coi,  sebbene  tatti  di 
graTe  e  santa  vita  non  fossero,  tutti  tenevan  gran 
conto;  e  perchè  vivendo  occupatissimi  o  tra  l'ar- 
mi o  nel  fiero ,  o  tra  qneeto  e  insleoM  tra  quelle 
non  dovevano  aver  leorpe  di  vacare  a  uno  stndioi, 
da  cai  nessun  Immediato  vantaggio  si  potevano 
ripromettere  nella  eonsueta  carriera  della  loro  am* 
biaione.  Quindi  è  che  coloro  i  qoali  alla  filosofia 
al  applicavaao  pib  che  per  amore  di  qntlia  seiensa 
in  eè,  lo  facevano  per  altra  caose  secondarle.  I 
pib  osservando  quanto  neiragiura  le  cause  o  nel 
discutera  gli  affari  fossera  utili  gli  insegnamenti 
de'  dialettici  frequentavano  le  scuole  de' filosofi  ad 
oggelto  di  giovarsi  de'  loro  precetti  nelle  battaglie 
del  foro  o  della  curia,  siocame  s'intende  da  qnan- 
to  Cicerone  dice  degli  slndii  della  maggior  parte 
degli  oratori  di  cni  fa  aBensione  nel  Bruto,  e  pib 
manifesto  le  dove  confessa  di  sé  medesimo,  che 
qo»l  poco  o  molto  che  egli  nell'  arte  oratoria  va- 
leva lo  aveva  imparato  ^  non  nejle  officine  dei 
retori,  ma  ne* passeggi  dell'Accademia  (a);„  e 
per  tale  ragione,  siccome  era  eestnme  degli  Acca- 
demici di  dubilar  di  ogni  cosa,  e  pereib  di  esami* 
Bar  le  ragioni  che  favorivano  un'opinione  e  così 
quelle  che  la  contrariavano:  coloro  che  si  volevano 
nel  foro  distinguere,  1  priocipii  di  questa  setta  se- 
guivano. V  ebbe  anche  alcono  a  coi  piacque  lo 
aindio  della  filosofia  pel  suo  rigoroso  e  logico  si- 
stema, il  quale  allo  sembrava  ad  iotrodarro  un 
qualche  ordine  e  metodo  nello  stadio  della  giuri- 
•prodensa  che  fino  qui  era  sempro  »laio  casoistico 
e  pratico  ;  e  di  aver  questo  fallo  si  vede  prima  di 
ogni  allro  lodalo  Servio  Sulpicio,  di  coi  avverrà 
ancor  di  parlare  (3).  Altri  poi  applicavano  l'animo 
alla  filosofia  qoaudo  deposta  hi  cura  de*  pubblici 
affari  a  vita  privata  si  rlduoevano,  siccome  p.  e.  si 
sa  di  Lucollo  (4)  ;  aliri  risguardavano  questo  sta- 

( i)  Cornei.  Nep^  apnd.  LaetanU  Jnttìt.  L,  ili.  i5. 

<a)  Orat.  3. 

(J)  yedi  il  §.  70. 

(4;  Cic.  Acad,qn€Sl.  JJk,iV,  9.  Ptutatxhu*  ood. 


dìo  sioeoma  un  sollievo  e  una  ricraaslone.dcD'ani- 
mo  siccome  tra  gli  altri  si  legge  di  Pompeo  (1)  e 
in  tanti  looghi  si  indica  da  Cicerone;  altri  in  esso 
spendevano  qualche  tempo  per  mera  curiosità  0 
vfaiti  dall'  improntetsa  da'  Greci,  i  quali  ooodollisi 
a  Roma  in  grandissimo  numero  ad  ostentare  e  ven. 
dera  il  loro  sapera  non  solo  s' introducevano  nei 
palagi  de*  grandi,  ma  ^  in  ogni  luogo  qualunque  e 
tra  qualunque  sorte  di  persone  loro  paresse  si  fa- 
cevano a  dispataro  con  sommo  acome  di  cose  dif- 
ficilissime e  anche  di  cose  non  necessarie  a  sa- 
persi (9^.  „  Altri  vi  si  dedicavano  per  brama  di 
sapera,  siccome  si  dee  credero  di  Varrone,  di  Ca- 
tene, di  Brato  ecc.,  e  in  parte  di  Cicerone;  e  altri 
finalmente,  perchè  esclusi  dallo  stalo  atteso  il 
principato  di  Cesara  e  d'Augusto,  si  valevano  della 
filosofia  per  occuparsi  in  quelPosio  e  rendersi  più 
tollerabile  l'insolita  servito.  Quesl* ultima  specie 
di  enitori  della  filosofia,  sembra  verso  la  fine  di 
questo  periodo  ossero  slata  la  pib  numerosa  ;  e  co- 
storo che  si  ponevano  a  filosofare  per  mera  sciope- 
ratessa  e  non  avero  atteso  il  mutalo  governo  che 
faro  di  meglio,  solevano,  secondo  che  la  loro  indo- 
le li  portava,  seguitaro  a  preferonaa  di  tutte  le  al- 
tra o  la  dottrina  di  Epicuro,  o  quella  a  questa  tutto 
opposta  di  Zenone  di  Clasio.  Le  anime  forti  e  fie- 
ro amavano  i  placiti  degli  stoici,  perchè  con  pre- 
supporro  nell*  uomo  un  invitto  vigora  dell'  animo 
adulavano  al  sno  orgoglio  e  lo  portavano  a  sfidare 
l'avveroilà  del  destino  e  a  non  lemer  la  polenta 
d'un  Principe  a  cui  era  forse  ubbidire.  Quelli,  che 
non  erano  di  animo  tanto  elevalo  o  superbo,  in 
considerare  i  prodigiosi  rivolgimenti  di  fortuna  e  '1 
rovesciamento  di  quella  repubblica,  cui  avevano 
aempro  riputato  cura  particolare  degli  Iddìi  e  del 
Fato,  propendevano  a  credere  con  Epicuro,  che  i 
Celesti  nessun  pensier  si  prendessero  del  mondo  e 
delle  sue  cose ,  e  vivendo  onicameale  ai  piaceri 
presenti  si  studiavano  di  dlmeoticare  in  nna  spe- 
cie d*  ebbressa  la  perduta  libertà ,  e  di  sopir  nella 
moUessa  qaell*  ambiibne,  cni  pib  non  poteano  ap- 
pagare. Pochi  seguaci  el^  sempre  la  filosofia  di 
Aristotile,  perohè  essendo  troppo  speculativa  e  me- 
tafisica non  ne  appariva  l' influensa  negli  usi  della 
pubblica  e  privata  vita,  al  quale  fine  i  Romani  nel- 
le loro  occupasioni  e  negli  sludii  miravano. 

Risgoardaodosi  dunque  questa  sdeosa  siccome 
un  semplice  ornamento  o  una  piacevole  occnpaslo. 
ne,  i  Romani  vi  attesero  con  minore  impegno  che 
i  Greci.  Pereib  quantunque  chi  scrisse  la  storia  di 
questa  sciensa  abbia  raccolto  i  nomi  di  molti  Ro- 
mani che  se  ne  dilettarono  e  si  fecero  a  seguita- 
n  chi  questa  setta,  chi  quella,  non  si  vide  alcun 
di  essi  fare  il  filosofo  per  professione  o  mestiere, 
uè  aprirsi  presso  di  loro  scuole  formali ,  né  coloro 
che  coltivavano  questo  studio  distinguersi  in  se- 
parali corpi  con  quella  gelosia  e  accuratessa  che 
solevano  i  Greci  ;  perciò  di  pochi  si  sa  che  scri- 
vessero di  qualche  argomento  filosofico ,  e  solo  di 
uno  sono  a  noi  pervenute  le  opere. 


(i)  PÌMtarch,  oodem, 

va)  Cicero  de  Or,  Lib,  //.  4. 
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$.  57.  Autori  che  tcristero  dijilost^. 

Cicerone» 

Egli  ^  questo  a.  Tullio  cicbuons,  II  qaal«  aven- 
do in  giovenlh  alleso  alla  Blotofia  per  amore  del» 
l'eloquensa  e  «empre  continaalo  a  coltivarla  eoo 
quotidiani  esercisii  fi),  poiché  ebbe  per  le  vicea- 
de  civili  ad  abbandonare  la  curia  ed  il  foro,  ^  Cra« 
vagliato  da  fiera  burrasca  in  questo  med<^imo 
porto  „  verso  la  fine  del  viver  sno  si  rtdasse,  e 
**  alla  filosofia  tutto  e  per  intiero  si  dedicb  (2), ,,  Di 
questa  non  interrotta  applicatione  fanno  testimo- 
niansa,  oltre  le  sue  parole  pih  volte  ripetute,  la 
tante  opere  filosofiche,  le  quali  furono  scritte  le 
pib  nel  volger  di  poco  oltre  due  anni,  e  senta  pre- 
vie lunghf*  mediiaxioni  non  l'avrebbero  potuto  es- 
ser neppur  d.il  felice  in|;egno  che  le  deltb.  Cice* 
rone  nel  tornare  d-ipo   il  ruveaciamento  della  re. 
pubblica  a  questi  slodti  si  propose  pib  fini  ;  di  prò. 
cacciarsi  in  quelt'nsio  un* occnpasione  degna  di 
sé  e  vantaggio»a  alla  patria ,  di  arricchire  la  pa- 
tria lingua,  di  dare  a*  suoi  Romani  comodità  di 
conoscere  le  parti  pih  utili  della  filosofia  sema 
avere  a  ricorrfre  a*  Greci ,  e  di  giovare  alla  gio- 
venth  invogliandola  d' una  scienta  ,  da  cut  per  la 
supposta  innliliià  era  aliena,  con  farle  vedere  co- 
me le  specnlationi  greche  si  avevano  ad  applica- 
re agli  usi  delia  vita.  Ed  egli  era  nomo  da  poter 
tutto  questo,  perchè  della  patria   amantissimo, 
perché  siccome  romano  per  carattere   nationale 
tolto  volto  alla  pratica,  e  perchè  padrone  della  sua 
lingua  non  meno  che  della  filosofia  de*  Greci  per 
avere  udito  i  pih  celebri  maestri  delle  tcaole  che 
allora  fiorivano,  e  studialo  i  sistemi  di  tulli.  Cos\ 
quantunque  dichiarato   inimico  de«*li  Epicorei  il 
veggiamo  riferirne  le  sentente  cogli  opportuni  aiw 
gomi*nii  nelle  materie  piò  gravi  ^^;  e  dalle  mol- 
te lodi  eh*  egli  de  ad  Aristotele  e  alla  sua  scuola 
e  da*  luoghi  in  cui  ne  espone  e  ne  segue  gli  inse- 
gnamenti f4;,  si  vede  eh'  egli  n*  era  appieno  istmi- 
io.  Stoico  poi  si  appalesa  ne*  Paradossi,  negli  Uf- 
ficii,  nel  quinto  delle  Tasculane,  e  accademico 
nella  maggior  parte  delle  altre  opere  sue;  sicché 
tanto  pare  di  qne*  principii  imbevuto  da  non  pò- 
tersi  ben  dire  con  sicnressa,  quali  fossero  i  suol 
sentimenti  so  l'esislenta  di  Dio,  la  provvidenta, 
r immortalità  dell'anima  ecc.  ecc.  ecc.  Difficile  è 
assegnar  la  cagione  per  coi  Cicerone  nel  filosofa- 
re non  s'attenne  sempre  a* placiti  d'una  medesi- 
ma scuola;  certo  essa  quella   non  fu  di  racco- 
gliere, siccome  dicevano  di  fare  gli  eccletici.  il  me- 
glio degli  altri  sistemi,  onde  a  guisa  di  chi  lavo 
ra  i  musaici  o  le  tarsie  comporne  un  novello,  dac- 
ché in  tale  e  cotanta  diversità  di  principii,  che 
egli  prende  a  guida  nelle  sue  opere,  00  sistema 
generale  non  ha  né  può  avrre;  onde  sembra  du- 


(i)  Cécero  de  Nat.  Deor,  Lab.  /.  3. 

(3)  Thsc,  Qiiae^t,  Lio,  V,  2. 

(3>  De  Natura  Deor,  lab,  I.  de  Finih.  Lib,  /. 

(4)  De  Invent,  Lib,  l,  35.  Tusc.  dispnt.  Lib,  7. 
IO.  de  Divinat,  Lib.  //.  6a.  dt  Fimb,  Lib,  k',  per 
totum. 


versi  pensare,  che  egli  non  consicleraaae  giammai, 
che  tutte  le  parti  della  6losofia  hanno  ad  esser 
Ira  sé  inliniamenle  conness«>,  |>erchè  tulle  hanno 
a  ilotre  da  un  sommo  principio,  n^  mai  agio  aves. 
se  di  rintracciar  questo  aniT^raat  fondamento.  Hoo 
avendo  dunque  costruito  an  aistema  da  sé,  non 
soddisfacendogli  pienamente  neaanno  di  qne*  dn 
allor  s'insegnavano,  ed  essendo  oont  lotto  pralies 
e  piò  oratore  probabilista  che  rigoroso  e  aillogis. 
sante  filosofo,  egli  ora  qoesco  sistema  seguiva,  ora 
quello  secondo  che  esso  gli  pareva  pib  alto  a  sv^ 
gere  ed  illustrar  l'argomento  che  aveva  alle  ma- 
ni, o  amava  di  discorrere  intorno  a  certe  dottrias 
esponendo  le  opinioni  delle  diverse  sette  •  Malgrs- 
do  questa  mancansa  d*ona  costante  onifermilé  é 
principii  gli  scritti  filosofici  di  Cicerone,  dettati 
sens*  ornamento  e  pompa  oratoria  ,  i  pib  in  forma 
di  dialogo,  in  ano  stile  tolto  semplidtà,  ma  per- 
cib  non  aensa  venustà  e  senso  grasb,  sempre 
piacquero  e  sempre  aaran  per  piacere,  e  sono  aa- 
cbe  pe*  pib  rìgidi  filosofi  •istematioi  no  unico  ed 
inesausto  tesoro  di  presiose  nolisie. 

Le  opere  filosofiche  di  Cicerone  si  possono  ri- 
durre a  due  diverse  maniere  ,  perchè  le  prime  che 
egli  deltb  trattarono  di  argomenti  politici,  e  le  po- 
steriori di  materie  appartenenti   alla  filosofia  ^  ' 
costumi.  Dopo  avere  avuto  cotanta  mano  nel  §»■ 
verno  della  sua  patria  e  averne  conoscialo  appiè* 
no  la  condisiooe  e  la  tioria  egli  compose  aeJ  53 
i  sei  libri  ds//a  Bspuòbiiemj  ne*  quali  ad  uà  dia- 
logo che  si  finge  lenoto  nel  is5  inlervengooo  dtie 
il  nunore  Africano  e  C.  Lelio  il  Sapienle  altre  ad- 
Is  persone;  di  questi  prima  dalla  scoperta  diMses. 
Mai  non  s*  avevano  se  non  il  sogno  di  Scipione  e 
alcool  pochi  framnieoli.  L*  altra  opera  quella  si  è 
delle  leggi  che  fu  deUala  nell'  anno  segoenle;  e 
da'  sei  libri  io  cui  anche  questa  era  divisa  noi  asa 
possediamo  se  non  i  tre  primi.  L*una  e  l'altre  so- 
no scritte  ad  imitasione  di  quelle  di  Platone,  Ari- 
stotele, Crisippo  e  altri  Greci  ;   ma  come  sono  ài 
qoelle  che  di  questi  scrittori  noi  cooosdamo  nol- 
to  pih  ssvie,  sembra  lo  fossero  aoche  di  qoelle  cbs 
oon  giunsero  a  noi;  perchè  qne' filosofi  s'ioipae- 
darono  a  scrivere  di  cose,  di  cui  nooavevaae 
nessuna  esperìensa,  e  che  col  solo  ing^no  non  li 
possono  conoscere  s  fondo. 

Tolti  gli  altri  scritti  apparteneoti  a  qoest*  ardi- 
ne vennero  composti  o  dati  alla  loco  oel  psbUieo 
otio  diCicerooe,  cioè  ne*  doe  aitimi  aooi  della  ssa 
vita;  e  primi  forooo  i  libri  Jeetutémìci,  ne'qaali 
s'espone  la  dottrioa  di  qosUa  famosa  scoola. l>i 
questi  libri  vennero  fatte  duo  edisiool,  percoi  di 
due  che  erano  nella  prima,  nella  seconda  divenoe- 
ro  quattro,  e  dell*  oltima  ooi  abbiamo  il  pniii«> 
della  prima  il  aecondo.  Gli  Accademici  sembraM 
essere  slati  come  un' iolrodosioue,  in  coirMt^ 
re  ipiegb  il  sistema  coi  sarebbe  per  seguitare  neJ- 
le  opere  che  meditava.  Del  44  Cicerone  iodiriti^ 
a  M.  Bruto  i  cinque  libri  de'Fim,  in  coi  si  espon- 
gono le  senteose  degli  Epicurei,  degli  SloH  ^i^' 
Accademici  e  de' Peripatetici  intorno  al  sommo 
bene  e  al  sommo  male,  alla  vera  felicità  a  •!  ^^ 
deir  uomo.  Alio  stesso  Brolo  fiirooo  iscritti  i^i  4^ 
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i  cinque  libri  delle  Disputtaioni  TmseulaM  e  i  tre 
della  NaUtm  degii  Iddìi,  Il  primo  delle  TaflcaUae 
traile  del  dbpresio  della  morte  «  il  «econdo  della 
■oflerenM  del  dolore,  il  lerio  dell*  alleviamento  del 
frataglie  9  iJ  quarto  delle  altre  pertnrlMciont  del- 
l'animo;  11  qninlo  dimostra  secoodo  i  placiti  degli 
•toici  che  p^r  Tivere  bene  la  virtb  basta  a  sé  sles. 
•a.  Nel  primo  de'  tre  libri  della  Natura  degii  Id. 
dUwéwnt  discorre  secondo  la  dettrloa  d*  Epicnro» 
oel  secoodo  dietro  quella  di  Zenone  lo  Stoico  ;  nel 
terso  si  confata  da  un  accademico  e  questa  e  quel- 
la, e  si  lascia  roditore  in  un*  amara  e  penosa  io* 
certessa. 

A  qoesli  teunero  dietro  entro  lo  slesso  anno  i 
due  libri  della  Dìviaatioae  al  fratello  Quinto;  que- 
sti sostiene  nel  primo  eh*  ella  si  dik ,  nel  secondo  si 
dimostra  da  Cicerone  l'erroneità  di  quest'opinio- 
ne. A  compiere  il  trattato  di  tutto  quello  che  pub 
appartenere  alla  filoeo6a  della  religione  Tenne  poi 
il  libre  del  Fato,  che  giunse  a  noi  mutilato  nel 
prinriplo  e  oel  fine.  Nel  medesimo  anno  43  *> 
pubblicarono  il  Catomt  della  Veechùya  e  il  Lelio 
daU* amicizia  a  T.  Pumponio  Altico,  i  Ire  libri  de* 
gii  ufficii  al  figliuolo  Marco ,  e  i  Paradossi  a  M. 
Bruto.  Di  lettura  ani«*Ma  è  il  Catone*  e  mollo  dilet- 
tevole e  iosiome  mollo  islrutlivo  il  Lelio.  Gli  Uffi- 
cii sono  il  pib  bello  e  pib  perfHto  trattalo  di  elica, 
che  da  umano  ingegno  se  osa  la  «corta  della  rivela- 
sione  Bi  polesse  dettare.  Me*  Paradossi  si  iiluvlra- 
no  e  si  dimostrano  sei  proposisioni ,  che  secondo 
gli  Stoici  hanno  ad  essere  regola  della  vita. 

Tulli  gli  «crini  filosofici  di  Cicerone  si  dicono 
tratti  o  imitati  da  quelli  di  filosofi  greci,  ed  è  vero 
che  gli  argomenti  di  tutti  erano  prima  ktali  trat- 
tati da'  sapienti  di  qu«*lla  nasione;  ma  per  non  es- 
sere le  opere  loro  a  noi  pervenute,  non  si  pub  dire, 
quanto  Cicerone  se  n«*  giovasse,  quanto  da  esse 
prendesse.  A  ogni  modo  certo  egli  non  era  uomo 
da  non  sapere,  dopo  così  diligenlo  studio  della  fi- 
losofia,  anobe  fare  da  «è,  e  certo  del  pari,  che  i 
Greci  debbono  secondo  il  loro  carattere  e  'I  gusto 
avere  trattalo  di  quelle  materie  io  modo  diverso 
da  quella  d*  uo  uomo  di  tale  e  così  grande  pratica 
del  mundo  e  delle  sue  cose  ,  d*  un  uomo  che  Mm- 
pre  mirava  a  volgere  la  sua  dottrina  non  a  vano 
pascolo  dell'intelletto,  ma  a  vantaggio  de'  singoli 
uomini  e  della  loro  società. 

Come  molle  le  opere  filosofiche  di  Cicerone  che 
noi  conosciamo,  molle  sono  quelle  di  cui  abbiamo 
a  deplorare  la  perdita;  e  queste  si  vogliono  qui 
ricordare  onde  sia  manifesto,  quanto  fosse  laborio- 
so  questo  divino  ingegno,  che  in  messo  a  tanti 
pubblici  e  privali  travagli  tanti  e  cosi  varii  e  tulli 
Gos)  doni  scrini  dellb.  Voltò  dunque  in  Ialino  ornai 
dell' 83  essendo  in  età  di  venlidne  anni  gli  fcoMo- 
ntict  di  Senofonte,  e  pib  tardo  e  probabilmente  del 
44  il  ■Protagora  ed  il  Timeo  di  Platone,  del  qasle 
abbiamo  un  frammento.  Scrìsse  del  45  le  LotU  di 
Catone,  e  l' Ortensio  delle  Lodi  della Jiiosofia,  dal- 
la  cui  lettura  8.  Agostino  fu  invogliato  dello  sluiiio 
di  quella  sclensa  /i),  l'anno  appresso  le  lodi  della 


(I)  Con/essioa,  Lib,  III, 


Poreia  figliuola  di  Catone  e  moglie  di  Brnto ,  non 
mollo  dopo  in  occasione  della  morte  dell'  amala 
sua  Tullia  il  libro  deUa  eoneoltaieae,  e  per  fine 
dopo  il  trattalo  degli  Ufficii  i  due  libri  della  Glo-' 
ria  a  T.  Pomponio  Attico. 

Si  diceva  qui  innansi  che  Cicerone  nelle  sten- 
dere le  opere  filosofiche  si  aveva  Ira  altri  fini  prò» 
posto  quelle  di  agevolare  a'  Romani  lo  studio  di 
quella  sciensa  e  d'iuTOgliaroeli;  e  questo  scopo, 
che  quello  por  io  di  M.  Brolo  e  di  Varrone  auol 
amicissimi,  venne  pe'  loro  comuni  sforsl  pieoa- 
menle  conseguito,  perchè  come  s*  intende  da  piò 
luoghi  di  Orasio  e  si  legge  di  Augusto,  di  Mece^ 
nate  e  di  altri  grandi  nomini  o  contemporanei  0 
non  mollo  posteriori  a  Cicerone,  la  filosofia  forma- 
va parte  esensiale  dell'  educaslone  della  gioveotb 
più  distinta.  Come  dunque  molli,  cbe  della  filoso- 
fia si  dilellavano,  v*  ebbe  tra'  Romani  verso  la  fi- 
ne di  questa  età  anche  parecchi  che  amarono  di 
scriverne;  e  sebbene  delle  opere  loro  non  s'abbia 
se  non  qualche  raro  e  breve  frammento,  si  vuole 
d'alcuno  di  cui  far  qualche  cenno  pib  cbe  per  al- 
tro oggetto  per  dimostrare ,  che  a  differensa  di 
quello  che  avviene  tra  noi,  presso  cui  in  generale 
i  lellerati  non  altro  sanno  uè  da  altro  sono  che  da 
studiare  e  da  scrivere,  gli  studii  ameni  e  i  pib 
gravi  si  coltivavano  in  Roma  da  coloro  che  erano 
alla  testa  dello  stato. 

P.  moinio  V10UI.0  vien  detto  da  Cicerooe  ^  uo- 
mo dotlissimo  e  santissimo  (lii  f^  di  lui  altrove 
egli  parla  così  :  ^  fu  egli  in  tutte  le  arti  che  a  uo- 
mo libero  si  addicono  erudito ,  ingegnoso  e  dili- 
gente investigalore  delle  cose  che  nella  natura  so. 
00  pib  occulte ,  sicché  io  slimo,  avere  egli  risu- 
scitato la  dottrina  che  dopo  qoe*  celebri  pitagorei 
quasi  era  spenta  (2),  „  Anche  A.  Gelilo  il  chiama 
**  l' uomo  pib  dolio  dopo  Varrone  (3),  ^  0  <^i>n  P*ri 
lode  ne  parlano  altrove  ed  egli  (4>  e  Macrobio  (6) 
ed  altri.  Molle  epere  e  di  diverso  argomento  si 
composero  da  Nigidio  siccome  quelle  degli  ani-' 
mali  ^6J,  delle  viscere,  degli  augurii,  de*  commea- 
tarai  grammatiei  (7Ì;  ma  questi  libri  poco  si  lesse- 
ro ^  perchè  di  soverchio  sottili  ed  oscuri  e  per 
cib  poco  utili  (S),  „  Coltivb  con  particolar  diligen- 
sa  lo  studio  dell'  astronomia  e  tanto  poco  si  seppe 
guardare  dalle  superstisioni  dell'  astrologia  giudi- 
alarla  che  per  l'avveramento  di  certe  predisloni 
venne  creduto  versato  nelle  arti  ma^he  ^9). 

Appartengono  a  questo  perìodo  i  due  ssìtii,  pa- 
dre e  figlio,  autori  di  alcuni  libri;  il  padre,  da 
molti  antichi  lodato  e  per  bontà  e  per  sapere, 
trasse  da  una  combinasione  della  dottrina  pitago* 
rica  colla  stoica  il  sistema  ^  d' una  setta  nuova  e 


{t)Jd  Fornii,  Lib.  IF,  ep,  i3. 
(a)  Idem  proem,  ad  Lib,  de  univ, 

(3)  iVocl.  Jttic,  Lib.  IF.  g. 

(4)  Ibid,  Lib.  XiJJ.  a4.  Lib,  XIX.  14. 

(5)  Satum.  Ub,  III,  Lib,  VII. 

(6)  Plinius  Hitt,  Nat.  Ub.  XXIX.  4.  6. 

(7)  ^«/.  Gellitts  Lib,  XIX  z4.  Lib.  XVI,  6. 
{^)Ibid.Ub,XIX,Jk» 

(9}  Vio,  Cote,  Lib.  XLV. 
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di  rommia  fortessa^  la  q«a1e  «rendo  ineomiadato 
eoa  non  piccolo  ardore,  in  breve  si  spense  (i)*  m 

Quel  M.  TSBBHsio  TARRomc  cho  sì  dìsso  il  pHi 
dotto  de*  Romani  e  di  tante  e  cori  varie  cose  co- 
tanto scrisse,  scrisse  anche  di  filosofia  non  solo 
nelle  sue  salire  menippee,  ma  ne'  libri  della  Filoso- 
fa, della  forma  di  t*sa,  delle  Cause,  delle  Sciente» 
e  ne'  molli  tratlali  hgistoriei  Ira  cai  Te  n*  ba  non 
pochi  sopra  argomenti  filosofici  ;  ma  quanto  egli 
«Teva  pubblicato  a'  tempi  di  Cicerone  pib  serviva 
**  ad  allettare  a  qoesto  stadio  che  non  a  insegnar- 
lo (a>.  „  Alcuni  trattati  ne  scrisse  anche  quel  Af. 
Bruto,  a  eoi  da  Cicerone  sono  state  indiritte  tante 
opere  retoriche  e  filosofiche;  e  *I  giodisio  che  por- 
tarono Cicerone  e  Quintiliano  e  i  pochi  frammenti 
che  ne  conosciamo  ce  ne  fanno  a  ragione  piagner 
la  perdita  e  mostrano  che  tanto  l'età  sa  a  come 
qaelle  che  vennero  appresso  ne  faceran  gran  con- 
to, ^  M.  Brato,  dice  Cicerone,  scrisse  in  latino  del- 
la filosofia  per  maniera,  che  so  quelle  materie  (che 
egli  traltb  (piò  non  s' hanno  a  desiderar  le  cose 
dei  Greci  f3).  „  E  Quintiliano  ne  parla  cos):  ^  Bru- 
to egregio  e  molto  pih  eccellente  che  non  nelle  ora- 
sioni  fu  uomo  da  bastare  a  scrivere  di  tali  mate- 
rie (filosofiche)*  leggendolo  si  conosce,  ohe  le  sue 
parole  corrispondono  ai  sensi  (k^.  „  Anche  q.  tvl- 
tio  ciciROMB  intitolb  al  fratello  Bfarco  il  piccolo 
trattalo  della  Petizione  del  Consolaio,  il  quale  per 
essere  d'argomento  politico  pub  riferirsi  a  quMlo 
luogo.  Di  altri  filosofi  romani  addetti  a  diverse 
scuole,  che  alcuna  cosa  scrivessero,  nulla  si  sa  fuor 
di  Lncrosio,  quantunque  molti  uomini  chiarissimi 
si  veggano  ricordati  siccome  seguaci  di  Zenone, 
d'Aristotele  e  d'Epicuro  (hU 

(•  68.  Sciemefsi^  e  matematiche. 

Fanno  parte  della  filosofia  le  sciense  fisiche  e 
le  matematiche,  e  quelle  a  cui  esse  servono  come 
di  fondamento.  I  Romani,  quantunque  fossero  per 
le  loro  Islitasioni  così  diligenti  e  curiosi  osserva- 
tori d'ogni  maniera  di  predigli,  d'aognrit  e  d*  au- 
spicii,  quantunque  possedessero  cotanta  estensione 
d*  impero  e  in  A  gran  numero  e  sì  di  frequente 
si  recassero  e  così  a  lungo  soggiornassero  in  cli- 
mi svariatissimi ,  poco  sembrano  essersi  sempre 
cnratl  della  fisica  e  della  storia  naturale ,  standosi 
senso  ulteriori  indagini  contenti  a  quello  che  ave- 
vano imparalo  da'  Greci,  indi  è  che  di  scrittori  di 
cose  fisiche  nessuno  si  pub  ricordare  fuor  di  Ln- 
cresio ,  e  ben  pochi  di  quelli  di  storia  naturale, 
cioè  Nigidio  Figulo  e  Trogo  Pompeo  che  scrissero 
de*  libri  sugli  animali  ^6A  e  Cornelio  Severo  e  Var- 
rone  Atacino  ed  Emilio  Macro  e  Grasio  che  can- 
tarono dell'  Etna ,  de*  pesci  marini,  degli  uccelli. 


(x)  Seneca  Nat,  Quaest,  Lib,  Vii,  e.  ult, 

(2)  Cicero  Academic*  Lib.  /•  3. 

(3)  Jjoco  sup»  laud, 

(4)  instit,  oraior.  Lib.  X,  e.  i. 

(5)  Brudierus  hisi,  philos.  Per,  IL  Par,  I.  Lib. 
/.Ci.  §,IX.X.XL 

(6)  yedi  il  (|.  precedeaU  e*l  $.  83. 


delle  piante  e  dé*serpeuii  e  dalfai  «aeeia.  CU  p«i 
volesse  crescere  il  catalogo  degli  scrittori  che  a 
questo  ordine  in  alcun  modo  si  rtferiscoao  potreb- 
be addurre  e  le  georgiche  di  Virgilio  e  i  libn 
d'agricoltura  di  Varrone  e  qualche  opera  di  Ci- 
cerone e  d' alcun  altro  per  certe  cose  che  In  qnelte 
si  contengono. 

A  vedere  qne'  miracoli  di  strade,  di  ponti,  di 
basiliche,  di  templi,  a  considerare  le  «^straslooi 
navali,  le  fbrlificasion!  e  le  macchine  militari  si 
vorrebbe  dire  che  i  Romani  avessero  non  ordina- 
rie cognialoni  nella  matematica  e  in  quelle  »cieB<- 
se  ed  arti  che  ad  essa  ooao  congiunte.  Ma  sebbe- 
ne que'  grandi  e  giasti  cervelli  mostrassero  colle 
stupende  opere  d' avere  la  mstemallca  negli  oc- 
chi, egli  sembra  dnversi  dire,  che  gran  tempo  pib 
111  non  seppero  d'un  po'  di  geometria  e  d'aritme- 
tica pratica.  Imperciocché  solo  dopo  che  essi  in- 
cominciarono a  conoscere  le  lettere  greche  si  tro- 
Ta  qualche  memoria  di  chi  tra  loro  coltivasse  que- 
ste sei<>me;  ondf^  non  pib  che  trentacinque  anni 
prima  dello  sptrsfe  dell'antecedente  periodo  par- 
ve poco  men  d'un  miraeolo  quel  8ulpi«io  Galla 
che  del  i68  predisse  all'esercito  di  Emilio  Paolo 
un  ecclissi  lunare;  e  la  costrusione  ^  un  orolog;to 
solare  che  al  meridiano  di  Roma  meglio  al  adaU 
tasse  di  quello ,  che  novanta  nove  anni  addirti  a 
v'avea  trasportato  da  Catania  IV  consolo  M.  Vnle- 
rio  Messala,  si  riputb  del  t64  non  indegna  delle 
care  del  censore  Q.  Marsio  Filippo  (i;.  Egli  è  il 
vero  che  né  anche  nel  presente  periodo  non  si  pò»- 
sono  annoverare  di  molti  coltivatori  delle  aciense 
matematiche,  ma  se  ne  pub  non  pertanto  o  per 
positive  lestimonianse  o  per  conghietlura  dir  pib 
che  nel  precedente;  perché  e  si  ricorda  da  Cice- 
rone siccome  pih  vecchio  di  lui  un  Sesto  Pompeo 
versailssimo  nelle  matematiche  (s/,  e  Censorino 
fa  mansione  d' un  libro  dei  numeri  che  fu  ocrille 
da  M.  Terensio  Varrone  rS)  e  Vilmvto  d'an  altro 
che  dallo  slesso  si  detlb  soli'  architettura  (41. 

E  a  proposito  dell' architettura  la  quale  aem- 
bra  presupporre  la  matematica  s*  intende  dal  me- 
desimo Vitro  vio,  che  t  Romani  di  questi  tempi  non 
solo  attendevano  ed  edificare  siccome  in  passato, 
ma  ben  anche  a  raccogliere  ed  estendere  i  precetti 
di  quell'arte.  ^  Io  osservo,  dice  egli,  che  i  Greci 
pubblicarono  molte  opere  sopra  quest'  argomento, 
i  nostri  ben  poche;  perché  Pussisio  fo'l  primo  a 
darne  fuori  un  maraviglioso  libro  ;  così  nelle  JVoi^ 
discipline  uno  ne  scrisse  dell'architettura  M.  Te. 
reiisio  Varrone,  e  dae  P.  Settimio;  ed  egli  non 
sembra  che  a  Icone  prendesse  diletto  di  comporre 
opere  di  tale  natura,  sebbene  anche  gli  amichi 
cittadini  fossero  grandi  architetti  e  tali  da  poterne 
scrivere  non  sensa  elegansa  (5J.  E  per  dire  d' uno 
di  questi  uomini  che  appartiene  alla  presente  et^ 
e  pub  in  conferma  di  quanto  dice  Vitnivio  £ird 

(I)  Plin.  Hist,  Nat.  Lib.  Vii.  6. 
(a)  Officior.  Lib.  I.  8. 
{Z)  De  €iie  nat,  e.  a. 

(4)  Proem.  L,  Vii, 

(5)  Loco  cit. 


noseere  quanto  illomani  ▼alestero  fn  quest'arte , 
ancoraché  non  ne  scrÌTe»tero,  egli  batta  leggere  la 
bella  ed  esatta  descriiione  che  C.  Giolio  Cesare 
ci  lascia  del  tao  famoso  ponte  sul  Reno  e  quelle 
delle  sne  non  meno  stnpende  fortlficaiioni.  Giora 
fn  oltre  ricordare  a  questo  luogo ,  che  ogni  legione 
avera  un  officiale  il  qoale  col  titolo  dì  prefètto  det 
Jabbri  area  cura  di  ritrovar  macchine  e  ingegni,  e 
d*  inTcnlare  e  dirigere  le  opere  necessarie  per  af- 
fersare  un  campo  ^  per  difendere  o  attaccare  una 
fcittà  ecc.  Con  tatto  qoeslo  gilk  erano  corsi  tre  se- 
coli dacché  Àppio  Claudio  aTeva  aperto  quella  via 
e  introdotto  in  Roma  quell'acqua  che  ne  portaro- 
no il  nome  ^i),  e  molt*  altri  dopo  di  lui  avevano 
<iome  si  pub  credere  sensa  conoscere  la  malema- 
lica  o  alcuna  teorica  istmiione  eretto  bellissime  e 
grandiosissime  opere,  quando  uno  de* ricordati 
ufficiali.  II.  viTRuvio  POiLiONS,  prcso  a  dimostra- 
re che  S  Romani  in  architettura  sapevano  anche 
insegnare.  Della  sua  vita  nulla  si  sa,  se  non  che 
togli  ebbe  negli  eserciti  d'Augusto  la  soprainten- 
denta  alle  macchine  militari  (a),  e  che  vedendo 
pih  favoriti  gli  ignoranti  che  Ì  dotti  si  accinse  in 
Vecchia  età  a  scriver  quell'opera,  che  ci  attesta 
l'eccelleosa  del  sno  ingegno  e  la  perisia  non  in 
quell*  arte  sola ,  ma  nelle  altre  tutte  che  ad  essa 
si  riferiscono.  Inlitolb  ali*  Imperatore  Augusto  t 
suoi  dieci  libri  dell* architettura  in  eni  ne*  primi 
sette  tratto  degli  edificii  pobblfri  e  deprivati,  nel- 
Tottavo  degli  acquedotti,  nel  nono  della  meccani- 
ca, nel  decimo  della  gnomonica  ossia  dell*  arte  di 
fabbricare  orologi  solari;  1  qnali  libri  riuscirono 
tali  da  compensare  la  perdita  di  quanto  su  tale 
argomento  hanno  scritto  e  Greci  e  Latini  ;  ma  ci 
ha  a  dolere  non  poco  che  periti  sieno  i  disegni  che 
fautore  dice  d*  avere  annesso  a  ogni  libro,  per. 
che  assai  gioverebbero  a  render  facile  1*  intelligen- 
sa  d*  un  qualche  luogo  oscuro.  Chi  poi  dà  carico  a 
Vitruvio  di  quest'oscorilSi  e  di  poca  elegante  di 
Itile  non  considerb  per  avventura,  che  noi  non  pos- 
sediamo altro  antico  che  lo  possa  in  cerio  modo 
commentare  e  illnstrare,  e  che  T argomento  da  lui 
trattato  era  si  pub  dire  appena  tocco  da  altri  ed 
esigeva  l'uso  di  voci  e  di  frasi  che  s'usassero  e 
conoscessero  da'  fabbri,  dagli  scarpellini,  dai  mu- 
ratori, da'  manovali  ed  altra  lai  gente,  il  linguag- 
gio di  cui  da  noi  punto  tion  si  conosce. 

Appartiene  alle  sciente  matematiche  anche 
l'astronomia;  ma  i  Romani  per  difetto  appunto 
degli  slndii  che  si  debbono  a  quello  di  questa 
icienta  premettere  non  sembrano  essersene  o<7cu- 
pati  se  non  qualche  tempo  dopo  la  metà  del  pre- 
sente  periodo,  mentre  siccome  ignoranti  e  super- 
•titiosi  già  molto  prima  erano  appassionati  per 
r  astrologia  giuditiaria,  cui  con  greco  vocabolo 
chiamavan  mate*i  come  matematici  e  caldei  quelli 
che  da  noi  si  dicono  astrologi.  Invalse  questa  su- 
perstisione  come  1  Romani  si  disteser  per  l*Asia, 
e  poco  prima  del  cominciar  di  questo  periodo,  del. 


fz)  Vedi  tiscrisione  presso  il  Gruferò  p»  SSg* 
n.  4* 

(ft)  Proem,  Lib,  /. 


l'anno   t4o,  si  trova  che'l  pretore  C.  Cornelio 
Ispallo  caccib  questa  genia  dalia  città  e  dall'  Ita* 
lia  «  perchè  co'  vani  e  sciocchi  ingegni  interpre- 
tando le  stelle  andava  colle  bugie  spargendo  nel 
popolo  una  caligine,  da  cui  traeva  guadagno  (t}\» 
ma  i  matematici  cacciati  tornarono  a  irar  parlilo 
dell' altrui  credulità,  sicché  M.  Àgrippa,  essendo 
edile,  del  33  di  nuovo  gli  allonlanb,  il  quale  coman. 
do  bisognb  poi  replicare  in  processo.  Tenevlno 
essi  la  loro  bottega  nel  circo  (s)  e  In  gran  folla 
t'  accorreva  il  popolo  a  farsi  far  la  ventura.  Da 
qoesl*  insania  non  era  infetta  la  sola  plebe,  dacché 
si  vide  che  oltre  altri  uomini  gravissimi  non  ne 
andb  esente  quel  dottissimo  Nigidio  Figulo  di  cai 
si  parlb,  il  quale  per  altro  collivb  anche  la  scienta 
astronomica.  D' astronomia  dovevano  avere  alme- 
no qualche  tintura  anche  Cicerone  e  Germanico 
Cesare  die  tradussero  Arato,  e  cos)  Virgilio  ed 
Ovidio,  e  piò  di  essi  quel  M.  Manilio  che  del- 
l'astronomia nel  suo  poema  canlb,  sebbene  di  tutti 
essi  si  pub  sapporre,  che  traesser  da'  Greci  quan- 
to ne  seppero.  Pie  vaste  e  pih  fondate  dovettero 
essere  le  cognitioni  di  G.  Giulio  Covare,  di  col 
Plinio  e  Macrobio  ricordano  de'  libri  intorno  al 
molo  degli  astri  (3),  e  cos)  quelle  d'un  M.  Flavio, 
della  cui  opera  insieme  a  quell^dell'alessandrino 
Sosigene  il  Dittatore  si  valse  (4)  quando  I*  anno  46 
corresse  e  ordine  lo  sconcertato  calendario  roma- 
no (5). 

(.  69.  Eamomia  meticé. 

La  necessità  e  la  politica  erano  Mata  cagione 
che  i  Romani  per  alcuni  secoli  attendessero  eoa 
ogni  diligenta  all'agricoltura;  onde  si  legge  pres- 
so Varrone  ;  «e  i  nostri  maggiori ,  qoe'  grandi  no- 
mi ni,  non  anteponevano  sensa  giusta  causa  i  ciu 
ladini  rustici  agli  urbani;  perché  come  chi  nel 
contado  si  vive  nella  villa  é  meno  da  fatica  di  clii 
lavora  ne' campi:  essi  ripotavano  coloro  che  st 
stanno  otiosi  nella  città  pih  ignavi  di  quelli  che 
lavoran  la  terra....  Infinaltanloché  essi  aqaesi'nso 
s'attennero,  due  vantaggi  conseguivano,  di  procu- 
rare colla  fatica  maggiore  fecondila  a'  poderi,  e  a 
•é  medesimi  piò  robusta  salute  (6).»  Dopo  il  vee* 
chio  Catone,  che  forse  fn  Tnllimo  nomo  di  gran 
conto  che  di  propria  mano  lavorasse  i  suoi  campi, 
si  molarono  i  tempi  e  I  costumi,  ma  per  questo 
non  si  mutb  nel  popolo  l'antico  modo  di  pensare, 
né  si  spense  del  tulio  quell' inclinasione  nationain 
ch'era  stata  raffortata  dal  domestico  esempio  e 
dal  lungo  uso.  E  percib  veggiamo  l' invcstimenla 
di  denari  in  compra  di  terreni  e  Io  slndlo  di  trar- 
re da  questi  ogni  maggior  frutto  possibile  risgnar- 


(x)  Valer.  Max,  Lib,  /.  3. 

(a)  Cicero  de  Divinai,  Lib,  I.  86. 

(3)  Hist,  mot,  Lib,  XVI li,  26.  27. 28.  SatunmL 
Lib.  /.  16. 

(4)  Macrob,  Satum,  Lib.  t,  x4. 

(5)  Suttonius  D.  Jul,  40.  Phttarch,  eoe.  Plim, 
Lib.  XV in,  t5. 

(6)  De  re  nrst,  Lib.  II.  proemi 
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danf  siccome  cosa  degna  dMngeirao  ^  iipl(>ndido 
cittadino,  mentre  ■iccoma  iIlibi>ralR  si  fuggirà  Pe- 
8«rcisio  d*ognÌ  mercatura  (i);  p^rcib  i  grandi  di 
Roma  sempre  conserrarono  certa  predilestone  pel 
soggiorno  campestre  e  si  condacevano  nelle  loro 
ville  ogni  qua)  volta  la  cura  de*  pubblici  affa  ri  lo- 
ro il  consentisse;  percib  dopo  avere  lasciato  la 
marra  e  I*  aratro  agli  schiavi  presero  a  meditare 
sofl^agricollnra  ed  a  stendere  in  hcritto  1  risulta- 
menti  delle  proprie  osservasioni  e  delle  esperien- 
se.  Quindi  h  che  di  non  pochi  scrittori  apparte* 
nenti  a  questo  luogo  si  trova  memoria  ;  i  quali  ae 
paiono  avere  trafto  alcune  com  da*  Greci,  si  pub 
dire  ne  le  traessero  solo  perchè  i  Greci  di  quesCar* 
gomento  scrissero  anch'essi;  dacché  ne'LaI  ini  molti 
aurei  precelti  si  leggono,  che  doo  furono  attinti  ad 
altra  fonte  che  a  quella  della  sperienaa.  Di  questi 
scrittori  essendo  perite  le  opere  e  mancando  le  no* 
lisie  non  si  possono  riferire  che  i  nomi,  il  che  seb- 
bene parrà  inutile  ad  alcuno,  servirli  non  per  tan- 
to a  mostrare  che  1*  insolita  ricchezsa  ed  il  lusso 
non  avevano  ancora  immutato  del  tutto  gli  antichi 
costumi. 

Ignoto  è  lo  scrittore  pih  antico  di  questo  gene- 
re, quello  cioè  che  per  comando  d(*l  senato  tradus- 
se in  latino  i  venl^lto  libri  d'agricoltura  del  carta- 
ginese Magone  (2)^  i  quali  da  un  Cassio  Dionisio 
da  Utica  erano  stati  nel  voltarli  in  greco  ridotti  • 
venti  e  con  molte  ampliasioni  mandati  al  pretore 
Sestilio  (3).  Oltre  questi  si  ricordano  da  Varrone 
e  da  Columclla  siccome  appartenenti  a  quesr*etìi  i 
due  Saserna  padre  e  6glinolo  (4),  un  Tanjaen^ 
un  {5),  no  Mami/io  (6)^  un  Tnme/lio  Scrofa ,  uo- 
mo pretorio  e  «  nell*  agricoltura  il  piii  perito  de* 
Romani  f^),  »  un  Giu/io  Attico  che  scrisse  della 
cultura  delle  viti  (8),  un  £7.  Giulio  Igino  che  scris- 
se dell'agricoltura  in  genere  e  con  particolare  di- 
ligenza delle  api  (9;  e  Cornelio  Celso,  il  quale  nel- 
la sua  grande  opera,  che  si  pub  risguardare  sicco- 
me nn*  enciclopedia,  inserì  cinque  libri  delle  cose 
rustiche  fio).  Di  tutti  questi  scrittori  e  d'altri  che 
per  avventura  ve  n*ebbe  non  altro  che  questo  si 
pub  dire  da  chi  non  voglia  raccogliere  quel  poco 
che  se  ne  legge  presso  gli  autori  che  li  ricordano; 
e  non  pih  che  due  sono  quelli  di  cui  a  noi  perven- 
nero le  opere,  cioè  p.  viaoiuo  miabomb  delle  cui 
Gtorgiehe  già  si  parlb,  e  m.  tbbbmbio  vabbomb  ri- 
cordato colla  conveniente  lode  pib  volle.  Egli  (ro- 
tandosi in  età  di  otiant'anni  fit)  compose  i  suoi 
tre  libri  delle  cose  rustiche;  nel  primo  indirìssalo 
alla  moglie  Fandania  tratta  deli*  agricoltura  in 

(i)  r.  Libro  II.  j.  ai. 

(2)  Columell,  de  re  rusL  Lib*  L  e.  i« 

(3)  Varrò  /.  ciL  Lib.  /.  !• 
(4  )  idem  Lib,  /.  2. 

(5)  Idem  ibid. 

(6)  Idem  Lib,  IL  e.  3. 

(7)  Idem  ibid,  et  Lib.  II.  4.  Columèll.  Lìh,  I.  i. 

(8)  Idem  Lib.  IL  3.  Colum.  l,  eit. 

(9)  Colameli.  Lio.  /.  2.  Lib.  IX,  e.  2.  i3. 
(io)  Idem  l.  cU. 

(il)  De  re  rusU  Lib,  I.  e.  i. 


senso  stretto  ;  nel  secondo,  cIh*  %  iscritto  a  Nigrs 
Turranio,  discorre  della  paatortaia,  ossia  della  ca. 
ra  delle  pecore ,  delle  capre  ,  de*  giumenti ,  degli 
armenti  e  de*  porci;  nel  terzo,  cui  in'itolb  a  Qain. 
to  Pinnio,  ragiona  del  governo  di  miti  gli  animali 
che  per  diletto  0  per  gnadagno  si  sogliono  allera- 
re  e  nutrire  alla  campagna.  Pregevoli  assai  soa 
questi  libri,  e  perchè  mostrano  qaale  fosse  in  que* 
tempi  lo  stalo  della  rustica  economia,  e  perchè  o|. 
tre  molti  precetti  ntilisafoni  contengono  delle  noli- 
xie  letterarie  che  in  vano  sì  cerclierebbero  al- 
trove. 

(•  70.  Medicina, 


Non  si  vuole  dalle  scienxe  nainrali  disgiugnere 
la  medicina,  sebbene  i  Romani  in  questa  età  noo 
se  ne  occupassero  punto,  perchè  quantunque  per 
la  slessa  fisica  e  morale    natura  dell'  nomo  qoe- 
sl*  arie  si  possa  dire  ingenita   Iti  esso  Ini  in  qofl 
medesimo  modo  che  la  malattia:  egli  si  sa  che 
non  poche  naxioni,  le  quali  ebbero  la  ventura  di 
ignorare  le  funeste  e  in  gran  parte  non  evitabili 
conseguenze  di  quella  vila  che  si  dice  civile,  una 
a  lungo  ne  vissero  semplice  e  laboriosa,  senza  che 
tra  essi  sorgesse  alcuno  a  far  professione  delfarle 
medica.  E  la  cagione  o*era  non  tanto  la  loro  igno- 
ranza e  la  rozzezza,  quanto  quella  felice  condizio- 
ne  che  adduceva  minore  frequenza  di  malattie; 
nelle  quali  ogni  famiglia   resa   industriosa  dalla 
necessità  provvedcfa  da  sé  a*  bisogni  non  molti* 
plici  e  non  artifiziati  de*  suoi  in  quella  medesima 
guisa  che  soleva  nello  staio  loro  di  salute.  Il  che 
agevolmente  potevano,  perchè  la  natura  non  an- 
cora viziata  da  prave  abitudini  additava  loro,  sic- 
come a  tutti  gli  esseri  animati,  i  mezzi  di  rirope* 
rare  la  sanità  e  la  sanità  ridonava,  qualor  la  fona 
del  male  0  *i  logoramento  del  corpo  non  cagionas- 
si;») la  dissoluzione  di  questo;  ne'  quali  casi  aè 
anche  Parte  salutare  non  si  vede  operare  miracoli. 
Los\  senza  medici,  ma  non  perb  senza  medicina, 
durarono  per  quasi  sei  secoli  gli  antichi  Romani 
valendosi   ne*  loro   mali  de*  domestici  rimedii  e 
dell'esperienza  propria  o  degli  amici  (i),  qnando 
nel  corso  della  seconda  guerra  punica,  Tanno  219 
av.  Pera  volgare,  giunse  tra  eaai  il  primo  medico 
di  professione.  Fu  questi  un  greco  del  Peloponneso 
di  nome  Arcagalo,  il  quale  dal  mestier  cb*ei  face- 
va si  chiamava  il  vulnerario,  cioè  il  medico  delle 
ferite.  Accollo  con  giubilo  ebbe  da  principio  lanlo 
favore  che  olire  la  cittadinanza  ottenne  gli  f*»**^ 
comperata  dal  pubblico  un*  officina  io  cai  eterei- 
tar  Parie  sua  ;  ma  '1  continuo  tagliare  e  broeiare 
gli  valse  di  poi  il  soprannome  di  carnefice,  e  que- 
sto suo  medicare  e  i  modi  suoi  e  que*  de'  collegb' 
ingenerarono  odio  ed  avversione  contro  di  lai  e 
tntt*i  medici  di  professione,  sicché  il  vecchio  Ca- 
Ione  che  di  questi  tempi  vivea  giunse  a  scrìvere, 
avere  i  Greci  con  mandare  a  Roma  t  loro  medici 
congiurato  di  sterminare  i  Romani,  sicché  il  ^^ 
nato  quando  caccib  dalP  ilalia  i  Greci  ti  comprese 


(i)  Plia.  liist.  nai.  L.  XX.  e.  9.  Z.  XXlX.  e.  f- 


anche  t  medici  (x),  Qae«t'tTtenioDe  Bttt  allora  e 
di  pei  sempre  a^yalorata  dalle  ciorinerie,dall'aTa- 
risia  e  dalle  giuntene  dei  medici  di  qaella  nasio- 
Ae«  che  a  laogo  ti  discorrono  da  Plinio, cotanto  ra- 
dicb  negli  animi  de*  Romani,  die  sebbene  neirotk 
di  Pompeo  e  Cicerone  si  riconciliassero  alquanto 
co*  medici  greci  pel  credito  che  OTCva  acquistato 
Asclepiade:  non  pertanto  Plinio  oltre  nn  secolo 
appresso  ancora  seriTera  cos)  :  <*  malgrado  cosi  im- 
menso ipaadagno  la  romana  graTitli  non  prete  an* 
Cora  ad  esercitare  qoett* una  delle  arti  greche;  e 
anche  qne*  pochittlmi  che  1*  appretero  ti  tono  in 
c«^rto  modo  fatti  greci  (a).^  Non  è  quindi  da  ma« 
raTlgliarti,  te  qoell*eraditlitimoediligentittimo 
scrittore  non  trora  da  ricordare  che  tre  teli  scrit- 
tori appartenenti  a  questo  luogo;  e  sono  CatoM  il 
Censore,  il  quale,  come  fu  detto  al  $.  38.,  on  pio- 
colo  trattato  compete  sulla  cura  delle  malattie  de- 
gli  nomini  e  de*  buoi,  nn  P<mpw  Jm—o  liberto 
de]  Magno  e  C.  Falglo,  nomo  Ùlnttre  e  dottittU 
■no,  il  quale  intitolh  ali* Imperatore  Aogutto  on 
trattato,  ma  non  completo,  di  medicina  (3).' Per  la 
qua]  cosa  non  ittudiaodosi  e  non  esercitandosi  la 
medicina  da  nessun  Romano,  te  gi)i  non  era  nn 
qnakfae  schiaro  affrancato,  ed  essendo  essa  sicoo» 
me  arte  e  professione  Tenuta  intieramente  In  ma- 
no dei  Greci ,  ausi  renata  in  lor  mano  dU  modo, 
che  fino  gP  infermi  **  i  quali  la  lingua  greca  igno- 
1    ravano  non  averano  fede  in  qoe'  medici  che  non 
'    V  esercitavano  in  greco  t4)  :  »«  egli  è  affatto  inolile 
Tolersi  fare  a  mostrare,  quale  qoett*  arte  presso  1 
Bomaai  di  questi  tempi  si  fosse. 

{.  71,  GlurlMprudBKUu 

8e  la  filosofia  e  le  scienie  che  a  qaella  appar- 
tengjsno  non  si  coltjrarono  da  molti  Romaw,  e  an- 
che questi  pochi  le  coltirarooo  prima  onicamenle 
per  amore  deireloqnensa  e  pih  tardo  anche  solo 
per  Olio:  altre  arti  vi  ebbe,  a  cui  si  pub  dire  at- 
tendesse il  popolo  lotto,  e  in  modo  particolare  il 
fiore  de*  cittadini,  cioè  tutti  coloro  che  volevano 
aspirare  agli  onori;  e  furono  l*arte  della  guerra  e 
quella  dello  stato.  Queste  siccome  le  altre  tutte  in 
Roma  non  s*  iosegnavano,  ma  s*  imparavano  guer- 
reggiando e  reggendo,  e  percih  non  se  ne  possono 
riferire  altri  scrittori  fuori  di  Cicerone,  Ìl  quale 
intorno  ali*  una  detlb  le  ricordate  opere  della  re- 
pubblica e  delle  leggi;  la  quale  circosUnta  dimo- 
stra quanto  I  Romani  fossero  per  indole  diversi, 
da*  Greci;  perchè  se  questi  avessero  conquistato  o 
governato  tanto  mondo,  avrebbero  di  quelle  arti 
scrìtto  delle  intiere  biblioteche,  e  i  pih  a  scriverne 
sarebbero  stati  coloro,  che  mai  non  ebbero  né  a 
combattere,  né  a  governare.  Fn  dunque  Cicerone 
il  solo  che  trattasse  scientificamente  dell'arte  dello 
stato  in  generale,  ma  pih  d*nno  coloro  che  scrisse* 
ro  della  ginrisprudenta,  che  n*è  parte  principa- 

(i)  Plinius  Ub,  XXIX.  e.  i. 

(2)  Idem  toc,  dt, 

(3)  Idem  /.  eit.  Llb.  XXV.  e.  i . 

(4)  Idem  Uh.  XXIX.  e.  •. 


Iltsima  ;  t  ie  mai  r  inflosio  cBe  *1  earatteie  nati»- 
nale  pub  avere  negli  stodii  d*nn  popolo  ebbe  ad 
apparir  manifesto ,  certo  fa  in  quello  che  delle 
leggi  si  ^cea  da*  Romani.  Imperciocebb  essendo 
essi  per  varie  cause  e  spetlalmente  per  le  lunghe 
eontensioni  tra  la  plebe  e  i  patrisii,pel  conse- 
guente sempre  progressivo  sviluppo  dell'ordina- 
mento dello  stalo  e  del  governo  di  quello  e  pel  pro- 
digioso ingrandimento  dell'impero  divenuti  an 
popolo  lotto  pratico  e  lutto  politico  1  questo  lord 
spirilo  si  diede  di  tal  maniera  a  conoscere  nel  go> 
verno  della  repubblica  e  delle  provÌBCie,che  se 
per  la  oobil  ferocia  e  *1  valore  ci  appajono  chia- 
mati a  far  la  conquista  del  mondo  :  pel  senno  che 
dimostrarono  in  reggerlo  el  appaiono  degni  di  così 
alto  destino.  Confrontando  le  aetiche  legislasionl 
civili  che  da  wA  si  conoscono  si  vede  con  quanta 
verità  Cicerone  scrivesse:  <* allora  potrete  assai 
facilmente  comprendere,  quanto  1  nostri  maggiori 
per  prudenza  avan  tetterò  latte  le  altre  nasioni, 
quando  al  Licurgo,  al  Dracene  e  al  Solone  di  qoe. 
ale   paragonerete  le  nottre  leggi;  perchè  non  si 
pub  credere,  quanto,  fuori  di  questo  nostro,  ogni 
diritto  civile  ci  appaia  rosso  e  ridicolo  (i).  „  11 
contento  nnivertale  di  tntt'  i  ginritperiti  conferma 
quanto  qui  ti  dice  da  Cicerone,  dacché  tatti  con- 
vengono, avere  1  Romani  creato  la  tciensa  della 
legitlasione  prima  riguardo  alla  pratica,  poi  di 
questi  tempi  e  ne'  tegnenti  anche  percib  che  ne 
concerne  la  teorìa.  Il  che  fo  loro  possibile,  perchè 
presso  di  etsi  questo  studio  a  prefereosa  di  ogni 
altro  ne'  tre  primi  periodi  sempre  si  colUvb  da 
quegli  uomini  che  per  contiglio,  per  imprcte  e  per 
onori  erano  dei  principali  nella  repubblica  ;  onde 
fo,  che  le  leggi  loro  ettendo  dettate  da  tanta  etpe- 
ricusa  e  tanto  tapere  rintcirono  di  tale  e  coti  pro- 
tata  eccellensa,  che  tutte  le  nasioni  le  adottarono, 
e  che  quelle  steste,  le  quali  vollero  avere  de*  co- 
dici proprii  ne  potcro  le  dottrine  tlccome  fonda- 
mento  principale,  perchè  dedotte  vedendole  dalla 
sana  e  retta  ragione,  le  trovarono  convenienti  a 
tutt*Ì  popoli  e  tutt'i  poeti.  B  qnetto  d'avere  I  Ro- 
mani trovato  e  perfetionato  la  tciensa,  che  pih  di 
ogni  altra  interetta  le  umane  tocietè,  pnb,p(e- 
tciodendo  da  quanto  etti  fecero  nelle  lettere  e  in 
altre  tciense,  bastare  a  farci  comprendere,  di 
quanto  etti  anche  per  qaetta  parte  tarebbero  ttati 
capaci,  dovC'Ovettero  toloto  attendere  ad  crodire 
e  ammaestrare  i  popoli,  non  ^'a  reggerli  coli*  im- 
perio e  coU'armi  (a).„ 

Ma  per  cootinnare  la  breve  storia  della  romana 
giurìtpmdensa  ;  egli  ti  mottrb  (3),  in  quanto  ono- 
re Tenbtero  in  Roma  tenuti  fin  da'  tempi  pih  anti- 
chi qne'  dtladini,  I  quali  per  avere  fama  di  peri- 
sia  nelle  patrie  leggi  erano  In  grado  di  giovare  a 
chi  nelle  tue  controvertie  o  in  altre  legali  oceor- 
rense  li  venia  contnltando;  e  ti  ditte  pur  anche, 
come  gli  uomini  pih  ragguardevoli  dello  alato  ti 
occopattero  delia  ginritpmdensaepergaadagnar- 

{t)De  OnU,  Lib,  /.  44. 

(9)  VirgH  JEneid,  Llb,  FI.  v,  B5l. 

(3)  Fedi  $,  19  «  |i. 
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si  ti  favore  del  popolo  e  per  sedere  con  lode  ne' 
magistrati  e  per  potere  consigliando  i  cittadini  nel. 
le  private  bisogne  cofiservare  nella  delwletca  e 
nell*  aTYilimenlo  deHa  veccliiaia  alcuna  parte  di 
qoel  credilo  e  della  dignità  clw  avevano  acqoiiti- 
to  governando  in  eia  piò  vigorosa  gli  affari  del  pub- 
blico. Ora  eos\  facendo  già  quando  appena  luco, 
minciavano  a  sortire  dalla  barbarie,  bene  è  nato- 
rale,  che  sorto  in  Roma  e  resosi  generale  1*  amore 
per  ogni  sorte  di  stodii  e  di  soiense  a  quello  di  coi 
qui  si  discorre  con  tanta  cura  attendessero,  che  al 
fine  giunsero  a  trattarne  scientificamente.  Imper- 
ciocché a  bene  considerare  lo  stato  in  coi  nelle 
precedenti  età  si  trovavano  gli  stodii  de*  Romani, 
si  pob  dire  che  la  loro  sciensa  giuridica  altro  non 
fosse  fuorché  nn  mero  sapere  pratico,  e  che  quegli 
antichi  giureconsulti,  prescindendo  dalle  altre  loro 
qualità  personali,  con  quel  loro  respondere,  scnbe» 
re  e  caven  quello  stesso  facessero  o  poco  pih  che 
«^SSÌgiofDo  il  Tolgo  de*  nostri  avvocati  o  de*  nota). 
E  di  questo  era  cagione  che  i  Romani  siccome  in 
ogni  altra  cosa  cotA  nelle  scienze  mirando  unica- 
mente ali* utile  che  dalle  eognitionl  si  poteva  ri- 
trarre pel  bene  del  pubblico  o  de*  privati  ogni  loro 
itudio  a  questo  supremo  fine  volgevano ,  e  percib 
non  avevano  ancora  pensato  a  derivare  il  diritto 
civile  od  il  pubblico  dalle  specnlasioni  della  filo- 
sofia, ma  s'accontentavano  di  derivarlo  dal  dome, 
stico  uso  e  dalla  eomone  opinione  e  dalle  osservan- 
se  de*  popoli  inciriliti.  Ma  a  misura  che  A  venne* 
ro  conoscendo  quelle  sciense  che  si  insegnavano  o 
si  trattavano  con  qualche  sistema,  a  misura  che  si 
travidero  i  vantaggi  risultanti  da  un  metodo  bene 
ordinato,  questo  ven^e  alla  ginrisprudensa  appli- 
cato, e  applicato  con  tale  successo,  che  tranne 
quelli  di  matematica  non  v'ha  forse  scrittori  che 
al  pari  de'  romani  giureconsulti  sappiano  ragiona- 
re con  aggiustatetsa  e  sempre  in  consegnenu  de* 
posti  principii.  Questa  Moperta  fece  strada  al  mi- 
glioramento del  modo  che  si  teneva  nell*  insegna- 
re il  diritto  civile;  perchè  dove  ancora  Cicerone  e 
tutt*  i  suoi  coetanei  dovevano  secondo  P  antico  co- 
stume recarsi  ad  ascoltar  le  risposte  che  i  consnl- 
tori  davano  a  chi  li  ricercava  di  consiglio  e  percib 
non  altro  apprendevano  che  un  pò*  di  pratica  e  le 
formolo  di  uso,  ma  sens'alcun  fondamento  di  prin. 
cipii'che  loro  servissero  di  guida  nel  maneggiare 
le  cause  che  loro  potessero  occorrere  s  i  maestri  si 
veggono  sotto  il  regno  d'Augusto  e  tenere  scuole 
formali,  e  dividersi  in  sette,  e  comporre  de' libri 
che  sembrano  avere  servito  di  testo  ed  essere  stati 
nelle  lesioni  spiegati  e  illustrati  (i). 

L'onore  poi  d'avere  introdotto  nn  qualche  ordi- 
ne nella  confusa  farragine  delle  leggi  romane  si 

(t)  Digest.  Lib,  /.  UL  t.  ^  2.  {.  47. 


deve  al  consolo  e  pontefice  massimo  Q,  Musio  Set. 
vola  che  ih  maestro  di  Cicerone  e  primo  diluiti 
stabin  sopra  basi  certe  il  diritto  cirile  riduceodolo 
in  diclolto  libri  a  principii  generali  (1);  ma  *1  ne. 
rito  d'avere  elevato  la  giarispmdenta  a  scleots  ti 
aspetta  a  Servio  Sulpizto  Bufo»  consolo  anch'essa 
e  amicissimo  di  Cicerone.  Qaetti  dopo  avere  loda- 
lo Sulpisio  chiamandolo  principe  di  tatti  i  giure- 
consulti non  solo  dell' età  ana  ma  anche  di  laiii 
quelli  ch'erano  vissuti  in  addietro  finge  che  Broli» 
cos\  l'interrompa.  <*01à  tn,  anteponi  tv  il  oostis 
Servio  anche  a  Quinto  Scetrola 7  Ed  io:  lo  peoM, 0 
Bruto,  che  Scevola  ed  altri  molti  avessero  grande 
pratica  del  diritto  civile,  ma  che  il  solo  Solplti* 
ne  conosca  l'arte  ;  il  che  egli  non  avrebbe  mai  eoo. 
seguito  per  messo  della  aclenxa  del  diritto  mede- 
simo, se  non  avesse  oltre  questa  imparato  qoel- 
l' arte  che  insegna  a  dividere  nn  tutto  nelle  mk 
parti,  a  spiegare  colla  definisione  le  cose  occnlle, 
a  illustrare  coli' interpretaslone  le  otcore,  a  scos- 
prire  le  dubbiose,  poi  a  distingnerle,  ad  avere  naa 
regola  con  cui  disceraere  ÌI  Tero  dal  falso,  e  a  pre- 
vedere che  cosa  sia  per  derivare  da  ogni  premei. 
sa.  Questi  dunque  v'agglnnae  qnesl'arte,  cb'à  h 
maggiore  di  tutte,  quasi  nna  fiaccola,  con  enl  if 
schiarare  quello  che  gli  «Uri  avevano  trattato  1 
dettato  lo  confuso  (a)„  Non  molto  dopo  ebe  la  gis* 
risprudensa  In  per  opera  di  qneall  dne  sommi  o^ 
mini  ridotta  a  sciensa  sistematica,  essa  tah  in  Ma- 
re molto  maggiore  che  non  In  passato,  sicchà  pob 
dirsi  avere  allora  in  alcun  modo  incominciato  il 
suo  regno;  Imperciocché  Angusto,  essendo  in  far- 
sa  della  molteplice  autorità ,  dì  cni  era  rivestito, 
divenuto  non  solo  principe  ma  legislatore  di  Ro- 
ma, trasferì  nna  parte  della  ana  podestà  legislati- 
va ne*  giureconsulti,  allorquando  o  per  dimlnoire 
Teccessiva  autorità  de»  pretori,  che  co*  toro  «tfflf 
proponevano  ogni  anno  come  an  codice  dietro  eoi 
sarebbero  per  render  ragione,  e  per  altri  a  sai 
ignoti  motivi  limitb  ed  immntb  nna  costonsDU 
antichissima.  Era  fino  a*  suoi  A  flato  lecito  a  ehloa- 
qne  faceva  professione  di  grareconanlto  di  rispon- 
dere alle  quistioni  di  diritto  che  gli  si  propoDeri- 
no  da  chi  lo  venia  a  consultare,  ma  la  rìspoita 
sua  non  aveva  altra  autorità  che  la  personale,  quo- 
lora  il  giudice  0  le  parti  non  avessero  delermiosto 
altrimenti;  ora  questo  Imperator  comanda,  cheio- 
lo  chi  da  lui  ne  avesse  ottenuto  II  permesso  potef 
se  decidere  le  insorgenti  controversie  legsli,  e  k- 
cordb  a  queste  decisioni  forsa  di  legge  obbligia^ 
i  giudici  ad  attenervisi  (S). 


(i)  JDfgwt.  /.  df.  J.  4i* 
(a)  Bruto  41. 

(3)  D/gM«.  JÀh>  /.  UL2.t.2.  5. 47'  fi^^^ 
RUDI  Lib,  /.  fif.  a.  {.  8. 
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}.  7».  Cagioni  per  cui  I  Bomani  cotanta  applicaroaù 

all*eloquenaa. 

Da  qoegli  Mrìttori  di  pro«a,  io  coi  per  et a«re  la 

i»lruslone  il  loro  primario  oggetto  la  tcienia  deve 
prevalere  all'arte,  or  m  verrà  a  qoegli,  in  cai  atte. 
•a  la  maggiore  cara  dallo  etile  e  lo  «todio  di  dìlet- 
tan*  t!  fare  impreMione  negli  animi  Partifitio  deve 
superare  la  Mienaa  o  almeno  almeno  andare  del 
pari  con  esso  lei;  e  si  darlt  principio  dagli  oratori^ 
perchè  lolt*  1  Romani  che  aspiravano  al  maneggio 
He*  pubblici  affari  o  ohe  volevano  procaociarai  se» 
gnito  e  credito^  cioè  totli  gli  nomini  di  generoso  e 
lotraprendeole  animo  e  di  elevalo  ingegno  la  col* 
ilvavano,  e  la  coltivavano  con  qnella  diligente  clm 
pnb  bastanlemente  apparir  da  questo  paragrafo* 
Qnale  via  poi  essi  tenessero  per  formarsi  a  qnesla 
difficile  arte,  come  vi  venissero  educati  quasi  da' 
pjb  teneri  anni  e  eoli*  istruaione  e  coli*  eserciaio, 
come  gli  oratori  In  attestato  deUa  pubblica  stima 
e  dell*  ammlrasiooe  de*  bro  lalenti  coneegaissero 
larghi  e  onoratissimi  premii,  già  fu  in  altri  luoghi 
discorso  (i);  e  percib  in  aggiunta  a  quanto  ivi  fa 
detto  qui  onicamenle  si  ricorderà,  che  tettigli  in- 
gegni si  cimentavano  a  riuscire  eccellenti  in  que- 
st'arie, e  che  qoe*  medesimi  che  tendevano  a  farsi 
grandi  battendo  la  carriera  delPanni,  questa  del 
foro  e  dell'eloquensa  non  negligevano,  siccome  di- 
mostra l' esempio  di  Pompeo,  di  Cesare  e  d'altri 
pih.  In  prova  di  che  odasi  Cicerone.  **Ne8sano  stu- 
dio, dice  egli,  venne  in  questa  città  coltivato  con 
maggiore  impegno  che  quello  dell'eloquente;  im- 
perciocché non  appena  ta  stabilita  la  sua  signoria 
sopra  latte  le  nationi,  e  per  la  lunghetta  della  pa- 
ce asslcorata  la  pobblica'  tranquillità,  che  i  giova- 
ni cupidi  di  lode  quasi  tutti  si  volsero  ad  attende- 
re con  ogni  cura  all'eloquenza  (a).  „  E  l'aoiore  del 
dialogo  delle  canee  della  oorrotione  deli'eloqoenta 
adduce  i  motivi  di  questa  generale  tendenza  osser- 
vando, che  *^  quanto  pih  alcuno  valeva  nel  dire, 
tanto  pia  facilmente  conseguiva  gli  onori ,  tanto 
pia  negli  stessi  onori  si  di«tiagneva  tra*  colleghi, 
tanto  pih  acquistava  favor  presso  i  grandi,  credito 
presso  il  Senato  e  nome  e  celebrità  tra  la  plebe,  k 
questi  fino  le  estere  nationi  si  davano  in  clientela; 
questi  riveriti  da*  niaj$i»-rali  che  andavano  a  go. 
vernar  le  provincie,  osservati  da  quelli  che  da'  go. 
verni  tornavano;  questi  parevano  dalle  dignità  del- 
la pretura  e  del  consolato  venire  chiamali;  questi 

(1)  ';.  18.37.  45-  46. 
li)J)t  Orai.  Li b.  I.  4. 


De  anche  fnori  di  carica  non  arano  senta  potere, 
perchè  e  eoli'  autorità  e  col  consiglio  reggevano  il 
popolo  ed  il  Senato  (i).„  Quanto  poi  l'eloqnenta 
anche  non  insigne  ma  di  frequente  adoperata  a 
prò  di  chi  n'aveva  bisogno  valesse  a  illustrare  ed 
estollere  fino  persone  oscure  ed  abbiette,  s' intende 
da  Cicerone.'  <*Q.  Arrio  pub  essere  a  tutti  d'esem- 
plo quanto  giovi  in  questa  città  1*  adoperarsi  nelle 
necessità  di  molti,  quanto  giovi  il  soccorso  che  a 
molti  si  presta  sia  per  venire  in  onore  sia  per  can- 
tare perìcoli;  imperciocché  costui  nato  di  vilissi- 
ma  gente  conseguì  con  questi  metti  e  onori  (tutti 
fino  alla  pretura)  e  denaro  e  favore  ;  e  sebbene  sen- 
t*  ingegno  e  senta  dottrina  arrivb  ad  essere  tenuto 
in  qualche  credito  tra*  difensori  di  cause  (a).„  A 
questi  possenti  stimoli  dell'ambltione  quelli  si  vo- 
gliono aggingnere  delb  gara  che  regnava  tra  chi 
dedieavasi  al  foro  ;  uè  uno  se  ne  vuole  tacere  ac- 
cennato da  Orati»,  là  dova  lodando  a  Venere  l'elo- 
quente di  Matsimo  (3),  sembra  volerci  fare  cono- 
scere ch'ell'era  studio  di  moda,  e  che  presso  donne 
colte  e  gentili  non  era  ultima  commendatione  quel- 
la di  tapere  a  un  bisogno  difendere  un  reo.  I  cul- 
tori dell*  eloquente  venivano  poi  eccitati  a  farne 
uso,  e  frequente  **  dall' importante  e  dalla  varietà 
e  dalla  moltitudine  delle  cause  d'ogni  genere  (4),» 
che  toro  ogni  d)  si  offerivano  in  tanto  imperio  e  in 
tanta  città.  Cosi  numerosi  e  cosi  impegnati  essen- 
do dunque  coloro  che  a  questo  studio  altendetano, 
avendo  per  aUenderri  così  potentissimi  eccita- 
menti, così  frequenti  e  così  splendide  essendo  le 
occasioni  di  dare  pubblico  saggio  di  sé,  la  gioven- 
Ih  avida  ed  impatiente  aspettava  e  coglieva  il  mo- 
mento di  potersi  mostrare.  Quindi,  per  ricordare 
alcuni  nomini  che  a  questi  tempi  appartengono  e 
Incominciarono  a  perorare  in  un*etk  che  ci  debbo 
recar  maraviglia,  egli  si  legge  come  Tiberio  che 
poi  fu  Imperatore  tenne  di  soli  nove  anni  l'ora- 
tioue  funebre  al  padre  (5),  come  Augusto  in  età 
di  dodici  lodb  da'  rostri  l' avola  Giulia  (6),  come 
Ortensio  di  non  pih  che  diciannove  perorb  con 
somma  approvatione  in  cospetto  de'  consoli  (7), 
come  **con  quelle  orationi  che  oggi  con  tanta  ma- 
raviglia si  leggono  L.  Crasso  in  età  di  diciannove 

(i)  $■  36. 
(a)  Bruto  6g. 

(3)  Carni.  JAb.  IV,  /.  p.  14. 

(4)  Cicero  de  Orat.  Lib.  /.  4. 

(5)  Suetonius  Tib.  e.  6. 

(6)  Idem  Aug.  e,  8. 

(7)  Cicero  Bruto  64. 
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anni  si  foce  accnsatoro  di  C.  Carbone,  Ceaara  in 
elk  di  Tentano  di  Dolabella,  Asinio  Pollione  in  età 
di  Tentidoe  di  C.  Catone,  e  in  età  non  mollo  mag- 
giore Cairo  di  Vatinio  (i),  „  come  il  non  ardimen- 
toso Cicerone  di  ?entisett*anni  otb  assumere  la  di- 
fesa di  Sesto  Roscio  A  merino  (a).  Doto  poi  alcuno 
ii  fosse  una  volta  fatto  adire  con  plauso,  egli  in 
queiresercitio  e  nella  gioventfa  e  nella  Tirilità  e 
nella  Tecchieisa  continuaTa,  siccome  ci  prora  Pe- 
aempio  del  vecchio  Catone  che  ancora  di  ottanta- 
quattro  anni  si  fece  ad  accasare  Servio  Solpitio 
Galba  (3), di  Ortensio  che  difese  cause  per  lo  spasio 
di  quarantaquattro  anni  (4),  di  L.  Crasso,  di  M. 
Antonio,  di  Cicerone  e  di  tanti  e  tanti  altri,  i  quali 
anche  dopo  conseguili  i  sommi  onori  a  cui  col- 
l'eloquenza  tendi»  va  no,  e  nelle  bisogne  degli  amici 
e  nei  pubblici  afEiri  instancabili  coli*  arte  loro  si 
adoperavano  per  conservare  e  crescere  quella  fa- 
ma che  avevano  per  essa  acquistato. 

$.  73.  Brevt  storia  dell'ehquenMO, 

Non  fii  perb,  quale  da  queste  premesse  parreb- 
be doversi  aspettare,  il  numero  degli  oratori;  per- 
che  sebbene  Cicerone  nel  suo  Brulo  si  prefigge  di 
lasciarci  una  breve  istoria  e  un'analisi  caratteri, 
stica  di  tutti  gli  oratori  dal  primo  sbarbarimento 
di  Roma  fino  all'anno  46  av.  Tera  volg.  in  cui  fu 
da  lai  scritto  quel  libro,  e  perciò  nel  fare  mensio. 
ne  di  tutti  coloro  «che  s'attentarono  di  dire  in 
pubblico  (5);  »  dichiara  di  non  passare  sotto  si. 
leniio  nessuno  di  quelli  che  da  lui  furono  udi. 
ti  (6):  aggingne  In  questo  medesimo  luogo  «  di 
voler  che  si  sappia ,  come  in  uno  stalo  così  grande 
e  così  antico,  in  coi  tali  premii  si  promellevaiio 
all'eioquenxa,  tolti  ebbero  il  de«iderio  di  dire, 
non  molti  perb  l'ardimenlo  e  solo  pochi  il  pote- 
re. »  Il  che  chiaro  si  conosce,  perchè  comunque 
alcune  orailoni  scrii  te  ne'  tempi  antichi  e  in  que- 
gli ammirale  si  fossero  conservate  fino  a*  suol 
giorni  :  nessuna  d'autore  vissuto  avanti  Catone  pa- 
reta  a  lui  meritevole  d'essere  letta  (7);  e .  delle 
posieriori  non  se  ne  veggono  lodate  di  molle,  sia 
perchè  noi  valevano,  0  perchè  molle  che  il  vale- 
vano  non  furono  scritte.  Or  da  Catone,  il  quale 
incomincib  a  dirossar  la  romana  eloquenza,  quaq- 
do  qualche  anno  prima  del  200  av.  l'era  volg. 
prese  a  farsi  udire  nel  foro,  fino  a  M.  Emilio  Le- 
pido detto  Porcina,  il  quale  fu  console  del  187  e 
fu  M  primo  in  cui  si  travedesse  qualche  pulitessa 
e  artifisio  oratorio,  si  annoverano  nel  Bruto  pres. 
so  a  quaranta  oratori  0  dicitori  ;  e  ben  da  cento  e 
cinquanta  son  quelli  che  per  avere  in  Roma  con 
fama  chi  maggior,  chi  minore  o  difeso  cause  pri- 
vate, 0  all'occorrepxa  discorso  de'  pubblici  affari 

(i)  Dìai.  de  causis  corrup.  eloq.  $.  34* 
(a)  Ani.  Geli.  Noct.  Jitic,  L.  XV,  e,  a8. 

(3)  r,  §.  38. 

(4)  Cicero  Bruto  64. 

(5)  Bruto  69. 

(6)  Jbid,  49. 

(7)  JbitL  17. 


nd  medesimo  Bruto  si  rlcordUap  •Sccomc  vissaii 
da'  tempi  del  citato  Lepido  fino  a  quelli  In  evi 
Cicerone  scrivea.  Piccolo  parrà  qneato  numero  ia 
uno  spailo  di  presso  a  cent'anni  ;  m»  esso  cresce- 
rebbe non  poco  dove  si  volessero  aggiugnere  qae. 
gli  alcuni  Latini  ed  llallci,  de' quali  per  qualche 
mento  nell'arte  del  dire  ai  veggono  registraU  i 
nomi  nel  Bruto  fi;,  quegli  altri  f Ulici  che  di  ora. 
tori  dovettero  aver  fama  nelle  loro  patrie  (2)  e 
que*  tanti  Romani  che  dell' eUi  di  Cicerone  in  Ro- 
ma vivevano,  e  di  coi  egli  s'asUene  di  far  parob 
e  portare  giudisio.  Molti  piii  sembrano  poi  essere 
stali  coloro  che  ne'  cinqaanlasei  anni  che  corsero 
dalla  morte  di  Cicerone  a  quella  d'Angusto  alle- 
sere  a  qneslo  studio  e  de*  qoali  non  eonosciamo 
se  non  molto  pochissimi. 

Che  se  In  quella  guisa  ,  che  nel  Bruto  abbiaoM, 
come  si  disse,  la  storia  degli  oratori  dai  oatcrre 
di  quell'arte  fino  al  punto  in  cai  essa  fu  per  Ci- 
cerone elevata  al  massimo  fiore  ;  così  possedessi, 
mo  quella  de*  posteriori ,  da' quali  o  non  esiste 
memoria  e  de'  cui  scritti  non  è  a  noi  pervenoto 
giudisio  nessuno;  e  se  a  noi  fossero  slate  conscrTS- 
le  quelle  non  poche  antiche  ora  aio  ni,  che  ne'  lem- 
pi  di  Cicerone,  d'Angusto,  di  Quintiliano  ancor  ti 
leggevano  ;  potremmo  con  sommo  diletto  e  n<a 
minore  vantaggio  vedere,  e  quanti  nomini  in  quel 
paese,  in  cui  l'eloqnensa  così  a  lungo  regnb,  si  de> 
dicassero  a  queslo  studio,  come  alla  natura  s 
mano  a  mano  s'aggingnesse  qualche  arte,  chi  di 
questo  pregio  l'arricchisse  chi  di  qocsl'allro,  qas- 
le  ne  fosse  il  gradato  sviluppo ,  quale  U  aacceu 
sivo  perfesionamenlo,  quali  diversi  generi  di  dire 
s'usassero  secondo  la  diversità  de'  tempi  0  delle 
persone  a  cui  si  diceva ,  secondo  la  diversiiàdel 
gusto  degli  oralori.  Ma  non  potendosi  per  la  man- 
canta  di  queste  dUtinte  noliiie  tessere  un'ordiosia 
e  compiota  storia  dell'andamento  dell'eloqoena 
latina,  converrà  riassumere  quanto  colla  >cor«a 
di  Cicerone,  di  QuintiUano,  dell'autor  del  dialogo 
della  corrusione  dell' eloquensa  e  di  altri  si  difse 
fino  qui  degli  oralori  romani  (3;  e  quanto  »e  ne 
verrà  soggiugnendo  tra  poco,  e  farne  qualche  bre- 
ve cenno  così  in  generale.  I  dicitori  piii  >°*p' 
non  sospettavano  nella  rossa  schieltezsa  della  oro 
età  che  v'avesse  un'arte  del  dire,  e  traevano,  opo- 
no  secondo  la  sua  indole,  la  loro  facondia  dalU 
forsa  del  proprio  ingegno,  dal  quotidiano  ^^ 
parlare  al  senato  ed  al  popolo,  dalla  cognitio»« 
delle  palrie  leggi,  dei  costumi,  delle  tradisiom  « 
de' pubblici  affari;  né  mancava  Ira  essi  chi  w-  j 
tato  d' immaginasione  vivace  s'abbandonafa  a 
quell'ispirato  impeto,  che  quasi  poelico  colusia- 
smo  si  desta  in  chi  nel  dire  improvviso  si  anima. 
E  gli  uditori  non  osando  contrastare  alla  notoria 
santità  e  alla  prudensa  di  chi  parlando  cun  digni- 
tosa semplicità  pareva  che  non  potesse  iaganuì- 
re,  o  cedendo  docili  al  peso  delle  sucragiuoi.o 
incapaci  di  resistere  a  chi  con  robuste  e  i eemcnti 


(1)46.68.78. 
(a)  Fedi  il  $.  37. 
(3)  F.  j.  17.  38.  39. 
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parok  o  eoo  oerli  wlifisii  nggerill  dall»  Mion 
inveativa  i  loro  aniini,  •!  diTaoo  tinti  lensa  cerco- 
re  da  quali  cote  Tenissero  indotti  ad  arrendersi 
permasi  o  commossi.  Solo  verso  la  fine  dell'ante- 
cedente periodo  si  incomincib  ad  avere  in  Roma 
qualche  contessa  degli  ornamenti  e  deirarlifitio 
oratorio,  quando  i  Greci  Tennero  in  quella  città  a 
ostentare  e  vendere  il  loro  sapere  (i}\  perchè  vo- 
lendo essi  conciliarsi  fama  e  acquistare  denaro 
mostrandosi  pronti  a  dir  so  due  piedi  d'ogni  qnal. 
nnque  argomento,  e  dovendosi  perciò  giovare  dei 
laoghi  comuni ,  insegnarono  a*  Romani  come  ne 
potessero  usare.  Coloro  che  giil  avevano  qualche 
esperiensa  nel  dire,  e  coloro  che  ad  acquistarla  si 
avviavano,  lutti  presero  sitibondi  ad  attingere  a 
questa  copiosissima  fonte  ;  presto  alle  dovisìe  del- 
l'invensione  oratoria  altri  e  poi  altri  ritrovamenti 
si  aggiunsero  da  L.  Crasso,  da  M.  Antonio  e  in 
ispeiialità  da  Q.  Ortensio,  finché  poi  Cicerone, 
che  tutta  a  fondo  conoscea  Tarte  greca  e  '1  gusto 
della  sua  naxione  condusse  la  romana  eloqnensa 
a  quel  somifto  apice,  da  cni  ancora  lui  vivente 
incomincib  a  declinare  (21.  Accadde  questo  in  quel 
tempo,  che  per  le  note  vicende  fu  perdala  la  li- 
bertà; e  allora  ridotta  ogni  cosa  in  potere  d*on 
solo,  tolta  la  pubblica  discussione  de'  pubblici  af. 
fari,  e  ristretta  fin  anche  la  illimitata  libertà  del. 
l'eloquensa  forense,  allora  gli  oratori,  facendo 
tregua  alle  quotidiane  gravissime  occo|>asioni, 
ebbero  per  meditare  sopra  la  loro  arte  quel, 
l'agio  che  in  addietro  tanto  desideravano,  ma  non 
avevano  mai  saputo  trovare.  Non  fu  questo  perb 
con  vantaggio  deirarte,  né  loro;  perchè  a  forsa  di 
sottilissare  e  studiare  e  voler  far  meglio  che  bene 
dalla  perfesione  si  allontanarono,  sicché  quanto 
poco  garbavan  gli  antichi  per  mancante  di  arte, 
tanto  poco,  come  verrà  ampiamente  mostrato,  pia- 
cevao  costoro  per  non  essersi  guardali  dall'ecces- 
so  contrario.  Ma  Innansi  che  questa  rovinosa  mn- 
laxione  avvenisse  si  erano  gli  oratori  in  conse- 
gnensa  di  questo  loro  maggiore  studio  divisi  come 
io  due  sette  o  scuole;  delle  qnali  l'naa  cercava 
di  esprimere  io  sé  la  semplice  e  grasiosa  venu- 
stà degli  Attici,  e  l'altra  amava  quella  gravità, 
quel  vigore  •  quella  copia  che  tanto  s'afTaceva  al 
genio  delia  lingua  latina  e  al  carattere  del  popolo 
che  la  parlava.  Pel  pregioditio  favorevole  a'  Greci 
prevalsero  i  primi,  e  non  pochi  già  dell'età  di 
Cicerone  s'ingegnavano  di  calcare  quelle  atra- 
niere  veatigie  ^3^;  venne  poi  il  periodo  seguente, 
e  in  esso  diverse  cagioni  influirono  cotanto  sini- 
stramente nell'eloquenza  che  ne  addosserò  in  bre- 
ve il  totale  decadimento. 

$.  74.  Oratori  pia  insigni,  M,  Antonio 
€  X.  Licinio  Crasso. 

Ma  prima  di  espor  questa  storia ,  che  appartie- 
ne al  seguente  periodo,  egli  sembra  doversi  con- 
fi) Fedi  $.  26.  27. 

(2)  Cicero  Tuicul.  dispuLLib,!!.  2.  Seneca  Con» 
trov.  lÀb.  II,  Veli,  PatercuL  Lib.  II,  e,  I7. 

(3)  Bruto  17.  62.  83.  8^.  OrtUor.  6a. 


alderare,  come  e  per  ehi  l'eloquenti  TeBiase  co», 
dotta  alla  sua  perfesioBe;  nel  che  non  essendo 
dato  di  poter  passo  passo  e  meglio  di  qael  che  §1 
fece  Indicare  la  via  che  si  tenne,  coDTerrà  ristrio- 
gersl  a  ricordar  quegli  nomini,  che  per  esaerai 
dal  volgo  degli  oratori  distinti  meritano  la  lodo 
d'avervi  in  modo  particolare  cootriboito.  Tra 
questi  vengono  primi  in  ordine  d'età  tib.  smavao» 
UIC  caAcco  e  e.  cabboms  «  la  coi  gloria  non  aa« 
rebbe  stata  snperata  da  quella  d'alcuno,  se  pari 
all'ingegno  che  avcano  in  ben  dire  lo  avessero 
avuto  in  ben  governare  la  repubblica  (i),  9  Segno 
C.  scaiBOKio  cuaiom,  una  cui  orasione  in  difesa 
di  Servio  Fulvio  si  riputava  la  migliore  di  quanto 
•i  leggevano  nella  poerisia  di  Cicerone  (2)\  e  dopo 
lui  e.  0  SACCO  fralel  di  Tiberio,  il  solo  che  tra  lotti 
gli  antichi  meritasse  di  venir  letto  dalla  gioventh, 
siccome  quello  che  per  essere  «e  magnifico  nelle 
parole,  ne'  pensieri  sapiente,  e  grave  in  tutta  la 
dicitura  ne  poteva  non  solo  assottigliare  ma  an- 
che pascer  gì*  ingegni.  »  Hanno  perb  le  cose  sue 
questo  difetto  che  manca  loro  roltima  mano,  sic- 
ché molte  se  ne  veggono  egregiamente  abbossate, 
nessuna  compiutamente  finita  (Zi.  Con  tutto  questo 
si  scorge  dalle  imprese  sue  e  del  fratello  quanto 
potere  avessero  tutti  e  due  col  dire  acquistato  sulla 
plebe  romana;  e  di  Cajo  scrive  Plutarco,  che  di- 
fendendo ancor  giovane  un  amico  deslb  nel  popo- 
lo una  vera  ebbresta  di  maraviglia  e  mostrb,  co- 
me tutti  gli  oratori  si  dovevano  appetto  a  lui  ri- 
putare fanciulli  (ii)i  e  Quintiliano  racconta  che 
«  quando  egli  si  fece  a  compiagnere  la  morte  del 
fratello,  tutto  il  popolo  romano  proruppe  in  la- 
grime (B).T»  Né  si  vuole  tacere  e.  sutrizio  oalba, 
figlio  di  qnell'eloquentissimo  Servio  di  cui  si  par- 
Ib  f6j,  dacché  la  chiusa  d'un'oratione  da  lui  te- 
nota  in  propria  difesa  era  venuta  in  tanto  ooore, 
che  Ciocrone  e  i  fanciulli  suoi  coetanei  la  solevano 
imparare  a  memoria  (j). 

Dopo  questi  cinque  non  v*  ha  alcuno  che  a  Ci- 
cerone paja  degno  di  particolare  mensione  fino 
a  M.  AnTomo  e  l.  caasio,  quegli  console  nel  99 
questi  quattro  anni  appresso  **  i  quali  furono  i 
piU  grandi  oratori  e  i  primi,  per  cni  l'eloquenza 
Utina  venisse  ad  uguagliare  lo  splendore  di  quella 
de'  Greci  (8^  „  Cicerone  che  in  più  luoghi  dei 
tre  libri  dell' Om/orCj  in  cui  essi  sono  principali 
interlocutori,  entrambi  gli  estolle  e  nel  Brolo  ne 
fa  on  ampio  e  magnifico  elogio  non  sembra  sa- 
perli lodare  che  basti.  Né  giova  dir  malignando, 
ch'egli  nelle  loro  lodi  si  diffonde  cotanto,  siccome 
fa  anche  in  quelle  d'Ortensio,  onde  nella  certezza 
d'essere  a  tutti  riputato  superiore  elevare  sopra 
tulli  essi  sé  stesso;  perché  e  rende  del  suo  giudizio 


(z)  Cicero  Bruto  27. 
(2}  Jùid.  33. 

(3)  Ibid.  33. 

(4)  Graccfds, 

(5)  InsUt.  orat.  Lib,  Xl.  «.  3. 

(6)  $.  39. 

(7)  Bruto  33. 

(8)  Bruto  36. 
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ragione,  dove  nel  fonnarae  il  caraltere  ne  enaine» 
n  I  tiagolari  e  distintÌTi  pregii»  e  dove  noa  meno 
di  tre  volle  ripete  che  per  contento  de*  dotti  e  del 
popolo  veniveno  rlsgoardatl  «1000010  i  primi  ora. 
tori  della  loro  eCè .  Tra  tè  dittimili  e  nello  parti 
dell'  inveoiione  e  in  qoelle  della  elocatione  e  della 
declamatione  e  del  getto,  «icchè  ti  vorrebbero  dire 
dittsimili  in  tnlto,  per  la  rara  eccellensa  dell*  io» 
gegno  in  qaealo  t'attomigliavano,  che  nel  tno  ge- 
nere ognuno  era  tornino.  Al  qnal  propotito  ti  tuo* 
la  con  questo  lomiaoto  etemplo  ad  incoraggi- 
mento  della  Talorota  gloventh  ricordare,  che  moL 
te  tono  le  vie,  le  quali  In  ogni  arte  alla  perfe* 
lione  eondncono,  e  che  nettooo  ti  lusinghi  di  po- 
tere a  quella  rara  meta  pervenire  giammai,  tVgli 
in  luogo  di  batter  la  ttrada,  che  la  tua  inclina, 
alone  gli  addita  e  le  tue  forte  gli  aprono,  ti  fa 
oome  pecora  a  tegnilare  chi  lo  preoedetle,  ttolta* 
mente  credendo  di  poterlo  oltrepattare  o  raggia- 
gnere. 

Eeco  il  ritratto  che  di  qnetti  due  sommi  oratori 
fa  Cicerone  nel  Bruto.  **  Ogni  cote  venia  in  mente 
ad  Antonio,  e  lotte  a  lor  luogo  dove  pih  |>ote*ter 
giovare,  pib  avere  di  forte ....  tomma  in  lui  la  me- 
moria. Voleva  far  vista  di  condurti  a  dire  sente 
prima  studiare,  ma  era  tempre  ben  preparato .... 
non  era  elegante  il  tuo  ditcorto.».  poco  curava 
l'elocntione,  di  figure  faof>va  mollo  oto ....  Singo- 
lare  era  il  tno  agire ••«  non  tale  da  etprimere  ogni 
parola,  ma  da  convenire  a' concelti;  corrisponde- 
vano a  qnetti  ed  ai  detti  le  mani,  le  braccia,  i 
fianchi,  il  batter  de*  piedi,  lo  ttare,  Il  patteggiare, 
ogni  tno  mnoTorti.  La  toce,  che  non  venia  meno, 
roea  alquanto....  ma  con  un  certo  che  di  debile, 
atto  molto  a  conciliare  credente  ed  a  muovere  a 
compastione  fr). ..  Lodato  Antonio  con  queste  e 
molte  altre  parole  cot>  ditcorre  di  Cretto  **  di  cui 
diee,  nulla  potervi  avere  che  pih  fotte  perfetto. 
Somma  in  Ini  la  gravitli ,  e  con  etta  una  grasia 
di  facesie  e  di  urbanità,  non  da  buffone,  ma  pro- 
pria dell'oratore;  diligente,  ma  non  moletto  lo  tto- 
dio  della  lingua  ;  mirabile  la  maniera  di  tpiegar- 
ti ,  e  dove  ti  trattatte  di  diritto  civile  e  di  eqoitli, 
gran  copia  di  argomenti  e  di  timilitodlnl.  Se  An. 
Ionio  avea  forca  incredibile  nel  conghiettarare, 
nel  dettare  contro  altri  il  iotpeito  0  nelPallonta- 
narlo  da  tè:  nalla  v'avea  da  potersi  paragonare 
a  Crasso,  quando  ai  venia  a  interpretare,  a  defini- 
re o  a  discorrere  dell*eqnitli  (2)  .m.  Sempra  inoo- 
minciava  con  nn  etordio  molto  ttodiato,  degno 
deil'atpeltasione  di  chi  bramoto  ti  recava  ad 
udirlo.—  non  naolto  t'afTaccendava  nell*agire,  non 
nel  modulare  la  voce.-.  Ìl  tuo  dira  gagliardo,  tO' 
lora  infiammalo  e  pieno  di  gintto  tdegno,  mollo 
faccio,  ma  in  un  molto  grave,  e  db  eh' è  tomma- 
mente  difficile ,  mollo  conciso  e  Intiem  mollo  or* 
nato.  Nel  ditpntare  coU'avvertario  nettan  pari  a 
Ini  (3>....„  Differiva ,  come  ti  vede,  i'eloqneasa 
dell'uno  da  quella  deiraltro,  ma  perchè  era  in  en- 


(l)  Bruto  37.  38. 
(»)  Ibid,  38.  39. 
(3)  Jbid.  43. 


irambi  mirabile,  lebbeoe  v^aTM  cbi 
aguale  ad  Antonio  e  ehi   a   lo!  lo 
**  tutti  conveairano  in  gkidicare,  ehe  chi  aveste 
per  difontora  an  d'etti  due,  non  aveva  a  detide- 
rartene  na  altra  ft^^,  di  maaiera  che  tebbeae 
•«v'avea  di  qoe' tempi  molt* altri  oratori,  egli  si 
poteva  ben  dubitara,  qnal  a'avease  a  scegliere  dei 
due,  non  mai  che  non  s*aveaee  a  acegliere  ano  di 
essi  f%L  „  Imperciocché  **  se  mal  s'aveste  diraan. 
dato  ad  uno  del  popolo,  chi  foste  in  qnetta  citlì 
il  pib  eloquente,  egli  avrebbe  esitalo  tra  Crasse 
ed  Antonio,  e  ehi  nominalo  qnealo,  ehi  quello;  an 
netsnno  eertamente  Filippo,  qaell'oralor  eos^  soa- 
ve e  dignitoso  e  f^eto,  cui  noi,  che  por  vogliamo  di 
queste  cose  giudicare  secondo  Parte,  abbiam  dette 
etsersl  loro  approssimato;  conciostlacchè  proprio  è 
d*on  tommo  oratori»  d'apparir  aommo  oratora  al  po- 
polo r3)  „Qnetta  triplicala  dichlaraaione  di Cleereae 
ai  volle  qui  addurre  perchè  tMnteDdetae,che  perre- 
nire  colle  opere  in  celebrilb  batti  a  piacere  al  pò. 
polo,  ed  a  ilimarne  non  a  aprattarne  il  giodisio; 
mattimamente  ch'etto,  nel  portarlo  intorno  il  bel. 
lo,  il  buono  ed  il  grande  non  dìk  in  quegli  errori 
di  certi  gran  barbatsori ,  i  quali  a  forte  di  tioite 
dollrioe  ci  vogliono  pertaadere  che  in  queste  cose 
solo  etti  tanno,  e  I*  nnivertalltà  degli  nomini  vive 
ingannata.  Per  altra  questi  due  cotanto  lodali  e 
cotanlo  adoperati  oratori,  e  coeì  altri  molti,  pocU 
ecrlttt  laaciarono;  forte  appunto  perchè  di  cooli- 
nao  occupati  non  potevano;  forte  perebè,  «iceome 
è  lecito  indurre  dalle  parole,  che  loro  ti  poogoto 
in  bocca  nell*  Oratore^  volevano  con  mottrare  di 
non  tener  conto  delle  proprie  oratioal  dare  a  co- 
nosrere  d'averle  dette    non   come    solevano  gli 
oalentatori  Gred  per  procacciar  fama  ed  oaor», 
ma  come  a  cittadini  romani  conveniva  per  aot 
mancare  agli  amici  e  alla  patria  ;  e  forte  fiati. 
mente  perchè  «  alcun!  non  detiderano  che  presto 
i  notlri  etltta  memoria  del  loro  ingegno  eredeodo 
d'etter  col  dire  divenuti  glorìoai   abbattaasa,  e 
di  poterlo  apparir  molto  pib,  dove  le  opere  loro 
non  possano  venire  esaminate  e  criticate  a  lutto 
•gio  f4>«  *  Fotte  effotto  di  una  o  di  pib  delle  ra- 
giunl  ora  accennate ,  di  Antonio  non  ti  ricorda  m 
non  nn  atciotlo  trattato  dell'arte  del  dire^S^c 
di  Crasso  noa  molte  orationi  Ira  cui  quella  eoo. 
Ito  Cepione  fu  a  Cicerone  In  luogo  di  maestra  f6)- 
Sulla  quale  pochette  degli  «critti  di  molli  RomaDÌ 
ti   vuole  ottervare,  che  venendo  etti  adoperiti 
quanto  pib  erano  dotti  e  prodenli ,  e  perciò  tempo 
non  avendo  d'etleudere  1  loro  ditcorsl ,  solevaoo 
dire  improvviso,  e  che  a  tal  fine  anche  i  pid  e*^'' 
citati,  come  fu  detlo  nella  vita   di  Cicerone (7Ì) 
quotidianaroenle  si  esercitavano  nel  declamarci 
quindi  è  che  uell'oratlone  or  ricordala  di  Crano 


! 


{t)Bnito  38. 
(a)  Ibkl,  So. 

(3)  Jbid,  ioeo  di, 

(4)  Jbid,  24. 

(5)  Fedi  $.  63. 

(6)  Jbidem  44. 

(7)  §.63. 
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moli»  cow  Anroa»  dette  che  umi  li  trawraiio  terH^ 
le,  e  che  d*oB*e1tni  noo  meno  fenoM  da  lai  le- 
Buta  Bella  eenrara  eoalro  il  collega  Gneo  Domisio 
Baobarbo  bob  retlaTa  se  non  Pordliara  (i).  Oepo 
CraMO  ed  IbIbbÌo  •!  diMlagaeva  ìb  qaella  etli  SI 
già  meBtBtato  u  SAmaio  riLirvo,  che  inferiore  a 
B  qae*  àut  iOBimi  era  saperiore  agli  altri  (9ì\  e  la 
aegniTaa  da  preeto  q.  ansio  icBTotA  «  il  pili  eie- 
^ente  de*  § iBrecoatalti  /31  •  che  latcib  tcriite 
BlcBse  eraiioBi  (4)»  e  orano  cisAti  iTBAaoaB,  di> 
citore  iopra  gli  altri  orbaBOy  gratioto  e  doldM^ 
mo  (Si,  Q.  LUTAsio  cATULo  il  CBÌ  dire  «i  flMcta 
ammirare  **  per  certa  incorretta  parità  di.  Iìb* 
gna  (6^  M  «  ■•  BUimio  a  coi  darasi  il  medetimo 
pregio  (7Ì;  pregio  che  Ira  dageato  dicitori  ram» 
meoiati  nel  Broia  bob  ti  àk  fono  a  treaia.  Qoetta 
cirODttaata  ci  ia  sgrasiatameBle  conoteere,  che 
V  iodfligenta  di  chi  parla  e  teriVe  era  io  Roma 
coe\  geaerale  come  Ìb  Italia  oggidì;  e  a  vedere 
BOB  immBBo  da  qoetle  difetto  qoel  lodalietimo 
AbIobìo  ei  deve  imparare,  che  «Bcbe  i  pih  grandi 
ingegBi  BOB  haBBO  a  schifar  quella  fatica, die 
certi  semidotti  Toglioao  dir  da  pedanti  e  da  faa» 
cìbIU  .  Al  qsal  proposito  egregianseoie  Cicerone. 
**  Il  parlare  latino  si  ha,  siccome  dissi  pacanti, 
ad  aitrihaire  a  graa  lode,  bob  cos\  per  sk  mede^ 
sino,  qQonto  perchè  da*  pih  bob  si  cara,  imperw 
ciocché  bob  è  tanto  bella  cosa  sapere  Ì!lalÌBo, 
«piaoto  il  BOB  saperlo  è  ve^ogoosa  ;  eppure  que- 
sto mi  sembra  dovere  non  meno  di  Iwon  oratore 
che  di  cittadino  Tornano  (8;.  „  Le  quali  parole  se 
reniseero  bene  avvertite  e  dalla  giovenlii  e  da  chi 
la  ammaestra  :  non  avremmo  a  deplorare  cotanto 
la  scarsessa  df  colti  scrittori;  come  non  avremmo 
a  deplorar  qoella  di  booni ,  se  in  laego  d*atten- 
dere  alle  Ineiie,  come  si  fece  per  quasi  Ire  secoli, 
e  come  si  fa,  si  volgessero  gH  aniarf  agH  stadi!  biIK 
e  gravi  e  severi. 

{.75.  JurtHo  Coita,  SmfpiMio  BmJò  t  L.  Ortemsio, 

PriBcipali  tra  gli  oratori  che  a  H.  Antonio  ed  a 
Crasso  successero  e  nel  fero  s'adoperarono  da 
qoella  etli  fino  a  qnelta  d*Ortensio  e  anche  di  Ci- 
cerone farono  e.  ausilio  cotta  e  e.  sutriiio  av- 
rò, de*  qnsli  II  primo  parve  volere  imitare  e  rico- 
piare in  sé  il  dir  conciso  ed  acato  di  Antonio  con 
nn  moderato  e  corrispondente  gestire,  e  l'altro  lo 
splendido  e  pih  copioso  di  Crasso  con  on*  asione 
dignitosa  e  animata.  Dissimili  per  cih  tra  sé  quan- 
to coloro  cai  si  avevano  preposto  siccome  modelli 
e  maestri,  ed  a  questi  inferiori  perchè  a  Cotta 
mancava  la  fona  d*AnlonÌo,  a  Solpisio  la  graila 
di  Grasso,  non  solo  erano  soperiorì  agli  altri,  ma 

(l)  Brmio  44. 
(t)  ihu.  47. 
(9)  IbhL  49. 

(4)  ibU.  44- 

(5)  ibld.  47. 

(6)  IM.  35. 

(7)  ibid,  45. 

(8)  IHd,  S7. 


si  potevano,  eomechè  privi  di  qBcIle  siagolari 
doti,  dir  sommi.  Né  Pano  né  l'altro  scrisse  cosa 
alcnaa  fi),  e  le  oraaioai  che  oe  portarano  11  aome 
o  eraBo  scritte  da  altri  o  BMSse  iasieaie  dopo  la 
lof»  morta  (si. 

Pih  glovaae  di  essi,  perchè  aato  PaBBo  114^ 
na  per  essersi  eoadotto  Bel  fero  di  bob  pih  che  19 
obbì,  loro  eonlemporaneo,  e  coatemporaaeo  di 
Crasso  e  d*ABlooÌo  fti  q.  oaTBVsio  oaTAto  **  il 
coi  ingegno  eppena  fa  eoaoeehito  che  si  ammiiè 
BOB  ahrloienli  che  naa  stataa  di  Fidia  (3i.  „  Dia- 
de il  primo  saggio  di  sé  pereraado  in  qucll'cU* 
che  si  disse  con  approvasione  di  tolta  l*odiensa, 
a  Bominalamente  de*ceBsoli  Crasso  e  Scevola, 
qaegll  iasigol  oratori  che  si  mostre;  e  continnato 
avendo  a  difendere  caose  eoa  AbIobìo  e  con  Cras. 
so,  con  Solpisio  e  con  Cotta,  con  Cicerone  e  eoa 
oratori  di  questo  pih  giovani  (4i  poh  dirsi,  ch*egli 
ebbe  a  veder  Parte  soa  gii  fatta  adnlia,a  eoa- 
triboire  bob  poco  alla  saa  perfesione,  a  mirarla 
ia  qael  massimo  fiore  a  cai  fa  eoadotta  per  IVmu- 
lo  tuo  Ciceroae,  e  fers*anclie  ad  accorgersi  come 
ella  già  volgea  a  declinare.  Applaodilo  al  suo  pri- 
mo mostrarsi,  sicché  tosto  fa  aanoveralo  tra  gli 
oratori  pHi  illostri,  ed  essendo  malgrado  questi 
felici  aospicli  **  animalo  da  tal  desiderio  di  ria- 
acire  eccellente,  eh*  io  non  so  (é  Ciceroae  die 
parla)  d'aver  vedalo  ia  alt r*  nomo  studio  ed  im- 
pegno maggiore;  perché  non  lasciava  passar  gior- 
no  scasa  dire  nel  fero  o  mediure  in  casa,  e  assai 
volte  e  qaeslo  e  quello  ia  000  slesso  gierao  face- 
va ....  elegante  per  la  sceltessa  della  dislooe,  abile 
neIl*ordioare  i  pensieri,  neireoonsiarli  largo  e  co- 
pioso.... dotato  di  così  felice  memoria  eh'  io  ooa 
credo  d*aver  veduto  Pagaale  In  alcuno  (5)  ,9  ngna^ 
gKb  e  quasi  ad  nn  tempo  oscorb  la  fama  de'  saoi 
coelaaei.  Con  qoelP  indefesso  studio,  eoo  qael- 
Piagegao,  eoa  qaesta  memoria  promosso  egli  di 
amlto  il  perfesionamento  delPeloqoensa  bob  solo 
eccitaado  altral  colPesemplo  e  con  lo  spleadar 
della  gloria,  ma  perché  a  maggiore  chiarasaa  dal 
saoi  discorsi  e  accib  meglio  si  scolpissero  aegli 
aaimi  degli  odilori  l'esseotiale  miglioramento  la- 
trodusse  dì  premettere  a  quegli  un'esatta  e  dili- 
gente divisione,  e  di  chiuderli  ron  una  breve  rica- 
pitolasione  (6it  cosa  impossibile  ad  ogni  dicitore 
improvviso  che  bob  avesse  sortito  dalla  aatara 
qaelle  così  rare  dliposisioai.  Aveva  Ortensio  bbb 
dicitura  che  da  ClceroBC  ebiaoiasi  asiatica ,  cor- 
frate  assai  e  fiorila,  ricca  di  peBsieri  spiritosi 
ed  acali ,  eoo  gesto  vivo  e  animalo,  die  pere  for- 
se, come  gli  si  ebbe  a  rimproverare,  dava  aei 
molle  e  oelPafTetlalo  (7Ì;  pe*  quali  pregll  deste  al 
sao  apparire  gran  maraviglia  nel  volgo  eaePglo. 


(i)  Qcero  Orator.  S8. 
(a)  Bruto  65.  fin. 

(3)  Bnrtù  64. 

(4)  Idem  fece  clL 

(5)  Idem  88. 

(6)  Ibid.  et  Quinta.  Imstitut,  Lib.  IV,  eep,  4. 
(7}  JuL  GeiL  Jfoei.  Jttìe.  lib,  /.  e.  5. 
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▼ani  fi;.  Le  tmìsdraté  Iodi ,  ch*egll  inl^t^  fio  dai 
primi  anni  per  cai  **  a  giadisio  del  popolo  TenÌTa 
ripotato  eccellente,  e  leone  in  giorentb  li  princi. 
palo  del  foro  (2)^  „  farooo  per  arrentora  cagione 
ch*eg1Ì  non  s*accorge8se,  che  quello  che  a  on  gio» 
TÌoetto  s'addice  non  poterà  Iwn  cooTenlread  on 
nomo  maturo,  e  (wrcib  non  s*aTTÌiatse  che  neces- 
sario gli  era  Jasdar  quello  stile  per  appropriar- 
ieoe  on  altro,  che  pib  s*  affaoesse  alla  gravita  di 
chi  ayeva  sostenuto  i  primi  onori  della  repobhli- 
ca  ;  per  la  qnal  cosa  le  persone  di  tempo  **  o  *1 
deridevano,  o  si  sdegnavano,  o  ne  restavano  sto- 
macali f3).  „  Questo  gli  noeqne;  ma  plh  Tada* 
giarsi  ch'ei  fece  sol  riportati  allori  intralasciando 
qoel  ferrentissimo  stadio  per  darsi  nelPaffluenxa 
delle  riechesse  a  vivere  a  grande  agio  ed  in  osio, 
onde  in  pochi  anni  *^  sembrava  divenire  ogni 
giorno  pib  dissimile  a  s^  medesimo  (4)*  «<  Si  scoi. 
sp  alla  gloria  ed  al  consolalo  di  Cicerone,  ma  gili 
la  palma  gli  era  slata  rapita .  Oltre  la  natura  del 
sno  dire  e  1*  allentamento  dello  studio  recarono 
nocumento  alla  sua  rinomansa  anche  la  stessa 
slraordioaria  vivariiìi  dell'ingegno  e  la  feliciti 
delta  memoria  ;  perche  accostumato  a  dir  faci!- 
menle  improvviso  e  a  dir  bene,  se  mai,  estinto  il 
ftioco  ond'era  animato  nel  perorare,  si  fosse  posto 
a  stendere  on  discorso,  gì!  avveniva  quello  slesso 
che  a  GallMi  (5^  cioè  di  non  sapere  trasfondere  lo 
quanto  scriveva  quel  calore  e  quella  vita  che  ra- 
piva chi  l'ascoltava.  Concordi  sono  in  questo  gio* 
disio  due  sommi  maestri.  '*  Ortensio,  cos)  Cice- 
rone, meglio  disse  ch'ei  non  iscrisse  ^6).,»  E  Quin- 
tiliano parlando  dell'importante  del  gesto  e  della 
declamasione  dice,  essere  per  qoesli  prestigli  ere- 
sciata  d'assai  Pefficacia  dell'eloqnensa  d'Ortensiot 
<*  di  che  sia  prova ,  che  gli  scritti  di  coloi,  il  quale 
venne  a  laogo  risgoardato  principe  degli  oratori, 
per  aleno  tempo  emulo  di  Cicerone,  e  dappoi  fino 
che  visse  il  secondo,  sono  inferiori  alla  fama;  on* 
de  è  manifesto)  che  nel  soo  dire  doTeva  piacere 
alcon  che,  che  ooi  oon  lappiamo  ritrovare  nel 
leggerlo  (7). 

(•  78.  M,  Tullio  Cicerone  e  le  sue  oraBÌoni. 

Ed  eccoci  a  cictaoirt  ;  del  qoale  000  sari  longo 
n  discorso  per  essersene  gik  narrata  la  vita  e  tro- 
varsene le  opere  che  a  questo  loogo  apparteogono 
nelle  maoi  di  chiooqoe  sa  di  latioo,  sicché  soper- 
iloo  sarebbe  voleroe  mostrare  i  pregi  eoo  far  di 
esse  oo'aoalisi,  e  soperflno  del  pari  tesser  l'elogio 
di  chi  le  dettb;  dacché  egli  vieoe  dal  coocorde  con- 
senso di  taoti  secoli  e  taoti  ricooosciolo  principe 
degli  oratori  latini  ;  •  gli  scrittori  di  sna  naiione, 
che  meglio  di  noi  ne  potevaoo  distiogoera  t  taht- 

(x)  Bmto  g5. 

(2)  Ibidem, 

(3)  idem  tbid, 

(4)  Idem  93. 

(5)  Fedi  J.  89. 

(6)  Orator.  88. 

(7}  Itutii.  orai,  Lio.  Xl,  t.  3. 


tar  le  bellette  e  I  difetti,  troniM  aleuti  larido,Qh^ 
nimi  coovengono  nelle  tue  lodi  «  io  certo  mods 
gareggiano  oell'esaltarlo.  Così  fece  Cesare  ne'saoi 
perduti  libri  dell'analogia  fxi  e  forse  altrove  fsj, 
così  Qointfliaoo  ^3),  così  Vall«)o  Patereolo  (41,  coti 
PHoio  il  vecchio  (5;,  cosi  T.  Livio  11  qoale,  d'ai, 
tronde  a  Ini  non  favorerole  molto,  in  oo  paste 
cooserratoci  dal  retore  Seneca  ne  scrisse, die  ncs- 
auno  fuorché  un  altro  Cicerone  il  poterà  degna- 
mente lodare  (61.  Come  questo  auperflne,  sarebbe 
inolile  voler  discolere  e  definire  l'tndefinibil  qoi- 
stione,  se  Cicerone  sia  inferiore,  ugnale  o  saperìo- 
re  a  Demostene;  dacché  ci  debbe  bastar  di  sapere 
die  l'uno  in  Atene  l'altro  in  Roma  fu  sommo,  che 
tatti  e  doe  inrono  dotali  di  tale  ingegno,  e  dolsd 
in  grado  così  eminente  delle  qualità  che  si  richieg- 
gooo  per  formare  no  oratore  compio  to,  ch'ei  pars 
non  potersi  dubitare,  che  ae  la  aorte  avesse  iers 
matato  la  patria,  essi  avrebbero  anche  aolto  di- 
verso cielo  e  presso  popoli  cotanto  dissimili,  come 
il  latino  ed  il  greco,  riportato  i  medesimi  allori 
Per  le  qoali  cose  queste  dlscaaaionl  lasciando  li 
osserva  che  gli  scritti  di  Cicerone,  di  cui  qnl  s'bs 
a  ragionare,  aono  di  dae  maniere,  cioè  le  orasiool 
e  le  lettere. 

Delle  tante  oraaioni,  ch'ei  disse  e  molle  delle  \ 
quali  si  veggono  ricordale  presso  gii  antichi  scrit- 
tori, poche  oltre  settanta  si  conoscon  da  noi  0  latte 
intiere  o  in  maggiori  o  minori  frarameoti.  Altre, 
e  sono  le  pib,  sì  tennero  io  diversi  gindiùi,  altre 
al  popolo,  altre  in  senato,  onde  riescono  varie  e 
nuove  non  solo  per  la  novità  e  varietà  degli  ar- 
gomenti, ma  per  la  diversità  della  dicilora  e  del- 
l'artifiaio,  e  ci  fanno  vedere,  quale  a  ginditlo  di 
tale  maestro  foose  in  Roma  l'eloqneosa  foreatCì 
quale  la.  popolare,  qoale  quella  clie  si  osava  ia 
•eoato.  Cicerone  avventuratosi  in  qoeata  difficile 
carriera ,  lo  cui  già  bene  avanti  al  erano  spiati 
Crasso  ed  Antonio,  Cotta  e  Snlpitio,  e  in  cui  is- 
pravansando  gli  altri  Ortensio  si  sforsava  di  Ise- 
care  la  meta ,  sembra  aversi  prefisso  di  voler  rag* 
glogoere  e  in  sé  rappreseotare  1*  Idea  dell'oratore 
perfetto.  Concepitala  e  raffiguratesela  cbiaramesle 
neiranlmo  coli' indefesso  studio  dell'arte  eoa  « 
coH'altenta  osservasione  de'  pregii  e  de'  visi!  de- 
gli oratori  da  loi  conoscimi  e  slndlati  Ja  eM 
nelle  opere  soe,  quale  le  forse  d'uno  de'  pia  gran- 
di umani  ingegni,  ma  perb  sempre  nmano,  il  po- 
terono. Quanto  egli  a  tal  fine  prestasse,  s*ioleode 
da  un  loogo  del  Brolo,  dove  facendo  vista  di  boo 
parlare  di  sé  ci  fa  eoooscere,  qoaolo  a  soo  giudi- 
tio  si  poteva  e  si  doveva  aggiogoere  agii  oratori 
suoi  cootemporaoei ,  perchè  si  potessero  dire  per- 
fetti. ««Nella  io  dirà  di  me;  dirb  degU  altri,  tra 
coi  oessono  v'avea  che  paresse  avere  eoo  pib  di- 
Ugensa  che  *l  volgare  degli  uomini  dato  opera  alle 


(1  )  Bruio  1%, 

(a)  Ap,  Plin.  ffist,  Nau  Uh.  FU'  «•  3o. 

(3)  Loco  eit,  Lib.  X,  e  a. 

(4)  Bitter,  lÀb.  /.  17. 

(5)  Loe.  dU 

(8)  Sutuor  FI,  alla  prò  Cieer 
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tenere  ,  le  qnll  por  contengono  fi  footo  dell'elo- 
qaensft  ;  oetsono  che  lotta  abbracciato  aTOMO  la 
filosofia,  che  pare  è  madre  di  qoanto  bene  si  fa  o 
bene  ai  dice;  «catone  imparato  il  diritto  eirite,  coaa 
perla  prodeosa  dell'oratore  di  somma  necessità  nel- 
le  caaae  private;  netanno  che  tenesse  memoria  delle 
coae  romane,  onde  a  nn  bisogno  erocar  da'  sepolcri 
ootoreToIissimi  testimoni!;  nessono  che  dopo  atere 
atrello  il  eoo  aTversario  con  breri  e  spiritosi  detti 
riereaaae  l'animo  de'gindici,  e  dalla  scTeritk  li 
facease  passare  alla  gioTÌalitk  ed  al  riso;  neasono 
che  amplificasse  il  discorso,  e  dagli  angosti  ter- 
mini della  controversia  ristretta  ad  nn  determina. 
lo  tempo,  ad  un  dato  nomo  il  traesse  alla  qoistio- 
ne  generica  ;  neasono  che  per  dilettare  si  disco- 
alasse  alcon  poco  dalla  caosa  che  s'agitava;  nes- 
aano  che  gran  fatto  sapesse  portare  il  gindice  allo 
sdegno  o  a  soa  posta  mooverlo  al  pianto;  e,  ciò 
che  è  principale  dovere  dell'oratore,  nessono  che 
"valeaBe  spigoerne  l*anJmo  ìk  dove  il  richiedeva  la 
caaaa  (x).  i»  Tatto  qoesto  che  a  lai  pareva  manca- 
re negli  altri,  e  qoanto  gli  altri  avevaDO  di  prege- 
vole egli  lo  sé  rion),  e  io  quel  grado  eminente  che 
ognnno  che  ne  legga  e  gosti  le  orasionl  poh  giadica- 
re.  Imperciocché  a  nolla  dlre,qaanla  fosse  la  soa  di- 
Hgenaa  nello  stodiare  nna  causa,  qoanta  la  porità 
della  liogoa,  qoanta  la  franchessa  del  dire  improT- 
▼iao,  qnanta  la  chiaressa  ansi  la  perspicoillt  della 
dicitora,  quanto  l'acome  e  la  forta  nello  strignere 
l*«vversario,  qoanta  la  destretsa  nel  preparare  e 
moovere  gli  animi:  del  sno  Talore  in  ogni  genere  di 
letteralnra  e  nella  filosofia  parlano  chiaro  le  tante  e 
coe^  diverse  soe  opere.  Della  soa  peritia  nel  diritto 
privato  e  nel  pobblico  fanno  fede,  oltre  le  soe 
aringhe  criminali  e  civili ,  e  le  orasioni  sugli  af- 
fari di  stato,  il  libreilo  de*  topici  e  i  tre  delle  leggi 
e  non  poche  delle  soe  lettere,  e  tolte  le  soe  opere 
retoriche,  e  qoasi  lotte  le  filosofiche,  e  tra  qoeste 
in  particolar  modo  quella  degli  officii,  in  cai  si 
veggono  spiegale  molte  cose  appartenenti  a  qoel 
diritto  che  ora  si  chiama  natnrale.  Attcstano  del 
pari  lotti  gli  scritti  suoi,  qoanto  versato  egli  fosse 
nella  storia  romana  e  nella  greca  ;  e  per  cib  che 
appartiene  all'esilare  l'ndienia  con  moui  piacevo- 
li, si  sa  ch'egli  n'era  Unto  ricchissimo  che  gliene 
fa  fallo  rimprovero  (t),  che  la   piacevolesta  fb 
l'arma  principale  con  coi  difese  Morena  contro 
qoe*  doe  gravi  accosalori  Catone  e  Solpitio,  e  che 
M  |*opportonitk  d*nn  soo  scherso  sottrasse  L.  Fiac- 
co all'evidentissimo  pericolo  d'essere  condanna- 
to (3).  „  Quanto  poi  all'amplificare  il  discorso  con 
elevarlo  dalla  proposta  tesi  particolare  all'uni- 
versale,  nessnno  oe  disconverrit  che  abbia  letto 
solo  alcune  delle  sue  orasioni.  Per  cib  in  fine  che 
rJsgnarda  la  commosione  degli  affetti,  o  Cicerone 
ne  fa  maestro  o  nessuno;  perchè  sebbene  latta 
manchi  di  necessità  ne'  suoi  scritti  I*  anima  e  la 
fona  della  declamasione  e  dell'asione  e  qoella  se« 
gnalameote  ^  di  quella  destra  miaistra  dieUa  divi^ 


(i)  Bruto  9B. 

(a)  Piutttivh$»s  dettone» 

(3)  Macrob,  Satum,  lÀb.  II.  e.  i. 


na  eloqnensa  (i):  „  nnlla  egli  lascia  per  questa 
parte  a  desiderare.  Ed  In  effetto  cose  portentose 
e  quasi  incredibili  si  leggono  dell'efficacia  del  sno 
dire,  perchè  non  solo  era  possente  a  piegare  gli 
animi  dove  per  affezione  0  per  natura  inclinava, 
no,  come  sarebbe  al  riso,  alla  compassione,  allo 
sdegno,  ma  a  portarli  e  spigoerli  là,  onde  o  per 
interesse  o  per  amor  proprio  o  per  ingenito  ri- 
bresso abborrivano,  siccome  mostre  segnatamente 
nell'anno  del  sno  consolato.  Imperciocché,  per 
addurne  alcuni  pochi  esempi ,  quando  il  tribuno 
P.  Servilio  Rullo  ofFer)  aPa  plebe  pib  povera  la 
gratuita  distrìbusione  delle  terre  pib  nberlose 
d' Italia,  Cicerone  con  farle  vedere  il  pericolo  di 
quel  dono  la  mosse  a  ricusarlo  (2);  ed  essendo  no 
giorno  comparso  nel  teatro  L.  Roselo  Ottone  che 
con  nna  sua  legge  aveva  escluso  la  plebe  da  quat. 
lordici  ordini  di  sedili  per  assegnargli  a'  cavalie- 
ri, e  venendo  per  cib  da  questi  accolto  con  festa  e 
da  quella  con  tali  grida  che  se  ne  temeva  nn  tu- 
multo, il  console  chiamata  la  plebe  nel  tempio 
di  Bellona  cosH  la  placb,  che  tornala  allo  spetta- 
colo non  cesse  a'  cavalieri  in  fare  onore  ad  Otto- 
ne (3);  e  quando  per  fine  i  figliooll  di  coloro  che 
erano  stati  proscritti  da  Siila  chiedevano  non  sen- 
za seguito  e  senza  favore  che  fosse  abolita  la 
legge  che  loro  interdiceva  gli  onori  (4),  egli  loro 
persuase  che  '1  bene  della  repubblica  esigeva  che 
si  tollerassero  in  pace  quell'esclusione  (5).  A  que- 
ste orasioni  di  cui  noi  non  abbiam  che  le  prime 
alludeva  Plinio  scrivendo  di  Cicerone:  o  al  tao  dire 
le  tribh  riggettarono  la  legge  agraria,  cioè  a  dire 
il  sostentamento  che  lor  si  offeriva  ;  al  tuo  dire 
esse  perdonarono  a  Roseto  antere  della  legge  tea. 
trale  e  sofferirono  con  pasiensa  di  vedersi  in  certo 
modo  disonorale  con  venir  rilegale  negli  olllmi 
sedili  ;  al  too  dire  i  figlinoli  de'  proscritti  ebbero 
vergogna  di  dimandare  gli  onori  (6).  »  Quello  che 
poi  sembra  mettere  il  colmo  alla  celebrità  ora- 
toria -di  Cicerone  si  è,  che  non  solo  egli  viene  lo. 
dato  ed  ammirato  dai  dotti  a  segno,  che  Quinti- 
liano ne  scrisse:  «sappia  d'avere  fatto  grande 
profitto  Colui  a  cui  Cicerone  piacerà  grandemen- 
te (7),»  ma  ch'egli  mai  non  diceva  sansa  nna 
ben  folta  corona  d'ascoltatori ,  e  che  questi  e  1*  in- 
tiero |M>polo  romano  al  sno  dire  rapiti  di  molle  a 
molte  volte  lo  ioterrompevano  con  acclamaaioni 
e  con  plausi ,  siccome  narrano  gli  scrittori  (8)  e 
come  tra  le  sue  orasioni  mostra  in  particolar 
modo  la  quarta  filippica. 

Quanto  alle  orasioni  di  Cicerone  voglionsi  in 
generale  avvertire  doe  cose;  l'nna  ch'esse  non 

(x)  Crentutiu*  Contus  ap»  Sènee.  Sumsor,  VI, 
/«  ciu 

(a)  V.  Orat,  cantra  MuUum, 

(3)  Piutarchus  Cicer. 

(4)  Idem  Sulla  VeHeju»  Patere,  Lib,  II. 

(5)  Cicer,  in  Pu,  Piutarchus  Cieer,  Qutatil, 
Lib,  XI.  e,  I. 

(6)  Plinius  hist,  nat.  Lib,  VII.  e.  3o. 

(7)  lAb,  X,  cap.  X. 

(8)  Quinta,  Lib,  FUI.  e,  3. 
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hanno  tutte  merito  ngnale,  onda  gii  ad  no  antico 
•aTÌo  apparivano  di  maggiore  eccellensa  quelle 
ch'erano  state  composte  in  etll  pifa  matura ,  allor- 
ché Cicerone  ammaestrato  da  lango  oso  ebbe  tro- 
vato qael  genere  di  eloqnenta  che  s*ha  a  ripnta. 
re  il  migliore  (i).  L*altra  è,  che  né  tutte  esse  fu- 
rono efreltiramente  recitate,  come  per  cagione  di 
esempio  le  Verrine,  né  noi  tolte  le  abbiamo  quali 
da  Cicerone  si  dissero,  ma  ben  quali  furono  in 
segnilo  estese  da  lui  o  trascritte  da  chi  le  ascoltb. 
Jmpercioccbè,  e  confidando  a  ragione  nel  proprio 
ingegno  e  nel  quotidiano  esercisio  di  declamare 
egli  soleva  secondo  il  costume  degli  oratori  dire 
il  pih  delle  Tolte  improvviso,  e  preparare  forse 
bene  il  solo  esordio  e  la  perorazione,  e  poi  sten, 
dere  ad  animo  riposato  (a)  que*  discorsi  clie  pih 
gli  piacevano,  siccome  chiaro  attesta  dicendo: 
«  che  *l  piò  delle  oraxioni  si  scrivono  dopo  che  elle 
furono  dette,  e  non  si  scrivono  per  recitarle  (3)*  » 

$.  77.  Lettere  di  Cicerone, 

Perché  nelle  lettere,  a  meno  ch'elle  non  sleno 
d'argomento  erudito  o  scientifico,  si  guarda  pih 
allo  alile  che  non  alla  materia,  egli  pare  di  dover 
parlare  a  questo  luogo  di  quelle  di  Cicerone.  Of- 
frono esse  una  lettura  amenissima  e  di  sommo 
Inlereaoe  e  sono  In  gran  numero;  perché  ne  ab- 
biamo  sedici  libri  indiritle  a  Diversi  ossia  a*/a- 
miliarit  altrettanti  ali*  amicissimo  suo  T.  Pomp^ 
nie  Aitiee»  tre  al  frauUo  Quinto»  Pregevolissime 
tutte  per  la  natnralesia,  la  semplicità  e  l'elegan- 
sa,  per  la  purità  della  lingua  e  la  copia  di  voci 
che  indarno  si  cercherebbero  altrove,  quelle  della 
prima  raccolta  il  sono  poi  in  modo  particolare 
per  le  frequenti  e  giudiiiose  osservaiioui  morali 
e  politiche,  pel  molti  cenni  Istorici,  per  la  mal- 
tipllce  erudiaione,  e  finalmente  perché  tra  esse  al- 
cune  se  ne  trovano  degli  amici  di  Cicerone  a  lui 
o  anche  ad  altre  persone ,  siccome  di  Dolabella, 
di  Asinio  Pollione,  di  Plance,  di  Lepido,  di  Lento, 
lo,  di  D.  Bmto,  di  Catone,  di  M.  Bruto  e  Cassio, 
un  Intiero  libro  di  quelle  di  Celio  Rufo,  una  bel- 
lissima di  Snipisio  in  morte  della  Tullia.  Ttotte 
queste  ci  mo»trano,  quanto  Ira*  grandi  di  Roma 
fosse  di  questi  tempi  universale  la  coltura,  quanta 
Pelegania  e  '1  buon  gusto,  quanto  lo  studio  della 
lingua.  Quelle  ad  Attiro ,  che  lotte  furono  scritte 
dal  consolato  di  Cicerone  fino  quasi  agli  ultimi 
suoi  giorni ,  possono  alcuna  volta  sembrare  laco- 
niche comeché  ve  n*abbia  di  lunghe,  e  ci  presen- 
tan  qui  e  qua  qualche  luogo  che  per  noi  non  é, 
né  pub  esser  ben  chiaro;  perché  Cicerone,  sicco- 
me si  suole  tra  chi  é  a  parte  d*un  secreto  o  ha 
piena  cogniiione  d*un  affare,  tocca  appena  alcuna 
cose  e  solo  le  accenna,  e  perché  molte  cose  e 
molti  uomini  di  que*  tempi  sono  a  noi  sconosciu- 
ti. Hanno  poi  queste  lettere  due  singolarissimi 
pregi!  per  cui  molto  care  riescono  al  filosofo  ed 


{i)  De  ceus,  eorrup,  eloq.  sa. 
(t)  TuseuL  Quaest.  Lib,  V.  sS. 
(3)  Bruto  94. 


allo  storico.  Al  filosofo,  ed  n  chfainqne  voglia  al- 
cun poco  riflettere  il  pendere  sopra  sé  medesimo 
ed  esaminare  I*animo  suo  nelle  diverse  circostaiu 
se  della  vita,  elle  presentano  oggetto  di  serie  me. 
ditasioni;  perché  il  lettore  che  abbia  nelle  altre 
opere  ammirato  il  grande  animo  di  Cicerone,  ìa 
questa  talvolta  lo  vedré  grande,  ma  il  pih  io  lotta 
la  sua  piccoleisa ,  cioè  nelle  cose  dubbie  irresola- 
to,  ne'  pericoli  timido,  nelle  avveraità  senta  ^muc^ 
tanto  é  vero  quel  detto  del  maresctal  di  Sassonia, 
che  nessun  uomo  appara  eroe  agli  occhi  del  ne 
cameriere.  Di  maggiore  momento  sono  esse  alls 
storico,  perché  nessun'opera  ci  offre  nn  qoadrs 
piò  minuto  e  insieme  piò  esatto  e  piò  vivo  della 
stato  di  Roma  in  que*  tempi  in  coi  si  operò  il  rs- 
vesclamenlo  della  repubblica,  nessuna  nna  ds> 
scrisione  piò  animata  e  pih  vera  di  coloro  die 
l'operarono,  o  de*  messi  che  posero  In  opera  ;  di 
che  sia  testimonfo  Cornelio   Nipote.  «Chi  legge 
qneste  lettere  non  avrò  a  desiderare  gran  fallo 
un'  istoria  ordinata  di  quella  etò ,  perché  1  disegai 
de'  principali  uomini ,  Ì  visii  de'  capiparte  e  le 
emnlasiooi  nel  governo  vi  anno  descritte  in  msdo 
che  ogni  cosa  appar  manifeata  ,  e  ae  ne  può  ia- 
darre  che  la  pradeoza  é  in  alcan  modo  profiesia; 
perché  Cicerone  non  solo  prediase  che  awerreb- 
l>ero  quelle  cose  che  in  sna  vita  accaddero,  na 
molte  di  quelle  che  veggiamo  oggidì  (1).  »  Quelle 
poi  che  sono  Indiritte  al  fratello  Quinto  hanno  is 
generale  merito  minore  delle  precedenti,  ma  ia 
particolare  quello  che  molte  esaendo  state  scrìtta 
quando  Quinto  si  trovava  come  pretore  al  governo 
dell'Asia,  contengono  degli  avvertimenti  sul  modo 
in  cui  egli  ai  aveva  a  condurre  in  quel  delicato 
nffisio,  e  cosi  por  anche  Intorno  al  sistema  del* 
l'amminiatrasione  delle  provIncie    delle  impor- 
tanti notisie,  che  non  si  trovano  in  altro  scrittore. 
E  perché  qui  si  ragionò  delle  lettere  non  si  lace- 
rò, che  oltre  questa  di  quelle  di  Cicerone  altre 
raccolte  se  n'erano  fatte  di  quelle  di  nomioi  ia 
questa  etò  illustri ,  le  quali  non  sono  a  noi  per- 
venute, sebbene  si  sappia ,  come  per  cagione  di 
esempio  ancora  a*  tempi  dLi  Vespasiano  si  cooser^ 
vavano  ondici  libri  di  memorie  e  tre  libri  di  let- 
tere di  Gneo  Pompeo  e  di  II.  Crasso,  da  cui  **  si 
intendeva  che  quegli  uomini  non  valevano  salo 
per  potensa  e  per  armi ,  ma  per  ingegno  e  (fi- 
scorso  (2);  „  a  piò  tardo,  cioè  aolto   11  regno  d 
Adriano,  si  ricordano  ancora  le  lettere  ^  Cesare 
al  senato,  a  Cicerone  ed  a'  anoi  fiimigilari  (3). 

{.  78.  Critiatlùri  di  Cicerone» 

Dicendo  che  Cicerone  si  studiò  di  rappreseota- 
ra  in  sé  il  tipo  dell'oratore,  non  si  disse  eb'et 
fosse  onninamente  perfetto,  perché  né  nomo  estere 
il  può,  né  egli,  comunque  ben  lungi  àe  f«o(Jr 
bassamente  di  sé,  mai  ai  vantò  d'essere  o  crederti 
tale,  che  ansi  dichiarò  piò  volle  a  segnaUmeoM 

(x)  Fifa  AtUe.  16. 

(a)  Dialof,  de  euusis  eormpiae  eloq.  37. 

(3)  SueioniuM  D,  Juiio,  56. 
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ntWOrmioré  ehe  neMiioo  si  InsiDgbi  **  d*arrWare 
•Ila  vera  e  perfetta  eloquensa  „  e  che  non  avendo 
mai  esislito  no  nomo  veramente  eloquente,  egli 
**  non  intendeva  ritrarre  in  quel  tuo  libro  Tora- 
tore  dal  vivo  o  rappreientarlo  qnale  era  in  natu- 
ra 9  cosa  teeondo  M.  Antonio  appena  possibile  a 
an  Dio,  ma  solo  cercar  di  mostrare  qaale  esser 
dovrebbe  fi/.,,  Queste  sue  francbe  dichiaraiioni 
el  ioaegnano,  ehe  in  quella  goisa  che  i)  lango  ed 
instancabile  studio  «vera  fatto  conoscere  a  Ini, 
già  provetto  nell'arte  e  maestro,  che  nessuno  deve 
mai  anenlare  i  sooi  sfbrii,  perche  sempre  v*ha 
da  imparare  alcun  clie,  o  da  torre  o  da  aggiogne- 
re:  ogni  età ,  ma  segnatamente  la  giovenib,  vnole 
ess(*re  confortata  alla  dillgenia  e  allo  studio.  Né 
alrooo  s*ba  a  sgomentare  scnoprendo  in  Cicerone 
atcona  cosa  meno  che  buona,  o  sentendolo  cri- 
ticare da  qnalche  moderno,  o  Intendendo  che*I 
sno  dire  non  soddisfaceva  pienamente  a  Brato  ed 
a  Calvo  (^}%  che  altri  suoi  contemporanei  il  tac 
ciavano  di  soverchia  verbosità,  di  frequenti  ripe- 
li«ioni,df  freddura  nei  molti;  che  altri  dopo  la 
sua  morte  ne  dicevano  il  peggio  (^ì\  che  ansi 
f  gli  ha  a  prender  coraggio  osservando,  come,  mai- 
grado  r  impossibilità  «li  evitare  ogni  visio,  ogni 
menda,  si  po\  volendolo  di  fbrsa,  giugnere  a 
non  orcUnarìa  celebrità*  Inotilo  è  la  ricerca   di 
quelle  cose  che  in  questo  scrittore  si  Vogliono  e 
si  possono  non  approvare  ;  perchè  chi  non  è  In 
grado  di  scnoprire  da  sé  questi   nei,  non  ha  a 
sperar  d'evitarli .  Percib  tale  ricerca  lasciando,  e 
lasciando  le  amare  censore  di  Asinio  Pollione  e 
di  Gallo  suo  6glio  (4>,  il  biasimo  che  alla  sua 
eloqoensa  si  dà  da  uno   degli  interlocutori  del 
dialogo  dellt*  cause  della  corrasione  dell'eloqoeo. 
sa  f  5>,  /«  sferna  di  Cicerone  scritta  da  Largio  Lici- 
nio f6),  perchè  dettate  non  da  sano  giodisio  o  da 
animo  di  giovar  colla  critica ,  ma  da  malevolenta 
o  da  invidia  o  da  depravasione  di  gusto:  si  pas- 
serà a  chiudere  la  storia  de'  romani  oratori. 

$.  79.  Oratori  contemporanei  di  Cicerone» 

De'  molti  che  vivente  ancor  Cicerone  fiorirono 
se  ne  ricorderanno  ben  pochi,  ma  tolti  tali  che  co- 
rno i  precedenti  furono  de*  principali  nomini  della 
ref^nbblica,  e  servono  a  far  sempre  pia  manifesto, 
quanto  fosse  in  Roma  universale  lo  studio  dell'elo- 
quenza ,  se  V*  attendevano  fino  quelle  persone  che 
volte  ad  imprese  di  ben  diversa  maniera  potreb- 
bero sembrare  di  non  aver  avuto  tempo  d'applicar. 
vi  il  pensiero;  di  che  sieno  parlantissimo  esempio  gii. 
POMPEO  e  e.  GIULIO  CBSARK.  Scrlvc  Clcerooe  del 
prìmo«  ^*Gd.  Pompeo,  mio  coetaneo,  nomo  nato 


(  I  )  Orator.  fi. 

(3)  QitintìL  lAb,  XI L  C.  I. 

(3)  Ibid.  e.  IO. 

(4)  Quiniit.  Lib.  Xil,  e.  i,  Seneca  Declam,  l, 
cit.  Plinius  Epistolar,  Lib,  Vii.  ep.  4* 

(5)  22.  3H. 

(6)  Jt4l.  Geil.  Noci,  Jttic,  L  Xyil.  e,  i. 


ad  ogni  gran  cosa  avrebbe  dicendo  conseguito  glo- 
ria maggiore,  se  desiderio  di  maggior  gloria  non 
Tavesse  invoglialo  di  belliche  lodi.  Egli  era  nel  di- 
re abbastanza  magnifico  e  vedrva  la  cosa  con  mol- 
ta pmdcnta;  la  sua  declamaxione  riceveva  grande 
splendor  dalla  voce,  e  somma  dignità  dal  gesti- 
re fi;.  „  Del  secondo,  perchè  ancora  vivente,  poco 
dice  in  propria  persona  nel  Bruto;  pore  dopo  aver- 
lo fallo  encomiare  da  Attico  Io  chiama  '*il  pih  ele- 
gante di  tutti  forse  gli  oratori  latini  fa>;„  pia  ne 
accenna  in  una  lettera  a  Cornelio  Nipote,  della 
quale  abbiamo  il  seguente  frammento:  **  qnale  an- 
teporrai tu  a  lui  degli  oratori  che  altro  non  fecero 
che  esercitarsi  in  qoest'  arte  ?  Chi  pib  di  lui  osa 
freqnenti  ed  ingegnose  sentenze,  chi  è  nel  dire  pib 
elegante  e  pib  colto?  (3^„  Quest'elogio  fallo  nel 
tempo  della  maggior  grandesca  di  Cesare  riceve 
gran  peso  da  quello  che  Quintiliano  ne  tesseva  un 
secolo  appresso.  *^  Se  C.  Cesare  si  fosse  unicamen- 
te applicato  al  foro,  nessun  altro  che  lui  si  poireb- 
be  fra'  nostri  nominare  a  fronte  di  Cicerone;  co- 
tanta è  in  lui  la  forza,  tanto  l'acume,  tanto  la  vee- 
menza, che  ben  si  vede  ch'egli  diceva  con  qnel 
medesimo  animo  con  cnl  battagliava .  A  queste 
l>elle  doli  cresce  poi  pregio  una  mirabile  eleganta 
di  cui  fu  io  particolar  modo  diligentissimo  f4^M 
A  questi  due  altri  tre  si  vogliono  aggiugnere.  M. 
cxLio  auro  che  ebbe  **  uno  stile  splendido,  grande 
e  ad  un  tempo  sommamente  faceto  e  nrbantssi- 
mo  fSJ;,,  e  **di  grande  ingegno  e  molta  url>anità 
segnatamente  nell'  accusare  „  lo  dice  Quintilia- 
no (6);  di  questo  lodalo  anche  un  altro  scrittore  ma 
Il  taccia  di  cert' afFettasione  d'antichità  fj).  M.  VA- 
LIR10  asssALA  si  annovera  da  Cicerone  siccome 
ano  degli  oratoci  pib  adoperati  e  prudente  ed  acu- 
to e  diligente  e  di  grande  fatica  ^8 J;  conviene  in 
queste  lodi  Quintiliano  chiamandolo  ^oratore  ni- 
tido, candido,  di  non  molta  forza, e  che  nel  dire 
in  certo  modo  fa  mostra  della  sua  nobiltà  f 9I; ,,  e 
quelPaltro  antico  pur  or  ricordato  non  teme  di  far- 
lo da  ano  de'  suoi  interlocutori  chiamare  **  e  pib 
amano  di  Cicerone  e  pib  dolce  e  pib  diligen- 
te nella  disione  fio).,,  Sia  ultimo  C.  Licinio 
CALVO,  il  quale  per  testimonianza  di  Quintilia- 
no da  alcuno  veniva  preferito  a  tutti  gli  orato- 
ri fxiM  bì  dire  del  retore  Seneca  tensonb ,  ma 
a  torlo  del  principato  con  Cicerone  (i%ì.  Ecco 
il  giudizio  che  questi  ne  fa.  **  Ebbe  Calvo  un  dire 
accurato  e  ricercato  che  da  lai  si  maneggiava  con 
molta  perizia  ed  eleganza;  troppo  perà  egli  era 

(i)Pmfo68. 

(2)  Jbid,  72. 

(3)  Ap.  Siietonium  Caes.  e.  55. 

(4)  Instìtut.  orator,  Lib,  X,  e.  i. 

(5)  Bruto  79. 

(6)  Loco  cit, 

(7)  Diaiog,  de  causis  corr,  eloqnent,  2Z. 

(8)  Bruto  70. 

(9)  lAh.  X,c.t, 
(io)  Diaiog.  cit,  18. 
(il)  Lib,  X.  e,  I. 

(la)  Declamat,  Lib.  VII.  deci.  4. 
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diligente,  e  tanto  minato  censore  di  sé  medesimo 
elle  per  timore  di  dare  in  alcun  TÌsio  veniTa  a  per- 
der di  fona  fi),,  Quintiliano,  che  anch' egli  narra 
essersi  in  Cal?o  da  alcuno  tassata  questa  eccessiTa 
diligensa ,  ne  descrive  il  discorso  siccome  **  vene- 
rabile,  grave  e  castigato  e  spesse  volte  anche  vee- 
mente fa);,,  e  in  proposito  di  questa  veemenia 
non  si  vuole  tacere,  che  abbandonandosi  Calvo  nel- 
r accusare  Vatinio  a  questo  suo  impeto,  quel  reo 
rinterruppe  volgendo  a*  giudici  queste  parola:  *<  io 
vi  dimando,  o  giudici,  se  io  abbia  ad  essere  con- 
dannalo, perchè  costui  è  eloquente?  f3;„  Molte 
orasioni  egli  scrisse,  ma  poche  fuor  queste  contro 
Valinio  piacevano  ne'  tempi  appresso  f4).  Coltivb 
Calvo  anche  la  poesia,  e  i  suoi  amori  si  ricordano 
da  Catullo  e  Propertio  (5)\  scrisse  de'  versi  che  si 
biasimono  siccome  lascivi  (6;,  altri  pieni  di  6ele 
contro  Cesare  f 7),  altri  cbe  si  celebrano  siccome 
di  grandissimi  spinti  (S). 

§,  80.  Alcuni  oratori  de*  tempi  appresso j  Asinio 
Politone,  Cassio  Severo^  Aterio* 

Sebbene  e  la  gloria  di  Cicerone  e  quella  d'altri 
insigni  oratori  e  gli  splendidi  premii .  di  cbe  que- 
sti erano  stati  onorati,  incitassero  molti  e  molti  a 
peritarsi  nel  foro ,  cotanto  son  pochi  coloro  che  in 
presso  a  scssant'  anni ,  cioè  da  quando  fu  scritto  il 
Brplo  fino  alla  morte  d' Augusto,  vennero  in  qual- 
che rinomanza:  che  Quintiliano  e  un  altro  anoni- 
mo scrittor  di  qne'  tempi  soli  due  ne  riputarono 
degni  di  particolare  mensione;  i  quali,  comunque 
si  distiogocsser  tra  gli  altri,  a  giudixio  di  chi  ne 
vide  le  operp ,  pih  che  '1  progresso  ci  attestano  il 
decadimento  deli'eloqoensa.  Il  che  essendo,  que- 
sto potrebbe  parer  luogo  di  discorrere  delle  cause 
di  questo  decadimento;  ma  per  essere  i  vari!  geni», 
ri  di  lelteramra  connessi  di  modo  che  '1  perfesio- 
namento  e  la  corrosione  dell'uno  trae  seco  di  ne- 
cessità quello  deiraltro,  e  per  doversi  l'età  che  se- 
gue a  quella  d' Augusto  chiamare  d*  argento  non 
tanto  riguardo  alla  lingua  come  al  gusto  che  in 
essa  regnò;  tale  discorso  sembra  pili  acconciamen. 
te  riservarsi  là  dove  dopo  aver  detto  degli  scrittori 
di  coi  s' ha  ancora  a  parlare  si  chiuderà  la  stdria 
di  questo  terso  periodo  della  letteratura  latina.  Per 
la  qual  cosa  lasciando  per  amore  di  brevità  tulli 
quegli  oratori  e  declamatori  che  qui  potrebbero 
appartenere  e  si  ricordano  da  Seneca  il  retore  ^9^ 
si  dirà  unicamente  di  C.  Asinio  PoUione  ,  di  Cas- 
ato Severo  e  d'Àterio. 

PoLLioHx  mollo  di  Cicerone  pib  giovane  e  aroi- 


(i)  Bntto  82. 
^2)  Lib,  XI.  e,  I. 

(3)  Seneca  Declam,  Lib,  VII.  deci,  4* 

(4)  Dialog,  cit.  21. 

(5)  Lib,  li, 

(6)  Ovid.  tristium  Lib.  II. 

(7)  Suelonius  eod.  e.  49-  73. 
(b)  Seneca  rhetor.  l.  cit. 

(9)  Dvclnmal.  Suasor.  Controvers, 


cissimo  d'Angntto,  di  Virgilio  e  d*  Orailo  acqidslb 
grande  fama  in  ogni  maniera  di  lettere  ;  perdti 
scrisse  tragedie  greche  e  Ialine  /i^  delle  opere  di 
storia  greca  e  romana  (2)  e  molte  oraaioni.  SaA 
PoUione  a*  primi  onori  e  Ira  gli  altri  qnello  si  me- 
ri ib  del  trionfo  per  aver  domato  i  ribellati  Dalma- 
ti f3;,  della  quale  vittoria  j  buoni  sladii  gli  hanno 
ad  avere  obbligo  grande;  perchè  la  preda  feda 
Itti  impiegata  in  aprire  la  prima  pobblica  biblio- 
teca (4).  Doti  s\  belle  vennero  in  lai  oscurate  da 
uno  smodato  desiderio  di  gloria  e  da  noa  livida 
invidia  del  merito  e  dell' eccellenxa  altmi  ;  siccbi 
pih  memoria  (orse  ci  resta  di  questa  ana  deboles. 
sa  che  non  delle  lodi.  Imperciocché  divorato  es- 
sendo dall'  ambisìone  e  non  potendo  pel  principa- 
to d*  Angusto  primeggiar  nello  alato  il  lento  nelle 
lettere;  dove  non  accontentandosi  di  passare  tra' 
primi  dell'età  sna,  volle  essere  ripalato  primo 
di  quanti  erano,   di   quanti   furono  e  di  quanti 
sarebbero.  E   siccome  si    credeva    snperiore  a' 
coetanei   e   percib  al   suo     intendimento    faceva 
osUcolo  la  riputazione  di    chi    era    vissuto  pri. 
ma  di  lui,  si  volse  ■  distruggerla   con   criticar- 
ne  le  opere  ;  nel  cbe  procedette  con  Isola  ani- 
mosità e  con  tal  desiderio  di   par  rinvenire  che 
biasimare,  da  doversi  credere  cbe  molli  difet- 
ti da  Ini  apposti  a  qneslo  e  a  qnello  non  si  vedeaa 
che  da  lui  che  li  voleva  vedere.  Perchè  a  tacere 
ch'ei  fo,  siccome  si  disse,  aperto  inimico  e  mali- 
gno detrattore  delle  Iodi  di  Cicerone,  lasciando  cbe 
a  ragione  ei   censura  Sallustio  sfccome  affettatore 
di  vieti  vocaboli  (5),  si  sa  ch'ei  rimprovera  Line 
di  patavinità  (6)  mentre  in  qnello  scrittore  ognuno 
ammira  la  purità  e  l'elegansa,  e  si  sa  com'egli 
tacciò  siccome  '•^  scrìtti  con  poca  diligensa  „  qai? 
maravigliosi  commentari  di  Cesare  (7),  cai  Cice- 
rone (8)  ed  Irxio  (9)  e  con  essi  tolto  il  mondo  noo 
sa  encomiare  abbastansa.  Parrebbe  naturale  cbe 
un  uomo,  il  quale  osa  chiamar  Cicerone  nn  paro- 
laio slombato,  Sallnstio  un  antiquario  ,  Cesare  an 
trascurato,  e  un  quasi  semibarbaro  Livio,  dovesse, 
fatto  accorto  dai  visii  altrui,  averli  sapnlo  evitare 
e  farsi  modello  del  vero  buon  gusto;  ma  noo  è  ve- 
ro. Non  si  può  qneslo  mostrare  con  alcnn  saggio 
delle  opere  sue  9  di  cui  a  noi  non  giunsero  se  non 
tre  lettere  a  Cicerone  (io)  e  pochi  altri  e  brevi  fram- 
menti ;  ma  ben  si  può  col  gindisio  di  quegli  anti- 
chi che  le  videro  e  queste  cose  Intendevano.  Ecco 
quello  di  Seneca  il  retore.  *'  PoUione  era 


(i)  Horat,  Carni.  Lib,  III  i.  Dialog,  de  eausts 
corruptae  21.  Suidas^  Asinio  Poli, 

{2)  Horat,  Suidas  locis  cit,  Siietonius  Coesa- 
re  3o. 

(3)  Horat.  l.  cit, 

(4)  Isidorus  Originum  Lib.  FI,  e.  5.  Fedi  il 

5.48. 

(5)  Sueton,  de  ili,  gramm.  e  IO. 

(6)  Quintil.  L.i,c.  9.  Lilt,  FUI.  e,  t, 

(7)  Suetonius  Caes,  e.  56. 

(8)  Bruto  75. 

(9)  Proem,  ad  Lib,  FUI,  de  beli,  gali, 
(io)  Ep,  ad,  divers,  L.  X,  ep,  3i.  3a.  33' 
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nel  d^d  amara  che  nel  perorare  le  caate.  Quel  «no 
ali  le' stringalo  e  brnseo  e  qael  troppo  uniforme  gin* 
diaio  nel  dire  gli  venia  co»)  meno,  che  molle  volle 
gli  «ra  neoetsario  qnel  eompalimenlo  ch'egli  a 
grandi*  stento  solerà  accordare  ad  alcuno  M  A  «^B 
Quintiliano:  **  Grande  è  in  iktinio  Pollione  V  in- 
venaione,  somma  la  diligensa  e  tale  che  ad  alcaoo 
pare  eccessiva»  molta  la  pradensa ,  molta  la  forsa; 
ma  tanto  egli  è  lungi  dalla  nilidetta  e  dalPameni- 
tà  di  Cicerone,  che  sembra  nato  nn  si»colo  pri- 
ma («ai.  ^  Più  ancora  lo  biasima  lo  scrìilore  del 
pili  Tolte  ricordalo  dialo<*o.  **  Asinio,  sebbenn  nato 
In  tempi  a  noi  piò  vicini,  sembra  avere  fatto  i  snoi 
atodii  in  qoelli  de*  Menenii  e  degli  Appli;  perche 
non  aob  nelle  tragedie  ma  anche  nelle  orasioni  si 
mostra  quale  Accio  o  Pacavio  ;  tanto  egli  è  dnro  e 
aecco  (ZI,  „  Odasi  anche  Seneca  il  filosofo.  *<  Leg- 
gi Cicerone;  la  coroposlsìone  è  in  luì  come  di  get- 
to, sempre  conserva  il  medesimo  andamento;  ac- 
curata, scelta ,  molle  senta  disdoro.  Io  Pollione  in 
contrario  difficile,  a  slanci  e  tale  che  ad  un  tratto, 
quando  meno  te  I* attendi,  ti  lascia.  Di  pib;  ogni 
cosa  presso  Cicerone  finisce,  presso  Pollione  latlo 
cade,  fuorché  alcune  pochissime  cose,  le  quali 
•empre  sono  ad  no  modo  e  a  nn  esempio  (4)*««  IÌ 
lettore  che  sa,  quanti  v'abbia  Arbtarchi  i  qoali  si 
piacciono  a  consumare  il  lor  tempo  in  censurare 
le  altrui  faliche,  perdonerà,  se  con  quanto  si  disse 
d'Aainio  Pollione  si  procurb  di  far  loro  conoscere, 
come  procaccerebbero  a  sé  pib  d*  onore  e  pib  di 
vaolaggio  alle  lettere  «  se  in  Inogo  di  mostrare  che 
altri  non  sa,  mostrassero  di  sapere  far  meglio. 

Se  gloriosa  quella  di  Pollione ,  travagliala  fo  la 
vita  di  CASSIO  sivsao,  perché  dopo  avere  pib  volte 
avnto  ad  osare  1*  eloqnensa  in  propria  difesa  (5)  fo 
dall'Imperatore  Augusto  mandato  in  esigilo ,  nel 
quale  penh  cinque  lustri  finché  l'anno  32  dell'era 
volgare  mor)  (6).  Il  retore  Seneca  da  cui  intendia- 
mo, come  Cassio  Severo,' a  somiglianta  di  tanti 
altri  ma  in  modo  ancor  pib  sensibile,  meglio  va. 
leva  quando  perorava  una  eaosa'  che  ooo  quando 
per  esercisio  o  diporto  declamava  in  un  crocchio 
d'amici,  fa  di  lui  il  seguente  elogio.  **  Il  suo  dire 
era  polente  per  ceri*  orna  mento,  pieno  di  grandiosi 
coBicHli.  Nessuno  meno  di  Ini  v'ammeilera  cose 
che  fossero  Inotili.  Ogni  parte  del  suo  discorso  si 
reggeva  da  sé;  né  l'uditore  avrebbe  in  nessuna  di 
esse  potuto  sensa  suo  discapito  attendere  ad  altro. 
Ogni  cosa  T*era  splendida,  ogni  cosa  diretta  ad  un 
fine.  Nessuno  ebbe  pib  di  lui  in  suo  potere  gli  af- 
fetti di  chi  l'ascoltava.  Vero  é  quello  che  di  lui  di. 
ceva  il  nostro  Gallionet  quando  ei  diceva,  regnava; 
perché  tutti  facevano  quanto  ei  comandava;  quan- 
do egli  Tolea  s*  accendevano  a  sdegno.  Nessuno 
v'aveachenon  temesse  eh' ei  facesse  fine  al  suo 


(x)  Pronrn.  in  Lib,  JV,  decUm. 

(2)  Lib.  X,  e.  X. 

(3)  Dial.  de  caus,  eorrup.  eloq.  ai. 
{il)  EpisL  CI. 

(5;  Seneca.  Proem.  in  Hi,  Lib.  Declamai 
(6j  Euseb.  in  Chron. 


dire,  non  istate  perb  a  glndleare  di  lol  dalle  cose 
che  se  ne  leggono,  sebbene  anche  in  queste  ve  ne 
ba  che  riescono  grate  (x).„  Quintiliano  e  un  altro 
amico  che  non  l'avevano  potnto  ascoltare  portano 
delle  sue  orasioni  questi  giodisii.  Ove  si  legga  con 
avverlensa,  molte  cose  degne  d*  imilatione  si  tro- 
vano io  Cassio  Severo;  il  qoale  se  alle  altre  boone 
qualitb  avesse  aggiunto  lo  splendore'  e  la  gravità 
dello  stile,  sarebbe  da  riporsi  tra' primi;  perché 
ha  moltissimo  ingegno  e  ona  meravigliosa  acer- 
bassa  {acerbiltu)  e  urbanità  a  somma  forse.  Ma 
pib  egli  ascoltò  lo  sdegno  che  la  prudensa  ;  e  di 
pib,  come  i  suoi  molti  ries<H>no  amari  e  pungenti, 
cos)  riesce  di  frequente  ridicola  la  stessa  a  marea- 
sa  (9).„  Loda  poi  egli  io  un  altro  loogo  siccome 
carattere  del  suo  stile  quello  che  torna  a  chiamare 
aeerbessa  (3)  e  in  na  terso  ne  dice  aspri  gli  scher- 
ai  (4).  L'altro  mentovalo  antico  scrittore  dopo  ave. 
re  da  uno  degli  interloeotori  del  suo  dialogo  fatto 
osservare,  come  Cassio  Severo  fu  M  primo  a  di- 
scostarsi  dal  dir  degli  antichi  (5),  ne  iolrodoce  un 
altro  a  parlare  cos).  «*  lo  non  niegherb  che  Cassio 
Severo ,  cui  solo  osb  di  nominare  il  nostro  Apro, 
paragonato  a  qoelli  che  vissero  dopo  di  Ini ,  non 
si  possa  chiamare  oratore,  quantunque  in  gran 
parte  delle  opere  sue  pib  si  vegga  di  fona  che  non 
di  sangue.  Imperciocché  il  primo  egli  fu  a  non 
curare  l'ordine  delle  cose  e  a  lasciar  da  parte  ogni 
moderasione  e  decensa  nelle  parole;  scomposto 
anche  nel  maneggio  di  quell'armi  che  usa,  per  de- 
siderio di  cnoprirsi  si  snuda  ;  e  non  combatte ,  ma 
rissa.  Per  altro  siccome  dissi  a  confronto  di  que- 
gli aliri,  cui  Apro  non  ebl>e  cuore  di  ricordare  o 
mettere  in  campo,  molto  li  supera  e  per  varietà  di 
erodisione  e  per  piacevolena  e  urbanità  e  per  ga- 
gllardia  delle  forse  (6).  ^  Queste  diverse  sentente 
intomo  l'eloqnensa  de'  due  pib  illustri  oratori  che 
vivevano  dopo  Cicerone  si  addussero ,  onde  il  let- 
tore venisse  nella  mancanta  delle  loro  opere  a  co- 
noscere il  meglio  che  si  poteva ,  quale  essa  si  fos- 
se verso  la  fine  della  presente  età  e  qnanlo  ornai 
discostata  dall' ecceliensa  di  quella  dell'oratore  di 
Arpino. 

Dopo  questi  doe  resta  a  ricordarti  per  ultimo 
ATBsio,  il  quale  per  altro  sembra  essere  stato  pib 
declamalor  che  oratore.  Di  lui  così  parla  Seneca 
il  retore.  **  Aterìo  declamava  improvviso,  e  am- 
raelleva  il  popolo  ad  ascollare  le  sue  declamasio- 
ni;  il  solo  de'  Romani  ch'io  conoscessi  a'  miei  d), 
il  quale  nella  sua  lingua  sapesse  essere  scorrevole 
quanto  nella  loro  erano  i  Greci.  Tanta  era  la  velo- 
cità del  suo  dire  da  diventare  vlsiosa;  onde  il  Divo 
Augusto  ottimamente  diceva:  al  nostro  Alerio  si 
vuol  metter  la  scarpa  ;  cos)  egli  pareva  non  corre, 
re,  ma  precipitare.  E  non  era  già  che  avesse  solo 


(x)  L»eo  e/C 

(a)  QuinUi.  institut.  Lib.  X  e.  X. 
{3)  Lib.  XII.  e,  IO. 
(4)ii6.  r/.c.  4. 

4  5  ■  Dialog,  de  etatslt  corruptae  eloq.  19, 
6)  Dialog.  elt.  t6. 
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«•pia  di  parole  «perchè  Parerà  anche  di  cose;  di 
modo  che  del  medesimo  argomenlo  dicea  qaanie 
▼olte  e  qaanto  a  lango  fosse  richiesto;  e  sempre 
con  QUOTO  figure  e  nuove  in?euiioni  (ij. 
Lango  fa  e  perciò  forse  tedioso  questo  discorso 


degli  oratori;  ma  egli  parre  necptsario 

lo  alquanto,  perchè  lo  studio  dell*  eloqacnsa  qneDo 

si  fu  a  cui  a  preferenia  d*  ogni  altro  si  applicar»  I 

Ronuiai  o  per  amore  di  cui  colliTarono  tutti  gU 

altri. 


SEZIONE      QUINTA, 

GLI    STORICI. 
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$.  81.  Divisione, 

Come  pel  lungo  esercislo  dell'eloquensa  forense 
e  politica  fu  a  grado  a  grado  forra  alo  e  poi  fermo 
il  gusto  della  nasiooe,  e  vi  sorse  quella  felice  co- 
pia  di  scrìliori  d'ogni  maniera  che  furono  fino  qui 
ricordati.  Tenne  chi  s*  aocinie  a  mostrare ,  che  se  i 
Romani  aTeTano  con  le  magnanime  imprese  e  le 
asioni  destato  la  maraTiglia  e  lo  stupore  del  mon- 
doy  T'arerà  Ira  loro  chi  era  in  grado  di  destare  qua* 
sentimenti  scrirendoue. 

Vjgea  presso  questo  popolo  ancor  dopo  il  prin- 
cipio del  presente  periodo  l'aulico  istituto,  che '1 
pontefice  massimo  raccogliesse  anno  per  anno  e 
con  breri  cenni  indicasse  ne*  suoi  cummenlarli 
gli  arTeiiimenti  principali  (a);  ma  quattro  nomini, 
che  avevano  man«*ggia(u  gli  affari  dello  stato  e  go- 
vernato alcune  sue  guerre,  e  tra  essi  due  che  furo- 
no insigni  per  lettere,  arerano  omai  nella  prece- 
cedente  età  incomiuciato  a  lasciare  alcuni  ricordi 
intorno  alle  proprie  imprese  ed  a  quelle  di  coi  era* 
no  stati  parte  o  leslimonii ,  e  a  preserrare  dalle 
inerilabili  alterasìooi  del  volgo  le  tradisioni  roma- 
ne e  le  italiche.  Molti  altri  vissuti  in  questo  secolo 
imitarono  cos)  nubile  esempio  o  descrivendo  le  co* 
se  piti  antiche  e  a  queste  continuando  quelle  de' 
loro  tempi,  o  conservando  solo  la  notisia  di  queste, 
0  semplicemente  narrando  le  proprie  gesta  e  la 
vita  ;  della  quale  ultima  ouniera  di  storia  molti 
Romani  a  differensa  de*  Greci  si  dilettarono.  Man- 
cavano queste  opere  di  quegli  estrinsechi  pregii 
«inde  si  viene  a  costituir  l'arie  islorica,  ma  abbon- 
davano degli  iulrlusechi;  perchè  le  piii  furono 
•critte  da  chi  delle  patrie  cose  tanto  in  pace  che  in 
guerra  doveva  aver  cognisione  pienissima ,  da  chi 
aveva  operato  le  imprese  o  v'era  intervenuto  e 
aveva  partecipato  alle  pubbliche  e  alle  privale  de- 
liberasiuui ,  da  chi  primeggiando  per  senno  e  per 
lettere  aveva  coli*  esercislo  dell' eluquensa  arric- 
chito la  lingua  e  con  quella  di  ben  dire  imparato 
l'arte  di  scrivere  bene.  Allora  agli  storici ,  che  an  . 


(l)  Proem.  in  IV.  Lkb,  Declamai, 
(a)  Vedi  il  $.  a6. 


Cora  dell'età  di  Cicerone  erano  gli  seritlori  pA 
magri  e  digiuni  e  non  sapere  no  ee  non  racoontar 
fedelmente  e  con  brevitè  quanto  arerano  Tedalo 
letto  od  udito  (i),  suceasero  quelli  che  aeppetv  d«- 
scrirere  la  patria  istoria  in  modo  degno  e  riopo»- 
dente  alla  grandessa  delle  getta  che  areano  a  nar- 
rare. 

Molti  scrittori  di  questa  età  attesero  a  questo  la- 
Toro  (a)  ;  ma  solo  di  tre  sono  a  noi  perrenate  le 
opere;  non  perb  tutte  od  intiere,  che  ansi  di  tolti 
e  tre  se  ne  perdette  qualche  parie,  e  di  due  la  par- 
te maggiore.  A  giudicarne  dalle  scarse  notiaie  e 
da'  breri  frammenti  tutte  le  opere  storiche  di  que- 
sta ale  si  possono  diridere,  come  in  due  ordini  se- 
condo che  comprendono  o  una  storia  nnirersale 
del  mondo,  o  una  storia  generale  o  parsiale  di  Ro. 
una  o  quella  particolare  di  singoli  oomloi. 

}.  88.  A,  Scrittori  di  storia  universale. 

Difficilissimo  era  ne*  tempi  antichi,  qael  che 
ne* nostri  pare  ad  alcuno  s)  agerole,  l'unire  la 
un  solo  corpo  la  storia  di  tuli*  j  tempi  e  di  taite  le 
naiioni  del  mondo.  Perchè  lasciando  che  le  più 
non  posseder  ano  storie  scritte  ed  erano  per  i  pochi 
commercii  Ira  sé  sconosciute  ^  bbognara  per  la 
rarità  de'  libri  procurarsi  le  notiaie  tradisìooall 
con  lunghi  e  pericolosi  riaggl.  Indi  mostrare  die 
cosa  presso  le  singole  nasioni  arrenisse  e  quando, 
come  questi  aTreuimenti  in  apparenta  tra  sé  scon- 
nessi in  effetto  noi  fossero,  e  per  ciò  come  gli  uni 
negli  altri  influissero;  conrenira  di  poi  stabilire  il 
tempo  in  cui  tale  o  lai  altro  arrenimeolo  ebbe  luo« 
go,  tale  o  tal  altro  nomo  risse  e  operb,  e  per  fine 
ridur  (ulti  i  tempi  ad  una  sola  misura,  cioè,  ri- 
durre le  ere  de*  diversi  popoli  ad  un'  era  comune. 

Ardua  era  in  questa  età  tale  impresa,  ma  si 
irovb  chi  ebbe  cuore  di  cimentarvisi  recandosi  in 
collo  tutta  di  peso  la  storia  de* popoli  latti,  di 
tolt'  i  tempi  e  di  luti'  i  paesi,  chi  penetra  coli' in. 
gegno  beue  addentro  nella  natura  delTiaomo  e 


(1)  Vedi  a  ^,  ^o  ed  a  20, 
(a)  Vossius  hisu  lai,  Fragmt,  veU  kisioric,  in 
SalluAt.  Comintano. 
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delle  aman»  vicende,  cKe  di  queste  inrestigb  te 
eaoae  e  gli  efferii,  chi  compilb  non  ona  nnde  ed 
arida  cronologica  etpoeisione  della  tioria  nniver- 
•ale  ,  ma  per  qoaoto  è  lecito  credere  oaa  itoria  fi- 
loaofica  deiraomo  e  dell*anlaoit)^  ona  Tcra  file- 
•ofia  della  ttoria.  Questi  è  qoel  dottiatimo  h.  tb. 
■ansio  ▼ABBoas  già  ricordato  tra'  poeti  didawali- 
ci  (i),  tra  gli  acrittori  di  grammatica  (a), di  filo- 
sofia (3)  e  delle  cote  roatiche  (4i,  il  quale  appna* 
to  per  la  prodigioaa  moltipliciià  de*  taoi  scritti  e 
la  profonda  cognisione  della  storia  patria  e  della 
•traniera  non  solo  •'  acquistò  hma  del  pih  dotto 
tra'  Romani  e  tra'  Greci  (5),  na  deslb  la  mara- 
viglia di  qoanti  nel  leggere  le  eos)  svariale  oppa* 
re  sempre  cos)  erodile  e  co»)  ben  ragionate  soe 
opero   ebbero  campo  di  conoscere  l'immensità 
della  aoa  dottrina.  Di  qael,  s«ns' iperbole,  qnssi 
innnmerabile  numero  di  libri  ch'egli  compose, 
molliaaimi,  come  ora  si  mostrerk,  furono  di  argo- 
mento iatorico,  ma  tutti  sono  periti  sicché  non 
ne  abbiamo  ae  non  pochi  e  brevi  frammenti  o 
non  altro  che  i  titoli.  E  se  per  le  lodi  che  gli  an- 
tichi  danno  a  una  bocca  a  tutte  queste  opere,  di 
tutte  esse  è  a  piagner  la  perdita:  quella  singo. 
larmente  piagner  ti  deve  de'  libri  delle  Amtìchità 
wimmnt  e  tUvùiè,  che  debbono  essere  siale  nn  te- 
soro inetaualo  di  pretiose  nolitie.  Questo  lavoro 
d' immensa  emditione  e  fatica,  per  cui  Varrone 
ai  vuole  riferire  Ira  gli  scrillorl  di  questo  ordine 
era  concepito  e  diapotto  con  bellitsiroo  metodo  e 
diviso  in  doe  parti  principali;  P una  composta  di 
venticinque  libri  comprendeva  le  antichità  umane, 
1* altra  composta  di  sedici  contenea  le  divine;  e 
l'ona  e  l'altra  sembrano  estere  colle  loro  rieer- 
che  ritalite  fino  all'  età  pih  rimota  e  probabilmen- 
te fino  alla  prima  origine  delle  umane  società- 
Santo  Agostino  ci  conservb  nella   sua  Città  di 
Dio  (6)  il  piano  e  la  distributione  di  quest'opera; 
e  quello  che  da  Ini  ne  intendiamo  ce  ne  deve  ren- 
dere sempre  pib  amara  la  perdita.  La  prima  par. 
te  eontiene,  dice  egli,  le  antichità  umane»  e  'I  pri- 
me  libro  di  essa  presenta  come  un*  introdn sione 
ossia  nn  discorso  generale  di  tutte  le  materie,  di 
cui  si  ragiona  m*' so  Megaenti  e  cot\  l'ordine  che 
in  quetti  ti  tegne.  Viene  està  divlta  in  quattro 
lesioni,  ognuna  delle  quali  comprende  sei  libri;  la 
prima  tratta  degli  uomini,  la  seconda  de*  luoghi 
da  essi  abitati,  la  tersa  de'  tempi,  la  quarta  delle 
cose  dagli  nomini  operate.  Seguono  nella  seconda 
parte  le  mtìehiià  divine j  e  Varrone  dice  d'averle 
posposte  alle  ornane,  perchè  **  siccome  primo  esi- 
ste il  pittore  che  *1  quadro,  prima  il  fabbricatore 
che  la  fabbrica:  così  gli  stati  esistono  avanti  le 
loro  islitnsioni  (7);  „  dalle  quali  parole  si  conosce, 
oom*  egli  allribuisce  alla  religione  origine  umana. 

{t)  Fediti §.i2. 

(2)  $.63. 

(3)  J.  67. 

(4)  $.  69. 

(5)  Lnetantius  divin,  instiU  Ub.  /.  e.  C. 

(6)  Lib.  VI,  eap,  3.  . 

(7)  D*  civiL  Dei  Lib.  «II.  enp.  4.  |f 


Queste  antichità  sono  intitolate  a  C.  Giulio  Cesa- 
re, pontefice  massimo,  e  contengono,  come  fu  det« 
to,  sedici  libri,  nel  primo  de' quali  si  premette 
un'  iatrodusione  generale  e  la  divisione  dell'  ope- 
re in  cinque  scaloni,  in  cui  si  discorre  degli  uo- 
mini che  delle  cose  sacre  si  occupano,  de'  luoghi, 
de'  lempi,  delle  cose  sacre  e  per  fine  degli  Iddìi. 
Ognuna  di  queste  sesioni  comprende  Ire  libri,  e 
ogni  libro  ha  separalo  argomento.  Tratta  la  pri- 
ma de' pontefici,  degli  auguri  e  de' qoindecem- 
viri  deputati  alle  Cose  sacre;  la  seconda  delle 
cappelle,  degli  oratorii,  de'  templi  e  di  altri  luo- 
ghi sacri;  la  tersa  de' giorni  festivi,cioè  delle  fe- 
rie, de'  ludi  scenici  e  de'  circensi;  la  quarta  del- 
le consecrasioni ,  de*  sscrificii  privati  e  de'  pub- 
blici; la  quinta  degli  Iddìi  secondo  che  essi  sono 
0  certi  e  incerti  o  precipui  e  scelti.  Degli  altri 
scritii  istorici  di  Varrone  non  pub  farsi  così  di- 
stinto discorso  per  non  conoscersene  che  il  sem- 
plice titolo.  Uno  che  sembra  dovere  essere  stato 
di  molto  studio  e  volume  era  iscrillo  dei/e  e/nto- 
mmde  ossia  delle  imaginl,  e  conteneva  settecento 
ritratti  (i),  cioè  come  s'intende  da  A.  Gelilo  (a) 
e  da  Simmaco  (3)  nna  com|)endiosa  vita  e  un 
breve  elogio  di  settecento  uomini  chiari  per  im- 
prese  e  sapere ,  e  tra  essi  si  leggevano  quelli  di 
Omero,  di  Pitagora,  di  Platone,  d'Aribtoti-le,  di 
Curio,  di  Catone,  degli  Scipioni,  e  di  *^  tutto  qoel 
trionfale  senato.  „  1  libri  de/in  vita  del  popolo  ro. 
mano  ossia  della  vita  de* padri  erano  intitolati  a  T. 
Pomponio  Attico,  e  di  essi  Nonio  Marcello  addu- 
ce l'undecima.  Di  questi  noi  solo  sappiamo  che 
Varrone  vi  si  prefisse  di  confrontare  la  frugalità 
e  la  vinb  degli  antichi  tempi  col  lusso  e  la  vi- 
siosìtà  de'  suoi;  il  quale  suo  intendimento  ci  mo- 
stra che  egli  era  storico  e  insieme  filosofo.  Que- 
sto si  conosce  por  anche  da  quindici  trattati  d'ar- 
gomento storico  e  morale  cui  chiamb  hgisiorieip 
ed  erano  Catone  dell' edueasione  de'Jfgli,  Marie 
deVa/ortuna,  il  Laterente,  jirtlcolo  o  Àttico  dei 
numeri.  Pio  della  pace.  Pappo  di  certi  libri  pom» 
ti/Scali,  Callo  Fundanio  delle  cote  mirabili,  Met^ 
ernia  della  salute,  Aauro,  Tuberone  dell*  origine 
umana,  Nepole  de' costumi,  de/I*  origine  delle  co^e» 
Oreste  deli*  insania,   Sisenna  deìl*  istoria.    Studio 
prediletto  di  questo  scrittore  sembra  per  altro  es- 
sere  stato  quello  dell'antichità,  siccome  oltre  le 
opere  in  tale  proposito  ricordate  attestano  quella 
delle  famiglie  trojane,  quella  delle  orciai  «ceoj- 
che,  di  cui  Nonio  Marcello  e  Sosipatro  Carisio  ri- 
cordano il  terso  libro,  quella  àe* prìncipii  della 
eiUà  di   Berna  rammentata  da  Qninliliaoo,  e  i 
quattro  libri  della  gente  del  popolo  romnno  che  ven- 
gono citati  da  Arnobio  e  da  altri.  Com|M>te  perb 
anche  opere  di  argomento  strettamente  storico  «  e 
tra  queste  nn  libro  delia  vita  sua,  la  storia  dellm 
seconda  guerra  punica  di  coi  Prisciano  addoce  il 
libro  secondo,  e  gli  annali  de' quali  Carisio  ri- 
corda il  libro  terso.  Dopo  quanto  e  ia  questo  e 


(l)  Plinius  BUt.  NaL  L.  XXXV.  e.  ■. 
(a)  Noci.  Jttic»  Lib.  Ili,  e.  xi. 
(3)  Epistolar.  Lib,  /.  tp,  |. 


in  allr!  luoghi  si  ditM  dell*  immento  Mpere  dì 
Vairone  non  altra  prova  pRi  ampia  se  ne  potreb- 
be addurre  ciie  1*  enomeratioDe  dì  quelle  opere 
appartenenti  a  dÌTerti  generi  di  •lodiì  o  di  Ielle- 
re,  delle  qaali  o  non  si  fece  o  non  si  potè  bene 
fare  mentione  in  altri  paragrafi,  e  sì  trova  me- 
moria in  S.  Agostino,  presso  i  grammatici  Priscia- 
no,  Nonio  Marcello,  Sosipalro  Carisio  e  Diome. 
de,  presso  VitroTÌo,  A.  Gelilo,  Macrobio,  Servio 
Onorato  ed  altri .  Da  questi  dunque  si  ricordano 
il  libro  4is/  euilo  degli  Iddìi,  della  proprietà  degli 
eeriitori,  delle  commedie  di  Plauto,  delle  cause,  i 
nove  libri  delle  sciente  tra  cui  uno  dell*  archilet. 
tura,  un  ventesimo  libro  della  reputfblica,  il  terso 
e*l  quinto  delle  astoni  sceniche,  il  primo  de* poeti, 
il  secondo  de*  poemi,  il  secondo  delle  guistionl 
plautine,  I*  ottavo  delle  quistioni  epistolari,  \  di- 
versi delle  lettere,  il  sesto  delle  complessioni,  il 
primo  a  Libane,  il  ventesimo  de'  retorici,  il  terso 
da'  caratteri,  e  '1  quarto  dell'  utilità  del  discorso, 

{.  83.   Cornelio  Nipote  e  Trogo  Pompeo, 

Meno  animoso  di  Varrone ,  ma  perb  ardito  ab. 
bastania  per  aprirsi  anch*  egli  una  via  per  lesti* 
monianxa  di  Catullo  non  ancor  battuta  da  altri, 
fa  coiMSLio  KiPOTS,  a  cui  percìb  vuoisi  dar  luo- 
go in  qoest*  ordine.  Della  sua  vita  questo  nuica- 
menle  si  sa,  ch'egli  nacque  in  vicinansa  del  Po  (i), 
e  come  comunemente  si  crede  in  Ostiglia  ;  cb*  ei 
visse  gran  lem)  o  In  Roma  dov*  ebbe  amicissimi 
il  poeta  Catullo,  T.  Pomponio  Attico  e  Cicero- 
ne (a),  e  che  mor)  regnando  I*  Imperatore  Augu- 
sto (3)  e  forse  verso  I*  anno  3o  avanti  Tera  volga- 
me.  Molte  opere  di  storico  argomento  egli  com- 
pose,  ma  di  queste  noi  non  abbiamo  che  le  vile 
d'alcuni  capitani,  i  pib  greci.  Quella  per  cui  egli 
in  questo  primo  ordine  si  deve  annoverare  viene 
ricordata  da  Catullo  nella  dedica  che  gli  fa  de! 
saoi  versi  (4),  ^d  era,  per  quanto  da  quel  luogo 
s*  induce,  divisa  in  tre  parti  e  comprendeva  ona 
storia  di  tntt'  i  tempi  compilata  con  molta  erudi, 
sione  e  fatica;  e  s'ella  è  quella  medesima,  che 
viene  rammentata  da  A,  Gelilo  che  ne  ricorda  il 
primo  libro  (5),  portava  il  titolo  di  Croniche  e 
dietro  f  pochi  frammenti  sembra  dovere  essere 
alata  ben  compendiosa  e  forse  alla  foggia  delle 
nostre  tavole  sincronistiche  o  cronologiche.  Era 
qnesto  scrittore  nomo  da  bastare  a  quell'assun- 
to, perchè  moatrb  di  conoscere  la  storia  di  molle 
naiiooi;  ma  si  pnb  dubitare  se  qoesla  fosse  la 
parte  dell*  istorlografia  a  coi  11  soo  genio  inclina- 
va, dacché  tntle  le  altre  opere  sue  appartengono 
al  genere  biografico  e  percib  ai  debbono  riferire 
all'ordine  che  si  pose  secondo.  Scrisse  egli  don* 
qoe  oltre  lo  accennate  croniche  le  vite  di  molti  uo^ 
mitU  HUuiri  dello  quali  si  veggono  citati  il  libro 

(l)  PUnbu  hisL  natur,  lAb,  ///.  e.  l6. 
(9)  AuL  Geli,  NocL  Jttie,  Lib,  XF,  e.  sS. 

(3)  Punita  op.  cU.  Lib»  iX  e.  89. 

(4)  Carm,  l. 

(5)  JVoci.  Jttie.  Lib,  XFIl.  e.  si. 


XI.,  il  Xy.  e*l  XVI.  fi),  quelle  di  aìcani  re  greci 
e  persiani  (a),  quella  di  Catone  il  censore,  di  cai 
non  abbiamo  che  nn  breve  rislretto(3),  e  quella  di 
Cicerone,  della  quale  da  A.  Gelilo  sì  cita  il   iii>ro 
primo  (4 )•  Compose  anche  nn  trattalo  degli  #<o. 
rici  greci  di  cui  fa  cenno  nel  sno  Dione,  e  una 
raccolta  d'esempi,  di  coi  da  A.  Gelilo  ai   "vede  ri- 
cordato il  quinto  libro  /6).  Come  tntle  qocote  ope- 
re, sono  perite  anche  le  ane  poesie  che  Teagono 
rammentate  dal  giovano  Plinio  (6),  cosi  le  lette. 
re  sue  a  Cicerone  che  nel  secolo  IV.   aneor  si 
leggevano  (7)0  quelle  di  Cieerone  a  Ini  (8).  k.  oo. 
servare  che  Cornelio  fu  di   Cicerone  amiclsaiiiio, 
il  commercio  dì  lettere  che  tra  essi  pasab,  la  vi- 
ta di  Cicerone  eh*  egli  descrisse  pnb  recar  mara- 
viglia ,  che  Cicerone  il  quale  coa\  di  sovente  fa 
mansione  di  lotti  gli  scrittori  delle  cose  romane 
e  di  nessuno  appar  soddisfatto,  noUa  mai  dica  di 
Cornelio  Nipote.  Di  questo  sìlensio  due  poaaona 
essere  state  le  canse;  0  che  Cornelio  non  ai  Tolse 
seriamente  a  questi  stndii  se  non  dopo  la  morte 
di  Cicerone,  a  cui  sopravisse  almeno  tredici  anni, 
oppnre  che  qnesti  osservò  riguardo  a  lotti  gli  aerìt. 
tori  il  divisamente  di  non  parlare  di  chi  ancora 
vivea,  siccome  si  disse  aver  fatto  degli  oratori. 
Delle  tante  opere  composte  da  oos)  laborioso  serit- 
toro  noi  non  abbiamo,  oltre  pochi  frammeoli,  se 
non  le  vite  di  capitani  illustri,  tra  coi  diciannove 
son  greci,  ono  persiano  e  due  cartaginesi ,  il  coou 
pendio  della  vita  di  Catone,  e  la  vita  di  T.  Pom- 
ponio Attico.  La  puressa  della  sua  lingua,  la  ehi»- 
resta,  la  concinnità  e  la  semplicità  del  ano  alile, 
la  viva  e  giusta  descrisione  de*  caratteri  ci  potreb- 
bero porgere  io  lui  nn   modello  del  genere  bm^ 
grafico,  s'egli  sempre  avesse  attìnto  le  notìsie  a 
fonti  sicore,  e  nella  sua  brevità  noo  riuscisse  tal- 
volta  un  po'  lungo   in  cose  di  poca  imporlanaa,  e 
talora  troppo  succinto  in  quelle  di  qualche  rilievo. 
Havvi  chi  nella  sua  disione  scorge  non  pochi  di- 
felli,  e  percib  inclina  a  portare  opinione,  le  TÌta 
che  si  hanno  sotto  sno  nome  non  esser  di  Ini ,  ma 
di  quell'Emilio  Probo  vissuto  ne*  tempi  di  Teo- 
dosio, al  quale  fino  a'  tempi  di  Dionigi  Lambino 
vennero  atlribnite. 

Se  il  I  itolo  di  storie  comuni  che  ai  dà  a  quelle 
d'  un  Lutalo  e  di  cui  si  veggono  ricordati  il  II., 
il  Iti.  ed  il  IV.  libro  (9)  fosse  argomento  soffi, 
dente  per  abbattere  l' autorità  del  poeta  Catullo, 
si  potrebbe  questo  scrittore  annoverare  primo  in 
qoest'  ordine;  ma  non  essendo  qoesla  oooghietiura 
appoggiala  a  fondamento  pib  valido  e  nulla  poteo. 
dosi  da*  eitati  frammenti  inferire  soli' argomento 
dell'opera  ana,  d'nn  altro  scrittore  si  discorrerà. 


(i)  SosipaUr  Charis,  Lib.  li, 

(a)  Cornei,  Nep^  brevis  narrmt.  de  regifr. 

(3)  Idem  Catone» 

(4)  Loco  eit,  Lib.  XF.  e,  s8. 

(5)  Noct.  JtUc.  Lib.  FU,  e.  18. 

(6)  Epist.  lÀb.  F.  ep.  3. 

(7)  Lactant,  divin.  InsUULib.  Uh  l5» 

(8)  Suetontus  D.  JuL  e.  65. 

(9)  Frag.  vet.  historic,  inSaUusU  Ccmin.  ^.3s6. 
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il    qaale   teni*  «Icon  debbio  tpparlieae  •  q«e« 
«t*  ordine. 

B  qnesti  nooo  rovrso,  Il  coi  avolo  nato  nelle 
GalHe  '«▼«▼«  'da  Gn*  Pofn|>eo  nella  goerra  contro 
Sartorio   contegaìto  la  cittadloansa  romana,  e'i 
etti  padre  dopo  OTere  mllUato  iotio  Giallo  Cefare 
er*  stato  da  Ini  onorato  dì  |tarltcolar  eon6denta  {t),  • 
Che  nomo  di  vastlttima  eradisione  egli  ro«M,'ap« 
pare  dall'opera  che  egli  compose  <*opera  di  gran- 
de animo  e  grande  Tolome  ^s);,,  e  Giustino  «no 
cotnpendiatore  lo  chiama  **  nomo  di  prisca  eie-  ' 
qnensa  f3^  „  Scrisse  donque  Trogo  1*ompco,  e 
aieeotne  sembra  colla  scorra  principalmente  d| 
Teopompo  e  di  altri  Greci,  nna  vera  storia  nnlTcr- 
oal^.  In  coi  espose  le  vicissilndini  e  le  imprese  pìb 
importanti  de*  popoli  che  fino  a*  snoi  d\  erano  stati 
famosi  nel  mondo.  Portata  qaes^J^ondo  che  ti 
Tede  ne*  dae  compilatori  di  coi  si  dir),  il  titolo  di 
<f  tonte JFiippiehe  ossia  drlte  gtoritfttpphhe  e  deiie 
oHgini   di  Uitto  il  mondo  e  drl  tifo  d^Ua  terra  ed 
era  dirisa  io  quarantaquattro  libri.  Piacqaegli  poi 
di  Bomimirla  storia  filippica ,  perchè  ptb  che  in 
ogni  altra  parte  della  storia  amica  egli  si  era  esle. 
ao  in  qoella  della  Macedonia  e  de' regni  sorti  dal- 
le rorine  della  gran  monarchia  d*  Alessandro.  Noi 
non  Conosciamo  qaesto  suo  laroro  se  non  pel  com- 
pendio che,  siccome  si  cr«»de,  regnando  !•  Impera- 
tore Antonino  Pio,  tie  fere»  in  tanfi  libri  qoanli  ne 
contara  I* originale   nn  Giustino  e  per  gli  argo- 
menti 0  sommarli  di  ogni  lihro  che  da  alcuni  ven- 
gono attriboiti  allo  stesso  Trogo  Pompeo.  Col  mes- 
so di  questi  due  compilatori  dnnque  si  conosce, 
che  qoest*  antere  Incominciò  la  saa  storia  da  Ni- 
no fondatore  del  regno  assirio  e  la  condusse  fino 
ali*  et)  d'Angusto  nella  qnale  egli  vivea;  e  sebbe- 
ne come  fu  detto  egli,  o  per  prediletione   o   per 
averne  pih  distinta  contessa,  nelle  cose  dei  Greci 
assai  ptb  si  diffonda  che  non  in  quelle  degli  altri 
popoli:  non  lascia  perb  di  dire  anche  di  questi  e 
ài  d  escrivere  il  paese  da  essi  abitato  ;  e  le  poche 
Doti-sie  che  d'alcune  genti  si  troTano  in  Giustino 
sono  presiose,  perchè  le  uniche  che  siano  a  noi 
pervenute.  Cos>  per  cagione  d'esemplo  egli  parla 
nel    II.  libro  del  Ponto  e  della  Scisia  e  in  questo 
stesso  libro  e  in  altri  pib  della  Persia,  nel  XVIII 
de»  Tirii  e  de'  Cartaginesi,  de»  Galli  nel  XX.,  nel 
XXy.,  nel  XXXYII.  ed  in  altri,  dell*  Egitto  nel 
I.  ed  in  altri,  nel  XXXTI.  de*  Giudei,  nel  XLIV. 
degli  Ispani!  ec.  Scrisse  questo  Trogo  Pompeo  an- 
che un*  opera  sugli   animali  che  viene  ricordata 
dal  grammatico  Sosipatro  Carisio  ^4)  e  da  Pli- 
nio (51,  il  quale  nell'ultimo  luogo  lo  chiama  **  au- 
tor severissimo;  „  elogio  che  ci  dimostra  quanto 
fMse  giodisiosa  la  eritica  di  qaesto  scrittore  e  con 
ciò  1*  autorità  che  si  pub  attribuire  a  Giustino. 


(  I  )  JiuUm.  htst.  phiUp,  Lib.  XLIII.  e.  5. 

(2)  Idemprar/at» 

(3)  ièid, 

(4)  Lib.  /. 

(5)  Bitt,  Mit,  LA,  Fi/,  t.  3.  «t  Lib,  XI, 

e  52. 


«CKITTOai   DISTOBtA   aOVAHA. 

« 

^.  84*  ^nalitH  romani  più  antichi, 

AI  secondo  de*  proposti  ordini  si  pub  dir  che 
appartengono  lotti  gli  altri  scrillori  foor  000,  e  i 
pie  di  essi  amarono  di  dare  alle  loro  opere  il  00- 
me  e  la  forma  d' annali.  Prime  in  ordine  d'età  è 
e.  vARMio  sTBABORB,  gcoero  di  M.  I.eIio  il  Sa- 
piente, de' coi  annali  si  veggono  ricordali  il  solo 
liriroo  libro  ed  il  settimo  (i;,  sebbene  dall*  averli 
Jf.  Bnito  ridotti  in  compendio  (2)  si  possa  con* 
ghiel  tarare  cb'  essi  fossero  volominosi.  La  fatica 
impiegata  da  tale  nomo  per  abbreviarli  ce  ne  pub 
attcstare  il  merito  ;  e  •  se  per  gìodisie  di  Cic<;rono 
essi  maacaoo  di  eloqoeosa  ed  elegaosa  (3i,  SaU 
Ioatie  dà  loro  il  pregio  della  verìdicilà  (4)* 

L.  cBLio  AMTipATso,  chc  Sembra  aver  vissuto 
ne*  tempi  de*  Gracchi  (5^  e  anche  dopo  f6i,  soria* 
se  la  storia  dai/a  seconda  guerra  punica,  di  selle 
libri  della  qnale  abbiamo  alcuni  fcammeoli  ijh 
Di  lui  cofc^  giudica  Cicerone  nel  secondo  libro 
dell'Oratore:  ^*  Aotipatro,  uomo  ottimo  e  fami- 
liare di  Crasso,  s* elevò  alquanto;  gli  altri  non 
furono  adornatori,  ma  semplici  narratori  di  co- 
se f  S^;  M  ma  anch'  egli  **  nomo  non  dolio  e  poco 
alto  a  beo  dire  piallò  l'opera  sua  come  meglio  po- 
*b  <9)«  9»  Alqaanto  pib  distintamente  oe  parla  al- 
trove: *^  Celio,  per  età  vicino  a  Fannie,  gonfiò  al- 
quanto le  trombe,  ma  ebbe  oerto  vigore  agreste  e 
rosso,  senso  grasia  alcona  e  scuola;  pot^  perb 
insegnare  agli  altri  a  scrivere  con  qualche  piò  ca- 
ra (io).  „  E  che  egli  in  efTelto  gonfiasse,  siccome 
dice  Cicerone,  le  trombe,  l'apprendiamo  da  Li- 
vio; il  quale  addaceodo  dove  parla  della  gente  eh* 
passò  con  Scipione  nell'Africa  scrive:  **  Celio  non 
ne  indica  il  numero,  ma  lo  cresce  aU'immenio 
con  dire,  che  gli  uccelli  per  le  grida  de*  soldati  ca- 
devan  dall'  aria,  e  che  tal  moltitudine  si  era  im- 
barcata da  parere  che  nessun  uomo  fosse  piò  re- 
stato io  Italia  e  in  Sicilia  (ZiJ.  Malgrado  questo 
difetto  gli  Annali  d' Antipalro  meritarono  che  M. 
Bruto  li  riducesse  in  compendio ,  siccome  aveva 
fatto  con  quelli  di  Fannio  (X2i. 

1  Gellii,  di  cui  or  si  dirà,  secondo  nn  passo  di 
Cicerone  anteriori  (iZi  e  secondo  un  altro  posterio- 
ri ad  Anlipatro,  e  posteriori  di  certo  sono  Clodio 
e  Asellione,  ma  talli  **  per  certa  larngoidesxa  0 
mancaosa  di  arte ,,  pil^  sin»ili  agli  antichi  che  a 


(1)  Frag.  veL  hisL  /.  ciL  p,  370. 

(2)  Cicero  ad  Au.  Lib,  X//,  ep^  (. 

(3)  Bruto  26. 

(4)  Fragm.  Lib.  I.  bis!eriarumé 

(5)  Valer.  Max,  Lib.  /.  c.7..n.  6. 

(6)  Cicero  de  Orat.  Lib,  II,  za. 

(7)  Frag.  vet,  hisL  i.  cit.  p,  33o. 

(8)  Cicero  de  Orat.  Lib,  ÌU  la. 

(9)  Ibidem  i3. 

(  io)  De  iegib,  lab.  L  a* 

(  z  I  j  Epit,  Lib,  XXVL  e, 

(Z2)  Cicero  ad  Jtlic.  Lib.  XJIL  §p,  8. 

(z3)  JDe  divinaL  Lib,  1, 16. 
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DELLA    CONDIZIONE    LETTBRAhlA 


lai  |f  |.  Degli  mtuuili  di  ovio  gbluo  •!  trovano  ci» 

tati  il  II»  iii,v.,  vii^xv^  xniii.excyii. 

libro  (s);  e  a  vedere  eome  nei  terco  egli  narra  il 
mtla  delle  Sabine,  eonie  nel  qninto  riferisce  cote 
aceadnle  V  anno  di  Roma  363,  e  corno  ti  ricorda 
il  Mo  libro  XCVII.,  li  pnb  credere  eh*  egli  trattas- 
te anebe  do*  tempi  anteriori  alla  foodationo  di  Ro- 
ma, o  foeto  n^lia  itorta  di  qoegli  a  lai  pih  Ticini 
molto  pih  largo  e  copioso.  Degli  altri  due  oillii, 
AULO  0  SISTO,  non  sP  hanno  che  dno  soli  e  iMrori 
frammenti  f 3^;  e  poco  plb  di  clodm  licivio  di  col 
si  vedo  rieordato  an  terso  libro  di  storit  roma* 
«e  f  4)  ;  delle  siuie  di  f.  naraoino  Atiuxomi  al 
hanno  de' framraonll  tratti  dal  I.,  lll^  lV-«  V-t 
XIII.,  XVI.  e  XL.  libro  (Si;  ma  sebbene  egli  in 
on  luogo  del  primo  HIno  conserratoci  da  A.  Gellio 
dichiari,  che  **  non  gli  sembra  liastante  narrare 
che  cosa  sia  snoeednto ,  ma  doversi  mostrare  io 
che  modo  e  con  qnale  ooosigUo  sieoo  stato  esegolto 
le  impreso  (Si:  „  si  vide  qnale  gindisio  portasso 
di  lai 


{•  88*  Gmtdio  QumirigmiQ,  Vuìerio  AnMiatB 


Inalile  oteondo  d'annoverare  nno  per  ano  gli 
scrittori  che  si  possono  riferire  a  qnesl*  ordine  si 
dirh  onicamento  di  quelli,  che  paiono  degni  di 
paiiioolare  mensione.  P«  anritio  bofo.  filosofo 
stoico  e  oratore,  che  fn  eonsole  l*aono  loS  avanti 
I*era  volgare,  die  qoanlanqae  per  la  grtvhè  e 
1*  ionocensa  della  vita  da  tnttl  lodato  siccome  mo- 
delto  d*  integrhk  dì  ebbe  a  venire  esigliato  per 
laghista  condanna  de'  cavalieri  ronìaoi  di  cai 
aveva  represso  le  raberie,  scrisse  alcani  libri  di 
^feris>  e  cinque  liini  della  sm*  vltm,  di  cui  non  ai 
conservarono  se  non  assai  brevi  frammenti  (S). 

8aol  contemporanei  forano  ciAUOio  quadbioa. 
BIG,  vALBBio  ABsiATB  0  sjssBXA  fgl.  Abblsmo  del 
due  primi  nn  frammento.  Il  qnale  ne  poh  io  qoal* 
che  modo  far  conoscere  lo  scrivere,  e  che  per  clb 
si  vnol  riferire  fijdelmente  tradotto.  Q.  Cimalo 
Qutubigmrto  **  autore  ottimo  e  slncerissimo  fxoi,, 
0  di  coi  T.  Livio  addoco  assai  volte  l'aotorith 
•crisse  con  molta  semplidlk  e  seni* ornamenti  la 
storia  di  Roma  dal  tempo  eh*  ella  fu  arsa  da*  Galli 
fino  alla  dittatnra  di  Siila.  De'  suoi  aooall  si  veg. 
gooo  citati  ventitré  libri  fui,  e  del  primo  di  essi 
abbiamo  II  frammento  che  segoe  **  scritto  eoo 
somma  porith  e  splondidetsa  e  con  quella  sempli. 

(s)  Jh  L§gih,  LA.  I.  •• 
(B)  Frag,  ptL  hUU  L  eii,  p.  317. 
(3)  Idem  he.  eit,  p.  8st« 
C4)  idem  L  etU  p.  345. 
C5)/ilsm/.c<(.^.343. 
(6}  NoeL  JUie.  LA.  V.  e,  18. 
(^)  Cicero  Bruto  ^a,  do  Off:  Uh.  //.  e.  t3.  2*a. 
c/<.  Jgric»  I.  FolU  Patere.  L.  li.  e.  i3. 

(8)  Frogm.  L  eiL  p.  34o.  ToeiU  vit.  JgHe.  u 

(9)  FolleJMS  Potere.  Lib,  li.  e.  9. 

(io)  Jui.  Geli.  Ifoet,  Jttie,  L,  XV.  e.  i. 
ili)  Frogm^LeiUp.  348. 


ee  o  non  ammauieraln  aunrllh  dello  stils  anti- 
co fi}.„  **lotanto  ornato  dicollaaae  braccialci- 
ti  a*  awansb  ignudo  con  ■■•  aoado  o  dae  spedi 
no  Gallo,  il  quale  por  fsena,  grondeasa  e  gis- 
veoth,  e  lasiem  per  valoiv  ooTrasiova  agli  altii 
Questi  montfo  pih  fervoa  la  battaglio  e  I  dae  cscr. 
citi  con  sommo  impegaa  pagnavaiw  oomiacik  s4 
aceeooare  colla  mano,  che  dall'  una  parto  e  dsl- 
1*  altra  lasdassor  la  pugnu.  Foeooi  pousa;  ed  egli 
tosto  che  fu  fatto  sileosia  grida  eoa  gtoadiidaa 
voce,  che  se  aleoao  volcoea  «aoibattor  eoa  loi,  il 
fiBcesso  avanti,  Ressuao  a*  altonlava  per  la  graa. 
desia  saa  e  la  ferocia  del  volto  ;  so  di  che  il  Gal- 
lo a  ochemire  e  battar  foorl  la  liagau.  Doba  n- 
bilo  questo  a  eeito  T*  Manlio»  nato  di  graode  b- 
miglia,  che  alla  patria  avesae  a  ridondare  tale  \ff 
gogna,  e  di  eoal  grande  ooerebo  nessnao  si  facct* 
se  avoati.Egli,  couao  dloa,  a^avaash,  aè  ssilrl 
che  '1  valore  romaao  vonloae  brattameaie  viiape. 
rato.  8'  arreslh  in  faccia  al  Gallo  con  uao  scads 
da  fantaccino  o  una  spada  ls|MBÌoa.   Qaesl'aC 
fronte  ebbe  loogo  sai  ponte  alooso  ia   pmron 
dell'  uno  e  dell'  altro  eoereito  e  eoa  graaide  tln^ 
re.  Cos)  come  dissi  pur  ora  oi  stettero  a  froole; 
il  Gallo  eaotaudo  e  aecondo  anm  acoola  collo  sca- 
do spinto  innaasi;  Manlio  pih  fidando  nel  coor 
che  noli'  arte  urth  con  lo  scodo  lo  scudo  e  sesa. 
certh  la  positura  del  Gallo.  Mentre  il  Gallo  di  no»> 
ve  s'iogegoa  di  ripigliar  1* antica  poabura,  Mar 
lio  di  nuovo  orta  con  lo  acodo  lo  acado,  e  di  aas. 
vo  trae  1* avversario  di  positura;  in  tal  modo  gli 
si  cacciò  sotto  allo  spadone  gallico  0  eolla  spada 
ispanica  gli  passh  il  petto,  e  di  poi  sensa  perde» 
tempo  nello  stesso  assalto  gli  feri    l'omero  de- 
stro, né  si  ritrasse   finché  ool  rovescib,  oode  il 
Gallo  non  avesse  forse  nel  colpo.  Come  io  ebbi>  a 
terra  gli  tagliò  il  capo;  gli  levò  la  coUaoa  e  cad 
insanguinata  la  si  pone  al  collo;  dal  quale  faUs 
egli  e  i  suoi  ebbero  H  oognomé  di  Terqoati  (di 
quelli  dalla  eolbiua)  (%).  „ 

Molto  vokiminooi  sembrano  oosere  alati  gli  A»' 
moli  di  Q.  VALBBIO  absutb,  perchè  ai  veda  co. 
m' egli  nel  primo  libro  riferiece  la  ateria  dei  n 
di  Alba,  come  in  un  breve  frammento  del  Xll* 
parla  di  Tiberio  Gracco ,  già  nella  guerra  di  N>- 
mansia  atalo  qooatoro  del  conaole  C.  Oaiilia  Mao- 
duo,  e  come  di  que'  auoi  libri  ai  citano  il  LXXIV. 
e  '1  LXXV.  (3).  T.  Livio,  che  lo  dice  solilo  a  era- 
acero  amodatamente  II  numero  de'  morti  e  de'pr»> 
giooieri  (4),  ci  dà  a  cenoaoen  quale  foaae  U  |ia* 
disio  di  qneato  aerlltore;  e  perchè  della  sua  aa- 
toritè  iatorica  non  si  può  dir  di  vantaggio,  e  fbr- 
luna  ha  fatto  che  di  lui  e  di  Quadrigario  pooofe 
ricordato  si  sleoo  conservati  dno  frammenti  che 
riferiscono  11  medesimo  fatto,  essi  ai  vogliona  ad. 
durre,  onde  il  lettore  che  n'  abbia  piacerà  peeaa 
eonfreotame  lo  etile.  Scrive  doaque  Valeria  io- 
aiate.  •«  Eaaeado  il  re  Pirro  nella  terra  d'IlaUacd 


Cr)  Jul.  GelL  Noet,  Jttie.  Lib.  /X  e.  ti. 
i%)  idem  /.  dt. 

(8/  Fragm.  ¥eU  UeU  L  tU.  p.  387. 
(4)  i^i<.  LA.  XJLXFiii.  e.  18. 
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•▼•■do  eomlminl*  prcMperanwMe  «oa  ed  altra 
battaglia,  ed  eawode  Ì  Remaoi  baslaAtemeate  fn 
angvttie  ed  aveiide  melle  coairade  d*  Italia  ribel- 
lalo al  re,  un  cerio  Tinoeare  d*  Ambrada  Teone 
fartifamente  al  coomIo  C.  Fabricio,  e*l  rieercb 
d'Off  premio  promettendo,  oto  diqoeato  ai  coo- 
▼enitse,  d*accidere  H  re.  DÌMe,  qqetlo  ettere  fa- 
cile, pi>rcbè  i  aooi  figlinoli  «enrivano  il  re  di  eop. 
pa.  Oufcta  cosa  •criiae  Fabricio  al  fenato.  Il  se- 
nato nandb  ambasciatori  al  re  e  ioglunae  loro 
ehe  nulla  srelasaero  di  Tinoeare,  ma  solo  arver» 
fissero  il  re  d'averti  piò  goardla  e  di  difendere 
In  sna  salute  dalle  inaldiedichl  gli  stara  da  pre^ 
•o  ^i).,«  DiCInndio  Qnadrigario  abbiamola  let- 
tera che  i  consoli  in  tate  proposito  acrissero  al  re. 
««  I  consoli  romani  al  re  Pirro  aalote.  ÌloÌ  per  le 
Ine  rlolenae  sempre  d*  animo  gagliardi  e  iniml- 
camente  commossi  desideriamo  di  guerreggiare 
eon  te.  Ma  *l  comune  esempio  e  la  fede  ci  parvero 
esigere  cheti  desiderassimo  salvo,  onde  poterti 
vincer  con  l'armi.  Venne  a  noi  Nicla  tno  Tamiglia* 
re  e  ci  dimaodb  ricompensn,  se  di  nascosto  l*ne* 
ridesse.  Noi  dissimo  di  non  volere  tal  cosa,  e  che 
egli  per  essa  non  s*  attendesse  nessun  guadagno; 
e  nello  stette  tem|)o  ci  parve  di  rendertene  avvi, 
tato,  onde  se  mai  tal  cosa  avveniste,  1  popoli  non 
ercdsisero  Casse  di  nostra  tapnu  ;  e  die  a  noi  non 
pbce  di  comballere  per  presso  o  per  guadagno  o 
con  higanni.  Tu,  se  non  ti  guardi,  nsorral  fa/.  ^ 

L.  coaaiLio  «isbvha  che  fa  pretore  urbano  l'an- 
so 99  avanti  l'era  volgare  due  opere  compose 
che  si  hanno  qnl  a  ricordare;  una  della  gtierrm 
«ntrxiMO  Mctmle  e  T  altra  di  t/meUa  41  SiUa,  di 
cui,  tenta  poter  sempre  dltlingnere  a  qnale  ap. 
partengano,  si  veggono  citali  fino  a  quattordici  11* 
bri  r3|.  Oltre  queste  t' avevano  di  Ini,  ma  tratti 
dal  greco,  alcuni  libri  di  novelle  dette  miUsi; 
d*  argomento  piacevole  e  siccome  pare  potersi  In- 
tender da  Ovidio  anche  latdvo  (4; ,  e  così  delle  ot- 
tervasloni  o  commenti  topra  alcune  comedle  di 
Pianto  rii).  Molti  tono  i  frammenti  che  t'  hanno 
delle  tue  tiorie,  ma  tutti  brevlttimi  per  etterci 
pretto  ehe  lutti  ttnll  contervatl  dal  grammatico 
Nonio  Marcello,  il  quale  unicamente  quel  patto  ad* 
duca  ehe  torve  a  filuttrare  il  vocabolo  di  cui  egli 
tratta.  DÌ  che  b  attai  a  dolere,  perchè  ettendotl 
ora  eon  due  pioooll  saggi  motirato,  quale  fesse  nel- 
la  sua  sempUcitli  lo  stile  di  Claudio  Qnadrigario^ 
e  tapeudooi  da  Cicerone  che  Sisenna  tnperb  per 
questa  parte  tutti  gli  storici  latini  di  cui  si  erano 
vedute  le  opere  (6;,  e  eh*  egli  come  coooscinto  da 
Ortensio  e  da  Cicerone  lo  potè  anche  etter  da 
Catare  (7)  tS  potrebbe  mottraro,  per  quali  gradi 
i  Romani  gingnastero  alla  rara  eceeUenta  delle 
ttrhnra  di  Cetam,  di  SaUastio  e  di  Livio.  Di  Si* 


(1)  Juin  GsU.  NocL  JtUe.  t  Ili.  e  8. 

(n>  Idem  LA.  tU,  e.  8- 

(3i  Fragm,  nel.  hist.  l.  ciL  p.  377. 

(4)  TrUtìurn  Lib,  IL  v,  443. 

.  5)  Frmgm,  L  cU.  p.  38^. 

(8)  Ih  Legtb,  Ub.  L  e.  %, 

(7)  Bntio  84. 


tanna  eome  ttorlco  noti  parla  Aalbnliot  ^  L.  81- 
tanna  disse  di  queste  cose  (di  Siila)  meglio  e  con 
pih  diligenia  d'ogni  altro,  ma  non  parlb  abbattaa. 
ta  liberamente  fi>.  ^  B  di  Sitenna  come  tcrittort 
e^sl  Cicerone  io  altro  Inogo.  **  Sisenna  uomo  dot- 
to e  dato  ad  otilnu  stodii,  parla  bene  Ialino,  è  pe. 
rito  nelle  cose  di  stalo  e  non  tenta  facesie .  •  • . 
Quanto  egli  velette  nel  dire  ti  conosce  dalla  sna 
storia;  la  quale,  se  sopera  faci Imeole  quelle  che 
la  precedettero,  mostra  perb  qnanio  sia  lungi  dal. 
la  perfetlone,  e  quanto  questo  genere  di  lettere  sia 
ttato  poco  illustrato  da'  Latini  (^,  ^  A  quatto  gin- 
dialo  quello  t' accotta  di  YeUe jo  Patercolo,  il  qua- 
le parlando  dell'età  In  cni  via»e  Sisenna,  lo  chia- 
ma quasi  per  aatonomaala  ^l'autor  delle  iato, 
ria  (3;.  „ 

$•  88.  Ortensio,  Ckerome,  Luceje, 
r.  Fomponio  Juieo, 


Seguono  quattro  tcritlori,  de*  quali  non  ti  pub 
tieoome  ti  fece  di  parecchi  altri  tacere.  Q.  oavan- 
tio,  con  cui  CiceroBe  gareggib  pel  principato  del- 
1*  eloquensa ,  tcritte  degli  nano/i  /4;  i  qnali  per 
quanto  ti  detnme  da  Yelleio  Patercolo  (5)  con^ 
prendevano  almeno  la  famota  guerra  sociale.  An- 
cfae  IL  TULLIO  cicBBORB  iu  quctlo  gcuere  dj  lette- 
ratura si  peritb  scrivendo  non  meno  di  tre  diverse 
opero  topra  quel  tno  consolato  di  cni  tante  e  tante 
volte  egli  paria  e  invita  allri  a  parlare.  Lo  cele- 
brb  dunque  in  un  poema  diviso  in  tre  libri  che 
già  ai  aceennb  f61.  e  piò  diffnsamenle  ne  scrisse 
in  un  commentario  ehe  ne  distese  in  lingua  greca 
onde  ne  risuonaste  la  fama  e  in  Alene  e  nella 
Grecia  tolta,  e  in  un  altro  che  egli  dice  d' avere 
incominciato  a  dettare  in  laiino  (-j).  Da  certo  di- 
scorto  poi  eh*  egli  pone  in  bocca  ad  Attico  e  al 
fratello  Quinto  nel  primo  libro  delle  leggi  ti  pub 
anche  intendere,  oh'  egli  confidando  nella  tua  do- 
qnenta  mediutse  di  tcrivere  meglio  che  prima  di 
Ini  non  t*  era  fatto  la  ttoria  romana  ;  telo  pareva 
indedto,  te  pih  coaveaitte  ancomindarla  dall'età 
pia  rimota  o  rittrignerti  a  quella  de'  tempi  tuoi, 
onde  qui  ettendersi  nelle  lodi  di  Gn«  Pompeo  e 
nelle  proprie;  al  quale  partito  tembrava  inclina- 
re (6).  A  quetto  tno  detiderlo  di  gloria  noi  dob- 
biamo la  notitia  d'uno  tcrittore  di  cui  forse  nes- 
tnu  altro  fece  mentione.  È  questi  L,  Lmcejo,  se. 
natore  amplissimo,  che  nella  dimanda  del  conso. 
lato  fu  coropeliloro  di  C.  Giulio  Cesare  e  M .  Cai- 
purnio  Bibulo  ^9).  Aveva  Lnccjo  preso  a  scrivere 


(l)  De  beli,  jmgMrth,  e.  (X 

(a)  Mruie  /eco  cif. 

(3;  Lib,  IL  9* 

(4)  CUetv  de  Jitic.  Lib.  XiL  ep,  5. 

{S.  ffist,Lib.ILi^ 

(8)  Fedi  il  §,5^. 

(7)  Ep.  mUtUeuM  Ub.  L  ep.  19.  Lib,  IL  ep.i. 

(8)  a  1.  3. 

(9)  6'<c«ro  4ut  4UÌQ,  Lib.  L  ep.  17.  Sàetan.  Caes, 
e*  t9. 
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la  ttorfa  romana  e  gii  dalo  foori  la  guerra  tctiBiala 
e  qnella  tra  le  fatloni  di  Mario  «  di  Siila,  quando 
Cicerone  conotciato  a  quel  saggio  il  Talor  di  que. 
•to  icriltcre  a  lai  si  rÌToise  colla  preghiera,  elle 
intralasciando  per  alcun  tempo  il  prosegnimenlo 
deir  incomincialo  lavoro  Tolesse  accingersi  a  «cri. 
vereqnella  parte  della  ina  vila  che  comprendeva 
I  tempi  della  rongiora  di  Catilina  fino  a  quelli  in 
cui  glorioso  ritornb  dall' esigilo  (i),  alla  quale  pre- 
ghiera  Lucejo  che  gli  era  amico  geniilmenle  an. 
nu^  fa);  ma  né  di  quest»  opera  né  delle  alire  cosa 
alcuna  si  conscrvb.  Ultimo  di  questi  quattro  è 
queir  amicissimo  di  Cicerone  t.  pompobio  attico, 
dalla  coi  vita  scritta  da  Cornelio  Nipote  s'addu- 
cono queste  poche  lioHiie  non  tanto  prr  mostrare 
in  lui  r  uomo  di  leUere,  quanto  piuttosto  il  fino  e 
compiuto  nomo  di  mondo.  Nato  di  antichissima 
famiglia  eqnestre  delle  ampie  riccheiie  ereditate 
dal  padre  e  da  un  tio  materno,  cui  crebbe  non  po- 
co col  savio  e  modesto  vÌTere,  fece  splendidissimo 
uso;  perchè  quanto  a  sé  semplice  e  parco,  in  lut- 
l' i  liìsogni  ne  fu  largo  e  disinteressato  sovvenitore 
agli  amici ,  e  pth  largo  secondo  che  loro  men  ride- 
va fortuna.  Per  amore  di  quiete  non  curb  e  non 
brigb  punto  gli  onori,  e  per  questa  sua  roodera- 
sione  e  V  umanitìi  e  la  dolcesia  riuscì  cotanto  ca- 
rissimo non  solo  a»  suoi  coetanei,  ma  n««lla  45ÌoTÌ- 
nesza  a»  pih  vecchi  e  nella  vecchiaia  a»  pili  gio- 
Tani,  che  non  si  direbbe  a  chi  pib.  Quanta  la  gen- 
tileisa  e  la  cortesia  fn  in  lui  la  prudensa  e  Tac- 
cortessa  ;  e  a  queste  sue  rare  doli  e  al  suo  non 
sempre  lodevole  desiderio  di  non  essere  nemico  di 
alcuno  egli  dovette  la  ventura  rarissima  di  non  fa- 
re con  tanti  altri  niiufragìo  in  tjue'  fortunosi  tempi 
che  corsero  dalle  guerre  di  Siila  fino  quasi  al  prin- 
cipato  d'Angusto,  e  conservarsi  la  graiia  del  »in- 
citoi^,  comunque  nessuna  maniera  d'ufficii  intra- 
lascinsse  per  soccorrere  agli  amici  che  avevano 
seguitato  11  partito  eh»  era  restato  al  di  sotto.  Si 
dilellb  d'ogni  maniera  di  studii  così  scrii  come 
ameni,  non  per  farne  professione  o  per  ostentare 
dottrina,  ma  per  vagheisa  e  desio  di  sapere.  Frut- 
to di  questi  suoi  studii  fu  un' opera  ;  la  quale  co. 
me  in  un  prospetto  comprendeva  la  storia  de'  set- 
te secoli  che  allora  Roma  contava  (3),  e  in  bell'or, 
dine  cronologico  riferiva  tutte  le  leggi,  le  paci,  ^e 
guerre  e  le  Imprese  del  popolo  romano  e  così  l'o- 
rigine e  la  diramatione  delle  pih  chiare  famìglie. 
Per  compiacere  agli  amici  si  occupb  con  qualche 
diligenza  della  genealogia,  e  compilb  in  cinque  di- 
stinti libri  quella  delle  famiglie  de'Giunii,  dei 
Marcelli,  de»  Fabli,  degli  Scipioni  e  degli  Emilii. 
Essendo  anche  intendente  delle  belle  arti  e  amato* 
re  formb  una  doviziosa  raccolta  di  ritratti  degli 
uomini  romani  piii  illustri  e  appiè  d*  ognuno  indi, 
cb  in  quattro  o  zi  pih  cinque  versi  le  imprese  loro 
e  gii  onuri  (4).  Compose  anche  in  lingua  greca  una 


Ci)  Epist,  ad  div.  Lib.  V.  ep.  la. 
(?)  Lib.  ir.  ep.  6. 

(3)  Cicero  Bi-uto  3.  4-  Orat.  34- 

(4)  Coni,  Nep.  AUie,  i8. 


atoria  del  consolato  di  Cieeronc,  di  coi  qnesti  noa 
pare  quanto  all' elegansa  pienamente  contento  (i). 

$.  87.  C  GiuUù  Ceutre, 

Dello  fino  qnl  sempre  di  atorici,  le  cui  t^iv 
sono  a  nostro  grande  danno  peritn,  or  si  verrà  le. 
condo  r  ordine  dei  tempi  dicendo  di  tre,  gli  scritti 
de' quali  sono  in  parte  a  noi  pervenuti  e  coirec* 
cellensa  loro  ci  fanno  comprendere  quanto  sia  a 
piagner  la  perdita  di  quel  tanto  pih  che  ci  manca. 
C.  GIULIO  cBSAaa ,.  delle .  cni  infpr^se  fu  io  allrs 
luogo  discorso  (2U  potrebbe  parere  di  non  avere 
avuto  tempo  non  che  d' acquistare  celebrità  coUs 
scrivere  neppure  d*  imparare  alcun  che,  perchè  da 
giovinetto' travagliato  pel  prevalere  di  Siila,  dopo 
la  prima  età  sempre  implicalo  in  una  cooiinua 
serie  d'  amori,  e  da  questi  distratto  e  pih  ancora 
da' vasti  disegni  d*una  smodala  ambizione  con. 
copiti  fino  già  in  gioventìi  e   di  pib  impegnalo  io 
laute  guerre,  delle  quali    le   ultime  occoparooo 
quattordici  de'  cioqnantacinqne  anni  eh*  ci  viss& 
Malgrado  tutti  questi  ostacoli  egli  giunse  a  nostra 
gran  maraviglia  a  risplender  chiarissimo  tra  gli 
storici  di  tutte  le  nazioni   e   le  età,  come  illustre 
splendette  tra  gli  oratori  di  Roma  ^3).  Ma  cesserì 
dall' un  canto  questo  noatro  stupore  e  dall'altro 
s'accrescerà  ove  si  voglia    considerare,  come  ad 
un  ingegno,  che  per  immeasiih  e  per  prontesxa  fa 
il  sommo  di  quanti  ne  sieno   mai  stati  concesu 
agli  uomini,  egli  accoppib  tale  forza  dell'  animo  da 
vincere  ogni  impedimento  e  un'  attività  che  o»ai 
non  cessava  se  non  quando  cessava  il  bisogno.  0' 
queste  sue  qualità  facendo  amplissima  fede  quella 
parie  della  sua  vita  che  pub  chiamarsi  la  pobbiica, 
qui  quanto  a  quella  che  appartiene  agli  studii  li 
osserverà  che  *^  nessuno  scrisae  piil  celereroeote  di 
lui,  nessuno  pih  speditamente  mai  lesse  (4J  ti' 
eh'  *'  egli  possedeva  somma  facilità  ed  elegaosa 
di  scrìvere  e   1*  arte  piii  vera  Ui  spiegare  i  suoi 
pensamenti  (5).  ^  àia  non  avrebbe  lutto  questo 
per  avventura  bastato  alle  tante  e  così  diverse  sue 
gesta,  alle  imprese  e  agli  scritti,  se  per  la  straor- 
dinaria felicità  dell'  ingegno  non  fosse  giunto  a 
moltiplicare  in  certo  modo  sé  stesso ^  sicché  con 
quella  portentosa  mente  a  pili  cose  simuliaoes- 
mente  allendeva,  senza  che  1*  una  per  quantuoqoe 
grave  si  fosse  l'occupasse  in  maniera  da  non  la- 
sciarlo attendere  ad  altre  di  non  minore  momeo- 
to,  ed  attendervi  quasi  nel  grande  animo  una  so- 
la ne  volgesse  e  non  piii.  Di  questa  sua  safficieo- 
za  a  moltiplici  e  disparalissimi  afEsri  olire  (allo ii 
tener  della  vita  abbiamo  quanto  alle  lettere  l'aoi- 
plissimo  testimonio  di  Plinio.  *^  lo  penso  ohe  Ce- 
sare dittatore  sia  stato  generalo  con  tale  vigore 
dell'  animo  da  superar  gli  altri  lutti.  Non  ricor- 
derb  a  qneslo  Jnogo  la  vlrth  e  la  coalanza  dell*an>- 


Ci)  EpUtoì.  ad  AMc,  X.  //.  ep»  z. 
Ca;  Parte  /.  capiL  /. 
C3)  Fedi  il  $.  79. 

(4)  Solin,  PoiifUst,  e*  IO. 

(5)  liirlit4S  pra^,  in  Lib.  Vili,  de  belLgaì^- 
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mo  tao,  DMi  reWaletsa  eapar«  d*  ogni  cosa  che 
•oHo'l  eie!  «1  conteDga;  ma  qoel  suo  proprio  tÌ. 
gore  che  per  fona  di  certo  Fooco  parerà  rotare. 
Sappiamo  eh'  egli  era  totito  fcrivere  o  leggere  e 
ad  ano  «tetto  tempo  dare  ndienca  e  dettare;  det- 
tare lettere  di  grande  importanca  a  quattro  «crii- 
ter!  Bd  an  tratto,  e  te  altro  a  f«r  non  aveva  anche 
a  tette  (t).  E  da  STetooio  che  ne  scriste  la  vita 
a*  intende  ch'eg!i  le  opere  sae  componeva,  non 
€om*  è  oto  de* letterali  nel  «ilensfo,  nel  riiiro  o  n"l- 
1*0X10,  ma  bene  o  nel  trambusto  del  campo  o  fra 
"gii  tconcerli  d*an  viaggio  o  nel  fervore  delle  tpe. 
diiloni  militari.  Cot\  ti  legge  eh*  egli  deltb  Ì  libri 
deir  analogia  recandoti  dalla  Calila  citalpina  in 
quella  oltre  I*  Alpi,  un  poemetto  intitolato  il  vltt^- 
glo  quando  u  grandi  giornmte  passava  da  Roma  in 
/spagna,  t  i  due  jénlfcatoni,  menire  »' accingeva 
a  quella  terribile  battaglia  di  Munda  (i).  E  a  con. 
aiderare  come  di  qne'  tuoi  commentarìi  ti  dic^  da 
Irxio:**  gli  altri  tanno  tolo  quanto  bene  e  accura- 
tamente egli  tcriva,  noi  anche  run  quanta  facilìlb 
e  quanta  prestetsa  f3):  „  si  pnb  indurre  a  ra<;ione 
eh*  e{  compones'^e  anche  gif  altri  scritti  come  Pli- 
nio letlificb  delle  lettere,  cioè  tutti  di  getto  tenta 
punto  avervi  ad  adoperare  o  *l  cesello  o  la  lima. 
Con  un  animo  capace  d*  atsoggeilar^i  e  signoreg- 
giare il  mondo,  e  se  pih  fosse  vissuto  anche  da  or- 
dinarlo, attese  ad  ogni  maniera  di  tludii  da*  pih 
ameni  6no  a*  pib  sublimi  e  a*  pih  no)osi  e  pih  ari- 
di ;  perchè  a  dire  unicamente  di  quelli  che  non 
pa jono  bene  confarsi  coltivb  la  poesia,  fu  cume  si 
disse  profondo  nelle  matematiche,  e  non  ischifb  di 
farsi  precellor  di  grammatica.  Delle  opere  che  in 
metto  a  tante  occupasioni  irovb  tempo  di  scrivere 
ti  veggono  ricordali  i  libri  del  moto  drg/i  astri  di 
eoi  già  ti  par!b  (4^  parecchie  orasioni,  tra  cui 
quella  tanto  ammirata  accusa  di  Dolabella  da  lui 
recitata  in  età  di  ventun  anno,  ed  una  per  Decio 
Sannite  (5);  diversi  libri  di  lettere  al  senato,  a  Ci. 
cerone,  ad  Appio,  a  Balbo,  a  Peto  ed  altri  suoi  fa- 
migliari  (6>,  i  libri  che  trattavano  degli  auspicii, 
de*  quali  Macrobio  cita  il  decimosesto  (7),  e  gli  au. 
giiralt  che  vengono  mentionati  dal  grammatico 
Prisciano  {Sì.  V  ha  anche  memoria  d'una  tua 
raccolta  d'apojtegmi  o  detti  memorabili  inconiin. 
data  tecondo  Svetonio  (9;  in  gioventù,  ma  conti- 
ooata  anche  dopo  la  dittatura  fio;.  Scritte  come 
già  ti  aeeenob  i  libri  dell'  analogia  ossia  del  modo 
di  parlare  latino  (1 1;,  e  per  confutare  le  lodi  date 

Ci)  Hìsi.  Nat,  lib,  VII,  e.  a5, 
(aj  Suetonius  Caesare  e,  56. 
(3)  Ifirtius  loco  cii, 
C4)  fedi// $.68. 

(5)  2>e  caus»  corrup,  eloq.  21.  34*  Sueton,  Caes. 
e.  4.  56. 

in)  Suetón,  e,  56.  j4.  Geli    Noct,  JtUc,  Lib. 
XV JI,  e.  9. 

C7;  Satumal,  Lib.  I,  e.  6. 

(b)Lib.  ri. 

(9}  Xoco  oit. 

(to)  Cicero  ad  familiare  Lib.  IX.  ep,  16. 

(ij;  Fedi  a  Q.  (>3. 


da  CSeerone  a  Catone  nticense  I  due  Jntleaionl, 
che  erano  come  due  orasioni  in  cui  queir  nomo  si 
laccntava  di  non  pochi  viali  e  difetti  (i).  Anche  di 
poetia  ti  dileitb;  caotb  le  lodi  di  Ercole,  competè 
Il  poemetto  poco  fa  ricordalo  del  viaggio,  due  tra- 
gedie, YEpido  e  f  Giif/f7  (2),  e  qoaich*  altra  cosa 
accennata  da  Plinio  (Z)  e  Donalo  (4).  Ma  a  vede- 
re che  Angusto  vietb  la  pnbblicasione  di  qne. 
tte  poesie  (5),  e  che  i  tuoi  versi  come  quelli  di 
Bruto  ti  dicono  **  non  migliori  di  quelli  di  Cice. 
rone,  ma  pih  fortunati  perchè  men  cnnoscioii  (6h 
ti  pub  conghietl orare  che  '1  merito  non  ne  dovette 
ettere  grande.  Non  furono  perb  queste  le  opere  de- 
ttinate  a  tramandare  alle  età  pib  rimote  la  fama 
di  Cetare  come  scrittore;  quella  per  cui  e^i  vivrà 
nella  memoria  de*  posteri  non  meno  come  storico 
che  come  gran  capitano  e  gran  principe  tono  i 
tuoi  commentarli,  tcritti  con  venustà  cos^  schietta 
e  insieme  con  tate  precisione  e  aggiuttatezta,  che 
nessuno  fuor  di  quell'uomo,  grande  egualmente 
che  colto,  il  qaale  operb  (fuellA  imprete,  le  avrebbe 
potuto  in  cos)  bella  e  degna  forma  descrivere.  So- 
no quc*  libri  un  lavoro  in  cui  ad  ogni  pasto  tralu- 
ce quel  portentoao  ingegno  che  li  dettb,  e  loro  pre- 
gio principale  non  è,  come  in  tanti  altri,  la  pro- 
prietà della  lingua  e  Peleganta  dello  ttile;  perchè 
il  capitano  alla  descHtione  di  ballaglie,  di  movi- 
menti, di  eserciti,  di  forlìGcaxIoni  o  altre  opere  ri- 
conosciute nel  loro  autore  un  sovrano  maestro  di 
guerra,  e  Toomo  di  stato  scorge  in  ini  qnell*  oc- 
chio che  sempre  sereno  e  sicuro  ta  a  primo  colpo 
anche  negli  affari  pih  intralciati  e  pih  bull  sceglie- 
re i  messi,  che  sono  i  toll  atti  per  gingnere  al  fi. 
ne  proposto.  Cos\  come  da  lodarsi  per  questi  titoli 
il  fossero  essi  per  quello  che  sopra  ogni  altro  com- 
menda le  opere  istorlche,  che  dir  si  potrebbero 
per  ogni  conto  impareggiabili.  Ma  Asinio  Pollione 
li  taccia  di  poco  diligenti  •  veritieri,  perchè  Cesa- 
re tensa  critica  alcuna  narra  le  cose  a  lui  da*  le- 
gati suoi  riferite,  e  le  tue  o  per  difetto  di  memoria 
od  a  ttudio  non  espone  cos)  appunto  come  eran  te- 
gutte,  ed  aggiugne  che  per  cih  meditava  di  rilavo- 
rarli e  correggerli  (7;.  Quest* accusa  data  da  un 
uomo  quale  era  Pollione,  e  data  in  faccia  a  tutta 
Boma  ed  in  tempo  che  non  pochi  vivevano  che  al 
pari  di  lui  erano  vissuti  con  Cesare,  non  sembra 
mancare  di  fondamento;  perchè  lasciando  eh' ei 
non  avrebbe  osalo  calunniare  sfacciatamente  il  pa- 
dre quasi  sugli  ocelli  del  figlio  ch'era  signore  di 
Roma,  si  vede  come  Cesare  con  una  seducentissi- 
ma  apparenza  di  modestia  e  semplicità  si  fa  ban- 
ditore delle  proprie  lodi;  e  chiunque  legge  le  sue 
gesta  in  Plutarco,  in  Svetonio,  in  Dione  o  in  chi 
altri  ne  scrisse  conosce,  che  smisurata  era  la  tua 


(1)  Sueton,  loco  cit, 

(2)  idem  ibid-  Àsconius  Pedian,  in  C/c.  prò  M, 
Scauro,  | 

(3)  Hist.  nat,  Lib.  XlX  e  8. 

(4)  Vita  Terentii. 
ih}  Sueton,  l,  cit. 

(6)  De  caus,  eorr,  eloq,  ai, 
C7)  Suetonius  D,  Julio  e,  56. 
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•mbisione  e  che  bea  pecbe  di  qnelle  toe  foem 
fbroDo,  com'egli  s' iogegva  di  rootlrare,  necessarie 
e  giosiissime,  se  già  bob  si  taole  dir  gioslo  e  ne- 
oessario  quello  che  a  IqI  parca  ule.  S*  hanno  don* 
qne  di  qoesti  eommeMUuii  otto  lil>ri  tUUa  guerrm 
gnUica  de*  quali  ognuno  comprende  le  imprese 
d'ao  anno  e  altri  Ire  dtUm  gutrra  eMU.  Con  essi 
eomaaemettle  al  stampane  an  supplmtenk»  M'olia- 
PO  Ubro  che  fo  dalPaalore  lascialo  imperfello  e 
i  II*  libri  dalia  gwrrm  d'Alessandria,  di  quelb  di 
Affrica  e  di  quella  di  Spagna,  ì  quali  si  sogliono 
ascriTCfe  ad  Aulo  Irslo  che  fu  console  l'anno  dopu 
la  morte  del  dlualore.  Di  clie  per  altro  nulla  si  poh 
consienreasa  affermare,  perchè  già  quando  seri* 
veva  Svt'tonio  si  disputava,  se  ne  fosse  autore  qne- 
sto  Irsio  oppure  C.  Oppio  ;  e  non  manca  chi  con. 
siderando  la  ditersilà  dello  stile  porta  opinionot 
che  *l  libro  della  guerra  di  Spagna  non  ai 
attribuire  a  chi  compilò  gli  altri  due. 

$•  88.  C.  CrUpo  SsUmsùo. 

C.  cai  irò  sALLOsTio,  che  nella  ricordata  triade 
h  *l  secondo,  ci  offre  noe  de*  non  pochi  esempi  che 
Taglione  a  dimostrar  l'efficacia  della  bellessa  e 
dell*  eccelleoaa  della  tirlb;  nella  quale  è  tanta  la 
posta,  che  fino  coloro  che  sono  alieni  da  praticarla 
costretti  si  sentono  a  riverirla,  a  farsene  enromia. 
lori  e  ad  ostentarla,  onde  almeno  sfuggire  il  biasl. 
mo  di  quelle  eia  che  non  ebbero  a  veder  le  loro 
tossure.  Nacque,  se  pur  non  v'  ha  errore,  l'anno 
85  aranti  I*  era  tolgare  (i)  in  Amilemo  citili  dei 
Sabini,  di  famiglia  plebea,  ed  avendo  1*  ingegno  pib 
robaslo  del  corpo  si  diede  a  coltivar  quello  a  pie* 
forense  di  questo  (s>,  e  per  poterlo  pib  agevolmen- 
te si  condusse  a  Roma,  dov'  ebbe  maestro  Allejo 
Capitone  illustre  grammatico,  il  qnale  e  lui  ed 
Asinio  PoUione  che  gli  diede  anch'  egli  discepolo 
non  solo  istruì ,  ma  ajutb  nella  bomposisione  delle 
opere  (3).  Giunto  in  quella  citili  ancor  giovinetto 
ed  in  tempo,  in  col  per  le  guerre  civili  era  fuori 
di  misura  cresciuta  la  licensa  e  la  corrusione  di 
ogni  costume,  si  lasciò  strascinare  alla  corrente; 
di  che,  per  tacere  que*  vituperii  che  gli  si  oppon- 
gono da  un  antico  declamatore  che  sotto  nome  di 
Cicerone  pubblicò  contro  di  Ini  un*  acerba  invetlL 
va,  avendosi  in  prova  le  autorevoli  lestimonianse 
di  Varrone,  di  Pompeo  Leneo  e  d'Oratio  suoi  con. 
temporanei  e  di  altri  potteriori  che  concordi  ce  M 
dipingono  perduto  negli  amori  e  nello  stravisso(4ii 
possono  recar  maraviglia  coloro  che  non  contenti 
d' ammirarne  V  Ingegno  ne  vorrebbero  onestare  1 
costumi.  Comunque  ingolfato  ne*  piaceri  aveva  pe. 
rò  l' animo  grande  ed  elevato,  e  perciò  sentendo 


(i)  Euseb,  Ckron. 

(1)  Salìusi.  ep.  S.  ad  Cass. 

k3)  StistOH,  de  ili'  grommai,  e.  io. 

<4)  /  erro  ap.  Geli.  NoeL  AtUe,  lAb.  XV IL  e. 
l8«  Pùmp.  Laeneus  ap.  Saeten.  de  ili,  granu  e.  x5> 
HoreU  Satyr.  Lio.  /.  saL  %.  v.  48.  Seholiastes  ad 
enm  loeum.  Dio  Cassius  lÀb,  XL»Macrob,  Satura, 
Lio*  li.  e.  9-  Sjmmaehus  Episi  L,  F,  ep.  68. 


gK  olimoli  d*  nmbliiooe  •  di  glarin  ti  nise  per  li 
via  degli  onori  (i);  e  aebbene  non  ai  aappb  eh' ci 
si  distinguesse  nella  milisla  •  nel  faro,  al  quale  Is 
tua  eloquenia  era  per  gindisio  di  QnintiUans  pses 
adattata  (a),  pervenne  nlln  digniib  senatoria  od  al 
trilMinalo  della  plebe,  di  cnl  era  riveotito  qaeiraa- 
no  che  per  U.  Tullio  fn  difeao  Iffilnne  (3).  Noa  m> 
dette  però  a  lungo  in  qnell'  ampliaaimo  ordine,  p^r^ 
cbè  per  la  turpitudine,  della  vita  ne  fu  con  altri  ri. 
mosso  Panno  So  dai  cenaorl  Appb  Claudio  Pal- 
erò e  L.  Caipnrnia  Pisene  f 4 J  Allora  ai  diede  s  le. 
gnitor  la  Cariane  di  Cenare  **  rifugio  di  tatti  gli 
seiagarali  e  1  Cslliti  (Sjy  «  cene  qoeoti  previbe 
censega)  per  ano  favore  la  pretara  e  rleatrò  nel  w- 
nato.  Trovandoti  cerne  preture  alP  eserrilo  cbe 
slava  receolto  nella  Campania  per  passare  aeU 
r  Affrica  poco  mancò  che  in  nn  ammntioauMai» 
de*  soldati  non  perdesse  la  vita  (S).  Salfralfosi  rotti 
faga  e  placale  le  miliaie  dal  dittatore  P  accampi, 
gnò  in  quella  spedlslone  e  ne  ottenne  dopo  la  tit. 
lorla  il  governo  della  Nnmidia  ,  dalla  qnale  infieli. 
ce  provincia  cella  sua  rnpacilìi  estorse  imam» 
ricchesse  (7).  Una  parte  di  queste  egli  secondo  il 
ricordato  antlce  declamatore  abbandonò  a  Cesare 
per  oottrarsi  al  nserìiato  caatlgo,  e  I*  altra  impie< 
gò  nella  compra  d' ampie  poaseaaieni,  d*  un'  ook. 
na  ville  in  Tivoli  e  di  qne*  delisiosi  orti  sol  Qoi- 
rinaie  che  portarono  a  lungo  II  sao  nome  sebbese 
divenoti  prediletto  soggiome  di  molti  Impersiod 
In  questi  nell'  osio'  della  vita  privata  egli  deiib 
quegli  scritti  che  di  lui  si  leggono  (Jii  e  che  n 
questi  con  profusa  splendidessa  e  ia  messo  sgti 
agii  ci  vivesse  fino  all'anno  35  avanti  Perav«)- 
gere  (9)  si  |Nib  desumere  dal  pa»salo  tener  di  m 
vita  e  da  un  carme  in  cui  Orasio  II  decaals  ini* 
mico  deli'avarisia  (io;.  Tuli*  ahro  uomo  da  qsel 
che  fìi  descritto  ci  appare  Sallnstio  nelle  sae  ope- 
re. Si  avevano  di  lui  sei  libri  di  storie  dalla  morte 
di  Siila  (anno  73)  fino  alla  congiura  di  Calilisa 
(anno  63),  le  quali  per  dò  comprendevano,  quanto 
alle  cose  interne,  il  tumulto  di  Lepido,  il  rovescia, 
mento  degli  ordinamenti  di  Siila ,  gli  andari  e  k 
mene  di  Gneo  Pompeo  che  ora  coi  favor  detta  ple- 
be, ora  con  quello  de*  grandi  aspirava  al  priacipa- 
to;  e  quanto  alle  esterne  le  guerre  di  Sertorioe  di 
Spartaco,  quella  de'  pirati  e  la  tersa  centra  il  tt 
Mitridate;  ma  noi  non  ne  abbiaoso  se  non  alenai 
rrammenti.  Sono  in  contrario  a  noi  pervMOte  U 
storia  della  guerra  contro  Giugmrla  re  della  Attffl>- 
dia  (dair  anno  iii  al  106)  e  quella  della  eoagiar» 


{t)Sailust.Cata.e,Z. 

(a)  lastitut.  Lib.  X,  e,  I. 

(  3}  Aseoaius  in  eam  orai, 

(4)2'to  Lib.XL.Sciioliafi,vettisBorat.edlo- 

atm  cilat, 

(5)  Suelonius  D.  JuL  e.  17. 

(6)  Dio  Cassius  Lib,  XLii, 
(7;  idem  Lib.  XLlii, 

(8)  Cùiil,  4. 

(9)  Euseh.  cAron. 
(loJ  Carmui,  Lib,  li,  %, 


LIBRO    QUARTO 


403 


ài  CtMÌUtm.  L*  estrema  romiiSMW  di  tatti  gli  ordi* 
dì;  r  ambixioae,  l*avariBÌa.  la  ìrioleMa  dei  grandi 
che  in  vna  stato  popolare  avevano  ridotto  io  lor 
oiaoo  tatti  gli  onori,  gli  emolnmooti  o*l  poterò; 
kIÌ  aforsi  do*  plebei  peralsare  il  capO|  non  ondo 
rii*ondnr  la  gintla  teoiporansa  degli  ordini  ami- 
chi, ma  por  trarre  a  «^  P  invidiata  potenta,  ondo 
con  ladrerie,  pecnlatl  e  concnstioni  arricchirò  e 
poter  profondere  o  tclalacqoare;  dcliili  immenol 
ed  intigni,  immenae  od  intigni  virth;  femmine 
che  ntano  eplrito  e  corpo  per  aedorre  e  inanimire 
a  mitfare;  nobile  ardimento  e  generosa  toperbia; 
motto  orgoitiio  o  forsennata  audacia  ;  plebe  povera 
•  vile  ora  ligia,  ora  schiava,  ora  a  lieve  anra  furi- 
bonda e  sfrenata;  grandi  chp  vendono  l*onor  pro- 
prio e  qnel  della  patria  ;  nn  re  barliaro  che  vince 
coir  oro  e  talora  coli*  armi;  nn  nomo  d*  antica  rei- 
setia  e  vigore  che  atterrando  I*  invito  dominalo 
degli  ottimali  spargo  le  prime  arinttlle  di  qoel- 
r  incendio  onde  poi  arso  la  lil»erfà  e  la  repobblicat 
ecco  lo  cose  che  con  nna  **  immortale  velocilli  (i>„ 
cioè  osa  nno  stilo  rapido,  vibrato,  robotto  ti  etpon* 
gooo  da  Salinstio  no*  ricordati  duo  libri.  Tntle  le 
sno  deseritionl,  le  pittnre  di  eosiomi  e  di  nomini, 
le  narrasionl  d*  imprese,  i  discortlf  tntto  è  io  osti 
di  maniera  rlsentNa  e  gagliarda.  Cosi  non  aveste 
qnesto  scrittore  sempre  voluto  Imitare  lo  ti  ile  di 
Tncidide  e  imitarlo  in  qni*lle  note  che  in  qof  1  de. 
gno  scrittore  ton  le  meno  lodevoli  ;  coti  non  av^t* 
te  egli  affrettato  modi  gr«^Ì  e  vocaboli  antichi  e 
dltmetsl,  difotti  por  cui  la  toa  brevità  talora  rietco 
meo  chiara;  che  forte  non  troverebbe  contraddi- 
tore chi  con  Martiale  il  dlcetso  •«  primo  tra  gli 
scrittori  della  storia  romana  (t;.  ^  S*  atlribniscooo 
a  SalloBtio  dae  lettere  a  Cetaro  sol  modo  d*  ordi- 
nar la  repubblica,  e  on*orationo  in  rispetta  ad 
nna  soppotla  invettiva  di  Cicerone;  (|oetla  non  è 
atsointaiiieni»  di  lui,  delle  lettere  si  pub  dubiure. 

$.  8g.  TiU  Livio, 

Ad  nn  ruscello  che  ricco  di  vive  limpidittimp 
aei|ne  invita  ad  attingerne;  ad  nn  torrente,  che 
volvendo  grandi  oivle  corre  dentro  Ìl  sno  letto  im« 
petnoso  ed  immenso ,  succedo  ora  nn  bel  fiume 
reale  che  col  corso  placido  e  nwettoto  fa  mostra 
di  sua  possansa  senso  mal  ostentarla.  Tito  tirio 
■ato  in  Padova  l*anno  50  av,  l*era  volg.  (3y  si  coo- 
dosso  a  Roma,  e  coltivatosi  negli  ttndii  neoetsaril, 
0  in  quelli  segnatamente  della  filowfia  (4;  e  dol- 
Teloquensa,  imprese  a  compilar  la  storia  di  Roma 
dalla  foodastone  di  quella  cllt^  (unno  753  a.  I*e.  v  ) 
fino  alla  morto  di  Drato  figllattro  d'Aogntto  (an. 
neg  av.  Po.  volg.).  Attese  a  quetto  lavora,  comò 
ti  narra,  bene  altra  a  vont*anni  e  condottolo  a  fino 
alFavaasarsi  della  vecchiaia  rilornb  alla  sua  pa- 
tria, dora  in  età  di  settanta  sei  anni  mori,  quello 
slesso  anno  16  dolPera  volg.  in  e«Ì  ranno  a  morte 

(  t)  Qmimta.  ùutìL  Lib,  X,  0.  t. 
(9)  iS^fnam.  I4bé  XlV.  sp.  igi* 
(3)  EmMb.  Chnm. 
(4>  «SnMoo  tp/jf.  L»  XVh  flf .  nft. 


anche  Ovidio  fi).  Delle  particolarllb  della  sna  vi- 
ta nullo  si  sa  te  non  ch'egli  fo  per  testimonianta 
di  Tacito  onorato  dell*amic!xia  d*  Angusto  (2^  0 
che  godette  anche  di  quella  de*  principi  d^lla  tua 
casa,  nno  d«>*qnali,  o^  Claudio,  che  poi  fa  Impn- 
ratoK^fu  da  hli  esortato  a  scriv^ra  istorie  f3|. 
Molti  scrittori  erano  preconi  a  Livio  in  quella  car- 
riera in  coi  egli  si  accingeva  ad  entrara,  0  pareo» 
chi  e  per  avventura  1  piò  llloslri,  e  quelli  di  enl 
si  lian  pib  memorie  si  sono  ricordati  In  qnesta  se» 
sione:  ma  1  plh  avevano,  eomo  si  otservb^  tenutoli 
piano  e  semptire  metodo  aonalistÌco,e  quM  cIm 
avevano  osato  dora  allo  opera  lora  forma  alquanto 
piò  Ittrattiva  0  migliora,  sicché  vi  apparittera  noo 
I  nudi  avvenimenti  soltanto  ma  le  cause  lora  e  *l 
modo  e  gli  effFotti,  non  v*  erano  per  giodiiio  di  Ci- 
cerone riusciti  gran  fatto.  Ebbe  Livio  le  ventura 
di  aascera  quando  la  lingua  giii  era  stala  dirotto, 
ta  0  arricchita  o  resa  alta  a  trattar  nobilmente 
ogni  soggetto  qualnnqne,  quando  qne*  grandi  no- 
mini di  cui  si  parlb  avevano  co*  preratti  e  collo 
opera  formato  Ìl  guato  ,  quando  altra  aleoni  nllrlf 
di  coi  tono  periti  gli  scritti,  Cesara  e  Sallustio  avo- 
vano  fatto  vedera  come  s*ba  a  scrivf*ra  degnamen- 
te la  storia.  Forte  dei  sno  ingegno ,  animato  da 
qne'  snpnmi  modelli,  soorarto  dalla  diUgenta  di 
ehi  l'avea  preoedoto  ti  poso  danqne  Livio  a  rldur 
tatti  in  un  corpo  quo*  sette  secoli  e  metto  che  Ro- 
ma allora  contava,  e  a  narrar  le  im|irete  d*  nn  po- 
polo, che  per  il  sno  senno  o  *l  valore  t*era  fatto  ti- 
gnora  del  mondo.  Divise  qnetlo  tuo  lavora  io  cen. 
quaranta  o  cenquarantaduo  libri,  do*  quali  non  pib 
di  tranlaclnque  sono  n  noi  pervenuti.  Di  quotti  1 
primi  dieci  ti  stendono  dalla  fi»ndationo  di  Roma 
fino  ai  tao  anno  460;  plorai  volume  rispetto  a  tan- 
ta innghetia  di  tempore  ritpetto  a  quel  mollo 
maggiora  degli  altri  conlraniadua  che  non  giungo» 
no  ad  abbracciara  pieni  tra  tecoli.  Ma  di  qnetC'ap. 
parante  ditpraponiono  non  dark  blatimo  a  Livio 
chi  voglia  contiderara,  che  In  quo'  barbari  e  ratti 
tempi  o  cosa  nessuna  si  scriveva  o  almeno  ben  pò* 
che,  oche  di  qnette  poel^  le  pib  erano  perite 
qnando  la  città  lìi  prosa  ed  arta  dai  Galli  (4';  di 
maniera  che  lo  acriitora  dora  in  tanta  antichitb  ao. 
contentani  che  t*abbian  per  vere  quelle  cote  elio 
son  verlsimili  (51  «  e  mollo  0  molte  volte  andara 
tentone  per  non  av«r  guida  nessuna  0  non  sapeni 
né  pura,  quali  fossora  in  un  dato  anno  i  consoli^ 
■è  quali  caso  aleno  in  nn  dato  anno  avraonte  (61. 
yieue  dopo  questi  dieci  libri  nna  lacuna  di  altri 
dieci  che  comprandovano  lo  spatio  di  tettanlaaei 
anni  cioè  quello  dalPanno  di  Roma  460  al  536;  In- 
di seguono  quo*  rantìclnquo  die  oltra  1  primi  dieci 
aneor  ci  rimaogeno  e  contengono  la  storia  dell'an- 
no 536  al  586;  di  tutti  qnelli  che  susseguono  al 
qnaranteaima  quinto  non  s*  ba  che  an  frammento 


Ci)  Enteb.  ckrom, 

(9)  j4naf.  X.  IF,  e,  34* 

(3i  Smetom,  Gaudio  e.  4t» 

(4)  Livims  EpiL  Lib.  FJ.  cup,  l. 

(5)  idem  Lib.  F.  e.  19. 

(6)  idtm  Lib,  //.  e  tt. 
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del  Boraotettnio  primo;  di  maniera  che  de*  744 
anni  die  tono  comprevi  nel  corpo  degli  scrllti  di 
Livio  noi  non  abbiam  che  la  stona  di  cinqoecenio 
e  dieci  anni.  Qaella  parie  di  esca  che  comprende 
i  primi  trecento  e  sessantacinqoe  anni  è  tratta  pih 
che  da  fonti  sicnre  da  miti  o  da  FaTole,  da  vaghe 
Iraditioni  popolari  o  fora*  anche  da  quelle  che  per 
orgogliosi  vantavano  in  alcune  famiglie  Iti.  Ma  non 
tono  perb  qaei  cinque  libri  e  nominatamente  il 
primo  che  espone  la  storia  di  due  secoli  e  messo, 
cioè  la  pih  antica  e  quindi  la  pih  incerta  e  pih 
oscora,  meno  da  pregiarsi  degli  altri;  perchè  quel- 
le cose  antiche  e  in  non  piccola  parte  favolose  vi 
si  narran  di  modo  che  quella  del  primo  libro  rie* 
see  forse  la  lettura- pih  cara  e  pib  dolce  mentre 
quelli  che  pifa  s'accostano  airetà  storica,  in  cui  gli 
nomini  e  i  tempi  meno  sempre  ritengono  di  quel- 
la prisca  robuMtecsa  e  semplicità,  perdono  tutto 
quel  bello  poetico  che  negli  antecedenti  cotanto  ci 
diletta  e  ci  attrae  trasportandoci  ne*  secoli  del* 
IMdeale  innocensa  e  della  virib.  Alla  mancanza  di 
queste  bellesse  si  ha  ne'  susseguenti  largo  com- 
penso per  la  dovisia  di  liellesie  d* altra  natura  e 
pth  solide,  che  consistono  nella  grandiositii  delle 
cose  che  si  raccontano  e  nel  franco  modo  con  cui 
questo  sommo  scrittore  sa  in  quanto  oflire  a*  letto- 
ri afferrare  il  vero  punto  di  vista,  e  rappresentar 
nel  plìi  vivo  lume  e  le  imprese  e  gli  uomini ,  onde 
ad  ogni  argomento  ch'egli  tratta  pregio  s* accre- 
sce, massime  dove  l'abbellisce  con  quel  profuso 
tesoro  di  eloqnensa  politica  che  in  lui  tanto  si  am- 
mira. Lo  stendersi  nelle  lodi  di  questo  scrittore 
sarebbe  un  vero  perdere  il  tempo;  perchè  inutili 
per  chi  è  in  grado  di  gustare  quella  sua  **  lattea 
ubertà  fa;,,  e  non  alte  a  farla  sentire  a  chi  gnstar 
non  la  pub.  Per  la  qnal  cosa  pih  lunghi  elogii  la- 
sciando quello  si  saggiugnerli  di  Qainliliano  e  poi 
si  Terrà  ragionando  di  certi  difetti  che  a  Livio  da 
alcuni  si  appongono.  Dice  dunque  quel  grande 
maestro  :  ^  Ma  la  nostra  storia  non  cede  a  quella 
de*  Greci,  e  lo  non  esito  in  oppor  Sallustio  a  Tu- 
cidide; né  si  sdegni  Erodoto  che  gli  sia  pareggiato 
T.Livio, scrittore  nella  sua  narraxione  di  mira- 
bil  dolcessa  e  nelle  parlate  pih  eloquente  che  dir 
non  si  pah;  eoa)  tutto  v'è  conveniente  alle  persoQa 
e  alle  cose.  Nessono  storico  poi,  a  parlare  mode» 
ratamente,  seppe  mal  cosV  esprimer  gli  affetti,  e 
quelli  segnatamente  che  sono  I  pib  dolci;  sicché 
per  diverse  virth  raggiunse  quella  immortale  ve- 
lodlà  di  Salinstlo,  onde  a  mio  avviso  egregia, 
mente  disse  Servilio  Nonniano,  che  qne'  due  serit- 
tori  pih  erano  pari  cho  simili  (3).  „  I  difetti  di  cui 
si  dà  biasimo  a  Livio  sono  la  credulità  nel  riferire 
prodigi!,  la  Buiione  di  tante  parlate,  la  retioensa 
degli  acriUori  da  cai  trasse  le  cose  ch'egli  raccon- 
ta, ceri' orgogliosa  prcdilesioae  pel  popolo  soo  e 
certo  dispresto  per  gli  altri.  Qnanto  alle  pioggie 
di  sassi,  di  sangue,  di  terra,  a' baci  o  a'  bambini 

(i)LMns  Lib,  I,  e.  I.  Lib»  VI,  e.  i.  Ciuro 
Bruto  16. 
(a)  QuiaUl,  Lib.  X,  e.  I. 
(  3)  Locù  quo  tup. 


neonati  che  pariaao,  agli  allori  die  «aseon  q«i  e 
qua,  alle  staine  che  parlano  o  sodano  ec.  egli  000- 
viehe  osservare  che  Livio  per  le  coae  pib  aoiielie 
forse  non  ebbe  altra  fonte  che  gli  annali  ntmttimti  i 
qnali  per  oltre  sei  secoli  si  compilarono  come   ai 
sa  da'  pontefici  ;  e  che  lo  storico  deve  riferii^  i 
tempi  qnal  Airoiio.  E  che  Livio  scrivendo  qoelle 
cose  noi  facesse  per  saperstitlooe,  ma  nnlcamenie 
per  farci  conoscere  lo  spirilo  di  quelle  età  il  piwa 
chiaro  dicendo  **  l' affermare  o  confutar  tali  eoae 
non  esser  presso  dell'opera  (i)  „  **  potere  qoeale  eo* 
sor  vere ,  e  potere  destramente  esacre  slate    fisile 
per  rappresentare  al  vivo  lo  sdegno  degli  id- 
dìi f2)„  ed  ^'essersi  aonoasiati  pih  prodigii,  secea 
do  che  i  semplici  e  snpcrstisiosi  nomini  pib  ne 
credevano  (3>.„  Dopo  il  gindisio  che  delle  oraaie- 
ni  di  Livio  portb  Qninliliauo  non  poh  avervi  letto- 
re che  ne  reputi  necessaria  una  difesa,  e  quanto  a 
non  citare  o  lodare  gli  autori ,  gli  antichi  non  ne 
avevano  l'uso  né  la  comodità  de'  moderni;  e  che 
Livio  i  nomi  e  le  lodi  loro  non  tacesse  per  mali- 
gnila o  per  invidia  n'  abbiamo  testimonio  Seneca 
il  retore,  che  lo  chiama  ** candidissimo  estimatora 
di  loU*  i  grandi  ingegni  (lìi'vt  iÌo»l>  duaqoe  l' alti- 
ma  accusa  cho  non  potè  muoversi  se  non  da  oa 
animo  che  capace  non  era  di  grandi  e  nobili  oea> 
timeoti;  imperciocché  egli  non  sembra  che  aver 
vi  possa  valente  acriiiore,  il  quale  nel  riferire  ie 
glorie  del  popolo  eoo  non  dimentichi  il  suo  Imaao  e 
povero  stalo  e  non  inorgoglisca  con  clii  le  operò. 
E  quale  è  quello  eterico  che  nell'  enarrare  le  oe- 
gnalaie  imprese  de*  saoi  non  meriti  o  aloaeoo  non 
**ÌB$*gDÌ  di  meritar  qnel  rimprovero  che  da  alca- 
no  si  dà  all'  encomiatore  delle  gesta  e  del  valere 
romano  ?  Che  poi  Livio  fosse  della  verità  islorìca 
non  solo  fedele  ma  generoso  osservatore,  aiochb  aè 
per  timore  oè  per  adula  sione  non  piegoasi  a  tra- 
dirla, n'abbiamo  chiarissima  prova;  perchè  amico 
essendo  d'Augusto  e  Augusto  imperante,  ebbe  caor 
di  lodar  Cassio  e  Bruto  che  pure  erano  stali  gli  ac- 
cisori  di  Cesarei  e  nella  storia  delle  guerre  civili 
si  dimostrò  così  sviscerato  amatore  del  vivere  li- 
bero che  quell*  Imperatore  il  soleva  chiamar  par- 
tigiano di  Pompeo  (5)-  Comunque  la  storia  fosse  lo 
studio  che  a  Livio  partorì  tale  fama ,  che  v*  ebbe 
chi  venne  da  Cadice  a  Roma  solo  per  veder  lui, 
e  veduto  lui  senta  ptb  si  lornb  (6J:  anche  di  altre 
lettere  si  dilettò,  e  s'intende  da  Seneca  ch'egli  com- 
pose eluquenl  issimi  dialoghi  d*  argomento  isiorico 
e  insiem  filosufico ,  e  trattali  di  iilosufìa  non  meno 
eloquenti  (7J. 

$.  90.  Altri  scrittori  di  storie. 

Ora  è  da  ripigliarsi  il  discorso  di  quegli  storici 
di  coi  sono  andate  perdale  le  o|)ere,  il  quale  veoue 


(i)  lab*  Veap,  19. 
(a)  Zio.  FUI.  cap.  4. 
(3;  Lib.  XXIV.  cap,  3. 

(4)  Controvers,  VI* 

(5)  Tacit,  JnnaL  Lib.  IV.  C,  $4. 

(6)  Piia.  Epist.  Lib,  II,  ep.  3. 
(  7  ;  Seneca  Eptsi,  citala. 
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intarrollo  per  non  disgiogncre  «piel  Ire  corifei  del- 
1*  arie  islorìca  di  cai  si  parlò  ;  ma  ticcoiBe  de*  piii 
di  essi  non  ti  pub  ricordare  che  'I  templice  nome 
e  forse  bene  il  titolo  de'  libri ,  baslerii  come  «i  fe- 
ce 6a  qui  accennare  sol  quelli  rbe  per  qualche 
noi  Ito  pajono  degni  di  particolare  alteosione.  Tra 
qnetii  ai  postone  annorerare  u  vsaBsrauA  chia- 
mato da  Lattaniio  **ecrillore  diligentisfimo  (l)» 
che  compete  degli  anntUl  di  coi  ti  reggono  ricor^ 
dati  il  libro  li.  ed  il  XXII.  e  delle  tpitome  delle 
qqali  tiene  citato  nn  libro  11.  (a);  qoel  n.  TALaaio 
HatsAtA  coBviHo  amicittimo  di  Tibnllo,  il  qoale 
olire  QQ  Iraltato  delle/amiglie  romam$  (3)  compose 
qualche  altra  opera  che  poh  appartenere  a  questo 
luogo  (4)t  queir  ASI  RIO  volliomb  di  cui  si  ebbe  a 
dire  fra  gli  oratori  (5)  e  di  coi  si  ricordano  tedici 
libri  d*  istorie  dalla  guerra  di  Cesare  e  di  Pompeo 
6no  al  principato  d'Augusto  (6);  C.  O^io  il  quale 
olire  arere  secondo  alcuni  continualo  i  commenta- 
rli di  Cesare  descritte  /e  Wte  de/  maggiore  À/riem^ 
nù,  di  C,  Marie  e  M  Cassia  (7);  un  Osiio  ed  un 
I^rla,  che  tuli* etempio  di  Nevio  e  di  Ennio  tcrit- 
sero  in  rerto  etametro  l'ooo  la  gmerra  d'Istria, 
Taltro  diversi  libri  d'amaaii  {$).  Come  a  molti  Ro. 
mani  piacque  di  scrirere  la  storia  patria  o  quella 
d'un  qualche  segnalato  nomo,  re  n' ebbe  non  po- 
chi che  amarono  di  lasciare  essi  medesimi  memo- 
ria di  sé;  onde  a  P.  Rnlllio  Rufo,  a  Cicerone,  a  Ce- 
sare, a  Varrone  gi^  ricordati  si  possono  aggiugne- 
re  Mi.  Scamro  che  scrisse  in  tre  libri  la  propria  W- 
U  e  anche  quella  di  Ciro  (9),  Q.  Lmta%ia  Cetulo 
che  fa  console  insieme  con  Mario  e  Insieme  con 
loilrioafb  de'  Cimbri  e  de'  Teolooi  (io),  il  dittato. 
re  Xb  Cantalio  Si/la  (11),  e  perfine  Io  studiosissimo 
e  coltissimo  Imperatore  augusto.  Questi  Irotb  In 
messo  a  tante  guerre  e  laute  e  così  gravi  care 
tempo  abbntlansa  per  comporre  oUre  diverte  al- 
tre cote  in  prota  ed  in  verso  anche  tredici  libri  di 
O0iwiteii<er«  dalla  sua  vita  (laj  e  poi  di  ristrignerll 
in  no  breve  compendio  da  scolpirai  In  bronso  (i3)« 
De*  primi  abbiamo  un  breve  frammento  In  Pli- 
nio (i4)  ed  un  altro  in  Dlpiano  (i5);  del  secondo  ti 
conservò  una  gran  parte  nel  famoso  monomento 
d' Ancira  ;  e  a  giudicarne  da  qoesli  marmi  e  dal 
passo  addotto  da  Plinio  si  vede  come  quo*  commen« 
tarìi  erano  scritti  con  elegania  e  nobile  semplici- 


'  (i)  Do  falsa  rotìg.  Lib.  i,  e.  a. 
(a)  Fragm»  vet,  hisior»  p.  3g3. 

(3)  Plin,  BisL  noi,  Lib.  XXXF.  e.  a. 

(4)  Suotonius  Aug.  e.  74* 
(6)  $.  80. 

(6)  Platarch.  Caos,  Suidas  Lexico,  Seneca  Sua. 
sor.  il. 

{l).Fragm,  voi.  historie.  p,  4<0. 

(8)  Idemp.  407. 

(9)  Cicero  Bruta  89. 
(io)  ibidem  35. 

(11)  Plutarckus  Sulla  et  LucuiL 

(fa)  Suetonius  eod,  e,  85« 

(iZ)  idem  ibid.  alt, 

(14)  Hist.  nai.  Lib,  II.  e,  %$. 

(i5)  Digest.  Lib.  XLFIU.  UL^Li. 


Ik,  e  come  quelPlmperalore  a  differenta  di  Cesare 
parla  di  tè  in  prima  persona;  dal  frammento  poi 
che  se  ne  ha  ne'  Digesti  si  viene  a  conoscerò  che 
qoe'  libri  oltre  la  vita  e  le  imprese  d'Angusto  con. 
tenevano  anche  Je  massime  ed  i  priucipii  ch'egli 
seguitò  nel  governo.  Quest'Imperatore  aveva  an- 
che composte  e  ordinato  che  fosse  alla  tua  morte 
pretenlalo  al  tenaio  on  breviario  0  come  oggi  ti 
direbbe  nn  quadro  delle  forse  militari  e  delle  ren- 
dite di  tutto  1*  Impero  (i). 

Tra  quelli  che  tcritiero  la  propria  vita  li  anno» 
vero  il  diiiatore  L.  Cornelio  Siila;  or  di  lui  è  a  no- 
tarti che  attendo  dalla  morte  impedito  di  compie- 
re que'  suoi  commentarli  egli  ne  diede  il  carico  ad 
nn  liberto  di  nome  Cornelio  E^icadio  (a);  dietro  Ìl 
qoale  etempio  altri  liberti  o  per  eccitamento  de* 
padroni  o  per  vagbessa  di  fama  si  fecero  a  aeriva- 
vere  istorie,  e '1  primo  dopo  il  ricordato  Epicedio 
fa  per  avventare  no  P.  Ottacilio  Pililo  che  descrla* 
se  le  gesta  del  Magno  Pompeo  (3) ,  a  coi  di  questa 
elk  tennero  dietro  un  Giulio  Morato  no  C.  Giulio 
Igino  e  an  Q.  Vi  telilo  Eulogio  j  de'  4|ualt  ti  trova 
on  qualche  piccol  frammento  (4)* 

$.  91*  Jltrl  serlttùH  ri/krUiU  a  ifuesta  Mslone* 

Restano  ancora  quattro  scrittori,  che  per  avara 
trattalo  di  qoells  storia  che  diciamo  letteraria  non 
potevano  aver  luogo  ne'  precedenti  paragrafi ,  e 
appartengono  in  certo  modo  a  qaest'  ordine.  Sono 
essi  M.  TBaBMSio  vAaaovK  pe'  suoi  libri  della  pro-^ 
prietà  degli  scrittori,  de' poeti,  delle  quistioni 
plautine  e  per  le  ebdomada  o  immagini,  r,  voaro- 
aio  ATTICO  per  quella  sua  raccolta  di  ritratti  e  di 
elogi  di  uomini  illustri,  coansiio  nirora  che  scris- 
se degli  storici  greci,  e  m.  rvhuo  cicaaoMa  il  qua- 
le nel  Bruto  ossia  nel  libro  degli  Oratori  Illustri 
espose  r  origine  e  I  progressi  della  romana  do- 
quensa,  anallssando  e  facendo  in  breri  cenni  co- 
noscere, quale  fosse  la  dicitura  di  tutti  coloro  cba 
nell'etli  sua  e  nelle  passate  avevano  acqoislato 
qualche  fama  dicendo  nel  senato  0  nel  foro. 

E  qai  ponendo  fine  a  questo  discorso  si  pregano 
i  lettori  di  sor  venirsi  come  i  Romani  desideran- 
do, che  la  memoria  delle  antiche  cose  giognette 
a'  potterì  inalterata  e  tale,  che  v'avettero  a  prettar 
piena  credensa  e  a  poterne  tranne  degli  utili  am- 
maestramenti, ne  avevano  per  oltre  sei  secoli 
commesto  pubblica  cura  alla  persona  per  dignità 
e  per  sapere  la  pih  rispettabile  della  loro  cittì. 
Essi  avranno  altresì,  anche  malgrado  I  pochi 
cenni  che  fu  dato  di  farne,  potato  osservare,  co- 
me i  pih  e  fino  alle  guerre  civili  presso  che  tutti 
gli  storici  di  cui  si  parlò  farono  nomini  perlm. 
prese  ed  onori  de*  principali  della  repubblica.  Ma 
poiché  questa  e  loti'  i  governi  e  i  comandi  si  rl- 
dassero  nelle  mani  d'alcuni  fasioei  e  alla  fine  d*utt 
solo; poiché  i  grandi  e  generosi  nomini  pih  non 


(i)  Suetonius  Aug,  e.  ult. 

(a)  idem  de  ili.  gramm.  e.  i3. 

(3)  Idem  de  clar.  rhetor.  e.  3. 

(4;  Fragm,  vet.  hutor,  p.  4o9. 4o3.  4<4« 
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poterono  operar  per  la  patria  grandi  e  generose 
asioni:  essi  o  non  vollero  attilirti  facendosi  oar» 
ralori  delle  getta  d*nn  fortunato  vincitore,  o  non 
•*  attentarono  di  provocarne  la  crndelll  ostentando 
nn  inntii  coraggio  nel  dipingerlo  co*  meritati  colo- 
ri.  E  allora  il  venerando  afficio  di  f  lorico  passb 
dalle  onorate  mani  de' capitani  e  de' consoli  in 
quelle  di  prirati  nomini  che  a  questo  studio  atten- 
devano o  per  diletto  o  per  desiderio  di  fama,  o  di 
chi  se  ne  giovava  per  venire  in  graiia  e  favor  de' 
potenti ,  oppure  anche  in  quelle  di  chi  per  onesta- 
re le  proprie  violente  e  t  misfatti  •*  ingegnb  di  tra- 
visare e  inorpellare  la  Tariti.  Fu  questo  anche  il 
tempo  io  cui  *'  le  storie  che  non  si  scrivevano  se 
non  dalle  persone  pih  illaslri  ^i)„  si  presero  a 
scrivere  anche  dagli  schiavi  affrancati;  e  lascian- 
do  di  mostrare  a  lan«o,  quanto  la  particolare  con- 
dixione  dello  storico  influisca  negli  Intrinsechi  pre- 
gii  e  nell*  autorità  dell*  opera  sua ,  si  vede  per  ca- 
gione d* esempio,  quale  credensa  possono,  quanto 
a*  motivi  delle  loro  asioni  ed  a*  messi  che  pel  con* 
seguimento  de*  loro  fini  posero  in  opera  ,  meritare 
e  Siila  e  Cesare  e  Augusto,  e  quanto,  dov* anche 
sia  superiore  riguardo  allo  stile  e  alla  lingua,  l'ope- 
ra d*  un  uomo  di  penna  o  di  lettere  debba  essere 
per  altri  titoli  inferiore  a  quella  d' un  nomo  d*  ar- 
me •  di  stato. 

^.  92.  CoHclusione, 

La  natura  del  governo  democratico  e  delle  sae 
ietitnsiooi,  le  ambisiose  ma  lodi^vuli  gare  de'  citta- 
dini, lo  scuotersi  e  *l  risentirsi  de'  popoli  italici  fe- 
cero in  questo  periodo  germogliare  in  ogni  animo 
capace  di  nobili  ed  alti  sentimenti  que'semi  di 
civiltà,  che  nel  precedente  non  si  redeano  alligna- 
re se  non  ne*  pochi  grandi  statuali;  e  '1  distender, 
•i  dell'arme  romane  e  della  potensa  inToglib  della 
romana  coltura  non  pochi  uomini  di  quelle  nasiu- 
ni,  che  quanto  alle  lettere  ai  potevano  fino  qui  ri- 
guardar come  barbare.  Il  predominio  della  lingua 
latina,  l'opulensa  dei  Romani  e  di  Roma,  le  copio- 
se biblioteche  raccolte  in  quella  città ,  le  Frequenti 
scuole  qui  aperte ,  l' uso  di  esperimentare  intorno 
a*  lavori  lelterarii  il  glodisio  degli  amici  e  del  po« 
polo,  la  quotidiana  perorasione  di  cause  gravissi- 
me, il  favor  fatto  da  popolo  e  grandi  alle  lettere 
avevano  non  solo  desto  ne*  cittadini  il  desiderio  di 
attendervi  (a) ,  ma  educatigli  in  modo  da  renderli 
nelle  cose  di  gusto' giudici  competenti  ^3).  Da  que. 
•to  prevaler  de'  Romani  seguitb  l' uniformità  del 
carattere  della  letteratura  latina,  e  dall'amor  dello 
studio  resosi  universale  il  rapido  perfesionamento 
di  ogni  sua  parte.  Tra  queste  quella  che  prima  e 
pib  alto  di  tutte  le  altre  si  elevb  fu  l'eloquensa; 
perchè  atudio  sempre  principale  e  fino  qui  quasi 
anico,  e  studio  de*  pia  grandi  ingegni  ;  e  la  circo- 
•tansa,che'l  popolo  era  sovrano  e  aveva  in  ani 
mano  gli  onori,  portb  gli  oratori  ad  osar  la  facon- 

(i)  Cora,  Nep,  ap,  Suet.  de  ili.  gramm,  e.  x3. 
(a)  Sezione  I.  di  questo  periodo, 
(3)  Oeero  BmL  So. 


dia  non  plh  nnlcamente  per  dleeo'ere  i  pobUid 
affari  o  per  ajutarsene  neHe  proprie  necessità  e 
degli  amici ,  ma  per  gloTaraene  a  fini  ambitiosi  e 
men  buoni;  onde  si  fecero  ad  accappiare  alPelo. 
quensa  naturale  i  suasidll  ed  i  prestigi!  delParte. 
Con  lutto  cib  di  tanti  y  che  ai  misero  per  qoeslo 
cammino ,  solo  uno  pervenne  per  giodisio  di  airii- 
chi  e  moderni  a  toccare  la  meta  ;  ma  perchè  molti 
si  sforsarono  di  gingnervi  e  alcani  vi  si  accostaro- 
no da  presso,  l'eloquensa  fece  presto  molti  prs- 
greasi  e  presto  ne  restb  fcvraiata  la  lingua  e  '1  ge- 
sto del  popolo  (I). 

Come  lo  stato  si  ridusse  nelle  mani  d' nn  solo,  e 
crebbe  l'agiatetsa  de'  cittadini  ;  come  per  l'ona  e 
per  l' altra  cansa  crebbe  il  namero  delle  persooe 
sfaccendate;  come  ti  ebbe  acoperto  che  non  en 
possibile  imparare  ogni  coaa  da  sb ,  e  che  anche  il 
sapere  si  poteva  insegnare:  si  veggono  farsi  la  Ro- 
ma e  in  Italia  man  rare  le  scaole  di  grammatica  e 
di  retorica,  sorgere  il  desiderio  d' acquistar  bau 
per  via  delle  lettere,  e  nomini  di  qneIJa  portati 
die  furono  M.  Terensio  VarronC)  M.  Brato,  Ciw 
rone,  Solpitlo  Rufo  ec.  troTare  comodità  di  detta- 
re opere  di  grammatica,  di  retorica,  di  filosofia, 
di  diritto  ec.  Ma  perchè  per  indole  avevano  sem. 
pre  di  mfa«  la  pratica  e  presente  utilità ,  pecbi 
volsero  l'animo  alle  sctense  teoriche  e  meramente 
speculative;  scrissero  invece  dell'agricoltura, per- 
chè anche  nell*età  della  corrosione  e  del  lusso  età. 
servarono  amore  pel  soggiorno  campestre,  e  ere. 
dcHtero  non  potersi  la  riechessa  meglio  ostentare 
che  colla  grandetta  delle  possessioni.  Volti  s'ap- 
plicarono allo  studio  della   glnrìsprodensa,  non, 
come  In  passato,  per  le  quotidiane  necessità  e  per 
gli  usi,  ma  per  ordinarla  e  trattarne  scleot/fica* 
mente  (3;. 

Verso  ii  tempo  che  fa  conosciota  l'arte,  prima 
non  sognata ,  dì  scrivere  in  prosa,  si  venne  a  co- 
noscere, che  i  poeti  antichi,  in  coi  tanto  si  ammi- 
rava 1*  ingegno  e  'I  vigor  dello  stile,  non  potevano 
finir  di  piacere,  perchè  mancavano  di  gentlleita 
e  di  arte,  e  allora  venne  a  fiorire  la  poesia.  Quan- 
tunque in  questa  pih  che  noni  Romani  si  disti»- 
guesser  gli  Italici,  apparve  tensibilissifflo  l'in- 
flusso che  in  essa  ebbe  il  carattere  naxionaledei 
Romani  e  la  loro  predilesione   per    Yéìoqoenu. 
Pcrcib  delle  diverse  specie  di  poesia  amarono  io 
particolare  d'esercitarsi  nella  didascalica,  neirn**" 
ca  e  nell'elegiaca ,  perchè  pib  suscettlbi/i  di  orsa- 
menti  retorici  e  pih  confacenti  al  loro  genio.  Paco 
in  opposto  si  dilettarono  della  lirica ,  e  non  cora- 
roBo  ponto  o  quasi  punto  la  vera  drttmnMìk»  (3)* 

Pih  che  non  i  poetici  convenivano  al  carattere 
ed  al  gusto  de' Romani  gli  stodii  istorici;  e  per 
cib  sempre  crescendo  la  maestà  e  l'ampico*  ^' 
nome  e  del  dominio  di  Roma  e  de'  suoi  pib  gran 
ciUadini,e  non  potendo  qoeati  bene  esser  po- 
lenti de'  magri  annalisti  che  nello  scorso  periodo  e 
sul  principio  di  questo  tramandavano  alle  età  Tta- 

(t)  Sesione  iV»  di  questo  periodo» 
(3)  Sezione  Ili,  di  questo  periodo, 
(3)  Sesione  it.  di  questo  periodo. 
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far*  la  nKi—da  dalla  pattato  ;akaBÌ  prataro  a 
farti  narratori  della  propria  vita,  ed  altri  cerca- 
rboo  di  procacciarti  con  detcrivere  la  patria  tto- 
ria  o  le  gesta  di  qualche  grande  nomo  quella  ri* 
nomania,  che  non  poletano  acquittar  colla  ini. 
prete.  La  ttoria  che  tol  principio  di  qnet^o  pe* 
riodo  era  qaanto  allo  ttile  ed  al  metodo  ancor 
nell'infanftiay  ma  per  la  condisione  di  chi  la  tcri- 
Tcra  piò  TÌgorota  attai  che  in  pari  grado  d'inci- 
ìrilimento  non  lo  foste  la  greea,  tali  rapidissima- 
mente nel  breve  giro  di  mesto  secolo,  e  chi  tanto 
la  teppe  elcTare  tenne  modo  divecso,  ma  di  tale 
eccellensa ,  che  difficile  è  giudicare,  a  quale  dei 
tool  tre  corifei  si  debba  la  palma  (i). 


Ha  qnando  Peloqaeaia  Fn  alTaplee  e  teca  ▼! 
toUcTb  le  lettera  tolte,  e  cotlumi  e  liberti^  e  let. 
tere  fecer  naufragio.  Povera  Italia,  povera  Roma! 
Ecco  il  tempo  fatale,  in  cu]  dopo  guasti  i  tuoi 
tanti  cottomi,  dopo  morta  la  tua  libertà  ti  cor- 
rappe  il  tuo  oobil  linguaggio,  ti  depravb  il  per. 
felto  tuo  gusto,  Tenne  meno  il  tuo  invitto  valore, 
rovioh  1*  immenso  tuo  impero.  Ma  se  cosi  porib 
rinevitabil  variare  delle  umane  vicende,  cosi 
chiara  risoona  tua  fama ,  cos)  luminosi  splendono 
gli  astri  che  illustrar  le  tue  lettere:  che*l  tuo 
nome  andrà  sempre  indisginnto  dall*  idea  di  ter. 
rena  grandessa ,  e  I  tuoi  scrittori  Tirranno  finché 
il  bello  t'appresterà  tra  gli  nomini. 


PERIODO  QUARTO. 

DALLA     MORTB     D*AU  GUSTO    ▲     QUELLA     DI     TRAlAtVO. 
DALL*All1IO    l4   dell'era    YOLOARE    ALL^ARMO    1 1 7. 

SEZIONE    PRIMA. 

CAGIONI    PRINCIPALI    DEL    DCCAD1VF.NT0    DBLLA    LKTTSItATURA    LATINA. 

j.  93.  La  muiazione  dello  stato  nuoce  atte  lettere  in  pia  d*una  mfuUera,  —  $•  94«  Vnhertute  ^ 
rende  in  Soma  l'amore  per  la  lingua  greca,  —  Q.  g5.  Za  lingua  latina  si  diffonde  per  tutto 
Occidente,  —  $.  96.  Questa  dijfusione  della  lingua  e  delle  lettere  latine  nuoce  a  queste,  e  poco 
giova  a* provinciali,  —  j.  97.  Educazione  letteraria,  —  $.  98.  Gli  Imperatori  in  relazione  agli 
ttudii.  —  $.  99.  Cause  diverse  che  nuocono  aWeloquensa»  a  cui  ^.  loo.  nnocono  in  pia  d'un 
modo  anche  gli  oratori  medesimi. 


Il  periodo,  in  cui  ora  entriamo  è  quello  che  ti 
tnol4*  chiamare  Tetà  dell'argento.  La  sna  durala 
varia  assai  pretto  i  Tarli  scrittori,  perrbè  mentre 
tulli  ti  accordano  in  pome  il  principio  alla  morte 
d'Aogntlo,  altri  ne  pongono  il  fine  a  quella  ornai 
di  Nerone,  altri  a  qaella  di  Traiano,  altri  a  quella 
d'Adriano  o  d'Antonino  Pio  o  a  quella  fin  anclia 
di  M.  Aurelio  il  filosofo.  Qni  ella  non  ti  produca 
oltre  il  regno  di  Tra jano,  perchè  de*  tempi  aa« 
goenti  non  ti  conooee  tcriltora  che  per  ogni  ti« 
telo  non  sia  di  molto  inferiore  a  quelli  che  del- 
l'eia di  questo  imperatore  ci  rettane. 

Estendo  negli  undici  capitoli  della  prima  parte 
stala  narrala  la  tlotia  deglilmperatori,  pih  non 
sembra  neeettario  di  premettere  a  questo  ed  al 
stguenle  periodo  quo*  pochi  cenni  tulle  viceude 
domestiche  ed  esterne  di  Roma  che  ti  fecero  pre. 
cedere  agli  aliri  tre;  laonde  ti  pregano  i  lettori  di 
richiamare  alla  memoria  quello  che  del  tecondo 
degli  accennati  capitoli  pab  terrire  al  pretente 
proposito,  e  di  volere  insieme  avvertire,  che  con 
avere  fino  qui  dimostralo,  come  rincivilir  lette- 
rario di  Roma,  perchè  torto  dalle  istitnsioni  e 
dal  carattere  del  suo  popolo,  ne  portava  oTidenle 
r impronta, e  tempre  ti  sviluppò  e  progredì  col 
distendersi  del  suo  imperio,  sicché  n'è  evidenlit- 
Simo  il  netto  colla  ttoria  politica:  ti  venne  in 

(1)  Sezione  V,  di  quasi  periodo. 


certa  maniera  a  mottrare,  che  dove  un  qualche 
rilerante  cambiamento  avvenisse  nel  popolo  ro- 
mano, nelle  sue  istilosioni  o  nel  dominio,  le  lettere 
non  potrebbero  a  meno  di  non  risentirsene.  Or 
siamo  al  punto  in  cui  nacque  dalla  democrasia 
il  principale,  in  cui  salirono  al  sommo  la  rie- 
cbe»a,  la  corrosione  ed  il  lusso,  in  cui  le  lettere 
latine  ne*  due  primi  periodi  ristrette  alla  sola  Ro. 
ma  e  nel  terso  a  questa  e  all'Italia,  si  distesero 
per  tutto  occidente  fin  dove  si  dislesero  le  armi 
romane;  e  gli  effetti  di  questi  tre  avvenimenti 
non  lardarono  ad  apparire,  siccome  ora  si  verrà 
dimostrando. 

$.  93.  La  mutasione  dello  stato  dì  Roma  nuoce 
alle  lettere  in  pia  d'una  maniera» 

E  per  dar  principio  dalla  mutacìone  dello  sta- 
lo. Egli  non  sembra  potersi  bene  comprendere 
com'essa  venisse  a  influir  nelle  lettere  dove  non 
si  consideri  allcntamente,  quale  fosse  lo  scopo  che 
i  Romani  si  prefiggevano  nel  coltivarle,  e  quali 
gli  uomini  che  v*attendevano.  Jn  Roma  non  istn- 
diava  ne*  secoli  passati  ogni  uomo,  ma  solo  colo- 
ro che  colle  lettere  inlendeTano  aprirsi  la  strada 
agli  onuri;  e  questi  non  istudiavano  come  oggi 
sogliono  alcuni  ricchi  ed  i  grandi  per  solo  detide. 
rio  di  sapere  e  imparare,  ma  per  imparare  ad 
agire  e  poterti  dell'imparato  giovare  nella  pub- 


Mica  Tiia,  che  qaelU  era  a  col  i  cilladinl  di  | 
grande  animo  e  grande  ingegno  nnicaroenle  tì- 
Terano;  imperciocché  la  vii  a  prirala  degli  nomini 
agiati  e  insieme  ambisiosi  era  per  la  natura  delle 
istitoftioni  e  del  caratiere  naiionale  cos\  intima, 
mente  legata  ami  cos)  immedesimata  colla  poh- 
blica  ossia  colla  polìtica,  da  non  potersi  I*nna 
separare  dall'altra ,  né  bene  sapere,  a  qoale  delle 
due  Tenisse  dedicato  tempo  o  cora  maggiore.  Ora 
ai  molarono  i  tempi;  e  sebbene  il  rivolgimento 
dello  stato  importava  che  a  tnti*  altra  foggia  si 
aTessero  ad  ordinare  e  questa  e  qnella  :  Ì  citta- 
dini non  se  ne  avTÌder  t\  tosto,  perchè  tuttavia 
sossisterano  le  antiche  forme  di  governo;  ma  l>en 
se  ne  avvide  l'oculato  e  scaltritissimo  Angusto; 
il  qnale  Fattosi  a  pensare  al  modo  di  tenere  oc- 
cupati quegli  animi  vasti  e  impatienti  dell'osio  e 
di  obbligargli  a  impiegar  sensa  suo  pericolo  totìo 
quel  tempo  che  in  addietro  consumavano  trat- 
tando o  maneggiando  i  negosii  del  pubblico  o 
servendo  all'ambisione,  avvisò  di  non  poter  per 
questa  via  meglio  provvedere  alla  sicureita  del 
suo  principato  che  volgendoli  ad  applicarsi  agli 
studii,  massimamente  che  a  cib  li  vedeva  per  an> 
lieo  costume  inclinati.  Come  questo  partito  ebbe 
preso  lo  mandò  ad  effetto  con  tutto  l'impegno 
adoperando  gli  eccilameoli,  i  premii  e  l'esempio, 
e  lo  fece  con  quel  successo  che  a  tolti  h  notissi- 
mo; perchè  era  uomo  che  ben  conosceva  i  suol 
interessi  e  sapeva  giovarsi  de'  messi  opportuni;  e 
oltre  cib  n'abbiamo  la  parlante  prova  dei  fatile 
la  tesiimonianxa  di  non  sospetti  scrittori  che  vis- 
sero dopo  il  suo  regno.  Si  diletlb  egli  delle  lettere 
greche  e  Ialine,  di  verso  e  di  prosa,  era  dotato  di 
mollo  buon  gusto  seni'essere  mollo  erudito  (i),  », 
avea  facile ,  dignitoso  ed  eloquente  il  discorso  (2), 
ostentava  il  suo  amor  per  Io  studio  e  le  lettere  a 
segno  di  trascrivere  da*  Greci  e  Latini  ammae- 
stramenti ed  esempli  e  mandarli  a' famigliari, 
a'  governatori  degli  eserciti  o  delle  provineie  o  an- 
che  a'  magistrati  della  citlk  (3),  „  conosceva  mot. 
to  la  lingua  latina  e  ne  amava  la  purith  (4)*'  co- 
tanto la  affettava  da  giagnere  a  deporre  un  gover- 
natore che  parea  non  curarla  ^5).  Ma  nel  Favorire 
e  promovcre  per  le  >ue  mire  gli  studii  volea  co> 
mandare;  e  l'esempio  di  Cassio  Severo  che  per  la 
sua  mordacità  ebbe  a  morire  in  esigilo,  e  «{uello 
di  T.  Labieno,  i  cui  libri  furono  dal  Scaalo  eoo 
nuovo  esempio  fatti  arder  nel  foro  (6),  mostrarono 
a*  letterali ,  che  a*  el  li  sapeva  premiare,  li  sapeva 
anche  punire.  Questi  premii  e  questi  castighi,  e 
l'autorità  di  decidere  le  quistionl  che  in  addietro 
era  comune  a  tott*  i  giureconsulti  e  da  lui  fa  at- 
tribuii a  solo  a  cui  volle,  e  la  preferenxa  data  al 


(x)  Hadrìanus  ap,  Sosipatr.  Charis,  X.  /• 

(2)  TaciUis  AnnaL  Lib.  Xlll,  3. 

(3)  Sueton.  Augusto  e,  89. 

(4)  Cornei,  Franto  de  eloq.  A*  CeNlus  Ifoct, 
Attic,  Lib.  X  e.  34. 

(t^)  Sueton,  L  cit. 

(6)  Seneca  Controv,  Lib,  I.  proem,  Tacitus  An- 
naL Lib,  i.  73.  Suelott.  Viteltlo  e,  2. 


cortigiano  e  blaodieole  Capliene  Mpra  II  rigido  e 
franco  Labeone  ^x;  fecero  conoscere  ad  erideiisa 
eh'  egli  volea  che  gli  studii  FaTorlasero  e  non  cao- 
trariassero  il  suo  principato. 

Mentre  l' imperatore  per  so»  aiearesaa  volgeva 
agli  studii  i  grandi  di  animo  nobile  ed  elevale,  e 
afTetlando  nel  vestire,  nel  mangiare  e  nelP  abitare 
somma  modestia  e  civiltà,  procnraTa  di  Farsi  nw- 
dello  di  prisca  severità  e  di  virifa  (s),  I*  amico  e  mi. 
nistro  suo  Mecenate  allontanaTa  per  diversa  via 
da* pensieri  ambisiosi  que'  grandi  che  avevan  l'a. 
nimo  basso  e  potevano  riuscire  pericolosi  alrnsaa- 
do  a  danno  del  principe  delle  loro  alermioale  rie» 
chetse;  perchè  dando  nel  dire,    nel  camminare, 
nel  vestire,  nella  casa  e  nella  famiglia  ogni  possì- 
bile esempio  della  pia  molle  ed  effeminata  rìcer- 
catesxa,  e  giogneodo  fino  ^  a  non  volere  occoliare 
i  suoi  visii  f  3)  „  gli  allettava  e  li  aedoceva  a  ingol- 
farsi De'  piaceri,  e  loro  insegnaTa  come  io  una 
continuata  ubbriachesia  dimenlieare  la  pSb  aoo 
ricnperabil  poteosa  e  la  perdala  liberta  Coa)  lai. 
t' i  grandi  vennero  per  le  oongiaole  care  del  mi- 
nistro e  del  principe  dell*  antica  ad  operoaa  vita 
avviati  a  questa  nuova  ed  inerte,  eoa)   furono  dh- 
siralti  dal  pensi<*r  di  tentar  cose  nnove;  e  questo 
primo  impulso  fu  tanto  ben  calcolato  e  tanto  ga- 
gliardo, e  venne  cos)  destramente   aecondalo  dai 
prossimi   Imperatori  e  coadiuvalo  da  altre  effi. 
ciense,  che  i  Romani  io  meno  asaai  di  cent'  anai 
pib  non  apparver  qoegli  uomini   che  già  eraoo 
stati  ;  imperciocché  '<  pib  è  facile  spegner  gli  in- 
gegni •  gli  slndii  che  non  tornare  a  farli  rivivere, 
dacché  presto  s*  inslona  la  dolceasa  del  ftr  ojeote, 
e  si  finisce  amando  qaeìla  desidia,  che  aalle  prime 
si  condannava  (4)*  „ 

Ma  laseiando  costoro  che  vollero  anneghitlire  e 
tornando  a  quelli  che  eoltivavan  gli  studii,  si  vede 
che  i  grandi  di  Roma  sì  diedera  a  aladiare  perchè 
non  sapevano  altro  cito  fare,  e  fieri  e  adegoosi  noa 
volevano  mendicare  gli  onori  servendo  e  piaggia*^ 
do  chi  dominava,  e  che  gli  studii  loro  riosceodo 
per  tale  motivo,  in  confronto  di  qaelli  de'temp* 
passati,  poco  meno  die  osioai  divennero  di  tolto 
pratici  in  grandbsima  parte  teorici,  e  iocomioeia- 
rono  a  lossoreggiare  e  a  corrompersi.  A  questa 
classe  di  studiami  un'  altra  se  ne  aggionse  pres^ 
sochè  ignota  o  almeno  non  molto  nomerosa  ù 
tempi  della  repobblica.  Quando  l' amor  delle  let- 
tere per  l'opera  d'Aagosto,  per  le  core  d'altri 
Imperatori  e  |)el  rivolgimento  dello  stalo  diveatà 
per  non  pochi  occupatiooe  necessaria  e  come  cosa 
di  moda,  molti  vi  si  applicarono  per  guadagnarse- 
ne il  pane;  e  come  gli  studi!  de*  grandi  anche 
qaelli  di  costoro  peccarono  per  io  scopo ,  cbe  gU 
ani  e  gli  altri  si  prefiggevano.  I  grandi  specolaodo 
io  messo  agli  agi  edall'osio,  e  trovando  ne' lors 
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Ci)  Digest,  L,  i.  Ut.  a.  /.  a.  J.  47.  Taeitut  An- 
na!, Lib,  in,  75. 

(3)  Vedi  Libro  Ili.  $.  i. 

(3)  Seneca  Eptst.  X14.  Felle^me  Paisre.  lib.  //• 
e,  88. 

(4)  Tacitue  Agricola  3. 
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cerrelli  tltre  •  pò!  ahre  fantattich^e  e  fotHgllei- 
ae,  di  qoMte  nnove  cote  ti  compiacevano  e  le  ali- 
teponeTano  agli  iosegnamenti  ed  agii  esempi  degli 
aoticlìi  e  savii  taggerimenti  della  natura;  e  colo- 
ro che  ttodiaTano  per  gnadagnarsene  il  pane  o 
erano  inMli  dal  go»to  regnante,  o  non  tÌ  ti  oppo* 
aerano  per  non  morirti  di  fame  predicando  al  de- 
ferto; e  le  lettere  Ira  gli  noi  e  gli  altri  a*  ebbero 
ad  andare  alla  peggio. 

Sebbene  qoi  ti  abbia  mostrato  In  quale  manie* 
n  la  mutasiofie  dello  stato  noocesse  alle  lettere, 
■on  percib  si  vnole  affermare,  eh*  essa  fosse  noica 
caosa  prossima  ed  immediata  del  loro  decadimen- 
to ;  perche  questo,  quantunque  forse  non  così  to- 
sto, sarebbe  avrenato  anche  in  caso  diverso  per 
qoella  ingenita  lendensa  che  ha  lo  spirilo  ornano 
a  sempre  agire  e  toler  saper  sempre  piò.  A  con. 
cepira  la  Teritl  di  qoesta  senteot a,  a  prima  vista 
paradossa,  egli  si  toole  considerare,  come  gli  oo. 
mini  che  si  danno  agli  sfodii  si  occopano  o  del  te* 
ro  o  del  bello,  cioè  o  di  cose  che  piò  da  vicino  si 
riferiscooo  ali*  iotellello  o  di  tali  che  pih  stretta* 
meole  appartengono  al  gosto;  e  perchè  i  Romani 
Tolsero  pib  P  animo  alle  lettere  che  non  alle  scien. 
se,  s<rfo  di  quelle  si  discorrere  a  qnesto  luogo.  Ove 
si  Toglia  considerare  il  consueto  andamento  dello 
spirilo  umano  nelle  cose  di  gosto  si  tede,  che  i 
popoli  tulli  passarono  dal  rotto  naturale  al  bello 
ideale,  e  che  da  qnesto  discostandosi  non  ricadde, 
ro  Ili,  onde  si  erano  sollevati,  ma  precipitarano  in 
diresione  opposta,  cioè  nella  corrosione  del  boono, 
il  che  avvenne  come  di  necessiti^.  Imperciocché 
partendo  da  qnello  che  vedevano  nella  natura  e 
lei  seguitando,  tinta  una  dlfficollii  oggi  una  dima, 
ni,  a  mano  a  mano  si  accostarono  e  finalmente  rag- 
giunsero  e  si  pub  dira  H'ovarono  titiel  sommo  bello 
che  non  esiste  se  non  dell'  idea;  ma  come  ebbero 
conseguito  qnesto  nobile  intendimento  non  seppe* 
ro  starsi  contenti  ;  e  animali  dal  desiderio  di  sem- 
pre progredire  pili  oltre  e  stimolati  dall*  ambialo, 
ne  di  superare  ehi  gli  atea  preceduti  disdegnaro- 
no di  far  quello  ch'era  stalo  fatto  o  si  faceta  da- 
gli altri,  e  si  diedero  a  tentar  I*  impossibile:  cioè 
a  ttrfer  far  meglio  che  bene  e  |>erfetionara  il  per- 
fello.  Non  potendo  in  questi  loro  tentativi  avere  a 
guida  la  natura,  che  al  bello  ha  poslo  de'neoessaaii 
confini,  si  diedera  a  segoilare  il  capriccio,  il  qua* 
le  lauto  pib  II  Iravib  quanto  vi  si  ostiaavano  pib, 
finché  leggio  fiicendo  e  poi  peggio  dell'errore 
s*  avvidera  e  colà  rilornarano  onde  si  erano  con 
tanto  danno  partiti.  La  veriié  e  la  snfficienta  di 
qoesta  ragione  si  potrabbe  confermar  colia  storia 
delle  lettere  e  dell'  arti  di  tuli'  i  popoli  e  coli'  ao- 
torità  di  non  pochi  antichi  e  moderni  che  soelan- 
sia Imenle  concorrono  in  questa  senlensa,lra  coi 
V'  ha  in  particolare  ricordato  il  Tiraboschl  (1).  Ma 
lasciando  affallo  la  storia  saddetta,  delle  moltissi- 
me aniorilà  piace  addurre  sol  quella  d*uno  scrit- 
tore che  in  brevi  parole  con  mollo  acume  così  ra. 
gtona  degli  sforsi  e  delle  gare  degli  ooroioi  che 

(i )  Storia  deilm  Leti.  iuU,  FoL  ili,  IHssert.  pre- 
Umia» 


tendono  a  divenire  famosi  io  quegli  tlndii  che  veg- 
gono pib  applaudili  e  di  moda.  ««  L'emniaxiooe  fa 
crescergli  ingegni  e  l'imitatione  vlen  desta  or 
dall' ambit ione,  or  dall'  invidia;  onde  avviene,  che 
qoello  a  coi  eoo  sommo  impegno  si  tende  in  l>re- 
ve  tempo  s' inneità  a  sommo  fastigio.  Ma  diffici. 
le  è  nella  perfetione  arrestarsi,  e  per  db  quello 
che  non  pub  progredire,  naturalmente  de  addie- 
tro. E  come  noi  da  principio  vegniamo  infiammali 
a  tentar  di  raggtogner  coloro  che  si  credono  pri- 
mi: ove  manchi  la  lusinga  di  potere,  se  non  fare 
di  meglio,  almeno  fare  altrettanto,  a' allenta  col- 
l'allontarsi  della  speransa  lo  studio;  e  lasciando 
di  tener  dietro  a  cosa,  che  sa  di  non  poter  conse- 
guire, abbandona  il  campo  già  occopato  dagli  ftl* 
tri   per  cerearne  un  novello;  e  ne  coosegoe  che 
questo  firequenie  e  volubil  passaggio  è  il  pib  gran, 
de  impedlmenlo  della  perfetione  d'un'  opera  fi).„ 
A  crescere  il  male  che  dall' otiosilii  degli  studi! 
o  dalla  smania  di  voler  far  meglio  che  beoe  deri- 
vava alle  lettere  si  agginosero  doe  altre  cagioni. 
Siccome  elle  non  avrebbero  pelote  venire  in  fiore 
ne'secoH  dell'antica  povertìi,  né  in  quelli  della 
virtfa  succedere  il  rlvolglmeuto  dello  stato,  ma  l'un 
avvenimento  e  l'altro  si  differirono  fino  al  punto 
della  maggiore  rlcchetsa  di  Roma  e  del  rapido  ac- 
crescimento del  suo  lasso  e  della   depratatione 
morale:   s!  scorge  che'l  concorso  di  queste  doe 
cireostanse  non  potè  essere  |)er  le  lettere  senta 
sensibili  effelii.  Ora  essendosi  intorno  alla  mola- 
tione  dello  stato  gié  aeeennato  aleno  che  in  gene- 
rale, e  aveodoeene  a  parlare  pib  distintamente  in 
altri  luoghi,  qui  si  dire  brevemente  delle  due  ri- 
cordale cagioni.  Egli  é  manifeslo  che  Ì  tempi  di 
pubblica  e  privala  opnlenta,  in  coi  la  cultura  del. 
l' ingegno  e  le  lettere  sogliono  di  regola  prospera- 
re, non  sono  per  la  morigeratetta  i  pib  favorevoli; 
onde  ai  vede,  che  la  vita  di  coloro,  i  qnali  per  quo. 
sta  parte  riuscirono  pib  famosi  non  fu  sempre  la 
pib  regolata;  siccome  provano  la  Grecia  nel  seco- 
lo di  Pericle,  ritalia  in  quello  de'  Medici,  la  Fran- 
cia io  qoel  tanto  vaolalo  di  Loigi  XiV.  e  in  allr! 
tempi  altri  paesi.  E  manifesto  del  pari,  che  i  co. 
stami  d*uoo  scrillore  si  mostrano  nelle  soe  opera 
qoasiebé  io  ano  specchio;  onde  non  a  torto  diceva 
Oratio,  che  Omero  si  conooce  amatore  del   vino 
dalle  lodi  eh'  egli  db  a  qoeila  bevanda  (2);  onde 
qoel  Mecenate,  che  fu  a*  Romani  maestro  di  effe* 
minata  molletta,  lo  rioscì  pur  anche  d'nn  nuovo 
e  corrottissimo  gnslo  letterario  (3;,  intorno  al  qua. 
le  Seneca  riferendone  aknni  saggi  ebbe  a  scrive- 
re: ^  queste  parole  coslrntte  sì  male,  gettate  Ib 
con  tal  negligente,  poste  così  contro  ogni  uso  di- 
mostrano, che   i  costumi   suoi  non  furono  meno 
nuoti  e  tratolti  e  singolari  di  qnel  che  lo  appare 
il  discorso  f4)  „  Sono  evidenti  le  ragioni  psicolo- 
giche di   qae»lo   fenomeno;  e  si  oi»erva  atvenire 


(v)  rellej.  Patercuhts  Uh,  /.  e,  17. 
(a)  EpiÉtél,  Lib.  /.  e;?.  19.  v.  6. 

(3)  quinta,  insti t,  orai.  Lib,  iX,  e.  4.   Stneoa 
ep,  114. 

(4)  H^fiéL  ciU 
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del  gotto  nelle  lettere  qvel  medetimo  cbe  di  esso 
a?TÌene  ne*  cibi.  Un  palato  e  nno  «iomaco  che  osi 
a  longo  ghiotte  e  delicale  Tirande  fastiditce  e  pih 
non  abbraccia  i  semplici  e  salubri  mangiari  che 
gli  confrriTano  e  gli  soddisfacevano  prima,  e  il  go- 
loso  tiene  i^er  solleticare  Totloso  senso  e'I  mor- 
to appetito  costretto  a  cercar  sempre  nuove  graiie 
e  nuovi  sapori.  Non  diversamente  coloro,  che  dan- 
dosi agli  stiidii  di  troppo  blandiscono  al  corpo  e 
con  ciò  lasciano  che  la  fantasia  Inssnreggi  e  pre- 
domini, corron  grande  pericolo  di  allontanarsi  dal 
vero  bello  e  di  dare  nell*  esageralo,  nel  6orito  e 
nel  ricercato;  i  quali  difetti,  da  Ire  o  forse  beo 
quattro  in  fuori,  sono  comuni  a  tutti  gli  scrittori 
di  verso  e  di  prosa  di  questa  «tii.  Tutti  »i  veggo- 
no affettar  novità  nella  coslrnsione  e  Ulora  anche 
nel  significato  delle  parole,  novità  nelle  frasi,  no. 
vilà  nel  pensare  non  men  che  nel  dire;  i  prosatori 
cercare  di  rtsplendcre  p<*r  modi  e  ornamenti  poe* 
liei,  lasciare  la  dignità  «'  la  santità  (xj  „  e  'I  bel 
numero  degli  aiilichi;  alcnni  volere  di  questi  ap- 
parire pih  rapidi  e  pih  vigorosi  ;  i  pih  diaiempera- 
re  e  come  perdere  in  un  mare  di  concelli  e  di  pa- 
role i  pensieri  pih  sublimi  e  pih  nobili,  pei  quali 
visi!  da'savii  si  giudicavano  **  effeminali  o  scusa 
nervo  (2);  „  i  poeti  o  non  sapersi  elevare  dal  suo- 
lo, 0  dibattere  le  deboli  ale  e  fare  sforii  per  io- 
nalsarsi  alle  stelle  e  non  sapersi  in  qoell*  allesza 
sostenere  e  rovinarne,  lasciarsi  traviare  dal  plauso, 
cbe  vedevano  fare  a  coloroche  declamavano  in  pub- 
blico,e  ridarsi  a  declamare  io  verso  per  esser  lodati. 

Ma  con  tutte  le  umane  cose  si  vede  anche  nella 
letteratura,  che  non  v*  ha  male  nessuno  che  non 
sia  causa  di  tiualche  bene.  Sensa  la  ricchetsa  di 
Roma  non  \i  sarebbero  sorte  tante  pubbliche  e 
privale  raccolte  di  libri,  sensa  quella  ricchessa  e 
la  mutazione  dello  stalo  non  vi  «arebl)ero  state 
aperte  le  pubbliche  scuole,  e  sana*  esse  e  la  eoa. 
seguente  osiosilà  degli  slndii  non  sarebbero  Mati 
possibili  quelli  di  erodisbne;  né  Plinio  il  vecchio 
avrebbe  raccolto  e  a  n<M  conservalo  in  qoegli  af« 
faticali  suoi  libri  quanto  fino  a  suoi  d)  avevano  sa- 
puto i  Greci  e  i  Latini;  nà  A.  Cornelio  Celso  io 
quella  sua  enciclopedia  iratiato  dall<i  giurispruden- 
sa,  della  filosufia,  della  retorica,  dell' agricoltura, 
della  medicina,  dell* arte  militare;  né  M.  Fabio 
Qaioliliaoo  eompreao  nelle  sue  istìiusioni  tulio 
quello  che  dagli  ammaeslramenii  degli  amichi  si 
poteva  ritrarre  per  formare  un  perfetto  oratore. 

Così  la  niulasiooe  dello  stato  addusse  1* osiosilà 
degli  sludii,  così  da  questa  e  dalla  natura  dell*u* 
roano  ingegno  aorse  1*  insano  desiderio  di  volersi 
distinguere  con  naovi  ritrovamenti,  così  V  una  ca- 
cagione  e  1*  altra  corruppe  gli  studii,  così  il  lusso 
e  i  depravali  costumi  ne  crebbero  la  corrusione. 

$.94.  Uaiversaie  si  rende  in  Roma  l'amore 
per  la  lìngua  greca, 

A  queste  eaose  che  i  solUli  dialettici  chiamano 
iniriuseche  quelle  or  tengouo  dietro  a  cui  danno 

(x)  Quintìl.  Instil,  Lib.  1,  e.  8. 
(2)  htem  Lib*  IX.  e.  4* 


nome  di  eslriosecbe;  e  sÌcoovm  ai  «lieera  qotdie. 
tro,  qneslo  essere  il  periodo  In  coi  lo  lettere  latine, 
risi  rette  prima  alla  sola  Roma  e  poi  a  Roon  e  aL 
r  Italia,  di  distesero  per  lutto  Occidente;  ai  vuole 
ora  considerare,  quali  effetti  loro  derhaasero  da 
questo  non  meno  rapido  cbe  raato  diflrondimento. 
Ma  perchè  i  Greci  in  esse  inflolrooo  anche  io  qoe- 
alo  periodo,  sebbene  non  qoanlo  ne*  precedenti  di 
essi  sembra  doversi  discorrere  pricna  che  noo  dei 
provinciali  che  ebbero  a  diventare  Jalini. 

I  Greci  che  ne*  passali  secoli  cotanto  avevano 
contribuito  a  dirosiare  i  Romaiii  o  o  dettare  in  es- 
si l'amore  de'booni  ttndii,   eoolribolrono  dopo 
il  principio  dell'era  volgare  o  peggiorare  il  gnto 
e  ad  impedire  la  collora  del  liogooggio  latino  in 
qoell  a  medesima  goiaa  e  per  qoella  ttotaa  ragtone 
che  a*  giorni  nostri  pare  doverti    teosere  non  sia 
per  fare  del  gusto  particolare  e  delle  liogoe  di  lol> 
te  le  n  a  sioni  d*  Europa  la  cieca   predilesioDe,  che 
perla  lingua,  la  letteratoro,  i  coatami  e  le  mode  di 
Francia  si  vede  regnare  In  ehi  ai  crede  olcon  poco 
da  pih  delle  persone  volgari.  Imperciocché  sebi», 
ne  i  Greci  nel  primo  secolo  dell'era  Tolgare  fos- 
sero io  universale  e  nella  6losofia  e  nelle  lettere 
tanto  lungi  da  que*  sommi  antichi^  che  pih  non  si 
erano  da  qoetli  o  da*  buoni  patrii  tcrittori  disco- 
stati  i  Itomanii  pò  re  era  io  Roma   non  solo  ere^ 
scinto  pih  che  mai  e  reso  generalo  ramor  delle 
cote  greche  e  della  lingua,  che  onai  la  amonia  e  'I 
furore  n'era  Tenuto  a  tale^  che  la  eitlà  era  ornai 
fatia  greca  (i).  I  grandi  e  chiuoqoo  dealioava  an 
6gliuolo  alla  carriera  letteraria  o  a  tentar  aoa  Ibr- 
luna  nel  mondo,  lo  mettevano  appena  -nato  nelle 
mani  d' una  schiava  e  poi  di  oa   pedagogo  gre. 
co  (a)  e  *^  i  pih  volendo,  che  i  fanciulU  solo  $neo 
parlassero  e  greco  imparassero  <3);  «  gli  obbliga- 
vano  a  scrivere  e  comporre  alcnn  cbe  In  quella 
lingua,  e  purché  fosse  greco  poco  badavano  se  fo«- 
se  boooo  o  cattivo,  siccome  di  aè  confessa  eaadi- 
da mente  il  giovane  Plinio  (4)-  Se  non  avessero  da- 
to  in  tanto  eccesso,  non  sarebbero  di  qneslo  da 
cemararsì  i  Romani;  perché  stceomo  mostra  la 
storia  de' loro  pih  eeoellenli  scrittori,  chionqae  vo- 
leva far  profitto  nelle  lettere  latine  noo  poteva  di 
questi  tempi  a   meno  di  noo  attendere  aocht  alle 
gi:pche  con  tulio  l'impegno.  Il  male  era  che  tolta 
la  città  volea  farsi  greca;  impercluechè  qnello  che 
si  faoeva  per  aeceatiià  da.  chi   coltivava  gii  ttn* 
dii,  ti  faceva  da' galaoli  e  dagli  adoperali  per 
vesso  e  per  amor  della  moda;  e  come  oaavan  gh 
nomini,  nsavan  le  donne,  sicché  nessuna  giovaat 
o  vecchia  che  fosse  ^  si  credeva  bella  o  grasiosa, 
so  di  rimana  non  ai  faceva  ateniete  „  e  nel  par- 
lare e  nel  vestire  e  nel  fare  (5);  e  gli  Imperatori 
infettali  da  questo  contagio  lo  creaccvano  e  lo  dif' 
fottdean  sempre  pih.  A  tacere  quello  che  a  lutti  i 
nolitsimo  cioè  che'l  greco  era  linguaggio  di  corle, 


(i)  Juvea,  Sat.  iU,  v,  60. 
(2}  De  causie  cermptae  eloq,  29. 
(3)  Quintil,  Instii,  Lib,  /.  e.  a. 
C4;  ^u<.  Lib,  VJL  ep,  4- 
(5)  Juven,  Sai,  Vi.  v.  l85. 
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•  che  ed  A«gaalo  e  Tiberio  e  Claudio  e  Nerone  e 
«Uri  Imperatori  scrissero  in  greco  più  cose,  si 
legge  presso  on  greco,  come  Trajano,  cba  par  det- 
to non  era  aè  si  Tanlava  di  esserlo,  seco  nel  eoe» 
chio  trionfale  coadusse  il  so6sta  Diooe  Crisosto- 
mo  |i>.  Bene  avevano  amalo  e  collavalo  la  lingua 
greca  andM  i  Bomani  della  scorta  elli,  ma  con 
Ioli' altro  divisamente  di  quelli  della  presenle; 
perche  essi  qoeila  lingua  sltidiavano  per  dirotiare 
ed  arricchire  la  propria,  e  questi  per  parer  loro  la 
propria  men  nobile.  Accib  poi  non  si  creda  essersi 
gratuilanienle  asserito,  cheqoesla  predilesione  per 
la  lingaa  greca  nocqoe  alla  Ialina,  lasciando  le 
facili  prove  che  ne  potrebbero  suggerire  on  lungo 
ragionamento  nna  se  ne  vuole  addurre  di  Fallo  lral« 
la  da  Quintiliano.  Dalla  smania  di  voler  che  i  faie 
cinlli  non  altro  parlino  o  altro  imperio  che  greco 
**  derivano  molli  visii  alla  pronunsia  e  al  parlare; 
quella  si  corrompe  perche  contrae  un  suono  fore- 
stiero, e  questo  perchè  colla  imiga  abitudine  vi  si 
appiecano  le  figure  greche  ;  onde  se  ne  risente  a 
lungo  anche  quando  si  usa  diverso  linguaggio  9).„ 
Ora  cetanto  insano  e  cos)  nniversale  estendo  il 
trasporto  per  la  lingua  e  la  «ose  greche,  non  è  a 
dire  quanto  fosse  lo  stuolo  de*  Greci  che  traevano 
a  Boma  come  al  mich*  le  mosche  o  gli  affamali 
avvoltoi  alla  sperata  preda;  e  senta  qui  recarne 
altre  prove  basta  che  i  lettori  chiamino  alla  me- 
moria quello  che  in  tal  proposilo  fu  dimostralo 
con  molte  auioritk  111  dove  se  o'ebiie  a  tratta» 
re  (3). 

^,  95*   La  limgum  tnUna  si  diffonàt 
per  tmllo  Ooeidnte, 

Alquanto  pib  lungo  di  questo  che  rigtiarda  i 
Greci  dere  riuscire  il  discorso  che  concerne  i  prò. 
linciali;  in  quanlo  a  coi  semlira  bene  doversi  esa- 
minare,  e  come  in  essi  venisse  ad  influire  l*nni- 
versai  difibndimenlo  della  lingua  latina,  e  come 
a  ricenda  essi  io  quella  lingua  infi«iis»e¥o. 

Il  dialetto  italico  che  si  parlb  da*  numant«  ri- 
stretto da  prima  agli  angusti  confini  del  Latio,  si 
estete  colla  dominaiione  del  pojiolo  vincitore  a 
lolla  r  llalìa,  e  spentevi  le  lingue,  che  le  genti  da 
varie  parli  immigrale  seco  vi  avevan  recato,  di- 
ventò  lingua  pubblica  degli  itali  lutti,  e  per  P  ac 
comunamento  della  militia  ,  della  citladtoansa  e 
delle  Istitosioni  lingua  lor  nasiooale.  Dati*  Malia 
colla  gagliarda  dominasiooe  de'  vincilori  si  dilatb 
poi  per  tuli'  i  paesi  di  lingua  non  greca,  e  riuscì 
iingnaggio  pubblico  o  popolare  dell'Africa  tutta, 
dell' Ispania,  delle  Gallio,  della  Britannia,  della 
Rcsia  e  del  vasto  Illirico  ;  sicché  1*  impero  roma- 
no ,  il  quale  venne  nel  secolo  quarto  quanlo  al  go- 
verno diviso  io  due  parti,  lo  fu  gran  tempo  prima, 
ansi  sempre  rispetto  alla  lingua  e  alle  lettere,  e  si 
pub  sotto  quest'aspetto  chiamar  fin  d'allora  gra- 


fi) Pkktotir,  viU  Sophst. 
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(3)  Fedi  Periodo  li.  (.«6. 


co  e  Ialino.  Ora  lolle  queste  contrade  furono  pei 
Bomani  Iralte  dalle  barbarie;  e  per  diffondervi  la 
lingua  loro  e  la  collora  pib  giotarono  gli  sconvol- 
gimenti delle  guerre  civili  e  'I  principale  degli 
Imperatori  di  quello  che  avrebbero  saputo  fare 
tempi  pib  quieti  oM  governo  repnbblicano.  Imper- 
ciocché come  le  tensonl  de'  plebei  contro  gli  ofll- 
mali  e  gli  sforti  degli  Itali  per  conseguire  la  cilta- 
dinanta  scossero  tulli  gli  animi,  e  Con  aprirgli  aU 
r  ambisione  ne  mosser  non  pochi  a  coltivar  quelle 
lettere  che  in  addietro  parevano  patrimonio  de*  soli 
grandi  statuali  di  Boma,  onde  la  letteratura  Ialina 
tanto  si  dilath,  che  presto  gli  abitanti  deir  Italia 
inferiore  e  della  superiore  poterono  gareggiare  col 
Latini  e  co'  Bomani:  così  fecero  riguardo  all'Oc, 
cidente  le  accennate  guerre  e  la  monarchia.  Molli 
Galli  ed  Ispani  forano  o  per  amore  o  per  forsa 
tratti  in  quel  vortice,  pere!. è  Ì  capìparte  ahiiiso- 
goavano  di  chi  per  loro  combattesse,  e  non  si  di. 
mostravano  parchi  nel  rimunerarne  i  servigi.  Ora 
Considerando  la  condisione  de' tempi  si  vede,  corno 
per  gli  uomini  pib  generosi  non  vi  i)oteva  aver  r^ 
compensa  che  pib  si  dovesse  ambire  della  cit1adi« 
nansa  romana  •  che  insieme  meno  costasse  a  nAA 
la  doveva  concedere;  e  Cesare  e  i  triumviri  e  di 
questa  e  delle  primarie  dignilb  furono  prodighi  a 
segno  di  ripopolare  di  tali  uomini  l'esaarilo  sena- 
to (t).  Efon  alirimeoii  osarono  gli  Imperatori,  \ 
quali  per  tener  baksi  i  Romani  e  gli  Hall  pib  po- 
lenti nel  conferire  1  comandi  e  i  governi  preferi- 
vano gli  nomini  oscuri  e  i  provinciali,  perchè  per 
essere  senta  seguito  e  invisi  agli  antichi  grandi 
aon  parevano  pericolosi;  onde  tanto  numero  ae 
pervenne  alla  cllladinansa  e  agli  onori,  die  tra  la 
gente  novellamente  venula  in  fama  e  grandetta 
pei  favore  de' Principi  si  andarono  a  perdere  quei 
nomi  chiarissimi  che  avevano  illustrato  Roma  noi 
secoli  addietro.  Come  i  provinciali  si  brigavano 
d' essere  ricevuti  Bomani  e  d'ogni  possasi  sfbr- 
tav ano  d'apparir  tali,  gli  Imperatori  questi  loro 
efbrxi  io  ogni  modo  secondavano  e  favorivano,  sic* 
che  pel  comune  impegno  tutto  Occideote  divenne 
in  breve  latino.  Lasciando  le  evidenti  ragioni  per 
cui  co»)  facevano  gli  uni  egli  atiri,  e  lascianda 
qoe^  fatti,  che  In  prova  di  qoest'assertlone  avverrà 
di  ricordare  io  processo,  solo  alconi  pochi  te  ae 
vogliono  qui  riferire*  A  dimostrare  con  quanta  pre- 
mura i  provinciali  attendessero  alla  letteratura  Ia- 
lina basteran  questi  due.  La  Britannia  fo  cooqai- 
stata  dopo  l'anno  44  dell'era  volgare;  e  già  dd 
78,  in  capo  a  soli  trentasei  anni,  la  sua  nobile  gio* 
venlb  **  che  prima  abborriva  la  lingua  romana  ,, 
amava  il  vestire  del  vincitore  a  ne  imparava  la 
leltere  e  s'ingegnava  d'appropriarsene  Teloquen- 
sa  \%).  Verso  quel  lempo  medesimo,  cioè  sotto  II 
regno  di  Vespasiano,  era  omai  divenuto  coii  gran- 
de e  coa\  generale  l'amore  della  letteratura  ialina, 
che  I  giovani,  i  quali  per  attendervi  da  ogni  parte 
al  condttcevano  a  Boma,  **  se  mai  da  on  oratore 
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ndÌTano  an  qualche  concedo  in  coi  sfolgoreggiasse 
Olia  breve  e  argola  espressione,  o  an  qualche  pas- 
so risplendenie  di  squisita  bellessa  poetica  con  di- 
ligenta  lo  scrivevano  nelle  loro  colonie  o  nelle  prò- 
vlncie  (z).  M  Qneslo  trasporto  de' provinciali  per 
la  llngaa  e  la  letlerainra  latina  nasceva  non  tanto 
dall* ambizione  come  da  assoluta  necessità;  per» 
che  e  tutti  gli  atti  pubblici  in  quella  lingua  si 
estendevano,  perchè  quelle  lettere  erano  fin  già 
dall* antecedente  periodo  divenute  cosa  di  moda, 
sicché  nessuno  che  volesse  passare  per  uomo  ben 
nato  o  aspirare  a  distinguersi  poteva  mancare  di 
queir  orna  mento,  e  perchè  de*  quindici  Imperatori 
di  questo  periodo,  tredici  o  forse  quattordici  si  pic- 
carono di  letteratura  e  ne  promosser  lo  siodio  in 
Boma  e  nelle  provincie,  siccome  in  particolare  di- 
mostrano le  gare  degli  oratori  istituiti  da  Caligola 
nel  gallico  Lugduoo,  e'I  salario  da  Vespasiano 
assegnato  a'  maestri  di  grammatica  e  di  retorica. 
Sì  disse,  che  gli  Imperatori  nel  l'accordare  a' pro- 
vinciali la  cilladinansa  e  gli  onori  non  largheggia. 
vano  meno  degli  autori  delle  guerre  cif  ili;  e  in  tal 
proposito  basti,  che  già  del  48,  gran  tempo  prima 
che  gli  Imperatori  pifa  non  fossero  per  nascila  né 
Romani,  né  italici,  l' Imperatore  Claudio  apri  ai 
Galli  l'adito  al  senato  e  agli  onori  malgrado  i'op- 
posisbne  di  non  pochi  de*  Padri  (a);  che  non  molli 
anni  dopo  Vespasiano  molli  provinciali  aggregò  a 
quell'augusto  consesso  (3 )«  Che  se  dell* impegno 
e  del  successo  con  cui  i  provinciali  attendevano  al- 
le lettere  latine  si  vogliono  prove  ulteriori  e  direU 
le,  si  avverta,  che  tra'  letterali  e  scriitori  pia  in- 
signi di  questa  etk  vanno  ricordati  i  Seneca ,  Lo- 
cano, Quintiliano,  Marsiale,  Pomponio  Mela,  Co- 
Inmella,  Porsio  Latrone  che  erano  Ispani,  e  che  i 
Galli  Varrone  Alacino  e  Trogo  Pompeo  ebbero  fa* 
ma  Ira*  poeti  e  gli  storici  del  precedente  {leriodo, 
come  tra  gli  oratori  di  questo  V  ebbero  Domisio 
Afro  e  Giulio  Africano,  come  Ira*  filosofi  l'acqui- 
•tb  Favorino,  tra*  medici  Carmlde  e  Crina* 

Ma  la  lingua  latina  non  si  sarebbe  per  la  sola 
ambixione  de*  provinciali  e  pel  loro  amore  per  le 
sue  lettere  dilatata  per  lutto  Òccideule,  e  non  v*  a* 
▼rebi>e  spento  o  alterato  gli  antichi  linguaggi,  se 
le  istitusioni  romane  stale  non  fossero  tali  da  ren- 
derla in  brevi  anni  lingua  pubblica  In  latt*  i  paesi 
di  lingua  non  greca ,  e  da  offerire  a*  popoli  lar- 
ghissima comodità  d*  impararla.  Questo  portentoso 
dilatamento  per  cui  lutto  I*  Illirico  occidentale  e  le 
Galileo  la  Britanoia  e  l*lspaniae  l*Africa  ebbe- 
ro quanto  alle  lettere  a  divenire  Ialine^  sicché  in 
quelle  contrade,  tranne  alcuni  pochi  che  si  detta, 
rono  in  greco,  non  si  trova  memoria  di  libri  che 
non  sieno  stali  scritti  in  latino  ;  questo  dilatamento 
portentoso  ben  merita  che  se  ne  considerino  le 
cause  ed  il  modo  e  le  conseguente.  I  Romani  io 
ogni  lor  cosa  risoluti  e  gagliardi  quattro  messi 
validissimi,  ma  alquanto  violenti,  solevano  melle- 
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re  in  opera,  onde  domato  nn  popolo  aatScnvorsi 
della  sua  piena  aommissione;  gli  togHerasso  aaa 
parte  delle  sue  terre ,  le  armi ,  le  leggi  e  in  certo 
modo  la  lingua  obbligandolo  dove  greco  bob  fbaac 
ad  osare  negli  atti  pubblici  la  lingua  Ialina.  E  i 
provinciali  non  tanto  forse  erano  nella  necessìlih 
d*  adoperarla  come  in  quella  d*  apprenderla  ;  per- 
ché solendo  i  magistrati  romani  parte  per  origoglio 
parte  per  non  sapere  la  lingua  del  paese  apsnpre 
usare  co'  sudditi  la  lingua  latina;  questi  onde  oo« 
aversi  a  valere  dell'  opera  d*  iolerpreli  mereessariì 
e  malsicuri  procuravano  *d*  impararla  e  di   farla 
imparare  per  giovarsene  nel  trattare  co*  governa- 
tori, co*  grandi  o  col  principe  le  loro  canoa  a  gli 
affari.  D*  impararla  avevano  poi  larghisaima   ca- 
nkodità,   perché  in  ogni  provincia  erano  state  de- 
dotte colonie  di  parecchie  migliaia  di  veleraai  ro- 
mani 0  italici,  perché  in  tutte  sedeva  on  governa- 
tore con  grossa  corte  di  ministri,  di  famigliari,  di 
ufficiali  e  di  guardie,  e  perché  in  luU'  i   laoghi 
forti  v'avea  guarigione  e  solla  frontiere  alansia- 
vano  le  legioni,  di  regola  tolte  composte  di  citta- 
dini romani,  cioè  a  dire  uomini  nati  in  Italia  o 
nelle  colonie.  Olire  i  governatori  e  le  milisle  ara- 
no sparsi  per  tutte  le  provincie,  e  In  quel  nomerò 
che  altrove  si  dimoslrb  (i),  i  mercanti,  gli  noorie- 
ri  e  i  pubblicani  romani,  che  cdle  loro  sqnadre  o 
famiglie  attendevano  ali*  esasione  di  tribali   e  di 
altre  gabelle;  e  molti  e  molli  erano i  provinciali, 
i  quali  o  negli  ajuU  {ojctilia)  delle  legioni  o  tra*aol- 
datl  di  leggera  armatura  militavano  negli  esereìli 
romani  e  ne  ap'prendevan  la  lingua.  Per  fine,  sic- 
come mostra  l' esempio  de'  Britanni  poco  fa  rlfe- 
rito,  lotti  si  studiavano  di  rendersi  simili  al  vinci- 
tore pih  che  potevano,  e  molli  per  pubblici  o  pri- 
vali ioteressi  o  per  curiosità  si  coadnoevano  a  Ro- 
ma  e  vi  facevano  qualche  soggiorno.  £gli  è  ben 
vero,  che  la  lingua,  la  quale  dal  volgo  delle  pro- 
vincie s*  apprese,  quella  non  era  che  noi  diclamo 
latina,   ma  quella  che  si  parlava  dalla  plebe  di 
Roma  e  d*llalia,  quella  cioè  che  si  chiamb  rustica, 
militare  e  ne' tempi  appresso rouMao^  mai  provin- 
ciali con  imparar  quel  linguaggio  dovettero  impa- 
rare il  linguaggio  latino  in  quella  medesima  guita, 
che  noi  vcggiamo  la  plebe  delle  diverse  contrade 
di  Francia,  di  Germania,  d' il  alia  parlare  in  ogni 
provincia  di  que' regni  on  diverso  dialetto,  ma 
lotta  intendere  il  francese,  il  tedesco,  1*  italiano 
poro  e  colto ,  sebbene  io  nessun  luogo  lo  aappia 
parlare  e  non  rabbia  mai  imparato. 

$•  96.  L*  universale  diffbndtmemtù  éeUa  AagiM  e 
dsiie  lettere  Utiae  nueee  m  queste  e  poco  giova 
a'proifinctalL 

Ma  quale  vantaggio  derivb  a*  popoli  dell'  Occl 
dente  dall'  essere  in  tale  maniera  divenuti  romani 
e  latini/  Questa  parrà  a  telano  dimanda  da  non 
potersi  fare  se  non  da  chi  ama  le  tenebre  ed  odia 
la  luce;  imperciocché  eerto  essendo  che  tante  pro- 
vincie furono  in  eonsegueosa  della  dominaaiaoe 
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romana  (ratte  dalla  roiseasa ,  cbe  per  la  facilitai 
de*  Principi •  poli  dÌTenire  romano  roa^iore  na 
meno  di  proTincUIi  cho  non  per  le  «carte  conce*- 
•ioni  della  gelosa  repubblica,  e  che  per  cib  Ira  t*- 
•i  molti  pib  li  «Indiarono  di  apprendere  la  lingna 
e  le  arti  romane 9  non  sembra  doverti  mettere  in 
dttbbloy  te  1*  ingrandimento  dell*  imperio  romano 
•  la  mut^sione  dolio  stato  riotcittero  benefici  per 
rOccidenla,  Maqnett'otterraiione  «primo  aapel. 
lo  fondata,  pRi  forse  non  lo  appare,  jte  si  prende 
a  considerare  da  ticino.  Imperciocché  t*  egli  è  ra- 
ro, che  i  popoli  d' Oocidtnle  ingentilirono  per  la 
dominasione  romana:  è  Teroaltrea),  che  questo 
oro  ingentilire  era  come  forcato  e  che  per  non  es- 
sere sorlo  dal  snccottito  tvilupparti  e  perfesionar- 
si  delle  fncollìi  loro  e  del  gatto  non  poteva  esser 
durevole,  perchè  non  aTeva  le  sne  radici  nelle  na. 
sioni;  onde  non  sì  tosto  gli  aniori  di  qnett* arlifi* 
data  cnlinra  pih  non  forono  in  grado  di  conser- 
Tirla  e  promnoverla,  la  barbarie  ripnllalb,  e  non 
•i  distìpb  ttabilmenle,  te  non  quando  i  popoli  oo» 
mlnciarono  a  scuoterla,  allorché  vennaro  chiamali 
a  nuova  vita  dalle  crociale.  Chi  poi  non  è  pago 
di  quesk*  argomenlo  esamini  bene  e  consideri,  qua- 
le vantaggio  derivasse  ali*  nniversale  de*  popoli 
dall'essere  in  tale  maniera  per  quetta  parte  di- 
venuti romani.  Quelli  tra* provinciali,  che  per  ave- 
re pib  Sorilo  r  ingegno  avrebbero  potuto  coltivare 
il  patrio  linguaggio,  il  neglestero  per  andar  dietro 
ad  oao  tlrauiero  ansi  a  dne  per  la  necessiU  in  cui 
etano  di  conoscere  oltre  il  latino  anche  11  greco  ; 
e  la  lor  gioventb  Ai  costretta  a  consumare  gli  anni 
imparando  delle  parole  (una  lingna)  in  luogo  d'im- 
parar delle  cose.  E  chi  sa  9  quanto  crescessero  in 
ornamento  e  ricchesta  le  lingue  volgari  d'Europa, 
poiché  in  esse  si  prese  a  parlare  ed  a  scrivere 
delle  lettere,  delle  sciente  e  delle  arti,  e  quanto 
il  Iraltarnein  tal  modo  favorisse  la  coltura  e*l  ve* 
ro  incivilimento  de' popoli,  e  i  progressi  delle 
stesse  lettere,  delle  sciente  e  delle  arti:  non  esi- 
lerà ad  inferire,  che  la  diffusione  e  '1  predominio 
della  lingua  latina  non  si  pub  dire  assolutamente 
benefica  ne' provinciali. 

Ora  si  passerà  ad  esaminar  l'altra  quistione, 
cioè  quale  vantaggio  derivasse  alla  lingna  ed  alle 
eltere  latine  da  questo  loro  universale  dill^ndi- 
mento.  Mostra  il  fatto  che  uè  quella  né  queste  non 
si  vantaggiarono  punto;  perché  sebbene  le  lettore 
già  avessere  incominciato  a  decadere  alla  morto 
d'Augusto:  molte  ragioni  persuadono,  che  la  ca- 
duta loro  non  tarebbe  riuscita  tanto  precipilota 
se  non  se  ne  impacciavano  i  provinciali.  Imper- 
ciocché essendo  quella  lingua  e  quelle  lettere  state 
creale  da' Latini  e  dagli  italici,  non  altri  che  i 
Latini  e  gli  Italici  le  potevano  coltivar  con  suc- 
cesso ;  il  che  esser  verissimo  apparire  dalle  consf- 
derasioni  seguenti.  Avvenne  della  lingua  e  delle 
lettere  latine,  poiché  se  ne  rese  generale  lo  studio, 
quello  sletso  che  della  cittadinansa  romana,  poi- 
ché ella  fu  ettesa  a  tutto  l'impero.  Quando  Cara« 
calla  dichiarb  cittadini  romani  tutti  gli  uomini  li. 
beri  ohe  nelle  proviacie  vivevano,  pib  non  v'  ebbe, 
come  si  dimostrbi  né  cittadini  nmani  né  romaiMi 


ciltadinanca.  Quando  gU  Afri,  gli  Isptnl,  i  Galli 
e  gli  Illirici  presero  a  voler  parUre  e  scrivere  lu- 
tino, il  parlare  e  lo  scrivere  latino  di  necessità 
peggiorb  e  imbastardì.   Imperciocché  cotanta  é 
ne'  corpi  e  negli  animi  degli  nomini  la  influensa 
della  religione,  delle  istitusionì,  de* costumi,  del- 
r  educasione,  del  villo,  del  suolo  e  del  clima  ec  ee. 
che  i  popoli  lutti  ne  portano  impresse  eerte  par* 
ticolarità  0  singolarità,  di  cui  per  quanto  s' Inge- 
gnino non  arrivano  mai  a  spogliarsi;  onde  scusa 
molta  difficoltà  gli  uni  si  conoscon  dagli  altri  non 
al  solo  discorso,  ma  a*  pensieri  e  a*  gindisii  e  alle 
lendeose  e  agli  appetiti.  Questa  differensa  che  si 
osserva  in  tulle  le  nasioni  moderne  doveva  essere 
pib  sensibile  nelle  antiche ,  le  quali  per  la  minor 
frequenta  de'commcrcii  e  de*  viaggi  si  viveao  pib 
isolate,  e  per  certo  naturale  pregiuditio  od  ergo, 
glio  non  si  solevano  imparentare  cogli  stranieri; 
ondo  come  nelle  altre  cose  tolte  pib  che  non  quel- 
le di  oj^gld^,  si  dovevano  differensiare  anche  nei 
parti  del  loro  ingegno  e  nelle  cose  di  gusto.  Da 
questa  originaria  diversità  delle  loro  naturali  di- 
sposisioni  vuoiti  ripetere,  che  sebbene  gli  itali 
formassero  la  loro  letieralora  proponendosi  i  Gre- 
ci siccome  modelli  e  maestri,  e  sebbene  1  popoli 
tutti  d'Europa  formassero  la  loro  seguitando  i  Gre- 
ci e  i  Latini  o  chi  questi  avea  seguitato:  pure  Ìl 
genio  della  letteratura  Ialina  riuscì  diverso  da  quel 
della  greca ,  come  da  quello  dell'  una  e  dell'altra 
sono  diversi  1  genii  delle  leUeratnre  volgari.  I 
provinciali  che  si  ponevano  a  studiare  lettere  la- 
line  dovevano  per  questo  motivo  incominciare  a 
deporre  quanto  in  sé  avevano  della  propria  nasio- 
ne  e  farsi  a  pensare  e  poi  a  scrivere  latino  ;  il  che 
quanto  e  per  quanto  lerapo  renda  difficile  il  libero 
e  pieno  sviluppo  di  concetti  e  la  giusta  e  convenien- 
te loro  espressione  nessuno  il  sa  che  non  l'abbia 
provato  ;  e  siccome  di  questo  sol  pochi  e  sol  do- 
po lunga  fatica  eran  capaci:  i  pib  altro  non  pote- 
vano che  imiUre  i  Latini.  Ora  la  storia  delle  bel- 
le lettere  non  meno  che  quella  delle  belle  arti  ci 
insegna,  quanto  1*  imitasione  sia  in  sé  stessa  dif . 
ficile  e  pericolosa.  Questa  difficoltà  e  questo  peri- 
colo crescevano  pei  provinciali  non  poco  attesa  la 
non  piena  cognisione  della  lingua,  degli   osi  e 
delle  cose  latine,  ood'ellao  doveva  riuscire  ser- 
vile o  tradire  la  straniera  orìgine  degli  imitatori* 
e  quanto  neiron  caso  e  nell'altro  ne  potesser  gua- 
dagnare le  lettere  non  é  mestieri  mostrarlo.  Che 
se  alcuno  confidando  nella  forse  del  proprio  inge- 
gno andava  a  suo  viaggio  facendosi  guida  a  sé 
stesso;  0  i  Latini  che  avessero  buon  naso  dovevan 
distìnguere  quello  che  ne' suoi  scritti  mandava  del 
forestiero,  0   la  celebrità  del  suo  nome  e  la  novità 
del  sno  dire  doveva  crescere  la  già  esistente  cor- 
rosione del  gusto,   siccome   dell'Ispano  Seneca, 
uno  degli  uomini  di  pib  grande  ingegno,  attesta, 
come  si  vedrà,  1*  Ispano  giudisiosissime  Quinti, 
liane. 

(•  97«  &uca%ioM  ìtUtrmiM* 

A  terminare  il  discorso  delle  cagioni,  che  ad- 
dussero nella  letteratura  buina  quel  decadimento 
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die  fi  andb  disponendo  in  qoetlo  qnarto  periodo  e 
ti  eoRipiè  nel  legaentef  retta  che  ancora  ti  Tegga 
deir  edncasione  letteraria  della  giorenth. 

Fn  in  qnetlo  libro  otterrato  piò  d'una  rolla  (i), 
come  Pedncatione  foste  in  questo  popolo  anilca- 
menle  ordinata  in  modo  dalP  odierno  molto  dlver- 
•o;  perchè  i  giorani  dopo  estere  ttali  da*  genito- 
ri alleTati  nel  rigore  della  tanta  disciplina  dome- 
ttiea  non  ti  logoraTano  il  cerrello  in  apprendere 
lunghi  anni  delle  teorie  che  ben  di  rado  tono  d'al- 
cun gioramento,  e  imparavano  a  fare  a  fona  di 
ubbidire  e  di  fare,  e  eoA  impararano  a  dire  con 
non  altro  die  dire  e  ateoltare  (2).  Quando  poi  il 
lutto  e  la  deprava  sione  dlttoltero  i  genitori  dal- 
r  adempimento  di  qnettolor  primo  dovere,  quan- 
do e  genitori  e  6gIinoIi  rifuggivano  la  dura  e  af- 
faticala vita  degli  avi  per  darsi  in  braccio  alla  di- 
licatesta  ed  al  lutto,  e  in  qnetta  nuova  vita  la  vo- 
glia di  ttudiare  e  T  afpettasiooe  delle  maniere  gre- 
ciie  e  del  parlare  ti  diffnte  in  tutte  le  classi  (3)  : 
il  bambino  veniva  consegnato  ad  una  nutrice  gre- 
ca, onde  col  latte  tucchiatte  quell'ammirata  lin- 
gua, e  dalle  di  lei  m»ni  pattava  in  quelle  d*  uno 
o  pih  tchiavi,  greci  anche  qoetti(4),  che  Io  ittrnit- 
tero  ne*  primi  elementi  dello  If  tiere,  e  lo  prepa. 
rattero  allo  tludio  delFeloquensa.  Come  diverta 
da  quella,  che  nelle  precedenti  etll  ti  curava  dalle 
madri  e  dai  padri,  era  l'cducatione  di  qoetti  pe- 
dagoghi tchiavetchi:  diverti  affatto  dagli  antichi 
dovettero  riuscire  i  citiadiul  che  ne  venivan  for- 
mali; e  la  storia  mostra  a  tutta  evidenta,  come 
in  tempi,  in  coi  ogni  costume  gi%  d'altronde  an- 
dava alla  peggio  ne  restasse  di  tanto  corrotto  e 
tnerrato  il  carattere  del  popolo  domatore  deironi- 
verto,  da  apparirvi  viltà  e  tervllitii  in  luogo  di 
generotitk  e  di  fieresta.  Ma  per  lasciare  quanto 
appartiene  a*  cottomi  e  dire  tol  delle  lettere;  tic- 
come  l'eloquente  continuava  ad  essere  studio 
principale,  e  i  giovinetti  avuti  in  casa  da  quei 
pedagoghi  1  primi  elementi  pih  non  potevano  do- 
po stabilita  la  monarchia  seguitar  qual  maestro 
vu  qualche  congiunto  0  amico  autorevole ,  e  for- 
marsi al  governo  degli  affari  e  air  arte  oratoria 
colla  propria  osservatione  e  colla  scorta  e  cogli 
ammaetlramenti  di  chi  tutta  aveva  percorsa  la 
carriera  de*  magistrati,  governato  pib  d' una  prò- 
vittcia,  capitanato  eserciti  e  armate,  di  chi  ora 
diceva  ai  popolo,  ora  al  senato,  oggi  patrocinava 
nna  cauta  criminale  o  civile ,  e  dimani  difendeva 
o  aocntava  un  pretore,  un  procontole,  un  console, 
an  giorno  dissuadeva  nna  legge  o  una  guerra  e 
■a  altro  eonsigllva  un*  altra  legge  0  una  pace:  et- 
ti per  ettere  loro  in  gran  parte  impedita  quatta 
carriera  tutta  pratica  e  attiva  erano  condannati 
alPinersIa  nella  tcnola  d*nn  grammatico  e  poi 
d*nn  retore  mercenario,  eMpIb  delle  volte  ttra- 
niero  e  non  dì  rado  nato  e  vùtuto  gran  tempo  in 

(i)  r«di  i  ${.  19.  93.  46. 
(%)  QuinUL  ItuUt.  onte  Xift.  XJI.  Mp.  utU  Jh 
emts,  comtpUu  eìoq,  34* 
(8)r«tfl/§.94. 
(4)  De  ttmtU  com  éhq.  19. 


tervith  f  t).  Cos)  lasciando  di  eollivare  ed 
re  la  gioventb  in  maniera  che  a  nn  tempo  ne  ne 
avettero  a  invigorire  lo  spirito  e  *!  corpo,  ni  Vo- 
leva sfortarne  Pingegno  0  precoce  tvilvppo  aalla 
lusinga  di  Coglierne  i  fratti  mollo  pib  prato  o  di 
pib  rara  liellesta  e  di  pib  tqnitHo  tepore.  A  fer- 
ta  di  dottrina  e  di  tlndio  tMncomioeib  nllora  a 


efedere  quello  che  oggi  d  crede  da  noi,  che 
P  nomo  tutto  abbia  a  dipendere  dalParle  e  mriln 
affatto  dalla*  natura,  e  che  Incapace  di  Millo  no-  I 
parare  da  tè  egli  quel  telo  potta  aapere  dto  gG 
viene  insegnalo  dagli  altri,  e  in  forca  di  tato  cn^ 
denta  ti  prese  a  condannare  la  giovenlb  niraslo 
ed  alla  prigionia  delle  scuole.  Ma  te  mai  v*  ebiie 
eli,  elle  facette  toccare  con  mano  l*erroneiib  di 
qnetta  credente,  ella  fn  quatta  e  pib  ancor  la  aa. 
guente;  perchè  pib  pretto  che  Ifancmlii  ▼enivaao 
metti  allo  ttodio  e  pib  i  maestri  ti  vaalavaoo  di 
appianarne  loro  la  via,  pib  ne  facevano  loelerslirc 
gli  Ingegni  e  pib  instopldire  colP  inalilllb  e  coHa 
moltiplicill  de' precetti,  onde  tempre  pik  acarsa 
si  rese  il  numero  de'  letterati  di  vaglia.  B  *l  tri- 
tle  etempio  di  quanto  avvenne  a*  Latini,  die  isni- 
lando  i  Greci  vollero  a  furia  di  ammaettranseall 
e  di  dottrina  etere  de*  poeti  e  degli  oratori  di  da. 
dici  in  quindici  anni,  ci  debba  integoare  a  oca 
accoppare  l  poveri  fanchilli  con  volerne  fare  la 
eli  ancora  tenera  de*  filotofi  e  degli  eocfelopcdi- 
tti.  Ma  ce  nr  punisce  la  violentata  natura,  e  dna- 
re  lo  mottra  ne*  corpi  estenuati  de*  nottrì  dolile 
pib  ancora  con  non  produrre  di  quegli  immeaaf  e 
robusti  ingegni,  che  si  videro  sfolgorare  nel 
do,  quando  gli  nomini  senta  un'edncaxione 
Ii6ca  continuala  per  quindici  in  sedici  anni  eraaa 
della  maggiore  parte  del  loro  sapere  maceiri  a 
tè  ttetti. 

Ma  per  tornare  da  quettl  nottri  tempi  agli  a»- 
tichi,  e  per  tornare  alle  loro  tcnole;  egli  appa- 
rire da  quel  poco  che  te  ne  verrb  accennando,  wt 
elle  fossero  fatte  per  correggere  0  piuttosto  per 
aumentare  la  già  inveita  corrosione  del  guato,  f 
grammatici  tolevano  presso  I  Latini  insegnare  le 
prime  leltere  interpretando  e  illustrando  gli  acril. 
tori  greci  e  latini  (a;;  e  in  ftr  qnetlo  era  loro 
principale  incnmbeata  d'integnare  a  parlare  ed 
a  tcrivere,  a  ben  ponderar  le  parole,  a  conoscer 
la  quantità  delle  tlllabe  e  le  leggi  dei  metri  e  dd 
verti  ;  tolevano  essi  pur  anche  esporre  la  storia  e 
la  mitologia  ed  allendere  a  quegli  ttndR  che  di- 
clamo  di  erudii  Ione  (3  '.  Come  in  qnetlo  caroane- 
mente  adoperattero,  e  quale  e  quanta  fotte  Par- 
rogante ,  la  pedanteria  e  I*  ignorante  di  molli,  c^ 
me  capricciote  le  lor  tottlgliette  e  inalile  il  pib 
della  loro  eruditione  e  della  dottrina,  ti  potrebbe 
agevolmente  mostrare  con  moltissime  tetlioionian- 
se,  te  per  avventura  non  bastaste  quella  tela  di 
Seneca  il  quale  chiaro  tcrive  in  nn  luogo  ah*  essi 


(1)  Sùetonhts  dt  illustr,  grammat.  tt  db  dar, 
rhetor,  per  toìum, 

(a)  Vedi  a  $.  46. 

(3)  Sèiuem  ÉpitL  LXXXFìlì.  ^mMiikams  Ai- 
jfltelfM.  OpkL  Llb*  /.  e.  té  el  i4« 


"hiegiiaw—  au  teieMa  di  netMiii  gtovamcn* 
lo  (i)  M  •  io  ■■  «Mro  eh*  **  'I  tempo  pasMio  nelle 
love  fCMle  ere  perdale  (e)  „  Non  di  mene  accib 
■MB  ti  cieda  die  ti  rogliane  eendannaie  i  gram- 
HMitici  tniranlerilà  d*nn  sei  nome  e  con  dae  pea- 
ei  tleeeaiif  eeco  nn  piceolo  «aggio  di  qaesli  loro 
alttdiL  L* Imperatore  Tiberio,  che  m  ne  dilettava 
egli  nesM,  arerà  il  capriccio  di  metterei  gram- 
maliei  alle  tortura  proponendo  loro  cariote  qui- 
aHeni,  qnali  per  cagione  d'emmpio  «arcbberoi 
**  chi  feme  U  madre  di  Ecnba,  quel  nome  aroMe 
Achille  qnande  tletle  tra  le  donaelle,  che  cosa 
canlasaero  le  Sirene  (3). ,,  Rieercarano  **  se  Ome- 
ro era  pib  antico  d'Esiodo,  se  Elena  era  pih  giera- 
ne  di  Ecoliav  e  perchè  qaesta  così  bmttameole  in- 
Tecchiasae  • .  • .  qoali  fossero  gli  Unni  di  Achille  e 
di  Patroclo,  doro  Ulisse  Cssse  andato  ragando  (4)^ 
Saperane  **  Il  nome  della  balia  d' Anchise,  il  no- 
ne e  la  patria  della  matrigna  d*Archemoroy  quanti 
anni  abbia  rissalo  Aceste,  quante  urne  di  vino  egli 
desse  a*Trojani  (5).  ^  Basii  che  t*  ebbe  nn  gram- 
matico di  nome  Didimo^  il  qoale  ^^  di  queste  cose 
che  si  dorrebtiero  disimparare  se  si  sapessero  ,, 
scrisse  qwUrwnUm  libri  o  trattati  (6).  Questi  sto- 
dii  di  erudisione  e  delle  anticbilli  coltivati  da  uo- 
mini di  peee  glndisio  addussero  un  male  non  lie- 
▼e.  1  grammatici  sempre  fragando  e  raetolando 
ne*  libri  vecchi  s' innamoravano  di  vieti  e  disusati 
vocaboli;  e  vedendo  come  di  molti  leggevano  tat- 
tavia  con  piacere  gli  antichi  scrittori  e  di  Trequen- 
le  e  con  piacer  li  citavano,  e  sapendo  che  Virgi- 
Ilo  raccoglieva  l*oro  dallo  sterco  di  Ennio,  facevan 
tesoro  di  rancidnme  e  lo  ficcavano  in  capo  a'  gio- 
Tanetti  scolari  ;  ond«-,  siccome  si  disse  avere  fatto 
Asinio  PoUione  e  si  moslrerli  avere  fallo  altri  non 
pochi,  in  mohi  s*ingenerb  afTeitasione  di  modi 
arcaistid.  Avvenne  per  opera  di  costoro  delUi  gio- 
Tentb  latina  quello,  che  per  le  continuate  core  e 
pel  buon  gnslo  di  chi  adorando  il  TrtcMio  e  i 
suoi  lodatori  avrenne  così  a  lungo  della  povera 
gioveoih  italiana  e  del  suo  dire  e  dello  scrivere. 
8e  i  grammatici  facevano  alla  gioventh  perde- 
re il  tempo  sensa  profitto,  e  con  quelle  sofistiche- 
rie ne  traviavano  il  naturale  buon  gnsto,  peggio 
facevano  I  retori,  i  qnali  per  diverse  altre  vie  fi- 
nivano di  depravarla,  siccome  apparirà  dove  s'avrà 
a  dire  deireloquenaa.  Ecco  nelle  parole  d*nno 
scrittore  contemporaneo  e  molto  giudisioso,  quali 
erano  in  generale  le  loro  scuole,  ecco  qoali  essi 
medesimi,  ecco  quel  che  insegnavano.  **  Noi  con- 
duciamo i  nostri  giovani  io  certe  scuole,  in  cut 
non  i/aeiU  dire,  se  agli  ingegni  pia  nuoce  o  il  luom 
go  stesso,  o  i  condiscepoli,  o  *l  metodo  neU'insegnm^ 
re.  Imperciocché  il  luogo  è  tale  che  non  v*  ha  rL 
verenaa  nessuna  e  non  v*  entra  se  non  ignorania  ; 
i  discepoli  non  vi  fanno  profitte  ....  e  i  loro 

{ì)  Epist,  Lxiocrni. 

(a)  idem  LVIU. 

(3)  Sueton.  Tib.  e,  70. 

(4)  Seneca  Epist,  LXXXVilL 

(5)  Jttvenalis  Satyra  VAL  ¥,  a34. 

(6)  Seneca  Ep»  saep»  di. 


etercisii  tose  diretti  a  impedirle  (i).  „  B  par  dira 
in  primo  Inogo  de'  maestri  e  dell'  insegnaaMnin» 
I  giovani  parte  per  aTarisia,  parte  per  igaoransa 
de*  maestri  in  queste  scnole  Invecchiavano  (s); 
perchè  il  retore  0  per  non  sapere  in  effetto  qnel. 
rane  di  cui  si  diceaproressore,o  per  ostentare  pro- 
fondità di  dottrina,  0  per  erronea  opinione  di  ren- 
dere 1*  insegnamento  pib  facile  pih  che  ad  altro  at. 
tendeva  a  moltiplicare  i  prfx*etii,  a  sminoesolare 
le  regole,  a  nolomusar  le  figure.  Sebbene  il  te. 
diare  la  gioventh  con  queste  noje  era,  rispetto  a 
quello  ohe  si  faceva  da  altri,  piccole  male.  T*  area, 
e  non  si  crederebbe  se  non  lo  attestassero  egnn-* 
no  delPetà  sua  Tito  Livio  e  Quintiliano;  v*«vea 
de*  maestri,  che  insegnavano  agli  scolari  a  scrive, 
re  In  modo  da  non  potero  essere  Intesi.  Qoesle  te» 
no  le  parole  di  Quintiliano.  ««Non  è  nnevo  oodesto 
Visio,  perchè  trevo  già  presso  T.  Livio,  esservi 
stato  nn  precettore,  il  quale  osando  il  greco  vece. 
bolo  oxOTtaoy  comandava  a*  discepoli  di  rendere 
oscoro  quanto  dicevano;  onde  quel  singolare  en- 
comio: tanto  moglie,  non  l'ho  capito  uè  meno 
'9  (3)*  n  Non  pochi  di  qoesti  retori  conservavano 
la  presnnaione  di  qoelli  che  appunto  per  Ule  vi* 
«io  erano  dai  Censori  stati  cacciati  di  Roma  (4); 
siccome  prova  Ira  gli  altri  Porcio  Lalrone,  da  Se- 
neca  (5J,  da  Plioiof6>  e  da  Quintiliano  (7)  ricordato 
pel  primo  dell* età  sua,  il  qoale  mai  non  permeU 
leva  che  gli  scolari  in  sua  presensa  si  esercitasse, 
ro  a  declamare,  ma  voleva  che  si  stessero  sempro 
ad  udirlo  (8);  siccome  prova  qnell*  orgoglioso  di 
Cestio,  il  quale  neir età  d'Angusto  Tantandosi  sn- 
perioro  a  Cicerone  obbligava  i  poveri  discepoli  a 
imparara  a  mente  le  dicerìe,  con  cui  confutava 
questa  e  queir  oratione  del  padre  della  romana 
eloquensa;  di  che  fu  poi  ridicolosamente  castiga- 
to da  Cassio  Severo  (9),  uno  de* pih  insigni  orato, 
ri  dell'età  sna(io).  Altri  alU  prosoniione  acoop. 
piavano  l'ignorante  ehi  pedanteria (11);  e  sicco- 
me non  aveano  alcun  uso  del  foro,  e  come  sono  le 
persone  di  scuola,  poca  0  nessona  pratica  cogni. 
alone  delle  patrie  leggi  e  delle  islitnaioni  e  delle 
cose  dello  slato  e  del  OModot  gli  argomenti  che 
proponevano  per  esercisio  degli  scolari  erano  se- 
fistici,  romaoteschJ,  stravaganti,  finti  a  capriccio, 
falsi  e  tali  che  l'eseroitarvisi  '«  serviva  onicamen-. 
te  a  leoere  in  moto  la  voce  e  la  lingua  (la),  „  e 
non  poteva  essere  d'alcuna  utilità  nella  vita  0  ne| 
foro  (1 3;.  Indi  avveoira  che  volendo  i  giovani  ci. 

(i)  De  causis  comtptae  efoq,  35* 

(a)  Quintilianus  in^tit^  orai.  Lib,  Xli,  e.  «//. 

(3)  instit.  Orai.  Lib,  FJIi^  e.  a. 

(4)  De  Caos,  cormptae  eloq,  35* 

(5)  Proem»  in  /.  Controversm 
(tt)  Hist.  Nat,  Lib,  XX.  e,  14, 

(7)  insUt.  orat.  Lib,  X  e.  5. 

(8)  Senaca  Controtws.  XXK 

(9)  Idem  proem.  in  Lib,  III.  deelam, 
(io)  QuinUl,  Lib.  X.  e,  i. 

(I  i)  Idem  /.  at.  Ub*  XII.  e.  ult. 

(la)  De  eaus.  corr.  elnq,  3i. 

(i3)  Seneca  proem.  in  Lib.  Ili,  declam.  in  L,  V, 


niMibiffi  a  trattar  qnalehe  causa  ^  e  oidr  dilla  di- 
Iella  loro  «mibra  non  reggerano,  come  dieert  il  ri- 
cordato Cassio  Serero,  all'aria  aperti,  non  «ape- 
Tano  sopportare  né*!  sol  né  la  pioggia,  o  appena 
ritrorara  %h  stesai  (  i%  „  Quale  poi  fosse  quanto  al- 
lo stile  questa  loro  eloqnensa,  «i  puh  da  chi  n'ab- 
bia Taglia  conoscere  dalle  Declamstioni,  dalle  Sat- 
sorie  e  dalle  Controrersie  di  Seneca  il  reiore,  dal- 
la DaclafflasfonI  che  si  dicono  di  Quintiliano  o  da 
qaelle  di  qnalcba  altro  reiore  antico ,  o  in  genera- 
le dalla  lettura  del  pih  degli  scrittori  di  verso  e  di 
prosa  di  questa  elli.  Non  permette  la  natura  di  que- 
sto discorso  di  presentarne  al  lettore  alcnn  saggio; 
ma  non  si  pub  a  meno  di  non  osservare  che  lo  spi- 
rito di  qaesti  relori  era  Insidioso  e  sofistico,  e  che 
agli  oratori  che  vseÌTano  dalle  loro  officine  non  si 
poterà  applicare  la  deifieatione  che  ne  dava  II 
vecchio  Catone,  Il  quale  diceva  l'Oratore  essera  on 
nomo  buono  esercitato  nel  dire.  Ollra  questa  della 
qualità  de*  maestri  e  della  natura  degli  argomenti 
che  in  s)  visioso  modo  si  facevano  trattara  dai  gio- 
vani, era  cagione  del  loro  poco  profitto  la  clrco- 
slansa,  ch'essi  in  quelle  scuole  non  udivano  se  non 
altri  scolari,  I  quali  per  essere  allievi  dello  stesso 
maestro  non  sapevano,  quand'anche  l'avesser  vo- 
luto,  se  non  approvara  o  disapprovara  quanto  si 
approvava  o  disapprovava  da  lui,  e  avidi  di  plau- 
so applaudivano  a  chiunque  diceva,  acclb  fosse  lo- 
ro reso  il  partito  (a).  A  mostrar  finalmente  a  quan- 
ta ragione  l'antico  scrittora  ricordato  qui  dietra 
dicesse,  eh*  ei  ben  non  sapeva ,  sa  alla  giovenlb 
pib  nuocesse  o  la  scuola  slessa  o  i  condiscepoli  o'I 
modo  d'insegnara.  Tagliano  a  la  tesllmoniansa  di 
Seneca,  Il  quale  chiama  i  grammatici  ^  nomini 
pifa  di  tutti  pieni  di  ogni  visio  e  braitara  (3),  Vt  «  ^ 
laidesse  di  quel  soaslssimo  e  superbissimo  Rem. 
mio  Palen»ona  (4)«  e  gli  elogii  che  fa  il  giovane 
Plinio  della  rarissima  morigeratesta  del  ratora 
Giulio  GenItora(5),  e  le  raecomandasioni  di  Quin- 
tiliano ai  padri  d' essera  cauti  nello  scegliera  pei 
lora  figliuoli  e  scuola  e  maestro.  **  Conrerrlk ,  so- 
no sue  parole,  osserrare  con  diligeusa  i  costumi 
del  maestro  (di  ratorica),  perchè  gli  si  consegnano 
i  figliuoli  già  formati  e  continuano  a  staro  presso 
di  lui  anche  in  giovenlb ,  e  peroib  è  aeeessaria 
■naggiora  attensione,  onde  e  la  santità  de' costumi 
del  maestra  tenga  lungi  ogni  vergogna  da  quegli 
innocenti  animi,  e  la  graviti  sna  raffireni  chi  pro- 
rompesse a  lioensa.  E  non  basta  ohe  *I  precettora 
sia  costumato  egli  stesso;  perohè  ei  deve  colla 
santità  della  disciplina'  raggera  !  costami  di  chi 

fk'eqnenta  la  scuola Egli  non  deve  aver 

risii,  uè  tollerarli  (6).„ 


eontrùv.  Quintil,  Lio.  II.  e,  la.   De  eaus,  eorr, 

eloq.  35.  Pr<n>/i.  Sntyric.  e.  X. 

(i)  Seueca  proem  in  Lib.  II,  declam, 

(s)  QuInUi.  tiutit,  Lib,  II.  e,  a.  tb  caus.  corr. 

•log,  35. 

(3)  Spiti.  ZXXXVIIL 

(4)  Sueton.  ile  ili,  gram.  e.  33. 

(5)  EpUt.  Lib.  III.  ep.  3. 

(6)  Jntiit.  orai.  L.  II.  e.  a. 


Tali  essando  per  la  oonearde  toatSianiansi  di 
scrittori  contemporanei  e  graTianiml  nel  primo  se- 
colo deirera  volgara  i  f  ramnuilioi  •  f  valori  di  Ro- 
ma e  tali  la  loro  scuole,  ad  eaaessdoai  il  cattivo  gu- 
sto, come  si  accennb  a  si  hiwh    vcdare  Ira  poco, 
c<nfi  di  buon'ora  insinuato  e  eaa\  generalnesie 
diffinso  in  quella  città  che  era    siMvatra  di  toir  1 
paesi  di  lingua  Ialina,  egli  non  aembra  naeessario 
di  venira  mostrando,  quali  él  quel  lampo  questi 
maestri  e  queste  scuole  si  fossero  nelle  città  d'Ita- 
lia e  delle  prorincie.  Imperciocché  quella  cillà, 
che  fu  la  culla  delle  lettere  Ialine,  ne  eonilnab  ad 
essera  madre  anche  quando  in  latto  11  mondo  ro- 
mano si  presero  a  coltivare;  e  come  noi  reggia- 
mo da  alcune  prepotenti  città  capitali  di  certi  re- 
gni odierni  dettarsi  le  leggi  del  gnslo  letterario  e 
del  rhere  non  al  soli  popoli  che  dipendon  dai  Ke 
che  le  signoreggiano,  ma  a  quelli  di  tutta  l'Eors- 
pa:  si  deve  credere,  che  altrat tanto  allora  aTv«. 
nisse  di  Roma,  la  quale  di  tutte   le  colte  natisai 
era  signora  e  quasi  patria  comune ,  ed  era  qoel 
centro,  a  cui  o  per  ambisione  di  fama  e  di  onori, 
o  per  amor  di  guadagno,  o  per  brama  d*  impara- 
ra  0  per  desiderio  di  vedere  quel  tanto  miracolo, 
come  tatti  gli  altri  uomini,  anci»e  tott*  f  letterati 
solevan  concorrero.   Mancando   pRl  dIaHnta  eoa- 
lessa  di  queste  scuole  si  ricorderà   anicameoie, 
che  e  nell'età  precedente  ed  in  qaeata  ve  n*  avea 
di  grammatica  e  di  rotorlca   in  motte  e  ansi  io 
tolte  le  città  d'Italia  (i),  che  In  questo  periodo  te 
n'  avea  nelle  Gallie  (a)  e  che  ve  n'  avea  nella  Bri- 
fannia,  quantunque  i  Romani  faTessero  conquista- 
ta solo  sotto  il  regno  di  Claudio  (3);  al  che  vooi- 
si  aggiognere,  che  I  maestri  che  in  esse  insegna- 
vano ricevevano  la  loro  mereede  o  dalle  città  (4) 
o  dagli  scolari  (5),  o  per  lascito  di  qualcbe  citta- 
dino verso  la  sua  patria  generoso  (6). 

(•  98*    Gli  Imperatori  in  relasione  agii  studii. 

Or  si  vnnle  considerare  per  ultimo,  come  ia 
proposito  degli  stodli  si  governassero  gli  Impera- 
lori,  e  che  cosa  operassero  a  loro  favore  o  a  lor 
danno.  ^ 

E'I  carattere  degli  antichi  Romanie  la  natara 
delie  loro  istlinzioni  portavano,  che  la  repubhlica 
quantunque  splendida  rimnneratrice  degli  orat^ 
nulla  mai  facesse  a  fovor  degli  studll  e  lasciasis 
che  ognuno  vi  attendesse  secondo  II  suo  potere  e 'I 
piacere,  onde  non  si  trova  memoria  di  legge  0 
decreto  che  a  quest*  oggetto  si  riferisca  ;  percbè 
il  bando  dato  del  x6i  avanti  l'era  volgara  a'retari 


{ I  )  Suettnfìu  de  III.  gramm.  e.  e.  9.  17.  PIMi" 
Epist.  Llb.  IV.  ep.  i3.  DonaUu  vit*  Firgilii,  Ser^ 
vin*  ad  Eglóg,  VI. 

(a)  JuvenaUs  SàL  XV.  (^.  XI9.  Ifieron,  in  Chw. 
Easebii. 

(3)  Juvenalisl.  di.  Tacitus  Jgrieck  ti» 

(4)  PUnius  Spisi,  suprm  eli, 

(5)  Idem  ibidem. 

(6)  Idem  ibidem.  MumioH  Thesamr.  Novui  p» 
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ed  i^floiei  gr«el  (t)  •  fvdiito  fon  eoi  I  Cepto- 
rl  fecem  del  gt  chiedere  le  seoole  do*  fetori  lati- 
n\  (9)  pili  iiilrt?ano  a  cootenrare  e  goternare  i 
eoataml  che  non  a  regolare  1*  iotegoamenlo,  tfeco- 
lae  fa  fatto  Tederò  doro  d!  qoe*  decreti  al  ebbo  a 
parlare  (3).  Come  la  rrpobblica  oaarooo  qualche 
tempo  asebe  gli  Imperatori;  mm  non  fu  paato  pot- 
tiblle  eb*  et»!  beo  pretto  non  tenltiero  a  prendere 
negli  atodll  maggiore  ingerensa  ehe  I  ma(;Uirati 
delle  paiaate  elk.  Imperciocché  lasciando  che  ludi 
o  preeaocbè  talli  delle  lellere  9Ì  dilettarono  e  del. 
reloqaeota  fìirono  atodioii,  che  molti  •crltsero 
alena  che  in  greco  o  In  Ialino,  che  per  slcoretta 
del  principato  allenavano  Ì  citladini  allo  ttndk», 
che  bnoni  e  mal? agi  tatti  arerano  a  cnore  la  di« 
gnitk  e  la  maestà  del  nome  romano,  e  che  perciò 
Tiberio,  come  ti  ditte  avere  (ìilto  Aogasto,  cok) 
geloto  ti  moslrb  della  parila  della  lingoa  che  ginn. 
te  nna  Tolta  a  dimandare  tenta  al  tonato  te  gli  era 
forte  ntare  nn  Tocabolo  greco,  e  on'  altra  a  far 
cancellar  da  00  decreto  nna  parola  di  qnella  lin. 
goa^  e  nna  lerxa  a  comandare  che  In  tonato  ad 
una  dimanda  falla  in  greco  ti  rispondette  in  la- 
liao  (4J:  si  acorge,  come  etsendo  la  cata  loro  dJTe. 
nata  il  conTegno  degli  nomini  pib  ragguarderoll 
e  plb  dotti,  e  come  ilando  loro  a  cnore  che  nel. 
r  impero  **  le  tante  e  cos)  dltcordanli  favelle  ve- 
nlttero  Hanlie'in  un  aolo  parlare  (5),  „  come  do- 
rando in  carica  Intla  la  vita  ed  aTendo  in  mano 
ogni  potere  aroTano  e  cagione  e  occatlone  d*  In- 
llnlr  grandemente  nella  cullora  lelleraria  dei 
popoli. 

Ma  quali  ebbero  a  riotcire  gli  effelli  di  qnetla 
loro  inflnensa ?  Il  principato  fondalo  con  la  erti. 
dellii  e  la  Tiolensa  ti  compose  a  qualche  tlabilitb 
osando  per  lunghi  anni  que' mede» imi  mesti;  e 
Tolle  treni  ora  che  qnetto  avrenitte  in  un  tecolo 
in  eoi  gli  nomini  erano  rolli  ad  ogni  potsibile  tì- 
■lo,  In  cut  lutto  e  molletta  eran  di  moda  e  per- 
cib  ai  affetlaTano  fin  da  coloro  che  per  la  poches. 
ta  della  fortuna  ne  parevano  doTere  ettere  lungi. 
Per  qaesti  molivi  la  mntatione  dello  tlalo,  che 
avrebbe  potuto  giovare  agli  tlndii  con  tuttidlare 
e  destramente  dirigere  gli  ingegni  che  vi  altende- 
vano,  venne  loro  a  nuocere  in  aiolte  maniere.  Im- 
perciocché appunto  in  forse  del  rivolgiroenlo  poli 
lieo  gli  ttodti  divennero  osiotl  e  ti  corruppero 
Bon  «ole  per  quetia  cagione  Come  anche  pel  ca- 
rattere credele  e  ttrano  de* primi  Imperatori,  00. 
de  gli  tcrittori  furono  non  meno  degli  altri  uomi- 
ni infetuti  dallo  tpirito  ani  vertale  di  tervilitli  e 
adnlasione.  Come  potevano  essi  da  que*  vlsli  goar. 
darti  in  tale  oondltlono  di  tempi  e  tolto  Principi 
di  quella  natura  7  Come  aver  coraggio  di  trattar 


(1)  Sueton,  de  dar,  relhorib.  e.  i.  jiut.  Cefi, 
JVocC  Jtac,  Ub,  XF.  cu. 

(a)  Cicero  de  Orai,  Ub,  ili,  s4.  SuetoniMS  et 
J,  Geliiue  l,  di, 

(3)  Fedi  il^.g-je  46. 

(4)  Sueiònius  Tiberio  e.  71.  Dio.  Casslus  Lib, 
LFlt. 

(5)  PUmu»  BUt.  nat.  Lib.  Hi,  e.  6. 


certi  argomenti,  di  scrivere  con  liberti,  te  Tede, 
vano  a  pena  d*ettgllo  e  di  morte  vietare  la  lettera* 
tura  di  certi  libri  e  castigare  con  uguali  tuppllsii 
gli  autori  a  cui  fotte  tfnggito  ona  tenlensa  o  nna 
parola,  che  Innoceoie  io  tè  tietta  dalle  maligne 
tpie  e  da*  tot  lieti  osi  Principi  ti  tirava  a  tinitira 
e  criminota  Inlerprelasione  ?  Provano  qnetto  gli 
esempi  di  molli  e  In  particolare  di  T.  Labieoo, 
di  Cassio  Severo,  di  Lulorio  Prisco,  di  Creroutio 
Cordo  e  di  quel  povero  scritlor  di  tite/fane,  ch^ 
per  un  solo  verso  ambiguo  fu  fatto  ardere  vivo  nel- 
l*anfiieairo  (iK  Come  dovevano  iin|)egnarti  a  tcri-  | 
ver  bene,  te  queir  insano  Caligola  volgeva  in  men- 
te d'abolire  i  poemi  di  Omero  e  di  bandire  da^le 
biblioteche  le  opere  ed  I  ritratti  di  Virgilio  e  df 
Livio  (9)P  Come  avere  amore  allo  tiodio,  te  Ne. 
rene  per  gelotla  proibiva  a  Locano  di  recitare  i 
tuoi  verti  (3^;  te  1  grandi  ingegni  erano  cottrettl 
ad  attendere  alla  grammatica,  perchè  **  la  tervilh 
aveva  reso  pericoloso  ogni  genere  di  ttudii  alquan- 
to pih  libero  ed  elevato  (4)t  »t  *^  Domisiano  fece 
morire  Erennio  Senecione  e  L.  Aruleno  Ruttlco, 
perchè  nella  vita  che  ne  avevano  tcrilto  avevano 
lodato  Tratea  peto  ed  Elvldio  Prisco  (5),  se  qnetto 
stetso  Imperatore  due  volte  caccib  da  Home  i  filo- 
•ofi,  e  mandb  a  morte  pih  d*uno  che  allo  tludio 
della  filosofia  si  dedicava  (6;?  Le  funeste  conse- 
guente di  quesl*OBÌotilk  degli  ttudii  e  di  questo 
tpirilo  di  adulaiione  che  portavano  gli  uomini  al 
ricercalo,  ali*  ampolloso,  e  ali* esageralo  e  ad  una 
calcolala  riservatetsa  si  fanno  vedere  sensibili  in 
lutti  gli  scrittori  che  di  questo  e  del  teguenie  pe- 
riodo sono  a  noi  pervenni!;  e  cos>  gagliarda  ne  fu 
l*efficienta,  che  alcuni  uomini,  quasi  diffidasscrro 
di  potersi  a  quella  sottrarre,  presero  a  scrivere 
delle  cose  antiche,  e  lasciarono  che  quelle  de*  loro 
tempi  antiche  diventassero,  onde  I  posteri  ne  po- 
tettero dire,  quando  da*  Principi  di  cui  parlavano 
nulla  pib  aveano  a  temere. 

Non  si  creda  perb  che  gli  Imperatori  alle  Ielle* 
re  non  altro  facester  che  male.  Imperciocché  a 
favorire  e  promover  gli  sludil  molto  giovb  la  cir« 
cottansa  che  i  pHi  d*esti  se  ne  dilettavano,  e  a 
mantener  vivo  I*  amore  per  quello  dell*  eloqoensa 
contribuì  non  poco  I*uto  ch'essi  avevano  di  parlar 
di  soventi  al  |)opolo,  al  tonato  ed  alle  legioni,  on« 
de  ti  trova  che  I  pìh  se  ne  occuparono  con  dili. 
gensa.  Di  qoetto  ti  veggono  lodati  Augusto  e  I 
tuoi  prossimi  tre  tuccessori,  e  in  processo  altri  non 
pochi;  sebbene  a  leggere  in  Tacilo  che  Nerone 
fo'I  primo  a  recitare  oraxioni  che  gli  si  compone* 


(l)  Seneca  Conirov.  Lib.  F.  proem.  Tacitue  Jn. 
nal,  Lib.  Ili,  49.  Lib,  IF,  36.  Suelon,  Calig,  e,  e 
37.  16. 

(a)  Suetom.  Calig,  e.  37. 

(3)  TacitMS  Annal,  Ub.  XF,  4g. 

(4)  Pltnius  JSpltt,  Ub.  HI,  ep,  5. 

(5)  Sueton.  J)omit,  e,  lo.  Die,  Cassius  Lib, 
IXFII. 

(6)  /deus  e.  ts.  J.  Geli,  TToet.  jititr,  Lib,  XF. 
e.  Il*  Diù,  siva  Xiphillnus  Lib,  LXFII% 
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DELLA    CONDIZIONE    LETTERARIA 


vaa  dà  Seoeca  (i),  si  pnb  creder»  che  già  a*  tempi 
di  qnello  slorico  qualche  altro  Principe  ne  avetw 
imilato  I*  esempio.  Alle  isliluiioni  novelle  che  fa- 
Torirono  la  coltivatone  delle  lettere  si  possono  ri- 
ferire, oltre  il  pnbblieo  recilamento  di  noove  opere 
venuto  di  questi  tempi  in  grandissima  voga  (a), 
certe  rome  tornale  accademiche  introdotte  sul  prin- 
cipio di  questo  periodo  dagli  Imperatori  e  consi- 
stenti In  gare  di  poesia  ed  eloquente  greca  e  Iali- 
na con  solenne  assegnamento  di  premi!  a'  vinci- 
tori.  Tali  furono  le  tentoni  di  eloquenia  in  Liig- 
dunodinansi  all'ara  d'Augusto  già  Invalse  forso 
ancora  queir  Imperatore  vivente  (3)  o  in  sue  ono- 
re Insliluile  ed  ordinale  dallo  stravagante  Caligo- 
la'(4)»  tali  quelle  di  poesia  e  d*eloqnenta  che  per 
decreto  di  Nerone  avevano  ad  aver  luogo  ogni  cin- 
que anni  nel  Campidoglio  (5)  e  furono  tornate  in 
uso  da  Domisiano  (6);  tali  quelle  che  insieme  ad 
altri  ludi  furono  da  queti'  Imiwratore  per  ogni  an- 
no istituite  ral  colle  albanoin  onordi  Minerva (7); 
tali  Eoalmente  quelle  che  ogni  cinque  anni  ricor. 
revano  In  Napoli,  e  forse  in  altre  città,  dove  si  sa 
essere  stali  coronali  il  padre  di  P.  Papinio  Sta- 
ilo (8)  e  Slasio  m(*d«'9Ìmo  (9),  e  coronala  una  co- 
media  greca  di  Claudio  Imperatore  (10).  Questo 
Principe ,  piti  allo  allo  studio  che  non  al  governo» 
molto  scrisse  in  greco  e  latino,  e  un  nuovo  museo 
aggiunse  a  quello  fondato  in  Alessandria  da*Tolo. 
mei;  ma  a  vedere  che  per  perpetuare  la  memoria 
di  tal  benefisio  i  letterati,  «che  ne  ricevean  prov. 
visionf,  dovevano  Ittili  gli  anni  incerti  dHeggere 
al  pubblico  le  storie  eimiche  e  cartaginesi  scritte 
dell* Imperatore  che  gli  stipendiava  (11):  si  scorge, 
che  questa. fondasione  e  eo*\  le  gare  poetiche  e  le 
oratorie  testé  ricordale  non  potevano,  siccome  in 
effetto  avvenne,  non  degenerare  in  vilissime  scuole 
d*adulasione  (12).  Vantaggio  maggiore  si  deve 
quindi  dir  che  recasse  alle  lettere  Vespasiano,  il 
quale  primo  Ira  gli  Imperatori  sovvenne  a'  poveri 
studiosi ,  che  dovevano  pagare  i  maestri  del  pro- 
prio, con  aprire  al  pubblico  delle  scuole  gratuite 
d'eloquensa,e  (brs* anche  di  grammatica  (1 3) gre- 
ca e  latina,  ed  assegnare  a'  retori  il  grosso  stipen. 
dio  di  centomila  sestersii  l*anno  (i4  1  con  che 
1*  ediicasione  letteraria  e  in  alcun  modo  anche  la 
morale  passò  dalie  mani  de*  genitori  e  de'  maestri 
privati  io  quelle,  si  pub  dir,  dello  stato  e  del  Priu* 


(l)  jinnal.Lib.Xni.3, 
(a)  redi  il  5.  47. 

(3)  Dio,  Cussius  Lib.  LIF. 

(4)  SuetoniHS  Cmjo  e,  so. 

(5)  TaciUts  Jnnal.  Lib.  XlV,  C«  M. 

(6)  Suetonius  DomU,  e.  e.  4*  i3« 

(7)  idem  ibid.  e.  4.  Dio,  Lib,  LXVIU 

(8)  SltAiut  Sihar,  Lib.  V,  3. 

(9)  Idtm  ibidem  Lib.  ili.  5. 
(io;  Suetonius  Cianàio  e.  II. 
{it)  idem  ibid,  e.  4a. 

(is)  Taciiue  Annal,  Lib.  XVi,  a. 
(l3)  Voesius  de  «urlegram,  Lib,  /• 
|i4)  Suekm.  Fespusiano  4*  18. 


cipe,  e  al  agevelà  fkttmàom  A  tanti,  dia  per  po- 
vertà non  T*  avrebbera  ahrimeoti  potato  partecipa- 
re. I  figliuaK  di  Vespaabne  contistaaVMW  r  opera 
del  padre,  e  ancheTrajaM,  Pahioao  Imperalan 
di  questo  periodo,  aeeordb  prolesiotte  e  tmwom  ai 
letterati  e  alle  lettere  (1). 

Di  queste  poi  e  di  qoeiH  ai  reaero  beaemerftì 
aliri  quattro  imperatori  con  arriccfaire  le  pubbli, 
che  biblioteche  che  già  esistevano  o  con  fendane 
di  nuove;  sieehà  almeno  tre  ae    no  Teggoao  ^- 
giunte  a  quelle  che  nel  precedessle  periodo  crono 
siale  fondale  da  Asiaio  PelUooe  e  do  An^oolo.  Una 
probabilmente  di  Til»erio  perdiè  oi  trororo  oella 
casa  che  già  era  sua  fai  ;  una  étèe  oÌ  piÉb  eredere 
di  Vespasiano  perchè  presso  al  eoo  fiarooao  tempia 
della  Pace  f3l;  e  una  teraa  la  qoolo  del  nome  di 
Trajaoe  che  ne  fu  il  fondatore  chiawoaai  la  Vi- 
pia  (^),  Danni  immeoai  eliliero  a  ooffrir  le  pia  au- 
liche e  in  particolare  la  Palatina  0  quello  del  par. 
tico  d'  Ottavia  ne*  due  terribili  locondii  avveouli 
sotto  il  regno  di  Nerone  (5)  e  di  Xito  (6  j;  ma  Do- 
misiano attese  con  somma  core  o  riolorare  quei 
danni,  facendo  con  grande  speso  groa  roccolta  di 
libri  e  mandando  persone  iotelli^nii  In  Aleasao- 
dria  a  cavar  copia  di  qoelli  che  In   qnello  copio, 
sissima  libreria  si  oonservavooo  fjl.  Oltre  queste 
pubbliche  molte  erano  le  bibliotcebo  privale; per. 
che  ogni  gran  palasse  doveva  conao   nelP  aniece. 
dente  periodo  f 8J  avere  la  sua  aoehe  In  questo;  al 
quale  proposilo  leggesi  in  Seneca:  ^  Che  giovaao 
libri  scusa  numero  e  bildioleche,   il  cnl  podrsoe 
appena  In  tutta  la  vita  ne  legge  i  cataloghi  ?  .  .  • 
Tu  vedrai  uomini  i  più  otioai  raccogliere  qoaofe 
V*  ha  di  oraxioni  e  di  storie  e  innalaore  gli  scaf> 
fall  fino  al  letto.  Ora  si  vnole  che  uno  biblioteca» 
quasi  necessario  ornamento  del  poloaao  »  àdenà  i 
bagni  e  le  terme  (qì.  ^  E  >>  effetto  sono  pib  d'una 
le  memorie  di  biblioteche  private  di  qoeala  etàf  10^ 
e  vuol  ragione  che  si  creda,  che  ollorqaoodo  l'a- 
mor pfr  le  lettere  da  Roma  e  dall'  Italia  ai  diffa- 
se  per  le  proviucie,  in  un  colle  scuole  Ti  sorgesse 
ro  delle  raccolte  di  libri  falle  a  apoao  del  pobbli- 
co,  o  di  cittadini  bramosi  di  giovare  allral  e  di 
ostentare  sapere  e  di  seguire  la  moda. 


(O  PUmusPaneg.  47.  Dio.  Cote,  Lib.  Jjp^iH' 
Anrelt  Vidor,  EpiU  c«  i3. 

(a)  A,  Geli.  Noci.  AtUc.  Lib,  Xiii,  e»  18.  V»- 
piscue  Probo  e.  s. 

(3;  idem  Lib,  F.  e.  ai.  Lib.  XFl.  e.  8.  Gole- 
nus  de  lib,  propriis.  Dio,  Caseine»  Lib.  LXXJl» 

(4)  VopUcue  loco  ctt^H  Jmrel.  e.  a.  Jal  Geli. 
Lib.  XI.  e.  17. 

(5)  Suet,  Nerone  e.  38.  TacHus  JhmU,  L.  XV. 
86.  Dio.  Cassiue  Lib.  LXii, 

(6)  idem  Tito  e.  8.  Dio  Cmetius  Lib.  LXFL 

(7)  idem  Dominano  e»  ao« 
(6;  Fedi  il  {.  48. 

(9)  De  tranqniUiU  Lib.  I,  e,  9. 

(10)  Fila  Pareli 3  Suidae  in  Lexieo.  Epaphrodt- 
me.  Martìalis  Epigr.  Lib.  FU.  ep.  16.  i%aiM 
Epiet»  Lib.  Hi,  ep,  7.  Lib.  iF*  *p.  aS. 
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$•  9f*  ^«WM  dhtrM  ch§  avomn*  Ih  ftarlieùtam 
mi  gusto  ItUeraHù  ed  édPeto^uenuu 

Apparendo  da  qoanto  t*eblie  a  rafionafa  fio 
qal,  per  qaali  dKette  eagSonf  le  lettere  latine  in- 
comineiaraoo  in  qoeelo  periodo  a  decadere  da  qoel 
Moimo  apice  a  eoi  eran  salila  Terso  la  fine  della 
repnlkblka  e  sotto  il  regno  d^Angnsto,  ora  si  t«t- 
rà  esaminando,  qoali  fossero  di  queste  cagioni  gif 
eCfetli  rignardo  Bll*eloqneoia.  B  siccome  essa  era 
principale  studio  de*  Romani,  ol^  pnb  prosperare 
se  non  dor*  è  Ihmni  giodisio  e  Imumi  gnslo,  né  ge- 
nere alenno  di  sciesse  o  di  lettere  **  pnb  senso  di 
lei  far  qoanto  de?e  <i)i  m  qa«*l*  esame  serririi  a 
dimostrare,  quale  fosse  in  generale  il  carattere 
della  letteratura  nella  presente  età  e  come  In  qnel- 
lo  ed  in  questa  influissero  le  ricordale  cagioni. 
Comprende^  dnnque  questo  discorso  due  parli» 
perchè  nella  prima  si  Csrìl  rodere ,  come  per  la 
molata  condiiione  de' tempi  si  Tenisse  a  mutar 
l*eloqnensa,  e  nelf  altra  come  per  consegnensa 
conconressero  ad  alterarla  gli  oratori  medesimi. 

Due  sono  in  generalo  i  motivi  che  determina- 
Bo  gli  nomini  a  dedieani  con  tante  fatiche  e  di- 
sagi agli  stndli,  o  rinsasiabile  desiderio  di  sapere 
die  è  inserito  negli  animi  loro,  oppure  1*  amore  di 
florìa.  Ora  il  conosciuto  splrho  del  popolo  roma- 
no e  la  sua  storia  ci  insegnano,  che  quei  ciltMfi. 
ni  i  quali  si  applicaTano  agli  stodli,  per  ambisio- 
ne  non  solo  erano  i  pili,  ma  sensa  confronto  i  pib 
mostri  ;  e  le  sue  btiiasioni  pori  arano,  cbe  questi 
plb  che  d*ogni  altro  stadio  si  occupassero  del- 
l*eloqnensa.  Com' essi  a  questo  con  sommo  impe- 
gno attendessero,  e  solo  per  suo  amore  coltirasse- 
ra  tutti  gli  altri  fn  cos)  chiaramente  mostrato  (3)« 
da  potersi  dire  con  rerità,  che  tnlt*i  Romani  i 
quaK  aressero  sortito  dalla  natura  le  dlsposisioni 
necessarie  per  direnire  eccellenti  nelle  lettere,  a 
queste  non  per  altro  fine  applicarano  che  per  pò- 
ter  medianie  l*elo<|uensa  venire  in  rinomansa  e 
in  onore*  Kh  sislo  luti*  Ì  pib  grandi  e  plb  animo*! 
ingegni  eloqoensa  studiavano,  e  con  cib  ne  agevo- 
larono il  perfesionaraento;  che  anche  **  la  slessa 
grandesta  e  la  varivi^  e  la  moltitudine  dello  cau- 
se f3;  „  offeriva  loro  in  tanto  impero  e  tanta  dlth 
quotidiana  occasione  di  poterrisì  esercitare.  Im- 
peddocehè  lasciando  tolte  le  cause  prirale  crimi- 
nali e  civili  erano  frequenti  le  pubbliche  di  sin- 
dacato, di  ambito,  di  maostlÉ  ec.  ce.;  frequenti  gli 
elogii  fbuebri  di  uomini  e  femmine  llloslri,  fre- 
quenti le  discussioni  di  leggi  o  gindisiaK  o  polii i- 
die,  o  anche  economiche,  continui  1  dibattimenti 
degli  affari  di  stalo.  Questa  vastllb  di  campo  aper- 
ta agli  oratori,  gli  amplissiai  premi!  che  loro  si 
proponevano  e  la  vicendevole  emalasiono  operaro- 
no s\,  che  i  Romani  in  non  mollo  tempo  portaro- 
no r  eloquensa  a  quella  perfesiooe  che  ci  appare 
nelle  opere  di  Cicerone.  Ma  come  chi  ve  la  seppe 
condurrò  non  v'ebbe,  a  forse  avere  non  vi  polca 


(i)  Cktro  de  Oratore  Lio.  IL  94* 
(a)  Vedi  i  §(.  s4-  3?.  79.  se. 
C3>  Ckere  de  Omt,  Lib.  U.  t%. 


chi  ve  la  sapesse  formo  tenere;  onde  gìb  pre»«o 
Cieerooe  si  legge:  **  la  lode  degli  oratori  venne  da 
umile  principio  cotanto  in  allo,  che  essa,  siccome 
porta  la  natura  In  pressoché  tutte  le  cose ,  già  in. 
vecchia  e  semi»ra  volersi  ridarre  a  nulla  (i^;  „ 
e  'I  retore  Seneca  e  Velle)o  Patcrcolo  che  morirò* 
no  renante  Tiberio*  cioè  sul  principio  di  questo 
periodo,  dicono  chiaro  che  1* eloquensa  dopo  i 
tempi  di  Cicerone  decadde  {1}%  del  quale  decadi- 
mento chi  vorrb  principalmente  accagionare  la 
mntasiene  dello  stalo  e  in  parte  anche  gM  oratori 
medesimi  non  andrà  lungi  dal  vero. 

Conlinob  r  eloquensa  ad  essere  anche  sotto  gli 
Imperatori  in  onore  grandissimo  e  a  formare  la 
base  di  lotta  l*edocatione  letteraria  (3);  0  tra  gli 
Imperatori  non  pochi  la  favorirono  e  ne  promosser 
lo  siodio  e  eoli*  esempio  e  colla  concessione  di 
onori  e  colP  apertura  di  pubbliche  scuole.  Con 
tutto  qoosto  la  mntaslone  dello  stalo  lo  nocqne  as- 
saissimo, perché  e  tolse  P  eloquensa  popolare,  cioè 
la  vera  eloquente,  e  della  vera  eloquensa  tolse 
agli  oratori  II  vero  maestro  e  *1  vero  elemento  oM 
vero  esercislo.  Imperciocché  II  popolo.  Il  qoalo 
suole  nelle  cose  di  gusto  segoir  la  semplice  e  In. 
corrotta  natura  0  non  lasciarsi  facilmente  perver- 
tire dalle  capricciose  specnlasioni  de*  letterati , 
avrebbe,  quasi  di  certo  guarito  gli  oratori  dello 
dotta  insania ,  mostrando  loro  colla  soo  approva, 
sione  o  col  biasimo  come  si  deve  pariare  ;  di  che 
abbiamo  la  prova  nelle  parole  d*on  grave  scrittore 
di  questa  stessa  eté  che  gib  incominciava  a  cor- 
rompersi ,  Il  quale  parlando  di  quegli  oratori  die 
^  dinanzi  a*  giudici  favellavano  in  prisco  linguag. 
gio,  dice,  gli  uditori  lor  non  tengono  dietro,  il  po- 
polo non  li  vuole  ascoltare,  i  litiganti  appena  H 
soffrono  (4).  „  Ma  se  per  non  avere  né  Cesare,  né 
Augusto,  né  per  quasi  tre  secoli  alcon  altro  prin- 
dpe .osalo  di  rovesciar  del  tolto  gli  ordini  antichi 
lo  siodio  dell*  eloqoensa  si  coliivb  siccome  in  pas- 
sato a  preferenta  d*  ogni  altro  1  esso  si  coliivb  da 
tott*  altri  uomini,  e  moho  diversi  da  quelli  di  pri- 
ma furono  i  soggetti  di  coi  prese  a  trattare.  Im. 
pereiooché  spento  che  fu  pel  furor  delle  guerre  ci- 
vili o  per  la  crudeltà  de*  primi  Cesari  il  fiore  di 
Roma,  molti  0  mohl  provinciali  vennero  per  grò* 
sia  del  vincitore  o  per  favor  della  corte  a  intro- 
dursi nelle  legioni,  nel  Senato  e  ne*  magistrati  o 
presero  a  un  tratto  a  far  da  Romani;  mentre  1  pò* 
chi  rampolli  d* illustri  antiche  famiglie,  o  sdo* 
gnati  per  avere  a  servire  a  dii  non  riputavano  da 
pib  di  sé  o  stomacati  per  vedersi  posposti  a  uo> 
mini  nuovi  e  veneticei,  s*  immergevano  nella  mol- 
lesta  e  neirosio,  ondo  dimenticare  in  alcon  morto 
sé  slessi  e  sperduta  libertà  e  mostrare  di  non  n- 
rar  quello  splendore,  che  pib  non  potevano  prò. 
cacciare  colle  proprie  asiani,  ma  dovevano  alleo, 
dere  ed  impetrare  dal  principe.  Cosi  o  per  orgo- 


(i)  Tutcuìm,  Dispmt,  lab,  II.  e.  I. 
(a)  Seneca  Pmef.  in  Ub,  /.  deeiamat.  FelL  Pa^ 
fere.  X.  /.  e.  17. 

(3)  Fedi  il  ^.^. 

(4)  Ve  etme»  eomiptae  eleq,  a3. 


gito  lonradoti  0  etMttdo  per  gelosia  tofmii  loogi 
dk^poJiblioi  iifFari,e  pib  ooo  potendo  r4ll*eloqoeii. 
sa  giovare  a*  clienti  e  a  tè  «tessi  lieeome  io  pas- 
sato, ne  averano  intermesso  lo  stadio,  perchè  ornai 
dÌTcnate  ìnatile  slromento  deirambisione.  Intan- 
to i  provinciali  traevano  a  Roma  in  folla  sempre 
maggiore,  e  ereali  senatori,  pretori  o  consoli  non 
sapevano  piacersi  e  pompeggiarsi  abbaslansa  nel  - 
la  insolila  e  non  isperala  grandessa,  e  In  essa 
ostentavano  la  loro  facondia;  onde  gik  nell'  eia 
vicina  ad  Angusto  ai  veggono  tra*piii  Insigni  ora- 
lori  annoverali  parecchi  che  non  erano  né  romanit 
né  italici  fi).  Orchi  pon  mente,  quale  nel  primo 
secolo  dell'era  volgare  fosse  rispctio  alla  cultura 
dell* ingegno  e  alla  cognisione  della  lingua  Ialina 
la  condislone  delle  provIncie  d*Baropa,  o  seggio 
gate  o  pacificale  di  Fresco  e  lolle  pur  ora  alla  har* 
barie;  quanto  il  perfosionamento,  o'I  corrompi, 
mento  della  lingua  giovi  o  nuoce  alle  lettere:  com- 
prenderà di  leggeri,  come  questo  immenso  concor. 
so  di  provinciali  e  Puso  e  lo  studio  che  per  tutto 
Occidente  si  faceadel  Latino  non  potè  a  meno  di 
nen  alterare  il  gnsto  e  imbastardire  il  lingnaggio, 
sircome  qui  dietro  si  faceva  vedere.  I  grandi  dun* 
que  di  Roma  poiché  conobbero  che  l*eloqoensa 
piò  non  poteva  sperare  gli  antichi  premii  la  colti- 
varono solo  per  lusso  letterario  e  per  certo  patrio 
costume,  e  ne  lasciarono  nelle  cause  pubbliche 
)*eserciaioa  que*  provinciali  che  ammessi  in  se- 
nato ambivano  di  fame  mostra,  e  nelle  private  lo 
abbandonarono  a*  dicitori  preatolali,  onde  poco  ol- 
tre un  secolo  dopo  la  morte  di  Cicerone  quel  nome 
gié  s)  glorioso  di  Oratore  mutato  fu  in  quelli  meno 
splendidi  ^  di  causidico,  di  avvocalo,  di  difenso» 
re  (a).  ^  Quanto  poi  appartiene  agli  argomenti  di 
cui  dopo  Io  stabilimento  della  monarchia  si  ebbe 
ad  occupar  Teloquensa;  essendosi  lo  slato  ridotto 
negli  Imperatori,  Il  vastissimo  campo,  per  cui 
l'eloquensa  soleva  spasiare  a'  tempi  della  repub* 
blica,  si  rislriuse  «empre  pih  dopo  la  dittai  ora  di 
Cesare,  oode  Cicerone  cos)  di  soventi  si  lagna  del 
silensio  del  foro,  e  in  fine  si  ridusse  alle  sole  cau- 
se private;  e  non  baslb.  Perchè  **  avendo  Aogoalo 
co'auoi  ordini  tranquillato  siccome  ogni  altra  co- 
sa anche  la  stessa  cloqaensa(3),chi  perorava  quel- 
le cause  doveva  moderare  colla  prudensa  la  foga 
e  la  liberili  del  dire,  e  non  poteva  sempre  avere 
intorno  quella  folta  corona  d'ascoltatori  che  dava 
tanto  animo  agli  oratori  antichi  <4);  essendo  che 
molti  giudisii  si  tenevano  in  piccole  sale  d'udien. 
aa  o  anclie  nelle  angustie  di  una  cancelleria  (6)* 
Poche  poi  e  ben  poche  erann  le  cause  pubbli- 
che (6),  dopo  che  il  Principe  sena' accusa  o  difesa 
correggeva  o  castigava  chi  trasgrediva  i  suoi  or- 
dini, e  gli  afFari  di  sUto  si  discnUvano  nel  suo 


(1)  QulntiL  Lib.  X.  e.  I.  Tncrl.  JumoL  Lab, 
VI,  e.  7.  Euseb*  chron» 
(3)  De  emts,  eorr»  tioq,  i. 

(3)  Idem  ibid.  38. 

(4)  Cicero  Bruto  5l. 

(5)  De  cmts.  coir,  elo^,  39. 

(6)  Ibid.  41, 


privato  consiglio  e  st  rìsolveTan  da  lai;  nel  cte 
non  si  richiedeva  artifizio  oratorio,  ma  soJeiudi 
ragioni,  e  diceva  non  chi  ne  avesse  talento,  ma  cM 
era  chiamalo.  Che  se  al  senato  si  devolveva  la  cs. 
gniaione  di  casi  di  slato,  si  aa  che  gli  Imperatori 
o  i  loro  pHi  fidali  miniatri  vi  presedevano;  e  quale 
eloquente  si  dovesse  usara  regnando  1  Tiberii,  > 
Caligoll,  1  Neronl    e  i  Domisiani  s*  intende  da 
qnello  che  si  narra  di  Domixio  Afro,  Il  pih  insigae 
oratore  dell* eie  sua  fi);  il  quale  accusato  daCa 
ligola  stesso,  attonito  moatraadoai  e  maravigliato 
esallb  la  facondia  dell*  Imperatore,  e  gitlalogUsi  ai 
piedi  e  rendendosi  vinto  dicbiarb  di  non  avere  aL 
Ira  difesa  che  la  preghiera  ed  il  pianto  (a).  Gir. 
coscritta,  come  ai  diceva ,  la  libertà  del  dire  aclie 
caose  private,  e  tolte  qnaai  del  lotto  le  pobblidiei 
I*  eioqnensa  di  cui  si  potesse  far  pompa  era  ridstta 
alle  sole  lodi  degli  Imperatori,  le  quali  di  regoli 
si  dovean  celebrar  da  coloro  ciie  conseguivaao  aa 
magislralo;  il  rhe  per  la  molliplieaaione  degfi 
onori  e  le  coni  bine  soslilu  sioni  de*  consoli  avveniva 
di  frequente  e  pih  volte  Ira  V  anno.  E  ques:a  di  d^ 
vere  ora  per  conveniensa,  or  per  timore,  ora  per 
adolatione  lodare  il  prìncipe  lo   pubblico  non  là 
per  avventura  1*  ultima  causa  che  reloqueusa  dei* 
se  nell*  esageralo,  nel  gonfio  e  nel  ricercalo;  per. 
che  dove  non  v*  ha  fondamento  di  grande,  di  ve* 
ro,  di  bello,  dove  II  cuor  non  si  scalda,  non  pak 
il  freddo  intelletto  creare  uè  snblimitil,  uè  belln* 
sa.  Come  dunque  1*  eioqnensa  saA   rapidamealc 
nel  terao  periodo  per  I^  frequensa  e  I*  importaasa 
delle  cause  che  ai  agitavano  dagli  oratori  e  pei  pre- 
mii splendidissimi  che  a  questi  si  proponevaao: 
cos)  decadde  rapidamente  nel  quarto,  perchè  seau 
pre  pib  rare  si  reser  le  cause  di  qualche  momeo' 
lo  (3),  e  '1  popolo  non  solo  non  poteva  ricompen- 
sare gli  oratori  come  in  passato,  ma  né  anche  di 
pianse  e  di  lode,  per  essere  a  mano  a  mano  slsls 
tolto  il  publilico,  in  addietro  così  necessario  e  essi 
frequente,  uso  dell*  eloqoensa. 

Ma  quantunque  essa  fosse  per  la  mulasioae  del- 
lo stalo  ridotta  io  cerio  modo  a  lacere,  e  '1  plaass 
del  popolo  divenuto  sterile  affatto:  gli  oratori  aè 
tarare  volevano,  né  sapevano  fare  scusa  quel  plao- 
so,  onde  trovarono  uno  spediente  per  poter  dira 
dioansi  a   numerose  adunante.  Presero  dunque^ 
siccome  de*  tempi  pih  antichi  solevano  fare  i  poe- 
U  r4>*  8*^  regnante  Aiq^uato  a  recitare  al  popolo  le 
loro  orasioni  ;  e  **  Asinio  Poltione  fn  io  Roo>*  ^ 
primo  che  invitasse  delle  persone  per  recitar  loro 
le  eoae  sue  (5^  „  Quest'uso  in  aè  assai  lodevole, 
perchè  poteva  servir  d*  isirnsione  a  chi  diceva  e  a 
chi  ascoltava,  presto,  siccome  altre  cose  che  soas 
buone  in  orìgine,  degenerb;  imperciocché  non  solo 
si  recilavan  le  opere  istoriche  0  filosofiche  cfa«  *^ 
volevan  dare  alla  luce  o  le  eraaioni  che  si  avcva- 


(t)  QuùUiL  Lib.  X  e.  1.  lab.  XiLc  U- 
(a)  Dio*  Ctusitu  Xifr.  X/X 
(3^  Vedi  De  oaus,  eormpUmeloq,  nei  $$*38  « 
41  diati  qui  sopre* 
(O  Vedi  i  $$.  3o«  e  47. 
(5;  Setteea  Pmtf.  im  Uè.  IV*  Coalrsr. 


no  a  leaere  io  pobblifio  f  i  J  per  iotenderoe  IUttIso 
di  pochi  e  sceU)  •mici:  ma  ti  oomineib  ad  amuMU 
tere  e  poi  a  pregare  grao  oomero  di  oditori  e  per 
fine  ad  invitare  H  popolo  ai  quotidiani  etcrcisii  do- 
mestici di  declamaaione  (a>.  E  «eos'aleana  dim*» 
alraaiooe  ti  vede,  che  qoetli  pompo*!  rtdlaaMati 
poliblid  o  Mmipabblici  noo  ai  foeevano  per  InteD- 
dere  criticbe,  ma  par  mietere  elegii;  e  gli  adllori 
n'erano  t\  lil)erali,  e  i  dieilori  tì  erano  aceoatn- 
mali  di  modo  9  che  <*  qaando^  al  dira  di  Moolaae 
Voaieoe,  veidf  an  nel  foro  e  bob  ti  vedevano  a  ogni 
gesto  applaadire,  racillaTano  o  venhaBo  mo* 
no  (2)*  „  Le  dcciamaiieoi  In  cni  eaaiom  ette  fooa> 
vano  professione  di  eloqneasa  si  esercitavano  era> 
no  simili  a  quelle  di  coi  si  disse  dove  si  parlb  del* 
le  senolf,  eÌo^  e  per  l'argomento  «per  la  vana 
ostentasione  dell'ingegno»  e  per  I* insana  moda  di 
disputare  sopra  l'islesso  eoea  pn  e  oanlrM  p8l  atte 
a  formar  vani  parolai  e  soBsti  che  non  sodi  orato* 
ri.  CIm  se  poi  si  considera,  quanto  l'interesse,  dia 
r  oratore  prende  per  nna  eansa  eh*  egli  difende,  ne 
anima  il  dire  e  1*  asiane ,  e  quanto  lo  anima  il  dire 
diuansi  a  gran  popolo  che  sta  pendente  dalla  sna 
bocca  e  M  dire  improvviso  siccome  dovevan  gli  an*> 
licfai,  i  quali  non  tanto  attendevano  a  provar  logÌ* 
camente  nn  assunto  o  ad  accattar  plauso  colle  pa* 
rola  quanto  a  riscaldare  gli  animi  e  seco  strasci- 
nare gli  uditori,  e  a  confatale  veri  e  non  Boli  av- 
versarli ,  e  a  guardarsi  di  non  dar  loro  appicca 
nessuno:  si  verrli  facilmento  •  conoscere,  come 
qnoBiaosiosa,  stillato,  fiorita  e  leccata  reitorica 
de*  deelaraatori  dbvesse  a  confronto  della  veemen* 
te  antica  eloqnenca  forense  riuscir  languida  e  fred- 
da e  si  vorrebbe  dire  tisica  e  morta,  o  magi  io  for- 
se gonfia  e  vota  come  quella  di  tante  dicerie  e  ci- 
calate, a  simili  laboriosi  e  innlili  tforsi  d*  ingegno. 
Ma  ecco  ancor  peggio:  cosa  che  vada  alla  cbioa 
sempre  altra  ne  trova  che  la  faccia  precipitare* 
La  smania  d*eesece  lodali  e  ammirati  fece  sorge- 
re anche  In  Roma  degli  uonioi  che  ad  iraitasioae 
dei  Greci  con  pih  baldaosa  che  booa  gioditio  si 
cflersero  di  dire  Improvviso  sopra  argomenti  che 
dagli  astonti  loro  si  proponessero  f4U  •  ^bi  sa 
quanto  gli  Improvvisalori  abbiano  giovalo  e  giovL 
no  alla  poesia  compienderà,  quanto  qnetli  oratori 
estemporanei  giovassero  ali'eloqoensa. 
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Cos)  per  la  moUtione  dello  stato  reloqnensa 
ebbe  a  riuscire  poco  meno  che  osiosa;  ora  ecco 
dove  volendo  in  qaesl'otio  far  meglio  che  bene 
la  vennero  ^  condor  gli  oratori. 

Molli  invidiando  a  Cicerone  ed  altri  quella  loro 
s|ileodida  copia  di  parole  e  seoteose  la  biasimava, 
no  siccome  eccessiva  (5i,  e  Toicndo  per  apparirà 

(i)  Suttonius  Angusta  e,  89. 
(a)  Sente»  loco  ciU 

(3)  idem  lÀb,  V.  Conirov. 

(4)  ^edi  il  $.  79.  e  Seneca  /.  ibi  dU 

(5)  QuinUL  intUi,  onU.  Lib.  XIL  e.  io. 


migliori  evitare  il  Insto  visioso  degli  Asiatici  die- 
dero nel  d%inno  e  nel  eecco  fi;.  Altri  non  pochi, 
per  non  aver  nuli*  altro  che  fare,  si  stillavano  II 
cervello  non  per  dh-  bene  e  nataralmente,  ma  per 
dir  fuor  dell'usato  ed  io  modo  che  apparisse  Parte 
e  ta  faika  che  vi  duravano.  Ecco  Io  Seneca  e  Quin- 
tiliano le  prove  di  questa  molto  frequente  stolles- 
sa.  **-  L'animo,  avvetso  ad  annodarsi  delle  cosa 
che  si  costumano  e  ad  avere  a  schifo  quelle  che 
sono  volgari  e  comuni,  cerca  la  noviib  anche  nel 
dire  ;  e  om  trae  (neri  veci  viete  e  antiquate^  or  ne 
forma  di  noove,  e  con  nuove  InflessieBl,  ora  ritiene 
per  elegansa  i  frequenti  e  arditi  trastott,  siocoma 
da  qoalche  tawpo  e  gran  modm  (ai.  „  Plk  distinta- 
mente parla  di  questi  tìsU  Qointiltano  e  sempre 
in  maniera  da  for  conoeeere,  quanto  fossero  dive» 
ontl  comuni.  Cosi  egli  quanto  al  soverchio  uso, 
ansi  quanto  all'abuso  delle  figure!  ^  se  noi  para* 
goniamo  il  parlar  degli  antichi  col  nosin»,  reggia- 
mo esser  figora  tutto  quel  che  diciamo  (3J.  „  Del* 
l'altro  difetto,  cioè  del  volere  ostentoro  ingegno 
eolla  riccrcaietsa  de* concetti  e  delle  sentente,  così 
egli  in  un  luogo.  **  Pessimi  sono  qoe'modi  di  dire 
che  si  ciiiamauo  alovóiitat  quelli  che  sotto  pa- 
role aperte  hanno  eccuUi  significati.  .  .  .  Questi 
OMdi  si  credono  ingegnosi  e  forti.  •  .  •  e  molti 
vivono  omai  persuasi  che  s'abbia  a  riputore  ele- 
gante e  squisito  sol  quello  che  ha  bisogno  d'esse* 
re  interpretalo  (4K  9,  Pih  da  vicino  e  piò  al  vivo 
egli  descrive  poi  costoro  in  nn  altro  loage  del  me- 
desimo libro.  <'  Molla  piace  omai  nel  discorso  che 
abbia  V  apparensa  di  proprio,  perchè  si  crede  p^ 
co  eloqoenle  quanto  h  stato  detto  da  un  altro.  Pren- 
diamo In  prestito  dal  pih  corrotto  dei  poeti  le  fi. 
gore  e  i  traslati ,  e  solo  allora  ci  ripntiamo  ioga- 
gooei,  qoando  ehi  ci  vuoto  intendere  deve  usare 
l'ingegno.  Eppure  Cicerone  aveva  insegnato  chia- 
ro,  die  rallontonani  dalla  consuetudine  comnoe  a 
dalla  foggia  di  dire  che  si  osa  dal  pepato  è  Visio 
grandissimo.  Ma  agli  era  doro  e  aoeor  rosso}  noi 
migliori  di  toi,  perchè  abbiamo  a  TÌIe  quanto  la 
natura  insegnò  e  cerchiamo  lenoeinii  non  orna- 
meoti  (5).  „  Altro  modo  di  distiogneral  e  farsi  aiM- 
mirare  credevano  avere  trovato  gli  amatori  degli 
arcaismi  ossia  delle  parole  e  locaaioni  antiche;  o 
anch'essi  doveane  esser  non  pochi,  daechè  noa 
pochi  li  dicono  e  Persio  (6)  e  Quintiliano  (7)  e 
Marsiale  (8)  a  Seneca  e  nn  altro  glndlaleeo  scrii* 
toro  di  questa  età.  Così  li  ricorda  a  li  dipinge  Se- 
neca. **  Molti  prendano  i  vocaboli  da  nn  altro  se- 
colo, e  parlano  la  lingua  delto  dodici  tevole;  Grac- 
co e  Crasso  e  Corione  sono  a  loro  giudisio  troppo 


(1)  Cicero  TuecuU  dispnt.  làh,  //•  e,  i.  Bruto 
Si.  63.  84.  QuintiL  l.  Ht, 
(3)  ifimeca  JS^^ist.  114. 

(3)  Quintil.  Lib,  IX.  e,  ». 

(4)  Idem  ibid,  I4b,  VUL  e.  9. 

(5)  Ibidem  PraefaU  in  Lib,  VltU 

(6)  Set,  I.  V.  76. 

(7)  Ibid.  Lib.  II.  e.  S. 

(8)  Epigremm,  Lib^XI,  ^p.^i. 
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recenti  e  politi,  e  per  cih  Tanno  ra  fino  ad  Appia 
e  a  Comacanio  fi),  „  Cm\  ne  parla  Tallro  scrino* 
re,  cIm  è  I*  ani  ore  del  dialogo  degli  oratori  o  delle 
caase  Bella  perdota  eloqaensà.  ^  Voi  conoscete  co* 
•loro  che  leggono  Lacilb  in  loogo  d*  Orasio  e  in 
loogo  di  Virgilio  Locresio,  che  in  confronto  del- 
r  eloqaensà  di  Sisenna  e  Varrone  nanseano  quella 
del  Ino  Aofidio  Basso  e  di  Senrilio  NonnianO)  cl>e 
hanno  in  odio  e  fastidio  i  commentarii  de*  ootlri 
retori  e  quegli  antmiran  di  Cairo  (3).  ^ 

Di  qnesle  ed  altre  varie  speeie  di  corruttori  del- 
reloqnensanon  si  pnb  ragionare  siccome  richie- 
dereblM  1* Importansa  dell'argomento,  pi>rrhè  a 
•e  ne  conoscono  pochi,  e  di  quelli  che  si  conosco- 
no non  sono  a  noi  penrenote  le  opere  ;  na  ben  si 
pub  di  tutti  affermare,  die  i  loro  dif ersi  risii  non 
erano  recenti  o  propri!  solo  di  questa  etb,  dacché  è 
manifesto  che  avevano  le  loro  radici  negli  nltimi 
tempi  dell*  antecedente.  Di  quegli  affettatorl  del. 
1* Atticismo,  che  secondò  lo  scrifcte  di  Cicerone  e 
Qninllliano  non  dorarano  essere  pochi,  ara  forse 
principe  e  capo  C.  Licinio  Calvo  gib  ricordalo  tra 
gli  oratori  (3);  e  degli  arcaisti  sembra  esserlo  sla- 
to C.  Asinio  Pollione,  il  quale  riprendendo  la  dici» 
tura  di  Cicerone  e  pi*r  apparire  da  pib  di  lui,  da 
lui,  cio^  dalla  natoralessa,  dlscostandosl  nib  quel- 
lo stile  brusco,  stringato,  ali*  antica,  ineguale,  di 
cui  dietro  ÌI  concorde  gioditlo  di  quattro,  che  ne 
arevano  sotto  gli  occhi  le  opere,  si  ragionò  (4);  e 
siccome  egli  era  nomo  per  dignltl  e  per  saliere 
de*  principali,  si  pub  credere  che  Tantoritl  sua  se« 
ducesse  non  pochi.  Molli  Tennero  per  fine  traviati 
da  Mecenate,  il  qaale  usava  nel  dire  e  nello  seri- 
vere  quella  medesima  moUesaa  e  ricercalessa  di 
ornamenti  e  di  novitb  (5)  die  nel  vivere  (6).  Qoan« 
tnnque  egli  non  fosse  oratore  di  professione  sicco- 
me Pollfone,  disse  pterb  non  di  rado  e  scrisse  alcu. 
ne  cose;  e  passando  per  persona  di  gusto  ed  es. 
sondo  splendido  protettore  dei  dotti,  tutti  coloro 
die  a  qualche  fama  aspiravano  e  volevano  venire 
nella  »na  grasia  per  essere  a  parte  di  soa  munifi- 
eenaa,  neMa  sua  casa  si  riducevano,  e  lui  siccome 
supremo  arbitro  veneravano ,  ^  siccome  non  tutti 
avevano  la  sodessa  di  Vigilio  e  d'Oratio:  non  è 
impossibile,  che  alcuno  posponesse  il  severo  ed 
fanpartiale  giodisio  de*  posteri  aNa  speransa  di*l. 
rntllo  o  del  pinoso  presente.  In  questo  visio  cad- 
dem  in  particolare  coloro  che  studiavano  di  piacere 
a  quello  che  diciamo  II  bel  mondo;  e  siccome  il 
loro  numero  non  poteva  esser  piccolo  in  una  città 
di  tanta  popdo,  di  tanto  lusso  e  tanta  ricchetsa,  il 
loro  esemplo  non  poteva  non  riuscire  perieoloso, 
perchè  pochi  son  quelli,  a  cui  dia  il  cuore  di  non 
piegarsi  al  gusto  e  alla  moda  che  regna. 


I 


(t)  EpM,  citata  11^. 

(a)  Dt  eaus,  corruptae  eioq.  a3. 

(3)  Vedi  il  $.  79. 

(4)  Vedi  il  $.  80. 

(5)  De  eaus.  eorr,  eloq,  96.  Quintil,  Lib,  IX,  e, 
4*  Seneca  Ep.  114. 

(6)  Veli.  PaUr.  hUt.  £.  //.  e.  88. 


A  questi  ed  altri  domestfei  cmrraltorf,  alcuni  drj 
quali  già  vivente  Cicerone  e-  i  plh  regnante  Aago. 
sto  avevano  per  I*  addotta  ngioiiu  incèmincbto  t 
far  decader  f  eloqoenaa,  si  ponoono  ngglngnere  as. 
che  i  poeti,  I  quali  traviati  dagli  laaegnameoti  dei 
grammatici  e  da'retori  e  dalla  fama  fn  che  ved^ 
von  salire  qnesf  i,  che  si  vaatarano  perfesisaslsri 
dela  gib  perfetta  eloqneasat  nrrt  Ivano  come  d 
dimostrò  colla  testimonianta  di  QQintillano  a  tra. 
vlar  gli  oratori.  Pib  però  e  di  qaeatl  e  di  qaelli 
sembra  avere  all'eloquensa  naelnto  quella  grv 
turba  di  Greci  e  di  uomiai  di  varia  naaloae  veoatf 
in  Roma  ad  aprir  pabbiiehe  aenole  o  a  Earsi  pd 
loro  sapere  ammirare,  e  siecooied«  Grcd  e  del 
loro  pemicioao  influire  nelle  lettere  latine  gii  n 
ebbe  a  discorrere  e  cosi  de'prorineiali:  qui  if  ac- 
cennerò alcun  che  Ìb  partieolare  del  Scaaca,  1  ^ali 
dotati  essendo  di  grande  e  aottlle  iogegao  é  rsl- 
lers  eolla  novità  ddln  stile  dlotingaem.  11  padre 
mostra  ndle  òpere  che  di  lui  ci  riasangaBO  d* 
re  stalo  a*  figliuoli  maestro  di  quello  atHe  aaa 
ciso  ma  rotto,  ricercatore  del  Baovo  e  del  marari- 
glioso,  tutto  sottigliesae  e  raffiiiaiiieali,  tutto  bige. 
gno,  niente  natnra,  e  perdo  aeann  flaidlM ,  sean 
grandessa,  senta  gravità.  Gallidne,  ano  dè*figliae- 
li,  ci  viene  descritto  sleoome  dicitora  sonora,  aia 
voto  di  sentimento  e  di  fbran  OÌ\^ì  difetti  delfat 
tro, eh* Ò  quello  che  si  diee  II   filoaaffo,  appajsaB 
manifesti  dalle  opere  sue,  e  dalP  aaoenaalo  gladi, 
aio  che  ne  portò  Qufaitiliano.  •*  A  stadio,  serìre 
egli  sulla  fine  del  primo  capitolo  del  Kbro  X.  delb 
sue  istitnsfoni  ««  a  stadio  bo  dllfcrltu  di  far  ne», 
tiene  di  Seneca  die  in  ogni  genere  di  doqasasa 
si  esercitò  per  l'opinione  che  di  me  felsamcnts  d 
sparse  e  fe  credere,  eh*  lo  lo  eonikianf  e  gli  eia  m- 
rbe  nemico.  Il  che  m'avvenne  perchè  io  mi  ifens 
di  chiamare  a  severo  slndlcatn  «ai  genera  d*ele- 
quenta*  guasto  e  snervato  da  ogni  manisra  ^  ti* 
tH.  Era  allora  Seneca  il  aolo  scrltiara  che  fbase  nel- 
le mani  de*  giovani,  né  io  ne  In  voleva  loro  slrsp. 
pare;  ma  non  potea  tollerare  di*ei  finse  preferits 
a  qoe*  migliori  cui  egli  non  cesaava  di  bitMiniafet 
perchè  ben  sapea,  che'l  suo  stila  easendo  dlvciss 
da  quel  ch'essi  usarono  d  non  poteva  sperw  di 
piacere  a  edoro  a  cai  qadli  placesaero.  Ora  i  gi»> 
▼ani  si  erano  pib  volli  ad  amarlo  che  non  a  imi' 
tarlo,  e  tanto  da  Ini  si  seostavano  quanto  egli  si<rs 
dagli  antichi  allontanato;  mentre  sarebbe  pure  di 
desiderarsi,  che  proniralo  aveasero  d*ognaglÌsres 
almeno  d'avvicinarsi  a  un  tale  nomo.  Waegli  piace- 
va loro  unicameme  po' suol  difetti,  de'qoali  ogasoo 
s'ingegnava  di  ricopiare  In  sé  quel  piò  cèe  péfera, 
onde  vantandosi  di  parlar  come  Seneca  lo  iafan*' 
vano  ;  im|)erciocchè  egH  fn  per  altro  aoaio  di  mol- 
te e  grandi  virtb,  ebbe  facile  e  copioso  iogegae, 
moltissimo  studio  e  gran  cognfsionc  di  cose,  seb- 
bene taholla  restasse  ingannalo  da  coloro  a  cai  ae 
commeltea  la  ricerca.  Coltivò  si  può  dire  ogni  na* 
niera  di  stndii,  onde  si  leggono  di  lui  e  emiàffà  t 
poemi  e  lettere  e  dialoghi;  fu  nella  filoiofia  paco 
diligente,  ma  non  di  meno  egregio  riprenditM<  ^1 

(1)  i^  cnus.  corr,  eloif»  «6. 


f 


UBRO    QUARTO 


483 


▼ilio.  Molti  e  nobili  fenliaieiili  in  lai  ti  trortoo) 
molle  cote  se  oe  hanno  o  leggere  |)er  governare  Ì 
cottomi;  ma  *l  pib  di  qoel  ch'egli  ferite  è  gnaaio 
e  rietce  tanto  pih  pericoloM  qoanto  i  direi! i  ehe  in 
lai  abbondano  appaiono  ledocfnti.  Leggendolo  Tie- 
ne voglia  di  desiderare  eh*  egli  scriTendo  avesse 
osalo  r  ingegno  tao  e  *]  giuditio  di  altri;  perche  se 
alcnne  cote  avesse  aa|>uio  tprestare  o  poco  corare, 
te  non  aveste  amalo  ogni  soa  cosa,  e  sIoin]>ato  con 
frivoli  concetti  i  pensieri  pib  robasti  e  pib  gravi: 
egli  sarebbe  in  pregio  pib  pel  consenso  dei  dotti  che 
non  per  la  predilesione  in  che  l'hanno  i  fanciulli. 
Nondimeno  anche  quale  egli  è  1*  hanno  a  leggere  le 
persona  malore  e  già  formate  a  soda  eloquensa, 
quando  non  per  altro  anche  solo  pel  motivo  d*eser- 
eitarti  a  distingnere  Q  bnono  dal  reo.  Impercioc* 
cbè^  tiooome  ho  detto,  molle  cote  ti  debbono  In 
Ini  lodare,  molle  anche  ammirare,  porche  ti  abbia 
cnra  di  tceglierle;  e  l'aveste  fatto  egli  stattOi  per- 
chè aa  ingegno,  cbe  poteva  qnalanqne  cosa  vole^ 
te,  era  degno  di  voler  tempre  il  magliob  ^  Bena 
parrà  di  riferir  per  etteto  il  giodif  io  cbe  di  Seneca 
portb  on  tanto  maettro;  perchè,  coom  dal  paHO 
addotto  ti  tcorge ,  egli  fa  ono  de'  pib  perìcoloei 
cormllori  della  romana  eloqoensa,  io  qoanto  qaei 
tool  difìHti  erano  di  tale  natara  da  sedurre,  non 
che  i  mediocri,  gli  ingegni  migliori,  perchè  totli 
piatendoti  a  Giir  pompa  d*  ingegno  e  di  brio  a  tutti 
doveva  piacer  qoel  suo  dir  coooettoso  che  parca 
^oprio  per  farli  risplendere. 

Mentre  qoesli  toglievano  all*eloqiiensa  la  chia- 
retsa  e  la  grasla  della  loco«ione  e  I*  adducevaoo  al 
ricercato  ed  al  secco,  altri  per  imitare  la  copiosa 
facondia  di  Cicerone  distemperavano  ogni  tentenia 
in  un*  immeata  copia  dMnutili  parole,  e  quando 
<*  avevan  dotto  alena  che  per  loaghi  circuiti,  gin- 
ravaac  cbe  Ciceroae  avrebbe  parlato  così  (x)  ;  »  e 
dello  tUle  loro  ti  ha  aa  «aggio  in  alcune  di  quelle 
«atidie  dccIanuttioBiche  falsamente  si  attribuisco- 
ao  a  Quintiliano,  le  quali  accoppiando  a  questo 
Visio  quel  mesto  la  voga  dai  Seneca  riescono  fiorito 
aeasa  grassa,  e  «puwtaoqae  l»revi,  lunghe  e  tedia- 
ta» V  ebbe  poi  degli  altri  che  volendo  correggere 
qaella  fredda  ed  osiota  verbotitè  ti  studiaTaao  di 
darle  vita  e  ealore  eoa  ornamenti  poetici,  non  già 
**  epa  qaegli  antiquati  di  Aceto  e  Pacuvio,  ma  eoa 
qne'che  preadevano  da  Oraslo,  da  Virgilio  e  La^ 
eaao  (a).  „  Qnaataaqae  qaetta,  ti*  in  «è  stetto  vi- 
sioso  a  per  cib  ti  debba  evitare  (3)t  tutta\ia ,  dao» 
che  pur  volevaao  imitare  poeti,  sarebbe  stato  da 
desiderarti  cbe  ai  fbttaro  putii  a  imitare  Virgilio; 
ma  il  corrotto  gatta  dal  secob  fece  trascorrere  i 
pib  a  prediligger  Lucano,  altro  dei  Seneca,  onde 
Jiedar  nel  gonfio  e  neU*ampolloeo,  e  nulla  pib 
seppero  dire  sens* enfasi  o  tona'  iperbole;  il  quale 
abuso  estare  ttolo  aoa  della  cagioni  della  corrusio. 
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ne  dell' cloquensa  s'intende  da  Quintiliano  (i;. 
Tulli  costoro  nell'atto  che  volgendo  il  principale 
studio  air  elocDsione  la  corrompean  sempre  pib, 
negligevano  poi  alTalto  o  almeno  poco  attendevano 
all'  invenzione  che  pure  h  parte  non  meno  essea- 
siale  della  retlorica.  Di  questa  poca  cura  dell*  in- 
vensione  siccome  di  visio  molto  comune  si  lagna 
Qubililiano  in  pib  luoghi,  e  l'aaiore  del  brave  dia- 
logo aegH  Ormtori  in  ben  sai  par.igrafi  (a). 

Hanno  i  lellori  veduto  fin  qui,  in  quale  maniera 
la  matasione  dello  alato  readesse  ostosl  gli  studii 
de'  Romani  e  la  quale  quest'  osio  e  la  depravasio- 
ne  de' costumi  ed  il  lusso  li  facesse  declinare  dal 
retto  seni iere,  come  nelle  lettere  influissero  sini- 
ttrameuie  i  Greci  a  i  proviacfaili,  quale  fesse  l'edu- 
Casione  letteraria,  quale  I  modi  temiti  dagli  Impe. 
ratorl  rigaardo  agli  stadU ,  e  come  per  1»  effideasa 
di  queste  diverse  cagiaai  avesse  a  corrompersi  U 
gaslo  e  la  particalare  a  corrompersi  l'eloqaensa; 
or  potranno  neito  sagaeall  sesioai  coaoscete,  dove 
il  decadimealo  di  questa  ooadaeesse  le  lettere  latte. 

Ma  prima  di  pataare  ad  espone  la  storia  par. 
siale  delle  diverse  loia  specie  egli  sembra  neces- 
sario avvertire  che  in  questo  a  nei  segaeate  perio- 
do si  terre  metodo  alqaaato  diverso  da  quello  te- 
nato  fin  qui.  Impereioccbè  essendo  scopo  di  qoe. 
slo  libro  non  di  narrare  o  llfaistrare  la  storia  degli 
scrittori  latini,  ma  quella  della  letteratura,  non  al- 
Iro  si  fsrà.cbe  sempKeemente  ricordare  que'snoi 
coltivatori  pib  distinti  le  cui  opere  sono  perite,  e 
di  quegli  stessi  di  rni  da  noi  si  conoscono  i  libri 
poche  cose  si  accenneranno,  e  alcuni  de'  meno  si. 
gnificanti  si  passeranno  affatto  sotto  sileoslo.  Due 
sono  le  cause  che  parvero  esigere  che  s' usasse  co. 
sV;  l'una  perchè  chi  facesse  altrimenti  s'avveulu. 
rerebbe  in  un  pebigo,  in  cai  ben  pochi  il  sarebbe^ 
ro  per  seguitare,  e  non  larderebbe ,  anche  do|)o 
averlo  felicemente  percorso',  ad  accorgersi  d*  aver 
gettato  la  fatica  di  così  lungo  e  fastidioso  viaggio 
scasa  trarre  di  tanto  stadio  altro  profitto  che  la 
eognisione  di  alcune  centinaja  di  nomi,  e  sen- 
a'  aver  diaiostralo,  quali  fossero  le  vicende  delU 
letteratura  tolina  e  quali  di  queste  vicende  te  ean- 
se. L'altra  cagiona  deito  novitè  del  metodo  In,  cbe 
se  presso  un  popoto,  il  quote  inoomineia  a  diro^ 
sarsi  e  a  gran  pasti  s»  avansa  nel  suo  incKili. 
oMuto  letterario,  doveva  al  lettore  piacere  di  co. 
aoseer  gli  nomiai  per  cai  così  aobilè  fiae  si  coa*^ 
segai:  non  parve  gli  potasse  recare  ditetto  il  lun. 
go  novero  di  qua' tonti  e  quasi  infiuM  scrittori,  i 
pib  de'quaU  non  si  ocoaparoao  dello  lettere  per 
varo  amore  di  esse  o  per  desiderto  di  giovare  alla 
patria  ed  a*  suol  siccome  facavaa  qaei  buoni  unti- 
chi,  ma  oper  fare  qaaUo  che  si  faceva  da  altri  o 
per  ostentosione  o  per  osio,  e  eoa  cib  ae  resero  il 
decadimealo  pib  rapido  e  pib  profondo. 


(x)  QhUUUìm,  insUL  er«<,  lÀb,  X  e  a. 
(a)  Dt  caus,  eorr,  olo^.  ao. 
(3)  Quinta,  loco  mox  eU. 


(I)  Ub.  mi.  éxiromo  eap.  mit. 

(s)  De  caué.  eorrupt.  eiog.  a  e.  ^B,  ad  33. 
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SEZIONE      SECONDA. 

SCRtrrOBl   DI    VtBSO. 


$.  IDI.  Storia  dello  ttudio  della  poesia,  ^  {•  I09.  Ordine  primo.  Poesia  dUaseattea»  a.  poe^ 
eia  morale,  — >  $•  io3.  b.  poesia  seiealijlea,  «.  poesia  descrittiva,  — •  J.  iu4.  Ordina  seconda'. 
Poesia  lirica*  a.  poesia  lirica  propriamente  detta,  b.  poesia  eliaca,  e.  poesia  ^igrammatiea» 
•*-  $•  Io5.  Ordine  tereo.  Poesia  epica,  —  $.  io6.  Ordine  quarto.  Poesia  drammatica. 

$.  xot.  Storia  dello  studio  della  poesia. 

La  ttoria  di  tati*  i  tempi  e  di  tatt'i  popoli  mo. 
•tra,  che  la  poesia  taele  proeperare  e  coltiTanl 
principalmente  In  doeepoctie,  le  qoali  in  apparen- 
te diiparaliMÌrae  tono  in  effetto  molto  tra  fé  so- 
miglianti; perchè  nna  è  quella  in  cni  le  nasioni 
giacciono  per  rouessa  in  nno  stato  d*iaeriia,  e  po- 
co affaticando  il  corpo  e  lo  apirlto,  per  mancansa 
d*  induatria  e  cultura  Tanno  nella  noia  della  diaoc- 
cupaiione  pascendo  la  fantasia  come  possono  me* 
glio;  e  la  seconda  si  è  quella,  In  cui  gli  uomini 
all'Olio  si  abbandonano  per  mollesta  e  per  lusso, 
e  sazii  di  piaceri  e  schifi  del  lavoro  e  de'  severi 
stadi!  alla  poesia  si  ritolgono,  onde  senso  riscuo» 
tersi  dall'amata  indolensa  procurare  ali* anima  in- 
fastidita qualche  godimento  non  nsitato.  Ma  eome 
sono  diverse  le  età  e  diversi  gli  uomini,  è  diverso 
anche  il  carattere  della  poesia  delle  due  epoche; 
nella  prima  essa  è  tolto  fona,  tutto  Imaginl ,  tutto 
grandetta,  ma  Insieme  tutto  semplicillk,  tntto  spon- 
taneità, tntto  natura;  nella  seconda  tutto  lisci, 
talto  ornamenti,  lotto  lusso,  lutto  dottrina;  lesiosa, 
leccala,  verbosa,  e  tanto  arlifisiata  e  studiata,  che 
la  apparente  grasia  e  spontaneitli  e  la  natoralesta 
tradiscono  l*artifitio  a  lo  studio.  Grandi  amatori 
della  poesia  furono  quindi  e  son  tuttavia  gli  Indi, 
gli  Arabi  e  i  Persiani,  come  provano  qae*  tanti 
loro  poeti  che  ora  incominciamo  a  conoscere  ;  cosi 
lo  furono  i  Greci,  come  provano  le  iradisioni  di 
Orfeo,  di  Lino  e  Museo,  e  i  poeti  ciclici  e  Omero 
e  1  rapsodli  ;  ooa)  lo  furono  gli  antichi  Germani, 
come  provano  I  bardi  e  gli  scaldi  che  ai  ricorda- 
no nelle  selve  e  nelle  paludi  di  quella  lor  patria 
ancora  incolta  e  fino  tra'  ghiaocl  della  Norvegia  e 
delL  ultima 'Islanda;  e  sa  I  viaggiatori  antichi  e 
moderni  accoppiassero  a  un  po'  di  gusto  cognisio- 
ne  snfBciente  della  lingua  de*  popoli  poco  incivi- 
lii! cui  van  visitando:  non  lascerebber  di  dirci, 
che  tutti  anfano  la  poesia ,  come  tutti  amano  il  tri* 
pttdio  ed  il  canto.  Come  per  la  prima  ragione  veg* 
giamo  colliTarsi  e  tenersi  in  pregio  la  poesia  nella 
povertii  e  nella  rossetta  delle  nationi;  corà  la  veg. 
giamo  per  la  seconda  nel  secolo  de*  Tolomel,  nel- 
la reggia  di  Federigo  Buggeri  da*  Siciliani,  in  quel- 
la de*  Conti  di  Proventa  da*  trovatori,  in  quelle  di 
tanti  principi  tedeschi  da'caiilon'  d'amore}  too\  pih 
lardo  nelle  case  de*  Medici,  nella  corte  di  Papa 
Leone  X.  e  in  quella  degli  Estensi,  presso  i  Por- 
logheti  e  gli  Spagnnoll  nel  tempo  in  cui  1^  eroismo 
incominciò  a  venir  meno,  presso  i  Francesi  qnan. 


de  Luigi  XIV.  scosse  e  invltb  a  gentlletsa  Ì1 
popolo  imbarbarito  tra  le  guerre  civili;  né  per  ai* 
tro  motivo  se  non  per  quello  dell'  otto  fu   T  llalia 
per  due  secoli  o  tre  inondata  di  poesie  pelrarehe- 
sche,  bernesche  ed  arcadiche,  e  non  per  altro  sn*- 
tivo  viene  oggi  ogni  paese  che  legge  inondato  di 
poesie  in  verso  ed  in  prosa.  Ma  con  lutto  qnesio 
trasporto  per  la  poesia ,  comune  alla  prima  epoca 
dello  stato  delle  nationi  ed  alla  seconda,  al  vedo- 
no nella  prima  I  poeti  siccome  nomini  Ispirati  da- 
gli  Iddi!  tenuti  generalmente  in  gran  conto,  nom 
cos)  nella  seconda  ;  di  che  sembrano  essere  cause 
e  la  loro  stessa  numerosità  e  la  maggior  cvltnra 
de^  tempi ,  per  cui  i  popoli  non  si  lasciano  cosik  di 
leggeri  commovere  a  maraviglia.  Quello  che  or  ai 
diceva  avvenuto  negli  altri  popoli  avvenne  anche 
in  quello  di  Roma.  Non  per  altro  motivo  che  per 
trastullarsi  i  Romani  antichi,  quantunque  laborio- 
sissimi per  natura  e  sempre  occupati,  si  piacova- 
no  d'ascoltar  ne'  banchetti  le  lodi  de*  loro  eroi, 
e  di  mordersi  e  burlarsi  colle  satire  eco'fcacen- 
nini  (i);  e  non  per  altro  motivo  die  per  l'osso  in- 
valso a  cagione  della  mutaslooe  dello  stato,  della 
pubblica  e  privata  riccbesta  e  della  cerrnsione 
sorsero  tanti  poeti  sotto  il  regno  d'Augusto,  e  tanti 
e  poi  tanti  nel  secolo  di  coi  qui  si  discorre.  Ma 
se  mai  apparve  manifesta  la  veritìi  di  quelf  osaer- 
vatione  di  Vellejo  Patercolo  che  s'ebbe  a  riferire 
sul  principio  della  precedente  oesione  (a),  ella  ap- 
parve ne*  poeti  e  negli  oratori  di  questa  età;  per- 
chè qnantoeasi  furono  pib,  tanto  pih  corruppero 
le  lettere  cui  coltivavano,  sebbene  questo  av venia. 
se  non  propriamente  pel  maggior  loro  numero,  ma 
per  le  diverse  cagioni  che  si  dissero  avere  depra- 
valo il  gusto  letterario. 

Come  Oratlo  pjb  volle  nel  precedente  periodo^ 
così  pih  volte  in  questo  si  lagna  Giuvenale  di  quel- 
la immensa  e  molesta  turba  di  poeti,  che  in  Roma 
co' loro  clamorosi  recitamenli  scuotevano  e  faceva- 
no  scoppiare  1  platani  e  le  colonne  del  palasso  di 
Frontone  (3),  e  con  queala  noja  non  davano  tre- 
gua né  .anche  nel  caldo  affannoso  del  solleoae  (4). 
Questa  frequenta  di  recitamenti  che  muove  la  bile 
allo  stistoso  satirico,  riesce  di  soddisfaafone  al  gin- 
vane  Plinio,  il  quale  non  senta  compiacenta  seri- 
ve  a  un  amico,  che  in  certo  anno  v'avea  avuto  re. 


(i)  Vedi  il  §,  17. 
(a)  Vedi  il  $.  93. 

(3)  Jttvenalis  Satjr,  /.  v,  ij, 

(4)  Sat,  III,  V,  9. 


càlanieati  di  poeti  qnui  loti*  1  giorni  d* aprilo  fi). 
▲  cooferoui  di  qnetto  concordi  letUmonianio  ti 
potrebbero  ricordare  non  pochi  che  nel  pretente 
■ecolo  di  poesia  faceao  profeuioae  e  ai  veggono 
nominali  pretto  U  Giraldi  ed  il  Voatio  e  chi  gii  ha 
da  qoe*  loro  libri  copiali;  ma  risparmiando  a*  lei* 
tori  i|neslo  inolile  tedio  si  vaole  invece  osterrare, 
come  Ire  sembrano  essere  stale  le  canse,  per  coi 
tanti  e  poi  tanll  si  diedero  in  questa  eik  a  coliiTa* 
re  la  poesia.  Imperciocché  in  primo  luogo  lutti  co. 
loro  che  facevano  stadio  dell*eloqoensa  attendeva- 
no come  fb  dimostrato  in  altro  Inogo  (9)  pib«o  me- 
no anche  alla  poesia  seguendo  il  costume  degli 
oratori  e  degli  nomini  pib  iihkslrt  dello  scorso  pe. 
riodo,  i  qoali  cos\  osavano  per  pascere  1*  animo  di 
ahi  e  generosi  coocelll»  per  poter  colla  cura  della 
•oeltesza  dello  parole  meglb  conoscere  e  meglio  e 
con  piò  franchessa  maneggiare  la  llngoa ,  e  per 
soddisfare  al  pnbblico  **ÌI  quale  ne*  discorsi  esige, 
va  certa  poetica  elegansa.  ...  al  qoale  gusto  ac- 
comodandosi i  nostri  oratori  (quelli  di  questa  éiV) 
resero  pib  belio  e  pib  ornalo  il  dire  f3);  „  percib 
come  quelli  della  passata  amavano  gt!  oratori  di 
questa  elb  <*  di  confermare  le  loro  proposisioni  coi 
passi  di  qualche  poeta,  come  fossero  opporlnoe  au- 
torir5  (4);  »,  percib  il  giovane  Plinio  che  aspirava 
alla  fama  di  oratore  si  dilettava  di  far  versi  di 
ogni  maniera  (5).  Qiiesi*  universale  accoppiamento 
dello  slodìo  della  poesia  e  dello  rettorica,  Piogenlta 
e  nasionale  prediletione  de*  Romani  peri*  eloqnen- 
M  e  l'invalso  sistema,  per  coi  la  giovenlb  venia 
posta  a  slndiare  poesia  sotto  i  grammatici  e  poi 
passava  ad  impararo  eloquensa  nelle  scuole  dei 
relori  (6)t  non  furono  senso  manifesto  influire  nel> 
la  i)oesia  siccome  verrik  tra  poco  mostrato.  A  quo. 
sta  classe  de*  coltivatori  o  dilettanti  di  poesia,  mol- 
to numerosa  |>errhè  comprendea  tolti  coloro  che 
facean  qoalclie  studio  di  lettere,  va  poi  aggiunta 
la  ricordata  turba  de* poeti  di  professione,  dei 
quali  sembrano  essere  siale ,  per  vo%\  dire,  geni- 
trici le  scuole.  Imperciocché  avendo  i  grammatici 
incomincialo  a  spiegare  le  leggi  del  metri  e  dei 
veni,  e  a  Insegnare  le  regole  secondo  cui  credeva- 
no essere  stati  composti  e  doversi  comporre  I  poe- 
mi: non  pochi  nella  cognisione  di  queste  confidan- 
do si  accingevano  con  qnel  bel  capitale  a  fare  i 
poeti;  e  chi  noi  crede,  si  ricordi  de*  suoi  maestri 
e  della  sna  giovenlb,  e  ricordandosene  non  esige- 
rli lunga  serie  di  prove.  La  tersa  classe  compren- 
deva i  grandi  ed  i  riechi,  i  qnali  essendo  tolto  col 
principato  il  pubblico  uso  delI*«loqoeusa  si  dova- 
no a  poetare  e  a  filosofare  jier  non  saper  altro  che 
fare*  Ora  essendo  i  pool!  |)er  queste  divene  ca- 
gioni oos)  nomerosi,  e  non  essendo  nessuno  di  es- 
si riuscito  a  grande  eccellensa  «  e  1*  elll  piii  che  a 
qnelU  dello  spirilo  inellnando  a*  piaceri  del  senso, 


(  i)  Fpislol.  LUf.  /.  ep.  i3. 
(a)  Vedi  i/$.  5o. 
(3)  JDe  cms»  ecrr.  etotf,  so. 
<4)  QuiMtii,  insUt,  lAb,  /.  e.  14. 

(5)  Plia.EpisU  JUb.  ViL  ep.  ^,L\b.lX,  é^.92. 

(6)  Vedi  a  $.  97. 


non  h  maraviglia,  se  i  poeti  si  dovevano  ridurre  a 
fare  gli  slnfìiìnoll,  1  banditori  e  I  fornai  (i;,  se  *i 
popolo  Jiberale  di  plauso  li  Usciavo  morire  di  fa- 
me fa;,  se  loro  mancavano  splendidi  rimunerato- 
ri  (3),  qnantnoqno  Selejo  Basso  non  fosse  il  solo  che 
pe*  snoi  versi  conseguisse  larghissimo  premio  (^), 

Locano,  il  primo  poeta  che  di  qneslo  secob  da 
noi  si  conosca,  fu  quello  por  anche  che  sai)  tra* 
suol  contemporanei  a  maggiore  celebrilli,  ticcome 
prevano  le  testimonianse  e  i  ginditii,  quantunque 
diversi,  di  Biasio  (5),  dell' anlora  del  diologo  degli 
oratori  (6),  di  Quintiliano  (7),  di  Giovenale  (8),  di 
Marsbile,  di  Tacito,  onde  si  pub  dire  a  giusta  ra- 
gione eh*  egli  abbia  in  sé  espresso  il  gusto  del- 
f  elb  sna.  In  lai  immenso  lo  studio  quale  in  nomo 
disoceopato  e  di  grandissimo  Ingegno,  in  Ini  los- 
snreggiante  la  fantasia  qoale  in  tanta  giovenlb  0 
tanta  riccbesta  (9),  In  lui  evidente  la  brama  di 
brfliare  per  certa  mtora  vigoria ,  e  ansi  veementa 
e  ardHessa  di  siile,  0  qnelhi  di  piacere  per  esube- 
rante fiieoodla.  Come  In  tuli*  I  letterati  di  qoesta 
•ìk  erano  grandi  anche  ne*  poeti  Peradisione  e  lo 
stndio;  ma  avendosi  essi  posto  a  modello  i  Greci 
della  scnola  di  Alessandria  si  scorge,  che  ad  imi- 
tasionedi  qoe' maestri  vogliono  ostentar  quanto 
sanno;  che  segoendo  animosi  quelle  loro  guide 
amano  trarre  argomenti  greci  e  non  s*  assordano 
di  por  mono  alle  cose  romane ,  siccome  osarono 
Stasio,  Valerio  Fiacco,  Seneca  il  tragico,  o  se  si 
mettono  o  canlara  un  argomento  romano  pib  lo 
maneggian  da  sierici  che  non  da  poeti ,  come  Lo- 
cano e  Silio  llalioo;  ti  scorge  che  negligono  le 
belle  e  care  patrie  tradisionl  e  riempiono  di  fa. 
volo  greche  i  loro  poemi  ed  i  versi,  sicché  Giuve- 
nale  non  fo  per  avventare  il  solo  che  no  avesse  a 
restar  nauseato  (io).  In  molli  sono  evidenti  gli 
sforai  di  supplire  in  varil  modi  al  difetto  delle  di. 
sposiaionl  nainrali,  in  tutti  evidente  la  rioereatetta 
del  fasto  oratorio  alta  loro  eté  tanto  gradito;  per 
sacrificare  al  quale  idolo  dlmenilchi  del  soggetto 
del  loro  poema  moltipllcano  lo  descrisioni  e  in 
qtoello  si  perdono  e  si  piacciono  lo  ampollose  e  ga» 
gllarde  dicerie,  sicché  0  per  una  delle  ricordale  ca* 
gioni  0  per  l'altra  oper  tutte  appafono  pib  che 
|)oeii  relori  che  declamano  In  Terso;  e  ne  son  pro- 
va Locano,  Papinio  Stasb»  Siilo  llalico,  Oinvena* 
le  o  Seneca  il  tragico. 

La  storia  particolare  dello  diverse  maniere  di 
poesia  verré  in  questo  periodo  esposta  secondo  I 
quattro  ordini  In  cui  ella  fh  esposta  nel  preceden* 
te;  »  come  in  quello  anche  in  questo  si  dare  prin* 
cipio  dalla  poesia  didascalica. 


(i)  iweuMi.  Sai.  FU»  v,  4. 
(a)  ihid,  V.  Si. 

(3)  Ibid.  V,  91. 

(4)  /Te  emus»  Cùrr,  tioq,  9. 

(5)  Sii^mr.  Lib.  IL  7. 

(6)  D9  etms*  eonuptae  elòq.  oc. 

(7)  JnstitNl,  Lib,  X,  e.  1. 

(8)  Sai,  VII.  I'.  79. 

(9)  JuvenaL  loco  cii. 

(10)  Sai,  I.  V,  4*  ^* 
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O  RDIN  E      PRIMO. 


Poesia   didatcaJica. 


$•  loa«  a.  Poesia  uUiiiea  o  monUe» 
nasioy  aUTTSHAiiy  ssncA,  pbtboiiio  abmtmv 

SVLPISIA. 

.   DoTe  •*  ebbe  a  parlare  della  poesia  didascalica 
in  generale  fi)  *ì  faceva  osservare, come  i  Roma- 
ni pel  carattere  tulli»  pratico  e  severo  erano  in  essa 
rinscili  a  superare  i  Greci  loro  maestri»  perchè 
meglio  di  quelli  la  seppero  indirixsare  al  vero  soo 
scopo  applicandola  a*  costumi  e  ad  altre  otiliià 
della  vita.  Queste  djspostsioni  nasionali  congioo. 
te  a  certa  naturale  giovialità  fecero  tra  essi  na- 
scer la  satira  fa) 9  dove  i  Greci  meno  costumali  e 
men  ritenuti  colla  loro  comedia  antica  e  colla  me- 
dia non  tanto  miravano  a  castigare  il  visio,  come 
piuttosto  a  sfogare  il  capriccio  sfersando  e  scher- 
nendo i  visiosi  con  libcrià  sfrcnatissima  ;  e  quando 
dalla  crescente  civilik  e  dalle  leggi  forono  coslretli 
a  moderarsi,  parvero  nella  comedia  nuova  non 
correggere  il  visio,  ma  volerlo  e  scasare  e  rende- 
re meno  abbominevole  e  brutto.  I  Bomani  erano, 
come  in  altre  parti,  mollo  divarsi  dai  Greci  ancbe 
in  questa;  imperciocché  ootanlo  era  tra  essi  noi- 
versale  e  così  profoodamesle  radicato  l' abborri- 
mento  del  visio,  e.  tanto  imparo  aveva  nel  popolo 
ia  pul>blica  opinione ,  che  il  governo  de*  costami 
fu  in  quella  Ubera  repubblica  commeaso  a  doe  no- 
mini con  altissimo  acbiirio  di  poain*  sevM  pro- 
cesso i  cittadini  anche  pih  JUnalri  che  avessero 
contro  i  costami  peccato.  Per  cib  solo  In  una  tale 
città  era  posvibile  che  sorgesse  e  tanto  piacesse 
un  Lncilio,  oche  dopo  tolio  il  magistrato  de' Cen- 
sori i  poeti  si  arrogasaero  di  tenerna.il  Inogo  con 
gran  favore  del  popolo.  E  I*  avere  il  ricordalo  poe- 
ta e  dopo  di  lui  Orasio  e  Persio  e  Giù  venale  e 
alcun  altro  piacioto  ognono  all'età  sna,  0  1  due 
pih  antichi  ancbe  a  quelle  che  vennero  appresso,  e 
l'essere  in  queste  andata  fuor  d* oso  la  buona  sar 
tira  e  vera,  ci  è  prova,  che  per  l*ecGcUensa  delle 
rooMoe  istitusioni  i  secoli  corrotti  che  non  erane 
molto  rimoti  dagli  antichi  avevano  latta  via  pei 
Costumi  certo  ingenito  sentimento  di  rivereasa,  e 
che  appunto  per  ì*  mancansa  di  questo  i  tralignati 
Romani  degli  ultimi  secoli  ei  popoli  odierni  non 
videro  se  non  pasquinata  o  imitasiool  pia  o  meno 
felici  delle  salire  di  qae'  latini  che  in  questo  ge- 
nere forono  sommi. 

Quantunque  rispetto  alle  altra  assai  breve,  fu 
questa  età  come  di  altri  poeti  mollo  ferace  anche 
di  poeti  satirici  ;  imperciocché  oltre  Seneca  e  Per- 


(I)  Vedi  ti  9.  5x. 

U)  Fedi  I  $$.  17  e  5a. 


sio  e  Giovenale  e  la  Sulpisia  e  Petronio  Arbiin, 
di  cui  possediamo  le  opere,  ai  ricordano  in  esn 
GIULIO  rioRo  (i^,  «iLio/aly  MAHLio  Tonsco ^)  e 
arueo  cor-HUTO  e  gatio  aAsso  e  tucca  a  uvio  e 
otuLio  auro. e  forse  alcun  altro  f 4).  A  giodirsre 
di  essi  da  quelli  che  da  noi  si  conoscono  si  kw- 
gè  evidente  l'influenaa  che  in  essi  ebbeillorse. 
colo,  come  evidente  la  ebbero  le  loro  età  in  locili»  | 
ed  Orasio,  e  come  lotte  1'  hanno  pib  o  meaois  j 
tuli'  i  letterati,  ma  io  particolare  ne'poeti  e  opgli 
oratori;  i  quali,  perchè  più  ambiccon  la  lode, pii 
si  studiano  di  piacere  a  chi  li  legge  o  gli  ascobs, 
e  percib  pih  sono  facili  a  traviare  dal  retto  sro. 
liere.  Troppo  essendo  pochi  e  brevi  i  frammcolì 
che  abbiam  di  Lncilio  non  si  poh  parlare  con  »i- 
curessa  del  suo  genio  e  del  gusto  ;  ma  da  e»$i  e 
dalle  teslimooianse  degli  antichi  e  In  ispecie  d> 
quplla  già  riferita  di  Cicerone  (5)  a'  intenda  che 
egli  piacque  cotanto,  perchè  il  suo  dire»  si«l>Leoe 
ancor  rosso  alquanto  ed  agreste,  era  franco  e  pis- 
cevole  e  insieme  formio.  Del  genio  e  del  gusto  dì 
Orasio  parlan  chiaro  le  satire  ane  (6),  e  come 
questo  era  diverso  perchè  de'  due  poeti  era  dhms 
l'età;  così  da  qoello  di  Orasio  appare  divens 
quello  di  Giuveoale  e  di  Persio  non  forse  (sato 
per  la  diversità  degli  ingegni  del  gnslo  lenersrù) 
del  loro  secolo,  come  per  la  diversità  de'  coslunl 
e  de*  tempi.  La  corrosione ,  che  a  gran  passi  si 
insinuava  e  si  estendeva  joito  il  regno  d*Aagoslo, 
era  creseiula  a  dismisura  sotto  I  visioaisslmi  e  ti- 
rannici suoi  successori,  e  gli  -animi  sprafeadsli 
in  ogni  malvagità  e  nella  pia  vile  baaseasa  e  nel 
piaceri  piii  sosai  erano  sordi  a*  aemplid  a  Dràs' 
ni  modi  e  ai  sali  e  alla  ironie  di  Orasio;  per  la 
qoal  cosa  i  poeti  sdegnati  per  le  iii&nde  anormil) 
che  vedevano  e  pieni  di  generoso  corruecio prese- 
ro ad  usare  armi  pih  gagliarde  contro  il  visio  fatto 
J   gigante,  e  1*  assalirono  coli' austera  aeverità  della 

Sloa,  coli*  amaro  sarcasmo  e  con  quella  veemeo. 

.sa  declamatoria  che  cotanto  piaceva  e  s' insegna- 

.va  nelle  scuola  de*  retori* 

JPertio, 

Àvio  rsasio  flacco  (7)  nacqoa  secondo  no*  sa- 
tica  sua  vita  Tanno  34  delP.era  volgare  in  Voi- 

(l)  Porphjrrius  od  ffomU  fyisi,  lAb,  /.  ^*  3. 

(a)  SchoUttst.  JttventUis  md  SaL  I.  v,  ao. 
,    (3;  SttUius  Sy/vamm  Lio,  /.  3. 

(4)  Vedine  le  notisie  presso  il  Casaubon,  de  Se- 
tyrica  poesia  epressoil  Boxhorn,  poeUtesatyrJetiM» 

C5)  Fedi  il  $.  5a  in  LucUio. 

(6)  $•  6a  in  Onuio, 

(7)  Fedi  Fila  Persii  ap.  Suetcnium, 
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t«*rni  di  chlflra  hmlglia,  «  mort  in  età  di  non  piò 
che  lrent*anni«  Venuto  a  Roma  V ebbe  eeceHeDtl 
maestri  e  nelle 'lettere  e  neHa  filosofia»  e  ancor 
giovinetto  dlTefti  poemi  compose  che  dall' ami> 
cissimo  soo  Anneo  Cornato,  di  coi  era  stalo  ditee* 
polo  neHa  filosofia  stoica ,  forono  alla  saa  morte 
dati  alle  fiamme^  sicché  solo  ne  reitb  an  libro  che 
contiene  sei  satire;  il  qnale,  cnmonqae  piccolo,  ad 
acquistare  **  molto  di  rera  gloria  „  gli  Talse  fi). 
Persio,  che  fn  di  santf  costami  e  siccome  sembra 
di  umore  tetro  e  malinconico  si  sent^  dalla  leilora 
delle  satire  di  Locilio  mosso  a  scrivrr  le  sne,  in  cai 
riprende  con  fona  e  gravitlr  1  tìsIÌ  de' tempi  suoi 
usando  nelle  espressioni  modestia  e  ritenotcsza 
maggiore  che  non  gli  altri  scrittori  di  tale  argo, 
mento.  Queste  satire  sommamente  lodale  da*  eoe» 
tane!  (3^  noi  sono  concordemente  da  tnli'l  moder- 
ni ;  perchè  piene  d*  allusioni  a  persone  e  cose  ed 
usi  a  noi  non  ben  couosciall  riescono  malgrado  la 
dilìgensa  deP  commentatori  oscure  e  difficili;  alla 
quale  osearitll  eonlribnfoce  in  parte  il  poeta  me> 
desimo  con  l' afieltata  brevità,  la  si^essessa  di  Ino- 
ghi  comuni  e  sentense  filosofiche  »  le  non  poche 
olissi  e  le  ardile  metafore.  Egli  ha  per  altro  anche 
oggi  parsiali  ammiratori  ;  perchè  non  è  senta  me- 
rito,  e  alcuni  nomini  amano  d*  afTaticare  gli  in. 
gegni;  chi  non  è  di  tal  gusto  non  condannerà  cos\ 
a  dirittura  San  Girolamo,  di  cui  si  racconta,  che 
non  polendo  Intendere  Perdo  il  gettasse  alle  fiam. 
me  dicendo:  se  non  vuoi  essere  inleso,  non  hai 
ad  essere  letto.  Persio  e  Ginrenale  ci  fanno  Tede- 
re,  che  di  questa  età  la  satira  akro  non  era  se  non 
nn  piccolo  trattato  morale  in  Terso,  aTrirato  qui 
e  qua  da  brevi  deserlsieni  e  sparse  di  sentense, 
e  frequenti  e  forti  tirate  declamatorie* 

GUiVenaìe, 

Dscnio  oiirino  «iutivaib  (3?,  nato  Terso  Pan. 
no  4o  in  Aqaino,  "figlio  essendo  od  alHeTo  d'un 
ricco  liberto  s'esercilb  gran  tempo  secondo  il  co- 
stume di  queir  età  nella  declamasione,  senso  pe.< 
fb  mai  attendere  a  fare  alcun  uso  dell'  eloqnenta 
nel  foro;  me  da  quello  che  gli  arrenne  sul  fine 
della  Tila  si  pub  forse  Intendere  ch'ei  lasciasse  il 
foro  per  seguire  la  carriera  dell'armi,  lacomin. 
cib,  per  quanto  narra  l'antico  scrittore  della  sua 
vita,  a  compor  doUe- salive  Bell'età  di  quaranta 
anni,  e  diTcrse  ne  scrisse,  di  coi  ne  abbiamo  an- 
cor quindici  o  secondo  altri  sedici,  perchè  l'nllL 
ma  non  si  vuole  da  tutti  di  lui.  Ginvenale,  per 
non  incappare  In  guai,  non  pubblicb  per  gran 
tempo  uè  mai  recilb  questi  poemi;  il  fece  sogli 
ottant'anni,  e  ne  fn  castigato  da  Adriano;  il  quale 
credendosi  ponto  da  lai  gli  confort  il  comando  di 
nna  coorte  e  ioconfiob  nell'estremità  dell' Egitto, 
dove  non  molto  appresso  morì  l'anno  lai  dell'era 


(t)  Qttbtai.  Instit.  omi.  Ub,  X,  e.  I. 
(a)   Idem  loco   cit.  MarlialU  Epigr.  LA.  IV* 
ep.  ag. 

(3)  Vita  JuvtnalU  mp.  Sueton, 


volgare,  ft  Ginvenale  molto  plb  chiaro  di  Persio, 
e  tanto  lungi  da  mancare  di  forta ,  che  v'  ha  chi 
appunto  per  questo  inclina  ad  accordargli  II  prln* 
dpato  nella  satira  latina;  ma  se  vuoisi  por  men- 
te, die  a  qnesta  specie  di  poesia  meglio  conviene 
la  piccante  grasla  del  sale  che  non  Postico  ama- 
rore del  fiele:  s'avrà  adire  co'pib,  che  Giovena- 
te  è  un  retore  il  quale  con  animosa  libertà  a  fog. 
già  di  sonoro  tragico  declama  contro  le  pesile  e 
i  vltii  de'  suol  contemporanei,  o  ad  assomigllarld 
a  nn  pittore  che  carica  i  suoi  quadri  di  tratti  co- 
tanto risentiti  e  d'un  colorilo  di  soventi  così  vivo 
e  gagliardo ,  da  non  poter  piacere  a  chi  ama  nna 
maniera  che  abbia  la  naturale  semplicità  della 
grafia.  Bella  e  viva  molto  e  per  la  moltfplicità  de- 
gli oggetti  completa  è  la  pittura  che  Ginvenale  d 
offre  della  perduta  e  sclagnrata  vita  de' Tari  or* 
dini  del  popolo  romano,  copiose  nelle  sue  satire  le 
notlsie  letterarie,  corretta  molto  la  lingua. 

Appartengono  agli  scrittori  satirici  e  percib  si 
TogUono  riferire  a  questo  luogo  Seneca  il  filos^o  e 
Petronio  Àrbitro.  Di  smica  si  ha  uno  sclwno  nef- 
la  mortt  dell'Imperatore  Chudle,  componimento 
alla  foggia  delle  satire  menippee  misto  di  prosa  e 
di  verso ,  In  cui  egli  non  sensa  brio  e  senza  gra- 
sla, ma  nel  modo  il  pia  sanguinoso  e  pnngente  la- 
cera quel  medesimo  Principe,  a  cai  in  altra  epe* 
ra  f  i^  aveva  cori  s)  ^agerate  lodi  adulato  da  chia- 
marlo  non  meno  d'on  Dio  per  la  salale  di  Boma 
disceso  dal  cielo. 

Di  piTBOHio  ARsirao  è  incerto  e  '1  pronome  e 
la  patria  e  poco  certa  l'età,  la  quale  da' plb  al 
pone  nel  regno  di  Nerone,  da  alcuno  verso  quello 
degli  Antonini  e  da  altri  ancora  pib  tardo.  Inclina- 
no molti  a  credere  eh*  egli  sia  quel  Petronio  Arbi« 
tro  che  si  ricorda  da  Tacito  a'  tempi  di  Nerone  (a) 
siccome  uomo  dato  a' piaceri  ed  al  lusso,  ma  in- 
sieme allo  stadio  e  capace  di  fatiche  e  occapasio. 
ni  anche  serie.  Fn  maestro  e  direttore  dei  piaceri 
dell'Imperatore,  e  ne  consegua  il  coiksotato  e'I  go- 
verno della  Bitirila,  nel  quale  mostrb  vigore  e  de- 
stressa;  morì  del  67  facendosi  aprire  le  vene 
quando  per  farti  dell'Invido  prefetto  del  pretorio 
Tigellino  conobbe  di  non  potere  evitare  la  morte, 
che  gli  si  destinava  dal  crudele  principe  a  cui  ave- 
va servito.  DI  lui,  0  di  qualche  altro  Petronio  Ar- 
biiro  che  non  si  conosce  abbiamo  in  un  libro  che 
porta  il  titolo  di  Satirico  parecchi  frammenti  di 
prosa  e  alcuni  anche  di  verso,  Ira  cui  quello  delle 
guerre  civili  si  pub  chiamare  felice.  Lo  stile  di 
questo  libro  non  manca  in  alcuni  luoghi  di  grasla, 
ma  riesce  in  altri  barbaro  e  oscuro,  sicché  non  si 
pub  intendere  uè  anche  dopo  le  fatiche  de'pib  va- 
lenti filologi.  Esso  contiene  poi  oMante  e  sossure 
e  laidcsse,  che  se  non  portasse  in  fronte  quel  lito* 
lo,  si  potrebbe  per  avventura  dubitare,  se  chi  lo 
scrisse  si  piacesse  in  cose  basse  ed  oscene  o  voles- 
se dipingere  i  cormiiissimi  costumi  de*  tempi  suoi; 
a  tal  che  Indegno  sembra  d'un  uome  che  meiilb 


(ì)  De  consolat.  ad  Polyh,  e.  3l.  3a.  33. 
(a;  Annat.  Lib,  XFI,  18. 
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in  alfan  modo  gli  elogi  di  TmìIo,  e  si  pnb  creder 
faitara  d*  od  qualche  scioperato,  a  coi  ne  fa  sog* 
gerita  l*idea  da  quello  storico,  dove  racconta,  ave- 
re Petronio  prima  di  morire  descritto  e  sotto  il 
sno  sigillo  mandato  a  Nerone  la  storia  stomacosa 
de*snoi  turpi  piaceri  (ih 

Va  ricordata  a  questo  luogo  una  matrona  di  no- 
me suLpixu  moglie  di  Galeno  r  he  fu  anch*egli  poe^ 
la,  la  quale  è  delle  poche  poetesse  latine,  di  cui 
sia  a  noi  perveonto  alcun  che.  Di  lei  abbiamo  una 
latira  in  settanta  versi  contro  IMmperalor  Doml'- 
siaoo  quando  egli  caccib  di  Roma  i  filosofi,  la  qua- 
le malamente  fu  da  alcuni  attribuita  a  Ginvenale 
a  da  altri  ancor  pia  male  ad  Ausonio.  Parla  di 
qpesta  donna  e  de'  suoi  versi  eoa  molta  lode  Mar- 
ciale (a^:  e  d'averla  ella  ben  meritata  sia  prova, 
che  non  mancb  chi  a  lei  ed  al  marito  ascrivesse  le 
elegie  che  formano  il  quarto  libro  del  dolcissimo 
Tibullo. 

$•  fb3.  b.  Poesia  wientiftea  e  e.  poesia  descrittiva* 

La  poesia  scientifica  e  la  descrittiva,  che  si  ri- 
feriscono a  questo  primo  ordine  e  nel  terso  perio- 
do vennero  separale,  qui  si  riducono  entrambi  in 
un  solo  paragrafo;  perchè  quanto  il  presente  seco- 
lo sembrb  dilettarsi  della  satira,  dell* epopea  e 
della  iijrica,  in  cui  si  poteva  abbandonare  alla  fo- 
ga della  declamasione  ed  allo  slancio  ed  al  lusso 
della  fantasia:  tanto  parve  poco  curare  queste  due 
specie,  le  quali  esigono  certa  maturila  e  sobrietà 
e  aggiustalessa  d'ingegno.  Per  questo  OMtivo,  e 
perchè  Germanico  e  Manilio,  i  quali  composero  i 
loro  poemi  regnante  Augusto,  furono  già  ricorda- 
ti (3).  di  ben  pochi  scrittori  di  questo  genere  si 
trova  memoria  ,  e  di  non  più  che  tre  o  forse  quat- 
tro sono  a  noi  pervenute  le  opere ,  e  anche  queste 
piccole  quanto  alla  mole  e  non  molto  grandi  per 
merito. 

Lucio  giukio  MODBaATO  coldmblla,  di  cui  ai 
dirà  in  altro  luogo,  inser)  nel  suo  trattate  delle  co- 
se rustiche  un  libro  in  versi  esametri  sulla  colti- 
vazione degli  orti  quasi  in  supplimeuto  a  Virgilio 
che  nelle  Georgiche  non  aveva  trattato  di  quella 
maieria  (4^  Questi  suoi  versi,  sebbene  non  han- 
no Io  spirito  poetico  di  quelli  del  cigno  di  Manto- 
va, sono  però  dolci,  facili  e  pianile  quel  libro  è 


(i)  Taeitus  ibid,  lo.  extremo. 
(a)  Epigr.  L.  X  ep.  35. 
(3)Keifi</$.53. 
(4)  Praef.in  Lib.  X. 


coadolto  «olla  aBadesima  diligeoia  •  cullai 
puressa  di  lingua  che  gli  altri. 

Si  pub.  creder  vissuto  sotto  Nerva  o  Traj 
africano  per  nome  Tsarauiro  maobo,  il  qnale  io- 
dirisab  ai  figliuolo  ed  al  genero  no  traitalu  divi*» 
va  quattro  libri,  ne'  quali  in  versi  di  vario  mein» 
parla  deUe  lettere,  delle  sillabe,  de' piedi  e  dei 
metri  con  elegante  stile  e  tal  grasia  da  rendeve 
non  inameno  e  ansi  dilettevole  un  argonaei»lo  ia 
sé  arido  molto  e  nojoso.  Gran  credito  dovette  go- 
dere  questo  poeta  presso  i  grammatici  della  se- 
guente età,  perchè  da  tulli  essi  si  vede  dialo  di 
frequente  e  con  lode. 

A  questi  due  si  potrebbe  aggiugnere  il  gramma- 
tico vicenlino  q.  bbmhio  pahmio  palbhohb  »  oc  *1 
poemetto  dei  pesi  e  delle  misure,  il  qnale  a  lai 
comunemente  si  ascrive  e  nelle  pih  recenti  edixio- 
ni  dai  Conio  e  sessantatre  versi  fu  crescinto  fiao  al 
dugento  e  olio,  fosse  efFettivamenle  di  Ini  e  nea 
piattosto  di  PBisciANo,  a  cai  il  concorde 
degli  odierni  filologi  lo  attribaitce* 


e  Ppesia  descrUUpo, 

Vn  solo  è'I  poeta  che  si  peiaa  in  qualche 
do  ridurre  alla  peeaia  detcrittiva.  Fa  Ira'  poeti  di 
quest'ordine  nel  precedente  periodo  (i)  ricordata 
Cornelio  Severo  siccome  autore  d'un  poeneUo  di 
•elceato  e  qaaranto  versi  suir  Etna.  Quealo  eolia 
fede  di  Donalo  che  ne  parla  oella  soa  vita  di  Vii^ 
gilio  fu  a  lungo  attribuito  a  ^el  sovrano  poeta, 
fioche  Giuseppe  Scaligero  trovando  in  una  lettera 
di  Seneca  (ty,  che  un  Cornelio  Severo  aveva  cooo. 
posto  un  poema  sopra  quel  monte,  a  lui  lo  atir»- 
bu);  e  cos)  sulla  sna  autorilà  si  credette  fin  qua- 
si a  questi  nltimi  tempi,  in  cui  due  letterati  tede- 
schi (3)  mostrando,  che  lo  scrittore  dell'Etna  dove- 
va aver  vissuto  regnanti  Claudio  e  Nerone,  aicco. 
me  tra  altri  prova  il  passo  v.  290,  ne  fiecero  aa- 
tare  quel  Lacilio»  che  fu  proemnOorm  della  Sicilia 
ed  amico  di  Seneca,  e  a  cui  da  questo  filosofo  faremo 
intitolate  diverse  opere.  Questo  poemella  contiene 
alcune  belle  e  vive  descrlsiooi  de*  sorprendenti  fis- 
nomini  di  quel  famoso  moale  e  dimoetra,  che  chi 
lo  compose  tegaiva  nella  fiaica  la  filoeofia  d'Spi- 
enro. 


(i)  Vedi  a  $.  53. 
(s)  Epistol,  79* 

(3)  ff^enudoif.  Poetae  lai,  minores  T.  iV,  UiU 
a  Feder*  Jacob  JEUiam,  ed,  et  recens,  Lips,  xSaS. 


ORDINE      SECONDO. 


$.  to4.  ^•éstm  Urktu 

Molti  d»veti«ro  «••«  gli  aonwi  cha  in  cpratta 
eìik  «MM-Mo  di  «Mfcitani  m*!»  geaeri  di  poe- 
sia di  Olii  n  dÌMorre  in  qMflo  fwnigrofo^  porcbè 
a  ci6  gli  ioTÌlava  e  IMotaIw  tialoroo  di  «dooMio. 
ne,  e  Tom  •  cui  «raso  ridotti  gU  tUdii,  o  '1  di. 
lotto  die  della  poaoia  proadovano  o  aioelraif  aao  di 
prendere  i  grandi,  «*1  detidtrio  e  la  aeeettilii  in 
cai  erano  molli  poeU  di  precoceiarti  protetiane  e 
faterò^  o  di  Tonira  a  ereecere  in  fana;  al  qoale 
aggeiio  eervira  egraglomeme  la  eleeaa  bravila  dei 
CMBpoaimenli  di  «inetta  maniera,  per  c«i  al»l>a^> 
doMandeei  al  rabilo  impelo  dell'  eitro  potavano  In 
varie  oeoaeionl  eanA  bioga  felica  far  moaira  det- 
te faelUA  della  rena  a  della  felieilb  deiringegno, 
a  ooirofBeioea  pronloeea  dalle  lodi  o  del  eompian- 
la  a  coU*urbaniiA  dalle  lepideeae  aeqaluare  ripa- 
Iasione  a  boecarii  fore'aqelio  ^nalebe  denaro.  Ma 
qaaniamine  per  quatta  ragioni  malto  nnmeroti  do- 
vettero ettere  1  poeti  di  qoetlo  ordioo  e  di  non  po- 
ahi  in  efFelto  ti  trovi  qaalebe  memoria:  noi  di 
qnanto  ti  eompote  da*pib  non  conoieiam  nulla 
adatto,  d' alenai  pocbittimiabbiam  qaalebe  sear- 
00  frammento  nella  raccolte  degli  antichi  poeti  Ia- 
lini, e  telo  di  «ne  tono  a  noi  pervenale  complete 
la  opere* 

Pareoebi  tono  I  poeti  dio  dietro  le  leatimaniaiH 
sa  de*  loro  eoetanei  ti  pottono  annoverare  tra'  H. 
nei,  de*  quali  ti  vnole  far  qualche  canno,  onde  ne 
appaga  te  non  11  gntla  almeno  la  tendensa  degli 
ttodii  di  qnetla  tecolo;  e  primo  è  l' Imperatore  tu 
BBBio,  il  qoala  avendo  coltivato  la  poesia  in  gi<K 
venth  apparterrebbe  ligoateameole  parhindo  al  ter* 
so  perioido,  a  coi  si  rifÌBr irono  Germanico,  Fedro 
e  Manilio  sebbene  sol  principio  del  periodo  pre- 
sento aacera  vivesoero.  Dì  Tiberio  n  ricorda  oltre 
alcana  altra  cosa  greca  e  latina  una  poesia  lirica 
■ella  morte  di  1-  Cesare  figlinolo  d'Agrippa  che 
era  slato  adottato  d'Angusto  (t).  Casto  basio  vie- 
ne da  Quintiliano  annoverato  Ira*  lirici,  ma  ripu- 
talo inferiore  a  quelli  che  del  sao  tempo  vivevano, 
e  di  cai  egli  per  tale  ragione  nan  ha  registrato  i 
nomi  fa);  questi  mori  in  qoell* erodono  del  Vesu- 
vio In  cai  ebbe  a  morir  Plinio  il  vecchio  (3).  Non 
di  molto  posteciore  a  qoeslo  è  ialbjo  basso  ram- 
mentato da  Quintiliano  (^^  da  Giovenale  (51,  e 
dall'  autore  del  dialogo  degli  oratori,  il  quale  nel 


giadleama  tanto  diteeate  da  QoIntiliaDa  che  non 
dobila  di  chiamarlo  poeta  perfellhiimo  (t);  fu 
qaedi  quel  Basso,  afla  enf  povertà  cosi  generosa. 
mente  sovvenne  1* imperatore  Vespasiano  (9).  Fe- 
condo molto  sambra  essere  stalo  V  ingegno  di  Auto 
sBTrniio  sàvaao,  il  qnale  in  diverti  piccoli  com- 
poaiasenti  cantb  le  dellsie  delta  vira  campestre  e 
le  fai  labe  degli  agrieoltori,  e  in  metro  novello  de. 
eorisse  una  villa  ah'  ci  possedea  ne*  Falitd  ^|. 
Abbubsio  stblla  viene  da  Manlale  lodato  ed  an- 
toposto  a  Oatollo  (4);  egli  vien  par  lodalo  da  Sta. 
bIo  che  gli  intilolb  alcune  d^lle  tue  selve.  Molti 
canlemporanei  ed  amici  di  PHhìò  il  giovane,  che 
di  poesia  si  dileltb  egli  medesimo  (51  vengono  da 
lo!  ndle  sue  lettere  rammentati  con  lode  slceo- 
me  poeti,  non  perchè  ne  facessero  professione,  ma 
perchè  ora  tentavano  qualche  ode,  ora  sfogavano 
ona  panione  in  un'  elegia,  e  ora  schersavano  in 
qualche  epigramma.  Vanno  tra  questi  vBstaixio 

StUBIBBA  (6),  inClO  rASSlBMO  VAOLO  (TÌf  rOVFBO 
«ATUHBtBO  f8  j,  OTTAVIO  (9),  ILRBtO  ABTOHlltO  chc  fu 

avolo  materno  delP  Imperatore  Antonino  Pio  (io). 
A  questi  si  potrebbero  agglngnere  Atrio  avito  e 
ssTTiaio  Arso,  di  cai  parla  Terensfano  Manro, 
sBBBAiiBo  di  cui  Giovenale,  e  altri  I  cui  nomi  si 
leggono  presto  altri  tcrittorl;  ma  bastando  allo 
tcopo  di  qnetto  libro  qoelll  che  fbrono  annoverati 
fia  qui,  ti  pasterli  a  ricordare  l'unico  poeta  di 
qnetto  genere,  di  col  tono  a  noi  pervenute  le 
opere. 

Quetto  è  rUBtio  VArimo  stazio,  del  quale 
t*avrè  a  parlare  nell'ordine  terso.  Di  lol  abbiamo 
tolto  nome  di  Selve  cinque  libri  In  cui  ti  trovano 
trentadue  componimenti,  che  ti  pottono  ridurre 
alla  poesia  lirica ,  e  i  pih  de*  quali  sono  in  esame- 
tri, gli  altri  in  metri  diversi.  Stasio  che  aveva  la 
fellcitè  di  cantare  improvviso  deltb  qoesii  canti  in 
varie  occasioni;  e  siccome  percib  non  vi  poteva 
mdto  spender  di  tempo  o  di  soverchia  cura  o  di 
stadio,  elle  ci  ofiìrono  molto  natoralesta  e  spon. 
tandtè,  a  non  riescono  per  qnelPesuberansa  di 
parole  o  per  quella  rlcchetsa  e  quel  tasso  di  em- 
disione  e  di  fantasia,  che  non  finiscono  di  piacere 
nella  Tebaide  e  ndrAchUIeide. 


(i)  S^eimHui  Tiberio  e.  70. 
(a)  InslitttUon»  Lib*  X,  «■  i. 

(3)  SdM,  Persa  Set.  FI.  r. 

(4)  Loco  eit. 

(5)  Selj-ra  FlLp.  8. 


(i)  Z7e  cane.  comiptM  eloq.  5. 
(a)  idem  9. 

(3)  Vide  Burmam.  ad  Anthol,  lau  L.  /.  ep,  87. 

(4)  Epigrammat.  Lib,  /.  ep»  7. 

(5)  EpuU  Lib.  ly.  ep.  14.  Llb.  Vii,  ep,  9. 
Zib*  iX.  ep.  aa. 

(6)  ibidem  Lib.  HI.  ep.  X. 

(7)  ibid.  Lib.  VI,  ep.  i5.  Lib.  iX.  29. 

(8)  ibid.  lÀb,  /.  ep.  16. 

(9)  ilfid.  Lib.  il.  ep.  ro. 

(io)  ibid.  Lib.  IV.  fp.  3.  17.  Lib.  V\  Ép.  IO. 
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b.  L'elegia. 

Sebbene  U  fama  da  TiboUo,  da  PropenSo  ed 
Ovidio  acquistata  nell'elegia  doresse  infilare  non 
pociti  poeti  di  qoesta  etìi  a  »egQÌlare  le  loro  peda- 
te, e  per  rikolte  ragioni  parreobe  doverti  credere 
die  non  pochi  in  efFetlo  il  lenlaMerot  non  ti  vede 
che  alcuno  il  faceste  con  qnalcbe  soccesso;  onda 
Quintiliano,  il  qnale  scrìsse  dopo  la  melb  ansi  vei^ 
•0  la  fine  del  presente  periodo,  e  parla  di  tanti  pr^ 
•aiori  e  poeti  posteriori  ad  Angasto,  nesson  poeta 
elegiaco  ricorda  foor  di  quo'  tre  fi).  Ma  non  solo 
nessnno  coltivb  qoesto  genere  di  poesia  eoa  sa^ 
cesso,  che  ansi  a  osterrare,  come  malgrado  la  di* 
ligensa  degli  eraditi  non  si  possono  in  questa  elas* 
se  riferire  con  sicoresia  se  non  ben  pochi  poeti 
olire  quel  Lucio  pamisho  paolo  poco  farioorda. 
to  tra'  lirici  e  gli  ignoti  autori  degli  epitafii  di  M* 
Lucefo  e  di  Claudia  Omonea  che  si  leggono  nelle 
raccolte  degli  antichi  poetit  egli  sembra  die  la 
presente  elb  non  indinasse  ad  esercitarsi  in  quo. 
sto  genere  di  poesia.  Chi  volesse  di  qoesto  curio. 
so  fenomeno  letterario  indagare  le  cause,  le  po- 
trebbe per  avvenlora  trovare  nel  gusto  del  seook», 
che  in  ogni  cosa  amava  cert'  enfasi  e  pih  che  la 
semplitr^  e  vera  grandessa  nua  certa  artifitiata 
gonfiesia,  e  un'aria  di  noviik,  per  col  lutto  quel- 
lo  rifuggendo  che  aveva  del  naturale  e  del  pro- 
prio (9)  sol  parca  soddisfarsi  e  piacersi  del  vee- 
mente, del  ricercalo  e  del  concelloso;  al  qnal  gu- 
sto non  poteva  garbare  la  molle,  la  semplice, 
l'affettuosa  elegia.  Ma  lasciando  a  chi  n'ha  pih 
di  otb  pih  lunghe  ricerche  sopra  questo  argomen- 
to, si  passerà  a  ragionare  dell*  ultimo  de*  tre  gè. 
neri  che  si  ridussero  in  questo  paragrafo» 

e  L*  digramma, 

1  Romani  mostrarono  anche  nella  prisca  po- 
vertli  e  nella  rossessa,  e  in  mesto  alle  coni  inno 
fatiche  dell'agricollora  e  dell'armi  e  in  metto  alle 
Incettanti  brighe  delP  Irrequieta  ambitione  nna 
naturale  Sndinatione  allo  tcheno,  al  rito  ed  alla 
ceninra,  e  amarono  di  afogar  l'allegro  umore  o'I 
eapriocio  colla  Ucmm  fucennina  o  cogli  alterni 
molti  delle  lor  saiurt,  A  mitora  che  vennero 
dirottando  e  coltivando  le  lettere  incominciarono 
ad  usare  verti  meno  inconditi  e  pih  regdali,  e  ad 
etporre  in  questi  i  lor  sentimenti  o  '1  giuditio  in. 
torno  lo  cote,  le  portone  e  gli  avvenimenti  che 
alla  giornata  pih  11  colpivano;  e  sebbene  v'ado. 
perissero  I  metri  che  solevano  1  Greei,  chi  vorrli 
confrontare  P  antologia  di  questi  colla  latina  ve- 
drà, come  andie  nelle  picooleste  poetiche  ti  ditlin- 
goa  il  gotto  e'I  carattere  delle  due  genti.  Oltre 
due  piccole  raccolte  CatafeeU  Firgilii  e  Priaptia, 
che  ne  fecero  gli  antichi  grammatici ,  noi  per  la 
cura  di  Gioteppe  Scaligero,  di  Filippo  Pitheo,  di 


I 


(l)  InsUt.  òraior,  Lib,  X.  eap.  t. 
(a)  Quintiliaitti»  Pn^.  in  Lib.  VUL  Fedi  ancht 
il  J.  97. 


Gatpare  Barthio,  di  TMnmoao  IHmiIw io,  di  Tfee» 
doro  Almdoven  0  in  partieolave  per  la  dUigmn 
di  Burmanno  il  giovano,  poaoedianio  delle  ampie 
colletioni  di  piccdi  compoolmooti  poetiti,  1  quali 
tenta  eomprendervi  quelli  di  ar^ocnenlo  crittiiM 
asoendono  presso  a  mlUe  e  dm|n«eeato  0  Corse  aa* 
ohe  a  pih,  e  a  ineomiociare  dulia  pih  antica  eli 
letteraria  di  Roma,  dal  tempo  lo  cai  gli  offesi  Me. 
telli  si  diooao  avere  fatto  riapoata  alP  iasulio  fi 
Nevio,  gfnngooo  fin  quasi  agli  aitimi  anni  del  «• 
impero.  B  se  possibile  fosse  di  coooseete  Pela  e 
gli  antori  di  tolti  essi  e  di  dioporlf  eoa  sienretn 
secondo  l'ordino  de*  tempi:  arremmo  in  queste 
raeedie,  ma  in  ispecle  in  quella  del  Bormanno  pft 
dovisiosa  delle  altre,  on  breve  e  noti  inameno  prò. 
spetto  del  soccesslvo  svlloppo  del  pcrfiedonamesie 
o  della  deeadensa  della  liagna  e  del  gusto  laiios. 
Molti,  nome  si  poh  credere  in  tanto  studio  delle 
lettere,  dovotloro  esser  gli  nomini,  a  cui  in  varie 
oecasloni  el>bo  a  sftiggir  dalla  lincea  0  dalla  pe»> 
MI  qaalehe  breve  componimefiio  poetico;  e  molti 
debbMW  ossero  gli  antori  di  col  oi  leggono  i  ver- 
si  nella  diate  raceolle»  D'alcwii  al  ooooscsoo  I 
nomi,  0  tra  qoesil  si  vedono  quelli  di  Nevh,  é 
Emtiù»  di  Paemvio,  di  P»elù  Lidmiù,  di  Uuk 
Pwmpmdn  e  d*alenn  altro  die  appartiene  al  leeoa. 
do  periodo.  DI  ocriitopi  che  vUsor  nel  terso  Tee- 
gbno  rifrrili  i  dao  Citumi  Mmreo  e  Qmhlo,  C 
Giulio  CeMre,  Plmperalore  AugtuH»,  Gtmumc» 
Cernire,  MeeetuH»,  J^lmie  Gmiio  SaUmine  égìM 
diPolUone,  CowneHo  Gmth,  (UttmU;  Virgili»,  Jm- 
rea  TmOiù»  Idetniù  Cah9,  Lnete  ManOio,  Cenelh 
Severo,  Homltio  Marea,  Caeet»  dm  Arma,  QeMt 
Lutaelo   Catah,  L.  Valerio  Bditmo,  P.  Latìli», 
M.  TereoMio  Farroao,  Elvio  Ciana,  C.  Jlcide,  L 
Giaùo  Calido  o  Caiidio  e  forse  aneora  alcun  akr». 
Tra  questi  poeti  tre  ne  vengono  per  pailleoltre  Te- 
nnslh  esaltali  da  aa  grammatico  «ho  scrìsse  vi 
cominciar  del  aegaento  pe#iodb^  e  tono  Artvo 
Liciaio,  Lataàlo  Catmlo  •   Vmierio  Editao,**^ 
cai  egli  non  credo  potersi  Ira'  Gred  e  Latini  nel- 
la trovare  di  pib  elegante,  di  pft  gratloso,  di  |nl| 
polito  e  eoadso  fi;.  „  Di  altri  parecchi  che  di 
simili  componimenti  oi  dilettarono  nulla  si  è  con- 
servato, siccome  di  Condfeio  lodalo  da  Ovidio  (si. 
di  Jf.  TerwMio  Varrone,  di  T.  Pompeaio  Attì»» 
di  cui  si  legge  che  'I  primo  compose  gli  dogi  a 
non  meno  che  selteeento,  e*l  aeeoodo  non  si  'i 
di  quanti  uomroi  illnstri  per  sapere  0  per  gn»  iV 
Come  molti  nel  secondo  e  nel  torto  periode,  n 
vedono  per  la  felidth  in  dmfli  componimenti  lo- 
dali parecchi  anche  in  qoetto,  e  tra  etti  ti  voglio- 
no ricordare  P  Imperatore  Tièatio,  Uatak  Geàf 
lieo,  Alfio  FUofo  che  si  pub  credere  essere  qtd- 
PAlfio  Avito  rammentalo  tra'lirid.  il  fibtofoAM- 
ca,  SeoMio  jtugaHao,  Vocoaio  ViOore,  Afrt»  ^ 
tonino,  Plinio  il  giovine  ed  altri. 

Gli  antichi  a  tutte  quetle  brevi  poesie  ^'^"^^ 
nome  di  epigrammi,  il  quale  dal  prsprio  slgaifi- 

(x)  Jml.  GelL  Noci.  jiWe.  Uà,  XiX  e.  9* 
(a)  THsOum  Lib.  Ih  v.  436. 
(3)  Tedi  l((.  81.  e  86. 


di  htrhbBi  Jk  apporti  •  «m  ttatiia,  •  wù 
«!•  a  ehetchq  tla^  Ai  «la  cui  trasportalo  a 
•igaMrara  aa  pheolo  aomponlineato,  la  ealaa 
poota  A  tlbga  a  an  Matlawato  a  ftilappa  aa  eoo. 
eetto»  iadA  torta  la  aMtè  di  i|aetlo  porlodo 

M.  TAUiio  vàasULii  Tonao  a  ritirlagere  qaa» 
tto  Boato  goaerico  a  corta  plooolo  poetlo  di  vario 
argomeafoi  lo  «laaHteaoado  per  qaal^ho  tempo  li 
lettore  totpeto  comengoao  aella  dkiata  aa  fritto^ 
aa  tole,  ana  loptdotta,  aa  bel  atolto  clitf  ioatpet- 
latam«aie  ae  cretca  la  grasia  o  *l  taporo.  Ooacik 
egli  diede  a  tali  compoaintoati  laaggloro  vlveota, 
aia  gli  addante,  o  lo  ntottrk  pih  tolto  ogN  HettO) 
al  pericolo  di  teottarti  dal  Toro-ÌMioa  gatto.  Rar. 
qae  Martialo  l*aaao  ^o  delPora  tolgaro  la  BNbili 
clltli  dellMtpaaia  tarracoaete  o  dell*et)k  di  tnitaa 
aaao  ti  coadatto  a  Ronuiy  dove  per  Mrfa  aalarale 
piaeotolesta  o  l'iagegao  proalo,  titaca  o  faetto, 
cKo  io  ogoi  cota  o  pertoaa,  la  ogoi  aiioaoy  ogaÌ 
detto  trovata  materia  a'  taol  torti  fedii,  OMrdaoi 
o  piceaatiy  veaae  io  ooo  piccola  faau,  e  eoa  otta 
e  Boa  tenta  lodi  o  adalasioaa  ■'  latiaBb  aelbi  gra. 
aia  de»  figliaoli  di  Vetpatiaao^  da*qaali  contega» 
la  digaltb  di  oavaUtfO,  di  tribooo  od  altri  favo- 
ri  ri>«  I>apo  aver  qal  toggioraato  da  trontaeiaqaa 
aaai  ti  rieoadotte  alla  patria  doto  tpotatoti  a 
oaa  ricea  doaoa  di  boom  Maroeila  mor)  torta 
l'aoao  100  ovverà  loi.  61  haana  di  lai  la  4|aal- 


I 


OR  0  1  Pi  E     TERZO. 


Cooio  in  lati*  i  tempi  pretto  1  popoli  tatti  furo* 
aa  aadie  pretto  i  Zjmìbì  bob  pochi  i  poeti,  i  qaali 
innamorati  della  tnvraaa  bejlotia  della  poetia 
eroica  e  latiagati  dal  plaato  cbo  vcdovaeo  faro 
a  Omero  o  Virgilio  ti  aUoataroBo  di  dar  fiato  al- 
1*  epica  tromba  ;  o  di  i|aaltro  dia  aaiaMoi  ti  av- 
veni  ararono  a  coti  ardoo  cioMBto  ti  ba  a  parla* 
ro  io  qoctto  periodo.  Doo  di  otti  amarono,  ticco» 
mo  avovaB  fatto  altri  parecchi,  di  prondore  il  loro 
toggetto  dalla  patria  itioria,  dao  trarlo  dalla  gre- 
ca mitologia.  Ha  la  priota  otaalera  grandi  at- 
trattivo, ma  iotioBW  graadittbBO  diifievllb.  Il  poo» 
la,  che  peoelrato  dall*importaota  politica  d*an 
grande  avvenimento  ti  accinge  intlo  ardente  di 
patrio  amoro  a  cantarlo,  è  cottrello  a  riaaoaiaro 
ad  ogni  fiasiòho,  la  ymle  no'  tempi,  nelle  porto- 
ne o  nei  falli  ooiiiratti  alla  tiorica  veriib,  o  vie* 
ae  ad  etcludero  dal  tao  poema  molle  di  quelle 
bellette,  di  cai  la  creatrice  faolatia  lo  potrebbe 
arricchire  e  avvivare.  Olite  di  die;  ticcome  la 
verità  itiorica  è  prodaltrico  di  tatt*  allro  dildlo 
che  la  finaioae  poetica  e  parla  ali*  inlellelJo  men- 
tre 1*  altra  invette  il  fniimento  ed  il  cnores  ti  ve- 
do  che  duo  cote  cot)  disparalo  non  ti  potaooo  a 


d*BBa  felìcittima  tcelta  e  d'ona  condotta 
mollo  gioditiota  beoe  accoppiare.  Quetla  è  la  ca- 
gioao,  por  cai  i  poeti  tiorici  o  debbono  riutcire 
freddi  e  languidi  narratori,  o  aaimare  i  ìat  canti 
eoo  immenti  tforti  d'ingegno;  i  qBali  dire  che 
traggono  teco  il  pericolo  di  faro  abliaadonare  la 
via  tegnata  dalla  natura,  ia  poetla  mai  bob  cob- 
docoBo  Ih,  dove  chi  gii  adopera  ti  propoao  di  già- 
gaere  ;  o  Laeaao  e  8ilio  italico  offroa  la  prova 
dell' aaa  a  dell'altra  atteraioBO. 

Lmeam0m 

M.  Affato  LUCANO,  Baio  l'anno  88  d'un  fratello 
del  filotofo  Seneca,  venne  secondo  un'  eolica  sua 
vita  coBdollo  da  Cordova  a  Roma  in  età  di  olio 
mesi,  e  pasib  i  brevi  suoi  giorni  in  qaetlt  cillk. 
Allevato  con  tomma  rara  tolto  gli  occhi  del  sio  per 
etto  t'  insinab  nell' aniicisia  e  famigliariili  del 
giot  inetto  Imperatore  Meroae  e  ae  consega)  l'ono- 
re della  questura  avanti  il  tempo  prescrillo.  La  fa- 
UA  precoce  eh'  egli  acqnislb  eoo  diverse  opere  di 
verso  0  di  prosa  fu  tveatafataiBOBle  oagioBO  di  tua 
rovina;  perchè  l'Imperatore,  Il  quale  si  piccava  di 
poesia,  bividiaodogH  cotaala  gloria  il  trafitte  nella 


tardici  Kbrf  bea  mllla  a  elaqaecento  epigrammi, 
I  quali  ef  fiinno  amorfraro  la  tlapeada  fiecoadilh  j 
dol  eoo  Ingégno  a  ia  fiicllitb  della  vena,  e  ci  of- 
frano una  tiva  e  asinata  pittura  de*cotlomi  di 
qaelta  otb;  a  bob  è  qolBdf  a  maravigliarti,  te  per 
ctter»  a  aai  lalieramenle  •conoteiule  io  portone, 
di  cai  ti  parla,  o  tcooatclatf  gli  avvenimenti,  le 
mode,  gli  usi,  a  ani  moNe  volte  d  allude,  se  per 
ettaro  di  qnettiepigramtni  tanta  la  copia  non  latti 
d  appajoBo  di  merito  ogoale;  mattlmameote  che 
v'Im  btogo  di  creder»  che  non  pochi  venistero 
filili  a  dehiotta  altrui  fi),  ed  alenai  forte  anche 
airimprottlta.  Qaantanqaa  ri  voglia  utar  di  rl- 
gooa  la  giadicaro  de*  terd  di  quetto  poeta,  net- 
tana  tembra  avcnio  megifo  gladleato  di  loi  me- 
detÌB|£,  il  qeale  eandtdanwBle  ao  scritto 

^Sunt  bona,  sunt  quoédam  métUùCria»  smnt  mala 
plura  (7l  „ 

U  cho  in  effetto  è  todttlmo,  perchè  molli  tono 
acati  a  ingagaotl,  pieai  di  gratia  e  di  tale,  molti 
teramoBlo  mediocri,  amiti  pel  toverchio  raffina- 
monto  o  pei  glaaehi  di  parole  freddi  e  cattivi, 
malli  per  lo  oteeallh  tearrili  o  Impodenti.  Va  con 
qumti  di  Mordalo  bb  libro  di  epigrammi  tagli 
tpoitaatli  che  ti  coaoace  non  ettera  di  lai  telo, 
di  tarli  terblod. 


(i)  Epigr.  lAb  iti,  tp  94. 


(i)  ^tKramin.  lAb»  XI,  epigr.  43. 
(a)  lAb,  i.  epigr,  17. 
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DELLA    GOOTDIZIONB    LETTERARIA 


parte  pìh  Tira  del  cnoi«,  quMiAo  mUo  frivola  pre- 
testo gli  iaterroppe  noe  pabblica  recilMiime  e 
qaaado  gli  fece  divieto  di  diTnlgev»  i  Moi  ver- 
ri fi).  Lo  «degnato  poeta  noo  cootente  di  fare  di 
qoetle  offese  qualche  mordace  risentimeato  èì  la- 
aciò  ttratcioare  a  prender  parte  a  nna  congiara 
contro  il  potente  offensore.  Fo  imprigionato  ed 
ebbe  snlla  losioga  delPimponitlk  cos)  poca  fer- 
messa  e  cotanta  empietà  da  indicare  tra'  compli- 
ci la  madre  medesima  (2^  Non  gli  valse  per^  tal 
debolexsa  a  sottrarlo  alla  temuta  morte,  ma  solo 
a  ottenere  di  sceglierne  il  modo.  Feoeti  aprire  le 
vene^  e  ostentando,  allorcbè  pib  non  poteva  spera- 
re, quella  costansa  cbe  non  seppe  conservare 
quando  il  pericolo  era  ancora  dubbioso ,  spirb  in 
età  di  soli  ventisette  anni  recitando  alconi^ersi, 
in  coi  aveTa  descritto  un  guerriero  che  morÌTasi 
esangue  (3;.  Molte  e  varie  opere  si  veggono  ricor- 
date di  Lucano  cbe  tutte  sono  perite  fuorché  la 
Fartatta,  in  Coi  in  dieci  libri  »i  canta  la  gaerra 
civile  di  Cesare  e  di  Pompeo  dal  primo  principio 
fino  air  assedio  della  città  di  Alessandria.  Ginstis*^ 
sima  sono  le  critiche  clie  si  fanno  di  questo  poe*' 
na  ;  ma  non  sembrano  verso  il  poeta  giusti  o  al- 
meno eqni  tutt*  i  censori.  Imperciocché,  a  dire 
in  primo  luogo  dell^  argomento  della  Farsalia,  e 
senxa  farne  l'apologia  e  senta  volerla  lodare, egli 
sembra  che  nel  giodicarne  non  ci  abbiamo  a  rap- 
presentarne l'autore  siccome  nomo  di  fermo  giu< 
disio  e  di  gusto  formato,  ma  sibbene  come  un 
poeta  giovinetto  e  romano,  che  pieno  avea  il  pet- 
to de' severi  precetti  degli  stoici,  pieno  il  capo 
delle  pompose  declamationi  delle  scuole ,  che  an- 
cora incorrotto  o  almeno  non  depravato  vivea  oel> 
la  cìitik  e  alla  corte  pib  visiosa,che  per  molte  re- 
lazioni di  testimoni!  ancora  viventi  conosreTa  l*a* 
èpro  governo  che  della  povera  Boma  avean  fatto 
Tiberio  e  Caligola  e  chi  la  resse  per  1*  imbecille 
Claudio.  Cos)  facendo  pib  non  ci  recherà  maravi* 
glia,  che  a  quell'animo  forte  e  candido  insieme 
si  offerisse  qnal  degno  soggetto  d* un'epopea  la 
caduta  della  repubblica,  e  che  Pompeo  e  Cesare 
e  Bruto  e  Catone  gli  apparisser  pib  grandi  del 
pib  grandi  eroi  delle  favole.  Percib  poi  che  ap. 
parliene  alla  condotta  del  poema;  chi  considera  la 
vastità  del  suo  ingegno  e  ^  l'ardente  ed  impetuo- 
sa fantasia  (4^  concederà  di  leggeri,  che  s' ei  non 
fosse  stato  rapito  prima  ancora  di  giugnere  al 
fiore  degli  anoi ,  noi  non  avremmo  la  Farsalia 
quale  l'abbiamo.  La  lima  n*  avrebbe  levalo  quello 
che  t' ha  di  oscuro  e  di  duro  nell'elocuzione,  e  di 
poco  curato  nei  versi,  e  l'età  pib  matura  avrebbe 
raddolcito  quello  che  per  essere  sfbrcato  o  troppo 
gagliardo  ci  offende,  e  mutato  quello  che  sa  *^  del. 
r  oratore  (^)  „  o  se  si  voglia  del  retore.  Lucano 


(i)  Taeitu*  Annal.  Lib.  XVI.  e,  49.  Dio.  Cas» 
MÌus  Lib»  LXll.  Vita  Lucani  ap,  Sueton, 
(a)  Tacitus  ibid.  36.  Eadem  vita  Lucani, 

(3)  Idem  ibid,  70.  Eadem  vita  Lucani, 

(4)  Quintilian,  Intlit.  Lib,  A*.  0.  I.     • 
(&}  Idem  loco  cit. 


appare  ^  grande  w?  eenftime^H  |iJ,  n  "elle  sini. 
liludini  felice  creatore,  nel  dipipgere  gli  uomiuì 
fiero,  risoluto,  profondo,  nelle  ora  sioni  eloqoen. 
tissimo.  U  ano  poema  spira  geoerosa  nobiltà,  e 
ooe)  ardente  amore  di  libertà  e  di  virtb,  che  se  chi 
lo  detta  non  fesse  premorto  a  Nerone  0  avesse 
avuto  la  ventura  di  vivere  aotto  altri  Principi,  in 
Inogo  delle  bugiarde  lodi  date  a  qnell*  iodegoo 
erede  della  poteoaa  di  Cesare  vi  si  ammirerebbe 
qualche  non  immi^ioata  bellessa,  die  per  la  pre- 
matura morte  del  poeta  non  vi  potè  essere  accolla. 
Come  la  moltitudine  de'  manoscritti  della  Far. 
salia  a  le  lodi  cbe  le  si  vedono  attribuite  dimo. 
strano,  quanto  essa  venisse  ne*  secoli  appresso  lei. 
ta  a  ammirala  ;  così  la  rarità  di  quelli  del  poela 
che  soglie  e'I  sileosio,  sotto  cui  fuor  d'uo  so* 
lo  |(&j  lo  passano  per  tredici  secoli  gli  scrittori  cbe 
vissero  dopo  di  Ini,  ci  fanno  vedere,  cbe  gli  ami 
chi  noi  tennero  in  pregio  maggiore  di  quello  che 
da  noi  si  faocia  oggidì^ 

SìH9  ttmheo. 

Caio  o  vnauo  silio  itauco,  di  coi  si  hanno 
alcune  poche  notiaie  presso  il  giovane  Plinio  (3j  e 
Marcialo  f4j,  era  possessore  di  ampia  fortuns  e 
dello  lettere  e  dolio  belle  arti  amanlissime.  Accop- 
pib  allo  stadio  della  poesia  quello  dell'eloqueaia 
proponendosi  siccome  modelli  Cicerone  e  Virgilio. 
coi  ebbe  in  venerazione  particolare  e  graodiisi* 
ma.  Salì  al  consolalo  l'anno  68  incoi  fa  morto 
Nerono,  vide  sollevato  a  quella  dignità  no  6gliBo. 
lo,  e  governò  l*Asia  con  molta  gloria.  Ridottosi  poi 
nelle  amene  sne  ville  della  Casopania  qui  risie 
agli  studii  e  agli  amici ,  finché  travagliato  da  ss* 
insanabile  malallta  se  ne  liberb  lasciandosi  io  età 
di  seliantacinqoe  anni  morire  di  fame  verso  l'ac- 
ne 99  dell'era  volgare.  Consacrata  l'età  pia  fre- 
sca all'amblMone  e  alla  patria,  oeoopb  l'osio  del- 
l'onorata  Toechiocsa  componendo  un  poema,  io 
cui  in  diciaselte  libri  descrive  i  soceessi  dells  le. 
conda  guerra  punica  fino  al  trionfo  di  Scipìooe. 
Manca  Silio  Italico  di  tnlta  quella  fona  e  quello 
splendore  onde  molli  restano  abbagliati  nells  let- 
tura di  Lucano  e  di  Staaio,  perchè  aveva  ^  nel 
verseggiare  pib  diligensa  che  ingegno  l^h  n  ^^' 
penosi  d'imitare  Virgilio,  ma  pib  cbeimiisrio  lo 
segue  e  da  lungi;  k  aua  lingua  sente  akpsnio 
Petà  scadente,  lo  stile,  quantunque  noo  sensa 
tinte  declamatorie,  è  sciolto  abbastansa  e  nsinra- 
le,  non  tutt'  i  suoi  versi  appaiono  facili,  non  tui<i 
eleganti.  Pib  storico  veritiero  cbe  animoso  poeta 


(l)  Quintìliott,  ittstit.  Lib,  X,  e.  i. 
(a)  Sidon,  Apollin,  Carm,  IX,  v»  257* 

(3)  JEfHst.  Lib.  Ili,  ep,  9. 

(4)  Idiun  Lib.  IV.  ep,  14.  Lib,  VIL  epp.Jì^ 
66.  Lib.  IX,  ep.  49. 

(5)  Ptinius  loco  cit. 
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mostra  molta  dottrina;  comonemeaile  semplice 
piano  qualche  volta   s'ionalsa,  sicché  non  sem 
bra  mancare  di  slancio,  siocome  tra  altri  luoglii 
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fr  fede  qeeHe  dorè  detcrive  Annibele  «1  paMag- 
gie  delle  AlpL 

Gli  alili  doe  poeti,  di  cui  hatti  a  discorrere 
presero  il  loro  soggetto  dalla  greca  mitologia;  tolti 
e  dne,  dimentichi  de'  contemporanei  e  de* posteri, 
non  sanno  concatenare  e  ImmHesimare  il  tempo 
antico  con  qoello  in  coi  tirono  e  coli*  aTrenire, 
non  sanno  degli  eroi  che  loro  presenta  la  storia  o 
la  favola  crearsi  an  otimo,  il  quale  come  Achille 
ed  Ulisse,  come  Rneo  ed  Orlando  e  GofTff do  deb- 
ba interessare  tolte  le  etk  e  latte  le  natiooi  del 
mondo.  Entrambi  patiscon  difetto  di  qael  divino 
hrort  che  solo  pob  ispirare  un  oarme  degno  di  ce 
librare  gli  eroi,  entrambi  sembrano  ali*  altrui 
fnoco  scaldarsi,  enirambi  lasciando  Goditore  poco 
meno  eh«  freddo  paiono  collo  studio  e  coli*  enidi- 
tione  volergli  usar  fona  e  costrigoerlo  a  quel- 
rettaijca  ammirasioiie  a  cui  noi  tamio  rapire. 

Valerlo  Flocco, 

Padova  e  Scete  si  eontrastan  l'onore  d*afer  da. 
lo  i  natali  a  caio  talibio  flacco,  della  coi  vita 
sol  si  conosce  ch*ei  doveva  esser  povero,  dacché 
Marsiale  »qo  amico  il  consiglia  di  lasciare  la  poco 
laerosa  |H)esia  per  attendere  a*  guadagni  del  fb- 
ro  (r);  dalle  quali  parole  sembra  potersi  intende, 
re  eh* egli  glè  avesse  dato  saggio  di  soa  eloqoen. 
sa.  Scrisse  i  suol  JrgoMutiiei  mentre  Tito  figlioo» 
b  di  Vespasiano  espugnava  Gerusalemme,  e  morì 
in  giovane  eik  forse  ancora  regnante  Domltiano, 
onde  /Quintiliano  scrìverà  di  lui  ■*  mollo  abbiamo 
poco  fa  perduto  in  Valerlo  Placco  fa).  „  Prese  per 
argomento  del  suo  poema  eroico  la  famosa  si>ed|. 
sione  degli  Argonauti,  e  in  esso  in  parte  imitò  il 
greco  Apollonio  di  Rodo;  di  tal  suo  lavoro  abbia 
mo completi!  sette  primi  libri  e  dell'ottavo  so'o 
una  piccola  parie.  Con  tutta  questa  imperfecione 
e  la  non  molla  slroressa  delle  lesioni  ebbe  Val«> 
rb  Fiacco,  pib  però  tra*  moderni  che  non  tra  gli 
antiehi,  di  molti  ammiratori,  lra*quali  aleuno  non 
dubita  di  assegnargli  il  primo  seggio  dopo  Virgi- 
Ib.  Per  altro  il  poeta  ci  appare  povero  neirinven* 
«ion#,  e  pib  che  del  suo  soggetto  sembra  iotratte* 
nerri  delle  avventure  di  quegli  ardili  navigatori; 
il  suo  stib,  quantunque  lungi  dalf  ampollosità  e 
dall'osteaiasione  oratoria  della  sua  eth,  riesce  lai- 
volle  stentalo  ed  oscuro  per  certe  avviluppale  co. 
slrusbnl  e  per  un  colale  affastellamento  d' Imma, 
gini;  la  sna  narrasione,  in  generab  rapida  e  vi* 
va,  talora  languisce.  Hassl  poi  a  pregbre  per  parie 
della  lingua,  e  alcune  sne  deserisbnl  e  aicnni  epi* 
sodU  si  debbono  lodare  e  ammirare  anche  da  chi 
non  pub  siccome  poema  lodare  ed  ammirare  I  suoi 
Argonautici. 

Papinio  Slazh, 

Contemporaneo  di  Lnclo  Vabrìo  Fiacco  fti  v. 
VAriNio  sTAxio  gili  mentovato  tra*  lirici,  il  quale 


(1)  Epigrmmm.  Lio.  L  ep,  77. 

(2)  Jastii.  omtorimr,  Lia,  X.  e,  i* 


nacque  in  M apoli  verso  P  anM  61  e  wmA  nel  g9 
In  elh  dìlrentacioqne  anni.  Il  paàre  suo,  eh*  era 
dolio  grammatico,  tenne  pubblica  scuoia  freqnen- 
tata  da  numerosi  ed  illuslri  discepoli,  e  fu  valoro- 
so poeta.  Che  se  egli  anche  lab  non  era  da  gareg- 
giar  con  Omero  e  Virgilio,  siccome  ingannato  dal- 
anelio  sembra  nelle  sue  Selve  accennare  il  figliuo- 
lo: ebbe  perb  e  nelle  tensoni  poetiche  della  sua 
patria  ed  in  quelb  della  Grecia  a  riportar  più 
d*nna  volta  Toour  della  palma  (i;.  Il  giovane  Sta. 
aio  si  procacciò  sotto  questo  amoroso  maestro  quel- 
la rara  e  copbsa  erudisbne  di  che  si  veggono  or- 
nale le  o|>ere  sue;  ed  essendo  pei  conforti  e  l*e- 
aempio  paterno  eccitato  a  coltivare  i  poetici  slodii 
a  eni  per  naturale  disposisione  inclinava,  v*  attese 
con  tanto  successo,  che  non  solo  ne  acquistò  la  fa. 
cililA  di  cantare  improvviso  e  di  scrivere  in  varii 
generi  di  poesia,  ma  si  meritò  d*  essere  in  Roma 
Ineoronaio  piò  volle  (a>  in  quelle  sobnni  gare  di 
eni  si  parlò  f3A  Ma  né  I*  onore  di  tante  corone,  nò 
b  fama  che  glbne  dovette  venire,  nè'i  favore  del- 
Plmperator  Domisiano  / 4>  •  ^i  dedicò  i  soni  poe- 
mi e  tribolò  esageralbaime  Iodi  gli  valsero,  sicco- 
me egli  slesso  si  bgna,  a  miglbrar  ana  forln- 
na  (69'i  onde  dalla  neoessitSk  fu  costretto  a  scriver 
per  soldo  (6^.  Oltre  le  Selve  di  coi  si  parlò  e  qual- 
che componimento  drammatico  che  non  si  cono- 
•00  (7)  egli  condusse  a  fine  un  poema  eroioe  ed 
nno  ne  lasciò  imperfetto;  cbè  la  Teòaido,  il  cui 
soggetto  è  la  guerra  di  Tebe  tra*  figliuoli  di  Edipo 
e  VAcMihide,  della  qoale  si  hanno  i  dne  primi 
libri  e  a  cui  sono  argomento  la  vita  d*Acbilb.  Vi 
ha  qualche  fondamento  di  credere ,  che  Stasio  nel 
prime  poema  prendesse  per  gnida  Autimaco  e  tale 
altro  Greco  che  di  quella  slessa  impresa  cantò  ;  0 
siceome  egli  mostra  ne*  suoi  |ioemi  moltissima  eru- 
dlsione,  è  assai  a  dobre  che  l' Achilbide  sia  restata 
imperfetta;  non  pe*suoi  intrinsechi  pregi!,  ma  per- 
chè io  essa  ci  sarebbero  di  oerlo  slate  conservale 
delb  importanti  noUsio  intorno  allo  alato  delb 
Grecia  ne*  tempi  pib  antichi.  Fu  Stasio  a*  suoi 
giorni,  ma  pib  ancora  nel  medb  evo,  molto  ammi- 
ralo, nò  manca  di  ammiratori  nei  nostri  ;  ma  le 
persone  che  hanuo  buon  gusto  più  indioerauno  a 
seguire  il  giudisb  di  chi  uè*  Indi  romani,  dov*  egli 
recitò  la  Tebaide,  gli  ebbe  a  negar  b  corona  fgi, 
che  non  quelb  della  plebe  di  Roma,  che  b  folla 
iraea  ad  ascollarlo  e  romorosa  gli  applaudiva, 
quando  secondo  I* invalso  coftnme  gliene  faceva 
sentir  qualche  canto  (gj.  L' Achilbide,  perchè  vi  si 
narra  la  vita  d'Achilie,  non  pare  avrebbe  potuto 
avere  oniiù;  nella  Tebaide  non  si  scorge  grandes* 
sa  noli*  iuveosione,  e'I  modo  con  cui  essa  è  con* 


(1)  Siatius  Stivar,  Lib»  V,  3. 

(2)  Sih^r.  Liù.  in,  5.  LiO.  y,  3. 
(B)  Vedi  a  $.  98. 

(4)  SUvar,  Lib,  IV,  ». 

(5)  Idem  Lib.  V.  3. 

(G)  Juvtnal,  Soiyra  Vii,  v.  87, 

(7)  idem  loco  eit. 

(8)  Silvarum  Lib.  V,  3. 

(9)  JuvtiuUis  Sai,  Vii,  V,  8a. 
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dolta  fa  maolfosla  ad  egnì  trailo  come  una  certa 
ardimetiloMi  grandessa  di  «piriti,  nna  decita  to> 
glia  di  otienlare  eloquente  e  sapere.  Manca  Slatto 
fuorché  nel  pih  delle  Selve  qaati  di  ogni  nalora* 
lessa,  perchè  ogni  cosa  vuole  iograndire;e  sicco» 


me  aemprenol  a»  eo*  pensler! ,  al  abrsa  di 
con  nn  mondo  d'immagini  e  di  parole; 
lendo  apparire  magnifico,  grande  e  sabifann 
ben  di  sotobIì  nel  raniaroto,  nello  stealnlo 
gonfio. 


ORDIN  JS     QVJRTO. 


}.  io6«  Potata  àrammatSea» 

Comunque  per  le  rogioni  che  si  addussero  al* 
Irove  (lì  la  poesia  drammatica  non  venisse  nella 
precedente  età  da'  Latini  coltivata  gran  fallo,  e 
gli  imperatori  che  regnarono  sul  cominciare  di 
questa  in  certa  maniera  ne  spavenlassero.  i  poeti 
per  timore,  che  nn  qualche  lor  verso  non  vanisse 
dal  malcontento  o  dalia  maligoitli  applicato  a  chi 
irremissilMi mente  l'avrebbe  pnnilo  ^aj:  pure  v'eb. 
b^  in  questo  secolo  pih  d'uno  scrittore,  eiie  nelle 
varie  •perie  di  (|nella  si  esercitb,  e  siccome  sem-. 
bra  principalmente  nella  tragedia.  Tra  questi  pas- 
sando soiio  silensio  pareochi  elie  si  conoscono  so- 
to  di  nome,  e  passando  sotto  silenalo  Nerone  che 
di  comporre  e  cantare  e  rappresentare  tragedie 
matlamente  ai  dileUb,  tre  se  ne  vogliono  ricorda- 
re con  dittinsione;  a.  bmiuo  tcAaao,  di  nobilissi* 
ma  famiglia,  a  cui  per  la  sospettosa  crudeltà  di 
Tilierio  le  sue  tragedie  furono  cagione  di  morte  (3>; 
cuaAxio  nATsaMO,  uno  degli  interloonlori  del  dia. 
togo  degli  Oratori,  di  cui  vengono  ivi  nominati  il 
Catone,  la  Medr^a  ed  il  Tieste  (kh  «  aonroaio  sa- 
coHDO,  di  cai  Plinio  il  vecchio  scrisse  la  vita  in 
due  libri  (5i  e  che  si  vede  pib  volle  todalo  da  Ta- 
Clio  (%h  V  aiilore  del  dialogo  degli  Oratori  non  lo 
erede  per  gloria  lelleraria  inferiore  ad  alcuno  /7>, 
e  Quinliliano,  che  lo  giudica  superiore  a  quanti 
poeti  tragici  egli  area  conoocinio,  dice,  che  quei 
medesimi  a  cui  Pomponio  sembrava  mancar  di 
vigore  lo  riiMitavano  eccellente  per  eleganma  e  dot- 
trina f8i.  Ma  nulla  essendo  nh  di  tanto  celebralo 
|K>ela  né  di  alcun  altro  di  questa  eU  a  noi  pcrve- 
nulo  si  dire  brevemente  di  certe  tragedie  che  an. 
oora  rimangono. 

Dieci  sono  esse,  e  tulle  e  dieci,  tranne  una,  di 
greco  argomento,  tutte  sul  far  delle  greche,  e  tutte 
vengono  comunemente  altribuite  al  filosofo  Sene- 
ca(  ma  disputano  da  secoli  gli  eruditi,  a* elle  sie- 
np  (ulte  del  medesimo  autore,  e  s'elle  pur  sono  di 
uno  de'Seoeca,  a  quale  si  debbano  ascrivere.  Uan* 
no  tutte  certi  difetti»  che  per  essere  a  tulle  comu- 

(i)red/i/$.  6i. 
(a) />ii//$.  98. 

(3)  TacilMS  jìmmU,  Lib^  Vi,  29,  2>ì^  CoMsimt 
Uh,  LVUU 

(4)  l>e  cauM.  corr.  eìùq,  2.  3.  9t 

(5)  PUnius  EpUiol.  Lib,  Uh  Bp,  fi. 

(6)  Aniud,  Lib,  V,  48. 

(7)  2>e  taus,  corr,  9loq,  x3. 

(8)  JnstiluUon,  orctor.  Lib,  X,  e,  i. 


ni,  tutte  le  potrebbero  fiira  apparire  figUnole  del 
medesimo  padre,,  se  non  si  osservasse  ia  ialvsw 
aiflatta  diversilll  di  stile  e  di  lingua,  ehe  bo«  aesi». 
bra  potersi  ammettere  tale  opinione.  Ma  nnclke  isi- 
dipendentemenle  da  quest'argomento  egli  è  eeafn 
che  1*  Ottavia  non  pub  etaere  di  Seneca  il  pndre,  • 
non  pare  potere  essere  del  figlio  che  si  dire  il  fil*. 
sofo;  non  gil^  come  per  non  avere  bene  confi 
lato  i  tempi  taluno  credette,  perchè  quelb  irirl 
e  sventurata  donna  sia  alata  morta  prima  di  lai, 
che  non  lo  fu  ;  ma  perchè  non  sembra  probabile, 
che  nn  nomo  avveduto  osasse  vivente  e  regnante 
r  uccisore  di  Ottavia  e  in  BBeaso  alle  ddaubmi  • 
alle  spie  trattare  uè  ancbe  ad  aecrelo  delle  soe 
stante  così  pericoloso  argoniento.  Qaeala  prova 
quella  appoggiando  che  si  disse  trarsi  dalla  diver. 
siib  della  lingua  e  dello  alile  rende  probabile, che 
queste  tragedie  non  sieno  tntle  né  d*  nn  medesime 
tempo,  né  d*  nn  medesimo  autore.  Ma  aia  ano  e 
•ien  pib,  e  siasi  chi  vnole,  aea  è  quedo  lnof(o  da 
tentar  di  aeioglieve  aodo  tanto  intricalo,  né  qacaie 
tragedie  valgono  ehe  se  ne  dia  tanta  nofo  al  let- 
tore, imperciocché  I*  intreccio  e  la  condotta  ne  so- 
no io  generale   visiosi  di  modo,  eh*  elle  patene 
scrìtte  ansichè  per  essere  rappresenlale  in  leeiro 
o  solo  per  essere  lette  o  |>er  solo  eseroiaio  di  de- 
clamasioiie  drammatica  ;  e  i  loro  protagonisti ,  ol- 
tre  che  eccedono  ne*  visi!  come  nella  virtb  ogni 
naturale  |)roporsione  e  misura ,  ci  vengane  pre- 
sentali con  certo  eoratlere  di  fiyaliati  a  di  siaiei  da 
non  poter  dolcemente  ricercare  ii  cuore  degli  adi- 
tori.  Peccano  poi  se  non  inlle,  eerlo  le  pih,  qua»* 
lo  allo  stile;  se  vi  si  incontrano  nobili  e  gencrsai 
sentimenti,  e  dei  passi  e  delle  intiere  scene  di  non 
piccolo  effetto  s   vi  a'  iaoaatraa  par  aache  molti 
luoghi  languidi  a  freddi,  molli  ia  cni  il  poeta  fa 
pompa  di  spirito  e  ing^nOf  qaaado  aè  'I  lenpo 
uè  altre  aireeaunse  il  eensealaae,.molii  la  cai  egli 
visibilmeale  ai  piace  a  apatare  spleadide  senten^ 
o  a  brillare  in  verbose  dcclamaaiaai.  Paasoao  pei 
queste  tragedie  servire  a  provare,  che  nelle  case 
di  gnsto  il  solo  sapere  non  è  guida  aieura;  per- 
chè  mentre  alcuni  de'  pih  insigni  filologi  del  se* 
colo  XVI.  e  del  XVII.  ne  inualsano  lahina  fine 
alle  stelle,  altri  di  fama  non  ponto  minore  non  la 
repulan  degna  di  essere  letta.  In  tanta  discrepaa- 
aa  convengono  1  pib ,  che  quella  delle  Trojaaa  è 
delle  altre  meno  cattiva,  e  che  l'Ercole  all'Octa  a 
roilavia  aon  le  men  buone. 

Se  poco  de'  tragici  di  questo  secolo,  ralla  affatto 
al  pub  dire  de'  comici  ;  sia  pg^hè  di  essi  aea  glaii- 
aero  a  noi  né  Batiale  aè  opere,  e  perchè  attesa 
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PmihrcfMle  prcdileiione  pe*  |Miiiloi»iiiil  e  pel  lodi 
(U*  dramroallci  molto  dhrertì  neMano  di  compor 
comedie  n  diletiaste,  o  fioalmeole  perchè  la  bassa 
e  p<>de8lre  com«dia  non  ofTeriva  agli  oratori  ao 
«aercisio  da  poterti  pel  pro6lto  paragonare  a  qoel- 
lo  che  aperaTaoo  dalla  tragedia.  Noi,  qaalooqae 
ne  fotae  la  cauta,  non  conutcìamo  altro  che  *l  solo 
nome  di  alcuni  potili  tcrìttori  di  comedie,  di  mimi 


e  di  alellane  tittnli  in  qaetta  el^  ,e  di  qoetti  net. 
tano  viene  per  affeninra  lodato  per  le  opere  tue 
quanto  pe'  tnoi  mimi  e  per  le  comedie  lo  fa  Fir~ 
giah  Bomanoj  tebliene  a  vedere  che  queste  lodi 
gli  ti  danno  dal  giovane  Plinio  fi^,  e  che  nessun 
altro  parla  di  quatto  Virginio,  sembra  |>otersi  du- 
bitare, ae  quelle  lodi  procedessero  da  cortesia  e  da 
amicitia,  e  te  veramente  ti  tributa  t  ro  al  merito. 


SEZIONE     TERZA* 
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$.   t«7.  SerÌit0H  di  gtwmméMem.    $.  mS.  •  éi 

(.  Ilo.  St'iemwe  matemmtie^,  —  (•  fit*  SoiettM 


—  $•  109.  Studio  delta  filciófitu 
•  ^   $.112.  Ghtrìtpruàenuu 


Alla  gloria  degli  tcriiiori  di  rcrto  toccederìi  ora 
quella  degli  tcriltori  di  prosa,  nella  quale  ti  terrà 
r  ordine  stetto  che  nell* antecedente  periodo;  teb* 
bene  de*  grammatici  e  de* retori,  cioè  di  coloro, 
che  ti  credono  e  tono  creduti  maetiri  di  parlare  e 
aeri?  ere  bene,  e  come  tali  si  arrogano  cerio  impe. 
rio  sopra  chiunque  adoftera  la  lingua  e  la  penna« 
parrebbe  doversi  dire  non  in  prinso  ma  in  ullimo 
luogo;  dacché  a  volere  estere  giusti  devono  confet- 
tare etti  medesimi,  che  a  quelle  loro  arti  a  quo* 
loro  precelti  dovettero  di  neccHttè  precedere  1  buo- 
ni dicitori  e  gli  tcrhtori,  e  che  perrib  etti  devono 
a  quetli  il  tanto  vantato  tapere,  a  non  quatti  la 
fama  che  godono  aU*osterva««a  delle  lor  rogale. 

In  un  tecolo  in  cui  come  lutti  gli  Imperatori  un 
gran  numero  di  pertona  di  ogni  ordine  atti*ndeva 
•gli  tludU ,  in  cui  due  Imperatori  ti  dilettarono  di 
grammatica  a  di  eradisione.  In  cui  un  altro  Impe- 
ratore ittitol  publilici  maettri  di  grammatica  con 
.attegnamenlo  di  tli|tendio  dal  6tco;  in  un  tecolo, 
in  cui  gli  tludii  erano  hi  gran  parte  divenali  osto- 
ai,  in  cui  1*  amor  dello  tludio,  il  Intto  e  la  moda 
avevano  moltipliraio  ed  arricchito  le  biblioleche, 
in  cui  latri  leii<>rali  amavano  di  attentare  tapere 
•  dottrina;  in  un  tale  tecolo  molti  e  molti  dovettero 
etter  coloro  che  ti  occuparono  degli  tludii  gram- 
maticali. Questi  nelPelli  di  cui  qui  si  discorre  coro« 
prendevan  quelParte  che  tuttavia  si  chiama  gram- 
matica ,  e  quell'altra  0  arte  o  scienta  che  oggi  di- 
ciamo filologia  o  erudisiona  letteraria;  la  prima  si 
insegnava  da*  grammatisti  o  letUratwi,  e  la  tecon- 
da  àf!* grammatici  0  letterati  fij.  Qnetti  tpiegava- 
00  gli  antichi  tcrìttori  e  ne  appianavano  rinlelli- 
gesta  co*  loro  commenti  e  colle  ootervaaioni;  il 
che  ti  rendeva  tempre  plb  necettario,  tecondo  che 
pel  trascorrer  dei  tecoli  mohi  rocaiioli  mesti  faor 
d*ato  non  ti  potevano  intendere  tenta  qualche  op. 
portona  illuttratione,  e  tecondo  die  ti  erano  mn» 
tati  gli  nti  e  le  istitutioni  e  Ì  costumi,  e  pHi  oaeor« 
ti  rendeva  U  memoria  di  certe  cote  e  di  certe  per- 

(t)rcdìfÀ/§.46. 


tone  antiche.  Ma  gli  tludii  di  emditione  della  pre- 
tenie  età  erano  mollo  diverti  da  quelli  della  pre- 
cedente; nella  precedente  ti  tludiavano  le  cote  e  ti 
ttudiavano  per  potertene  giovare,  nella  pretenta  ti 
tludiavano  ì  libri  e  «  non  altro  oggetto  elle  di  ta- 
pere. Già  ti  ottervava ,  come  i  primi  e  più  illustri 
cittadini  della  repubblica  li  coltivavano  con  gran- 
de amore,  e  come  volgendo  lo  dtille  ricerche  alla 
pratica  niilitb  si  occupavano  delle  patrie  antichità 
che  si  riferivano  alla  religione  e  alle  sue  cirimo- 
nie, alle  leggi,  a'  magistrati  ed  a*  loro  diritti  e  a* 
doveri  /sh  Ora  coi  tempi,  collo  alalo  a  coi  costumi 
ti  erano  mutati  gli  nomini  e  mnlatl  in  eerta  ma- 
niera gli  tludii  ;  imperciocché  lasciando  i  gmre- 
consulti,  che  per  una  lai  quale  nccettilà  non  pole- 
vano  traviar  s)  di  leggeri,  si  dimortfb  con  piii 
d*una  lestimonianaa^  quali  e  quante  diverti  dagli 
antichi  fottero  gli  uomini  eruditi  di  questo  trcolu, 
e  in  quali  fulililà  perdettero  il  tempo  (àì\  tiecM 
non  sembra  doverci  rincrescer  gran  fallo  che  di 
questi  slndiì  sia  giunto  a  noi  eas)  poca  casa  e  eaaì 
acarta  notisia.  Imperciocché,  aebbena  per  la  ragia. 
ni  che  ti  addncevano  quatta  età  sia  tiat»  di  grana- 
malici  molto  feconda,  telo  di  olio  ti  pub  per  av- 
ventura accennare  alcun  che,  e  solo  dj  quattro  poo- 
sediamo  qualche  opera,  te  quelle  che  abbiamo  ta- 
no in  effetlo  degli  autori  a  cui  alcuni  manoteritti  a 
alcune  eifiaionl  le  attribuiscono» 

Siccome  primi  in  quest'ordine  ai  poatono  riferi- 
re due  imperatori.  Titsaio  non  era  aolo  studioait* 
Simo  della  puretsa  del  parlerà  htino  r4A  ■■•  degli 
studi!  di  emditione  si  dilettava  di  modo,  che  ben 
di  soventi  con  eaprìccioae  a  improTvita  quìttionl 
tormentava  i  grammatici  della  tua  corte  f5)  An- 
che Claudio,  che  pib  era  Esito  per  aliendere  agH 
tludii  di  tedula  appUcasione  che  naa  per  reggere 
1*  impero  e  tcritte  In  greco  e  la  latina  molte  opere 
di  verta  e  di  prosa,  delParle  grammatica  ai  occìqiby 

(i)  Epist.  JJb.  Vie  ap,  91. 
(a)  Fedi  il  $.  63. 

(3)  Fedi  U  $.  97. 

(4)  Fedi  ai.^ 

(5)  Fedi  il  {.  97.  «Aratoli.  Tiberio  e  70» 
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e  diede  segno  d«I  soo  sapere  pro|)onendo  e  coman. 
dando,  eheper  supplire  a*  difetti  dell*  alfabeto  Ia- 
lino ri  si  inserissero'  Ire  naove  lettere  ìnTcntale  da 

lui  ri)- 

Niilfa  per  qnanto  appare  scrisse  M.  pompohio 
«AacBLLo  che  celebre  fa  attempi  dell*  (mperatore 
Tiberio,  e  col  soo  imperterrilo  Non  si  può  e  collo 
zelo  dell*osserTanta  delle  non  preleribili  regole 
mòstrb  d*  avere  animo  ed  anima  di  Tero  gramma- 
tico; imperciocchò  gli  baslb  il  caore  di  dire  a  an 
Imperatore  qnale  Tiberio,  ch'egli  ben  poteva  ac 
cordare  la  cittadtnansa  agli  aomiai  non  cittadini, 
ma  non  mai  far  latine  le  voci  che  non  lo  erano  (a)} 
e  difendendb  on  giorno  nna  cansa  si  lascib  per  un 
solecismo  sfuggito  ali*  atTersarìo  cotanto  traspor- 
tar dallo  sdegno  e  ne  levò  tanto  romore,  che  biso» 
gnb  diferire  il  giodisio  ad  altra  giornata  (3). 

Famoso  per  sapere  e  pei  sosti  costumi  fu  il  vi- 
centino Q.  BBMMio  FAvnio  PALBMORX,  il  quale  na- 
to schiavo  si  fece  a  coltivare  gli  sludii  accompa- 
gnando alla  scuola  il  figlio  del  padrone,  e  sai)  in 
tanta  celebril)k  da  passare  nelPelii  di  Tiberio  e  di 
Claudio  pel  pib  dotto  grammatico  e  da  esser  loda, 
to  anche  ne*  secoli  appresso  (4)-  Fu  come  dolio  e 
lussurioso  avaristimo  e  pieno  d'orgoglio,  ma  sti. 
mato  e  ammirato  per  la  vasta  erudizione,  la  felice 
memoria  e  la  facilità  d* improvvisare  (5).  Vanno 
sotto  suo  nome  un  poemetto  sui  pesi  e  sulle  misu- 
re che  si  disse  credersi  comunemente  di  Priscia- 
00  (6)  e  due  altri  trattali,  Tuno  col  titolo  di  Jrs 
grammatica  e  Taltro  con  quello  di  DiJ/erentiae  ser^ 
monìs,  che  suole  stamparsi  con  uno  di  simile  argo- 
mento del  grammatico  Prolw  Valerio. 

M.  TALiRio  PROBO  naio  in  Berito  non  polendo 
far  fortuna  nella  mllisia  si  diede  a  studiare  gram- 
matica e  venne  a*  tempi  di  Nerone  e  dei  prossimi 
Imperatori  in  gran  fama  (7),  quantunque  pubblica 
scuola  non  tenesse  e  pochi  libri  dettasse.  Tra  que. 
•li  ii  veggono  rieordatl  un  trattato  sulla  cifra  usata 
dal  dittatore  Cesare  (8)  e  on  commento  sopra  Vir- 
gilio (g),  di  coi  possediam  qualche  squarcio.  I  due  * 
trattati  De  interpreiandis  noiis  Rùmanorum  e  i  due 
libri  Jnstttuliònum  grammaHeamm  che  si  leggono 
tolto  nome  di  on  Probo  sono  evidentemente  d*oa 
grammatico  a  lui  posteriore. 

Lasciando  L.  a  rubo  cornuto  grammatico  e  in- 

(i)  TaeiluÉ  AtuMl.  Lib.  XI.  14.  SuMonius  Gau- 
dio e,  4i* 

(t)  Dio,  Cassius  Lib»  LVU,  Sueton.  de  iti.  gram» 
mai»  e.  aa. 

(3)  Sktetonius  loco  eit, 

(4)  idem  de  Hi.  gramm,  e.  «3.  Plinius  BiH,  nat. 
Lib,  XiF,  e.  4.  Qulntilian,  Insiit,  oralor,  Lib.  I. 
ft  4.  Juvenaiie  Sài.  VI,  t».  45i,  et  Sat,  VII*  t».ai5. 
Bieronym,  ad  Chron,  Buseb, 

(5)  Sueton»  loco  ciL 

(6)  Vedi  il  §.  loS. 
(7J  Sueton  de  ili,  gnmmat.  e.  d4.  J.   Gellius» 

Noci»  Auie,  Lib,  I,  e,  jfi,  L,  IV,  e.  7.  Hieronjm, 
ad  Chron,  Euseb, 

(8)  JuL  Geli.  Noci.  Attic.  Lib,  IV,  e,  7. 

(9)  Macrob,  SatumaL  Lib,  V,e,9%, 


sleme  filosofo  nato  in  Lepti  «ell'Africe,  di  col  ai 
vedono  ricordati  de' commenti  sopra  Terencio  e 
Virgilio  che  pih  non  abbiamo,  e  cos\  lasciando  l'ai. 
Irò  africano  tbbbkxiako  mauro,  il  quale  per  quel 
•00  poema  didascalico  (i)  va  annoveralo  tra*  gram- 
matici, si  passeri  in  ultimo  luogo  a  dire  di  qaelio, 
degli  sludii  del  qnale  abbiamo  tal  saggio  da  dover 
piagner  la  perdita  di  quel  piii  clie  non  è  fioo  a  nei 
pervciuito* 

Asconio  Pediano, 

QuiKTO  AscOMio  PBDiAMO  da  Padovs  scrìsse  re- 
gnante Claadio  in  oso  de'^ooi  figlinoli  on  ctMn- 
menlo  sopra  le  orationi  di  Cicerone,  del  quale  pos- 
sediamo solo  una  piccola  parte,  e  anche  qoesta  in 
^oili  .luoghi  assai  difettosa  per  non  aversene  tro- 
vato se  non  un  unico  testo,  il  qnale  contiene  latto 
quello  che  abbiamo  sopra   le  Divinasione  contro 
Verro  e  le  Ire  prime  Verrine,  e  sopra  le  orasioni  a 
favore  di  Cornelio,  ia  lo^a  orr/u/ì<fa^  contro  Pisone 
e  a  favore  di  Scaoru ,  e  di  Milone.  Asconio  si  di- 
stingue in  quel  suo  dolio  lavoro  da*  puri  e  aempli. 
ci  grammatici  e  retori,  perche  lasciando  le  etimo- 
logie,  i  sinonomi  e  altre  tali  mi  notasse  di  quello  si 
occupa  che  serve  e  illostrar  Cicerone  nelle  cose  elw 
appartengono  alla  storia,  alle  leggi  e  alle  istitaaio- 
ni  romane,  in  coi  tanto  si  mostra  versato,  che  san 
Girolamo  lo  rieorda  quale  storico  e  non  qnale  gran. 
malico  (3).  Questa  particolare  proprietii  del  soo 
comftiento ,  e  1*  osservare  che  quello  sopra  le  ora- 
tioni  ricordale  in  ultimo  Hiogo  è  scritto  in  ilngoa 
pih  pura  e  pib  corretta  che  non  qoello  delle  Verri- 
ne, il  qoale  è  manifestamente  pib  grammatico  che 
erodilo,  rende  probabile  l' opinione  di  chi  to  oede 
opera  d*noo  sconosciate  grammatico  della  seguen- 
te etli  (3);  e  nib  tanto  piò  ehe'l  detto  commealo 
delle  Verrine  appare  qnanto  a  dottrina  ed  a  lingua 
inferiore  a  quello  stesso,  che  sopra  dieiolto  oraaio- 
oi  di  Cicerone  parte  perdute  e  parte  ancora  eoi- 
stenti  fa  nel  1814  e  nel  t8B8  pubblicato  da  Mona. 
Mai,  e  non  da  tutti  si  vuol  credere  di  Asconio  Pe. 
diano.  Come  la  maggior  parte  del  suo  commento 
sono  perite  due  altre  opere  che  di  Ini  ricordan  gli 
antichi,  cioè  un'apologia  di  Virgilio  (4)  e  una  vita 
dello  storico  Crispo  SalluHio  (5). 

$.  108.  Scrittori  di  retorica. 

Dopo  quanto  nella  prima  seslone  di  questo  pe- 
riodo si  ebbe  a  discorrere  delle  scuole  che  si  tenc- 
van  da*  retori,  dello  studio  che  tutt'i  letterali  fa- 
cevano deireloquensa,  delle  vicissitudini  di  qneda 
e  del  carattere  che  le  si  fece  prendere  per  ecco, 
modarla  a*  tempi  ed  al  gusto  di  chi  ascoltava  e  di. 

(i)  Vediti^,  io3. 

(1)  Ad  Chron,  Euseb, 

(3)  /.  N,  Madvìg.  da  Q.  Ase,  Pediani  et  allor. 
ec.  ec.  Disputatio, 

^4)  Donatas  Vita  Virg, 

(5)  Schol,  Horat,  ad  €lat.  Lib,  I.  Sat,  S. 
V,  4i> 


eera,  «•■  iRro  rMti'a  qaeslo  laogd  cIm  di  far  pò. 
chi  «Miti  intorao  alcnni  ehe  furono  ripulali  tra' 
miMlri  pìk  insigni  di  qnMt'orlo,  •  poi  di  parlare 
al^fnanlo  pib  distiatom«nte  di  quelli,  le  coi  opere 
•t  aooo  fino  a'  notti  d^  eonterrale. 

Lango  catalogo  si  potreblie  tester  de*  primi 
traendone  i  nomi  dai  retore  Seneca ,  il  qnale  ri- 
corda  bene  oltre  cento  Ira  retori  ed  oratori  da  IdÌ 
oditi  in  ftODia;  ma  perciiè  nh  ai  tho)  dire  di  tatti 
osai  e  né  meno  di  lotti  ooloro  di  cni  si  sa  che  len. 
nero  scnola  di  eloqnenBat  di  questi  ultimi  si  ricor- 
deranno alcuni  poclii  ohe  sembrano  avere  goduto 
maggiore  celebrìtli*  Primo  è  Tispatio  M.  Ponto 
Lairone,  il  qa»l«  e  da  Seneca  e  da  Plinio  il  Tec- 
cbio  e  da  Quintiliano  si  ricorda  siccome  il  primo 
retore  de' tempi  di  Angusto  e  Tiberio  fi).  Non  (o- 
rono  a  Latroae  molto  inleriori  di  età  Lucio  CesUo 
Pio  da  Slnirna,  il  qnale  sebbene  greco  insegnb  ret- 
toricn  in  latino  f2),  Bkmdo,c)»  <<  tra*  cavalieri  ro- 
mani  fu  '1  primo  a  insegnare  retorica  „  professione 
die  tino  a  lui  era  sempre  stata  lasciata  a*  libar. 
ti  (3),  e  i  due  ArtUi  Foschi  cbe  imitarono  Pesem. 
pio  di  Blando  (4)*  A  questi  furono  posteriori  di 
molto  Scaio  Giulio  Gabiiiiumo  il  qnale  con  gran  fa- 
ma insegnava  nelle  Gallio  a*  tempi  di  Vespasia- 
no (i)^  e  Giulio  Geuiton  che  pel  sapore  e  per  la 
•antilb  de*  costami  tiene  tanto  lodato  da  Plinio  11 
gioTone  fih 

Molli  furono  tra  questi  relori  quelli  che  scrissero 
dell* arte  cui  insegnavano,  e  Ira  essi  veggiaroo  ri- 
cordali da  Quintiliano  Stertimio,  Gallione,  Celso, 
LemmU,  Fif^Uw,  Plinio  il  vecchio  (7},  FlsoU 
Ito  (SA  ed  «Uri  parecchi^  i  quali  tulli  verranno  pas- 
sali sotto  aileoaio  per  dir  di  quei  quattro ,  di  coi  el 
rastan  k  opere. 

Stncea  U  retore, 

M .  imiao  siirscA ,  il  quale  per  dislingnerlo  dal 
figlinolo  Lucio  snole  dirsi  Seneca  il  retore,  nacque 
forse  tiene  on  meato  aeeolo  avanti  l*era  volgare  in 
Cordova  e  dopo  la  fino  delle  guerre  civili  si  con. 
dnsse  a  Roma  (9),  dove  mor)  regnando  1*  impera* 
toro  Tiberio;  ood* egli  si  potrebbe  riferire  ali*  etll 
precedente,  se  dicendo  d' avere  preso  a  scrivere  le 
Controporde  e  le  Suasorio  nella  vccrbietsa  (fo) 
non  indiasse  egli  slesso  di  appartenere  piuttosto 
alla  presente.  L*opera  che  di  Ini  possediamo  dimc»- 
stra  che  dell* arte  oratoria  ci  si  occupò;  ma  delle 


(1)  Seueea  Proom.  in  Lih*  /•  Controv»  Plimiut 
Bisi.  nat,  JU6,  XX.  e,  14.  QuintU,  InstiU  ormi. 
Lib.  X  e.  5.  Fedi  mtchc  }.  97. 

(aj  rodi  il  $.  97. 

(3)  Senccu  Prutf,  iu  LA.  II.  Controv. 

li)  Idem  ibid,  Piiuius  Risi.  mai.  LA.  XXXllh 
e.  12. 

{fi)  De  Caus.  corr,  cloq,  96.  Chr.  Euseb, 

(6)  EpiH.  L.  III.  ep,  3. 

(7)  Instìt.  ormi,  Lio.  III.  ci. 
<8)  Lib.  IX.  €.  9. 

(9)  Pra^.  in  Lib.  I.  Conirov. 
(io)  tbidmm. 


sue  virende  e  degli  sUidii  non  «llro  si  sa,  se  non 
ch'ei  fu  dotato  di  memoria  prodigiosa  a  segno  di 
poter  ripetere  dne  mila  nomi  netr ordine  incoi 
erano  stali  profrritÌ,e  ridire  incominciando  dai- 
l'ultimo  e  via  via  fino  al  primo  oltre  duecento  ver. 
si  che  erano  slati  Ton  dopo  l'altro  recitali  da  due- 
cento diverse  persone  (i).  Sebbene  per  la  somf- 
gliansa  che  si  vede  tra  lo  stile  suo  e  quello  del  fi- 
glio M  debba  credere  che  egli  curasse  Tedocazione 
letterarfa  di  questo  e  de*  fratelli,  e  Quintiliano  ri- 
cordi una  sua  declamatione  (2)  :  non  si  può  per 
questo  affermare  che  egli  tenesse  scuola  di  reltori- 
ca.  Ma  per  dire  delP  opera  sua  ;  quest'uomo  confi* 
dando  nell*eccel]ensa  della  memoria  si  accinse  a 
raccogliere  per  l*istrasiooe  de*  figliuoli  le  inven- 
aioni,  gli  argomenti,  i  detti  acuti  o  sentensiosl,  d! 
coi  ncUa  orasioni  o  nelle  loro  declamasionl  pub- 
blicfae  e  scolastiche  osarono  bene  oltre  cento  ora- 
tori greei  o  latini  da  Ini  uditi  in  fìoma  nell*etb  di 
Aognslo.  Non  \  a  noi  possibile  di  determinare,  se 
Seneca  eflètiivamente  udisae  da  tale  o  tal  altra  di- 
citore le  cose  cl^egli  ne  scrìve ,  o  se  non  ponga  in 
bocca  a  questo  ed  a  quello  i  suoi  propri!  pensieri 
quantunque  questo  non  sembri  probabile,  perchè 
dilettandosi  di  questi  sludii  a'  ha  piuttosto  a  credo- 
re  ch*ei  facesse  qualche  memoria  de*  discorsi  che 
udiva  alla  giornata.  Le  parole  per  roniformitli  del- 
lo stile  paiono  di  certo  essere  sue;  e  se  cos)  è,  chia. 
ro  si  scorge  in  lui  il  maestro  del  figlio  il  filosofo;  0 
se  elle  sono  in  conlrario  di  qaegti  oratori  **  abbia- 
mo in  quest*  opera  00  vero  esempio  della  gnaala  e 
corrotta  eloquensa  che  allora  regnava.  Vi  si  in- 
conlrano  sparsi  alcuni  sentimenti  pieni  di  maestb 
e  di  foraa;  ma  reslan  per  così  dire^oppcosai  In 
messo  alle  sottigliesse  e  a*  raffinamenti  cho  ad 
ogni  passo  si  trovano  (lì.  ^  $1  hanno  io  questa  rac- 
colta  di  esercisii  oratori!  o  scolastici  on  libro  di 
Suasorio  e  cinque  non  bene  intieri  do*  dieci  deUe 
Controversie»  che  tutti  contengono  diversi  schisai  o 
pensieri  o  abossl  osali  0  da  potersi  osare  nelle  era- 
aloni  di  genere  deliberativo  o  giodiaiala  o  aadw 
dimostratÌTo* 

Pattilo  Lupo. 

Publio  butilio  Loro,  il  qnale  visiO  sotto  Aag»- 
ato 0  Tiberio,  raccolse  per  toatimoniaoto  di  Qui», 
tlliano  (4^  da'  quattro  libri  di  un  retore  greco  di 
nome  Gorgia  i  duo  De  Jiguris  eenieuiianim  et  elo^ 
cuiionis  che  gionsero  a  noi  non  scasa  inlerpoiaslei- 
ni  e  abbreviaiore*  Anobe  quali  gU  abbianso  sono 
acmpre  migliori  di  quelli  ohe  sopra  simile  argo» 
monto  possediamo  dalla  aegoenlo  eia,  «  rleacono 
di  pregio  particolare  per  averci  in  elegante  tradn- 
sione  conservalo  parecchi  squarci  di  valiti  ora- 
tori greci,  del  cui  dite  aoti  avremiBO  altronde  aag- 
gio  nessopo. 


•^■^ 


(l)  Prue/,  ia  Lib.  /.  Contrai^. 
(a)  I^UtuL  orat  Lib,  IX.  e.  ite 

(3)  Tiraboschi.  Storia,  della  Letìer,  imi,  T.  II. 
Lib.  Lei  11.^.^* 

(4)  InstituL  onM.  Zk^»  IX.  «•••» 


. 


Dùdogù  defft  OnOòrt. 

Del  terso  scrittore  che  eppMliene  a  qoest*ordine« 
ed  è  Peotore  del  tsote  voUe  citato  dialogo  Degii 
Oratori  o  déifs  emise  delia  eorrutione  deW  elotfuen» 
za,  ignorasi  il  nome,  onde  gli  eruditi  si  perdono  in 
oongbiettare  e  lo  ascriTono  olii  a  Qoinliliano ,  ehi 
a  Tacito,  chi  al  giovane  Plinio,  chi  ad  alcnn  altro. 
Per  la  qnal  cosa  essendo  In  tanta  oscaritll  inalile 
di  riferir  gli  argomenti  che  si  mellone  in  campo 
per  sostener  qnesla  o  quella  senlenca,  basta  osser- 
vare, che  se  '1  libro  è  per  aTrenlnra  d'alcnno  scriu 
toro  che  da  noi  si  conosca,  maggior  peso  sembrano 
atere  le  ragioni,  con  enl  si  sostiene,  ch'esso  fu 
scritto  da  Tacito  in  sna  gioTenih.  Ghinnqae  ne  fos. 
se  1*  autore  si  Tede  eh*  esso  fa  composto  1*  anno  74 
deirera  volgare,  che  la  lingna  tranne  ben  poche 
voci  è  para  assai,  e  lo  siile  scevro  di  qaell'afleita- 
rione  die  si  nota  ne*  migliori  scrìitori  di  qnesla 
et^.  Vi  si  discateno  le  eanse  che  dopo  la  cedola 
della  repnbblica  addussero  il  decadimento  deUVlo- 
qnensa  e  se  ne  ragiona  con  discernimento  Bnissl- 
mo;  cos)  vi  si  parla  con  assennato  gindisio  di  parec- 
chi de*p{h  illostri  oratori  antichi;  ma  è  molto  a 
dolere,  che  noi  non  possediamo  intiero  questo  bel- 
lo e  molte  dileltevole  e  moUo  istruttivo  dialogo. 

QuùUillanù, 

Iff.  WKMÈO  QUisTiLiAKO,  il  coÌ  padre  (  1)  e  forse  an- 
che l'avolo  (9)  esercitarono  in  Roma  l*arle  oratoria, 
nacque, secondo  che  non  sensa  fondamento  si  con. 
ghieitnra,  l'anno  4u  dell* era  volgare;  e  se,  come 
si  pensa ,  nacque  nell*  Ispania  in  Caiahorra  e  non 
pintlosto  in  Roma ,  venne  condotto  in  questa  città 
assai  giovinetto,  e  qui  applicatosi  alla  professione 
de*  suoi  maggiori  ascollb  Ira  altri  maestri  Domi- 
sio  Afro  uno  dei  pik  insigni  oratori  delIVik  sua,  e 
ServUio  Hoviano  (8).  Giovane  ancora ,  cioè  di  non 
pih  die  venlisei  anni,  Incomindb  ad  insegnare 
eioqaenaa,e  hi  tra* retori  di  Roma  il  primo  che 
ricevesse  il  salario  da  Vespasiano  assegnato  a' 
pubblici  maestri  (4)<  Lasdb,  dopo  avervi  duralo 
veni*  anni ,  la  scuola  (5^  e  non  mollo  appresso  an- 
die  il  foro  (6);  e  lasciò  questo  e  quella  in  tempo, 
in  cui  la  presénsa  soa  veniva  grandemente  desi, 
dorata  per  la  fama  «he  insegnando  e  dicendo  ave> 
va  aoqoistato  (7).  Premiato  per  le  sne  dotte  fatiche 
«olla  coneeesione  degli  ornamenti  consolari  attese 
fa  qnealo  onorato  osio  a  comporre  le  sue  isiitusio- 
ni  oratorie  <8)  e  assai  lieto  e  tranquillo  si  visse  in 
«sa  iieala  mediocrith  di  fortuna  (9;  fin  verso  i*an- 
•0  ic8.  Qainliliano  ci  appare  non  solo  dotinsimo 


(l)  Qminta*  imsUU  eroi,  lib»lX.  e,  8. 
(9)  Semaca  fraaf^  in  Lio,  V*  Om^Ufw, 

(3)  loMat.  orat,  L,  V.  e.  7.  £.  X,  e*  i« 

(4)  Hitrfm,  ad  CroH,  Buse^,  Fedi  ii  $.  98. 

(5)  Quintil,  Prasf,  in  ineHimi,  cnU, 

(6)  idem  Uh,  IV,  e,  I.  et,  L,  Vii.  e.  1. 

(7)  ibidem  Uh,  li,  extr,  e,  s3. 

(8)  Pratf,  in  instìi,  erat,  et  L,  il,  e,  iS. 
(9}  Pliniue  EfisL  Uh,  VI>  tf*  tt. 


e  molto  erodilo  e  nelle  cose  di  gusto  di  sod»  e  is- 
eorroUo  giudisio,  ma  anche  lniMo  iien  ceilaniate 
da  non  potersi  in  Ini  altro  riprendere  se  modi 
«vere  con  eccesso  di  Iodi  esaltalo  un  Imperala 
qnal  ri  fu  Domisiano  (t).  Le  soe  /sfltasfeei  «mo- 
rie contengono  in  modo  plh  completo  che  osa  te 
opere  di  Cicerone  0  Comifido  P  Intiera  teoria  drl- 
Tarte  oratoria,  e  di  quella  parte  principalneaie 
die  a*  sud  giorni  ri  pab  dire  la  sola  die  ììmk  is 
uso,  cioè  dell' eloquensa  gindisfale.  CemaoqK 
egli  sia  in  piò  d'un  luogo  alqaaalo  dVIoso,  et», 
loro  sottile  e  minalo ,  e  non  tutt*  1  snoi  prseeili  li 
vogliano  da  lotti  approvare:  par  tntt'i  profensn 
di  quest'arte  ne  lo  reputano  sommo  mseslis. 
Prende  Quintiliano  l' oratore  si  pnb  dir  dalh  od. 
la,  e  mostralo  nel  primo  libro,  come  questo  tra  V 
domestiche  mora  ri  debba  amniaestrars  ne' pri- 
mi elementi  dell'arte  grammatica,  lo  inlrodsce 
nel  secondo  nelle  scuole  di  rellorica ,  e  gli  etpssp, 
quale  e  d»  quanta  importansa  sìa  l'arte  ch'egli  ila 
per  apprendere.  Stabilisce  le  parti  di  quesl*  arie 
essere  cinque,  e  consacra  quattro  libri  alla  prim 
e  pih  principale,  cioè  all'  invenalone,  discorrends. 
ne  e  in  universale  e  in  quanto  appartiene  alle  iìb> 
gole  parti  di  un'orasisóe  regolare.  Insegna  ad 
seiiimo,  come  le  cose  ritrovate  si  abbiano  acesa* 
ciamenle  a  disporre,  e  tratta  ne*  tre  seguealidd' 
relocosione.  In  questi  è  quanto  alla  storia  lette. 
raria  di  momento  grandissimo  11  primo  cape  del 
libro  decimo ,  in  cui  con  mirabile  finessa  di  gorto 
si  porta  in  poche  parole  gindisio  de*  principili 
scrittori  greci  e  Ialini  che  si  devono  dal  gitvaae 
oratore  studiare  per  arricchir  nella  lingua  e  fbr. 
marsi  lo  siile.  Consacra  l'undecimo  alle  due  psrtl 
della  memoria  e  della  pronnnsiarione,e  Ìi(niii« 
appieno  il  disc^pulo  lo  ltC4*nsia  In  certo  modo  dalb 
scoola  saggerendogli  nell'ultimo  libro,  com'egli  »i 
debba  nella  vita  e  nell*  esercisio  della  profeuione 
condurre ,  e  quali  sindli  siccome  necessarii  afati 
della  sua  arte  ooliivare.  Olire  le  istitasiooi  si  bsa* 
no  sotto  nome  di  Qninliliano  anche  censessasia. 
quattro  diverse  déelamarioni, le  quali  sebbene  egK 
scrìva  che  alcune  fbrono  pubblicate  contro  aoa  va- 
glia (9),  non  ri  possono  per  cornane  giodtib  a  hi 
attribuire.  Ben  egli  parla  due  volte  fSi  d'un  libro» 
in  cui  uvea  preso  ad  esaminare  le  cause  del  dec^ 
dimento  dell'eloqaeosa,  il  quale  per  nd  è  perdala. 

}•  109.  Fìhsi^a, 

Si  è  fino  qui  quanto  lo  consentiva  lo  scapo  £ 
questo  discorso  mostralo,  come  e  perchè  ncMO" 
romano  coltivasse  nd  primo  periodo  la  filosofia  fiij 
come  verao  la  fine  del  aecondo  parecchi  giovaai 
incorni nciaaaero  ad  allendervi  abbagHati  dalla  pre- 
«tigiatriee  eloquensa  de' Greci  e  invogliaiias  da' 


(l)  insiii,  orai,  Lih,  X»  e,  I. 

(9)  iasUlut,  oret.  Uh.  Vii,  e.  II. 

(3)  Pratf,  in  Uh,  VI.  insUt»  el  U  r///.«*'- 
cap,  uIl 

(4)  Vedi  ii  $.  90. 
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loro  ▼•mi  •  dalle  ciormerìe  (t);  come  nel  terso 
CIMI  grande  Impegno  tì  applicestero  Intti  coloro 
rheae  ne  volrran  giovare  per  reloqaenta  o  per 
•gevoUr  altmi  lo  atndio  della  gioritpmdensa ,  eo- 
me  aleani  dialinli  ingegni  trasportando  le  tpecv* 
laaloni  de*  Greci  agli  nai  della  Tifa  ne  prendeaao- 
ro  a  Krivere  con  qaealo  nobile  inlendimenlOf  co« 
me  alcnnf  v'Inclinasaero  onde  procacciar»!  nn  di* 
letlevole  iraiteaim^nle  neU'otio  a  oni  ai  ridueera- 
no,  ahri  per  indurare  l'animo  contro  Je  avTeraità 
politiche,  alirl  onde  ritrovarvi  de*  molivi  per  f 
condare  il  genio  che  li  portava  a  non  cnrarai  ae 
non  dì  tk  ateaai,  ed  altri  finalmente  per  poterne  di- 
acorrere  dacché  coaì  voleva  la  moda  (e).  Gontiotta- 
reno  queste  medeaime  cagioni  a  promovere  lo  aiu* 
dio  della  filosofia  anche  nel  preacnke  periodo  9  per- 
chè 0  i  tempi  e  gli  aal  erano  ad  on  dipreaao  quo' 
medeakni  che  dopo  lo  acoppio  delle  guerre  civili, 
o  ae  eran  mntali,  la  mntaaione  aveva  amiche  di- 
iiiionito  accreaciolo  il  numero  de*  ooUiralori  di 
qvrati  atndii.  Imperciocché  e  moki  pih  etano  in 
univeraate  coloro  che  atodiavano  Iettate,  e  non  pò. 
chi  tra*  grandi  avevano  rivolto  a  qneat*oocupasio* 
ne  tutto  quel  tempo  ohe  i  padri  loto  aolevano  divi- 
dere tra  rambisiooe  e  lo  aiodio,  e  I  gtoreconanlli 
avevano  preao  ad  attendervi  pih ,  dopo  che  la  glu- 
riaprvdcoaa  di  tutto  pratica  si  era  fatta  teorica  e 
sialemaiiea.  Solo  gli  oratori  non  sembrano  easer- 
viai  applicati  coU*  aonote  di  quelli  del  aecelo  ad- 
dietro; e  ne  Fu  per  avventura  cagiouo,  che  eeaeudo 
divelluti  dedumatori  0  parolai  e  discorrendo  ao> 
pra  argomenti  finti,  aofiatid  e  eapriecioai,  pih  che 
delle  altre  ane  parti  aobillaaime  aembrano  eaaerai 
occupati  della  dialettica;  onde  un  valente  aorlttore 
di  qocata  età  eonfrontaudo  oogli  oratori  antichi 
qnrili  de'auoi  temici  uedieet  «qneali  era  hanno 
apavmto  dulie  atudio  della  aapienaa  e  degli  am- 
maeatrameuti  de*  aavii  fH»  Ma  ae  lo  negleaao  II 
volgo  de*  declamatori,  p8i  lo  colHvaeeuo  i  letterati 
di  maggior  conio,  e  molto  ae  ne  eucupurono  i  gra»- 
di;  perchè  il  fiero  e  grande  carallere  romano,  per 
qualche  tempo  eonaervaioai  tale  anche  naif  effemi- 
nateasa  e  nel  Inaao,  li  porth  a  prediliggere  la  for. 
le  fitoaofia  degli  atoiul,  che  al  loro  naturale  orgo- 
glio pih  ai  afiaceva.  Seguaci  di  qucata  ci  appaiono 
In  gli  aermori  pih  chiari  Perth  e  Luemmo  e  in 
molti  luoghi  anche  TmUù,  e  gran  numero  d'uo- 
mini iiloatri  per  nobiltli  e  per  imprese.  Qneail  pe- 
rh  non  aembrano  averla  pruau  a  profiMaareool  d»- 
viaamento  di  coolurmare  a'  auol  aeveri  precelti  il 
tenero  della  lor  vita  |  di  che  ohra  Cmùc  Oiulo  <4), 
Trtuem  Pelo  (6>  ed  Elvidiù  JPHato  (S)  al  Veggon 
lodati  ben  pochi.  Caai  amavano  pinttoaCo  giovarae. 
ne  0  per  ronderai  tollerabile  la  pubblica  aervilh  e 
le  privato  culamitli,  o  quando  l'enormità  di  queste 
pareaae  aopraffare  le  amane  force  per  liberarsene 

(a)  redi  U  $.  7». 

^3)  De  CMU.  eorr.  eioq»  Sn. 

(4)  Seaeem  de  trwu/uUiiU  «m.  e,  t4* 

(5)  TacilMS  jtmnml.  L.  Xf^J.  ferme  per  tofum* 
(6;  idem.  Jfielar.  JJb.  iF.  fi. 


sprigleuanda,  alecemc  dicevano ,  Paulniu  dalla  ea- 
teae  dal  eoipo,  0  pur  aoateuer  con  coraggio  la  co- 
maudaU  morte,  di  che  aollo  Tiberio  e  Cajo  e  Clan, 
dio  e  Nerone  e  Domlaiaoo  diedero  lauti  esempi  e 
nomini  noMliaaiml  e  donne.  Ma  come  questa  aeleo, 
aa  non  volle  mai  iwne  allignar  Ira*  Romani  ne*  pe- 
riodi ptecedeuti,  eoaì  non  praaperb  uè  anche  In 
queato.  K  non  proapetb  malgrado  l*aeeeanala  prò- 
dileaione  de' grandi  per  la  fikwafia  degli  aloici, 
malgrado  che  oontianiiaaero  a  coucorroro  in  Roma 
I  fileaefi  greci  e  I  aofiati,  e  a  apaceiarvi  le  loro  dot. 
trine  e  nelle  acuole  e  nel*  palassi  de*  grandi;  per- 
chè taoppo  era  apecalativa  e  peroib  non  a*aflaceva 
agli  ingegni  romani  tutto  pratici. 

Come  non  ai  iaee  ne*  precedenti  periodi  non  al 
verrà  né  anche  in  queato  moairando,  quale  di  quo- 
ali  tempi  ai  fosse  la  filosofia  de'  Greci,  e  quanto 
per  opera  seguataoBenie  della  scuola  d'Alessandria 
ella  fosso  dairantica  dignità  decaduta;  e  peroib  ba- 
sterà sol  ricerdara  eh*  essa  pih  che  non  in  addie- 
tro si  occupa  di  metafisiche  e  di  sofistiche  sotti, 
gllesse  e  d*  un  mondo  Invisibile,  per  la  quel  cosa  1 
Romani  che  per  questa  via  mai  non  vollero  eam- 
ualuara  da  sé  eoli,  o  ae  no  aiamacarouo  e  seguita, 
rono  In  molti  traviamenti  1  loro  maestri.  81  cono, 
scu  per  cagion  d* esemplo  da  Seneca  «che  grande 
era  anche  In  Roma  il  numero  di  coloro,  Ì  qnali 
praai  dalla  maluitia  fino  allora  propria  de*  Greci 
si  alFalicavaoo  aensa  for  nulla  e  ai  occupavano  nel- 
lo atndio  di  nn  supero  inni  ile  /i):»  che  molli  filo- 
sofi perdevau  gran  tempo  in  ritrovar  nuovi  aefismi 
e  diaebgiierli  (a);  **che  luUi  inaegnavano  delle  co- 
ae  auperitto  e  di  ueaauna  utilllà.  Aiieh*eaai,  scrìve 
egli,  discesero  alla  dislinsloni  della  sillabe  calle 
proprietà  delle  conginusioul  e  delle  preposiaioni,  e 
portando  Invidia  a*  grummalioi  ed  a'  geometri  iu- 
trodusaero  noli*  arte  loro  tuffo  cib  che  nelle  arti  di 
quelli  V*  uvea  di  anperfiuo  (3Jlm  M«  belle  è  che  co. 
lui  ohe  deride  e  condanna  qneate  aloltease,  si  la- 
scia utram  dalla  oorronte  o  sedurre  dal  dealderio 
di  moalrare  acutesaa  d*  ingegno  e  si  mette  in  quel 
madeaimo  lil»ro  a  provaro  che  *1  bene  ha  corpo ,  e 
che  hanno  corpo  gli  umani  affetti  e  le  virth  (4),  e 
a  diapuiare  ae  ia  virth  sia  ente  animato  (SI.  B  gran 
mercé  che  1  fibsofi  a  simili  puerìlità  badando  di 
qUMte  sole  si  foasero  occupati,  e  che  usciti  da  quel 
loro  regno  delle  scuole  e  delle  diapute  per  impac 
ciani  del  mondo  e  delle  sue  cose  avessero  come 
sulla  bocca  avuto  anche  In  cuore  quella  virth  di 
cui  lauto  cianciavano.  Ma  mentro  con  povero  pal- 
lio ed  ispida  barba  predicavano  lo  apresao  della 
gloria  e  delle  riechesae,  molli  di  qneate  ai  moatra- 
vano  insasiabitl,  di  quella  avidissimi;  molti  van- 
tandosi 8U|ieriuri  a  tulli  gli  umani  riguardi  InsoU 
lavano  alle  li>ggi,  all'urbanità,  alla  decenaa,e  a  tali 
ecoesaj  di  afacctataggine,d'  imprenlltudine  e  di  tur- 


{i)De  brevit,  vitae  e.  1 3. 
(a)  Ep.  47-  48.  4». 

(3)  Idem,  88. 

(4)  hlem,  107. 

(5)  Idem  11 3. 


bolema  h  Mién6otm9tmo  «ba  eniiM»  T«aolf  ia  odio 
ed  •  nei*  (i)«  e  cì^t  un  Imperatore,  qaal  «i  fa  Ve. 
«patiano,  ootaolo  iodinato  a  favorire  gli  stodii, 
dopo  averoe  tollerato  a  luogo  1*  knperlinensa  ,  do. 
velie  m11*  esempio  di  quanto  area  già  fatto  il  Se» 
nato  (3^  eaceiarli  lutti,  tranne  aolo  aoo,  di  Roma, 
due  rilegarne  in  deserte  isole,  e  nno  dannarne  alla 
morte  (3)*  Come  questo  clemente  Prìncipe  essi  eb. 
bero  Pimprodenta  di  provocare  di  poi  anche  il  fe« 
rooe  Domiiiano  soo  figlio,  il  quale  tomb  a  handlr- 
U  d*  Italia,  e  noli*  inseasala  cradelik  pnn)  di  morte 
taluno  per  ciò  solo  cbe  a*  filosofici  slodii  attende- 
va (4)«  Questi  pochi  e  brevissimi  cenai  intorno  la 
filosofia  ed  i  filosofi  qui  parte  bene  inserire ,  non 
perehè  si  TOglìa  biasimare  o  vituperar  quella  sdeo- 
sa  e  chi  ne  fa  professione  ;  ma  per  mostrare  con 
fatti  due  troportanibsime  veriiii;  e  tono,  ohe  gli 
scolastici  cotanto  derisi  e  scherniti  non  furono  i 
primi ,  e ,  per  quanto  si  legge  ogglA ,  non  furono 
gli  ultimi  a  introdurre  in  questo  studio  le  inolili 
specolasioni  e  le  acntetse;  e  che  se  Vespasiano  do» 
velie  per  1*  insolenta  e  la  burbansa  cacciare  e  ca. 
stigare  i  filosofi,  vedemmo  anche  noi  dei  disgra- 
siali,  che  in  nome  della  filosofia  calpestavano  ogni 
buon  costume,  alterravan  gli  aHarì,  tnri>avano 
l'umana  socjeik.  O  santa  filosofia,  che  non  sei  la 
nelle  mani  di  certi  uomini  divenuta,  che  non  sarai 
In  ancora  per  divenire]  Sebbene,  per  quanto  piti 
d*ooa  volta  se  n'ebbe  a  dire,  1  Bomani  mai  non 
attendessero  alla  filoaofia  esprofeeso,  v'ebbe  come 
ne*  due  ultimi  periodi  anche  in  questo  pib  d'uno 
il  qnale  ne  scrisse.  Ma  siccome  nessuno  di  quelli 
di  cui  sono  perite  le  opere  godette  presso  I  posteri 
grande  eelebritb,  e  il  lettore  non  altro  verrebbe  a 
oonosoereche'l  nome  d'alcuni  autori  e  non  pih 
che  '1  titolo  di  aloani  lor  libri,  se  ne  accenneranno 
ben  pochi,  per  poi  dir  di  quell'uno  di  cui  posse- 
diamo gli  scritti,  e  la  cui  fama  quella  oscorb  de' 
filosofi  di  questo  secolo.  Tre ,  e  tulli  non  senso  Io. 
de  se  ne  ricordano  da  Quintiliano;  lo  scettico  A. 
QoRMBLio  CBtso  chc  comprcso  la  filosofia  ne*  suoi 
venti  libri  Delie  Jrti,  lo  stoico  rLAmo  o  come  aU 
tri  leggono  vlaoto,  e  1'  epicureo  CAxio  f 5>  a'  quali, 
siccome  de* pili  insignirsi  possono aggingnere  lo 
stoico  L.  AHirio  coEBUTO,  maestro  ed  amico  di 
Persio  (6)  e  C.  aasoiiio  avrò  caTaliere  romano;  il 
qnale  per  la  virlb  e  pel  sapere  tanto  venne  stima* 
lo  da  Vespasiano,  che  gli  concesse  di  poter  neU 
I* esigilo  di  tttlt*  i  filosofi  restarsene  in  Roma  (7), 
sebiiene  si  possa  dire  non  fosse  uomo  di  molta  pru- 
densa;  imperciocché  messosi  un  d)  a  filosofar  tra' 
soldati  n*ebbe  a  imparare,  che  '1  campo  non  era 
luogo  da  montare  in  bigoncia  {8^. 


(i)  Seneca  Epi»U  T08. 
(i)  0.  27. 

(3)  Sueton,  eod.  e.  x3.  i5.  Dio.  Liù.  iXVt. 

(4)  Sueton.  DomiU  e.  io.  Dio.  Lib.  LKViL 

(5)  Insta.  Orai.  Lib.  XJ,  e.  l. 

(6)  Vedi  il^,  ioac7  107. 

(7)  Dio.  Cassiué  Lib.  LXVI, 

(8)  Tm/Mi  fiistor,  Lib,  111,  81. 


X.  jinneo  Seneca, 

Il  plb  distinto  degli  scrittori  che  nel 
riodo  appartengono  a  quest'ordine  h  sveotiirala- 
menle  nno  diqne'  filosofi  ^la  cui  vita,  oieettOBC  di 
molli  delPelk  sua  dicea  Cicerone,  mirabilasesMo 
col  disoerso  contrasta  (i).,|  L.  Jmfo  Smeem,  il 
qoale  nacque  in  Cordova  Terso  il  principia  del- 
l'era volgare,  fa  da  Marco  «00  padre  eondolto  a 
Roma  ancora  bambino;  e  qui  esseodo  dotato  di 
felieissimo  ingegno  e  stalo  allevato  con  grande  ea. 
ra,  e  dal  padre  e  da  altri  maestri  istruilo  nelle  lec. 
tere  e  nella  filosofia,  fece  tali  progressi  e  tanto  pro- 
fitto, che  per  l'eloqoensa  s'apr)  la  strada  agli  ono- 
ri,  e  per  essa  e  le  opere  filosofiche  e  le  poeiiebe 
acqnislb  grande  fama  presso  i  contemporanei  e  in 
eerti  secoli  forse  aneor  pHi  presso  i  posteri.  Con- 
seguita la  questura  o  per  quella  ammcsoo  in  Se- 
nato corse  per  l' animosa  difesa  d*  an  reo  poricob» 
di  morte  sotto  Caligola  (a);  sottrattosi  a  qocolo  per 
arte  di  una  doana  si  vide  per  gran  tempo  predata 
la  via  alle  altre  dignità ,  perchè  o  per  impoloo  di 
Messalina ,  moglie  di  Claudio  {%ìo  pe*  suoi  aoiori 
con  Giulia,  nipote  di  quell'Imperatore  f4A  f^  ^ 
lui  nel  primo  anno  del  regno,  del  41,  rilegato  oel- 
]*isola  di  Corsica.  Dopo  otto  anni  di  tedioso  osi^io 
veime  richiamato  per  opera  d'Agrippina,  novella 
moglie  di  Claudio,  la  quale  gli  fece  conferir  la  pin- 
tura e  gli  afldb  l'educaaione  del  giovinetto  Nero- 
ne. Entralo  in  corte  vi  ammassò  inmieose  ricches. 
se,  cui  crebbe  prestando  a  ingorda  nsora  e  y  coinè 
dice  il  soo  aocosatore ,  rolgendo  a  suo  prò  i  testa- 
menti e  derubando  i  pupilli  (&).  Hall' asiglio  odale 
a'  liberti  di  Claudio;  e  gili  fu  ooaenralo,  coaio  lo- 
desse  ed  assomigliasse  ad  00  Dio  queir  Imperatore 
cui  poco  appresso  co'  piìk  sanguinosi  schemi  atra* 
sib  (6)  Toraato  dall'esiglio  per  opera  di  Agrippina 
e  per  lei  fatto  ricco  e  potente  e  partecipe  deiromor 
soo  (7)  o  consiglib  al  figlinolo  di  ucciderla  <8),  o 
quando  questi  ne  deliberava,  né  con  on  cenno. né 
con  una  parola  tentò  di  salvarla  (%) ,  e  alla  tìMò  di 
non  averla  difissa  quella  aggiuose  pib  vile  di  gin- 
stificare  presso  il  senato  il  matricida  incolpando 
r  iiirelioe  donna  di  così  enormi  delilti  da  poterne 
ioferire  a  ragionai  cbe  buono  per  la  repubblica 
ch'ella  £ossea  nsorte  condotta  <io>.  Conse  Impnden- 
le  adulasse  a  Nerone  il  mostrano  i  libri  della  cle- 
menaa  a  queir Imparatore  iudiritii,  e  pib  alenai 
luoghi  delle  soe  naturali  questiooi  (ii),acritti  dopo 

(i)  Tuectd,  QtMOfl.  L.  li*  e.  4. 
(a)  Dio.  Lib,  LiX, 

(3)  Seneca  de  Coasoi.  tiA  Selviam* 

(4)  Dio,  Lib.  XX 

(S;  Dio.  Lib.  LXI.  L2UL  Taciu  AnnmU  X4b. 
Xm.  e,  48. 

(6)  5. 99' 

(7)  Dio.  Lib,  LXi^ 

(8)  Idem  Lib.  LX. 

(g)  Tacitus  Jnnal.  Lib.  XJV.  e,  7* 
(10)  Tacit.  /.  eil.  e.  11.  QmmaU,  Jnsiii.  Lib. 
yiJLc.d. 
{Il)  Lib.  FI.  e.  S.  Xift.  FU.  e.  11. 
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la  morte  da  qo^l  prìncipe  data  alla  madre.  Game 
agognator  di  peeania  e  astenratore  impndrate  e  ti. 
mido  amico  a  uomo  enormemanie  ingrato,  fb  an* 
che  infido  dell*altrai  f^ma  lellerarìa  e  cotanto  pie- 
no di  s>,  che  detraera  alle  lodi  di  talt*  I  pHi  chiarì 
tcrìttori,  e  per  fore  ammirar  te  soe  cote  Ìmp«dWa 
die  *i  Principe  too  alllero  leggetie  le  opera  degli 
oratori  plb  illattri  ^i )  Tatto  questo  a  ano  carico  i 
graTiaalmi  aatorì  che  al  sono  citali;  nolla  a  aaa  di- 
icolpa  neff»ttn  degli  antichi.  Dopo  lai  vita ,  paatata 
parte  nel)*aTvenlt3i,  pane  nella  forlnna,  grandia«i. 
ma  parte  nella  alodio  e  parte  nel  Iomo  (a),  ne*  de* 
lltti  e  nel  rìsio  mor)  per  comando  di  Nerone  fa- 
cendof  i  nell'anno  66  dell*  era  rolg.  aprire  le  rene, 
non  tana*  affettare  a  oaiantara  itoica  forteaaa  a  al. 
terigla  (3). 

Fecondisalrao  aerìttore  Ai  Seneca,  e  come  mo- 
atra  ampiamente  la  taatlmonianaa  altrove  riferita 
di  Qninliliaoo  (^}  mollo  gradilo  alPetil  sna  per  la 
maraviglioaa  varietà  delle  opere  di  verao  e  di  prò* 
sa  e  per  la  novità  d*ano  stile  che  tntto  vivaciiì  tut. 
to  brio  tatto  graaia  ai  diaeoaia  dalla  antica  gravila. 
Parla  da'  auoi  vera!  egli  aCeato  (B),  a  no  parlano 
Qniotiliaao  (6)  e  Tacito  (7);  ma  qneati  a  riaerva 
delle  tragedie  di  cni  già  al  ebbe  a  discorrere  (6)  e 
di  pochi  frammenti  tatti  tono  periti.  Sono  perita 
por  anche  le  orasiont  cf  i  dialoghi  rammentati  da 
Quintiliano  (9),  e  1p  lellere  cha  si  ricordano  da  Aa* 
lo  OeIHo  (io),  e  perite  molte  opere  di  argomento 
morale, di  coi  si  trova  memorìa  preaso  gli  antichi, 
siccome  i  libri  dei  matrimonio,  detìa  superstMont, 
de'  monti,  doilo  esortaMloni,  deite  eoÉejbrtuité,  dei- 
Im  morte  innanzi  tempo j  a  eoa)  tono  periti  i  dae  li- 
bri appartenenti  alla  fisiaa  che  trattavano  del  /en- 
renfOCo  e  detle  ooue  Mitnmti.  Lo  opere  di  Seneca , 
che  oltre  le  tragedie  e  la  satira  in  morte  di  Ciao, 
dio  (II)  ancora  ci  restano,  si  rìferlteono  secondo  la 
varielk  dell'argomento  alla  filosofia  morale  o  alla 
naturale.  Alla  prima  appartengono  r.  1  tra  llbrì 
defl'lrm,  9.  9.  4'  1  tre  deitn  eonsotmMione  indiritti 
uno  ad  Blvla  tua  madre,  uno  a  Polibio  lllierto  di 
CkiQdlo,  una  alPamlca  Marcia,  5  il  libro  non  eom. 
plelo  deila  prot^donMm,  quelli  6  deilm  tmnqn&lltà 
de/i* animo  a  7  delia  caatanta  del  sa»4e  »  8  il  primo 
e  parte  del  seconda  daP  tra  éeUa  elemongm»  9  quel, 
lo  della  brevità  delia  vita,  io  quello  della  vita  bea" 
ta,  ti  parte  di  quello  daU*o»ìo  ostia  del  ritiro  del 
Éovio,  za  i  tette  libri  de:* beneffeii,  i3.  14.  i  fram- 
menti di  quelli  deiramieiMla  e  della  vita  del  padre 
acoperti  a  pubblicati  del  i8ao  dal  Niebuhr,  a  i5. 

Ci)  <^MIi7.  /.  ea*  Ub,  X,  o.  i.  S^etonitis.  Ver. 
6.  5a« 
Ca)  IHo,  Uh.  tXi. 

(3)  Tacitms  Annoi.  Idb.  XF.  0.  €•• 

(4)  Fedi  $.  100. 

(6)  ^pi^  107  et  116. 

io)  Instit.  orat.  Ub»  X,e.  i* 

(7    Annali  Lib,  XlF,  68. 

(8;  Vedi  $•  106. 

(f))  Xoc.  smp,  lamL 

(io;  Aocu  Atiie.  Ub,  XIL  a.  9. 

iiO  Fedia\,iwk, 


\b  canto  e  veittiqaatiro  htfere  scritte  a  LuclNoj  atbt 
filosofia  fisica  poi  ti  riferiteouo  t6. 1  tetta  llbrì  de/« 
le  ifniàtioni  natmrmtt. 

Avendo  di  Seneca  come  tcrlttore  rìportato  ti 
giodixio  di  Quintiliano,  retta  eh* egli  si  consid^rì 
come  filosofo,  non  per  esaminarne  crilkamenle  le 
dotlrine,  ma  per  mostrare  in  universale  11  caral- 
tere  delle  opere  sue.  Fatto  lungo  e  diligente  si  odio 
da*  diversi  tistcmi  do*  Greci  quallu  abbraccib  de- 
gli  stoici ,  senta  perb  seguirne  tenace  tulli  gli  in. 
tegnamenti:  perchè  e  poco  conio  tenne  della  dia- 
iettica,  a  cni  Zenone  e  tutta  la  aetta  davan  gran 
pota,  e  non  mollo  ne  fece  della  filotofia  rasionale, 
a  manifetlamente  inclinb  ad  ettere  eccletico,  oiu 
de  alcuna  volta  tembra  vo^re  Introdurre  la  tevera 
dottrina  del  tuo  roaettro  negli  ameni  giardini  di 
Epicuro.  Pone  tioeomo  tupremo  fine  drllo  ttodio 
delhi  filotofia  Pacquitto  di  quella  tapienta,cha 
aula  condueendoci  alla  perfrtione  morale,  tola  pub 
eomlarci  alla  vita  beata,  aula  pub  indurre  nel. 
Panimo  tale  vigore  e  tal  ealma  da  retittere  agli 
orti  delle  paationi  die  non  ci  latcian  mai  pata,  al* 
la  aeduaioni  a  alle  minacele  della  fbrlnoa,  che  co- 
tanto ci  allettano  tenta  mai  farci  appieno  con* 
tanti,  e  ealanto  ci  aiterriteano  te  non  le  tappiam 
ditpreaaara.  Qnetta  aaa  tantensa  tutta  pratica, 
latta  morale  ai  appaiata  aome  negli  altri  libri  an* 
che  in  qneUi  della  Quetlloni  naturali,  in  cui  Pau- 
tore  vuole  eolla  oontlderaaiona  dalle  cote  fisidie 
elevarci  alla  oognitlona  di  Dio,  e  trova  nella  fisica 
i  fondamenti  dell*  etica.  Man  contenta  lo  teopo  del 
pretenta  dltcorto,  che  ti  dlea  dittintamente  della 
opere  di  qnetto  tcrltlora;  ma  non  ai  pub  quanta 
a,  quella  dia  fa  ricordala  In  ultima  lungo  tacere, 
che  in  aata  Sanaea  naattra  forte  plb  che  in  altra 
quaiunqua  Pacntaaia  delP  ingegno  a  la  profbndìtk 
del  tapare;  di  eha  par  lataiara  altri  luoghi  parco 
obi  t'ha  manifatlo  Indiaio  là,  dova  non  ben  pago 
di  quanta  ai  aapava  o  al  erodeva  tapare  a*  tuoi  di 
qoaata  prafailebe  parala  verga:  «  Tempo  verrà  che 
pft  langa  diliganaa  da'aeeoll  trarrà  alla  luca 
quello  die  a  ani  à  aaaaoato....  lampa  varrà  eha  1 
paoieri  d  fann  maraviglia,  cbe  da  oai  a*igno. 
raaaara  enea  ead  maalfetla  (t).  „  Carne  in  qucdo 
cbe  or  ti  citb  d  toorge  in  miti  gli  altri  tool  tcrittl 
mirabii  cblaraaaa,  vivarìlà  d* immaginativa,  va* 
dita  a  tacita  rflecheaaa  dTemdiaioue,  grande  a  aca* 
lìMimo  ingegno;  in  lutti  egli  piace,  in  lutti  latrai* 
aca,  in  neatuno  dà  noja,  e  ai  vede  cha  come  a*tud 
tempi  e  a  quelli  di  Quintiliano  catl  a  quatti  no. 
tiri  piacciono  in  lui  a  non  pochi  fino  i  difetti.  Tut- 
ti quatti  libri  contengono  ooal  utili  preaetti ,  lutti 
aosl  al  vivo  dipingono  il  coore  umano  e  i  suoi 
viali,  aort  dedramenle  II  riprendano,  con  laiila 
severità  li -castigano ,  coti  caldameota  raatioman. 
dano,  ceti  alla  enoomlano  la  vlrtb,  ohe  *1  loro  an* 
loro  viene  antanomasticamenta  chiamalo  il  Jlfora* 
h,  ebe  malli  padri  ddla  Chiesa  Pebbera  in  vene* 
raaione,  dia  per  In  aonaonanaa  di  alaona  tue  dot* 
trine  coMe  aiaadma  dei  vangelo  egli  fu  per  Inagiii 
il  oradut»  crid  lana.  Vero  è  cha  taluna  caami^ 


(i)  Natur,  QmaaeU»  Ub.  FU*  e.  tfi. 
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oando  qaelle  tue  opere,  crede  vedervi,  come  Vmu- 
tpre  sempre  va  proponendo  «^  stetM  qnal  mo* 
del  o  d*ogni  virtii,  «  che  Ulvolta  più  che  ad  Utroi. 
re  egli  aemlira  aUeodere  a  piacere,  e  alcana  volle 
perdersi  a  declamare  e  a  compiacerli  di  9k\  ma 
con  tallo  (inetto  Seneca  sempre  fa  letto  e  sempre 
•i  leggerà. 

$•  llo«  a.  Sdmate  mmlemmUehe, 

m 

Meoo  assai  che  non  della  filosofia  propriamente 
della  sembrano  essersi  i  Latini  anche  in  questa 
elJi  OGcnpati  della  matematica  e  della  fisica;  di 
che  fa  principale  cagione ,  che  essi  in  tali*  i  loro 
stadi!  non  altro  scopo  in  oniversale  si  prefigge- 
vano che  l^eloqueiisa  ;  alla  quale  le  cognisioni,  che 
si  possono  procacciare  per  messo  delle  ricoriiale 
due  scieose,  ooa  apportando  giovamento  da  para» 
gonarsi  a  quello  che  deriva  dallo  studio  della  filo- 
sofia, della  storia,  della  glorlsprodensa  e  della  po- 
lii ica,  naturale  è  che  queste  scieose  a  preferensa 
di  quelle  da  essi  si  coltivassero.  Puossi  anche  peu- 
sare,  che  non  essendo  la  matematica  o  la  fisica 
sciente  di  mera  speculasione  siccome  la  filosofia 
cIm  allora  era  in  voga,  e  perciò  richiedendo  con- 
tinuala  ausi  indefessa  applicaiione,  i  grandi  con 
quella  lor  vita ,  che  si  dimostrò  e  tolta  pratica  e 
ali  iva ,  o  Ittita  perdou  nei  lasso  •  nella  neghiito. 
sita,  non  vi  potessero  o  non  vi  volessero  atten- 
dere; mentre  i  poveri  non  caravano  uno  studio  che 
p**r  essere  negletto  dai  ricclii,  non   gli  avrchlie 
nella  povertà  aollevati.  E  a  vedere  clie  qoe*  lauti 
impostori ,  che  facevano  professione  di  astrologia 
giudisiaria,  si  chiamavano  caldei,  matematici  o 
anche  geometri,  si  |Hib  «aspettare,  che  molle  per« 
sone  di  senno  si  alienassero  da  uno  stadio  che 
appariva  indisgiuulo  dalle  eiormerie  e  dagli  in. 
gannì t  Sioa  pare  poi  anche  improbal>ile,ehe  di 
molli  vedendo,  come  anche  senta  tante  teorie  sa* 
pevano  fare  quanto  la  lattica*  o  l' architettura  mi- 
litare e  la  civile  esigevano,  non  ae  ne  desser  pen- 
siero ;  e  che  altri  considerando,  come  le  cagioni 
de*  fenomeni  naturali  non  si  possono  bene  dis- 
cuoprire,  non  amassero  di  perdervi  il  tempo.  Fot- 
»ero  questi  o  altri  i  molivi,  egli  è  certo  che  di 
ben  pochi  scrittori  clie  appartengono  a  questa 
classe  si  trova  memoria,  e  die  di  pochissimi  S4iuo 
a  noi  perveittite  le  opere. 

b.  jistroHómiM  e  Mtroiogiti, 

Cosi  poeo  etaeodo  eollivata  la  malematica,  si 
vede  come  di  necessità  non  lo  poteva  essere  mollo 
ratlronomia;  onde  vale  anclie  del  presente  periodo 
quello  dw  ti  diceva  deU*aalceedeole,  cioè  eh» 
que*  pochi  latini  che  di  tali  alodii  ti  dildtarono, 
leale  solo  ne  seppero  qaanlo  ne  sapevano  i  Greci; 
tieohè  eome  ■estano  tcritloro  di  matematica  nes. 
sano  ae  ne  ha  né  aodie  di  astronomia,  dove  co. 
me  Ioli  non  h  ▼«^Uaoo  rigaardan  Seneca  «be 
nel  seHimo  libro  delle  questioni  naturali  irallu 
delle  comete,  o  Plinio  ohe  noi  secondo  libro  della 
sua  storia  diaoom  dì  eose  astrononiicbet  Ma  quan- 


to ai  coltivava  poco  l'astronomia,  tanta  pib  e  pò. 
veri  e  ricchi,  e  grandi,  e  plebei  e  Imperatori  te- 
nevano in  pregio  la  vaoissima  astrologia  gndi- 
siaria,  e  con  ciò  ne  favorivaa  lo  oludio.  Imper. 
ciocché  sebbene  qualche  Imperatore  salIVs^apis 
di  quanto  era  stato  fatto  nelf  antecedente  p^rio» 
do  (I),  onde  preservare  il  popolo  dalle  giunierie 
degli  astrologhi  impostori  vietassero  di  ODosaltsT' 
li  e  gli  cacciassero  replicate  volte  di  Roma,  e  al- 
cono  per  ragione  di  stato  ne  punitaer  di  ou>rle  (9): 
pure  "questi  traditori  de*  grandi,  questi  iogaa- 
natori  di  chi  si  pasce  di  speranza  „  tempre  esc 
ciati  sempre  tornavano  (3);  perchè  non  il  solo  vsL 
go,  ma  molti  Imperatori  li  consultavano  e  le  ae 
lasciavano  nelle  loro  imprese  goidare,  sicconie  il 
legge  di  Tilwrio,  di  Ottone,  di  Vespasiano.  Ma  ds. 
vendosi  questa  sciente  pe*  replicali  divieti  de*Pria- 
ripi  ripor  Ira  le  arcane ,  e  perciò  pochi  osando  di 
farne  professione,  e  quelli  che  la  facevano  essendo 
greci  0  stranieri  d*altre  nasioni,  non  è  maraii- 
glia  che  non  se  ne  abbia  in  qnealo  periodo  net- 
sano  scrittore. 

e.  Gtùgrm/Uu 

Ma  scendiamo  dal  delo  alla  terra.  Le  grandi 
conquiste  di  Roma ,  le  vie  militari  che  tatto  attra- 
versavano 1*  impero,  il  censimento  e  la  deacrisioat 
di  tutte  le  provincie  ordinato  da  Angusto  (4)»  le 
tavole  che  tal  la  aoorta  di  quatte  operaaioni  si  com- 
pilarono e  in  un  col  diligente  commentario  cfae 
ne  scrisse  M.  Agrippa  genero  dell'  imperatore  si 
esposero  al  pubblico  nel  portico  di  Ottavia  (5),  k 
successive  scoperte,  e  le  retlificasiool  di  alcuni  ao- 
mini  di  stalo  e  di  capitani,  tra*  quali  ti  ricorda, 
no  Elio  Gallo  e  Domitio  Corbnlone  ;  le  frequenti 
regolari  riviste  del  catasto  parrobbero  aver  ds. 
vulo  favorire  e  promovere  tra*  Romani  lo  studio 
della  geografia;  ma  tanto  erano  imperfette  e  po- 
dio le  cognisioui  matematiche  e  le  astronomiche, 
che  solo  uno  sembra  essersi  avvisato  di  gioTarii 
di  tanti  sussidii  per  trattare  della  geografia  iciea- 
tificameole. 


Aat^onlo  Jfote. 

PoMPoxio  HJUA,  che  m&sqpt  nell*Ispania,  ceni- 
pose  a*  tempi  deli'  loiperaion  Claadio  dietro  il 
sistema  d'Eratostene  aa  compendio  di  geografia, 
ed  titolo  di  Cosmografia  o  ds/  sUo  del  mondo  diflM 
in  tre  libri,  cui  aembra  aver  per  la  maggior 
parte  tratto  da* Greci,  non  però  senta  correggerne 
parecdii  errori  e  aensa  faro  alcune  aggiunte  mas- 
simamente riguardo  alle  contrade  ddl*Occideaie 
che  egli  poteva  conoacero  meglio  di  chi  Tavea  pre- 
ceduto e  n'era  tanto  da  lungi.  Premesso  ae  di- 
acorso  sulle  tre  parti  del  mondo  antico  egli  iaes- 

Ci)  Fedi  a  $.  69.     . 

(2)  TacUms  AiumL,  Lib.  il,  e  3t« 

(3)  Taeiimt  HUtor»,  Lib,  /.  at. 
C4)  y^di  Lib.  ///.  $.  67. 
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miaeia  la  deseriti**»  della  terra  da  ^eHa  dvlle 
eotie  tetleafriooali  deil*Africaf  da  eul  tempre  ra- 
denda  il  lido  viene  all'Egliia»  airArabU,  alla  Si- 
ria «  alla  Feoieia  e  all*Asia  minore.  Deoerire  nel 
seceodo  libro  I  paesi  bagnali  dal  penta  eoMÌno,  e 
da  qnetli  pasta  alla  Scilla  enropea ,  alia  Tracia, 
alla  Macedonia,  alia  Grecia,  ali*  illirico  e  ali*  Ita- 
lia, e  dell*  ilalia  alle  cotte  meridionali  delle  CalUe 
e  delPitpaaia.  Il  lena  libro  eomptMide  le  terre 
d*  Eoropa,  d*Atia  e  d*  Africa ,  ebe  agli  aniicbi  poco 
arano  noie.  L* antere,  parlo  in  qnetto  daP  lidi  oe» 
cidenlali  delfitpania,  ateende  per  Toceano  alla 
Germania,  indi  parla  della  Sarmaaia,  drlPetlrama 
Bcitia  e  de'  paetl  intorno  al  mar  catpiof  da  qae» 
do  mare  trasporta  il  lettore  all'oceano  indico,  di- 
ce del  pacte  onde  qnetto  ha  *l  tuo  nome,  poi  del- 
la Persia  e  dell'Arabia  mariitiro'a  e  toma  per  la 
Etiopia  e  le  cotte  occideotali  dell'Africa  al  pnnlo 
da  eoi  diede  principio  alla  toa  detcrisione.  La  di»- 
sione  di  Mela  è  porittlma,  e  lo  tllle  cot)  lereo  ed 
elegante,  la  narrasione  e  la  detcrìsione  ceti  viva 
ed  amena,  che  per  qnette  parti  egli  ti  pnb  dire  il 
primo  tcritlore  di  qnetto  periodo,  e  i  lettori  gli 
perdonano  Incili  certe  ommistlonl  e  la  mancanaa 
di  ordine* 

Appartengono  a  qnetto  Inago  anche  Ptfalo  ti 
vecchio  e  lo  sierico  Tacilo.  Plinio  dttcriste  nel  IH. 
IV.  V.  e  VI.  de'saol  libri  della  starla  naturale  il 
.mondo  allor  oonoedato  ;  e  comnnqae  in  generale 
compendiatte  chi  l'avea  preceduto,  arrieclA  la  geo- 
grafia d'importanti  notitle  quanto  aUe  contrade 
teltentrionall  d'Europa  ed  all'  India.  Di  Tacito  ab- 
biamo nna  detcriaione  politica  e  geografica  della 
Germania  e  della  maggior  parte  de'  popoli  che 
l'abitarano,  e  alena  che  iatarno  alla  Britannia. 

d.  Jlrchitetbtra  e  arU  militarem 

Fronitn», 

Sisto  oiolio  nonriao.  Tiene  da  Tacito  ehia- 
mato  nom  grande  (i  );  e  grande  alla  foggia  di  qn^i 
grandi  antichi  egli  sembra  estere  stato  in  eHetto, 
perchè  per  le  sue  imprese,  e'i  tenao,  e'I  valore 
perrenne  tolto  Ire  Imperatori  alla  sopremt  digni- 
tb  del  consolalo,  e  si  segnai)»  in  Tarli  goTcrnl  e 
partlcolarmenle  In  qoeUo  della  Britannia,  doTÓ 
domb  la  potente  e  bellicosa  nasione  de*  Siluri. 
Qui  Frontino  si  Tuole  rieordare ,  perchè  etteodo- 
gli  dall'  Imperatore  Nerra  stala  commessa  la  so. 
pralntendtnsa  delle  acque  che  serriTtno  atta  citib 
di  Roma  egli  fece  in  quel f  ufficio  cotlraire  una 
magnifica  opera  (a))  e  scrisse  due  lilni  degtiA^qtie' 
dotti ,  i  quali  dimostrano  che  cosa  un  nomo  del 
suo  ingegno  sappia  fare  anche  senta  il  sussidio 
delle  cognitbni  Idrauliche  de'  nostri  giomL  Viene 
a  lui  atlribnila  anche  mf  opera  idParU  milttgre 
diTisa  In  quattro  libri;  de' quali  i  tre  primi  con. 
tengono  stratagemmi  d'illusi  ri  capitani  greci  e 


(2)  MumioH,  Thu,  iVor.  Fttk  fiueripU  Tom.  /. 


romani  e  alcune  parlale  molto  eleqnenil,  e  *l  qnar^ 
to  tratta  della  militar  disHplina .  Questi  qnallre 
Ubri  non  hnmio  per  giudi  alo  de'criliel  né  la  p«. 
reeaa  di  lìngna,  né  l'elegansa  di  stile  di  qaelll  su- 
gli acquedotti,  onde  da  alcuno  al  sospetlb  che  non 
l<setero  del  medetimo  autore.  S'ascrivono  a  quo- 
st'nomo  altre  daa  opere  che  tutte  e  due  cono  peri. 
le;  l'ana  dttfo  cam  mUUari  e  l'altra  dtUm  tmttiem 
d'Ombro, 

{.Tir.  Sdense /uttuntìL 

a,  Sroau  satubau. 
L,  Aimtù  Seneett,  C*  Plinio  «Secandbb 


Vatlittima  era  il  canapo  ,  che  tetto  nome  iB  Fi- 
aka  a  tciensa  della  natura  o  della  cote  naturali 
comprenderan  gli  amichi;  perchè  tecondo  che  mo. 
tirano  le  opere  di  Lncreoio,  di  Senecn  a  Plinio,  e 
aaeando  una  lor  dsritiona  non  telo  tI  comprende- 
vano quanto  v'  ha  nel  cielo  e  tnlla  terra  a  tra  la 
terra  ed  B  aiolo  <t),  ma  bene  anche  tutto  quello 
che  ti  riferiva  alto  natura  degli  IddiI  e  ddPna- 
mo  (t).  Ma  eon  tuMn  quatta  Tattile  d'argomento, 
non  tutto  lo  studia  ohe  da  molti  ti  fiaceTa  della  fi. 
lotofia  ne  trallarono  tanto  pod»Ì  e  s^  poeot  che  do- 
po Lueretio,  il  quale  enniò  della  natura  delle  cote 
quando  la  lingua  Ialina  ancor  centratlaTa  a  chi  in 
otta  prondetse  a  trattar  qualche  argemenlo  scien- 
tifico, non  si  iroTa  tra*  Latini  chi,  Iborl  degU  scrit- 
tori delle  oose  mstlrhe,  prima  di  Seneca  o  Plinio 
scrivesse  d* alcuna  delle  sciente  naturali,  qualora 
tra  gli  terlltori  di  questo  genere  non  ti  voglionu 
annoverare  o  Cicerone  o  Manilfo  0  Germanico  o 
tale  altro  protaiore  o  popla  che  n'ebbe  a  parlar» 
per  ineidenta.  Sbvvca  dunque,  delle  cui  qnettioni 
naturati  gii  ti  ragione,  traile  di  molte  cote  appar. 
tenenti  alla  fisica,  e  ne  tratte  non  templlcemenre 
rlpetenda  a  compilando  quanto  era  ttato  detto  da 
ehi  l'aveva  preceduto,  ma  eeterrando  attai  volte 
la  natura  da  tè^  onde,  come  ti  diceva,  egli  In  quel- 
l'opera mottra  per  avrenmra  plb  che  in  altra  qual- 
unque l'acume  e  la  profbnditè  del  tuo  ingegno. 

E  anche  dopo  di  Seneca  un  telo  uomo  ne  ti  pre- 
tenta in  quett' ordine,  ma  uno  che  ne  vale  ben 
molti ,  tia  che  ti  attenda  alla  varieté  0  alta  belle«. 
aa  deir  opera  che  egli  deitè,  o  alla  vattliè  drl  sa- 
pere e  dell'  ingegno  o  alla  inconcepibile  sua  lalio. 
riotllè  e  ifiligenaa.  caio  plivio  sncoaoo,  di  eoi  PH. 
nio  il  giovane  che  gli  era  nipote  ci  latciè  qualche 
notiaia  (3>,  nacque  non  ti  sa  bene  te  In  Cerno  ••  in 
Verona,  l'anao  aS  dell'era  volgare.  Miliib  alcun 
tempo  siccome  capitano  d'tonn  banda  dì  cavalli 
negli  etereiti  della  Germania ,  indi  ai  condusse  a 
Aoma,.  dova  ai  eeercitb  alquanto  nel  foro.  Ebbe 
qualche  aoniaado  o  governo  nncha  nell*  Africa,  o 


(l)  Seneca  Nat.  Qumst.  Ltb,  ti,  fw. 
fa)  Cicero  de  Finiò.  Lib,  ///.  e.  sa.  Seneca  op. 
eit.  Pnf,  in  Llù.  /. 

(3  j  ipist,  Lib.  JJI.  ep,  fi.  XI6.  yi,  ep,  i& 
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ceri*  •ImeiM  tI  fect  qadelM  toggiomo  (i),  e  eot) 
Mggiornb  mll'Ispania,  doT«  mandato  da  Nerone 
in  qoalillÉ  di  Procoraiore  al  slette  fino  che  ne  (ori. 
chiamalo  nel  secondo  anno  dell'imperio  di  Vetpa- 
•tano.  Qaett*  imperatore  che  lo  ebbe  molto  caro  e 
famigliariaaimo  amico  gli  conferì  poi  il  comando 
d' una  delle  due  principali  armale  romane ,  cioè 
di  qoella,  che  a  goardia  dei  mare  mediterraneo  e 
delle  Provincie  d'occidente  soleva  slanciare  nel 
porto  di  Miseno;  nel  qaale  uf6eio  qoella  sua  insa- 
«iabile  bramosia  di  sapere  e  *l  desiderio  di  giova- 
re altrni  il  condussero  a  morte.  Imperciocché  es" 
scodo  nel  dì  primo  di  novembre  del  79  avvenuta 
qoella  famosa  erosione  del  Vesuvio,  egli  dalla  sua 
slasione  vi  si  condnsse  colle  navi  onde  osservar 
quello  sparenloso  spettacolo  e  portar  soccorso  agli 
infelici  abitatori  di  quella  costa  ;  ma  mentre  qoi 
per  irreaislibiie  eoriosiiìi  poco  badava  a  salvarsi  si 
mori  sofTocalo  in  età  di  einqiianta»ei  anni«  Pn  Pli^ 
nio  ripntalo  l'uomo  pìh  dotto  de'  tempi  snoi  (a)^  e 
pnb  dirsi  di  Ini  quello  che  detto  In  di  Varrone,  pa- 
rere impossibile^ehe  on  solo  nomo  tanto  poteste 
leggere  e  scriTere;  e  si  avverta  ch'egli  non  mori  co- 
me Varrone  tu  «làidi  ottani' otto,  ma  ^  soli  ciib 
qnantasei  «noi,  ch'egli  attese  alla  milisia  ed  al  fo- 
ro, che  sostenne  per  pibanni  importanti  governi 
e  '1  comando  d' una  flotta  ben  numerooo.  Ma  egli 
fu  sopra  ogni  credere  avaro  del  tempo  ;  ne  dava  al 
sonno  pochissimo,  stndiava  dorante  il  passeggio,  il 
bagno  e  la  cena,  studiava  viaggiando;  e  per  Boma, 
onde  non  venire  distrailo  dallo  studio,  girava  In 
leiiica,  e  sempre  al  fianco  mio  sdiiavé  che  legges- 
se o  sotto  sua  detlalora  scrivesse.  Fratte  di  qoe- 
st'insiancabUe  studio  fu,  oltre  le  opere  che  si  ri- 
corderanno,  una  raccolta  di  cento  e  sessanta  volo» 
mi  di  varie  memorie  0  spogli  di  liliri ,  per  la  qaa- 
le quando  egli  ancor  si  trovava  in  Ispagna,ed  essa 
perciò  era  di  molto  minore,  gii  fu  offerta  la  som- 
ma di  quattrocento  mila  seslersi.  Provrednto  •  do- 
visia  del  necessario  materble  molte  opere  scrisse 
di  vario  argomento;  no  libro  del  modo  di  oeagifmr 
gUoielolU  comhaUendo  «  emvoUo ,  due  déllm  ifitm  di 
Q,  Pomponio  Secondo  sno  amico,  venti  deUo  noria 
delle  guerre  germaniche,  tre^  e  ben  volaminosi  doU 
l'arte  oratoria»  in  coi  prendeva  ad  educare  l'ora* 
toro  fin  dalla  colla,  otto  di  grammatica  rammen- 
tali assai  volte  da  Diomede  e  Prisciaoo ,  treotnoo 
di  Istorio  in  conlinoasione  a  qnelle  di  Aofidio  Bas. 
so,  che  dagli  nllimi  anni  di  Nerone  giugnevano  fi- 
no  a' suoi  dì,  e  per  fine  i  trenlaselte  della  Storia 
natura/e  ch'egli  comp\  l'anno  prima  dHla  soa  mor- 
te e  dedicò  a  Tito  figliuolo  di  Vespasiano. 

Qoest'  opera,  la  qnale  per  lo  studio  che  se  ne  fe- 
ce nel  medio  evo  è  la  sola  che  di  tante  sue  ci  ri- 
mane, quest'opera  '*  vasto,  eredita  e  voria  non 
men  che  la  stessa  natura  „  (3)  è  uno  de'  piii  pre. 
gievoli  monomenti  letlerarii  dell' anlichilll,^  un  rie. 
chissimo  archivio  in  coi  si  sono  conservati  gli  spo- 
gli di  oltre  due  mila  libri  greci  e  latini  ;  di  somma 


(I)  ffitt.  ìTaU  Lib,  XyiL  e.  5, 

(9)  ÀuL  Geli,  Nocu  Juie,  Lib.  IX,  «.  «/«• 

(3)  Pliniue  EpisU  lab*  III.  $p,  fi. 


ihipertaasa  non  pei  soti  natnràlisii,  pei  noediei  • 
fisici  per  coi  sembra  ocHtta,  ma  pei  tetterai  iy  per 
gH  eradUi,  gii  astronomi,  i  geografi,  gli  agronsmni  e 
gli  amatori  delle  Iwlle  arti,  per  <^iam|ae  rmoi  eo- 
noeeere  l' antiehitll  e  conoscere  quanto  sapesser  gif 
antidiJ.  Vi  si  descrivono  il  cielo  eia  terra,  ti  >i 
parla  degli  animali,  delle  piante,  delle  pietre,  de* 
B(>taHi  e  de*  diversi  loro  osi;  in  essa  e  solo  in  esaa 
si  travano  molte ,  l>en  molle  e  molto  prastose  noii- 
sie  appartenenti  alla  storia  civile  e  letteraria  ,  alle 
cosinmanse,  al  commercio,  all' indòst ria,  alla  aa- 
vigasione,  alta  medicina,  alle  arti  belle  e  a1l«  mec 
eaniclie  degli  antichi.  Arida,  inamena,  impeosllrilé 
a  leggersi  sarebbe  riotcif a  qoest*  immensa  raeeolia 
di  notisie  nelle  mani  d'an  nomo  il  quale  altra  noa 
fosse  che  dotto  ed  erodilo;  ma  PKnto  conoaeeTa  1 
libri,  e  come  i  libri  gli  nomini  e'I  mondo.  Egli 
cosi  l)ene  ordina  le  cose  dietro  ^1  sistema  else  ha 
eoncepiro,  cosi  rapido  narra ,  cosi  avviva  ,  così  ali- 
bellisee  la  sua  narrasione,  cosi  la  va  spargendo  di 
pratiche  e  filosofiche  rìfieesiooi ,  che  il  Baflbn  a 
gran  ragione  ne  scrisse,  eb^lla  appare  opera 
▼a  e  **  da  praferirsi  alla  maggior  parte  delle 
ra  originali  che  trattano  degK  stessi 
ti  (I).  „  Ma  siccome  qoesta  da  tott'l  dotti  cotanto 
lodata  ed  ammirata  opera  ò  opera  di  chi  eoo  tutto 
lo  stragrandissimo  ingegno  e  1*  indetcrivibile  otn- 
dio  pura  era  nomo,  e  siccome  qoest* nomo  si  do- 
velle  giovare  dell*  opera  di  akrl  nomini;  n<Ni  pochi 
enrori  ri  sono  traseersi,  non  poche  cose  yì  si  Teggono 
registrate  die  la  critica  ne  vorrablie  eliminate,  non 
poche  vi  appaiono  le  ripeiisioni,  non  poche  le  eoa- 
tradditioni;  ma  questi  difetti,  quantunque  non  pò. 
chi,  non  si  possono  In  lavora  di  tanta  mole  dir 
moki,  e  certo  tanti  non  sono  che  I  pregi  non  sieno 
iofinttamenle  pih  e  infinitamente  maggiori.  Ansi 
qoesti  pregi  sono  tanti  e  son  tali,  che  i  grandi  no- 
mini, 1  qoali  per  essersi  dedicali  allo  studio  par. 
ticolara  di  alcuna  di  quelle  sclense,  delle  quali  lot- 
te Plinto  discorre ,  possono  qne' difetti  conoscere, 
non  lasciano  per  essi  d*  ammirare  quello  stupendo 
Ingegno  che  osò  concepire  il  pensiere  d*an*open 
immensa  e  la  seppe  compire  ,  quando  a  nesoano 
basib  il  coor  di  tentar  da  sé  solo  aa'  impresa  ia 
tempi  In  cui  per  la  mokiplieitk  degli  «ioti  ella  sa- 
rebbe riuscita  mollo  piìi  Csdle.  Qnaato  a  qoesti  di- 
fetti bassi  aoehe  a  notare,  che  ad  on'  opera  aimile 
•embrereblie  assai  lireve  naa  vita  qaaainaqo*  laap 
ghissima  e  tatto  dedicata  «  qaest' unico  stadio,  e 
che  l'uomo  il  quale  compose  qaest* encielopedsa 
non  era  di  professione  né  asiranomo  aè  get^raCs 
oè  ogrooomo  né  medsoo,  bob  mineralogo,  non  ìm- 
tanico,  non  aoologo,  non  «rohitetto,  pillore  o  scul- 
tore; ma  no  nomo  di  guerra  e  di  stalo,  che  tolti 
impiegò  i  ritagli  del  soo  tempo  per  racoogfiere  e 
presentare  in  un  quadra  quanto  fino  a'  suoi  di  si 
sapeva  o  si  credeva  sapere  da  Intii  gli  nomini,  e 
perciò  anche  i  lor  traviamenti  e  gli  errori*  Molte 
difficoltà  presentava  iafiae  all'  autore  la  povertà 
del  linguaggio  latino  io  cotanta  noviik,  grandetta 
e  varieiò  dell'opera  saa;  e  questo  è  forse  il  oMlivo 

(i)  IHist,  net»  L  disc. 
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per  coi  U  tna  lingua  tahoUa  appare  men  para,  e 
lo  siile,  in  generale  di  precisione  e  fona  grandit- 
•ima,  manca  lalor  d^elegansa  ,  talora  rietoe  aspro 
e  duro ,  e  talora  per  essere  o  troppo  ingegnoeo  o 
troppo  robusto,  pecca  d*oscorit]|;  sebbene  di  qoesta 
sembra  dorersi  dare  gran  colpa  ai  copisti  del  me- 
dio ero,  i  qoali  per  non  sapere  e  non  intendere 
quello  che  scrireTano  pib  d'una  Tolta  fecero  dire  a 
Plinio  qnel  ch'egli  di  certo  non  disse* 

h,  BeoiioaiA  mvsTtcA« 
Z  GUtnio  Modera»  CùimmnUtu 

Gi2k  fa  dimostralo  nel  secondo  libro  •  nel  ler,sA, 
che  i  popoli  d' Italia  a  lotti  qoelli  dell'  Occidente 
pih  assai  si  occopaTano  dell'  agrlcollora  che  non 
delle  arti  del  trafico  o  del  ooromercio;  ed  essendo 
questo  arvenato  anche  nella  presente  eil^,  perchè  i 
Romani  erano  tenacissimi  degli  antichi  costami  a 
delle  isiilntioni,  e  i  loro  grandi  perciò  amareno  di 
impiegar  le  rìcchesse  in  comperare  terreni ,  non  è 
maraviglia,  cIm  nessono  scrittore  fuori  di  Plinio 
toccasse  aleno  che  delle  arti  dell*  industria  o  delle 
OMnifattura,  •  parecchi  in  contrario  trattassero 
dell'economia  campestre;  e  Ira  essi  ve  ne  ha  all- 
eile in  qaealo  periodo  uno  di  coi  possediaoio  le 
opere. 

Lucio  oiumo  MonsaATO  coLaoiLLA  nacque,  co- 
m'egli slesso  accenna  in  pih  luoghi  (i)»  nella  città 
di  Cadice  e  visse  alcon  tempo  io  Roma  e  in  Italia. 
L'età  sua  non  si  pub  determinare  con  sicuressa, 
ma  osservando  ch'egli  ricorda  le  fertili  vigne  del 
filosofo  Seneca  (a) ,  e  che  le  sue  opere  Tengono  ci- 
tale da  Plinio  il  vecchio,  si  cooghieitura  ch'egli 
scrtTosse  almeno  sotto  il  regno  di  Claudio.  Si  lian* 
no  di  Colnmella  dodici  libri  «ls//e  cote  natiche»  in 
cui  egli  ragiona  di  quanto  appartiene  al  soo  argo- 
mento eoa  molta  cognisMne  e  doiirina.  Parla  in 
universaia  de'  vantaggi  e  dell*  amenità  doiragricol- 
tora,  discorre  del  modo  di  lavorare  le  lerre,  dalla 
semina  e  della  messe ,  della  coltivasiooe  delle  viti 
e  degli  alberi  fruii iferi,  tratta  delle  varie  specie  di 
animali  domestici,  del  loro  governo,  delle  malattie 
e  della  cora  di  questo,  scende  alla  cultura  degli 
orti  (3),  e  chiude  l'opera  esponendo  i  doveri  d'un 
buono  e  diligente  colono.  Da'  molli  saggi,  che  de' 
libri  di  Colnmella  si  produssero  dove  si  parfo  del- 
l' agricoltura  italica  (4J)  si  Tede  con  quanta  cogni- 
sione  ed  esperienta  egli  di  queste  cosa  trattasse. 
Quanto  allo  stile  e  alla  lingua  egli  non  solo  non  è 
inferiore  ad  alcono  dell'  età  sua ,  ma  non  teme  il 
confronto  di  molti  dell'  età  preoedeate.  Colnmella 
aveva  prima  di  scrivere  questa  composto  on'al» 
Ir*  oliera  sugH  aUtéri,  di  cui  non  ahhiamo  se  noo 
on  unico  libro,  il  quale  serve  a  illustrare  il  quinto 


(i)  He  re  rust.  Uh,  //.  e.  s.  Ub,  FU.  e, 
Ub.  yiU,  e,  i6. 
(a)  mdmm  Ub,  ilL  e,  8. 

(3)  Vedi  a  ^,ioZ, 

(4)  Fedi  Uà,  ii.  eap,  quarto. 


libro  dalla  «oso  ilwiidM,  «ha  imita  «ppuio  4aUa 
eolUvasboa  degli  alberi. 

0.  MSDICIITA. 

Tra  gli  setitlori  di  questo  ordine  saranno  aitimi 
i  medici;  i  quali,  ove  ai  attenda  a  quanto  io  lors 
proposito  si  disse  leggersi  In  Plinio  (i>,  appena 
sombrano  in  questa  età  avere  meritalo  il  nome  di 
coltiratori  dello  sciense  naturali  o  qu^lo  di  profes- 
aatori  d'on'oHe  liberale.  Imperciocchà,  sebbene 
Cesare  dittatore  iacoraiodasse  a  tenergli  in  qnal- 
eho  onore  eoo  accordare  loro  la  eittadinansa  ro- 
mana (a)  t  essi  noo  parvero  saper*  o  Toler  mettere 
e  conserrare  lo  credito  l'arte  loro; onde  si  vede  dal- 
le aniidie  berisioni  che  i  medici  di  Roma  erano 
schiavi  o  liberti,  e  da  qnanto  apparo  da  altre  me- 
morie si  scorgo,  clw  qoelli  che  erano  liberi  o  erano 
greci  o  stranieri  d'altra  naslone,  seosa  sapore,  e 
solo  forniti  di  loquacità  e  sfirontatossa*  Costoro  ave. 
Taoo  colla  loro  igooransa,  eolle  elnrmerie  e  col- 
1*  avaritia  fatto  venire  la  medieioa  e  i  nudici  in 
tanto  discredito,  die  Pliolo  prorompe  cooire  di  es- 
si e  l'arte  loro  lo  quelle  amare  Inveillvo  (3^  e  scri- 
ve che  **la  romaoa  gravila,,  no  ripaioTa  Peserel- 
sio  indegno  di  sé.  Essendo  dunque  la  medicina  da' 
Latini  tanto  spressata  e'feolllvata  s^  poco,  pochis- 
simi ne  scrissen»  in  questo  secolo,  e  solo  ono  me- 
rita d'essere  parlieolarmenle  ricordato  nella  storia 
oniversale  della  letterainra  latina. 

jiulo  Comeiio  CeUo, 

Àvto  eoaniuo  eicso,ehe  sembra  ésaero  stalo 
di  patria  romano  e  vissolo  sotto  il  regno  d*  Aogo- 
slo  e  qoello  d*aoo  o  pia  do*  prossimi  imperatori, 
compose  on*  eoeielepedia  di  qoello  arti  o  selaose 
che  secoodo  il  gusto  della  sua  olà  pareraoo  dover- 
si coooseere  da  ogni  oolta  persooa ,  e  lo  essa  per 
qoaoto  sappieoio  diede  luogo  alla  reltorieo,  aHa  fi. 
losofia  ,  alla  giòrisprodeosa,  alParle  mjlitars,  aU 
l*eeoaomia  roslica  e  alla  medicina  ;  col  Telia  com- 
prendere nella  soa  opera  per  opioieno  che  senta 
di  essa  non  si  potesse  bene  conoscere  la  naturo  (4)« 
Ecco  qoaoto  di  lui  e  di  lale  soa  eocielopedia  eolla 
solita  broTilà  si  aecenoa  da  Qolutiliano.  ^  Como- 
lio  Celso,  uomo  di  mediocre  Ingegno,  scrisso  noo 
aoicameulo  di  queste  arti  (  della  filosofia  e  della 
reUoriea) ,  ma  lasciò  Inoltre  de*  precetti  di  arte  mi- 
litaro,  di  economia  malica  e  di  medicina;  degao 
anche  solo  per  questo  suo  dirisamento  che  si  ero- 
da ch'ei  tatto  queste  cose  sapesse  (5).  „  Qoesto 
scrittore  che  con  tali  parole  sembra  lodare  io  Cel- 
so il  solo  booo  Teiere  e  la  diligeasa,  ne  parla  in 
altro  luogo  siccome  d' uno  «le*  pih  diligenti  reto- 
ri (6),  o  in  un  terso  lo  annoTcra  tra*  pih  iUosIrl  fi- 


(i)  Fedi  il  i.  70. 

(a)  Suetonius  D,  Julia  e,  4s« 

(3)  Bist,  nttt,  Ub.  XXiX,  e,  z. 

(4)  Columbia  de  re  nuUou  Uh.  II,  «•  •• 

(5)  iHstìt,  orat,  Ub.  XII.  e.  n/C 

(6)  Ibidem.  Ub,  III,  e,  U 
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loto5  latfoi  (X).  I  tool  €inqa«  libri  delle  eoM  ravlf. 
ebe  Tengono  pib  Tolte  mentoTati  da  Plloio  e  co») 
da  Colomella,  il  qnale  ne  chiama  l' anfore  nome 
doltittlaio  (a),  e  come  ti  dioea  poco  fa,  eoooseilore 
di  Inlta  la  natura.  Quanto  a  quelli  dell'arte  mili- 
tare ti  oswrra,  come  Vegesio  confetaa  d*etter*ene 
mollo  giovato  nel  ano  compendio;  e  percib  cKe  ap- 
partiene a*  tnoi  otto  Kbri  d^a  medicina ,  il  nome 
di  Ippocrate  latino  che  gli  Tiene  attribailo  per  con* 
eenso  de*  modici  ba«la  per  farci  conoecere  ch'egli 
è  tra*  Latini  il  migliore.  E  in  effetto  rerudialoM 
e  *1  bnon  gindisio  eh*  egli  mootra  in  qnegli  ette  li- 
bri, cni  con  molto  aUidio  e  ditcernimenlo  eompilb 
da  quelli  di  pretto  a  cento  ecriltori  greci,  •  la  tor- 
ta lingna  e  io  alile  nitido  ed  elegante,  di  che  Tiene 
lodato  anche  da  Quintiliano  (3>,c(  debbono  render 
pib  amara  la  perdila  delle  altre  opere  che  ti  tono 
di  lui  ricordate;  maatimamente  che  come  da'  me- 
dici odierni  Tengono  tenuti  in  gran  pregio  i  libri 
che  abbiamo  di  Colto,  ti  Teggono  dagli  antichi  lo- 
dati quo* che  tono  periti; e  quelli  di  argomento 
oratorio,  iìloeofieo,  militare  e  agronomico  lodali  da 
nomini  quali  tono  Quintiliano ,  Vegesio,  Colomel- 
la  e  Plinio,  ohe  tcrittero  di  quelle  tciense  in  par* 
Ueolare  ed  etpNCatao. 

$.  Ila.  GUuitprudenut» 

Ora  pattando  dalle  tciense  natnrali  a  quella 
del  diritto  egli  couTlene,  per  connettere  qnetto  dl- 
tcorto  a  quello  del  $•  71,  oeterrare  ,  come  dopo  la 
metà  dell*  antecedente  periodo  Q.  Music  SccTola  e 
SerTio  Solpisio  Rufo  aTOTano  incomincialo  a  ri- 
durre lo  studio  delle  leggi  a  qualche  tittema,  e  co. 
me  Angntlo  areTa  di  molto  cretcinto  fantorllb  de' 
giureeontnlli,  d*  altronde  gib  grande  ma  templice- 
mente  pertonale  ,  quando  in  alcuni  di  etti  tratfert 
una  parte  della  podetlb  legitlatiTa,  di  cui  egli  era 
rlTestito  in  fbrsa  della  legge  regia  (4);  il  che  da* 
suol  tnccettori  ti  continub  a  fare  fin  Torto  i  tempi 
d*Àdriano,  ne*  quali  le  cote  tornarono  in  qoetlo 
firnpotilo  sul  piede  di  prima  (5).  Venne  con  cib  io 
studio  delle  leggi  ad  attere  non  meno  che  qnello 
dell'eloquensa  tenuto  in  onore  grandissimo,  e  pa- 
recchi giorecontnlti  che  godettero  di  molta  autori- 
Ib  pretto  i  eonlemporanei  ed  i  potteri  ti  Teggono 
in  qnetto  teeolo  rÌTestilÌ  del  contolalo ,  ticeome  ti 
ta  da'  due  Nerra,  di  Caatio  Longino,  di  Celio  Sa* 
bino,  di  GinTcneio  Colto,  di  Nerasio  Prisco;  di  che 
oltre  la  pertonale  amplessa  e  la  dignità  era  fono 
anche  cagione,  che  gli  Imperatori  essendo  diTenu. 
ti  supremi  giudici  e  legislalorl,  dell'opera  da' giu- 
reeonsulti  grandemente  abUsognavano  nel  loro 
eoncistoro  ostia  nel  priTtto  consiglio.  Sebbene  egli 
tembra  die  quo*  legisti,  i  quali  dal  Principe  Tenl- 
Tane  distinti  col  massimo  degli  onori  e  col  diritto 
di  Tonir  eontollati  quoti  fottero  leggi  Tivenli ,  do- 
Tettero  aTere  maggiore  nnmero  di  tcolari  degli 

(l)  Intat  òrmU  Uh.  X,  €,  l. 

(a)  De  re  rusL  Lib,  ti,  à,  17.  Lib»  iX,  e.  i. 

(3)  Loco  eit.  Lio.  X  e.  x. 

(4)  Vedi  a  §.  71. 

(5)  Digestùr,  Lib»  A  Ut,  t.  /.  t.  $.  n/l* 


altri,  e  pib  di  qpetH  attendere  ad  agerolnre  « 
glie  ordinare  la  tciensa  clic  profettaTaao:  ti  Tede, 
che  in  fbrsa  della  mntatfone  dèlio  alalo  qncato  ge- 
nere d*  integnamento ,  in  addietro  proprio  nolo  di 
cittadini  tommi  ed  amplissimi,  Incomineib  a  di. 
Tenire  mestiere;  onde  Masurio  Sabino,  die  TÌ»se 
regnante  Tiberio  e  tanta  fama  acquisib  che  i  sooi 
libri  Tennero  commentati  si  pub  dire  da  tati*  f  gin- 
reconsnlti  pib  Illustri,  sostentara  in  questa  mnnien 
l'onorala  sna  poTcrtb  (i). 

Non  comporta  il  pbino  di  qnesto  discorso,  cbe 
si  dica  in  singolare  dai  giureconsulti  di  cai  ai 
nosconoinomi  ot*ha  ne*  digesti  qnalclie 
menlo  o  memoria;  onde  bastando  cbe  rigaardo  ad 
essi  siccome  scrittori  si  ottervi,  che  intii  nanne 
lingna  pura  e  tersa  pib  forte  degli  altri,  oÌ  Terrb 
aceennando  alcun  cbe  delle  TÌcende  di  qoeala  par- 
ie della  letteratura  latina ,  la  quale  nella  lelierain- 
m  romana  ti  pub  dir  principale  quanto  lo  fn  Telo, 
qnensa.  Come  la  eognisione  delle  leggi  s*iaeeaii»- 
cib  da*  ginreconsnlti  del  precedente  periodo  a  ri- 
durre in  sistema,  e  quelli  del  presente  ti 
reno  per  tempre  meglio  ordinarla;  come  al 
be  tempre  pib  manifetto,  che  le  ba>l  fendamenla. 
li  della  legitlatione  romana ,  cioè  le  leggi  pft  an- 
tiche, non  poteTano  né  batterà  uè  eonTenlre  In  laV 
mntasione  di  goremo,  in  tanta  dÌTertÌlb  di  cost»- 
mi  e  di  tempi  e  in  tanta  e  cos>  nuora  moltipliciA 
d*interetti:  Ai  necestario,  deT*elle  non  aembraTa- 
no  parlar  chiaro  abbattansa ,  di  metlerd  a  inter- 
pretarle. Accadde  quetto  in  un  tempo,  in  cui  i  legi- 
tti  a  differrasa  di  quelli  de'  tempi  antichi  noa  are- 
Tano  altra  occnpastone  che  qnetta  della  loro  tcien- 
sa; e  tegnilb  dalle  loro  tpecolasioni  e  dalle  dìnpnle, 
cbe  tortora  e  tempre  pib  ti  reterò  Ira  tè  dlatco- 
sienti  le  loro  tette  o  le  tcuole.  Bbbera  qoeale  te. 
eondo  ohe  comunemente  ti  crede,  la  loro  origine 
da  M,  AnttsUo  LtAeone  e  C,  JUeo  Cmpitomg,  dtnt 
TiTCTano  a*  tempi  d*  Angntlo ,  nomini  entrambi  di 
tomma  dignità  e  di  tapere,  ma  di  ben  diTerto  ca- 
rattere; perchè  il  primo  ti  motlrb  **  d'ineorrolla  lU 
berla  (a),,»  mentre  l*allro  agli  Imperatori  terTU. 
mente  aduloTa  (3).  Egli  non  ti  ta  bene ,  in  qnaK 
punii  o  doUrine  queste  tette  né  In  prima  origine 
né  in  appretso  si  dilTereasiasserv  ;  ma  credesi  che 
i  Sabiniani  e  I  Cassiani ,  seguaci  di  Capitmie, 
amassero  di  attenersi  strettamente  alla  lettera  del- 
le leggi  ed  agli  insegnamenti  degli  antichi ,  dove  i 
ProcnleiaM  e  i  Pegasiani ,  i  quali  seguiTano 
beone,  Tolendo  che  la  filosofia  e  la  patria 
Tonistero  a  rischiarare  le  oscure  leggi,  prelende- 
Tano,  cbe  dietro  certi  prlocipil  se  n*  oTesse  a  con- 
siderare lo  spirito  e  *1  fine ,  e  secondo  qnesU  a  in. 
lerpcetarle  (4).  Nella  legge  citala  do*  digesti  si  kg. 
gene  i  nomi  de*  ginreconsnlti  pib  insigni  di  qne. 
sto  duo  scuole  fin  Terso  1  tempi  d*  Adriano  ,  nei 
quali,  come  si  dirà,  elle  si  ranno  perdendo. 

(t)  DigttUr.  he»  cU, 

(2)  Tacilut.  Jnnal,  Lib,  III.  e.  75. 

(3)  idem  ibidem  70.  Sueloti.  de  ii,  f^rmmm.  e  as. 

(4)  DlgesU  i,  dU  Helnec,  hi$i.  jur.  nVi7.  JL  /. 
$.  194*  195. 
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SEZIONE     QUARTA 

OU    OBàTOSI. 


$.  itS.  Aerte  df/l»  «tallo  éaitthqmemtm*  -«  {.  ii4«  C.  Plinio  CeeiHò  Secondo, 


f.  Il3«  Siorim  doUo  stmtlio  «t'oiogutnoa* 

Bnjo  attal  rispetto  •  qoella  che  le  corrisponde 
nel  terso  periodo  torà  nel  preMole  queste  qaarta 
•esione;  perchè  dopo  quanto  in  altro  luogo  s'ebbe 
a  discorrere  a  lungo  intorno  alle  rieende  della  let- 
teratura in  generale  ed  in  particolare  di  quelle 
dell*  eloqnensa ,  e  intorno  al  noofo  carattere  che 
gli  oratori  in  parte  le  vollero,  in  parte  le  doTellero 
dare,  non  sembra  richiedersi  lungo  proemio.  Erui 
come  fu  dimostrato  nelle  etì  precedenii,  anche  in 
questa  lo  studio  deli' eloqnensa  tanto  in  Roma  co- 
me per  tatto  I*  Occidente  1*  unico  e  '1  principale  ; 
onde  di  scuole  di  rettorica  si  trova  memoria  nelle 
Provincie  (i),  onde  il  retore  Seneca»  venuto  a  Ro- 
ma dopo  ceisale  le  guerre  civili  e  vissutovi  ancora 
sul  principio  del  periodo  presente,  ricorda  bene 
oltre  cento  oratori,  che  godendo  a*  suol  giorni  ri- 
putasione  distinta  f  lui  parvero  degni  di  venire 
ascoltali  e  di  riferirne  gli  argomenti,  le  invensìoni 
o  anche  le  parole  nelle  sue  Conuvvortio  e  nelle 
SuAtorié,  E  che  il  numero  di  coloro ,  i  quali  per 
questa  via  0  effettivamente  acquistarono  fama,  0  la 
cercarono  per  seguire  la  moda^  non  fosse  punto 
minore  sotto  il  regno  di  nessuno  degli  Imperatori 
seguenti,  fuoichè  sotto  quello  del  feroce  Domisia* 
no  che  ridusse  a  tacer  tutte  le  lingue  (a);  pare  po- 
tersi ragionevolmente  indurre  dell'osservare,  cha 
da  Vespasiano  erano  state  aperte  le  pnl>bliehe 
scuole  di  eloqnensa,  e  che  tutti  gli  uomini  i  quali 
in  questa  età  fiorirono  per  ingegno  e  per  lettere,  e 
in  particolare  molti  tra*  senatori  pih  nobili,  ti  veg- 
gono lodali  per  eloqnensa.  Facile  quindi  sarebbe 
coir  aiuto  del  citato  Seneca,  di  Plinio  il  giovane  e 
di  altri  scrittori  di  tessere  un  ben  lungo  catalogo 
di  uomini  che  In  queste  secolo  fucnno  o  vennero 
creduti  eloquenti;  ma  siccome  una  tale  fatica  mol* 
to  sarebbe  lunga  e  tedloea,  e  '1  pih  delle  volle,  un- 
si ai  puh  dir  quasi  sempre  »  non  condurrebbe  ad 
altro  risnlumenio  che  di  conoscere  il  noase  di  una 
fisrragiue  di  oratori  o  di  declaButorì  :  ai  aoggiu- 
gneran  pochi  cenni  intorno  a  que'  pochi  che  per 
avveainra  ai  conoscono  pih,  e  per  questa  parte 
sembraoo  avere  lra*coulemporanei  acquietato  mag« 
glor  rinomansa.  Fra  questi  almen  cinque  se  ne 
veggono  ricordati  ohe  già  fiorivano  sul  primo  prin- 
cipio del  presente  periodo;  M.  Pordo  Introno  di 
cai  s'ebbe  a  parkre  Ira*  retori  che  tenevano  seno, 
la  (3),  Momorco  Sconto  che  per  testimoniansa  di 
Tacito  passava  per  Tnomo  pih  eloquente  de*  tempi 

(i)  F««i/i/$.  97. 

(a)  Tacitus  Agricola  *• 

(3)  Vedi  a  $.  97. 


mei  (i),  VoBimo  Montano  ricordalo  dallo  stesso 
scrittoio  <a)  e  pih  volte  da  Seneca  (3),  Giulio  A/rh' 
cono  (4)  e  Dominio  Afro»  uomo  ««cnpido  di  venire 
in  fama  per  ogni  soHe  di  messi  „  che  visse  fin  sot- 
to Nerone  e  fu  riputato  il  primo  oratore  dell*  eth 
sua  (5).  A  questi,  per  lasciare  altri  meno  insigni, 
vuoisi  aggiugnere  il  filosoib  Seneca,  e  poi  Galorio 
Tracalo»  Fibio  CrUpo  e  Giulio  Secondo,  tutti  e  tre 
a  lui  posteriori,  e  tutti  e  tre,  conne  si  mostrerh, 
rammentati  eoa  loda  da  Quintlllann.  DI  tutti  qua- 
ali  come  pur  de*  aegnentl  sono  perite  le  orasioai 
tranne  quel  poeo  ohe  di  Vosieoo  Moniauo  si  legge 
presso  il  retoro  Seneca;  ed  essendo  pereib  impos- 
sibile di  far  vedere  quale  fesse  11  carattere  proprio 
dell* eloqnensa  d'ognuno,  perchè  oltre  manearoe 
le  opere  manca  uno  scrittore,  il  quale,  siccome  per 
le  precedenti  eie  fece  Cicerone  nel  Bruto,  In  pochi 
maestrevoli  tratti  ei  dipinga  gli  oratori  e  il  loro 
dire  :  non  altro  si  pub  che  riferire  11  giodisio,  che 
di  cinque  di  essi,  i  pih  illustri  dopo  il  regno  d*Au- 
goslo,  viene  portato  da  Quintiliano.  '*8ono  molti 
altri  che  hanno  fama  di  eloqoenea,  ma  lungo  sa- 
rebbe l'annoverarli.  Di  quelli  che  ho  udito  io,  fu- 
rono di  gran  binga  pih  eccellenll  Domisio  Afro  e 
Giulie  Africano;  quegli  da  potersi  sensa  timore 
ripor  tra  gli  antichi,  e  da  preferirsi  per  Parlifisio 
delFelocnsione  e  pel  complesso  della  sua  diciinra; 
questi  di  fursa  maggiore,  ma  troppo  diligente  aeU 
la  seelta  delle  parole,  talora  nelbi  composislone 
troppo  difTuso,  neiruso  de"  traslati  poco  moderato. 
V*ebbe  anche  lo  questi  ultimi  tempi  chiarissimi 
iogegni  ;  imperciocché  Tracalo  oolevn  quasi  sem 
pre  esser  sublime  e  chiaro  abbastansa,  e  aempre 
mostrava  di  oercare  il  meglio;  a  udirlo  pareva  an- 
cora pih  grande;  perchè  tutte  ebbe  e  in  gran  eo- 
pia  le  doli  esterne,  e  in  particolare  ana  vece  tanto 
felice  che  lo  nessuno  ho  mai  odilo  l'uguale,  un  re- 
citare che  sarebbe  slato  bene  fin  sulla  scena,  e  pie- 
na di  decoro  la  presensa.  Anche  Vil)io  Crlspo  era 
ordinato,  elegante,  nato  per  recare  diletto,  miglio, 
re  però  nelle  cause  private  che  non  nelle  pubbli- 
che.  Giulio  Secondo,  se  avesse  avuto  vita  pih  lun- 
ga, avrebbe  acquistato  presso  {  posteri  fama  di 
oratore  chiarissimo;  perchè,  siccome  facce  tulio 
giorno,  avrebbe  aggiunto  agli  altri  suoi  pregi  lutti 
quelli  che  si  possono  in  un  oratore  desiderare,  pih 
vigore  nello  coutensioni,  pih  cura  delle  cose  che 
non  delle  parole.  Merita  egli  pere  grande  lode, 

(1)  Tacitus  Annoi.  lAlt,  Hi,  3l. 

(2)  AnnaL  lAb,  iF,  4a. 

(3)  Controvere,  ao.  89.  3l. 

(4)  Tacitus  Aannl,  Vi,  7. 

(5)  idem  Annoi,  Uh,  iV,  59.  Ub,  XiV.  19. 
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sebbene  in  etk  ancora  immalara  maocaue;  ch^ 
tale  è  la  ena  facondia,  tale  la  grasla  nelP  esporre 
qualunque  cosa  egli  Toole ,  così  paro,  coA  soave, 
cos\  ornato  il  sao  dire,  tanta  la  proprietll  de'  voca- 
boli nelle  metafore,  tanta  la  significansa  fino  di 
quelli  ch'egli  osa  non  sema  ardimento  (i).),  Di- 
scorso e  giadicato  in  tale  maniera  di  questi  cinque 
oratori  Qninliliano  continua  dicendo ,  arerTene 
avuto  di  molti  a'  suoi  d),  ma  secondo  il  suo  costu- 
me di  non  mal  parlar  de*  viventi  nessuno  ne  im)> 
mina,  e  s*accontenta  d'accennar  cos\  in  generale, 
che  ve  u*  avea  la  cui  fama  era  gih  stabilita,  e  ve 
n*  aveva  di  giovani  che  alla  fama  de*  pib  vecchi 
nobilmente  am alavano.  V'ha  ogni  fondamento  di 
credere  che  tra  questi  egli  avrebbe  dato  luogo  a 
Curùisio  Materno,  a  Vipsanio  Messala,  a  M,  A- 
prò,  i  quali  col  già  mentovalo  Giulio  Secondo  seno 
gli  Interlocutori  del  dialogo  delle  cause  della  cor. 
nisione  dell'eloquensa,  e  in  esso  talli  ci  vengono 
rappresentali  siccome  oratori  distinti.  Non  si  pub 
a  questo  luogo  a  meno  di  non  osservare,  come  tra 
dodici  oratori,  di  cui  siccome  de*  pib  illustri  di 
qaeslo  secolo  s*ebbe  a  fare  parola,  sei  per  patria 
non  erano  né  Romani,  né  itali,  perchè  Porclo  La- 
trane e  Seneca  erano  Ispani,  e  Oomtiio  Afro  e 
Giolio  Africano  e  Vosiono  Montano  e  M.  Apro  era- 
no  Gallinai;  e  pub  qoest* osservaiione  servire  a 
provare  quanto  in  altro  luogo  si  diceva  della  rapi* 
da  e  universale  difTusione  della  lingua  e  delle  let- 
tere latine  ()er  l'Occidente,  della  premura  de*  prò. 
vlnciali  per  apparire  romani  e  della  somma  faci, 
liti  degli  Imperatori  uell' ammettere  nel  senato  e 
a  tatti  gli  onori  (ZU 

}.  ii4<  C»  PUniù  Ceeilh  Secondo, 

Qnantunqna  come  si  vedea  nel  precedente  para- 
grafo grande  fosse  io  questo  secolo  il  numero  degli 
oratori ,  e  cinque  ve  n*  avesse  che  vengono  lodati 
da  un  finissimo  conoscitore  qua]  si  fa  Quintiliano  : 
nessuno  semina  ne'  secoli  appresso  avere  goduto 
celebritb  pari  a  quella  d'uno  scrittore,  delie  coi 
orasiotti  una  ne  venne  fino  a*  nostri  dì  conservata, 
e  sempre  fu  lodata  e  ammirata  fin  anche  ne*  secoli 
della  barbarie. 

C.  ruHio  caci  LIO  sicokdo  merita  distinta  men. 
tione  e  come  scrittore  chiarissimo  e  come  ano  de* 
pib  nobili  e  cari  nomini  e  de*  più  eccellenti  e  gra- 
siosi  ingegni.  Egli  è  vero  che  noi  non  lo  conoscia- 
mo se  non  da  quanto  egli  medesimo  ci  narra  di  sé, 
e  rhe  quclln  lettere  in  cui  dipinge  sé  stesso  pajono 
evidentemente  scritte  all'oggetto  di  mettere  nella 
pib  bella  luce  la  diligensa  nello  studio,  il  valor 
nelle  lettere,  la  fortetsa  e  insieme  la  gentilesca 
dell*animo,  la  costansa  aell'amicixia,  il  disinteres- 
se e  la  lilieralité  di  chi  le  compose;  ma  Plinio  sa 
farci  conoscere  quelle  rare  sae  doti  con  tanta  de* 
stressa,  e  cosi  sensa  vantarsi,  così  ingenuamenle 


confessa  qnella  sua  Immensa  brama  di  gloria,  eoa) 
é  pronto  airalirol  lode  e  così  largo,  così  caldo  am- 
miratore si  mostra  degli  nomini  virtuosi  e  delle 
virtb;  che  leggendo  quelle  sue  lettere  non  ai  pab  a 
meno  di  amarlo  e  slimarlo  e  prestargli  credesisa, 
quasi  il  negargliela  e  dubitare,  se  tanti  pregi!  e 
così  luminosi  possano  cadere  in  od  oonoo,  fooae 


(l)  JnstiL  orat,  Lib,  X,  e.  i, 
(a)  TacitMt  locis  éupra  eU,  de  Caus,  corrup» 
eloq.  IO.  Hieronym,  ad  Chroa,  Euseb, 
(3)  Fedi  il  $.  95. 


non  fare  torto  a  lui  solo,  ma  a  tnlla  l*amana 
eie  di  cui  fu  singolare  ornamento.  Macqoe  in  Co- 
mo Tanno  6z  dell'era  volgare  e  ié  asaai  gioTiDCtIo 
condotto  a  Roma,  dove  adottato  da  Plinio  il  vec^ 
chlo  frate!  di  sua  madre  attese  con  indefeosa  dHi- 
gensa  allo  studio  delle  lettere,  deII*e1oqaensa  e  del. 
la  filosofia  avendo  tra  altri  maestri *nn  Ricefa  e  *i 
celebre  Quintiliano.  In  eté  di  non  pib  che  «lictaii- 
nove  anni  comlncib  a  farsi  adire  nel  foro,  e  tanfo 
v*acquistb  della  sospirata  rinoma nsa,  che  a  mano 
a  mano  salì  ai  primi  onori  e  fn  ripniaf  o  da'  eoa. 
temporanei  e  da'  posteri  II  primo  oratore  dopo 
l'inarrivabile  Cicerone.  Incessantemente  occupato 
ne*  diletti  suoi  stodli  e  per  essi  pib  vivendo  a*  se- 
coli fatarl  che  al  proprio  non  mancò  perb  osai  al 
pubblico  dovere  o  al  privato.  Millfb  in   gioventb, 
colilvb  ed  appressò  la  dolce  e  santa  amicisia,  dtfe- 
se  cause  gravissime  sensa  paventare  1*  inimicìsia 
de' potenti,  e  nel  senato,  nella  preinra,  nella  pre- 
fettura dell'erario  e  nel  consolato  tal  si  condnas^, 
che  r  Imperatore  Trajano  lo  spedì  a  ristorar  la  Bi- 
tinta ed  il  Ponto  miseramente  trattati  dal  loro  ret- 
tore; nel  qual  governo  così  soddisfece  al  sao  Prin- 
cipe ,  che  ne  conseguì  1*  augurato.  Dopo  il  ritorno 
sembra  essersi  ritirato  nelle  tue  ville,  dove  Terso 
l'anno  no  dall'era  Tolgare  moti.  S'appllcb  a  di- 
verse maniere  di  lettere  ;  perché  e  volse  l'animo  a 
scrivere  istorie  e  si  diletib  di  poesia  componendo 
già  di  quattordici  anni  ana  tragedia  gfpca ,  e  in 
appresso  degli  epigrammi,  de*  versi  elegiaci  e  de- 
gli endecassillabi;  ma  suo  studio  principale  fo  quel- 
lo delI*eloqoensa.  Conlinoò  inslancablle  tutta  la 
vita  a  studiare,  a  limare, a  ripulir  le  sue  cose,  pre- 
gando e  ripregando  gli  amici  di  avviso  e  consiglio. 
Fornito  di  facoltà  non  amplissime  visse  quanto  a 
sé  così  frugalmente,  die  non  solo  in  occasione  di 
alcune  eredité  ne  rinnnsiò  a  favore  altrui  una  par- 
te o  non  fece  valere  i  suoi  giusti  diritti,  ma  potè 
ancora  vivendo  sovvenir  largamente  alla  patria  e 
agli  amici.  Ne  fu  generoso  a  Maniale  che  lo  aTeva 
lodato,  donb  cinquantamila  sestersii  alla  figlia  di 
Quintiliano  quando  andava  a  marito,  cento  mila 
in  simile  incontro  a  Calvina,  oltre  rimetterle  ogni 
doluto  che  seco  avea  11  di  lei  padre,  nn  eampo  che 
valeva  altrettanto  alla  nutrice,  trecento  mila  se- 
stersii  a  Romano  Firmo  onde  potersi  fare  ascrìve- 
re all'ordine  equestre,  quaranta  mila  a  Vetilio  Cri- 
spo  onde  onorevolmente  restituirsi  alla  patria.  Ver- 
so di  questa  poi  Ai,  si  può  dir,  pib  che  splendido; 
perché  e  v'aprì  una  biblioteca  a  sue  spese,  e  prese 
in  sé  la  tersa  parte  del  salario  d'un  pubblico  mae- 
stro, e  assicurò  ana  rendita  perpetua  di  trenta- 
miU  sestersii  l'anno  per  alimentare  poveri  fan- 
ciulli ingenui.  Delle  molte  cose  eh*  egli  scrisse  non 
abbiamo  che  difeci  libti  di  htién  e  '1  famoso  pejie- 
gU-ico  di  Trajanù,  pub  questo  dirsi  il  pib  perfetto 
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modello  di  tal  fffaeTt  dì  coniponlmeniì,  In  cai  tot-  | 
t' i  pr«eeltl  delhrte  tono  otterrali  appoolino,  e  lo  | 
dkilaro  carolo  oUo  moggiora  olieasione  possibi-  I 
la;  mo  qoesto  émm  toverchlo  dìllgcnso «  qoetlo 
tcropolofo  «tadb,  qoett'irreqaieta  bromo  di  tallo 
obbelllre,  di  talb  raffinare,  di  dorè  0  tallo  colale  ' 
ospetto  di  ootIH  ,  quello  ricercalo  profutlooe  di 
oroameoli  oratoci  ne  formano  oppanlo  I  difetll; 
perchè  il  aao  nei  moi  interrotto  e  qoatl  sempre 
evidente  ortifiilo  e  *1  cootioaolo  ofTettomeoio  di 
perfeslo ne  Ingenca  certo  saiievolesso,  e  ci  Ìn»e- 
gno,  che  Tooltl  osterrare  una  prodeote  mltoro  an- 
che nell*aso  del  bdlo  e  del  biono. 

Di  Plinio  posseoiomo  onciie  dieci  libri  di  Ielle-  j 
re,  lotte  tonto  eleganti  e  cotistime  da  overvl  chi 
poato  non  esito  di  proporle  qaall  modello  dello 
stile  eplslolore,  qnonlnnqne  ì  tote  genere  di  com. 
ponimenli  aembri  meglio  ehi  Don  lo  ricercatesso 
oddirsi  ano  colai  naioralittino  aotaratesto  e  ano 
fomiglioritli  così  piocevole  è  olio  •chietla,  che  no 
sbandiscano  ogni  ombra  di  itiligenao  e  di  slodio. 
Ricchissimo  di  molti  altri  prgii  bisogno  confesso/ 
re  che  olenne  ledere  di  PHab  moocoo  di  questo  ; 
e  ne  mancano  quelle  in  ispetle,  che  sembrano  es. 
sere  atote  composto  plb  coi  animo  di  dlrulgarle 
che  00 a  di  scriTerle  e  manlarle  agli  ornici  0  cai 
sooo  indiritte .  Ma  spira  ii^  esso  tal  grosia  e  tale 
dellcatesio  di  seolimeoti ,  tosi  cortesi  e  puliti  ri 
oppaiono  i  costumi  e  le  nooiere  dell*  oatore,  così 
gronde  e  In  massima  parte  così  felice  tì  si  scorge 
lo  coro  di  scriTere*  coso  the  pioecio  :  che  fin  qoe* 
•ererijChe  di  aoterchia  dligenso  le  occasano,  se 
punto  omono  nrbonftìi  e  ;entiletso,  non  debbono 
potere  0  meno  di  leggerlo  t  poi  tomorle  0  rilegge- 
re. Cresce  il  pregio  di  quilto  roccolta  per  le  mo|. 
te  notisie  islorkbe  0  lettenrie,  e  plh  ancora  per  le   | 


lettere  da  Plinio  nel  suo  gotemo  scritte  0  Trajano 
0  le  risposte  di  quel  glorioso  Imperatore,  do  cai  in 
molte  cose  si  conoscono  le  massime  del  goterno 
imperotorio,  e  si  Tede,  come  le  relazioni  In  cose  di 
stato  fossero  in  quo*  tempi  semplici  e  compendio- 
se, e  con  quanta  dignitl^  1  Principi  sapessero  ne* 
loro  decreti  occoppiare  alla  brevilà  lo  cbiaret «a. 

Non  perchè  effettiTameote  lo  Talgano,  ma  per- 
chè mancano  altre  opere  da  ridarsi  a  questo  ordi- 
no si  vogliono  qoi  riferire  olcone  brevi  orationi  o 
declamasioni  d* Incerti  autori.  Ciuqne  ae  ne  soglio. 
00  stompare  colle  istorie  di  Sallustio;  due  di  esse. 
Tono  di  Cicerone  contro  Salluslio,  Tallra  di  Sai- 
Insilo  contro  Cicerone,  si  oltriboiscono  o  M,  Por' 
ciò  Latrone,  o  0  nbto  Crispo ,  o  o  qualche  altro 
retore  o  declomotore;  d*oalore  non  solo  incerto  mo 
ignoto  eoo  lo  tre  oltre,  di  cui  due  aotto  nome  di 
Coiilino  contro  Cicerone,  e  uno  di  Cicerone  contro 
Coiilina. 

Abbiamo  pur  anche  due  raccolte  di  declamai  io. 
ni,  per  cib  che  appartiene  0  lingoo  Inferiori  olle 
precedenti,  tino  ne  contiene  dlciotlo  che  si  possono 
riguardare  siccome  brevi  e  compiale  orasioni; 
Patirò  ne  comprende  cento  e  quarantaquattro  mol- 
to pili  brevi ,  sicché  in  porte  altro  non  sono  che 
semplici  estratti  e  gli  avanti  di  quanto  a  noi  è  re- 
stato d*  una  raccolto  pib  empia  che  ne  conlenea 
trecento  e  ottantotto.  Queste  ultime  non  si  possono 
aè  per  parte  dell*  invensione,  né  per  parte  delPelo. 
cuxione  giudicare  di  M.  Foblo  Quintiliano  sotto  il 
cui  nome  si  sogliono  stampare;  e  né  anche  le  di- 
ciotto  maggiori,  comunque  superiori  di  merito, 
non  sembrano  degne  deli*  autore  delle  Islitusiouì 
oratorie;  onde  se  ne  fanno  aulorl  0  Quintiliano  il 
padre,  o  an  Post  omo  Jtanioro  0  no  M«  Floro. 


SEZIONE      QUIN  TA. 
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$.  116.  CohhatoHUU*arU  UtoHea, 

Eccoci  finalmenio  egli  icrìttori  di  storie,  I  qaali 
giusto  il  pieno  seguito  fii  qoi  sono  gli  ultimi  di 
cui  bassi  0  discorrere,  e  m>Uo  numerosi  sembrano 
essere  stoli  in  questo  periodo.  Sebbene  di  quelli  di 
coi  tono  perite  le  opere  lon  si  trovi  memoria  se 
non  forse  di  pochi  oltre  .  trenta ,  e  solo  di  cinque 
do  noi  si  coDoecono  gli  siritti:  si  può  in  prova  del- 
r  universole  difToodimeno  dello  coltura  letterario 
e  dell*omore  per  questo  ^euere  di  sludii  osservare, 
che  eoo  novello  e  fino  qu,  per  quanto  da  noi  si  so, 
anico  esea4iio  ei  pose  0  coltivarli  anche  una  don- 
no. Mo  qaootnoqoe  gli  scrittori  di  questa  classe 
non  fossero  pochi ,  e  ad  Imitasiooe  di  quello  che 
ne*  precedenti  periodi  solevooo  foro  I  pili  gron  cit- 


todioi  e  copitoni  di  Boma  molti  nomini  cospicui 
per  dignità  e  per  imprese  si  dessero  anche  nel  pre- 
sente secolo  a  steodcre  delle  memorie  sulle  pro- 
prie gesta  e  la  vita  e  sogli  avvenimenti  de*  tempi 
loro  o  de*  passati,  siccome  fecero  almeno  tre  Im- 
peratori, e  Gneo  Lenlulo  Gelulìco  e  Gneo  Domixio 
Corbulone,  due  de*  capitani  pib  ìuftigiii,  e  muli*  al* 
tri  che  sostennero  gravissimi  comandi  militari  0 
governi  e  ufficii  civili:  de* cinque  storici  che  noi 
obbiomo  solo  due  forono  insigni  per  dignità,  mo 
siccome  sembra  pib  narratori  che  operatori  di  fat* 
ti.  £  molti  uomini  che  in  altro  coodìsione  di  lem. 
pi  si  sarebbero  messi  a  scrìvere  istorie  con  fran- 
cbcssa  e  olocrllà,  so  ne  ostennero  in  questi,  per. 
che  sempre  ne  vedevono  crescere  le  diificollà  ed  i 
pericoli.  Impercfocchè  esaendosi  la  somma  di  tutti 
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gif  •ffari  rido' la  n(>l  folo  principe  e  no*  •noi  pochi 
contigitcri  e  ministri,  e  non  curandosi  e  non  atten- 
landosi  di  scriverne  molle  di  quelle  persone,  le 
quali  aTevano  avuto  mano  nelle  cose  elle  si  aveva- 
no a  raccontare,  o  che  pe*  loro  impieghi,  per  la 
condisione  e  lo  amicitie  ne  potevano  essere  me- 
glio informale:  non  era  possibile,  che  i  privali  no- 
mini i  qnali  assumevan  lai  carico  ne  avessero  di- 
itinla  conlexsa ,  perchè  in  quella  età  mancavano 
qae*  tanti  sussidii  di  cui  oggi  si  abbonda.  Quanto 
al  pericolo  s*ha  ad  avvertire,  che  dipendendo  lotto 
il  governo  e  ogni  impresa  dal  Principe  esso  non 
poteva  sotto  pih  d*un  Imperatore  non  essere  grave 
per  chi  o  colla  censura  o  anche  solo  con  una  veri, 
tiera  narrasione  fosse  stato  sì  ardilo  di  dispiacer- 
gli, mentre  dalPaltro  canto  troppo  era  grande  TaU 
lettamenlo  a  peccar  nel  contrario.  Si  legge  come 

>  Cremusio  Cordo  e  Tito  Labieno  fnrono  ridotti  a 
darsi  la  morte,  quando  regnante  Til>erio  si  videro 
aecnsali  e  per  comando  del  senato  arse  le  loro  sto- 
rie nel  foro,  per  avere  Tnno  lodato  Cassio  e  Bruto 
e  rimproverato  a*  degenerali  Romani  la  viltà  e  la 

A  bassesza  (i)ft  1* altro  parlalo  di  molti  con  sover- 
chia franchessa  e  non  senta  appassionata  morda- 
cilk  (2}\  e  si  sa,  come  Erennio  Senecione  e  L.  Giù- 
nio  Aruleiio  Rustico  ebbero  per  comando  di  Domi- 
siano  a  morirp,  pei  che  nelle  vite,  che  ne  compose- 
ro, lodavano  Trasea  Peto  ed  Elvidio  Prisco  (3). 
Avendo  la  sorte  di  qnetti  nomini  distolto  non  po- 
chi spiriti  generosi  dal  pensiero  di  tramandare  al. 
le  età  future  la  memoria  delle  cose  passale  e  delle 
presenti,  fu  qnel  nobile  officio  preso  in  sé  da  più 
d'uno,  che  mancava  del  coraggio  necessario  per 
dire  la  veritlk  con  franchessa,  e  da  tal  altro  che  al- 
la viltll  di  tacerla  e  alla  malvagità  d'inorpellarla 
*gg>Dgneva  rimpudensa  di  ricolmare  di  ludi  chi 
non  altro  meritava  che  biasimo  e  vitupero.  Ora 
essendo  la  mulasione  dello  stalo  avvenola  nel  tem- 
po della  depravasione  di  ogni  costarne,  quel  visio 
sMosinnb  in  lutti  si  pub  dir  gli  scrittori  o  certo  al- 
meno nella  maggior  parte  di  quelli  che  di  questa 
etli  ci  rimangono.  Perchè  lasciando  che  Locano , 
Slasio  e  Marsiale,  i  quali  erano  poeti,  adulassero 
a  Nerone  e  Domisiano,  veggiamo  il  filosofo  Sene- 
ca adulare  a*  liberti  di  Clandio,  a  Claudio  e  a  Ne- 
rone, Quintiliano  per  altro  s\  saggio  a  Domisiano, 
e  degli  storici  Vellejo  Patercolo  a  Tiberio  e  a  quel 
suo  disgrasiato  Sejano,  e  Valerio  Massimo  allo 
stesso  Tiberio.  E  se  di  questi  pib  ne  fossero  a  noi 
penrenoti,  pib  per  avventura  ne  avremmo  a  incol- 
pare ;  di  che  sia  prova  l'esempio  de*  due  ricordali 
e  la  lestimuniansa  di  Tacilo,  il  quale  degli  storici 
di  questi  tempi  scrive  cos^ :  «A  narrare  i  tempi  di 
Angusto  non  mancarono  illustri  ingegni,  finché  nu 
gli  atterrì  I*adulasione  che  si  andava  insinuando; 
le  cose  di  Tiberio,  di  Cajo,  di  Claudio  e  di  Nerone 


(i)  Suetom,  Tiberio  6i.  TacUus  AnnaULib,  IV- 
34«  Seneca  de  consol,  ad  Marciam,  e,  sa. 

(2)  Jdem  Caligola  e.  i6.  Seneca  Praef,  in  Liù, 
V,  Controv, 

(3)  Idem  Domitiano  e,  io.  Dio,  Cassius  Lib, 
LXFU, 


non  si  descrissero  eoa  Teritì  ;  |jei  timore  meolre 
erano  in  vita,  e  dopo  morti  per  lafreaebessa  degli 
odii  (li.» 

Si  diceva  qoi  sopra,  che  malgrado  la  difficoltà 
de*  tempi,  molti  sembrano  doven  ia  questo   pe- 
.riodo  essere  stati  gli  scrittori  di  Àorie;  eccone  in 
prova  I  nomi  di  alcuni  che  per  virie  ragioni  poa* 
sono  apparir  degni  di  particoisra  memoria.   A 
Cremutio  Cordo  e  Tito  Labieno  |Ìà  ricordati»  che 
sono  i  pih  antichi  e  scrissero  d«lte  gnerre  civili, 
doe  altri  se  ne  possono  aggingnsre  come  coolem- 
poranei  o  per  età  non  mollo  bferiori;  Br^tidS» 
Nigro,  senatore  di  chiaro  ioge^o  ma  di  riproTc- 
voli  costumi  di  cui  s;  leggeva  jna  vita  di  Cicero, 
ne  (u),  e  Cornelio  Ti^co  1*  argomento   de*  coi    li- 
bri non  si  trova  indirato  f3J.  Seguono  quattro  Im- 
peratori e  noa  donna  lei  sangue  d*Augaslo.  Tibe- 
rio compose  un  commentario  della  sua  Ttia  (4J,  e 
ano  delle  proprie  vicade  e  di  quelle  di  sua  fami- 
glia ne  iascib  Jgrippaa  vedova  di  Gennaaico  (51. 
Molte  opere  di  argoraento  isterico  vengono  rieor. 
date  di  Claudio,  parte  icrilte  in  greco,  parte  in  La- 
tino; in  latino  due  libr  di  storie  delle  cose  dopo  im 
morte  di  Cesare  coi  nonconlinub  per  comando  df  Ila 
madre  e  dell'avola,  quvant'uno  di  quelle  dopo  pò. 
saie  le  armi  civili,  e  odo  della  vita  emaj  lo   greca 
venti  libri  di  storie  ettusche  e  olio  di  carCag^iae. 
si  (6).  Nerone  fa  tentao  di  comporre  an  porosa 
sulla  storia  romana  «e  V  avrebbe,  se  tanto  fosse 
vissuto  a  noo  se  ne  foste  annoialo,  condotto  fino 
a  qoatlrocenlo  caoU,  on^,  come  gli  soggerìvano 
gli  adulatori  far  cosa  ck  fosse  degna  di  sé;  il 
quale  numero  sembranco  eccessivo  a)  filosofo  Aa. 
aeo  Cornuto,  egli  n*ebie  per  qufsl*  osservasione 
ad  essere  rilegato  in  oif  isola  (•}),  Havvi  per  fine 
laogo  di  credere  clie  aiche  Iferva,  il  penali  imo 
imperatore  di  questo  perado  compilasse  delle  me- 
morie sulle  guerre  che  Kgli  aveva  avolo  eoi  Da- 
ci  (8>.  Di  merito  graade  sembrano  dovere  esaere 
state  le  opere  di  Gaeo  Ltntulo  Geimlieo  cbe  fa  eoo- 
sole  del  aS ,  e  dopo  avee  per  dieci  anni  coman- 
dato gli  eserciti  della  frermaoia  fa  fallo  morir 
da  Caligola,  perchè  troppo  si  era  fatto  amar  dai 
soldati  (9),  quelle  di  Fatio  Rustico  iodato  da  Ta- 
cito per  veridicilii  ed  elo^eosa  (lo^,  di  Gaeo  Do^ 
miiio  Corindone  ,  che  (n  console  del  38  e  capitaiio 
illastre  per  eoe  impresi  nella  Germania  e  ael- 


(l)  jinnal,  Lib,  I.  e.  L 

(a)  Seneca  Suasor»  Tlìm  Tacita*  JnnaU  Lib, 
111,  66. 

(3)  Seneca  Suasor,  If, 

(4)  Suetonius  Tiberio  u  61.  et  JDomit,  e.  to. 
(5j  Tacitus  Jnnal,  LiL  IF.  53.  Plinius  Bist, 

Nat,  Lib,  F4I,  e.  8. 

(6;  Suetonius  Claudio,e,  e,  4i*  4s* 

(7)  Dio.  Cassius,  Lib.  IXII, 

(8J  Fedi  Tillemont,  Wistoir,  dee  Emptreurs, 
T,Ih 

(9)  Suetonius  Cajo  e,  8. 

(io)  Annoi, Lib. XI F,  I.  Lib,  XF.  6f .  Agricola 
IO  etc. 
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rOrienle  ftì  M  Jttjdh  Basto  fs)  e  di  IVbtto  II  pt- 
ehio  che  a  qo«tl0  oinlinab  le  rae,  e  terltae  quelle 
delle  gneire  di  Oernania  (3^  Non  f nfieriori  a  qoe. 
ale  ti  derono  ripalas  la  t feria  Bgisla  di  Ca/e  Bmi^ 
bilh  che  del  56  goièrob  totlo  Nerane  quella  prò. 
Tineia,  e  quella  cte  delle  tue  guerre  oeir Africa 
compote  C,  SuHMb  Pm^lM,  che  fa  gran  capita. 
no  e  console  del  5$  (4;.  Vengono  poi  tre  biografi, 
che  aebbeae  di  età  drrerM  non  •!  pastotio  bene 
disgiognere;  il  celeore  £.  Trttsem  Peto  che  tcritte 
la  rifa  di  Calane  Uscente  di  eni  tembra  arar  fatto 
grande  nto  Piotare»,  Bremiio  Senteiont  e  X«c/a 
Giunto  Amteno  BuÉfco,  i  quali  come  ti  dicea  po- 
co fa  ebbero  a  morre  per  quelle  che  compoaera 
del  detto  Tretea  e  )l  BWidio  Prisco  sno  genero* 
Anteriori  a  qnetti  ntimi  furono  lo  ttoieo  £•  Jfm^ 
neo  Cornuto  f5>,  M,  iervttio  del  5g  occIm  da  Ne* 
rone  f6l,  Servlìio  Notlano  o  Noviano  (7);  e  poate- 
riori  M,  LhMo  Cnbso  Mudano  le  cui  opere  ven- 
gono pib  Tolte  ricordate  da  Plinio  il  Tccchio ,  e 
che  ittlraprese  una  teccolla  molto  importante  di 
antichi  alti  pubblici  t  lettere  f  8),  M.  Cluvto  Bufo 
ehe  fu  contale  e  del  68  proconsole  delle  Gallio, 
Vipsanio  Mossala,  um  degli  interlocutori  del  dia. 
Ì<>g«  degli  oratori  e  ira  gli  oratori  già  ricorda- 
la fg),  e  la  fine  tre  Tabntuomlni  coutcmporanel  ed 
amici  del  giovane  Plhio,  Pwipoo  Saturnino  (lOi/, 
Cajo  Fannio  fu)  e  TtJnaio  Capitone  (j^). 

Di  questi  ventotto  scrittori  di  storie  almen  Tcn. 
tiqoattro  in  ▼rnticinquf ,  e  di  quelli  di  cui  ancora 
resta  a  parlare ,  certo  Jde  o  fors'  anche  tre  erano 
morti,  quando  Qulntiliino  scrirea  quella  sua  sen- 
sata critica  de*  poeti  e  de* prosatori  latini;  e  a 
vedere,  che  di  tanti ,  di  cui  secondo  il  posto  prin- 
cipio avrebbe  avuto  a  psrlari»,  egli  ricorda  unica- 
mente Anfidio  Basso  e  Sarvìllo  Honiano,  e  che  ne 
parla  in  maniera  da  non  apparire  pienamente 
soddisfatto  né  del  primo,  uè  del  secondo ,  quan- 
tunque per  akun  titolo  dia  lode  ad  entrambi  ^i3), 
si  pub  a  ragione  inferire,  che  gli  scrittori  passati 
in  sileniio,  vennero  da  lui  riputati  inferiori  a 
qua*  due. 

Nella  pochetaa  di  notitle  e  neibì  quasi  assoluta 
mancansa  di  frammenti  delle  opere  di  questi  scrit- 
tori sarebbe  temerario  un  giudislo  che  di  essi  si 
volesse  portare  ponendone  per  base  il  gusto  e*l 
earaltere  dei  cinque  storici  che  noi  conosciamo; 
imperciocché  qnestl  sono  tra  sé  tanto  diversi  da 


(x)  Tadtms  Jnmai.  Uh,  XV,  16.  eie,  P/lnius 
^    BlH.  Nat,  Lib,  T.  e.  94.  tih,  VL  e.  8. 

(a)  QuintiliamiS  lastiiution,  orat,  Lib»  X  e.  X. 

(3)  Piinims  Epist,  Uh.  Uh  ep.  5. 

(4)  idom  Hist,  not.  Ub,  F,  e.  i. 

(5)  Suidas  hexteo, 

(6)  Taeitus  Annal.  Lib»  XlV*  19. 

(7)  Quinttìiaims  huUU  oraU  L,  X,  e,  !• 

(8)  Da  eaus,  eorr»  oloq,  37. 

(9)  Taeitus  Jnnal,  Ub.  IH,  sS.  98. 
(xo)  Plintus  Episiol,  Ub»  I,  ep»  z6. 
(Il)  ibidem  Ub,  F.  ep.  5. 
(is)  Ibidem  Lib.  Fili»  ep,  X9« 
(i3)  ImsUtMtU  orat,  Ub,  X  e.  i. 


potersi  dire  elie  poco  e  nulla  han  di  comune,  fuor 
dne.Taelto  si  sta  solo,  come  nel  sno, In  tnlt*  I 
secoli,  Vellefo  Patereolo  si  fiecc  Imitator  di  Sallu. 
stia,  Soetonio  é  pregevole  pih  che  per  altro  rìgnar. 
do  per  la  lingua  e  lo  stile  e  la  curiosa  varieté  del- 
le notitie;  degli  altri  due  uno  appare  un  rosso 
compilatare ,  1*  altro  un  gonfio  e  romoroto  retore. 
Con  tutte  queste  diffieolté  egli  sembra  potersi, 
bene  considerando  i  tempi,  asserire,  che  non 
molli  debbono  In  questa  eie  essere  stati  gli  stori. 
ci,Ì  quali  si  seppero  guardare  dall' adu Iasione  e 
dal  desiderio  d'apparire  rlcclil  d*eloquensa,  di  sa- 
pere  a  di  spiritOb 

{•  1x6.  Ctqo  Vellejo  Patereolo  e  Valerio  Massimo» 

Gli  storici  che  noi  abbiamo  di  questa  eté,  non 
pib  essendo  di  cinque ,  e  sembrando  quindi  su- 
perfluo di  distingnerll  in  classi ,  se  ne  discorrere 
scusa  tenere  ordine  alcuno. 

C.  TBtLBJo  rATBRcoto  uscìlo  d^una  famiglia 
equestre  per  parte  di  madre  discendenle  da  una 
che  gié  de*  tempi  della  seconda  guerra  punica 
era  delle  pib  lllostrì  di  Capua ,  e  in  quella  gnerra 
e  nella  sociale  aveva  reso  al  popolo  romano  se- 
gnalali servigli  ftl,  nacqne  presso  a  diciotto  anni 
avanti  l*era  volgare.  Mililb  con  onore  in  Oriente 
sotto  L.  Cesare,  figlio  adottivo  d*Augnsto,  e  poi 
sotto  Tiberio  nella  Germania  e  nella  Pannonia , 
e  conseguì  oltre  Initl  gli  altri  onori  fors' anche 
quello  del  consolato  fai.  Lasciata  la  milisla,  scris- 
se  in  due  libri  un  compendio  di  storia,  e  neirat- 
tendere  a  questo  lavoro  volse  nell*  animo  11  dise- 
gno di  compome  nn  ordinalo  e  pib  ampio  corpo 
di  quella  de'  tempi  suoi  f  3^  Di  questo  compendio 
é  perita  la  maggior  parte  del  primo  libro,  sicché 
da  quanto  ne  resta  si  pub  solo  per  via  di  con- 
ghiettura  affermare,  essere  stato  suo  dìvisamento 
di  scrivere  in  esso  una  breve  storia  universale 
fino  al  ponto  in  coi  Roma  incomlncib  a  farsi  cen- 
tro e  capo  del  mondo.  Il  secondo  libro  narra  in 
aneclnto  le  cose  di  Roma  dalia  guerra  di  Viriate 
(anno  i48  av.  Pera  voTg.)  fino  alla  morte  di  Livia 
madre  di  Tiberio  (anno  39  deirera  volg.)  Morì 
quesl*aolore,  come  pub  credersi,  Tanno  3i  Involto 
nella  catastrofe  di  Sefano,  a  cui  come  a  Tiberio 
ed  a  Livia  ne*  snol  scritti  pib  volte  adolb.  il  ca- 
rattere di  Telleio  Patereolo,  che  nell*  opera  sua  ci 
appare  mollo  nobile,  pub  farci  credere  che  que. 
sl*adulasione  non  naseease  in  Ini  da  ville,  ma  be- 
ne da  debolesta  o  graiiloiHne  vene  ^i  I*  aveva 
esallato,  e  si  pub  furs*  anche  esensare,  perché  Ti- 
berio e  Sejano ,  suoi  benefattori  ed  amici  ancora 
vivevano,  e  la  mahagité  di  Tiberio  tutta  non  ti 
splegb  se  non  dopo  1*  uccisione  di  quel  sno  favo, 
rito.  Preacindendo  da  questo  difetto,  non  é  Velle}o 
storico  o  scrittore  di  piccolo  merito;  certo  piena 
e  profonda  cognisione  dello  stalo,  degli  affari  e 
dellA  storia  di  Roma  non  si  pub  a  lo!  negare,  è 


(i)  Vellejas  Pater»  hist.  rom.  Uh,  II.  e.  x6« 

(•)  Justus  Upsius  ad  Vetlef. 

(3)  Vèilejus  Ibld.  e,  e»  48.  99.  n^.  It4*  ii5. 
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cos)  non  grande  franchtfssa  •  fona  nel  deacrivore 
Je  cose  e  gli  nomini ,  non  cnor  genwoao,  non  ri- 
•p<*iio  per  la  virtb,  non  amore  per  la  verìili.  Pa- 
rissima,  aiccome  in  tanta  proaaimità  del  aecolo 
d'oro,  è  la  aaa  lingua,  ma  pecca  lo  alile;  perchè 
l'amore  non  contento  d*  imitare  Sallustio  pare 
volerlo  superare,  e  perciò  taWolta  rieace  duro  a 
alenlalo,  e  ul  altra  Ta,  malgrado  la  studiala  bre* 
T ila,  ingombrando  il  racconto  eoa  qualche  tirala 
declamatoria  e  con  una  ricercata  freqneniu  di 
detti  sentenziosi,  e  lo  interrompe  a  quando  a 
quando  con  lunghi  lunghi  inlermeltimenli  o  p*» 
renlesi,  che  assai  nuocono  alla  facile  inlelligensu 
e  alla  chtaresta. 

A  Vellejo  Patercolo  fu  contemporaneo  tàlbbio 
■AssiMO,  di  cui  qaesto  solo  si  sa,  ch'egli  nelle 
ultime  guerre  civili  seguitb  la  fortuna  di  Sesto 
Pompeo  figlio  del  Magno  {il.  Abbiamo  di  lui  noTO 
libri  dì  Detti  e  Fata  memorabiii ,  ìnUì  in  gran 
parte  dalla  storia  romana,  ma  in  parte  anche 
dalla  straniera,  divisi  secondo  gli  argomenti  in 
varie  sesioui  e  dedicali,  siccome  sembra  dopo  la 
morte  di  Se/ano,  all'imperatore  Tiberio,  di  cui 
vengono  esaltale  le  divine  virih.  Non  pare  queste 
scrittore  doversi  tenere  nel  pregio  in  che  fu  da 
taluno  tenuto;  perchè  sebbene  in  quella  sua  rac- 
colta si  contiene  qualche  fatto  che  d'altronde  non 
si  conosce:  gii  esempi  vi  si  ammassano  senta  gu. 
sto  e  critico  discernimento,  e  vi  si  va  in  traccia 
del  maraviglioso  a  dello  straordinario.  Rosso  n*è 
anche  lo  stile  ed  Incollo,  e  non  sema  ostentasione 
d'ingegno, non  sensa  ricercalezsa  di  concelli  e 
sentente,  non  sensa  lungherie  declamatorie.  La 
qaistione  in  addietro  tanto  agitata  tra  gli  eraditi, 
se  quest'opera  da  noi  si  possegga  quale  dal  suo 
autore  fu  scrina,  o  non  piuttosto  come  da  quella 
la  compendiarono  un  Giulio  Paride  •  un  Januario 
Neposiano,  è  ora  decisa  per  le  scoperte  di  Moa- 
signor  Mai,  che  ci  fece  conoscerà  i  compendii 
de*  due  citati  grammatici  (a;. 

§,  117.  Q,  Cmrtio  Rufo,  a  C.  Swetonh  Tnmquiih, 

Per  non  entrare  nello  spinalo  delle  quistioni, 
che  intorno  alPetè  e  alla  persona  di  Quinto  Cur, 
Mio  Bufo  negli  scorsi  secoli  si  agitarono  così  a 
lungo  tra  gli  eruditi,  e  in  fine  non  condussero  ad 
altri  risultanienti,se  non  a  quello  di  non  poter- 
si con  sicuressa  stabilire,  né  chi  egli  si  fosse, 
né  quando  vivesse,  egli  si  vuole  unicamente  osser- 
vare, essere  così  grande  la  discrepansa  delle  sen- 
tenae  da  non  potersi  quasi  dir  pita.  im|>ercioccbè 
mentre  alcuni  per  ragioni  che  loro  pajono  buone 
pongoso  questo  scrittore  sotto  il  regno  d'Angusto, 
altri  per  altre  che  agli  occhi  loro  non  sembran 
meo  buone  lo  pongono  sotto  quelli  di  Tiberio,  di 
Claudio,  di  Vespasiano,  di  Trajano,  di  Gordiano,  di 
Alessandro  Severo,  di  Coatanlino  o  anche  fin  di 
Teodosio  ;  e  altri,  aens*  avvertire  che  questa  scrii- 


(1)  r«/er.  Maxim.  Lib,  IL  e.  6.  «.  8* 
(3)  «Vcrr;»lor.  tvteTKM.nov»  coUectio  Torneili. 
Ptiri.  Uh 


(i)  Curtius  <f«  nb.  gest*  ec,  X.  IX»  e  l. 
(a)  Suetonius  Nerone  e.  67. 

(3)  Idem  Ol/tone  e.  io. 

(4)  Pfinius  EpisL  Lib,  Ul  ep  S. 

(5)  idem  ibid.  Ltb,  11.  9p.  i8.  34. 


tore  viene  eiiato  da  qaelH  àt\  $ctiM  daodccioBO , 
giunsero  a  portare  opinioae>e4  a  dire,  ciie  T opera 
che  a  lui  ai  attribuisce  era  futura  di  qnniefae  heu 
Iterato  italiano  del  secolo  XIV  Se  noi  cussse  facili 
a  vedere  e  censurare  gli  errar,  altrui,  lo  roaaim«  a 
conoscere  i  nostri:  potrebbe  qiest'esenspio  al  pari 
d'altri  non  pochi  servire  a  inaegoarci,  che  io  mol- 
te, ben  molle  cose,  e  i«  ispece  in  quelle  di  failo^ 
il  confessa^  iogeauameate  £i  non  sapere  quello 
che  non  ai  sa  vale  assai  meglaobe  Pavroatacarsi 
a  volerlo  indovinare  a  forsa  4' ingegno,  lo  ta&io 
pericolo  d'andare  errati,  in  tanta  disparilìi  d*opi. 
nioni  sembra  dunque  pia  sicvo  partilo  leoere  00* 
pib,  che  Cursio  scrisse  sotto  Claudio  o  YespasioBo 
i  snoi  dieci  libri  Delle  imprete  di  j/lssMmdn 
gnoj  de*  quali  i  due  primi  ci  nancano  affatto  e 
altri  non  son  giunti  a  noi  do  tutto  sensa  iiiicfpo- 
lasioni  e  lacune.  Ha  quest'opera  io  molte  parti  pSk 
apparensa  di  romanto  che  mn  di  alorio  verìdica; 
non  elle  l' autore  non  sappia  e  non  a'  accorga  che 
talvolta  gli  avviale  di  non  ls«ri»ere  il  vero,  perchè 
dice  chiaro  in  un  luogo:  «nolte  pih  coso  io  acrivo 
di  quella  che  io  creda,  dacciè  non  ao  indonni  ad 
ommetlere  quelle  intorno  apui  mi  sorgono  dai>bii 
0  a  tacere  quelle  che  trovo  icriite  da  altri  |i|.  »  Ma 
così  egli  sembra  aver  faltp  ledotto  dal  dealderio  di 
piacere  a*  leltori  e  di  aorproiderii  coli' amenllè  del 
*  racconto,  onde  tutto  quello  accoglie  che  delia  vita 
e  delie  gesta  di  qneireroe  fivoleggiarono  certi  Gre- 
ci, che  dallo  slesso  loro  ^polo  sono  ricoooacìolt 
per  romansieri*  Pib  a  costtro  dunque  che  non  a  lai 
s'hanno  ad  imputare  i  rac^ooti  che  non  han  fon- 
damenlo  di  verità,  e  i  non  pochi  errori  che  io  fatto 
di  tanica,  di  geografia  e  di  astronomia  a'incon. 
trano  ne'  suoi  libri  ;  a  qneiti  la  nessuna  cura  della 
cronologia.  A  Cursio  ppi  basti  a  dar  biaalow  di 
avere  voluto  scrivere  uu  romaoio  e  non  nna  storia, 
0,  se  tale  non  fu  '1  suo  lolendimento,  di  non  avere 
voluto  o  saputo  sceverare  il  vero  dal  falso,  lo  stori- 
co dal  favoloso.  A  prescindere  da  questo  difetla^ 
nel  primo  caso  non  imputabile,  ma  nel  aecondo 
non  lieve,  egli  appare  scrillore  fornito  di  molli  e 
bei  pregi;  grande  vivetsa  di  fantasia  ,  parità  di 
lingua,  fluidesxa  di  siile  dove  procedendo  sempli- 
ce e  naturale  non  si  lascia  traviare  dal  guato  de- 
elamatorio,  maschio  vigor  d*  eloquensa  nelle  ora. 
siooi,  nelle  pitture  e  nelle  descrisiooi  gran  belles- 
sa  e  gran  forsa. 

C.  susToaio  TaAiiQUixLo  nacque  secondo  che 
sembra  indicare  egli  stesso  (%)  sul  prinolpio  del 
regno  di  Vespasiano  d'un  padre  ch*era  alato  irìbo. 
no  d'ona  legione  (Z)^  e  si  può  credere  che  secondo 
l'uso  di  quell'eie  militasse  alcun  tempo  ancor 
^6^'  ^4^9 1)3  datoti  poi  intieramente  allo  studio  ed 
all' eloquensa  (h)  molle  opere  scrisse,  delle  quali 
per  l'opinione  che  si  aveva  della  sua  dottrina  gran- 


(icm^nla  si  detidiTava  U  piibblicasioni!  (i).  Non  .1 
|>ucbe  di  qn^sle  si  veggono  ricordale  dagli  antichi, 
siccome  tr«  libri  dei  Re»  quelli  d^il*  UlittMone  de- 
gfiuj(ficii,  olio  almeo  de' Pretori ,  ifoi  quelli  ds' 
Ludi  o  degìi  Spettacoli,  do'  V eetiti,  de'  FUii  cor- 
porali e  ancora  aiirl  faj;  noi  pcrb  non  i>e  abbiamo 
se  non  le  rue  de'  Cesari ,  «in  libro  degli  illueirt 
grammatici,  il  principio  d'nn  allro  de'  Chiari  r$' 
tori  e  d*  uno  che  portava  il  titolo  de'  Poeti,  le  vite 
di  Teiantio  e  di  Orasio,  e  forse  qa«'l!e  di  Persio*  di 
Locano  e  di  Giuvenale.  Fu  famigliarttaimo  amico 
di  Plinio,  e  per  la  lesiimoniaota  eli*  egli  ne  rende 
•ir  Imperatore  Trajano  «omo  di  somma  probilì 
ed  erudisione  Taslissima  {3j  ;  per  le  quali  soe  doti 
venne  da  Adriano  adoperato  nn  tempo  per  segre- 
tario, finché  verso  1*  anno  lai  fn  licensialo,  per 
avere,  come  si  «oppone,  mancato  di  rispello  alla 
Imperatrice  Sabina  (4;.  Sono  per  la  storia  della 
lelleralura  Ialina  di  grande  imporlansa  i  due  libri 
de*  Grammaijci  e  de'  Retori,  come  per  la  storia 
romana  le  vile  de*  Cesari;  perchè  Suelonio  ci  in- 
forma di  molte  cose  che  non  si  trovano  in  altri 
scrittori  e  peritissimo  si  dimostra  delle  leggi  e  del- 
le antichitli  romane»  onde  e  dagli  eruditi  e  da*  giu- 
reconsulti viene  tenuto  in  gran  conto.  Descrive 
Suelonio  le  vile  de'  dodici  primi  Imperatori  da  C. 
Giulio  Cesare  a  Domislano,  e  le  arricchisce  di 
molle  particolaritli  intorno  la  loro  famiglia,  la  gio- 
venth,  gli  impieghi,  gli  studii,  le  virlb  ed  i  visii; 
ma  più  forse  s*  arresta  a  dipingerli  coree  uomini^ 
che  non  come  Principi,  sicché  non  di  rado  conien» 
to  di  accennarne  le  imprese  mollo  si  diffunde  in 
ciò  che  appartiene  alla  loro  vita  privala,  tfon  sem- 
bra avervi  motivo  di  dubitare  della  sua  veridicitli, 
perchè  qoanto  da  lui  si  racconta  lungi  da  ripugna- 
re al  carattere  d'altronde  conosciuto  di  quegli  Im- 
peratori con  esso  conviene.  Da  lodarsi  per  la  dili. 
gensa  usata  In  raccogliere  tante  nofisie ,  non  lo  è 
questo  scrittore  per  avere  raccontalo  così  minuto 
minuto  tante  laldeise ,  perchè  non  son  queste  le 
cose  di  cui  i  ()osleri  amino  avere  contessa.  Segue 
nel  suo  racconto  I*  ordine  naturale  de'  tempi,  ma 
non  sempre  v'aggingne  le  note  cronologiche,  e  pa- 
re avere  piò  voluto  essere  semplice  raccoglitore  e 
narratore  che  islorico.  Lo  stile  suo  in  un* età,  in 
coi  e  prosatori  e  poeti  tutti  tendevano  all'alTeltato, 
è  facile  e  piano,  la  lingua  aaaal  pura  ;  e  quelle  sue 
vite  scritte  sensa  pretesa  nessuna,  quantunque  dif- 
fuse •  ricchissime  di  notizie,  ai  leggonp  eoo  molto 
piacere ,  fbrs*  anche  perchè  prudentemente  vi  si 
evita  qnel  coalinoo  e  prolisso  filosofeggiare  del  fa- 
motto  biografo  greco. 

$.  ii8.  C.  Cornelio  Tacito, 

Ultimo  sarè  lo  scrittore  che  è  primo  di  questa 
eti^  e  dietro  il  giudicare  di  molti  primo  di  quanti 
in  ogni  età  e  presso  ogni  popolo  mai  scrìvessero 


(1)  P.'tniue  Epist  Lib.  V.  ep.  li. 

(2)  Pitiscus  ad  Suetoa,  p.  iiid  efc. 

(3)  punirne  Epist,  JJb.  X.  ep.  gS. 

(4)  Lampridius  Hadriano  e.  II. 


istorieé  Cam»  coumbLjo  tacito  nacque  coma  ai  pah 
supporre  verso  Tanno 60  dell* era  volgare  e  fiorì 
per  eloquensa  dal  regno  di  VespasiaDO  fino  in  quei- 
lo  d'AcIriano.  nel  quale  mot)  m  dò  mollo  a  vanta, 
la.  Incominciò  a  miliiare  sotto  11  primo  Imperato- 
ro  e  amm<*sso  da  lui  ai  primi  onori  e  eonseguiti 
gli  altri  da  Tito  e  da  Domisiano  veooe  da  Narra 
sollevato  al  consolalo  iiell*aaao  97.  Fa  intimo  ami. 
co  del  giovane  Plinio,  cbe  dì  età  alquanto  minore 
ai  sfortava  d*  uguagliarne  la  glorU  letteraria  e  ai 
compiaceva  d'ajularne  gli  stadll  e  di  venirne  a  vi- 
cenda  aiutalo  (i)»  Paa»ò  per  qoanto  aembra  la  sua 
vita  nelle  lettere;  eoo  tnito  ciò  poche  cose  di  lui 
possediamo  per  esserne  perite  le  tante  lodale  ora- 
siooi  faJ,  e  la  maggior  parta  delle  opere  islorlche. 
Queste  <*gli  prese  a  scrivere  nel  regno  di  Narra  fa- 
cendo principio  dalla  vita  di  Gneo  Giulio  Agriceia, 
di  cui  aveva  sposato  la  figlia,  e  dalla  Germania,  I 
quali  due  libri  vennero  aecoodo  la  comona  opinio- 
ne dettali  del  97  e  del  98.  Nella  Germania  ai  de- 
scrive  la  siluasiooe  di  quel  vasto  paese,  la  coodi- 
tione  del  suo  suolo,  del  clima  e  degli  abitanti;  si 
accennano  le  lor  tradistoni,  la  religione,  i  coaiumi, 
la  vita,  il  governo  e  le  islitusioni,  e  se  ne  ricorda- 
no le  principali  na sioni.  Traspira  evidente  io  lutto 
quel  libro  il  divìsamento  di  Tarilo  di  scuotere  i 
Romani  dalla  mollessa  e  dall' indifTtrrenca  politica 
e  di  tornargli  al  pristino  amore  di  patria  e  alla 
forse  collo  sprone  dell'esempio  d*un  popolo  fiero  e 
possente  |terchè  non  ancora  corrotto.  Nel  secondo 
opuscolo  si  legge  oltre  la  vita  d*Agricola  una  breve 
descrisione  della  Brilannia  romana  e  delle  poco 
conosciate  contrade  a  quelle  vicine  ;  e  può  questo 
libro  servir  di  modello  a  chi  prende  a  scrivere  la 
vita  di  qualche  grand*oomo;  perchè  con  apparen- 
ta di  tanto  candore  vi  si  narran  le  gesta,  e  con  sì 
caldo  amore  vi  9!  dipingono  sena*  ostentasione  e 
sent*encomii  le  virth  di  chi  ne  forma  il  soggetto, 
che  l*eloquenta  la  piò  magnifica,  il  p3i  artificiato 
panegirico  non  saprebbero  destare  pari  ammira- 
•ione  o  rispetto.  Dopo  questi  libri  furono  compo- 
ste le  Istorie,  le  quali  dalla  morte  di  Nerone  (an- 
no 68)  giugnevano  a  quella  di  Domisiano  (anno 
96),  con  animo,  dove  fosser  compiote,  di  conti- 
nuare ad  esse  i  regni  di  Nerva  a  Trajano;  il  che 
non  si  sa  esserti  fallo  da  Tacito.  E  ne  fu  per  av- 
ventura cagione,  che  vedendo,  siccome  egli  di- 
ce fSJ,  tanto  guasta  e  travisata  o  dal  timore  0  dal- 
l'odio la  sturia  de*  Principi  della  famiglia  d*Angn* 
sto,  ei  volse  l'animo  a  congiugnere  il  regno  di  que- 
sti colle  sa»  storie  componendo  gli  Annali,  die  ab- 
bracciano i  tempi  corsi  dalla  morte  d'Augnalo  (an- 
no 14  dell'era  volg.)  al  principio  del  regno  di  Gal. 
ba.  Bsponevasi  dunque  In  queste  due  opere  la  ae- 
rìe  degli  avvenimenti  per  lo  spaaio  di  otianladne 
anni,  ma  esse  giunsero  a  noi  mollo  imperfette; 
perchè  de*  primi  sei  libri  degli  Annali  mancano 
alla  fine  del  quinto  due  anni  di  Tiberio,  poi  tutti 
ittlirri  il  VII.  r  Vili,  il  IX.  ed  il  X.  e  *1  principio 


(i)  Plinius  EpiH.  Lib.  Vii.  ep.  90. 

(a)  Idam  ibid,  L.  IL  ep,  e.  2.  ei  Z.  VIU  ep*  90. 

(3)  Annoi.  L»  I.  I. 
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dell' XI.  io  cai  si  narravano  il  regno  di  CaNgola  e 
i  sei  primi  annfdi  Claodio;  indi  abbiamo  qaelli 
ohe  segoooo  dall'XI.  al  XVI.,  ma  di  questo  man- 
cano wlla  fine  I  doe  aitimi  anni  di  Nerone.  Delle 
istorio  poi  elle  comprendevano  ono  spasio  di  ven- 
tiolto  anni  abbiamo  completi  i  qoat tra  primi  libri 
e  gran  parte  del  qoioto,  i  qoali  tolti  insieme  poco 
pih  abbracciano  d'on  lolo  biennio  e  dimostrano 
ch'olle  dovevano  essere  mollo  voluminose.  Si  dlP- 
ferensiano  dallo  storie  gli  Annali,  perchè  qoesti 
sono  pib  compendiosi,  e  tranne  qnalche  cenno  sol- 
lo  Provincie  pih  che  la  storia  dHI*  impero  conten- 
gono  quella  di  Roma,  ansi  si  pub  dir  dei  misratli 
di  qoaHro  Principi  venni!  per  le  loro  scelleratesse 
e  pei  visi!  neiresecraxtone  del  mondo;  dove  le  »lo- 
rle  spasiano  per  tolto  IMmpero,  e  offrono  non 
semplici  grandiosi  dUt^frnì  ma  quadri  finill ,  e 
quindi  pib  varia  iHlnra  e  pib  dllHlevole.  Nel- 
1*  nn* opera  e  neir  altra  il  caos  degli  avvenrmf»nli 
di  cos^  irom<*nso  stalo  sì  vede  rìdollo  a  bella  nni- 
1^,  in  perfellissimo  lume  vengono  a  presentarsi 
come  da  a^  medesimi  i  principali  personaggi,  e 
tanto  essi  come  le  cose  vi  si  dipingono  con  tal 
maestria  e  cos)  lerribil  fierexta  da  non  trovarsi 
l*oguaIe  se  non  in  Sallustio.  Tacilo  scrotalore  ben 
pratico  del  cuore  umano  ne  penetra  i  recessi  pib 
intimi,  vi  rintraccia  le  cagioni  degli  avvenimenti 
e  delle  vicende  del  mondo,  e  sdegnando  talora 
quelli  che  ovvii  ad  ogni  osservalor  si  presentano 
va  n«>1la  sua  sapiensa  divinando  gli  occoltl  motivi 
degli  umani  consigli.  Collo  al  pari,  e  forse  pib  di 
ogni  altro  scrittore  delPellk  sna,  slailla  le  parole  a 
lo  stile.  Il  quale  sebbene  talora  tiene  del  declama, 
torio,  talora  del  Iragiro,  riesce  in  nniversale  gra- 
ve,  conciso,  gagliardo.  Qoekto  storico  profondissi- 
mo nelle  sue  invesligastoni  non  sembra  sempre 
aver  la  penna  ubbidiente  alla  vastitsima  mente, 
onde  talvolta  Insorge  al  lettore  qnalche  difficolti  ; 
ma  egli  nom  grande  solo  per  grandi  Ingegni  scri- 
veva. Amatore  caldissimo  della  liberti,  ma  con- 
vinto della  necessiti  del  principato  fx^;  incerto  se 
il  mondo  si  governi  dagli  Iddìi,  o  soggiaccia  ad  nn 
immutabile  destino,  o  si  volga  dal  caso  fai,  ha 
sempre  fermo  nel  capo,  sempre  fitto  nel  cuore  la 
gloria  e  la  grandetta  della  sua  Roma,  onde  solo 
a  questa  attende  nel  riferire  gli  avvenimenti  e  le 
Imprese,  solo  dietro  quella  norma  ne  giudica.  Po- 
ro ed  integro  nella  general  corrusione  s'estolle 
dalla  schifa  bassetsa  del  degenerato  secolo,  e  po- 
mosi giudice  sei  fa  comparire  davanti,  il  costringe 
come  a  narrare  i  suoi  vanti,  a  disvelare  tutta  la 
•na  villi  e  la  bruttura,  lo  sententia  e  di  alla  virlh 
la  meritala  corona.  Non  v'ebbe  forse  scrittore  che 
pih  di  Tacito  fosse  alto  o  degno  di  scrivere  la  sto- 
ria di  Roma,  perchè  in  nessuno  si  vede  un'anima 
così  eminentemente  romana  ;  ed  egli  non  sembra 
tanto  scriverla  pei  contemporanei  o  pei  posteri,  co- 
me per  quell*  idolatrala  sna  patria,  e  scriverla  oo- 
d'ella  a  sno  vantaggio  si  specchi  nelle  sue  virth  e 
oei  suoi  villi. 


(i)jtnnai.  Lib.  ÌF.  33.  Lib.  FI.  43. 
(a)  Idem  Lio.  VI.  aa. 


$.  irg.  Condusiom* 

SessanPanni  avanti  la  fine  del  precedesste  _ 
do  avea  Ginlio  Cesare  inrominciafo  a    molar  lo 
•tato  di  Roma,  e  la  letteralora  latina  nata  e  ori. 
loppalasi  nelle  particolari  sue  fanne  in  fon»  delle 
Islitoiioni  politiche  fu  in  conseguenaa  di  lai  miua- 
siooe  costralla  a  molare  grado  a  grado  caraiicre, 
come  lo  forano  gli  nomini.  In  addietro  al  coltiva. 
van  le  lettere  per  rambisione  a  la  patria,  •  del  sa- 
pere erano  vaghi  e  facevano  mostra  gli  iogcgai 
pih  grandi  e  pib  intraprendenti;  cessalo  il  popola. 
re  governo,  cessata  la  libera  collaiiene  de*  magi. 
•Irati  si  mnlh  lo  scopo  per  cui  il  di  ladino  romaoo 
vivea,  e  a  quel  fine  della  vita  che  In  addietro  era 
unico  e  a  tutti  comune,  altri  parecchi  secondo  il 
vario  genio  ne  vennero  soslitnili.  La  ricciaessa  ed 
Il  lusso  crescono  la  pubblica  oziosill  ;  e  i  Greci, 
maestri  d*otIo  e  di  visii,  acquistano  tal  predomi- 
nio, che  pih  che  mai  se  ne  studiano  la  lingoa  ed  i 
modi,  non  pib  per  imparare,  ma  per  veaso  e  per 
moda.  Mentre  In  Roma  per  questa  cieca  predile- 
sione  vien  meno  I*  amore  delle  patrie  cene  e  della 
lingna,  essa  si  diffonde  per  tntto  Occidente,  e  que- 
sto diffondimento  le  nuoce  senta  recar  gran  van- 
ta }:gio  a*  provinciali  e  con  evidente  danno  della 
letteratura  latina;  perchè  1  provinciali  prr  non  es- 
tere Itali  e  per  non  essere  stati  romanamente  edu- 
cali vengono  a  corrompere  maggiormente  il  gusto 
ed  a  guastare  la  lingoa.  L*edocatione  di  tutto  pra- 
tica, diventa  quasi  tulla  letteraria  e  scientifica,  di 
domestica  si  rende  scolastica;  le  scuole  e  I  mae- 
•tri  pib  son  fatti  per  traviare  gli  ingegni  e  I  eoaln- 
ml,  che  non  per  bene  guidarli  o  correggerli.  Gli 
Imperatori  favoriscono  in  universale  gli  slndil  a 
per  Inclinasione  e  per  politica,  ma  non  manca  tra 
essi  chi  loro  nuoce  e  gli  opprime.  Muti  i  mairi,  la- 
cito  il  foro;  il  pubblico  uso  delPeloqoensa  baodito 
foorchè  per  lodare  ed  adulare  al  regnante;  e  en^ 
tolta  al  popolo  la  scuola,  agli  oratori  il  maeaira; 
delle  lor  voci  solo  risuonano  le  scuole  o  le  sale»  e 
l'uditorio  componesi  non  d*ttn  fiero  e  libero  popo- 
lo, ma  di  ragassi,  d*  amici  o  di  pressolall  applaa- 
ditori;  e  l*eloqoensa  parte  pe*  nnovl  ordini,  parte 
per  colpa  degli  oratori  decade  a  trae  aeco  a  cadere 
le  lettere  tolte  ^i). 

Gran  numero  di  coltivatori  ebbe  in  qoeato  pe- 
riodo ogni  maniera  di  poesia  ;  ma  fa  poesia  tnlla 
arte  niente  natura,  perchè  i  poeti  formatisi  a  farsa 
di  stadio  e  di  scuola  pib  sembrano  aegnir  Tinga, 
gno  che  'I  cuore,  pih  coreana  d'ostentare  dottrina 
che  di  desiare  affetti  e  sedur  Pagliato  lettore  a  ca- 
re commotioni  dell'animo  o  a  estatica  maraviglia; 
grandi  ingegni  tentano  l'epopea,  ma  non  riesce 
uè  meno  il  pib  grande;  il  genere  drammatico  si 
eootinna  a  negligere,  perchè  cresce  a  dismisura 
il  farore  pe*  gladiatori  e  pò*  circensi;  sorge  o  %t 
riduce  ad  arte  ona  nuova  specie  di  paesia,  ma  è 
quella  che  pih  hiciimente  pub  discoslarsi  dal  buo- 
no (ai. 

(l)  Fedi  Suhae  /.  db/  $.  g3  «/ 100. 
(a)  Fedi  Sezione  //.  dal  $.  tot  a/  106. 
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Moki  cono  i  petti  d*ogni  moniero  sono  In  liilt*l 
generi  gli  •crittori  dì  proM.  in  od  tempo  in  col 
per  Torie  eogionl  tolti  ollendeTono  olle  lettere,  e 
in  eoi  per  non  Tolere  o  potere  fare  altro  v*  atten- 
derano  i  graodi,  molti  Airono  gU  tcriilori  che  pre- 
aero  ad  ittrnire  In  ogni  maniera  di  lettere  e  itudii) 
e  tra  eni  dnc  di  eoÉl  generato  ardimento  da  poni 
a  integnnre  tntio  lo  scibile,  cioè  quanto  fino  a*  lor 
di  si  era  eapato,  quanto  a*  lor  dì  ti  sapea.  Molti 
quindi  i  grammalloi,  molli  t  retori,  molli  i  filosofi* 
1  primi  incominciano  ad  applicarsi  pib  che  alla 
soeianta,  alle  aolliglìetie  dell*  arte  loro  ed  alle  fu. 
liliill  dell*emditione.  Tra*  retori  uno  risplendo  di 
chiarissimo  nooM,  e  die  sempre  sarà»  se  non  mo- 
dello,  moasiro  del  dire.  Tra'  filosofi  Ialini  s*  itisi* 
una  l'amore  per  le  speeulasioni  di  nessun  glora- 
monto;  ma  havvene  uno  il  qoale  sali* esempio  di 
Cicerone  indirissa  i  anni  stodii  alle  utilitai  della 
vita.  Pochissimi  i  eoltiralDri  delle  scienae  fisiche 
e  malematicbe,  non  moMi  quelle  delle  naturali; 
ma  tra'  primi  ano,  secondo  qne'  tempi,  insigne,  o 
tra'  secondi  uno  che  in  ogni  tempo  vale  per  molti 
e  a  noi  tien  luogo  di  lutti  gli  antichL  La  giurispm* 


densa  in  onore,  e  a  mano  a  mano  ridotta  a  siste« 
ma,  ma  i  giureconsulti  per  amore  di  questo  e  per 
lenaekh  di  principii  si  dividono  In  sette  (th 

Grande,  ansi  infinito  il  numero  di  coloro  che 
facevano  professione  di  eloqnenta;  ma  da  Angusto 
a  Qointiliane  sol  cinque  oratori  che  degni  sieno  di 
memoria  ;  e  dopo  solo  ono,  e  se  non  ne  fossero  pe» 
rite  le  orasioni,  forse  bene  ancor  uno  (9), 

Come  molti  gli  oratori,  molti  gli  storici,  e  molti 
malgrado  la  difficolth  ed  il  pericolo  di  quello  stu- 
dio; ma  i  prh  sembrano  aver  temuto  Tilmente  il 
pericolo,  e  di  quelli  che  abbiamo  solo  due  saputo 
superare  la  difìficollb.  Tolti  furono  a  noi  invidiati 
fuor  cinque,  e  del  pih  Illustre  di  questi,  del  pih  il- 
lustre  dì  quanti  mai  furono,  perirono  in  gran  pai^ 
te  le  opere  (3/. 

Muore  con  Trajano  alla  fine  di  questo  periodo 
lo  splendore  di  Roma ,  e  moore  con  Tacilo  quello 
della  letteratura  latina;  perchè  se  la  vha  deirim* 
pero  non  è  ne*  tempi  seguenti  allro  che  una  tisi, 
ehessa  e  un  languire:  la  letterainra  ci  appare  sen« 
t'anima,  sensa  vita,  sensa  calore. 


PERÌODO  ULTIMO. 


DALLA     NOHTB    DELL*  IHPeUATOHI    TBAJANO    ALLA    CADUTA    n£LL*IMP£RO 
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SEZIOT9E    PRIMA. 

ftTORIà    UNIVERSALE    DELLA    LBTTEBAIUBA    DI    QUBSTO    PKHIODO 


§,  120.  Vicende  dell'Impero  che  intuiscono  nelle  lettere.  —  $•  lai.  Gli  Imperatori  in  relazione 
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{.  120.  Vicende  deW  impero  dio  intuiscono 
nelle  lettere, 

Qnal  si  rimano  chi  dalla  vita  e  dallo  splendore 
d*  una  capitale  passa  alla  mescbinitli  ed  al  silensio 
d'una  città  di  remota  provincia,  dove  di  quella  vi- 
ta e  quello  splendore  non  vede  che  una  impotenle 
emulasione  e  una  debole  ombra  ;  qnal  si  rimane 
chi  da  questa  citth  eontinnando  suo  viaggio  arriva 
in  una  contrada  erma,  dove  rare  gli  si  offrono  le 
vestigia  di  umana  cultura,  poveri  e  rari  gli  abitari 
4  rari  e  rossi  gli  nomini  :  tal  sembra  dover  restare 
il  letloro  di  questo  libro  trascorrendo  dal  terso  pe- 
riodo della  letteratura  latina  nel  quarto,  e  dal 
quarto  n<^l  quinto.  Grandissimo  è  il  cambiamento , 
ma  non  è  grande  ia  dX'ficolih  di  comprendere  co. 
m'esso  potesse  operarsi,  qualor»  si  voglia  conside- 
rare  per  quali  cagioni  e  in  qnal  modo  questa  let- 
teratura Tinnisse  dal  suo  nascer  crescendo  al  pih 
bel  fiore  ;  perciiè  veduto  qnesto  verranno  come  da 
sé  a  farsi  manifeste  le  cagioni  ed  il  modb  della 


sua  deeadensa.  Ma  perchè  della  sua  nAscita,  dello 
sviluppo  e  del  compiuto  incremento  si  parlb  nella 
storia  de^  tre  primi  periodi  dove  si  fece  vedere, come 
quel  suo  andamento  fosse  in  intimo  nesso  colle  vL 
cende  e  colle  istitosioni  politiche,  e  perchè  nella 
storia  del  quarto  si  disse  bastantemente  delle  ca- 
gioni principali  e  accessorie  del  suo  decadimento  : 
non  allro  resta  nel  presente  se  non  a  discorrere  di 
quanto  potè  addurre  la  sua  totale  rovina  o  a  quella 
coniriboire. 

A  conoscere  qnesto  necessario  si  rende  di  getta* 
re  uno  sguardo  sulla  storia  generale  dell*  impero, 
il  che  si  fare  ristringendo  In  pochissimi  cenni  quel, 
lo  che  si  ebbe  a  narrare  e  a  mostrare  nella  prima 
parte  e  ne'  tre  precedenti  libri  della  seconda.  L'im. 
pero  elevalo  per  Tra|ano  alla  soa  maggior  gran- 
dessa  non  lo  fu  per  Ini  alla  maggiore  prosperile, 

(i)  Vedi  Sezione  NI,  dal  $.  107.  al  cis. 
(a)  Vedi  Sezione  iV,  $$.  ii3  e  114. 
(3)  Vedi  Sezione  V,dai§.ìi$al  118. 
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e  ce  ne  eooTbiooiM  il  lap  tpopoIamcDlOf  !•  necat* 
•ila  di  accordar  gli  alimeoli  alP  Italia  e  qnella  di 
condonare  a  questa  e  alle  provincia  le  irnmanM 
•omnM  che  dovevano  al  fiico.  À  qnesto   regno 
tatto  ga«'rriero  «no  ne  ancoetse  tolto  pacifico^  in 
cai  a  incremento  delia  polenta  del  principe  ti  al- 
terarono maggiormente  le  antiche  islilasioni;  poi 
venne  an  altro  regno  pacato,  indi  un  regno  osmì 
Iravagliato;  ma  comaoqoe  tulli  e   tre  fossero  di 
principi  boooi  a  dotti,  comuoqae  lutti  e  Irò  foste, 
ro  Inoghi,  non  favorirono  quanto  parr«*bbe  dorerai 
credere  n^  la  lingna  né  le  lellere  Ialine  ;  perchè  a 
Doa  toccare  le  cause  della  corrasione  della  lingua 
e  del  gusto  di  mi  gill  si  parlò,  in  qne'  ire  Impera, 
tori  e  per  loro  impulso  ed  esempio  conlinnh  e  creb- 
be ne*  Romani  pih  colli  la  predjleciune  già  rcces. 
siva  per  la  liogaa  greca  (Di  onde  si  I  gge  che  ▲- 
driano  a  tal  s^gno  greci  modi  e  greco  sapere  alTpl* 
Ib  e  tasto  amore  sempre  mostrb  per  quel  popolo 
da  venirne  chiamato  Grecucci»  (%)y  e  che  Antonino 
Pio  assunse  coll«*ga  nei  consolato  il  soBsta  Erode 
Attico  e  diede  a'  Ggiinoli  un  ajo  greco.  Ire  maestri 
di  grammatica  e  ahrellanti  di  eloqaensa  greca,  e 
solo  uno  di  grammatica  e  ano  di  el«M|iiensa  laii- 
na  ("0)%  onde  di  M.  Aurelio  si  sa,  ch>gli,  quasi  la 
lingua  sua  qnella  ancor  fusse  di  Nevio  «  Parovio, 
volle  scrivere  In  greco  i  d'eci  libri  '/e//«  cose  sue. 
per  non  profanare   le   sante   dollrine  dflla   Sloa 
usando  la  lingna,  in  cui  Cicerone  area  scritto  i  li- 
bri de'  Fini ,  della  Natura,  degli  Iddi!,  degli  Ufii- 
cii  ec.  Sello  il  regno  di  Comraodo  si  rinnovano  le 
crudeltà  e  le  insanie  di*' primi  Cesari,  a'ie  quali 
tengono  dirlro  gli  orrori  dell*  anarchia  mililare.  il 
trono  viene  sul  principio  di  questa  occupato  da  un 
soldato  africano,  fiero  e  pih  cupido  d*  estendere  la 
propria  autorità  che  voglioso  di  rispeitsire  I* altrui; 
il  furiirondo  ed  avido  suo  figlio  profonde  la  cittadi- 
nansa  romana  a  tolto  1*  impero,  e  spegne  come  il 
romano  impero  la  romana  letleratora.  Impercioc 
che  come  in  furia  della  mutasione  dello  stato  ope* 
ratasi  sol  finire  del  terso  periodo  e  confermatasi  e 
slabilitasi  nel  qnarlo  gli  uomini  che  alleodevano 
agli  sludil  dovettero  in  essi  prefiggersi  uno  scopo 
diverso  da  qui'llo  de*  padri  loro,  sebbene  facendo 
per  le  recenti  rimembranse  illosione  a  sé  stessi 
credessero  di  tendere  Intlavia  allo  scopo  medesi- 
mo: cos\  dopo  le  dimostrale  innovaaioni  d*  Adria* 
no  (^)  e  la  ricordata  legge  di  Caracalla  |>iii  non  fa 
possibile,  che  la  lelteraiora  latina  conservasse  quel 
suo  particolare  colore  e  caratten*,  che  le  era  stalo 
impresso  nelle  Ire  prime  età  e  che  in  parte  aveva 
ritenuto  ancor  nella  quarta.  E  non  baslb,  che  tolto 
raolico  fine  per  cui  si  slodiava  non  se  ne  polisse 
•oBlituire  alcun  altro  che  lutti  gli  nomini  impelles- 
se e  alletlasse  allo  studio  cun  quella  forse  che  in 
addietro  farea  Tambisione:  che  tutto  parve  con- 
giurare  a  danno  della  povera  letleratora.  Ali*  Im- 
perature  per  cui  fu  disromanaio  l' impero  segue  un 


(i)  rerfiiV  }.  9^. 

(a)  Capitoiiti.  ffmdriano  e.  f . 

(3)  /dtm  Capilo/intts  L.  Fero   e.  9. 

(4)  /  e*H  Parte  IL  Libro  IL  $.  9. 


nomo  vilissimo  di  coi  s'ignora  la  nasdia*  poi  T  vn 
dopo  I*  altro  dne  Sirii,  poi  un  Goto,  iodi  aa  Arabo 
e  in  fine  Pannooii,  Dalmati,  Illirici  e  altri  d*  altra 
nasione,  sicché  dopo  il  terso  secalo  an  solo  loapo. 
ratore  si  trova  che  fosse  romano,  e  anche  qooelo 
per  brevissimi  mesi  regnb.  Ora  apparendo  «la 
quanto  si  disse  nella  storia  del  precedente  perso. 
do,  Come  la  cura  degli  Imperalori  di  render»  ro- 
mani i  provinciali  nocease  evideotemenle  alla  lio- 
gaa ed  alla  letteratura  Ialina;  si  vede  ronae  essi 
prevalendo  per  autorità  e  por  polensa  a*  Raoaaai 
ed  agli  Itali,  per  essere  mercè  gli  Imperatori  di  Ber 
gente  venali  io  posseaao  di  latte  le  «Kgailè,  dovea. 
sero  io  \%\  qnal  modo  giognere  a  dettar  le  leggi 
del  gusto;  con  che  per  1* esempio  e  raatoriià  loro 
il  gusto  romano  sempre  pjb  si  corruppe  e  aompre 
pili  freqneoti  si  resero  e  nel  parlare  e  nello  acrive- 
re  i  modi  seorrelti  ed  impropri!,  finché  reodendooi 
questa  frequenta  sempre  pib  comune  e  moggion*, 
la  seoncessa  delle  nuove  maniere  scomparre  o  piò 
non  offese,  e  le  location!  e  i  modi  che  non  erao 
Ialini  infine  si  repataroiM  retti  e  arriechimeoli  no. 
velli, 

GII  Interni  sconvolgimenti  ebbero  fine  per  Dio- 
clesiano;  ma  lungi  da  aver  fine  si  acrebbe  il  pre<- 
valere  de* provinciali,  e  Pimpero  non  solo  non  tor- 
nb  a  divenire  romano  né  quanto  a  lingna  né  qnan» 
to  a  islitutioni  oè  quanto  a  lellere ,  che  enti  e  lei. 
tere  e  lingua  sempre  rovinarono  pili,  parte  per 
colpa  degli  Imperatori,  parie  per  le  pubbliche  ca- 
lamità 0  le  vicende.  Imperciocché  per  dire  in  pri. 
me  luogo  degli   Imperatori;  posta  la   maasicna 
che  *1  principe  sempre  risedesse  lungi  da  Roma,  e 
pel  sussiego  e  per  V  etichetta  della  corte  tempre 
più  estraneo  si  facesse  a* suoi  popoli, ceatb  daU 
Tun  canto  in  gran  parte  ogni  soo  benefica  perso- 
nale influensa,  e  dall*allro  gli  ingegni  piik  distinti, 
che  in  addietro  solevano  da  tutto  il  mondo  acror- 
rere  a  Roma,  e  avrebbero,  se  non  impedito,  alme- 
no per  qualche  tempo  arrestato  il  crollo  totale  del- 
la letteratura  latina,  si  volsero  dove  gli  allettava 
l'aura  Initinghiera  che  suole  spirar  dalla  corte.  Il 
che  maoireslissimo  apparve  allorquando  la  resi- 
d'Misa  imperiale  fu  per  Coalantino  trasportala  nel- 
la sua  nuova  città,  e  gli  Imperatori  d'OecIdeole 
incominciarono  a  Care  loro  stansa  in  Milano,  nelle 
Gallio  o  io  Ravenna  ;  perchè  Roma  ceosando  d'es- 
sere capitale  dell*  impero  cessò  di  essere  capo  e 
centro  della  lelteraiora  latina.  Impereioeché  per 
quanto  appartiene  air  Oriente;  con  quella  trasla» 
sione  si  confermò  e  crebbe  sempre  |>lh  il  predo, 
minb  della  lingua  greca  solla  latina;  sicché  gli 
lm|>eraiori  di  Costantinopoli,  sebbene  continnas- 
sero  a  osarla  negli  alti  pobblici  e  nelle  leggi,  la 
bandirono  a  segno  da'la  lor  corte  che  amai  Co. 
stani  ino  solca  far  tradurre  in  greco  i  discorsi  che 
ei  coqiponeva  in  latino  e  In  solenni  occasioni  reci- 
tava a'  suoi  famigliari  (i).  B  quanto  ali*  Occideole 
si  può  dir,  che  lo  Gallie  dopo  aver  nel  precedente 
periodo  gareggiato  con  Roma  nell'eloqucnaa  (a),  in 

(i)  Euseh,  vita  Consttuu,  Ub,  IV,  e.  e.  3a.  35. 
(a)f'e<lii7^.  Ii3.  I 
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qa^tlo  oe  owararono  nfTalto  la  glorta  ;  onde ,  per 
tactrne  ora  altre   prote,  trrÌTea  san  Girolamo 
**  che  le  Galli«  tempre  abbondarono  di  nomini 
•loquentiailml  (i)  ^  e  *1  romano  Simmaco,  che  non 
■ole  da*  toni,  ma  da*  Galh*  medetimi  veniva  ripa- 
talo  Puoroo  piò  dolio  e  di  miglior  gnsto  del  «eco- 
lo  IV.,  attetta  che  dalle  Calile  si  chiamavano  a 
Roma  I  maestri  di  eloqnensa  (a>«  e  si  vanta  che 
pn  antico  allievo  della  Garonna  gli  aveva  i«iillalo 
i  precelli  dell*  arie  rHiorica,  che  qoanlo  era  in  loi 
di  sapere  tallo  ei  lo  doveva  alle  Gelile,  e  che  'I  |>ri- 
mo  latte  delie  buone  arti  lo  aveva  sncchialo  al  pet- 
to delle  galliche  mnse  (3;.  De*  regni  e  de'  tempi 
•egnenti  non  occorre  lungo  discorso,  perchè  conti* 
nuarono  tuttavia  tutte  le  sinistre  infloense  degli 
•Dtecedenii,  e  le  infelici  vicende  degli  ultimi  cen- 
cinqaant*  anni  di  <{aeslo  periodo  son  noie  abba- 
stania,  e  dopo  quanto  se  ne  disse  negli  ultimi  ca- 
pitoli della  prima  parte  e  nel  secondo  e  nel  terso 
libro  di  questa  seconda  non  è  necessario  di  toma, 
rt  a  Tarne  memoria.  Qnale  otio  •  quale  agio  di 
atlendere  a  lettere  aver  vi  poteva  in  citili  ed  in 
Provincie  tnllj  gli  anni  esposte  alle  incursioni  ed 
ai  aacciieggiamenti  de*  Barltari,  travagliate  dalle 
TÌoleose  e  dalle  vessationi  de*  governatori  e  de* 
grandi,  dissanguala  dalPesaurito  fisco  ?  Come  pen- 
sare  a  pacificii  slndii  il  popolo  delle  campagne, 
come  gli  abitatori  pih  benestanti  delle  cillà,  se  que- 
sti e  quello  orano  costretti  ad  abbandonare  il  prò- 
prio  letto  ed  i  boni,  a  rinnnsiare  alla  libertà  ren. 
dcndos)  schiavi  di  chi  li  prendeva  a  proleggere,  ed 
a  lasciare  ogni  avviamento  e  la  patria  sali*  incerta 
Inainga  di  trovare  Ira*  Barbari  la  negnta  sicureiia 
e  la  qoieta  e  qualche  modo  di  sostentare  la  poveri 
e  rincrescevole  vita?  f4)  Ma  rome  voler  trovare 
coltivai  ione  di  slndii  nelle  infeliri  provincl«>,  se  pih 
non  ne  appariva  vestigio  in  qu«>lla  Roma,  che  ne 
soleva  essere  la  madre  e  la  nede?  Ammiano  Mar- 
cellino che  dopo  la  metà  d*ì  secolo  quarto  visse 
gran  tempo  in  quella  cltlà  descrivendo  i  visii  e  la 
molleasa  e  l'ignavia  de*  suol  grandi  dice  a  qa(*sto 
pro|)osilo,  che  le  case  dove  In  addietro  si  coltivava, 
no  i  gravi  studii  tripudiavano  In  danse  e  ri»nona* 
vano  di  canti;  che  in  Ioago  de*  illosoii  e  di  oratori 
vi  si  chiamavano  Ì  maestri  di  ImHo  e  quelli  di  mu- 
sica; che  vi  si  chiudevano  le  biblioteche;  che  al 
lorquando  per  timore  della  carestia  se  ne  fecero 
nscire  i  pochi  coltivalorì  delle  baone  arti ,  si  per- 
mise di  restare  a*  commedianti  e  non  si  parlb  pun. 
lo  di  mandar  fuori  da  Ire  mila  ballerine  0  i  loro 
cori  e  i  maestri  che  formavano  mia  torba  non  pan- 
lo  minore  (5),  che  molti  detestavano  la  lettura  e  lo 
studio  siccome  il  veleno,  e  nnl  prufondisfttmo  otio 
non  prendevano  io  mano  se  non  le  salire  di  Giu- 
Tcnale  o  le  istorie  di  Mario  Massimo  ^6^  Ma  non 
solo  non  ai  coltivava  da  nessuno  e  in  nessun  luogo 


(l)  jidven,  VlgihntiMm. 

(3)  Epistot,  Lib.  /.  ep.  9   et  88. 

(3)  Jhltl.  Lih.  IX  ep.  84. 

(4)  yedi  Lib.  Iti.  cnp.  5  e  6. 
\h^  Lib,  XIV.  r.  6. 

(6)  Idem,  Lib.  XX^lil.  e.  4. 


lo  studio,  che  ansi  pareva  ne  foste  alata  tolta  a*  pò. 
poli  ogni  possibilità.  Impercioochf  |  mali  che  dopo 
la  metà  del  secolo  quarto  e  in  lutto  il  qnlnlo  si  ac. 
cumularono  ani  saddlli  dell'impero  romano  e'I 
pessimo  governo  che  di  essi  e  dello  slato  facevano 
gli  Imperatoli,  cote  dimostrate  ad  evidenta  ne'  li- 
bri antecedenti,  li  resero  per  ogni  dove  poveri, 
ignoranti,  superstisiosi,  rossi  e  abbandonati  a  ogni 
Visio,  a  ogni  brutinra,  sens* energia,  sensa  valore, 
facile  preda  di  oppressori  domestici  e  di  avidi  enn- 
qnislalori.  E  cotanto  erano  nello  sfasciam«>nto  dello 
alato  e  nell'universale  miserevolesta  inviliti,  soer. 
vali  e  come  istupiditi  gli  animi:  che  né  le  molte 
ed  estreme  calamità  della  patria,  né  la  benefica 
diffusione  del  cristianeiimo  valsero  a  rawiirarll. 
Ma  se'l  Cristianesimo  non  se|ipe  infonder  nuova 
vita  politica  ne*  morti  abitatori  delP  Impero  roma- 
no, valse  perb  a  preservar  dal  torpore  e  dalla  mor. 
le  i  loro  ingegni  e  gli  ttudil,  siccome  avverrà  di 
dimostrare,  dove  nell*app«nidice  aggiunta  a  questo 
libro  si  discorrerà  degli  studii  teologici. 

Lasciando  ogni  ulleriore  discorso  di  cos)  doloro- 
so argomento  si  osserverà  in  generale  ,  che  i  Bar- 
bari dopo  avere  corso  e  ricorso,  disertato  e  tornalo 
a  disertare  le  misere  provincie  vennero  a  stabilir- 
visi,  e  che  ornai  verso  la  fine  del  secolo  quarto  ac- 
qiitttarnno  tal  predominio  nella  corte  e  nello  stato, 
che  delle  primarie  dignità  e  de*  comandi  si  trovn- 
vano  rivestiti,  e  che  per  fine  gli  stessi  Imperatori 
e  r  impero  caddero  nelle  mani  ora  d*nn  Pranro, 
ora  d'un  Goto,  ora  d'un  Vandalo,  ora  d*nno  Svevo, 
ora  d^on  Burgundione;  e  non  è  mestieri  mostrare, 
dove  in  tante  pubbliche  e  privale  calamità  e  sotto 
la  dominasione  barbarica  venissero  condotte  la 
lingua  e  la  lelterainra  latina.  Qnesta,  perduto  per 
le  vicende  politiche  il  soo  originario  e  oasionale 
carattere,  si  perdette, e  nella  languida  vita  In  cui 
continnb  ne  assunse  In  parie  nn  novello  del  quale 
avverrà  di  discorrere  nell'annessa  appendice;  qiieU 
la  e  per  le  ricordate  vicende  e  per  la  diffusione 
del  Cristianetimo  (1)  di  necessità  imbarbarì  sem. 
pre  piò,  sicché  ne*  secoli  seguenti  e  i>e*  nuovi  vo. 
calwli  e  pel  molato  oso  delle  proposisloni,  e  per 
la  tratcnrania  delle  regole  nella  flessione  e  nella 
eoatmsiooe,  e  per  la  tlranesta  della  tini  atti  si  pub 
ne*  libri  che  abbiamo  appena  conoscere  o  ravvi* 
lare  per  quella  llngna  Ialina  che  s*nsava  dagli  no- 
mini colti  deiretà  dell*  oro  o  dell* argento,  ma  ci 
appare  nn  imbastardimento  di  questa  con  qoella 
che  vivea  nella  bocca  del  volgo  e  si  chiamava  ro. 
mana,  rustica  o  militare. 

{.  191.  C/i  Imperatori  in  relaziona  «gH  étudiL 

Poiché  pel  naturale  andamento  delle  recenti  mo. 
narchie  sempre  crebbe  e  s* estese  1*  autorità  degli 
Imperatori,  e  per  Vespasiano  furono  stabiliti  pub- 
blici maestri  di  grammatica  e  di  reltorica  con  prov- 
visione a  carico  dello  stato;  I  Principi  vennero  co- 
me  di  necessità  a  prendere  negli  studii  de*  loro 
sudditi  maggiore  .ingerensa  che  non  in  addietro;  0 

(i)  Fedi  il  ^,  140. 
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DELLA    CONDIZIONE    LETTERARIA 


p«r  cib  bei»  tembra  coiuidtrare  quanto  da  etti 
Teoitte  lo  qo«tto  riguardo  operato.  Poco  in  vero  te 
ne  pah  dire,  perchè  a  mancano  molte  ittorie^  e 
quelle  che  abbiamo  non  tono  in  qnetto ,  come  In 
altri  propotili ,  diligenti  gran  fatto;  con  tolto  cib 
tanto  te  ne  raccoglie  da  apparirne,  che  non  fn  agli 
Imperatori  potsibile  di  arrettare  o  impedire  ia  to- 
tale rovina  dt* Ila  letteralara  ;  perchè  quanto  alcuni 
le  faceran  di  bene  o  con  coltivarla  etti  medetimi, 
o  colla  liberatila  «  col  favore  e  colla  aav ietta  o  Sop- 
porta nilè  degli  ordini  ;  tanfo  e  qnetti  tiessi  che  la 
favorivano  e  quelli  che  non  la  curavano  le  noe* 
qnero  in  que*  modi  indiretti  e  p4*r  quelle  ragioni 
che  ti  tono  ditcorte  nel  precedente  paragrafob 

Adriano,  principe  capriccioso  ed  invldo  ma  dot- 
to, concette  onori  e  riccbette  a'  maetlri  che  tntta* 
via  integnavano  e  a  quelli  che  erano  integnando 
invecchiali  (i>,  ed  edi6eb  I*  Ateneo,  onde  i  profet- 
tori  pagati  dal  pubblico  qui  e  non  nelle  cate  pri. 
vate  avessero  a  tenere  la  pubblica  tcnola  (2)-  Ào* 
tonino  Pio ,  amanlistimo  dello  stadio  e  in  partico- 
lare di  quello  della  filotofia  e  dell*  eloquente ,  fece 
per  tutto  l'impero  quello  che  Vetpatiano  aveva 
fatto  per  Roma;  perchè  **  eostila)  onori  e  tlipendii 
ai  maestri  di  filotofia  e  di  reltorica  per  Yuite  le  Pro- 
vincie,, (3>.  Per  dottrina,  per  am-^re  e  liberalitb 
verte  le  sciente  viene  lodato  il  tuo  figlio  adottivo 
e  soccetsore  M.  Aurelio  il  filotofo  (^  il  quale  fino 
giunse  a  idolatrare  Ì  suoi  maestri  collocandone  le 
imagini  nel  suo  larario  e  venerandoli  insieme  con 
quelle  de*  Dei  Penali  (b)  Ma  né  di  lui  che  tanto 
amb,  tanto  ostcnlb  d* amare  lo  stadio  non  ti  trova 
nestuo  particolare  provvedimento,  come  non  te  ne 
trova  di  Seilimio  Severo,  quantunque  encomialo 
venga  per  molla  eruditione  ed  eloquenia ,  e  gli 
sludii  coltivasse  non  solo  in  gioTenlb,  ma  anche 
nell'eli  più  matura,  in  cui  dopo  aver  governato 
Provincie  si  condusse  per  tale  oggetto  in  Atene, 
quaniunque  la  sua  propria  vita  detcrivetse  ffij,  e 
marito  fosse  di  donna  che  amava  di  conversare 
con  sofisti  e  filosofi  f/J.  Del  furibondo  tuo  figlio 
che  estese  la  ciiiadlnanta  a  tutto  I*  impero  e  delle 
conseguente  di  quella  sua  legge  si  è  gili  parlalo 
abbastanta.  Molle  lodi  ti  danno  al  buono  Alettan- 
dro  Severo  per  avere  amato  e  favorito  i  letterali, 
ascollato  chi  recitava  al  pubblico  nuove  opere  e 
chi  leggeva  nell*  Ateneo  (8>,  e  attegnato  talarii  e 
uditori!  a'  maestri  di  grammatica  e  di  retlorica  e  a 
quelli  di  arospiclna,  matematica  e  architettura  (g^,i 
quali  non  vedendosi  prima  del  tuo  regno  annove- 
rati tra*  pubblici  professori  ti  pottono  credere  ttti- 
tuiti  da  lui;  narrati  anche  di  lui  che  e;;li  etietc  la 
tua  liberalità  agli  scolari  ordinando,  che  a' poveri 

(l)  Spartianus  Hadriano  e,  i6. 

(a)  Aurei.  Victw,  de  Cesar  ih,  e,  z4* 

(3)  Capitolinus  JnUtn.  Pio.  x6. 

(4)  Dio.  Cassius,  Lib.  LXXL 

(5)  Capitolinus  M,  Aurelio  3. 

(6)  Spartianus  Sept.  Severo,  i.  3* 

(7)  Phifoslrat.  vita  ApoUon»  Tltian.  Lib,  I,  e,  3« 

(8)  LnnipridìHS  Alex.  Severo  35» 

(9)  Idem,  ibid.  44* 


giovani  iagenai  i  quali  ti  dedieavan*a  eertf  atadB  al 
eoalrilMiitsero  i  viveri  (th  Molte,  te  pib  mremtr 
regnato,  avrebbero  forte  fatto  i  Gordiani,  perchè 
ed  erano  Romani,  a  gib  come  privati  riccfii  omIio 
e  tplendidt  e  intigni  coltivatori  delle  leUere;  il  pib 
vecchio  avea  oltre  diverti  poemi  compotlo  Iresia 
libri  delle  imprete  di  Antonino  Pio  e  M.  Aure- 
Ito  {2I,  e'I  tecondo'  parecchi  libri  in  ver*!  ed  in 
prota  (Z),  L*  Arabo  Filippo,  per  non  aggrarare  i 
curiali  crescendo  il  numero  éi  coloro  che  godeva- 
no etentione  da' carichi  municipali,  dedte,  che 
non  ti  competeva  a*  poeti  1*  Immuniii  conceeta  a* 
profettori  delle  altre  tcfente  ^4^*  Come  il  padre 
Valerlano  per  mollo  tapere  ed  eloquensa  (Sì  viene 
per  grandi  cognitioni  in  tntle  le  sciente  per  facon- 
dia e  per  gratta  nel  poetare  lodalo  anche  Calile- 
no  fS)\  ma  egli  era  nomo  tanto  neghittoso  da  cre- 
dersi che  tanto  attendeste  a  provvedere  agli  stodii 
quanto  badava  a  governare  e  difender  1*  Impero  o 
a  vendicar  la  prigionia  del  mitero  padre.  Pib  ,  «e 
il  too  regno  fotte  ttalo  pib  lungo ,  ti  potevano  g;li 
tludit  ripromeller  da  Tacito,  a  cni  il  lenafo  reae 
letlimonianta  di  uom  letterato  cj)  e  a  cui  poasiam 
dir  di  dover  la  eontervatione  delle  epere  dello  aio- 
rìco  che  portava  ÌI  tuo  nome ,  per  aver  ordinalo 
che  tutte  le  librerie  ne  tenettero  copta  e  latti  gli 
anni  te  ne  iraetscro  dieci  naovi  etemplari  (B).  Di 
ProlM),  ottimo  Principe  e  gran  goerriere  nnlla  ai 
ta,  come  nulla  di  Caro  tuo  tnecrstore;  del  giovi- 
netto Mumeriaoo  figlio  e  collega  di  Caro  ti  legge, 
eh*  egli  pattava  pel  migliore  oratore  e  per  ano  de* 
pib  felici  poeti  delPelll  tua  fc)|.  Ed  eccoci  al  termine 
dell* anarchia  militare,  negli  sconvolgimenti  della 
quale  ti  vede  non  estere  mancati  Imperatori  che 
amattero  e  favoritter  gK  tlndii. 

Diocletiano  che  tratte  Pim|ierìo  da  qaegK  orro- 
ri, e  colle  tue  innovationi  tanto  nocqoe  alle  lettere 
quanto  fu  dimotlrato,  non  deve  peib  essere  alalo 
alieno  da  favorirle ,  perchè  a  lui  ai  veggono  ialHo- 
lale  le  Ì!»lorie  di  Elio  Spartiaoo,  di  Giulio  Capilo. 
lino  e  di  Valcatio  Gallicano.  A  leggere  in  Laltan- 
tio  Firmiano,  che  da  Galeno  **  le  lettere  venivano 
tenute  in  conto  di  arti  roalvage ,  e  appresai  e  ab- 
batlttli  ticcome  nemici  quelli  che  te  ne  aoenpava- 
no  (IO) .,  non  è  a  dolere,  ch'egli  tra  colieghi  non 
gttignettc  a  contervare  il  principato  che  gli  era 
stalo  destinato  da  Diocletiano.  Di  Coatantlno  dopo 
quanto  ti  ditte  del  danno  da  lui  recalo  In  pib  mo. 
di  alle  lettere,  vuolcti  aggiognere,  ch'egli  confìer- 
mb  ed  amplib  a*  medici  ed  a'  profettori  le  imma- 
nità e  i  privilegii  loro  conoetti  da*  tuoi  anleoeato* 


(i)  LampHdìut  Alex,  l,  cii, 

(2)  CapitoUttué  Gordiam's  3. 

(3)  Idem  18.  ao. 

(4)  Cod.  Juttinian.  Lib,  X.  tiU  Sa..  /.  3. 

(5)  Script,  hisL  aug.  vita  Ka/erranor.  i. 

(6)  Trtbellius  Potlio  GaUieuo  IO. 

(7)  y*»pi*cus  Tacito  4. 

(8)  Idem  ibid,  io. 

(9)  yopiscus  Numeriàno  i* 
{io)  De  mortib,  pereecutor,  e,  aa. 
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ri  (iH  e  elM  io  ana  lettera  a  Porfirio  Oltatiano, 
che  gli  dcdieb  cerio  faticoto  poema  di  coi  avverrli 
di  parlare  si  Tania  d*  onorare  e  atar  favore  a*  let- 
terali Benemerito  degli  aladii  si  rete  Gioliano  per 
arer  posto  freno  alla  presuosione  e  con  savio  di- 
▼isamento  ordinato  che  non  aTCsse  a  tenere  scuola 
te  non  chi  ne  aveva  ottennio  il  permesso  dal  Prin. 
cipe,  o  era  siccome  òiaestro  slato  approvalo  dalla 
caria  della  città  in  cui  voleva  insegnare  (9).  Ma 
qwmtonqne  qnest*  Imperatore  dotto  fosse  e  impe- 
gnalo a  favorire  gli  sladii,  egli  avrebbe  in  nn  re- 
gno di  piò  kinga  dnrala  impedito  la  cnllnra  della 
parte  maggiore  de*  anddìli;  perchè  lasciatosi  Ira. 
viare  dal  cieco  odio  che  portava  a*  Cristiani  vielb 
Wò  d'insegnare  grammatica» eloqaensa  e  fibaofia 
e  fino  aodie  di  leggere  gli  scrittori  pagani ,  cioè 
quelli  soli  che  di  questi  tempi  potevano  quelle 
sciente  insegnare  (3).  X  gli  elogii  di  Temiti  io  (4) 
a  molta  leggi  di  Valenlinlano  il  vecchio  (5),  che  si 
dilcllb  di  poesia  ed  eloqnema  (6),  ci  allettano  e  la 
•oa  mnnificensa  verso  i  letterati  distinti  e  le  sue 
premure  pei  professori.  Questo  Principe  severo  e 
•mante  dell*  ordine  non  isdegnb  di  volgere  il  gra- 
ve pensiero  a  disciplinare  la  numerosa  giovènth 
die  a  motivo  dello  studio  concorreva  a  Roma.  I 
giovani  elle  intendevano  farlo  dovevano  impetrar- 
ne llcenta  dal  governatore  della  loro  provincia, 
con  questa  pretenlarsi  in  Roma  a  certi  ufficiali ,  e 
indicar  loro  e  lo  slndio  a  cai  intendevano  dedicarsi 
e  M  luogo  del  loro  albergo.  Queill  ufficiali  ne  os. 
servavano  la  condotta,  si  vietavano  agli  scolari  gli 
spettacoli  ed  i  bagordi,  chi  non  faceva  il  suo  dove- 
re veniva  ponilo  col  bastone  e  rispedito  alla  pairia, 
e  chi  adescalo  dalle  delitie  di  quella  cillll  vi  si  ar- 
restava  dopo  terminati  gli  slndli  veniva  rimandato 
alla  patria  con  vergogna  (7).  Di  Grattano  suo  fi- 
glinolo verrà  ricordato  nel  seguente  paragrafo,  co- 
me egli  provvedesse  di  maestri  le  principali  cillà 
delle  Gallio;  ma  nb  di  lai,  nb  di  Teodotio  I.,  né 
d* altri  Imperatori  si  pub  addurre  cosa  degna  di 
particolare  nnemoria  fino  a  Teodosio  II.  e  Veleni i- 
niano  III.,  i  quali  del  426  ordinarono  con  una  leg. 
gè  lo  scuole  iMibbliche  delle  capitali  d'entrambi  gli 
imperii.  Vnolcti  questa  dal  Golofiredo  e  dopo  lui 
da  alcun  allro  riferire  alla  sola  Costantinopoli;  ma 
non  mancane  ragioni  per  dissentire  damante  uomo 
e  da  quelli  che  'I  seguono  ;  e  di  queste  per  non  en- 
trare  in  lunghe  discussioni  eccone  due.  Questa  leg- 
ge si  comprende  nel  titolo,  la  coi  rubrica  è  degii 
studii  hbtruU  della  città  di  JR^ma  e  di  Costmmtino^ 


(i)  Cod.  Theodor.  Lih.  XI II,  tiU  3.  /.  i.  Cod. 
Justin.  Ub,  X,  UU  Sn.  /.  6. 

(a)  Cod,  JustiH,  Lab.  X.  tit.  St.  /.  7. 

(3)  JuÙMus.  Epist,  32.  Ammitm*Mareellin.Lib, 
XXXII,  è.  IO.  Lib.  XXy.  e.  4.  Onsiiu  Hist.  Lib. 
Vii,  e,  3o.  Tktodùr.  hist,  eeclés,  Lib.  Ili.  e.  6» 

(4)  Orat,  XL 

(5)  Cod,  TkéndM,  lab.  XIIL  Ut,  &.  /.  /.  4.  5.  6. 
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poli  non  solo  nel  Codice  Teodoaiano  (i)  ma  io 
quello  ancora  di  Ginstiniano  (a),  e  oltre  che  la  rn- 
brica  e  *1  lesto  delle  due  prime  leggi  che  sotto  quel 
titolo  si  trovano  nei  Codice  di  Teodosio  chiaro  in- 
dicano che  l*ona  si  riferisce  a  Roma  e  a  Costanti- 
nopoli 1*  altra  ;  oltreché  né  dalla  rubrica  né  dal  te- 
sto della  tersa ,  che  b  quella  di  cui  qui  ti  dbcorre, 
si  pub  inferire  ch'essa  riguardi  la  sola  Costantino- 
poli, non  b  presumibile 9  che  i  valenti  giureconsul- 
ti, i  quali  compilarono  Ìl  Codice  di  Giustiniano  un 
secolo  dopo  quel  di  Teodosio,  abbiano  riportalo 
quest'unica  legge  conservando  l'antica  rubrica  del 
Codice  Teodotiano.se  non  avesser  saputo  che  quel- 
la legge  riguardava  la  Roma  antica  e  la  novella. 
Vietano  dunque  in  questa  quegli  Impo'atori,  che  a 
pena  dell* etiglio  nessuno  si  arroghi  di  dar  pubbli- 
che lesioni,  ma  non  interdicono  le  lesioni  private 
se  non  a*  maestri  salariati  dal  pubblico,  stabilisco- 
no il  numero  di  questi,  assegnano  ad  ognuno  il 
ano  particolare  oditorio,  e  fissano  che  v*  abbiano 
tre  professori  di  eloqoenta  latina  e  dieci  di  gram- 
matica o  filologia  ossia  erodisione  latina ,  cinque 
sofisti  o  retori  greci  e  dieci  grammatici  di  quella 
lingua,  un  profettore  di  filosofia  e  due  di  diritto. 
Non  pub  appartenere  allo  scopo  del  presente  di- 
scorso d*  esaminare  quali  foetero  gli  effetti  di  que- 
ala  legge  rìtpello  a  Cottanlinopoli  e  «II*  impero  di 
Oriente  ;  e  rispetto  a  Roma  e  a  quello  d*Occidenle 
si  vede,  che  per  rinfelicitìi  dei  tempi  non  ne  potè 
venire  alle  leltere  vantaggio  nessuno. 

In  questo  proposilo  pare  anche  doversi  per  ulti- 
mo considerare,  che  alla  decadenaa  degli  studii 
non  aenabra  avere  contribuito  quanto  altri  ti  pensa 
la  circottanta,  che  di  molli  Imperatori  non  potere- 
no  per  l' impoverimento  del  tesoro  favorire  e  arric- 
chire come  in  passato  coloro  che  agli  sludii  si  de- 
dicavano; perchè  i  Principi  possono  bene  mettere 
in  opera,  ma  non  creare  gli  ingegni,  e  non  si 
trova  che  alcuno  insigne  greco  scrittore  avesae 
provvisione  o  stipendio;  a  se  Virgilio  ed  Oratio 
dovettero  l'agialeata  a*lor  carmi,  si  sa  in  qoali 
angustie  e  travagli  cantawero  TAriosto  ed  il  Tasso 
e  Cervantes  e  Camoens  ed  Ercìlla. 

$.  122.  Carattere  degli  studii  di  questa  età. 

Subito  dopo  consegnila  la  cittadinansa ,  si  era 
acceso  negli  Itali  grandissimo  amore  per  quegli 
slndii  che  si  solevano  coltivar  da*  Romani ,  onde 
in  tulle  le  loro  citte  s*  Introdussero  e  si  presero 
a  frequentare  le  scuole,  perchè  nnolli  erano  punti 
dal  desiderio  di  conoscere  ed  apprendere  quelle 
arti  che  nella  nuova  lor  condisione  si  potevano 
condurre  a  nuova  fama  e  grandessa .  Ma  ap|iena 
essi  furono  entrali  in  questa  fino  allora  non  bat- 
tuta carriera ,  nella  quale  pel  saggio,  che  di  sé 
diedero  Tito  Livio  e  alcuni  poeti,  si  pub  dire 
avrebbero  uguagliato  anche  la  gloria  dei  pili  in- 
signi oratori  di  Roma ,  ecco  molarsi  lo  stalo,  e  lo 


(0  Ub,  XIV.  tit,  9.  /.  3. 
(9)  Ub,  Xl.  tiU  i8.  /.  unita. 


0 


520 


DELLA    CONDIZIONE    LETTERARIA 


I 


•Indio  diTenfre  non  plh  occnpaiione  tecondaria 
ed  accessoria,   ma  principale   ed    unica    di   nn 
gran  numero  d* nomini,  i  quali  sema  quella  no« 
til^  sf  sarebiiero  ad  nn  medesimo  tempo  dedi- 
cati allo  studio  e  al  maneggio  e  al  goTerno  dei 
pubblici  affari.  Mentre  nella  rita  de' Romani  e 
degli  itali  questo  importante  riTolgimento  avve- 
niva,  incominciarono  anche  le  pro?incie  a  col- 
tifare  la  lingua  e  la  letteratura  latina,  sebbe, 
ne,  per  non  arere   ancora  conseguito  la  ciila- 
dinanta ,   degli   slodii   de*  Romani    non   aveaser 
bisogno ,  e  appena  bene  sapessero  che  Fare  e  do- 
vessero toccare  con  mano,  che  pei  nuovi  ordini 
èssi  erano  diTenoli  inutili  a*  cittadini  medesimi 
o  Io  stavano  per  divenire.  Crebbe  con  lotto  que- 
sto, e  in  Roma  e  in  Italia  e  pih  forse  nelle  Pro- 
vincie il  numero  di  coloro  che  applicavano  alio 
stadio,  onde  di  molle  scaole  che  nelle  provincie 
Borivano,  si  trova  memoria  ornai  nel  quarto  |ie- 
riodo,e  si  vede  essere  stati  provinciali  parecchi 
de*  pih  illustri  scrittori  di  verso  e  di  prosa,  e  prò. 
vinciali  i  pih  famosi  oratori.  Ma  quantunque  gli 
atudii  de' cittadini  e  di  quelli  che  aspiravano  a 
diventarlo,  pih  non  avessero  il  pratico  e  determi- 
nalo scopo  di  quelli  delle  etk  antecedenti,  e  per 
essere  tuttavia  governati  e  diretti  come  in  pas>a. 
lo,  non  ad  altro  servissero  che  a  procacciarli  un 
sapere,  di  cui  non  si  poleva  fare  se  non  poco  e 
raro  uso  o  nessuno:  ciò  non  ostante  tanto  era  fre- 
•ca  la  memoria  del  bel  secolo  delta  letteratura  Ia- 
lina ,  co*)  vive  e  numerose  le  traditioni  del  valor 
degli  antichi  oratori,  oob)  recenti  e  nelle  mani  di 
tutti  gli  studiosi  le  o|>ere  loro,  che  i  Ietterai i  del 
quarto  periodo , sebbene  i  tempi  fossero  mutali, 
non  poterono  a  meno  d*  imitare  ed  emulare  a  quei 
perfetti  modelH.  Diversamente  fu  in  questo  quio. 
lo;  perchè  essendosi  lo  sialo  sempre  pih  ridotto 
nel  Principe  e  alla  6ne  intieramente  concentralo 
in  lui  solo,  e  continuandosi  a  studiare  come  ae 
nello  stalo  e'  quindi   nella  vita  de*  cittadini   non 
fosse  avvenuto  cambiamento  nessuno,  dì  necessiih 
ae  n*ebbero  a  risentire  gli  slndii  e  la  lingua. 

Si  osservava  qui  dietro  (t  ),  come  la  lingua  la. 
lina  di  cui  facevano  uso  gli  uomini  colti  e  i  Ielle, 
rati  dovesse  alterarsi,  perchè  prima  i  provinciali, 
e  poi  i  Barbari  erano  pel  favore  degli  Impera- 
tori e  per  la  debolessa  dell*  impero  giunti  a  pre- 
valere  sopra  i  Romani  e  gli  Hall  ;  e  questo  è  ve- 
rissimo;  ma  è  vero  altres),  eh* essa  si  sareblie 
alterata,  sebbene  non  cosi  tosto,  ancite  senta  di 
questo  e  In  fona  della  sola  mutaxione  dello  sta. 
lo.  Avea  quella  lingaa  avuto  il  suo  nascimento  e 
ricevuto  la  sua  formaijone  dal  vivo  e  continuo 
nso  che  eli  uomini  di  stato,  e  quelli  che  aspi- 
ravano V  divenir  tali  ne  fact'vano  nel  senato, 
nel  comixio  e  nel  foro.  Ora  essendo  questo  uso 
ornai  sul  principio  del  periodo  antecedente  sta- 
lo del  Intto  bandito  dal  comisio,  e  presto  gran- 
demente rislrelto  nel  foro,  poiché  non  mollo  dopo 
il  suo  iocominclare  le  cause  si  presero  ad  agilare 


(i)f'eifH/}.  iM. 


nelle  cancellerie  e  al  cospetto  de*  soli  giodiel  (i), 
e  così  prima  ristretto  e  poi  del  lotto  impedilo  nel 
senato,  a  cui  ornai  verso  la  6ne  del  secolo  lH-v 
cioè  mollo  avanti  la  metà  del  preaenle  poriodo 
era  da  DiocUrtiano  stato  tolto  ogni  potere  e  ^ni 
ingerensa;  quella  lingua  non  solo  non  potè  pfo- 
gredire,  migliorarsi  o  arricchire,  ma  dovette  «n- 
dare  indietro  e  impoverire  e  peggiorare  ognor  pifai; 
perchè  da  una  parte  cresceva  il  numero  d^  eor- 
rullori,e  dall* altra  ne  veniva  a  mancar  renerei. 
aio  che  n*era  il  maestro,  al  eoi  maestro  non  po- 
tevano sopperire  i  libri,  perchè  non  v'avcn  asodo 
di  tanto  moltiplicarli  e  diffonderli,  che  «in  aè  ooU 
bastassero  a  conservarla  in  vita  ed  in  fiore. 

Per  cib  poi  che  appartiene  agli  slodii,  laaciao» 
do  che  *1  goaslarsi  della  liogna  ,  deve  di  neeesaità 
Influire  sinislrameale  nelle  cose  cbe  in  eano  si 
scrivono,  si  vede,  come  questa  medesima 
stansa  dell* impedilo  pubblico  nso  dell*< 
la  quale  lanlo  nocqoe  alla  lingua,  oooqne 
egual  modo  e  per  eguale  cagione  andbe  alle  let- 
tere, togliendo  a'  loro  coltivatori  ed  al  popolo  qaet 
la  scuola  del  buon  gosto,  in  coi  si  erano  fismsatì 
gli 'oratori  e  gli  scrittori  dell* età  dell'oro»  1  pro- 
digiosi effetti  dell'eloqnensa  di  Cicerone,  e  i  tìvì 
piansi  con  coi  di  soventi  s*  interrompevano  le 
orasioni  (a>,  la  fella  corona  di  uditori  die 
pre  ciogea  gli  oratori  di  qualche  nome,  e  pih  lo^ 
ghi  di  Cicerone  cbe  si  riferirono  in  altra  orca- 
sione  (3),  e  co»)  parecchi   luoghi  d'Orasio  (4)  «i 
fanno  amplissima  fede,  che  il  popolo  romano  col 
solo  buon  senso  e  colla  sola  scuola  del  lealro  e 
del  foro  aveva  nelle  leUere  acquistato  lai  fioessa 
di  gusto,  che  i  letterati  volendo  de*  soni  insegna- 
menti approfittare  ne  avrebbero  potuto  trar  gran 
parlilo,  senta  pericolo  d*  andare  errati.  Il  qoarlo 
periodo,  cbe  si  pub  rigoardare  siceome  il   pas- 
saggio dal  secolo  del  pih  bel  fiore  a  qoello  della 
total  corrntione,  e  in  coi  il  pubblico  oso  dell'eie- 
quensa  incomincia  a  venir  rislrelto  nolabilnenle, 
ci  offre  lotta  via  delle  prove  dol  buon  giodisio  che 
ancora  regnava  nel  popolo  di  Roma.  Eccone  dne, 
delle  quali  una  appartiene  al  soo  principio,  1* al- 
tra alla  sua  mela .  Leggasi  presso  Seneca  il  reto- 
re, che  lotti  gli  uditori  temevano  che  Cassio  Se- 
vero non  facesse  fine  al  suo  dire ,  e  che  quando 
parlava  Passicno,  tulli  terminalo  l'esordio  lo  la- 
sciavano per  lornare  a  udire  1*  epilogo  (5).  E*l 
giovane  Plinio  osservando  **  che  nella  stessa  un- 
merosilk  degli  uditori ,  v*  ha  certa  graodessa  e 
comonicasione  di  senno,  per  cui  sebbene  presi  in 
singolare,  lutti  han  poco  giodisio,  lutti  Inaieme 
ne  hanno    mollissimo  „  raccoola  cbe  lo  scrillor 
di  iragedie  Pum|ioiiio  Secondo,  av vesso  a  leggere 
agli  amici  le  cose  sue,  dove  questi  non  approvas- 
aero  qualclie  passo  che  a  Ini  pareva  star  bene, 
solea  dir  d'appellarne  al  popolo,  e  ritoccare  qael 


(i )  Ftéli  17  $.  gg.  e  At  Cms.  cerrmpt.  o/o^.  19. 
(9)  FediUi^.  7tf. 

(3)  Fedi  il  $.  74. 

(4)  Jtrt,  po9t.  v%  118.  *q»  «».  i53. 

(5)  Pratf.  te  Ub.  ///.  tUdwm. 


ptmo  o  UicUrl»  MGoado  «he'l  poWico  otl- 
r  adirlo  avera  fiitio  plauso  o  si  era  taciolo  (I^ 
Ora  qvest*  edaeaaiooe  lalUraria  de]  popolo  tea- 
■e  a  mancare  del  tnllo  sei  presente  periodo, 
parclkè  eloqaeasa  pnbUtca  pih  non  Vavea,  « 
non  altri  •pellacoìi  si  solevano  ehe  gladiatori 
o  cireensi ,  e  mancando  qoesl'  educasione  del 
popolo  nsaisdk  la  vera  ed  unica  seoola  ebe  vi  po- 
teva avere  pe*  letterali  »  a  cai  i  pnbblici  recil*- 
meali  poco  o  nulla  pih  polevan  giovare  ;  io 
oonaegoensa  di  che  lotii  gli  stndii  vennero  io  Ro- 
ma a  rovinare  ,  prima  ancora  che  segoisse  i*  iooo- 
«lasione  do*  Barbari  e  la  cadala  dell'impero  me- 
neeioM» 

Rovioaraso  poi  anche  pel  cooperare  di  on*  alira 
non  meno  imparlanle  cagione.  Gli  siadii  de'  cit- 
tadini romani,  dopo  avere  nelle  Ire  prime  età  ser- 
vilo all'amblsione,  e  nella  qaarla  ptti  che  ad  altro 
alla  sola  eslanlasione,  pih  non  poterono  nella  quia. 
ta  sorrire  aè  a  qnesta  né  a  quella,  sicché  ne  man- 
eatoAo  gli  allettamenti  pih  possenti;  perchè  aven- 
do gli  Imperatori  de*  tempi  dell*  anarchia  militare 
inoominciaio  a  starai  lungi  da  &oma  per  neoessi- 
lh«  •  qDelli  che  vennero  appresso  a  tenersene  lun- 
gi per  massima  :  tolti  qae'  pochi  nomini  che  per 
via  delle  leiiere  sparavano  di  far  qualche  6gora 
aal  mondo ,  si  volsero  allo  splendore  ed  al  favor 
della  corte,  onde  l'abbandonata  Roma  pih  non 
potè  essere  il  teatro  delia  gloria  de*  letterali;  e 
la  lingna  e  la  letteratura  latina,  trapiantate  lungi 
dal  suolo  natio,  imbastardirono  e  degenerarono  an- 
che sotto  il  patrio  cielo,  perchè  pih  non  vi  veni- 
vano coltivate  da'  pih  grandi  e  vasti  ingegni ,  ed 
era  loro  stato  sottratto  il  fomento  di  quelle  islita. 
aioni  a  col  dovevano  la  vita  e  '1  vigore. 

Gli  imperatori  fattisi  a  reggere  il  mondo  dal 
loro  palasse,  pih  non  ebbero,  dopo  abolite  le  an- 
tiche forme  di  governo,  alcun  bisogno  di  parlare 
a*  soldati,  al  senato  ed  al  popolo,  e  lasciarono 
perciò  d*amare,  d*amroirare  e  di  favorire  uno  stu- 
dio, cl»e  pih  non  era  necessario  a  chi  governava  e 
solo  poteva  giovare  nelle  private  occorrense.  I  Ro- 
mani incominciarono  sull'esempb  de*  loro  Prin- 
cipi a  conoscere  l'inutilità  dell'eloquensa  e  a  non 
curarla;  avidi,  se  ne  impossessarono  i  provincia, 
li,  ossia  i  cittadini  novelli ,  ma  siccome  di  cose  di 
qualche  rilievo  pih  non  potevasi  dire,  solo  attesero 
a  vana  pompa  di  concelti  e  parole  non  sempre 
bene  idiese  a  bene  adoperate ,  e  per  ultimo  giun- 
sero a  tessere  In  verso  le  loro  orasioni. 

Nella  totale  decadente  di  quello  siodio  che  fino 
qui  era  stalo  fondamento  di  tolii  gli  altri,  due 
soli  se  ne  veggono  coltivati  con  qualche  amore,  e 
ano  di  «tei  con  grande  saccesso.  Venne  in  fiore  la 
giariaprudensa ,  perchè  si  coltivava  per  anibiilo- 
ne,  cioè  per  quella  stessa  cagione  per  cui,  siccome 
non  atti  a  raggiognere  quello  scopo,  si  negligeva- 
no gli  altri;  ai  coltivò  par  la  grammatica,  ma  per 
altri  motivi,  cioè  perchè  a  misura  che  pih  imbar. 
bariva  la  lingua,  e  pih  si  andavano  mutando  i 


(t)  EpUt,  Lib.  Vii,  ep.  17. 


tempi  a  i  coslomi,  pih  ne  appariva  la  neeeesitìi,  e 

perchè  uno  stadio  qual  questo  molto  bene  s'affa- 
ceva  allo  scioperio  a  cui  erano  stati  ridotti  gli  in- 
gegni.  La  giurispradensa  che  per  alcun  tempo 
godette  del  favore  de*  Principi ,  perchè  serviva  a 
distenderne  e  sempre  pih  stabilirne  ranloritè,fti 
lo  gran  voga  dal  secolo  secondo  fin  verso  il  prin- 
ci  pio  del  qoarlo;  ma  dopo  che  I  giureconsulti  eb- 
bero adatuto  le  antiche  leggi  alle  nuove  forme  ed 
al  nuovo  sisteona  dello  stato,  e  posto  e  stabilito 
praticamente  11  principio,  che  quanto  piaceva  al- 
1*  Imperatore  doveva  aver  forse  di  legge  (i):  essi 
furono,  quali  stronsenti  di  cai  pih  non  s'aveva 
bisogno,  qoasi  affatto  allontanati  dalla  corte,  e  ri- 
dotti a  raccogliere  ed  ordinare  le  leggi  e  le  deci, 
sioni  de*  Principi,  onde  applicarle  alle  cause  pri- 
vate ,  dacché  delle  pnbbllobe,  né  essi  né  alcun  al- 
tro pih  «'aveva  a  Impacciare.  Stadio  favorito  e  di 
moda  sempre  fu  la  gramasaiica,  la  quale,  com'è 
noto  a*  lettori,  comprendea  Tarte  che  noi  tuttavia 
chiamiam  con  quel  nome ,  e  quella  die  da  noi  si 
dice  erodisione;  quindi  si  veggono  sul  principio 
di  questo  perìodo  occoparsi  ptetso  Aulo  Gallio  di 
cose  grammaticali  ed  erodile  i  filosofi  di  maggior 
grido,  quali  erano  in  Roma  Favorioo  e  Taoro  in 
Atene;  quindi  il  gran  nomerò  di  scrittori  di  gram- 
matica che  di  questa  eie  si  ricordano;  quindi  gli 
Imperatori  nell*  ordinare  le  pubbliche  scuole  di 
Roma  e  di  Costantinopoli  vi  costilairono  un  solo 
maestro  di  filosofia ,  non  pih  che  due  di  dirìito, 
tre  di  retlorica  latina,  cinque  di  greca,  e  ben  dieci 
grammatici  dell*nna  e  alifcitanil  dell'altra  Iw- 
gna  (z).  Come  da  questa  legge  appar  manifesto, 
quali  fossero  gli  sludil  degli  nomini  di  quest'eie, 
e  quali  quelli  a  cui  gli  indirìssavano  gli  Impera- 
tori :  ne  appare  in  modo  non  meno  evidente,  quan- 
to questi  stndii  fosaer  diversi  da  quei  dell'eth  prò- 
cedenti,  e  quanto  perciò  dovessero  esser  diverse 
hi  vita  e  le  tendense  di  coloro  che  vi  si  dedicava- 
no. Nel  terso  periodo  non  per  altro  si  studiava 
ohe  per  ambisione,  e  perciò  si  coltivavana  l'arte 
del  dire  e  la  giurispradensa  ;  nel  quarto  conserva- 
rono in  parte  l'antico  carattere,  in  parte  ne  as- 
so nsero  nn  nuovo,  sicché  attesa  la  mntasione  dello 
slato  incominciarono  a  diventare  oziosi.  Quali  essi 
poi  dÌTcnissero  verso  la  fine  del  quinto  e  quanto 
diverti  da  quelli  delle  antecedenti,  si  iotende, 
forse  meglio  che  dall'ordinamento  delle  due  pub- 
bliche scuole  principali  or  riferito,  da  nn  confron- 
to quale  da  noi  si  può  fare  delle  due  enciclopedie 
di  Aulo  Cornelio  Celso  e  di  Marslano  Capella.  Cel- 
so ,  che  era  romano  e  fioriva  sul  principio  del- 
l'eie  precedente,  comprete  ne' suoi  libri  de//« 
jirtì,  riputale  necessarie  a  nn  uomo  che  volesse 
passare  per  colto,  la  retlorica,  la  filosofia,  la  gin- 
risprudensa,  l'arte  militare,  l'economia  rustica  e 
la  medicina,  cai  aggiunse  alle  altre,  perché  ne- 
cessaria gli  parve  per  ben  conoscere  la  natura  (3i. 
Marslano  Capella  in  contrario,  che  era  provincia- 

(1)  Digestorum,  Lib,  I.  Ut,  4.  /.  i. 
(a)  V9di  il  $.  preeedemU. 
(3)  FvU  a  $.  IH.  C, 
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le,  «  Tireva  tngH  olifmi  tempi  à\  <|ainle  periodo,  e 
tetherM  tecondo  il  geoio  e  i  bisogni  deirelà  ma , 
oofi  Ci  panro  parola  della  glarisprodenta,  non  del- 
l'arte militare,  non  dell'economia  rasliea,  non  del. 
•le foienK  nainralt^  pereti^  la  prima  pib  non  era  or» 
nameotodi  nomini  amplÌMÌmi,  ma  lAeatlere  di  avi- 
di e  ignoranti  arvocati  fi),  la  aeconda  non  profeaslo- 
ne  propria  de*  dttadioi,  ma  di  tìH  mercenarii  e  di 
Barbari  {9)\  la  tersa  piò  non  era  nel  comune  oslo 
é  nella  mollessa  onorata  oecnpatlene  di  dilìgenti 
padri  di  fismiglia,  ma  travaglio  e  litica  di  schiavi 
o  di  coloni  poco  men  die  schiavi  (3),  e  le  seiense 
natorali,eometi  vedrà  (4),  0  si  negligevano  o  si 
coltivavano  poco.  Perciò  di  tnlte  le  Mnse  e  le  Dee, 
egli  dà  In  moglie  a  Mercorio  la  Filologìa,  e  tratta 
della  grammatica,  della  dialettica,  della  retiorica, 
della  geometria,  deirarttmetlca,  deirasfronomia  e 
della  masica  fSI';  e  la  semplice  ìndìcasione  di 
qaestn  seiense  dimostra  al  pari  di  ogni  ragiona- 
mento,  che  gli  stadi}  pib  non  servivano  alla  pub* 
blica  vita  e  airotilitli,  ma  soto  al  passatempo,  al- 
la specnlaslone  e  al  diletto,  e  che  discostandosi 
in  tale  maniera  dal  vero  scopo  gilÉ  erano  cadali  e 
dovevano  rovinare  intieramenle,  anche  se  1*  im- 
pero conllnnava  a  sntslstere,  anche  se  l'Italia  e 
le  provincia  non  cadevano  in  mano  de*  Barbari. 

Non  ebbero  miglior  fertona  gli  slndii  che  si  di- 
cono omani  Re*  poeti,  flborehè  In  on  solo,  non  si 
scorge  se  non  on'  imilasione  sempre  pili  infelice 
delle  parole  e  delle  locottoni  degli  antichi,  e  pic- 
cole e  rare  «eintilla  del  loro  spirito;  non  si  trova 
oratore  che  per  invensione  e  per  elocnslona  de» 
gno  sia  d'esser  letto ,  e  Ira  gli  scHHorl  di  storia 
solo  ano  se  ne  trova,  e  Fn  per  nascita  greco,  che 
afease  animo  di  stenderne  aii  corpo  ordmalo, 
mentre  gli  altri,  secondo  che  noi  li  conosciamo, 
attendevano  a  compendiare  le  storie  antiche,  a 
narrare  con  aridissima  breviili  le  cose  de*  loro 
l^mpi,  a  compilare  sensa  critica  o  gindisio  ona 
qualche  vita,  o  a  raccogliere  dalle  aliral  opere 
qoaoto  nello  nniversale  ignoranaa  e  nella  roasetia 
loro  pareva  degno  di  particolare  memoria. 

§,  123  Educazione  letteraria. 

Plachi  lo  stato  dell'imperio  lo  consenta  molto 
pfb  che  nelle  eli  precedenll  si  fece  in  qoesta  a 
favor  degli  studli,  e  molti  pih  nomini  nell*aniver- 
sale  dlsocenpaifone  della  classe  pib  agiata  vi  si 
applicarono;  onde  non  poche  sono  Ipggi  degli  Im- 
peratori che  si  riferiscono  alle  scade  ed  a*  pro- 
fessori, onde  frequenti  le  memorie  di  scade  In 
tutte  le  cittì  alquanto  ragguardevoli  dell'Italia 
e  delle  provIncie,  onde  la  lollecitadine  di  Graxia. 
no  in  ordinare,  che  in  tutte  le  citlà  principali 
delle  Gallie  si  salariassero  grammatici  e  retori  (6;. 

(i)  r^fd/f/ 5.134. 

(a)  redi  Zih,  III.  ${.  49.  e  5o. 

(3)  Vedi  Uh,  IL  $.  i5.  Uh.  III.  }.  36.  3g.  40. 

(4)  Veiìt  $.  i33. 

(5)  Vedi  \,  fig.  ▲. 

(6)  Cod,  Theod,  Uh.  XtV,  «ri.  3*  f.  ir. 


Non  poche  dì  qnesft»  séttole  delle  pravinrie 
nero  In  grande  celebriti.  Amobb,  Termlli^ao, 
san  Cipriano,  santo  Agostino,  che  nel  X^rwm  e  ssel 
quarto  secolo  ricevettero  in  quelle  di  Cartagine  la 
prima  tstrusione,  fauna  fede  alle  enfatidse  parole 
di  L.  Apuleyo  scrittore  del  leoelo  secondo:   **  poni 
maggiore  o  pib  aicnra  lode  che  dir  bene  io  Car- 
tagine ,  dove  tutti  siete  pieni  di  emdislon^  ,  dove  i 
fanciulli  imparano  ogni  buon* arte,  I  gioTaai  wt 
fanno  pompa  e  i  vecchi  le  insegnano f  Cartagine^, 
maestra  venerabile  della  nostra  provinria.  Catta. 
glne,  mosa  celeste  dell*Aftrica  f  i).«,  Mlno^  smb  èva 
io  splendore  di  quelle  che  Borivano  nelle  Oallie, 
tra  coi  lasciando  quelle  di  Lngduno,  già  CassMoe 
nelPelk  preeedente,  si  vogliono  rieordare  qisnJie  di 
Augnstodnno  (9),  quelle  di  Vesensfene  (3),  di  Bni^ 
digala  e  di  Tolosa  f  4>;  In  proposito  delle  quali,  per 
tacere  la  lestimoniansa  del  Galli,  basta  ricordarsi 
qaanto  della  gloria  letteraria  di  quello  '  coairade 
si  moslrb  avere  scritta  san  Girolamo  e  Simma- 
co (5),  e  quanto  degli  oratori  gallici  ai  dice«  nella 
storia  del  precedente  periodo  (6).  Come  delle  acne 
le  delle  Gallie  non  s*ba  per  avventura  cnotesaa 
di  quelle  dell' Ispanla  ;  nondimeno  a  conaklerare 
che  di  111  erano  nsèiti  i  Seneca,  Pomponio  Mela, 
ColumeTla,  Quintiliano  e  Warriaìe;  che  Latino  Pa- 
calo nel  panegirico  di  Teodosio  dice ,  rfie  quella 
provincia  produce  **  oratori  facondissimi  e  chia- 
rissimi poeti  (7) ,  e  che  io  questo  periodo ,  olire 
parecchi  altri,  vi  sorsero  e  quel  lodate  Flavio 
Merobaode,  e  Giovenco  e  Prodenaio,  i  doe  pili  in- 
signi fra  gli  antichi  poeti  cristiani,  non  sembra 
potersi  dubitare ,  che  le  lettere  non  vi  si  eoltivat- 
aero  con  molto  fervore; 

Non  dovendoaì  in  questo  libro  veniire  moatrando, 
quali  cose  in  queste  scuote  si  insegnesaera  e  eotne, 
il  che  facile  sarebbe  colla  scorta  dei  grammatici  e 
de*  retori  che  da  noi  ti  possedeao,  si  H^tringerl 
questo  discorso  ad  alcune  poche  oaservasioni  ge- 
nerati. A  misura  che  nel  popolo  d*  Italia  e  di  R»- 
ma  sempre  pih  si  perdeva  e  si  alterava  la  liogoa 
latina  cotta,  e  che  Peto  sempre  pib  se  ae  diibn 
deva  nelle  provine  le  e  vi  diveniva  pib  neeessorio, 
bisognò  dar  principio  all'edocaslone  Mterarla  deK 
la  gioventb  facendole  Imparar  questa  Hngna  come 
ad  un  dipresso  oggi  si  aia  Ira  noi.  Coa\  conveniva 
fare  non  neir  Africa  solo  e  oelP  lsp.vnf  a  o  nelle  Gal- 
lie 0  In  altre  provincia  a  cai  quel  pariareera  nuo- 
vo e  siranic>ro,  ma  bene  anche  in  ItaKa  e  "ili  Roma 
medesima,  dbv*es80  era  iorto,  dov*era  stato  tratto 
dalla  lingua  volgare,  dov*era  alato  crealo  e  forma- 
to, di  che  abbiamo  la  prava  teotreado  Pa/fagrmi- 
ntatica  di  Elio  Donalo,  il  qoale  non  snHa  émn  di 
qarsto  periudo,  ma  falla  metl  del  secolo  iV.  iaas- 
gnava  nelle  ienole  di  Roma.  Dietra  qoeaio  deOa 


(t)  Ftortdór, 

(2)  Eumznlits  or.  pr.  restaar,  tchòlU. 

(3)  Ju^on,  Grattar,  jtet, 

(4)  tdetn  Profìsaoreg. 
<5)  r«di'j/$.xaz. 

(6)  fV4ii/$.  ti 3. 

(7)  ^/»-  4- 
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IbHSM  «efsiiMwno  ^mUI  della  Icttriihwft  •  ^Ua 
filologia  Mtia  dell' «nidicfoapy  che  oonai  potevano 
omai  paii  di«^io§iMro  cbUa  leilara  a  dalia  •pi'gap 
siane  degli  aoiicbi  •criilori  di  f  erio  a  di  proea;  e 
qni  era  dove  i  graamaiici  motlravana  la  lor  va* 
lentia  con  quella  farraggino  d*loBlili  eognitioaif 
cui  avevano  Incomincialo  a  otteolare  nello  icorto 
p«>riodotJ);  e  di  cai  non  «i  diletlaronp  meno  in 
quello  di  cai  ora  si  parla  ;  qni  era  dove  poco  cu 
randa  e  afTalto  negligendo  le  cose  solo  attendevano 
allo  parole.  Racconta  Aulo  Gelilo  qaania  al  primo 
praposila,  ebe  on  baon  uomo  il  qnala  avaa  conau^ 
maio  tntia  la  soa  vita  sol  libri  gli  pfTert  certo  ano 
sibaldona  onda  ae  ne  glovasee  per  arricchire  di 
peliegrioe  aolisie  le  Molli  Attiche  che  slava  scri- 
vendo. Gradì  Gallio  la  cortese  oHerta»  e  fattosi  cu- 
pidÌMÌmo  a  scartabellare  %oel  libro  trovò,  che  in- 
sieme ad  altre  cose,  tutte  d*  ugnale  importania,  vi 
si  ricercava» carne  avesse  noma  colui  che  primo 
era  stalo  chiamalo  grammatico,  quanti  Pitagora  e 
quanti  Ippocrali  illustri  aveseer  vissulOy  perchè  Te- 
lemaco svegliaste  Pisistratoche  seco  dormiva  con 
un  piede  e  non  colla  mano,  come  si  chiamassero  i 
compagni  d*Ulisae  che  vennero  sbranali  dalla  ve 
race  Scilla  ec  ec*  (9)  Lungo  calale^  di  aimili  fu* 
tiiiiìt,  io  coi  si  andavapo  perdendo  i  grammatici 
di  questo  |ieriodo,  ai  potrebbe  qni  tessere  «  ae  *1 
Carlo,  roeotre  si  riprende  chi  vi  gHla%a  la  fall* 
ca  ed  il  tempo,  non  esponesse  a  gioati  rimpra- 
veri;  per  la  q^al  cosa  si  passerà  a  ragionar* dal 
secondo  carico  che  si  dava  a*  grammatici ,  11  quala 
era  d'essersi  posti  a  curar  mano  le  cote  che  non  le 
parole.  Questo  carico  non  essersi  dato  a  tarlo,  ap- 
pare a  chionqne  ai»bia  letto  gli  aei4iaMi  antichi 
che  noi  possediaoM,  e  ofsarvaio  eh*  essi  pik  che  m 
far  conoscere  le  vere  e  grandi  b<»llesse  degli  autori 
che  prendono  a  rommeptare  van  diairo  ad  erudite 
baxs<*cole  e  si  occupano  a  illustrare  i  voeal>oli  ;  • 
siccome  qoantnnqne  diversi  per  età  lutti  tengoaa 
il  medesioBo  modo,  B*h«  a  dira,  questo  viaio  aaaera 
stato  comune  a  tulli  Ì  secali  di  cni  qni  si  diacono* 
luteodcst  anche  da  Aulo  GalJie«  che  i  grammaliei 
per  certa  aliiagia  propria  della  lor  profrssiona  »• 
gttssavan  le  ciglia,  onde  carcaMb  eoi  fnaaeUioo 
pur  ritrovare  qnalobeneo»  qualche  paecatasao  coft> 
Irò  i  loro  precelli,  qualche  voce  cai  potere  con  o- 
slentasione  di  dottrina  riprendere  ;  sebbene  in  qne- 
Me  censore  avrebbero  il  pih  delle  volle  dovuto  ac- 
cusar d*  ignoransa  sé  sleial  e  «00  d*  aleno  fallo 
q«e' sommi  e  venerandi  maeslri.  la  questo  e  in 
pesar  minnliseimanaeale  le  parole  eaai  si  piaceva» 
no,  e  quanto  era  pili  chiaro  lo  scrittore,  cni  pren- 
devano a  criticare,  pih  si  repniavan  valenti»  onda 
nen  paehi  ae  ne  veggono  aoooverafti  e  de'  pita  ilio* 
stri,  che  jier  alcuna  d»llo  addotte  ragioni  avevano 
preso  a  crilfeara  e  GiceMoe  (3)  e  Sallostio  (4)  e  €a 


(I)  re*  il  0.97. 
(a>ifocl.^<lic«r.  lib.  XiV,  e  6. 

(3)  Jp.  nMdem.  Getìiam  Lib,  XiJ»  e,  a»  Lib. 
AF.  C.6  Lik.Xf'U.e.h. 

(4)  Lib.  X.  e.  aa. 


tollo.d)  e  Virgitta  (•>.  Di  qoefie  pevere  atadle^eU 
le  parole  e  insieme  della  sempre  maggiore  igno- 
ransa e  del  crescente  drpcrimeato  dolln  buona  lin- 
gua fanno  anche  fedo  le  opere  di  qne*  grommatici 
che  io  questa  età  ai  diedero  a  raeeagliere  e  spiega- 
re con  esempii  d*anlicbi  scrittori  qne'  vocaboli  che 
a'  tempi  loro  pUi  non  s*  intendevano ,  aiecotne  ai 
discorrerà  nella  segneole  scaiofie. 

Dalle  scuole  de' grammaliei  I  giovinelli  passa- 
vano secondo  V  invalso  costume  a  qoelle  de'  relori, 
in  cui  si  vede  la  medesima  meschinilà  e  nna  cor. 
rusione  di  gusle  fors'anche  maggiore,  in  qnanlo  i 
maestri  qui  meno  attendevano  alla  llogaa,e  non 
credendosi  nell'elocusione  e  nell*  invensiene  legali, 
come  lo  erano  i  grammatici  dalle  lor  regole,  nelle 
osiose  dicerie  scolastiche  non  segoivano  i  precetti 
in  modo  cos)  luniiooso  insegnali  da  Cicerone  e  da 
Quintiliano,  ma  bene  il  capriccio  e  lo  stollo  desi- 
derio di  piacere  a  chi  gli  accollava,  per  coi  anda- 
vano in  cerca  di  nuovi  e  ingegnosi  conceli i,  senta 
avvederci  che  qnanlo  pib  essi  erano  nuovi  e  inge- 
goosi  {>ih  peggiorava  il  lor  dire,  perchè  sempre 
pih  s' allonlanavs  da  quella  nobile  e  semplici;  na- 
luralessa,  in  cui  solo  pnò  coosiilere  il  ideilo.  E  se 
fosse  presso  dell*  opera  di  mostrare  ampiamente 
queste  due  verità  e  non  si  temesse  di  recar  noja 
al  lettore:  lo  si  potrebbe  sensa  molla  e  grande  fa. 
lica,  facendo  vedere  come  piccoli  e  poveri  fossero 
nella  teoria  i  maestri  che  in  queste  scuole  insegna- 
vano, e  come  non  lo  fossero  meno  nella  pratica  gli 
oratori  che  in  esse  venivan  formali.  Si  conoscerà 
dalla  storia  degli  scrittori  dell'arte  rettorica  dì 
quest'età,,  com'e»si  nnicamenle  miravano  a  espor. 
re  e  insegnare  le  piccoleste  e  le  pnerilitìk  dell*  arte 
loro,  e  non  a  spiegare  ed  aprire  a*  loro  discepoli  i 
veri  0  copiosi  fonti  della  buona  eloquenza.  Di  qne* 
Ito  perb  non  sembra  doversi  l^nto  incolpare  il  po- 
ca e  storto  giodisio  de*  retori  come  piotlosto  la 
condisione  de*  tempi  per  cai  l'eloquente,  già  ne- 
cessario strnmeiuo  deli*  amblsione ,  era  ditenulo 
un  antiquato  ornamento ,  on  passatempo  e  quasi 
on  ImIocco  degli  scioperali  dotti*  e  pih  non  poteo. 
dosi  prefiggerò  nao  scopo  nolnle  e  grande  i  mae* 
stri  esercitavano  gU  scolari  a  dir  sopra  argomenti 
strani  e  capricciosi,  sol  far  delle  declamasioni  di 
cui  ai  parl^  nel  preeedente  periodo;  onde  insegna 
vana  non  a.  conciliarsi  gii  ndiiori,  non  a  riscaldar- 
ne e  concitarne  gli  animi*  non  a  istruirli  con  chia- 
ressa  e  dignità ,  ma  bene  a  blandire  al  corrotto 
l^ato  regnanle,  a  aorpr**ndi*rr*  a  sedurre  e  ad  ac- 
calappiar 1*  Intel li'ilo,  a  fare  a  forte  di  aralgogoli» 
di  sofisticherie  e  di  parala  apparir  quello  che  in 
aoslansa  non  era*  a  cercare  di  persuadere  altroi 
quello  di  che  non  ere  prrsnato  colai  che  diceva* 
Che  oratori  avevano  a  divenire,  che  cosa  a  impa* 
rare  di  boeno  gli  soolari  di  Tito  Castritio  **mae. 
Siro  deli*  arte  reltorica  ohe  tenne  in  Roana  il  primo 
luogo  co«)  nel  declamare  come  noli'  insegnare,  uo- 
mo di  somma  auturiià  e  gratili,  e  per costi^mi  e 


(l)  jtp.  tundem,  OtiUam  Lib,  Vi»  e.  16. 
(a)  i6irf.  Lib,  H.  e,  g.  Lib,  V.  e,  8.  Lib,  VL  e, 
6.  Lib,  iX  e,  IO.  Lib.  X,  e.  iG. 


•apert  dall' Imperalora  Adriano  atimata  (x)*^  8a 
egli  aenlendo  orilieare  qb*  oraalone  di  Metello  il 
Nomidico  aicoome  mancaoie  di  pradenta  e  di  ar* 
le,  eblie  io  nna  onroerofa  ed  erodila  adananca  a 
fare  questa,  com*  ella  ti  pnb  chiamare,  profenione 
di  fede  7  **  In  altro  modo  deve  parlare  il  Censore, 
in  altro  il  retore.  Al  retore  è  concetto  d*  osar  ten- 
teose  false,  tnganneroli  e  eaprittose,  porche  tien 
Terisimili  e  postano  In  qoahinqoe  maniera  lenrire 
a  mnotere  gli  animi  degli  nomini;  perciocché  eU 
la  è  a  Ini  cota  tnrpe,  te  arendo  a  trattare  una  can- 
ta calliTa  alcnn  argomento  intratatcia  e  nonim- 
pogna  cib  che  gli  potrebbe  far  contro  (2).  ^  Come 
potevano  i  Iradttl  giovani  arettarsi  a  mare  Tin- 
gegno  in  conte  di  grande  momenlo,  e  a  dire  con 
digniib  e  nobiltà,  te  renlvan  costretti  a  stillarsi  il 
cenrello  in  totlili  e  fantastiche  InTentlonl,  e  a  in- 
filsarrole  parole  e  frasi  qni  e  qua  rubacchiate? 
Se  nn  uomo  che  nel  tecondo  tecolo  dell*  era  ToTga- 
re  ebbe  fama  del  maggiore  oratore ,  che  fu  roae- 
ttro  di  dne  Imperatori,  che  fn  insignito  del  conso- 
lato, che  riuscì  fondatore  di  nna  tcnola  oratoria,  la 
qnale  ancor  durara  air  epoca  della  cadata  del- 
l'impero  romano,  ti  poncTO  a  lodare  la  negtigensa 
ed  il  tonno,  e  ti  Tantava  d*  avere  avuto  tanto  di 
arte  e  di  tonno  da  lodare  la  polvere  e  *l  fumo  f 
Molt*  altre  cote  ti  potrebbero  addnrre  con  cui  di- 
mottrare  appieno  la  meschinhà  di  queste  tcnale; 
ma  oltreché  è  manlfetto  eh*  etse  dovettero  ne*  tre 
teeoli  appretto  peggiorar  tempre  pib,  non  tembra 
bene  di  farlo  a  qnetto  loogo  anche  per  cib,  che  df 
qnetto  ttetso  argomento  t*avi^  a  trattare  dove  ti 
dirà  degli  oratori  di  cui  in  qoesto  periodo  ti  trora 
memoria. 

Parlando  pih  addietro  di  qoaolo  gli  Imperatori 
fecero  a  favor  degli  tlndii  ti  diceva  rhe  Adriano 
ed  Antonino  Pio  concetterò  a*  pubblici  maestri 
onori  e  ricehesse:  il  che  perb  non  t*ha  a  intende-' 
re  quasi  quei  Principi  e  gli  allrì,  che  in  tal  propo- 
sito ebbero  ad  ordinare  alcnn  che,  attegnastero 
quelle  provvisioni  tol  loro  tetoro;  perché  ette  tta- 
▼ano  per  ogni  dove,  fuorché  in  Roma,  a  carico  del- 
la città,  ticeome  ti  oonotce  da  molte  autorità  e  iu 
particolare  da  tolte  le  leggi  che  irattano  di  qoe- 
tt'argomento  (8);  onde  le  parole  di  Spaniano  e  Ca. 
pitolino  che  in  quel  luogo  ti  addottoro  bob  altro 
tignificano,  te  non  che  quegli  Imperatori  e  ecA  gli 
altri  ttabillrono  delle  norme  generali  pel  paga- 
mento degli  ttipendii  che  le  città  corrispondevano 
a*  profetsori .  E  aiocome  qoetti  conseguivano  il 
tolde  dalle  città,  le  città  avevano  il  diritto  di  eleg- 
gerli, e  te  non  Hf  fottero  toddisfatte,  quello  di  li* 
cenaiarU  (4);  nel  die  perb  sembra  che  gli  Impera- 
tori prendestero  talvolta  qualche  ingerensa  (5)* 
impossibile  essendo  d*  Indicare  quale  qnetto  ta- 
lario  ti  fotte,  te  ne  toggingneranno  almeno  alcu- 
ne poche  notisie.  Vetpasiano  dava  ai  rotori  di  Ro- 


(x)  j4»  GoUius,  Noet.  Attic,  L,  Xllt.  e,  so. 
(a)  Idem  ibid,  Lib.  /.  e»  6. 

(3)  Cod,  Theod.  L,  XiU,  Ut,  3.  /.  L  t,etl  i. 

(4)  Codox  JusUn.  Lib.  X,  iìL  52.  /.  /.  a.  8.  7. 
(5j  Ibid.  i,  7. 


ma  cento  waXtn  ■attersil  l'amw;  verao  to 
seoalo  quarto  il  talarìo  de*  pnfcoaori  di  qswll«  cit* 
là  ti  pagava  parte  in  demiro  e  pano  in  derraie,  e 
ti  deeretava  dal  tonato;  ma  I  deerelf  di  queste 
avevano  ad  eetere  confermati  4al  prefetto  del  p««. 
torio  d'Italia  fi;.  Eàmenio,  il  quale,  dopo  bvi 
acquistalo  gran  fama  integnando  In  Roma  e 
lo  in  qualità  di  tegreiario  al  Cetare  Cootanao,  pa- 
dre di  Cotlantino,  con  tolde  d*annttf  Iroeeato  mila 
tettertH,  fu  da  quel  Principe  del  996 
profettore  di  reftorica  io  Angostodnno  /a> 
ttl|>eBdiodi  teicenlo  mila  settersH  da  pagargfisi 
da  quella  città,  i  quali  da  lui  iisrono  geaetw saen 
le  dedicati  alla  rtttaorasiooe  delie  aeoole  rvvÌBBl« 
nelf  intnrresioBe  de'  Bagaudi  (3) .  Una  leg^e  di 
Graciaoo  del  876  tlabilitce  che  nello  dlià  delle 
Gallio  lo  ttipendfo  di  nn  retore  tla  di  ▼entiqoal- 
tro,  e  quello  di  nn  grammatico  greco  o  latine  di 
dodici  atmow,  ottla  giornaliere  pontoni  di  vireri, 
e  in  Treveri  ch'era  retidenta  degli  Imperatori  di 
trenta  pel  retore,  di  venti  pel  grammatico  Ialino,  o 
di  dodici  pel  grammatico  greco  (4)  Questa  I^gge, 
che  quella  é  eoo  cui  ti  dicea  comandarti,  elio  in 
lutto  lo  città  pih  riguardevoli  t'abbiano  e  atipeo. 
diare  grammatiei  e  retori,  prova  che  le  eitik  ri- 
dotte a  qoell'ettrama  povertà  e  detolasione,  ohe  ti 
detcriste  iu  altro  luogo  (6),  arevano  intralascialo 
di  farlo  perché  pib  non  potevano  reggere  alla  ape- 
ta,  e  prova  insieme,  ch'era  grandemente  Teonlo 
meoo  il  denaro.  Né  «•  deve  recar  maruvlglia,  che 
lo  tooole  per  I*  etanrimento  delle  caste  civicfae 
avessero  a  cessare  nelle  protineio  eorse  e  saecheg** 
gialo  pih  YoUo  da*  Barbari,  se  la  citA  stessa  di 
Roma  fino  allora  Immune  da  quel  tagello  era  sla- 
ta oostrelta  a  sotpendeio  H  soldo  da'  tao!  prole». 
tori  (6). 

Del  talarlo  de'  pubblici  maestri  formavano  par- 
te gli  onori  che  poco  h  ▼ennero  ricordali.  Questi 
erano  por  antica  coosnotudine  o  forse  solo  per  con- 
cessione  degli  Imperatori  comoni  0*  professori  di 
reltorica ,  di  filosofia,  di  grammatica  e  ai  medi- 
ci  (7>,  e  consistevano  principalmente  ndl'esensio- 
ne  degli  oneri  municipali,  I  quali  in  té  tieasi  gra- 
vissimi pih  lo  riuscivano,  perché  molli  che  vi  eva- 
no tenuti  per  conditiono  vi  si  sapevan  sottrar- 
re (S).  Questo  etentiooi  ti  concedevano  o  dal  Prin- 
cipe o  dallo  città,  e  da  ette  le  contegolvano  i  prò. 
fettori  io  nn  collo  caltedre;  ma  ticeome  le  città 
per  loro  mire  ambivano  d*  avere  gran  numem  di 
proiettori  e  talora  erano  correnti  nelf  accordare  le 
immunità,  onde  i  curiali  noa  immuni  aeotiv^ 
gran  danno:  bitogob  che  gli  Imperatori  vi  ripa- 
rattero.  Quindi  ti  legge  che  quello  ttetso  Antonino 
Pio,  il  quale  concesse  a'  maesiri  onori  e  rieciies- 


(f  )  Symmnchus  EpUt,  Lio.  I.  0^.  73. 
(3)  Eumen.  orai,  prò  resUiur,  schol,  e»  6« 

(3)  Idem  ibtd.  e  xi. 

(4)  Cod,  Theod  Lib.  XIII.  m,  3.  /.  tx. 

(5)  Vedi  il  Lib,  IH,  cap,  V.  di  questa  JJ.  JPàrte* 

(6)  Symmachue  Ep,  Lib,  V,  «p.  33. 

(7)  Di^tst.  Lib,  XXFII,  ttl.  I.  /.e.  $.  a.  6.  7. 
(6)  Vedi  ti  $.  x6.  del  Lib.  idi. 
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sf»,  fi«ib  il  nomerò  de*  medici,  de*  retori  •  da^ 
grammatici,  che  delle  cUìh  in  proporsione  del  toro 
popolo  «i  potoMer  condurre  rl>-  Qnlodl  Oommodo 
rl»poe«  all'alenioM  Pilitco  *«clie  né  egli,  né  alcnn 
altro  cIm  Inpegnara  avera  diritte  a  tale  immnniiè, 
porcile  per  certi  brevi  e  magri  lor  diacortaeci  non 
ai  dovevano  privar  le  cillk  di  rhi  ne  aveva  a  por- 
tare i  peti  (9);  „  quindi  Filippo  la  negb  attoluta- 
mente  a'  poeti  (3),  e  *1  glurecontnllo  Papiniano, 
gilk  prima  degli  I migratori  Diocleiiaao  e  Valenti, 
ninno  (4>,  neU*etenlare  dagli  onori  personali  i  fi- 
lotofi,  gii  OMOggetlb  a  quelle  faniioni  municipali 
che  aecn.  recavano  apeea  ^^petohè  i  veri  fileaoi 
baano,  aiecnme  egli  iKce,  a  diapretsar  le  ricehea- 
ae  (5>.9, 

Di  neeMina  nnova  biblleieea  cbe  di  qnntta  etk 
veniase  aperta  la  Ronu  ai  trova  nemorta,  Mbbenn 
dnbilar  non  «I  poasa  ebe  a  qoelle  cbe  già  eaisteva. 
no  non  ne  vnnifaero  aggianie  delle  altre,  aoa  gib 
per  favore  dei  Principi  cbe  tolti  eraao  toIiI  a  ora- 
acoro  apleodore  e  belleasa  alle  cilib  dove  faeevann 
la  lor  retidenaa  t  nta  per  liberalltb  •  manifioenan 
di  privali  citUdioL  Qneato  aembra  pelerai  alTer- 
HMre  ooa  aicnreMa  vedendo  dM  dietro  le  doe  a»> 
liehe  deflcritioni  di  Soma  ricordale  In  altra  occa« 
alone  (6/  ancor  mI  priadpio  del  mcoIo  qainto  del- 
le  biblioledM  pobbliche  in  qaoHa  citlk  «e  ae  con- 
tavano ben  venliaove.  Pare  andie  deverei  credere 
cbo  non  vi  foevero  rare  le  biblioteebe  private;  per- 
cbè  Ammiano  Marcellino  verta  la  fine  del  iccolo 
qaarto  tcriveva,  cba  aelle  caae  del  grandi  ea»e 
** erane  cbiuae  ia  perpeiao  aiocooie  i  aepolcri  (ihn 
e  percbi  alcane  ae  ne  veggono  ricordate,  aiceome 
qnelia  di  aeasanladue  mila  volumi  che  gib  era  di 
Quinto  Sereno  Sammonjco  e  dal  figlio  «no  fa  do- 
nata air  Imperatore  Gordiano  Ili.  f8),  quella  di 
Simmaco  di  coi  egli  parla  nelle  ano  letlere  ^g>.  e 
le  due  cbe  da  Papa  Ilario  Inroao  peate  neMa  cbieaa 
di  Laterano  (io);  al  quale  propoeilo  ai  vuole  eeeer- 
vnre,  cbe  altri  Vescovi  ed  ali  ri  cristiani  dovettero 
in  altre  contrade  far  raceolu  di  libri,  perchè  aeo* 
aa  il  anaaidio  di  queati  aè  «an  Gtrolanw),  né  san* 
l'Ambrogio,  né  Mat'Agoatino,  né  altri  Padri  avrek. 
bere  pelalo  acrivere  le  dotte  opere  loro;  anti  ai 
legge,  come  aaot'Agostioo  morendo  raccomandò 
clic  ai  avesse  cara  della  biblloioca  e  de'  libri  della 
aua  chiesa  fi  i^.  Cbe  iMbliotecbe  vi  doveate  avere  la 


( i)  JDigasi,  tfge  ri/.  $«  a. 

(a)  PhiUHraté  Wf.  Sophitt,  Ltb.JL 

{%)  Cod,  Jusiin.  Lab,  X  m  $9.  L  3. 

(4)  ibid.  Lib,  X,  Ut,  4 1.  /.  6.  c<  tìu  Sa.  /.  8* 

(5)  JJige^L  Ltb.  V,  liL  5.  L  8.  $.  4. 
(8)  yedi  PurU  //.  Lib.  1.  ^.  4. 

(7)i,iò  xiy.c.^. 

(8>  Capiiolim.  Gotti,  e.  l8. 
(9)Lib.yJiJ  ep,ìi2. 
(io)  Jnaslasius  Bihtsolh.  ewUm, 
(li)  Posidius  vitm  Aug, 


Milano,  in  Ravenna  e  in  altre  pib  ricche  e  popolo, 
ao  citte  deir  Halle,  a' ha  a  intendere,  perché  si  irò. 
Vi  memoria  di  quella  di  Como  (i)  e  di  quella  di 
Suetaa  (a),  citib  che  non  erano  d«^lle  piò  il  lustri  o 
delle  pih  ragguardevoli;  e  coak  a* ha  a  dire  che  ve 
n*avease  in  Cartagine  e  almeno  io  quello  citib  do- 
ve fiorivano  celebri  tcoole.  In  effetto  ai  legge  un 
grazioso  epigramma  di  Aosonio  sulla  biblioleca 
del  grammalico  Fllomnso  (3i,  e  di  biblioteche  che 
nelle  Gallie  ancor  sugli  estremi  tempi  deli*  impe- 
ro romano  rlaacivaao  di  ornamento  alle  citte  e  al* 
le  ville  dei  grandi  parla  Sidonfe  Apollinare  (4). 
Danni  graviaaimi  ebbero  a  aoiTrire  le  librerie  di 
Roma  nel  fiero  incendio  avvenuto  aoUo  il  regno  di 
Commodo,  e  piò  ancora  pei  saccheggi  •  pei  rovf- 
aameaU  dei  Viaigeli.  de*  Vendali  e  de'aoldati  di 
mkimere,  e  per  ugnale  ragiona  n'ebbero  a  toffrire 
qoelle  delle  pratbieie,  ondo  ooo  é  a  maraviglfanral 
cbe  ne*  aecoli  apprmso  ai  odano  tanti  legai  por  Ja 
aeaiaaaaa  e  la  maaeaoaa  4li  libri. 


$.  ia4«  AwrtìmtHliè, 


Piò  d*an  lettore  di  qaeelo  libro  avrò,  e  forae  ooa 
■aaaa  qaakba  sorpreoa ,  oaaervala,  come  né  lo  do- 
ve a*  ebbe  a  discorrerò  delle  vieiaailodiol  e  de» 
gli  avvenimenti  che  ia  questa  eiò  inllutfono  va. 
riamente  nolle  lettere,  né  lo  dove  ai  descriveva 
il  carattere  degli  slodii  di  questo  periodo,  e  do- 
ve  si  parlava  di  quanto  riguardo  a  queali  fu  epe- 
ratq  da*  principi,  aud  aon  ai  fece  parola  del  Cri. 
stiaueaimo  se  non  solo  una  volta  e  anche  qneala 
per  mera  incidente,  quantunque  etto  appunto  in 
queati  aecoli  si  diffondesse  per  tutto  I*  impero  re- 
nuino,  e  tpeatavi  l'antica  religione  al&u  ne  gin 
gnetae  a  trionfare.  Siccome  qaesto  aon  ti  fece  aen. 
aa  disegno,  ae  ne  vaole  anche  render  ragione.  Si 
aab  denque  eoa),  perché  in  quella  guisa  che  la  let. 
teratara  latina  era  sorta  ed  aveva  assonto  qoelle 
particolari  sue  forme,  perché  particolari  erano  il 
carattere  e  le  istboaioni  del  popolo  che  le  die  na^ 
acimento:  così  ella  per  la  necesMié  di  adattarsi 
alla  molata  coudisione  do*  tempi  e  al  mutale  pen- 
sar degli  aonsini  ebbe  a  restare  modificata  in  ma. 
niera ,  che  ne  riaulib  una  letteratura  novella,  la 
quale  coli' aulica  quasi  nuli*  allro  avea  di  oomuno 
ae  ooo  il  linguaggio,  cioè  un  mero  accideoie)  onde 
ai  vuole  da  essa  distinguere  e  trattarne  in  separa, 
lo;  e  perciò  qui  non  si  ricorderaboo  ae  non  quegli 
aerittori  cristiani,  i  quali  per  i^  natura  delle  o^icre 
loro  si  possono  riguardare  siccome  profani,  in 
quanto  piò  scrivono  da  letterali  che  non  da  cri- 
aiiani,  scblwpe  iraitino  argomeuli  cristiaui  e  li 
traitiuo  cristianaineule. 


(i)  Ptinws  Epist.  Lib.  /.  ep.  8. 

(a)  GruUnts  Tftesaur,  T.  U.  p,  495. 

(3)  Epigntmm.  44- 

(4)  ÉpituL  JU  ly.  if  •  li*  X.  il,  €p,  9« 
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^.  laS.  Ragione  de*  seguenti  discorsi  e  storia 
detto  studio  detta  poesia. 

Sì  soleva  ne*  due  precedenti  periodi  prem^l^ve 
ad  o|^i  fusione  an  breve  diaoert»  i»terno  eli*  ai»* 
damenlo  generale  della  collivaikNM  di  qnella  *pa» 
eie  di  Irllrre,  di  cui  \n  ee«a  al  av^va  a  parlare 
Questo  si  potrebbe  ora  «ioiralaaeiare  assai  bene, 
])erchè  non  altro  si  pub  dir  d*ogni  inani«*ra  di  lei  - 
tote  se  non  che  tolte  andaraoo  ogni  secolo  di  male 
in  |>eggio;  e  sarebbe  od  Tero  abasar  della  pasieo- 
aa  de*  leggitori,  se  dopo  qnaoto  in  pfik  d*  un  kiogo 
s*cbbe  a  dire  delle  cagioni  generali  d«*l  loro  deca- 
dimento, or  si  volesse  ragionare  delle  cagioni  par- 
siali  della  rovina  d'ogni  singola  parte  della  lette** 
ralara,  o  si  prendesse  a  moefrare  che  tutte  esse 
peggiorarono  al  maggior  grado  possibile,  «piando 
in  modo  lagrimevele  lo  fan  manifesto  le  opeife  die 
di  quest'eli  possediamo.  Un  tale  lavoro  «Atre  che 
disameno  in  sé  stesso  e  nejoso  per  le  molte  e  ne-* 
cessane  rijii^tisioni  riascirebbe  poi  anche  itiolfo 
difficik;  perchè  ed  è  perita  la  maggior  parte  delle 
ofiere  d«>gli  scrittori  vissuti  in  qacsio  periodo,  e  de* 
pth  non  si  roiiofce  che  *l  solo  nome  e  spignora  Ìl 
BOffgHto  intorno  a  cai  scrissero.  Cresce  andie  la 
difficoltà  deir  impresa  per  ciò,  che  di  ijitesti  tempi 
forse  non  v'ebbe  o  almeno  non  è  a  noi  })erreniito 
aolore  nessuno,  il  quale  siccome  Cicerone  pel  tt- 
eondo  periodo  <*  pel  terso  e  Quintiliano  pel  terso  e 
gran  parte  del  quarto  possa  servire  di  si^ara  gui- 
da e  di  scoria  a  chi  si  pone  a  scrivere  la  storio  let- 
teraria del  quinto;  imperciocché  molto  mal  •'  ap« 
porrebbe  chi  degli  scrittori  di  questa  elh  Volesse 
giudicare  dietro  le  testimonianse  che  ne  rendono  I 
loro  contemporanei.  Se  a  queste  allendessimo,  non 
sarebb«*ro  pochi  i  prosatori  e  i  poeti  che  si  dovreb* 
bero  ante(Kirre  a  quelli  delPetSk  precedente,  e  se 
non  anteporre  almeno  uguagliare  a  qoe'  della  ter- 
m;  perchè  gli  scrittori  che  in  questa  etll  vengono 
riputati  migliori  i»on  altro  pajun  sapere  che  di' 
stendersi  in  amplificaxioni  ed  iperboli ,  e  tutto  il 
roseo  artifizio  e  l'ampollosa  facondia  ripongono  in 
dire  quel  tutto  di  bene  e  di  male  che  loro  vien  sul- 
la p<*nns;  la  quale  assenione  pnb  apparir  dalle  lo- 
di  che  si  veggono  date  a  Frontone,  a  Simmaco  e 
ad  altri  parecchi.  Necessaria  parve  questa  dlchla^ 
razione  onde  il  lettore  per  avventura  non  suppo- 
ntrss*?,  che  Paotore  di  questo  libro  per  fuggire  una 
ingrata  ed  inulil  fatica  non  abbia  condotto  la  sto- 
ria d<*l  presente  periodo  colla  diligenso  con  cui  »i 
alTaticb  di  condur  quella  de*  precedeulì,  io  cui  la 


fpcondill  e  l'tcectleiitl  degli  Ingegni  lo  alMlava  a 
dNcorrorne,  e  la  grandeata  della  lor  Ram»  e  la  bd- 
Irtta  delle  opere  poteva  se  non  nascondere  alme. 
no  fare  perdere  akfaanle  di  vista  IdifHii  e  la  f>o- 
ea  saflìeiensa  di  chi  si  faseva  a  parlarne. 

Segiiitiodo  dopo  questa  premessa  l'ordine  lea«- 
•0  fin  qui,  s*ha  in  primo   luogo  a  dir  (ir>*  p«Hi. 
Grandi*  non  mene  che  nelle  «III  prec«>i|rBH  nsoslra 
di  essere  stato  anche  in  questa  11  lor  namero;  onde 
non  solo  di  tutti  e  quattro  I  poali  ordini  9Ì  rirm^de- 
r4  qnalebeaeriNore,  ma  si  parler!  anche  di  qoal- 
ebc  fino  qui  non  oonoseiota  specie,  o  piò  teala  di 
alcnne  sconciatore  e  veri  gaastamenli  della  |»oe«a(; 
doccile  eoa)  e  non  altrimenti  s*  hanno  a  chiamare 
i  eeotoai,  gli  acrosliehi  a  altre  simili  araìgogolcrte 
che  ci  attestano  I*  Infelice  stalo  a  eoi  era  coiMlvlla 
la  poesia.  Si  diceva  sembrare,  che  granile  fosse 
anche  in  questo  perioclo  II  namero  do*  poeti  e  elae 
tal  fosse  in  effetto  non  solo  nel  secolo  secondo  io 
cui  Adriano  e  gli  Antonini  favorivano  ogni  roaaiie- 
ra  di  stndii,  ma  ancor  bene  avanti  nel  secolo  del- 
l'anarchia  militare,  pare  doversi  inti'ndere  leggenr 
do,  che  Alessandro  Severo  loleo  di  freqvieale  re* 
carsi  a  adire  i  poeti  che  nell*  Ateneo  reeitavasM»  i 
loro  componimenti  fi),  che  Panno  %36  In  eoi  fu 
inorlo  Massimino  uccisore  di  quel  biMrt  Principe 
tuttavia  si  celebravano  lindi  oapilvlìni,  in  cai  vi 
avea  anche  gare  di  poeti  (2) ,  e  cbe  Gallieno  cele- 
j    brb  le  notte  de*  suoi  nipoti  con  on  epitalamio  che 
'    tra  qiii*IIi  di  cento  poeti  Ib  riputato  il  migliore  (3). 
Non  s'hanno  della  numerotilk  de*  poeti  ne*  due  se- 
coli appresso  prove  eos\  luminose;  ti  vede  perb 
ehe  di  gare  poetiche  e  di  corone  donate  a'  vincfto- 
ri  parla  Ausonio  verso  la  fine  del  secolo  quarto  (4) 
e  che  sol  principio  e  sulla  melli  del  secolo  quinto  e 
ancor  dopo  il  senato  di  Roma  decretò  pel  valore 
poetico  l*onor  d*ona  statua  a  Claudio  Clantfiaoo,  a 
Flavio  tferolniude  e  a  Sidonio  Apollinare^  onde 
sembra  potersi  eoa   fondamento  sopporre ,  che  '1 
numero  di  coloro  che  bene  o  male  facevan  dei  ver> 
si  non  venisse  a  diminaire  gran  fatto  se  non  negli 
nllimi  tempi  dell* estrema  desolasione  dell* impero 
e  dell*  iuiminente  barbarie.  Ma  di  tanti  poeti  nes- 
suno, per  quanto  se  ne  pub  da  noi  giudicare,  o  for- 
se bene  solo  uno  a  noi  se  ne  offVe,  il  quale  cantas- 
se per  disfogare  un  qualche  inierno  bisogno,  per 


(i)  Lamprid.  Alex.  Severo,  e.  35. 
(2}  Censorinus  de  die  natali  e,  6. 

(3)  Ttvbellius  Pallio  Gali,  e.  il. 

(4)  £pist.  XX  V,  5. 


Mtondar*  qwll'irrtfltlifail*  impalto,  ohe  «eeendt 
l'estro,  che  rapisce  I*  ootno  da  qa«alo  mondo  nato* 
rale  «irideMe,  che  lo  roada  maggioM  di  aè  mode, 
aimo.  Tulli  qaelU  clw  da  noi  ai  eonoacono  aomliva* 
no  poetare  o  per  asio  o  per  fame,  lalli  andar  die» 
Irò  a*  male  inleai  preealli  d*im'ailo  dw  foraa  «M>a 
pab  oh  anche  iaaef|oarti,  neaoano  legailar  la  nata- 
ra ,  preaatf  che  tulli  poetare  a  dtapelto  di  qneaia  e 
«OH  maniTeata  fatica.  Senta  enlrare  intorno  alla 
pooaii  di  qncalo  periodò  in  lungo  Iraltalo,  il  quale 
aol« gioverebbe  a  far  rodere  i  motti  o  gran  vidi  da 
«ai  conviene  goardarai  in  coltivarla ,  ai  oaacrrerè 
«nicamenle,  come  lutti  qneati  poeti  vanno  al  pari 
ilo*  prosatori  pib  dietro  alle  parole  che  non  alle  co» 
no, come  i  pib  ci  appaiono  romoroaì  doclamniorl, 
pieni  di  vento,  voti  o  poveri  di  tenao ,  che  ai  piac- 
ciono a  dialemperare  e  anerrare  in  lunghe  e  bro^ 
dose  dicerie  i  nobili  aenlimenii  che  trailo  tratta 
no*  loro  carmi  acimillano,  e  in  maggiore  aobrielil 
non  mancherebliero  di  afTetto  e  di  graaia.  A  que- 
at'oaaervaaione  intorao  al  loro  carattere  letterario 
liaaai  ad  aggingaen  Tahra,  che  gli  seriHori  di  ver» 
•»  anno  In  qaealo  perìodo  qaanlo  a  liogna  in  uni* 
veraale  meno  cattivi  che  non  quelli  di  praaa,Qohe 
quegli  aleati  nomini,  di  cai  ai  leggono  vèrai  e  pro> 
ae,  meglio  acrivono  In  quelli  che  in  queaie.  Di  db 
rende  buona  ragione  H  TiralMMCbl  dicendo,  avve- 


nire questo  perchè  la  dicitura  df  prosa  al  anela  rok 
munemenle  curare  aaaoi  meno  che  non  qoella  di 
Wffvo,  in  cui  le  leggi  della  prosodia  e  quelle  del 
malto,  alle  quali  non  è  poaaìbile  dì  non  attendere, 
costringono  a  maggior  diligensa,  e  picchè  l*enta- 
sloamOfOnda  R  pouf  a  è  pHi  o  meno  invaaato,lo  por- 
la a  aollevarsi  dal  volgo  e  a  ricercare  espreaaionf 
pib  nobili  ri I. Come  aent'atrun  dobbio  al  deve  at- 
tendere a  qaeste  ragioni  di  tale  fenomeno,  pare  an- 
che aversi  a  por  mente  alla  cirrostansa,  che  coloro 
I  quali  di  poesia  si  duellavano  dovendo  per  trovar 
tyualche  paaeolo  sempre  avere  a  Ne  mani  1  poeti  an- 
llahi  •  dovendo  plb  degli  Italici  avetlt  alto  mani  I 
provinciali  per  Imparare  la  prosodia,  non  poieva- 
na  a  mono  di  non  ritenere  negli  animi  come  le 
Imagini  eoa)  anehe  le  voci  e  le  lorotfoni  che  vede- 
vano usare  a*  quo*  lort>  maestri.  Qorvto  non  avve- 
niva e  non  poneva  avvenire  ni*gH  scrittori  di  prò- 
sa*  perchè  questa  non  si  scolpisce  nella  memoria 
con  quella  medésima  facHitè  che  sogliono  i  versi, 
e  perohè  I  prosatori  credendo  di  conoscere  e  saiw. 
ra  11  latino  non  men  degli  aniicfii  non  aembrano 
avergli  atudiati  per  impararlo ,  onde  in  essi  non 
appare  vestigio  di  qneli*imilaalone,  che  ne*pocii 
di  questo  periodo  è  noa^  evidonic  a  tanto  sensibile, 
e  tanto  pih  evidente  e  sensibile  quanto  più  essi 
migliori  o  meno  cattivi. 


ORDINE      PRIMO. 


$.  Is8.  PeetU  didatealkm. 

Motto  confacenta  alla  gravite  de*  Romani  e  ai 
laro  carattere  tatto  inteso  e  volto  alla  priiica  si  di- 
ceva esaere  stata  la  poesia  didascalica  (i);  ondo  i 
poeti  latini  fla  da'  tempi  pih  antichi  la  coltivarono, 
e  ne*  aeguenti  se  ne  occoparono  nomini  per  digni» 
tè  nobilissimi  e  poeti  di  sommo  grido  con  mollo 
'amore  non  solo,  ma  con  successo  maggiore  di 
quello  che  dir  ai  posaa  de*  Greci.  Ma  atlorqnando 
con  mntani  ranlicO  mrattere  del  popolo  y^wmm  a 
perdere  e  a  molare  il  suo  tutta  la  letteratura  Iali- 
na ,  le  venne  a  perdere  anche  questa  che  è  la  pih 
antica  e  pih  utile  parte  della  poesia,  sicché  pih  non 
d  appare  quale  età  nelle  ctè  precedenti,  sebbene 
dK  tutte  e  tre  k  specie  che  a  quest'ordine  si  riferi- 
scono si  vedono  ricordati  o  ai  possedom»  scrittori, 
che  ai  atndiarono  di  camminare  anile  orme  di  chi 
gli  aven  preoedalL 

a.  Poesia  morah. 

Sol  perchè  furono  primi  ne' due  precedenti  pe. 
riodl  saranno  primi  anche  in  questo  i  poeti  satiri^ 
ci.  Per  quanto  da  noi  si  conoscono  i  poeti  di  quo. 
sta  eie  non  ci  deve  rincrescer  gran  fatto  di  non 
possedere  le  satire,  che  in  essa  furono  scrhle,  pH 
diletto  che  ci  potrebbe  venire  dalla  loro  lettura;  ma 


(i)  TcA*  /  $$.  5t  a  roa. 


ne  dobbiam  pianger  la  perMt»,  perchè  assai  ci 
gionsrsbbero  a  eonoseere  il  genio  e  i  costumi  del 
eeeolo  In  coi  questi  poeti  vivevano.  Tra  essi  per 
lacere  alcuni  canti  di  Claudiano ,  che  in  certo  me* 
do  potrebbero  appartenere  a  questo  luogo,  ma  Sem. 
brano  star  meglio  colla  poesia  descrittiva ,  vanno 
annoverili  Ltteh  Apnfefo  fs;,  Cechtfi  Detimo  At^- 
HO,  un  LmatNo  o  tmcitio,  e  oltre  alcuni  attri  (3) 
wia  donna  di  nome  lucHtatA,  la  qtjale  verso  la 
'6ne  del  secolo  quarto  o  fors'anche  nel  quinto  com» 
pose  una  piccola  satira  di  versi  trentuno  contro 
proH  ossia  amanti  indrgnl  {\). 
'  Con  animo  non  di  giovare  solo  in  modo  Indiret- 
to e  di  svelenarsi  contro  ?  vixiosl  ed  il  vitio,  ma 
d*  Istruire  direttamente  scrissero  alcuni  altri  poeti, 
Ira'  quali  di  aoll  due  sono  a  noi  pervenute  le  ope- 
re. Di  un  PLAvio  AviAiio,  che  fn  talora  confuso  con 
Rufo  Pesto  Avieno,  di  cui  si  dirft  In  qnesto  stesso 
paragrafB,s*hanno  qwartmhvhte  fàvole  in  verso  ele- 
giaco, le  qnall  per  V  inventfone  e  feiocnsione  sono 
di  molto  inferiori  a  quelle  di  Fedro.  Furono  esse 
in  grande  uio  nelle  scuole  de*  bassi  tempi;  ondt*  si 
crede  che  per  essere  state  copiale  e  ricopiate  pih 
volle  ne  vemaee  «Iteralo  e  corrotto  II  testo ,  e  di  Ih 


(x)  Storia  delta  hiUrtU,  Hai,  7*.  //.  Lib.  Jf. 
c«  8.  ^*  !• 
(a)  Pioriéor, 

(3)  rad»  fTetiudoif,  J^»etag  Ì€t. minerei  T.iit, 

(4)  Jptid  BmmkMM.  JmHL  Art.  Ir.  F. 
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•orgwf*  la  diteordla  ckgK  «radili  iolorao  Petk  di 
quello  •crillttre;  perchè  mealr*  «Itri  lo  pongooo 
•oUo*l  regno  df>gli  Aatoaini^  altri  apponto  per 
ct*ria  tiaiosii^  della  liogaa  e  dello  Mile  lo  ridacono 
a'  tempi  dell'  Imperatore  Teodosio. 

Viste  Mila  metà  del  secolo  lerio  Gimtio  TisUmó, 
che  si  crede  esser  qoel  desso  che  fo  maestro  del 
figlio  dell*  Imperator  Massiroino»  e  oltre  altre  cose 
di  cai  si  dir^  scrisse  degli  apologiù  che  Tengono 
ricordati  da  Ausonio  li). 

S*  hanno  sotto  nome  di  Dionisio  catomb  qnattro 
libri  di  delti  seolenaiosi  espressi  ognnno  in  nn  di- 
stico, i  quali  siccome  le  favole  ricordate  d*  Aviano 
ne*  secoli  pih  ìmssì  molto  si  adoperarono  nelle 
scnole.S*  ignora  chi  si  fosse  questo  scrittore,  quale  la 
sua  patria,  quale  1*  elk;  sol  cerio  essendo,  che  quo' 
dioici  non  sono  del  Tccchio  Catone  e  fairooo  com- 
posti prima  della  morte  di  Valentiniano  il  Tccohiot 
la  quale  cade  neiranno  375»  Comunque  in  questi 
▼ersi  re  n*  abbia  di  qualche  felicità  ed  elegansa ,  il 
loro  pregio  maggiore  consiste  nella  somma  sem- 
plicità, e  nelle  buone  massime  morali  ch'essi  con* 
tengono. 

b.  PteHa  teiemti/lea. 

In  nna  età,  incoi  l*amor  dello  siodio iempre 
Tenita  scemando  scemando  secondo  che  crescerà* 
no  i  pubblici  mali  e  piò  si  corrompevano  il  gusto 
e  la  lingua,  sono  assai  rare  le  opere  che  apparten. 
gono  e  questa  specie ,  siccome  quelle  che  richie- 
dono molta  diligeasa  e  lunga  meditasione,  perchè 
debbono  a  un  tempo  e  dilettare  e  istruire.  Quelle 
poche  che  qui  rerran  ricordale  possono  in  aicona 
maniera  bastare  al  secondo  fine  per  gli  eruditi,  ma 
a  lutti  e  due  non  basta  se  non  che  in  qualche  par- 
ie una  sola.  Visse  a*  tempi  di  Settimio  Severo  e 
de*  figliuoli  QUINTO  sBKBJio  sAMMOHico,  del  qualc 
molti  scrittori  encomiano  il  vasto  sapere  ricordando 
opere  di  vario  argomento  (s).  Dorelle  questo  scrii- 
toro  essere  di  nobile  e  agiata  famiglia,  perchè  e 
godette  dell*anilcixia  di  Caracalla,  da  cui  poi  fa 
per  sospetto  ammassalo  in  un  convito  del  aia  e 
raccolse  quella  biblioteca  di  sessanta  due  mila  vo- 
lumi di  cui  giè  si  parlb.  Delle  molte  opere  di  Se- 
reno Sammonjco  solo  una  col  titolo  de  Mtdieina 
parvo  prtiiù  panfili,  e  anche  questa  mancante  ver» 
so  la  fine  è  a  noi  pervenuta  ;  la  quale  perb  pih 
che  *1  buon  gusto  e  '1  buon  giudlslo  ci  attesta  la  di- 
Ugensa  di  chi  la  scrìsse.  Essa  è  in  verso  esametro, 
e  non  sensa  qualche  elegansa  di  stile ,  ma  scusa 
spirilo  poetico  e  contiene  la  descrisione  di  alcune 
malattie  e  Tindicasione  di  rimedii,  anche  supersli. 
siosi,  che  si  possono  contro  di  esse  adoperare. 
Trasse  Sammonico  il  pih  di  quanto  egli  dice  da 
Plinio,  Dioscoride  ed  altri;  e  io  circostanza  che 
Topera  sua  fu  ne'  secoli  appresso  molto  letta  e  moU 


(1)  JSpUU  XVL 

(a)  Spartianus  Geta  e.  4.  CaraeaU.  e.  4*  ■^/cjr. 
Severo  e,  3o.  Amobiut  advere.  geni»  JUb,  VI*  Ma' 
eroòiut  Salumakum  Lib,  li,  e  12.  t^.làb.  Hi, 
e.  9.  SèrviftM  ad  GwrgU,  lab,  I, 


lo  copiafa  diede  origine  a  wm  paohi  gaosli  e  falvr. 
poiasioni  del  leslot. 

Sopra  qoesle  slesso  argomento  basai 
altro  peeoMlto  di  MAmcBi.10  BHrimco,cÌio 
sceoh)  quinto  a*  tempi  dell'Imperatore  Teodoaio  11^ 
e  la  coi  liiigaa  e  lo  siile  eooo  «oko  acadoaii. 

M •  Auaatio  ociHPio  hbmbsiaim»,  di  patria  carta. 
ginese,  fior)  dopo  la  mele  del  secolo  i 
rasi  ch'ei  gareggiasse  nella  poesia  col 
mariano,  e  scrivesse  de'  poemi  su  la  pcoca,  la 
eia  e  la  nautica  (li;  de' quali  solo  abbiaaBa 
parte  del  secoodo  scritto  in  verso  eroire,c  dedi- 
calo agli  imperatori  Carino  e  Namoriaao  ^ 
di  Caro.  Questo  ci  appare  in  pih  hiof|bB 
dietro  Virgiiio  e  '1  greco  Oppiano,  e  sembra 
stato  molle  dllTuso  e  fovse  diviso  in  pfii  caatì; 
perchè  i  Ireoenvenlicinqoe  versi  che  ne  poaoetfa- 
mo,  trattano  solo  de*  preparativi,  del  goveroo  dei 
cani  e  degli  stromenJi  che  possono  acrvìre  alla 
caccia.  Meroesiano  si  dislingue  oca  sola  Ira  ^ 
Africani ,  de*  quali  s' hanno  ìa  questo  periodi 
le  opere  latine,  in  cui  la  lingna  è  in 
poco  curata,  ma  bene  anche  tra  gli  altri  acriUori 
lotti  ;  sicché  tranne  qualche  espressione  snea  para 
e  qualche  prolissitè,  egli  e  per  elegaana  e  per 
coltura  si  deve  annoverare  ira*  poeti  migliori  di 
qneata  etè  •  Inclinano  molli  ad  ascrìvere  a  qoealo 
stesM  poeta  due  frammenti  d'un  poemetto  auirac- 
cellagione,  perchè  tali  sono  da  non  apparire  ia>- 
degni  di  lui. 

Come  Colomella  inserì  nel  suo  trattalo  delle 
cose  rustirhe  un  libro  in  ver»i  della  coliivazioae 
degli  oni,cos\  fece  rALLADio  auTiuo  taubo  sai- 
LiAHO,  scrittore  del  secolo  quarto,  a*  sani  libri  del- 
l*agricoltura  uno  soggingnendone  in  verso  elegia- 
co intorno  gli  innesti;  oel  quale  sebbene  a*iaeoa- 
tra  qui  e  qua  qualche  visio  nell*  clocosiaae ,  ap- 
para la  felicitè  dell'  ingegno  che  lo  detlb*  Di  aa 
voBABO,  che  sembra  essere  stato  on  retore  oaa 
grammatico  posteriore  a  Palladio,  ai  leggo  aa  poe- 
metto delle  lodi  dell*orto  (a). 

Grande  fama  sembra  aver  godolo  ia  qaeall  e 
ae'  seguenti  secoli  una  versione  libera  che  de*  fé. 
Bomeni  di  Arato  fece  dopo  Citerone  e  Gcrasaairo 
Cesare  auro  rasro  avibro,  di  cai  tra  poco  avvera 
rè  di  parlare.  Mostra  egli  pih  cognlsioni  e  pib  vi. 
tacile  de*  due  ricordati  traduttori  pih  antichi,  ma 
cede  a  Germanico  quanto  alla  sempliciiè,  perchè 
non  si  seppe  gaardare  da  dare  al  aao  lavoro  certa 
tinta  declamatoria. 

e.  Descrizione  e  narruMiotte  poetica* 

La  tersa  specie  di  poesia  appartenente  a  que- 
st*ordine,  la  quale  narra  o  descri%e  alcon  che,  eb- 
be maggior  numero  di  coltivatori  che  bob  le  d«e 
precedenti;  e  gli  ebbe  perchè  in  sé  slesaa  pih 
amena  e  men  faticosa,  e  per  dh  pib  conConao  al. 
Tosiosiiè  degli  studii  ed  alla  ueghillositè  dì  quoMÌ 
seeoli.  Gli  scritlori  che  si  fogliano  riferire  ia  qoe. 

(1)  VopisCHt  Cor.  e.  II. 

(a)  Burmann,  jiathol.  iat.  Lab,  lU^ 
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•lo  iMf^  •!  piiinwi  dirlclen  eooM  fa  «he  etoni, 
in  ^«olo  gli  «ni  pntero  per  ergomenlo  de*  loro 
eerml  gli  «offiinive  gli  ellri  le  cote.  I  primi  ci 
lUMinMe,  pih  Ione  ebe  gU  lerillori  di  ogni  qonl- 
nnqne  olini  maniera,  l'eceeMO  a  col  era  ginnta 
to  depravasione  de)  gnuo  e  de*  pnbUiei  coelomi; 
perelbè  tenea  tale  eembinasielie  noa  pare  poterti 
eeneeplre  to  temma  viilk  de*  lodeleri,  e  'I  aeiena 
Ime»  gindiaio  di  elil  lensa  naneea  ti  latelata  e  ti 
feeeva  eett  •bracalaraente  lodare^  e  di  elii  qoeele 
lodationi  thiTa  atcoltando  0  leggendo .  I  tegnenti 
poemi  non  aHra  tono  die  panegirici  in  verte ,  e 
panegirki  ^nall  qnelll  di  i|ne«ta  elk;  tolto  ctage- 
ratione,  tntlo  Iperfaole,  lutto  tioitiaeota  adnlatie- 
ne;  qnl  e  qoa  vive  pittore,  noliill  tentimenti,  fe- 
lici eeprettionl,  ma  tent*nni()É.  Qaaniooqne  le 
turba  di  qoetti  poeti  lodatori  dorette  etter  ben 
grande,  teli  qnallre  ne  tono  a  nel  perremiti;  ma 
non  tembra  doverti  deplorare  la  perdila  d'alcone, 
Iborehè  forte  d^  tenchio  Gordiano;  perche  aven- 
do, come  t*  accennava,  ne*  trenta  .libri  dell' Anto- 
niniade  deterllto  le  imprete  di  Antonino  Pio  e  di 
M.  Aurelio  il  filosofe,  ed  ettendo  quo*  Principi  de- 
gni d*etter  lodati,  e  *1  lodatore  nomo  romano  e 
di  tanta  riceheara  e  dottrina  vittoto  toi  principio 
di  qoetlo  periodo,  p«tò  crederti,  ch'egli  ti  tapette 
guardar  da*  difetti  che*  negli  altri  cotanto  ci  irri- 
tano e  tanto  ci  reeao  di  tedio. 

Pib  tedieto  di  lolli  gli  altri  ti  tiodib  di  riotcire 
rustie  OTTAZMKO  voariBto.  Caccialo  in  etiglio 
dairimperalor-Cotlantino^gii  Indiriseb  del  3s6 
nn  poemetto,  in  cui  tetsendono  le  lodi  ne  implora 
-il  perdono  e*l  rbomo  alto  patria.  Glielo  acoordb 
Cottantino,  e  gK  fu  eerlete  d*nna  lettera  che  è  a 
noi  pervenuta ,  e  in  cnl  dimottra  il  tuo  paraiale 
amere  pei  letterati;  e  a  vedere  che  in  etm  to  chia- 
mo fratello  earltiimo,  ti  deve  credere  che  quo. 
•l*Oltas{ano  fotte  persona  non  volgare,  e  forte 
quel  detto  che  del  399  e  poi  del  833  ei  trova  pre- 
fetto di  Roma  •  Va  fette  grande  quanto  ti  vuole,  e 
nelto  cote  di  governo  dettro  e  vertalo,  non  ci  ap- 
pare tale  come  poeta;  perefaè  quel  tno  panegirico 
con  tomma  fatica  reto  ttentato  ed  otenro  cogli 
acrotllchi  e  coi  eaprioeiotì  IneroelcchMmenti  di 
lettere,  ei  motira  to  tomma  cormtione  del  gatto, 
e  di  ehi  to  deliba  e  di  chi  con  favore  to  accolte. 
Non  ai  vnole  tacere  che  qumto  è  in  tal  nuovo  gè- 
neae  il  componimento  tollno  pih  aniloa  ohe  da 
noi  ti  conoaca.- 

Di  merito  aommo  è  in  conlrarto  eiAtatto  cimt. 
i»iA«o.fliaio,  com'egli  tietao  narra  (i/.  In  EglUo 
venne  a  Rome  verao  la  fine  del  aecoto  quarto,  e  in 
Roma  <e  eerto  In  Italto  anoer  viate  nel  quinte. 
Bgli  gih  av^a  tcrilto  in  greco ,  tua  lja|[aa  «alo* 
rale ,  alcune  poeato  di  cnl  ci  retta  qualche  fram. 
mento,  quando .«eir  anno  39A  (n)  inceminelb  a 
coropor  verri  latini,  e  cimentatoli  in  vari!  generi, 
diede  a»  enei  contemporanei  talmente  nel  genio, 
che  '1  Senato  chieae  ali*  imperatore  licenaa  di  ono. 


(»)  idem  md  ProMn. 


rarto  di  um  alalna  di  bramo  (i);  rlgnardo  a  tate 
onoro  ti  peb  perb  toapettare,  che  nel  faiv  ali*  Im- 
peratore quella  richieato ,  Il  aervile  Senato  mlratae 
a  ptocere  al  Principe  ed  al  mlnittro  che  furono 
gli  oggelii  degli  encomii  di  qnetto  poeta.  Imper- 
ciocché Claudiana  ti  pub  vcrameole  chtomar  poe- 
ta  di  corte,  dacché  in  qoelto  feceana  fortona,e 
la  maggior  parte  delle  tue  opere  contengono  le 
lodi  dell'  imperatore  Onorio  e  del  auo  onnipotente 
Stilicone,  a  cui  ed  alla  rooglto  Serena  riutc)  cót) 
accetto,  che  queata  gli  procorb  nn  ricco  ed  ono- 
re voi  partito  (a).  Feoondiuimo  eatere  alalo  CUo- 
diano,  ai  conotce  dalla  roolliplicitè  e  divertitli 
de*  tuoi  componimenti;  perchè  aeconde che  n'ave- 
va occarione  cantb  e  paneghricì  e  aatire  ed  epi. 
atole  e  poemi  eroici  ed  epigrammi  ed  iillli.  Spicca 
in  lotte  le  cote  tue  tale  vivaciih  d'ingegno,  e  tale 
ricchexxa  e  fervore  di  fantatia,  e  tale  tlancio  poe- 
tico, cli'rgli  si  pub  a  ragione  cbtomare  il  primo 
de*  poeti  Ialini  del  quarto  e  del  quinto  periodo,  e 
per  questa  parie  ripuUr  merilevole  di  luogo  di- 
alinto  fra  quelli  del  ler^o.  Innalsaai  nobile  e  mae- 
•loto,  e  con  felice  ardimeolo,  e  gran  forse  e  firan- 
cheasa  dipinge  to  cote  e  gii  nomini;  ma. cade  tal- 
volta ,  perchè  non  ta  frenare  o  regolare  il  tuo 
corto,  e  de  di  tovenii  nel  caricato,  nel  declama- 
Iorio  e  nel  gonfio,  perchè  prendendo  a  lodare  per- 
sone  io  coi  non  v*  ha  cosa  grande  o  degna  di  lo- 
de, è  costretto  a  lodare  e  ingrandire  a  forse  di  pe- 
reto ,  di  oroamenti  poetici  e  di  arte.  Era  come  ri 
diceva  Claodiano  per  nascita  greco,  e  lungo  e 
mollo  diirgente  atOMdio  per  cib  dovette  far  della 
lingua  Ialina,  e  lo  fece  In  particolare  aopra  Vir. 
gilio  ,  Stauo  e  Lucano;  ma  aebbeiie  a* approprto 
molte  volle  to  etprettioni  di  queiti  non  gli  imita 
giammai,  come  non  Imita  alcun  altro  poeta.  Tra 
to  opero  aue  ai  vogliono  akcome  appartenenli  a 
qnetl'ordine  ricordare  I  poemi  o  le  invelllve  clic 
egli  tcritte  in  due  libri  contro  Bufino  ed  in  nltretm 
tanti  contro  Eutropio ,  nitihxtì  dell*  Imperator  di 
Ortonle  ed  emoli  del  ano  lodatiatimo  Stilicene,  U 
panegirico  di  Olibrio  e  Probino  g  quello  di  Flavio 
MtUlio  Teodoro,  i  tre  Hbri  delle  lodi  di  Stilicone, 
il  panegirico  di  Serena,  quello  pel  tento,  quarto  e 
jteeto  consolato  di  Onorio,  il  poemetto  per  le  noue 
di  quel f  Imperatore.  Come  Claudtono  ne' due  pri- 
mi  poemi  ti  atudla  di  dipingere  co*  pih  neri  co- 
tori  ogni  coaa  che  ti  piib  riferire  a  Rufino  e  ad 
Eutropto,  e  con  quett'animoailb  loglto  fede  alto  aoe 
parole  e  non  finiace  di  piacere  al  lettore:  cot)  mal- 
grado  to  molle  e  frequenti  beUetae  e  l'iprigne 
artifiaio  to  latcto  fredde  ne*  suoi  panegirici,  e  lun- 
gi dal  farlo  tonamorare  delto  encomtoto  permae 
e  delle  virth  ,  to  ttookaoa  e  to  muove  a  pitth, -pen- 
dendo in  cote  che.  to  pih  tono  de  nulla  tanta  ec- 
eeltonsa  d!  Ingegno. 

Di  grandbaima  langa  inferiore  a  quelli  di  Cto«- 
dtono,  e  inferiore  a  quelli  del  poeta  aegnente,  ci 
appare  to  tqaarclo  d*un  panegirico  pel  terzo  con. 
telata  dai  eeieòrw  Stio,  (anno  546)  che  di  recente 
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fa  teAperto  e  pubblicato  Ìm\  Riebohr  (i).  Etto  h 
oper»  di  DD  PLAGIO  ■iftOBAtmt ,  che  n»cqae  nel- 
Pltpania,e  aulla  mela  del  «ecolo  qnblo  godHIe 
fama  di  oratore  e  poeta;  ma  questo  frammento  è 
tanto  povero  di  spirito  poetico  e  coti  scadente  per 
Hogaa ,  che  solo  l'estremo  decadimento  di  tutte  le 
lettere  ci  pab  rendere  concepibile,  come  Roma 
giogncMe  a  decretare  a  tale  poeta  Tonor  d*ana 
•tatna.  Lo  consegn)  non  moli!  anni  appresso  an- 
che e.  SOLtlO  sn>01II0  ArOLLIMAKC,  pc*  sool  panegt' 
rici  dX  Avito,  Maggioriano  ed  Aniemhs  del  qaate 
ocrittore  e  del  carattere  delle  coi  opere  avverrà  di 
dire  tra*  prosatori. 

Da  molti  vieti.  In  col  per  andare  a  Terso  a  ehi 
Il  rimonerava  di  speransa,  di  onori  e  di  moneta, 
erano  come  costretti  a  cadere  i  poeti  della  prima 
classe,  si  potevano  guardare  qoelli  della  seconda, 
perdìè  preso  avendo  a  parlare  di  cose  e  non  di 
nomini,  non  altro  scopo  si  preSggevano  che  quel- 
lo della  celebrili^.  Il  pih  antico  che  tra  questi  nel 
presente  periodo  da  noi  si  conosca  è  Giulio  TV 
Biano  o  Tiziano,  oratore  e  maestro  del  6gliooIo 
deir  imperator  M animino,  di  col  Capitolino  ram. 
menta  ^  i  bellissimi  libri  delie  proyincie  fa;,  „ 
ne*  quali  siccome  si  conosce  altronde,  si  descri- 
Tcrano  in  versi  le  provincie  delP  impero  romano; 
na  né  di  lui ,  n\  di  altro  che  prima  o  dopo  si  vi. 
veste,  nulla  plb  cable,  e  si  scende  dal  principio 
di  questo  periodo  sino  al  regno  di  Costantino,  sen. 
la  trovare  un  poema  che  di  questo  genere  sia  a 
noi  pervenuto. 

Viste  in  quel  tempo  il  celebre  iattavzio  ria- 
■lAHO,  di  cui  si  legge  un'elegia  sulla  Fenice,  nel. 
la  quale  raccogliesi  quanto  di  queir  uccello  favo- 
leggiarotto  gli  antichi.  Non  è  qnest* elegia  senta 
elegansa  e  belletta,  e  si  crede  composta  da  tal- 
tantio  prima  che  egli  ti  convertisse  al  Cristiane, 
•imo;  a  lui  si  attribuisce  pur  anche  la  de&critione 
d'un  viaggio  dairAfrica  a  Nicomedia,  che  si  leg. 
gè  nelle  raccolte  de'  poeti  antichi. 

La  cosa  plb  graziosa  che  Tn  questo  genere  da 
noi  si  conosca  è  il  decimo  idillio  di  oacmo  ma- 
omo  AUtoato,  nel  quale  tn  presso  a  cinquecento 
esametri  ci  si  offre  con  molta  spontaneitii  e  mol- 
ta franchetsa,  e  dilicati  e  nobili  sentimenti,  on*as- 
•al  amena  e  animata  descrìtione  della  Mosella  e 
del  paese  che  da  està  viene  bagnato. 

Parecchie  operette  In  verto  abbiamo  di  qnel 
auro  rstTO  ayibxo  di  cui  giìi  si  parlb  in  qoetto 
•tetto  paragrafo.  Vnolsi  da  alcuno  ch'egli  foMe  di 
patria  Ispano;  ma  aecondo  un'antica  iscritione 
che  •embra  parlare  di  Ini,  egli  era  nato  In  Ita- 
Ha,  e  consegii)  per  gli  onori  •ostenoii  II  titolo  di 
■•»•  ekimiissimo,  e  vitsa  ver^o  la  line  del  eccolo 


(i)fir  momhr,  Sm(gaUeiuihu§  BotutéU  x8t4, 
«dvr.  «Ir. 
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qnarto.  Tradotte,  oltre  t  gib  rammeiitsii  fenomfai 
di  Arato,  Ai  déÉCrisione  éellm  terrm  di  Dionisio  di 
Alessandria  In  miHe  Irecenlo  «  iwvaataqaaltro 
esametri;  ma  dotto  molto  esamdo,  Parrierftle 
r  amplib  di  non  poche  notisle  ^  per  rtii  qnel  sm 
lavoro  riesce  pib  pregevole  dell*«rsgiiMile.  Abbi»* 
mo  anche  di  bii  In  •Mieoesito  e  ire  giamfci,  eoi 
deacriaione  delle  spiagge  da  Cadice  fino  a  M tMÌ- 
Ha  ;  i  quali  aembrano  eaaere  atnll  eooie  il  priaei- 
plo  d*on  poema  maggiora,  in  evi  ti  aveiaas  i 
descrivere  i  lidi  liagnali  dal  mare  sai  dHwiaaes, 
dal  limilo  Easalno  e  dalia  Pakade  Meolide.  Grsa. 
do  ingegao  a  dottrina,  e  mollo  apirìio  poeiios,e 
molla  facilità  ed  elegansa  ai  acorgc  ia  questi  dse 
poemHIi,  e  eo(>  in  ire  allrl  minori  coonponimeBlì 
che  di  Ini  «i  leggono  nollt  rnecollo.  8'iolendrda 
Servio  (I)  ohe  questo  poeta  ridasae  ia  giambi  li 
ftvole  deir Eneide  e  «'  lolla  Tiio  Livio;  ^  leqasl' 
parole  d'uno  acollaale,  evidentemente  inlerpoUl» 
in  plb  luoghi,  in  origine  forse  noa  altre  tigaifica- 
vano,  te  non  che  A  viene  deaerieee  in  glambf  aka- 
ni  rnili  o  alcani  falli  narrali  da  qoelle  storica. 

cLAUBio  BVTitie  avMAsuMO,  oalo  nelle  Gtlie 
d'no  padre  ch'era  stalo  goverisalor  deU'Etrorù» 
visse  gran  tempo  alla  cortole  perveaoe  alle  di- 
gnilè  plb  soblimi  di  maeslio  degli  ufficii,  di  prc 
fello  del  pretorio  e  di  prelello  di  Rema.  Sasfraolo 
qoeslo  impiego ,  te  ne  iornb  per  aiare  alla  patrii, 
e  di  le  indiritab  verse  il  4t6  al  sae  svccesson 
nna  deacriaione  di  qaesCe  sae  vbggìo  ia  vcfii 
elegiaci  ;  del  quale  poema  abbiamo  II  primo  libra 
ed  noa  piccola  parie  del  aecoodoL  S'ineooIraMis 
caae  alcone  bellesse  poaticbe  che  In  uno  scriUMt 
di  atk  così  bassa  piacclooe  doppiameaie  e  l•^ 
prendono;  egli  era  pagane  e  pieno  delle  riemi- 
branae  dell'antica  gloria  di  Rema, onde  oso  ^ 
maraviglia  ae  in  qoalcfae  Inoge  inveisce  coalfs  i 
menaci  ed  i  GiudeL 

Meli* Antologia  lallaa  del  Banuaaao  /si  •  •« 
poeti  Ialini  minori  del  Werenadorlio  (3).  si  l'fS* 
no  alcuni  altri  piccoli  eempealiBenti  die  a  p«>* 
•ono  ridurre  a  questo  genere,  e  tra  coi  ve  ae  ba 
che  appartengono  a*  linoni  tempi  di  qaoHo  peris- 
do,  e  •!  leggono  aoa  seosa  piaenre. 

Abbiamo  per  line  sotto  nome  di  epUÈai*  alme 
poesie  di  aosowid,  di  ctAvatAVo  e  di  smosio  Arou 
LivABB,  le  quali  perb  non  sono  epiMole  sul  far  di 
quelle  di  Orazio,  ma  *l  pib  delle  volte  a«a  altro 
che  semplici  lettere  famigliari  in  verso  eaolMii 
la  narrasione  di  qaalche  aweaimenie,  la  deirri- 
aleno  di  qualche  coaa  e  anche  ano  arberso  •  >• 
capriccio  poetico,  e  che  pcvcib  meglio  •eaibrtoo 
poleni  rifrriffe  e  qneslo  Inoga  ebe  aen  ad  altt* 
qaaloBqae, 


(r)  Ja  JBneU,  Uh.  X  p.  171  er  SM. 

(»)  Hi,  V, 

{%)  rem.  r.  Pm.  iif. 


}.  ia7-    ORDISE     SECONIXK 
m.  La  pMtia  Hricft,  *.  Ftlefiaea,  e.  U  bneoliea  •  A  i*«pigramiii»lica. 

ORDINE     TERZO. 
PMtia  troica. 

O  R  O  i  A  E      Q  U  J  R  TO. 
^aeaia  drammaiiea^ 


TmIo  mmi  poco  onaieroai  J  podi,  di  col  da  noi 
ti  poModoBo  ofMsre  apparlcoeati  agli  aUri  ire  ordi- 
ni di  pacaia,  e  laalo  acaraa  lo  oolisie  di  qoelli  di 
cui  cJle  aono  andaia  perito,  che  tatti  n  poaaono  co- 
■Mdanwnta  comprtodera  ia  oa  «olo  paragrafo. 

a.  Poesia  lirica. 

Si  diaoarnvaao  od  tcrio  periodo  (i)  le  caoM 
por  coi  qne»U  apccia  di  poaaiay  laolo  e  eoa  ai  bel 
soecMao  col'ivatA  dai  Croci,  da*  Laiioi  lo  foMC  sì 
poco,  che  dciretli  del  mattimo  Bore  drlla  loro  lei- 
li*ralara  di  non  olire  due  e  della  fegannle  di  un 
lolo  «i  Moo  conservali  ì  tersi  6no  ai  d)  nostri,  a 
che  oè  in  quella,  né  in  questa  si  ricorda  poeta 
nessuno,  il  qoale  a  gindisio  de'  suoi  conlempora* 
nei  giiignesse  ali*  ecoellrnsa  del  miglior  di  quei 
Ire.  Nessun  corpo  di  poesie  liriche  è  di  qoeslo  pe- 
riodo a  noi  |>ervenuto,  onde  non  abbiamo  se  non 
aironi  piccoli  oomiMnì menti,  che  si  leggono  come 
in  parecchie  altre  raccolte  io  quelle  gik  ricordate 
del  Bnrmaanofs^  e  del  Wcrnsdorfio  (Zìi  ma  per 
non  nnnoTtrarli  naa  parono  batta  ricordare  1*1. 
gnolo  autore  d'na  carme  da  cantarsi  la  rigilia  del- 
la festa  di  Venere,  eba  fu  gran  tempo  atlribnito  a 
Calulbs  e  si  potrebbe  riputar  del  buon  secolo^  ae 
la  seadanlo  lingna  non  lo  dimoatraas^  d'età  poste- 
riore; on'ode  snUa  vita  beata  di  bbptadio  poeta 
cristiano  del  aeeola  quarto,  un'altra  ben  laoga,  ma 
non  tutta  intion  di  nacmo  Manno  Ausonio  io  coi 
ai  descrWooo  la  oocopaaioni  dalla  giornata,  e  tren- 
ta piccoli  counpanimanli  (ParentaUa)  che  forse 
meglio  statebbet»  fra  gli  epigrammi,  io  coi  il  poe- 
ta celebra  la  memoria  e  la  virth  de*  snoi  congiun- 
ti. Possono  qui  riferirsi  anche  alcuni  epiialamii  o 
canti  nosiali,  che  si  leggono  nelle  ricordate  rac. 
colte,  e  tra  cui  merita  distintissimo  luogo  quello 
di  CLAUDIARO  |>cr  Ic  nosse  dell*  Imperatore  Onorio 
e  quattro  sue  odi  fescennine ,  che  sono  mollo  care 
e  grasiose. 

b.  L'elegia. 

Dal  gc«ero  elegiaco  preso  nel  aenso  pib  strano 
non  possediamo  ae  non  poche  cote  •  inaignificanli 

•  (f)  r#«f<i/$.65. 
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e  pochi  Tram  menti;  imperciocché  noo  abbiamo  ao 
non  un* elegia  d*uniAaBoao,  una  d'on  sufcvisio 
LupsBco  sBBvAsTo,  due  d*  incogniti  autori,  una  del 
gii  rammentalo  rBVTAOioMlc  Ire  frammenti  di 
f  I.AT10  ■BBOBAUOB  pubblicali  dal  Miebnhr. 

0.  Bucolica, 

CouM  nel  lerBO  periodo  si  porlb  della  egloghe  di 
Virgilio  dopo  i  paoli  lirici  e  gii  elegiaci,  perchè  la 
poesia  bucolica  serve  a'  pastori  a  quello  aleeso  a 
coi  le  odi  e  le  elegie  agli  nomini  di  condisiooe  pih 
elevala:  cos\  parve  bene  d'usare  anche  in  questo 
periodo,  del  qoale  possediamo  tre  poeti  che  in  qoe- 
slo genera  si  esercitarono. 

Tito  Giulio  CAiruavio,  che  fo  di  patria  Sicilia- 
no  e  Tisse  dopo  la  metk  del  secolo  terso  in  povero 
stato,  compose,  imitando  Teocrito  e  Virgilio,  un- 
dici egloghe,  quattro  delle  quali  vengono  da  alcuni 
attribuite  a  Nemesiano  già  ricordato  nelPaatece. 
dente  paragrafo,  sebbene  la  somigliansa  dello 
stilo  e  della  caodotla  sembra  dimostrare  ch'elle 
sooo  lolle  d'on  solo  antere.  Vince  Calpnrnio  e  eoa) 
Nomesiano  i  snoi  contemporaoei  e  aaehe  qualche 
scrittore  pib  aoiieo  per  boote  e  poresaa  di  lingna; 
e  sebbene  sia  da  ledersi  per  elegante  versifieaclo- 
na,  per  qualche  vivesse  d'immagini  e  qualche  fe* 
lidilk  di  |iensieri,  manca  in  generale  di  fbrsa  e 
non  di  rado  dello  neceasoria  grasia  e  della  sem« 
plicilèi,  ni  so  sempre  goardarsi  dal  declamare.  Di 
queste  egloghe  si  face  grande  nao  nelle  scuole  del 
oaedio  evo  e  io  quelle  ancoro  de*  aecoli  appresso. 

Ausonio  gili  ricordalo  due  volte,  e  di  cui  s'avrà 
a  dire  tra  poco,  diede  a  veAli  suoi  componimenti 
il  nome  di  idilli,  e  perciò  se  ne  parlerà  a  questo 
luogo,  sebbene  parecchi  sembrano  potersi  meglio 
ridurre  olla  pcsia  descritliva,  a  cui  fn  ridotta  la 
Mosella  che  è  il  decimo.  Oltre  questo  ha v vene  due 
che  sono  degni  di  parlirolare  menslone;  e  aono  il 
sellimo,  in  cui  il  poeta  parla  con  molta  grasia  e 
naluralt>ssa  di  Bivsola  amata  soa  schiava,  ed  il 
decimolerao.  B  qnesto  un  cairto  nnsiale  composto 
di  versi  o  meisi  o  intieri  presi  daVirgilf»,dal  qua- 
le al  eonaace  qnanro  Ausonio  fosse  «tndjoaisslma 

(i)  Bmmamn.  Jmhoi,  iai,  Z.  i//.  fFenuéarf, 
•p*  Hi.  T.  tu. 


6te 


DELLA.   CONDIZIONE    LETTERARIA 


dì  qael  tommo  poelt,  e  non  ponto  tehifo  d*iiii« 
bralian  i  tool  reni  di  otcenitk. 

Anche  di  cla  udiamo  ti  leggono  sette  poesie  non 
senta  qnolclie  merito,  che  sono  intitolote  idilli, 
aebliene  propriamente  idilli  non  sono^  eone  noi 
sono  i  p9l  di  quelli  d* Ausonio. 

d.  ^igmmma, 

Qoanlnnqne  per  ragioni  die  sono  evidenti  molti 
devono  essere  stati  i  poeti  che  ne'  tre  secoli  e  mes- 
so di  questo  periodo  composero  in  rarie  occasioni 
di  quelle  piccole  cose  che  appartengono  a  questo 
loogo  :  di  ben  pochi  di  quelli  di  cui  sono  perite  le 
opere  si  conoscono  i  nomi,  e  forse  di  non  pih  che 
di  diciotto  in  Tenti  >Ì  legge  alcun  che  di  questo  ge- 
nere o  nelle  ritate  raccolte,  siccome  per  cagione 
d'esempio  i  cento  indoviaelli  di  csuo  fismiaho 
SIMPOSIO  rhe  visse  nel  secolo  quarto,  e  cos\  nelle 
opere  di  Clmidimo  e  in  particolare  in  quelle  di 

Dsctno  HAGno  Atrsomo.  Nacque  egli  l'anno  3og 
in  Bordlgala  (Bourdeanx),  ed  ebbe  in  gioventh  tra 
altri  maestri  un  suo  sio,  a  cui  conTessa  di  dovere 
moltissimo.  Passò  dalla  scuola  al  foro,  e  dopo  aver 
qui  perorato  alcun  tempo,  insegnò  grammatica  e 
rettorica,  e  potè  vantarsi  d*alconÌ  discepoli,  che 
secondo  quo'  lenpi  gli  fecero  grande  onore,  sicco- 


I  me  SUB  Paolino  e  Latino  Pacalo  Drepanin.  "Lm  fio- 
I  ma  di  erudito  grammatico,  di  coplooo  omlot*  e  di 
gentile  poeta  die  egli  iosegnando  •  sciltesid»  «e- 
qnialb  mosso  l' Imperatore  Vafeuliniano  ad  att- 
dargli  Pedncasione  del  figlìoolo  OmsiaiM.  ▼iaae 
in  consegaensa  di  tale  chiamata  baoa  laiapa  alla 
corte,  dove  consegui  la  questura,  te  prcfellara  dei 
pretorio  o  *l  ooosolalo,  e  veaae  aell'amiciaia  del- 
l'Imperatore Teodosio,  il  quale  la  aaa  Idlera  le 
eccita  a  mandargli  sae  poesie  aoslcarandala  di  tal- 
lo quell'amore  e  favore  che  Angusto  selera  aeear. 
dare  a'  iettcfali  suoi  pari.  Sebbeae  aegli  acritU  di 
Ausonio  appaja  l' elli  in  cui  venaer  dettati,  aaa  ai 
può  a  lai  negare  molta  grasia  e  dolcrssa.  S" 
cilb,  come  si  potè  vedere,  in  diveioi  generi  di 
sia,  ma  per  essere  d'ingegno  spiritoso  ed 
coriigiano,  in  particolare  si  dilettò  doll*c|i%rasaaa, 
onde  a  quest'ordine  si  possono  ridurre,  se  swa  lat. 
li ,  la  maggior  parte  de'  suoi  compoaimeoii  che 
non  si  ricordarono  in  altri  luoghi;  quali  aaa  qaellì 
che  hanno  titolo  di  eptgrmnmi,  gii  eyitm/Si  degh 
eroi  d$Ua  gu^rm  trojmna,  i  versi  9ui  Cesmri  dSf  Sme» 
tonto,  quelli  sopra  tutti  gii  Imperatori  fino  ad.  Eli0m 
gobaio,  gli  ologii  pia  o  metto  himgki  di  qmmUordici 
IllMétri  dui,  alcnni  detti  oentetuioti  de*  seiie  smmà^ 
e  ahre  piccole  poesie  parte  sue,  parte  tradotta  dal 
greco. 


ORDINE     TERZO. 
Poesia  epica. 


Non  si  può  ricordare  In  qaest'  ordine  se  non  II 
solo  CLAUDIO  ctAODiAMO,  à\  Otti  abbiamo  quottro 
poemi,  i  quali  se  vogliamo  starcene  rigorósamente 
a  certe  regole  si  possono  piò  che  epici  chiamare 
epico  storici.  Scrisse  tre  libri  if«/  rotto  di  Prooef*- 
piti*,  ma  non  potè  compiere  quel  poema  uè  dargli 
l'nlliroa  mano;  come  questo  è  imperfetta  la  Garer. 
ne  de*  giganti  argomento  da  Claodiano  trattato  an- 
che in  greco ,  e  imperfetta  la  Guerra  di  Gildone, 
perchè  nel  libro  che  ne  abbiamo  non  si  passa  ol- 
tre la  descrìsione  dogli  apparati  di  quell'impresa. 
Abbiamo  di  lui  anche  il  canto  della  Guerra  di  PoL 
lettea,  ossia  della  vittoria  di  Slilieono  presso  quella 
città  riportata  sui  Visigoti,  il  qnal  poemetto  in  al- 


cune  edisioai  si  aggiogne  sieooma  qaarla  ai  tre 
libri  delle  lodi  di  Slilicoae.  Siecomo  del  paHar  di 
Claodiano  si  è  dello  abbastaasa,  la  proponilo  di 
questi  poemi  onicamente  si  osserva» com'egli  si 
studia  di  supplire  al  difetto  del  carattere  profirìa 
dell'epopea  sforsandosl  di  sorprendere  a  rapire  il 
lettore  colla  vivaeitè  delle  immagini,  oolla  roba- 
stessa  del  colorito,  oolla  freqaoasa  dello  daacriaio 
ni,  con  qualche  sfoggio  di  eloqnensa,  eoo  lassa  a 
prorosione  di  ornamenti  poetici,  che  a  aoam  di  ta- 
le iagegno  e  tal  fealaeia  aoa  maoeaao  osai,  onde 
egli  tanto  piacque  a*  suoi  contcmponaei  a  taata 
piaoqae  oel  medio  avo  e  tasto  taltavia  piaoa  a 
pochi. 


ORDINE     QUARTO. 

Poesia  druamatica. 


8e  in  questo  periodo  scarsegglarooo  i  collivalori 
de'  precedenti  due  ordini  di  poesia,  no  manca  af. 
fatto  qaello  che  ponesi  ultimo,  in  cui  non  si  trova 
sicura  e  circoslansiala  memoria  di  poeti  comici  o 
tragici,  e  non  si  veggono  rioordati  so  non  I  nomi 
di  quattro  o  forse  ben  cinque  scrittori  di  mimi,  a 


d'un  solo,  che  lìi  Maroo  M8veaUa,oi  ha  qaakfae 
Dotisia  e  si  sa  ch'egli  visse  al  tempa  dagli  Aataai- 
ni.  Dopo  quanto  nella  alorio  del  terso  periodo  si 
discorreva  intorno  le  cause,  per  cai  qnosla  speda 
di  poesia  molto  coltivata  sul  naacero  deUa  ietlcra- 
lara  tetlaa  lo  fa  al  poco  ad  paoli  dri  tao  pih  bel 
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fiora  (t\  MB  «Nr»  quanta  alla  lolala  maneanta  di 
poeti  drammaliel  noli*  epoca  del  tao  decadimento 
re«ta  da  aggiagoere  9  te  non  che  qnetla  fcrobra 
dorerti  ascrivere  alla  eireootansa  che  1*  Occidente 
nelt*  adottare  la  lingaa  de*  suoi  Tineilori  ne  adottò 
anche  i  coMami  e  gli  a»Ì  e  le  mode.  Ora  estendo 
qneeto  avTenoto  nel  tempo  in  coi  le  rappretenla- 
sioni  dramnwticlte  aTCvano  in  Roma  devoto  dar 
luogo  ad  altri  spettacoln  od  etiendaqnclle  capprt^ 
•entasioni  a*  popoli  d'Occidente  per  la  loro  rostei- 
ta  in  addietro  •conotciote  del  latto,  lo  restarono, 
sieeome  poco  gradile  a*  Romani,  anche  in  appres- 
so; e  iodi  fa,  elle  avendo  i  provinciali  incomincia- 
lo ad  esercitarsi  in  loti*  i  generi  della  letteratora 
Ialina  che  vedevano  in  voga,  a  qneslo  non  attesero 
ponto,  perchè  pih  oòn  v'  attendevano  qne*  roedesi* 
mi  ohe  di  qnella  lalteralwa  anmo  alali  gli  amori. 


§.  ia8.  StOHcMmrt  foHieke» 

8e  *l  decadimento  della  poesia  latina  non  oppa. 
risse  manilesto  abbastansa  dalla  hreve  storia  che 
sa  n*è  ora  tetsota,  osso  potrebbe  apparire  dalla  so- 
ki  o«s«rvasione,che  di  qoesti  tempi  vi  si  intra- 
dassero  qocMe  seoneialttra  che  si  accennavan  pib 
addietro  (9è  Tarlo  elle  Ibrano,  ma  per  tmona  ven- 
Inra  e  bnon  giodlaio  degli  abitatori  d*  Italia  non 
Ionio  molliplicl  asme  si  veggon  tra*  Greci;  i  quali 
oltre  alenici  goasiamenti  della  poesia  non  imitati 
da*  Latini  avevano'  trovalo  nneha  qneBo  di  dare  a* 
loro  componimenti  e  noma  e  forma  di  neve,  di 
ianlo,  di  ala  ec^  secondo  che  aeeossaado  versi  di 
varia  e  oppertona  dimenalono  gli  scrivevana  in 
OMido  ebe  '1  piecolo  poema  venisse  a  prandara 
qnella  fignra  ebe  ai  avevaa  prefisso. 

tsm  specie  pib  antica  che  di  esse  si  veda  osala 
da*  Latini  è  qnella  dei  eeatoni,  ed  essi  bi  devono 
albi  cetebrilli  di  'Vigilio,  coom  i  Greci  a  qneUa  di 
Omero.  Sono  i  centoni  eerte  poesie  le  qnali  a  gui- 
sa de*  mnsaiei  0  dalle  tarsie  si  oscttosio  insieme  di 
versi  o  meati  verni  Iratll  da  ano  •editore  molto 
eonoseinto  e  presm  coi  seivono  a  sigaifieare  eosa 
diverse  da  quelle  per  cai  nel  centone  si  adapsrs' 
00.  Primo  tra*  Latini  a  diloMarsi  di  tale  sorta  di 
fu,  ooam  si  onda,  flaae  OgUUo  Oete,  ilqna- 


(i)  redi  m»  et, 

(a)  F$dt  a  $.  laS. 


la  In  console  nel  47  cioè  sessanlaselte  anni  dopo  la 
morte  di  Virgilio  e  di  versi  di  questo  poeta  com- 
pose una  tragedia  a  coi  diede  titolo  di  Medea  (ì)^ 
della  qnsle  fa  pubblicato  qualche  frammento.  Au- 
sonio raccosib  in  questa  stessa  maniera  un  conio 
nntiale,  ed  uoo,  secondo  che  s*  iotende  da  lui,  ne 
mise  insieme  1*  Imperatore  F^tentimimo  l,  (ai  Si 
hanno  anche  due  centoni  virgiliani  di  argomento 
cristiano,  nna  di  nn  roMrosio  ed  ano  di  fattosia 
aaooA  Insigne  iimtrona  romana. 

A*  centoni  segnoo  gli  acrostichi  e  gli  incrocic- 
cbiameoti  di  lettere  di  OTTAsrAVO  roariiio,  qoe* 
versi  acrostici  di  virii  poeti  cristiani,  i  cspricciosi 
esametri  di  AUtoxro  che  finiscono  in  una  voce  mo- 
nosìilaba  che  si  replica  al  principio  del  verso  se- 
goente,  i  versi  eleglaei  di  C^Ùo  S§émHo»  in  cui  la 
prima  melh  dell*  esametro  è  fatta  in  maniera  da 
servir  di  finale  al  seguente  pentametro  ce.  Come 
si  IMO  di  akuni  altri  gnastaasenti  della  beone  poe* 
•la  si  avrabbe  potalo  lacera  di  qoesti,  se  *l  {tarlar- 
ne  non  servisse  a  mostrara  eolPantoritlk  deiresem- 
pio,  in  quanti  modi  gN  nomini  per  la  smania  di 
distlngoersi  dagH  altri  si  lasciano  discoslare  dal 
retto  sentiero  anche  a  cesto  di  durara  maggiore  fa- 
tica ohe  non  a  seguirlo,  e  di  dorarbi  non  per  fkr 
bona  ma  per  salo  gusto  di  dorara  fatica.  Geme  i 
Latini  ne  furono  traviati  da'  Greci  che  loro  eran 
percorsi  così  nel  mole,  eome  nel  benei  cosi  dopo 
il  rtsorgimento  delle  lettera  furono  dagli  ani  e  da- 
gH altri  sedotti  non  pochi  scrittori,  qoaninnque  ve- 
dcBsera  ohe  simili  ineaie  erano  state  spcetsate  dal 
buoni.  Questo  si  «olle  qui  rieordat»,  perchè  sebbe- 
ne r  Italia,  allora  travagliata  da  altri  visii,  non 
fosse  nel  secolo  XVII.  Infetta  da  questo,  qnaato 
eerti  altri  paesi,  e  non  abbia  nella  sua  lingua  né 
anche  una  veae  con  cnl  denaminar  queste  frasche 
siaebè  dovrebbe»  parer  dal  sao  deio  bandite  t  por 
vi  si  vedono  da  qualche  tempo  vanir  d*oltKmonli, 
a  Bon'poeo  logorarsi  il  oervello  in  questi  capriod, 
ohe  nan  possono  so  non  altenra  il  buon  gnsto;  il 
qmUe,  se  lalara  avviene  alia  ceder  debba  alla  pre» 
potente  in<aBÌ«  daUn  meda,  alla  fine  toma  a  trian- 
live,  od  aspana  al  dileggio  de^  seooli  awenira  ehi 
fbca  omaggio  alla  alolieaaa  di  quello  ia  avi  •! 
vivan. 


(l)  TertelttnuM  dls 
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SEZIONE     TERZA. 
scRiTTom  Dt  vmosK  cBft  istHuiscoifo  nr  lbttbkx  s  scienze. 


«-  $.  1^3.  ScteMB  n»tttrti/i.  —  $•  i34.  Gimfi$pmdtmMm, 


6.  ia9«  Grammatica, 

Ouenreraan*  i  lellori  forte  eoa  qaalcbe  torpre. 
sa,  coma  in  qoefto  decadimento  della  lellerainra 
Ialina  la  granmiatìca  ebbe,aeeondo  che  noi  ne 
posstatn  giodicare,  laaggiore  nomerò  di  coUìto- 
lori  che  non  le  altre  tpecie  di  lettere,  e  come  di 
qiie*r«rl>*4  preM  nel  senso  odierno,  si  sono  conser* 
vali  piti  tcrillori  che  non  delle  altre;  di  che  que- 
sti* sembrano  essere  siale  le  caose.  Crebbe  il  nn* 
mero  de*  grammatici,  cioè  degli  eradili,  perchè  gli 
si  od  ii,  pib  non  potendo  servire  alla  pnbbllea  vila 
|)er  essersi  dopo  Adriano  e  Dioclesiano  ^i>  lo  slato 
e  ogni  sna  cosa  sempre  pib  ridotta  nel  Priocipcy 
dovettero  diventar  sempre  pih  osiosi  ;  e  crebbe  il 
immen»  de'  grammatisti  <di  quelli  che  oggi  direm- 
mo  maestri  di  grammatica),  perchè  avendo  tallo 
Occidente  preso  a  osar  la  lingaa  Ialina  e  peroib  • 
usar  le  sne  lettere^  fu  necessario  mollipl icore  i  li. 
bri  in  coi  s*  insegnavano  e  queste  e  quella.  Indi 
consega iib,  che  gli  sindii  grammaticali  presero  in 
gran  parte  nuova  tendcnsi^;  imperciocché  dove  nel 
secondo  periodo  avevano  singolarmente  per  iscopo 
le  patrie  anf  icbith  e  perciò  volgevano  alla  storia, 
e  nel  lerao  s*  indirisiavano  a  questa  ed  ali*  erndi. 
alone  in  generale;  nel  quarto  incominciarono  ad 
inclinare  airenidisione  filologica  ed  alla  setolasti, 
ca,  e  nel  quinto  olire  questa  medesima  erodisieiM 
si  prefissero  I*  insegnamenlo  della  lingua  e  I*  illu» 
strasione  degli  autori  del  bnon  secolo.  La  necessitè 
di  molilplloare  i  libri  delle  doe  ultime  specie  fo 
poi  cagione,  ch'essi  venissero  anche  conservati; 
perchè  non  solo  era  piàfnile  che  si  conservassero 
i  libri,  che  in  maggior  copia  di  esemplari  e  in  tut- 
te le  Provincie  esistevano  t  ma  quelli  di  coi  qui  si 
discorre  si  dovevano  guardare  con  pili  gelosia  e 
con  maggiore  premura  ripararne  1*  eventuale  per- 
dila, dacché  senta  di  essi  piò  non  si  poteva  impa- 
rare o  insegnare  il  latino,  la  quale  lingua,  divenu- 
ta omai  morta  nelle  proviacie,  in  Italia  e  in  Roma 
medesima  per  tutto  il  medio  evo  si  continuava  a 
usare  da  chiunque  scriveva. 

Perchè  dunque  i  grammatici  di  questa  eie,  se- 
condo r  oggetto  che  presero  a  trattare,  si  divisero 
da  sé  medesimi  come  in  tre  classi,  si  dirà  d'  ognu- 
na ili  separato;  facendo  principio  da  quelli  che  si 
occuparono  dell'erudisione. 


(i)  Fedi  Lib,  Ili.  i.  a,  e  4* 


jL  Eruditi. 

Juh  Geììio,  Maerobio  a  Capaìla, 

Alno  «BLLM»  visse  da*  tempi  di  Adrìnso  6im  mcI 
regno  di  M.  Aurelio  il  filosofo  ,  e  ae  non  fa  dì  pa- 
tria romano,  viste  in  Rema  gran  Nmpo  •  f|i«v>- 
netlo  ed  adulto;  e  in  quella  eitlè  e  in  quella  d^  Ale- 
ne, deve  sieondosie  per  atfendefie  agli  alacKi  di 
grammatica,  di  rettorka  e  di  filoiafia,  c^hrk  l*a- 
mlciaia  degli  nomini  pie  dotti  della  eoa  eik 
biamo  di  Ini  eoi  «itolo  di  Nata  Altìeke  ira* 
divisa  in  venti  libri  de'qanll  monen  tatto 
rettovo»  Per  istraafcme  e  divertÌMMalb  de^  oaol 
giiooli  egli  veuoe  in  quelli  regislraado  aeas*  ai 
ordine  tutto  queHo  che  siccome  nserlleTele  di  1^ 
acme  rioerdo  gli  si  offeriva  nel  eonvervara  o  nei 
leggere.  Gelilo  ei  appare  perliissimo  arile  antiddlà 
romaae,  e  nelle  cosa  apparlenenll  a  lettcic  ed  a 
grammatica  di  mollo  erudkloae  greca  e  InUaa,  • 
di  fino  glodioio.  Lo  alile  ano  da  lodoni,  pcvcbè 
semplice  e  piano  In  mi  aeeolo  In  cui  ss  tendeva 
nell'afìTettato,  non  lo  è  sempre  qoanlo  alla  IÌB|>«a, 
cosa  in  an  tale  e  tante  grammatico  oaani  riprove- 
vole. Le  Notti   Attiche,  tranne  alenae  poefaa  cena 
che  per  essere  di  poco  momento  si  avrebbero  pò» 
loto  lacere,  sene  per  noi  no  pretioso  tesoro,  in  cai 
si  trovano  molle  e  molto  Importanti  nothrls  m  pan* 
lo  di  lingua,  di  storia  civile  e  l«4teraria  e  di 
logia ,  e  cos\  in  punto  delle  leggi  e  dagli  usi 
ni  e  aoa  pochi  frammenti  d* antichi  aerinoti 
Indarno  si  cereherebbefo  altrove. 

ilju:aoBia  Aaanosio  Atfasuo  mommo  vivea  wcr- 
so  la  fine  del  secai»  quorto  e  fisrsP  anche  ani  ca- 
minciardel  segaente.  S*egli,  come  da  lolnna  ai 
vuol  credere,  non  saA  al  consolalo  e  olla  digaitb  di 
preposito  del  saero  cubiculo,  cioè  di  gran  ciambel- 
lano, fu  certo  nomo  dello  studio  amantissimo  e  di 
non  volgare  erodiaione,  dacché  da  lui  vi  veggono 
ricordare  da  bene  duecento  scrittori  greci  e  latiaL 
Moi  abbiamo  di  lui  i  sette  libri  de'  Comtiti  Satur. 
nali  e  i  due  de'  Commealarii,  sopra  il  Mgwo  di  Sci» 
pioas  descritto  da  Cicerone.  Maerobio  finge  ne*  Sa- 
turnali  con  bel  garbo,  che  alcuni  llfaistrl  e  dotti 
uomini  di  Roma  adunatisi  nelle  feste  che  si  cele- 
bravano in  onor  di  Salomo  entrino  in  famigliare 
discorso  sopra  diversi  argomenti  di  eradisioiie ,  di 
storia,  di  mitologia  e  di  lelteralora,  e  secondo  che 
portava  il  discorso  ora  esaminino  un  passo  di  qual- 
che scrittore,  ora  accennino  alcun  che  intorno  h* 
leggi  e  le  coatamanae  del  popolo  romano  a  anche 
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di  qoakhe  altra  Baffone.  Qaaila  raceoUa  di  varie 
Bolkie,  compilala  da  molli  scrittori  y  che  non  oem- 
pre  vengono  citati,  oiceoaBe  in  particolaro  vi  •{  ve- 
dono copiati  Gelilo  e  Pkilarco  oenea  ponto  nomi, 
natii,  non  è  tanto  coploea  come  quella  di  Gelilo; 
ma  rìeaee  perbniile  atea]  a  ehi  am^  intenderò  e 
conoscere  le  cote  aaliebe  e  gli  icrlilori.  Ella  non 
è  poi  né  anche  tensa  diletto,  tebbene  e  la  tarda  eli 
e  la  circoetansa  che  il  Ialino  non  era  lingnaggio 
natnrale  di  Macrebio  (i)  ne  abbiano  come  «ban- 
dito ogni  elegansa.  Il  commenlo  al  sogno  di  Sci- 
pione dimostra,  che  chi  lo  serisae  era  molto  versalo 
nella  lloso6a,in  particolare  nella  platonica, e  nel- 
l'antica astronomia,  e  nella  cosmogra6a,onde  rie- 
eco  di  gran  pregio  per  certe  nolisie  appartenenti  a 
quelle  sciente.  Di  questo  stesso  scrittore  hassi  an* 
che  un  tratiato,  che  verrli  ricordato  in  altro  luogo 
di  questo  stesso  paragrafo. 

Marciamo  nmio  ri  ti»  CArctix,  che  nacque 
nell'Africa  ed  ebbe  la  sua  edocasione  letteraria  in 
Cartagine,  dopo  avere  atteso  agli  onori  ed  essere 
ealito  sino  alla  dignità  di  proconsole  si  condusse, 
siccome  sembra,  verso  gli  estremi  tempi  dell' impe- 
ro d'Occidente,  a  Roma,  e  qui  in  età  avantala  si 
diede  a  comporre  come  una  specie  di  enciclopedia, 
a  cai  pose  nome  di  Sàtira,  scritta  come  quelle  già 
ricordate  di  Varrone  parte  fai  versi  di  vario  metro 
e  parte  in  prosa.  I  due  primi  libri  che  hanno  il  ti- 
tolo di  Aesse  di  Mercurio  e  dell*  FÌMogia»  con- 
tengono una  grande  e  non  male  condotta  allegoria, 
e  servono  come  d*  introdotione  a*  seguenti ,  in  cui 
In  modo  bissarro  si  finge,  die  sette  personaggi  mi. 
tologici  o  allegorici  vengono  l*ono  dopo  Poltro  espo. 
nendo  i  prlncipii  fondamentali  drlle  sciense,  che 
sceondo  1* opinione  di  quell'età  si  riputavano  ne- 
cessarle  per  formare  un  uom  dotto,  e  sono  /a  gram^ 
mmtiea,  /«  dimletUea,  la  reUortoi,  In  geometrln,  /'«- 
ritmica,  l*mjtronomia  e  la  musica,  nel  trattato  del- 
la quale  si  parla  anche  della  poesia.  Incomincia 
ogni  libro  colla  descritione  di  quella  fantastica 
donna  che  rappresenta  la  scienta;  di  cui  in  esso  si 
vogliono  dettare  i  precetti  in  vari!  capitoli.  Grande 
è  l'ingeguo,  grande  la  dottrina  di  Marsiano  Capei, 
la;  in  prova  di  che  ltattf*rl  ricordare,  che  sono  be- 
ne okre  a  cento  gli  scrillori  greci  e  latini  eh*  egli 
viene  citando ,  •  che  si  crede  con  fondamento ,  clie 
Eiicolb  Copernico  traesse  da  lui  la  sua  ipotesi  del 
nostro  sistema  planetario.  Ma  se  grande  era  il  suo 
ingegno,  era  anche  strano  e  bolsa  no,  e  di  là  la  sin. 
golare  condotta  e  la  forma  di  questa  sua  opera,  e'I 
poco  ordme  e  si  vorrebbe  dire  la  confusione,  con 
coi  va  affastellaodo  quanto  scrive  o  raccoglie;  bar. 
baro  poi  anche  e  incolto  e  gonfio  e  tedioso  è  *1  sno 
stile;  ma  con  lotti  questi  difetti  i  suoi  libri  venne- 
ro in  gran  credito  omai  sol  principio  del  secolo  s«^ 
sto  e  pib  ancora  io  tolti  quelli  del  medio  evo,  in 
eoi  molto  furono  adoperali  nelle  scuole  e  commen. 
tali  da  varii.  Questo  grande  uso  che  di  essi  si  fece 
e  1*  ignoraasa  de' copisti  ne  guastarono  pib  o  meno 
I  testi  in  moltissimi  luoghi  e  particolarmente  nei 
versi  di  metro  non  motto  nsitato* 


(i)  Pr0em.  £a  /.  Uh.  Satura. 


Jf,   Scrittori  di  grammatica. 

Prima  di  parlare  degli  scrittori  dell'arte  gram- 
matica egli  sembra  necessario  di  considerare  al- 
quanto  pib  da  virino  che  non  si  potè  sul  prioripio 
di  questo  paragrafo  o  in  nuode'precedenli  la  can- 
ea, per  cui  tali  scrillori,  ne' passali  periodi  assai 
rari,  e  a' Romani  sconoschiti  in  quello  In  cui  pifa 
fior)  la  lor  lingua,  riuscirono  coÉ)  numerosi  verso 
la  fine  di  questo  in  coi  la  lingua  e  le  lettere  rovina- 
rono afTatto. 

La  lii^ua  che  si  nsb  da' letterali  e  dagli  uomini 
colli  della  città  di  Roma  aveva  per  opera  e  dtligen- 
sa  loro  avolo  la  sua  origine  dal  dialetto,  clw  era  co- 
mune a*  suoi  abitanti,  e  a  tutte  le  piccole  popoln- 
sioni  del  Lasio  e  d' Italia.  Come  questo  s*  impara- 
va eoi  domestico  uso,  e  non  conosceva  altre  regole 
se  nonqoelle  della  grammatica  che  si  %uoi  dir  na<- 
turate:  cos^  quella  lingua  colla  s'imparava  ascol- 
tando  e  conversando  con  chi  la  sapea ,  e  non  nei  le 
scuola  a  forse  di  preertli  e  di  regole.  Tale  minuto 
ineegnamento  scolastico  oltre  che  non  poteva  aver 
luogo  perchè  la  lingua  non  era  ancora  formata,  sa- 
rebbe anche  stato  alieno  dal  sistema  dell'educaklo- 
■e  romana  nel  terso  periodo  ancor  tutto  volto  alla 
pratica  ;  e  perciò  si  vede  che  Cicerone  in  pib  luo- 
ghi dell'oratore  ricorda  che  il  parlar  bene  il  latino 
era  come  particolar  dote  di  certe  famiglie,  e  rac- 
comandando di  soventi  d'osare  ogni  diligensa  pt^r 
parlarlo  e  scriverlo  bene,  nulla  mai  dice  di  man- 
darne alla  scuola  i  fanciulli;  e  se  Varrone  e  Cesare 
e  Verrio  Fiacco  scrissero  nel  terso  periodo  sulla 
lingua  latina,  non  ne  scrissero  per  insegnare  la 
flessioni  de*  nomi  o  de* verbi  o  altre  tali  cose,  che 
ri  sapevano  pel  cootinno  esercltio.  Egli  non  pare 
che  nessuno  possa  dubitare  che  queste  scuole  non 
esistevano  uetl*anlira  Roma  siccome  non  necessa- 
rie; perchè  nessun  dobita,  che  i  Siriliani  e  i  Bolo, 
guesi  e  Dante  e  Petrarca  e  *l  Boccaccio  creassero 
dal  rosso  e  informe  volgare  questa  nostra  bellissi- 
ma lingua  assai  prima«che*l  Bembo  e'I  Salviati  ec. 
s*  avvisassero  d*  annoiare  co*  loro  precetti  la  povera 
giovealb  che  li  deve  imparare.  Ma  quando  i  Greci 
dell'Italia  inferiore  e  1  Galli  Cisalpini,  e  quando  i 
provinciali  presero  a  volere  ntsre  il  Ialino,  e  quan- 
do Roma  crebbe  immensamente  di  popolo  per  Paf- 
fluensa  di  molli  nomini  che  non  erano  ilaliot:  fo 
necessario  eh*  essi  si  mettessero  a  impararla  sicco. 
me  noi  le  lingue  che  ci  seno  straniere;  e  allora  ne 
sorsero  in  diverse  coni  rade  d'Italia  e  nelle  provin- 
eie  e  In  Roma  stessa  le  scuole.  Queste  poi  si  molti- 
plicarono per  ogni  dove  e  per  fine  anche  in  Roma 
medesima,  quando  i!  bnon  Ialino,  Tunica  lingua 
che  in  Occidente  si  usasse  scrivendo ,  per  le  ricor- 
dale  vicende  si  corruppe,  e  per  esserne  stalo  tolto 
il  pubblico  uso  diventb  lingua  morta  da  non  poter- 
si imparare  se  non  sul  libri  o  da  chi  la  sapeva;  e 
fu  allora  che  con  moltiplicarsi  i  maestri  di  gram. 
malica  si  moltiplicarono  i  loro  Irati  ali. 

Gli  scrittori  di  cui  qui  si  vnole  parlare  si  posso, 
no  dividere  In  maggiori  e  minori,  secondo  che  essi 
trattarono  di  tutta  intiera  1*  arte  loro  o  di  qualche 
iiu  parte. 


4^ 


DEfXA    GOnOlZIOK'B  USTTEBARlA 


Et  IO  DOSATO  cIm  verso  U  meU  del  feeolo  qoarlo 
integnb  grammatica  in  Roma,  dote  Ira  aìlri  molti 
ebbe  discepolo  anche  S.  Girolamo,  ha  per  qaanto 
da  noi  si  pob  giodicare  il  merito  e  'I  vanto  d*avere 
incomincialo  a  ridarre  a  qualche  tiitema  1*  inae- 
gnameoto  della  liogna  Ialina,  ond*egli  ne  fo  insie- 
me con  Prieciano  di  Cesarea,  che  appartiene  al  se- 
colo sesto,  riguardalo  siecome  principale  maestro. 
La  gnimmalicasua,cbe  componeai  di  tre  parli, 
{Jrte  ossia  prima  ulUione  déi/e  tettare,  delle  4iU 
labe,  de* piedi  e  de*  toni,  seconda  edision*  delle  aito 
parti  del  ^scorso,  dei  barbarismo,  del  soiacinmo, 
delle  Jlgmre  e  dei  tropi)  servì  di  fondamento  a  latte 
le  grammatiche  antiche  e  moderne  della  lingna  la* 
lina,  e  renne  io  varii  tempi  commentata  da  pa- 
recchi grammatici,  siccome  per  eagion  d'esempio 
da  MAaio  ssBOio  ^i),  da  ciaitoaio  (a),  da  sb«tio 
MAuao  oaosATodicai  s*avràa  din  tra  poco  (^J 
da  Pompeo  ec.  f^h 

Flavio  «oiirATao  cakisio,  che  da  aldino  si  era. 
de  vissalo  sol  principio  del  secolo  quinto  ,  da  altri 
pih  tardo,  insegnò  grammatica  in  Roma  e  compO" 
se  in  cioqae  libri  le  Istìtuzioni  grammatiche,  di  cai 
abbiamo  solo  il  primo  libro  ed  il  qninto,  i  quali  ci 
■llcslauo  la  singolare  diligensa  di  qaeslo  gramma- 
tico nel  riferire  I  passi  dagli  anlori  che  gli  avviea 
di  citare. 

Contemporaneo  a  Carisio  sembra  essere  stato 
nioaaoB,  di  coi  possediamo  tre  libri  del  diseereo, 
delle  site  pM-ti,  e  del  vario  genere  dei  retori. 

Tra'  grammatici  minori,  di  coi  sono  a  noi  per- 
venale  le  opere,  si  possono  riferire  e*  TsaaiuiAM» 
«CAUSO  vissolo  a*  tempi  d* Adriano  f5J,  m*  coaaaLio 
raoNToas  di  cai  si  dirà  tra  gli  oratori  ^6J,  vabjo 
■ABio  viTTOKiRO,  reloro  e  poeta  cristiano  (7),  ma»- 
suio  viTToaiMO(8),iiAcaoBio  già  ricordato  (9},  ^aa. 
vio  MAuao  OMoaATO  celebre  commeotalor  di  Vir- 
gilio^io>,  rLAvio  HALtio  TsoDOBo  che  fu  console  nel 
.339  ^iij  e  alcuni  allri  piccoli  iraltati  meno  sigui. 
ficanli. 

C,  Commentatori. 

A  questo  lers*  ordine  si  possono  rfdur  qae'  gram- 
matici, a  quali  presero  ad  illustrare  co*  bro  com- 


(I)  //i  primam  et  seeandam  Donati  editùmem  ap^ 
Putscbium,  Gram,  veteres 

(a)  ^rs,  Cledonii  ap,  eundem, 

(3)  In  seeundam  Venati  editionem  interprelatio, 
jip.  Putsch, 

(4)  Commentum  m  Ariem  Donali  ed,  lAnde» 
fnaan*  Jjpsiae  i820> 

.    ih)  De  Orthographia  ap.  Putsch,  /.  cit, 
(6)  De  differeaUis  vocabulorumj  ibidem, 
{^)  De  orlhogr,  et  ratione  metror,  Lib,  IV,  Ibid. 
(8)  De  re  grammatica  seu  de  Orthogr,  De  car- 

mine  heroico.  De  ratione  metroram,  Jbidem, 

(9}  De  differenliis  et  societatibus  latini  graeeique 

verbi,  Ibid, 

(10)  i7e  ratione  uliimamm  syllabarmm,  Ars  de 
pedibus  versuum,  seu  centam  metris,  Ibid, 

(II)  Flav,  Mail,  Teodori  Ub,de  meirié  ed,  iifir- 
singer,  1755. 


meati  un  qnaloho  aotieo  acrilloev,  o  le 

sono  di  tale  naiora  da  servire  a  yiostruil  tastai,  i»- 

segnando  U  vero  ed  originario  sjgalScoto  delle 

role  che  m  adoperano  o  si  adducono  da  ifaegli 

l^i;  «  lanto  questi  coma  quelli  eraao  di 

V  amento  e  di  assolata  necessità  in  ao 

cai,  come  fu  dimostralo,  taalo.  erano  maiala  «  il 

lingoaggio  e  i  oaslomi  e  gli  uomioi  x  aaa  oea  ooa 

pochi  qae*  luoghi,  da  cui  ai  intende,  che  alcani  di 

qaesli  scoliasti  non  coooscevaa  bone  le  cosa  di 

si  fanao  a  parlare. 

Homo  MAacai.u>  da  Tivoli,  che  da  altri  ti 
visauto  verso  la  fine  del  secolo  secondo  perchè  aoa 
calia  scrittore  pih  recente  di  I*.  Apuleio,  a  da  altri 
vien  poeto  nell'eia  di  Costanliao,  ci  lascib  sa  libea 
col  titolo  di  Compendiata  dottrina,  ossia  dalia  pr^a^ 
prietà  dei  parlare  in  coi  egli  spiega  la  aigaificiisào. 
ne  di  alcune  voci  latine  ordinandole  non  occoaido 
1*  aUabelo,  ma  dietro  certe  sue  diviaioai  e  aaddivs- 
sloni.  Qaaotonqoa  questo  grammatico  cada  ia 
atolli  e  grossolani  errori,  n*  k  perb  molto  pregevole 
l'opera  sia  per  le  varie  noliaie  che  vi  si  poaoaa  rae- 
cof  liere,  o  perchè  mollo  aomerose  vi  aooo  la  cita- 
sioni  di  aaticbi  Krillori,  per  messo  delle  i|iiali  ci 
Teano  di  essi  conservato  «loalcbe  frammenta. 

Di  nsaggiora  atilìià  ed  importanaa  è  l'opera  dai- 
la  sign^iaati^ne  delle  parole  di  »MéTO  roarso  rasTO, 
il  quale  si  crede  avere  vissuto  salto  gli  impecMeri 
orisi iani, e  ridusse  cooservaodo  l'ordine alEabecice 
io  un  compendio  di  veali  libri ,  qoaate  aona  le  let- 
tere, l'opera  che  sopra  questo  smesso  argomeato  ave- 
va composto  M.  Vercio  Fiacco,  jasigne  grammatj. 
co  del  terso  periodo.  Noi  non  possediamo  Peperà 
di  Pesto  quale  egli  la  scrisse,  ma  quale  «Jopo  aver- 
la verso  la  fine  del  secolo  erti  avo  da  quel  ano  aeas- 
pendìo  compendiata  il  Longobardo  Paolo  Diacono^ 
e  quale  coli'  ajulo  di  quel  testo  e  di  un  manoacritto 
ritrovato  nel  secolo  decimoseslo  nell'  illirico  e  di 
alcool  altri  frammenti  essa  fu  messa  iasieme  e 
cominciala  djilla  diligensa  di  varii  filologL  Non  di 
meno  aoche  quale  1*  abbiamo  ci  è  essa  di  graodis. 
sima  utilità,  e  ansi  tale,  che  sensa  il  suo  soccorso 
aoo  potremmo  iniendere  molle  e  molte  cose  ani», 
che  e  di  molte  non  avremmo  nessuna  nolisia.  k 
poi  inlieramenle  perita  un'  alira  opera  di  questo 
grammatico  col  titolo  Dalle  voci  prische  co' loro 
esempi  (i). 

Molti  furono  Ì  grammatici,  che  in  questi  secoli 
attesero  a  esporre  e  illustrare  i  pHi  famosi  poeti 
del  terso  periodo  e  corà  alcuni  di  quelli  del  quarto  , 
e  io  particolare  i  due  scriilori  di  satire,  000  dei 
quali  si  Uiceva  essere  stalo  lettura  favorita  e  di  m»> 
da  (a);  ma  siccome  voler  ricordare  tulli  i  commen- 
tatori o  gli  scoliasti,  di  cui  si  trova  qualche  me* 
noria,  e  dire  disiinlamente  della  maniera  e  della 
lendeosa  loro  sarebbe  opera  di  poco  o  neasan  gis.- 
vamento:  si  osserverà  che  noi  abbiamo  tutta  com- 
pleta l'opera  di  un  solo,  che  de'pib  di  quelli,  di  coi 
aooo  giunti  a  noi  maggiori  o  mioori  frammeoli,noo 
ai  conosce  il  nome  e  oou  si  pub  iodicare  1*  etl^  e 


(1)  Festus  in  porriciam, 

(a)  Ammian,  Marcellim,  L,  XXfilh  «.  4. 


die  pAMsndo  Milo  Utentio  qveUi  che  «pp«jooo  m*. 
iM  Imperiaoli  si  dirlk  solo  de*  principali  etpoeilori 
di  Xcrensio,  di  Virgilio,  di  Oraaio,  di  Persio  e  di 
Gioveoale,  che  aembraoo  eaaere  atali  gli  auleri 
che  ptb  d^gll  altri  deanfo  nel  geaio  a  queala 
elk  e  alla  aegncnte* 

Sei  grammaliei  almeno  debbono  over  commen* 
mio  le  comedie  di  TBaaasio;  ma  non  ti  conienrb  te 
■on  il  commeolo  di  suo  dohato  poco  fi  ricordato 
e  anche  qanio  non  del  Inllo  completo,  perche  non 
•*eslende  al  Ponilor  di  •%  steaso.  Qaetto  lavoro  di 
uomo  di  tale  ddirioa  è  ricco  non  tento  di  oaaerra- 
sioni  appartenenti  a  Kngna  o  a  grommalira ,  come 
pregevole  e  raro  per  qnelle  che  ai  rlferitcono  alla 
poeaia  drammatica  e  alle  ano  rappreaeniasionl 
presM  gli  antichi. 

Pih  a«Bai  forono  gli  etpoailori  de*  poemi  di  Vir^ 
gUi9,  il  quale  aeppe  ferei  leggere  pib  di  ogni  altro 
poeta  qualunque;  ma  di  £.  jtnwo  Cornuto,  di 
I/^ao,  di  J/éSMndro,  di  J^ro  e  di  Avteno  tono 
perite  le  opere  ^  •  di  tibbeio  claodio  oohato  ab- 
biamo la  vita  di  questo  poeta  e  qualche  brano  del 
sao  oommenio,  eomo  abbiamo  solo  elcnni  fram. 
menti  di  quello  di  oiulio  romroaio  &ABtito  e  di 
TA&iaio  eaoao;  sopra  le  egloghe  e  le  georgiche 
l'88*9i  anche  on' eapoaisione  di  oioiiio  rttAROiao 
visMito  a'tempi  di  Valenliniano,  nella  quale  sono 
conservale  molle  boone  notitie  e  dei  passi  di  scrit- 
tori  che  per  noi  sono  perduti.  Da  dieci  commenta- 
tori,  pib  aniicbi  di  quMlo  Filargiro  e  di  Servio  che 
segue,  sono  tratte  le  illustrasioni  pubbiieate  non 
sono  molli  anni  da  Honsigoor  Mai.  Principallsui- 
mo  poi  e  tale  da  risarcire  la  perdita  di  quelli  che 
pib  non  abbiamo  k  11  commento  di  taavio  MAirao 
OMORATO  che  visse  verso  la  €ne  del  secolo  quarto* 
Questo  lavoro  di  molta  dottrina  ehe  ti  estende  a 
tutte  le  opere  di  Virgilio,  quautnnque  molto  gua- 
sto e  interpolalo  nel  secoli  appresso,  è  per  noi  di 
pregio  iofinilo  e  per  le  citasioni  di  molli  antichi 
serlltori  e  per  la  gran  copia  di  notisie  bloriche,  mi- 
tologiche ed  erudite  che  solo  in  esso  si  leggono. 

Dentanti  che  in  diverse  elb  si  ocooparono  a 
esporre  I  poemi  di  Omio  non  abbiamo  se  non  I 
frammenti  di  Acaom,  di  ronroaio  roariaiOMB,  a 
quelli  di  diversi  altri  clie  furono  pal>blicati  dal 
Crueqob. 

Non  sono  di  molto  momento  gH  aeolH  raeeohi 
dalle  esposisioni  che  delle  satire  di  Ar«#e  fecero 
diversi  antichi  grammatici;  ma  alquanto  pib  rio- 
chi  di  buone  notisie  quelli  ebe  servono  alle  salire 
di  Giuvenalt,  eompllall  anche  qnesti  dalle  oaser* 
vationi  di  parecchi  grammatici  di  diversa  età  a 
giorni  a  noi  mollo  goasli  e  alterati. 

Non  tappiamo  che  Ira  gli  scrillori  di  prosa  fosse 
illustralo  nessuno  fuorché  Cicerone;  e  se  già  non 
•e  ne  fosse  parlalo  f  li  si  potrebbero  qui  rilcrìre  I 
commenti  sopra  le  orasionl  conlroC.  Vene,  che 
per  intrinsechi  argomenti  si  dissero  non  potere  es- 
sere di  Àsconio  Pediano,  ma  parere  d'un  gram- 
matieo  vlsanto  In  qnasCa  età:  e  accoador opinione 
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(i)  r««//{.  107. 


di  chi  dissente  da  Monsignor  Mal  si  potrebbero  qai 
riferire  anche  queUi,  che  da  qneal*  indefesso  ed 
eruditissimo  scmtaloro  de*  codici  antichi  fbrono 
scoperti  e  pubblioati  sopra  didotto  oraaiooi  di  Ci- 
cerone parte  ancora  eslslenli  e  parte  perdute. 

$.  x3o.  t  Ettori, 

8e  per  evidenti  ragioni  In  questo  periodo  furono 
molto  numerosi  e  di  qualche  valore  i  grammatici, 
per  ragioni  non  meno  evidenti  Aaronorarl  e  di  pic- 
oolo  merito  i  relari  ;  perchè  l'eloqoensa  già  studio 
degli  nomini  pib  insigni  o  awessa  a  risplendere  e 
a  regnar  nella  cnria,  nel  comitio  e  nei  foro  era  oro 
ridona  alle  scuole  e  divenuta  orcnpasione  sol  di 
fanciulli,  onde  coloro,  che  ne  scrissero  io  questa 
età  scrissero,  secondo  che  si  poh  da  noi  giudi- 
care, opere  sol  da  faociolli.  Questi  relori  si  vo- 
gliono qui  ricordare  non  tanto  perchè  essi  lo 
valgano,  come  piuttosto  accie  in  questo  di- 
scoTM  nulla  manchi  di  qnello  che  pub  dimostra- 
re 1* andamento  generale  della  leUeratora,  e  si  co. 
nosco  dalb  semplice  esposisiono  degli  argomenti 
di  cui  si  fecero  a  trattar  qnesti  icrittori,  a  quanta 
meachinilè  fosse  ridotto  uno  studio  gib  s^  glorioso. 
Si  avverte  poi  che  qui  si  paaseranno  sotto  sllenslo 
quo*  parecchi  relori,  di  cnl  si  trova  memoria  ma 
di  cui  nulla  a  noi  giunse;  e  si  osserva,  che  le  epe. 
re  loro  non  si  possono  punto  creder  migliori  di 
quelle  che  noi  posiedlamo,  perchè  non  sembra 
probabile,  che  nelle  scuole  si  conservassero  in  uso 
solo  le  pib  intignifieanli  e  le  inferiori.  | 

Ecco  dunque,  poiché  di  Frontone  e  do*  suoi  prò. 
celti  d*cloqoensa  giè  fu  accennalo  alcun  ebe,  eaco 
in  primo  luogo  i  nomi  e  Ì  titoli  delle  opere  di  aoTe 
di  questi  relori  che  si  trovano  nella  raccolta  dei 
Pileo  (I);  AQUILA  soMAno  <a), OIULIO  avriauao(3); 
CURIO  rosTUMAaiAM  il  quale  scrisoe  anche  le  vi- 
le degli  Imperatori  Pnpieno  e  Balbino,  si  distingue 
molto  da  questi  altri  snoi  compagni  per  lingna,per 
chiaresaa  e  per  ordine,  sebbene  sia  assai  compen- 
dioMf^M  «ARIO  VARIO  viTTOAino  per  patria  afH- 
csno,  grammatico,  retore,  poeta,  filosofo  e  onehe 
teologo,  uomo  dopo  la  mele  del  secolo  quarto  tia- 
soto  in  gran  fama  e  che  ci  lascib  opera  di  vatame 
maggiore  che  non  tutte  insieme  qnelle  degli  altri 
odo  {òì\  suLTisio  VITTORI  cbc  trosse  il  suo  piceolo 
trattato  da  quello  di  Zenone  retore  greco  (Q^;sm»o- 
aio,che  da  alcuni  si  crede  appartenere  al  aeoolo 
segnenle,  lascib  due  brevissimi  libretti  (^)\  Auaa- 
Lio  AOoiTiao,  non  tt  saoto  veseovo,  ddlb  conpen- 

(x)  Jniigui  nlhons  4  BibUotk,  Fnute.  PìAoei, 
(a)  JDe  JSguri*  seniuUUtnum  «I  olocutiomis  ex 
Aìenuulro  Numttdo  liber, 

(3)  Hs  eodlsm  mrgtumeiUù  tpuu  JquUa  pmUr^ 
mUii, 

(4)  jirtis  reioricag  adioUcmè  Ubris  tru  per^ae* 
sUonet  et  respoasioae*. 

(5/  Expositio  in  I.  et  II.  Reth.  CicerenU, 

(6)  Instit.  oratorime  md  M.  Silonem  genMrmm» 

(7)  De  Ethopoeia  ae  loco  comuni  Ùber.  Pmece* 
pta  demostnUivag  mmterimt  §1  dir  jpeeie  deiiòv^tiva^ 
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di»fl  precetti  (i);  questo  tteite  ergomenlo  •!  fratttk, 
ne  eoa  egaal  breriiti,  enelie  da  Oiutio  istibiaiio 
che  trasse  le  soe  regole  do  vorii  retori  ontiehi  (a); 
Barn»  a  cai  prese  copriceio  di  scritere  io  ver* 

so  fs;. 

A  qoesti  retori  del  Piteo  se  ne  possono  aggio* 
gner  doe  altri;  nna  piccola  raccolta  di  frsèi  dltpo- 
ste  In  ordine  alFabetlco  e  cavale  da  Virgilio,  Sal- 
InstiOf  Terensio  e  Cieerono  per  opera  di  no  asu- 
siAMO  MiMio  (4)  che  da  telano  fa  ripntata  di  M. 
Cornelio  Frontone,  e  secondo  Monsignor  Mai  po- 
treblie  essere  stala  estratta  da  ana  qoalehe  o|>era 
di  qoel  retore.  L*  altro  è  no  C«  oiulio  tittobb  che 
compilò  da  Tarli  libri  un'arte  rettorka  e  fad^i 
1893  pobblicato  da  Mons.  Mai  (5). 

$.  l3i.  Studio  delta  fihsùfia. 

n  prinei|^  di  qnesto  periodo,  lieto  per  tutte  le 
lettere,  fa  per  la  filosofia  lietissimo;  perchè  e  An. 
tonino  Pio  eoslitn)  in  tntle  le  provincie  onori  e  sti» 
pendii  a  chi  la  insegnava  (6)  e  M.  Anrelio  il  filoso- 
fe sno  saccessore  ne  scrisse  e  so  ne  fece  pobbtica« 
mente  maestro  al  popolo  di  Roma  prima  di  con- 
darsi alla  gnorra  contro  i  Mareomaoni  (7).  Con 
tutto  qoesto  favore  essa  non  solo  non  si  propagb 
por  POecidente  come  vi  si  propagarono  le  altre 
lettela  latine,  ma  no  venne  meno  lo  studio  111  dove 
prima  si  coltivava  ;  e  forse  si  sarebbe  spento  qui 
slesso  e  in  ogni  altro  luogo,  se  per  la  necessiiii  di 
difendere  ed  illustrare  certe  loro  dottrine  non  aves* 
sere  incomincialo  a  volgerti  l'animo  I  professatorl 
del  cristianesimo.  DI  qnesl'assersione  vuoisi  ora 
dimostrare  la  verltii  ed  investigare  le  cause;  dac 
cM  H  farlo  meglio  serre  a  far  conoscere  lo  spirato 
de*  tempi  che  non  l'éunroerasione  degli  aolori  di 
quelle  non  molle  opera  filosofiche,  che  forano  scrii* 
te  in  questo  periodo  e  per  noi  sono  perite. 

Della  poca  cura  che  gli  Occidentali  si  presera 
della  filosofia  in  latto  questo  periodo,  fuorché  du- 
rante il  ragno  di  M.  Anrallo  e  forse  quel  di  Clu- 
liane,  in  eoi  T esempio  de*  Principi  P aveva  faMa 
divenira  sciensa  di  moda,  si  hanno  evidentissimo 
prove.  Imperaiocchè  questa  parte  della  letteratura 
mm  solo  ci  appare  pili  tierile  di  ogni  altra,  ma  da 
Favorino  e  M.  Anrallo  e  Apnlejo  in  fuori  non  d 
presenta  nessun  filosofo  illostra,  e  di  questi  stessi 
i  due  primi  si  possono  In  eerto  modo  rigoardara 
sieeooM  Greci  e  Favorino  siccome  appartenente  al 

(t)  iVucMpta  €iril9  nlAoHeae» 

(a)  SfntomaUi  sh»  PraecepUi  mrt,  rtlh» 

(3)  Verma  dt  eomposiitone  et  metrts  Ormtorum» 
ei  d§  oodem  mrgumento  pttHomm  tmctorum  /oca. 

(4)  QuéuHga,  seu  Exemph  doeutionmm  ex  Vir» 
gitiù»  SaliMstiù,  Ttremtlù,  Geenne  per  Utero*  ih» 
gesta, 

(5)  C,  JmlU  Vieterle  Art  rethoriea  ffermagwne» 
Ciceranis,  Quintiliani,  AquUae»  Mareemaimi»  Tom 
tiaaL  Berna  i8a3. 

(6)  Capitotlnme  Anton.  Pio  e.  16.  Fedi  and^ 
i/^.  tal. 

(7)  Fmieat.  GtUHe.  AvkUo  Ckseh  e.  3. 


quarto  periodo,  perabè  fior)  sotto  Adriano.  Cosse  ì 
filosofi  di  qualche  nome  forano  rari  nel  secasids 
secolo  delP era  volgara,lo  fnrono  nel  lerao  e  |^ 
ancora  nel  quarto  e  nel  qointo;  onde  per  eagioa  di 
esempio  si  vede,  che  verso  la  fine  del  aecolo  IV. 
noma  II  faceva  venira  per  le  soe  scoolo  da  Ate- 
ne (I),  e  si  odono  i  lagni  che  cos)  pochisofani  fooae- 
ro  quelli,  il  cui  sapera  si  potesse  paragoanre  a 
quel  degli  aolichi  (a),  e  ne*  ventiqnaltra  elogii  eba 
Ausonio  tetse  a*  professori  della  sua  patria,  di  Nar. 
bona  e  Tolosa,  nessuno  ve  n*ha  d*  un  filoooCo.  Ap- 
|)ara  questo  slesso  anche  da  due  leggi  che  forano 
ricordate  in  altro  praposlto.  Grasiaoo  comandan- 
do nel  376,  che  in  Ini  te  le  cìliik  principali  delie 
Gallio  8*  abbiano  a  sti|iendiare  grammatici  e  tuto- 
ri (3)  di  filosofi  non  fa  punto  parola;  e  Teodo- 
sio ir.  e  Valenliniano  ili.  ordinando  del  ^uS  le 
scuole  di  Roma  e  di  Coslanlinopoli  easciluiacoao 
neir  nna  città  e  nelP  altra  venti  grammaild  e  ocio 
refori  e  un  solo  filosofo  f4/> 

Non  devo  punto  sorprendera,  che  In  on*  edb  in 
nnivenale  poco  inclinata  agli  stndii  severi  eosH  po- 
co conto  si  lenesse  d' ana  sciensa ,  la  qaalo  ridkie- 
dendo  longa  applieasione  e  Indefessa  apparÌTa  di 
piccolo  giovamento  o  nessuno,  e  alla  cai  coHira- 
sione  faceva  ostacolo  il  sempra  maggior  decadi- 
mento  della  lingua  latina,  da  cui  sorgeva  tale  d!^ 
ficollà  nelPesporra  Io  filosofiche  apocnlaaionl ,  che 
Favorino  e  M.  Auralio  amarano  d*  osara  la  greca, 
sebbene  entrambi  vivessera  sol  principio  di  qne. 
sto  periodo,  e  V  uno  fosse  nato  nello  Gallie  in  Are- 
late  e  l'ahra  io  Roma.  Né  questa  difficoltà  era  ano. 
va;  perchè  già  Seaeca  si  lagnava  della  pereclb  e 
deirinaufficiensa  della  lingua  latina  per  esprime- 
re i  sottili  pensamenti  de*  Grsci  ffi^  come  avasrti 
di  lai  se  n*ebbe  a  legnare  pib  d^nna  volta  Lacre- 
sio  (6);  e  se  non  se  ne  lagna  il  lallaistimo  Cicero- 
ne, e  non  senso  ragiono  eslolle  anche  in  questo 
proposilo  la  lingua  sua  sopra  la  greca  (7),  egli  db 
maniFesto  a  conoscere  che  le  coso  filosofiche  ocrliie 
prima  di  lai  non  si  potevano  leggere  (8;.  Queala 
difficoltà,  la  qnale  però  pia  che  da  efiettiva  pover. 
là  della  lingua  latina  derivava  dalla  poca  fatica  che 
si  dorava  nel  coltivarla  (9)  aveva,  rome  si  vede, 
portato  i  filosofi  a  usare  nei  loro  libri  e  nolP  Insc 
gnamente  la  greca,  in  col  tanti  avevano  scritto  e 
tuttavia  scrìvevano  sopra  cpiegli  argomenti.  Ora  la 
oognisione  di  questa  lingua  era  nelle  praviacio  di 
Ocddeale  pochissima  a  segno,  che  verso  la  fine 


(i)  S;ymmaehie  epUt,  Lih,  X  cp.  i8. 
(a)  idem  ikid,  l4h,  /.  «p.  2g, 

(3)  Ccd.  Theod.  Llb.  Xlii.  Itt.  3*  /•  IL  Fsdi 
anche  U  $•  ia3. 

(4)  Fedi  a  $.  lai  e  iti  CW.  Tkeud.lib.XJF. 
tiL  9.  /.  3.  et  Cod.  Justln.  Uh,  XL  CU.  18.  il  ««• 

(5)  EpieU  88. 

(6)  De  reram  naL  Ub.  /•  v.  187.  L,  il,  p.  83i. 
Vb.'iii,  v>  960, 

(7)  JDe  FlnU.  Uh,  /•  8.  Tmmd.IHapat,Uk*ii. 
i5.  Xifr.  ///.  5. 

(8)  r««cu/.  Dtrpmu  Uh,  i,  •.  Uh.  iF,  3. 
(0)  Cicero  de  Orat,  Uh,  Hi,  24. 
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MMeoklV.para  mbbì  pamn  trovare  da 

darro  na  grammatleo  (ivco  per  le  tcaole  di  Aaga- 
•la  de^  Trcrerl  allora  capilale  delle  Gallie  e  reti* 
densa  dell*  ioiperatore  (i)^  onde  ti  vede,  come  per 
qoetla  cagione  gli  Occidentali  poco  potcMcro  al- 
tendere  alla  filoeoSa,  da  cai  oltre  qne»ta  altre  cao. 
ae  parecchie  li  tencTaoo  Inngi.  I  Romani  per  na- 
tnra  alieni  dagli  ilodii  apecalatiTi  e  tutto  volti  al- 
la TiU  politica  ed  alla  pratica  non  aTovano  mai 
amato  grandemente  quello  della  filosofia;  e  perciò 
aostano  di  essi  mai  aveva  pensato  a  costmirne  on 
sistema,  pereib  i  pib  vi  applicavano  sol  per  gio- 
vartene negli  altri  loro  stodii,  perciò  pochlMÌmi 
aempr**  furono  qoelli  che  te  ■•  occnpassero  con 
inlendimenlo  di  scriverne  e  di  portela  siccome  gui- 
da dell*operare  e  del  vivere.  Che  s'essi  poco  incli- 
navano a  questo  studio  nel  pieno  vigore  del  carat- 
tere oationale  e  nel  pih  bel  periodo  dello  lor  lette- 
re: meno  vi  dovevano  inclinare  ora.  Imperciocché 
o  la  tnenralesM  degli  animi  e  la  corrasione  de'  co- 
ttami rendeva  gli  nomini  affatto  incapaci  di  forti  e 
generose  ritolnsioni,  o  l*erceato  medetimo  de*  ma- 
li morali  da  cui  erano  travagliali  li  eondoceva  a 
farti  inislare  ne*  mbteri  di  Itlde  o  di  qualche  al. 
tra  divinità,  per  cui,  siccome  II  Lucio  d*  Apolejo, 
si  ripromettevano  di  poterti  mondare  da  ogni  brut- 
tura,  o  U  portava  ad  abbracciare  il  Crisllanetimo, 
che  efFeriva  al  loro  agire  una  guida  pih  facile  e 
meno  fallace  che  non  quella  della  filosofia ,  e  colla 
sua  dottrina  Intorno  b  mmbtione  de*  peccati  quia- 
tava  la  rimproverante  coscienia  In  modo  pih  sod- 
disfacente che  non  i  misterii.  IS  che  la  dÙTutione 
sempre  maggiore  del  cristianesimo  contrariatse 
ed  impedisse  in  efflstto  quella  della  filosofia ,  si  co- 
noice  chiaro  da  quanto  Luciano,  Celso,  Porfirio  e 
altri  filosofi  del  secolo  secondo  e  del  terso  scrisse- 
aero  contro  di  etto.  E  qnetlo  basti  per  cib  che  ap- 
partiene alle  caute,  per  cui  nella  pretente  età  non 
•i  fiiceva  gran  conto  della  filosofia  quanto  al  gover- 
no de*  cottomi;  per  cib  poi  ebe  ti  rlferitce  al  gio- 
vamento c|m  gli  nomini  ne  potevon  ritrarre  po'  lo- 
ro ttudH,  ti  ostervi  dall' nn  lato ,  che  la  nuove  tct. 
le  degli  eccletici  e  de*  neoplatoaici  ceravano  Petlca 
la  fisica  e  la  dialettica  meno  ohe  non  le  sette  pib 
antiche  ,  e  pih  servivano  a  pascere  la  fantasia  che 
non  r intelletto;  e  dall' altro  si  avverta  che  l'elo^ 
qoensa  e  la  ginrisprudensa,  per  amore  di  cui  gli 
antichi  coltivarono  la  filosofia, erano  venate  a  ta* 
le,  che  gli  oratori  solo  badavano  a  oercare  coacot- 
li,  frati  ed  iperboli,  e  i  glnreeootolti  n  raccogliere 
od  ordinare  le  leggi  e  le  oottilusioni  de*  Principi, 
e  che  percib  né  gli  uni  uè  gli  altri  degli  integna* 
menti  de*  filosofi  abbitoguavaao.  Essendo  dunque 
questo  genere  di  .stndii  slato  intermesso  e  come 
abbandonato  da  quella  dlib  e  da  quel  popolo  che 
air  Occidente  era  stato  e  taitavia  era  maestro,  gli 
Occidentali  non  te  ne  diedero  quoti  pensiero,  ma»- 
simamente  perchè  in  universale  si  erano  mesti  a 
imparare  il  latino  e  la  tue  lettere  non  tanto  per 
detiderio  e  amor  di  sapere,  come  per  l'utilità  di 
trattare  i  loro  negosil  dinansi  a'  magistrali.  Pochi 
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(i)  Cod,  Tktod,  J4Ò,  XiiL  tiU  3.  L  li. 


furono  dunque  per  queste  diverea  cagioni  nel  pre- 
sente periodo  gli  scrittori  di  «ose  filoeofiche»  a  noi 
BOB  abbiamo  le  opere  te  non  di  due  aolL 

JpmÌ9Jo» 

Il  primo  do'doe  scrittori ,  ebe  appartengono  a 
questo  ordine,  sembra  dovere  la  celebrili  di  cui 
gode  pib  ad  un  molto  grasioso  e  saporita  rsmanao 
dw  non  alle  molte  sue  opere  filosofiche,  comunque 
queste  siono  di  pregio  non  piccolo.  Locio  atoujo 
naoqne  verso  la  fiae  del  regna  di  Adriano  in  M^ 
daura,  città  delP Africa,  di  genitori  greci,  e  dopo 
aver  ricevuto  la  prima  educasione  lellororia  in 
Cartagiae  si  condusse  in  Atene,  dove  datooi  allo 
stadio  della  filasofia  si  fece  a  seguitaro  i  platenicL 
Da  Atene  venne  a  Berna,  o  qui,  com'egli  ci  nar- 
m  nell'Apologia  in  cui  la  sua  vita  descrive, a  Ibrsa 
di  fatica  e  sens' alena  maestro  si  poto  ad  imparar 
la  lingua  latina,  e  t'applicb  allo  tiadio  delle  leggi; 
ma  volle  tventura  che  egli  e  quette  e  la  filosofia 
abbandonatte  per  andar  dietro  al  sogni  dio  da 
certi  o  impostori  o  fanatici  con  arcana  misteriosilà 
s'insegnavano   quoti   snbKmissIme   e   fecondile 
tcieoae,onde  lunghi  viaggi  intraprese  per  cono- 
scere e  farsi  inislare  nelle  occulte  dottrine,  che 
neir  avvilimento  della  religione  pagana  eraoo  In 
voga*  Logorato  gran  tempo  e  le  sae  facoltà  in 
quelle  stottesso  tomotsi  alla  patria  e  sposatosi  ad 
ona  ricca  vedova  attese  aireloqnenaa  forense;  ma 
cadde  in  sospetto  di  magia  e  ne  fn  accusate  al 
proconsole.  Comunque  te  ne  pnrgatte  e  ne  venitte 
attolto,  pure  a  vedere  che  qualche  antico  lo  ricor- 
da Ira'  maghi  pib  intigni  e  per  poco  lo  pareggia 
ad  Apollonb  Tianeo  famoto  durmadore,  ti  poh 
sospettare  ch'egli  con  sue  arti  non  abbia  talvolta 
fatto  illusione  a  sé  stesso  ed  agli  altrL  Delle  sue 
opere  filosofiche  noi  non  abbiamo  se  non  1  tr$  lU 
kri  del  Dogma  di  Piatene,  l'orasiooe  ossia  il  libre 
del  Cento  dt  Soermie  e  '1  libro  del  mondo»  tratto  e 
io  grandissima  parte  tradotto  da  uno  di  timiio  ar- 
gomento che  falaamente  m  atirìboitce  ad  Arittoto> 
le.  Nella  prima  opera  ti  etpoi^ono  1  principali 
fimdamenti  delle  tre  parti,  in  eoi  da  Platone  era 
stata  divisa  la  filosofia ,  nella  teconda  ai  ragiona 
della  natnra  degli  spirili  in  generale  e  de*  diversi 
loro  ordini ,  e  ti  cerca  di  determinare  a  quale  ap- 
partenesse il  fansoso  genio  del  podro  della  filosofia 
de'  costumi.  Motte  altre  di  argomento  filosofico  so- 
no Iterile  o  così  quelle  in  cui  si  so  ch'egli  scrisse 
di  cote  appartenenti  alla  fisica,  alla  oiatemalica, 
alla  storb  naturale,  alla  medidna,  alla  politica,  o 
alla  storia  ;  cos)  tono  perite  tutte  le  sne  lettore  e  le 
poetie  e  certe  altre  operette  d'argomento  ittmttivo 
0  intieme  piacevole;  a  talché  a  vedere  la  prodigio- 
sa variala  dei  soggetti  di  che  egli  iratlb,  e  coote 
seppe  maneggiare  quelli  di  cui  possiamo  giudica» 
re,  si  pub  sens'etitansa  atterìre,  ch*M  fu  nomo  di 
ttraordlnario  e  fecondo  ed  aosenitsimo  ingegno,  e 
insieme  di  tale  erodislooe  e  dotirìna,  dio  a*  ci  non 
aveste  gettato  gran  tempo  dietro  quello  sue  lauta- 
aie  ed  avesse  avolo  la  sorte  di  nascere  In  secolo 

migliore  e  in  Italia,  ei  s'avrebbe  a  riporre  tra' 
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principali  terlltori  liitinl*  Oltre  le  ricordate  op(>re 
filosofiche  tre  altre  di  lo!  si  leggono;  ona  col  titolo 
di  Florida,  in  cai  ti  contengono  degli  squarci  trat- 
ti dalle  oratiooi  e  dalle  declamatfoni  da  Ini  recita- 
le in  Cartagine  e  in  altre  cittk,  e  si  trovano  molte 
cote  che  recano  molto  diletto.  La  seconda  è  la  sua 
Apologia  ossi»  il  Discono  sttUa  Magia  ,  con  cai  si 
difese  dinansi  al  proconsole  Claudio  Massimo , 
(piando  Tenne  incolpato  di  qnel  delitto;  la  tersa  è 
C|aella  dio  comunemente  ti  dice  IMI*  A  tino  d'oro, 
•  variamente  si  chiama  Della  Metamoi^oti,  delle 
FwoU  mileeie  o  Dell* Asino,  Prete^cometl  pre- 
tende da  molti,  Apuleio  la  prima  invensione  di 
quesl*  opera  da  quella  di  un  Greco,  Lucio  di  Paire 
aeU*Aea)a;  ma  di  mollo  1* ampliò  e  l'abbelft  dipin- 
gendo al  vivo  la  depravasione  e  la  taporttisione 
de*  tempi  suoi,  e  tra' piacevoli  raoeonti  eh* egli  ▼] 
ha  inserito  è  sopra  tutti  tanto  bellissimo  l 'episodio 
delle  vicende  cH  PticlM,  che  si  pah  dire,  estera 
questo  il  pih  gratioso  e  Insieme  il  piò  filosofico  ro. 
manto  che  sia  mai  stato  scritto  e  che  ti  potsa  etco- 
gitare.  Pecca  Apuleio  non  poco  e  nella  lingua  e 
nello  ttile  parte  per  voglia  d'oscir  dal  comune, 
parte  per  Visio  dell*  etli;  inerti  tool  awerbii  e  certi 
diminutivi  e  vesxeggiativi  han  dello  strano;  ama 
d*aggiagnere  aggiunto  ad  agginnto ,  cerca  d*  esser 
fiorito  e  cade  sovente  nelP  affettato  e  nel  tumido; 
ma  tanta  è  la  ricchessa  della  sua  fantasia ,  tale  il 
ano  brio,  tale  il  sapere,  che  malgrado  quei  difetti 
le  aue  cote  ti  leggono  con  piacere  e  profitto. 

CalcUio, 

Segna  on  altro  insigne  platonico  di  nome  calci- 
dio,  che  tembra  vissuto  dopo  il  principio  del  se- 
colo qnarto.  Abbiamo  di  Ini  nna  I  rado  tiene  della 
prima  parie  del  Timeo  di  Platone  con  un  lungo  e 
molto  erudito  commento  in  lingua  che  per  cos\ 
tarda  età  si  pub  dir  para  abbastansa  e  in  uno  stile 
facile  e  piano.  Molte  cose  che  fanno  al  proposilo 
tuo  egli  adduce  dalla  Genesi  molto  anche  dalla 
storia  evangelica;  dalla  qoale  clrcostansa  e  dal  ve- 
derlo indirissar  l'opera  tua  a  nomo  manifestamen- 
te cristiano  si  presume  con  fondamento  che  tale 
fosse  por  egli. 

Devesi  qui  riferire  per  ultimo  il  Coment»  di  Ma. 
cmoBio  al  sogno  di  Scipione,  di  cui  si  parlò  dove  di 
quatto  scrittore  ti  ragionb  tra'  grammatici  (i). 

f .  x39.  Sciente  matematiche. 

Tanto  della  matematica  come  delle  tclense  che 
ad  essa  appartengono  si  potrebbe  intralasciare 
ogni  discorso,  perchè  né  d{  queste  né  di  quella  si 
pub  ricordare  scrittore  che  sia  di  qualche  merito 
per  la  lingna  o  lo  stile  o  per  la  dottrina;  ma  giova 
farlo  e  conviene,  perchè  cos)  dimanda  il  proposito 
di  questo  libro,  e  cos)  meglio  si  conoscono  e  gli 
uomini  e  gli  stndii  dell'etli  di  cui  parlasi. 

Quantunque  non  sia  forse  possibile  d'indicare 
alcan  matematico  di  professione,  se  come  tali  non 


(i)  V,  il  J.  199. 


si  ToglioDO  considerar  Censorino  e  Marafnno  es- 
pella :  molti  argomenti  persuadono  che  pfb  «Tono 
dovette  darsi  a  quello  studio  e  che  pifa  d*  ano  ne 
dovette  anche  scrivere;  imperciocché  e  si  vede  che  | 
Alessandro  Severo  apr^  scuole  di  geometria  e  di  * 
quella  sciensa  si  dileltb  egli  stesso  (i)  e  Diocleaiia. 
DO  e  Massimiano  dissero -in  nna  legge,  eaaere  d! 
pubblico  interesse,  che  la  geometria  s*  impari  e  ai 
eserciti  (9),  e  chiari  indisii  di  cognitiooi  matraBa- 
liche  si  trovano  lo  quei  parecchi  scriliori  deiragrt- 
mensora  e  dell'arte  della  guerra,  di  cui  avTerr^  di  \ 
fere  parola.  Ma  qni  si  deve  avvertire,  die  a^^bbeoe  j 
non  si  posta  dubitare,  che  la  matematica 
aveste  i  suoi  collhatori  anche  in  questo 
pure  matematica,  geometria  e  astronomia  non  al- 
tro significaYano  presso  il  pih  degli  nomini  di  que- 
sta età  te  non  quello  ttesso  che  astrologia  nella 
nostra  ;  perché  avendo  I*  universale  supersltxione 
messo  in  gran  voga  gli  astrologhi,  i  qnali  la  mate- 
matica in  effetto  studiavano  o  di  studiarla  al  da- 
vano vanto,  quel  nome  era  dal  volgo  stato  traspor- 
talo dalla  tua  propria  significasione  g<-fierale  a 
questa  speciale.  Popolo  e  grandi  e  Imperatori  eoo- 
sullavano  a  gara  gii  astrol<^hi;  cosi  ai  pnb  indor 
che  fecesse  quel  savio  imperatore  M.  Aurelio  il  fi- 
losofo f3;,  cos)  fecero  i  due  Severi,  Settimio  f^ì  e 
Alessandro  f5),cos)  il  vecchio  Gordiano  (6),  eosft 
altri  pai«cchi,  e  le  concordi  lesi imoniaose  degli 
storici,  e  le  replicate  leggi  degli  Imperatori  che  di- 
vietano di  consultare  gli  IMIrologl  e  d*  imparare  e 
d'insegnare  quella  loro  arte  (j)^  e  comandano  di 
arderne  i  libri  a  pena  della  deporlatione  (8)  ;  e  le 
censure  e  le  riprensioni  de*  Padri  della  chiesa  fan- 
no amplissima  fede,  che  la  credenta  in  qnnlla  va. 
nisiima  arte  era  in  questa  età  universale.  E  a  con. 
siderare  la  natura  delle  dottrine  filosofiche  de' neo- 
platonici  potrebbe  alcuno  essere  tentato  di  credere, 
ch'esse  non  poco  comriboissero  a  sempre  pib  dif- 
fondere e  crescere  nna  tale  credensa,  se  i  Romani 
tempre  curiosi  delle  cose  avvenire  non  avesse- 
ro cercato  di  conoscerlo  per  questa  via  già  nella 
quarta  età  (g)  e  nella  tersa  (io).  Con  tolta  questa 
passione  cos)  universale,  con  tutto  que«to  favore 
de*  grandi  e  de*  Principi  non  si  vede  però  clic  aU 
con  notabile  progresso  facessero  la  matematica  o 
fastronomia,  e  pochi  sono  gli  scrittori  che  si  pos- 
sono riferire  a  questo  luogo. 

CBMsoaiao,  un  grammatieo  del  eccolo  terso,  che 
tcritse  un  trattato  d^ii  accenti  ed  uno  de'  metri, 
del  quale  ci  fa  conservato  on  frammento  f  1  if>  coou 


(r)  LampridiHS  Alex,  3ev,  e,  97. 

(9)  Cod.  Justinian,  Llb,  IX,  Ut,  x8.  /.  S. 

(3)  LampHdius  Commodo  e»  i. 

(4)  SpartìaoHS  Sept,  «S'ef.  e.  e.  9.  4* 
(6)  Lampridius  Alex,  Sev,  e,  67. 

(6)  Capltolin,  Cord,  e,  SO. 

(7)  Cod.  Theod.  Lib,  IX*  Ut,  16.  /.  i.  4.  8.  Cod. 
Justinian.  Lib.  IX,  tit.  18.  /.  /.  9.  5.  8. 

(6)  Cod,  Theod,  ibid.  L  X9. 

I2)  Fedt  il  ^.  Ito, 

{io j  Vedi  if^.  68, 

(ti)  Putschins  grammat,  vet. 
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potè  del  sS8  no  Ifbro  del  giorno  nntatMo,  in  col 
ditcorre  della  natclta  dell'  nomo  e  d^lP  Inflnensa 
elle  hanno  in  qaMta  f  genii  e  gli  attri  :  oltre  qne- 
aie  dotlrine  eonFormi  al  gosto  deir  eli  tua  egli  vi 
fateli  perh  anche  d^lle  nollsie  altpnentl  alla  mate, 
malica,  alla  eotmograSa  e  alla  cronologia,  che  ee 
lo  rendono  molto  pregevole.  DI  Centorino  ricorda, 
•i  anche  nn  trattalo  di  geometrim  rhf  per  noi  è  per- 
dalo. Lo  tllle  di  «inetto  »erlllore  pnb,  avnto  rlgn ar- 
do al  tao  tecolo,  pattare  ancora  per  bnone;  qnan. 
to  alla  lingua  osservano  i  filologi  trovarsi  in  lol  de* 
vocaboli  che  non  ti  veggono  atali  dagli  tcriltori  del 
torto  periodo. 

Vitto  a*  tempi  di  Coatantlno  omtio  riaaico  ha. 
TBaMO,  nato  nell'Idola  di  SietHa,  di  cai  pottedia- 
mo  in  otto  libri  an  trattalo  col  titolo  Detta  Mmle- 
méiien  oHÌa  Della  fhr%a  e  dei  poter  dette  stette  «e- 
eond^  /«  dottrina  degli  Egitti  e  de*  Jfnblloneeij  ma 
egli  piò  dke  non  della  matematica  o  deNa  vera 
attronomla  ti  occnpa  dell*  attrologia  giuditiaria,  e 
ditcorre  dell*  iniliienta  delle  ttelle  nelfl  vita  e  nel- 
le vicende  degli  nomini,  tratta  degli  orotcopii  ee. 
ec.  ee.  Dice  qoetlo  tcriiiore  d'avere  compotio  al- 
tre opere  di  tale  argomento,  ma  elle  non  gìnntero 
a  noi.  In  qnella  che  abbiamo  egli  ci  ti  appaiata 
poco  ittroito  nella  matematica  e  poco  nel  greco, 
aebitene  dai  Greci  racco^lÌet«e  la  maggior  parte 
di  qnanto  egli  tcritte;  povero  e  poco  dili;'f>nle  ci 
appare  egli  anche  nella  lingna  Ialina,  perche  la. 
telando  lo  ttlle,  ota  non  pochi  vocaboli  che  per  la 
novitk  e  la  tlranetta  hanno  del  barbaro. 

Vanno  qui  ricordali  hacbobio  e  HAasMno  CA- 
riLLA;  il  primo  perchè  nel  tao  commento  al  to* 
gno  di  Scipione  ci  trasmise  delle  nnlitie  a»trono- 
miclie,  e  *l  secondo  perchè  In  quella  toa  specie  di 
enciclopedia  trattò  della  geometrìa  e  deiratlrono- 
mia  (i;. 

Il  titolo  di  SerittoH  d'Jgrimenenra  che  ti  legge 
in  fronte  ad  una  raccolta  in  cai  ti  contengono  di. 
versi  o  intieri  traitati  o  frammanti  e  tcpiarel  pih  o 
mono  lunghi  di  libri  o  di  leggi  cha  ai  riferitcono  a 
cote  agrarie  (7)  ))oirrl>|ie  far  credere,  che  i  pih  do. 
vesserò  ettere  di  matematica  o  almeno  di  geome- 
Irla  pratica;  ma  ove  te  ne  eceeitnino  due,  gli  altri 
sopra  imi*  altre  cote  che  le  malematicho  ti  aggira. 
no.  Alcuni  di  quetii  serlilori  0  frammenti  hanno 
qualche  pregio  per  gli  erudNi)  ma  tiocome  non 
piò  che  due  o  forse  Ire  pottono  meritar  qualche  al. 
lenttone  de*  lelterali,  e  nettano  quella  de*  matema- 
tici, non  tembra  dovertene  far  diattnla  mooaione. 

Appartiene  alle  toltDte  maiematiche  quella  del- 
la geografia;  ma  nettan'o|)era  in  cui  di  esaa  ti 
traiti  tcienlificaniente  e  con  qualche  tlslenia  è  di 
qoesla  eie  a  noi  pervenala,  tebbene  avanti  la  me» 
tò  del  secolo  letto  ti  vede  rioordato  un  intigne  ora. 
lore  di  nome  Titiano  o  Tatiana,  il  quale  in  libri 
«bellissimi»  detcritte  le  provtncie  dell* impero 
romano  (V  e  tel>bene  per  la  oopla  che  ne  fece  un 

(1)  Vedi  a  ^,19^ 

(3)  Vedi  rei  agmriae  muelores  Ugetque  varine 
ciiru  tv.  Goentii  ete, 

(3)  Capitotinus  Maximino  Jan,  e.  I. 


monaco  del  tecolo  XflT.  tia  ginnla  a  noi  ona  tpe. 
eie  di  carta  geografica  di  tulio  I*  impero,  che  si 
conotoe  tolto  il  nome  di  Topoln  peutingertana,  e  di 
simili  carte  partiali  al  trovi  qualche  mentione  tot- 
io  il  nome  di  iahmiae  o  anche  di  itineraHa  pi^ 
Ha  fi  I. 'Quella  frimota  tavola  ci  offre  teoi'alcana 
deaerisione  0  dcierminationo  geografica  oua  roaaa 
ftgnn  e  i  nomi  de*  luoghi  giaceuH*  lungo  le  gran 
vie  e  le  loro  ditlanae,  e  fa  colla  teoria  delle  tavolo 
e  de' commentarli  d* Agrippa  fa)  e  delle  deacrlaio* 
ni  dello  rellificaaioni  e  delle  nuove  miture  ordina- 
le dagli  laiporalori  meata  intieme  e  diaei^ata  la 
quealo  periodo.  Ma  non  concordano  gli  eradili  in 
oategnarno  il  tempo  ;  perchè  altri  credono,  ettera 
quealo  avvenolo  oel  eccolo  aecondo  aollo  il  regno 
di  M.  Aurelio  il  filoaofb  (3),  altri  nel  lerao  aollo 
quello  di  Akatandro  Severo  f4l,  mentre  y  primo 
editore  ne  ponea  I*  epoca  vorto  la  fine  del  quarto 
ai  tempi  dell'  Imperatore  Teodosio  f  S). 

In  mancanaa  d'altra  opere  ti  potaono  qui  riferi- 
re gli  itaHnaHi,  Dna  no  abbiamo  tolto  nome  di 
Harinariidi  Jaionino  Jugmeto,  nell'ano  dei  quali 
ai  indicano  le  vie  di  terra  colle  dittante  de'  luoghi 
die  ti  percorrono,  e  nell'altro  in  modo  uguale  le 
vie  che  tolevano  tenere  i  naviganti.  Comunque 
l'uno  e  l'ahra  tieno  evidentemente  tratti  àn  timili 
memorie  o  libri  piò  antichi,  credono  però  il  Wet- 
telingio  (6)  e  *l  Manoert  (7),  che  etti,  quali  gli  ab- 
biamo, non  poaaano  ettere  tiali  oampilali  ae  non 
dopo  i  tempi  di  Gottanlino. 

Un  Gallo  compose  nel  seeolo  quarto  an  i> inera- 
rio da  Bordeaux  fino  a  Oernaa  lemme  e  do  Eraclea 
per  Roma  fino  a  Milano.  A  monsignor  Mai  dob- 
biamo due  altre  simili  operelle;  cioè  nn  JtineraHo 
di  Alessandro  e  le  Impresa  di  Alessandro  Mactdo* 
ne  tradotte  dal  greco  di  Esopo  da  oiutio  vale- 
mio  (8);  il  prima  contiene  uo'indicaxionedel  cam. 
mino  tenuto  da  Alettandro  nella  tua  spedit ione 
contro  Dario  e  fu  composto  ira  il  34o  e  'I  3So  in 
oto  dell'Imperatore  Cottanao;  il  aecondo  com* 
prenda  qoetle  medeaime  cose,  ma  non  è  arido  ion- 
io e  moaira  nelle  tuo  lirevi  nolisie  certo  vigore  di 
olile  e  qoalclie  aom  della  disione. 

Appartengono  qui  le  detcriiioDi  di  Roma  di  ta. 
tTO  auro  a  di  vublio  viTToaa  o  quella  In  calce  al- 
la Notitia  dignitaium  ec,,  rioordato  piò  volte  nel 
primo  libro  di  qaetla  aecooda  porle,  o  ooaì  uo  in. 
diro  de*  nomi  dello  provincie  romane.  Può  in  cer- 
io modo  qui  ricordarti  e.  oiolio  totioo  che  nel 
compilare  da  Plinio  il  suo  Polistore  v*  Inter)  delie 


(1)  Fegetims  de  miiit.  Uh.  Ili»  e.  6. 
(a)  inediti  ^.  Ito. 

(3)  Katanesich  Oròis  anUq*  Bmdae,  i8a5.  introd, 

p.  i4* 

(4)  Tot,  pautinger.  denmo  coti,  emend.  et  nova 
C.  Mannara  introd.  instmcta  aie»  Lips,  t8a4*  F* 
IO.  ts* 

(5)  Tab.  Itiner.  Peuting,  pr.  aa.  ineis,  et  ed.  a 
Fr.  Ckr,  Schejrb»  Fienn»  1753. 

(6)  Itiner.  Antonini  ai  aita, 

(7)  ^/»  ««• 

(8}  iUiiep.  Jiax.  Mediai,  181 7. 


putide  geografiche,  e  rliio  mque^tbi  che  ci  con* 
servb  un  magro  indice  di  nomi  di  fioml,  fonti,  !«• 
gbi,  tehe,  peiodi  e  monti  mentovali  da'  j^l,  e  da 
alcuno  ti  re|Miia  poMeriove  a  ^etta  elk 

Potione  ridarti  a  questo  paragrafo  anche  gli 
•crillori  drir  arie  militare,  loiao  detto  giwumtiea, 
oMÌa  il  misaratorr,  vinnlo  a*  tempi  di  Trajano  e 
d'Adriano,  lascib  nn  piccolo  trattalo  tféi  mtoéQ  M 
disporm  um  meemmpamemi» ,  e  vonatTO  acrime  del 
275  per  rumando  dell*  imperatore  Tacilo  00  Zf» 
brttto  ém*  v9cmho/i  mppm^emeuU  Mia  mi/itim.  Di  mo> 
le  e  interisti»  maggiore  è  il  C^tmpeinU»  di  iwHMmim' 
Mi  melari  da  vlatio  BCBATa  ▼aesem  d^l  378  indi* 
ritteto  all'  Imperatore  Val"nii»ieno  II.  Traete 
qoetlo  tcriltore  1*  opera  eoa  da  quf  ll#  di  Catone  il 
Ceotorp,  dì  Olto,  di  Paterno,  di  Varrone  e  Pron. 
tino,  ordalie  eoalilnaloni  di  Aogntlo,  di  Tnìano  e 
di  Adriano;  e  tanto  I  aoldali  come  gli  erodili,  Ì 
qoali  pn^giaoo  non  poco  qnflla  eoa  detcriaione  del  • 
la  fometa  diaciplina  miljlare  de*  Romani,  il  prege- 
rebbero pib,  t'egli  eoo  maggiore  diligenia  e  aeci^ 
ratetsa  av#tte  «empre  dittiolo  le  com  de*  tempi 
pib  aoiicbi  da  qoelle  de'  pRi  receati.  L'opera  eoa 
ai  divide  in  einqoe  libri  ;  il  primo  tratta  della  for^ 
maaiooe  e  dell*otercitamenlo  de*  aoldali ,  il  aecoa» 
do  dell'antica  ditciplioa,  il  terso  delie  diverte  arti 
di  guerra,  il  quarto  delle  macchine  e  degli  ingegni 
eoo  cui  ai  difendono  o  ti  attalgooo  i  loogbi  fortifi. 
cali,  H  quinto  della  guerra  di  mare.  Oaaorvano  i 
filologi,  che  in  qoett'anlore  varie  lo  alile  e  la  lin* 
goa  accendo  che  egli  narra  o  detcrive  lo  ooto  d«l- 
Tetà  toa  o  copia  quello  che  altri  ne  dette  in  mL 
glior  aecolo. 

$.  i33.  a.  «Sieiinae  maùomU» 

In  quatto  campo  vattittimo,  di  cui  cotante  e 
con  •)  grande  toccetto  ti  occupano  i  giorni  notlri, 
poco  nMtlraoo  di  etterti  etercitali  gli  uomini  di 
questa  dà,  tebbene  nella  torta  e  Locretio  o  Nig^ 
dio  Pigolo,  e  nella  aegneolo  Seneca  e  Plinio,  o  in 
qoetla  e  In  quella  altri  parecchi  no  avettero  mo- 
•trato  la  via;  ond'è  che  non  pib  di  due  acrUtori  al 
postone  qui  riferire,  0  ftprse  beoe  telo  ono. 

È  primo  e.  eiuuo  touao,  di  coi  abbiamo  un  lik 
bro  col  titolo  di  /W/ofore,  otaia  «ft/Ai  jtftoatloae  e 
éelh  coffe  marmHgfiotB  dei  moodo  «  compendiato 
dalla  grande  opera  di  Plinio  il  vecchio.  Non  è  pot* 
aibile  di  determinare  precitameote  Tetà  in  coi  egH 
vitte;  e  in  queat*  inoerletta  alcuni  erodili  oater. 
vendo,  eh*  egli  mei  non  ricorda  lo  scrittore  da  lui 
compendialo,  lo  credono  a  qoetto  anteriore  e  lo 
pongono  tolto  il  regno  d*Aogotlo  o  tul  principio 
del  quarto  periodo;  mentre  altri  vedendo  che  San 
Girolamo  è  il  primo  che  di  loi  faccia  meoalone,  lo 
poogeoo  nel  secolo  terso  dell'  era  volgare;  questo 
pare  fuor  d'ogni  dubbio,  ch'egli  tcritse  prima  che 
la  retidenta  degli  imperaiori  venitte  da  Roma  Ira- 
sponata  a  Cosi  ani  inopolà. 

L'altro  scrittore,  che  per  la  oatnra  dell*  argo- 
menlo  di  coi  egli  traila  pub  ridursi  a  questo  luogo, 
è  otuLio  o»»BQUKMTB,  di  CUI  abbiamo  il  frammeo. 
te  d'un  libra  «le' prodigii»  aal  quale  in  ordine  cro- 


nologico sono  registrati  Ì  fiBnoneni  uaivraK  atraar» 
dinarii  e  Ì  predigli  che  ti  «teervary^o  in 
Quel.lanlo  die  no  alibiamo  e  comprende  e 
aio  di  cento  a  tnnt'aani,  dall*  a.  di  Roma  61 3  a] 
743,  è  IrallOy  ansi  ai  pub  dira  copialo  da  Livio, 
non  perb  tempre  tensa  qualebo  divettlib,  né  aom 
pre  tensa  qualcba  aggiunta  ed  errore.  Pura  è  la 
lingua  di  Giulio  Oetequenle  e  buono  lo  olile;  e  for. 
te  tott  tali,  peroliè  tolte  la  eoee  e  la  maggior 
dalla  parala  sano  traila  da  Livlob 

h.  Ffonemia  rmtUau 

Sebbene  T  agricoltura  cadette  nel  aorao  di 
alo  periodo  nell*  avvilimento,  e  venisse,  caie  fit 
moairalo  ne*  precedeati  duo  libri,  per  ogni  dove 
abbandonata  e  meeta  in  osano  agli  tchiavi; 
bene  il  toggiomo  compettre,per  coi  i  grandi 
vano  ne*  pottati  tempi  avuto  tenia  ptedacaiowe, 
fotte  e  nelle  previncie  e  oeU*  Italia  divennlo  di 
meno  e  mibleure  prima  per  le  lunghe  e  «enti 
turbolente  dell'anarchia  militare,  e  in  aegoiln 
le  inceaaantl  irrasioni  de*  Barbari;  nan  s 
la  està  gli  acriNori  delle  cote  apparteaenll  all' 
aomia  rustica;  e  due  se  ne  poasoao  ricardarey  di 
coi  sembra  esaere  stala  patria  I*  Italia, 

All'indefessa  monsignor  Mei  dobbiamo  la  aro. 
perla  di  quallre  capitoli  d'nn*opera  mgii  mtèert  dm 
JhiUe,  che  trattano  del  peeee,  del  mandorlo,  del 
cotogno  e  del  cattagna.  Quel  libre  ^  di  oaboiuo 
HABBiAta  il  quale  oltre  qoeeio  altri  ne  ti  rittft  di 
analogo  argomento,  e  per  l'identitii  del  nonae  ai 
crede  ettere  lo  tiorioo  vittato  a*  tempi  di  Aleteaa 
dro  Severe  (ij. 

PALtAOio  aoTlUo  TAOBO  BuiUAVo,  oomu  dalto 
attai  nelle  lettere  gredie  e  Ialine,  timbra  ettere 
tlato  di  patria  remano  e  italico,  e  fomite  di  empie 
facollb,  perehè  ricorda  i  tuoi  poetedimeati  ael  ter. 
riiorio  di  Napoli  e  uell' itela  di  Sardegaa  (a).  Ti 
dopo  Apuleio  e  dopo  Gargillo  Marsiale  che 
no  da  lui  citali;  con  lutto  quetlo  egli  nta  liaguu 
pib  pura  di  quella  dell*Alvicano,  e  uno  tlUe  recale 
e  piano*  Abbiamo  di  lui  qnallofdici  libri  dSs/ik  com 
mstieke,  ne'  quali  tiene  nn  metodo  divereo  da 
quello  degli  tcriltori  pib  antichi,  di  cui,  •  in  par- 
ticolare di  Colamelle  amilo  ti  giova;  perche  pre* 
metti  nel  primo  libiu  aleuoi  precetti  e  avverti- 
menti generali,  viene  ne' dodici  tegnenti  Indicaodo 
le  o|)eM,  a  coi  oseae  per  mete  debboao  aiiendere  i 
diligenti  agricoltori;  il  decimo  quarto  (3)  è  tcrltto 
io  verti  elegiaci,  a  tratta tuame  detto  fo,  degà  m- 
neeli. 

Per  ultimo  ti  riduce  a  quatto  luogo  noe  acrilto- 
re,  che  bene  non  ti  pob  ridurre  ad  alcao  altro:  ed 
è  e  Aficio  di  cui  ebbiamo  un  trultato  delle  cose 
delb  Cucine  otaia  de/ie  vivmnde  e  de'comdimmU  di- 
vito  in  dieci  Ubd,  che  tulli  portano  nn  tilok»  gre- 
co. I^  etile  Boa  è  ponto  corretto,  la  llngoa  è  bar- 


(i)  CUue.  emtU  e  cod^  vet,  edd,  cer  J*  Meio 
T.L 
(a)  De  re  mei.  Ub.  ir. 
{iyrediiii.  ia«. 
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bara;  •  qoa'  Iflbri  poHMw  Mia  aetvira  a  maitrare, 
qaaota  la  eadiMi  di  qocali  tempi  Ibaae  divaraa  dal- 
la ooaira,  •  quanto  I  Daalri  ghialli  siaao  pilk  dili" 
catl  degli  aalidiL 

I  Ranaoi  aeflupra  aveada  riputalo  iodegao  di  A 
raaarcisio  dell'arie  oMdica  (ij,  noo  aola  aoii  v*at« 
teaero  mal  siccome  a  pfofeMione,  ma  non  pretera 
mai  B^  anche  ad  ordinarne  lo  stodio  e  reàetclftia 
dandolo  aempre  libero  a  ebinnqae  il  voletao  inirn» 
prendere.  Perciò  i  disordini,  di  cni  egli  lagnava- 
si  fai,  eontimiaTano  ancora  a*  tempi  di  Galeno, 
cioè  a  qnelH  dfgli  Antonini,  in  coi  '^e  calsolai  e 
tintori  e  falegnami  e  fabbri,  e  c|oelÌl  che  macina- 
vano i  eolori  a*  pittori  o  pestavano  le  droghe  n* 
pfofnmleri  ablintidsmiTano  i  loro  mestieri  e  si  mei* 
tevano  a  faro  I  medici  O);,»  senta  ohe  gli  lmp»> 


IiufBiMi  ■  rarv  i  mcviei  \99^ft  «rosa  cne  gii  Hnpc» 
ralori,  elio  pnra  avevano  preso  a  favorire  e  nobile 
tare  i  medici,  vi  riparassero  o  con  lotitoir  delle 
senole,  in  eni  eome  altre  sdente  s*  insegnasse  an- 
che la  owdicina,  oppnre  almeno  con  ordinare^  che 
nessuno  si  desse  ad  esercitare  4|ne»i*  arte,  se  da 
|>evsona  intelligenti  non  ne  fosse  stalo  giudicalo 
capace.  Imperciocché  In  tale  proposito  non  ahro 
si  trova,  se  non  che  1  medici  stipendiati  dalle  citih 
dovevano  venire  eletti  da*  decarioni  che  gli  aveva- 
no a  pagare  e  che  Valentiniano  il  vecchio  ineo* 
minciH  ad  assoggettare  ad  noa  specie  di  ginditio 
o  di  esame  coloro  che  aspiraTano  alla  condotta 
medica  d*  ano  de'  ipialtordici  rioni  di  Roma  (4), 
sensa  che  perciò  Tenisse  stabilito  nessun  provredi- 
menlo  generale. 

Oltre  ■Atcstto  da  Slda  nella  Vamfilla  e  q.  ic. 
asilo  sAnnoHico,  die  fnrono  ricordati  tra'  podi  di- 
dascalici (5).  e  per  P  argomento  delie  loro  opere 
appartengono  a  questo  Inogo,  altri  sei  scrittori  si 
vogliono  qni  accennare. 

Cbiio  AuntUAVo  da  Slcca  nell'AfVlca  scrisse 
tre  libri  thffe  malmttte  «emté  e  clnqoe  del/e  croni' 
che,  i  qaali  sono  Ìo  pregio  tra*  medici;  incerta  è 
la  soa  elk,  e  la  sola  barbarle  ddta  lingaa  non  pa- 
re argomento  surBclpote  per  porlo  nel  secolo 
quinto. 

TaoDoao  vafsclAao,  che  visse  a*  tempi  di  Va- 
lentiniano il  vecchio  e  de*  ftgHooli,  composo  col 
titolo  éì&poHslo  tto'opera  divisa  in  qoallro  libri, 
in  cni  tratta  de*  rimedii  che  pih  sono  alla  mano, 
dalla  diagnostica,  delle  malattie  delle  donne  e  de- 
gli esperimenti  naturali.  A  questo  stesso  seriitore 
si  attribuisce  un  altro  libro  col  titolo  éeiìa  dieta, 
ossia  deUe  eosB  Émltibri» 

Gvio  ■ABCSLto  dette  F  Empirico,  nato  nelle 
Gallio  e  medico  dell*  Imperatore  Teodosio,  raccoU 
se  in  nn  libro  <fe'  mmReimnntì  parte  dagli  scriHorf 
p8l  aniicùi,  parte  dal  volgo,  parte  da*  rastlci,  una 


(t)  PUmlms  BiH.  am.  Uh.  XXXi.  e.  i. 
(a)  Fedi  $.  III.  e. 

(3)  Galemus  dt  m*tkod»  med,  Lih,  /. 

(4)  Cod.  Tkaod.  X.  Xr//.  l/f.  3.  /.  «.  8. 9. 

(5)  Fedi  a  i.  itS. 


faraggbM  di  limadil,  Ira  oiri  vn  ne  ha  non  pochi  di 
snperstisiosL 

Plwio  TAuaiAMo,  seriUoto  d*ÌMarta  Hb,  ma 
ameriora  ^li  Imperatori  crisliani,  compilò  ne'  suoi 
dnqne  libri  dWTorCs  modlee  quanto  n'aveva  seritlo 
Plinio  il  n«inralisia,emolto  cose  v'aggiuase  dia 
certo  non  son  le  migliori 

Da  questa  medesima  AmiIo  trasse  in  maeaima 
parte  anche  siato  »&acito  rAPWiansn  quanto  si 
legi^  nel  suo  libro  de'  médietmtma  emmii  dagli 
ooiam/ì« 

I  quattro  libri  dell'erleiwferteflHM  di  roauo  vi. 
OBsio  si  credono  osasro  «na  oompSaftiona  mossa 
iusiemo  nel  secolo  dnadecima^  o  Csrs'aneho  nel  da» 


$•  l24.  Ctmiéipnidi 


Jl  regno  d*Adriono,  degno  di  paHieabwe  alien. 
siano  nella  storia  dei  governo  deU'  impera  roma- 
no (i>,  non  lo  è  mono  in  qudlo  dd  romano  di- 
riilo. 

Fin  da  qwaiide  lo  alato  di  Roma  fu  ampliato  al- 
qnanlo  o  ordinolo,  Krtt*  i  magistrali  the  avevano 
ginrisdisione  aia  nella  dttb,  sia  nello  provincie, 
vaio  a  diro  tuli*  i  pretori  o  1  prooonaoli,  solevano 
nel  A  in  «ni  aasnmeva»  ruFBcio  pubblicare  ed 
nomo  di  EdOta  un  proopolto  de'  prinrìpH  legali, 
diatra  i  quali  nel  Iom  governo  sarebbero  per  am> 
ministrare  ginilisia.  Egli  è  facile  intendere,  come 
queste  norme  dd  diritto  dovessero  per  la  diversità 
degli  «mani  ingsgni  variare  assaissimo  ne'  diversi 
tempi  e  no'  diversi  paesi;  massimamente  che  qual- 
che pretore  non  aveva  ribresso  di  aggingnere  fra 
l'anno  al  suo  editto  alcnn  dio  o  di  derogare  ad  al- 
cuno suo  parti,  siccome  ai  conosco  dal  rrplicato  di* 
vieto  che  loro  se  no  fece  gib  l'anno  169  av.  Pera 
volg.  (2),  e  di  pd  settaot'aniM  a|tpresso  (3)  A  qoo^ 
st'istabititb  delle  leggi  giudiaiali  e  d<-Ua  processa- 
re u  riparò  quando  essendo  nelPanaa  lif  ddl'era 
volg.  pretore  di  Roma  Salvia  Giuliano,  glarecoa- 
sullo  della  scnohi  castiana  (4)9  ano  da  lai  se  ne 
compilò,  che  santionalo  dall'  Imperatore  e  dal  So. 
nato,  fo  prescritto  siccome  norma  inalleralMle  |)er 
tatt'  i  tempi  avvenire ,  e  si  chiamò  JUditto  perpe- 
tu0  (6).  Come  ne'  primi  secoli  di  Roma  coloro  che 
attendevano  alla  sciensa  legale  d  attennero  aift 
dodid  tavole  dio  tolta  la  sciensa  legale  racobiode. 
vaoo,  o  di  poi  d  fecero  a  studiare  e  oommentare 
gK  annuali  editti  de'  pretori,  i  quali  per  compren- 
dere lo  leggi  antiche  e  le  recenti  si  potevano  ri* 
guardare  siocome  compendii  delP  Intiero  diritto  ri- 
vile:  cosi  quest'editto  perpetuo  diventò  nella  pro- 
sente  età  l'oggetto  principale  doUo  atadio  de*  log* 
gisti,  che  tatti  si  dìMlero  a  spiegarlo,  ad  esporlo,  a 
mostrarlo. 


(t)  Fedi  Lib.  HI.  §,  ; 

(s)  Sgineee,  hist.Jmr,  rsm.  $•  72* 

(3)  Àscoaius  PBdtam,  te  «vy.  orai,  prò  C,  Ccrm 
nel.  Dio.  Cmm.  Lib.  XXXFi. 

(4)  NHHoee.  ibid.  $.  aSg. 

(5)  idsm.  I.  «it,  $•  wju  t7t.  die. 
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DELLA    CONOlZIOflE    LKTTERARU 


Qae»t*infioTaiieiie,  per  cai  aiit  tania  perle  del- 
la IpgUiesione  venne  a  poggiare  sopra  (ondamenU 
inalterabili,  fece  venir  meno  l*«ilerilà  e  pili  anco» 
ra  l'arbitrio  de*  ginreconsalll,  a*  quali  ai  aoleva  ri- 
correre per  Interpretare  e  applicare  le  antiche  o* 
•care  leggi  ;  onde  a  mano  a  mano  ae  ne  perdeller 
le  sette  (i).  À  apegnerle  afFalto  oontribairono  poi 
non  poco  Io  Costltusiont  de'  pHnelplt  i  quali  esten- 
dendo sempre  pib  la  loro  aolorllii,  con  pib  ragione 
che  non  i  magistrati  delia  repobblica  si  potevano 
chiamare  **  ona  legge  parlante  ^3j,  ^  perchè  in  sé 
raccoglievano  iatt*i  poteri  di  Inll'i  magistrati  non 
solo,  ma  qaegll  stessi  del  senato,  del  popolo  e  delle 
leggi  (3^,  e  COI!  qoe*  loro  decreti  aleani  ponti  non 
ben  chiari  o  controversi  di  continuo  spiegavano  o 
decidevano,  o  secondo  le  emei^oie  anche  nuove 
massime  e  nuovi  principi!  fissavano.  N'eblie  la 
scicnsa  legale  da  prima  del  giovamento,  perchè 
fu  sbarassala  di  tante  anticaglie,  di  poca  utilità  e 
d' inlelltgensa  difficile;  ma  in  breve  le  costilutioni 
si  moltiplicarono  tanto,  che  ne  fa  necessario  une 
slodio^particolare  e  asciai  lungo,  e  già  verso  la  fine 
del  secondo  secolo  bisognò  ordinarle  in  voinminese 
raccolte;  delle  quali  a*  tempi  di  M.  Aurelio  e  di 
Commodo  se  ne  ricorda  una  di  Papiri^  CiuHo  di- 
visa in  venti  libri  f47,  e  poi  altre  due,  le  quali  dal 
nome  de*  loro  autori  si  dissero  codici  Ermogenia* 
no  e  Gregoriano,  e  tutte  le  conienevano  fino  al  re* 
gno  di  Costantino.  Questo  numero  m»\  corso  di  ol- 
tre Ire  secoli  già  grande  abbastanse,  crrbbe  assai 
pifa  sotto  gli  Imperatori  cristiani,  i  quali  a  quelle, 
che  dovevan  sempre  dar  fuori  ad  esempb  de*  loro 
antecessori,  non  poche  ne  a^giimsero  dirette  allo 
stabilimento  della  religione  novella  ed  alla  fissa- 
sione  de*  novelli  diritti  che  ne  sorgevano,  siccome 
fanno  fede  i  codici  di  Teodosio  e  di  Giusliniano. 

Ma  la  maggior  parie  di  queste  costilutioni  dei 
Principi*  e  lo  slesso  editto  perpeluo  sempre  a  leg- 
gi già  da  lungo  tempo  emanale  si  riferivano,  e 
lasciandole  tulle  sussistere,  altro  non  facevano 
che  interpreiarle ,  illustrarle  e  applicarle  a*  biso- 
gni presenti,  senso  mai  segnare  un  ultimo  ed 
estremo  confine  tra  i  tempi  antichi  e  i  novelli,  e 
definir  chiaro  e  preciso ,  quale  parte  dell'antica 
Ipgislasione  dovesse  ancora  aver  vigore  ,  qnal  no. 
Per  non  essersi  mai  fallo  questo,  si  rendeva  ne» 
cessario  un  immenso  studio*  di  tutta  l'antichità 
giuridica  e  di  luti'  i  libri  che  ne  trallavano;  e 
siccome  per  l' imperfesione  e  la  poca  snfficieosa 
delle  leggi,  grande  sempre  fu  ne'  giudisìi  l'au- 
torità de*  giureconsulti,  e  la  giurisprudensa  mollo 
si  coltivb  Ira' Latini:  alla  fine  se  ne  ammassò 
tale  copia ,  che  quando  ne'  primi  lustri  del  secolo 
sesto  rim|)erator  Giustiniano  fece  compilare  il 
suo  codice ,  ancora  si  conoscevimo  presso  a  due 
mila  libri  appartenenti  alla  giurisprudensa  (5)| 
sensa  que'  lauti  e  lami  piò  antichi  eh*  era»  pe* 

(i)  Vedi  il  ^.11^, 

(a)  Cicero  dm  iegib.  Lib.  HI.  e.  i. 

(3)  Taeittts  Annat.  Lib»  1,  e,  i. 

(4)  Beinece*  /.e.  ^.  3o8* 

(6)  Cod,  Just,  L,  /.  I.  17.  /.  9.  $.  1. 
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riti.  Ora  non  potendo  neNa  non  «vitnbile 
delle  antiche  leggi  non  essere  di  grande  naoi 
ropioiooe  di  coloro  che  ne  avevano  fatto 
dio  particolare I  i  causidici  ripescavano  in  q 
bri  dei  passi  con  cui  dar  peso  alle  loro  «Sb^^xr, 
e  siccome  si  faceva  altrettanto  da*  loro  avrerarìl, 
ne  sorgeva  tale  conflato,  che  i  giudici,  i  qonli 
erano  avvcssl  «  venerar  l'aulorilò  degli  iUnolim- 
tori  delle  antiche  leggi,  non  dovevano  di  noveoii 
saper  che  decidere.  S'avvisarono  d'ovviare  n  4«o^ 
si' inconveniente  gli  imperatori  Teodoain  II.  e  Vn- 
lentiano  III.,  qnando  del  426  ordinarono,  che  nel 
foro,  solo  le  opere  di  nove  giureconsolli  ai  pntes 
sero  citare;  e  avendovi  tra  essi  discrepansa,  1 
se  a  decidere  la  pluralità  di  quelli  che  ala 
per  una  sentensa ,  e  a  pari  voli  qiwlla  parte  a«- 
perasse  per  cui  alesse  l'aulorità  di  Papiniano  (x|. 
Ma  con  tale  provvedimeulo  non  loglievaai  il  ma- 
le, come  non  si  tolse,  quando  dodici  anni  apprco- 
so  lo  slesso  Teodosio  fece  raccogliere  ed  ordinate 
secondo  le  diverse  materie  tutte  le  coalilaBioni  dei 
Principi  che  avevano  regnalo,  incominciando  da 
Costantino.  Imperciocché  000  fu  né  anche  alIcM'a 
dalla  podestà  legislativa  determinato,  quali  delie 
antiche  leggi  dovessero  essere  casse,  quali  cooli- 
nuare  ad  avere  vigore;  e  cos)  leggi  a  leggi,  e  co- 
stiiusioni  a  costitusioni  aggiugoendo ,  si  cooUnoò 
sempre  iasciando  dell'aulico  sussistere  qoel  tallo 
clic  per  la  mutasione  de'  tempi  di  per  sé  non  an. 
dava  in  rovina;  il  che  quale  bella  forma  e  aim- 
metrìa  dovesse  alla  fine  dare  alla  romana  giaria- 
prudensa  non  é  necessario  mostrare. 

Quanto  poi  allo  studio  di  questa  aciensa,  ehe 
dalle  mani  di  quegli  uomini  amplissimi,  cfae  ae 
ne  occupavano  nel  terso  periodo ,  era  nel  quarto 
passato  in  quelle  di  chi  ne  facea  professione  per 
guadagnarsene  il  pane,  vuoisi  osservare,  clie  «'co- 
so  n'ebbe  qualche  vantaggio,  perché  divenoc  oc- 
cnpasione  di  gente  che  per  non  essere  diatralla 
dall'ambisione  e  dal  governo  de' pubblici  affari, 
a  questo  solo  attendeva  :  non  potè  non  sentire  il 
discapito  che  provano  tulle  le  sciense  che  s*  iose- 
gnan  da  nomini  i  quali  altro  non  san  che  iase» 
gnare.Cou  tutta  questa  specie  d'avvilimento  si 
vede  però,  come  fin  dopo  la  metà  del  secolo  ter- 
so v'ebbe  tra*  collivalori  di  questa  sciensa  anche 
io  questo  periodo  degli  uomini  sommi  per  dignità 
e  per  sapere;  ma   nella  terribile  anarchia  che 
successe  al  regno  di  Alessandro  Severo  la  serie 
de*  valenti  giureconsulti  si  spense,  e  *1  loro  spkn. 
dorè  di  tanto  decadde ,  che  *1  console  Mamertino 
lod«indo  del  36a  l'imperatore  Giuliano  diceva  in 
pnhblico,  che  ^  la  sciensa  del  diritto  cìvite,per 
cui  i  Manlii ,  gli  Scevola  e  I  Sulpisil  si  erano  ele- 
vati ad  amplissimo  grado  di  dignità,  si  diceva 
meslier  di  liberti  (3^;„  e  verso  que* naedeslmì 
tempi  Ammiano-  Marcellino  descrive  i  eaasidici 
siccome  uomini  ignoranti,  maldicenti  e  cavillo- 
si (3;.  Non  potè  lo  aiudio  legale,  e  aon  potanmo  le 


(l)  Cod.  The§d.  X.  i.  UL  4.  /.  uà. 
(a)  Panegjrr,  Jul,  dieius^  e.  20* 
(3)  Lib.  XXX.  e.  4. 


steste  leggi  non  proTare  gli  effeUi  di  qaetto  rori- 
noto  cambiamento,  e  cos^  qaello  del  decadimeolo 
di  lotte  le  lettere;  onde  pih  non  ti  veggono  no- 
mini da  paragonarsi  a  Gajo,  a  Papiniano,  a  UU 
plano  ed  a  Paolo,  e  nello  ti  etto  tetto  delle  leggi 
a^iosinob  la  depraraaione  della  lingua  e  del  ga- 
tto; liccome  ti  scorge  confrontando  I*  anrea  tcm- 
plicit^  delle  leggi  delle  dodici  tavole  tcritte  del 
3o3  aT.  l*eraToIg.  e  quella  dell*  editto  perpelao 
compilato  quattrocento  e  Irentalre  anni  dopo  col- 
r  enfatica  ampollosità  delle  leggi  degli  Imperatori 
crittiani,  di  coi  molti  tqoarci  ti  riferirono  nei 
precedenli  due  libri.  E  in  qaesto  proposilo  %  cosa 
singolare  vedere,  come  nella  corrusione  temprò 
crescente  degli  tcrillori  del  tecolo  tecondo  e  del 
terso  te  ne  pretervattero  in  ani  verta  le  i  glore- 
contnlti  9  aiccbè  etti  per  profoodo  e  conaegaeote 


pestare  non  la  cedono  a*  nalematid,  e  qnanto 
a  alile  ed  a  lingua  non  temono  il  confronto  degli 
tcrillori  dell*  età  cbe  ti  dice  dell'oro.  Del  che  dne 
tembrano  estere  state  le  cagioni  principali;  l'nna 
eh*  etti  di  neeettilà  dovevano  far  longo  ttndio 
delle  leggi,  delle  cote  e  delle  opere  antiche,  onde 
sn  qnelle  formavano  il  gatto  e  la  lingua  ;  e  l'altra 
che  la  tciensa  loro  era  nata  in  Roma ,  e  tolo  pei 
cittadini  romani,  cioè  fino  a  Caracalla  pei  popoli 
di  lingna  latina,  aveva  interesse, e  per  cib  tolo 
da  etti  ti  coltivava;  onde  ti  toglieva  il  pericolo, 
che  non  vi  s*  insinoattero  qaelle  voci  e  quel  gatto 
barbarico,  di  cui  gli  uomini  e  gli  nti  ttranieri  al- 
1* Italia  ed  a  Roma  avevano  imbranato  il  lingoag- 
gio  e  1^  lettere,  a  di  coi  ben  presto  imbraltarooo 
anche  11  diritto. 


SEZIONE      QUARTA 


L  ELOQOEUZA 


$.  t35«  J9rtV9  storia  dell*eÌoquenta,  —  {.  i36.  Gli  oratori. 


$•  i35.  Breye  storia  ésU'eloquaiaa» 

Perchè  nettnna  parte  della  klleratura  latina 
era  ttala  da'  cittadini  romani  coltivata  al  pari 
dell' eloquente,  ed  etta  era  per  la  natura  delle  lo- 
ro istitutioni  e  del  governo  talita  a  qoel  tommo 
apice  che  ti  vede  in  Cicerone,  e  ti  mottrb  nella 
storia  del  HI.  periodo,  nessuna  pib  di  questa  ebbe 
a  provare  gli  effetti  della  mulasione  che  seguì 
nello  stato  ;  imperciocché  a  motivo  di  essa  i  Ro- 
mani incominciarono  ad  abbandonarne  lo  ttodio, 
ed  io  conteguenaa  di  etta  pretero  ad  impacciar- 
tene i  provinciali .  Si  conotce  dalla  tioria  del  ter- 
so periodo,  in  quale  modo  e  per  quali  ragioni  la 
eloquensa  ti  venitte  nel  corso  di  quello  ad  altera, 
re  (I),  e  come,  atleta  il  rivolgimento  politico,  di 
qne*  dodici  oratori ,  che  in  etto  ti  pottono  ripolare 
de*  piò  intigni ,  ben  tei  per  natcita  non  apparte- 
nevano né  all'Italia,  né  a  Roma  f2>,  ma  te  ne 
conotce  par  anche  estere  ttato  italico  qaello  che 
pretto  1  contemporanei  ed  i  potteri  acquistb  fama 
maggiore  che  non  alcun  di  que*  dodici  (Z).  k  non 
comprendervi  gli  oratori  ecclesiastici,  e  a  voler 
solo  dire  di  quelli,  di  cai  possiamo  gindir^r  noi 
medesimi,  sens' averci  a  fidare  degli  ampollosi 
elogia  che  ne  fanno  i  lor  coetanei ,  si  trovano  in 
qaeslo  periodo  solo  ondici  oratori,  e  tra  questi 
doe  tono  Africani,  otto  ton  Galli,  e  tolo  odo  è 
nato  in  iulia .  Ora  chi  ti  pone  a  leggere  le  cose 
che  abbiam  di  Frontone ,  e  l'Apologia  e  *l  Flori- 
legio che  ancora  abbiamo  d'Apolejo,  e  cot)  gli 
ondici  panegìrici  di  tei  oratori  gallici  e  qaello  di 
Ansoniot  e  le  lettere  di  Sidouio  Apollinare  cbe  era- 


(t)  Vedi  $$.  99.  loo. 
(a)  Vedi  \,  1x3. 
(3)  Vedi  $.  ii4. 


no  delle  Gallie  por  essi ,  non  pub  a  meno  di  non 
vedere  come  sebbene  tatti  qnesti  scrittori  impa- 
rassero la  lingna  nelle  scoolc  e  sogli  antori  Iali- 
ni :  in  lotti  11  gusto  e  la  maniera  propria  de'  Ro- 
mani ebbero  a  cedere  al  gosto  ed  alla  ntaniera 
eh'  erano  proprii  della  loro  nasione .  Cbi  .foggeodo 
il  rincrescevole  confronto  di  questi  oratori  con 
qoelli  che  abbiamo  dell*  etè  quarta  e  della  tersa 
bramasse  di  veder  manifesto ,  fino  a  quale  estre- 
mo segno  il  gosto  provinciale  o  cattivo  giogoes- 
sa  a  prevalere  aopra  il  Ialino,  ossia  aopra  II 
buono,  ostervi  le  lodi  che  per  lotto  questo  pe- 
riodo e  fioo  sogli  estremi  tool  tempi  ti  trlba- 
lano  all'africano  Frontone,  e  osservi  come  tan- 
to venne  a  piacere,  a  a  piacere  a  talli  qaelU 
fiorila,  artifisiata,  concettosa,  gonfia  e  iperbolica 
eloqoenaa  per  cui  si  distinguevano  i  Galli;  cho 
san  Girolamo  parla  del  gallicano  cotorno  (i),  e 
dell'oso  di  pattare  prima  agli  ttadii  delle  Gallie, 
e  poi  da  quatti  a  quelli  di  Roma  (a)  ;  che  '1  ro- 
mano Simmaco  ti  compiace  di  dittelarti  alle  ac- 
que della  gallica  facondia  (3i;  che  già  del  3ai  Na- 
sario  venne  d*ollre  l'Alpi  chiamato  a  Roma  per 
lodar  Costantino,  che  del  3gi  ne  venne  chiamalo 
Latino  Pacalo  per  lodare  Teodosio, che  dopo  la 
metli  del  secolo  appresso  vi  vennero  per  simile 
causa  Flavio  Merobaode  e  Apollinare  Sidonio  (4). 
Questi  pochi  falli  considerando  s'ha  a  dire,  che 
in  quella  medesima  guisa,  in  cui  nel  precedente 
periodo  i  proviociali  si  studiavano  d'ogni  possa 
d'apparire  Romani,  i  Romani  erano  ora  ridotti  ad 
imitare  ed  affettare  i  modi  e  la  dicitura  de'  prò- 


{l)  Jd  Paulinum» 

(a)  ^d  Rusticum  monache 

(3)  EpiH.  Lib,  /X  ep.  66* 

(4)  Vedi  a  f .  ia6. 
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DELLA    CONDIZIONE    LETTERARIA 


TincUli.  Qaesto  ayvenira  perche  né\  quarto  pe« 
riodo  le  antiche  islitasioni  aTCTano  ancora  qnal- 
clie  ombra  dt  vigore  e  disila,  perchè  gli  Impe- 
ratori erano  romani  o  erano  Italici ,  perchè  Roma 
era  ancor  Roma ,  onde  sebbene  di  qael  tempo  non 
è  giunto  a  noi  altro  oratore  che  Plinio,  e  ira*  pi^ 
insigni  oratori  di  quel  secolo  tengono  da  Quinti- 
liano annoverati  i  dne  galli  Domit lo  Afro  e  Gia- 
llo Africano:  non  è  da  presamere,  che  qael  già* 
disioiissimo  scrittore,  il  qoale  a  così  giusta  ra« 
gìone  biasima  Seneca  per  qael  aooTo  sao  siile, 
avrebbe  lodato  (i)  qne'  dne,  se  nelle  loro  orasioni 
non  avesse  acorto  e  riconosciato  la  pura  lingua 
e  *l  vero  gusto  romano.  Ma  se  cos\  era  allorquan- 
do I  provinciali  ammessi  da*  primi  Imperatori  alla 
ciuadinania  e  agli  «morì  erano  in  paragone  degli 
Itali  e  de'  Ramani  ancor  pochi,  così  pih  non  fu 
quando  per  le  ricordale  vicende   incominciarono 
a  saperarli  in   numero  e  autorità.  Imperciocché 
avendo  a  mano  a  mano  acquistato  maggiore  co- 
gnitione  della  lingua  latina,  e  preso  maggiore 
ardimento,  poiché  da  Caracalla  oonseguirono  la 
ciltadinania  ,  e  videro  il  trono  imperiale  e  intte  le 
dignità  sempre  occupate  da*  loro  uomini,  e  Roma 
non  essere  pih  capo  dell* impero,  ma  solo  la  sua 
città  pih  opulenta  e  pih  popolosa  :  essi  pih  non 
vollero  riceverne  leggi,  e  come  io  ogni  altra  cosa 
preleset'o  di  comandare  nelle  lettere,  e  a  qnal  se- 
gno alterassero  queste  e   la   lingusr  fu  bastante, 
mente  fatto  vedere  nella  setione  prima  del  prece- 
dente periodo.  Che  se  i  Romani  non  fossero  stati 
costretti  a  desistere  dagli  antichi  sludli,  o  riduUi 
ad  attendervi  solo  per  oalo,  e  gli  Imperatori  aves- 
sero loro  saputo  conservare  quella  prrponderanaa, 
che  la  repubblica  loro  aveva  mantenuto  anehe 
dopo  la  guerra  sociale^  sarebbe  nel  quinto  perio- 
do  avvenuto  de*  provinciali  quello  che  nel  tento 
avvenne  degli  itali.  Ma  quando  la  corrosione  s*  in- 
sinnh  in  Roma  e  In  Italia,  e  i  provinciali  mancan. 
do  di  vivi  e  autorevoli  maestri,  cui  seguire  e  imL 
tare,  vollero  incominciare  a  fare  da  sé,  i  loro  stu- 
pii ebbero  rioscintento  cotanto  diverso  da  quello 
degli  Itali  dell'epoca  or  ricordata.  Dopo  premessi 
questi  pochi  cenni  considerando,  che  delle  cagioni 
generali  del  decadimento  di  inHi  gli  sludii  e  di 
quelle  particolari  deireloqnensa  fu  in  altri  luoghi 
discorso,  e  che  i  saggi  che  se  ne  hanno  in  qoest*età 
non  valgono  che  si  dia  noja  al  lettore  con  pih  lungo 
ragionamento,  si  passerà  a  dir  brevemente  degli 
oratori,  di  cui  a  noi  sono  pervenute  le  opere. 

$.  l36.  GH  Oraiorì. 

A  non  annoverare  tra  questi  il  retore  Calpurnio 
Fiacco,  che  visse  sotto  il  regno  d'Adriano  e  d* An- 
tonino Pio,  e  di  cni  si  leggono  da  cinquanta  brevi 
declamasioni,  che  non  hanno  pregio  alcuno  d*  In- 
venclone  o  di  lingna.  Il  primo  oratore,  di  coi  si  de- 
ve parlare  giusta  la  fatta  proposta  è  m.  cobrelio 
raoMTOfft.  Nato  in  Cirta  città  delhi  Numidia  ver* 


so  la  fine  del  regno  di  Bomlslano  o  in  qaello  di 
Nerva,  e  salito  a*  tempi  d*  Adriano  in  tal  fama  da 
essere  riputato  il  primo  oratore  (i^,  fa  dalP  Impe- 
ratore Antonino  Pio  dato  maestro  di  eloqaesssa  a 
M.  Aurelio  e  L.  Vero ,  e  conseguì  da  lai  V  osMre 
del  Consolato  e  da  M.  Aurelio  quello  d*ana  alataa 
nel  Senato.  Fu  uomo  di  egregi  costumi  e  mollo 
pere,  e  per  quanto  appare  da'  suoi  scritti  nois 
cb  di  maniere  cortigianesche  e  gentili,  onde  ri 
caro  a  quel  buon  Imperatore,  e  a*  ricordati 
Principi  tanto  carissimo,  che  nelle  lor  lettere 
pajono  sapere  esprimere  la  grandessa  dell*  a 
che  gii  portano.  Benché  di  non  molta  salale  e  «S 
^ frequente  infermo  di  gotta  coltivb  assidaameDle  gli 
stodiì,  e  in  diversi  generi  di  lettere  Ialine  e  aodie 
greche  si  eserciib,  perchè  oltre  dlue  panegirici  dei- 
l'Imperatore  e  molte  oraMioni  e  moltissime  lettere 
scrisse  diverse  opere  d*  argomento  grammalioo  e 
istorico  e  si  dilettb  di  poesia.  Ebbe  oltre  M.  Aare- 
lioeL.  Vero  molti  illnstri  discepoli,  ed  era  del 
suo  sapere  tanto  cortese,  che  la  casa  ana  era  coa- 
vegno  di  dotti  e  ragguardevoli  nomioi  (s);  e   di- 
cendo in  molte  cause  e  conversando  «  inaegnandb 
levb  di  sé  tanto  grido  e  tanto  si  distinse,  tra  gli 
oratori  de*  tempi  suol  e  qne* che  gli  vennero  ap-  , 
presso,  che  Eomenio  lo  pone  sansa  esttansa  in  ci-  | 
ma  e  allato  all'oratore  d'Arpino  (3),  e  i  posteri  lo 
riguardarono  siccome  creatore  di  un  nuovo  genera 
di  eloquensa  e  fondatore  di  una  scuola ,  la  qoale 
ancora  dopo  tre  secoli  portava  il  suo  nome  f4)  ^^^ 
•1  pub  ben   dire  con  sicnressa  quale  qnest*  elo- 
quensa di  Frontone  si  fosse,  perché  delle  soe  ope« 
re  retloriche  e  delle  orasioni  e  delle  istorie  non  si 
possedono  se  non  pochi  e  staccati  frammenti,  e 
convien  giudicarne  dietro  le  sole  lettere  di  cni  si 
ha  qualche  numero;  ma  secondo  S.  Girolamo  e 
secondo  Macrobio  ne  pajono  essere  stali  tratti  ca- 
ratterlslici  gravità  e  sobrietà.  Scrìve  quel  Santo: 
**  Io  mi  diedi  ad  ammaestrare  a  un  fratello  ebreo 
fatto  cristiano,  onde  dopo  le  acutesse  di  Quinlilia- 
no,  i  fiumi  di  Cicerone,  la  gravità  di  Fmttome  t  la 
molle  doleesza  di  Plinio  imparar  1*  alfabeto  (5)  ;  » 
e  Macrobio:  ** quattro,  disse  Eusebio,  sono  I  ge- 
neri dell* eloquensa,  il  copioso  in  cai  domina  Cioè- 
rene ,  il  breve  in  cui  regna  Sallustio,  il  sobrio  che 
si  ascrive  a  Frontone  e  'I  pingue  e  fiorito  io  cui  già 
Plinio  Secondo,  ed  ora  lussureggia  11   nostro  Sim. 
maco,  non  inferiore  ad  alcun  degli  antichi  (S).  „ 
Egli  è  vero  In  effetto  che  in  quanto  dalhi  diligensa 
di  Monsignor  Mai  fu  di  questo  scrittore  tratto  alla 
luce  non  si  scorge  né  la  copia,  né  la  veementa  di 
Cicerone,  ma  né  anche  le  argutecce,  i  concettlnl  e 
i  conlrappoMi  di  Seneca ,  né  quel  lenoclul  slodiali 


(i)  Fidi  il  §.  lA. 


(i)  Dio,  CassiusLib,  LXiX. 
(a)  Jul.  Sell,  Noet,  Jttìe^  Uè,  //.  e,  iO.  ZA> 
XI li.  e.  i8.  Llb.  XIX,  e.  io. 

(3)  Paneg.  Constant.  Caes»  e.  r4* 

(4)  Sidon.  Jpoltin,  iSpiti,  Lib,  t.  ap,  I.  Zi».  ///. 
ep,  4. 

(5)  Spist*  ed  Bastieum  monaek. 

(6)  Satumal,  Lib,  V,  e,  u 
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di  Plinio,  che  ansi  egli  ama  noa  colai  naoiera 
semplice  iiuiemo  ed  austera,  e  locnsiooà  e  vocaboli 
prisebi;  oade  a  cooslderare  la  rinomaotat  a  coi  vi- 
TOttie  sal\  e  qaella  di  cai  godeva  ancora  od  seco, 
lo  quarto  e  nel  qniiito  si  potrebbe  ioclioare  a  ere* 
deré^  che  stomacato  degli  oratori  de'  tempi  suoi, 
talli  perdati  in  ricercali  oroameoti  e  poco  caraoli 
della  porilil  della  liogoa ,  egli  per  ricoodnrre  i  Ira- 
viali  sul  reilo  senliere  si  gillasse  a  dirittnra  nella 
parte  oppoela,  e  recidendo  qoaolo  oe*  moderni  gli 
sembrava  soverchio  e  pericoloso  prediligesse  la  se- 
vera «emplicilà  degli  antichi.  Ma  a  considerare 
dall' allre  canto»  come  di  qaesiaelii  il  boon  goslo 
venia  sempre  meno  e  gli  scrittori  sogliono  tolll 
largheggiar  negli  encomi!  ;  a  vedere  che  Frontone 
leda  la  negUgenu»  il  fnmo  e  la  polvere ,  e  nelle 
Udi  dMl  jojMo  si  compiace  e  si  vanta  d*  averlo  sa- 
]Milo  fare  con  grande  impegno  e  vigore;  a  vedere 
rome  nelle  lettere  snll' eloqacnM  raccomanda  di 
ni  bacchiare  sentente  Iraendole  secondo  il  bisogno 
dagli  oralori  antichi  se  gravi»  da' poeti  se  dolci» 
degli  «forici  se  splendide»  se  grasiose  da'  comici» 
se  Iqtide  dalle  favole  legale  e  sa  facete  dalle  alel- 
lane  ;  a  vedere  come  in  altro  luogo  inculca  che  si 
peschino  qui  e  qoa  imagini»  figore  e  parole,  s*  In. 
gemmi  di  vocaboli  antichi  il  discorso»  e  gli  si  im* 
prima  certo  colore  d'anllchilk;  a  vederlo  scrivere 
in  greco  e  in  Ialino»  in  verso  ed  in  prosa  d'ogni 
maniere:  egli  viene  voglia  di  rarvisare  in  lui  non 
un  grande  e  robusto  ingegno  capace  di  correggere 
ed  avviare  al  buono  il  secolo  corrotto»  non  un  gra- 
ve e  valente  oratore,  ma  nn  retore  che  cerca  di 
venire  in  fama  usando  1  piccoli  arlifisii  della  sua 
scuola»  oslemnndn  di  sapere  ogni  cosa»  dandosi 
l'aria  (Tevere  slodialo  i  moderni  e  gli  antichi  e  di 
essersi  dopo  lunghi  confronti  e  serie  medilationi 
accostalo  a  questi  e  dilungalo  da  quelli.  Se  di 
Fronlone  possedessimo  le  orasioni  e  delle  sue  islo. 
rie  pih  avessimo  che  non  pochi  frammenli,  forse 
avverrebbe  di  giudicare  di  Ini  in  diversa  manie, 
ra;  ma  quei  suoi  precetti  sulP  eloquensa  indirilli 
al  Cesare  BL  Aorclio  e  le  allre  sue  leltere  mostra- 
no per  entro  alla  povertà  delle  dottrine ,  alle  %oote 
frasi  e  alle  vane  declamasioni  lai  pochezsa  d*  in- 
gegno e  d*invensione»  e  una  somma  e  non  sempre 
felice  ricercatessa  quanto  alla  lingua,  per  cui  non 
|iare  eh*  elle  si  drbbano  anteporre  a  quelle  di  Pli- 
nio, né  collocare  presso  quelle  di  Cicerone.  Le  cose 
che  di  questo  scrittore  si  pubblicarono  da  Monsignor 
Mai  hanno  però  non  piccolo  pr(*gio,  perchè  in  mo- 
i  o  indirello  ci  fanno  conoscere  pih  dj  vicino  l'età 
in  cui  un  lalc  uomo  venne  tanto  ammirato,  e  per- 
chè vi  si  contengono  alcune  lettere  degli  Impera- 
tori Anionino  Pio»  M.  Aurelio  e  L.  Vero.  Se  in 
4u«-ste  non  si  sente  spirare  quella  dignitosa  grasia 
rhe  Cwtanto  piace  in  quelle  di  Trajano  che  si  leg. 
gouo  presso  il  giovane  Plinio,  n*  ò  causa  che  qui 
scrivono  gli  amici  all' amico,  e  non  i  sovrani  ad 
un  loro  ministro,  e  che  il  gusto  si  veniva  sempre 
pib  d«-|)iavaudo. 

L.  AFULSjo,  l'altro  Africano  che  si  vuoi  qui  ri- 
cordare, non  sai)  come  uralorc  alla  celebrità  a  cui 
giunse  Fruniune,  e  più  pecca  quanto  all'  ardinieu« 


toso  stile  e  alla  lingaa»  ma  gli  è  nello  toperio. 
re  per  ciò  che  appartiene  all'  ingegno  (i). 

Dal  tempo  degli  Antonini,  in  cui  vusero  Apnleìo 
e  Frootone»  scorre  nn  secolo  prima  che  di  anovo 
si  trovi  un  qualche  saggio  d'arte  oratoria»  e  qae. 
slo  l'abbiamo  in  quegli  undici  panegirici  »  in  coi 
sette  oratori  nati  nelle  Gallie  celebrarono  le  lodi 
di  alcuni  imperatori  che  regnarono  dalla  6ne  del 
secolo  terso  a  quella  del  quarto.  In  Inlli  essi  si 
scorge  in  generale  tale  depravasioae  di  gasto  e 
tale  corrosione  di  lingua,  che  solo  possono  servire 
a  mostrare  a  quanto  lagrlmevole  stalo  fosse  in  tul- 
le quel  secolo  condotta  la  Ialina  eloquente,  se  ta- 
le Giap])are  in  cbi  dalle  scuole»  dove  la  insegna, 
va»  veniva  con  quelle  dicerie  a  ostentarla  in  pre- 
tensa del  Principe  e  del  fiore  della  tua  corte,  e 
talor  del  senato  romano.  Imperciocché  a  conside. 
rare  qae'  panegirici  si  vede»  come  tolti  dal  pib  ai 
OMOO  conlengono  mal  riuscite  ImiiasionI  di  qnal- 
che  antico»  frivole  sottigliesse  e  raffinamenti,  va- 
oa  esagerasioni  declamalorie  e  vilissime  adula- 
sioni»  sicché  di  nessuna  utilità  per  P  oratore  e  'I 
leUeralo  possono»  in  mancanta  d'altre  memorie, 
solo  giovare  allo  storico»  che  colla  scorta  della  cri. 
lice  ne  sappia  fare  uso.  Il  primo  di  que*  panegirici 
fa  recitalo  del  369,  l' uUimo  del  3gi,  e  tra  essi  ve 
n*ha  due  di  Claudio  aAniRTivo  a  Massimiano» 
qaatiro  di  Kunasio,  de' quali  due  al  Cesare  Co- 
stanso»  due  a  Coslanlioo,  due  d^ignoli  autori,  ano  a 
Costantino  e  Massimiano  e  ano  al  solo  Costantino» 
000  di  KAaABlo  a  questo  medesimo  Imperatore, 
ano  del  Console  mahbrtiiio  a  Giuliano,  e  final- 
mente uno  di  LATINO  PACATO  i»BPBAHK>  all'Impe- 
ratore Teodosio.  Tra  questi  sette  panegiristi  vanno 
disi  ioti  Eumenio»  Masario  e  Latino  pacalo,  perchè 
e  pib  degli  altri  s'accostano  al  buono»  e  sono  nelle 
lodi  assai  pili  moderali. 

Segue  ad  essi  Decimo  Magno  Jutoiùo,  già  ricor- 
dato tra*  poeti  (a),  il  quale  avendo  del  379  dall*lm- 
peralore  Grasiano  clic  gli  era  stato  discepolo  con- 
seguito il  Consolalo,  ne  lo  ringrasiò  in  nn  pane- 
girico tulio  gonfiessa  ed  iperboli.  Di  lui  si  leggo- 
no anche  alcune  poche  lettere  in  prosa  ed  alcune 
miste  di  prosa  e  di  verso,  con  cui  indiriisa  agli 
amici  e  a'  figliuoli  qualche  suo  componimento 
poetico.  Alla  lesla  delle  sue  opere  havvi  una  let- 
tera scritta  a  lui  dall'  Imperatore  Teodosio,  ma  uè 
questa,  ni  quelle  d'Ausonio  hanno  per  la  letlera> 
tura  pregio  0  inleresse. 

Ed  eccoci  a  quell'  oratore»  che  di  quanti  In  così 
lunga  età  ne  produssero  Roma  e  l'Ilalia  è  'I  solo 
che  ancora  ci  resti,  quihto  aubblio  smnAco  nato 
di  cospicua  famiglia  e  di  un  padre  non  meno  il- 
lustre pe'  sostenuti  onori  che  per  essere  versalo  in 
o^i  maniera  di  leltere,  scriilore  dì  verso  e  di  prò. 
a,  e  tiell*  arte  oratoria  **  l'unico  che  in  quella  età 


sa, 


sapesse  sulP incudine  di  Tullio  coniar  moneta  di 
latina  cloquensa  (3),  „  fu  da  questo  con  somma 
cura  all<'vato;   onde  aggiunge nUosi  alle  paterne 


(i)  JW/i7$.  i3i. 

(a)  ì  etli  a  $.  136  e  }.  137.  .4.  C.  D. 

(3)  Sjmmac/i,  Epist.  Lib,  i.  cp,  4> 


548 


DELLA    CONDIZIONE   LETTERARIA 


•olI«ciladÌQÌ  le  felici  dispotitioni  del  figlio,  questi 
rinac)  •ppawionato  coltiTalor  degli  •lodii,  e  per 
le  ampie  ricdiene  e  la  nobiltà  dell'  animo  loro 
fantore  e  proteggitore.  Sai)  grado  a  grado  a  tatti 
gli  onori  e  del  396  al  Contolaio;  fu  rivettito  del. 
la  dignità  di  prefetto  di  Roma  e  di  pontefice,  e 
come  sciatore  ardentitsimo  della  religione  pagana 
ebbe  lotto  Gratlano  e  Teodosio  a  soffrire  qaalche 
amaretsa.  Godette  fama  deirnomo  piii  dotto  e  pib 
colto  e  pib  eloquente  de*  tempi  saoi;  sicché  Ma- 
croblo  lo  dichiara  non  inferiore  ad  alcnn  degli  an- 
licbi  (I),  Pradeniio  che  scriveTa  contro  di  Ini  lo 
chiama  tale  **  che  ceder  gli  doTeta  il  medesimo 
T0IH0  (2),  „  e  Ausonio  per  dignità  e  per  dottrina 
uno  de*  principali  nomini  del  secolo  qnarto  gli  seri- 
Te  così:  ''forse  che  alcono  tamo  risplende, che 
paragonato  con  le  non  s* abbia  a  tenere  a  vile? 
Chi  quanto  lo  s*  accosta  alla  venustà  d*  Esopo,  alle 
sofistiche  soitiglietse  d*  Isocrate,  chi  tanto  agli  en- 
timemi di  Demostene,  all'  opulenta  di  Tullio,  alla 
proprietà  del  nostro  Virgilio?  Chi  si  lusinga  di 
potersi  in  alcuna  di  queste  cose  a  qnel  grado  di- 
stinguere nel  quale  tu  in  te  tutte  le  aduni?  Imper» 
ciocché  che  altro  sei  tn  te  non  la  perfetione  rac- 
colta da  lotto  il  fiore  delle  arti  buone  (3>P  „  Questi 
elogi  di  tre  ralenti  scrittori  contemporanei  sì  toI. 
lero  qui  riferire,  a  cib  si  tegga,  quale  fosse  il  gusto 
d*un  secolo ,  a  cui  quest'autore  parve  poco  meo 
che  un  miracolo,  acciò  si  conosca  non  essersi  In 
qualche  Inogo  detto  sensa  ragione,  che  dopo  il  se. 
colo  secondo  le  esageraxioni  pib  esagerate  si  ri- 
sguardarano  siccome  parte  principale  dell'IuTen- 
sione  oratoria ,  e  per  fine  aecib  si  comprenda,  che 
non  abbiamo  poi  tanto  a  dolerci,  se  non  sono  a  noi 
perrenote  alcune  opere,  che  di  questi  tempi  si  veg- 
gono esaltare  fino  alte  stelle.  Ma  se  questo  fu  no 
universale  difetto  degli  scrittori  del  presente  pe. 
riodo,  non  s*ba  perb  a  dire,  che  gli  elogii  ora  ri- 
feriti di  Simmaco  sieno  del  tutto  meniogneri  o  pri- 
vi di  fondamento;  perchè  se  a  ragione  il  giudi* 


chiamo  inferiora  agli  antichi,  il  Trggiamo  di 
superiore  a*  suoi  coetanei.  Àlibinno  di  lai 
iibrl  di  Utlere  dopo  la  sua  morte  raee»lte  e  pol^ 
blicate  dal  figlio,  e  nna  breve  orasimie  a  cau  Pio- 
faticablle  Monsignor  Mai  e  *l  Peyroo  aggimMero 
degli  squarci  di  altre  otto  onuiotU,  Visibile  è  u 
questo  scrittore  l'imltaslone  di  Plinio,  somnaa  la 
diiigenia ,  vivo  e  fiorilo  lo  stile,  coollnao  lo  alvdio 
di  fare  mostra  di  peliegfinità,  di  raffinamcnio  e  di 
arte.  Quelle  sue  lettere  ebe  per  questa  parte  ai 
possono  censurar  giustamente,  sono  per  aa*alUa 
pregevoli  per  le  molte  nolisie  apparleDcnii  alla 
storia  ed  al  governo  di  qne*  tempi.  Uè  SioMnaea 
era  unicamente  letterato  di  sommo  valore,  ma  aal 
modello  de*  grandi  dell*  antica  Roma  anche 
di  molla  destressa  nei  pubblici  affari,  e  in  t 
gloria  e  ricchessa  dotato  di  singolare  modeatsa  (1). 
Peccato  che  nomo  di  s)  raro  ingegno  •  pari  dou 
trina,  il  quale  col  tapen  e  coli*  amorevole  caempia 
avrebbe  potato  opponi  alla  corrasione  del  gotta 
de'  tempi  saoi,  per  amora  di  rispleadera  Ira  dii 
continuava  a  mandare  alla  peggio  le  lettere  al^ 
bandonaste  la  via  de'  buoni  patri!  maealri  per  oo. 
guir  quella  che  ti  batteva  Oltramonii. 

In  vedere,  eome  l' autore  di  qaetto  ditcorao  io. 
eolpa  pib  volte  i  previnciali  d*  avere  non  paco  eoo- 
tribuìio  al  decadimento  della  liogna  e  dìella  Ielle- 
ratura  latina,  potrebbe  alcono  iaclioara  a  eredere, 
ch'egli  aooéi  teatir  s'induceste  per  cieeo  aoiar 
di  patria,  non  per  evidensa  di  ragioni  e  studio  de- 
gli scrittori;  ma  chi  porla  tale  opinione  la  de- 
porrà,  dove  voglia  durar  la  fatica  di  bene  leggera 
e  ooafronlara  Seneca  e  Cicerone,  Plinio  e  Proo. 
tooe,  Simmaco  e  Antonio  e  I  panegiristi  poco  fa 
ricordati  e  i  prosatori  nati  in  Roma  e  in  Italia  e 
quelli  che  nacquero  nelle  provincie;  e  te  depo 
questo  confronto  gli  tembrerlì  di  dover  peraistera 
in  tua  tentensa  e  coadanoare  chi  ne  discorda,  ti 
il  faccia. 
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$.  i37«  Breve  storia  di  questo  studio. 

Come  nel  primo  ingentilire  di  Roma  Fabio  PiU 
tore,  L.  Ciocio  Alimento,  il  vecchio  Catone  e  Pise- 
ne  Fragi  /4'»  «  (>ci  periodo  della  sua  maggiore 
grandexsa  IvUeraria  e  politica,  uomini  sommi  ^r 
imprese  ed  uoori,  quali  Rntilio  Rufo,  M.  Scauro, 
Lutavo  Calulo,  Siila,  Ortensio,  Varrone,  Cicerone, 


1 


(r)  S'itumal,  Lih.  V.  e,  u 
fa  j  Contra  Symmach,  Ub,  /. 

(3)  Ausonius  Epist.  fj,  ad  Sjmmach* 

(4)  A'frc/«//§.  40. 


Cesare,  Asinio  Polllone,  Augusto  ed  altri  molli  (2), 
cos\  v'ebbe  nel  qnarto  periodo  quallro  Imperatori 
e  almeno  tre  gran  capitani  e  molti  consoli  illustri 
e  splendidi  senatori,  i  quali  punti  da  desiderio  di 
venir  celebrati  da'  contemporanei  e  da'  posteri  co- 
se grandi  operarono,  e  delle  cose  da  sé  oprrate  voi. 
lero  lasciare  memoria.  Nel  periodo  di  coi  qui  si 
discorre  si  molano  i  tempi ,  e  co'  tempi  si  mutan 
gli  nomini;  e  forse  non  v'ha  della  morale  depra%a- 
sione  d'un  secolo,  e  del  sno  snervamento  e  deirio. 
djffereosa  e  del  disamor  per  la  patria  e  la  vinb 

(i)  Jmmian.  MareelL  Lih,  XXf^IIJ,  e.  3. 
(a)  f  edi  Periodo  JJJ.  jr«.  K 
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indltio  pili  manifesto  e  sicaro  che  qnel  di  Tedtre, 
come  In  mm  nessuno  o  ben  pochi  si  corano  di 
flcrÌTere  Istorie;  perchè  questo  evidentemente  di- 
mostra, elle  gli  nomini  in  esso  ?ÌTenlÌ  o  non  sodo 
capaci  di  asioni  nobili  e  grandi,  o  si  troTano  aT* 
volli  nella  barbarle  o  giunti  a  qnel  colmo  della  mi- 
seria e  dell*  abbiellesta ,  in  coi  pih  non  si  conosce, 
pib  non  si  ammira  i'eceellenta  della  Tirth.  I  gran, 
di  nomini,  che  nei  secoli  passati  TÌTe?ano  per  la 
patria  e  la  gloria,  esegoÌTano  notabili  imprese  e  le 
facevano  conte  essi  medesimi,  perchè  dalla  patria 
Tolerano  tribale  di  lode  In  vita  e  dopo  la  morte. 
Ma  la  patria  e  la  gloria,  qoe* doe  potentissimi  sii-' 
moli  che  portavano  gli  antichi  a  asIonl  k)  porten* 
tose,  plii  non  agivano  sagli  nomini  di  qaesto  porto, 
do;  pili  essi  non  cercavano  di  venire  in  Tama  Ira* 
cittadini,  perchè  qaella  fama  era  sterile;  nnlla  pib 
facean  |>er  la  patria,  perchè  ridotto  lo  stato  nel 
Principe ,  essa  non  era  altro  che  no  nome ,  e  a*  fi. 
gliooli  che  di  lei  avessero  ben  meritalo  nulla  potè- 
va  largire  f  onde  gli  stndii  loro  tolti  miravano  al 
favor  del  regnante.  Ambizione  era  il  fine  deli'an* 
tica  pabblica  vita ,  ma  tale  che  sedooeva  e  appa- 
gava con  un*  apparensa  nobile  e  generosa,  dove 
quella  de'  cortigiani  del  quinto  periodo  non  altro 
appariva  che  interessata.  Questa  poca  o  nessana 
cura  della  celebrile  presente  e  futura  per  parte  di 
chi  operava  le  imprese  e  influiva  nelle  vicende  e 
ne*  destini  de*  popolile  rindifFerensa  di  questi  per 
tutto  cib  che  prossimamente  non  si  riferiva  al  loro 
particolare  e  attuale  vantaggio  sembrano  insieme 
alla  corrosione  del  gusto  essere  state  le  cagioni  prin- 
cipali per  cai  nel  lungo  Intervallo  di  tre  secoli  e 
messo  si  |»ub  dire  di  non  trovare  pih  d*ooo  storico. 

Kè  queste  farono  le  sole  circostanse  poco  favo, 
revoli  alla  coltivasione  di  tali  studii,  perchè  pib 
assai  che  nel  precedente  periodo  (i)  si  fece  in  que. 
sto  sentire  la  difficoltà  ed  il  pericolo  di  coltivarlL 
Cresceva  qnella,  perchè  quanto  pib  il  governo  del- 
lo stato  si  ristringeva  nell'Imperatore  e  ne*  suoi 
consiglieri  e  ne*  ministri,  tanto  pib  gli  uomini  pri- 
vati che  avessero  voluto  scrivere  istorie  doravano 
fatica  a  procacelarsi  sicure  nolisie  e  genuine  lela- 
sioni  e  a  discoprire  le  vere  cause  e  i'  andamento 
delle  pnbbliche  cose.  Cresceva  del  pari  il  pericolo 
quanto  pib  raotoritè  del  Principe  si  rendeva  asso. 
luta,  e  gli  nomini  si  accostumavano  a  vedere  in 
lui  il  sovrano  e  *1  signore ,  non  il  primo  magistra- 
to della  repobbliea ,  siccome  mostravano  di  essere 
Angusto  e  i  prossinni  suoi  soceessori,  onde  con 
maggior  dlllgensa  si  guardavano  di  censurarlo  o 
riprenderlo  anche  dove  ne  avessero  avuto  giusta 
cagione. 

Grande  ostacolo  faceva  poi,  come  agli  altri,  an. 
die  a  qaesto  studio  la  depravaslone  del  gusto.  Ma 
se  pib  addietro  si  diceva  che  In  questo  periodo  non 
•i  trova  se  non  uno  storico  solo,  qaeslo  vuoisi  in- 
tendere, che  ve  n*ha  solo  uno  che  degno  .sia  di  tal 
nome;  imiierciocchè  a  lasciare  qoe*  dei  tempi  ae- 
gueoti  e  quegli  di  coi  si  dire  nel  paragrafo  prosai, 
mo,  si  potrebbero  qui  riferire  i  nomi  di  veutlsei  e 


(i)  Vediti^,  iiS. 


forse  anche  pib  storici  vissuti  dal  principfo  del  se. 
Colo  secondo  fin  verso  il  principio  del  quarto,  le 
opere  dei  quali  tulle  sono  perite.  Ma  te  vogliamo 
slare  alle  scarse  nolisie  che  ne  sono  a  noi  perve- 
nute, di  nessuna  è  da  pianger  la  perdita  foor  quel- 
la delle  memorie,  che  della  sua  vita  aveva  sul. 
l'esemplo  di  altri  principi  lasciato  rimperatorn 
Settimio  Severo  fi;.  Tolti  gli  allrl  sembrano  esse. 
re  slati  uomini  che  sconfidando  di  poter  unire  e 
rappresentare  In  bene  ordinato  quadro  la  serie  ed 
il  nesso  degli  awenimeoti  che  dovean  raeconfara 
si  ristrinsero,  come  avea  fatto  Suelonlo,  a  compl- 
lan  la  vita  di  ano  o  pib  Imperatori.  E  avessera 
saputo  imitare  quel  loro  modello  non  solo  nella 
forma ,  ma  bene  nell*  erudisione ,  nella  diligensa, 
nella  copia  e  nell' importansa  delle  nolisie,  nella 
semplicitb  dello  stile,  nella  bontà  della  lingua, 
nella  Incidessa  dell'ordine;  ma  tanto  i  sei  scrittori 
della  Storia  angusta ,  come  que*  venlicinqne  bio- 
grafi che  pib  non  abbiamo,  non  sembrano  avere 
di  Suelonlo  ricopialo  in  sé  se  non  i  difetti  aggiun- 
gendovene  altri  molti  e  pib  gravi.  DI  quest*asser- 
sione  si  vogliono  addurre  non  pib  di  tra  prove,  non 
tanto  per  dimostrarne  la  verità ,  eome  per  far  co- 
noscere in  quale  maniera  e  da  chi  ne*  primi  dne 
secoli  di  questo  periodo  si  scrivessero  le  istorie. 
Tra  quegli  storici ,  di  coi  sono  perdute  le  opere 
v'  ha  Mario  Massimo  vissuto  verso  la  metà  del  se. 
colo  terso,  H  quale  sembra  avere  acqoistato  mag. 
giore  celebrità  degli  altri,  perohè  e  si  vede  pib  de. 
gli  altri  citalo,  e  verso  la  fine  del  secolo  quarto 
formava  con  Giovenale  la  lettura  pib  gradita  de' 
grandi  di  Roma  (9),  siccome  fìi  in  altra  luogo  ac 
connato.  Ora  Flavio  Vopisco,  quello  che  Ira*  sei 
serittorl  della  storia  augosla  sombra  avere  pib  di 
gindlsio,  chiama  questo  Mario  Massimo  ^uomo 
pib  di  talli  verbosissimo,  che  si  andb  implieando 
in  novelle  e  romansi  (3);  e  Capitolino ,  altro  degli 
scritturi  di  quella  storia  fa  fede  di  questo  suo  amo- 
re per  le  notisie  insassisleuti  narrando ,  come  qoe- 
st*autore  dimostra,  che  M.  Aurelio  il  Filosofe  scen- 
deva da  Noma  Pompilio  (4).  Tra  qoesti  medesimi 
scrittori  trovasi  citato  pib  volle  anche  un  Giunto  o 
GlmUù  Cordo  j  ed  ecco  come  di  lui  parla  in  due 
luoghi  il  citato  Capitolino.  **  Giulio  Cordo  si  pro- 
pose di  scrivere  la  vita  di  quegli  Imperatori ,  che 
erano  stati  meno  famosi,  seosa  perb  poter  ben  rio- 
seire,  perchè  trovando  poche  cose  e  poco  degne  di 
memoria  si  ridusse  alla  necessità  di  ricercare  an- 
che quelle  ohe  eran  da  nulla ,  come  se  di  Trajano, 
di  Antonino  Pio  e  M.  Aurelio  si  abbia  a  sapere 
quante  volte  oscbser  di  casa,  qoaodo  variassero  i 
eibi|0  molassero  le  vesti,  chi  promuovessero  e 
quando  (bh  E  in  altro  luogo  cos)  scrivo  di   lui 
**  Noi  non  abliiamo  volalo  narrare  tulio  quello  che 
Gittoio  Cordo  ha  in  modo  sciocco  e  ridicolo  rac 


(l)  Dio.  Castius  X.  LXXF.  Spartianus  Sepli* 
mio  Sev,  e.  3«  • 

(S)  JmmiAn  MarcoUiu,  Lib.  XXFIIL  e.  4. 

(3)  Firmo  e.  I. 

(4)  Marco  AurtL  e»  Z. 

(5)  Maeritto  e.  i. 
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colto  intorno  a'  domettici  piaceri  e  altre  cosa  tì- 
liMimp.  Chi  ne  ha  voglia  pab  leggerle  in  loi ,  pe- 
rocché egli  registra,  qaali  schiavi  a  qoali  amiri 
avesse  ogni  principale  quante  clamidi  a  quanti 
tabarri  (e).  Parrebbe  che  Taatore  di  queste  censure 
aTesse  dovuto  guardarsi  dai  visii  che  in  Cordo  ri- 
|Mrende ,  ma  se  de*  sei  scrittori  della  storia  angn* 
sta  alcuno  vi  cadde  certo  questo  slesso  Capitolino. 
Osservisi  in  fine  quanto  a  questi  storici  perduti, 
come  molti  di  essi  scrivevano  le  opere  loro  per  co. 
mando  e  al  soldo  degl'Imperatori;  e  sia  piccolo 
saggio  del  loro  carattere  e  del  pregio  in  che  s*han- 
no  da  tenere  i  loro  libri,  che  alcuni  dovettero  per 
comando  di  Eliogabalo  riferire  nella  sna  vila  certi 
suoi   detti  intorno  la  lussuria  *' che. non  erano  a 
dirsi,  ansi  piul tosto  né  anche  da  sopportarsi  (2).  „ 
Ma  se  questi  biografi  ignoranti,  snperstisiosi , 
presaolati  non  meritano  nome  di  ■lorici ,  meno  lo 
meritano  quelli  che  ai  diedero  a  scrivere  istorie 
dopo  il  regno  di  Costantino.  Quelli  ci  conservaro- 
no almeno,  sebbene  i  pih  forse  sensa  volerlo,  de* 
materiali  presiosi,  con  cui  si  pub  tessere  una  sto- 
ria degli  imperatori  di  cui  scrisser  la  vila;  ma 
quelli  che  ne*  tempi  seguenli  s'arrogarono  il  noma 
di  storici ,  cioè  gli  autori  do*  compandii  o  de'  bre* 
viarii,  fecero  peggio;  perchè  riducando  in  pochissi- 
me pagine  e  pochi  versi  quello  che  gli  antichi  avea- 
no  difTusamente  narrato  o  descritto ,  e  raccontando 
con  eguale  brevità  le  oose  da*  tempi  loro  tolsero  a* 
posteri  ogni  aperania  di  poter  conoscere  e  ordina- 
re in  bene  intesa  storia  i  pochi  fatti  che  rauno  cosi 
snccintamenla  accennando.  E  questo ,  che  nel  pre- 
sente paragrafo  si  descrisse,  essere  stato  gusto  di 
tolto  questo  periodo,  oltre  che  11  dimostra  la  mol- 
tiin dine  dogU  scrittori  che  vi  si  uniformò,  si  inten- 
de chiaro ,  dove  si  avverta  che  quelle  biografie  a 
qne*  compendii,  che  da  noi  ancora  ai  leggono,  fu. 
rono  verso  la  fine  del  secolo  terso  a  nel  corso  del 
quarto  pressoché  tutti  dedicali  agli  Imperatori  a 
scritti  per  loro  comando. 

^.  x38.  Scrittori  di  storie. 

Quello  che  tra*  pochi  storici  di  questo  periodo  a 
noi  pervennli  si  deve  riguardo  ali*  età  annoverare 
prima  degli  altri  è  lucio  annko  ploro,  il  quale 
sotto  il  regno  di  Traiano  o  coma  sembra  pih  pro- 
babile sotto  quello  d' Adriano  compose  in  quattro 
libri  un  Epitome  tUile  imprete  de*  Romani  dall*ori- 
gine  loro  fino  al  regno  d'Augusto.  Quasi*  opera  aa- 
sicbè  un  vero  compendio  di  storia  pub  dirsi  una 
enumerasione  panegirica  delle  gesta  del  popolo 
romano ,  scritta  in  uno  stile  tumido  e  soverchia- 
mente sententioso  e  fiorito.  A  questo  stesso  Fioro 
si  ascrivono  anche  gli  argomenti  di  tutti  i  libri 
di'IP  epitome  di  Tito  Livio;  in  proposito  de*  quali 
si  deve  avvertire ,  che  come  nou  v*  ha  fondamento 
par  crederli  effettivamente  di  lui,  non  ve  ne  ha  per 
negarlo  e  attribuirli  ad  altro  scrittore. 

Andrebbe  qui  ricordato  oiustimo,  il  qoale  re- 


(i)  Gordìanis  e.  21. 

(a)  Lampridius  JJUiogaò,  i.  8. 


guanto  Antonino  Pio  compandib  le  SÈorieJBlppieie 
di  Trago  Pompeo;  ma  siccome  di  Ini  fa  neeeasario 
a  parlare  dove  si  volle  far  conoscere  P  opera  che 
egli  abbrevib  f  x>,  basterà  averlo  aecennalo,  onde 
si  sappia  che  egli  appartiene  a  questo  periodo. 

È  a  noi  del  tutto  ignota  la  persomi  di  on  L.  ab- 
riLio,  come  n*è  Ignota  l'età,  perchè  di  questa  ante 
pub  dirsi,  ch'egli  deve  avere  vissnto  dopo  Traiano 
e  prima  che  da  Teodosio  si  dividesse  1*  Impero.  Di 
Ini  abbiamo  un  libro  di  memoHe  (tiber  mem^rimliMi, 
incnì  in  cinquanta  capitoli  stanno  regialrale  o 
piuttosto  aceeanaia  delle  brevi  nolitle  tratte  da  Ta- 
rli scrittori  non  senso  qualche  aggiunta  di  coae  fa- 
volose e  insussMlenli. 

Di  KLIO  SPAUUM,  OIULIO  CAPtTOUMI,  SUO  KAS- 
PaiDIO,  TOLCAXIO  OALLICAIIO,  TaillLUO  POLUOSB  e 

FLAVIO  Topisco,  chc  Comunemente  ai  comprendono 
sotto  il  nome  di  scbittobi  dilla  stokia  augusta* 
si  hanno  parecchie  biografie  piò  o  meno  lunghe  di 
Imperatori  che  regnarono  da  Traiano  fino  n  Dio- 
cletiano,  e  cosi  quelle  di  alcuni  uomini  che  in  qne' 
oencinqnant'  anni ,  tentarono  d*usorpare  1*  impero. 
Di  questi  scrlHori  non  si  conosce  che  il  nome,  aè 
bene  convengono  gli  eraditi,  s'essi  sieno  quattro» 
cinque  oppnr  sei,  né  a  qnal  tale  o  tale  altra  rif 
s'abbia  ad  ascrivere.  Solo  si  sa  che  tulli  composero 
quelle  lor  biografie  sotto  Dioclesiano  e  Coalnotino, 
e  che  i  pih  sembrano  averle  compotte  in  Roma, 
dove  ebbero  accesso  alle  pubbliche  librerie  e  a' 
pubblici  arcbivil;  e  a  vedere  come  I  cinque  primi 
dedicarono  le  loro  opere  agli  Imperatori  Dioclc^ 
siano,  Costanso  e  Costantino ,  e  le  composero  per 
loro  comando  e  conforto  s'intende  a  qnal   ponto 
fossa  giunta  la  corrusione  del  gusto  e  la  pennria 
degli  storici  di  vaglia,  se  da  qoe*  Principi  si  diede 
quel  carico  a  tali  scriilori.  Imperciocché  nulla  v'ha 
in  essi  per  cui  poss4no  meritare  nome  di  storici;  lin- 
gua in  pia  d'un  luogo  si  pub  dir  semibarbara,  ra- 
so lo  stile;  non  chiaressa,  non  wdlne,  non  crono. 
logia,  non  buon  giudisio  ;  afTastellano  sansa  critica 
lutto  quello  che  di  male  e  di  bene,  di  grande  e  di 
piccolo ,  d*  importanla  a  d*imtile  trovano  aerino;  e 
unicamente  intenti  a  vituperare  o  a  lodare  appena 
accennano  le  coae  di  maggior  interesse,  e  poi  si 
perdono  in  ricordare  prodigii  ad  augnrii  e  in  de- 
scrivere gli  «pettaeoli,  la  cane,  I  visii  a  la  debolea- 
se  dei  Principi  a  tal  che,  se  non  fossimo  costretti 
giovarcene  per  maneansa  d* altri  scrittori,  appena 
meriterebbero  al  dorasse  la  fatica  a  la  n«ia  di  leg. 
gerii.  Ansi  osservando,  che  II  Siracusano  Flario 
Vopisco  il  quale  mostra  maggiore  erudiaioue  e  di- 
scernimento  e  tiene  ordine   migliore  d«*gli  altri, 
ammira  siccome  nomo  straordinario  e  divino  quel 
solenne  impostore  di  Apollonio  Tlaneo  e  si  propo- 
ne di  corapilarna  la  vita ,  si  pub  iulcndere  quale 
conto  s'abbia  a  fare  di  molle  cose  eh*  egli  e  gli  al. 
tri  suoi  creduli  coileghi  raccontooo, 

Sa«TO  Ai/AKLio  viTToaa  nacque  di  povero  e  ros- 
so padre  in  un  villaggio  dell'Africa  (a)  e  a  forsa 
d' industria  e  di  senno  si  soUevb  a  sommi  onori. 


(1)  Fc^/i  i7  $.  83. 

{u)  yictor,  de  Caesarib  20. 


CoBoacÌQlo  presto  Sirmio  da  Giuliano  qaando  ti 
recava  a  combaHer  Costanso  fn  da  Ini  nel  36 z 
messo  al  go?emo  della  seconda  Pannonia,  e  io  ap- 
presso da  Teodosio  sollefato  alla  prefeltnra  di  Ro. 
ma  O)-  S* hanno  di  lai  dae  libri;  ano  de*  quali  ie^ 
gli  uomini  illatiri,  comprende  ollanlasei  brevi  bio* 
grafie  de*  Re  di  Roma  e  d*  altri  chiari  nomini  a 
donne  di  quella  ciltk  e  anche  di  qoalche  straniero; 
r  altro  è  qnello  de'CeMui,  e  contiene  le  vite  degli 
Imperatori  da  Angoito  fino  a  Costaaso  figlinolo  di 
Costantino.  Diilingnesi  qnesto  scrillore  e  dagli 
Africani  e  dai  raoi  contemporanei  per  ona  in  qncU 
la  età  non  comune  pnressa  di  lingua  e  per  una  tal 
quale  semplice  eleganta  di  stile.  Tanno  tolto  il  tao 
nome  altri  doe  libri,  che  perb  non  sembrano  pò* 
tersi  a  Ini  attribuire;  nno  dell'origine  della  gwte 
romana,  che  finisce  colla  fondatlone  di  Roma;  pre- 
gCToIe  perchè  compilato  e  da  Virgilio  •  da  altri 
tcrittori  che  pib  non  abbiamo;  l'altro  si  dice  /'£)rf- 
tome  o  anche  de'  Cesari,  e  questo  contraddice  in 
pitk  luoghi  al  libro  riferito  qui  sopra  che  porta  il 
medesimo  titolo,  e  comprende  oltre  quei  di  Vittore 
anche  gì*  Imperatori  che  regnarono  da  Cosiamo  fi- 
no a  Teodosio. 

FbATio  laTBOPÌó,  di  coi  nulla  si  pnb  affermare 
con  certetca,  se  non  che  egli  accompagnb  Oinlia- 
no  nella  soa  goerra  contro  i  Pertiani  fa;,  compose 
per  comando  dell'  Imperatore  Valente  in  dieci  li- 
bri on  moho  f  occinto  Breviario  della  storia  di  Bom 
ma  dalla  sua  fondatione  sino  alla  morte  dell*  Im- 
peratore GioTiano  (anno  364)-  Questo  compendio 
tratto  in  gran  parte  da  scrittori  che  pib  non  eii- 
stono  e  scritto  in  nno  stile  facile  e  piano  acquistò 
tanta  fama,  che  e  molti  storici  de*  tempi  seguenti 
se  ne  giovarono,  e  i  Gred  ne  fecero  due  trado- 
sioni. 

Contemporaneo  di  Antropio  e  di  Aurelio  Vittore 
h  AMMiAiio  MAacBtLiiro,  Tunico  che  Ira  gli  scrit- 
tori di  storia  di  questo  periodo  per  amore  di  ve- 
rilSi,  per  impanialilk,  per  esatlessa,  per  piena  co- 
gnisione  delle  cote  che  narra  e  per  giusto  e  retto 
discernimento  degno  sia  di  seguitare  a  quelli  che 
forono  lodati  negli  antecedenti  periodi,  e  che  gli 
avrebbe  per  avvenlnra  ngnagliati  negli  altri  lor 
pregii,  se  fosse  nato  in  secolo  migliore  e  io  Ita- 
lia. Ma  essendo  nomo  greco  e  cresciuto  tra  1*  ar- 
me, a  avendo  a  lottare  col  gosto  già  corrotto  di 
soa  gente  e  con  quel  de*  Latini  e  colla  difficoltà 
d'una  lingua  che  per  Ini  era  straniera,  pecca  non 
solo  per  lo  stile  rosso  e  per  istrani  irasponimenli 
aspro  ed  ingombro,  ma  bene  anche  per  non  poche 
digressioni  e  declamasioni  inutili ,  e  per  oslenla- 
sione  di  dottrina  e  afTettasione  di  vani  ornamenti 
rettorici.  Nato,  siccome  sembra,  in  Antiochia  di  no- 
bll  famiglia  militb  gran  tempo  sotto  Costanto  e 
Giuliano,  e  percorse  in  Asia,  in  Europa  ed  in  Afiri- 
0a  di  molte  proviocie,  finché  abbandonata  la  prò. 
feuione  dell'armi  si  ridusse  a  Roma  dove  visse 
certo  almeno  fin  verso  la  fine  del  secolo  quarto  e 

(f  )  jtmmlan.  MarctUin,  Zìb,  XXI.  e.  to.  et  Va- 
letius  ad  eum  loeum. 
(«)  Eutropius  Sreviar,  Lib,  X*  e.  8. 


*  attese  a  stendere  la  tua  storia  Questa  dal  proci- 
pio  del  regno  di  Nerva  (anno  g6i  giunse  fino  alU 
morte  dell* Imperatore  Valente  (anno  378J,  ecom- 
prende  percib  uno  spasio  di  duecento  e  ottanta  due 
anni.  Tutta  Poprra  si  divideva  in  libri  trentuno, 
dei  quali  sono  perduti  i  tredici  primi,  die  arrivan- 
do daiPannogS  all'anno  353  conleoevaoo  come 
in  compendio  gli  avveniownli  di  dugeoto  e  cin- 
qoaataselte  anni.  Si  disse  come  in  compendio^ 
perchè  i  diciolto  libri  che  ancora  se  ne  leggono  e 
descrivono  le  cose  dall' antere  slesto  vedale  noo 
abbracciano  pili  di  ventitré  anni. 

Visse  verso  qnesto  medesimo  tempo  anche  sbsto 
o  PESTO  aopo ,  il  quale  per  comaodo  dell'  Impe* 
retore  Valente  eompilb  on  molto  soccinlo  JBretna^ 
Ho  delle  viUorie  e  delle  previneie  del  popolo  romana 
e  a  qoell* imperatore  lo  dedicb.  Di  questo  Rolb  è 
poro  una  delle  descrisioni  dell'antica  Roma  ricor- 
dale in  altro  luogo  (e;. 

$•  iSg.  Conclusione» 

Roma  di  piccola,  povera  e  rossa  dtvenota  a  for* 
sa  d'armi  Immensa ,  opulenta  e  civile  tornb  picco- 
la, povera  e  rossa  come  si  fece  a  sé  slesta  dissi, 
miie.  Il  suo  incivilimento  ebbe  principio  da'  pih 
gran  cittadini,  da  quelli  che  tenevano  in  mano  lo 
slato;  e  siccome  nel  popolo  romano  pih  che  in 
ogni  altro  si  debbono  in  questi  distinguere  le  duo 
persone  dell' oom  privato  e  del  pubblico,  e  la  se. 
conda  si  subordinava  intieramente  e  in  certo  mo- 
do  fu  sé  assorbiva  la  prima  :  la  civilil  di  col  etti 
furono  autori  ricevette  cos)  parlicolar  diresione, 
che  la  letteratura  romana  si  distingue  da  quella 
degli  ali  ri  po|)oli  pel  carattere  tutto  politico  e  pra. 
lieo  eh'  essi  le  seppero  imprimere.  I  grandi  sta- 
tuali furono  poi  i  primi  a  incivilire,  perchè  pe'  loro 
officii  erano  in  moltiplice  commerdo  e  continua 
relastone  co* due  popoli  pih  colti  che  allora  v'a- 
vesse, e  perchè  atteso  le  patrie  islitnsioni  doveva- 
no e  nel  senato  e  nelle  adunante  del  popolo  trai, 
tare  di  viva  voce  molti  e  svariati  e  importanti  af- 
fari. Siccome  poi  tutta  la  loro  pubblica  vita  era 
volta  all'ambisione,  a  questo  medeiiimo  scopo  lotii 
si  volsero  i  loro  stodii;  e  percib  più  o  meno  al- 
lendevano  all'armi  e  insieme  all'eloqoensa  onde 
essere  portati  al  governo  della  r<*pobblica.  Or  que- 
sti nomini  vissuti  nel  fioro  degli  anni  in  grande 
onore  presso  i  cittadini  e  gli  stranieri,  non  potè, 
vano  sofferire  di  cadere  nell*  oscurità  come  foste 
pattata  l'età  d'acquistar  fama  coli' opere;  e^rdb 
conotcendo,  come  per  quella  sete  di  gloria ,  onde 
tolti  ardevano  t  cittadini,  la  fama  loro  ti  sarebbe 
perduta  nella  massa  delle  celebrità  tempre  na- 
tcenti,  per  continuare  In  rinomansa  anche  nella 
vecchiessa,  s'applicarono  allo  stndfo  delle  leggi,  e 
per  assicurare  al  loro  nome  ona  vita  anche  dopo 
la  morte  si  fecero  a  narrare  a'  posteri  le  proprie 
imprese  ole  alimi.  \ 

Nel  tempo  in  cui  le  lettera  per  opera  degli  sta. 
Inali  incominciavano  per  tale  maniera  a  prospe- 
rare in  qnesto  popolo  di  soldati  e  d!  agricoltori,  si 

(i)  Fedi  il  i.  1^2. 
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▼enne  ad  allargare  nolabìlmenle  il  go?«mo  dirlla 
repobblica,  perchè  il  lena«e  partito  degli  ol limali 
dovette  alla  fino  cedere  alla  taperanle  plebe  e  per^ 
che  dopo  fierÌMtma  lolla  fa  fona  accordare  la  cil* 
tadinania  agli  italici;  •  quanto  per  queste  doe 
ragioni  allora  divenne  maggiore  il  mimerò  de*ciU 
ladini  che  polOTano  aipìraro  agli  onori,  tanto  di- 
venne maggiore  qoel  degli  nomini  che  per  conte* 
gnirli  pretero  ad  osare  le  arti  che  si  solerano  in 
addietro  dagli  oltimati.  Ma  estendo  Roma  in  qoo- 
slo  messo  cresciuta  in  polensa,  in  civillSi  ed  in 
grandetta,  le  arti  delb  pace  gioTa?ano  all'ambi* 
sione  non  meno  che  quelle  dell*  armi,  onde  molli 
ad  esse  si  Tolsero,  perchè  ne  potevano  fare  nso 
nella  cnria,  nel  comitio  e  nel  foro  in  servigio  ed 
in  preseosa  di  quelli,  da*  cui  sofFragii  aspellavano 
la  ricompensa  bramala.  Molliplicalisi  in  tale  goi* 
sa  I  coli  {valori  delle  lettere  e  pih  non  iMslando  per 
distinguersi  nella  turba  de*  competitori  la  felicilà 
delle  naturali  dlspositioni,  bisognò  pensare  ad  av- 
valorarle collo  studio  e  coi  sussidi!  dell* arie;  e  al- 
lora la  nobile  gara  e  *1  larghissimo  campo  che  agli 
ingegni  si  offeriva  di  Uatlare  negosii  amplissimi 
e  d*avere  alle  mani  rilevanti  imprese,  di  conosce- 
re immenso  mondo  e  infinito  numero  di  nomini  di 
varie  lingue  e  nasioni,  l'opulenta  che  attirava  in 
Roma  chiunque  in  alcuna  cosa  fosse  eceellenle,  e 
dava  agio  di  potersi  aiutar  negli  stndii ,  il  lusso  che 
concorreva  ad  affinare  il  gnslo,  tutto  insomma  con- 
tribuì a  portare  in  breve  le  lettere  al  massimo  fiore- 
Ma  come  rapidamente  vi  giunsero,  rapidamen- 
te ne  declinarono,  e  declinarono  in  particolare  per 
la  mnlasione  che  seguì  nello  stato.  Imperciocché 
non  avendo  1*  universale  de'  cittadini  mai  atteso 
agli  slodii  se  non  per  amblaione,  quando  a  qne. 
sto  fine  pih  non  se  ne  poterono  giovare,  avrebbero 
dovuto  dare  ad  essi  una  tendensa  dall'antica  lolaU 
menle  diversa  ;  e  se  questo  avessero  fatto  e  l' im- 
pero non  fosse  già  dopo  il  secondo  secolo  precipi- 
Ulo  sì  miseramente,  forse  che  uè  anche  gli  stndii 
sarebbero  decaduti  sì  presto.  Ma  essendosi  i  pri- 
mi Imperatori  bene  guardati  di  far  conoscere  ai 
Romani  che  lo  slato  era  tulio  mutato,  e  che  gli 
antichi  stndii  pih  non  servivano  a  nulla  e  conti* 
nnando  i  cittadini  non  per  tanto  a  studiare  come 
in  passato  sen t'accorgersi  del  seguilo  cambiamen- 
to o  almeno  senta  mostrarlo,  ne  derivò  che  essi 
studiavano  senta  sapere  che  si  Csr  degli  siudii  e 
solo  perchè  così  voleva  la  moda,  e  la  coltura  lei* 
toraria  si  riputava  necessaria  ad  ogni  persona  ci- 
vile. Questo  coltivare  gli  siudii  sent'  uno  scopo 
determinato,  che  tanto  nuoce  e  a  tanti,  li  fece  pri- 
ma decadere  e  poi  rovinare;  e  si  pnò  dire  che 
Tacito  vergasse  parole  profetiche  allorché  consi- 
derando lo  stato  delle  lettere  nell*  età  sua  e  '1  fa- 
vore che  a  quelle  facevano  Nerva  e  Trajano  ebbe 
a  scrivere  che  **  come  i  corpi  crescono  a  poco  a 
poco  e  mnojono  a  un  tratto,  così  è  pih  facile  op- 
primere che  ravvivare  gli  siudii  e  gì*  ingegni  (i;.^ 
Vani  si  vedono  esiere  in  effetto  riusciti  lutti  gli 
sforti  degli  Imperatori,  nulla  giovò  stipendiare 

(i)  Jgrlcola  e.  3. 


maestri  prima  di  grammatica  e  di  cloqMMsca,  pel 

di  ogni  maniera  di  arti,  nulla  gli  onori  coac«"MÌ  ai 
leti  erati,  mentre  le  lettere  erano  sotto  In  repalibli- 
ca  salile  tanto  alto  sens^alenna  spesa,  sc«B*alca- 
na  ingerente  dello  stalo. 

La  mulasione  di  questo  nacque  poi  agli  atadi 
anche  perdo  che  gli  Imperatori  erano  pffi  facili 
che  non  la  repubblica  in  ammettere  i  provinciali 
alla  ciltadiaanta  e  agli  onori  prima  ancara  ,  die  *1 
furibondo  figlfaiolo  d*  un  Imperatore  Africana  a  dì 
una  donna  di  Siria  profondesse  a  lotti  aaai  la  cil- 
ladinansa  e  gli  onori.  Imperciocché  ae  gli  Itala 
col  divenir  cittadini  crebbero  forca  ali*  IniprTa  e 
in  alcune  parti  della  letleratara  ngaagliarontt,  in 
alcune  superarono  gli  stessi  Romani  s  per  molle 
ragioni  non  fu  e  non  polè  essere  così  de*  |«oTtn. 
ciali.  Questi  co*  loro  stndii  non  ad  altro  sniravana 
che  ad  imparare  quanto  si  sapeva  dai   Ronaani; 
ma  quando  bene  fossero  giunti  ad  impararlo  •  an- 
che a  perfesione  né  ad  essi,  né  alle  lettere  romaar 
ne  poteva  venire  vantaggio;  perchè  siccome  quan- 
to imparavano  lotto  era  diretto  alla  pobblica  vita 
e  questa  era  venata  a  cessare,  tntlo  racqniatalo  sa- 
pere riusciva  in  essi  come  ne'  Romani  inutile  e 
osioso;  e  si  vede  senta  lungo  discorso,  dove  ai  do- 
vessero condor  quegli  stndii ,  che  per  la  loro  te-o. 
densa  pratici  e  vivi  avevano  dovuto  divenire  spe- 
culativi e  poco  meno  che  morti.  Per  questa  ragia- 
ne  pnossi  in  certo  modo  aflermare,  che  quanti  pia 
erano  quelli  che  si  davano  a  coltivare  le  lettere, 
tanti  pih  erano  quelli  che  nel  posto  sialo  di  cose 
dovevano  contribuire  a  corromperle;  massima- 
mente che  i  provinciali,  dagli  Imperatori  favoriti 
a  preferensae  in  danno  de'  cilladinl  antichi,  seco 
recando  e  alle  nuove  leltere  e  al  non  ben  ooao- 
sciulo  linguaggio  comunicando  il  gnslo  lor  pro- 
prio, non  altro  potevano  che  maggiormente  de- 
pravare le  lettere  e  la  lingua  romana,  che  già  sen- 
ta 1*  opera  loro  area  incomincialo  a  corrompersi 
Indi  fa, che  volendosi,  senta  apportar  loro  so- 
siantiale  alteratione  accomodare  le  leilere  antiche 
ai  Ipmpi  novelli,  che  cogli  antichi  non  avevano  co- 
mnoe  nè'l  modo  di  pensare  né  i  costumi  né  le 
islitn tieni,  e  che  concorrendo  i  provinciali  a  ciò  fa- 
re pih  che  i  Romani ,  la  letleratara  romana  per- 
dette l'antico  e  suo  proprio  carallere,  e  uno  ne  as. 
sanse  che  non  si  può  descriver  qual  fosse,  dove  dir 
non  si  voglia  qocllocbe  poh  avere  una  infelice,  debole 
e  morta  copia  d'un  bello  e  robusto  e  vegeto  originale. 

A  fare  poi  peggio  si  aggiunsero  le  pubbliche  e 
le  private  calamità,  onde  ne*  tre  ultimi  secoli  ven. 
ne  meno  la  voglia  e  la  possibililà  d'attendere  a  let- 
tere e  di  pensare  a  farle  rivivere  con  dar  loro  nuo- 
va teodenta  ;  s*  aggiunse  il  sempre  maggiore  av. 
vili  mento  e'I  dispresto  in  che  agli  occhi  degli  Im- 
peratori e  de* provinciali  erano  venali  i  Romani; 
si  aggiunse  il  successivo  e  sempre  pih  polente  do. 
minio  de* Barbari,  onde  come  io  consegnenta  del. 
la  mnlatione  dello  stalo  e  del  prevalere  de' provin- 
ciali fu  spenta  la  lelleratnra  romana  :  per  la  ca. 
data  dell*  impero  e  l'Ingmenta  della  barbarie  si 
venne  a  spegnere  quella  che  ad  essa  si  diceva  es- 
si*re  solleutrata. 
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{.  i4(K  Introdutione, 

Veno  il  firn  del  tccoodo  mcoIo  dell*  era  Tolge* 
re,  qaande  le  lelleralora  Ialina  decedeva  già  da  an 
•ecelo  e  mtiio,  eetianla  in  oltaDi*  anni  dopo  il 
principio  del  loo  altiaio  p«riodo,  si  vedono  tpnn* 
tare  oeirOccidenle  i  primi  germi  della  leUeralora 
crietiana,  la  qnale  alla  pagana  eotlealrb  nella  me- 
deuma  gnisa,  ohe  la  religione  da  cui  Iraeva  la  tua 
origine  loltenlrb  alla  rivale  »  che  lento  lempo  l' a- 
veva  lanata  nell*oppreatione.  Non  fo  per  altro  nei 
•ccoli  di  cai  qui  ti  discorre  il  trionfo  del  crbtiane- 
•imo  quanto  alle  lettere  tanto  rapido  •  Unto  aen- 
sibilo,  come  lo  fu  quanto  alla  credenia  ed  al  colto, 
e  non  Ai  né  in  qnesti  secoli  e  né  meno  ne'snsse. 
guenli  tanto  compiulo;  perchè  dov*  esso  quanto  a 
religione  spense  il  paganesimo  conservandone  solo 
certe  poche  e  insignificanti  reliquie  «cai  seppe  • 
sé  immedesimar  di  maniera  che  1*  origine  quasi 
pih  non  ne  appare:  le  lettere  cristiane  tanto  riten* 
nero  dalle  pagane,  che  gli  scrittori  di  storia  lette- 
raria sogliono  il  pih  delle  volte  congiugnere  la  pih 
amica  letteralnra  cristiana  deirOccidenle colla  la- 
lina,  o  almeno  non  eepararnela.  Ma  chi  vorré  con- 
siderare allentamenle  la  tendensa  e  U  carattere 
dell'una  e  dell'altra  conoscerà,  ch'esse  non  ebbe- 
ro  di  eomnne  se  non  la  forma  e  la  lingua,  mentre 
per  altri  titoli  sono  Ira  sé  eoe)  evidentemente  dis- 
simili, enei  tanto  diverte  da  non  essere  necessario 
di  mostrare  che  M  sono.  Qnesla  differeoaa  è  '1  mo« 
Ilvo,  peroni  sembra  dovertene  trattare  in  sepa- 
ralo, onde  per  la  sola  Identité  della  lingua  e  del- 
Partifisio  non  avere  da  ridurre  in»ieme  gli  scrittori 
pagani  e  qnelTi  d'argomento  crisi  lane.  Siccome  poi 
questa  differenaa  delle  due  Ietterai  ore  deriva  dalla 
diversivi  della  religione,  si  avrebbe  della  lelteralu- 
ra  crisliana  potuto  trattare  nel  libro  seguente,  dove 
si  discorrere  dell' infinensa  che *1  cambiamento  di 
religione  ebbe  ne^  popoli;  ma  non  essendo  in  que» 
sii  secoli  P  infinensa  della  religione  nelle  lettere 
riu«eita  generale,  piacque  di  Irattarne  in  separato 
ben»),  ma  in  questo  medesimo  libro* 


Prima  però  d'esporne  la  brevitaima  alark  aem* 
bra  che  s'abbiano  ad  esaminare  le  caMse  detta  ao* 
migliansa  e  della  dissomiglianta  eha  In  quatte  dne 
letterature  si  osserva.  Nel  qua!  praposilo  lasciando 
le  casso  generali,  per  cui  i  dne  popoli,  ohe  nel. 
l'Europa  vennero  prima  degli  altri  in  qualche  ci- 
viltà e  qualche  coltura  ,  tennero  ad  nn  di  presso  la 
medesima  via,  qui  non  si  vogliono  ceneiderare  se 
non  le  cagioni  pariicolari ,  per  cni  la  letteratara 
crisliana  latina  tanto  ricopié,  tanto  ritenne  in  sé 
della  pagana;  e  le  principali  son  queste.  Gli  scrii, 
lori  cristiani  pih  antichi  erano  tnlti  nati  e  slati  al- 
levati nel  paganesimo,  e  i  pih  di  qnegli  stessi  del 
secob  quarto  e  del  quinto  aveano  avuto  Pedacasio- 
na  nelle  scuole  pagane,  perché  i  cristiania  ordina- 
te proprie  scuole  di  belle  lettere  non  avevano  an. 
Cora  pensato.  Oltrecib  nell'Occidente  non  si  scri- 
veva in  altra  lingua  che  nella  Ialina,  ed  essa  per 
le  cagioni  considerate  in  questo  medesimo  libro 
non  si  poteva  da'  cristiani  provinciali  ne' dne  aiti- 
mi secoli  pih  imparare  se  non  ani  libri  ;  e  Intt*  i  l»> 
bri  in  cui  la  lingua  era  pih  para  ,  tulli  quelli,  che 
si  proponevano  agli  scolari  siccome  esemplari  di 
stile,  erano  d'autori  pagani.  Aggingni  die  la  domi- 
nasione  romana  aveva,  come  in  altri  rapporti,  reso 
romani  i  provinciali  dell'Occidente  anche  in  que- 
sto della  lelleralura ;  onde  quanti  Galli,  Ispani, 
Britanni  e  Illirici  aerissero  di  questi  tempi,  lutti 
scrissero  in  Ialino  •  secondo  il  goslo  che  in  quella 
lingua  regnava. 

Malgrado  quatte  forti  ragioni  della  aomigllanta 
delle  due  leiteratnre  si  vede,  come  grande  e  nota- 
bile riuscì  la  dissomigibnsa  tra  gli  acrillori  di  col 
avvenne  di  parlare  fin  qui  e  qnelli  di  cui  si  parie- 
rh  in  qoesl*ap|»eodioe.  Ogni  leltofe  pub  tenaa  il< 
tedio  d'un  ragionamento  e  d^on  paralello  genera- 
le avvertire,  che  tale  dissomiglianaa  ebbe  prlnoi- 
palmeule  a  procedere  dalla  diversilé  de' soggetti  e 
da  quella  del  fine  e  del  naodo  in  cui  qnesti  sog- 
getti dirersi  vengono  trattati  dagU  scrittori  delle 
due  religioni;  e  siccome  ne*  seguenti  paragrafi  pi 
discorrere  pariiiaii.enie  della  ietlere  che  ài  questi. 
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tempi  finrooo  oollivate  da*crÌfliaBÌ,e  in  tale  oc- 
eatioM  •*avrk  a  dimotlrare,  come  e  perchè  emi  ti 
diflerrasioo  da'pa^ni  lor  coetanei:  ragioncTole 
•ombra  di  differire  la  diaaroina  di  qootta  questione 
a  quel  luogo  come  amai  pih  opportuno.  Hotvì  perb 
certa  canta  della  dietomigliaosa  degli  •criltori  delle 
due  religioni,  che  ei  tooIo  contiderar  di  prc»eote« 
perchè  fn  cornane  a  lotti  di  qoaloaqne  genere  gli 
•criltori  critliani.  Si  osserra,  che  nel  secolo  III.  e 
ancora  enl  principio  del  IV.  •••{  non  cedono  pon- 
to a*  pagani  perdb  che  concerne  la  lingua,  e  che 
ne*  tempi  apprmio  pih  assai  che  non  quelli  si  di. 
scostano  da*  Latini  dell'olii  migliore.  Il  fatto  è  in- 
contrastabile e  le  ragioni  ne  sono  eridenti;  e  non 
altro  che  malignitli  o  Ignoransa  ne  pub  accagionar 
la  barbarie  e  la  rostossa  degli  scrittori  cristiani. 
Queste  ragioni  son  due;  nna  generale,  l*allra  par- 
ticolare, e  la  generale  è  questa.  Le  lingue  viventi 
sono  variabili  ni  pari  de^  popoli  da  evi  vengoo  par- 
late; e  non  potendoti  impedifo  che  ne'  popoli  non 
•organo  tempre  nuovi  concelli  e  non  si  modifichi. 
no  ▼ariamento  gli  antichi,  non  si  pub  uè  anche 
impedire,  che  non  vengano  ad  un  bisogno  create 
▼oei  e  loeotioni  novelle  o  che  non  vengano  tratte 
a  non  ntata  tignificasione  le  antiche,  a  meno  che 
alcnno  non  •*  arroghi  pre^ontooto  la  dittatura  del 
ìVm  H  pmò,  e  gli  uomini  dodli  e  ubbidienti  pie- 
ghino,  eome  togliono,  Il  collo  a  qoetta  legge  perni, 
cinta,  irragionevole  e  centra  natura.  Questo  mo- 
vimento continuo  va  per  altro  soggetto  a  nna  co- 
stantissima legge,  per  cui  le  lingue,  secondo  che 
così  portano  le  vicende  de'  popoli,  o  si  vanno  gra- 
do grado  accostando  alla  lor  perfesione,  o  passo 
|>asso  ne  vengono  decadendo  e  in  fine  precipitano. 
La  cagione  poi,  per  cui  i  Crbtiani  si  allontanarono 
pibche  {Pagani  dalla  lingua  de' classici,  è  quo. 
sta.  Hanno  tutti  i  mestieri  e  le  arti  e  le  sciente 
loro  proprH  voeaboll  e  modi  di  dire,  che  sempre 
pih  si  mohiplieano  a  misura  che  qnesti  mestieri, 
queste  sciente,  queste  arti  pib  si  vengono  perfe- 
tionando;  e  come  con  esse  Ih  pure  col  Cristianesi- 
mo. Il  suo  linguaggio  poco  o  nulla  si  disttnguea 
sulle  prime  da  quel  de* Pagani;  ma  secondo  che  lo 
•viluppo  tempre  maggiore  de*  suoi  concelti  e  delle 
dottrine  esigeva  espressioni  nuove  od  insolite,  fu 
neeestario  che  nuove  si  rlirovattero  o  che  nuovo 
tignificato  ti  dette  alle  vecchie.  Or  portb  b  forfu. 
na,  che  quetta  necettità  t'insinuasse  quando  la 
lingua  Ialina  gih  decadeva  ;  e  Ul  circoslansa  con- 
tribuì a  farla  decader  sempre  plh ,  come  avrebbe 
sensa  fallo  contribuito  a  perfesionarla  e  arricchir- 
la, s'ella  naseeva  nel  suo  progredire  e  non  sol  de. 
clinare.  Siccome  poi  qnest' alteratione  della  Kngna 
s*  otterva  in  lutti  gli  tcrittori  cristiani  che  ton  me. 
no  antichi,  egli  batta  averle  osservalo  nna  volta 
tenta  ripeterlo  dove  si  parlerà  di  questi  scrittori 
in  tlngolare. 

Gli  tcrittori  crittlani,  o  per  piò  gintto  dire  le 
opere  che  in  quetti  tecoli  ne  conotciamo,  ti  divi- 
dono comodamente  in  dne  datti,  tecondo  che  le 
une  ti  pottono  ridurre  al  genere  delle  belle  fette- 
re,  e  le  altre  riguardano  pHi  da  vidno  h  religione 
nidetiaM.  La  prima  di  qnetle  dna  ctaatl  ti  pub 


tuddhridere  ne*  tre  ordini  dt'poetìg  degH  o 

degli  statici j  e  tecondo  quetti  ti  fai^  disllnla,  mom 

perb  breve  mentlone  di  quelli  che  in  ogni  oitlhte 

tono  pih  chiari,  e  accennando  templiceneaie  qnelli 

che  non  hanno  ugual  fama,  altri  che  non 

no  degni  di  particolare  meoMria  si 

affatto  sotto  sileusio.  Di  quelli  che  appartcngoon 

alla  classe  seconda  non  si  fari  punto  parola  ,  bosì 

perchè  gli  studii  o  gli  ingegni  loro  noi  valgaan, 

ma  perchè  pih  che  la  storia  della  lettemtnra  Ialina 

ne  deve  dire  quella  delTeoeletiattica,  e  perchè  il 

pih  do^  lettori  poco  li  conotoe  e  poco  bramo   coaa 

tcerlL  Per  tale  motivo  bene  parve  di  limstaiui  a 

mottrare,  quali  fottero  le  diverte  tendeus  degli 

studii  ecclesiastici,  e  quale  V  Infineasa  di  qocnli  ne* 

gli  studi]  profani.  Guida  principale  di 

se  quest'appendice  furono,  oltre  i  glh  noli  e 

recenti  autori  che  trattano  degli  scrittori 

•liei,  il  profettore  Bifar,  il  quale  alla  aaa  erwU. 

littima  tioria  della  letteratura  latina  di  raeenie 

quella  aggiunte  della  letteratura  crisliaBn. 

Lungo  abbattanaa  è  1  periodo  che  qui  ti  prende 
a  contiderare,  perchè  dalla  fine  del  •eoolo 
do  giugno  fin  verso  qoella  del  quhiloi,  e 
comprende  ne*  tempi  della  decadenta  delln  letie- 
ratnra  buina,  non  cade  pet^  in  quelli  della  o«n 
estrema  barbarie.  Con  hMo  questo  tono  pochi  e  no- 
lo pretto  a  cento  e  venti  gli  tcrittori  criofianl  di 
ogni  maniera;  ma  chi  velette  dire  che  di  qneota 
tcartetsa  è  cagione,  che  il  Grlttianetimo  ovile  prv. 
me  non  ti  dif!ìite  te  non  tra  '1  popolo  pih  boato  e 
pih  rotto  e  pih  povero  tarebbe  In  errare,  e  notive. 
rebbe  di  conoteere  poco  la  tioria  profana  e  men 
Pceeletiastica.  S'impara  da  quetta,  che  fino  dai 
primi  tempi  v'avea  cristiani  in  ogni  ordino  di  per- 
sone, e  quella  c'insegna,  eame  fu  atta!  volle  folto 
vedere  in  qnette  medesimo  libro,  che  I  Romani  e 
fui  loro  etempio  gli  Occidentali  tutti  bndavMw  di 
qnetii  tempi  a  lare,  non  come  a 
leggere  per  mero  tcioperio.  E  chi 
mottrare  l'etcoriiè,  l' ignoranta  e  la  rasaessa  dei 
primi  Crittiani  dicendo»  che  i  lora  tcriltori  latini 
anteriori  a  Cottantino  non  pattano  i  nove  ,  a  eoaa- 
prendervi  anche  quo*  due  die  conoeeiamo  oolo  di 
nome;  e  appoggiatto  qnett*  attersiooe  coofrootan- 
do  lo  tcarto  numero  e  la  mole  non  grande  deDo 
opera  loro  co*  molteplici  o  voluminool  tcriui,  con 
coi  Lutero,  ZwingN  e  Calvino  e  i  lora  tegnaei  dif- 
fotero  le  nnove  dottrine  raligiote,  o  cogli  Infiniti  li- 
bri di  certi,  che  co'  loro  ragionamenti  traatere  nel- 
lo tcorto  tecolo  a  tragionar  lutto  II  mondo,  non 
t*  avvedrebbe  che  *l  paragone  non  regge  per  P  im- 
menta divertite  delle  dottrine  e  de*  tempL  La  daU 
trina  cristiana  non  si  propa^  cogli  integnamentl 
de'  libri,  ma  colhi  vhra  forte  della  parala  e  colla 
oooperatione  del  ciek>;  perchè  a'  addicissava  alla 
volente  e  non  all'Intelletto  e  contandava  di  crade. 
ra  cote  a  prima  vieta  incredibili,  e  di  combaUera 
e  moderara  gli  umani  appeihi  e  le  pattionl.  Qnan* 
lo  alla  divertite  de'  tempi  ti  ta,  che  il  popolo  dei 
primi  tecoli  dell'  era  volgara  o  non  tapea  pnnlo 
leggera  o  leggeva  attai  meno  di  qnello  del 
decimoee^to.  Qna^to  pcpolo  poi,  ••  ei  vi 
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vSM  bww.^  ta  notto  s  iMfitsr  Iv  Mnionv  cfwwsM 
non  per  la  fona  e  f  eridenta  degli  argenenCi  di 
apoeiaf i  teologi,  ma  fb  eedotto  da  quelle  lera  fn?ef- 
tiTt  acri,  Teementi  e  Intlo  di  fnoeO|  e  dal  vederli 
bravare  e  calpetlare  eenn  prceenle  ed  imiDodiata 
paoitione  qnanlo  aveva  fino  allora  veneralo  e  to- 
rnato; e  fia  ledello  perchè  »!  blandiva  airanor 
proprio  infognando,  die  ognuno  poteva  intender  da 
•è  la  «aera  lerltinra  e  farti  maetiro  a  tè  eleteo  ed 
agii  altri,  e  perehè  il  clero  fn  Intingalo  eoa  pro- 


■cieglterlo  dalT  aeeervanaa  d*nn  incomodo  volo,  la 
pMio  guadagnala  con  liberarla  dalla  necessita  di 
confeiMre  dioiintamenle  le  ano  colpe  ad  nn  aacer- 
date,  e  *l  corpo  de*  Principi  compro  coll*etca  del 
beni  occleeiaelici.  I  filaeofi  poi  tcriHero  quando 
tatto  II  mondo  leggeva  e  volea  leggero  e  fileeofare^ 
0  trovarono  lanii  ranlorl,  perehè  afrenarono  lo  pm* 
•ioni,  e  se  non  predicavano  allo  turbo  da*  porga- 
mi,  predicavano  no*  giornali,  aolle  converaationi  • 
no'  cafi^. 


CIJ^SSV    PAI  MA. 
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ne*  poemi  cristiani  sembrano  doversi  dbtingne. 
re  come  due  ordini  o  specie ,  fo  quanto  gli  uni  si 
possono  meglio  che  ad  alcun  altro  genere  ridurre 
al  didascalico,  preso  in  quel  senso  Ultissimo  In  cui 
sempre  lo  Ai  in  questo  libro,  e  gli  altri  pib  che 
ad  altro  qualunque  pa|ouo  appartenere  al  genero 
lirico.  Vorrebbe  quindi  ragione  che  se  ne  tenesse 
discorso  separato  secondo  questo  loro  vario  carat- 
tere, ma  pih  motivi  persuadono  di  preferire  al  ri- 
goroso metodo  seleni ifico  il  semplice  ed  acciden- 
lale  ordine  cronologico  ;  perchè  non  plh  di  dlclollo 
sono  I  poeti  di  cui  s*  ha  a  ragionare,  e  plb  d*nno 
scrisse  in  lotti  e  due  1  posti  generi,  e  pRl  d*nn 
poema  si  trova,  che  si  pub,  secondo  il  diverso 
modo  di  ghidicare ,  rlFerlre  alPon  genere  o  aN'al- 
iro.  Impossibile  sarebbe  quindi  stalo  di  evitare  le 
rtpetisioni ,  impossibile  di  evitare  le  discussioni; 
né  air  aotorr  di  quest*appendice  sarebbe  per  av- 
ventura sempre  riuscito  di  superare  le  emergenti 
difficoltè ,  onde  gli  parve  dT  appigliarsi  al  metodo 
che  diceva,  accennando  peib  nel  parlar  d*ogni 
autore  le  diverso  sue  opere,  accie  i  lellori  possa- 
no giudicare  da  sé,  quali  si  abbiano  a  riferire  ad 
nn  genere, qnali  ad  un  altro  e  quali  fbrs* anche 
ad  nn  terso. 

I  poeti  della  prloM  maniera  sono  pib  nume- 
rosi e  si  potrebbero  dire  anche  pib  antichi,  se 
fossero  effettivamente  di  Tertnlliano  e  di  san  C^ 
priano  certi  poemi  che  loro  furono  a  lungo  attri- 
buiti.! didascalici  crìttiani  seguono  in  universale 
le  pedate  de*  pagani,  che  nell'ultimo  periodo  della 
loro  letteratura  s'esercitarono  in  questo  genere  (i  ); 
ma  non  li  seguono  scusa  noi  abilmente  distinguer- 
sene. Imperciocché  dove  I  Gentili  colla  loro  poe- 
sia  didascalica ,  che  in  fondo  altro  non  è  se  non 
poesia  narrativa  e  descrittiva,  non  tanto  mirano 
ad  ammaestrare  come  piuttosto  onicamenle  a  pia- 
cere :  i  Cristiani  si  prefiggono  nel  narrare  e  nel 
descrivero  siccome  scopo  principale  l'ammaestra- 
mento,  ondo  i  loro  poemi  sono  in  sostansa  una 
continua  esortazione,  un  versilicalo  avviamento 


(i)  Fedi  //  {.  ia6  dì  qmesto  libro» 


■Ila  vita  crlstana.  Uavvi  poi  Ira  qnesli  poeti  delle 
duo  roligioni  un*oaaervaMÌe  differonsa  rapporto  al 
modo  che  tengono  per  gingnero  allo  scopo  accea- 
•ale;  perchè  pib  d*nn  poeta  cristiano  si  fa  difen- 
sore della  sua  roligiono  e  dello  crcdensa  contro 
gli  eretici  ed  i  gentili;  la  quale  lendenin  apulo- 
gelica  non  poteva  aver  luogo  ne*  poeti  pagani.  Co- 
muni sono  in  cerio  modo  agli  uni  o  agli  altri  i  fon- 
ti ddl'  invensione  ;  ma  diversa  la  maniera  d' ornar 
lo  Invensioni.  I  Pagani  sogliono  pnndoro  i  loro 
soggetti  dalle  antiche  storio  o  dalle  tradiaioni  o  da 
qualche  persona  e  fatto  contemporaneo:  I  cristiani 
dalla  sacra  scriiiura,  dalla  storia  ecclesiastica  o 
dalla  vita  di  uomini  Insigni  per  cristiane  virtb. 
I  primi  seguendo  il  corrotto  gusto  dell'olii  si  sfor- 
sano  d'abbellirò  e  animaro  lo  descrisioni  e  i  rac« 
conti  con  enfatica  pompa  declamatoria  e  con  quel- 
le fiusioni,  che  s'affan  cos)  bene  alla  loro  mitolo- 
già.  Gli  argomenti  che  si  trattano  da*  Cristiani  non 
ammettono  lo  fiusioni,  non  le  declamaaioni  che 
tanto  erano  in  voga ,  ed  esigono  una  certa ,  si  vor- 
robbo  diro,  santa  sobrielè  di  fantasìa  e  una  piace- 
vole somplicilli  di  stile,  che  riceroano  dolcemente 
il  cuore  e  non  escludono  lo  vero  bollesse  poetiche. 
La  dìversitè  del  fine  che  si  propongono  i  didasca- 
lici dello  due  roligioni,  la  diversilb  do'  soggetti  che 
prendono  a  trattare,  lo  diversitli  del  modo  in  cui 
li  maneggiano  produssero  Ira  essi  una  notabile  di- 
versitli di  caratlero  e  diedero  a*  Cristiani  grandi 
vantaggi  sopra  i  Gentili.  Essi  conservarono  in  gè- 
neralo  quella  nobile  dignitè  o  qnella  forsa  che  si 
lode  qnal  caratlero  proprio  do*  migliori  che  tra' 
Latini  poetassero  in  questo  genere;  e  sebbene  al- 
cano  pecca  diffondendosi  talvolta  lo  cose  di  non 
grande  importansa  o  trattandone  ali  re  che  stretta- 
mente non  appartengono  al  suo  argomento:  nessu- 
no affetta  coslantemcalo  novilli  di  concetti,  nessu- 
no vagheggia  sé  stesso  o  s'arresta  a  compiacersi 
delle  «ne  descrisioni  o  delle  dedamasioni,  nessuno 
db  a  conoscere,  quanto  stenti,  quanto  si  sforsi  di 
muovere  arTetli.  Procedono  semplici  e  gravi,  raf- 
forsano  l'animo  nelle  avversile,  nelle  prosperità  lo 
raffrenano,  spronano  a  ben  fare  e  a  pregaro,  ten- 
gono lungi  dal  male,  aprono  la  mano  a  oaritè  ,  in- 
fiammano il  cuore  d* amoro, e  so  muovono  affetti 
li  muovono,  perchè  ne  sono  mosti  casi  nedasìmi. 


PRi  pochi  de*  didtfcaliei  brooo  pretto  i  Gentili 
I  poeti  lirici,  e  cmH  fb  pretto  i  Critlieni  ;  me  tra 
qoetti  atsai  pili  nnmeroti  che  mei  fbtter  tra*  qoeU 
ìu  I  Crìtliani  invitali  dalle  loro  itiitnsioolf  tante 
fiiToreToU  a  tale  tpede  di  poetla  qaaolo  pece  ti 
mottrb  etterlo  tlate  le  rttnaiie  (t),  ti  niiten>  a  ìatu 
tare  nna  tlrada^  teeondo  che  nei  ne  pottiamo  già. 
dicare,  afTallo  noeva  pe*  poeti  profani  della  loro 
etli,  e  a  percorrerla  Tennero  mirabilmente  ajaiali 
dalla  grandeiM  e  della  maestà  degli  argomenti  di 
coi  prendeano  a  trattare.  Pieno  di  dignità  e  ma- 
gnificente era  il  colto  drlla  pagana  Roma  ;  sem- 
plice in  contrario,  ma  angusto  e  spirante  santità  e 
rirerenta  quello  della  cristiana.  Le  preghiere  clie 
i  Gentili  indiristaTano  a'  loro  Iddii  consislerano 
pih  che  in  altro  in  cerimonie ,  in  certe  inalterabili 
formole  e  immolatloni  di  vttlim<*;  qnelle  de*  Cri* 
ttiani  in  libere  e  affeitaose  etpansioni  del  coore. 
Solevano  ne*  tempi  delle    persecnsioni  adonarta 
fortiri  e  di  notte  per  celebrare  I  diTini  mitlerii,  e 
tìlenciosi  e  diToti  rendere  a  Dio  le  devote  grasie  e 
le  lodi.  Come  krito  fu  dì  far  qnetto  in  palete  e  da- 
re al  culto  e  a*  snoi  riti  qualche  splendore ,  t' inco- 
mincib  prima  in  Oriente  e  non  mollo  dopo  nel- 
rOccidenie  ad  accompagnar  qoesle  laodi  eoi  cao- 
to;  e  quest'uso  eccitb  pib  d*nn  Cristiano  a  celebrar 
negli  inni  la  misericordia  di  Dio  e  le  glorie  de*  piik 
insigni  suoi  tanti.  Non  pub  tra*  lirici  crbtiani  e  i 
gentili  aver  luogo  confronto;  perchè  qne'  pochissi- 
mi, che  noi  conosciamo  di  questi,  trattano  argo- 
menti troppo  diversi.  I  Cristiani  che  con  maggior 
verità  de*  Gentili  si  possono  dire  ispirati  dal  loro 
Iddio,  solo  a  questi  ne*  loro  carmi  mirando  a  loi 
sollevano  1*  infocato  spirile,  dinansi  a  lui  ne  efFon- 
don  la  piena;  e  lo  fanno  con  tale  vivetsa  di  fede  o 
con  sensi  così  aflcttuosi  e  insiem  cos>  gravi  e  %\  ca* 
ri,  che  invitano  a  religiosità  e  divosiooe.  À  religio- 
sità e  divosione  invitano  pnre,  se  temprano  la  ce- 
tra alle  lodi;  perchè  esse  non  sono  iperboliche  e 
vane  e  -n  e  le  pih  de*  Pagani  che  assai  volle  ne  prò. 
fondono  a  chi  conoscmio  d«>gno  di  biasimo;  ma  par* 
tono  da  un  cuore  compreso  da  giusta  ammirasione 
e  santo  desiderio  d*  enralar  le  encomiate  virtb ,  on. 
de  affelti  analoghi  agerolmente  si  dettano  in  chi  le 
i^g?^  o  le  atcelta.  I  poeti  cristiani,  taperiori  ai  pa. 
geni  in  quelle  parti, che  si  mostravano,  peccano 
pih  o  meno  in  alcune  altre,  e  quelli  degli  nllimi 
tempi  peccano  particolarmente  contro   le  regole 
del  metro  e  della  prosodia ,  che  così  scrupolosa- 
mente si  osservan  da*  classici  ;  del  quale  vitio,  per 
essere  si  pub  dire  comune  di  lutti,  basti  questo 
sempllre  c<>nno  generale  senta  ricordarlo  in  parti, 
colare  d*  ognuno.  Gli  errori  che  commettono  in 
questo  rapporto  sembrano  procedere  da  due  cagio- 
ni; dalla  non  molta  ronoscenta  che  della  lingua  la- 
tina e  delle  9nc  proprietà  avevano  qnesti  poeti,  i 
pili  per  nascita  o  africani  o  galli  o  ispani,e  dalla 
nece  t  ij  d* accomodare  i  versi  all*u«o  del  canto,  in 
cui  l*orticchio  pih  bada  all*arcento  delle  parole  che 
non  al  metro  o  alla  quantità  delle  sillabe.  Quando 
i  poeti   ineomineiarono  a  declinare   sotto  questo 
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pretesto  dalla  fcreriià  delle  aalfelie  regole, la  K- 
centa  t*intinob  anche  nelle  poetie  onieonesile  de- 
ttioate  ad  estere  lette ,  siccome  tono  I  poemi  cri- 
tliani  in  verso  eroieo,  i  qaali  non  vanno  coetti  dn 
tlmlU  errori  quantunque  non  abbiano  per  sé  quel- 
la senta  «  e  come  tono  non  poche  poetie  prnCanc  i 
ani  autori  non  petsono  addurre  in  difesa  se  man 
Paltmi  esemplo  e  la  propria  tgnoransa.  Ebbero 
inoltre  i  Crittiani,  come  i  Gentili,  i  loro  versi  rit^ 
miei  o  politìei  (i);  e  n'abbiamo  un  saggio  w^gU 
etametri  di  Commodiano;  i  quali  de*  veri  esame, 
tri  non  hanno  elle  un  poco  di  toooo ,  perchè  oca 
ostervano  le  leggi  della  prosodia,  non  quelle  del 
metro,  non  qnelle  delle  cetora. 

Mancano  in  .6 ne  molte  volte  i  poeti  crttttaisi  del- 
l'uno e  delPaltro  genere  di  qnelParlifisio,  cl><?  ere. 
tcerebbe  non  piccolo  pregio  a'  loro  poemi ,  e  la 
lingua  ne  è  quale,  come  ti  diceva,  esser  pub.  Ha 
non  camminano  come  i  pagani  loro  contempora- 
nei sui  trampoli,  nà  totli  danno  In  quelle  tnrgidea- 
te  o  qnelle  iperboli,  e  alcuno  ta  non  di  rado  in 
eleganta  gareggiar  cogli  antichi,  talora  anche  vin- 
cerli e  innalsarsi  sopra  riofelice  suo  secolo,  senca 
farsi,  come  sogliono  i  poeti  sacri  e  i  profani  di 
questa  età,  ad  adattare  al  tuo  Mugello  le  loensioni 
e  le  imagtni  l>eoe  o  male  mutuate  o  rubacchiale 
da*  classici.  E  quindi  grandemente  a  dolere  ,  che  i 
poeti  cristiani  latini  così  poco  a*  giorni  nostri  ti 
leggano,  e  che  alcuni  barbassori  della  lelteratara, 
i  quali  pei  pregiudisii  imbevuti  in  certe  scade 
mai  non  li  lessero,  non  lascino  che  altri  ti  legga. 
Chi  vuol  gustare  i  poeti  cristiani  li  deve  leggere 
con  animo  veramente  cristiano,  e  ne  resterà  sod- 
disfatto; ma  anche  il  semplice  letterato  e  *l  curio- 
so erudito  troverà  in  essi  il  premio  della  durata 
fatica,  dove  nel  giudicarne  non  voglia,  riguardo  al- 
la lingua  ed  al  gusto,  fare  un  confronto  tra  essi  e  i 
classici  antichi,  ma  attendere  a*  secoli  in  cni  eb- 
bero a  scrivere  e  paragonarli  a'  lor  coetanei. 

$•  t49.  Ipo9ii  CritUmmi. 


Volendosi  accennare  in  fine  alcune  poche  opere 
poetiche  di  coi  non  si  conosce  con  sicoressa  né 
Pautor  né  I*età,  e  non  potendosi  oggi  ascrirere  a 
Tertulliano  o  a  S.  Cipriano  certi  poemi  che  loro 
si  altrilwivauo  ne*  tempi  passati ,  il  primo  poeta 
di  cui  bassi  a  parlare  è  quel  coumodiaho  ricordato 
qui  sn  e  dove  si  parlava  dell'origine  della  poesia 
latina  (a).  Di  Ini  non  tappiamo  se  non  eh* egli  era 
africano,  che  s' invoglib  di  farti  cristiano  leggendo 
la  S.  Scrittura, e  visse  fino  verso  il  declinare  del 
secolo  Ili.  Compose  in  quegli  esametri ,  che  poco 
fa  sì  descrivevano,  con  mollo  selo  cristiano  ottanta 
Instructionei  adversut  geniium  Deot;  e  i  suoi  ver- 
si hanno  olire  le  altre  singolarità  anche  quella  di 
esser  fatti  con  tale  artifisio  che  leggendo  le  inixiali 
de'  versi  d'ogni  istmsione  ne  ritolta  il  sommario, 
e  che  1* acrostico  alcune  volte,  siccome  neirohi. 


(i)  Vedi  il  ^,  17. 
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ma  partr,  •!  forma  leggendo^  non  diseende sdo  ma 
arrendendo. 

Prostimo  a  In!  per  ragiona  d'età,  ma  ioperiore 
d*af«ai  ppr  Talore  poefico,  è  Latansió  Fìrrni^mo  gi)i 
-  m  ntoTafo  per  eerte  poesie  d*  argomento  profa- 
''no  f  1  h  di  coi  »i  avrebbe  qai  a  dire,  se  *l  poema  de 
Pascha  in  rerw  elegiaco,  e  l'altro  de  Pueicne  Do^ 
mini  in  etametri  foMero  efTettiTamente  di  Ini,  e 
non  piotlotio  di  Veoanslo  Forlaoalo  valonle  poeta 
del  secolo  setto. 

Di  mole  e  pregio  maggbre  sono  I  poemi  di  caio 
va»H>  AQUiLiRO  oioTBRCo,  prete  nato  nell* Ispani* 
e-  Tissato  fin  sotto  Ì  figlinoli  di  Costantino.  Delle 
oliere  sne,  accennale  da  S.  Girolamo  ed  altri,  doe 
sole  sono  a  noi  pervenute  :  e  di  qnesle  h  la  princi- 
pale on  pof'ma  in  esametri  diviso  io  qoatiro- libri 
col  titolo  di  Bistorta  Et>angeliea;  io  co!  colta  scor. 
ta  degli  evangelisti,  e  in  particolare  con  quella  di 
san  Matteo  si  espone  qnanto  da  qoe*  sacri  9crìrtorÌ 
si  raeeonta  d^  fatti  del  dit in  Salvatore.  L* altro 
poema  porta  il  titolo  di  lAher  in  GeneJttm  e  contie- 
ne in  ]54o  esametri, compartiti  io  cinquanta  se- 
sioni  qoanti  sono  i  capitoli  del  saero  libro  qnello 
che  in  esso  si  narra.  Tendono  Pan  poema  e  l'altro 
a  vestir  di  Torme  poetiche  la  storia  del  naovo  e  del- 
l'antico  testamento  e  a  difìTonderne  per  tale  via 
m.ig(;iormente  la  cognltione;  nel  che  Giovenco  fu 
in  qnestA  et)t  e  nel'e  se<;oenti  imiia'o  da  alcuni. 
Questi  due  |K>emi  appartengono  come  tutti  quelli 
di  questi  secoli  al  genere  della  narratione  e  della 
descriiloue  poetica;  solo  che  non  vi  si  incontrano 
finsioni,  esagerasioni ,  sperticate  lodi,  ma  invece 
molta  nntione  e  tale  semplicitik  e  dolcezsa  che  la 
leltnra  ne  riesce  as4ai  cara.  Va  Giovenco,  sicco- 
me tutt*i  poeti  del  quinto  periodo,  imitando  gli  an. 
tichi,  n^  ancora  si  scorge  in  lui  quel  carattere  pro- 
prio che  la  poesia  cristiana  assunse  per  opera  di 
Pa;>a  Damaso,  di  sant'Ambrogio,  di  Prodentio  e 
di  altri  ;  pura  ancora  si  pub  dire  la  lingna  di  Gio- 
venco e  buono  lo  stile,  e  gli  elogii  che  di  lui  fanno 
gli  antichi  Padri  e  i  filologi  de*  secoli,  in  cui  non 
si  sdegnava  di  leggere  i  poeti  cristiani,  ce  ne  al- 
te«tano  il  merito. 

Il  Papa  san  dawaso,  nato  come  Giovenco  nel- 
r  fspania  e  del  384  morto  in  Roma  ottuagenario 
dopo  avere  per  diciotto  anni  governalo  la  Chiesa, 
è  il  primo  Cristiano  da  noi  conosciuto  che  nel  poe- 
tare osi  discostarsi  da*  pagani  e  dare  alle  sue  cose 
quelle  tinte,  per  cui  le  poesie  cristiane  si  diitin. 
gnono  dalle  gentili.  Del  suo  valore  per  cui  viene 
lodato  da  san  Gerolamo ,  da  Snida  e  da  altri ,  noi 
non  lassiamo  giudicare,  perchè  essendo  periti  i 
»aoi  maggiori  poemi  non  ci  restano  se  non  pochi 
oltre  quaranta  piccoli  coni |H>ni menti,  alcuni  de* 
quali,  siccome  iscrìsionl,  appartengono  al  genere 
epigrammatico,  ed  altri  che  consistono  in  preghie* 
re  ed  elogii  di  Santi  si  riferiscono  al  lirico  o  pinl- 
losto  forse  al  panegirico.  Papa  Oamaso,  molto  be. 
nemerito  promotore  del  canto  ecclesiastico,  tiene  in 
qnesti  inni  gran  conto  dell'accento  e  del  sootio  e 
sembra  talora  cercare  di  dare  in  e8»Ì  a*  suoi  versi 


(i)  Vedi  il  ^.  ia6.  e. 


desinente  consonanti;  e  forte  egli  ^*1  primate  per 
quanto  noi  sappiamo  certo  de*  primi  elio  avviai*. 
Bo  altri  ad  nsare  «egli  inni  sacri  la  rima,  se  aa* 
canti  popolari  ella  non  era  in  vega  gib  prima ,  •-  i 
poeti  saeri  altro  non  fecero  ohe  trasportarla  dagli 
argomenti  profani  ai  religiosi,  ondo  il  popolo  n« 
prendesse  maggior  diletto  •  pili  fiMÌImeiile  gli  im. 
parasse  a  memoria.  Voolsi  ancfie  oaservare  che 
san  Damaso  si  va  dilettando  di  acrostieM. 

L'africano  caio  mabio  virrmiaiio  gik  ricordata 
tra  retori  a  Ira*  grammatici  (t),  dopo  avere  salla 
metà  del  secolo  quarto  insegnalo  in  Roma  la  gram- 
matica con  tanto  plauso  e  fa  vara  da  meritare  Poaor 
d*o<ia  statua ,  abbraeeib  molto  eoraggiMamenlo  In 
ella  avanxata  la  fede  cristiana,  e  compose  in  prcafo 
a  qnatlrocento  esametri  un  poemetto  de  /hmltibue 
eeptem  Maeembets  inter/kaie  mb  Amtioehù  E^ipfut^ 
ne,  nel  quale  si  scorge  spirilo  poetico,  Iwnlb  di 
lingua  e  molto  studio  d*tmilare  Virgilio.  Oltre  qua* 
sto  si  atlrihoisoono  a  lui  tre'inni  de  TrMUite,  una 
allegoria  in  settanta  esametri  de  Péucka  demM  eim 
ve  de  ligme  ptiee,  in  cui  Gasb  Cristo  viene  raffigu* 
rato  siceome  un  grande  albera  che  carico  di  pre» 
slosi  frutti  s*  innalsa  al  cielo,  e  on  poemetlo  de  Jè» 
*u  Cristo  Dee  ei  Vernine  in  cento  e  Irenlasella 
esametri.  Ma  quo'  Ire  inni  sono  per  ogni  riguardo 
tanto  inferiori  al  canto  de*  Macoaliei,  che  non  si 
possono  secondo  i  crìtici  giudicar  del  medesimo 
autora,  e  gli  altri  due  piccoli  componimenti  sono 
evidentemente  opera  d*un  grammatico,  il  quale 
alla  meglio  si  stodih  di  raccotsara  una  casa  cri- 
Btiana  espilando  Virgilio  e  aHri  pagani. 

Sawto  ilabio  vescovo  di  iHttavio  (Poilien), 
nMrio  verso  il  368  e  celebra  scrittore  di  opere  teo. 
logiche,  fu  per  lestimoniansa  degli  antichi,  e  va- 
lente poeta  e  gran  fautore  del  canto  eedesiaslico; 
ma  alcuni  podiì  inni  che  in  certe  raccolte  gif  si 
attribuiscono  portano  in  s%  cm)  evidente  l'impran* 
ta  di  eth  pib  basra  da  non  poterai  aarrivera  a  lui. 
Un  altro  santo  vescovo  d'ugual  nome,  ma  vescovo 
d'Arelale,  iodirisab  verso  il  4*9  al  Pontefice  san 
Leone  Magno  con  una  dedica  io  vene  elegiaco  no 
poemelto  in  esametri  col  titolo  di  Gemesis  o  3fe. 
fram  te  Genesim,  in  coi  narra  la  storia  racn  dalla 
craaslone  del  mondo  fino  al  diluvio.  Poossi  qoesto 
riguardare  siccome  una  delle  migliori  cose  della 
poesia  cristiana,  perdiè  n'è  ancora  sufficientemen- 
te buona  la  lingua,  e  perchè,  sabbene  non  vi  man- 
chino bellesae  e  ornamenli,  non  vi  si  scorge  II  fìa. 
sto  declamatorio  o  la  turgidesta  pro|>ria  di  questi 
tempi.  Da  alcuni  a  questo  S.  Vescovo,  da  aNri  al 
precedente,  da  altri  a  san  Prospero  e  ancora  da 
altri  al  già  mentovato  Vittorino  si  atlriboisce  on 
poemetto  de  Providen^  che  si  suole  slampara  col. 
le  poesie  di  san  Prospero. 

Glorioso  risplende  ne*  fasti  della  chiesa  il  noma 
di  sant*  A«sROGio  come  d*uno  de'  pib  insigni  suoi 
Vescovi  e  de*  pib  illustri  scrittori ,  e  glorioso  In 
quelli  della  belle  Iutiera  cristiane  come  d*ono  de' 
felici  poeti.  Benemerito  di  qnesle  egli  si  rese  in 
molte  maniere,  e  per  quanto  appartiene  al  pra- 
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!<ente  •fgnmenlo  anche  per  «ih  che  del  fi6%  fu  fier 
•aa  epera  e  cura  rìfonnato  ed  ordinalo  il  canto  ;  e 
lame  piacquero  i  saoi  ordini  e  la  innorasioni  che 
tennero  adottate  da  altro  chiete,  e  che  per  estere. 
«^li  «tato  antere  di  parecchi  inni  o  cantari  e  della 
lor  mofiea,  molti  altri  i  quali  pel  metro  o  pel  rit. 
me  o  per  r  aria  aomigllaYano  a*  tnoi  portano  da- 
gli antichi  tempi  fino  a  qnetti  nostri  Ìl  nome  d'in- 
ni ambrotbni  Ma  di  tanti  ehe  ne  Ibrono  altribai* 
ti  a  qnesto  santo  Padre  non  si  possono  reputar  gè* 
nnini  e  degni  di  Ini  se  non  dodici,  che  sono  il  fio- 
r«  dflia  lirica  cristiana;  perchè  la  lingua  è  in  essi 
quale  di  scriitoro  coltissimo»  1* andamento,  la  gra- 
T  tli,  lo  spirilo  e  l*onsfone  quale  d^nn  grande  nomo 
e  luf  ieme  d*un  gran  santo. 

Or  si  verrà  a  quel  poeta  che  da  antichi  e  mo- 
derni lù  chiamato  il  Virgilio  e  l'Orasio  crisi  lanoso 
da  lahino  viene  posto  in  cima  a  lutti  i  poeti  che 
trattarono  sacri  argomenti.  loaiLio  pbuomsio 
eLBnsMTB  nacque  del  348  in  Gesaraugnsta  oppure 
in  Calagorri  nell*  Ispania ,  e  morì  verso  il  4>3  * 
della  sua  vita  non  si  conosce  se  non  quanto  egli 
accenna  nelle  sue  opere.  Avendo  secondo  il  coslQ- 
me  di  quest'età  studiato  retlorica  s'esercitb  qnaU 
.die  tempo  nel  foro  e  oonrien  credere  che  vi  si  di- 
stinguesse, perchè  narra  d'essere  stalo  in  segnilo 
incaricato  di  due  governi  e  di  poi  promosso  a  mag- 
gioro dlgnitè  senso  p<*rb  determinare  pih  da  Ticino 
né  quelli  uè  questa.  Giunto  ali*  età  di  cinquanta, 
selle  anni  dcliherbdel  4o6-dl  rinunsiare  alle  mon- 
dane grandesso  e  di  consacrare  a  Dio  tolto  sb 
stesso  e*l  suo  tempo;  e  si  crede  che  dal  pnnto 
di  questa  rlsolusione  attendesse  a  compor  le  opere 
di  coi  si  dirà,  sebbene  non  sembra  sensa  fonda- 
monto  la  cooghiellora  di  chi  porla  opinione,  che 
egli  talona  no  pobb'icasse  onche  primo.  Si  prefis* 
se  Prodensio  in  tutre  le  sue  poesie  di  giovare  a  sé 
8ii*sso  ed  agli  altri  e  di  promuovere  la  cristiana 
picté  e  in  alcune  di  farsi  difensore  delle  cristiane 
crcdenae.  Calca  in  parte  le  orme  di  chi  1*  ha  prò- 
ceduluy  ma  siccome  ha  Taaimopib  poetico  pren- 
do le  sue  mosse  co»\  franco  ed  ardilo  da  dirai 
eh* egli  si  apre  una  nuova  carriera.  Religiosità  e 
dlvoiione  spirano  lolle  le  sue  poesie,  e  siccome 
partono  da  nn  cuora  infiammato  di  vivissimi  af- 
fetti non  pub  al  loro  calore  non  riscaldarsi  il  letto- 
re. Meo  vuoisi  perb  negare  che  a  paragone  di  quo- 
•II,  in  cui  il  poeta  nulo  s'abbandona  al  suo  senti- 
mento e  all' afTelto ,  pajono  aridi  certi  luoghi  in 
cui  attende  a  istruire,  e  che  poco  soddisfano  al- 
ruMÌ  ahri,  in  cui  sembra  far  pompa  di  erndislone 
^  sapere.  Molto  essendo  discosto  da'  Pagani  e  la 
ditorsilà  degli  argomenti  e  dello  maniera  di  poe- 
tare, le  cose  sue  si  distingono  da  xinelle  de'  mi- 
gliori poeti  cristiani  piò  antichi,  che  non  pajono 
safier  ben  camminare  se  non  soli'  orme  di  quegli 
scritlori  che  si  dicono  classici.  Come  molto  per 
parlo  degli  argomenti  sì  dilunga  Prodensio  da 
i|He»li  anche  quanto  alla  lingua,  ma  sebbene  la 
novità  delia  materia  lo  costringe  a  usarla  e  ma- 
naggiarla  tlivevsarocnle,  sicché  ella  non  mollo  con- 
serta iu  lui  di  quel  colore  che  le  avevano  dato  i 
Hoinaui,  il  suo  scrivere  è  non  pertanto  puro  e 


corrente;  peeea  fu  vece  talora  eooiro  le  leggi  del. 
l'antica  prosodia,  e  in  alcuni  sooi  inni ,  perchè  de- 
stinali pel  canto,  ha  piò  cura  delf  accento  che  ema 
della  quantità  delle  sillaba.  Alcune  poesie  di  Pr«. 
donsio  son  liriche,  le  pih  didascaliche.  A  qeelle 
appartengono  i  due  libri  che  hanno  per  titolo  Ce- 
tkemerimam  e  PeHMtep/mmonj  nel  primo  si  leggoiBn 
dodici  inni  o  preghiere  acoamodale  in  modo  da  ri- 
spondere alle  diverse  parti  del  giorno  socoodo  cfae 
ricorrono  gli  affari  e  le  occapationi  di  on   divom 
cristiono;  nel  secondo  si  contengono  qaollordiri 
componimenti  di  vario  metro  in  lode  di  altretlnats 
marilri,  e  Ira  essi  ve  n'ha  alcuni  che  son  veraane»^ 
te  felici,  sebbene  rigorosamente  parlando ^Stk  ap. 
partengono  alla  poesia  panegirica  o  deicrìlliTa  cbe 
non  alla  lirica.  Qoaltro  sono  lo  opere  che  ni  ri- 
ducono al  genere  didascalico,  e  lotte  o  qnaltf»  in 
esametri.  Àpoihtosig,  in  cui  si  dimostra  la 
di  Gesh  Cristo  contro  chi  la  impugnava  e 
naimenle  si  parla  della  SS.  Trinità; 
in  cai  si  discorre  dell'origine  del  peccato 
Marcioniti  e  i  Manichei;  qnesta  é  in  eevto 
una  conlinuasione  dell' opera  precedente.  La  JPsy 
ckouMctàa  ha  una  prefasione  in  giambi  e  pare 
scritta  coir  intensione  di  esporre  i  principali   la- 
segnomenli  della  morale  crbliana;  in  essa  i  diver- 
si visi!  vengono  a  combattere  colle  opposte  virtk  e 
tutti  soccombono.  .Sopra  tutti  i  poemi  di  Proden- 
sio e  qnelli  d' ogni  altro  poeta  cristiano  portano  la 
palma  1  due  libri  Coaira  Symm«ekmm.  Qaeoti  si 
scrissero  da  Prodensio,  perché  Simmaco,  valeala 
letterato  e  uomo  autorevole  (i),  aveva  del  384  M>P- 
pUcato  agli  Imperatori  che  volessero  ristabilir  ael 
Senato  l'altare  della  Vittoria  rovescialo  dalTlmpe- 
ratore  Grasiano.  Prodensio  mostra  nel  primo  II- 
bro  l'origine  e  la  storia  del  culto  pagono  e  della 
conversione  di  Roma,  e  combatte  nel  secondo  gli 
argomenti  del  suo  avversario  facendo  vedere  che 
le  sventure  dell'  impero  non  derivano  dal  negletto 
collo  degli  idoli.  Non  sembra  degno  di  Pnsdeaaio 
né  di  SedulÌo,ed  é  forse  di  certo  ^«ooo  d'altron- 
de scooosciuio,  no  libretto  col  titolo  di  DiptxcikoH, 
xiVe  (/lii/i  histonamm  veteHs  9t  noel  fejfMmcntf« 
che  io  qnaraatanove  capitoletti  di  quattro  esametri 
rune  contiene  una  breve  espoaisfone  de' Ealti  pria. 
cipali  del  nuovo  e  del  vecchio  testamento.  Di  Pra- 
densio  si  trovano  iloordati  dna  altri  poemi  cbe  ora 
pia  non  esistono. 

Si  annovera  tra*  poeti  crbliaoi  pih  illuatri  anche 
MKHOrio  PORZIO  Aiiicio  pAUfcHio,  dotto  comune- 
m«iile  S.  Paolioo  Vescovo  di  Mola,  e  aaai  vi  lui  ciii 
non  dubita  di  metterlo  ovanti  a  tuitt  gli  altri.  Nac. 
que  verso  il  353  non  hmgi  da  Burdigala  nelle  Gal. 
Ile  d'una  delle  pib  illustri  famiglie  dell*  Aqniunia, 
fu  discepolo  d'Ausonio,  di  cui  si  parlò  e  salk  fino  al 
supremo  onore  del  Consolalo.  Fallosi  batteasare 
d(*l  389  **  condusse  colla  moglie  nell'Ispania  onde 
nclriliro  viverea  Dio;  di  là  venne  dopo  qoallra 
anni  a  Nola  nella  Campania  dove  possedeva  gran 
beili,  e  qui  fu  del  4  io  ordinalo  Vescovo  di  quelU 
cillà,  qui  li  22  giugno  del  43l  morì.  Tulli  i  con- 

(t)  yediil^,  139. 
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IgmfwraiKi  toBo  eoneordi  in  aItcttarM  li  carila  e 
«lomioi  «  <|oali  Aomniìo  «  i  SS»  Ambrogio,  Girola- 
mo ed  Agotliao,  per  «IsHrìno  •  per  eloqaoosa  nello 
acrhere  lo  lodano  In  modo  da  non  polorti  di  pih, 
ed  Erasmo  a  i*Einaio^  ira*  moderni  lo  chianano 
pnro  e  lerM  acrillore.  k  S.  Paolino  nno  di  quelli 
che  ferirono  meglio  in  Terso  cho  in  proia;  ra  noi 
suoi  poemetti  molto  imitando  i  Pagani  ^  e  non  sa 
come  i  pie  de*  suol  eoetanei  guardarsi  da  qnalelw 
eccesso  d'ornamenti,  da  qoalelie  rieercaietsa,  da 
qualche  allegoria  non  ben  chiara,  «  Paceento  vince 
talora  anche  in  Ini  la  prosodia;  h  per  altro  sua 
propria  ona  certa  dolcetia  e  soaviib.  i  sensi  snoi 
sono  dÌTOti  ed  elevati,  e  alcune  pitture  Teraroentc 
eocellenli.  DÌ  lui  abbiamo  dello  lettere  in  prosa  in 
numero  di  cinquantuna  o  diversi  componimenti  di 
vario  metro  e  argomento  che  per  la  maggior  parla 
ai  possono  riiltirre  alla  poesia  pam»girica.  A  eom* 
prendervi  i  qnalfro  pubblicati  dal  Muratori  e  Ì  dna 
che  furono  scoperti  da  Monsignor  Mal  ossi  sono 
presso  a  quaranta  e  tra  questi  si  leggono  quindici 
CMomii  di  8.  Felice,  h  versione  di  «re  salmi  e  ah 
cani  epigrammi. 

Tra* migliori  poeti  di  4|nesta  etk  y»  annoveralo 
ssaoiio  o  ciLio  sanviio  che  visse  a*  lampi  d'ano* 
rino  di  Teodosio  II.  solla  prima  meili  del  secolo 
quinto.  Abbiamo  di  lui  un  poema  in  esametri  col 
titolo  di  MimMlmm  dhhwmm  oppure  Optris  pf 
«*«/**  difito  ora  in  quattro  libri,  ora  in  einquo, 
nel  primo  de' quali  si  narrano  diversi  fatti  del  voc* 
chio  testamento  e  ne*  seguenti  la  vita  e  la  passione 
di  Geib  Cristo.  Distinguesi  Sednllo  per  la  HcVMk 
del  verso,  per  uno  scilveie  $em)i1iee  e  grave  e  che 
va  a  ricercare  il  cuore  ;  sa  anche  attenersi  da  esar 
gerationi,  da  MndiaH  omamenii,  da  ostentationi  di 
sapere.  Al  poema  è  premessa  nna  drdiea  in  prosa, 
la  quale  conferma  quello  che  in  altro  luogo  si  eli» 
be  a  dire  Intorno  a*  prosatori  ed  a' poeti  di  questa 
età  fi),  e  poco  fa  a  ricordare  deNe  lettere  di  san 
Paolino.  Po  ascritto  a  quel  Tureio  Rufo  Aproniano 
A  sparlo  die  corresse  Virgilio  un  laborioso  poema 
di  ipcslo  slesso  Sedulio  col  tUob  di  Collalio  vetéHs 
et  nevi  UsUmenHj  esso  ^  scritto  in  versi  elegiaci 
fatti  eon  tale  arte   rl>e'l  principio  delP  esametro 
servo  di  finale  al  seguente  pentametro,  la  quale  fa- 
tica dal  porla  forse  si  dorb  onde  i  suol  versi  s*im. 
parassen»  e  ritenessero  pih  facilmente;  né  questa 
gli  baslb,  che  volle,  come  promette  nel  titolo,  con- 
fronlarocoslaalemenle  i  dne  Testamenti,  mostrar^ 
ne  la  continua  reiasione  e  la  prestausa  e  la  piò 
cbiara  stgnlficasione  del  nuovo.  Compose  inoltre 
Utt  inno  in  lode  di  Oesh  Cristo ,  in  cui  le  Inisiali  di 
ogni  strofa  corrono  secondo  1* ordine  dell'alfabeto, 
e  cosi  un  centone  virgiliano  de  Verbi  htetwnmiione. 
Mollo  viene  questo  poeta  lodato  da  lutti  gli  ami. 
chi  e  moHo  da  non  pochi  moderni;  e  lo  merita, 
perchè  i  difetti  che  si  scorgono  in  lui  non  tanto 
•an  suoi  come  piuttosto  d^l  suo  secolo,  e  perchè 
sebbene  grandemente  studioso  di  Virgilio,  sa  poe- 
Ura  meno  alla  pagana  di  tanti  o  Unti  altri  Cristia- 


{t)  Vedi  a  i.  I9i. 


dì  a  db  bile  sua  cose  un'  aria  nlquanin  pib  crU 
siUna. 

Dna  matrona  italica  d!  nome  valiria  faltokia 
no»A  compose  anch'essa  prima  di  Sedulio  un 
centone  diversi  Virgiliani  io  lode  dnl  divin  Redcn* 
loro  ;  del  valore  di  questa  poetessa  potremmo  me- 
glio che  da  questo  giudicare,  se  a  noi  fosse  giunto 
un  di  lei  poema  sulle  guerre  rivili  di  Roma, 

Visse  a* tempi  dell'Imperatore  Teodosio  II., 
sulla  prima  mele  del  secolo  quinto,  un  prete  di 
nome  oaAcotfaio  nato  nrll'lspania,  di  cui  col  tìtolo 
di  HexMmerom  abbiamo  un  poema  In  verso  e^ico, 
Éel  quale  sulle  tracce  del  Genesi  si  narra  la  gran- 
de o|iera  delle  sei  giornate  della  ereasione;  e  eoa) 
n'  abbiamo  un  frammento  d*  un'  epblola  a  qnel- 
J' Im  peralore  in  verso  elegiaco.  E  Dracontio  molto 
inferiore  a  Sedulio  quanto  a  facilitli  e  chiar<'ssa 
deiresfressione,  sebbene  in  molli  luoghi  non  maa. 
ehi  di  spirilo  poetico. 

Sempre  pib  scadenti  appajono  gli  altri  poeti  di 
quest'ultimo  secolo,  dove  se  no  eecettui  quel  rtA- 
Tio  ■iBOBAuni  giè  ricordato  (i)  di  cui  nelle  rac 
«alte  si  legge  un  Cmrmttn  de  Ciuieio,  e  di  cui  per 
la  somlgiiaaaa  della  lingua  e  dello  siile  si  credono 
•ssere  due  piccole  poesie  col  titolo  de  imimeuiis 
CkritU  e  Carmem  J^iecha/e  che  comunemente  ai 
stampano  cogli  epigrammi  di  Clandiano. 

D'un  CLAUDIO  MABio  viTTOBB,  dctio  auchc  Fttle- 
nfo  o  VitteriHù,  retore  in  Masslglia  e  vissuto  sulla 
metà  drl  secolo  qninto,  esiste  un  poema  in  vrrse 
eroico  e  diviso  in  tre  libri  col  titolo  Commemimrii 
in  Cenesim  e  un*  epistola  in  egnal  metro  de  perver^ 
ti»  aelati»  stime  merièns  ad  Salmontm  abetem,  Aon 
è  né  1'  un'  opera  né  I*  altra  sensa  qualche  merito  ; 
ma  i  commentaril  sono  alquanto  diffusi  e  moetra« 
no  carne  la  citata  epiatola  l'evidente  dcpravasione 
della  lingua  e  del  gusto. 

È  nato  nelle  Calile  anche  «ab  PBUsrBio  per  di* 
stingnevlo  da  altri  scrittori  d'ugual  nume  dotto 
della  sua  patria  Jtfmitanteo,  che  amico  fu  del  Pon- 
tefice 8.  Leone  Magno  e  ai  crrde  sasiri  motto 
dei  463.  Parecchie  poosie  portano  il  suo  nome, 
cioè  una  raccolta  di  ut  eftigrammi  in  verso  ele- 
giaco, iSWcronvM  epigrmmmaiMm  euper  Àmgùeiimi 
stMtemtiae  tiber  pHmmsj  un  poema  in  eaam«'lri,  de 
Ubere  arbitrie  ecmire  imgmtoe  nmt  Pel4igkimee  liber 
ftriimie,  con  nna  prefaaioae  in  versi  elegiaci,  in 
cni  molte  volle  si  riducono  in  verso  non  solo  gli 
argomenti,  ma  lo  parole  ateaso  nsato  da  S.  Ago- 
slino  nel  suo  trattato  della  Oraria;  un  frammento 
d'una  poesia  in  metro  anacreontico  indiritta  alia 
moglie.  Non  pub  essere  di  questo  8.  Prospero  un 
poema  de  divina  propideniia  scritto  di  certo  d«>po 
la  metà  del  secolo  quinto  e  da  an  poeta  che  vivea 
nelle  Gallio,  perchè  le  dottrine  teologiche  centra- 
stano  a  quelle  otniennie  nei  citalo  libro  contro  I 
Polagiani. 

Mort  verao  il  470    ■«  prete  della  dio^si  di 
Vienna  nelle  Gallio  detto  claudiamoo  talora  clau- 

MANO  MAMBnTO    O    aucho    CLAUOIABO   BCUICIO    MA- 

■BBTOt  di  cui  abbiamo  un  Carmen  eenirm  poeta* 


{1)  Vedi  il  f.  la». 
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vmios  in  qoello  «file  arlifiaialo  a  nofoM  delPamie» 
Mo  Sitliinio  Apollioare  e  cTallri  tcritlari  di  Ma  ••• 
sione. 

Un  rAOtmo,  p«r  diali»fi;aerlo  da  altri  d*  i^al 
nome  rliiamNto  Pelleo,  dalla  eiltSi  di  Fella  nelia 
Maredonia  e  nipote  d*  Antonio,  compote  dopo  la 
metà  di  qne»to  tecolo  essendo  In  etk  di  ollant'an* 
dì  in  pih  di  seicento  etameiri  un  ringrasiamenld  a 
Dio  pei  tanti  Ijenefisii  clie  ne  aveva  ricetoto;  nar- 
ra il  baon  vecchio  la  propria  vita,  e  merita  d^esta. 
re  letto  perchè  lo  stile  sao  è  aempliee  a  piano. 

Non  è  di  questa  inreve  appendice  di  v«-nira  ri» 
cercando  con  lunga  ed  inotila  diaqnisitioae,  di 
chi  propriamente  sieno  aleone  poesie,  che  negli 
scorsi  secoli  si  allribaivano  al  Calabre  Q.  SeUimiù 
Fiorente  Tertuìlkmoj  a  per  cib  si  voale  quanto 
ad  esse  ricordare ,  che  le  plb  si  possono  ripatara 
delle  poesia  cristiane  p&i  antiche  a  scrina  da  qual- 
che arricana.  Sono  in  nomerò-  di  sette  a  tutte  In 
esametri  e  inlta  appartengono  al  genera  didascali- 
co preso  in  quel  senso  latisdmo  in  cui  esso  si  pre* 
se  nrl  quinto  periodo  di  qoesta  storia  a  in  questa 
stessa  ap|iendica.  Ecco  i  titoli  di  tutto  e  setie  ;  Li- 
bri  F,  9à»trtu9  Marcienem,  tratti  avidentamenla 
da  nn*o|>ara  analoga  di  Tertulliano,  de  judiete 
Dòmini,  Genesis,  Sodome,  ed  Semiiorem  ex  chrim. 
stiana  religione  ed  idola  cenvereum,  Hymeme  de 
eruee  Domini,  da  taluno  ascritto  sensa  fondamento 
a  S.  Cipriano  e  da  altri  con  pib  ragione  a  Mario 
Vittorino,  e  finalmente  dSs  NùUve,  ovTero  de  Jeme 
et  Ninive, 

$.  l43<  La  CHHUum  doqmenuu 

Molti  sono  gli  scrittori  eha  si  possono  dira  ap» 
parlenere  a  quest* ordine,  peivhè  oltre  le  opere 
slreltamcole  oratorie,  quali  sono  le  omelie,  1  ser* 
moni,  o  come  le  chiamiamo  oggi  le  prediche,  egli 
sembra  che  s*al>biano  a  riferire  a  questo  luogo  an« 
che  quelle  die  da  assi  si  scrissero  contro  i  Pa^^a. 
ni  in  difesa  di  lor  religione,  e  così  la  maggior 
parte  o  forse  ben  tutte  quella  che  trattano  di  quel* 
che  argomento  morale.  Necessaria  ara  di  dare  alle 
apologie  certo  artifisio,  certo  colore  a  certo  orna- 
mento oratorio,  perchè  quelle  che  noi  conosciamo 
non  sono  dirette  a  oonftilare  qualche  pagauo  che 
avesse  scritto  contro  la  religione  cristiana,  ma 
totle  tendono  a  dimostrare,  che  false  e  inautsi. 
stenti  eran  le  accusa  che  si  spargevano  contro  i 
Cristiani,  a  a  cercare  di  guadagnare  i  gentili  con 
far  loro  vedetta  1*  erroneità  e  la  cootraddi sione  del. 
la  loro  religione,  la  visiosità  degli  Iddìi,  la  super, 
•tisione  de*  riti  ec.  ec.;  i  quali  inlendimeoti  non 
fi  potevano  conseguire,  se  i  libri  non  erano  scritti 
nel  gusto  regnante,  e  non  invogliavano  a  farne 
lettura.  Come  non  potevano  mancare  di  oruameoti 
oralorii  le  a|)ologie,  non  ne  potevano  mancare  del 
tutto  le  o|)ere,  io  cui  i  Padri  di  questa  età  discor- 
rono de' costumi,  de*  visti  e  delle  virlb;  perchè 
avendo  tutti  questi  trattati  un  cotal  carattere  a  co* 
me  una  certa  veste  parenetica,  quegli  argomenti 
non  vi  si  discutono  nella  maniera  arida  de*  filosofi 
a  da*  moralisti  delle  nostre  scoole.  DI  questa  leu. 


denta,  di  qoeala  par  essi  dira  imprantn  reti 
fkit  ci  scorge  In  casi  gran  numero  di  opere  cr»» 
•liane'  sembrano  essera  stali  cagioiia  lo  salo  di  dii 
la  dHlb,  a  l*edneasiona  letteraria  dia  allora  cn  m 
voga.  In  questi  tempi  di  vivissima  Cedo  e  di  «•- 
Insiasmo  religioso  non  poterono  gli  scrittori  aoo 
essere  innamorati  dello  cristiana  virlb;  o  aieeome 
assi  eomponavan  qua*  liliri  per  innamarsrae  i  Ce- 
dali e  promuoverne  tra  assi  la  pratica,  non  pale 
vano  a  mano  di  non  infiammarli  dal  proprio  ar- 
dore, di  non  esortarveli  con  tutto  1*  impo^ao.  Per. 
che  poi  i  primi  secoli  erano  secoli  d* 
e  i  pib  de*  Fedeli  erano  slati  convertiti  di 
e  vivevano  in  grande  pericolo  di  venir  dallo  na- 
tiche abitudini  allenati  agli  antichi  vidi  o  di  ca- 
der negli  errori  di  prima  per  evitare  i  mioneeiaii 
tormenti:  si  rendeva  anche  necessario  d*  iaainnrli 
alla  raMegnasinne  e  alla  patiensa,  di  soaleoerae 
il  coraggio,  d'animarli  rila  perseveransa ;  nel  dse 
gli  scriilori  non  potavano  a  meno  d' oaam  qaolciae 
veemansa  nel  dire,  non  fr^meno  di  slndiani  di 
muovere  la  restia  volontà»  non  a  meno  di  eoncstn- 
re  gli  afTetli.  Fa  poi  in  questo  medasloBO  libro 
mostralo  con  tale  evidensa,  die  l'edocasione  tei. 
teraria  consiìHeva  presso  gli  occidentali  prtncipnl- 
mente  e  qoasi  unicamente  nello  studio  dell'  elo- 
quensa,  che  sembra  affallo  saperflMO  di  far  con 
lungo  ragionamento  vedere,  come  eosando  iole  do- 
vessa  conirlboire  a  dare  agli  scritti  d*«^nl  snanie- 
ra  un*  apparensa  pib  o  meno  reltorica. 

Ma  quanlnnqne  quest'educasione  e  percib  qoe- 
sta tendensa  oratoria  fosse  comune  a*  Crietiani 
come  a*  Pagani  mal  s*  apporrebbe  chi  delle  cose 
de*  primi  volesse  giudicare  dietro  quelle  cbe  ab. 
biam  de* secondi,  o  dietro  quanto  della  mesdiins^ 
fiedda  a  stucchevole  loro  eloqoensa  s'eblie  pft 
volle  occasione  di  dire,  perchè  sebbene  ne*  Cri- 
stiani s*  incontrino  qui  e  qna  parecchi  di  qne*  di- 
fetti che  s*  osservano  ne*  Pagani  loro  contempo* 
ranci,  siccome  la  mancansa,  ansi  la  falsila  drl  gu- 
sto, la  ricercatessa  e*l  raffinamento  de*conccu 
ti  ec  ec.;  sebbene  la  corrusiono  della  lingon  in 
alcuni  appaia  ancora  maggiore  quando  non  per  al. 
fro  per  l' inevitabile  novità  delle  locusiooì  e  dei 
vocaboli:  essi  sono  io  universale  nell* eloqoensa 
mollo,  ma  molto  super Ivrl  a'  Pagani,  come  io 
universale  lo  sooo  anche  quanto  al  sapere  a  ali*  in- 
gegno. I  Cristiani  superavano  nell' ela4|uenca  •  Pa- 
gani, perchè  sempre  avevano  alle  mani  argon^oii 
grandi,  solidi  e  veri,  a  percib  di  molt' ìmpari  ansa 
e  di  molto  interesse  per  tuli*  i  fed**!!,  onde  non  era- 
no  siccome  i  Pagani  costretti  a  lambiccare  il  cer- 
vello intorno  a  soggetti  frivoli,  capricciosi  e  stra- 
vaganti, nell* ascoltare  la  di«cu»»ione  de' quali  Tu. 
diensa  doveva  restare  sempre  fredda,  perchè  non  si 
|ioteva  riscaldare  l'oratore  medesimo,  e  perchè  se 
questo  la  voleva  alquanto  riscnotere,  le  dovoTa  par 
la  slerilità  d«*lla  materia  usare  una  tal  gretto  a 
sleotala  e  come  Impotente,  non  impetuosa  non  ge- 
nerosa violeosa,  e  mettere  in  opera  pioaoli  anifisii 
e  da  scuola  e  studiati  roncelli  e  uno  stile  cbe  lanlo 
pib  stomaca  e  anno)a,  qnaoto  per  amore  di  pel^ 
grinità  pib  si  scosta  dal  naturalo  e  dal  piano.  Man 


MOibra  BCCflMsrio»  •  nella  breTiA  di  quett'appen* 
dice  aoD  al  potrebbe  bene  c4n  «n  paralello  mostra- 
te q«e«l*  ioceDlrattabile  •aperìorità  degli  oratori 
erisliaiil;  ma  tal  «e  ne  addasse  una  causa,  cbe  nes- 
sun sario  lellere  pnb  dell*  efficacia  sua  dabilare, 
ore  in  agginnla  a  qnanto  or  si  diceva  voglia  consi- 
derare, ebe  releqnenta  cristiana  non  era  laogaida 
e  eiarlienif  ma  tnUa  calar ,  latta  socco,  cb'  essa 
sempr«Telgen  sopra  rilevanti  e  gravi  argonsenli, 
che  gli  oratori  eristiani  parlavano  col  cnore  ed  al 
coore,  deve  i  Pagani,  quasi  anima  e  cuor  non  avea- 
•e  né  ehi  aseettaiva  nb  ehi  diceva,  parlavano  al  so- 
lo InteHelto,  non  per  eoovineerio  di  qnakbe  im- 
portante verità,  ma  solo  per  proenrargli  on  qual- 
che stilkto  duetto. 

▼*  avea  poi  nn>  altra  canea  e  gravissima  di 
questa  snperlorltb  de*  Cristiani  ed  era  eh*  essi,  co- 
me  gib  ei  accennava,  superavano  in  universale  i 
Pagani  per  ingegno  e  sapere.  Bion  si  conosce  de 
nel  e  ferae  non  v*  ebbe  dopo  la  diffusione  de)  cri- 
gtianesfmo  pagano  nesenno,  che  per  questi  due  ti- 
toli si  possa  paragonare  a  Tertallieno,  a  S.  Ci- 
priano, a  S.  Ambrogio,  a  9.  Girolamo,  a  quel  ma. 
raviglieso  8.  Agostino,  al  Pontedce  S.  Leone  Ma- 
gno ee.  ee.;  e  da  questo  sole  si  pub  senta  lungo 
discorso  eomprenden,come  questi  ed  altri  tali 
nomini  doveesera  per  eloquenca  superare  Fronto- 
ne ed  Ausonio  e  que' tumidi  panegiristi  in  prosa 
ed  in  verso  e  fin  anche  lo  etesso  Simmaco.  Po- 
tevano poi  e  ansi  dovevano  I  Cristiani  superar 
p(*r  ingegno  e  sapere,  perchè  gli  studi!  loro  non 
erano  oelosi  siccome  que*  de*  Pagani,  de*qaali  non 
pochi,  secondo  che  fu  dimostrato,  studiavano  uni- 
camente  per  non'  sapere  che  altro  fare  di  me- 
glio; dove  i  Cristiani  s*affatieavano  per  ben  cono- 
scere e  far  ben  conoscere  la  loro  relifpone.  per  di. 
fenderla  contro  i  Pagani  e  eontro  gli  Eretici,  per 
esporne  e  svilupparne  le  doUrine  in  modo  pib 
ordinato  e  pib  coneegneuie;  ai  quali  oggetti  olire 
sapere  lutto  quel  che  dovevano  sapere  come  Cri- 
siiani  avevano  a  sapere  tutto  cib  che  sapeasi  dai 
Pagani:  e  agevolmente  il  potevano,  perchè  coi 
Pagani  avevano  comuni  I  maestri  e  le  scuole. 
Avvenne  per  queste  ragioni  de*  loro  ingegni  quel- 
lo che  tuli*  i  giorni  veggiamo  avvenir  delle  for- 
se, le  quali  qnanto  pib  ardentemente  si  mettono 
in  opera  e  pib  si  tengono  in  laborioso  esercisio, 
pib  prendono  di  vigore  e  pib  crescono,  mentre 
pib  illangaidiscono  quanto  pel  timore  di  logorarle 
vengono  pib  risparmiate. 

Cosi  essendo  grande  il  numero  degli  scrii  tori, 
e  cos)  grande  e  vario  quello  de'  loro  libri  che  si 
dissero  potersi  riferire  a  quasi*  erdìoe,  vorrebbe 
ragione  eh*  essi  per  maggiore  chiaressa  si  divides- 
sero in  claasi  e  d*ogoi  claose  ai  discorresse  io  se- 
parato; ma  per  quelle  slesse  ragioni  per  cui  così 
non  s'nsbnel  parlare  de' poeti,  così  non  s*aser4 
nel  parlare  degli  oratori,  massimamente  perchè 
qui  si  scrive  la  sola  storia  della  lelteraiora  latina, 
e  alla  maggior  parte  de*  lettori  di  questo  libro  pò. 
co  sembra  dovere  importare  d*  aver  distinta  con- 
tessa d'ogni  scrittore  di  questo  genere  e  d*ogni 
sua  opera  ;  onde  pare,  che  scusa  lesserne  lungo  e 


diligcnie  calal<^o  possa  dopo  aver  premesso  pò- 
ciù  cenni  generali  bastare,  che  w  ordine  di  eie  si 
ricordino  con  brevi  parole  quelli  che  vengono  ri- 
putati i  migliori.  E  qui  prima  di  attenere  la  falla 
promessa  si  vogliono  pregare  i  lettori  di  bene  av. 
ver  lire,  che  di  questi  scrittori  si  verrlt  ragionando 
solo  perciò  che  appartiene  a  gusto,  a  stile  ed  a 
lingua,  e  che  considerandoli  semplicemente  come 
letterali  si  fare  rigorosa  astrazione  dalla  loro  san- 
tità e  dalle  virtb,  per  cui  tanto  illustrarono  la  chie- 
sa, che  ne  Tengono  riguardati  siccome  il  pib  oobil 
decoro  e  le  pib  salde  colonne;  perchè  non  solo  con- 
tribuirono col  loro  selo  a  difTondere  la  religione  cri- 
sliana  ,  mi  svolgendone  sistematicamente  le  dot- 
trine e  fissandone  la  disciplina  si  possono  ripotare 
autori  di  questa  e  autori  delle  sctense  teologiche, 
onde  s*  hanno  a  venerare  siccome  I  pib  insigni 
benefallori  del  genere  umano  ;  perchè  solo  per  gli 
sludii  ch'essi  destarono  e  mantennero  vivi  fu  alla 
povera  Europa  possibile  di  scuotere  quella  barba. 
rie,  in  cui  l'avevano  avvolta  le  vicende  polilichc. 

$.  144.  Gli  OvI/oH  CritUtHtL 

Primo  per  età,  e  per  merito  incontrastabilmente 
tra'  primi ,  è  quìuto  «STTmio  rLOBaan  TsaTUL- 
LIAS0.  Nato  in  Cartagine  verso  la  metà  del  secon- 
do secolo  dell'era  volgare  abbandonb  sul  declinare 
di  quello  il  Paganesimo,  e  fiorì  tra' Cristiani  in 
gran  credilo  dal  194  al  217  o  al  a  18,  in  cni  morì 
oltoagenario.  Fu  nomo  di  grande  emdlsione  e 
dottrina,  di  mirabil  destrezsa  nel  maneggiare  le 
cose  di  coi  prende  a  trattare,  molto  bene  fondato 
nella  filosofia ,  d*  ingegno  perspicacissimo  e  di  vi- 
vissima fantasia ,  cui  però  licn  di  soventi  non  sa 
opportunamente  frenare.  Ha  nella  lingua  e  nello 
stile  i  difetti  che  si  dissero  come  proprii  degli 
Africani;  e  si  pub  dire  che  la  vastità  del  sapere, 
la  grandessa  dell' ingegno  e  la  focosità  dell' im- 
maginasione  gli  recassero  non  di  rado  del  danno; 
perchè  non  v'ha  forse  scrittore  che  meno  di  lui 
riesca  elegante  e  pib  duro  o  pib  oscuro.  Malgrado 
questi  non  piccoli  visii,così  sono  in  lui  grandi 
l'acume  e  l' erudixione ,  tanta  n'è  la  forse  ed  il 
fuoco  che,  per  consenso  di  tnlti  gli  antichi  e  i  mo- 
derni, egli  viene  collocalo  tra  gli  scrittori  pib  in- 
signi, della  chiesa  latina,  e  che  dalla  sna  lellura 
pub  trarre  profitto  anche  chi  si  diletta  unicamente 
di  studi!  profani.  Molte  opere  scrisse,  tra  cui,  la. 
sciando  quelle  di  argomento  strettamente  teologi, 
co,  non  mene  di  venlidne  se  ne  potrebbero  qoi  ri- 
ferire. 

Contemporaneo  a  Tertnlliano,o  certo  non  molto 
anteriore  0  posteriore  di  poco  fa  il  romano  u.  ui- 
Kucio  rsLiCB,  nella  sna  patria  celebre  oratore  di 
caose;  il  quale  in  un  dialogo  scritto  con  mollo  bel 
garbo  e  molta  crodisione  e  dignità  e  non  volgare 
destresM  prese  a  difendere  la  religione  cristiana. 
Usa  questo  scrittore  lingua  pib  colta  e  migliore 
dei  suoi  coetanei,  e  uno  stile  tanto  naturale  e  ar- 
monioso, che  v'ha  chi  per  questi  titoli  lo  preferi- 
sce a  qualunque  altro  scrittore  cristiano. 

Feconda  di  scrittori  e  dì  grandi  ingegni  fu  in 
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«{oesH  seeoli  rAfriea.  TAtcro  cicitio  cipbiaito 
lo  ìd  Carlagtfie  mi  principio  del  teeolo  reno,  •! 
oooTerlI  del  944  ■!  Crislianetimo,  e  saA  in  brere 
Ira*  fiedeli  della  raa  patria  In  tale  fama  di'santitl, 
che  ormai  del  448  k»  elewero  vetcoyo.  Dieci  anni 
dnr^  il  suo  episcopato,  e  t!  chloM  eoo  glorioso 
martirio  nen»  persecoiioDe  di  Valeriane.  Malata 
religione,  diede  noeta  tendente  a*  sooi  «fodii;  ma 
etti  ritennero  sempre  certe  tinte  e  cert*  artificio 
oratorio,  perchè  egli  afeva  insegnato  eloqoensa,  e 
molto  e  con  lode  si  era  esercitalo  nel  foro.  Fa 
S.  Cipriano  ano  de*  pib  Insigni  martiri,  e  Insieme 
ano  de* Padri  pih  insigni,  sicché  molto  ebbe  a 
Influire  negli  stndli  de' secoli  appresso.  Non  ha 
egli  il  fuoco  e  l'Irresistibile  Imiieto  di  Tertullia- 
no, ma  noo  dlk  mal  in  eccessi ,  mal  nelle  conlro- 
Tersle  non  dimentica  la  moderattone.  La  sna 
lingua  per  la  norilà  della  materia  si  scosta  sensi- 
bilmente da  qoclla  de' classici,  e  incomincia  a 
prendere  le  forme  e  '1  carattere  che  le  si  rode  as. 
samare  né»  libri  de'  Padri  seguenti  ;  facile  e  aper* 
lo  è'I  soo  seritere,  P eloqoensa  senta  mancar  di 
ornamenti  non  ne  è  caricata,  altisaima  a  persoa- 
dere,destrlssima  nello  SToIgere  gli  argomenti  e 
metterli  lo  chiara  loee.  Qoesli  pregi,  per  coi  an- 
Ijehi  •  moderni  concordano  In  encomiarle,  si  Iro- 
Tano  hi  lotte  le  opere  sne,  tanto  nelle  polemiche, 
come  nelle  dogmatiche  e  nelle  morali  :  e  siccome 
egli  non  si  scorda  mai  d'esser  yeseoro  e  d»  istmi- 
re  ed  CMNTtare  alla  rirth,  lotte  ti  possono  ridurre 
a  quest'ordine. 

Ecco  00  terso  africano.  Aaaoaio,  che  avanti  la 
soa  conversione  Insegnaya  reltorica  InSieca,  scris- 
•e  regnante  Diocletiano  dopo  11  principio  del  se- 
colo quarto  ooa  beo  condotta  e  ragionata  apologia 
del  Cristnioef imo  contro  I  Pagani,  e  per  Pam- 
piesta  la  rlpar»  in  tette  libri.  Confuta  le  accuse 
e  le  impatatiotti  che  si  toleyano  dare  a'  Cristiani 
e  alla  loro  reKgione,  dimostra  con  molti  e  sodi 
argomenti  le  assordlllk  del  politeismo,  e  confronta 
i  Del  de*  Gemili  col  Dio  de' Cristiani  e  '1  concetto 
ohe  della  diyinhk  si  formayano  I  segnaci  delle 
due  religioni.  Ha  qoesto  scrittore  il  pregio  parti- 
colare,  che  essendo  retore,  e  retore  di  questa  etk, 
WM  dk  mai  nell'esagerato,  né  mal  va  in  traccia 
di  allegorie,  di  nuovi  eoncelli  o  di  pompose  sen- 
tente. Immenta  è  hi  sua  erodisione  in  tolto  qnello 
che  appartiene  alle  antlchitli  religiose  del  gentile, 
•imo,  alla  toa  mitologia  ed  al  soo  culto;  lo  stile 
ne  appare  tempre  misuralo  e  riesce  facile  e  ama- 
no,  quantunque  nella  llngoa  s'incontrino  qoelle 
aiogolariilk  e  qoelle  espresse  che  s'ottervano  ne- 
gli  altri  tcrilteri  di  sna  nasione. 

Ora  segue  quello  scrittore,  il  qnale  percib  che 
appartiene  a  stile  e  Imgoa  viene  sensa  contrasto 
ripotalo  il  primo  di  loCt*  i  Cristiani  e  giudicato 
de»  primi  Ira  qoegli  ttetsi  pagani  che  vissero  in 
•ecolo  migliore  del  tao.  Lucio  cilm  lATTAMtio 
piiniAVo  oaio,  siccome  non  sembra  potersi  dobi- 
tare,  in  Italia,  fiorì  solla  fine  del  secolo  terso  e  nel 
cominciare  de)  qoarto,  in  coi  verso  Panno  33o 
mori  in  Aognsia  de»  Treviri.  Grande  conviene 
fosse  la  fama  da  lui  acquistali ,  insegnando  ret- 


'  lorica,  perchè  a  tale  ellèllo  venne  chlnnsato  In 
Rieomedia,  allerqoando  vi  ritiedea  Dhn.li  sinsw,  e 
poi  dato  maettro  a  Critpo  figlioolo  di  CotlniBriM; 
ma  con  fanta  fama  e  oos)  onorevoli  inenricbi  Titae 
sempre  lo  povertà .  L'opera  a  coi  deve  la  rise- 
manta  di  coi  godè  tra  gli  amichi  e  i  inaJetnl  è 
quella  delle  dhrtiteMlUalomi,  in  coi  noD  tnnls  mi- 
ra a  difendere  la  religione  cristiana,  eonn  plot. 
tatto  ad  etpome  gli  Integnamenti,  in  asnnlcn  da 
farla  conoaccre  a  invogliarne  le  cintai  pih  colle  e 
pih  nobiH  de»  gentili,  le  quali  pft  delle  atee 
tbtevano  ottlnate  nelP  aniic»  credente.  4teffK 
par  tali  persone  sempre  conserva  dignitaan 
legno,  e  nel  eomliatiete  gM  errori  del  gettlilt 
'  mostra  grande  e  profonda  eognitiane  delle 
rèìigiotè  e  della  fileoofia  degli  amichi.  E  la  fi 
e  lo  alile  a  la  Kngna  di  qoest*opera  valsnm  al  ano 
aotore  il  nome  di  Cicerone  crisliano.  Pura  la  En- 
goa,  tante  nella  teelia  delie  parole  coma  neiln  lor 
cotlrotione;  Il  natorale  e  templioe  etile  noa  vieae 
ma!  meno,  mal  non  ridondai  non  allegorie 9  smb 
cercate  aniileti,  non  iperboli,  non  ceneettiai,  aan 
anettatiana  di  viari  vocaboli,  tommc  I*  alodio  di 
acootlarti  agU  antichi  e  d'imUarii,  ma  lo  lapesin- 
Wk  Cfeercne,  eni  cerca  di  ricopiore  in  tè,  •  selU 
perle  fermale  e  netta  materiale  daU'opcra  ano;  inn 
P  imitationc  di  Latlantio  *on  è  pedantesca  o  ecr. 
vile,  te  pedanteria  e  tervilitlT  oeo  ti  vool  «tire  U 
diiigenie  ttodio  di  far  bene  eegnendo  chi  aeppc 
ben  fare.  A  qnètta  altre  opere  aggiante  Laitaosia, 
tra  coi  qoelle  ti  voot  ricordale  deMs  m^trti  de* per- 
'Mitori,  perchè,  sebbene  noo  ria  qnanto  allo  itile 
fittila  qoanlo  le  altre, è  pregevole  per  le  notitie 
Itteriche  che  te  ne  potaono  trarre. 

Segue  P  olllma  apokgia  della  religione  criatln- 
na,  perchè  avendo  essa  ornai  irioolato  dellh  riva- 
le di  simili  difese  pih  noa  aveva  di  mestieri;  e 
percib  oiVLio  riaaico  aATiaao,  Il  qnale  verao  la 
mete  del  secolo  qoarto  indlristb  oa  libro  di  tale 
naiora  agli  imperatori  Goatanto  e  Cottanie,  |Mh 
che  a  difendete  e  giostificare  il  Crlsliaaeslmo  ten- 
de a  dimostrare  l'origine,  la  vanità  e  la  viaioaità 
degli  Del  de* Gentili.  Fn  allmve  (i)  ricordalo  ano 
scrittore  di  questo  nome,  ma  e  la  materia  che 
egli  tratta  e  la  liagna  toa,  che  è  mollo  pcggiort, 
il  dimostrano  diverso  da  questo  cristiano. 

Issicnrale  per  la  oentersione  degli  Imperatori 
il  trionfo  del  crittianeMmo,  e  fattiti  a  proiessarle 
come  tutu  gli  altri  Pagani  anche  i  pih  culli,  gli 
studi!  de' Cristiani  prendono  auigglore  tvilappo, 
e  1  loro  libri  divengono  così  nnmeteai«  che  in 
tanta  copia  di  aommi  Ingegni  e  di  eceellenli  ope- 
re Pantere  di  qoest'appendlee  prova  non  piccola 
difficoliè  a  contenerri  entro  i  limiti  ch'ei  ù  pre- 
fisse. Confida  peiè  di  non  eccederii,  e  prega  il  let- 
tore di  perdonargli,  te  talora  prescindendo  da 
qnello,che  gli  scriitori ,  eni  tare  per  ricordare, 
hanno  per  colpa  de'  tempi  in  tè  di  man  Imonoi'ne 
parlerè  secondo  le  impretsionl,  che  in  Ini  dettb 
nna  qualche  superficiale  lelhira  delle  opere  loto. 
Così  gli  parve  dimaodare  giottitia;  perefaiè  a 

(i)  Vedi  a  $.  133. 


Un  gMicai*  qMalo  »Imim  abbi»  la  «m  qaddM 
tìs  progrwliioy  ■•n  batta  par  ombI*  al  Ioaga  4afa 
agli  par? enaa,  ma  fi  devana  aanèiderara  e  *l  hw» 
ga  an^  pari\  a  fa  difSoahk  cb*abba  a  Mperare  a 
«ammiaa.  Cbi  varrà  caMiderar  qacala  cate,  noa 
pairè  a  meoa  di  oan  attera  oaaBpcata  d'ammiri^ 
siocia  Ttdanda  naPCritllatti  tasta  tapar,  tanta  tlo- 
dio,  meni  re  i  canlemparaaei  Pagani  in  pari  a  di 
aavaola  anebe  maggiar  eorratiana  di  lingna  0  di 
gatta  nan  altra  •!  pab  dira  gli  affrana  dia  baja 
ad  inesie;  canta  nan  altra  cba  baja  ad  inasic  gli 
affra  l'Italia  in  qoe*tecali,itt  ani  atamigllama 
di  qnetta  età  nan  altra  raaara  che  imitar  pnaril- 
mante  gli  aaiiebl.  Nel  farà  naif  anima  tna  qnatta 
aanfranla,  T  amara  del  pretenla  libra  ben  di  t^ 
wente  t*  errati  a  pantata,a  teca  t'arretterb  plb 
d*an  lettore;  perehè  per  atta  ti  canatea  a  intta 
avidenta,  cba  tra  la  prbcipali  Cagiani  del  decadi- 
mento d<»gll  ttndli  fn  ripatla  a  diritto  l*aiiatitb  a 
cui  erana  per  la  natara  de*  tempi  ridetti;  a  ti 
comprende  dia  in  eccali  pfli  Ialiti  4pie*tnblimi 
ingegni  erittlani  avrebbera  almana  nliucna  ugna» 
gliato  i  tanti  ammirati  Pagani. 

MoHa  iaflnì  negli  ttndii  critilani  t.  itAaio^di 
ani  gib  ti  parlò  tra*  peeti|  perebè  tnlle  tracce  dd 
Padri  greci  e  in  particabwa  di  Origene  aTTivb^a 
ti  pub  dire  drttb  tra*  Latini  nn  faodato  stadio 
della  dagmatira  a  della  8.  Scrbtnra  iatagnanda 
qaanto  a  qaetta ,  nan  gib  coma  t*  abbia  ad  inien* 
dere  ed  a  tpiegare,ma  carne  a  glavartene  per 
itiruira  ed  edncara  critlianamaata  1  fedeli.  Delle 
molta  e  pregiala  tua  apere,  dna  tale  te  ne  pattane 
qni  rieordarv,  e  tono  na  trattato  a  eammenlo  aopra 
altaaladoe  talmi  a  topra  reraagalia  di  S.  Mattea. 
Mollo  tela,  mulio  calar,  mdta  Ingegno  si  tcorga 
•a  tulle  le  cete  di  qnetta  santa;  ma  la  stile  tao 
tenie ,  come  dice  S.  Girolamo  il  cafuma  gmUiemo, 
e  riasce  inlraiciata  ad  ingambra  per  la  ttirala 
laagheisa  de*  periadi. 

Tra*pareccbi  tcrittori  morali  a  polemid,eba 
qui  ti  patrebbera  addurre  e  per  brevità  ti  patta- 
ne tolta  tilensia,  nan  t*ba  a  tacer  a.  sBaona  va- 
teora  di  Verona^  par  patria  africano  a  merlo  ▼erw 
il  3B3  di  cni  abbiamo  una  raaetlta  di  novanlatra 
termaai,  parta  iatarna  alla  dottrina,  parte  Intarno 
alla  marait  critUaaa ,  tra*  quali  va  n*  ha  tedid  cbe 
per  la  maggiare  ettentione  ti  patwna  dire  trattali 
plnttaslo  cbe  prediche. 

Quale  fiaccala  luminosa ,  che  col  vivo  chiarore 
atcura  le  lucicanli  fiammelle  and* è  circondata, 
sorge  Ira*  sacri  aratori  il  gran  vesooro  s.  Antao- 
aio,  il  quale  nd  tecalo  tuo  fier  eloquente  splen- 
dette  non  meno  e  forte  anche  pib  che  ne*  tempi 
taoi  Cicerone .  La  lingua  e  la  dichnra  non  tono 
uè  possono  in  lui  essera  quali  nelToratore  d'Arpi- 
no;  ma  scelte  e  amale  aempre  sena  le  etpretsia- 
ni,  brevi,  eleganti  e  armoniosi  i  periodi  e  la  cfaia- 
ressa  maravigliosa  ;  la  digniià  e  l'anienilà  del  di. 
scorto  quali  in  uomo  di  grande  cmato  e  gentili  ma- 
niere; la  forse ,  il  calore,  la  dolcetsa  e  I*  untiana, 
quali  concepire  e  imaginare  si  possono  in  un  cuo- 
f«  tulio  pieno  di  Dio  e  a  Dio  tulio  volto  e  tulle  pa- 
neli  alo  delle  >ue  sanie  a  sublimi  duUrine  ;  aude,  ca- 
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ma  gPi  chbHM|n«  Ptfdiva,  rapitee  e  maave  aacba 
«bbinqne  la  legga.  Maravigliati  la  eacomiana  per 
qaeala  eoe  dati  e  la  profondità  del  taperei  Padri 
ialini,  la  eacomiana  i  greci  a  Ira  «si  il  gran  8.  Bn- 
attia;  a  a  ragione  perchè  come  per  eloqnenta  le 
•pere  parcaaliche  a  le  awrali,  casi  per  cbiaretsa 
aallo  tvolgera  gli  argameaii,  per  la  prwfonda  dot- 
Irina  ael  ragianarne  si  di>liagnona  le  dogmalicbe 
a  la  pncba  polemiche.  Trentatei  diverse  ne  ab- 
biama,  le  pib  di  argamenta  marala  a  a  pretda- 
4ere  dagli  lalrintechi  pregi  anche  11  tale  lare  mi. 
aiera  e  la  varietà  rendono  tettimoainnsa  della  pia» 
là,  dello  aela  a  delbi  labariatità  di  qnetl'nomo, 
il  quale  mar)  nell'età  di  cinquanlatette  anni ,  a 
mite  le  tcritte  nello  tpatfo  di  ventitré,  tebbena 
negli  anm  nnleriori  al  tna  apitcepato  mai  non 
avetta  atleta  a  tlndli  aecletiastid,  e  in  quei  vea. 
tllre  nani  aveste  a  eappartar  malli  travagli,  a 
battagliar  cantra  tcaltri  e  polenti  nemici,  a  tati»- 
ncr  due  gravi  miatiani,  dna  volle  a  recarti  in 
Innga  esigila  par  evitare  la  minacciala  nMirte  e  a 
gavernara  eaa  eeempiaic  tollecbndine  ana  chieta 
delle  pib  coatpicae  a  delle  pib  numerate.  Hacqna 
del  34o  nella  Oallie,  dove  il  padre,  ntcilo  d'una 
dalle  pib  ilhutri  famiglie  di  Roma, era  prefetto 
dei  prciarbi ,  a  dapo  la  tua  morte  ti  candnste  a 
Bama  ancar  giovinetto.  Qui  applicaloei  all'eie, 
quensa  a  a  quegli  sludii  che  aecesearii  erano  a 
chi  si  vohrva  dedicare  al  maneggio  de*  pubblici 
affari  diede  di  sé  tali  taggi,  che  nell'età  di  trenta, 
quattro  anni  già  il  veggiamo  governalafa  delfemi- 
Ka  e  della  Liguria.  Came  iala  faceva  sua  stanta 
in  MUana,  qnanda  intorta  del  374  fiera  canleta 
tra  gli  orlodeati  a  gli  ariani  per  J*  elesione  del 
veacavo  tenne  al  papale  nn  discorso  per  eccitarlo 
alla  caneordia  a  alla  quiete;  e  le  tue  parole  ebbe, 
va  lama  patera  su  quegli  animi  cancilaii  cbe  data 
tregna  alla  ritta  tutti  eoncordi  ràcclamarono  va. 
toavo,  e  vetaavo  il  vollero  malgrado  ogni  tna  ri- 
pugnare e  hi  meditala  fuga,  e  malgrado  che  fosca 
ancar  aalecumeno,  cioè  nan  ancor  bttiestaia. 
Qnanla  gran  vetcevo  poi  rintdtm  tutti  td  tanno 
colora,  che  capaci  sono  d'apprestare  la  rigorosa 
caalietsa  nclFadempimenla  dd  proprio  dovere,  e 
l'imperterrita  fermeata  ndi'migerne  esallo  adem- 
plmanln  da  chianque;  cade  qael  grande  impern- 
iare Teodosio,  a  cni  il  aanla  ebbe  cuor  di  farlo 
provare,  diceva,  di  aoa  oaaesoera  cbi  pib  d'Am- 
brogio foete  degno  del  name  di  vetcavo. 

Noa  si  pub  a  questa  luogo  parlar  d'un  abro  in- 
signe dottore  di  santa  chieta ,  came  etigerebfaero 
la  grandetta  del  tua  sapere,  le  immense  faliche 
da  kii  durale  negli  sludii  ecclesiaslid,  e  le  molle 
e  tiogdari  doli  cbe  gli  sono,  preprie  come  tcrillo- 
re;  perchè  Ira  le  volaminasa  sue  opere  poche  ten 
quelle  che  si  possono  ridurre  a  quest'ordine,  men. 
Ire  le  princi|iali  e  le  pib  appartengono  a  quel  gè- 
nere  di  sludii ,  di  cui  si  diceva  non  aversi  a  far 
parola  in  quest'appendice.  Man  di  meno  non  se 
ne  puh  a  non  se  uà  deve  tacere  a  parlar  breve- 
mente e  alla  sfuggita,  perdiè  estenda  ttalo  uno 
degli  autori,  che  pib  vennero  letti  e  eludiali  nel 

}dìa  èva  e  anche  dopay  negli  slndii  di  que'sa. 
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coli  e  «DCbe  de* posteriori  inflo).  Per  telo,  per 
pietik ,  per  coltara  ed  ingegno  non  ponto  inferiore 
al  S.  Vescovo,  di  cnt  si  parlsTS,  si  ditiingae  da 
lai  nel  modo  con  cai  procarb  di  giovare  alla  etile- 
sa  ;  perchè  mentre  quegli  nella  sna  qoalitìi  di  ve* 
SCOTO  Ti  si  adoperb  collo  studio  e  coll*o|)era,  egli 
per  essere  nomo  prì?alo  tì  si  adoperb  sol  collo 
stadio.  S.  OiBOLAMO  nacque  del  33 f  in  Stridono, 
StrigoTo  o  Sdrinas  nelPodierna  Dalmasia,  di  ge« 
nitori  cristiani,  da  cai  fa  mandalo  a  Roma  a  sta* 
diare  lettere  e  filoso 6a  sotto  insigni  maestri;  da 
Roma  per  la  ripataiione  che  OTCTano  quegli  ora- 
tori passb  del  369  nelle  Calile,  e  pienamente  in. 
slrailo  in  quanto  s*  avera  a  sapere  da  chi  in  quei 
tempi  ToloTa  far  figura  nel  mondo,  prese  in  ào* 
gusla  de' Treviri  la  generosa  risoinsiooe  di  viver 
vita  cristiana.  Presala,  lomb  in  Italia  e  da  Aqni- 
leja ,  dove  si  trattenne  alcun  tempo,  si  condusse 
dei  373  nell'Oriente,  dove  divenuto  come  on  nomo 
novello,  senO  in  sé  un*  irresislilMle  brama  di  sep*' 
rarsi  dal  mondo;  e  ritiratosi  nella  solitudine,  del 
374)  v'attese  alla  penitensa,  alla  perfesione  e  allo 
slndio,  perchè  anche  fuori  del  mondo  qoel  grande 
forte  animo  star  non  potea  sensa  studio  e  senta 
cercare  d' influire  per  questo  messo  nella  chiesa 
e  nel  mondo.  Tratto  del  379  dall'eremo  per  di- 
verse vicende  soggiomb  per  nove  anni  in  Anlio. 
chia,in  Costantinopoli  e  in  Roma,  finché  di  là 
partitoti  si  recb  di  nuovo  in  Oriente,  e  dopo  avere 
visitalo  rRgitto  fissb  sua  stansa  in  Betlemme,  do. 
ve  di  presso  a  novanl'anni,  del  430  mor).  Pochi 
padri  latini  conoscono  il  greco  al  pari  di  S.  Gi- 
rolamo;  non  v*ba  Padre  greco  o  latino  che  al 
pari  di  Ini  conosca  l'ebraico  «  de' suoi  coetanei 
non  v'  ha  chi ,  tranne  forse  ben  Simmaco  e  S.  An- 
brogio,  sappia  al  pari  di  lui  scriver  latino.  La  sua 
lingna  formata  soi  classici ,  lo  siile  sempre  ricco, 
vario,  ornato,  ben  di  sovente  d'indicibile  forsa; 
l'erodisione  sacra  e  profana,  estesissima  0  quanto 
estesa  profonda;  la  lal>oriositìi  quale  ci  viene  atte- 
stata  da  dieci  volumi  in  foglio  di  opere  di  vario 
argomento,  e  da  alcune  altre  che  per  noi  sono  pò. 
rite,  e  da  vent'auni  ch'egli,  non  perb  senta  in- 
termsioni,  dispese  nel  rivedere  le  antiche  trado- 
sioni  della  Bibbia  e  nel  tradarla  egli  stesso.  Delle 
sne  opere  si  possono  qui  ricordare  le  lellere,  tra 
cui  ve  ne  ha  parecchie  che  son  veri  trattati  dog. 
malici,  morali  ed  ascetici,  la  tradotionu  di  molte 
omelie  d'Origene  e  parecchi  libri  polemici.  Non 
possono  tutte  le  sne  opere  avere  ugual  pregio 
quanto  a  lingna  ed  a  stile,  perchè  in  alcune  ehe 
furono  dettate  dall'  imperiusilè  del  momento  o  dal 
focoso  ingegno  dello  scrittore,  noi  consenl  ivano  la 
firella,  l'im|)eto  o  Ja  passione;  in  altre  noi  per. 
meltea  l'argomento  troppo  diverso  da  quelli  che  si 
Iratlavano  nel  secolo  d'oro,  e  nella  versione  della 
Bibbia  più  conveniva  attendere  alla  fedeltà  che 
all'elegante  i  non  di  meno  forse  sol  due  sono  gli 
scrittori  cristiani,  e  per  avventura  non  pib  i  Pa- 
gani del  quinto  periodo,  a  cui  S.  Girulamo  cede 
quanto  a  lìngua  ed  a  stile,  mentre  per  eradisione 
e  sapore  lutti  gli  avanta ,  e  s' accosta  a*  pib  cele 
bri  de'  periodi  anteriori  •  Non  si  pub  di  lui  come 


•erittor«  tacere,  che  nomo  essondo  di  graa 
di  ferrea  volontà  e  terribile  fiioee  non  sepp* 
pre  rincere  o  rinlnstare  certa  IngenHa  mtpremtm^ 
ceri'  impetoosilà  e  gelosia,  per  coi  nelle  eoirtro. 
versie  talora  pib  sembra  cercar  la  vittoria  che  *l 
vero,  e  della  consapevolessa  della  sna  topeiiosii^ 
pHi  valersi  per  atterrare  fierameate  l'avvervaria 
che  per  amieamenle  istruirlo. 

visse  monaco  anche  riBAano  avrivo,  nn  leni. 
pò  grandemente  amato  da  S.  Girolamo,  poi  da 
fui  combattoto  aspramente .  Nacque  verse  il  345 
presso  Aquilefa,  e  dopo  aver  visitalo  l'Egiuo  e  la 
Palestina  e  fatto  in  quelle  oonlrade  lunga  ao|;. 
giorno  ri  ricondnssa  in  Italia,  dove  del  4x0  mort. 
MoHe  opere  scrisse,  di  cui  qoi  si  ricordano  dae 
apologie  coatro  S.  Girolaoio  e  la  Iradasione  d'ol- 
ire a  cento  omelie  di  Origene. 

Grande  S.  Ambrogio,  grande  8.  Girolamo;  ma 
grandissimo  s.  aoostipo  e  l'altimo  astro  che  spira* 
desse  nel  cielo  dell'Africa,  i  cui  ingegni  dopo  la 
diffusione  del  Cristianesimo  brillano  per  dna  oa- 
eoli  cos)  laminosi.  Veseovo  d*una  cblesa  piemia 
e  posta  in  nn  angolo  dell'impero  roasaao  fa   ia 
vita  sostegno  della  fede  ortodossa ,  e  qaale  mae- 
stro dei  tempi  che  vennero  appresso  e  di  qae*  die 
verranno,  lo  è  laltavia  e  lo  sarà.  Carne  forsa  vi 
ebbe,  forse  v'avrà  chi  roltrepasri  in  sapere»  ma 
aessono  lo  viooerà  in  selcnessano  nella  chieaa, 
nelle  eoe  dottrine  e  negli  sladii  tanto  influì  , 
sano  combattè  tanti  errori  e  con  sì  grande  au( 
So,  nessono  accoppib  in  grado  cos)  emineola  doti 
tanto  felici.  Fantasia  vivacissima  e  focosa  clo- 
qaensa;  desiderio  insatlabiie  di  conoscere  il  vero, 
e  ingegno  acnlissimo  per  conoscerlo  e  attisoima 
a  farlo  conoscere  per  la  perspicaiià ,  la  fbraa  e  la 
consegnenxa  del  ragionare;  studio  immenso  a  coa- 
linno,  e  non  per  ostentaslone  0  sola  bramosia  «li 
sapere,  ma  stadio  latto  pratica  e  diretto  a  giova- 
re; intimo  convincimento  delle  proprie  miserie  e 
del  nulla,  e  cognisione,  quanto  ella  pab  essere, 
piena  delle  grandette  e  delle  misericordie  di  Dia, 
e  quindi  somma  omlllà  e  cuor  tutto  fuoco  e  faooo 
celeste.  Di  così  rara  oombinatione  di  belle  virtb, 
ba>tanti  una  per  una  a  formare  nn  grande  oamo 
e  nn  gran  santo,  formb  Iddio  in  tempi  per  la  saa 
chiesa  mollo  difficili  qoesi'  nomo  tanto  nsaravi- 
giioso,  che  non  si  pub  dire,  sa  grande  piii  cook 
uomo  o  pib  come  santo;  perchè  ae  come  uno  dei 
pib  grandi  nomini  e  de'  pib  gran  saaii  l'ooorìam 
noi,  come  grande  e  singolare  aomo  lo  veoeran 
quelli,  che  traviali  da  ano  snaturata  sao  figlio 
nelle  cose  religiose  dissenton  da  noi,  onde  lo  chia- 
mano fondatore  delU  dogmatica  nell* Occidente, 
Oracolo  della  chiesa  latina ,  Autore  delta  teologia 
scolastica,  Padre  del  protestantismo  (i),  credendo 
di  estollerlo  con  quel  nome  quanto  mai  possono. 

Ecco  una  breve  sna  vita  come  nomo  di  lettere. 
Nato  li  la  Novembre  del  354  in  Tagaste,  città  del. 
la  Nomidia ,  Ai  mandalo  alle  scuple  prima  in  Ma. 
daura,  poi  del  371  in  Cartagine,  e  nell'una  città  e 


(1)  Schróek  chrisUiekB  Kirehengeschichic  XF. 
Thf  H^tdo'  eoa  dsm  ErUstr  tUr  MetutJiém  ec. 
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DttlPakra  parte  par  iocHnatione,  parie  prr  non  ]>»- 
rer  da  meno  degli  altri  t'abbandonb  a  qne'tisii 
che  Ira  la  scoiaraMa  regnavano,  nulla  giovando  a 
ritramelo  né  le  amorose  esorta tioni  di  Monica,  tua 
l>ii»»ima  madre,  a  cui  retta  non  dava ,  n^  i  rimor* 
ai,  Otti  «ingegnava  d*allnlar  collo  aladioe  con  noo- 
vi  divagamonli.  Altete  secondo  1*  om  de'  tempi  al. 
reloqQciisa  e  mollo  di  legger  poeti  e  di  rappretro- 
lare  aaioni  drammatiche  ti  dilettò,  6nchè  la  Iella- 
ra  delPOrtensio  di  Cicerone  Tinvoglib  della  61om* 
fia,  al  cui  •iodio  tenta  intermettere  quello  che  ave- 
va incominciato  ai  volae  con  tolto  l' ardore ,  e  non 
potendo  per  eaaa  veder  iten  chiaro  quel  vero,  che 
gli  pareva  doversi  dagli  nomini  pur  |iolere  cono* 
•cere,  ai  lascib  adescare  da*  Manichei  per  amore 
d*nn*  arcana  scierita  che  gli  promettevano.  Torna, 
to  in  patria  v' iosegnb  qnalche  tempo  grammatica; 
ma  sentendo  cogli  anni  e  col  sapere  crescere  la 
confidansa  e  l*.ambisiooe  si  oondosse  a  insegnare* 
eloqoeosa  in  Cartagine,  dove  pervenire  in  mag- 
giore rinomansa  pubblicb  in  ^tft  di  36  in  97  anni 
11  primo  sao  libro,  che  presto  venne  dimenticalo, 
▲oimaio  dal  plauso  che  miclea  in  quella  scaole 
deliberb  di  tentar  sua  foitana  nella  città  signora 
del  flM»ndo,  e  del  383  vi  si  reeb;  ma  non  piacendo* 
gli  •  modi  di  quegli  scolari  passe  Paooo  dopo  in 
Kilano,  dove  pel  favore  che  gli  fece  il  Calabre  Sim. 
maeo  fa  chiamalo  a  insegnare  rettori  a  ;  e  qui  giìi 
formalo  alle  lettere  si  formb  a  santilk  grandemen. 
te  aiutato  da  sant'Ambrogio.  Non  soddisrallo  de* 
Manichei  rinonife  alla  lor  setta;  e  non  soddisfatto 
de*  filosofi  e  né  meno  di  Platone  «  die  di  Dio  pih 
degnamente  degli  altri  sentiva,  si  diede  a  medita- 
re le  verità  della  religione  cristiana  e  a  pregar  fer. 
▼orosameiite  quel  Dio  ohe  a  aè  lo  invitava  e  che 
egli  ineomineiava  a  oaooioera.  allora  vinse  dopo 
lunga  e  difficile  pugna  s%  stesso,  allora  alfin  vide 
chiaro,  allora  immeraosi  in  quell'oceano  d'amore 
trovb  da  far  paga  ogni  sno  desiderio.  Battrssato 
del  387  riirida  Roma  e  si  reslitnì  sulla  fine  deiran. 
no  segoenia  alla  patria.  Venduto  e  distribuito  a' 
poveri  il  piccolo  avere  si  rilirb  con  alcuni  compa- 
gni a  vivere  vita  come  monastica  sensa  mai  taira, 
lasciare  lo  stadio,  onde  già  nolo  per  molti  libri  pub. 
blii»li  in  Milano  ad  in  Roma  e  fier  altri  che  deltb 
in  quel  silensio  in  breve  levb  di  sé  tanta  fama,  che 
del  39I  fa  ordinato  prete  in  l|>pone,  e  sebbene  pre- 
te da  on  solo  aona  dal  3^3  invitato  a  parlare  il 
primo  io  iwa  soieniie  e  nameresa  adunanca  di  va. 
acovi.  Quattro  anni  appreaao  fu  consacralo  vescovo 
di  quella  città,  e  in  essa  dopo  trenlacinqne  anni  di 
laboriosissimo  episcopato  e  d'aoa  vita  tutta  dedi- 
cata alla  stadio  di  Dio  e  delle  sue  cose,  al  servisio 
della  saa  chieaa  e  al  vaotaggio  degli  uomini  li  a8 
^aslo  del  43o  moc^. 

Or  vorrebbe  l*antore  di  quest'appendice,  che  la 
brevità  ad  essa  prefissa  e  le  forte  gli  couseiitissero 
di  parlar  ampbmente  di  questo  santo  Dottore,  on. 
de  moslrare,  quanto  sieiio  grandi  i  meriti  oh*  egli 
acqaisib  colla  chiesa  e  col  genere  amano ,  quanto 
col  sapere  e  colla  meritata  autorità  egli  da*  giorni 
•aui  fino  a  questi  nostri  influisse  in  quella  classe 
di  persoae,che  pei  lami  è  chiamala  a  dirigerla 


altre.  L* impressione  fatta  da  sant'Agostino  negli 
animi  di  coloro,  che  amano  di  studiare  e  pensare^ 
fu  in  ogni  età  tanto  gagliarda,  che  *1  modo  da  lui 
tenuto  di  trattare  la  teologia  cojrajnto  e  colla  scor» 
la  della  filosofia,  fu  come  la  guida  de* pensamenti 
de'  teologi  e  de*  filosofi  di  lotti  secoli  appresso.  Im* 
perciocché  per  nulla  dire  degli  uomini  del  medio 
avo,  intorno  a'  quali  nessuno  pub  dubitare,  veg- 
giamo  come  coloro ,  che  nel  secolo  XV.  pretesero 
di  riformare  la  religione  cristiana  dicono  d*  al  te- 
nersi in  molte  parli  de'  loro  sistemi  alle  sue  dot* 
trine,  quantunque  tra  sé  non  discordino  meno  che 
da*  cattolici;  e  veggiaroo  come  le  controversie,  che 
intorno  a  certi  suoi  ìnsegoamenll  dopo  la  metà  del 
secolo  XVI 1.  da*  Paesi  Bassi  si  propagarono  nel 
regno  di  Francia,  vi  destarono  tal  fuoco ,  che  seb- 
bene represso  fu  nna  delle  cagioni,  che  dispose  gli 
animi  a  quella  terribile  commosiooe,  dalle  cui 
acosse  l'Europa  dopo  lunghi  travagli  rinacque  a 
vita  novella.  Ma  forsa  essendo  di  contenersi  e  per 
non  abusare  della  pasiensa  de*  leggitori  e  per  te- 
ma  di  non  potere  aggiugnere  all'altissimo  intendi* 
mento,  si  osserva,  che  saot' Agostino  fu  ano  de'  pia 
vasti,  de*  pih  forti  e  de*  pih  cari  ingegni  che  fos* 
sero  mai. 

Tulle  »i  potrebbero  lo  certo  modo  qui  ri|tortarc 
le  opere  sue,  perché  in  tutte  si  scorgono  gli  arti  fi* 
sii  e  le  tinta  proprie  de'  relori ,  e  io  molle  cura  di 
lingna  e  di  stile;  ma  a  impedire  la  purità  e  Tele, 
gansa  delle  pih  mollo  cenlribairono  II  corrotto  gu» 
sto  de*  tempi  e  la  vastità  e  la  forsa  della  mente  e  *l 
vigore  de'  ^eatimeoli  che  infuocavano  l'animo  del- 
lo scrittore,  per  cui  la  penna  non  sa  sempre  espor- 
re colla  necessaria  velocità  e  precisione  i  moliipll. 
ci  a  profondi  pensieri  o  i  caldissimi  alTetti;  massi, 
mamenle  perehè  selaiitissinio  vescovo  essendo  e 
sempre  intenlo  a  trattare  importanti  e  sempre  nuo- 
vi argomenti  non  ebbe  mai  agio  di  limare  e  ritoc- 
care i  namerosi  libri  che  andava  dettando.  Dire  di 
lotte  le  opere  sue ,  le  qnali  seosa  qnelle  che  non 
gioosero  a  noi ,  ascendono  bene  oltre  alle  cento, 
qui  non  si  pub;  e  vuole  sveotuca,  che  le  dugeoto  e 
settanta  leUere  e  i  trecennovanlaquattro  sermoni, 
che  propriamente  apparterrebbero  a  questo  luogo, 
si  possono  per  questa  parte  meno  lodar  di  tant'  al. 
tre,  perché  questi  sono  in  generale  famigliari  di. 
scorsi  tenuti  al  sno  popolo  secondo  che  l'occasione 
li  suggeriva  e  *1  cuor  li  dettava;  e  quelle  sono  sol. 
lecite  risposte  alle  inchieste  che  gli  piovean  da 
'  ogni  parte.  Indi  é  che  per  questo  titolo  va  inoaosi 
a  tolte  le  allre  quella  maravigliosa  Città  di  Dio,  da 
cui  teologi,  filosofi  e  storici  trassero  tante  e  così 
grandi  cose,  e  i  poeti  cristiani  cos\  gran  parte  del- 
le loro  bellesse.  Seguono  i  SoUioquii  e  le  Confes^ 
biotti/ chtt  formano  la  delitia  di  ogni  anima  crisiìa- 
oa  e  d'ogni  anima  che  voglia  riflettere  il  priiaicre 
sopra  sé  slessa,  e  tanto  son  care,  lauto  son  belle, 
che  quell'ammirato  scrillorc,  il  quale  nello  scurso 
secolo  volle  imitarle,  non  resse  malgraijQ  la  fama 
e'I  favore  del  pubblico  airardiinciilosu  cìiiienlo, 
perché  aveva  meno  forte  l'iugegno,  il  cuore  meo 
poro. 
S'avvede  l'autore  di  questi  libri,  come  i>erla 


■eccfslik  •'!  detkìerlo  di  dire  alqoMito  p%  dtflVi. 
Mnenti!  di  quegli  oomini ,  per  coi  U  letleralor» 
cristiana  fa  portata  a  quel  sommo  apice  che  ai  ma- 
atrava ,  la  presente  appendice  si  tiene  esleodenda 
ohre  i  limiti  che  nel  concepirne  il  primo  divisa. 
mento  le  ai  eran  proposti,  onde  s* induce  a  passar 
sotto  silensio  alcuni  scrittori  di  trattati  morali»  pò* 
lemici  o  ascetici,  e  così  pare  alcuni  di  lettere  o  an* 
che  di  serofioni  e  omelie  che  si  potrebbero  riferirà 
a  qu>>sto  loogo.  Il  che  gli  pare  potersi  assai  bene^ 
porche  le  opere  che  ne  abbiamo  o  di  essi  si  ricor- 
dano noa  sono  per  la  storia  generale  della  lettera- 
tara  di  molta  importaosa ,  e  chi  le  scrisse  non  eh. 
be  negli  stndii  dei  cristiani  se  non  poca  intlnensa  o 
nessuna;  per  la  qual  cosa  losiagasl  che  i  lettori  gli 
sapran  grado,  s*egli  %%  ridoce  a  far  qualche  cenno 
sol  di  qnegli  scrittori ,  che  gli  semiM'ano  degni  di 
particolare  memoria. 

Non  tanto  come  nomo  di  lettere,  quanto  piotto- 
slo  come  tale,  che  negli  sludii  delPoccidente  venne 
a  influire  in  modo  indiretto  e  forse  seni*  averne  il 
disegno,  si  raole  tra  questi  ricordare  oiotarhi  cas* 
SIAMO,  della  cui  nascila  spignora  il  tempo  ed  il  luo- 
go,  e  cos\  il  tempo  della  marte ,  non  polendosi  di 
qoesfa  altro  affi'rnMre  se  non  eh*  «Ila  aTveone  do- 
po il  4do.  educalo  a  rita  cris:iana  in  on  mooisle- 
vo  di  Betlemme  si  condusse  del  3go  con  un  com« 
pegno  in  Egitto,  dove  Boriva  la  vita  monastica;  e 
pas-iali  sette  anni  in  quelle  solitudini  e  io  quo*  con- 
venti ai  restituì  a  Beilemme,  donde  dopo  arer  ?!• 
sitato  noa  seconda  volta  T  Bgitto  venne  a  Costanti- 
nopoli e  per  certe  vicissitudini  a  Roma.  Del  ^ti  U 
veggiamo  in  If assilla,  non  lungi  dalla  quale eillà 
ditfiro  le  regole  cooo^ciule  in  Oriente  fondb  due 
raonaslerii,  che  riuscirono  di  modello  a  molti  altri 
delle  Gallie  e  dell*  Upanta.  Due  sono  le  opere  di 
Casslanoehe  grandemente  eonlribuirono  a  cresce- 
re e  diffondere  per  l'Occidente  l*amor  per  la  vita 
monastica;  l'una  diretta  a  governar  la  vita  esterio- 
re de*  monaci  e  I* altra,  come  dice  egli  slesso,  la 
loro  vita  interiore  e  invisibile,  e  tutte  e  due  vengo. 
no  grandemente  encomiate  da  autorevolissimi  ao* 
mini.  La  prima  ha  II  titolo  de  tastitutìome  Coea»» 
khntm  ed  è  divisa  in  dodici  libri:  la  secooda.por* 
la  quello  di  CoUationei  Patrum  e  contiene  in  ven* 
tlqaaltro  conversaxioni  avute  co'  s.  a.  monaci  del- 
1*  Egitto  le  regole  prinripali  che  hanno  a  guidare 
nella  via  e  nello  studio  della  perfeaione.  Taccionsi 
altre  opere  sue  perche  di  argomento  teologico,  e  si 
avvt*rtey  che  comunque  la  sua  lingua  molto  ai  di* 
scosti  da  quella  de*  classici,  lo  stile  ne  riesce  sem- 
plice assai  e  anche  fluido, 

S.  HA«»iao,  Vescuvo  di  Torino  vissuto  fino  ver- 
so la  metà  del  secolo  V.  ebbe  a*  suoi  giorni  gran 
fama  di  valente  oratore,  e  ne  fa  prova  che  di  lui 
furono  conservati  duecento  e  sellantatre  discorsi  di 
varia  forma  e  argomento ,  i  pih  secondo  l' uso  de' 
Padri  deirOcciJente,  senta  mollo  artificio,  ma  non 
acuta  forca  e  sensa  eloqocoaa. 

Il  nome  di  oaisaLOOO  che  fu  dato  a  san  nivao  di- 
mostra in  quanta  riuomansa  egli  per  i'eloquensa 
salisse  presso  i  suoi  coetanei.  Nato  in  Imola  sul 
priw  ipio  del  secolo  V.  venne  in  breve  in  lale  fama 


di  aantiilb  a  di  sapere,  elle  in  elb  a 
vane,  cioè  ornai  del  433  fo  eiiiamalo  alla 
vescovile  di  Ravenna,  nel  gevervio  della  qoala 
aa  mort  verso  il  45o.  Esistono  di  Ini  ossa  lelt«r«  a 
Eatichele  e  cento  sHiantatre  sermoni  o  diacorai, 
alcuni  de'qnalt  di  natura  panegirica,  ana  i  ^  di 
argomento  morale.  Suole  io  questi  il  aanto  Vesea- 
vo  spiegare  un  qualche  testo  del  vangelo  «  aaggin- 
gnere  delle  osservasioni  e  degli  avrerf  itsaenti  ,  a», 
condochè  il  testo  o  i  bisogni  del  suo  popolo  gVieae 
forniscono  l*occasione.  Semplice  ansai  e  aatnrala  è 
lo  stile  di  questo  sacro  oratore,  e  sensa  riccrcaiee- 
sa  di  artifisii,  di  ornamenti  o  di  reeonditi  e  anbli- 
mi  iiensieri,  onde  par  scabbia  a  creiiere  ,  die  ap^ 
ponto  questa  sua  sempliciHi  e  rnosione,  the  aoen- 
dono  dolcemente  sol  cuore,  gli  faeeaae  dare  il  bel 
nome  che  lo  distingue  e  queHo  di  Griaooloaio  de* 
Latini. 

8.  BUCHiaio,  ebe  verao  II  45o  mar^  veacuro  di 
r^ogdono ,  nacque  nelle  Gallio  di  famiglia  «ohiBs 
Mma  e  si  condusse  ^1  4io  eolla  moglie  e  coi  fi- 
gliuoli Salonio  e  Veranio  a  vivere  nella  aoKtadinc^ 
tatto  impiegando  H  tempo  I»  eaercisii  di  pieU  e 
nelt*edocasiooe  dei  figli  oba  aalebri 
fasti  della  ehicMi  e  della  MtcnCara 
eonsacrato  Veécovo  del  434  a  delle 
no  qui  a  ricordare  quella  dW/e  lodi  dMTt 
una  letlera  con  cni  esorta  il  cogmua  a  m^ 
mondo  e  la  mondana  filosofia.  Qoetli  e  a 
chi  altri  suoi  scritti  che  ai  sano  oonoervali 
dono  piacevolmente  por  una  cattigalasBa  di 
questa  etb  molto  rara* 

A  questo  santo  sopravisae  fin  versa  la  Sne  dd 
secolo  quinto  s.  salviamo,  che  gU  fu  grandeswente 
amico  e  maestro  a*  figliuoli.  Nato  ne*  ooiilorai  di 
Augusta  de*  Treverì  si  ridusse  in  If  asailio,  dove 
fino  ad  estrema  veerhieasa  visse  nelln  atinsa  de^ 
piU  chiari  e  santi  uomlol  di  qoolle  eoairade.  Di 
lèi  abbiam  nove  lettere  e  dba  opere,  l*ooa  in  qnat 
tre  libri  col  titolo  Àdv^rtm»  avmriinm  mt  sceiesémm 
eathoilcMm  scriila  del  44o  e  Poltra  in  otta  e  col  li- 
toio  de  Gmbemaheme  Dei,  ètte  fa  acritta  bod  molta 
dopo  il  45o;  delle  quali  i  lettori  del  prect.de ole  li- 
bro fiossono  pei  moHl  e  lunghi  squarci  che  ae  ne 
riferirono  avere  tal  saggio  eh  non  aaaer  ■■ealleri 
lU  |iarlarne  piò  a  lungo» 

Il  Pontefice  e,  laoiia  iiAoao  sarebbe  per  la  de- 
slretsa,  la  forse  e  la  vasUtè  dell*  ingegno  rioarilo 
nelle  lettere  pari  e  fbrs'anche  snperiora  a*«|ne* 
sommi  che  si  lodavan  qui  dietro,  ae  IVminente  di- 
gnitli  in  cui  ebbe  a  aedere  per  io  spaaio  di  Traino 
anno,  dal  44<^  al  461 ,  e  le  neeessiift  della  cbiesae 
la  diffiookli  de* tempi  noa  l'avessero  pib  obbligala 
ad  agire  che  a  acrivere.  Nacque  in  Roma  «arso  la 
fine  del  secolo  IV.  o  fattosi  a  servire  a  Dia  acqui, 
stb  fin  dalla  gtoventii  autorilb  e  fama  grandi aairoa 
nell'Occidente  non  meno  che  nell*  Oriente,  e  nelle 
cose  ecclesiastiche  non  meno  che  nelle  secolare- 
sche; di  che  rendono  sena*  altre  prove  evidente  te. 
stiroooiansa  le  im|)ortauti  mi«iooÌ  di  cui  rincari- 
careno  parecchi  romani  Pontefid,  e  quelle  di  cui  e 
prima  del  pontificato  e  quello  durante  lo  rìcbìeae- 
ro  gli  lm|icraturi,  e  quelle  di  cui  a*addosab  il  peri. 
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colo  e  *I  pofo  pel  bene  del  popole.  Nen  ••  P"^  < 
qaetto  loogo  moelnire  ditteMnente,  a  qoonU  re- 
gione foeee  a  lei  etlribaito  il  nome  di  Magno,  per- 
chè a  farlo  bitegnerebbe  lettere  longa  etoria  di 
qoe* tempi  Infelici  per  la  cbiesa  e  l'impera,  ne* 
qoali  qneeto  fa  pel  tno  imperterrito  eeraggìe  pre- 
•ervalo  dell' eoeidio  ebe  gli  ti  minacciava,  e  qnella 
dal  eoo  profondo  sapere,  dall'Invitta  coetanea  e 
dalTirremovibil  fermena  atsicarata  e  ramcdata 
Ki  perpetao.  800  è  la  gloria  ee  fnroao  df>l  loiio 
cttirpate  certe  gib  Invalee  ereeie,  «aa  ee  fb  eem- 
banata  e  atterrala  quella  d*  Eoilefacte  che  negando 
le  due  nature  del  divia  Redentore  avrebbe  eovver- 
tito  il  Crielhmeeimo,  eoa  te  fa  riprislinala  e  mw 
viata  a  bella  oniformilìi  la  dlteipllna  eccletiaelkta, 
•na  te  a  contervasìono  delfanilb  della  Chieea  vici- 
ne rironoirinte  in  imta  la  eoa  eeteneione  il  prima* 
to  della  eedi»  di  Roma;  eoa  è  la  gloria  d*aver  n^lla 
deboletca  de*  Principi  e  nello  irasciamenlo  del* 
1*  impero  riconciliato  1  due  petenti  rivali  Etlo  ed 
Albbio,  d*avere  discoetalo  dell*  Italia  il  flagello  de- 
gli Unni,  d*  avere  Mlvato  Roma  dairnltbno  Ibroro 
deP  Vandali.  Ma  qnl  hi  8.  Leone  non  si  vuole  con- 
elderare  ee  non  te  lerittere.  S*  hanno  dompe  di  hii 
olire  alcnne  opere  molto  lodate,  che  non  gli  ti  poe« 
tono  attribuhr#  con  •icnretia,  ona  raccolta  di  eer" 
moni  e  ona  di  lettere,  t  primi  tono  novaolaeel,  a 
dimoeirano  che  la  chleva  di  Roma  non  Ittava  al 
tanto  Ponte  See  a  caore  meno  della  €h4f«a  aniver« 
tale.  Soole  egliindirare Toccationee*!  motivo  che 
lo  indoeoao  a  parlare  al  eoo  popolo,  farne  veder 
l'importanta,  e  trame  argomento  di  «volgare  qual- 
che dogma  o  precetto  con  tale  acume  e  èhlaretia, 
che  gli  uditori  non  postone  non  restame  capaci; 
dopo  di  che  pasta  air  applicatione  delle  cote  pr<*. 
mette  e  dettrftt imamente  le  adatta  alle  attuali 
circottantee  ai  bieognl.  Somma  appare  rnmiltb 
del  S.  Pontefice,  che  tempre  tra* peccatori  ti  an. 
novera,  tommo  il  detiderio  di  giovare  al  eoo  popo- 
lo. Peccato  che  a  ditpoti tieni  tanto  felici  per  cite 
che  riguarda  Tinveotlone  non  ti  congionga  la  gra- 
ffai e  la  bootb  deiretoco sione!  Lo  ttlle  e  la  lingua 
•ono  qnali  negli  oratori  di  qoetta  etb;  non  manca* 
no  le  antitesi,  noti  l«>  athikÌoni,non  1  giuochi  di  pa* 
role,  non  gli  artlfitiail  periodi  e  le  conclutloncelle 
cpigrammatirhe  o  ditgionliv**;  e  forte  il  tanto  Pon. 
teflee  doveva  ntare  co«> ,  onde  adattandoti  al  gatto 
regnante  meglio  far  breccia  negli  animi  e  non  per* 
dere  dellk  tua  dignità  motlrando!«i  da  meno  di  chi 
era  in  fama  per  I*  eloquente  ;  certo  che  per  qnetta 
parte  egli  poò  competere  con  quanti  tuoi  coetanei 
da  noi  ti  conoscono,  e  che  nella  tcelta  e  nell*  ag. 
giottateata  de*  paragoni,  nella  chiaressa  e  nella 
precitione  delle  definitioni  tutti  gli  avanta.  Cento 
e  tettanlatre  tono  le  lettere,  tra  mi  alcune  ve  ne 
ha  che  non  da  lui  ma  li  Ini  tono  scritte.  Qnetie 
lettere  tono  per  la  ttoria  eccletiattica  e  per  qnel- 
la di  è»  Leone  di  tonimo  momento;  e  ticeome 
non  affettano  pompa  oratoria,  meno  che  non  i  ter. 
moni  ri  tcottano  della  eempllee  dignità  che  da  tan- 
to uomo  ti  doveva  atar  nello  tcrivere. 

Chiudeti  con  È,  Leone  Magno  la  terie  degli 
tcritlori  di  qnakhe  merito  che  ti  potaono  riferire 


a  qoett* ordine,  onde  lasciando  di  ricordarne  aW 
cnni  pochi  altri ,  ti  patserk  a  dir  brcvemcnic  <G 
quelli  del  lerio  che  comprende 

$.  i48«  €li  écnttoH  crUUmi  éi  syiert  tioriche. 

Come  i  Crittiani,  per  quanto  da  noi  ti  cono- 
scono le  opere  dei  profestatori  dejle  due  religioni, 
toperano  i  pagani  del  V.  periodo  per  la  copia  e 
la  bontll  degli  oratori ,  quantunque  i  pih  e  i  pib 
principali  appartengono  al  secolo  quarto  ed  al 
quinto.  In  cai  la  cormsione  della  lingua  e  del  g«- 
alo  erano  salili  al  mastimo  grado  :  ti  pub  crede- 
re, che  gli  avrebbero  superati  o  almeno  «gna- 
gljati  anche  in  quel  genere  di  lettere  di  cui  qai  ti 
ditcorre,  te  avestero  avuto  ragione  di  coltivarlo 
colio  Metto  impegna  con  cui  reloquensa.  Ma  oltre 
quelle  cause,  che  di  questi  tempi  lm|)ed ivano  i 
Pagani  d'attendere  con  saccesso  a  scrivere  iste* 
ria  (i)e  ne  impedivano  del  pari  i  Cristiani,  ve 
n'avea  d^'lle  altre,  per  cai  questi  vennero  deter- 
minati a  dare  a*  loro  studi!  istorici  una  tendenaa 
diverta  da  qnella  che  ne*  bei  tecoli  ti  teguia  dai 
Pagani ,  e  con  ciò  a  tentare  ana  nuova  maniera. 
Impereioocbè  riferendo  tolta  la  ttoria  a  Dio  a  alla 
lor  religione,  non  si  fecero  siccome  i  Pagani  a  nar- 
rare  gli  avvenimenti,  a  indagarne  le  protslme 
cause  ed  a  tvtlupparno  lo  conseguente,  ma  vol- 
sero ranimo  a  Dio,  cbe  quale  creatore  deiruni. 
verte  0  motore  delle  tqe  vicende,  tutte  le  indiriata 
a*  tanti  suoi  imi.  i^uidaii  da  quetlo  iotimo  tenli- 
menlo  e  animali  dal  desiderio  di  far  meglio  oe- 
nofcere  la  propria  religione  e  d*  invogliame  i  pa- 
gani ,  ineominelarono  a  difenderla  cantra  le  dice- 
rie degli  avversarli  con  apologie  e  con  opere  isto- 
rielie,ed  a  mostrare  coU'esempio  di  uomini  insi. 
gni  per  cristiane  virtb,  come  chi  la  seguiva  si  vi- 
vea  lieto  del  presente  e  felice  e  sicuro  dt*!!*  avve- 
nire. Ve  n'ebbe  anche  alcuni  che  si  prefissero  una 
scopo  che  sembrava  accosUrti  a  qoel  de*  Pagani: 
ma  siceomo  anche  questi  stessi  pib  curavano  le 
cose  del  cielo  che  non  quelle  del  nioodo,e  dal 
cielo  derivavano  l'andamento  di  qnette,  altra  non 
fecero  che  compilar  brevi  memorie  cronologiche 
sol  g<Mto  di  quelle  che  nell*  inf ansia  letteraria  di 
Roma  solevano  ne*  loro  Annali  i  pontefici,  non 
gib  perchè  fossero  tanto  imbarbariti  da  fJb  non 
estera  in  grado  di  tcrivera  una  ttoria-  ordioMa 
come  ti  acrivea  da^  Pagani;  ma  perchè  volendo 
mostrara,  che  le  cose  di  quaggib  tono  tobordinate 
alle  eterne  e  si  reggono  dalla  provvidenaa  di  Dio, 
si  ristringono  a  farne  semplici  cenni,  e  «Ile  loro 
craniche  danno  principio  colla  craaeione  del  mon- 
do o  colla  vocatione  d' Abramo,  siccome  frccra 
Eusebio  e  Casslodoro,  o  le  rantianano  a  quelle  cbe 
dalle  delle  epoche  ferono  incominciale  da  altri, 
come  si  vede  in  Prospera,  in  Idaclo,  nel  Cranolo- 
go  del  Cotpiniano  e  in  Marcellino  cernite,  e  nei 
tempi  appresso  in  tutti  si  pub  dire  i  cronisti.  Qne- 
sla  vista,  e  non  barbarle  è  ignoranaa,  %  la  vera 
cagione  per  cai  i  Cristiani  prasera  a  Krìvere  le 

(i)r«fjf7$.  1S7. 
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istorie  \n  maniera  cotanto  arida  e  secca  ;  fi  che  si 
conosce  a  evidcnsa,  ove  si  voglia  considerare,  che 
Orosio  «incc,  foorchi  Ammian  Marcellioo ,  talli 
gli  storici  del  quinto  periodo,  qnando  non  per  aU 
Irò  pel  generoso  proposilo  dell* opera  «03,0  che 
S.  Agostino  diede  nella  città  di  Dio  per  questa 
parte  tale  saggio  di  sé,  che  s'egli  aTCsse  volto  il 
divino  ingegno  a  scrivere  istorie,  avrebhe,  pre- 
scindendo da*  pregi  della  lingna  e  dello  siile,  rag- 
giante e  superato  gli  antichi. 

Lo  studio  che  della  storia  fecero  i  Cristiani  se- 
condo questa  loro  vista  particolare  non  fu  perb  pei 
secoli  appresso  sensa  grandissima  ntililà;  perchè 
se  essi  con  intendimento  di  confrontare  i  tempi 
della  storia  saera  e  dnlla  profana  non  ci  lasciava- 
no  un  canone  con  cai  ridurre  gli  avvenimenti  ad 
un'era  comune:  noi  dopo  la  lagrimevole  perdita 
di  tante  opere  storiche  non  potremmo  ordinare  le 
slaccate  e  indeterminate  notisie  delle  cose  pih  an- 
tiche in  maniera  da  metterne  insieme  una  storia 
da  cui  imparare,  che  cosa  ne*  diversi  tempi  pres- 
so i  diyersi  popoli  avvenisse,  e  come  le  vicende 
degli  noi  in  quelle  degli  altri  inflnissero. 

L'opera  che  serve  di  fondamento  a  latta  la  no- 
stra cronologia  istorica  e  diffonde  la  necessaria  lu- 
ce so  qoanlo  sappiamo  della  storia  pih  antica ,  è 
d*ano  scrittore  cristiano,  e  fu  da  Ini  compilala  al- 
Toggetlo  di  far  chiaramente  conoscere,  che  la  re- 
ligione cristiana,  secondo  che  gii  avevano  detto  i 
suoi  apologisti  e  i  primi  de*  Padri,  non  era  novella, 
come  si  pretendea  da*  Pagani,  ma  nelle  sae  prin- 
cipali dottrine  antica  pih  assai  della  loro,  antica 
cioè  quanto  il  mondo.  Autore  ne  fu  Easebio  di 
PanSIo,  Vescovo  di  Cesarea  nella  Palestina  a  no. 
mo  dottissimo,  il  quale  superando  le  immensa 
difficoltii  che  contrastavano  a  tanta  impresa  ebbe 
il  coraggio  di  ragguagliare  le  epoche  de'  prinei* 
pali  avvenimenti  a  di  ridurre  In  tavole  sincroni- 
ttiche  quanto  si  sa  della  storia  sacra  e  della  prò* 
fana  dalla  nascita  del  Patriarca  Abramo  6 no  al. 
l*anuo  395  dell'era  volgare.  Non  è  piccola  gloria 
del  nome  latino,  che  Eusebio ,  nomo  greco,  con- 
fessi nella  préfasione  d'essersi  in  qoeslo  lavoro 
grandemente  giovato  de'  cinque  libri  della  serie 
de'  tempi  e  degli  annali  ^1)  composti  da  Sesto  Gin. 
Ilo  Africano,  scrittore  cristiano  del  secolo  terso;  e 
pub  dirsi  grande  ventura  che  perita  essendo  que- 
st'opera e  perito  l'originale  di  quella  slessa  di 
Eusebio  se  ne  sicno  conservale  due  tradusioai  di 
cui  una  falla  in  lingua  armena  nel  secolo  quinto  e 
nna  nella  latina  intrapresa  verso  il  38o  dal  labo- 
rioeissimo  s.  oiaoLAMO,  il  qnale  la  cronica  d'Ense- 
bio  ampliò  in  quella  parte  che  abbraccia  i  tempi 
dalla  guerra  di  Troja  6no  all'anno  in  cui  Eusebio 
finisce,  e  da  quel  punto  la  conlinub  fino  all'  an- 
no 378. 

Segue  in  ordine  di  tempo  l'Ispano  oaotio,  il 
quale  incominciando  dalla  creasione  del  mondo 
condusse  fino  all'  anno  417  ona  specie  di  storia 
nniversale,  divisa  in  sette  libri  col  titolo  HUioria^ 
nun  libri  FU  adversus  Pagano*,  e  de'  quali  i  sei 
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primi  sono  tratti  da  G instino  epilotnalMe  ds 
go  Pompeo  (I),  e  l*nltimo  è  tolto  opera  aoa.  Lo 
scopo  eh'  et  si  prefigge  è  di  dimo»trar«  ensslfw  i 
Pagani,  che  il  mondo  fn  in  tniti  i  tempi  miaeraa. 
do  teatro  di  slolte t«e,  di  visil  e  d*  infinite  cnlnnsi- 
tè,  che  la  diffusione  del  Cristianesimo  laagi  da 
essere  causa  de'  mali  e  delle  sventare  da  coi 
travagliato  l'Impero  romano  ne  renderà  pili 
portabile  il  peso,  e  che  senta  i  a«oÌ  snlnti 
insegnamenti  •  miseri  nomini  non  avrehlH 
anche  avuto  la  consolante  speransa  cbe  la 
rosa  lor  condittone  si  poteste  un  d) 
Troranai  in  Orosio  delle  notisiepregerali,  e  la  ana 
storia  non  manca  di  certo  vigor  d*  eloqaeasa,  ou 
non  possono  piacer  la  lingna  e  lo  siile  fbrsnaCì  ani 
gusto  degli  scrittori  africani. 

Sotto  II  nome  d' un  prospiio,  che  boss  ai  pub 
ben  diro  chi  fosse  abbiamo  due  cronidie  dn»  lal- 
le  e  due  si  coniimiano  a  quella  di  8.  Girolaano,  e 
dall'anno  379  giungono  al  456  e  pafoiio  caaere 
opera  di  due  diversi  scrittori.  L*ana  al  aHribai 
ad  un  FAosviao  dill'aquitabu  e  si  chiaissa 
nica  eontolart,  perchè  secondo  l' amico  canta 
de*  Romani  segna  le  date  degU  avvenimeolt  sacri 
e  profani  riferendoli  ai  consolali;  Paltra  ai  aartive 
ad  an  raospiao  ti»obb  e  si  suol  dire  cnMsson  m»- 
periaU,  perchè  prende  per  guida  ero— logica  gli 
anni  d^gli  Imperatori.  L'nna  e  l'altra  ooa  Hnm 
che  accennar  brevissimamente  le  cose  che  aarr*- 
no,  e  la  cronica  consolare  è  pih  oopioaa  e  gode 
maggiora  aniorilè  che  non  l'imperiale;  In  qnale 
perb  non  manca  di  qualche  pregio,  daocbè  vi  si 
contengono  delle  notisie  risgnardanli  le  GalUe,  che 
non  si  trovano  ncll*  antecedente. 

Abbiamo  dae  opere  consimili  d*  nn   iopano  di 
nome  idacio  che  si  dica  essere  alato   Vcocovo; 
l'nna  porta  il  titolo  di  ermUca  e  incoasincia  sic* 
come  le  dae  ricordale  dei  Prosperi  dall'  anao  379 
e  arriva  fino  al  469*  Dichiara  Fautore  di  avere  fi- 
no all'anno  417  segnilo  diversi  scrittori  e  di  avere 
da  quell'epoca  in  poi  registrato  bcevencole  le  co- 
se  avvenute  ai  suoi  tempi.  Moke  notisie  apparte- 
nenti alle  cose  dell'  Ispanla  e  delle  Gallie,  e  oiolle 
che  si  riferiscono  alia  storia  ecclesiastica  »•  trova- 
no unicameote  in  Idacio,  ma  indicale  sonamaria- 
manie  e  in  brevi  parole.  La  seconda  opera  ha  il 
titolo  di  Fasti  a  DetcripUo  contularis  o  oosrtiene  la 
saccessione  de*  Consoli  dall'  islituaione  di  quel  ma- 
gistrato fino  air  anno  468.  Ne'  tempi  anteriari  al 
secolo  quarto  non  sono  regiatrali  se  non  i  nodi 
nomi  de'  consoli,  a  solo  io  alcuni  consolali  del  se- 
colo quarto  e  del  quinto  vengono  con  brevi  cenni 
indicali  alcuni  avvenimenti  principali. 

Necessario  non  sembra  di  ricordare  partitamea- 
te  alconi  pochi  scrittori  di  storia  eccleaiaslica  a 
sacra  e  alcuni  cristiani  biografi;  e  perdb  coaw 
BuriMo,  che  tradusse  dal  greco  la  alarla  d*  Euse. 
bio  poco  fa  mentovato  e  per  averla  condotta  fino 
alla  morte  dell' Imperatore  Teodosio  pub  dirsi  il 
primo  cbe  nell'Occidente  tentasse  tale  argoneolo, 
e  come  iulpuio  savaac,  il  quale  scrisse  una  slo- 
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ria  saeni  la  dm  libri,  ti  pMierMifio  mie  ailratlb 
•  VAOuao  «he  •orine  ìm  tifa  di  S.  àml>rogio,  e 
roMivra  che  quella  eampow  di  8*  Agostino  e  le 
Irentalre  tÌM  di  altrettanti  creoiiti  egiiiani  di  io. 
fripo  e  qoella  di  8.  Martino  di  tVLPisM  sinao  ri. 
cordati  par  ora«  e  coilk  le  Tito  di  altri  aanti  com- 
pilate da  poco  ■ignlBeaatl  o  non  eonoeciali  •crilto* 
ri.  Ma  e^ne  di  qnetli,  non  ei  pnb  enon  ti  deve 
tacere  d'un  altro  per  etMie  Papera  toa  di  troppo 
grande  BMaMoto.  Qnetti  è  ••  aiBoLAno^ll  qoale 
del  89S  compoee  il  libro  per  noi  imporiaoiiteimo 
d0  Fìrit  iUustribm  oetia  é$  seHpioribt$M  teehtitf 
éUcig  in  eoi  in  eenlo  e  IrenlaeinqfM  biografie  or 
pia  langbe,  or  ateno^  ei  prefitte  di  latciar  memo- 
ria degli  toriilori  erlttiani  pib  antkhi  e  Ineieme 
di  mottrare  a*  detrattori  del  Critiioaetimo  ch*etto 
ebbe  i  tnoi  nomini  detti,  I  tool  tavii  o  ilotofi,  i 
•nei  oratori,  e  cbe  perelb  non  è  religione  pel  telo 
reno  e  tempHce  tolgo.  L'opera  di  S.  Girolamo 
è  mi  fare  di  qnelle,  in  cni  Snelonio  compilb  brevi 
Tito  di  chiari  grammatid  e  di  ilkittri  ristori,  e 
cotlene  In  qnelto  pieeole  Uografie  come  nna  com* 
pinta  tioria  della  letleratnra  o  pinHotio  de>  lello* 
rati  cristiani,  il  fi.  Padre  e*  accinte  a  an  lavoro 
non  temalo  ancora  da  altri, onde  arendo, come 
egH  dice,  per  gnida  ^  va  p9tHmo  maestn,  W«è  sé 
tmmbstmp  „  non  ci  deve  recar  meraviglia  te  akn- 
ne  poche  Tolie  viene  a  cadere  In  errore.  Chi  co- 
notce  la  difficoltb  di  battere  nna  via  fa»  cai  non 
rabbia  prteedaio  nettnno,  ehi  contldeva  la  copia 
e  l'importania  dello  noliilo  che  ti  traggono  da 
qoetto  libro  0  tobda  etto,  chi  avverto  che  vi- 
vente ancora  il  tao  aatore  no  venne  fatta  nna  tra» 
datione  nel  gftco,  non  etiterb  a  rigaardar  qneoto 
libra  tioeome  ano  de*  pib  pregevoli  monameati 
della  letlerainra  crittiana,  come  per  tale  ripntato 
ia  da  tallo  lo  età.  Oltre  qnetle  ti  hanno  dello 
•tetto  terìttore  ciaqne  altre  vite,  qaella  di  8.  Paalo 
primo  eremita  ,  di  Malco  monaco  di  Sirbi ,  di  Fa- 
biola, di  MaicelU  e  di  Paola,  inrignl 
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Sebbene  il  lettore  tia  gib  tnl  principio  di  qne- 
•t*  appendice  ttato  avvertilo,  die  ncceomrloo  con* 
veniente  non  sembra  di  parlare  ditlintamente  d^ 
gli  ttndii  teologici  dell*  Occidente  e  degli  aomiai 
ohe  M  coltivarono;  non  pare  potersi  intralatciare 
di  tenerne  coti  in  generale  qnakfae  ditcorto,  onde 
osservando  qnali  00  fossero  teeondo  P  andamento 
delle  circostante  e  de' tempi  le  varie  tendente,  ti 
venga  almeno  a  «miprendere,  in  qnali  coee  ai  oc- 
cnpastero  e  si  etereitattero  gli  ingegni  di  qoctta 
elb;  ma  siccome  il  farlo  in  modo  dfie  possa  ria. 
scire  soddisfaoeale  prolnngberebbe  qnetto  gib  d*al- 
Ironde  forte  troppo  Inngo  ditcorm,  ti  lenterb  di 
offerirne  al  lettore  nn  breve  e  tommario  prospello. 

Era  il  Cristianetimo  nato  ntll*  Oriente  o  di  là 
era  ttato  propagato  aelF  Occidonto  da  nomini  o 
greci  per  nateito  o  che  avevano  avolo  greca  colto- 
ra,  e  poggiava  principalmente  sa  libri  in  coi  osa- 
ta fa  quella  lingaa,  e  peccd»  i  Latini  non  poterò* 


no  a  mene  di  non  prender  notttia  di  qnanto  ne 
tcrivevano  1  Greci,  come  qoetti  non  poterono  a 
meno  d'aver  nelle  lettere  etere  Ialine  qaella  stessa 
iofloenia  che  già  nelle  profane.  Ma  ella  fa  nelle 
seconda  e  maggiore  e  di  pib  lunga  dorata  che 
non  nelle  prime  \  perchè  non  molto  oltre  un  secolo 
dòpo,  che  tra*  Greci  avevano  incominciato  a  meU 
fere  i  primi  germogli  le  lettere  sacre ,  i  due  impe- 
rii e  i  popoli  die  parlavano  le  doe  Ungne  ti  fecero 
gli  noi  agli  altri  tempre  pib  ettranei,  e  i  latini 
per  le  particolari  vicende  della  lor  chieta  e  pel  va- 
lore del  loro  Padri,  e  tegnatamente  de*  68.  Ilario, 
Ambrogio,  Girolamo  ed  Agottino,  appretero  a  tto- 
diore  e  a  pentare  da  tè.  Con  lolla  qoesla  non  evi. 
tabile  infinensa  de*  Greci,  che  reelb  sensìbile  anche 
dopo  que^  tempi,  seppero  peib  gli  Occidentali  con- 
servara  quel  proprio  e  nasianale  carattere  che  in 
loro  avevano  imprcMO  i  Romani  ;  perchè  non  oc- 
cnpaodod  dello  tpecnlationi  te  non  quanto  lo 
etigeva  la  nalora  dielle  qnettioni  die  andavano  a 
mano  a  mano  sorgendo,  rivolterò  la  principale 
attentione  ad  applicar  le  dottrine  critdane  ai  quo> 
lidiani  nsl  della  vita  e  ad  ordinare  Ìl  governo  del« 
la  lor  Chiesa,  onde  e  questa  e  quella  cotanto  dalla 
Cbieta  e  dalla  vita  degli  Orienlali  ti  differentia- 
no  Qnetta  teodénta  alla  pratica,  manifetta  omti 
negli  tcriltori  crisllani  pib  antichi,  si  cooservb  tale 
anche  in  quelli  cbe  fiorirono  ^gli  ultimi  tempi  di 
questa  etb  ;  ond*  è  che,  per  quanto  nd  ne  possiam 
giudicare  dalle  opere  che  ce  ne  reetana,  sempre  li 
veggiamo  adattarti  ia  ette  alle  esigente  de'  lempi. 
Sono  evidenti  le  cause  per  cui  ne' primi  secoli 
della  Chiesa  non  vi  pdeva  avere  una  formale 
sdenta  teologica  ;  perchè  non  fondandosi  le  dot- 
trine morali  e  dogmatiche  sopra  trattati  scientifi- 
ci e  tittematid,  ma  topra  il  tacro  tetto  e  la  tra- 
ditione  che  In  alcune  parli  lo  tuppUtce  e  in  molte 
lo  illnttra,  ette  non  ti  pdevano  bene  tviluppare  e 
ordinare  te  non  a  grado  a  grado  e  teeondo  che 
il  bitogne  ne  dava  occasione.  Indi  avvenne  che 
ne' pochi  libri  scritti  prima  della  conversione  di 
Costantino  noi  In  luogo  del  carattere  teologico 
tdentlfico  veggiamo  tegnare  Papologelieo,  il  pò» 
lemico  e  'I  parenelieo  ;  e  di  nere  scrillori  che  nd 
possediam  di  qud  lempi  ben  cinque  si  ftnno  a 
difìMidere  11  Cristianesimo  contro  le  accuse  e  le  di- 
cerie de* Pagani,  mentre  gli  altri  e  trt'essi  due 
de*  citati  apologisti  prendono  a  conratare  qualche 
nnova  0  pericdota  ddtrioa  o  ad  etortare  1  fedeli 
all'eeercitio  delle  cristiano  vlrlb  e  alla  patieasa  e 
albi  Ibrtetta  aelle  pertecatloni.  Come  fu  atsicura- 
to  il  trionfo  del  Cristianesimo  e  pib  non  v*  ebbe 
mestieri  d'apologia ,  quel  genere  di  ttndii  cessò,  e 
al  polemico  e  al  parenetico,  che  ancora  restarono 
e  continuarono  a  volgersi  al  pratico ,  altri  doe  se 
ne  aggiunsero,  che  per  la  loro  importante  vennero 
a  predomioaree  ad  iafiair  ne*  pib  antichi*  Imper- 
ciocché essendo  dato  di  profettar  la  religbao  cri- 
stiaaa  o  di  discuterne  liberameute  e  in  palese  gli 
insegnamenti,  le  eresio  e  le  controversie  pullnla- 
rooo  pib  frequenti  e  pib  pericolose  e  pib  signifi- 
canti  di  prima,  onde  la  dogmatica  e  la  morale 
vi*nnero  a  cont^uire  il  principato  tra  gli  ttudii 
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cccletlastici.  E  siccome  I*  aiia  e  l' altra  sì  eoltiTa- 
tano  non  per  i»more  d*o«kMa  tpeoolatiMie ,  ma 
per  comballer  l'errore  e  per  preservarne  {  fedeli , 
Intle  e  due  contrassero  da  prima)  pib  che  non  l'a. 
bito  scieolifico,  il  polemico  e  '1  pareneltoo;  e  solo 
boon  tempo  dopo  il  concilio  niceno ,  sol  dopo  fieri 
e  frequenti  conflitti  e  dopo  che  in  qnesli  fa  posta 
In  chiaro  ora  ana  terità,  ora  an*  altra ,  solo  allora 
fo  alla  fine  possibile,  che  il  loro  complesso  tenisse 
ordinato  in  on  bello  e  armonico  tatto,  quando  ver. 
so  la  fine  del  secolo  quarto  sorse  qnell'  ingegno  dU 
Tino  che  agli  stodli  teologici  aggiunse  1'  a)nto  del 
filosofici.  Nel  quale  proposito  rnolsi  osservare  che 
la  teologia  dovette  come  nascere  presso  i  Oreci^ 
presso  dì  essi  incominciare  a  prendere  nn  caratte- 
re  scienUfico  prima  che  non  Ira*  Latini,  sebbene 
da  qnesti  venisse  prima  ridotta  a  rigoroso  sistema; 
e  così  dovette  avvenire,  perchè  F Oriente  era  per 
1*  indole  de*  suol  cervelli  stato  patria  delle  pih  an« 
tlche  e  pib  pericolose  eresie.  E  sebbene  gli  Occi. 
dentali  non  amassero  di  sottilissare  e  speculare, 
furono  par  essi  costretti  a  rolgerri  1*  animo,  per- 
chè dovettero  prendere  parte  alle  discussioni  che 
intrressavano  tutta  la  chiesa,  e  perchè  non  maocb 
né  anche  tra  loro  qualche  scisma  e  qualche  eresia. 
Ma  anche  in  questi  lor  travia  menti  apparve  mani* 
festa  la  nasionale  diversità  degli  ingegni  ;  perchè 
né  le  eoutroversie  religiose  furono  tra  essi  così 
nnmerose  come  Ira*  Greci,  né  tanto  si  diffuser  tra* 
popoli,  né  destarono ,  tranne  forse  solo  una,  cosH 
universali  tumulti  e  disordini;  e  finalmente  perchè 
pib  s'aggiravano  intomo  a  cose  che  pib  riguarda^ 
van  la  vita  che  non  Pintelletlo,  siccome  pub  appa- 
rir dal  confronto  di  quanto  insegnarono  e  frcero 
Ario,  Nesiorio  ed  Eutichete  e  i  loro  seguaci,  e  di 
quanto  insegnarono  e  fecero  I  Movasiani,  i  Dona- 
tisti e  i  Pelagiani. 

Questo  maggiore  e  pib  diligente  studio  della  do. 
gmalira  e  della  morale,  che  (ù  addotto  dalle  pub- 
bliche necessitb,  crebbe  ed  ampUb  quello  drlla  S. 
Scrittura,  perchè  pib  non  baslb  di  studiarla  ad  og* 
getto  d'istruire  il  popolo  e  d'animarlo  alla  pratica 
della  virtb,  ma  bisognò  farlo  per  poter  combatter 
gli  errori  colla  sua  aotorilè.  In  questo  studio  che 
è  la  base  di  tulli  gli  siudii  cristiani,  volle  svenlu. 
ra  che  il  falso  gusto  dell'età,  e  l'esempio  datone 
da  un  insigne  maestro  della  chiesa  d'Alessandria, 
uomo  d'infinito  sapere,  seducessero  i  Latini  a  la* 
sciar  la  piana  e  buona  via,  che  loro  suggerivano 
le  sane  regole  della  filologia,  dell* ermeneutica  e 
dell'esegesi;  code  in  luogo  d'  adoprarsl  per  bene 
Intendere  e  l>ene  spiegare  i  santi  libri  si  sforsa- 
vano  di  scnoprirvi  sempre  un  occulto  senso  alle- 
gorico e  mistico,  dal  quale  difetto  non  9Ì  seppero 
guardare  né  anche  i  Padri  pib  ilkislrì. 

Qnesli  diversi  studii  sacri,  che  ad  alcuno  sem- 
brano nella  presente  età  essere  stati  sens' evidente 
o  sensibile  influsso  negli  studii  profani,  l'ebbero 
per  comune  consenso  grandissimo  ne' secoli  ap- 
presso; e  sebbene  la  dimostraslone  di  tal  verità 
non  ap|)artiene  propriamente  a  questo  luogo ,  non 
pub  lo  scrittore  di  quest'appendice  lasciare  di  far- 
ne  breve  parola,  acclb  si  compronda.  In  qnanlo 


errore  si  travia  eolovu,  che  penaann  ami  easer^  gB 
stndH  teologici  di  utilità  «nhersalis  Ce^m  qmcata 
gente,  che  p%  ama  di  spalar  gindlsii  e 
che  di  stadiale  per  potorio  far  bene,  haasi  te 
mo  luogo  a  osservare,  che  dopo  la  diffMaiaae  «IH 
Crisiianesinso  1  popoH  ricevono  i  prìnnl  aeosi  «fleOa 
cnUnra  del  loro  intelletto  appunto  par  via  de^li 
studii  teologici';  alla  qaal  verità,  che  oass   alifci'ia 
gnu  di  prova,  ana  seconda  se  ae  saggtegae^  cba 
è  questa ,  essere  slata  pel  genere  ami 
veninra,  che  in  quello  stato  d'inersia  a   cnE 
V  osiosilà  degli  studii  erano  ridotti  i   popoli  deU 
l'Occidente,  sorgessero  queste  eresie;  pereliè  ac^ 
eMttsi  essendo  per  varia  cagioni  tatti  gli  altri,  agli 
ingegni  non  s'apriva  quel  campo  da  poieni  acca» 
pare  e  agusiare  In  controversie  sempre  sioore  e 
di  grande  e  universale  interesse,  e  percib  aaiapae 
agitate  con  sommo  impegno  e  bravura  t  eaai  aa- 
rehberu  nella  aussegoentc  barbarie  ialaspiJiti  del 
tutto  e  avrebbero  cootiaaala  nel  torpore  y  fiocbè  la 
divina  Providensa  loro  avesae  affario 
gomento,  da  cui  vivamente  colpiti  veni 
gitati  a  perilare  sé  slessi  in  insolito  rlHwialaai  a 
rioerdie,  nelle  quali  affatieaadosi  le  lavo  faeoi 
giaciute  così  a  lungo  poco  meno  che  nsotte,  poi 
sero  come  tornare  in  vita  e  diragglnaodoai 
scere  a  poca  a  poeo  ii  proprio  pregia  e  'I  aigai«« 
Per  noa  diasoslrare  eoa  lungo  ragionamela  qael- 
lo  che  a  tulli  è  manifesto»  quanto  le  religioai  a  le 
spirito  loro  coalriimiscono  a  risvegliara  a  a  fare 
intorpidire  gli  ingegni,  a  con  cab  a  fare  imbarfcari. 
ra  o  incivilir  le  nasioai,  si  voole  qui  fava  an 
ve  confronto  Ira  *1  CrbtiaaesiaM  e  1' 
Poggia  e  questo  e  quello  in  massinsa  parte  su  leg- 
gi scritte, e  perciba  diAereasa  d'altra  valigioai 
pib  antiche  contengono  in  sé  il  prime  a  pia  ne- 
cessario germe  della  cultura  de*  popoli;  a  caoaa  ia 
questo  punto,  convengono  in  altri  doe,  ohe  aaaa 
nel  iwesenle  proposilo  assai  rilevanti.  Eaige  la  re- 
ligione crbliana  e  la  maomettana  fede  e  obfccJiea 
sa,  siccome  eondisioni  indispensabili  per  Peieraa 
salveiM ,  e  non  mancano  tra*  segnaci  dell*  ana  le 
sette,  come  non  mancano  tra' segnaci  dell'  akra; 
ma  le  doe  religioni,  uguali  in  questo  punto  della 
necessità  della  fede  e  della  sommissione  alla  leg. 
gè,  hanno  per  la  diversità  del  loro  spirito  a  della 
teadeasa ,  quanto  allo  sette,  una  differansa  che  si 
pub  dire  essensiaie.  Impercioccbè  elle  sono  iraT 
Musalmani  pib  rara  assai  che  tra  noi,  e  t«ar  la 
rredensa  e- le  isiitusioni  lora  noa  possaaa  dar  lao^ 
go  a  disqaisisioai  di  lunga  e  difficile  indagine;  e 
le  conlese  e  le  dispute  che  per  avveniara  nascoao 
non  si  possono  condurra  con  quella  libertà  di  di- 
scnssiooe  che  awiea  tra'  Cristiani  per  la  supposta 
infallibilità  del  Corano  e  la  mancansa  d'oa  ordi- 
ne sacerdotale,  che  dello  slessa  anlora  della  legge 
né  sia  slato  costituito  maestra  ed  espositore  e  a 
un  bisogno  anche  interprete  e  rome  continaatove, 
con  che  il  Cristianesimo  è  una  reli^ne  viva  e  di 
peranne  progresso  dove  l' Islamismo  è  staa innario 
e  si  pub  dir  come  morto.  Non  si  opponga  coatra 
I*  asserita  influensa  delle  religieni  nella  cultura, 
che  questa  In  cotH  gran  parte  del  mando  aoiieo  sì 
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•vifappb  indipMidentcfiieiile  da  quella;  perchè  lo 
•lato  da'  popoli  cha  adoraooyif#i«ei  e  di  qnelli  che 
danno  aP  loro  Iddìi  forma  a  Tila  amana ,  e  perek» 
amano  pensare  e  amane  alFesioni,  moetra  a  tntta 
eridensa,  die  tale  obbietione  non  ha  fondamento. 
Come  non  d  pàb  qoetto  opporre^  non  pnb  opperai 
né  andie,  che  la  oollara  deir  impero  d*  Ocddente 
e  di  Oriente  decUnb  dopo  che  vi  «i  propagb  il  Cri- 
ftlianetimo,  eome  tenne  a  declinare,  poi  a  epe- 
gnertt  affatto  qaella  dell'Oriente  dopo  che  ti  ti 
propagò  Pltlamiemo;  perchè  in  qneeto  tletto  libro 
si  dimoeti\  qoali  foteero  di  questa  declinasione  le 
vere  caaie  nelP  Occidente ,  e  tanto  ei  diete  da  po- 
terne agevolmente  apparire ,  qoali  elle  lieno  siate 
ne* paesi  di  iingna  greca;  ed  egli  sembra  inoltre 
che  si  abbia  a  toccare  con  mano  che  il  totale  de- 
cadimento  della  cahnra  derivò  ndl'  Asia  minore 
dal  camMamenlo  di  religione  avvenolo  nel  secolo 
settimo.  I  paesi  lango  il  Tigri  e  l'Eafrate,  e  così 
la  maggior  parte  di  quelli  che  rispetto  a  noi  giac- 
ciono di  qaa  da  qoe*  fiami  erano  fin  da*  tempi  pih 
antichi  ooose  patria  e  sede  di  dviltà,  e  avevano 
per  questo  titolo  continualo  a  fiorire  finché  le  iofe- 
Iki  vicende  dell*  impero  romano  e  *1  successivo 
prevalere  de*  Parti  e  poi  del  Peraiani,  e  indi  il  su- 
perare degli  Arabi  9  de*  Torchi  Seldsciuchi  e  infine 
degli  Osmani  ve  ne  siiensero  ogni  vestigio ,  sensa 
che  nessuno  de*  cinque  popoli  venuti  a  staosiare 
sotto  quel  felicissimo  cielo  ne  traesse  per  sé  rile- 
vante profitto.  Tolto  diversamente  nell*  Occidente. 


Le  sue  Provincie  erano»  tranne  Pllalb,  state  ri- 
dotte di  fresco  a  qualche  cultura  per  opera  dei 
Romani,  e  alcune  lo  erano  state  In  quel  tempo, 
eh*  essa  già  venia  meno  nel  popolo  che  n*era  slato 
r antere  e  Ira  esso  si  spargea  il  Cristianesimo;  e 
tutte  ebbero  non  molto  dopo  a  precipitare  nella 
barbarie,  allorché  se  ne  insignorirono  i  popoli  set- 
tentrionali. Ma  sebbene  questi  fosiero  pih  igno- 
ranti de*  Saracfaii,  e  barbari  al  pari  o  certo  poco 
meno  dei  Seldsciuchi  e  degli  Osmani  e  venissero 
a  stabilirsi  in  regioni  per  cìvIIiIé  e  per  cultura 
molto  inferiori  ai  ricordali  paesi  dell*Asb,  noi 
veggiamo  sorgere  Ira  loro  clvilU  e  coltura  e  sor- 
gere per  maxto  del  Cristianesimo  e  per  opera  del 
Clero;  perché  quello  invila  e  alletta  e  comanda  di 
esaminare  le  sue  dottrine,  e  gli  slodii  di  questo 
conservarono  viva  quella  scintilla ,  che  accese  la 
splendente  fiaccola  onde  a*  illustrb  tutto  il  mondo- 
In  coolf  arie  la  luce  che  brillava  sì  chiara  nelle  lie- 
te contrade  occupate  da*  Saracini  e  da*  Turchi  si 
convertì  in  dense  tenebre  principalmente  perciò 
che  a  qne'  poveri  Barbari  e  agli  infelici  Cristia- 
ni che  apostatarono  si  veniva  persuadendo  e  in- 
culcando, che  '1  Corano  conteneva  quanto  si  dove- 
va e  si  poteva  sapere  dagli  uomini ,  e  che  unica- 
mente in  esso  si  doveva  e  si  poteva  imparare  al- 
cun che;  il  quale  micidiale  precetto,  scrupolosa- 
mente osservalo  fin  qui ,  non  potè  a  meno  di  non 
impedire  ogni  libero  uso  e  ogni  cultura  dell*  In- 
telletto. 
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LIBRO  QUINTO 


iJiibilb  •  lungo  Pamore  di  qnetta  storia,  te  net- 
la  feconda  |Mrle  dell*  opera  Ma  doreTa  por  pri- 
mo quel  libro  cbo  ora  ponesl  ollinio,  o  i^  era  me- 
glio tener  T  ordine  che  tegùitb;  e  chi  Incl  inatte  a 
biattmarlo  o  condannarlo  per  qnetlo  è  pregalo  di 
considerare,  quanto  i  nottri  ««011  tiene  diverti  ém 
qoelli,  di  cai  qni  ti  ragiona.  La  religione  non 
fiirmafa  ne*  lempl  antichi,  come  ne*  notlrl,  la  pri- 
ma Itimtlone  del  popolo,  e  punto  non  t'occnpa- 
va  della  tna  edncasione  morale ,  onde  non  ave?» 
ne*  tool  animi  te  non  poca  inihienta  o  nettano, 
perchè  gli  nomini  non  riverano  pe'  loro  Dei,  ma 
per  tè,  per  la  famiglia  e  lo  ttato.  Quindi  è  che 
doTO  le  nasioni  crttiiane  vengono  qoati  fio  dalla 
calla  ammaettnte  ad  ntare  e  dirigere  la  vita  pre- 
tento  e  Tbihile  a  una  futura  e  invltibile,  e  l'idea 
di  questa  in  loro  t*  imprime  cot)  gagliarda  e  pro- 
fonda, che  malgrado  ogni  ragionamento ,  ogni  ri- 
bresso, ogni  ripngnansa  tono  ne*pih  forti  pnolf 
cottretli  a  volgere  ad  essa  il  pensiero:  1  Pagani 
tolo  fotcnderano  a  fruir  la  vita  presente  e  ad  oc- 
caparla  nelle  cote  private  o  a  dedicarla  alle  pub- 
bliche. Percib  non  altro  essendo  p«*r  essi  la  reii. 
gione  te  non  che  una  tempHce  btilnsiooe,  ed  et- 
•endo  anche  come  tale  divenuta  di  nettane  ntiliià 


pel  pnbblfen  •  di  netaana  atiliti  pei  privati,  • 
dovendone  quindi  provaro  e  tenlire  l*lnAae«»afai 
luogo  di  potere  In  qnetll  o  in  «(nello  inihiire  :  ben 
parve  d*  incominciare  il  dltcorto  della  Ondisi»» 
no  degli  abilatort  d'Italia  o  dell'impero  romano 
non  dalla  loro  condisione  rellgiota,  ma  dalla  poli- 
tica e  dalla  domettiea.  Ansi  ti  avrebbe  laaeiaio 
di  fame  parola,  te  in  questa  storia  trattato  ti  fot- 
te di  tecoli  totalmente  pagani  ;  ma  in  quelli  a  cai 
otta  ti  riftnritco  non  le  ne  doveva  lacere,  perchè 
non  t'avrebbe  potuto  far  conotcere  IMmportansa 
del  cambiamento  in  conteguensa  della  mnlasione 
della  religione  awennto  nel  pensare  e  nelP  agire 
degli  nomini,  né  t'avrebbe  potuto  mostrare,  co. 
me  la  divina  Provvidensa  aveva  permetto,  che  gli 
nomini  tompre  procedendo  d'errore  In  errore 
precipitattero  nel  tegnire  il  preoontooto  Inlellclle 
in  tale  abitto  di  corrosione  morale  «  di  perver* 
timento  d'ogni  idea  religtota,  da  dovere  estl  me- 
detimi  toccare  con  mano,  che  tenia  V  immediato 
aiolo  di  Dio  non  avrebbero  potuto  rhrartene,  o 
couclh  li  pretlatter  pih  volenleroti  e  pib  docili 
a  rironotcere  le  verilli,  ch'egli  ti  preparava  a 
far  loro  ammosbre. 


^.  I.   Urna  religione  e  necessaria  agli  uomini 
come  agii  stati» 

Como  P  otiervasione  e  «na  diligento  analisi  del 
cuore  umano  ci  insegnano  che  ogni  nomo,  il  qua- 
le non  sia  giunio  a  tanto  di  depravasione  morale 
da  tnai tirarti  «  diMmanarsi  del  tulio,  non  |iub  in 
ccrie  vicistiiudiiii  a  meno  di  non  alsare  il  tuo 
»|iirìio  a  DÌO}  co»)  ne  insegna  la  tturia,  die  nen- 
ia religione  non  islelte  e  durh,  uè  mai  potè  tia- 
re o  durare  alcun  popolo.  1  «iogoli  uomini,  che 
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|.  r.  Una  rdigipme  è  meee^Mrim  mgk  m^mM  come  ngU  stmli*  —  $.  s«  X«  religione  gimémiem  do» 
pò  il  primeipio  deli'erm  polgare*  — >  }.  8.  £«  religione  poiana  e  Mn  riconoseintn  nrromeUn*  | 
^  $.  4*  Seta  non  potmm  governare  i  cottami,  non  riaecir  di  ewt/brto  agli  amaini,  *-  ^  5* 
JEeea  non  giovava  punto  allo  stelo  nò  presso  i  Croci,  ah  presso  ■  Bomaai.  —  ^.  6.  Coma  i 
Oreei  si  siaéimssaro  di  mpplire  ali' insù fffclenMa  di  loro  religione.  -—  $.  7.  Come  si  studias» 
sere  di  smpplirvi  I  Meatanh  <»  $.  8.  //  Paganesimo  viene  malgrado  ogni  tforeo  a  decader 
sempre  ptìu  —  $.  9.  JUeapilolaeione* 

non  Conoscono  Iddio  per  ma  immedtala  rivelasio- 
ne,  etercitano  gli  alti  religioti  per  quella  qualun- 
que nosione  che  ricevettero  o  ti  formarono  d' nn 
Bttere  a  tè  tuperioro  e  per  la  tperansa  di  eonso- 
guire  quel  bene  od  evitare  quel  male,  a  cui  vedo- 
no  di  non  poter  giugnere  di  por  sé  s«4i  o  di  po- 
tersi onllo  tue  pro|)rie  forse  sottrarre.  La  prolog- 
ge poi  e  la  favorisco  e  la  raccomanda  ogni  ttato 
e  pel  bitogno  che  no  hanno  tulli  i  tuoi  riliadini  e 
per  quello  che  n'  ha  esso  medetimo,  ondo  poterli  1 
meglio  governare  e  diriger  s«  buoni,  e  pili  facii-    I 
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molle  coDleoere  e  atterrir  te  mmm  nchagi.  Ma  •«!>- 
bene  la  necetfitk  cToBa  religieoe  veaiste  dagli 
nemiDi  e  dagli  ttatl  con  ugnale  eridensa  ricono» 
•cinta  e  con  ogoale  fona  •entità  :  dire  non  •]  pn^ 
quanto  gli  noi  e  gli  altri  andaesero  errati  nalio 
•coglier  la  Tia  che  li  doteta  condurre  alla  propo- 
rla meta,  e  quanto  9e  ne  renia^ero  tempre  pili  dl- 
•coilandoy  pih  che  ti  crederano  da  pretto  a  toc- 
carla. Cagiono  principale  di  qaett*  errore  ti  fo^ 
che  qne*  pochi  nomini  e  qoegU  ttali  che  a  qne- 
•t*  affare  poterò. mente,  ai  fecero  a  •egnitare  pft 
die  non  il  enore  V  ingegno,  o  «ons*  altra  riileetio. 
ne  Tato  e  resempio.  Iodi  fo,  che  la  religione  dl- 
Tonno  per  qneall  nn  oggetto  di  abilnale  etercisio, 
•  per  quelli  di  tenplice  tpeculasiooo  o  di  tela 
politica.  De*  primi,  che  ti  diedero  a  latciarti  tba- 
dalamenle  condurre  aU*utansa  e  alla  pratica,  non 
è  bitogoo  dltcorrere;  e  non  è  da  prender  mare* 
viglia  dell*error  de*  lecondi.  Imperciocché  tale  è 
la  eondlsione  delle  umane  cote ,  che  al  perfesio- 
•aroeoto  loro  tono  potli  de*  necettarii  confini,  co- 
notcere  i  quali  e  non  oltrepattarli  e  preeerrare 
altri  dallo  eccederli  non  è  parte  minore  della  ta- 
pienta;  ma  tale  è  a  nn  tempo  tietto  la  natura 
dell'uomo, che  attendo  di  lutti  gli  eateri  11  telo 
capace  di  perfetionarti  ognor  piò,  egli  nello  Inda- 
gini tue  mal  non  •' arietta,  ma  nel  Tattittimo  pe. 
Jago  dello  tcibile  tanto  fantatlicando  t*  interna , 
che  credendo  di  tegoitar  la  ragione  nel  Inttnreg* 
giare  di  quella  •*  innabitta  e  «i  perde.  Quanto 
poi  agli  ttati,  ottia  a  coloro  che  n'  hanno  in  cu. 
ra  r  andamento  e'I  goremo;  etti  abbagliati  da 
una  appareate  e  ricina  utilità  perdettero  di  Titta 
il  vero  valore  delle  cote  divine  e  celetli,  e  ne  di- 
minuirono agli  occhi  degli  nomini  T  intrinseco  pre- 
gio con  tnbordinarle  alle  umane.  Quindi  è  che 
tebbene  i  diligenil  otterratori  tanno  ne^tistemi  re» 
ligioti  di  tutti  i  po|>oli  dell*  antichità  e  per  fino 
in  quelli  del  nuore  mondo  tcooprir  le  tettigia  di 
eerte  verità,  che  tembrano  derirere  dalla  fonie  co- 
mune d'una  primitiva  rìvelasione  divina ,  da  cui 
deriva  ogni  vero  i  por  le  vedono  col  procedere  del 
•ecoli  tiffattamente  perdute  e  tmarrlle  da  non  pò- 
lervele  pib  rintracciare  te  non  a  grandittima  pe- 
na. Qnett'otcuramenlo  delle  accennate  verità  fu 
tra'  popoli  antichi  di  tanto  pia  focile,  ch'ette  prea- 
to  di  loro  ti  contervavano  telo  per  mesto  della 
Iraditione,  onde  poterono  da' tacerdoli  e  da*  poeti 
venire  guatte  e  Invitate  del  tutto  per  la  mancan- 
ta  d'un  codice  •acro,  il  quale  colla  eoa  autorità 
le  manteneste  inalterate.  E  come  e  quanto  dai 
popoli,  che  al  cominciare  dell*  era  volgare  abita- 
vano  nell'impero  romano,  ti  perdeteero  di  vitto 
quatte  verità ,  che  hanno  a  formare  la  base  di  ogni 
religione  qualunque;  come  perciò  in  quell'impero 
nn  telo  popolo  «i  trova^^e  avere  una  giusta ,  una 
vera  nosioue  di  Dio;  oome   ueeMtna  religione, 
feori  una,  influiate  o  potette  beneficamente  infini, 
re  nella  morale; come  naatnna  porgette  allottato 
queirappoggio  che  te  ne  avean  riprometto  i  pri. 
mi  itiiintori  i  quali  pretto  che  tolti  tembraoo  e». 
tere  ttati  •acerdoti  e  rei  apparirà  con  qualche 
cbiaresaa  dalle  •rguenti  coneiderasioui. 


$•  a.  /  Giudei  0  U  ioro  retigioHe  dopo  UpHme^io 
deltem  vdgmre» 

Ducei  potaono  dire  cttere  •tale  le  religktil 
che  nella  detta  epoca  in  qnell*  Impero  reguiiaBo; 
l*nna  la  quale  dal  nome  del  popolo  che  la  pfufa 
•ava  diciamo  giudaica,  e  Paltra  che  eoa  poeo  adat- 
tato vocabolo  ti  chiama  gentile  o  pagana  e  da  aU 
cuna  anche  Idolatrai  e  queata  tanti  cultori  aveu 
quanti  eraa  gli  nomini  che  aau  tegiallavatt  la  pri- 
ma, cioè  la  parte  infiniumeaCe  maggiata  diagli 
nomini  che  nell*  impero  vivevano. 

Tra  tutte  le  genti,  non  già  del 
ma  dell' intiero  univerto,  i  toli  Giudei 
un  Dio  vivo,  creatore  e  contervatore  di  latte  le 
cote*  conotcilore  a  giudice  degli  umani  prnaieri  e 
delle  asioni,  autor  d'una  legge  religioaa  e  aw- 
raie  di  coi  gli  era  stata  giurala  l' omrvanaa  •  ri. 
moneratore  della  fodeltà  del  mio  popolo,  caatiga- 
tore  de*  enoi  traviamenti  ;  eolo  ee»i  avevano  aipu' 
to  contervare  inalterata  una  rivelasloae,  da  cai  ri- 
snliavano  imporlantittime  verità;  aolo  cosi  ia  taU 
to  r  impero  romano  avevano  una  legge  divina  cbe 
governava  i  costumi  con  pochi .  chiari  e  gagliardi 
precetti;  e  perciò  solo  ceti  potevaaa  avare  vera 
religiotilà  e  religione  •  Ma  quatto  presioso  ratag. 
gio  de*  padri  appena  riutclva  d'utile  alcnao  al  pa. 
polo  che  lo  pottedea  e  di  nettano  agli  altri  ;  par. 
che  atleta  il  trapianlaoMuto  e  il  lungo  tagg^orao 
della  miglior  parte  della  nasione  In  attere  terre,  e 
attesa  la  lunga  e  pih  volle  variata  domiaasioae 
straniera,  a'I  moltiplice  commercio  colle  geali 
vicioe  e  la*  corrasione  non  evìtabilo  che  n*cra  av- 
venuta, I  Giudei  pia  non  ae^itavaao  il  vivo  tgl- 
rilo,  ma  qoati  tolo  la  morta  lettera  della  lor  log* 
gè,  e  non  pochi  alterata  1*  avevano  condotiriaeo 
toperttisioni  inventate,  o  teeo  recate  dalla  catti- 
vita  o  imparale  in  etlranei  paesi,  ond*erano  «orto 
le  diverte  lor  tette.  1  Giudei,  che  per  tali  ragiaaJ 
rìlraevano  poco  vantaggio  da  quella  lor  legge,  noa 
potevaao  oè  anche  integaarla  alle  genti  eoa  cui 
convivevano;  perchè  ginnta  la  pienessa  de*  lea^H 
fiatata  dall'  Bierno,  erano  dopo  la  dirtraaioae  del 
•antuaria  a  della  patria  lora  stali  diaperal  ;  e  scbla- 
vi  o  lìberi  che  si  foc^offo  lutti  vivevano  aairab. 
bieUessa,  I  piò  occupati  In  triviali  osestierl  o  la- 
tenti a  raspar  denaro  e  a  sotlantar  la  miacni  vita 
con  arti  e  traffici  vili,  e  lutti, siceome  attaacatie- 
•tmi  alle  pratiche  lora,  che  da*  Gentili  ai  dwevaao 
tnperttisioni  (i/,  venivaBo  da  qaetii  ritgnardati 
non  altrimenti  che  te  ttali  fossero  l'ultimo  rifiuto 
del  genere  umano.  Ma  anche  in  questo  stato  d'av- 
vilimento servivano  a' disegni  d«*lla  provvidensa; 
e  tebbene  non  si  potessero  far  maestri  de'  popoli, 
disponevano  colia  storia  delle  loro  prosperità,  delle 
sciagure  o  delle  speraoao  gli  animi  de' Gentili  ad 
abbracciare  quella  verità,  che  da  nomini  di  loro 
nosioue  ai  doveva  annvnsbre  alla  terra. 


(i)  Fedi  p,  e,  d'e».  TaciL  HUIm-.  Xw  F.  c.  8. 
ci  l3. 
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§,%.  Im  religtone  pagana. 

PVk  taiip  di  qoelb  che  or  ti  tenne  inlomo  i 
Giudei  «Uv*efltero  il  dfaoorto  intorno  i  Pagani, 
pftehè  la  rcNgiaae  laro  qnella  era  rèo  ti  rieono* 
•Ma  dalb  alalo  e  oi  próletMva  dal  pih  de'  tnoi 
■èHanH<  Per  Boa  tntraro  io  Inngo  esame  delle 
ei^ioniy  per  eni  gli  iiottiini,  dopo  avere  oeno- 
•eiMB  Iddio  per  ena  immediata  rirelaiione,  ven» 
MTo  ad  abbondoMml  al  politeitmo  e  alP  Idola* 
lfln,qald  pone^eieMiM  eoea  eridonie, clie  gli 
Idoli  e  i  elinnlaori  degli  Dei  •*  intrednMoro  prln- 
eipnlmele  ad  eggello  di  aimare  le  rotte,  ma  relU 
gloto  nmnno  moml  a  meglo  concepire  e  a  farti 
in  atowM  mairfefn  prteenli  qneirettert  non  ben 
wntiUnlo»  a  eni  nello  loro  naeeteilà  indiritsavano 
lo  pregiiiero  ad  i  volL  Ma  gnaH,  tieoome  tembra, 
non  and^oho  malli  de>  loro  coltorl  vennero  patto 
pnioo  ad  adimro  tfciromt  Yori  Iddii  qnetle  creo- 
taro  della  loro  immaginailono,  «inette  Opero  deUo 
lor  mani,  e  no  eorto  qnella  tpeeie  di  enlto,  il 
qnalo  con  vooo  doriTola  dal  portoglwte  ti  chiama 
/Mtano  o  J^HMmmas  callo  che  Inmite  proteo  mol> 
lo  nmicho  nooioni  e  tnUo  giotnooPInoonira  pretto, 
mollo  che  ancor  tirono  nella  barbarie.  Patta  qnln*- 
di  ira  gli  adorolori  òa^/Msd  e  qnelli  degli  idoli 
la  dlflereniaiche  gli  idolatri  non  tono  gianlf  a 
tanto  di  atturditll  e  di  pervertimento  delle  idee 
religioto^e  onorano  gli  idoli  ticcome  timolaerl  e 
rappretoi^anioni  dell' Ideou  diTiolth;  o  a  qnetti 
t^hanno  a  ridnrre  1011*1  popoli,  ohe  nell'impero 
■emana  profettofono  la  nUigione  che  ti  disto  pa* 
gana,  tebbene  il  Tolgo  mito  e  molti  che  non  eran 
del  tolgo  cvedetecro,  cbo  '1  Dio  ero  effìBUivameaio 
pfloeenlo  nel  eimnlacro,  ove  qnetto  fotte  stalo  col- 
ie neceimrio  corimonio  eontacroto  e  dedicato  (\)» 
Ma  qnaainnqne  qnetta  specie  di  collo  non  fotso 
gioitulana  o  materiale  al  pari  dell*antccodente,  o 
peicib  pib  ndaltaia  a*  bitogni  dello  tpirito  d*  on 
IMipob  ornai  ooiin  od  incivilito,  o  quindi  pih  alla 
ad  operar  bantieamente  In  eoo  pro)  poro  e  per 
lo  depeavaalone  ofoora  crteoenlo  dell^nomo,  e  per 
lo  aiti  di  ohi  ne  «vova  il  governo  ai  dilungava 
tempre  pib  dallo  ocopo  d*nno  vera  religione;  ti^ 
che,  come  verrà  dimottrmo,  ornai  pih  non  era  e 
non  palava  ttttrt  d*oknn  giovamonlo  né  egli  no» 
mtei^  né  allo  olalo,  nk  al  prinoipo. 

Cngiano  prineipalo  obo'l  Pi 

iole  fa  eent'nknn  dnbhio  i*j 
I,  te  eni  rapporto  nU*etoe«ao  dello  divinith 
ti  om  liwmto  ohi  roTova  Introdallo  la  origine,  e 
toltavia  ti  Ifovavano  J  onoi  aoeotdoH,  I  teologi  e  I 
che  no  torivnoono  e  io  ttgnilatano.  DI  qn^ 
a  pOBMi  quelle  loro  cnil  avarialo  e  non  ooio 
dltcordomi  ma  rlptt^nnif  teogonie,  loologio  e  co* 
emogonio,  omIu  qu<-lom  Integnamenil  intorno 
rorlgino  e  In  nainra  degli  Dei  o  del  mondo.  Ce 
mnnque  lo  teopo  di  qnotlo  libro  quello  non  ola 
di  moelrare  la  ridicola  atturdilh  del  polileitRio 
o  romano, Pigli  tembin  tM  dover  toccare  el- 


fi) AmMmÉ  aéaan,  gemi.  Lib,  FI»  17.  jfttga» 
stia,  de  cMt,  Dai  Ub.  Vili*  uft.  Jaliamma  HhOftog. 


eun  che  delle  tno  dottrine  religiote,  perchè  In  mo. 
do  diverto  non  ti  potrebbe  ben  fare  conoscere, 
ch'etto  non  oveva  ne*  popoli  netton'  inflaeDia  be. 
ncitea.  Mei  condor  questo  discorso  si  avrh  perb 
tempfe  priocfpat  rìgoardo  a'  Romani ,  perchè  In 
questi  libri  piò  che  altre  parti  del  loro  impero  si 
ebbero  di  mira  T  Italia  e  i  paesi  di  llogoa  Ialina, 
e  perchè  i  Greci  per  opera  de' lor  tacerdoti  o 
de*  filotoH  e  de'  tofisti  erano  in  nnivertale  mollo 
meno  reHgioti  che  non  i  Romani* 

Ho!  non  conosciamo  on  completo  sistema  della 
leologn  de* Gentili,  perchè  nettno  llliro  che  ne 
trattava  è  a  noi  pervenoto;  mo  anche  in  late  man. 
canta  tanto  no  conotciamo  da  poter  dire  che  quel 
capriccioso  goanaboglio  in  sistema  non  si  poteva 
ridurre.  Il  tentb  ne'  tool  tedici  libri  delle  cote  di- 
vine (1)  M.  Terreosio  Yarrone,  quel  dotllttimo 
Ira  tuli'  i  nomaoi,  il  quale  tutta  la  teologia  pa- 
gana divite  In  mmea>  falca  e  cMhj  ed  ecco  collo 
tno  proprie  parole,  contervateei  da  8.  Agotti- 
no  (a),  qnale  gladltlo  egli  portatte  d'ognuna  di 
queste  tre  teologie.  *•  Nella  prima,  dice  egli,  ti 
contengono  molle  cose  finte  e  contrarie  alla  natu- 
ra ed  alla  dignitè  degli  immortali,  perchè  vi  ti 
nana ,  come  on  Dio  nacque  dal  capo  «  uno  d*  una 
cotcia  ec.  ec.  ec.;  sicché  in  essa  si  atlriboiseono 
agli  Del  coso  tali ,  che  non  solo  non  possono  cadere 
in  un  nomo ,  ma  né  anche  in  un  nomo  olire  ogni 
dire  vilissimo  e  abominevole.  „  E  in  Vero  si  leg. 
gono  presso  i  poeti  tante  inramle  e  tante  vergogne 
di  quo*  loro  Dei,  che  se  ne  proferissero  contro  il 
principe  solo  una  parte,  sarebbero  al  dire  d'Arno- 
bio  rei  di  caso  di  slato  (3)-  La  seconda,  continua 
Varrone,  è  oggetto  delle  ditqnislsioni  de' filosofi 
••  che  ne*  loro  libri  ricercano  qnall  sieno  gli  Dei, 
quale  la  loro  natura ,  In  che  tempo  abbiano  ineo. 
minciato  ad  esistere  o  te  tiene  ab  etemo,  te  tiene 
di  fuoco  come  crede  Eraclito,  di  numeri  come 
Pitagora,  oppure  di  atomi  come  Epicuro,  e  altre 
tali  cote ,  che  meglio  vanno  disputate  tra  le  pareti 
delle  scuole  che  non  In  pubblico  e  tra  gli  uomi- 
ni f4).  Della  tersa  specie,  eh* è  quella  cui  chiama 
civile,  parla  cos)  t  **  Qoesta  nelle  citié  si  deve  co. 
noscere  e  |)raikare  da*  cittadini  e  da'  sacerdoli,  e 
insegna ,  qaali  Dei  si  debbono  pubblicamente  ve. 
nerare  e  con  quali  sacrificii  e  cerimonie  fSj.  ^ 
La  prima,  conchiude  egli,  è  accomodata  al  tea. 
tro,  la  teoonda  allo  etodio  delle  cote  natorali  e  la 
tersa  alla  citte  (6).  Cos)  egli  parla  della  soa  teolo. 
già ,  e  cos) ,  come  tra  poco  si  mostreré,  d^gli  Dei; 
ma  prima  di  riferire  le  soe  proprie  parole  vuoisi 
fare  osservare,  che  egli  dichiara  di  volere  scrive- 
re degli  Dei  ^  iier  timore  che  non  periscano,  non 
per  guerra  cl>e  loro  moova  qualche  nemico,  ma 
per  negligenta  de*  cittadini,  dalla  quale  rovina  si 


(t)  Vedi  Lib,  tv,  $.  Sa. 
(a)  Dt  civìU  Dei  Lib.  Vi»  3. 

(3)  Adver*.  genita  Lib,  iV»  3g. 

(4)  Loco  sup.  cU,  ap.  Anguste 

(5)  !bUem. 

(6)  ibidem. 
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propone  liberali  e  eonterrarli  negli  enimi  degli 
Domini  iMooi  (i).  9,  DiTÌdeTano  i  Rommii  i  loro 
Iddii  in  certìt  incerti  e  scelti  j  e  Varrone,  uomo  di 
così  Tasto  enti  infinito  sapere  e  di  om)  sane  e 
rette  intensioni ,  dovendo  nella  discerdansa  e  con- 
Iradditione  delle  notUie  parlare  di  queste  tre  nia. 
niere  di  Dil^  **  piuttosto  volle  dubitar  d'ogni  co* 
•a«  che  alcuna  cosa  afFernure  (a).,.  Cosi  dunque 
egli  dà  principio  al  secondo  libro  della  quinta 
sexione  della  grande  opera  sua  delle  cose  diriue, 
nel  quale  tratta  degli  Dei  che  si  dicetano  incerti, 
*'NoD  debbo  Tcnire  ripreso  se  in  questo  libro 
porrb  intomo  agli  Dei  dubbiose  opinioni  ;  imper- 
ciocché chi  crederli,  che  convenga  giudicarne  0  si 
possa,  farà  altrellanto  egli  stesso;  e  io  piuttosto 
che  lodirissare  a  una  somma  le  cose  che  sono 
per  iscrivere  in  questo  libro,  posso  venire  indotto 
a  rivocare  in  dubbio  ogni  cosa  da  me  detta  nel 
precedente  „  dove  aveva  trattato  degli  Dei  cm*' 
ti  (3).  Passando  poi  a  discorrere  nel  terso  libro 
degli  dei  scelti  osa  queste  parole:  **  degli  Dei  pub* 
blici  del  popolo  romano,  acquali  si  edificarono 
templi  e  si  atlribnì  l'onor  di  molteplici  stoloe 
scriverb  io  questo  libro  ;  ma  aUa  foggia  di  Seno- 
fane da  Colofone  porrb  quello  che  io  credo,  non 
quello  che  voglio  asserire  e  sostenere;  perchè  gli 
oomiol  ben  possono  di  queste  cose  opinare,  ma 
saperle  sol  Dio  ^4).„  Or  da  queste  espressioni 
s*  intende  chiaro,  ch'egli  intorno  agli  Dei  cerU  ed 
agli  scelti  non  aveva  certessa  maggiore  che  intor- 
no agli  incerti,  E  ìù  verità  egli  basta  quanto  agli 
Dei  e  alla  vita  loro,  cioè  quanto  alla  natura  loro  e 
alle  asioni,  leggere  Cicerone,  Il  quale  esjtooendo 
ed  esaminando  nei  libri  della  Natura  degli  Del, 
le  sentense  de*  principali  filosofi  ci  fa  nei  primi 
capitoli  vedere,  che  esse  erano  tanto  discordanti  ad 
assurde,  che  a  ragione  gli  accademici  non  sapeva- 
no quale  ritenere  per  vera,  quale  rigettare  por 
falsa;  e  nello  svolgere  del  terso  libro  la  dottrina 
di  quella  «ella  e  in  parecchi  altri  luoghi  delle  sue 
opere  si  dà  a  conoscere  cos)  incerto  e  dubbio* 
so  (5)  che  piti  d*uno  de*  moderni  propende  a  pen. 
sare,ch*egli  In  suo  cuore  l*esislenta  degli  Dei 
non  credesse.  Percib  poi  che  appartiene  alla  co- 
smogonia si  vuole,  onde  non  tediare  i  lettori  con 
erudite  longaggiui,nnicamente  osservare,  che  Ovi- 
dio il  quale  raccolse  e  si  studiò  di  unire  in  un 
tutto  i  miti  greci  e  gli  italici  ed  i  romani,  e  nella 
sua  qualità  di  poeta  pare  seguire  quelle  «yioioni, 
ch'erano  pia  in  voga  Ira  M  popolo,  sembra  inclina- 
re a  credere,  che  non  alcun  Dio,  ma  la  natura 
pih  (ìossente  degli  Iddii  separb  e  distinse  ne'  quat- 
tro elementi  degli  antichi  la  rossa  e  informe  mas. 
sa  deir  immenso  ed  increato  caos  (6);  e  non  osa 
ben  dire,  quale  Dio  di  questa  materia  esistente 


{t)  Jp  Jugìiit,  op,  cit,  Lib,  Fi.  a. 
(s)  De  civil.  Dei  Lib.  FJL  17. 

(3)  Ibid, 

(4)  ^M. 

(5)  Lib,  I,  22.  s3.  4a« 

(6)  Metamcrphoseon  Lib,  I.  fab,  i,  per  tot,  et 
»".  ai. 


indipendentemente  da  lui  formasse  gli 
desse  nsere  all'uomo  ^i;.  Potrebbe  qui  alean» 
farsi  ad  opporre,  arervi  Ira  nel  ehi  ^1 
di  Dio  senio  ad  «a  dipresso  vomir  ¥a 
rene  ed  Ovidio,  e  quindi  non  valere  le  prie; 
opinioni  di  questi  nomini  per  dimosli  ara  1* 
neìll  delle  dottrine  pagaac,  come  le  opioinBi  a»- 
lierlsliane  di  alcuni  moderni  non  valgoim  fier  di» 
mostrare  Pinsossistensa  delle  dottrine  cristiane. 
Ma  chi  movesse  qaest^obbiesioiia  non  aeretA,  else 
le  opinieni  Irreligiose  de^  Pagani  aeeraoa  9 
nascimento  dalle  comuni  opinioni  del  popolo; 
che  a  tolto  il  popolo  erano  conte  le  foigogwa 
tologiehe  de*  sooi  Dei;  a  a*  filoiofl  che  di  coal ra- 
gionavano quello  avveaAva  che  già  awvoMO  a  Si- 
nonide.  Il  qnale  diceva,  else  qaante  pik 
di  Dio,  meno  gli  era  pomlblle  di  dirne 
ressa  alcun  elio  (a).  Onde  «i  poh  a  r 
rire,  che  i  dubUi  e  riaaorteea»  degK  aMidrf  ^. 
rivavano  dalla  vitiooilà  dotta  raKgiona  e  daSa  aa- 
tione  di  Dio,  dove  ns^ moderai  provengano  ^Ma 
pooa  generosità  d«4  cuore,  per 
alle  affecioni  del  quale  non  sauna  tdegarsì  a 
conoscere  e  eredefe  le  verità  che  da  Dia 
s^inaeg 


J.  4.  La  religione  pagana  non  potem  governare 
l  costumi,  non  riuscir  di  con/bifò  agli  uomini. 


Da  quesf erroneità,  da  quesf  ineerleii 
dottrine  pagane  derive  una  consegaensa  per  la 
umana  vita  perniclosfsfima;  e  Ito  che  ponendosi 
meramente  casuale  la  coesiilensa  degli  Dd  •  da- 
gli nomini  e  non  Insegnandosi  chiaro,  coma  questi 
erano  stati  messi  sulla  terra  da  quelli,  la  rcNgiona 
che  ne  risultava  non  poteva  determinare  e  ^abBi- 
re  I  rapporti  di  dlpendensa  e  mborttna slane  dw 
hanno  a  passare  tra  questi  due  esteri;  a  dm  eean 
percib  riusciva  manchevole  in  quella  parto  appnn- 
to,  che  forma  la  base  e  lo  scopo  d*ogni  enilo  qnai* 
unque.  Aggiongasi,  ehe  mentre  ateana  leggi,  qna. 
li  per  cagione  d'esempio  f|uelle  «He  risgnardavana 
rospitalilà,  mentre  Hinventione  d*aloane  arti  co- 
me  della  medicina ,  della  cattura  delia  vite  a  dd 
grano,  del  domare  1  cavalli  ee«  ec.ee.  si  altfibni- 
vano  presso  1  OrecI  e  I  Romaal  ad  nna  qnalelie  di- 
viiiiià,  non  appare  vestìgio  di  alena  preoeHo  ns^ 
rale  che  fosse  stole  insegnato  da  uno  di  qoeall  Des, 
onde  Amobio  dicova  a*  Pagaal:  «fsrse  dto  i  vostri 
Dei  diedero  nna  volto  legge  ngli  nomini,  e.  pcn. 
scrissero  loro  che  cosa  avaasere  a  fiare,  cba  coaa  a 
non  fare  7  fS/y»  e  S.  Agostino  rimptavara  lerut  «^ 
uessuno  di  questi  Iddii  diedaind  a*  aad  onllari  M 


precetto  di  essere  buoni  (4^*  Indb  U 
di  molto  inferiore  aUe  religioni  dagU  lndi,di 
Siro,  di  Confucio  e  If  aomoHa.  Che  oe  anche 
voole,dae  alcuno  dì  questi  Od  inaegoasse  agU 
ni  qualche  principio  di  dailrina  mor  ' 


(  I  )  Metatnorphoseom  fab*  //.  /met  4ol.  el  v.  79. 

(2)  Cicero  de  natura  dear,  Lib,  J.  22. 

(3)  Jdvers  gente»  Lib,  Vii,  7. 

(4)  D$  ci»U.  Dei  Ut,  n.  4-  6; 
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•lopao  si  Tooto  aMfttwira  ad  A|>oI1oi»imi  ehe  si  m  et- 
Mfo  d«Jl9  tparlaao  Cliilww;si  Tede  cbe  aa  tal  pre« 
Oell*  mio  poicmi  ceatr*  olii*  alPisMranie  po|ieli^ 
t  «Im  quelli  Dei*  i  qmii  Ben  ecaae  ia  grado  di  ga- 
T«nwi«  le  aaiaai»  aaieoi,  laewi  eraao  ia  grada  di 
gevcriMM  i  peaeicri»  partile  aeteoaa  era  giaalo  a 
farapaaiaare  all^aano.  cb'eMO  «piava  a  Ttdrva  laU 
ti»  aadM  i  pia  oeealci  mavioiaBii  del  eaare^e  di  tulli 
«f re IiIm  «a  di  giadicale  y  il  che  dagli  Dei  aon  fa- 
candoai»  aaa  t'eMirpava  daU'aoaio  qael  germe,  da 
oai  potava  paUniiie  agai  ioiqailà.  B  te  earli  miii 
parkvaao  d' an  giwiiaio  dopo  la  a^rle  e  d*  ana  ri- 
tjowiprwaa  e  d*aa  castiga  dalla  aaiooi  boone  e  delle 
noi  a  qaatta  doUriaa  ano  volta  ai  eredevooo  e  per- 
ttò  riateian  oalaiarit  alle  pib  aonai  ctvdevaoo  aè 
aaoiie  dal  valgoi  ae*  ■ecoii,  di  oai  qai  si  diiearro)  e 
oa  aia  prava  «pianta  Citeiano  molti  aoni  avaati 
rem  volgare  Mmreva:  «  Qaol  v'Iia  vaechieraila  A 
•atpooa  da  tenofe  oggi  qae*  DMotri  de*  regni  iafìrr- 
ai,  a  eai  uaa  valla  li  pregiava  credeasa?  La  lao- 
gbaau  del  lampo  ridaee  a  aalla  le  faotooia  delle 
opiaioai  a  aoaferma  i  giiidisii  della  aolara  (i).  » 

Ma  qaeata  raligbae  ifeoa  oola.  pie  aon  oerviva  a 
reggere  o  a  miglieraro  i  aoatamiy  ohe  ami  ti  paò 
dir  ooacorretta  direiianwote  e  iadirallamoole  a 
oArromperli,  percbè  comoMadova  il  violo  eoa  er- 
gergli aUarì ,  e  rendea  come  mdIo  il  mal  coslame 
con  farlo  eolrore  ia  molte  oae  solennilli  e  cerino, 
aie.  Chiaro  qaeolo  ti  vede  dallo  ttoria  di  tulli  ti 
pu^  diro  gli  Dei  de*  Greei  e  de'  Roiaani,  sioceme 
di  Giove,  di  Venore;,  di  lfercnria»dì  Morte  di  Boc 
co  oc.  ec.  ec.;  onde  OTÌdio  diceva  ,  non  potersi  en- 
trare ia  nn  leropio  o  contemplare  il  aimnlacro  di 
uii  Dio,  senza  che  si  desìi  neM* animo  la  memoria 
delle  sue  iotture  o  de*  misfatti  (a).  Questo  tlefso 
•i  scorge  ancoro  pib  chiaro  io  quello  che  si  proli, 
cavo  ia  oaor  degù  Dei  ia  corle  festa  e  ia  certi  lao- 
gliii  come  Bel  compioato  di  Veliere  o  Adone,  di  Ati 
e  Gilwle,  ne*  mistarii  della  Doo  Boaa«  aailo  footo 
del  Padre  LibtM,  nei  Baoeaaali«  ao*  Lupercali) 
ne*  templi  di  Venera  in  Pafe,  di  Dioaa  ia  BalMste» 
nel  liooeo  di  Dafne  ia  ▲atioehia  oc.  oc  ec. ,  dove 
in  ooilo  Ceele  do  donna  e  do  uomini  ai  dicerano  e 
si  facevano  in  pai>blioo  laU  cose,  cbe  basto  dime, 
cbe  aottan  cotinmaio  nomo,  noMnoo  donno  podi, 
ca  Boa  avrebbe  ooalo  farle  o  dirle  ia  ooapeito  di 
sua  Esmiglia  {Zi. 

il  paganesimo  pernicioso  a*  coatomi  per  la  aa- 
tara  delle  sae  dottrine  e  delle  pretiebe,  polivo 
inoltre  difetto  d*on'is«ilnBÌonc,  per  cui  altro  reli- 
gioni di  quella  età  potevano  in  questo  proposito  in* 
fluir  beneficomeale  no*  popoli,  i  saoi  sacerdoti, 
die  ne'  tempi  pib  antichi  overoao  aolaalo  ooairt. 
bailo  a  oborborire  e  dirossare  le .  (croci  a  selvagge 
genti  greche  ed  italiche,  come  le  ebbcto  condotte  a 
oerlo  grado  di  oit illè ,  piò  non  si  diedero  o  forse 
pib  non  si  poterono  dare  curo  o  pensiero  di  ovaa* 
sarle  in  quello  e  d*af  viarie  o  sempre  maggior  per- 


(i)  J9«  noi.  Dtor,  Lib,  ii.  e.  a. 
(o)  Tritiium  Lib.  ti.  f.  «87  «ef . 
(3)  AugHst.  de  civit.  Dei  Lib,  il,  4. 


Moae  morale.  MOMpliHitSti  e  dfvM  in  pib  ordini 
e  diflbai  per  ogni  laogo  avrebbero  avuto  campo  di 
adoperarsi  a  lata  scopo  eoa  saccesso  pib  prospero; 
ma  Toaaero  infettali  dalla  eorrnsione  e  dolPincre* 
dalitb)  e  insieme  dallo  saperstkioDe,  per  col  non 
poobi  oordidoaMute  al  solo  interesse  attendevano  e 
aoa  d^allro  ai  occupavano  che  di  cerimonie  e  di  ri. 
ti,oofBo  so  rosoeasa  della  relÌKÌone  fosse  riposta 
nello  scrupolosa  osservaasa  di  quelle  pratiche.  A 
ooBdiaione  migliore  delle  geni!  che  sedarono  inlor- 
Bo  al  oMditorraaeo  eraao  per  questo  titolo  gli  Egt. 
sii,  i  cai  oocerdoti  erano  anticamente  maestri  ed 
edaeatori  del  popolo,  come  lo  erano  presso  {  Per. 
stani,  gli  Indi ,  i  Chinoti,  i  Giapponesi,  i  Tibetani 
e  presso  abrl  popoli  deU*  Asia  dìo  avevano  ricevo, 
ta  la  loro  rdi^aa  doiriadia,  e  presso  eoi  i  mogf, 
i  brambii,i  Imbsì,  t  bima,  I  tolopioni  ec*  ec.  non 
solo  anHnaeslrovaao  II  popolo,  ma  lo  coafortavono 
alla  oaotilà  doUa  vita  e  allo  preghiera ,  e  di  tulio 
qaeslo^li  si  propoaevon  modelli. 

Dae  altri  intrinsechi  violi  si  osservavano  ia  quo- 
sia  rdigioae;  perchè  lasciando  tntlo  quello,  di  che 
por  UBO  parte  ai  pub  da^  carico  all'  oviditli  de*  so. 
cordoli,  i  qaali  dicevano  che  agli  Dd  non  bisogna- 
va aoooslarsi  o  mani  vuote  perchè  non  dovano  nul- 
la por  nulla  fi;,  oi  pub  dire  ch'essa  fomentava  la 
saporstiaioae  e  iodarava  gli  animi. 

Ineomincib  prababilmenic  il  eulto  degli  iddi 
dall' adorasiooe  d^li  astri;  perchè  gli  uomini  ve. 
dendo^  quale  e  quanto  oionifesta  osione  il  sole  e  lo 
Iona  esercitassero  sui  corpi  loro  o  soiriallera  na- 
tura, e  coma  i  pioneli  sembravano  al  pari  di  que* 
dna  luminari  maggiori,  ma  ognuno  con  distinto  e 
porticolor  movimento,  aggirarsi  intorno  olla  terra, 
non  dubitarono  punto,  ch'essi  in  modo  particolare 
non^ioBoiosero  nello  terra  e  nelle  vicende  di  chi 
robitavo  ;  onde  si  diedero  a  osserTore  e  misurare 
qne*  moTimenli  lusingandosi  di  potere  per  tale  via 
conoscere  o  determinare  V  inAnenoa  dr  qne*  loro 
Dei  ndle  coso  umane.  La  fallacissima  arte  di  prò. 
dir  le  coso  future,  nolo  in  questa  o  altro  tale  ma- 
niera, tonto  pib  preso  di  voga  quanto  ero  pib  oscn- 
ra  o  pib  oocnro  si  faceva  l'ideo  della  Divinttii,  e 
qnoalo  pib  i  popoli  erano  iaodti  e  igoarì  delle  Air. 
se  dello  natura.  Allorché  poi  gli  uomini  trassero  i 
loro  Dei  dal  del  oolla  terra  e  ii  molliplicarsno  e 
proserò  od  odoradi  no*  boschi,  ne'  fooli,  aegH  an- 
tri e  nei  templi,  e  li  fecen  convivere  e  conversare 
dimeslkamento  oon  sé  or  sotto  questa  ferma  or 
sotto  quell' olirà:  infinite  abre  foggio  di  dirioasioni 
s'aggiunsero  a  quella  dedotto  ddlo  contemplaf  ione 
di  corpi  celesti.  Aorsevo  allora  l' inlerrogasione  de. 
gli  orocoli,  l'oosorvosione  del  volo,  del  cooto  e  del 
pascersi  degli  nccdli ,  dello  sbuffare  e  del  nitrir 
da' cavalli,  l'esame  dello  viscere  ancora  fumanti 
delle  vittime  saorificate,  0  de'  vortici  e  del  gorgo- 
gliare delle  acqoe,  la  consoltasiooe  dello  sorti,  l'in- 
torpretasiouo  de' sogni  e  qnanto  oltre  non  meno 
strono  maniere  d' invasi Igore  il  futuro  i  orodoli  ed 
iagonoali,  o  maliaiosi  e  ingannatori  aomiai  seppe. 

(l)  Amob.  advmrs,  gent,  Lib.  ///.  t4  ef  Lib. 
Vii.  13. 
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1«  taperstitiona  di  esplorar  l'avvenire  per  messo 
di ,  raticha  religioM  ioerisee  eateosialmenie  nel  pa- 
gaoetlfno  e  fosse  con  esso  lai  poco  meno  ebe  Ìm« 
medetiroala,  si  conosce  da  questo,  else  pib  d*Bnn 
maniera  di  divinaaione  si  T^de  in  voga  preseo  ogni 
popolo,  che  Inni  se  ne  ocenpavano  i  snoi  sacerdoti 
dai  pib  Tenerabili  a*  pib  tUì,  e  elie  ne  usavano  gli 
stali  al  pari  de*  privali  cittadini. 

Si  diceva  di  poi  che  '1  paganesimo  indurava  gli 
animi.  E  in  vero  dove  si  trova  che  quella  religlona 
comandasse  o  almeno  consigliasse,  o  polesse  co» 
mandare  e  consigliare,  else  si  amasser  gli  Del  ed 
il  prossimo  e  si  sooc<MTesse  alla  povertli;  dove  v*h« 
a*  tempi  del  suo  regnare  veeligio  di  ospisii,  di  spe- 
dali, di  orfanotrofii?  1  poveri,  i  vecchi ,  gli  infer- 
mi, gli  orfani  erano  abbandonali  alla  privala  mi* 
serieordia ,  di  cui  non  altri  pub  conosoere  appieno 
l*insnfficl«-n  «a  se  non  chi  n*ebbe  a  far  dura  prava, 
e  di  cui  Unto  sogliono  essere  meno  larghi  gli  e^ 
fotti,  quanto  pib  sono  Inleressanli  e  terreni  gli  sti- 
moli ehe  ad  operare  la  muovono.  Amore  verso  gM 
Dei  ed  U  prossimo  non  poterà  comandare  il  paga- 
nesimo, perchè  non  insegnava  che  cosa  agli  Dei 
dotesser  gli  nomini,  uè  come  tulli  questi  eran  fra- 
Irlli,  fierohè  lulll  figlinoli  e  erealure  del  medesimo 
Iddio.  Olire  cib  non  v*ha  naslone  idolatra,  sia  liar- 
hara  o  colta ,  presso  cui  non  si  trovi  memoria  di 
sacrifitii  di  viltime  umane.  Ne  immolarono  i  dna 
po|)oli  pib  civili,  i  Greci  e  i  Romani,  e  malgrado 
1*  incivilimento  sommo  di  questi  si  può  dire,  ohe 
conliimasse  presso  di  loro  quel  barbarioo  uso  nello 
sp«llacolo  de'  gladialorì,  che  aveva  avuto  T origine 
dalla  pratica  di  sacrificare  i  prigionieri  snihi  tom- 
ba di  chi  era  morto  in  batlaglia. 

Peggio  poi  era  finalmente  che  questa  religione 
non  suggeriva  alcnn  modo,  per  cui  rendere  a'  mi- 
seri uomini  pib  tollerabili  i  tanti  mali  a*  quali  ^  sn 
quecta  Iitfo  esposta  la  travagliata  lor  vita,  per  cui 
togliere  loro  o  almeno  scemare  il  timor  della  mor- 
te» Bene  insegnavano  i  suoi  sacerdoti  come  nelle 
pib  dnre  circostante  bitognava  stancare  gli  Del 
con  preghiere,  propisiarli  e  placarne  lo  sdegno  con 
voti,  con  sacrificii  e  con  vittime;  ma  non  sapevan 
pib  in  Ib.  Non  sapevano  far  comprendere  e  credere, 
e  credere  fermissimamente,  che  Iddio  negando  gli 
implorati  favori  meglio  a  noi  provede  tht  conce- 
dendoli ,  che  i  mali  sopportati  eon  pasienxa  e  per 
amor  suo  mutano  come  natura  e  divengono  beni^ 
che  si  pnb  trar  vantaggio  e  piacere  dalle  stesse  ea« 
lamitb  e  dal  dolore;  non  sapevano  ispirar  oonfiden- 
sa  e  speransa  contro  disgrasie  prevedale  e  immi* 
nenli,  non  tornare  la  pace  in  nn  animo  angustiato 
dalla  cosciensa  dei  proprii  misfatli ,  non  volgere  a 
suo  conforto  i  disastri.  Come  non  avevano  rimedio 
valevole  contro  i  mali  passati,  i  presenti  e  i  futuri, 
non  ne  avevano  eoniro  il  timor  della  morte.  E  non 
dicanu  certi  filosofanti,  che  i  Pagani  si  alleggeri- 
vano i  mali  colla  filosofia  e  colla  ragione,  e  ch'es- 
si non  temevan  la  morte,  perdiè  du|io  la  morte 
non  lomevano  come  i  Cristiani  un  severo  g ludi i io 
della  passala  vita  e  nn  immancabii  casligo  delle 
colpe  commesse,  imperciocché  cun   lalc  discorso 


troppo  naaslferriibera  di  noa  nunssime  Pi 

suo  coore,  di  non  oonoseere  la  filosofia  ,  di 
■ascerà  la  storia.  L'ooma,  ohe  si  trova  In  gravo  a^ 
fanne  o  in  violomo  irasparta,  noo  asenllo  gH  nrfo- 
mend  del  glndlcanlo  IntaUetlo^  ma  gfl  Impsilal  ée% 
eemmasso  coaoag  o  wàd  asserlaiall  aaolt aria  o  ■ae>* 
la,  o  noo  ha  coofOt  *  "mI  non  alleno  o  gosHa  èho 
vi  si  passa  allorolib  vi  si  soaiaoa  una  Ihitssa  prò. 
cella.  Che  essa  poi  valga  nelPonmo  la  vanloia  fi. 
losofia,  quando  l' informa  e  doJlraaie  cooee  sopraf* 
fa  la  ragione  o  losporioso  la  rMnee  a  lacoM^  qaon« 
do  esso  non  è  sostenolo  da  ■■  sentfnaento  che  per 
lunga  e  seduta  cnltara  non  gH  sin  dlvomioabliw^ 
le,  e  per  Intima  pnrsnasioiie  pib  ffsrte  e  plh  tIvo 
di  qualunque  le  poesa  per  aecideote  aghatoi  ei  pdb 
veder  tnlto  gftsmo  In  certi  fintesi  sopnti  I  qnall  aU 
la  prava  delle  passioni  ai  dimeatraiia  afirvali  o  vi* 
llssimi.  Ma  diasi  ebe  questa  fileaofia «giovi  a  voi, 
elle  avete  tanto  d*oeio  per  eoMvarta;  ceno  polrb 
elU  giovare  al  pevere  popolo  dK  non  ha  agio  d"aU 
tendervi  7  B  notale,  «Ignari,  dm  'I  genera  ornano  si 
compone  di  popolo,  ohe  ha  a  sodarsi  lo  searso  oo- 
slenlameoto,  e  non  di  filosofi  ,  eho  vhono  de*  simt 
sudori  e  senso  osnoscer  falfea.  Resta  ancoro  elio  i 
Pagani  non  lemevan  la  morte*  Qui  laseiando  che 
i  Pagani  stessi  confessano  e  provano  che  l*oomo 
n'ha  rilwosso  per  sua  propria  natura  fi),  e  die  hf- 
ti  innnmcrabili  della  loro  storia  dimostrano  che 
non  la  temevano  men  de*  Cristiani,  si  osserva  uni- 
oamenie  die  Cicerone  scrisse  P  Intiere  primo  lifaio 
delle  sue  Questioni  Tnsculane  por  Insegnare  comò 
gingnere  a  non  temerla  o  spreasarla. 

^,  5.  //  paganesimo  di  nessun  gìovamenio  «Alo  sUt* 
to  presso  i  Greci  e  ailajlne  anche  ^rtsso  i  Ko* 
mani. 

Questa  religione,  la  qoalp,  come  or  si  mostrava, 
non  poteva  reggere  e  mlgKorara  I  coslnml,  o  in» 
clinava  gli  animi  alla  snperstislooe  o  alla  ferilb  o 
non  offeriva  nessona  speransa,  no»  nn  conforto  yo- 
levale  nelle  tante  Inevitalilii  afflliioni  onde  si  orna- 
reggia  la  vita  e  non  rinsclva  per  questi  difetti  di 
alcun  giovamento  a  chi  la  professava,  non  lo  pote- 
va per  altri  riuscire  in  modo  nessuno  ngli  alati,  in 
cui  venia  protrata.  Impereiocehè  qnanmnqne  ai 
possa  supporre,  avere  i  GenliH  fai  tempi  antldris- 
simi  riconosciuto  che  i  Re  erano  slati  oostiioiti  so* 
prò  gli  nomini  dagli  Dd ,  siccome  dicono  Omero 
ed  altri  |ioeli  t  non  nppare  che  questo  s*  insegnnsss 
slecomo  masslmn  nntversaie  o  rìfiarlUle  alPanlori- 
tb  d*ogni  altro  magislrato  sapremo  ^  dalla  qoalo 
clreastansa  sembra  potersi  dedurre  che  qodla  dot. 
trina  non  derivava  da  aknn  prindpio  fendamcnia- 
le  di  lor  rdigione,  ma  che  vi  era  stata  inserita  da 
alcun  regnante  por  snn  slcnreasa  e  interesecu  indi 
si  Al,  che  siccome  la  suprema  podesib,  da  col  ogni 
ctvil  societb  si  rogge  e  ai  anima,  non  aveva  prcsoo 
i  Pagani  altro  sestegoo  olio  il  diritto  di  natura  e  la 
forse  fisica ,  e  quella  ferva  morale ,  che  s*  ingeaera 
per  via  delle  umane  leggi,  dell*  nnterilb  fieraonale 


(i)  Cicero  de  Fitdb.  òetu  ei  mai  Lib.  F,  xi. 
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M  PriMlpè»  MPabltadlM  •  deHa 
•SinitM  dk*  ptpatti  «Mk  S  popoli  aoii  «vaTOno 
IroPiliMo^obo  ifell'Mlorllà  polotnto  iure  i  loto 
Prinoipl  o  i  mogitiroliy  alm  panario  o  «Uro 
tfhoffio  ilw  U  loro  ainoto  •  *1  ilmmn.  Par  tobb^ 
no  Jo  wpionio  podtolfc  boa  poggbtM  lopra  olam 
■MsHetio  prìooipio  nlifloto  ilol  fooiMotiniOy  h 
lior  «Togal  dabbio^  cbo  fooHo  religioiM  prcMO 
NMIt  li  fOiHl  iniol  prr  loa^itiiiao  tempo  sol  go« 
vono  dillo  ooM  dolio  olato,  otloto  la  borborie  e  la 
Mpomioioao  dei  pif<di  o  •!  loro  doudorio  di  cono, 
•oort  l>o?TC»Ìn*  Fa  qai  topro  «otlgolo  qatali  vo* 
vK  nodi  di  dltlaoiioao  aorfOOMi»  praoM  lo  grati 
Idolaifa;  •  dalP  maipio  di  faello  oht  avvoaao  per 
loati  OMoli  prono  I  Orrol  o  I  Boiaaal  ti  pOb  ago* 
laMro  ^aallo  cbo  ovvoair  doreon  preo* 
Biriaal  di  ^aollo  noa  eoko,  o  poreib  pib 
o  pia  tatloM  doUo  ooto  fblaro.  Sa  ogoaaa 
l*oraoolo  di  Clovo  la  Dodoao,  e  poi  qaolla 
•a  DdC»  ,  U  qoole  ia  bc^to  talU  gli  allrf 
■vano  i  ooaiaai  iotercMl  di  lotta  la 
Gotcia  o  oaol  i  prlrali  d'ago!  aao  papolo  o  d*  ogni 
oiMà;  0  ta  ognaao  coaio  qae*i*  aatorilè,  qaotio  pò- 
ter  dagli  oraeoli  ronUaab  laiaalaate  obe  la  Grecia 
6i  librra  da  dominatlooe  biteraa  o  atraalora.  Hai 
trof  iam  cba  qae'  popoli  «alla  mai  iatrapr^adeva- 
ao  di  qaalobe  riUero  aeasa  priaia  ooatallaro  la  Pi- 
ala; o  q^Hodi  prr  dir  brevo,  vcggiamo  qoella  prò» 
folOMa  ara  destinar  capkaai  corno  ogll  Braelidi, 
ara  Maaloaar  leggi  coma  fa  qaollo  di  Sporta,  ora 
Qomaadara.aa  rlTolgimoolo  dello  alate  eoaao  la 
Àioao  al  rilorao  degli  Alcmmaidi;  qni  ordiaara  al- 
loaaao,  qai  gaerK,  qai  pod,  qai  dedaaloal  di  co. 
laaie»qailbadaaii»BÌ,qal  abbaadoaaoioaii  di  di- 
te ae.  oc  Ma  allorebè  an  qaalehe  popolo  iooomia* 
eib  od  occopart  il  priaeipate  a  a  preralerc  aella 
«roda  e  ad  aoUagio  degli  ▲afidoai,  e  qoiadi  a 
goveroaro  a  tao  otedo  P  oracolo t  qoando  la  Piala 
gli  diroaao  ligia,  e  cominciò,  cooio  diceva  Deato» 
■loae»  a  JUippiMmrt  j  qpiaado  ia  Greaia  fa  da'  Ho. 
amai  ridelU  in  prar inda i  quell'oracolo  perdeite 
ogal  credito  e  pib  noa  ebbe  iagerensa  od  OMoeg- 
gio  delle  pabbliebe  eoeo,  aobbeae  ancora  paoMNO 
gran  tempo  prima  che  por  la  OterU  dd  graa  Paao 
intieme  cogli  altri  latti  oaaiamaoaia  ammatitee  (i). 
L'inaneaca  delU  religione  aelte  ceco  dello  stalo 
fa  proMo  i  Romaai  plb  cvidoale  asad  o  pib  mtosa 
cba  aoa  protea  i  lànci.  Qaello  aaaioao,  adi*  ordi- 
nare a  teaero  aao  slate  pib  ooalato  e  pib  taria  di 
qoaalo  ami  altro  ve  nPobbo,  ceppo  congiangere  la 
rdlgioao  alla  aao  priadpdl  IstitaBioni  politiche  con 
viaodi  ooaì  eteolti  od  icosaci»  cbo  'I  pefido  credo- 
va  apcrtisslmamcalc  vedere  »  come  gli  Dd  gover. 
aavaao  la  saa  rrpabblica.  Egli  sembro  io  queste 
proposito  foor  dPogni  doiWdo,  cbe  la  ferocia  ddto 
riboldoglla  eoncorsa  a  popolare  Moma  «aggerì  o* 
primi  sad  Bo  II  peasier  di  freaarla  e  cooteoerla 
mediaate  la  rdigioac  ;  pi^rciò  mu  proserò  dalle  vi- 
doe  genti  le  pratiche  che  loro  pareaa  pib  oppor- 
tene,  o  te  inirsdassofo  nella  aoveUa  cìttb.  £  quaa- 
do  colla  cacciate  del  Re  la  rapobblica  TCBao  ia 


(t)  Pimtmyek»é§é^fè^ 


ai  patriaH,  atei  Baapbbftia  aatova  p»  m 
ftete  Patililb  di  qael  frsoo,  cade  maateaere  lo  sta» 
te  eoatro  la  plebe  cbo  alcana  parte  vi  prcteadeva; 
a  gli  oomial  di  tatti  gli  ordiai  o«  soniirono  plb  vi- 
vo che  mai  il  bisogao,  ollorquando  per  gH  ostiaati 
sforsi  della  plebe  e  de*  sud  tribuni  il  governo  d 
fé*  popolare.  A  tal  fino  veggiamo  introdotte  duo 
mirabili  Isliindooi;  Fnna  che  né  OMgisIrato  alca- 
oc^  né  'I  senato,  né  il  popolo  stesso  non  potevano 
inlropreadera  neseaaa  coso  rdaliva  db  stato  se 
prima  por  tìo  dogli  tuupUi  non  ora  state  esplora* 
ta  la  voloatb  degli  Del;  e  Poltra  die  qnosl*oaplora- 
aioao  s'aveva  a  fcre  da'  BMgisIrali,  da'  aacardoll  a 
dagli  angari,  vale  a  dire^  dagli  nomini  plb  aaaaa- 
oail  e  pib  praticbi  ddte  coso  di  Boom  o  del  moa« 
do*  Qaiadi  nb  d  creava  magistrato,  oè  d  faceva 
legge  o  d  discolova,  aè  a*  adaaava  la  plebe,  il  oc» 
nate  od  il  popdo  por  IraUar  da*  pabbUd  affari,  aè 
d  deliberava  gaerra,  aè  l'acaordova  pace,  né  d 
levava  esercito  ce  ec^  se  non  dopo  cbo  gli  angorl, 
•empro  aeelli  fra'  dtladiai  plb  aotorevoN ,  a  i  ma* 
gbtrali  avcaa  dicbiaralo,  che  gN  Dd  aoconaeniiva- 
ao  olii  oteditate  Impreaa  eoa  favorevdi  aatpieli* 
Qaiadi  veggiamo  gli  oagnri  iaspedira  t  anebe 
adogHero  odPonterbb  del  dsfe  perioolod  adnna- 
iti  di  plebe,  a  eosirìagcro  coasoli  o  dittatori  a 
la  carica,  pcfdiè  diati»  te  disdpliae  aa- 
garoK  parovaao  ▼idoeomeate  crootl.  Qaiadi  veg- 
giamo oopiioai  atiotire  col  cote  mesoo  degli  aospi- 
di  oa  oMrcHooho  tamaliaando  cblodaa  di  combol. 
lare  o  riafiraaearaa  un  diro  ohe  por  qoateho  dai* 
air»  focM  abballate.  Tatto  qaeata  iageraoaa  dogli 
aatpldi  ad  goverao  do'  pabblici  alRuri  di  Moma 
d  potrebbe  fatto  per  fallo  moslraro  colte  opporin- 
noanterilà,se*i  moltiplicare  inatilaMBte  te  cita- 
tioal  la  oa'opero  cbe  di  aeoMsilb  ne  contiene  mol* 
liisime  aoa  ftoec  aa  creaccre  tedio  a'  tenori  e  aa 
osicaiara  aa'eradiaioaa  ovvia  a  nhiangac  lia  la  pib 
piccola  notisia  ddte  coso  romano. 

Ma  sebbene,  mateioMUBente  per  lo  evMeolo  aba- 
ao  cbo  so  ne  face,  tolti  poteesero  di  leggieri  cono» 
scere,  cbo  la  religione  noa  era  da  qaosio  conte  al- 
tro cbo  oa  poteolissiaio  atronsente  per  tenereo  reg. 
gora  te  state!  pare  laato  era  il  rispello  do'  ■onwai 
per  gli  oaticbl  loro  {stilati,  taata  te  aalaaae  pom- 
pa o  ki  dignitb  cbe  accompagaava  tatto  te  loro 
asioai  rdigiose,  toata  te  foraa  ddPeeempia  cbe  ao 
davano  i  principali  cittadini,  che  il  pupote  per  ten- 
gbissimo  tempo  il  fireno  cbo  gli  era  stato  posto  so^ 
fri.  Ma  avvenne  di  qnmto  mirabili  istitosioni  qneU 
lacbe  di  oitto  te  cose  nogane ,  perchè  corno  nello 
discordie  civili  la  corinsonte  pib  sacre  farono  im- 
pnnameato  o  violate  o  laiermesM  o  rivolte  a  saa 
sionare  vioteateuMirpasioai;  conte  il  prender  gli 
oognrii  rigaardosd  per  osca  di  semplice  formalite, 
e  baelb  che  gli  augari ,  seos* aacbe  prenderli,  di. 
csisero  obe  eraao  faasli  (i^  poiché  gli  aaguri  stes- 
si la  loro  discipllaa  schernireoo,  sicconie  per 
ecompio  fa  Cicerone  ne*  dee  libri  ddla  Divinaaio- 
oe;  poiché  d  ceppo  cbe  gli  aruspici  incootrandosl 


(t)  Diot^s.  Haliemr»  Jtmq.  rem.  X.  //.  6. 
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ì  ài  tidrae  ftU  bi  t^t*  I 
a  «bi  teneva  lo  tlale  qaàì  TalidlMimo  appoggio ehe  ■ 
fino  alkra  gli  aveva  in  qoèflo  popolo  ofFerto  la  re- 
ligione; e  poiebè  i  cittadini  pih  non  ebbero  reli- 
gittae,  pib  non  ne  ebbe  k»  stato. 

}.  6.  Omte  i  Greci  H  studiassero  di  supplire 
tdl* insuJlficientadi  lor  religione, 

A  tele  OMendo  presso  i  Giecl  e  i  Rooiani  la  re* 
1  igiene  da  non  potere  ornai  riueire  d'alcun  gio« 
Tameale  né  a'  cittadini,  né  alto  stato,  né  al  prin- 
cipe 9  «i  pub  dire  die  qae*  popoli  Cunero  in  eerlo 
nodo  tensa  reiigioae  nesMna;  e  Mcoome  si  diee- 
va,clie  né  principi, né  stati, né  nomini  non  ne 
possono  far  senea,  seaibra  doversi  Tcdere,  in 
^uale  maniera  sMngegnassero  di  provvedere  a 
qncaU  maMansa.Qoi  pere  non  si  discorrere  se 
aon  solo  de*  Romani  e  de*  Greci;  perché  delle  pò-» 
die  genti  saddile  di  Roma,  che  non  avevano  cai' 
tara  greca  o  romana  ,  o  pon  al  pub  fare  parola,  a 
io  questo  libro  non  é  ■ecessario  di  farne.  Si  dire 
invece  de' Greci,  perché  avevano  difliiso  U  loro 
eoltara,  la  religione,  la  liogna ,  gli  «si  e  i  costu- 
mi per  r Egitto  e  altre  contrade  dell'Africa,  per 
tutta  l'Asia  che  poi  divenne  romana,  e  per  oatX 
gran  parte  d*l£uropa,  ma  se  ne  dire  brevemeaia, 
perchè  i  popoli  di  quella  lingua  pib  non  avevano 
né  religione,  né  stato.  De*  Romani  poi,  quantun- 
que ornai  nulla  pib  religiosi  de* Greci,  si  perfora, 
perché  traevano  tuttavia  la  reiigioae  agli  usi  dello 
stato,  e  perché  eolia  lunga  e  forte  dominatione 
avevano  ridotto  romani  tulli  i  popoli  die  non  erari 
ne  di  greca  liugoa,  studiandosi  d'allontanarli,  co^ 
me  dagli  altri  antichi  costumi,  anche  dalle  pra- 
tiche religiose  per  far  loro  adottare  le  preprie, 
siccome  attesta  chiaro  Straboue;  il  quale  do|io 
avere  accennato  certi  barliarid  riti  de*  Galli  e 
de*  Germani  soggingoet  ^i  Romani  li  dislolser 
del  tutto  da  queste  oseeoité  e  da  quelle  brutte  ce- 
rimonie, che  contro  Toso  noatro  solevano  pratica* 
re  ne'  loro  secriGsil  e  ndle  divinasiooi  ('a). 

i  Greci  do|M»  aver  percorsa  oaa  luminosa  car»' 
riera,  erano  sul  principio  dell'era  volgare  caduti 
ornai  da  graa  tempo  io  un'estrema  oerruaione 
OMH-ale  e  religiosa  e  in  un'assoluta  poUtica  nulli- 
té;  di  che  fo  sensa  dubbio  |Nrincipale  cagione  il 
carattere  e  '1  temperamento  di  loro  nasione  e  qud 
degli  uomini  che  stavatio  alla  te«la  di  que^  loro 
piccoli  slati  pepdari;  per  cui  vivissimamente  col. 
piti  dalle  cose  che  avevano  soli*  occhio  o  mollo 
vicine,  non  altro  cercavano  che  l*atilité  e  la  sod- 
disfasioiie  presente,  e  addncevano  sconsigliata'' 
mente  a  rovina  sé  stessi  e  la  patria.  Fattisi  di 
buon'ora  a  coltivare  felicemente  egei  maniera  di 
arti  e  di  scienie  e  divenutine  maestri  a' popoli 
lutti ,  si  erano  pesti  con  multo  fervore  a  volerle 
folgere  come  a'  piaceri  anche  agli  usi  pib  nobili 
delia  vita;  e  avendo  per  la  pib  sollecita  e  mag-^ 


r,  uvwiv  .hi  rdigione  che  pmfsaanvai 
stava  a*  bisogni  dell'uomo,  d 
tempi  di  BeumH,  oade  Iseew 
sfaura  e  universale  neran  dd  vivete.  Ma  ■ 
loro  dato  di  ginguere  al  nobile  sospot  parte 
die  la  filosofia  pàda  al  solu  imelldlo,  H 
esose  si  dieeva  qui  dietm,  non  sa  ne^  pili 
uMmeuti  fireoare  e  reggere  H  cuore,  e  parte 
cbé  essendo  Greei,  pib  aHeadevane  a 
sottilmeote  ddla  vivlè  die  a  metterla  in  prat 
onde  appena  pub  dirsi  quaptu 


dap«l 


(i)  Cicero  de  Nat.  Deor,  Lib,  /.  26.  de  divinai. 
Lib.  11.  s4. 

(a)  Geogrt^.  Lib.  IV. 


inne  venissero  pullulando  dalhi 
pib  antiche  e  dd  dtoerediio  e  dalla  dimeutieaaau 
in  cui  questa  eudomuo.  Faea  utilMi  poteva  per 
queste  ragioui  il  pepob  vllfurre  daNa  filsssia, 
onde,  mentre  i  «ud  filosofi  la  vktb  aaa 
e  ne  estoilevano  le  divina  beMessa,  \e.\ 
in  preda  db  massima  depravadeue  e 
del  suo  male  i  Romani.  OKeeoobé  late  a  ehi 
la  guarda  apparirà  la  natura  di  qudte 
che  la  naggior  patte  degli  uumial, 
vegliartene,  le  devea  rUbggife  per  la  perdltu  di 
tornite,  p#r  la  spesa  e  la  fisHea  che  d  tichiedeu 
per  appreadertc;el*lnsegBameato  u*era  rsgelals 
in  maniera  die  il  volgo,  la  doeme,  \  fandoUi,  gii 
schiavi,  qudla  elassi  che  pib  delle  altre abbie»- 
gnavano  d*ammaestrameMo,  non  vi  potevano  par- 
tecipare. Per  la  qud  ossa  qudla  seieasa,  che  fai 
difetto  d'alii«  guida  d  vaiava  rendere  ibi 
dd  vivere,  era  paeeoie  di  podd  dotti  e 
pò  di  scioperati  curìod.  Intanto  il  pevera  pepale 
negletto  da*  filosofi  e  da*  end  eacetdoti  e  dagH 
Dei,  abbandonato  a  sé  slesso  sentiva  appunto  per 
l'eccelso  della  soa  depravadooe  la  neìessitb  di 
vivere  in  qualche  prutsime  rdarione  ed  eieiB,  e 
eeoliuuando  nella  religione  degli  avi,  peiUiè 
ne  conosceva  una  migliare,  o  sostiiaeada 
nuove  sapeiutisioni  alte  au^tebe  ai  afatava, 
docile  la  simili  ciieedanae  d  mostrerà  avere  lailu 
i  Romani. 

$.  7.  Come  si  ^htéiassero  di  suppHre  aUm 
Insufficieuea  tK  Atre  relif^ùne  i  Rommtt. 

1  Romani  meno  sdenslati  dd  Otecl,  ma  pib 
riechi  di  quella  die  si  veole  i4iiamart  y^st  fiioao* 
fia  ddte  vita,  avavaao  disoeperto  te  bud  tenda, 
nomali  del  diritto  cteite  e  d'ogivi  genere  di  adiée 
civili  Ì8iilosIoni,edereoe  mercé  gli  intemi  rivai. 
gimenli  e  te  falle  conquiste  perveuati  a  metterle 
al  cimeato  di  lunga  e  replicata  esperiensa .  Con- 
tenti di  vivere  intieramente  alte  patria  e  di  ea- 
goitare  gli  egregi  domesltei  esempi,  centemsti 
dalte  patria  podestà,  dall'autorità  censoria  e  dd 
ri»pelto  per  te  pubblica  opinione  vissero  lungo 
tempo  virluod  senta  sapere,  o  almeno  senaa  eer« 
care  che  ooea  presso  le  scuote  fissee  virlb.  £  in 
questa  felice  igaoransa  durarano  finché  eiibero  a 
difenderd  contro  emoli  vicini;  ma  poicfaé  te  aqui- 
le coronate  d'ita  liei  alteri  «ptegarono  pia  ardito 
Vote,  e  le  invitte  tegiooi  superarono  i  fuimi,  i 
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ti,  i  ««f,  wmàè  la  ■•••?••▼#¥•  fatto  tclwmio 
rile  «llf»  MftlMi;  pMebft  i  l«aori  ifell*  intiero 
e  MB  c»i  J  TitH  «leirfolitfo  nondb  «Biiil. 
•  Bamit  i  Ro«MÌ  M  diedero  «Ila  molletsa 
ed  airoii».  ▲Jlora  pik  m»  «^occoparoM  ne*  laro 
poderi)  nel  aampo,  nei  eenato  a  «al  foro,  ma  vlt- 
•ero  aala  al  piaeero»  agli  apaltaaaU,  agli  oaMni 
•Hidii  a  aUa  diMilli  f pacnlaiiani  de*  Greci  (i),  al- 
lora mieefo  indifcreianieole  la  dfoaniaa  la  reli- 
glana  declora  padri,  «Im  tanto  aveva  conlribolla 
a  poHar  la  repnliUina  a  el  gran  fiore  a  la  trova- 
rono in  molle  parli  ridicola,  in  molle  Inconeln- 
donto  ed  aetnfìia,  a  nel  «no  «omploMo  non  ri- 
•pondenie  all'  Moa  d*wi  Beeere  enpremo,  né  alla 
a  iaddiefaeo  a'  kieogni  dell*nomo;  allora  •eppcro 
dhptttara  della  virtk  e  diffinicla.  Ma  allora  eettb 
agni  Tìriè,  ogni  amora  di  patria,  ogni  rìtpelio, 
agni  timore  de*  Homi;  allora  e  popolo  a  padri  ti 
Immertero  in  tanto  lesso»  in  tanta  abbomioio,cha 
■on  ^  liova  aaea  Immaginarlo,  ^oasi  ImpoMibile 
deaerivarlab 

Ma  perchè  gli  Mmloi  omIo  paaMmo  a  tè  nei 
taali  bieogni  della  vita  batlare,a  aagnalamante 
perchè  nell*  avversa  fortuna  vanno  ansiosi  cercan- 
do qnel  conforto  ohe  io  sé  o  negli  altri  non  tro- 
vano; perchè  gionll  al  colmo  della  depravasione 
rientrano  non  di  rado  in  tè  siesel,e  atterrili  dal- 
l*orrihilo  vieta  della  commesia  colpe  si  ricordano 
di  Dio  di  cui  paventano  la  vendetta,  e  bramoti  di 
paca  s'ingegnano  di  riconciliarsi  con  Ini  e  con 
sèi  avvenne,  ohe  in  questa  riconoecinla  insurfi. 
cianaa,  in  «pMSlo  aniversale  ditpresso  della  rrli- 
glene  dooilnanla,  il  volgo  andè  perdatameote  •«- 
guendo  euki  a  anperstisioni  straniere,  sebbene 
fossero  dalle  leggi  vietate.  Molta  sono  le  prove  di 
questa  tendeosa  dei  popolo  romano  e  della  solle- 
citadina  da'  suoi  magistrali  |ier  raflreoarla,  ficco- 
ma  il  senalttsconsnlto  fallo  del  189  contro  le  osce- 
nltè  e  le  icaleratesse  de^  Baccanali,  a  cui  presero 
parte  canta  migliaja  di  persona  in  Roma  e  in  Ita- 
lia (ti,  la  logge  oaa  cui  Cicerone,  inerendo  alle  an« 
tiche  massime,  divieta  di  reodere  cullo  a  Divinile 
straniere  0  privale  a  parlicolari  (3),  il  consiglio 
dato  da  Mecenate  ad  Augusto  di  non  tollerare  in- 
nov asiani  nelle  amiche  cerimonie  (4;,  le  replicate 
cacciate  de'  sacerdoti  d*  Iside  e  la  dislrasione  dei 
templi  di  quella  Dcm  (%).  Ma  il  popolo,  non  pago 
della  sua  religione  e  bisognoso  d'averne,  non  si 
lascib  da  queste  proibisiooi  tenere;  ed  essendo 
concesso  agli  stranieri  abiUnli  la  Roma  d*adorare 
i  loro  Iddìi,  secondo  1  proprli  e  conioeti  riti  (6^,  si 
diede  a  segoitaroa  parecchi* 


(l)  Fedi  Pari,  li,  Lib.  L  cmp.  iF.  e  F.,  €  Lib. 
IF,  PtrMA  IF.  Sez.  1, 
(a)  Li¥ÌM*  Epit,  Lih.  XXXIX.  a  ig  ad  su. 

(3)  De  Ugihus  Lib.  il,  IO. 

(4)  2^-  Cassùu  Lib,  LIL  tmb,fm, 

<5)  Joseph.  Fl»iu4  Jntiq.  JudaU.  Ub.  XFIiJ. 
Smelonùu  Tiberio  e.  36«  Tadtus  jtmmai.  Lib.  il, 
85.  Vio.  Cass,  Lib,  XL.  XLii,  XLFiil,  te,  te. 

(6)  PkUo  de  legai.  mtC^jum,  TeritUl.  Jpohg.z^. 


A  questa  snpartlisioni  straniere  si  possono  la 
particolare  riferire  i  mtsli*rii,  che  erano  In  tanta 
vaga  presso  i  Greci  e  gli  Egiaii.  Di  quattro  sp^Kiii* 
ne  avevaoa  i  Greci  fin  da*  tempi  pih  antichi  ;  di 
Cerere ,  di  Giove  ,  di  Bacco  e  di  Orfeo ,  e  1  grandi 
e  il  popolo  di  Roma  presero  a  farvisi  ioikiare  in 
gran  numero,  come  fu  doma  e  cooosciula  la  Gre- 
cia e  le  sue  cose.  Gran  credilo  godevano  partico- 
larmenta  quelli  di  Cerere  in  Eleosl  i*  qaali  **  ae- 
carrevano  gli  nomini  delle  oltime  parti  del  mon- 
do |i);„  ma  questa  islitotione  in  origine  santa  e 
utile  molto,  perchè  '*  millgb  e  condusse  a  omanitè 
la  feroce  e  agreste  vita  degli  uomini  (s),  „  col 
progredire  degenere;  imperciocché  lasciando  quel. 

10  che  intorno  a'misterii  si  potrebbe  con  poca 
fatica  trar  dal  Meursio,  e  quello  die  delle  loro  su. 
perstisioni  a  delle  nefanditè  d'alcuni,  scrissero 
per  cagione  d'esempio  S,  Agostino  (3)  rd  Arno- 
bio  (4)  e  altri  Padri,  basta  osservare  che  Cicero- 
ne, il  quale,  nel  luogo  or  riferito,  colatilo  li  loda, 
confeMa,ch*essi  in  luogo  di  stabilire  la  religione 
a  '1  callo  degli  Dei  pih  tendevano  a  sovvertirlo 
Insagaanda ,  come  quegli  esseri  che  dal  popolo  si 
veneravano  quali  Iddi!  non  erano  poi  altro  cha 
uomini  (5),  e  come  tutto  quello  che  dal  volgo  si 
riferiva  agli  Dei  dipendeva  da  cause  naturali  (6^ 

11  favore  di  cui  godettero  a  lungo  I  mister ii  del 
Greci ,  si  volse  dopo  il  principio  dcll*era  volgare 
e  la  conquista  dell*  Egitto  a  quelli  di  Iside.  Cono- 
soevasi  in  Roma  il  colto  di  quella  Dea  almeno  giè 
dei  tempi  di  Ennio,  il  quale  ne  ricorda  i  sacerdoti 
siccome  interpretatori  di  sogni  (7),  e  sebbene  re. 
plicate  volle  proibito  vi  si  introdusse  e  stabit)  (B) 
e  venne  praticato  dagli  Imperatori  medesimi,  sic- 
come si  legge  di  Domiaiano  (g^,  di  Commodo  (io), 
di  Caracalla  (II)  ec.  ec.  E  la  ragione  principale, 
per  cui  questi  misterii  vennero  ne*  due  tre  primi 
socoli  la  maggior  voga  che  non  in  addietro  quelli 
de*  Greci ,  fu  per  avventura  la  corrniione  univer- 
sale; perchè  molti  uomini  angustiati  dalla  rim- 
proverante cosciensa ,  non  trovando  nella  patria 
religione  alcnn  modo  d'acquetarne  1  rimorsi,  ave- 
vano ricorso  a  questi  mislerìi,dl  cui  si  vantava 
la  mirabile  efficacia  lo  ridonare  ali*  anima  la  per. 
duta  paressa ;  sicché  gli  noiiiiiit,  1  quali  per  se- 
guire gli  appetiti  e  le  passioni  erano  divenuti  co- 
me sossi  animali,  per  essi  tornavano  uomini;  sic» 
come  il  Lucio  di  Apulejo  ebbe  appunto  per  la  vir- 
Ih  di  questi  ndtterii  a  ricuperare  l'umana  forma  (1  a) 


(i)  Cicer.  de  JVa/.  Deerum  Ub.  i.  4a. 
{%)  idem  de  Legib.  Lib,  ii.  14. 

(3)  De  eMi,  Dei,  Ub.  FU,  e.  ai. 

(4)  Jìdttrs.  Henìe*.  L,  Fi.  a  $.  r6.  ad  3o. 

(5)  Tuseul.  Dieput.  Lib.  1.  i3. 

(6)  idem  de  Natura  Deorum,  Lib,  i.  49. 

(7)  Àpudt  Cicer.  de  «Uvin.  L,  i.  sub  ^n, 

(8)  Lucanus  Phorsai.  L,  Flii.  v,  833. 

(9)  Suetom,  eodem  e.  i%. 

(10)  LmmpHdius  eodem,  9. 
(il)  Spartianus  eodem  9. 
(19)  De  Asino  aureo  Lib*  Xi. 
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che  Ét«Ta  penlÉito  per  la  •!»  cnrlMiik  e  la  Ubi* 
dine  fi^ 

Cos)  »*  usata  dal  volgo  e  da  qne*  grand!  che  per 
baon«  ragioDÌ  si  poMooo  aniMnrerare  tra  '1  roIgOi 
QaelH  che  da  esso  si  distifignerano  o  si  tol«>tan 
distìnguere  si  diedero ,  come  fa  Tedalo  de*  Oreci^ 
a  coltivare  la  6Ioso6a  e  sopra  le  ahre  qoella  di 
Epicoro  e  Zenone.  Dallo  stadio  che  si  dbse  aver- 
ne  fallo  i  Romani  dopo  il  principio  delibera  Tol. 
gare  ^2)  si  scorge,  quanto  ne  potessere  ritrarre  di 
pratico  giovamento;  e  sebbene  in  questo  libro  il 
dimoslrb,  che  quella  loro  filosofia  non  poteva  goi- 
dare  e  migliorare  li  povero  popolo:  par  sembra 
doversi  dire  alcon  che  degli  insegnamenti  clw  in 
quelle  due  famose  scuole  si  riferivano  alla  relK 
gione  e  a* costumi;  il  d>e  perb  si  farti  al  solo  fine 
di  rendere  sempre  pih  manifesto,  che  gli  nomini 
er4uo  condotti  a  tale  da  non  trovare  nella  religio- 
ne o  nella  filosofia  qne*  snssidli  di  cai  avevan  bi- 
sogno. Non  si  parla  qui  d* altre  sette,  perchè  le 
piti  antiche  erano  spente,  e  le  dottrine  di  Platone 
e  Aristotele  di  questi  tempi  pih  si  studiavano  per 
amore  della  teoria  e  delle  specnlasioni ,  che  non 
per  metterle  in  pratica  ;  e  nulla  si  dice  della  filo- 
sofia neoplatonica ,  sebbene  inclinasse  a  religlositlt 
e  mbticismo,  perchè  ella  non  venne  ìm  voga  ae 
non  quando  il  Cristianesimo  già  era  difinso  per 
lutto  r  Impero. 

Insegnava  dunque  Eplcoro  che  gli  Dei,  V  uni. 
verso  e  gli  esseri  che  lo  compongono  erano  risul- 
tali dalla  fortuita  aggregaaionc^di  certi  atomi  eter. 
ni,  vaganti  scusa  legge  nel  voto,  e  che  i  sensi  era- 
no 1*  unica  fonte  di  ogni  amano  sapere.  Da  que- 
sti prlncipii,  per  cui  non  si  poteva  assegnare  al- 
r  esistenia  dell*  uomo  alcun  fine,  egli  dedusse  che 
ogni  sapiensa  consisteva  nel  conoscer  le  vie  iB 
rintracciare  il  piacere,  e  che  la  somma  della  lìe- 
licita  era  riposta  nel  saperne  fruire.  Benché  la 
sua  cosmogonia  non  includesse  la  necessità  degli 
Dei,  pur  ve  gli  introdusse;  ma  prefisse  loro  quel 
medesimo  scopo  che  agli  uomini  e  ne  fece  degli 
esseri  che  in  delitiosa  negghienta  si  stavano  bea- 
tamente assaporando  il  piacere. 

Diversa  per  ogni  titolo,  e  in  quanto  alla  morale 
anche  opposta,  era  la  filosofia  degli  stolcL  Zenone 
soppose  due  prlncipii  o  elementi  di  tulle  le  cose, 
uno  attivo,? altro  passivo.  Il  primo,  cui  appellò 
Anima  delPUniverso  e  Divinitli,  era  dotato  di  ra- 
gione e  di  senso,  e  formava,  ordinava,  reggeva  e 
conservava  l' universo;  il  secondo,  che  era  la  ma- 
teria, gli  facea  resislensa ,  ed  era  con  quest*  op- 
poslsione  cagione  di  male  e  di  sconci.  Questa  di- 
vinità era  del  pari  che  tutto  11  restante  subordina- 
lo a  qnell*  eterno  immutabile  principio,  cui  gli  an- 
tichi scusa  l>en  conoscerlo  dissero  Fato.  Da  que- 
sta Divinità  emanava  l'anima  umana  e  rientrava 
in  lei  al  suo  sprigionarsi  dal  corpo  ec.  ec.  Ben- 
ché Zenone  non  travedesse  alcun  aperto  nesso  tra 
l*uomo  e  questo  suo  Dio,  dlcevan  gli  stoici,  che 
esso  e  '1  savio  a  vicenda  ammiravansL  11  fonda- 


(i)  He  Jsino  aureo  Lib,  Jlt, 
(t)  Fedi  Itb.  ir.  $.  t09  e  l9i. 


mento  della  lòre  morate  ei«  queste.  Ogni  ti»  aiki- 
ne  sia  conforme  alla  natura ,  e  non  è  eoafonme  nl- 
la  naiora  se  non  la  virth.  Quindi  deduce imno  i 
seguenti  precetti.  Solo  è  sarie  cM  Hen  qiata  rài, 
e  perchè  ella  è  unica  e  sola,  solo  e«l  une  è  *l  vi. 
aio,  e  nna  e  sola  è  la  vlrlh;  cM  aegne  qoasta  è 
felice  ne' tormenti  e  nello  sqnallor  della  cnreere, 
chi  se  ne  scosta  miseru  tra  le  rieeheasv  e  1  con. 
tenti;  Il  savie  basta  a  sé  sala  ee.  ee.  ee:  Qi 
fiera  dottrina,  che  pih  deAe  altre,  t  ai  pnb 
quasi  sola,  parlava  alla  ragione  per  aoHonseltcrle 
la  volontà,  e  ohe  eense  a'  proprll  naM  indnrnTa  II 
cuore  agli  akml,  trovb  fmtVi»  9é^  ne'gagliawii 
animi  de* Romani;  e  rioiperalor  M.  Antelin co- 
tanto la  fsvort,  che  t  eolle  parale  e  ceWeassiipie 
la  volle  dare  al  popolo  per  guida  delle  aw 
Ma  olirecchè  questo  non  era  per  le  ragioni 
te  possibile,  tale  era  la  natura  di  questa  filaaain, 
che  esigendo  dall'  nemo,  eh* egli  celle  sola  une  fisrae 
si  elevasse  a  virth  e  impaaaibilRà  pik  che  nnsaaa, 
lungi  da  invogliare  il  volgo  di  sé  scoragglovnle  • 
gli  toglieva  il  desiderio  df  tentare  nel'iAiesaa,  cnl 
peritandosi  creder  devea  inarrivuMle  (i). 

^.  8.  //  Paganesimo  viene  malgrado  ogni  mnmno 
àfono  a  decader  tempre  pia» 

Gli  uommi  ohe  per  esser  pRi  agiati  emn  pifa 
culli  e  menavano  vita  alquanto  considerata,  a* in- 
gegnavano di  supplire  alla  conoseinta  lnsnfBci^«- 
sa  df  lor  religione  nel  modo  che  or  si  mostrava; 
ma  essi  formavano  nel  loro  ordine  la  parte  mine 
re.  imperciocché  i  pih,  senta  darsi  di  Del,  di  re- 
ligione, di  filosofia  pensiero  nessuno,  passavano  i 
giorni  solo  intendendo  a  goder  della  vita;  e  1  aa- 
cerdoli,  i  quali  presso  i  Romani  a  quest'ordine  pie 
nobile  appartenevano,  curavano  unicamente  il  cul- 
to e  le  sue  cerimonie,  e  presso  agli  altri  popoli,  e 
in  particolare  fra*  Greci,  servitene  bntftamente  al 
guadagno,  e,  o  fomentavano  la  superslisione  del 
popolo,  o  ne  crescevano  I*  indifferensa  religieea.  E 
se  dopo  quanto  della  pagana  teologia  e  de*snM 
Dei  si  mostrb  aver  sentilo  Terrone  e  T  augure  Ci- 
cerone  sentito  della  disciplina  augurale,  si  vnole 
da  un  piccolo  saggio  conoscere,  che  cosa  in  quella 
età  sentissero  de*  loro  Dei  i  pontefici,  cioè  il  primo 
e  pih  autorevole  collegio  de*  sacerdoti  di  Roma, 
si  attenda,  che  Cicerone  ne*  suoi  libri  della  Ralnra 
degli  IddH  dà  le  parti  di  filosofo  aeeadenùco  ai 
pontefice  Colta,  e  die  questi  secondo  1  prioeipii 
dePa  sna  scuola  combatte  gK  argomenti  con  cai 
le  altre  dimostravano  l*esistensa  degli  Dei,  e  altri 
ne  adduce  per  prevare  ohe  Dei  non  esistono  (Xl; 
onde  Ballio,  il  quale  siccome  slaico  ne  prova  n 
lungo  l*eslstensa  e  la  provldenta,  snila  fine  del 
suo  discorso  gli  ricorda,  che  permettendogli  la  ana 
setta  di  dir  dPogni  cosa  prò  e  conira,  egU  devea 

<t)  VideBrmékerhlst.philos.  Uh.  it,  e.  e.  JC//#. 
et  IX.  et  Tennemann  Grundrise  der  Ceaehkku  dar 
Phihsophie  a  }.  157  ad  ^.  176.  BmoiMjbde  éeikt 
storta  er.  ec.  ec, 

(s)  Ltb,  /.  «9. 
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pfcMIttlo  feni  a  piware  eh*  aoa  «  negart  gli  Id« 
dil  (li;  U  qvale  amiei»  eamiglio  non  fìv  dal  poco 
feiigioM  poniefiee  paalo  taguUo,  eoofie  f '  ialenda 
dal  lanara  dei  leno  libro,  la  late  guisa  il  paga* 
■eaiiao  waiva  parto  pe*  tooi  ialriiiMci  difeUi,  par» 
la  per  la  depravatioM  a  I*  locradollik,  che  si  fa* 
caa  aaapfa  anggiara  tra'l  valga,  tra*filoMfi  a 
ira*MMerdatÌ  la  discredito  aempra  maggiore  ira 
qaoHi  dCMl  dia  lo  proflMaavaao,  e  '1  mo  decadi. 
Marta  livorHa  gli  Meroi  dieegni  della  provideasa, 
cha  pnparava  a  ditpowra  la  rigeaeraiioiia  relU 
gioaa  del  moodo.  Qoeola  ei  pab  dire,  non  ti  sareli- 
ba  in  Biada  eoe)  aorpreadaDle  aperata,  ta'l  paga- 
■ealma  avaeta  palala  bastare  agli  stali  e  agli  oo* 
miai;  impereioechè  radicalo  da  omIII  secoli  aei 
popoli,  imnadesimala  aeUa  loro  isiiinsioai  o  la 
modo  parlleolara  la  ipielta  de'  domiaaali  Romaoi, 
eoli*  appoggio  di  priaeipl  impegnati  a  sosteaerlo 
con  miti  1  metal  dw  possom»  dare  la  fona  aM  fa* 
fata,  aseo  aaa  avrebbe  in  casa  diverso  né  co4 
presto  aè  casi  generalmeMe  doralo  dar  luogo  al 
Cri^tiaaesima. 

Cacao  per  queste  varie  cagioni  si  erano  dalla 
patria  religioue  aKeuali  gU  ordini  migliori  del  pò. 
polo,  sa  a* ara  aHeaata  aache  la  plebe;  ma  pas- 
sava Ira  essa  a  I  grandi  la  differenia,  che  esten. 
do  di  qaelli  meaa  ioeredala  e  meno  irreligiosa  e 
nau  avenda  com  che  potesse  sapplire  allo  man* 
causa  della  patria  religione,  ella  qoaalo  pili  da 
qaelta  si  discoetava,  pìb  inclinava  ad  abbracciare 
nuova  aaperstisioai  a  nnavo  doltriae.  La  rapida 
diffusiouo  del  Crlstiaueiimo  a  Fosservatlone,  cba 
esso  ae*  primi  secali  contava  Ira  *l  bassa  papaia 
pft  seguaci  che  negli  ordini  superiori,  dimostra* 
ao  ad  evidensa  quaalo  qui  si  asserisce  del  dlscra- 
dho  della  religione  pagana  a  delia  disposisiona 
degli  anfani  fisvorcvole  al  ricevimento  della  cri- 
stiana; e  sebbene  questi  due  fatti  parlano  cUaro 
da  sé  perchè  se  ne  sono  Indicalo  le  causo,  se  uà 
vogliono  addurre  due  tMllmonlante;  le  quali  quan- 
tunque d'autori  crlstiaoi,  non  si  possono  dopo  le 
cose  premessa  rigettar  da  nessuno.  81  conosce  dal- 
la prima  che  'I  Dio  de*  Cristiani  non  solo  si  cono- 
sceva da*  Pagaal,  ma  da  essi  sai  principio  del  se. 
colo  quarto  si  venerava  e  si  riputava  da  pib  degli 
antichi  lor  Dei;  die  se  poi  si  vuol  dire,  che  nella 
segnente  preghiera  aon  s*  indica  manifestameate 
il  Dio  de*  Cristiani,  sarll  sempre  vero,  che  que* 
sii  avevano  coatribuito  a  dlfFondera  an  concetto 
pib  sano  della  DIvinitli.  Era  all'  Imperator  Gale* 
rio  nei  governo  delf  Illirico  succeduto  Licinio; 
contro  di  fall  armò  del  9i3  Massimiano,  che  reg- 
geva rOriente  ed  larase  la  Trada  fa).  Licinio  ae- 
dogendosi  a  rispiagere  V  ingiusto  aggressore  fece 
il  «h,  io  cui  voleva  venire  a  battaglia,  girar  per  Pe- 
sercito  alcune  sue  scritte  con  ordine,  die  i  soldati 
e  i  loro  tribuni  e  i  capitani  scoprendo  il  capo  a 
alsaado  le  braccia  al  cielo  dovessero  recitare  qao* 
sia  preghiera.  **  Sommo  Iddfa»,  noi  II  preghiamo; 

(i)B«Ao£i6.//.  67. 
(a)  Fedi  r.  /.  e^i,  IV. 


saala  Iddia,  noi  tipregbiama;  ud  ti  raecomandla. 
mo  la  ginstisia,  noi  ti  raccomandiamo  la  safaite 
nastra  a  1*  impero.  Per  la  viviamo,  per  te  slam 
vincitori  e  felici.  Sommo,  santo  Iddio  esaudisci  le 
nostre  preghiere,  a  te  stendbmo  le  bracda  ;  som. 
mo  saato  Iddio,  ci  esaudisci  (i).  „  Vede  ognuno 
che  queste  parole  non  s*  indtrìsiavaao  nb  a  Giof  e, 
uè  a  Bellona,  né  a  Karte  Padre,  nb  a  Quirino  Pa> 
dre;  0  si  noti  che  I*  esercito  che  porgea  questa 
preci  era  tutto  pagano,  ed  era  quello  che  già  ava* 
va  ubbidito  a  Galerio,  a  queH*  Imperatore  che 
avea  mosso  f  ultima  persecoalone,  la  qnate  non 
era  cessala  se  non  da  due  anni. 

Con  quanta  indifferensa  pd  i  Pagani,  mirassera 
la  distresiooe  e  Pabbandoaamento  de*  loro  idoli 
o^de*  templi,  a  come  di  molti  ne  abbandonassero 
il  culto  perchè  11  dlspretsavano ,  s'irtende  da  Eu* 
sebio,  il  quale  al  pari  di  Latiansfc»  attesta  cosa  av* 
venole  a'  suoi  A  a  in  faccia  a  chi  le  aveva  vadn- 
la.  *«  Coloro  che  in  addietro  erano  avvolti  nella  su* 
perstisione,  vedendo  come  i  loro  errori  erano  ma- 
nifesti e  confutati  a  evidensa,  e  come  per  ogni 
dove  andavano  io  rovina  i  simulacri  ed  i  templi,  a 
si  diedero  ad  abbracdare  volonterosi  la  salutare 
pardo  di  Dio,  o  se  non  facevan  lo  stesso,  a  ripro- 
vare  I*  Igooransa  de*  Padri  loro  e  degli  avi  e  a  de- 
ridere a  schernire  quegli  esseri  che  giè  tenevano 
in  luogo  di  Dei.  Come  non  dovevano  ossi  Indursi 
a  faro  cosi,  quando  appari  i*  immensa  malisia,  cha 
nascosta  dall'esterna  apparensa  delle  statue  in 
quelle  si  trova  7  Impercioochè  o  vi  si  vedevano  os- 
sa di  cadaveri  o  orridi  laschi  coperti  dagli  scaltri 
Inganni  de*  prestigiatori,  o  sordide  e  fa»gora  vesti 
ripiene  di  orrida  e  immooda  sossnra,  o  una  mas- 
sa di  fieno  e  di  paglia.  Vedendo  queste  cose  stipa, 
te  in  qoe*  morti  Mumlacri  compiangevano  grande, 
mente  la  propria  stoltessa  0  quella  de*  padri; 
massimamente  poiché  ebliero  eonoecluto  che  In 
que*  nascondigli  e  nelle  statua  bob  leneva  sua 
slausa,  siccame  avevano  vanamente  crednto,  né 
un  genio,  né  un  Indovino,  né  un  Dio,  né  un  pro- 
feta, ma  che  non  ne  restava  né  anebe  un  lieve 
spoltro  od  un'  a«nbra.  Per  la  quel  cosa  coloro  a 
cui  dall*  Imperatore  era  stato  dato  tal  carico,  ava- 
vano  facile  accesso  ad  ogni  oscuro  antro,  ad  ogni 
ridotto  conosciuto  o  anche  occulto  ;  ansi  1  looghi,  a 
cui  era  vietato  d*  accostarsi ,  e  1  recessi  pib  inti. 
mi  e  pib  sacri  venivaao  calcati  da*soldatl  \  onde 
scopertasi  per  loro  opera  e  dlltgensa  la  cecité  di 
mente,  in  cui  per  lungo  tempo  d  erano  trovati  i 
genlili,ella  venne  appalesata  agli  occhi  di  tal- 
li (a).  „ 

11  paganedmo  venuto  in  tale  discredilo  ornai  sul 
cominciare  del  secolo  quarto  continuò  in  languida 
vita  ancor  per  no  secolo  sostcneudosi  pib  a  luogo 
in  qualche  rimoto  angolo  o  nelle  grandi  citte  a 
spesialmente  in  quella  di  Roma  ;  findié  e  in  que- 
sta  e  per  tutto  altrove  non  molto  dopo  alTatlo  si 
spense. 


(i)  Lactant.  de  mortib.  perteeuter,  46. 

(t)  BusebUu  vita  ContUutU  Ub,  III,  e.  55. 
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DELLA    GOKDIZIONE    RELIGIOSA 


§,  g.  Bieapitùimiont, 

A  trarre  da  qaeslo  diworao  la  contegaenxa  «  che 
•e  oe  deve  toferire,  pare  necesMrio  di  brevemeole 
riasramerlo.  I  Giudei  aTevano  cootenrato  inalte- 
rata QDa  rivelasione  da  cai  ritaltavano  import an- 
tistime  Teritli;  di  nobilÌMiini  pregi  erano  perre» 
ooti  ad  ornarsi  e  Greci  e  Romani  ^  e  Greci  e  Ro- 
rotoi  avevano  fatto  de*  ritrovamenti  atilistimi  ten- 
denti a  consolidare  la  citìI  societli,  e  a  render  l*ao- 
mo  meno  infelice  e  a  perfezionarlo  ognor  pih.  Ma 
quella  rirelasione  de*  Giudei  era  per  le  genti  tra 
cui  vivevano  dispersi  poco  men  che  perduta;  quei 
ritrovamenti  non  bastavano  in  Intli  i  tempi,  in  tot- 
le  le  emergente,  in  tntt*  i  bbogni,  e  non  erano 
tali  da  potersene  giovare  tutti  gli  nomini,  uè  era- 
no slati  accomunali  colle  nasioni  non  ammaestra- 
te  dalle  arti  greche,  non  dome  dall'armi  romane; 
l'edificio  della  civil  società  poggiava  sopra  fonda- 
menta variabili  come  le  vicende  de'  tempi,  insta- 
bili come  la  condisione  degli  nomini;  la  stessa 
natura  della  religione  regnante  nel  mondo  aveva 
condotto  gli  nomini  ad  abluindonar  quegli  Dei  che 
loro  non  potevano  easera  di  soccorso  e  conforto. 


A  volere,  ehe  gli  ooOiini  caduti  in  eoa)  misero  ol»- 
lo  divenissero  quanto  è  pooMlrfle  buoni  e  felici,  bi* 
sognava  ch'essi  potessero  conoscere  il  loro  aniore 
e  con  cib  aver  religione;  ehe  quella  reKgiosM  e 
qne'  ritrovamenti  venissero  Integrali,  perahè  ma». 
chi,  perchè  oscuri  lllnslrati,  e  di  propriaih  di  nolo 
una  gente  diventassero  cosa  di  tutte  ;  die  di  lotti 
i  popoli  si  formasse  nn  pooplo  soto;  dia  Ira  que» 
sto  si  divalgassero  dello  veriià,  le  quali  «daltale 
alla  capacilli  d'ogni  uomo  ad  ogni 
umanità.  A  conseguire  tutto  questo  era 
un  vincolo  che  tutte  le  genti  del  mondo  con  iadia- 
solubile  nodo  rionisae;  una  legge  che  Candaiae  le 
umane  società  sopra  basi  incoocnese  ed  d 
una  legge  che  facile  a  conoscersi  da  ogni 
siane  di  uomini  socconeaae  a  lolle  la  Bseaaaità  di 
ogni  condisione  di  uomini  ;  una  legge  In  qaale  naa 
polendo  V  nomo  rendersi  pago  di  quel  die  gli  aa 
porger  la  terra  felice  il  rendesse  coU'aapeliaaioiie 
d'una  vita  migliore.  Questa  legge  qndia  si  fo  cba 
il  sommo  Iddio  veoolo  a  miserioordla  del  geoero 
umano  gli  l«oe  aanoosiara  dall'  uBigenjlo  mo  Ccsk 
Qrisio. 


CAPITOLO    SECONDO. 

IL    CRISTIANESIMO    I    LA    SUA    nifruSiONB. 

$.  IO.  //  CrUtitmesimo  «  $.  li.  sua  diffusione,  ^—  $•  i9.  Ostacoli  eh*esso  Me  «  supermn  od  esfla* 
zione  del  Paganesimo,  —  $.  iS.  /  Cristiani  dei  primi  tempi  in  reiasione  aeè  ,  aUo  slato  ed  agii 
uomini,  —  $.  l4*  ^l  Cristianesimo  benefico  agli  stati^  $•  l5.  agtt  sehia%fl,  aìFhtfSmo  popoio,  a^  po- 
veri ed  alle  donne,  $.  l6.  a*  popoli  barbari  ed  a'  selvaggi,  e  $•  I7.  a'  singoli  nomAil* 


$.  IO.  //  Cristianesimo, 

Nessun  popolo  ebbe  mai  una  pih  giusta  idea  del- 
l'immensa grandessa  di  Dio  che  l' Ebreo,  nessuna 
religione  mostrò  con  maggiore  cbiareua,  quale  oe 
fosse  1'  essensa«  Gesh  Cristo  pose  siccome  fonda- 
mento della  sua  santa  dottrina  l'eslsteosa  d*an  Dio 
io  tutt'i  suoi  attribati,cioè  In  tutte  le  sue  perfe- 
sioni,  infinito  ;  Creatore,  Ordinatore ,  Conservatore 
dol  tolto  I  Aotore  e  Vindice  della  legge  cui  annun- 
siava.  Stabin  con  precisione  l' indubitata  esisleuxa 
d'una  vita  avvenire,  e  insegnb  che  '1  conseguimen- 
to dell'eterna  salvessa  dev'essere  la  meta  del  no- 
stro vivere  su  questa  terra.  Divise  la  sua  dottrina 
in  tre  parti  ;  nella  prima  comprese  quello  che  i  fe- 
deli avevano  a  credere,  nella  seconda  cib  che  do- 
vevano sperare,  nella  tersa  quanto  avevano  a  fare. 
Come  nell'espor  nella  prima  i  sacrosanti  misteri! 
parlò  di  Dio  nel  modo  che  a  tanto  essere  si  con- 
veniva, e  sobliniò  nella  seconda  l'umana  mente  ad 
aspirare  a'  beni  eterni  s  eoa)  conformò  la  tersa  al- 
l'ordine  piò  perfetto  della  vita  civile»  e  l'adattò  a 
guidare  il  piò  assennato  filosofo  del  pari  che  il  pih 
rosso  bifolco.  Fu  questa  sua  legge  tutta  legge  di 
amore,  sia  rispetto  all'  Esser  supremo ,  sia  rispetto 
agli  uomini.  Amerai  il  Signore  tuo  Iddio  pih  di  te 
stesso,  e  per  amore  di  lui  amerai  il  tuo  prossimo 
f  ùom^  le  stesso.  Non  tkn  ad  altri  quello  che  non 

I 


vorresti  fatto  a  le;  fa  agli  altri  tallo  quello  che 
vorresti  fatto  a  le.  Ecco  la  somma  della  dotlriaa 
pratica  di  Gesti  Cristo ,  ecco  la  chiara  e  aicara 
norma  della  condotta  che  hanno  a  tenere  I  (edelL 
Mostrò  col  suo  esempio,  com'era  bello»  facile,  dol- 
ce seguitar  questa  legge  ;  e  perchà  la  naturale  no- 
stra deboletsa  e  gli  appetiti  oe  no  avrebbero  pota, 
to  far  parer  grave  e  intollerando  il  giogo ,  crebbe 
le  nostre  forse  oon  farci  comprendere  che  Iddio  è 
sempre  pronto  e  inclinato  a  soccorrerci,  e  che  do- 
ve sinceramente  confidassimo  io  Ini ,  ci  fora  ioa- 
possibile  di  mai  diffidare  di  noi,  perchò  Iddio  mal 
non  ci  manca.  Assegnandoci  il  cielo  per  patria  re- 
se sopportabili  le  avversità  e  insegnò  a  oombaltcre 
e  vincere  le  passioni,  perdiè  quella  patria  è  rieoa- 
pensa  della  sofFerensa  0  della  vittoria.  Nobilitò 
l'uomo  facendolo  libero  autore  della  sua  sorte, e 
gli  offerse  e  prestò  gli  aiuti  necesaarii  per  polene- 
la  assicurare  e  conseguire  fdioe  ;  dove  filosofia  e 
religione  l'abbandonavano,  e  in  vita  e  In  morte 
l'assoggettavano  al  Fato.  Tutte  ne  governò  le  asio- 
ni,  le  parole  e  i  pensieri  con  istabilire  l'onnipre- 
sensa  d'un  Dio  scrutatore  de'  cuori ,  che  promette, 
va  premii  non  perituri  e  minacciava  pene  senta 
fine  e  sensa  misura.  Ridonò  a'  traviali  la  pace  del- 
l'animo  e  sovvenne  all'  umana  fralexsa  mostraado, 
come  Iddio  poteva,  sapeva,  e  voleva  perdonare. 


H» 


L1BAO    QUINTO 


507 


$•  fi.  Diffusione  del  Cristianesimo, 

Di  non  intieri  m  aanl  fa  il  eorM  delia  predica, 
a  dell'iotegnamenlo  di  Grìtto;  ma  qaetta  eoa 
br«?«  pubblica  Tila  %\  iominoea  eplendelte  per  lan- 
le  Tirlh  e  per  tanti  mlracoii,  che  quando  non  altre 
prore  qaette  wle  e  la  sola  eantitk  delia  dottrina, 
come  diceva  Geth  (i),  battaTano  a  pertnadere  agli 
nomini  la  celale  origine  di  Ini  che  n*era  1*  autore. 
Dodici  ditcepoH  da  Ge^ii  Criato  con  particolare  co- 
re formali  e  hlrniti,  non  nella  sapiensa  del  mon- 
do, ma  nella  lede,  nella  tperaifta,  ncHa  carilb,e 
aliatiti  dal  lanto  ano  apIrUo  e  cogli  animi  prepa* 
rati  ad  agni  patimento  o  diaagio,  tolsero  a  compir 
l*ap«ra  del  dirino  maestra  anminslando  alle  gcnli, 
qnanlo  rgli,  mandato  a  morte  sai  fior  dell'elk,  ave. 
va  insegnala  ai  soli  Giodei. 

A  non  volere  nella  eosl  rapida  e  cos)  anlversale 
dMbsiooa  drl  Cristianesimo  ricoooseere  la  mano 
di  Dio  è  difficile  a  concepire,  come  dodici  nomini 
della  aaslone  la  pib  dtoprecsata,  tatti  e  dodici  po- 
veri e  idioli  potessero  io  %\  breve  tempo ,  per  cost 
gran  parte  del  mondo ,  e  in  tanta  corrosione  e  In 
tanta  licensa  di  pensare  e  di  vivere,  predicare  ana 
doHrina,  la  qnale  esigendo  da  chi  la  professa  pari- 
tà di  cosinml  tende  a  frenar  le  passioni,  e  quelle 
massimamente  a  c«i  gli  uomini  per  natura  plh  in- 
clinano, od  obbliga  Pinlellello  a  credere  ciecamen- 
te dvi  dogmi  che  non  si  possono  né  dimostrar  né 
comprendere.  Imperciocché  rgli  sembra  fuor  di 
ogni  duhbia,  che  ae  gli  Apostoli  in  vece  di  persaa- 
dare  prodigiosamaote  e  di  rapire  a  sé  gli  animi 
coir irrcsislibile  forsa  de*  miracoli,  delle  ispirate 
parole  e  d'Ila  grasia  che  per  loro  bocca  parlava 
avessero  al l<*su  a  voler  provare  e  convincere;  po- 
chi pia  segnaci  avrebbero  trovato  di  Pitagora,  del 
divino  Piatene  o  d'altri  6 losoB.  Perché  sebbene 
ogni  nomo  sa  e  può  ragionare,  veggiam  tolto  gior- 
•0,  che  nelP  oso  oamune  della  vita  i  plh  sogliono 
seos'altro  esame  segoilare  l'esempio  o  fabitodine, 
e  nelle  occorrenae  straordioarle  lasciarsi  guidare 
dallMmpreesiooe,  cheecciu  in  loro  on  oggetto  sia 
morale  aia  fisico  sena*  avvertire  grao  fatto  a*  sug- 
gerimenti della  ragione.  Nondimeno,  se  venerando 
i  deci«ti  della  divina  providensa ,  la  quale  comu- 
oemeote  diepooe  le  vicende  di  questo  mondo  io 
maniera  ch^lle  sembrano  «ddorsi  e  succedersi  per 
cause  oatorali  ed  omaoe,  mentre  dipendono  da 
queir  eterna  mente  che  nella  ana  sapiensa  e  nella 
poCensa  ne  ordiab  V  aodamentot  e  se  prescindendo 
dall'evidente  cooperare  della  divina  grasia  si  vo- 
gliono, secondoehé  lice  e  incombe  agli  storici,  di- 
scorrere le  circo»tanae,ehe  sembrano  avere  age- 
volalo e  favorito  la  propagasione  del  Cristianesi- 
mo; altre  sene  Iroveranuo  nella  natura  della  nuo- 
va religiooe  e  nelle  qoalilli  delle  persone  che  la 
diffondevano,  altre  nella  condtsbne  generale  de' 
popoli,  e  altre  finalmente  io  quella  parliculare  del- 
l' imploro  romano. 

Si  ]H>s«ono  riferire  alla  prima  nsaniera  Toppres- 
sione  e  la  dispersione  de'  Giudei,  e  raspcUazione 

(i)  lùaiig.  Joan.c,  yj/i»  v.  l6.  17. 


in  cui  essi  vivevano  del  profetissato  e  promesso 
Messia,  di  coi  avevano  secondo  il  loro  modo  di  ve- 
dere bandito  la  venuta  per  tutta  il  mondo:  l'eccel. 
laosa,  la  sempBcitk  e  la  cbiaressa  degli  insegna* 
menti  morali,  e  il  loro  inlimo  nesso  colle  dottrine 
dogmatiche;  la  sublimitk  de'  misteri j,  i  quali,  seb- 
beoe  .incomprensibili  alle  limitate  umane  osenti, 
di  Dio,  per  quel  che  ne  pub  giudicar  la  ragione,  de* 
goameote  parlavano;  i  miracoli  ohe  si  operavano 
da  Gesb  Cristo,  dagli  A|>osioli  e  da  altri  Cristiani, 
e  atlestavaoo  la  divinitli  della  loro  missiooe  e  del- 
la dottrina;  il  savio  ordinamento  delle  comunità 
(chiese}  cristiane,  l'infaticabile  scio,  l'innocente 
vita  e  l'ardente  spirilo  di  carile  de' primi  fedeli, 
ohe  tenevano  io  luogo  di  fratelli  tulli  gli  nomini 
non  eccettuati  né  gli  Mhiavi,  né  i  Barbari;  dove 
questi  non  allrimenli  che  con  dispresso  si  rlsguar- 
daTaoo,a  quelli  si  riputavano  ooo  persooe,ma 
cose.  Tra  quelle  della  seconda  maoiera  si  vogliooo 
aoDoverare  siccome  principali  l' avvilimeoto  e'I 
discredito ,  io  che  agli  occhi  d'ognuno  era  per  la 
cause  qui  dietro  accennate  veonla  la  religione  pa- 
gana; lo  sialo  di  desolasione  e  di  estrema  miseria, 
a  cui  nel  terso  libro  si  dimoslrb  essere  siali  ridot- 
ti i  poveri  popoli,  per  coi  aosiosaroente  in  sée  fu<^ 
ri  di  sé  cercavano  qualche  conforto  agli  infiniti 
mali,  sotto  il  peso  de'  qnali  gemevano  oppressi;  e 
la  deplorabile  e  universale  depravazione  de'  costa» 
mi,  per  cui  gli  uomini  caduti  ncU'esIremo  e  angu- 
stiali dalle  proprie  reità,  non  trovando  nel  paga- 
nesimo coosolasione  nessuna  questa  religione  ab- 
bracciavano,  la  quale  mostrando,  come  si  poteva 
conseguire  ia  remissione  delle  colpe,  procurava 
loro  quella  pace,  che  da  ogni  travagliala  anima  si 
sospira;  nel  quale  proposilo  bassi  a  notare,  che 
non  mancan  pagani,  i  quali  accnsano  siccome  ca- 
gione di  non  poche  conversioni  questa  comoda  dot- 
trina della  remissione  delle  còl|)e;  e  ne  sia  prova 
la  pih  importante  di  tulle,  quella  dell' Imperalor 
Costaotino,  la  quale  al  dire  di  Zosimo  (1)  solo  a  ^ 
questa  causa  devesi  ascrivere.  Di  quelle  poi  della 
tersa  maniera,  cioè  di  quelle  che  dipendevano  dal- 
la condisiooe  particolare  dell'impero  romaoo,  que- 
sta sembrano  essere  state  le  pia  operative;  la  faci- 
le comunicasione  tra  l'unae  1* altra  provincia,  il 
loro  affratellamento  siccome  di  parti  del  medesimo 
tn:to,  il  necessario  vicendevole  loro  commercio,  la 
somiglianza  delle  islitusioni  e  del  modo  di  vivere. 
Taso  generale  della  lingua  greca  per  tulio  1* Orien- 
te e  per  una  gran  parte  dell'  Europa  ,  e  quello  an- 
cora pili  generale  e  pia  esleso  della  lingua  latina 
che  s^  intendeva  e  parlava  in  tulio  quel  vastissimo 
impero,  l'iudifferensa  religiosa  del  popolo  e  la  po- 
ca cura  d'alcuni  imperatori  per  la  religione  dello 
stalo.  Queste  diverse  cagioni  agevolarono  per  sif- 
fatto modo  la  diffusione  del  Cristianesimo,  che 
treni' anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  i  suoi  se- 
guaci er.ino  in  Roma  assai  numerosi  f9),  e  giì|  ve 
u'avca  ttelia  corte  dcirimperatorc  JCerone  ^3),e  che 


(i)  Lib,ìi  e,  39. 

(a)  Tacit.  Annal.  Lib,  XV,  e.  44. 

(3)  Pauius  ad  Ptùlippens.  e.  IF,  v.  at. 


tra*  martiri  del  regno  di  Donltiana  ti  veggono  rieor- 
dati  ooinifii  e  donile  delle  bmiglie  pih  iUoalri  fi)* 
Qneato  oomero  •!  fece  maggiore  ne'  tempi  tegnen- 
ti,  onde  non  molto  dopo  il  prìndpio  del  secondo 
•ecolo  li  legge,  che  neirOrieote  poco  ti  vititavano 
i  templi  e  che  gli  idoli  doTano  luogo  alla  eroee;  a 
il  giovane  Plinio  MrireTa  Ira  l'anno  to3  e  '1  io5 
all'  Imperatore  Trajano  della  Bitinia  e  del  Ponto: 
«<  Credetti  di  doverti  connltare  per  Pimmentltà 
del  numero  de*  colpevoli  tOMcndochè  moliittimi 
d'ogni  etli,  d*ogni  oeeto  e  d*ogni  conditione  tono 
in  pericolo.  Qnetta  raperstisione  ha  infettalo  non 
solo  le  eiitii,  ma  le  terre  e  le  campagne  (a). ,,  Del* 
rOccidente  poi  e  deiritalia  stessa  e  di  Roma  dioo- 
vs  oeiranno  «o3  Tertulliano:  «*  Siamo  di  jerf ,  e 
abbiamo  ripieno  ogni  cosa  vostra,  le  cittk,  le  isole, 
le  castella,  i  mnnicipii,  le  adnnanse,  gli  accampa- 
menti  stessi,  le  tribh,  le  decurie,  il  palasao,  fl  se» 
nato  ed  il  foro  f  3;.  „ 

Sebbene  rapida  meno  e  meno  estesa,  fisi  consÌ« 
derabile  assai  le  diffusione  del  Cristianesimo  an. 
che  tra  le  nasioni,  che  vivevano  oUre  i  con6ni  del- 
Ptmpero  romeno.  Senso  ricordare  quello  che  nella 
storie  ecelesiestica  si  legge  della  predicazione  da- 
gli Apostoli  «  de'  loro  immediati  discepoli,  sap- 
piamo che  fin  da' primi  secoli  dell*  era  volgare 
v*ebbe  d'assai  santi  nomini  che  mossi  dal  deside. 
rio  dpUa  gloria  di  Dio,  animati  da  vivissimo  fuoco 
di  cariti ,  tratti  da  inestinguibile  sete  della  salute 
delle  anime  presero  ad  aoounsiare  il  vangelo  alle 
oasioni  ancor  barbare  non  soggette  all'Impero. 
Altre  a*ebi>er  conlessa  alquanto  pih  tardo,  cioè 
nel  secolo  lerxo,  nel  quarto  e  nel  quinto,  e  1*  ebbe- 
ro o  per  via  del  commercio  che  inlraltenevano  col- 
le Provincie,  o  per  via  de*  lor  popolani  che  minia- 
vano al  soldo  di  Roma  o  de'  provinciali  che  nella 
scorrerie  traeao  seco  prigioni;  tolte  poi  l'abbrae. 
ebrono  quelle  che  nel  secolo  quarto  e  nel  quinto 
si  vennero  a  piantare  nell'Impero  romano,  e  a 
,  quelle  altre  che  ristettero  nelle  antiche  sedi  fb  in- 
segnalo o  ne'  modi  accennali ,  o  da'  lor  nasionall 
gi)i  eonverlill,  oppure  da'  Cristiani  ortodossi  o  ere- 
tici, i  quali  in  conseguensa  di  rivolgimenti  veli* 
giosi  e  politici  o  deirinfinita  miseria  erano  eostret*' 
ti  a  mutare  paese  (4^ 

j.  19.  Ostacoli  che  il  CristianeHmo  eb^  m  superare, 
ed  estùutwte  del  Paganesimo, 

Ma  con  tntia  questa  porlenlosa  propagasione  del 
Cristianesimo  non  è  a  dire,  che  alla  sua  diffusione 
non  s'opponessero  molti  e  gravi  ostacoli;  perchè 
oltre  quelli  che  sorgevano  dalla  personale  condi- 
sione  degli  Apostoli,  dalla  natura  della  dottrina 
chea)  gagliardamente  contrastava  colle  umane  pas- 
sioni, dallo  spretso  e  dall'odio  oniTersale  contro  i 
Giudei,  con  cui  tulle  prime  si  confbndeano  i  Cri- 
stiani, altri  e  non  pochi  ve  n'ebbe,  di  cui  la  divina 
.^— ^^ii— ■■•— "•^— .^— ■ 

(i)  Dio.  Castiu*  Ub,  XLFII. 

(a)  Plinius  EpisL  Lib,  X,  ep,  97. 

(3)  JÌpologet,Zi. 

(4)  Vedi  Lìb,  ni.  e.  ty,  e  V. 


parola  dovette  trionfiire.  Presto  sorse  Pinvldb  s 
ravarisia  de*  sacerdoti  che  pib  non  IrovaTanschi 
vittime  offerisse  o  volesse  comperar  le  carni  di 
quelle  poche  che  ancora  si  sacrificavano;  onde  csa- 
ginnlisi  con  altri  sciatori  del  patrio  cnilo  Imprese, 
ro  a  difendere  la  causa  de*  loro  Dei,  a  levar  gna- 
de  remore,  a  denigrare  ed  accusare  i  CririiaeL  Ad 
alcune  di  queste  aeense  davano  ansa  e  pese  i  Cii- 
stianl  medesimi,  perchè  cercavano  di  nasesados 
le  loro  adunanae  con  geloao  segreto  e  di  prspaga- 
re  sempre  pih  le  bro  crederne,  t  qui  e  quaaUa». 
donandosi  a  qualche  eoeeoan  di  salo  atlbavaasa 
sé  stessi  e  alle  lor»  ooonnilh  non  poes  Iraraglb, 
quando  trascorrevano  ad  abbaitele  idoli,  scbbem 
il  Vangelo  non  lo  comandasse,  e  qualche  esacitts 
in  certo  modo  il  vietasse  (i^.  Prete  di  questo  esse 
il  governo  qualche  ombra  gft  fin  da  priacipis,e 
pib  ne  prese  in  appresso  vedendo,  come  il  naaiers 
do*  fedeli  sempre  eresoeva,  a  I*  unione  lon  si  fsee. 
va  indissolubile.  S'aumenib  I*  npprenslsns  es^sK 
larmh  la  ragione  di  stalo  ,  quando  qnalehs  crinia- 
no  pel  giuramenlo  che  s'aveva  a  prestare  e  per  la 
veoerasione  in  che  si  tenevan  le  Insegne  Iucobìb* 
eib  a  rifnggira  la  milisla;  s'inftb  per  fine  Tsumt 
proprio  de'  Principi,  come  viddero  che  Ì  nnevi  ere» 
denti  ricusavano  non  solo  di  adorara  gli  Iddii,  att 
ben  anche  il  Nume  dell'  Imperaiora.  Queste  Ansas 
le  varie  e  principali  cagioni,  per  eul  gli  Imperals- 
ri,  malgrado  la  naturale  tolleransa  del  politeisMS, 
determinarono  di  persegnilara  di  tempo  io  leaips 
i  Cristiani,  onde  spegnera  una  raligione  ebecsa- 
dannando  tutte  le  altra  voleva  un  solo  Die,  oa  nb 
cullo. 

Ma  quel  messo  che  s'adoperb  per  estirpsria  mi- 
rabilmente la  erabbe ,  perchè  il  Signore  Isolo  pft 
invigoria  i  suoi  fedeli  quanto  pih  li  vedea  tnvs- 
gliali;  perchè  pel  Umor  de'  mlnncdali  suppKtii  là* 
rane  separati  dalla  chiesa  I  membri  pih  deboli,! 
quali  non  avendo  cuore  d'aflrantara  e  spresure  i 
tormenti  non  avrebbero  sapnto  vincere  e  domar  le 
passioni  e  sé  slessi,  e  peraib  ansidbè  d'orasmeai» 
e  vantaggio  le  sarebbero  rioseili  di  danno  e  Tcrfs- 
gaa;  e  perchè  per  evidenti  ragioni  psicologiebe  la 
stessa  perseeusione  non  pochi  fervorosi  segosct  k 
procurò  e  alcuni  de' vacillanti  afforsb.  Impeicise- 
chè  per  nulla  dira  de'  manifesti  ajuti  che  a'  marti- 
ri si  porgevaa  dal  cielot  noi  possbm  vedere  lalis 
A,  che  l'opposisione  e  le  diflìcoltè  eceitaae  a  ang- 
giora  energia  gli  nomini  animali  da  an'idsagaes- 
rosa  ;  sicché  dove  non  valgono  allrlmenli  f  la«r> 
l'oppressanle  violensa  le  contrariane  colla  fiera  la* 
vitta  cosiansa,  con  cui  faeendene  apparirs  iaaiili 
gli  eslrami  sforai  trionfano  della  impsteaie  ssa 
rabbia  nell'atto  che  ne  rastano  viiiime.  Qoiodi  si 
fu  che  i  GenIìU,  i  quali  in  Roma  e  nelk  prev»eci« 
erano  testimooii  deUo  slrasiamento  de'  miiwiCri- 
stiani,  a  pietb  si  movevano,  e  tocchi  da  eelesie 
ispiraswne  e  presi  da  ammirasiooe  e  sli^*'*  c'^ 
devano  giusta  e  santa  la  causa  per  cui  vederaas  •) 
eroicamente  patire,  e,  come  ci  fanno  fiede  gli  >ui 

(I)  Vedi  p.  04.  ComeiL  JlliberiU  «•'  80$. 
ean.  So. 


de*  niMtM,  fi  tcatirMio  frtflt  «  dare  di  tè  qath- 
Petempio,  a  e«i  poe*  «Tanti  averaao  Ì«  altri  ap- 
plaudilo. Par  la  coop«rasÌene  delle  carne  qui  tapra 
indirate,  a  tegnatameate  per  eCFeHo  di  qseele  gè* 
neraee  morti  di  tanti  Crbtiaai  egli  aTveaaet  che'l 
fangae  io  cai  al  t olerà  affogata  la  loia  reNgioae 
la  lieee  germogliare  oot)  Tigorota  e  eoe)  prospera- 
rei  che  gik  ralla  metk  del  tene  eeeolo  delibera  rei. 
gare  una  gran  parte  del  mondo  ramano  la  proTef 
f  ava ,  e  che  mI  cominciala  del  qaarto  si  reggono 
de*  Cristiani  infettili  di  varie  dignltli  tla  nella  cor. 
le,  eia  ia»llo  ttaio,  tia  negli  etercki.  k  dieci  atee- 
tero  le  pertecatloai  :  ma  né  folle  faiaaa  d*agoale 
dorala,  ttè  fotte  tempre  t*ettetero  a  folla  Intiera 
rimpero,  né  tempre  e  in  ogni  loogo  a  tntli  tenta 
diftimione  i  fedeli;  fanperdoeebè  e  degli  affi  tlet- 
fi  d«*  martiri  e  da  attai  altre  fonti  ti  tearge,  che 
anche  dorante  te  pertecot ione  era  in  molti  luoghi 
permetto  a'  fedeli  di  Titilare  I  fratelli  carcerati  e 
foccorrerll,  di  rieeverae  il  bacio  di  paee,  di  atti» 
ttere  al  loro  martirio,  e  di  raccoglierne  I  corpi,  in 
tomma  di  mottrartl  Crltliani  a  efaiarittiml  segni. 
Erano  thigolarmente  preti  di  mira  I  Tetcof  i  e  'i 
cleta  e  In  generale  fatti  colora  che  o  per  antorllii 
pertonale  o  per  aperta  opposltlone  alle  leggi  o  per 
torerehio  telo  o  per  alimi  malignile  eecitaTano 
Pallensieae  de'  mtgltlrali  Plh  eradeli  delle  altre 
pertecotioni  rlatcirooo  qnella  di  Settimio  Severo 
nel  9o3,  di  Decio  negli  anni  949  0  tSo,  e  pNt  peri- 
colosa di  qaetle  e  pHi  fiera  quella  che  ti  disse  di 
Dloclealano  o  la  decima  nel  8o3,  a  talché  da  ctta 
si  diede  incominciamento  ad  an*era  che  ti  ditse 
da*  martiri;  e  qaetta  è  delle  altre  plb  memorabile, 
perché  piò  a  lungo  émth  a  perché  oltre  la  vita  del 
Cristiani  t*e«tete  con  partleoltre  impegno  a  qnei 
iHbrl  che  erano  fomemo  e  sostegno  della  nuova  cre- 
denta.  Pace  incomincfb  a  goder  la  Chieta  di  Olo 
dopo  che  Cotttntino  vlnchor  di  Massensio  pabUi- 
cb  del  3f  3  Insieme  col  collega  Licinio  f  edillo  di 
Milano,  con  col  **  nello  stabilire  quanto  appartiene 
al  callo  ed  alla  venerasione  dell*Bnte  divino,  i  dne 
Augusti  accordano  a*  Critlbni  ed  agli  altri  tolti  il 
permetto  di  tegatre  liberamente  quella  religione 
che  pih  loro  aggrada  ;  onde  tatto  quello  che  di  di- 
vino risiede  la  cielo  sia  proplsio  a  noi  ed  a  quelli 
che  vivono  tolta  11  nottro  imperio  fi);  „  e  trioni» 
finalmente  qaaado  qoell*  Imperatore  teco  l'attita 
tal  trono.  Gran  danno  pareva  le  potette  recare 
OialiaBo  eoa  ditprestare  a  deridere  i  Crisliaai  a 
pih  anatra  col  maligno  inteadimeato  di  condan- 
narli alfignonnsa  e  di  fomentare  la  loro  discor- 
die fa^,  f*egli  avatae  regnalo  pHi  a  lungo  e  i  tuoi 
toccctsori  aon  fossero  tatti  stali  Crittiooi.  Ma  trb- 
bene  tali,  non  ti  dltcotlarono  dalla  via  tegoala  da 
Cosianlino ,  e  accordarono  libertlk  di  colto  taoto  a* 
Pagani  come  a  tutti  i  Cristiani.  Venne  poi  l'Impe. 
ratore  Teodotio;  il  quale  onde  porre  termine  agli 

(l)  taeuutt.  d§  Mortib.  pertecutor.  48.  JSìwe6. 
hixi.  écctes.  Lib,  iX,  e.  9. 

(9)  Jit/imnMS  epist.  Sa.  Amm,  MmttU.  Lib, 
XXXI i.  e.  IO.  et  Lib,  XXV,  e.  4.  Oroshu  Lib. 
FU.  e.  3o.  Tkeodonim*  kisi^  tceèu.  Lib.  tll.  e,  8. 


rolglmenli  che  dopo  Gottantiaa  arcTaao  agi. 
tato  r  Impera,  e  fittare  aa*  iaalterabila  norma,  del 
88o  iatieme  eoi  oolleghi  Oratbao  a  Talaatiaia- 
Bo  li.  dichlarb  reUgioae  dominaBle  qaella  che  ti 
prefttstvo  dalla  dileta  di  lama,  eaadaaoh  a  por- 
tar acme  di  eretici  Ì  Crittiani  dia  ae  dittentivana, 
a  tolta  alle  loto  toeietà  il  aomo  di  chieta  (i).  Il  tao 
nipote  Teodotio  II.  aanianté  di  poi,  non  tenta 
qualche  rigore,  il  Paganatlnto,  a  lai  che  dopo  i 
taal  tempi  rarittime  te  ne  teorgon  la  tracce,  e  do- 
pa Panno  496  pih  non  ti  trova  legge  che  ne  faccia 
divieio  a  meaelona  (a).    ' 

{.  i3.  /  CrisUmU  àe* primi  tempU. 

Vadalo  qaall  foatera  i  priacipali  Integnaotenll 
dalla  datlrina  crltliaaa,  com'  ella  rapidamente  ti 
prapagatta  per  latto  I*  impero,  e  gfaignette  a  tpa- 
gnare  la  gentile,  vadti  ora  coatiderare,  qaali  e^ 
lìMii  aa  ritaltattera  qaaato  alla  vita  ad  a*  rapporti 
tociali  di  dii  P  abbracciò;  a  ad  farlo  bea  tembra 
di  dividere  la  dae  il  aoa  laago  perioda  di  ciaqna 
fecali,  di  aal  qai  al  prosa  a  trattare ,  Imperciocché 
altri  dovettero  asme  di  naeett ita  ettere  i  Crittia- 
ni ne*  primi  tra  tecoll  dell'  ara  volgare,  altri  nel 
dna  che  vaaaero  appreato*  Per  tale  motivo  rimet« 
leado  ad  aao  de*  tegnenti  capiioll  II  ditcorto  della 
matafioni  ia  oonseguenta  del  cambiamento  di  re* 
ligioao  av venale  nella  vita' degli  aomini, dia  abi- 
tavaao  noli*  Impero  rooaaao  dopo  il  Irioab  della 
raligloaa  cristiana,  nel  pretema  ti  teateré  di  mo- 
ttrar  breveiueuto  a  eot)  io  generale,  qaali  ne*  tem- 
pi anteriori  fottero  i  Criftiani  ia  relaaiaae  a  tè 
tteat  1,  aHa  flato  ed  agli  altri.  Ma  lo  tvolgere  qae. 
tt*  argomento  non  é  t)  fadla  come  pub  a  prima 
ritta  apparire;  perché  de*  tecoli  in  coi  1  Cristiani 
vivevano  ael  timore  a  adi*  oppressione  non  s^han- 
no  della  vha  loro  te  aoa  podie  memorie,  0  per- 
ché alteta  I*  immeata  ditlanta  a  dittomlglianta 
de*  tempi  non  ri  paè  trar  aeataaa  Indutione  da 
quelle  che  veggiama  aperare  tra  noi  il  Critiiane- 
tlmo,  dopoché  regna  da  lami  teooli  ed  é  Imme. 
deeimato  collo  pabbHcha  Sttltatleai  a  cagli  osi 
privati  a  eolia  abUndlnl. 

Ferrile  perderebbe  inutilaseale  0  tao  tempo  chf 
volette  a  ferta  d*emditioao  mottrare,  che  1  Pa- 
gaal  i  qaall  sP  avevaao  o  gaadagnare  il  pane,  do. 
pò  la  loro  convcrtione  non  motavaao  vita  perde 
che  appartieaa  al  modo  di  procaccbrti  il  aecet- 
tarla  tottentanMfitot  aoa  a*  addnrraaao  in  qaetio 
prapotllo  te  aoa  akaae  parole,  eoa  cai  Tertellia. 
na  ritpoade  a  certi  Geaiill,  die  chiamavaao  1  Cri. 
ttiaai  aamiai  ditalilit  *«  Nei  aaa  tiamo  aé  i  bra. 
emani,  né  i  ginnosofistl  degli  Indi,  né  abtitam 
nella  telve, aé  vlvlam  faor  della  vita. .  •  •  Fereib 
insieme  eoa  voi  abitiamo  la  qaetlo  nmado,  utando 
rea  voi  del  foro,  de*  mercati,  de*bagai,  delle  bot- 
teghe e  ddle  offidae,  delle  tulle ,  delle  fiere,  vi- 
vendo a  Iratlando  con  voi.  Anche  noi  navighlaaw 


(1)  Cod.  Th90d.  Lib.  XV t.  Ut.  i.  L  a. 
(a)  L'ultima  ek»  appartiene  a  éfaelfanaa  si  lag' 
gè  nel  Cod,  Theoé.  L.  XVL  Ut,  io.  /.  aS. 
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con  voi,  eon  Toi  mnitiamo  e  Tllleggiamo  e  com- 
aierciamo;  comoni  ci  tono  con  voi  le  arti;  le  fa* 
liche  nostre  sono  a  Tostro  vaotaggio  (i).  „  Patsao- 
do  poi  da  questa  vita  che  si  pab  chiamare  indu- 
striosa alla  morale  si  osserva  prima  d*ogoi  altra 
cosa,  come  il  dire  che  talli  i  Cristiani  seguitasse* 
m  appuntine  qnanlo  loro  Ingingneva  la  Irgge  di. 
vina,  e  che  percib  tutti  fossero  in  istretlissimo  sen- 
so santi  e  virinosi,  sarebbe  lo  «lesso  che  dire,  elM 
erano  diyennti  piU  che  nomini  ;  e  le  epistole  sl«s« 
se  di  8.  Paolo  e  le  opere  di  parecchi  altri  Padri 
dr'  pi£t  antichi  ci  danno  snr&cienti  indisi!  che  ^n. 
che  i  Cristiani  de*  primi  secoli  erano  uomini  e 
avevano  come  tali  i  laro  difelli.  Non  di  meno  a 
considerare,  come  con  savio  divisamenlu  per  lun. 
go  tempo  osservavano  la  condotta  de'  catecomeni 
prima  d' initiarli  ne*  santi  mlsterii;  come  separa- 
vano dalla  comunione  de*  fedeli  e  con  cib  espel. 
levano  dal  loro  gremio  coloro  ohe  commettevano 
gravi  e  scandalosi  peccati;  come  i  vescovi  o  i  la- 
oerdoli  a  vivere  cristianamente  gH  istruivano  e  gli 
esorlavano  continuamente;  come  con  ogni  impe- 
gno si  studiavano  di  evitare  l'odio,  le  dioerie  e  le 
accuse  de*  gentili  ;  come  le  stesse  persecnsionl  con. 
correvano  a  rendere  sempre  pih  scelte  le  loro  co» 
mnnilli  :  dir  conviene  che  Ira  essi  fiorisse  virtb  e 
fiorisse  pih  assai  che  non  Ira*  Pagani,  presso  c«i 
d<*lla  morale  educasione  del  popolo  nessuno,  come 
si  vedea  nel  primo  capìtolo ,  si  occupava.  E  che  di 
fatto  da  alcuni  visii,  che  allora  sembrano  essere 
stali  in  gran  voga,  si  astenessero,  ne  abbiamo  la 
tetttimoniansa  non  sospetta  del  giovane  Plinio,  il 
rapale  governando  dal  io3  al  xo5  la  Bitinia  ed  il 
Ponto,  scrive  a  Trajano  del  gran  numero  di  Cri* 
hiiani  da  Ini  trovalo  in  quelle  provincie,  di  quanto 
opt  rb  per  tornarli  al  cullo  dpgli  Dei  e  di  quanto 
di'lle  loro  cose  riseppe.  Dice  egli  d'averne  eaami- 
nato  di  molti  che  a  suggerimento  sno  avevano  ab» 
iurjto  il  Cristianesimo  ed  adorato  gli  idoli,  e  che 
questi  ''  aflermavano,  la  somma  della  colpa  e  del 
traviamento  loro  essere,  che  in  certe  giornale  so- 
lcano avanti  il  letar  del  sole  adunarsi,  onde  al- 
ternando ind instar  delle  preghiere  a  Cristo  come 
ad  nn  Dio:  che  con  giuramento  obbligavansi  a  non 
com mettere  furti,  aasassioameali,  adulterii,  a  man- 
tenere la  data  fede,  a  aon  ricusare  di  rendere 
quanto  avessero  ricevuto  a  deposilo.  Fallo  questo, 
essere  loro  costume  di  separarsi  per  pai  adunarsi 
di  nuovo,  onde  prendere  cibo  in  comune  (a).  „ 
Questo  che  da  Plinio  pagano,  si  dice  de'  Cristiani 
de' tempi  suoi,  serve  a  confermare  mirabilmente 
ed  a  crescere  fede  a  quanto  in  quello  stesso  secolo 
e  nel  seguente  dicevano  in  tale  proposito  gli  apo- 
logisti ée\  Cristianesimo  agli  stessi  imperate»'!,  a* 
proconsoli  ed  a  tott*  i  Gentili.  Il  filosofo  e  Martire 
S.  Giustino  indiristando  la  sua  apologia  all'  Im- 
peratore Antonino  Pio,  a*  dne  Cesari  Marco  Aure- 
lio e  Lucio  Vero,  al  senato  ed  al  popolo  romano, 
pMsa  dopo  avere  premesso  una  breve  esposisione 
dei  dogmi  principali  a  mostrare  gli  efTeltì  del  Cri- 


II)  jtpoioget»  42. 

(a)  Epist»  Lib.  X,  ep»  97. 


sllanesimo  rapporto  a*  costumi,  e  dide,  Tfreni  in 
perfetta  cootinensa  que*  Cristiani  ebe  ancora  Pa* 
gani  servivano  alla  libidine,  consacrarsi  etii  ul- 
l'nnico  e  vero  Dio,  dove  prima  ai  darano  alle  arti 
della  magia;  porre  ora  in  comune  le  aoatanse  e 
dividerle  cogli  indigenti ,  dove  prima  d*  easere  il- 
luminali andavano  cupida  monte  in  traccia  di  beni 
terreni  ;  amare  caritalevolmente  lutti,  dove  in  ad- 
dietro tra  sb  infierivano  con  odi  e  omicidii;  prega- 
re pe*  loro  inimici,  per  quegli  sleasi  che  gli  odia- 
no e  gli  perseguitano  ecc.  ecc.  ecc.  <i).  il  filosofe 
Alenagora,  che  verso  quegli  stessi  tempi  compost 
anch'  egli  una  difesa  de*  Cristiani,  cosi  parla  della 
loro  islrusione  morale  e  del  vanlaggio  pnirico  oIm 
ne  derivava.  '*  Troverete  tra  noi  nomini  imperili, 
artigiani,  vecchiarelle,  tutto  gettte  ae  non  atta  a 
spiegar  con  parole  1*  utilità  che  sorge  dalla  nostra 
dottrina,  certo  a  mostrare  eoi  fatti  il  fratto  d'aver- 
la ben  impressa  nell'animo  ;  imperciocché  essi  non 
declamano  belle  parole,  ma  fanno  veder  linone 
opere;  ^  cui  poi  viene  miautamenle  annoverane 
do  (%U 

Le  parole  di  questi  apologisti  e  degli  ^tri,  ohe 
per  brevità  non  si  vogliono  addurre,  ricevono  pese 
e  antonià  dalla  testimoniansa  or  rilerila  di  Plinio, 
0  dal  silensio  di  tutti  gli  altri  scrittori  gentili,  dei 
qnali  nessuno  accusa  i  Cristiani  di  ribellione,  di 
disobbidiensa  o  di  mancanta  di  rispetto  alle  leggi; 
onde  questi  indiristando  le  loro  difese  «gli  alesai 
Imperatori  ed  ai  presidi,  o  pubblicandole  in  fae- 
eia  a  tutto  il  mondo  delle  civili  virlh  do'  loro  fra* 
tfUi  parlano  cos)  francamente,  e  quasi  prorecan- 
d«  i  Pagani  a  smentirli  otc  si  discostin  dal  vere. 
E  in  cifrilo  insegnando  qoeala  religione,  che  l'an- 
toriià  de*  Principi  e  de'  mag tarati  emana  da  Dio, 
i  suoi  seguaci  dovevano  riuKtr  snddki  linoni;  e 
buoni  e  fedeli  e  ubbidienti  a  ogni  comando  erano, 
fuorché  a  quello,  per  cui  s*  ingiungeva  l*ad(»raaio- 
ne  degli  idoli  o  del  Nume  dell'  Imperatore.  Ecco 
io  alcune  parole  di  Teofilo  d*Anliecbia,  come  ri- 
guardo a  quest* adorazione  pensassero  i  Cristiani; 
**  Il  re  dnnqne  onorerb,  non  adorandolo,  ma  pre- 
gando per  Ini.  Adoro  il  vero  Iddio,  quello  che  ve- 
ramente esiste,  perchè  so  essere  db  lui  alalo  poeto 
il  re.  Ma  dirai,  perchè  non  adori  tu  il  re?  Perchè 
il  re  non  è  fallo  per  essere  adorato^  ma  per  venire 
onorato  secondochè  comaodan  le  leggi,  essendo  die 
egli  non  è  costituito  da  Dio  per  essere  adorale, 
ma  per  giudicare  secondo  giustizia  ^3J,  „  B  qne. 
sto  stesso  Teofilo,  e  Ì  dne  filosofi  S.  Giustino  (4),  e 
Alenagora  (^U  «  Tasiano  ^6),  e  Tertulliano  (7 J, 
che  lutti  scrìssero  le  loro  apologie  nel  secolo  se- 
condo e  sul  cominciare  del  terso,  dicono  concordi, 
che  tati'  i  Cristiani  sempre  pregavano  per  l'Impe- 
ratore e  la  prosperità  dell'impero;  e  come  n  Inni 


(i)  Justìaus  Apoiog,  pr, 

(2)  Legat,  prò  Christìan. 

(3)  Jid  JuUd^h. 

(4)  Apohg,  prima, 

f5)  Legai,  prò  QbrisUan» 
(ti)  Oralio  coulra  Gmeeos, 
(7J  Jpologet.  ti  ad  ScapuUm, 
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«U  «Uri  doTeri  di  buoni  tnddiU  «demplMero,  •! 
Imdm  prove  evideiili.  Alooagoro  rende  della  loro 
prooteBsa  Bell'abbidire  iole  ragioiio  do  non  poter* 
oi  rivocoro  in  dubbio  la  sua  aateroione  e  '«  è  di  no. 
•Irò  Inlerotae  far  tolto  quello  the  ci  vien  comanda- 
lo por  poter  viToro  tranquillanBOOte  (i)«  ^  D^^^* 
loro  pnnlnolità  in  pagare  i  tribali  e  altre  latte  co»\ 
icriTO  S.  Gintlino  agli  Imperatori  •'  è  notlra  pre- 
mnni  d*ettére  i  primi  a  pagare  il  tributo  e  le  aU 
tra  gravetio  a  coloro,  a  cai  avete  dato  tal  cari- 
eo  (t)  i  ,9  e  Tertolllano  dice,  eh»  etti  non  defraoda- 
Tan  l' erario  con  folte  dichiarationi ,  come  tolea- 
no  i  Pagani  (3).  Della  loro  (edeltlk  vereo  il  Princi. 
pe,  «  in  particoUre  verta  M.  Aorelio  e  Settimio 
Severo  loro  pertecotori,  cot^  tcrive  Torlo  11  iaoo  a 
Scapola  governatore  dell* Africa:  ^  giammai  non 
potrete  trovar  Ira'  Critliani  de»  fautori  di  Avidio 
Cattio,  di  Pesrennio  Nigro  0  d*  Al  bino  (41.  ^ 

Percib  poi  che  appartieoo  agli  ur6cii  che  ogni 
■omo  haverto  gli  altri,  batta  ottervare,  che  lo 
anime  ben  fallo  e  gentili,  naturalmente  portate  a 
•oeoorrera  gli  alimi  mali ,  eontideravano  io  forca 
del  tanto  precetto  della  carltk  1  loro  eimili  come 
allrettanti  fratelli,  e  divenivano  elemotioieri  e 
amorevoli  per  iodinatioae  inaieme  e  per  obbligo. 
Quindi  la  cura  che  ai  prendevano  delle  vedove, 
degli  orfani,  degli  ammalati*  dei  carcerati,  de*  pò- 
veri  «occorrende  liberamente  a  quelli  di  loro  ere* 
dooaa  e  agii  ttetti  Pagani,  di  che  da  questi  me- 
detimi  ti  veggon  lodali.  E  valga  per  altre  molte  la 
tela  totlimoniansB  del  loro  pib  firro  nemico,  dei. 
rimperatore  Giuliano,  Il  quale  non  nel  primo  o 
nel  tecoodo  tecolo,  ma  nel  quarto,  io  questo  pro- 
potilo  cot\  tcrive  ad  Artacio  Pontefice  della  Gala- 
aia.  M  Perche  non  porremo  noi  mente  a  quo*  mea- 
ai,  per  cai  crebbe  la  religione  de'  Critliani/  Aila 
lor  benignità  verte  i  viaggiatori,  alla  cura  di  tep- 
pellirei  morti,  alla  aanlità  di  vita  che  fingono,  lo 
quali  cote  credo  doversi  fare  da  noi  tenta  timo- 
baione?  . . .  Baorta  anche  i  tacerdoti,  che  non  ti 
rechino  agli  apeUacoli,  non  ai  dieno  a  bere  per  le 
taverne,  non  etercilino  arte  o  mestiere  che  rtrchi 
vergogna.  Fabbrica  in  lolla  le  cillà  molli  otpisii, 
acdb  pattano  goUere  di  nostra  oortetia,  non  tok» 
quelli  di  netlra  religione,  ma  chiuoque  mai  ne  ab* 
bitogna;  imperciocché  è  cota  turpe,  che  mentre 
■vaton  Gindco  va  mendicando ,  e  gli  empii  Galli. 
lei  (i  Critliani)  alimentano  non  telo  i  loro  poveri, 
ma  fene  anche  i  n9stri,  qnetli  ti  veggano  ntaocar 
de'aoccorti,  che  da  noi  loro  ti  devono  ($»•  „ 

$.  14.  //  Cristianesimo  benefica  ù§li  stali. 

Vede  ognuno,  come  ti  accennava  nel  precedente 
paragrafo,  che  il  Crittiaoetimo  non  potè  uè  anche 
no*  primi  0  pih  boi  lampi  estirpare  dal  cuore  di 
tnui  i  tuoi  profettori  le  pattloni  ed  i  viti,  e  che 

(1)  Loco  sup,  cit, 
('4)  Loco  cit, 
(3)  Apotoget.  4a. 
{k)  jid  Scapuia^  a. 
(5)  iipisl,  49* 


te  alloT  noi  pot>,  meno  il  doveva  potere,  poiché  ^\i 
Imperatori  vi  vollero  obbligare  1  Pagani,  e  la 
Chiesa  pel  giusto  deaiderio  della  talvessa  di  lotti 
credette  di  dovere  a  lutti  aprirne  la  via  che  a  qoH- 
la  conduce.  Ma  percib  che  non  ioti*  i  Critliani  rio- 
•ciroDo  tanti,  e  ticcome  uomini  contionarono  ad 
attere  uomini,  non  ti  deve  coochiudere,  che  quel- 
la religione  e  le  tue  itlitutioni,  anche  pretcinden» 
do  da*  vantaggi  tpirituali,  non  riuscittcro  atsai 
benefiche  agli  nomini  che  l'abbracciarono,  benefi- 
che agli  alalie  benefiche  a' popoli  sia  colti,  aia 
barbari,  ticcome  tecondo  la  falla  prometta  ti  ver- 
rà dimottrando  con  00  breve  ragionamento  gene- 
rale io  questo  e  ne' due  aegoenit  paragrafi.  Prima 
d'incominciarlo  paro  perb  necettario  avveriiro, 
eh*  etto  non  verri  itiitoilo  nd  oggetto  di  dimottra. 
re,  che  latti  gli  effelti  del  Crlslianetimo  già  ap- 
parittero  nnivertalmento  tentibili  ne*  Ire  tecoli  di 
coi  ai  ditcorro  in  qnetto  capitolo,  0  in  que*  due  di 
cui  avverrà  di  parlare  nel  quarto;  perchè  lonj^o, 
ben  lungo  tempo  tratcortc ,  prima  die  le  tao  dot- 
trine e  lo  maaaime  peneirattero  od  invettittero  e 
io  certo  modo  trasformattero  il  mondo  e  gli  nomi* 
ni  o  le  lor  cote  in  maniera,  che  tutto  veniste  n 
prendere  nn  abito  e  un'  apparenta  critliann.  Ma 
tiecome  non  ti  pnb  negare ,  che  eolla  divulgaaiene 
del  Vangelo  non  fioete  data  la  canta,  per  cui  la 
vita  delle  natibni  cristiane  ti  st^ewe  a  differentia- 
re  da  qaella  de*  popoli  di  altra  religione  qualuo« 
que  :  non  si  pub  negare,  che  non  ne  avetae  a  te- 
ga ir  pib  d*an  eflelto  anche  lotto,  e  che  qoctlo  non 
Bvette  a  riotcir  piìi  teQtibile  qaadto  era  maggiore 
il  fervore  con  cui  t'abbracciava  la  nuova  credente, 
quanto  pib  numerosi  in  nna  città  o  io  una  provid. 
eia  te  ne  rendeano  i  tegnaci  e  più  venian  meno 
quei  dell'amica.  Avvenne  perb  malgrado  questa 
verità  inconcutta ,  che  come  nittono  scrittore  pa- 
gano ti  volle  airalicare  per  farci  con  una  curata 
detcriaione  conotcere ,  come,  quanto  e  perchè  la 
dometlica  viu  e'I  peotare  degli  nomini  delV  elt 
tua  ai  ditcotUtte  o  ti  ditlingoette  da  quello  della 
olà  precedenti  ;  nettano  tcriltore  critliaoo  contem- 
poraneo t'  avvitb  o  si  cnrb  di  mostrarci ,  come  il 
mondo  mulatte  faccia,  e  di  gentile  ti  facette  n 
poco  a  poco  crittiano.  Il  che,  sebbene  non  debba 
ettere  malgrado  la  tomma  dirficollà  assolulamen* 
le  impottibile,  or  non  ti  pub  e  non  ti  deve  tenta* 
re  dall'autore  di  qoetta  ttoiw;  perchè  la  vita  d«u 
gli  nomini  non  era  ne*  tecoli  di  cui  egli  parla  an- 
cora ben  bene  e  affatto  cristiana ,  come  non  erano 
ancor  divenute  cristiane  le  istitationi  do*  popoli; 
per  la  qual  cosa  credette  di  doversi  limitare  a  po- 
chi e  brevi  cenni  intorno  a  quegli  effetti  del  cam. 
biamento  di  religione,  che  sembrano  dovere  esse- 
re alati  primi  e  piii  aontibili  fin  da  principio.  Mol- 
le cote  egli  avrebbe  In  quetto  propotiio  potuto 
trarre  da*  Padri  pib  antichi  o  dagli  apologisti  cri- 
stiani onde  provare,  che  la  vita  degli  uomini  inco- 
minciava già  di  questi  tempi  a  mntarti  io  quei 
diverti  rappodi,  di  cui  gli  avverrà  di  discorrere; 
ma  non  gli  parve  di  farlo,  perchè  tembraodogli , 
che  qoanto  ne  tarobbe  per  dire  era  agli  occhi  di 
ogni  crittiano  cos^  maoifeilo  di  non  abbisognare 
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di  vettlr  compratalo  con  aatorhk  di  ■crittorl,  bob 
vollo  oelPoltinui  parte  dell*  opera  saa  alwMra  di 
qoella  pa«ienu  di  cai  i  lettori  gli  craao  tUti  laa. 
IO  corie»i  Boilo  altre. 

Dieevati  danqoe,  dio  il  CritllaBCtiflio  era  riatcf. 
lo  lienefico  a  iBlti  gli  aominl»  a  iBtii  gli  alali  e  a 
latti  i  popoli  festera  barbari  o  colti  ;  e  per  dire  ia 
primo  luogo  di  qaetti ,  dacché  i  iieaeficH  che  bo 
•egaitarono  per  cmì,  tulli  loccareoo  la  torte  aocha 
a*  barbari»  *ppv  manifesto,  che  la  religloae  cri* 
aliaoa  aggiaote  al  •apremo  magitlrato  di  ogoi  po- 
polo an  aotiegao  di  cai,  come  ti  discorse  (i),  pri- 
ma mancara.  Questo  sostegno  fu  saldo  taalo  e  tanto 
iocoBCUsso,  quanto  la  poleata  del  sapreoM»  Signor 
d*ogai  cosa,  e  quanto  il  rispetto  clie  dall*aomo  de* 
Tesi  a  loi  e  a  Inllo  quello  che  deriva  da  lui.  8i 
scorgecou  pari  e? ideau,  che i  popoli  ebbero  iaqne* 
•la  raligiooo  an  TalidissiaM  BMMÌeraaMB!o  ed  Boa 
poteale  goaraBiigia  ooatro  la  possibile  TioleBsa  a 
prepotesu  de*  magistrati  e  do* Principi;  impcr- 
cioccbè  siccome  iddio  dichlaib  die  chi  si  oppoat 
alla  Podestà  si  oppone  ali*  ordiaaaMBlo  sao»  per» 
che  da  lai  furoBo  posti  alle  geali  i  lor  reggitori  i%^ 
dichlarb  para,  che  ogal  podesiik  Tieae  da  lai,  eho 
i  ra  soBo  miaistri  del  regao  sao,  a  coaae  tali  a  loi 
devoBo  ragioBO  del  lora  go?  erao  (3i.  QaeslB  dori» 
vara  il  «apraBw  polera  da  origiae  dÌTlaat  preser- 
va gli  alati  da  lìiriooi  scaBYclgiBieBli,  a  rieace  aa* 
che  per  altri  titoli  otilitdmo  al  Priacipe  a  a'  aad. 
diti;  al  Priadpe  perchè  i  popoli  agoTobneate  •*!&• 
docoao  ad  ubbidire  a  oolui ,  che  soggetto  a  Dio  al 
pari  di  lare  per  soa  disposisioae  e  qaasi  la  laogo 
•ao  li  goTeraa  ;  ai  «additi  perchè  sapeedo  il  Pria, 
cipe  d*  essere  collocato  da  Dio  in  eoA  allo  CmiL- 
glo,  e  coaoseeudo  la  poteaia  sua  soggetta  al  rigo- 
roso gindisio  deir  autore  di  quella,  cuoio  si  guarda 
di  farae  mal  aso.  Vera  egli  è,  che  bob  tulli  i  Pria- 
cipi  cristiani  sempre  prooedellara  Bolle  Tie  del  8i« 
gaore;  ma  aoa  è  bmbo  vero,  che  aella  storia  dei 
regni  cristiani  bob  s*  iacoalra  uaa  sacca^sioBO  di 
Bioslri  qaalo  ebbe  a  vedere  la  pagaaa  Roma,  o 
naa  serie  di  saaguinarii  despoti,  qaali  si  trovaao 
in  akaai  regai  aoa  crisUaai  d'Africa  e  d'Asia;  e 
BOB  da  altri  che  da  na  cieco  o  da  chi  aon  vaole 
Todere  si  pub  asserire  e  difeadere,  che  1*  Europa 
deve  questa  veotora  alla  aaa  cìvIHIé,  come  quo*  po- 
veri popoli  devoaoalla  barbarie  l'opposta  dlsgra. 
da;  perchè  questa  aiaggior  civiltii  aoo  derivò 
d*altroade  che  dal  CrisiiaaeHUM  professato  dai 
sud  Priaeipi  a  da' sud  popoli. 

{•  l5.  //  CrUtUutesimo  henefeo  agli  sehiwt, 
mll'ùtfimo  popolo,  a' poveri  ed  alle  doitne* 

Che  M  da' vantaggi  die  derìvareno  allo  stalo 
d  vuole  scendere  a  quelli  che  ia  coasegaeoaa 


(i)  redi  ili.  e. 

(s)  PohL  ad  Rem.  XUh  I.  t.  Prwtih.  Xttl. 
I.  «e.  ce. 

(3}  Fregerò,  e.  Xf//.  9.  4«  SapUiO.  e,  VU  v.  9. 
ad  6.  ec»  ec. 


del  CristiaBedmo  ridoadaiUBO  a*  elttadiBi,  ai  U^ 
vera  esrera  questi  la  lala  aasiera  e  di  tale  iai. 
porlaasa,  da  polerd  seaoa  leaia  aeaerira,  cfae  vi 
partedparaao  la  aiodo  omiaeate  gli  Boadai  di 
Calle  le  ooaditioai.  Per  coaoaeere  qaaato  questa 
aaseniooe  sia  vera  basterà,  lasdaodo  di  parlare 
dalla  dasM  pia  agiata,  coasidet are  qaaato  per  e», 
so  nstasM  migliorala  la  coadldoao  degli  sdiiavi, 
della  parte  pih  povera  e  pih  negletta  dd  popdo,  e 
perfiae  di  tutta  iutiera  aaa  delle  dae  mela  degli 
iadividai,  di  coi  d  compoae  Pumaaa  apecie,  di  ari 
si  compoagooo  le  famiglie. 

I  precelti  ddla  aiorala  erìsiiaaa  prescrivo»» 
eoa  mirabii  cfalaressa  gli  ufficia ,  che  gli  aomioi 
hOBBO  verso  i  lor  dmili,  e  diaiosIraBo  l'obbligo 
che  a  talli  ci  iaoooibe  di  vietadevolaieBie  obmwcÌ 
e  muluameuto  soocorrerd,  perchè  tutti  siamo 
figliuoli  d*aB  padre,  e  in  qaesto  |iadre  tulli  fratel- 
li. Dalla  cooosceaaa  di  qoesii  precelli,  qarllu  de- 
riva de*  diritti  che  competoao  a  tulli  gfi  aomini,  t 
da  questa  coaseguiib,  che  Taoma  crabbe  dì  pregio 
o  di  dlgaiià  agli  occhi  saoi  e  agli  attrai.  D^ 
si*  idea  e  dal  ravvisara  ia  ogni  creamra  ai 
l'ioiagiBe  di  Dio  aacqaa  poi, che  taalo  i  barliari 
come  I  aoa  barliari,  I  qaali  latti  infiaiti  slaoli  di 
schiavi  teaevaaa  e  ae  facevano  qael  coalo  che  di 
gianseali  o  di  fieggio  fi)  prosera  a  rlgoardarli 
siccome  preesimo,  0  a  riputare  il  lare  dfiraaca- 
meoto  opera  pia  a  meritoria;  onde  molti  di  qae- 
gli  infelici^  cooseguirono  la  libertà ,  e  di  quelli  che 
eblxtra  a  durare  lutlavia  aella  servita  di  laato  d 
rese  pili  dolce  la  sorte  che  gli  Imperatori  ti  iaco. 
minciarono  a  preleggere  cdle  lor  leggi  (^  e  che  i 
padroni,  audio  quando  bob  utavauo  verso  di  eod 
secondo  i  precetti  ddla  carità  crisliaaa,  dovetaao 
peib  accordar  lora  riposo  dalla  fatiche  aloacao  ad 
giorai  fitscivi ,  «  ammetterli  a  parlodpara  a*  divÌBi 
misterii  e  alP idraaiaBe  religiosa;  sicché  qacf  mi- 
seri  sealivaao  m  bob  altra  ad  tempio  e  davaaii  a 
Dio,  che  eraao  agaaii  a'padroai,  •  che  colai  U 
qaale  per  latti  atera  palilo,  avr^èa  aa  A  giadft- 
calo  di  tatti. 

B  passaado  dagli  oomiai  aaa  liberi  alla  iafima 
classe  di  quelli  che  lo  orano  vuolu 
parlando  ddla  religione  pagana  e  della 
de'  suoi  professori  si  dimostrò,  coaio  latta  la  pio- 
he  dell'aa  sesso  e  dell'altre  bob  poteva  ricovera 
altra  edacasioBe  o  isiradoae  BMrale  che  la  do- 
mestica. Qaladi  oorrottisdmi  easeado  da'pibse* 
coli  i  Gred,e  tali  esseado  già  alqaaato  prioM 
dell'era  volgare  diveouli  i  Rooiaoi,  e  poi  eoa  cod 
tolto  il  moado  loro  soggetto,  pub  dirsi,  ohe  *1  orni 
costume  ovaaque  regnaote ,  la  maacaou  d'uà'  isii- 
Insione  alta  a  fiire  ripara  airiavaba  depravadoue 
foasera  la  caute,  per  cai  essa  d  fece  per  ogal  do. 
▼e  maggiore  o  pih  geaeralo.  Ora  l'obbligo  la* 
giualo  a'  Cristiani  di  tautificare  lo  fedo  o  d'asd- 
stere  ia  esse  al  serdaio  diviao  lece  s),  che  qaesta 
classe  di  aomial,  che  iasieme  cogli  adrfavi  era  la 
pib  aegletla  a  la  pft  Igaoraale,  ccnaBdo  ia  qad 


(l)  Vedi  Lib,  Ili,  eap,  FU.  $•  4t. 
(9)  ibidem  f.  48. 
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glorili  da'  maiNi«H  liwrF  »▼«▼•  agio  di  radonanl 
mei  tmipio,  e  ài  trovarvi  il  knodo  di  venire  am- 
maestrala o6*  dogmi  e  ne*  precetti  morali;  e  mrk 
fflotlralo  a  no  luogo,  qaanlo  sopra  ogni  tpeelo 
d*  ammaeilrameiilo  doveeao  ■•*  tempi  appresto 
giovare  qoello  che  t'olleiieva  mediante  la  confes- 
sione. Che  se  qnesl*  itlraslone  non  valse  tanto  da 
ridar  tatla  la  plebe  cristiana  a  migliori  costami, 
bisogna  .peli»  convenire ,  eh* ossa  imped\  che  non 
pochi  non  divenissero  peggiori,  che  a  moltissimi 
riuscì  assai  salutare,  e  che  Tesemplo  di  «piesti  d»* 
velie  servire  a  molt*altrÌ  di  sprone  p^  bene  operare. 
Quanto  a*  giorni  ftsìM  giova  anche  considerare, 
ch*essl  furono  Islilnili  non  sole,  perche  li  santifi- 
cassimo lo  onore  del  sommo  nostro  Fattore,  e  at- 
tendessimo al  nostro  perfesionamento,  ma  insieme 
pnr  anche,  perchè  riposassimo  dalle  Fatiche  e  ral- 
legrassimo I  nostri  cuori  In  fralellevoìe  anione  (i)» 
81  oarrerìk  nel  segnente  capitolo,  come  alcune 
diiese  cristiane  vivessero  per  qualche  tempo  in 
perfetta  comnnione  di  beni,  e  si  mostrava  qui 
dietro  colla  lestimonlanss  d*nn  fiero  loro  avver- 
sario, e  s*avrik  tra  non  molto  a  mostrare  di  nuo* 
vo,  che  lotte  sovvenivano  largamente  abbisogni 
de*  poveri,  •  In  particolare  degli  infermi ,  delle  ve- 
dove, de^papilli  e  de*  fratelli  che  per  le  loro  biso- 
gne dovevano  recarsi  longi  dalla  lor  patria .  La 
carhb  non  lasciava  mal  venir  meno  i  'messi  di 
soccorrere  allo  neeessitb  de*  fedeli,  e  si  poMono 
sen«*esagerasÌone  dire  infiniti  gli  esempi!  di  no- 
mini che  donavano  ogni  avere  alla  comQnit2É,e 
lo  divIribalTano  a*  poveri  nel  ponto  della  lor  con. 
versione  o  quando  ricevevano  gli  ordini  sacri.  La 
oira  e  I*  impiego  del  tesoro  della  comonhè  cri- 
stiana em  da  prima  commesso  al  vescovo,  che  In 
eib  veniva  assistilo  dai  diaconi  ;  e  quando  sorsero 
particolari  comunilb  cristiano  ne*  luoghi  che  non 
avevano  vescovo,  cioè  quando  a  comodo  de'  fedeli 
si  isllinirooo  le  parroechle,  ebbero  anch'esse  il  luro 
privato  patrimonio, che  in  solo  loro  beneficio  doveva 
servire^»)*  ne  fa  eostiloilo  amministratore  e  dispen- 
satore nn  sacerdote,  ai  qoale  si  die  nome  di  parroco, 
perchè  aomminfslrwa  gH  a}ati  spiriloali  e  1  tem. 
poralf»  Rè  a  questo  d'avere  ciislituito  ad  ogni  ter- 
ra «  ad  ogni  villaggio  nn  pastore,  e  a*  poveri  un 
patrimonio  si  stette  contenta  la  cristiana  caritè; 
perchè  ingegnosiasima  nelPadopcrarsI  io  soccorso 
do*  IHsognooi,  nuove  vie  affai  lo  sconosciute  a*Gen. 
liN  imagiub;  onde  asoundoie  dato  di  potersi  dopo 
il  cessare  deHe  persecutionl  mostrare  nella  sua 
pieuetsa  si  istltnirono  prima  da'  vescovi  nelle  loro 
sedi,  poi  da*  monaci  presso  a*  monasleril  e  per 
fine  da'  laici  in  ogni  citte  e  in  ogni  terra  gli  ospl- 
sii  o  xenodochii  dove  riceilare  i  viandanli,  gli 
orfanotrofii  e  i  brefiMrofit  dove  nnlrire  e  allevare 
i  bambini ,  i  gerontocomii  dove  alimentare  i  vec- 
chi, i  ptoeotrofi  dove  ogni  maniera  di  poveri  tro- 
vasse vitto  e  ricovero,  e  i  nesocomil  dorè  gli  in- 
fermi potessero  farsi  carare  e  guarire.  E  quello 
che  cresce  di  molto  il  pregio  di  tali  luoghi  si  è, 

(t)  Exod.  c0p.  t9,v.  i3.  i5.  et  eap.  s3.  v.  iS.  ai. 
{%)  Tkepé,  Lea,  Uh,  /.  CotteiU  Htppwu  etm,  S8. 


che  a  governo  e  aertiaio'  loro  ai  depolavaoo  non  | 
presiolati  operaj ,  ma  persone  laiche  o  del  clero, 
che  per  ispirilo  di  carhè  con  ogni  amorevolessa 
vi  si  dedicavano. 

Si  disse  per  fine,  essersi  pel  Cristianesimo  mi. 
gliorata  la  eondisione  d*nna  Intiera  mele  del  ge- 
uOTO  umano  ;  ed  eccooe  la  prova  chiarissima.  Ba- 
se di  ogni  civil  socleibè  la  sociale  famigliare;  a 
siccome  quella  si  venne  presso  tnlle  le  genti  for- 
mando sul  modello  di  qnesta  ;  quanto  questa  sarè 
pie  salda  e  pih  santa,  tanto  pih  lo  deve  diveolare 
anche  quella;  perchè  tutte  le  relaiioni  pih  pros- 
sime, che  possono  avere  gli  nomini  Ira  di  sé,  bau* 
no  origine  da  quella,  che  passano  tra'l  marito 
e  la  moglie,  tra  'I  padre  e  I  figlinoli,  tra  *1  padro- 
ne e  chi  *1  serve.  Ora  pnb  l'anione  dell'uomo  e 
della  donna,  dalla  quale  sorge  la  famiglia,  essera 
triplice;  (lorchè  o  la  donna  si  congiugne  a  pili  no- 
mini, o  nn  nomo  a  pib  donne,  o  nn  solo  uomo  ad 
una  donna  sola  «  La  prima  forma  ripugna  al  na- 
mral»  pndor  feminile,  e  contiene  come  ogunn  ve- 
de, li  principio  della  sua  dissolnsione,  sicché  non 
ne  poh  nascere  socielè  famigliare.  Non  cos^  la  se- 
conda; ma  qui  non  è  ugnalo  la  eondlsiono  de' duo 
sessi,  e  la  poligamia  trae  seco  la  necessilè  del 
dispotismo  domesl ICO,  dal  quale,  siccome  mostra 
la  storia  di  loti*  i  popoli  e  di  lult'  i  tempi,  nasce 
poi  il  polilico.  La  tersa  fu  rìgn ardala  sicrome  la 
pih  naturale  e  la  pih  sana  da  molte  nasioni  e  come 
Jaie  adottata  e  seguila,  e  segnila  io  particolare  dal 
popoli  pih  colli  dell'Europa  aol ics.  Ma  sebbene 
questi  qualche  lume  di  lai  terit^  travedessero,  non 
la  conobbero  in  tolta  la  sua  imporlansa  ed  esten- 
sione;  perchè  in  grado  non  erano  di  far  giusta  sli- 
ma del  pregio  e  del  merito  d'una  donna,  dac- 
ché non  sapevano  o  non  volevano  sapere,  che  an- 
ch'essa dell' nmanilè  partecipava ,  che  anch'essa 
era  al  pari  dell'uomo  siala  creata  da  Dio,  che  ca- 
sa da  Dio  era  slata  data  all'uomo  quale  a|otalrico 
•  compagna ,  non  quale  schiava  o  qual  Fante,  che 
ella  era  carne  delle  sue  carni  ed  osso  delle  sae 
ossa  (i  I.  Qoiodi  i  barbari  considcravan  la  moglie 
siccome  cosa  inserv lento  al  piacere,  ai  comodi  ed 
allo  nttlii^  del  marito;  i  puliiissimi  Greci  la  avo- 
vano  quasi  pih  in  loogo  di  serva  e  d'amica  d'amo- 
re,  che  di  compagna  della  lor  vita  e  di  donna  del 
loro  cuore,  e  i  savii  ed  imperiosi  Romani,  i  quali 
per  alcuni  secoli  tennero  \t  Madri  di  femiglU  \u 
grandisAimo  onoro,  negli  ultimi  tempi  usavano 
verso  di  esse  poco  meglio  dei  Greci .  Quindi  gli 
uni  bratalmente  la  mallraltavano,  e  gli  altri  sbia- 
mati  che  se  ne  fosoero,  sd  ogni  menomo  che,  sa 
anche  ne  avevan  figliuuli,la  dimettevano;  a  gli 
uni  e  gli  altri  esigendo  da  lei  fede  illibala,  non 
si  guardavan  gran  fatto  di  non  violarla  essi  stessi. 
Era  riservalo  al  divino  autore  del  Cristianesimo, 
che  solo  il  poteva,  di  elevare  il  matrimonio  alla 
dignilè  di  sacramento,  di  rendere  quell'unione  in. 
dissolubile,  e  come  erano  pari  per  l'una  parte  e 
per  l'allra  gli  obblighi  e  ì  pesi ,  di  pareggiarne  1 
dirhti. 


(i)  Geneeis  cmp,  a.  9,  23. 
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$•  f6«  //  CristìimeHmù  benefico  a^poppH 
bofòtai  e  stiva f^» 

Come  ne*  doe  piragrafi  precedeali  ti  dieeorre* 
T«M>  gli  effetti  generali  derivati  alPnnuine  toeie. 
tli  dal  Crietianetinio  Indicandoli  quali  Immanea* 
bili  eomegneme  della  ma  piopagatione  e  delfab- 
braeclanento  della  ana  dottrina  e  delle  niaMlme, 
non  già  come  te  tntU  aTCttero  ornai  realmente 
a?vto  Inogo  ne*  aecoli  che  qui  ti  considerane»  ma 
Mio  in  quanto  era  data  la  poMibititk ,  ansi  la  ne. 
oèatilli ,  che  collo  tTÌlopparfl  tempre  pHk  1  con- 
oetti  e  gli  ordini  di  quella  religione  e  con  render* 
iene  tempre  pHi  numeroti  1  tegnacl  lotti  arette* 
ro  a  tognitare  al  loro  tempo:  collo  tietto  intendi- 
mento ti  pattali  a  dir  nel  prctente  de*  beneficii 
che  dalla  tna  eognitiooe  ritnllarono  a  quelle  gcn* 
ti  che  da*  Romani  e  da*  Greci  ti  dicerano  barba* 
re  e  a  quelle ,  che  per  ettero  di  quetle  pih  barba- 
re e  afTaito  affatto  tensa  coltura,  da  noi  ti  chia« 
man  teWagge.  Di  tali  beneBcil  ti  parla  a  quatte 
luogo,  perchè  coti  richiede  il  toggelto  del  prmente 
ditcorto,  e  perchè  dopo  quanto  fu  altrore  accen- 
nato intorno  la  dlffutfene  del  Critlianetimo  olire 
i  confini  deir  impero  romano  (i)  qui  dcTetl  ag- 
giugneroyche  pih  d*una  popola  tbne  germanioa, 
•armaliea  e  tcilica  ti  era  di  quetti  tempi  effettiva^ 
mente  convertita  alla  religioue  critliana,  come  ti 
•a,  per  cagione  d'etempio,  de*  Goti  che  mandarono 
nn  loro  retcoro  al  concilio  niceno  {Uì\  degli  Ibe^ 
ni  (3),  dei  Betel  f4),  degli  Sciti  fS)  ec.  ec.  A  questi 
|>opoli  dunque,  e  cot)  agli  altri  o  ancor  barbari  e 
affano  teWaggi,  Furono  comuni  i  beneficii  dal 
Crittiaaetimo  ridondati  a*  popoli  colti,  e  olire 
qnetti  tt*ebbero  a  provare  per  la  loro  particolare 
•itnatione  tulli  quelli, che  tono  effetti  e  conte* 
goente  Immediate  e  indivite  della  civiliè,  la  quale 
tra  etti  t*intioub  per  metto  della  religioue  cri- 
stiana. Imperciocché  come  la  tna  morale  e  la  di- 
•riplina  concerterò  grandemente  a  tcemare  a  poco 
a  poco  la  ferocia  e  la  bmloUlè  di  quetle  nationi, 
coti  la  necettitb,  che  i  tuoi  taoerdoli  tapettero  leg- 
gere, le  porlb  a  depor  la  rotsetaa  o  la  barbarie  at- 
tai  pih  per  tempo,  che  Catto  non  avrebbero  retlando 
adoralrici  degli  idoK  e  de*  felitci;  dacché  qne*  lor 
tacerdoii  antichi  non  ti  curavano,  e  forte  ne  ao- 
clie  potevano  integnar  loro  uè  umanità,  uè  gen- 
tlleata,  né  chrilià;  dove  i  popoli  or  ricordati  e  al- 
tri ancora  pih  rotti  incominciarono  a  tbarbarire 
per  opera  e  diligente  del  tacerdoti  eritliaoì.  Cot) 
ti  trova  ohe  Ulfila  Iradutie  nei  tecolo  IV.  il  van- 
gelo a'  tuoi  Goti,  e  che  qnetta  vertione  è  il  libro 
leulonieo  pih  antico  che  da  noi  ti  conotca;  che  i 
S.  S.  Cirillo  e  Metodio,  qualche  tecolo  appretto 
integnarono  agli  Slavi  a  leggere  etGriiere;che 

(i)rntti7$.  ir. 

(n)  Vedi  U  storia  di  quei  coHCiiio  pressò  gii 
scrUlori  di  Storia  ecclesiastica, 

(3)  Mafintis  hist.  eccL  lAb.  /.  C.  IO.  Socrates  Misi, 
eecl.  Lib,  /.  e.  ao.  Sasomen.  hist,  eccL  Lib,  li.  e.  7. 

(4)  Pauiim  poem,  XVli.  Hieroaym,  episl.  35. 

(5)  JSaseb.  hist.  eedes.  Lib.  114.  e.  i. 


inletno  a  quel  tempo  altri  mlttitunrii  le  iattgaa- 
rtne  a*popolt  dell*«ttfcmn  eeUentrione  d*Eaf«pa| 
e  in  tempi  a  nei  pih  vicini,  n  tulle  ti  poh  dir  k 
nationi  incolte  di  Inlte  le  parti  del  mondo.  E  gtd 
all*£an>pa,  te  i  Germani  •  gli  Slavi,  che  Tlata. 
darono  tutta,  non  fottoro  stali  o  non  ìmmco  ia 
breve  divenuti  erittianil  Perduto  t8rebbe,eim. 
parabllmente  perduto  tutto  il  eapere  de*  BotHti 
e  de* Greci; e  noi, te  <|ae^tommi  maeitrimoei 
avettero  potuto  etter  di  guida  nelle  leadireM 
medio  evoyuoi  tarammo  per  avventura  a  nuli 
pena  al  creputoolo  di  quella  hice  nella  pieoem 
di  cui  ora  viviamo.  Che  te  alcuno  dobiiatse  Mi 
veriih  del  felice  cambiamento  in  cootegncma  del 
Critlianetimo  avvenuto  nella  vita  de^  Barbari  e 
de*  telraggi,6outideri,  quale  dagli  Horiei  e  (bi 
viaggiatori  ci  viene  detcrillo  lo  sialo  e  b  csadi- 
sione  di  qnette  iuMlei  nationi ,  e  non  ti  dioMori. 
chi,  che  tranne  I*  India  e  la  Chba  e  alcuni  repi 
a  quelle  vicini  lutto  le  genti,  che  non  afcvsts 
ricevuto  qualche  incivilimento  dai  Beosaol  •  dsi 
Greci,  ghwevano  pSi  o  meno  involte  nella  hw 
bario. 

Pretto  i  popoli  telvaggi  non  no8ÌonediDis,o 
imperfetta  tanto  da  non  poietn  ester  heaefiea; 
non  civil  todetè,  ma  toliiadine,e  fortailoeper 
lo  pih  inquieto  convivere;  non  maritaggi,  nt  fa> 
ghi  concttbhÌ,e  quindi  non  cura  della  faialgiia, 
non  aflelli  di  padre,  non  di  marito,  non  cdoea- 
tiooe  di  figli;  non  fitto  domicilio,  non  cerio  dbS| 
ma  vita  errante,  alimento  quel  che  pah  ditTsaM- 
re;  non  alterna  aita,  non  sicnressa,  oso  driils 
ma  pensier  di  tè  solo,  rapacHè,  violenta;  oso  ra- 
gione che  guidi,  ma  sento  che  irretlsiiUt  tpf*- 
na;  non  ordinato  Ihignaggio  che  TnoaM  dalle 
belve  distingue  ,  ma  gettiei^iioni,  eonttreiweeii» 
nhalaii;  non  cultura  d*  ingegno,  ma  rtssnsa  e 
ignoransa ,  e  per  fine  quella  ,  che  iTogai  alirt  es* 
lamith   è  la  pih  grande,  quasi  impossibUiik  di 
trarsi  di  per  sé  da  cort  deplorabile  slate.  Pft  p»* 
chi  e  pih  lievi  sono  gli  incomodi  e  i  naIideJls 
barbarie;  perché  qui  v*  hn  principio  di  soeielé,  di 
religione,  di  leggi;  qui  alcuna  ferma  di  govensi 
diritto  di  proprieié, qualche  principio  diclfilià; 
qui  si  parlan  linguaggi ,  qui  si  edifica»  esse,  <|bì 
convivon  famiglie,  e  perde  qui  ti  dissoda  b  icrrs, 
si  raccolgono  grani,  si  provede  al  feiars.  Ma 
sebbene  questi  mali  aleno  dei  testé  rifordtii  a  pft 
pochi  e  pih  Ibvi,  non  pere  cessano  latri,  aè 
quelli  che  costano,  cattano  intbraaneoie. 

Per  toglbre  i  popoli  a  tanta  miteria,  uto  «*•*«• 
prima  che  ti  propogatte  il  vangeb  che  Ire  *wi 
modi;qoelb  bniittimo  deUo  tpentanw  mteceii- 
vo  dbrnvidire  o  i  duo  alquante  pih  rapid'  ^ 
offerivano  i  mercatami  alrameri  e  k  artri  d*aa  | 
conqnitlatore  già  collo.  Ma  II  primo  è  ceiteie  j 
lenlittimo  e  di  coti  poco  ticnra  rintrimtntoi  cbe  j 
vedendo  come  certe  genti  da  lunghi  seesliaeln 
civilté  non  procedettero  punto  «e  per  ««te  h^* 
particolari  ciroostanse  ibrso  non  potersnt  f^ 
procedere  :  si  puh  in  oerU  marnerà  dabUare  dew 
sua  efficacb.  Meno  buio  ed  incerto  é  b  A»'^ 
rimcnlo  cbe  ti  opera  per  vto  del 
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M  gMdagiw,  al  gvadagM  è  rHr«Ìto  «fai 
kn  loiettdtMMto;  •  dai  modi,  dM  leMNr»  i  Pm*. 
lighMi ,  gli  OlMidMi  •  pai  gU  loglMi  acllt  iadUs» 


o  gli  ayg— iili  e  alif*  gcMi  la  kmmlm^  ti  Mar. 


ga,  qaaala  si  paaaa  da*  OMfcadaali  •parare  di  ba» 
■a,  a  a  «ha  ptctaa  al  dahba  4|aatla  faan 
•lafe.Pik  rapida  Tieaa  P  iBciriUnaMa  dM  ai 
•cgaa  par  oiaaaa  dall'armi;  a  qol  la  rÌTalaaÌaaa 
ptfb  mgaiff  a^ata  danai  gnvimioiit  a  aa  aa  faaaa 
Ma  i  Grad  a  Alatiaadra  a  i  Bamaal  a  altri  oaa. 
^Irtalari. 

Ma  aabbaaa  fowa  aiaaa  aipadila»  ttn»  pHi  si* 
caro,  a  laagi  da  recar  maaa  pariaala  a  mala  fa  M 
moda  cha  ti  laaaa  da  ^wgli  aamiai^  i  ^aali  pra* 
dlaaada  il  vaagala,  pratatè  a  amaaiiiara  la  gaall 
barlMm  a  aaeara  aifalla  tal? agga.  Me  amali  iaae- 
eami,  aè  aaaaai  di  aiabillmima  raaa,  aè  l'iafo- 
calo  cida  del  oMaaadk,  aè  f  aiaraa  gblaeaia  della 
arte,  aè  «aari  iaaagaHi  a  brlaaaai,  aè  ia  dilFa- 
mala  fitriiè  dagli  akiialari,  aè  la  aaitasaa  di  pa* 
limaali  a  dimgi,  aè*l  limare  di  elraaii  o  ddla 
•lawa  nurlcy  aè  altra  caaa  dia  raglia  epaTaatare 
raaoia  pie  fiwlala»  aeppa  ami  diataraara  qad 
ferii  dal  geaeroM  diviMimaalo.  Maa  altra  ia  eoa. 
n  €^  Dia,  il  plb  dalla  valla  mau  gna  lattare, 
mas'aoMao  meeerea  alodiavaaa  dUigeali  ogai  via 
per  iadaoarai  aa*  barlMwiri  aalmi;  e  predicanda 
aa  Dio  e  aaa  fogge  latta  d'amare  e  di  pace,  a 
daada  ia  eè  lumiami  eeempii  delle  pradieata  Tir- 
Ite  eoaeiliavaao  feda  alle  aaate  parola.  Bla  maoa 
di  Dio  bcaadkeado  ali*  epara  laro  e  aoa  di  rado 
viailNUBeale  aialaadala  apeirava  qae*daricaori  e 
aaovi  aAelti  v'inloadeTa,  illamiaaTa  qatgU  otte- 
aelmli  iatelleUi,  e  gli  eaorgeva  a  oèaamttn  ed 
abliraeaiare  la  varile.  Sparto  ia  tale  galea  il  mata 
della  parala  dì*iaa,taela  ai  radar wm  cratere  a 
liete  tperaaaa  le  leaen  piaatiaelfo,  germinare. 


aiHlera  tpielia  a  prametlere  nherleaittiaia  BMtte. 
Kè  ami  taraè  raaa  qaetta  prtmema,  aè  bmì  rctlè 
ratpattaaiaaa  delata  ;  a  qnindi  veggiaaia  la  tlwria 
di  aialti  popoli  eamindara  dal  lora  baHetiaio; 

al  CriHiaoaMma  l*agrioDltiirt  a 


fo  arti  oada  i  eamadi  della  YÌIa  t'aecreteaaa,  naU 
tittimi  arare,  coma  ti  ditte,  caa  eteo  appreta  a 
leggera  a  tcrivara;  raggiamo  i  ditpeni  abitalari 
d*aaa  caairada  adaaarti  in  vilfoggi  lataraa  al  la- 
ra  patiara  a  alla  abiew;  targcra  pretta  la  teda 
d'aa  ▼aacato  ia  prioM  cMlè  a  qai  leaani  i  primi 
atarcati,  {badarti  pretra  le  chiete  a  i  aieaatlarii 
le  prima  tende,  gli  eaelatiatticl  attera  tlali  graa 
lampa  I  tali  maetlri,  a  pretta  agni  popolo  i  pvimi 
a  acrivara  aalla  liagaa  vdgara.  la  tamoM  tana 
aaaì  anawrod  a  catl  irrefragabili  gli  argaoMati 
aaa  cai  diatattrara,  catara  alata  il  Crittiaaedma 
ffarm  ranieayafnar  d*ogai  dabbio  la  principafo 
aagione  ddla  dvikè  de*  popoli  barbari  a  de' tei- 
▼aggi,aba  aa  caaraogoaa  ftaa  i  rad  decrallori» 


$.  17.  //  Crinkmmimé  htmtfkt  m'sùtgoii  aemM. 

Ma  4|aatli  Taataggi  «  altri  pSi  che  ragiaaaada 
plb  a  Inoga  ti  potrebbero  dimottrara,  aaa  Ilari 
riapaUo  a  qnaT  baaeftcii,  di  che  il  Critliana  ani- 
nmlo  da  viva  feda  taala  la  taa  caara  d'aadar  d^ 
bilon  alla  taa  raligiaaa*  Baligiaaa  anuairabifo, 
religioae  uatitdaM,  rrligieaa  diriaal  Ta  tì,tì 
la,  a  la  mia  iategai,  qaafo  e  qaaaia  da  Dia}  la 
ravriciai  a  Dfo  l'oamo  tlccooie  a  Padre  figliada; 
la  eoa  ittabilira  Ira  le  craalara  e  *l  Greatara  qua- 
tto ddce  rapporto  d  mnovi  ad  antare  Iddio  e  ad 
amarci  Tna  r  altro;  In  a  Dio  aa  condnci,  ta  a 
Dfo  d  attornigli.  Al  Ino  follo  d  natra  il  pargokl- 
lo,  odk  Ina  tcoru  ti  regga  radnlto,  a'  tnd  caa- 
farli  coatafoti  il  Tccchio,  a  chi  ti  tante  marira  ti 
taata  alfo  taa  iafalUUIi  premette  rivif ere.  Per  te 
i  beai  di  qeetlo  nmada  ma  di  beni  eterni  pra- 
caccfo,  di  coatafotioae  rietee  il  iraTaglfo,di  go. 
dimeato  il  dofore;  per  te  il  baono  diventa  miglia^ 
re,  per  le  ti  allerritce  e  ti  corregge  il  malvagio, 
par  ta  trova  l'angntiiato  peccatore  tua  qnieie.  Ta 
nella  protparilèlemperameato,ia  neUe  evantara  rU 
Aigio,  la  in  ogni  tempo,  In  ogni  lnogo,in  ogni  cirao- 
tUnaa  per  latti  fo  tlaiM,  la  tempre  dalca,  wm- 
pre  aaMN-avala}  icntpra  del  natire  rare  baae  br»* 


CAPITOLO  TERZO. 

OBUlHAMklITO   B   GOffiBRO    DELLA    CUIBSA. 


$•  18.  £«  Chitsa  M  rdtutiùne  «  DU>  ed  agli  mmnini  ptr  ciò  dW  appoHiénB  tU  suo  governo,  —  f.  19. 
Ordirai  do4  govomo  dolio  atMcko  Chioso.  —  $•  no.  Smceootivo  simMimomlo  dal  govormo  dolim 
Ckiom  miUvoromlo.  —  $.  ai.  Cktoam  di  Romm  0  omo  f^rineipaU,  —  $.  aa.  /  eoiteilih  —  $•  a3.  Im 
emifoooiom  0  Uoeomnmico.  —  $.  94.  y/Cf«v.~  $•  a5.  BoiUdolU  Chiosa  0  daT C/ere.  —  $.  a6. 
d^foal  doitomioHtÀ  o  doUm  potmum  dot  Cloro* 


$•!&.£«  Chiosm  9m  rolasioao  a  Dio  od  ogli  nomimi 
por  eie  eho  mpporiiemo  mi  suo  govomo. 


La  raligfoaa  crialiaaa,  di  cai  ad 
ca|iitofo  ti  dimotlravaao  i  beaeBcii,  tfo  rigaarda 
a  talli  i  papdi,tfo  rigaardo  a  latti  gli  aomhii , 
ti  dittingoe  da  lalla  fo  religfoni  come  in  molta  d- 
ira  oaea  aacha  la  qaeUa  ch'etra  aaa  iowgna  aaa 


dattriaa,  fo  qaafo  parli  tamplicemeale  d 
o  all'inlelfotta  dell' nomo ,  ara  ti  rivolge  alla  tna 
ralaatè  coaMadaadogli  dì  ricoaoteere  aa  Dfo  qoa- 
fo  da  fol  ti  propaae,  e  di  rieoaoteerd  la  aecetra. 
rio  aetM  di  filiafo  dipeadeara  da  foi  a  di  frateUe- 
rafo  amora  oea  latti  gli  aamid;  ande  qoe'cbe  fo 
aegooao  non  formano  aa  partito,  naa  teita  o  ano 
ma  pd  Tiaeeli  ddPaaMwe  di  Dfo  fora 
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padre  oomonr,  e  per  quelli  dell*  amora  del  prottl- 
mo,  di  cai  ti  rigaardaoo  come  fralelli,  iofieme  «i 
legano,  e  viveodo  insieme,  cooie  iiuienie  le  noe 
per  l^altre  le  membra  d*ao  corpo  coetitaitoono 
ana  socirt^i .  Questa  cocielìi  elie  chiamali  Chiesa 
(  9ccle^ia,  adunanM,  comunità  )  sente  TÌTamenle  e 
neir  inlimo  del  cuore  d'essere  stala  fendala  da  Dio 
a  per  Dio^  e  percib  tende  a  rendere  a  lui,  siccome 
a  suo  aolore,  Pomaggio  e'I  collo  dovalo,  percib 
a  lui  solleva,  e,  quanto  pib  sa  o  pub,  a  loi  avvi- 
cina lo  spirilo;  e  siccome  questo  per  ingenita  fer> 
la  non  pub  mai  cessar  dell'agirà,  •  ogni  membro 
della  Chiesa  n*  è  membro  in  ispirilo,  e  la  Chieaa 
nella  saa  lendeosa  non  è  altro  che  spirito:  casa 
n^lle  sae  e(6ciease  e  nello  sviluppo  mai  non  s'ar^ 
resta,  ma  è  in  una  progressione  conlinaa ,  nella 
qnaie  non  le  pub  mai  v^nir  meno  1*  assivtensa  di- 
vina, perchè  solo  per  divina  islilosione  ella  è  Ghie* 
sa ,  e  come  tale  non  ha  altro  in  mira,  non  ad  altro 
tende  che  a  Db. 

Ma  come  nell'ordine  dell* universo  d  appare 
manìfesla  l'onnipotente  ed  invisibile  mano  che  lo 
dis|Hme  e*l  conserva,  sebbene  gli  occhi  nostri  non 
sempre  ne  discnoprono  l' andamento  e  le  vie ,  e 
queste  meno  che  nrll'andamenlo  dell'  intiero  uni- 
verso ci  ap()a)ono  in  quello  delle  singole  cose,  on- 
de a  non  pochi  elle  sembrano  provenire  e  con- 
servarsi da  sé;  cos)  avviene  della  societb  cristiana, 
ossia  delia  Chiesa .  Volle  Dio  che  ne  fosse  capo  e 
fondatore  il  suo  proprio  figlinolo,  e  per  Ini  le  die- 
de la  vita,  per  Ini  ne  detlb  le  eterne  leggi;  ma 
meltendo  nella  sua  sapiensa  questa  novella  so* 
ciet^i  in  perfetta  armonia  con  quanto  prima  esi- 
steva e  doveva  continuare  ad  esistere ,  ordinb  il 
mito  in  maniera, che  quanto  nasce  in  essa,  pare 
nascervi  nalnralmente  e  per  op4*ra  umana,  men- 
tre tatto  deriva  da  lui  siccome  da  prima  sorgen- 
te. E  l'uomo,  al  cni  vanlaggio  quella  sociel2l  fu 
istituita,  mostra  in  quanto  Iddio  fa  ed  ha  fatto  per 
Ini  quello  che  egli  ha  fatto. e  fa  tuttavia  per  la 
Chiesa .  Creato  e  fornito  d'un  cur|)o  e  d'uno  spi- 
rilo conveniente  al  suo  fine,  egli  sembra  dal  Crea- 
tore lasciato  e  come  abbandonato  in  balìa  di  sé 
stesso,  sicché  si  abbia  a  prendere  ogni  pensiero 
della  sua  sussislenta,  della  moltiplicatione  e  del- 
l'incivilimento; ma  bene  considerando  l'uomo  ed 
il  mondo  si  vede  manifesto,  come  da  Dio  fa  com- 
binato e  preparato  ogni  cosa,  accib  tutto  questo 
potesse  per  successive  gradazioni  aver  luogo  e 
ansi  il  dovesse.  Cos>  fu  della  Chiesa.  Datale  l'esi- 
stensa  in  via  slraordinaria  piacque  al  Signore,  che 
seguitando  l'andamento  del  mondo  da  lui  stabi- 
lito, ella  crescesse  e  si  moltiplicasse,  e  immutabile 
in  cib  che  si  rifcTiscc  a  lui,  coll'ajoto  suo  e  l'in- 
dcficienle  sua  scorta  si  accomodasse  ai  tempi  e 
agli  uomini ,  secondo  che  egli  ne  fosse  per  volgere 
e  per  variar  le  vicende. 

La  Chiesa  istituita  per  propagar  sulla  terra  il 
regno  di  Dio  deve  sempre  tendere  a  dilatarsi  e  a 
rendere  i  suoi  membri  ognor  pih  per  felli;  ma 
perchè  i  suoi  insegnamenti  non  hanno  a  snaturar 
chi  gli  abbraccia ,  cioè  non  hanno  a  sveller  dai 
cuori  le  umane  aflesioni,  ma  solo  a  uon  lasciarle 


predominare»  a  paraib  a  eambatlcclt  «d  a 
le,  e  percib  gli  nomini ,  malgrado  ogni 
che  loro  porge  la  religione,  sempra  sono  e  sempre 
fieno  un  inconeepibile  mialo  di  viali  e  virlb^  no 
oompassioncvole  impasto  d'irragioncvolessa  e  ra. 
glene:  si  conosee,  che  ea  negli  ateaai  primi  aeeoli 
delhi  Chiesa  ▼*ebbe  qualche  cristiano  dw  a*  pi«^ 
celli  della  sna  legge  eootraweniva,  molU  p9i  ve 
ne  dovette  aver»  ne^poaleriori,  quando  apenlo  il 
paganeaimo  la  Chiesa  lolse  ad  aoeomnnara  i  la- 
seri delia  diTina  grasia  e  della  misericordia  a  talli 
gii  nomini  sena*  alcuna  dislinmione  fin  dalla  na- 
scita, non  pib  sieeome  in  addietro  dopo  nn  longo 
a  diliganle  esame  della  ior  vita  a  della  lor  vaen- 
skme.  A  misara  dunque  che  pib  al  aslandeva  U 
Chiesa,  a  in  molli  fedeli  veniva  meno  queir  in- 
tenso fervore,  che  ne' primi  tempi  bastava  a  te- 
nerli sulla  via  clie  conduce  a  salale,  liisognb  Iva- 
var  modo  di  eonfermarli  su  qnalb  aa  di  gib  la 
calcavano,  o  di  ricondnrveli  quando  aa  ne  fesaeto 
discoslali;  e  sieeome  qoesla  via  è  nniea,  e  nnira 
è  pura  la  Chiesa,  perabè  nnieo.  b  iddio  ehe  la 
feodb:  questo  dell'unilb  riuscì  principia  fonda- 
mentale della  sua  discipHaa.a  del  gevemo.  Po- 
nendo la  necessità  di  questo  e  di  quella,  ai  pone 
anche  quella  de*  loro  efirelll;e  qaiadi  asancn  aa- 
sai  sarebbe  l*idea  eho  degli  «fletti  prodotti  dal 
Cristianesimo  a  sullo  spirito  da'  papali  «  snlla  loro 
istitnsioni  si  formerebbe  chi  a  quelli  eoli  voleiae 
attendere  che  derivarono  imaaedialamente  da*pte- 
ceui  morali  e  dogmatici,  e  non  si  faceste  a  con- 
siderare quegli  altri  che  in  pari  nnniera  e  fiwae 
maggiore  sorsero  dalla  disciplina  cceiefiailicn. 
Percib  vedalo,  qnale  alfepoea  che  si  sparaa  la  Ivea 
dell'evangelio  fosse  lo  slata  della  religiane  paga- 
na ,  e  quale  la  conditione  di  chi  la  praCeeoava, 
come  il  Cristianesimo  per  ogni  dove  si  difflbndease 
e,  di  tutti  gli  ostacoli  vittorioso  Irionfaiaet  rtala 
che  ora,  secondo  che  porla  lo  scopo  ed  il  piane 
di  questo  discorso,  si  vegga,  come  si  ordinaasere 
lo  coinunitb  crisliane  e  la  Chiesa  nniveraale,  e 
quali  messi  si  mf>ltessero  in  opera  per  conservar 
Ira*  credenti  l'uoilb  della  fede,  i'nnifemiilà  della 
disciplina  e  la  purità  de'  costumi. 

$.  19.  Ordini  d^  governo  delie  anUeke  Chieee, 

Stretti  dal  vincolo  della  caritè  vivevano  i  pri- 
mitivi fedeli  di  una  città  e  del  vicino  contado  co- 
me altrettanti  fratelli,  in  molli  luoghi  in  una  qua- 
si comunansa  di  beni,  e  in  tutti  in  una  specie  di 
comunità  cni  dissero  Chiesa,  (Eocleaiaj  al  gover- 
no della  quale  e  delle  cose  che  in  alcun  modo  la 
concernevano  tulli  sui  primi  tempi  prendean  qual- 
che parte.  Un  vescovo  (Episcopus,  ispettore)  isti- 
tuito da  quello  che  aveva  fondalo  la  nuova  Chie- 
sa, di  poi  eletto  da'safTragii  del  Clero  e  talora 
anche  dall'intiera  comunità,  oppure  da'Veeeovi 
delia  provincia  ne  aveva  la  cura .  Erano  deman- 
dale a  lui  i'amminbtrasione  de' sacramenti,  la 
isimsione  e  la  corresione  de*  fedeli,  la  custodia  e 
la  distribusione  de'  denari ,  che  con  volontarie  of- 
ferie  si  raccoglievano  pe'  bisogni  della  cooMiniià- 
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La  ytMgraiieae  in  elM  i  CrittiaBi  «Teratto  questo 
loro  «apo  e  il  ribraaao  lofo  di  comparire  innantl 
a'iribunali  orcKoaril,  li  portb  a  deferire  a  lui  la 
decisione  delle  loro  conlrovertie  civili,  di  modo 
eho  il  Veecoro  era  Mcef  dolo,  maaalro,  glodlce,  le* 
•ariere  e  padre  delia  tua  CliieBa. 

Al  Tetcova  erano  in  latte  le  chieta,  per  iali- 
tniiono  del  divino  maestro,  riati  ogginali  due 
ordini  di  aoMsteoti  a  minisi  ri,  cioè  quello  del 
PreMètttri  (seniori,  ootlani)  e  quello  de'  JHaeonì 
(aptatari),  il  numero  de'  quali  venne  per  ogni  do- 
ve crescondo,  secondo  che  quello  crescea  de'  fe- 
deli e  ean  tib  crescevano  lo  fatiche  de'  Vescovi.  1 
presbiteri,  che  da  noi  si  chiamano  sacerdoti  o 
preti,  erano  nomini  per  sapere,  per  vii  Ih  e  per 
età  venerabili,  e  vivevano  rahordioati  al  Vescovo 
in  modo,  che  sansa  il  permosao  sno  non  potevano 
né  battossare,  uè  celebrare  il  divin  sagrifisio,  né 
rimetter  i  peccati,  né  amministrare  l'eocari- 
stia  (I)  e  in  alenni  luoghi,  siccome  per  cagion  di 
esempio  nell'Africa,  né  meno  predicare  o  istruire 
il  popola  (a)*  Particolare  incumbenta  da'  Diaconi 
era  quella  di  distiiboire  a' fedeli  l'encarislia ,  di 
raccogliere  le  elemosine  e  sovvenire  a'blaognooi, 
di  visitare  o  assistere  gl'infermi,!  carcerati  oc. 
ee.  Ma  moHiplirandoei  ogni  giorno  i  Cristiani,  ed 
essendoti  n  maggioro  decoro  del  servlaio  divino 
Fatte  plh  solenni  e  dignitose  le  cerimonie,  bisognò 
crescere  di  nuovo  il  nam«>ro  de*  sacri  ministri;  e 
allora  nacquero  gli  ordini  del  suddiaconato  e  que- 
gli che  si  disser  minori ,  a*  quali  furono  commessi 
gli  uFficK  meno  gravi  e  Importanti.  Questa  neces. 
•kh  di  ripartire  le  fnmioni  sacerdotali  slabil)  fra 
ehi  le  aveva  ad  esercitare  nna  serie  di  gradai  Ioni 
e  raso  pih  luminosa  e  pih  augnala  la  dignità  di 
coloro  che  primegglavan  sugli  altri. 

Tutti  di  qualunque  grado  si  Fossero  questi  sacri 
ministri  formarono  assai  di  buon'ora  nella  Chiesa 
nna  classe  o  corpo  separato,  a  enl  in  farsa  ap- 
punto del  roiobtero  Fu  dato  il  nome  di  C7ero  (re- 
taggio, parte,  sorte  del  Signore),  pel  quale  si  di. 
stinsero  dal  oomune  de*  fedeli ,  che  in  opposisiiH 
ne  ad  essi  si  disaero  laM  (popolani,  plebei,  cioè 
non  appartenenti  ai  Clero).  Era  questa  dlfFerenia 
de*  sacerdoti  fnori  delle  sacre  Funsioni  ignota  ai 
Greci,  a*RomMii  e  a* Germani ,  come  lo  era'  a 
qualche  altro  popolo  antico  men  colto;  ma  yedcii 
nn*  isiittttione  analoga  presso  gli  Ebrei,  gli  Indi, 
i  Persiani  ec.  ec  nell'Asio,  presso  gli  Etiopi  e  gli 
Egisli  nell'Africa,  e  presso  Ì  Celli  e  gli  Etruschi 
in  Europa.  Due  importanti  differense  passarano 
perb  ira'  sacerdoti  degli  accennali  popoli  e  'I  cle- 
ro; perché  essendo  questo  d* itftitntioue  divina,  la 
sua  dignità  era  agli  occhi  del  fedeli  molto  pih  au- 
gusta e  pih  sacra  che  non  agli  occhi  de'gentllr 
quella  dr'  lor  sacerdoti,  e  perché  presso  i  Cristia- 
ni si  ammettevano  al  sacerdoiio  tutti  senso  di. 
stinaiooe  i  fedeli,  purché  avessero  le  qnallié  ne- 
cessarie ;  laddove  il  sacerdomio  era  presso  la  ricor* 
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dato  nasioni,  retaggio  e  professione  di  carta  Fanti- 
glie;  della  quale  diversilé  furono  per  avventura 
cagione  la  parte  che  tult'i  fedeli  ebbero  gran 
tempo  nell'elesiona  de*  sacerdoti  e  do*  Vescovi,  e  *1 
celibaio  che  omai  de'  primi  tempi  dalla  chicca 
locomincib  a  introdursi  tra  '1  clero. 

$•  so.  Successivo  slùbtlhnenlo  dei  gevemo 
della  Chiesa  tiniversmle. 

Tulle  le  Chiese  si  vennero  ordinando  nella  de- 
scrina  maniera,  perché  tulle  nascevan  da  qnella 
ch'era  siala  fondata  dal  divino  Maestro;  e  eieooma 
ano  essendo  il  pastore,  ano  aveva  ad  esser  Tovi* 
le  (ij  e  percib  lutto  le  chiese  dallo  sfosso  centro 
partivano  e  allo  stasso  centro  si  riferivano:  dalla 
loro  fraiellevole  anione  sorse  quella  grande  comn- 
nità  che  abbraccia  tutto  il  mondo  cristiano  e  si 
dice  la  Chiesa  universale,  o  cattolica j  a  conserva- 
re e  perpetuare  la  quale  con  mantenere  In  tutu 
essa  Puhltà  della  fede,  e  l'naiFormità  della  disci- 
plina principalmenia  contribuì  H  bene  armoniato 
organinaraento  di  questo  corpo  morale,  analogo 
afTatlo  a  quello  che  si  vide  delle  singole  chiese, 
imperciocché  siccome  il  divino  autore  del  Cri. 
stianesimo  aveva  separato  ed  elevato  al  di  sopra 
del  comune  di  credenti  i  soci  settanta  discepoli,  e 
sablimato  a  maggior  allessa  I  dodici  Apoololi  e 
costituito  capo  e  principe  loro  san  Pietro;  e  sicco- 
me  sa  quest'esempio  diverse  gradasioni  v*avea 
ne*varli  ordini  del  Clero  d'ogni  chieaa:  casi  per 
pih  Facile  ed  naiforme  goTerno  s'introdusse  a  ma- 
no a  mano  tra*  Vescovi  nn  sistema  di  subordina- 
sione  non  dissimile  a  qaello  che  nel  governo  po- 
litico avevano  stabilito  gli  Imperatori,  per  cai  al. 
coni  Vescovi  vennero  messi  in  dlpendenaa  da  aL 
coni  altri,  a  questi  e  quelli  sottoposti  al  socoessor 
di  san  Pietro.  Per  questo  sistema  il  goveroo  della 
Chiesa  si  consolidb  sempre  pih,  e  aempre  pih  si 
venne  avvicinando  ali*  unite  del  monarchico;  per 
questo  si  aviinppb  la  gerarchia  ossia  il  principato 
•acro  o  ecclesiastico,  alla  testa  di  coi  sta,  siccome 
supremo  moderatore,  il  romano  Pontefice.  Questo 
reggimento  monarchico  in  massitna  antico  quan- 
to la  Chiesa,  perché  uno  n'era  stato  il  Fondatore 
ed  il  capo,  non  vi  si  introdnsse  perb  e  slabin  in 
tutta  la  sua  estensione  già  fio  da  principio,  ma 
solo  a  grado  a  grado  e  col  proceder  del  tempo,  e 
secondo  che  se  ne  conosceva  il  bisogno,  e  appa- 
riva la  possibilità  di  metterlo  in  pratica .  Non  era 
esso  sulle  prime  necessarb  nel  suo  completo  svi- 
luppo, perché  essendo  la  CMesa  universale  ancora 
sul  nascere,  e  le  parlicolari  venendo  governate 
dagli  Apostoli  stessi  o  da  altri  discepoli  del  Sai- 
valore  o  da' prossimi  lor  successori,  non  v'era 
mestieri  di  chi  leaesse  tali  uomini  sul  retto  sen- 
tiero. Il  suo  Formalo  stabilimento  a  l*esercisio 
della  sopremaiia  non  erano  poi  in  quella  condì, 
sione  di  tempi  né  anche  possibili  ;  perclié  essendo 
la  Chiesa  per  ogni  dove  perseguitala  ed  oppressa 
easa  non  poteva,  sansa  evidente  pericolo  di  desta. 
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re  contro  di  sé  maggior  gelosio  o  odio  pHi  fiero, 
né  ordinarti  lo  an  telo  corpo,  né  farsi  Toder  co- 
me tale.  Ma  qaando  il  nomerò  dei  fedeli  o  qoel 
delle  chieie  crebbe  a  segno,  che  gli  imperatori 
ai  dovettero  dichiarare  per  qnella  eredensa  che  si 
seguiva  dalla  maggior  parte  de*  saddili;  quando 
appnnto  per  la  moliiplicacione  de*  fedeli  e  delle 
chiese  la  necessitai  d*an  capo  sapremo  si  fece  sen. 
tir  sempre  pih;  quando  la  Chiesa  potè  mostrarsi 
sema  pericolo:  que»io  reggimento  si  svllaiipto  e 
•1  stabilì  sempre  pili,  sicché  I  pochi  indlsli  che 
§t  ne  hanno  ne*doe  primi  secoli,  si  fanno  nel 
snssegoenli  così  numerosi  e  manifesti,  chVsso  ci 
appare  dopo  la  mete  del  secolo  quinto  e  compia- 
lamenle  ordinato  dalle  leggi  ecclesiastiche  e  for- 
malmente riconosciuto  dalle  politiche. 

Sebbene  lo  cause,  per  cui  Ì  Vescovi  d*  alcune 
chiese  conseguirono  preminenaa  sopra  quelli  di 
altre,  furono  di  varia  maniera;  pure  noi  la  veggia. 
mo  quasi  costantemente  attribuita  a  quelli  che  se- 
devano nelle  citili  capitali  delle  provincia  o  delle 
diocesi  in  cui  era  diviso  1*  impero.  ▲  inlrodnrre  e 
ttabilir  sempre  pih  la  preminenaa  di  queste  Ghie. 
se,  e  a  farla  passare  in  efreliiva  superiorità,  s<>m- 
bra  avere  pih  d*ogni  altra  conlriiìailo  la  circo- 
alansa,  che  le  delle  diocesi  e  le  provineie  forma* 
vano  nt'll* impero  come  de*  corpi  politici  con  par- 
ticolari relàsioai  e  interessi,  per  cui  si  riputavano 
divise  e  separale  dalle  diocesi  e  dalle  provincia 
lontane  non  meno  che  dalle  vicine  (ij;  per  la 
qaal  cosa  i  loro  Vesoovi  dovendosi  non  di  rado 
•donare  per  conferire  insieme  delle  comuni  occor- 
rente non  trovavano  luogo  che  a  cib  meglio  con- 
venisse della  cine  che  n'  era  metropoli,  né  perso- 
na a  cui  pBi  che  al  Vescovo  di  qnella  ai  com|)e* 
ti'sse  di  presed«*re  •  tali  adonante  e  di  soprain- 
lendere  ai  comuni  bisogni;  onde  quello  che  da 
firima  era  cosa  di  semplice  nrbanilé  a  convenien- 
aa  divenne  per  lunga  osservaoaa  oso  di  legge.  Que- 
sto si  conferme  poi  sempre  pih  e  dall*attloril3i  ec- 
clesiastica e  dalla  politica;  perché  essendo  la  Ghie* 
sa  uscita  dall*  oppressione  e  dovendo  i  governato- 
ri prender  certa  ingerenaa  nelle  cote  di  Ghieta, 
ne  solevano  trattare  col  Vescovo  della  citte  in  col 
sedevano;  e  così  non  polendo  i  Vescovi  sempre 
recarsi  in  persona  a  trattare  coi  rettori  delle  parli- 
solari  esigente  delle  lor  chiese,  si  giovavano  in 
questo  dell'opera  del  Vescovo  della  metropoli.  In 
questa  guisa  la  chiesa  si  veniva  ordinando  secon. 
doché  pih  si  estendeva,  in  tale  guisa  col  surger 
de'  Metropolitani  e  d«*  Primati  il  suo  governo  si 
accostava  con  naturale  andamento  a  quella  forma, 
per  cui  solo  era  possibile  che  conservata  vi  fosse 
l'unite  che  vi  volle  il  divino  suo  autore.  Dato  que- 
sto passone  teguilarono  altri,  per  cui  a  misura 
che  i  Vescovi  venivano  posti  Ira  %k  in  qualche 
subordlnatione  e  dipendeusa,  sempre  pili  si  svi- 
hippb  il  primato  della  chiesa  di  Roma,  e  sopra  le 
cliiese  dell*  Oriente  molto  si  elevavano  quelle  di 
Alessandria  e  d'Antiochia  ;  questa  per  la  sua  anti- 
cbità  e  per  essere  citié  di  molta  ooltora  letlera- 
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rb  •  retidenta  del  prefetto  del  pretoria  yoilw 
te;  qoella  perché  Alesaaudrìa  era  ne*  priasl  aecali 
dell'era  volgare  madre  di  tulli  gli  alndii,  e  per- 
ché verso  la  fine  del  aeralo  secondo  ri  era  alalo 
aperta  la  prima  e  principale  scuola  del  sopete 
cristiano,  onde  il  suo  clero  e  *l  Patriarca  eUiem 
nelle  cose  ecclesiastiche  deir  Oriente  gronde  pce- 
ponderanta ,  finché  ceder  dovettero  a  quello  che 
a  mano  a  mano  acqnialb  il  nuovo  Palriarco  di  Co» 
stani inopoB.  Imperciocché  essendo  qnesia  ciil^  di» 
venuta  residensa  degl'  imperatori,  t  anni  Vescovi 
presto  si  sottrassero  al  loro  MeIropolilanOi  poi  at- 
tennero premlnenta  d*  onore  topra  gli  altri  Fo- 
triarehi  orientali  (i),  indi  per  contento  di  questi  e 
di  tutto  r  Oriente  d' avere  nella  loro  giurisdinone 
quella  medesima  antorité,  che  so  tolto  rOccideale 
si  esercitava  dal  romano  Pontofiee  fu),  e  prete ro 
per  fine,  ma  io  tempi  di  coi  qol  ooo  avrico  di 
discorrere,  a  oonlrasiare  II  primato  alla  Clneio  M 
Roma  e  ne  dittaccarono  tutto  V  Oriente.  1  coocilii, 
che  avevano  dato  qnakfae  sittema  a  quatta  tabor- 
dinatione  de* Vescovi,  lo  perfrsionarono  io  opprea- 
so  fissaodo  i  diritti  non  aneora  bene  dderminoli 
degli  Arcivescovi,  de*  MetropoHlaoi  e  de*  Primati; 
io  proposilo  de'  quali  si  voole,  senta  entrare  io 
lungo  ragionamenio,  avvertire  che  I*  aolorité  loro 
riascì  nell'Oriente  molto  maggiore  die  nell*Ooe>* 
dente,  dov'  essa  si  ridntse  ad  essere  pace  pih  di 
una  semplice  premlnenta  d'onore  e  d' ooa  disiio- 
tione  di  nome  ;  perché  tale  istltutiooe  qui  ti  in- 
trodusse solo  pih  tardo ,  e  quando  il  potere  del 
mano  Pontefice  gié  era  cresciuto  a  aeguodi 
prestare  d*aBsai  a*  Metropolitani  e  a*  Primati*  e  di 
contenere  chionque  avesse  voluto  innaltarti  eoo 
sottomettersi  i  Veteovi  e  sottrarli  alla  aede  ape» 
tiolica. 

Verte  il  tempo  tu  mi  qnetlo  avveniva  iacemin. 
ciarooo  I  Veteovi  ad  ettollertl  pih  che  non  io  od- 
dietro  topra  i  laici  ed  il  clero  delle  lor  cbsete,  aa* 
tal  per  avventura  giovandoti  dell*  opinione  od  ae> 
colo  torto  pretto  molti  Involta ,  ehe  della  l^^ga 
moaaica  ti  dovette  fedelmente  ettervare  quei  tal- 
lo a  cui  non  fotte  ttalo  per  Geah  Crialo  eopreato- 
OMote  derogale.  Dietro  qpette  prioeipie  tolte  oeU 
la  tua  diaeeti  ogni  Vetceve  a  pengaoare  tè  ni 
tupremo  sacerdote  e  i  diversi  ordini  del  ano  do- 
ro o'  sacerdoti  o  a'  leviti  del  popolo  ebreo,  e 
quindi  a  insegnare,  che  estendo  succeduti  all'oo- 
llco  ordine  sacerdotale  e  come  quelle  stati  caati. 
luiti  da  Dio,  loro  ti  compelevaoo  que*  medetioti 
diritli  e  privilegii  che  al  tacerdoaio  dell*  omicn 
i*fill^«  ^  quello  in  particolare  d*  esigere  dal  pop»» 
lo  le  primiaie  e  le  decioie  (31. 

$.  91.  Chièsa  di  Moma  e  smo  pritteipmto^ 

Maolre  la  Cliieta  nnlTertale  ti  andavo  m  tale 
maniera  ordinando,  e  oecomodaodoaì  o*  luoghi, 
a' tempi  e  agli  nomini  ad  tao  goteivo 
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Mitf  «nato  tiara  non  piibf  ti  svilappata  aocba  II 
priocipalo  Mia  ChieM  di  Roma  hlHallo  per  reo. 
dere  waipn  pili  fcrnia  e  pik  dorarole  qaetta 
«olla.  QMtio  tviliippe  legiila  bellamenfa  come 
quelle  d*aB  teme,  ehe  per  la  benefica  Infiaenta 
del  elele,  la  feceodiU  del  molo  e  la  cara  de*  «nei 
collhraleri  cfceee  io  plaala  ramosa  detliaeia  a 
gettar  profonde  radici,  a  porgere  tieoro  ricovero 
a  chi  rMbgge  alf  amira  saa  ombra  e  e  tiìdara 
immala  Taali  e  tempetle.  Egli  ooo  è  p^  man* 
canta  di  toflcienii  memorie  pottibile  di  renir 
patto  patto  mottrando  T  andamento  di  qnetlo  tvl- 
Inppo  e  d*  indicara  con  precitioae  e  ticoressa ,  in 
quale  grado  il  ramano  Penlefiee  eeercilatte  nei 
primi  tempi  qnetlo  princi|iale  nelle  direrte  parti 
del  mondo  rrbliaao.  Ma  perchè  tali  rierrclie  non 
appartengono  propriamente  allo  teopo  di  qnette 
diteorto,  batta  atterrare,  che  tale  primato  ti  tia- 
bill  nei  tempi  di  cni  qni  ti  ragiona,  e  ehe  te  nel 
priato  tecolo  te  ne  ba  forte  telo  un  indisio  (i^ 
pib  te  ne  traTano  in  dna  de*  pechittimi  tcriilori 
del  tecondo  fa);  cfc*  etti  ti  fanno  tempra  pA  nn* 
méroti  e  pHi  manifetli  nel  terso;  che  nel  quarta 
altre  che  negli  tcritlori  te  ne  Iraeano  in  pii  d*nn 
cencilw  e  In  modo  parlicolara  e  ditltoto  in  quello 
di  gardica  del  344,  e  che  nel  quinto  questo  pri- 
mato Tiene  confermato  da*  concilii  ecomeaiel  di 
Bfeta  del  43i  e  di  Calredonia  del  45f  ;  di  manie- 
ra  rbe  rerto  la  metà  di  qtiel  tecolo  a'  tempi  di 
ft.  Leone  Magno,  e  per  opera  tua  etto  si  vede  ri- 
oooeecinto  da  tulle  le  cfalete.  Ma  quanlonque  lo 
riconesceitero  tutte,  patsb  gran  diffi*ren«a  qnanta 
alla  misura  ed  al  modo,  in  mi  il  romano  Ponlefira 
lo  eeefcii^  nelle  contrade  orienlali  ossia  grtrbe,  a 
•elle  eeeidenlali  0  Ut  ine;   perchè -in  queste  esso 
direuna  grado  a  grado  vere  e  attolota  taprama- 
sia,  dove  in  quelle  rtute)  in  nnirersale  poco  meno 
di  nna  premlnensa  o  priasato  d*  onore.  Varie  inro* 
no  la  cagioni  di  tal  dHlMrenca  teeondorhè  le  une 
averano  b  biro  origine  nel  earaltera  do*  due  po- 
poli, e  le  ultra  ne*  rapporti  de*  poeti  eh*  essi  ahi* 
tarano.  Gli  occidentali  alleeeti  nelle  islllusioni  re. 
mane  a  peuHraii  dallo  spirilo  di  quelle  erano  tul- 
io pratici  e  degli  ordini  polii ici  amanti  o  insieme 
lenaei;  gli  orientali  in  contrario  lutto  speculatlTÌ 
o  poco  pasienti  e  poco  capaci  d*  un"  ubbidlenaa 
dw  Tohita  e  oomandata  non  fosse  da  una  fona 
presente.  Passava  inoltra  tra  le  dae  nasioni  antica 
ritalilb,  la  quale  crabbe  d*asaai  quando  seguì  bi 
divisione  deir  impera  e  quando  nel  secofe  quinto 
quella  d*  Oriente  si  potè  arrogare  certa  prepoode- 
ransa  topro  quel  d'Occidente.  E  sfeeome  tal  divi» 
•tane  avvenne  e  teoqwe  pib  ti  oanftrmb  appunta 
nel  lampa,  m  cni  la  chieta  di  Roma  ineaminciava 
ad  etercitare  quatto  primato  con  cjnakhe  rigore, 
etto  vanne  por  parla  de*  Greci  a  Irovara  difficaltb 
ed  oppooialone  sempra  pib  forte.  Come  diverta  la 
vita  palitica  a  pubMfea  era  ne*  due  popoli  diverta 
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uncbe  la  lelieraria  e  la  privala,  e  percft  lo  damte 
riotcire  la  religiosa,  te  non  quanto  ai  fine,  almen 
quanto  a*  messi  che  per  contegoirlo  ti  credevano 
pib  convenienti.  A  diseoslara  tempre  pib  I*  un  pò» 
polo  dell*  altra  s'aggingneva  per  fine  che  rotti  erao 
que*  vincoli ,  i  quali  col  proceder  del  tempo  ne 
avrebbera  sansa  alcun  dubbio  fatto  in  apparensa 
un  pepalo  solo.  Imtieraiocehè  e  tolta  era  ogni  im- 
mediala e  necessaria  reiasione  tra  Roma  e  1*  0«* 
riente ,  e  la  lingua  latina  che  in  quelle  contrada 
aan  aveva  mai  ben  pravalula  alla  greca  or  le  do- 
veva ceder  il  campo,  sicché  sempra  pib  dlrage» 
vele  si  rendeva  anche  il  commercio  di  lettera,  se- 
condo che   gli  imperii  diventando  sempra  pib 
estranei  pib  non  si  cnravana  d' imparura  I*  una  la 
lingua  deir  abra«  Quanto  poi  agli  ovtacoli  oetervi- 
ti,  che  allorqnaado  faulorilb  del  ramanl  Pontefi* 
ci  era  cresciuta  a  segno  che  Ini  In  la  Chiesa  avreb- 
be inclinala  a  ricvnetcera  in  essi  V  eserciaio  del 
principala  senso  contrasto,  il  Pntriarca  d*Alessan« 
dria  e  poi  quel  di   Costantinopoli  gib  avevano 
acquistato  nell*  Oriente  nna  spesle  di  vera  prima- 
to, e  cbe  nella  mira  di  sempre  p8i  estenderlo  ^ 
•Ivano  grandemente  aiatali  e  dagli  Imperatori  e 
dal  Clero.  GH  Imperatori  di  Coslantlnoipoli  fava- 
vivano  i  disegni  del  loro  Patriarca,  onde  aaera  pib 
da  pret so  e  tenere  in  maggior  sommissione  quello 
che  intendevano  elevare  a  capo  drlla  Chlera;  e  i 
Vescovi  e  '1  Clera  sen8*altendera  che  questo  Pa. 
triarca  non  aveva  per  sé  se  non  la  ragione  di  sta. 
lo  lo  ravorivaoo  co* loro  suffragi!,  siccome  fecero 
a'  tempi  di  Teodosio  nel  concilio  di  Costantinopoli 
e  soito  il  regno  di  Marciano  In  quello  di  Calcedo- 
nia.  Così  essi  usavano  perchè  amavano  di  avera 
un  superiora  della  propria  nasione  a  vicino  al 
Principe  e  a  Ini  bene  accetto;  e  *1  Patriarca  ticuro 
di  primeggiare,  dove  gingnette  a  impedirlo  al  ro- 
mano Pontefice,  di  ogni  poeta  vi  si  adoperava,  a 
accecato  dall*  ambisiaae  non  vedeva,  coma  cuti 
mHteva  tè  tlceto  e  la  raa  chiesa  in  maggior  dl- 
pfdenea,  a  eoma  a  volervi  cottiloire  nn  teronda 
capa  te  ne  malleva  Ui  quieto  e  Tuniib  in  evidente 
pericola.  Si  taccia  da  nan  pachi  d*amblsioaa  an- 
che il  ramano  Ponte fiee,  ma  iioa  a  ragione;  par<» 
cbè  egli  aveva  per  tè  I*  istitasione  divbia  e*l  km- 
ga  pottetto,  e  perchè  con  volera  1*  unite  del  capa 
egli  quella  volaa  della  Cbiera,  dova  U  Pairiarru 
non  tambrava  curartene,  purché  si  potesse  innol. 
tara.  E  per  eanoscera,  quanta  anche  preecintknda 
dalla  Ucerasione  che  poi  segailè,  in  lutii  questi 
rapparii  istte  niilietima  la  tupremasia  pontificia, 
basta  canfìPoiHare  la  ttorbi  de'  Palriarclii  di  Ca- 
stanllnopoH  e  quella  de*  romani  Pomefici,  quella 
della  chieta  d'Oriente  a  d*Occidenle,  e  come  qua. 
tta  itolla  tua  tommlttkMe  andb  nel  tecolo  quarto 
a  Bel  quinta  immune  da  quegli  tcanvolgbaenlJ, 
da  cui  r  altra  In  cetani  a  e  coéì  a  lungo  agitala  In 
accasione  della  faaaoee  erctic  d'Ario,  di  Metlorio 
a  d*  Eolichatc.  in  nn  libro,  in  cu  si  discorra  dai 
cinque  primi  secali  della  Cldera,  non  ti  pub  di- 
mottrara  con  un  paralello,  quale  fotte  dopo  que- 
sto tempo  l'andamento  della  topramasia  die  solle 
Chieta  d'Orienta  ft'arragb  il  Palrfafca  di  Gattonil. 


néfoK'  e  Ai  quella  in  cn\  talla  ehiéta  cattai  ita 
cotiliniib  il  romano  Pontefice ,  nh  qoale  oso  se  ne 
facesse  dalPunò  e  dall'altro,  nh  qoali  efTelli  ne  ri* 
dondassero  a'  popoli,  nh  come  il  primo,  perchè  il 
800  |M-incipalo  era  meramente  politico  ,  restb  eo* 
praffalto  ed  oppresso  da*  Barbari  che  inondarono 
la  Chiesa  da  Ini  dipendente,  dofe  il  secondo,  per 
la  divina  origine  della  sua  podestà,  agevolmente  la 
fece*  riconoscere  «  spontanei  le  assoggellb  i  popoli 
che  fecero  la  conqoista  dell*  Occidente.  Ma  qoan. 
tnnqne  qni  non  sia  luogo  di  trattare  in  esteso  tal* 
argomento,  non  pare  di  poterlo  bene  lasciare  sen* 
sa  fisr  conoscere  coli*  autorità  d*Qno  scriltora  gra* 
viasimo  •  seguace  d*aBa  religione  che  Jmpagna 
il  primato  della  sede  pontificia ,  quanto  la  potensa 
di  questa  rinseisse  in  nniversale  salutare  ali* Euro* 
pa.  Raccontando  come  per  Papa  Zaccaria  •'  impe» 
d)y  che  Lnitpraado  re  de'  Longobardi  non  si  faces. 
se  signore  d*ltalia,  egli  usa  queste  parole.  '*  Forte 
fu  pel  genere  amano  quel  ponto;  se  Loitprando, 
oAm*  ei  le  ne  potea  lusingare ,  riusciva,  non  sor* 
gevano  né  la  podestà  temporale  del  Papa,  né  Tini* 
perio  della  nasione  germanica,  né  le  repubbliche 
italiane,  né  le  gnerre  degli  Sforia,  né  i  Medici,  né 
Lutero,  né  la  pace  di  Westralia;  ma  neiritalia« 
paese  atto  a  ogni  impresa,  ricco  di  quanto  serre 
alle  necessità  a  alle  coroodilJi  delia  vita,  si  forma, 
▼a  uno  siala  grande  in  terra,  grande  in  mare,  e  ti 
ristabiliva  il  Irono  de*  Cesari  ;  ma  noi,  noi  cooti- 
nnaTamo  ad  estera  barbari  (i).  y. 


{•  sa.  I  Conciliù 

La  Chiesa  universale  compesta  dall*  affratella- 
mento e  dalPimiooe  delle  chiesa  particolari,  pre* 
M  colle  necessaria  modificasiooi  a  governarsi  die^ 
Irò  quegli  riossi  princìpii,  che  a  questa  avavaa 
servito  di  norma.  Ogni  Vescovo  reggea  la  soa 
chiesa  eoi  eanaiglio  del  clera  addetto  a  quella,  a 
so*  primi  tempi  coaqoeilo  ancora  di  tatti  i  fedeli; 
eomtf  poi  crebbe  il  numero  loro  e  ne  veona  mano 
il  fervore,  ogni  maneggio  si  ridosso  nelle  mani 
del  clero  e  del  Vescovo,  a  questo  procorava  di 
cooservar  la  sua  unione  colla  diiesa  anivarsale  co* 
monicando  colle  chiese  vicino  e  io  parlicdaro  con 
qnalle  della  soa  provincia  o  della  diocesi.  Quella 
che  Ira  queste  erano  pih  ragguardevoli  facevano 
poi  altrettanto  colla  chiese  che  nel  mondo  cristiano 
splendevano  per  maggiore  autorità,  oon  che  latto 
una  sola  chiesa  formavano.  Ma  i  vincoli  che  In 
questa  maniera  le  dovevano  unire  e  oMnlenere  in 
no  solo  corpo,  in  ona  sola  corooottà,  non  lo  avreb- 
boro  a  lungo  andare  potuto,  se  lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo, che  nel  primo  ano  nascere  aveva  sog* 
gerito  il  ricordato  espediente  ,  non  avesse  in  ap* 
presso*  parlato  ì  Cristiani  ad  afforaarlo  di  move 
islitosloni,  e  altre  e  poi  altro  piò  accoacie  non  oe 
•ogg^iva»  quando  per  la  molliplicasione  de'  fiedali 
e  della  chiese  se  ne  fece  seni  ire  il  bisagno. 


(i)  Jùh.  vom  Mailer,  Reisen  dw  FS^Hg, 


Poggia  tuila  la  MVgiono  cristiana  •■  dai 

menti,  la  legga  scritta  e  la  traditiooe.  Ora  a  ani* 
sarà  che  dall'on  caalo  venivano  mancando  gli 
apoRloIie  ì  loro  discepoli  {gli  momhU  mpusioUci} 
eh*  erano  stati  l'origine  delb  IradisiooOyO  a  snisn» 
ra  che  dall'altro  il  Crisi ianesimo  sempre  |A  ai 
siendea,  egli  é  naforale,  che  pih  d*ana  Tolia  dO. 
scessero  dei  dnbbii  o  delle  controveraio  o  calla 
dottrina  o  sulla  disciplina  o  sui  riti  \  ed  essendo 
per  la  diffusione  del  Cristianesimo  ornai  impoa. 
sibilo,  che  a  definire  queste  vevtense  e  a  conserva* 
re,  mediante  1*  uniformità ,  V  unità  e  I*  nniversaHih 
della  chiesa  tulli  si  adunassero  i  fedeli  od  il  dcroy 
i  Vescovi  delle  varie  provincie  incominciarono  anU 
l*esempio  che  loro  ne  avevano  dato  gli  Apostoli  a 
convenire  in  certe  adnnaote,  che  da'  Greci  si  dia- 
sera  Sinodi  e  da*  Ialini  ComcHii,  Ben  da  quindici 
di  tali  adananae  si  veggono  ornai  ricordala  ad 
corso  del  secondo  secolo,  tra  cui  ve  a'  ha  almsan 
sette  della  coi  colebrasione  non  si  pub  dobilare,  e 
sono  quella  di  Efeao,  di  Cesarea  nella  Palcaliiiay 
del  Ponto,  dell' Osroene,  dello  Gallio  io  Lngdnao, 
della  Grecia  in  Corinto,  dell'  Italia  in  Berna  sella 
Papa  Vittore  (i)\  e  ToHalliano  (s>  o5.  Firrailio. 
no  di  Cesarea  ^3>,  scrittori  P  uno  del  principio  dd 
secolo  terso  e  l'altro  dello  soa  prima  rnolà^  e  cosi 
altri  di  que'  tempi  e  de'  aeguenli  parlano  di  qocw 
sta  pratica  non  siccome  di  cosa  nuova  o  iovalsa  di 
feesco,  e  tolti  concordano  In  riconoscerne  1*  olilità 
e  la  necessità;  ecoone  in  prova  le porale  di  S.  Fir* 
miliano.  ^  Per  la  quel  cosa  noi  abbiamo  di  no» 
cessila  l'nsaosa  d*  adonarci  tulli  gli  ansi  qoaalì 
slam  Vescovi  e  sacerdoti,  onde  a  camene  consiglio 
governar  qnelle  coae  che  sono  del  nostro  officio  e 
trailer  di  qnelle  che  sooo  pih  gravi.  „  L*alililà  e 
la  necessità  de'coocilii  si  fecero  poi  sempre  pA 
manifeste  aia  per  ordinare  e  atabilire  il  ^overao 
della  chiesa ,  sia  per  ridorra  in  sistema  le  poche 
e  semplici  verità  della  religione;  impetcioecbè  es- 
sendo essa  slata  abbraceiata  da  peraooe  pieaaasea- 
le  isi ralle  e  versale  nelle  lettere  e  odio  ecienae, 
molle  per  desiderio  di  trarla  dall' osearilb  e  di 
guadagnarle  gli  nomini  dalli  e  quelli  che  figaro* 
van  nel  mondo  incominciarono  prima  Ira'  Greci  e 
poi  tra'  Latini  a  voler  esprimere  i  ooncelli  rdi^io- 
si  od  linguaggio  che  s'amva  dai  dotti,  e  ad  adot- 
lare  alla  religione  crìaiana  le  dottrine  de'  filoeofi 
di  maggior  grido  e  qnelle  in  particolare  di  Platooo 
e  dd  suoi  segoaci.  Come  si  diede  principio  a 
trattare  del  Cristianesimo  scientificamente,  e  a 
volerne  parUire  all'inlellello,non  pih  al  solo  cao» 
re,  siccome  avveniva  ne* tempi  primieri,  sorsero 
qui  e  qoa  de' Crisi  iaai,  i  qoali  esponendo  i  lor 
pt>nsamenli  sopra  alenai  pnali  non  •neon  bene 
determinati  si  diseoelavano  dalla  comune  creden-i 
sa,  e  per  ambisione  o  per  persoasione,  o  per 
l'uno  caosa  e  insieme  per  l'altra  eeroavaoo  di 
dilibndere  questi  loro  conoelli.  Indi  ebbe  orl^ioe 
il  male,  stante  la  natura  dell'uomo  fisrso  Boa  evi* 


(i)  Fedi  gli  seriilùii  di  stoH» 

{t)  JDe  j efuni; 

(3)  Ad  Cy-prìanum  in  Cypr*  episU  €p.  jfi. 


labile,  4elleereftiet  laa  MI  «Um  «rigìiw  «ncbe 
no  gra«  bcaei  e  ti  fo  «ha  mt  weptWbmm  regolalo  • 
•Mtefaalico  tTÌlappe  d«lla  datlrina  erittiaiia,  la 
qsale  m  arifiaa  coatennla  «a*  pochi  arlfeoH  dei 
■iaibolo  degli  Apootoli  fa  ampliata,  epiegata  e 
•labttita  inallerabjloieafe  fecondo  che  eenpre  mmh 
va  conlroYereie  eergavane.  B  eiecome  qoetie  ti 
polerana  dceidrre  eolo  da*  VeeeoTÌ,  q«aH  «laeeirì 
della  doUriaa  e  conterratori  della  hradiBiene,  cioè 
dalla  oredenea  della  cbieaa  onivenale  ;  ne  avven- 
ne, che  il  neceitario  svilappo  della  dottrina  ad* 
dnwela  necMiità  di  frequenti  coodlii;  I  qoall 
per  le  cagioni  che  ei  diaeotvera  influirono  non  nel- 
la aola  doUrina,  ma  nella  ditciplina  e  wì  governo 
ecclesiastico.  1  oondlii  che  nelle  circoslanse  ester«* 
ne  della  chiesa  non  si  |>ol«vano  ne*  primi  Ire  se- 
coti  leaere  se  non  da*  Vescovi  d^una  provincia  o 
lalt'  al  pib  d*ana  diocesi,  ai  poterono  ccleiirare  da 
qvclli  di  lolla  la  chiesa,  quando  la  oonversion  di 
Costantino  le  fo  dato  di  patere  dall'oscaritli  e  dal* 
l*oppressiooe  nseire  e  far  bella  moelra  di  s^.  AU 
lora  naeqoero  i  concìlii  g«>nefali  o  sinodi  ecameni, 
ci,  in  cnl  da  Inila  la  Cristianilh  si  congfegavana  i 
Vescovi,  e  qaali  rappresentami  la  Chiesa  anivar- 
sale  tulli  ne  regolavano  gli  affari  siccome  soproi 
mi  legislatori.  Come  p^  questi  concilii  perfesie* 
nassero  sempre  pih  e  pili  consolidassero  il  governo 
cos\  delle  chiese  parlioolari  come  dell'universale 
già  si  accennò  ;  e  come  essi  sempre  pih  cresces- 
sero la  potensa  del  clero,  e  sempre  pth  gli  sotto- 
mellessei a  i  laici,  ella  è  «osa  da  non  avere  bisogno 
di  dimostraaione  o  di  prova» 

^.  93.  La  confessióne  e  Iè  scomunica. 

Va  il  etera  non  avrebbe  con  qoeslt  ordbii ,  in 
eerto  nsedo  meramente  potilici,  potuto  elevarsi  tan- 
lo  allo  e  acquistare  a  conservare  sui  laici  eos\ 
grande  autorità,  se  la  oatnra  stessa  della  religione 
e  la  sanlilh  del  suo  minislero  non  gli  avesse  pro- 
curato •  asrienralo  sogU  animi  di  Inlli  i  fedeli  un 
impero  venerato  insieme  e  teimilo,  e  un*  inflaenta 
che  non  potrebbe  essere  né  pHi  grande  né  pib  di- 
retta. Tutto  questo  conseguirono  i  sacerdoti  cristia- 
ni, perchè  oltre  essere  come  quelli  di  mite  le  reli. 
giooi  mediatori  tra  Dio  e  gli  uomini,  avevano  an. 
che  l'importantissimo  incarico  di  formare  e  reg- 
gere i  costumi  e  con  esso  il  diritto  di  conoscere 
de*  peccati  e  la  podestà  di  rimellerli  in  nome  di 
Dio.  Questo  incarico ,  questo  diritto ,  questa  pode. 
sta,  che  da*  Principi  si  dovettero  riconoscere  nel 
etere,  perchè  esensialmente  inerenti  alla  sua  di. 
gnità,  gli  assoggeltarono  in  modo  ngnate  luU*  !  fa. 
deli,  il  dotto  non  meno  dell'ignorante,  Ìl  ricco  non 
«iene  del  povero,  il  forte  T orgoglioso  il  malvagio 
non  meno  del  debole,  non  meno  deIPnmite,  non 
meno  del  buono.  E  T occasione,  ansi  la  necessità 
^esercitare  questo  potere  sugli  animi,  cresceva 
ogni  gterno  secondo  che  cresceva  il  numero  de* 
fedeli  e  in  essi  veniva  meno  la  pratica  delle  cri- 
sliane  virth. 

È  scopo  della  chiesa  cristiana  di  rendere  santi 
tulli  i  sani  membri,  e  con  db  di  condarti  al  godi* 


mento  di  qua*  premti,  la  Cui  spersnsa  II  rende  fe- 
lici su  questa  terra,  e  pib  che  nella  presente  trava- 
gliata vita  li  fa  viver  con  Dio  e  in  una  beala  vita 
avvenire.  Ors  egli  fu  accennato  pib  addietro  come 
eaotissimamente  procedessero  te  prime  chiese, 
quando  si  trattava  di  ricevere  alcuno  nella  romn. 
ttilà  e  pih  ancora  quando  egli  si  aveva  ad  ammet- 
tere a  partecipare  a*  saerossnti  misterii;  e  sebbene 
questa  giudistesa  efrcospesione  pareva  dovesse  ba- 
stare a  far  sicura  la  chiesa,  che 'I  tenore  di  vita 
de*  suoi  membri  sarebbe  se  non  irreprensibile  al- 
men  commendevote  ;  essa  due  altri  messi  validis- 
simi nsb  per  mantenerli  nella  santità  de*  Cfisloml 
e  quasi  obbltf^arveli,  e  furono  la  confessione  e  la 
scomunica,  antichi  Pnno  e  I*  altro  quanto  la  chiesa 
medesima. 

Insegnò  Gesti  Cristo  nell'istitoire  II  sacramente 
della  penitensa ,  come  fnomo  può  eonsegntre  It 
perdono  de*  suoi  peccati,  e  come  senta  qneslo  per- 
dono non  v*ba  via  di  giugnere  all'eterna  salnle;  e 
eoa  qneslo  sete,  e  eon  istabilire  che  immense  incon. 
cepiMIi  erano  le  ricompense  e  1  gaslighi  riservati 
ad  ognuno  secondo  le  opere  sue,  con  differire  fin 
dopo  la  morie  il  oooseguimento  di  quelle  e  I*  ap- 
plicatione  di  questi  ingeni^rb  nei  fedeli  desiderte 
sì  vivo  di  fruire  qoe*  premii  e  cotanto  timore  di 
non  potersi  a  qneUe  pene  sottrarre,  rh*es«i  s* in- 
dussero a  cercare  con  ansiosa  solledtndine  la  re- 
missione delle  colpe  ;  la  quate  come  si  sa  non  si 
può  oltenere  se  non  mediante  la  confessione.  Era 
questa  nelf  antica  chiesa  di  dne  maniere ,  cioè  a 
dire  o  pubblica  o  privala,  e  o  pubblica  o  privata 
era  pure  la  penilensa,a  cai  secondo  la  natura  dei- 
te  sue  colpe  si  aveva  ad  assoggeltare.il  peccatore 
che  ne  voteva  conseguire  il  perdono.  Molto  fu  sa- 
vte  il  divisamente  del  Papa  S.  Leone  Magno ,  per 
cai  la  confessione  fu  verse  la  metà  del  secolo  qnin. 
te  ridotta  ad  essere  per  lutti  e  sempre  privata  (t), 
een  che  essa  diventò  assai  pib  fruttuosa  e  s*  ovviò 
a  non  pochi  disordini  e  a  gravissimi  scandali.  Per. 
che  dove  certa  naturale  ribresso  poteva  rendere  al 
peccatore  difficile  d*  appalesar  le  sne  colpe  in  pre. 
sensa  del  popolo  raccolto  nel  tempio;  meno  ritroso 
egli  Al  ad  aprir  sens*  alcun  velo  ad  un  uomo  di 
ptena  sua  confidensal  pih  imiml  recessi  del  cuo- 
re, a  discnoprirgli  tutte  le  sne  passioni  e  le  incll- 
nasioni,  ad  appalesargli  tutte  le  sue  morali  infer- 
itiilà;  df«maniera  che  egli  venne  portato  ad  anda« 
re  spontaneamente  In  traccia  di  chi  l*aveva  a  gua- 
rire e  ammaestrare,  e  ottenne  on*Ìstrnt{one  non 
vaga  e  generale,  ma  commisurala  a*  suol  partico- 
lari ed  attuali  bisogni.  Il  Vescovo  o*l  sacerdote, 
a  cui  la  confessione  delle  colpe  facevasi,  riprende- 
vano  caritatevolmente  il  peccatore,  gli  additava- 
no la  via  di  tornare  in  grasia  con  Dio  e  d'attutir 
la  coseiensa,  e  lo  asseggell avana  ad  una  peniten- 
sa, di  cui  secóndo  la  qualità  de'  peccati  variavano 
la  natura,  la  durata  e  'I  rigore* 

Che  se  II  Vescovo  s'abbatteva  In  ateuno,  che 
dissentisse  nella  dottrina,  non  volesse  osservare  la 
disciplina,  o  macchiato  d'enormi  e  scandalosi  mi. 

(i)  Leo  Mttg.  X^.  8o  ad  Eplsc.  Campan. 
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DELLA    COMDIZIUKE    RELIGIOSA 


•fatti  DOQ  dette  iperanxa  di  sincero  raTTedimeotos 
o  ricatatte  di  attoggettar»!  airiogionU  peoileosa: 
egli  di  conteofo  del  clero,  e  talora, come  qae* 
tempi  ]M>rtavano,  di  tatto  la  chiesa  dalla  comaoio* 
ne  di  qaella  lo  teparoTa,  e  in  qualche  caio  plh 
grave  ne  facera  afTertlle  altre  chiese,  onde  si  sa- 
pessero da  qoeslo  malfagio  guardare.  Quel  tanto 
che  ogni  Vescovo  facera  In  questo  proposito  nella 
sna  chiesa,  lo  fieoero  di  poi  1  eoncilii  in  lutti  qnei 
casi  che  eoncemerano  la  chiesa  nnlTersale;  ed  ef> 
fello  di  questa  aeparaslone  ai  era ,  che  chi  n*  era 
colpito  (lo  sconunicalo;  restoTa  escluso  dalla  co. 
monilh,  e  quasi  cb*egli  pih  cristiano  non  fosse,  di. 
Tenira  agli  occhi  de*  fedeli  pari  a  nn  gentile ,  se 
DOQ  che  forse  per  qneslo  pib  inviso ,  die  dove  pri- 
ma lo  amavano  siccome  fratello,  ora  siccome  nomo 
pericoloso  il  fuggivano.  Pih  gravi  che  non  in  quel- 
li di  cni  qui  si  discorre  divennero  gli  effetti  della 
scooranica  ne*  secoli  appresso,  perche  quando  sem. 
pre  pih  crebbe  il  pelerò  della  chiesa  e  de' romani 
PonleSd,  le  consegnenae  della  scomunica,  in  ori* 
gine  meramente  ecclesiastiche)  si  fecero  aenlire  an- 
che nella  vita  civile. 

{.  a4.  //  C7«ro. 

La  descritione  dello  stalo  politico  della  Chiesa, 
che  si  credelle  di  dover  presentare  a*  lettori  in  que- 
sto capitolo,  riuscirebbe  assai  manca  e  imperfetta, 
dove  dopo  indicate  le  sue  relation!  verso  Dio  e  gli 
nonUni,  dopo  narrati  i  suoi  ordini  fondamentali  e 
dopo  esposto  sommariamente  il  governo  delle  sin- 
gole chiese  e  quello  della  chiesa  anivcrsale,  non  si 
venisse  a  far  qualche  parola  di  qaelle  persone,  a 
cni  come  a  magistrati  l^iltimi  queste  governo  era 
stalo  in  forse  del  loro  carattere  commesse  dal  di* 
vino  istilniore,  e  assicnrata  sopra  gli  animi  de*  fe- 
deli Intta  quella  infinensa,  senta  la  quale  la  supre- 
ma dignità  non  si  poh  esercitare  a  coniane  van- 
taggio. 

Si  comprendono  sotto  nome  di  clero  Inlte  qaelle 
persone  che  mediante  1*  ordhia tiene  vengono  dal 
Vescovo  ammesse  a  consacrarsi  al  servitio  divino, 
e  Ira  esse  erano,  come  si  ricordava  nel  (.  19  stale 
introdotte  fino  dell*  islltuaione  del  sacerdosio  alco- 
ne  gradationi  che  in  segnilo  vennero  moltiplicate. 
Sapremo  capo  d'ogni  chiesa  e  del  clero  a  quella 
addetio  era  il  Vescovo;  succedeva  a  lui  l'ordine  de* 
presbiteri  o  preti,  poi  quello  de*  diaconi,  indi  quel, 
lo  de'  saddiaconl  e  per  fine  i  chierici  degli  ordini 
minori;  a  questi  s* aggingnevano  altre  persone,  le 
quali  tent*  aver  alcun  ordine  sacro  esercitavano 
qualche  officio  ecclesiastico.  Non  v* aveva  ne' pri- 
mi tempi,  ìA  bene  aver  vi  poteva ,  legge  che  pre- 
scrivesse cosa  alcmia  Intorno  aireth  necessaria  per 
essere  ammette  agli  ordini  tacri;  ti  fittb  poi  nel 
tecolo  quarto  e  nel  quinto»  che  ad  oggetto  d'avere 
un  clero  quanto  meno  fosse  possibile  contaminalo 
dalla  cornitione  comune  i  primi  ordini  ti  conferis- 
toro  tubilo  dopo  il  battesimo  a'  fanciulli  di  ancor 
tenera  età,  i  quali  o  da  tè  ttetti  o  da*  genitori  si 
dedicavano  al  servitio  divino;  ma  non  era  questa 
mattima  ImpreleribUe»  perchè  i  detti  ordul  ti  con- 


ferivano  non  di  rado  anebe  agli  adulti,  che  all'aito 
della  convertione  li  domandavano.  Onde  poi  eoo»- 
tcere  la  vocasione  de^ehierÌGÌ  e  atticnrartene  ti 
tlabin  nella  chiesa  Ialina  ,  che  nissnna  pnainsae  ad 
un  ordine  tnperiore,  te  non  dopo  avere  per  eerte 
numero  d*anni  dato  taggio  di  tè  negli  inferiori; 
ticchè  il  toddiaeonat»  ti  eonferiva  di  regola  nel- 
l*etè  di  venti,  il  diaeonalo  di  trenta,  il  presblterata 
di  Irentacinqne  anni  (i).  Ogni  nomo  che  non  fotae 
né  tchiavo)  né  liberto  d*nn  laloo,  né  toidnlo,  né 
curiale,  né  ricco  gran  fette  e  intirme  d'ordine  ple- 
beo poteva  dal  Veteovo  atcriverti  alla  ana*  onera 
militia  (a),  ma  i  due  ultimi  ordini  del  pretbiierato 
e  dell*epitcopalo  oon  ti  conferivane  te  non  previa 
eletione,  alla  qnale  fino  nel  teeoh»  quarto  si  vede 
in  molli  luoghi  concorrere  col  clero  la  plebe  cr^ 
stiana.  No  fe  di  poi  qoesia  etclnta ,  e  neir  elesiona 
d*nn  Veteovo  divenne  di  gran  peto  il  Toto  de*  Ve- 
tcovi  della  provincia  e  tegnatamenle  quello  del 
Melropolilano,  ma  in  alcana  ehiete  e  in 
re  nelle  piò  illntlrf  doU*  Oriente  v*bieaaiineiai 
a  prendere  qualche  ingerente  gli  imperatoti. 

Dove  00*  primi  tempi  f  itlitoiva  ona  cbieta  ao- 
levaii  ittiinire  anche  no  Veteovo;  ma  allorrhé  per 
non  avvilire  la  dignilé  epiteopole  eoo  oioltiplicare 
di  toverehio  i  Veseori  ai  decretè,  che  aver  ve  ne 
dovette  telo  nello  citte  pib  raggoardcveli  o  lo 
qnelle  che  ne  avevano  ovato  In  pattato  fS);  aliar, 
che  lotto  il  popolo  diveooe  critiiaao  e  ai  permioe 
anche  ai  penitonii  d*attittere  al  divin  aacrifisio: 
allora  pib  non  batlanda  che  qoetio  dal  telo  Vesco- 
ve  si  celebrasse,  e  oon  potendo  egli  e  1  taeerdoti 
teeo  bii  dimorami  attendere  eonvenienlemenle  alk 
oomerota  greggia  ditperta  per  un  territorio  Uloro 
attai  vatto,  allora  alla  cura  delle  eomonilb  critlia- 
na  torte  nelle  città  minori  e  nelle  pieeole  terre  ti 
depotarono  in  luogo  di  Vetcovi  de*  templici  pre- 
tbiteri.  Qnette  cbieee  o  eomnnilb,  figlio  della  diie- 
aa  matrice,  ti  ditter  /Mrrootfct  f vicinali)  e  pmrroeo 
il  taeerdote  cbo  n*  era  alla  tetta;  o  eod  egli  si  ditte 
perchè  porgeva  a*  fedeli  gli  aioli  oeoetaarli  per 
r anima,  e  li  tovveoiva  aoche  oolle  temporali  oe. 
corremo  come  ti  mottib  avere  utaio  il  Veecovo 
nella  toa  dioceti.  Il  telo  Veteovo  telavo  oegli  anti- 
chi tempi  celebrare  di  redolo  il  t 
divino,  telo  egli  ommioitlrare  11 
riconciliare  i  peocalori,  telo  predioaM  e 
le  io  ceto  di  tuo  impedimento  o  per  tuo  comando 
venire  in  qnette  incnmbeote  tnpplito  da'  tuoi  pre- 
tbiteri.  Ancor  nel  tecolo  qninto  ti  celebrava  una 
tela  metsa  il  dì,  e  nelle  sole  chiese  caliedrali,  o 
ne*  cimiterii  o  ne*  titoli  de*  aMmri;il  Pontefice  san 
Leone  Magno  inlrodnsse,  che  nelle  feste  pib  solen- 
ni se  ne  celebrassero  due,  acciò  tulli  i  fedeli  vi  po- 
tessero assistere  (4)  ;  e  solo  nel,  secolo  seguente  ti 
prete  a  celebrarne  anche  nelle  ehiete  delle  parroc 


(i)  SirieiMt  Pf»  ep,  /•  e,  9.  io.  Zasimmg  P^  ep^ 
/•  e.  9. 3. 
(a)  Codex  Th^odM,  Lio,  XFh  tit.%.Ll  %.Z.%. 

(3)  CoHcih  LmùtUe.  muU  336  con.  fi?*  Cane  •Ssr- 
dire.  a/Mi.  34?  con.  6. 

(4)  BpUU  4s« 


cbfe;  BM  t^kn  qostlt  iimm,  che  dirmi*  pnhbli- 
dM  •  inlwiit,  ti  ■■■luin  glè  Del  Meol0  qatf  • 
■•I  i|DÌal»  qMlk  «he  ritpUto  ad  «Me  ti  ponoM  di» 
re  ^rmmU  <Tf.  De  qveeH  parili  eeanl  parrebbe  pa. 
tersi  indorre  a  ragione,  ehe'l  clero  non  fetee  nv- 
mereto  grao  fallo  qnaado  le  pertecoilonl  In6erl- 
vano,  e  ì  chierici  eraaa  i  primi  lolfi  di  mira  ;  ma 
•I  iirteade  da  Eusebio,  che  ornai  verso  la  melik  del 
aaeela  lerao  si  eo«lavaao  nella  clilesa  di  Roma  ol- 
ire il  Vescav»  ^naramaael  presbtierl,  selle  diaca- 
ni,  alIrellaMi  soddiaconl,  qoaraoladae  accollil  e 
efaN|oa«ia  ahrl  chierici  <a).  Sebbene  non  è  da  pre. 
snoKre,  che  le  chiese  pih  povere  e  m^n  popolose 
di  qneila  di  Bonw  avessero  di  qne*  tempi  mimers 
■gaale  di  chierici  i  si  conosce  dagli  atli  de*  martiri 
a  dalla  storia  ceeleaiaslica  che  anch'esse  non  ne 
mancavano;  e  che  ne  cresreaia  il  namere  per  ogni 
dove,  poiché  il  Cristianesimo  si  professb  libera, 
meato,  s*lndnec  e  dalla  neeessft!^  di  chi  s'adope. 
rassc  In  servigio  del  numero  sempre  maggiore  de* 
fedeli,  e  In  modo  poshfvo  da  on  passo  di  5.  Giro- 
lamo, il  quale  parlando  della  soperbia  de*  diaconi 
scrive  verso  la  fine  del  secolo  IV.  *«  Tolto  quello 
che  è  raro  pHi  si  desidera;  il  pnlrglo  pr(>s«o  gli  In. 
di  pie  s*appretta  del  pepe;  la  9carse«ta  rende  ooo 
rati  i  diaconi,  e  la  nnmeroslth  disprevtevoll  1  pre- 
sbiteri (3).  „ 

Or  si  dovrebbe  mostrare,  come  questo  clero  dif. 
fnso  per  hrita  Crisi fainitè  si  adoperasse  amoroso  e 
hidefesM  pel  bene  spirhnale  e  temporale  de*  fedeli 
laolo  nelle  burrasche  dello  perseensioni  come  nel- 
la snccessiva  ealma  del  trionfo  di  sua  religione. 
Ma  oltreché  Ìl  farlo  prslongherebbe  di  soverchio 
questo  diseorto  |ier  le  infinite  cose,  che  in  prova  di 
toto  Bsseralone  si  potrebbe  addurre  senta  molto 
cercare,  Paotore  di  questo  Kbro  se  ne  crede  dis))en. 
sato  anche  per  altri  motivi.  Imperciocché  chiun. 
quo  ha  contossa,  anche  piccola,  della  storia  eccle< 
siaHica,  non  ne  puh  dubitare;  e  cW  ha  occhi  da  ve- 
dere e  invieme  cuore  da  apprestare  le  astoni  no. 
bili  e  generose,  lo  pub  veder  tutto  di  e  non  é  final. 
mente  necessario  che  ae  ne  parli ,  acclb  non  se  ne 
fierda  la  memoria  pei  tempi  avvenire;  dacché  il 
clero  continneré  a  dare  in  sé  l'esemplo  delle  plh 
eroiche  vlrth  cristiane,  finché  v'avrh  Cristianesimo, 
cioè  fino  ohe  v'avrà  mondo  e  nel  mondo  vivran  de. 
gli  uomini,  e  qaesti  iwminl  andranno  soggetti  a 
calamite  e  traviamenti; onde  si  passere  senta  pili 
a  dire  d* alcune  cose,  che  al  clero  ed  alla  sua  vita 
si  rHèriscono, 

8e  grande  era  la  dillgensa  della  Chiesa  per 
mantenere  Ira*  Meli  la  porflh  de*ciHtnmi,  era 
grandbsima  per  conservare  la  sanllth  della  vHa 
Ira  *1  clero  che  n*  aveva  ad  essere  maestro  a  mo- 
dello agli  altri.  Quindi  la  cnra  d'educare  i  chierici 
a  Dio  fin  dagli  anni  pih  tenari;  quindi  la  calde  rac. 
comandasioni  che  toro  si  facevano  ausare  ogni  de» 
ecnsa  e  gravità  nel  conlegno;  e  quindi  le  severe 
penitonsa  Imposto  a*  rbierici  che  in  questo  punto 
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(l)  JnnocentiM*  Pp,  Sp,  ma  GmmdetU,  ep,  jtuyub, 
(a)  Hiii,  ecd,  Lib,  Fi,  e.  3fi* 
(3)  £ff,  i66. 


falllsser*,  quindi  la  loro  rldiislone  alla  eaoinniona 
laica,  e  secondo  hi  gravità  del  reato  anche  l*espnl. 
alane  dalla  comnuhà  cristiana.  Non  usava  11  ctoro 
dislhiguersi  nessunamente  da*  laici  quanto  alPabU 
to  esterno,  né  cib  sulto  prime,  attese  to  persaratlo. 
ni,  ben  si  poteva;  solo  raceomandavasl  a* chierici 
gravità  a  modesthi  nella  foggia  del  veslUa  a  della 
capellatura.  Trovasi  anche  in  qnesto  proposito  w 
n  Papa  Celestina  del  4t6  rimproverato  nerti  Vn- 
seovl  delto  Gallk,  perdié  lascialo  il  cansoeto  abito 
della  romana  Ioga  usavana  li  palilo  ad  II  clngato 
alla  foggia  de*  monaci  f  r>.  Non  difftrlvano  gran 
fatto  dalle  vesti  usuali  né  anche  quatto  di  ani  U 
clero  si  parava  per  celebrare  II  sagrifitlo  divino, 
se  non  forse  per  ctb  che  erano  pih  candida  e  di 
presso  maggiore;  ma  v*ha  fondamento  di  crederà, 
che  i  chierici  incominciassero  versa  la  fine  del  sn» 
eab  quinto  a  tendersi  e  a  portar  la  eerana  ossia 
chierica  ad  esempla  de*  monacL 

Segue  ora  nn'islilntioua,  per  cui  I  saeerdall  crU 
sliant  si  distinguono  da  quelle  delto  altre  rdigiani, 
e  per  cui,  mentre  In  fona  dcirnfffislo  davano  vHra. 
ro  In  messo  al  mondo,  vennero  da  essa  dliglnnli  a 
si  pub  dire  staccati.  Celibe  vivaa  fin  da*  primi  lem* 
pi  della  Chiesa  buona  parte  del  chierici  e  qnegH 
in  panieolarc  che  erano  ascritti  agli  ordini  mag- 
giori, celibi  vivoano  per  voto  non  poclie  donne,  ce- 
libi presero  nel  secoto  quarto  a  vivaro  i  monaci. 
Lo  stesso  divino  autore  del  Crlslianasiaso ,  a  do- 
po di  lui  san  Paoto  ed  ahri  Apostoli  e  non  pa. 
chi  de*  loro  dlsoepoli  avevano  dato  a*  ladeli  l'eaem. 
pfo  di  questa  vita  continanto;  a  san  Paoto  se- 
guendo Il  consiglio  dd  divino  maestra  (a)  to  rac. 
comanda  caldamente  al  Cristiani,  onda  nnlcn- 
menie  aiten<Jere  a  piacere  a  Dfo  (3).  Per  questi 
esempii  sì  autorevoli  e  si  numerosi,  per  questi 
eccH ameni I,  per  questi  replicati  consigli  ilesH- 
balo  si  lenoa  in  tanto  gran  pregio  e  si  riputava 
tanto  accetto  a  Dio,  che  fin  da*  tempi  pih  aniicbi 
i  tre  ordini  principali  del  clero,  e  in  modo  parti* 
calare  I  TescoviiSi  solevano  seegiicra  fra  gli  uo- 
mini celibi  o  vedovi ,  o  almeno  tra  aotoro^  che 
per  rispetto  a  quella  dignità  s*Ìndneevano  a  ri- 
nunstare  alla  moglie  f  4)  ;  onde  per  lungo  uso  in- 
valse l*osservanaa,  che  1  chierici  de' citali  Ire  or- 
dini pih  non  si  avessero  a  maritare  dopo  l*ordi. 
naaione,  o  ad  asienersi  da  ogni  commercio  colla 
moglto,  se  prima  di  riceverle  fossero  slati  marila- 
IL  E  tanto  era  comune  f opintona  che  la  vita  ce- 
liba  oan venisse  a  quegli  ordini,  che  i  Padri  di 
Nicea,se  loro  non  s*opponea  S.  PaUnnslo,  va  li 
volevan  costringere  (fi)  e  che  anche  prima  di  quel 
concilio  in  alcuni  luoghi  si  esctodevan  dal  clero  i 
Vescovi,  i  presbiteri  e  1  diaconi,  che  non  si  gnar- 
dasscr  da  osar  colla  moglto  (6).  Qnesto  divieto 
non  ara  perb  generato,  e  si  vede  ascerà  slato  ìoU 


(i)Ep.aé  Epp»  GmU,  Viwn.  et  iVur^eo. 
(a)  Mmuh.  €mp,  19.  f.  V.  TI.  is. 

(3)  Ep.  pr.  md  Corimth.  e.  FI, 

(4)  Euteb.  HìM,  EccL  Lib,  Vii,  e.  94. 

(5)  Socrate*  kisi,  ecd,  Lib.  /•  e.  8. 

(6)  Conca.  iUiberiI,  an,  ilo5  cam.  33. 


lento  0  permeno  il  contrario  e  dal  ooBcilio  lllee« 
no  (i)^^àm  quelli  d'Aacira  (a)«  di  ffeoooMrea  (3), 
di  Gangra  (4)  ee.  ec.  e  pib  tardi  ancora,  dol  490« 
da  eoa  legge  delP  Imperalore  Onorio  (5).  GoA 
tutto  qaesto  conlinob  il  celibato  ad  apparire  a*  fe. 
deli  «iocorae  pregio  cccellenlÌMÌmo;  e  la  maMima 
della  ana  necesailli  in  qae'  minitUi  deiraltare,  che 
avevano  a  maneggiare  i  aacrotanti  miaterii,  gettò 
•egnatactaente  nella  chiesa  ialina  coa^  profende  ra->- 
dici,  che  ai  pub  dire,  avere  est!  pretto  che  per 
ogni  dove  e  cotlantemeole  osservato  la  legge  della 
conliiiensa.  Qnest'osservansa  ti  fece  poi  p8i  coma» 
ne  e  ti  pub  dire  nnivertale  verto  la  6ne  del  te- 
colo  quarto,  allorché  t'incominciarono  ad  ascri- 
vere al  clero  i  DK»nact,  che  professavano  il  celi- 
baio;  perchè  il  clero  considerando,  quanto  etti 
per  tate  motivo  veoittero  tenuti  in  venerazione, 
grandissima  ne  prese  ad  imitare  l'esempio.  Sta- 
bilita per  lungo  uso  questa  disciplina  se  ne  fece, 
poi  legg^y  che  le  9ersotie  addette  a'  ricordali  tre 
ordini  non  solo  non  s*  avessero  a  nuirilare ,  ma 
dovessero  guardarsi  d*utar  colla  moglie  che  ave- 
vano prima ,  anche  pel  caso  che  continnassere  a 
conviver  con  essa;   per  obbligarli  all' osserv ansa 
della  quale  loro  sf  minacciavano  diversi  castighi, 
siccome  in  alcuni  luoghi  il  divieto  d'ascendere 
agli  ordini  superiori,  in  altri  l'esclusione  dal  cle« 
ro,  e  in  alcuni  pochi  la  slesta  scomunica  (6).  Le- 
cito era  in  contrario  in  molle  chiese  il  matrimp. 
nio  ai  suddiaconi,  e  in  tutte  a'cherici  minori. 
Comunque  fossero  ohiare  le  prescrisioni  di  queste 
legge,  ci  appare  che  necessario  fu  d'inculcarne 
l'osservansa  più  volle  nel  secolo  quarto,  nel  qninlo 
e  ne*  seguenti,  dal  che  si  pub  indurre  che  rare 
non  fossero  le  iratgressiooi  ;  e  si  pub  credere  che 
iodipcndentemeule  dagli  stimoli  naturali  ne  fosse 
causa  o  pretesto  la  circostaosa,  che  la  legge  non 
era  slata  dettata  da  Gesii  Cristo  medesimo,  né 
da'  suoi  Apostoli,  e  per  qualche  tempo  nb  anche 
dalla  Chiesa  universale .  Ma  mentre  i  Concìlii  ed 
i  Pontefici  si  studiavano  d'indurre  e  stabilire  il 
celibato,  e  *1  clero  pareva   uniformarsi  a*  loro  co- 
mandi astenendosi  dal  matrimonio  ^s'introdusse 
nella  chiesa  la  peste  delle  Agupeie  (7Ì;,,  vale  a  dire 
non  pochi  chierici  presero  •  convivere  con  certe 
femmine  che  si  chiamavano  con  quel   nome  di 
(tilelte  o  amate»  e  che  il  concilio  JMiceno  dice  *^  fem- 
mine subinlrodotte  (8)  „  e  S.  Girolamo  non  teme  di 
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(i)  Can,  3. 
(a)  Catu  9. 

(3)  Can,  I.  «1  8. 

(4)  Can-  4. 

(5)  Cod.  Theod.  L.  XFI.  Hi,  9.  /•  44. 

(6)  CqacìL  ilUbtrit.  can.  33,  Taurin.  e».  897. 
can,  8.  Carlhag,  11,  aa,  390.  con.  3.  Cartkag,  V, 
«a.  398  can.  3.  Areiat,JJ.aM,  45a.  can.  9.  Z*Arau' 
sic,  an,  45 1.  can,  aa.  t3.  a4*  Turon.  /•  an,  46 >• 
CI.  a.  Siricius  Pp.ad  Bimer,  Twracon»  e.  7.  ad 
Epp,  Afr.  £.  9.  innocenlius  Pp.  ep.  a.  e.  9.  ep,  3. 
c«  X.  Leo  Manaus.  Ep,  84*  e.  4*  *p»  9a>  e,  3. 

(7)  Hieronym,  ad  Eustochium  ep.  aa* 

(8)  Can.  3. 


^.  a5.  /  boni  delia  Ckiata  a  i  beni  dal  dora. 

Qnetle  discorso  del  elero  e  d*ale«se  delle 
cipali  istilttsioni  che  lo  conce raeraiM  «dduoe  miHi- 
ralmenleqarllo  d«'  beni  eeeicsiattìci,  de*  qaalieeaa. 
bra  doversi  far  qualche  pardla  onde  illosirare  i  ae- 
coli  di  cui  si  discorre  e  iniSeme  quelli  che  seg— 
no,  I  qnaK  come  in  moki  alirì  propesili  ti  ditdn- 
guono  dagli  anteriori  anche  in  quetle. 

Riguardo  a- tali  beni  ti  Toglieoo  osterrare  alleB- 
temente  due  cote:  la  prima  che  sebbene  latta  Cri* 
stianità  formava  quanto  alla  dollriiia  e  allo  tpiiila 
un  telo  corpo,  e  come  ana  tela  e  grande  fimigliny  i 
cui  membri  lutti  tran  fratelli  e  come  tali  moina* 
mente  ti  ajutavano  e  titoccorrevano;  eaea  era  per 
cib  che  appartiene  all'  inlerètte  ecooomieo  tepam^ 
la  e  distinta  in  tanti  eorpi  o  famiglie,  quante  era- 
no le  chiese  ossia  r  vescovadi,  o,- cerne  ora  ai  dicr, 
le  diocesi.  L*  altra  cosa  che  non  s' ha  a  perder  d& 
vista  si  è,  che  questi  beni  non  erta  del  clero,  ma 
della  Chiesa,  cioè  di  tulli  i  fedeli,  onde  quella  par- 
ticolare eomuoilh  .cristiana  si  eamponeTa,e  che 
percib  appunto  sempre  ti  dissero  bni  della  cbieaa 
o  ecclesiastici,  non  beai  del  clero.  Il  Vescovo,  qnal 
padre  di  tale  cristiana  famiglia  ,  gli  amministTava' 
e  ne  disponeva  cavandone  qaaalo  bastaste  al  maa- 
tenimeolo  tuo  e  del  tuo  clero»  ed  erogando  il  re- 
stante agli  indigenti ,  aovveneodo  la  pariieolaia  i 
pupilli,  le  vedove ,  le  tante  vergini,  e  quelli  che  a 
motivo  delle  persecaaioni,di  infermità  o  d'altra 
cause  ne  avessero  maggiore  bisogne.  Questi  beai, 
o  forse  meglio,  queste  entrate  della  Chiesa  erana  a 
accidentali  e  avvenliiie,  o  eerle  e  fisse;  e*  I  clero 
formaule  sotto  la  cara  e  '1  governo  del  Vescovo 
quella  parie  della  comonilb.  die  per  eaaerti  de«Q* 
cala  al  servisio  spirituale  dell'altra  aveva  aa  ^iriU 
to  precipuo  di  viver  de'  beni  che  ad  esea  spettava- 
no, vi%eva  in  una  perfetta  comnaauaa  di  beai,  co- 
me in  una  spezie  di  eooNioanaa  di  beni  vissero  aa- 
ticameole  tuli'  i  fedeli  d'alcoae  Chiese  (a).  He  so- 
lo vivea  In  questa  conuiuanaa  di  beni  a  conlenlo 
che  '1  Vescovo  provvedeste  al  tao  manieaiaienle^ 
ma  toleia  anche  abitare  con  lai,  ticcome  per  ca- 
gione d'esempio  ti  ta,  avere  ntato  quello  «T  Ippo- 
ne  regio  a*  tempi  di  aaat'Agoatiao  (3;  e  ia  molti 
luoghi  estere  ttali  allevati  in  comaBe  qae*  chari- 
chetti  lenerelli,  di  coi  ti  feceva  oeano  qai  dietro. 
Ma  una  lai  praiica^talntarttsima  per  frenan  Pava- 
riaia  e  l'ingordigia,  non  ti  potè  per  le  molate  cir* 
costante  continuare  gran  tempo;  perchè  aemprt 
cretceo^o  ii  nnmero  do'  fedeli  e  eoo  cib  quello  del 
clero,  e  non  potendo  .pih  eonlinnare  a  vivere  ed 
abitar  inlU»  col  Vetcovo,  perchè  bitogab  aparigerle 


(i)  Can.  3. 

(a)  Fedi  il  ^.  19, 

(3)  Poteidiut  vita  Aug,  e.  25. 
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■«He  lerre  •  mP  viUlggi  daiv»  ti  IbèiiMWi»  le  chfe^ 
•e  filieU  «Mia  Ir  parrocehie,  biwgnb  eome  dt*Me. 
re  I  b«M  eoelef ieetieiy  e  aetcgetpne  le  mm  parte  al 
•ter»  ed  a^pevcri  d*o^ì  pairrMchkf.  AggiegM» 
dael  pei  cbe  qoalelie  Vetcev»  e  qmkhe  parrrco  ia. 
•emifieJb  a  valer  far  mo  <|eelle  che  gli  avere  ad 
eater  eeoMoe  eel  etere  «Iw  da  lai  dipesdeve,  cen* 
reeoe  per  impedir  le  ^aerale  e  %ìi  w/bmù  eewmiiw 
rareaegtti  chierieò  la  eoa  qaela  o  poreioae,  k 
quale  perciò  ebke  «oiiie  di  mémMj  e  lebbene  qae« 
•li  proTvedimeoli  eadene  in  gran  perte  nei  reoell 
perlerivri,  parve  neeeMari»  di  non  lacerne  del  int. 
lOy  perchè  giii  in  qneslf  te  ne  Ireva  qnalehe  vetll* 
gie,  e  in  essi  era  data  la  eaota  de^  eaa^iianienll 
•oeceraivi. 

Dello  della  naiara  de*  hen!  eeeletlarllci  er  ri  di» 
rli  dalia  lor  pravenlinKa  e  akpiaalo  piò  dirlinta* 
meale  deiruio.  Cliianqae veniva  aaimeate  agli  er* 
ditti  Mcri  veniva  eeviqaell*alia  -averli le  al  elere  e 
legalo  ia'nMaiera  laléail»  chiava  dov*era  Mate  or* 
dinaloy  che  vebbeoe,  renando  negli  ordini  minori,' 
gli  era  pemieMo  di  maiìlarf  i,  non  gli  era  ledlo  dt 
abbracciare  allfe  genere  di  vita  (ij,  non  di  peata» 
re  a  an*  altra  chiesa,  non  d*  estere  ad  nno  eletto 
tempo  aKrilte  a  dne  chiete,  non  di  ooategaire 
prebenda  da  dna  (a;.  Qoindi  non  t*  aveva  a  ordi- 
nare chierico  tenta  atcrirerlu  ad  orni  chieta  (3), 
<|aindi  Mifaile  «lopo  l'ofdiaasieoe  gli  ti  attegnava 
pretto  di  qaeUa  aa  affido,  in  fona  del  quale  per* 
eepiva,  tecende  tao  gradt^  nna  determinala  parta 
delle  entrate  eecleeiatUeha» 

Tolto  quello  che  ti  richiedeva  par  queste  ditlri- 
imtioni  e  pel  torvisio  divino  e  pel  tovventmento 
de*  bitognoei,  ti  raccoglieva  dalle  Toloniarie  obla- 
sioni  de*  fedeli,  e  si  adunava  per  messo  di  rege* 
lari  collette  di  deaara  e  derrate,  cbe  ti  faeevaao 
ogni  teltiaMtta  (4»,  ogni  mese  fSl,  e  teeoado  i  casi 
anche  ia  via  tlraordiaaria  e  piò  di  frequente .  À 
qneele  oblasioai  «arllaleeoli  e  «ponlanaa  e  alle 
collette  ti  aggiunse  attai  di  baon*or8,  e  aacora  aè^ 
tempi  della  pertecasione,  il-  poiaette  di  Imuì  tt»' 
bili,  che  da*  fedeli  ti  doaavaae  e  si  legavaae  alle 
chiese;  di  che  oltre  alcune  alire  prove  te  n*ba  nna 
chiarittima  nel  celebre  edillo  di  Milane  del  3i3, 
con  cui  gli  Imperatori  Gottaolinoe  Llciato  nell^a^ 
cordare  a'  Cristiani  pieaa  libertà  di  cbMo  ceman. 
djino,che  alle  loro  chiese  o  comanilk'^sl  rastitaL 
•cane  ouo  solo  i  laoghi  in  cui  si  sogliono  adunare, 
ma  quegli  ancora  elio  aoa  soao  di  privalo  diritto 
d* alcun  individuo,  ma  di  latto  il  loro  corpo,  cioè 
della  chiesa  (tf>.  „  Questo  edille  parU  aacora  piò 
chiaro  secondo  la  formala  che  se  ne  legge  in  Base* 
t>ie.  ** Comandiamo  denqne....  cbe  ai  restituisca 
tolto  quelle  che  ti  ceootce  appai ieaer  di  diritto  al- 
le ehiete,  tia  cma  e  podere,  tiea  eampi  e  tiaaa 


(i)  Conci/.  CMaktdoH,  com.  7.  CùhcìL 
C0n,  7.  Turca,  con,  S,  Ambrot*  epis,  I7. 
(a^  Coneil.  Chalctd,  con,  IO. 

(3)  ibid,  con.  7. 

(4)  Juttmus  Afoìnfl*  U> 

(5)  Terlu/lian,  Apoioget, 

(6)  Lactant,  de  morUb,  p9rtéCHi»  48« 


erti  «  altra  eoaa  qnafaaqae  (ti.  „  Gamie  pòi  al  Crt* 
stianesiaH»  fu  data  pace  per  Costanflno,  le  chiese 
ebbero  larga  rampo  di  crescere  il  patrimoaio  non 
laato  per  la  liberalHò  di  quell*  Imperatore,  eeme 
pel  permesso  loro  del  9a6  accordato  di  ereditar  be* 
ai  stabili  (aJ,  perchè  potentissimi  erano  i  motivi, 
per  cai  i  Cristiani  s' indncevano  ad  essere  verso  di 
quelle  generosi.  Ifolil  segnendo  Tesempio  di  qoan. 
le  fino  daHa  piò  rimola  antlchitò  avevano  fatto  1 
pagani,  presero  ad  ediSeer  templi  e  a  riccamenie 
dotarli)  aletfni  arrieebivano  le  ehiete  per  ambislo. 
ao  e  giagnerano  a  privare  gli  eredi  delle  sostansa 
giustaateate  sperate  fSl;  i  ehierlei  che  non  avara. 
aa  figliuoli  o  coaginnli,  lacomiaclaroao  a  cottitai-» 
re  eredi  le  loro  ehiete,  la  quale  mattlma  leale  pra* 
te  ia  breve  di  piede  e  vigore,  che  ehi  vi  centrafìte. 
cera  era  cauta  di  tcandalo  (4>,  ticchè  del  434  fb 
dagli  Imperatori  tancllo  con  legge,  che  le  ehiete  a 
imooatterìl  toccedessero  ab  inlettalo  a'  loro  chle. 
riel  e  ai  monaci  che  morissero  sena*  eredi  legiltl* 
mi  fS).  invalse  inalmenle  per  funga  ettervania  II 
cettame,  che  cbfanque  entrava  negli  ordini  tacri  a 
rendevatl  monaeo  donatte  al  monastero  e  alla  chie. 
ta  tutti  a  nna  parte  de*  beni,  onde  ai  trova  che  il 
popolo  een  grande  impegno  e  non  tens^  violenta 
t*adeperava,  acciò  nomini  e  donne  facoliote  ti  con. 
taeratsero  a  Dio,  tieoome  per  tacerne  altri  etem- 
pil  ti  conotce  da  quanto  tcrive  sanl*Agottino  ette. 
re  del  4ti  avvenuto  a  Pioiano  (6). 

Non  delle  chiese  o  eemonitò  cristiane,  ma  pro- 
prie del  clero  e  in  certo  modo  di  Dfo  medesimo 
sembrano  essere  stale  le  primisie  e  le  decime, 
perchè  conM  giò  -presso  gli  Ebrei  fbrono  anche 
presso  i  Oristiani  destinate  al  colto  ed  al  servisia 
divino  e  al  mantenimeato  dei  clero;  e  come  l*oto 
che  te  n'tvea  a  fare  fu  Iratporlato  dalla  legge  an. 
tiea  alla  nuova ,  eet)  or  vi  fu  trasportato  il  diritta 
di  esiger  le  aae  e  le  altre;  e  ti  pub  credere  che 
qaetie  e  qaelle  veaittert  pagale  nel  lecoio  primo 
a  forte  giò  fin  daP  primissimi  tempi ,  dacché  aa* 
tattegaeall  te  ae  Irtva  frequente  mensione  e  tem. 
prò  ticcorae  di  pagamento  già  usato.  Delle  decime, 
quale  cosa  dovuta  al  clefo  per  ragioni  analoghe  a 
qaelle  per  cai  si  doveeaao  a*  sacerdoti  ed  a*  leviti 
degli  Ebrei,  parlaao  ael  secolo  secondo  sani*  Ire- 
neo  {p  e  sai  priacipio  del  terso  Origene  (8J,  ma 
l'uno  e  l'altro  in  termini  generali.  Piò  dittintamen- 
le  parlano  delle  primisie  e  delle  decime  le  CotUtu" 
•hai  ApoHoltcha,  le  quali  te  anche  non  tono  del 
tecolo  primo  o  del  lecondo ,  certo  appartengono  a 
quelli  di  coi  qui  ti  ragiona;  ette  ingiungono  dun- 
que di  pagare  a*  saeerditii  le  primisie  del  grano, 
del  vino,  dell'olio,  del  mele,  de*  frutti,  de'  buoi  e 


(:)  Vita  Constant.  Jjb.  Il,  e.  Sg. 
(a)  Cod  Theodos.  Lib.  J.  Ut.  a.  l  t. 
(3)  Amèros.  In  Lme.  Lib.  ni.  18. 
(4j  Sahian.  ep*  9.  ad  Sàion,  et  Adi^ers,  »arlt, 
Lib.  II.  et  IH, 

(5)  Cod.  Theod.  Lib,  V.  Ut.  3.  /.  an. 

(6)  Bpist.  ia5.  is6. 

(7)  Uh,  ir.  e.  34. 

(8)  In  Numeroe  Homil,  ii , 
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àitlkf  p««ore;  e  eo$\  di  psgtfe  t' papilU*  alle  Vede- 
te, a*  |*oTerì  ed  a*  proseiiii  la  decima  d*  ogni  pro- 
Tento  qQaloDqoe,  e  le  primìtie  d'altre  cote  non  in» 
dicale  qoi  sopra  (i)»  Delle  decime  e  delle  primisie 
parlano  in  6oe  nel  secolo  quarto  e  nel  qninlo  um 
Gerolamo  (a;  e  Mnl'Agoslino  |3).  Come  poi  le  de. 
cime  ai  esigettero  al  pari  delle  primitie  non  de* 
•oli  frutti  dflla  terra,  ma  d*  ogni  procaccio  e  goa. 
degno  appare  daUa  riferita  esprettiooe  generale 
delle  Costituaioni  apottoliclie,  e  piò  nanifieate  dal 
teguenle  patto  d' no  antico  termene.  '*  8e  non  dai 
decime  de' frnlti  della  terra  come  l'agricoltore,  è 
di  Dio  queir  ingegno  per  mexao  di  cni  li  mitri,  ed 
egli  vuole  la  decima  di  quello  onde  In  vivi.  Paga 
la  decima  della  miliaia,  del  traffico,  dell'arie;  per- 
che  altro  dobbiamo  a  Dio  pei  frutti  della  letra,  al- 
tro per  l'uso  della  vita  (4).„  Che  se,  come  portano 
opinione  i  dutii  PP.  di  S.  Mauro, quel  sermone  non 
è  di  tani'Agotlioo,  e  percib  non  appartiene  al  prin- 
cipio del  secolo  quinto,  ma  «i  dete  credere  di  san 
Cetario  Tctcovo  d'Ardale  che  mori  sulla  mela  del 
•egoenle:  le  soddelle  parole  mostrano  almeno,  si- 
no a  quel  segno  s'estendesse  in  quel  secolo  il  dirit- 
lo  di  decimare.  E  osservondo,  clie  le  Coslilotioni 
apostoliche  ordinano  di  pagare  la  decima  d' ogni 
provento  qualunque,  e  che  ne*  secoli  antecedenti  al 
setto  la  fede  era  pib  viva  e  la  divosione  piò  fervo- 
rosa, pare  poterti  indurre,  che  in  esti  si  esigesser 
le  decime  come  elle  si  esigevano  ne*  tempi,  in  cai 
fu  tenuto  il  ricordalo  sermone. 

Come  prima  alle  chiese,  poi  a  quesle  e  a'  mona. 
tterii,  t'iucomiucib  pib  lardi  a  donare  a' chierici 
e  a*  monaci  :  e  monaci  e  chierici  sembrano  avere 
proceduto  con  s)  poca  cautela  e  prudente  nel  sol- 
lecitare lascili  e  donaaioni,  che  non  solo  ì  SS.  Pa- 
dri ne  li  riprendono  gravemente,  ma  che  Valenti, 
niano  I.  loro  vielb  di  visitare  le  pupille  e  le  vedove 
e  di  conseguirne  alcun  che  a  titolo  4i  fidecomesso, 
dopaaione  o  legato  (5);  alle  quali  parole  alludendo 
san  Gerolamo  duolsi,  non  perchè  così  comandi  le 
legge,  ma  perchè  il  clero  aveva  provocalo  tale  co- 
mando (6i, 

Olire  san  Gerolamo  non  sono  pochi  I  Padri,  che 
nel  secolo  quarto  e  nel  quinto  si  mottran  dolenti 
per  lo  tiragrande  arricchimento  delle  chiete  e  del 
clero;  e  ne  fauno  tanto  lamento  e  frequente  per  li- 
more  delle  perniciose  conseguente  che  ne  prevede- 
vano e  in  parie  s'accenneranno  nel  segneute  capi- 
tolo, dove  s'esaminerà  la  conditione  dell'impero 
dopo  che  il  Critlianctimo  vi  di  venie  religione  do* 
minante.  Intanto  quetto  telo  s'osserva,  che  i  Ve. 
scovi  e  i  sacerdoti,  a  cui  era  commetta  l'ammini. 
ttracione  e  la  ditposisiona  de'  beni  delle  lor  chic* 
»e,  incominciarono  a  volgere  al  proprio  uso  e  alla 

<i)  Lih.  VII.  e,  3o. 

(2)  Ep.  ad  Nepot,  de  vita  clericor,  ep.  tui  Fabio* 
Itun  de  veste  utcerdot,  in  MtUacJi,  e  3. 

(3)  //i  Psalm,  i46« 

(4)  /iter.  Serm.  Aug.  de  Temp,  o/im  319.  jipud 
Mauri».  Opp,  Aug.  ar.  r.  Sermo  277  in  Jppend, 

(5)  Cod,  Theod.  Ub,  XVL  tit.  il.  I.  ao. 

(6)  J^.  eil,  ad  Nepot. 
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gfamleiia  ^nelle  aottanae  dia  in  nrigliie  chmo  de. 
siinale  ni  maotenimento  loro  e  di  lutto  il  clero  e 
al  flovvenimento  de'  poveri.  <*La  «Hgnitè  aacerdota- 
le,  dice  sanl'ieldoio  da  Pekisio,  appare  degenera^ 
la  in  eupidilbdi  regnare,  eadota  dalPnmiltb  mN» 
siiperbia,  del  «ligioao  nelle  delitle,  dalla  dlstrìbif 
sione  Tennlu  a  dominio;  impercioccbè  noa  voglio- 
no aoaminitlrar  le  sosianie  come  dispentniori,  ma 
se  ne  attrlbniieono  il  dominio  aiceome  padro- 
ni (f>.„  Presto  cfobbe  questo  disordine  in  gnisa, 
che  la  chieaa  credette  di  devervi  riparare  ornai 
avanti  la  metb  del  seoob  quarto,  come  ce  ne  fa  fe- 
de il  Concilio  d'Antiochia  dell'anno  34 1  (a).  In  Oc 
cidenle  si  preee  nel  coreo  del  secolo  quinto  tempo, 
ramenlo  pih  deciso,  siccome  dimostrano  le  ditpo- 
slsioni  dei  GoncUii,  e  pih  prccirtmeate  le  lettere 
de'  SS.  Pontefici  Simplicio  e  Gelasio,  i  quali  de- 
terminarono, che  delle  rendile  delle  eliiese  e  dklle 
oblaoioni  de*  fedeli  ^^siecome  ragionevolnseale  da 
loogo  tempo  fa  decretale,,  si  abbiano  n  far  quat- 
tro parli,  dì  cai  una  sia  del  Vescovo,  una  del  de. 
ro,  niM  da'  poveri,  ed  nna  si  dedichi  alla  conserra- 
aieoe  de'  templi  (3/. 

$.  aS.  Caghiti  eht  eondHarono  ai  dirro 
tanta  autorità  e  tanta  potenza, 

Ceoranqne  da  qoaate  si  diseene  fin  qui  possa 
apparire  che  il  doro  non  poteva  a  meno  di  venir 
presso  a'  (iadeli  in  grande  anlorilb,  pure  per  essere 
quetia  riotcila  grandissima,  sembra  bene  di  con- 
siderarne le  caose  pib  da  vicino.  Tutte  le  nasioai 
ahbero  mai  sempre  grande  rispetlo  pei  ministri  di 
br  religione,  ma  alcane  in  grado  piii  eminente 
delle  altre,  e  Ira  quello  che  si  disiingaono  in  qne. 
sto  particolare,  si  vogliono  ricordare  in  ispeaialilb 
gli  Ebrei,  i  Persiani,  gli  Bgisii  ed  i  Cdii  Manifo. 
sta  a'  è  quanio  agli  Ebrei  la  ragione;  e  osanifata 
ella  apparire  quanto  a*  Magi,  ai  sacenloli  eglaii  ed 
a'  Druidi,  se  vogliasi  considerare,  com'  essi  un  so- 
lo corpo  formavano,  e  avevano  non  piccola  inge. 
rensa  nelle  cote  dello  stato,  ed  erano  deposilarii  e 
dispensatori  di  ogni  sapere,  e  percib  coasiglieri, 
medici  e  maestri  de'  popoli.  Mancavano  in  parte 
qucsii  messi  ai  sacerdoti  de'  Germani,  come  man. 
cavano  a  qndli  de*  proviodali  romani  e  de'  Roma- 
ni medesimi;  perchè  divisi  in  varii  collegi,  e  ad- 
detti  al  collo  di  questo  o  quel  Dio  e  ascrilii  a  qne. 
sto  o  quel  tempio  si  slavano  separali  in  piccole  cor. 
porasioni  e  come  Isolati.  Ma  egli  è  evidente,  che  i 
Germani  temendo  i  loro  Iddìi  ne  dorevano  temere 
i  ministri,  perchè  in  forsa  della  lor  dignilb  li  Tode- 
vano  in  molti  casi  tener  il  luogo  de'  magistrati /4>; 
e  i  provinciali  e  i  Romani  rispettavano  il  sacerdo. 
sio  anche  nell'avvilimento  di  ior  religione,  perchè 
ne  solevano  essere  rivestiti  i  principali  cittadini,  i 
magistrati  pib  ragguardevoli,  0  perchè  gli  «tessi 

(1  )  Jl^ist.  Lib.  V,  ep,  ai. 
(3)  Canone  XX F, 

(3)  Simplie.  Pp.  ep.  3.  Gaìastus  Pp.  ap,  ^  ad 
JSpp.  Campan, 

(4)  TacitMS  Germania,  e.  io* 
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Imperttorl  la  digniili  attomeirtiio  di  Pontefici  mat- 
timi. Molle  cote  pareraoo  doTere  impediate  che  i 
tacerdoli  crisi ianl  talittero  in  credilo;  |)erchèe  tI* 
verano  nell*  Impero  tra  popoli  colli  e  non  si  dhtio- 
gucTano  nelle  lettere  che  allora  erano  in  voga,  e 
per  la  condislone  de*  tempi  non  poter  ano  risplen- 
dere  d*amana  grandetta;  pnr  talirono  preslo  agì! 
occhi  delle  genti  In  auloritli  non  solo  pih  grande  di 
quella  de*  tacerdoli  pagani,  ma  grande  a  tegno, 
che  tan  Martino  poteva  dire  a  Inlla  ragione  e  Irò. 
Tar  chi  a  Inlla  ragione  credette,  ch'ella  era  più 
venerabile  di  qnella  d*nn  Imperatore  (il.  E  in  ef. 
felle  quanto  era  pib  augnala  e  tnblime  V  idea  che 
della  divinilli  a*  aveano  i  Criatiani,  tanta  pih  di 
aplendorc  etta  doveva  rUellere  ani  anni  miniatri; 
•  nppanto  per  qnealo  e  per  l'aniorillk,  di  che  nccea* 
aariamente  dovevano  venire  a  godere  tra'  popoli, 
aembrano  i  Principi  averli  volnlo  elevare  colanm 
concedendo  loro  qnelle  prerogative  •  que*  privile- 
gii,  di  cui  in  parte  ti  parlava  nel  precedente  para» 
grafo,  e  in  parte  ai  parleH^  tra  non  mollo.  Il  clero 
divenne  in  tegnile  poateatoro  di  gran  copia  di  he. 
ai  e  viveva  aicaro  che  la  pielk  do*  fedeli  T avrebbe 
atriechilo  ognor  pih.  Ministro  e  largitore  dell'eter- 
na  tahreasa  e  inter ceatoie  pretto  a  Dio  pe*  delìinli 
e  pei  vivi,  era  amalo,  veneralo  e  lemato,  e  aveva 
mediante  la  predieatione  e  la  oonfettioae  tale  in<- 
flnensa,  che  netton  altro  ordine  aacerdolale,  net- 
aon  governo  mai  arrivò,  mai  arriverà  ad  averne 
nn'  ngnale.  Tutta  Crittlanilli  era  divltn  In  nn  n«- 
mero  conveniente  di  diaceai,  e  nn  littema  di  gra- 
duata tnbordinaaione  tottoponeva  il  clero  d'agni  dio- 
cesi al  Vescovo,  i  Veacovi  al  loro  Metropolitano,  e 
talli  i  Meliopolilani  alla  Sede  apoatoliea.  Sebbene 
qnetti  ordini  di  governo  non  lotaero  ne*  preaenli 
tempi  ancora  perfettamente  eompinli,  perchè  il 
principato  della  Sede  romana  non  era,  tecondo  cfao 
ai  avveniva  (s>,  ancora  efletlivamenie  alabilito  in 
lutto  il  mondo  crìtiiano ,  né  in  lutto  veoiva  nella 
eoa  ampieata  riconoaciato,  e  perciò  non  poteva 
aempre  mettere  nelle  tue  rioointioni  1*  energia  che 
ai  richiedeva,  aè  inilnir  ngualmenle  in  lotti  i  Ut* 
deli,  in  tutto  il  clero  e  In  lutto  le  parli  della  chieaa 
naiveriale,  e  quindi  non  ai  poteva  adoperare  in  lo- 


fi) AttpHimt  Severt^  vUm  MarUnt  e,  to. 
(a)  Fedi  a  }.  91. 


ro  favore  come  avrebbe  fallo  in  caso  diverto  :  quel 
ano  principato  aveva  anche  ne*  tecoli  di  cui  ti  di- 
scorre dne  fortissimi  mesti,  che  gli  conciliavano  e 
gli  assicoravaiio  una  podestà  salutare  alla  chiesa, 
ntillssima  al  cirro.  Erano  questi  la  disciplina  con 
cut  il  clero  si  reggeva,  e  lo  spirito  da  cui  era  ani- 
mato, per  cui  se*l  suo  minialero  gli  ingiogneva 
di  procacciarsi  credito  e  aniorilì  tra*  fedeli,  e  *i  do- 
vere gli  comandava  di  tenersi  unito  al  suo  capo, 
r  interesse  gli  suggeriva  d*  immedesimarsi  con  Ini 
e  d'elevarlo  quanto  piò  fosse  possibile;  perchè 
quanto  era  piò  grande  l'autorilè  che  dimostrava  di 
riconoscere  In  lui,  tanto  pib  grande  la  rendeva 
agli  occhi  del  popolo  e  a  quelli  del  Prin<*Ìpe,  e  que. 
st'nntoritè  veniva  poi  a  riflettere  sopra  P  intiero 
ano  ordine  e  sopra  tutti  i  tuoi  individui,  e  così  ne 
ampliava  la  potensa  e  lo  splendore,  ticcome  la- 
aeiando  altre  prove  si  conosce  dalla  valida  prote. 
alone  che  tanti  Vescovi  e  Patriarchi  trovarono  nei 
romani  Ponleflei.  Ora  qnealo  spirilo  del  clero,  qne- 
alo ano  opportuno  ordinamento  polHieo,  qnesto  nes. 
ao  ben  calcolato  di  dipendensa  ne  avevano  ferma- 
te an  oarpo,  il  quale  comunque  immenso  e  disper. 
ao  per  tatto  il  mondo  ai  roovea  come  dieira  1*  im* 
pulso  di  una  sola  mente,  e  la  cui  tiia  e  i  movimenti 
venivano  rctil  e  diretti  da  altre  menti  che  distri- 
buite per  la  membra  principali  di  (|uel  gran  corpo 
e  animate  da  quella  prima  e  sola  mente  vi  cresce- 
van  vigore  e  vi  manlenean  Tarmonia.  A  queste  Ca- 
giani che  rendevano  contiderabile  la  polenta  del 
clero,  nn'altra  ae  ne  aggiunae  che  la  rete  maggio» 
re,  a  ai  fu,  che  i  Principi  non  potevano  tenta  gran 
circotpetione  pensare  ad  infrangerla;  perchè  fat* 
lisi  a  profesaare  il  Crisllanitimo,  dopo  che  il  go- 
verno  della  chiaaa  e  la  disciplina  giè  erano  siati 
ordinali,  temevano  d*  entrare  per  questo  ponto  in 
conflitlo  col  clero,  il  quale  polendo  agevolmente 
congiugnere  la  tua  eansa  con  qnella  di  Dio  poteva 
avere  per  sé  l'aperto  favore  de*  popoli.  Aaloriiè  che 
aorgeva  dalla  aaatilè  della  religione  e  dallo  scopo 
che  per  essa  il  Cristiano  si  prefiggeva,  sommissio- 
ne in  chi  doveva  ubbidire,  fermeasa  e  consegnenta 
in  chi  dovei  comandare,  unione  d*innomerabili 
volonià  e  attivile  in  una  sola,  queste  fnrono  le  fon- 
damenta sa  cnl  ai  elevò  il  mirabile  edifitio  della 
gerarchia  eccletiaslica,  il  quale  al  cadere  drU*  im- 
pero d'Occidente  quasi  bello  e  compiuto  già  stava. 


So» 
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$.  97.  //  Cristianesimo  diventa  nell'impero 
religione  dominante, 

Dae  erano  le  oMioni,  le  qoali  nel  mondo  rome* 
■o  ti  poleTaoo  distinguere  tra  gli  ionamerablli  po« 
poli  e  aomioi,  ehe  insieme  mini  e  confasi  e  eome 
MMlnrati  per  la  tlraniera  inllueni»  abitavano  qaeU 
r  immenso  impero.  Prevalevano  i  Greef  per  Tanti* 
cbilk  del  loro  inelvillmenlo  e  la  diRoabne  delle  lo* 
ro  lettere  e  delle  maniere,  e  prevalevano  i  Romaiki 
per  queste  stesse  ragioni ,  e  pib  per  aversi  saputo 
•cqoislnre  e  conservare  la  signoria  sopra  tanto 
genti,  ognune  al  ano  tem|>o  illustre  o  per  civiltà, 
per  eommerdo  e  per  arti,  0  per  polenaa  e  valore* 
La  prevalenaa  di  questi  e  di  quelli  era  divenuta 
lauto  gagliarda,  che  T  impero,  secondo  che  si  dice- 
va in  altro  proposito  flirti  poteva  riguardare  di*, 
viso  come  in  una  parte  greca  e  una  romana  ;  le 
quali  quantunque  differenti  quanto  a  lingua,  a  vHa 
ed  a  lettere,  poco  o  nulla  differivano  per  cib  che 
appaftieoe  a  religione,  perchè  essendo  in  lutti  e 
due  politebrica  veniva  ad  essere  in  tutte  e  doe  so* 
slansialmenle  la  stessa.  Ora  egli  si  mostrava  nel 
primo  capitolo  di  questo  medesimo  libro,  come  la 
religione  che  da  noi  si  dice  pagana  o  gentile  era  fai 
tutto  I*  impero  ridotta  a  tal  condisionp,  ehe  T^rro- 
Beltà  e  la  conseguente  sua  nnHifà  appariva  agli  oc* 
chi  di  questi  stessi  che  la  professavano,  eh*  essa 
lungi  da  potere  in  quella  estrema  e  universale  cor* 
mtione  in  alcuna  maniera  correggere  e  governare 
i  costumi,  piuttosto  contribuiva  a  corromperli,  e 
che  dopo  essere  un  tempo  riuscita  di  qualche  so- 
alegno  agli  stali,  non  poteva  loro  essere  d*  alcun 
giovamento  pel  discredilo  in  cui  era  caduta.  Tale 
era  quanto  a  religione  lo  stalo  dell*  impero  romano 
allorché  vi  si  annunsib  il  Cristianesimo;  e  siccome 
i  suoi  popoli  pib  sentivano  il  bisogno  d*ana  reli. 
gione  quanto  pib  ne  mancavano,  e  quanto  pib  vani 
tornavano  gli  sforsi ,  con  cni  gli  umani  ingegni 
avevano  procurato  di  supplire  a  questa  mancansai 
grandissimo  numero  d*uomini  **  d*ogni  età,  d*ogni 
sesso,  d*ogni  conditione  (a)„  1'  abbraccib  subito  e 
ansiosamente.  Indi  fu,  che  *l  corpo,  la  comunità  os- 
sia la  chiesa  critliaua,  che  si  venne  a  formare  dal- 
la bella  unione  de' nuovi  credenti,  prosperb  in 
mesto  a  replicale,  e  alcune  anche  6ere  e  lunghe 
persecosioni  in  maniera, eh* ella  gl^  fioria  vigore- 
sa  in  tutto  l'impero,  e  già  molli  seguaci  contava 
Ira'  UmitroE  Barbari  e  già  aveva  sviluppato  e  fis. 


(1)  redi  Lib,  ir.  §,  Q^, 

(9)  Flinius  Epist,  Lib.  X.  ep,  98. 


saio  i  principali  suoi  ordini  ed  il  governa  quando 
Coslautiuo  nel  modo  e  nell*  occasione  che  si  ricor- 
dava fii  prese  a  prolèggerla,  a  rendersene  mem- 
bro egli  stesso  e  ad  nsara  la  sua  autorità  •  la  pò* 
tenta,  onde  la  nuova  religione  venisse,  a  spegner 
r  antica  ;  il  che,  come  da  lui  e  da*  suoi  ameuisafi 
si  mandasse  ad  effetto  si  vuole  ora  vedere. 

Perchè  i  Pagani  erano  tuttavia  numerosi  e  pò» 
lenti,  e  avevano  In  mano  tuli*  i  comandi  e  i  gover^ 
ni,  e  tutte  le  leggi  e  le  istitaisioni  ^ar  sb,  e  perchè 
gli  Imperatori  Licinio  e  Maseimino  natnralmenie 
infetti  a*  Cristiani  solo  per  riguardo  di  Coslanllne 
si  astenevano  da  perseguitarli,  egli  al  dovette  anlle 
prime  ristrlgnere  ad  accordare  a*  Crhliani  il  libe- 
ro esereisio  deHa  lor  religione  e  a  far  reoiitoire  al* 
le  loro  comunità  1  templi  ed  i  beni ,  di  cui  erana 
stali  spogliali  nella  preecdeale  persecntione.  Indi 
passb  a  mano  mano  ad  abolire  H  aopplisiu  della 
r4«ce,ad  annullare  le  pene  portate  dalla  antiche 
leggi  contro  il  coIììmIo,  a  vietare  di  marchiare  i 
rei  snlla  fronic,  a  ordinare  a'  giudici,  a'  cittadini, 
agli  artigiani,  non  perbaneora  agli  agricoltori  di  ' 
astenersi  le  domeniche  da  ogni  lavoro;  eqnanda 
ftnalmente  superato  Licinio  si  vide  senta  rivali, 
accorda  al  Cristianesimo  Inlii  i  privilegii  di  reli- 
gione dominame;  e  quanto  egli  e  i  suoi  successori 
facessero  a  di  lei  favore  a  a  favor  d<4la  chiesa  e 
del  clero  fu  in  parte  discorso  in  parecchi  luoghi  di 
questa  storia,  e  si  moslreià  in  questo  e  nel  segucn- 
le  paragrafo.  Esigevano  i  tempi  e  le  circostanse  «U 
quell'Imperatore,  ch'egli  non  pensasse  a  eoolrl- 
gnere,  ma  bene  ad  allettare  i  Pagani  al  Cristiane. 
sinM»;  e  saviamente,  come  gli  suggeriva  ragione, 
operb.  Ma  i  suol  6glÌuoil  e  i  successori  che  aveva* 
no  le  mani  pib  libere,  perchè  avevano  meno  biso- 
gno d'usar  riguardo  a*  Pagani,  procedettero  con 
maggiore  energia  e  non  senta  vigore,  sicché  giun- 
sero alla  6ne  ad  estirpare  il  gentilesimo.  Spoglia- 
reno  gli  antichi  templi  de*  loro  beni  per  crc»ceroe 
il  privato  patrimonio  del  principe  o  1*  erario  mili- 
tare (9>,  per  venderli ,  o  per  donarli  alle  chiese, 
agli  amici,  o  a*  lor  servidori ,  confiscarono  ogni 
luogo  dove  venisse  praticato  qualche  rito  pagano, 
e  comandarono  che  i  templi  degli  Dei  a  venissero 
demoliti  o  convertiti  in  templi  cristiani  f3).  Inter- 
dissero a'  Pagani  la  militia  e  gli  onori  f4)  e  lolsev- 


. 


(i)  Vedi  Parte  l,  eap,  iV, 
(9)  Cod.  Theod,  Lib,  XVi,  Hi,  lO.  /.  /.  4.  19. 
Lib,  X.  Ut,  X.  /.  8.  tit,  3.  /.  5. 

(3)  ibid,  Lib.  eodem  tit,  lo.  /.  /.  4*  5*  8*  do-  •&• 

(4)  ibid.  iege  91. 


f  •'  MWOTdoli  i  tor  prWapgii  (i),  prtlbitmo  fl  cai. 
lo  4«gli  idoli  •  peoa  di  groMC  molle  rsK  e  certi  m- 
crifiaii  e  certe  Miperttitieni  •  perni  della  coo6aca 
»  de*  beai,  della  preacrislene  e  fin  della  morie  (31. 
I  Critliani  che  lorMMere  al  paganetimo  Tennero 
MMggellaii  a  queste  medeeime  leggi,  e  io  caeligo 
deirapovlaela  dichiarali  infami,  privali  del  diritto 
di  testare  e  di  ceoetgoir  alcon  che  per  via  di  letta* 
mento  (4),  e  di  deoore  e  Toodera  le  loro  Metona»  la 
frode  di  «inette  leggi  (5). 

Ettendo  il  Critilanetlmo  pel  congfainlo  operare 
di  qnetll  comandi  e  delle  cagioni  che  ti  accenno» 
reno  oltrore  dWeooto  religione  nniea  e  domiaanlo 
io  lolle  P Impero,  ed  ettendo  tlalo  templieemenlo 
generale  il  ditcorto  intorno  agli  effelti  che  in  fono 
delle  eoe  credente  e  delle  dottrino  ti  detono  prò- 
dorre  nelle  nosloni  che  prendono  a  profeetorlo,  egli 
temlira,  che  qoetli  effeiti  ti  abbiano  od  otamioar 
pih  da  pretto  quanto  all'impero  romano,  onde  te 
■e  poeto  comprendere  quali  fottero  effÌBltÌTaroento 
le  eontegnente,che*l  cambiamento  di  religione 
indotte  oeila  vha  de*  popoli;  e  volendo  ragione, 
che  ti  tmceU  principio  da  qoelle  che  n'ebbero  a  do* 
rWare  allo  ttalo  ed  al  Principe ,  ti  contidereranno 
gli  Imperatori  crittiaoi  in  relationo  alla  chieto  od 
ol  clero,  e  poi  in  relatitno  al  govomo,  cioè  io  ro« 
Iasione  a*  lor  tndditi. 

$.  »6.  CU  Imp€rmt»H  m  reìmshM  mUa  Chiem 
€d  mi  Clero, 

Perchè  teasa  aleno  limile  nello  ttato,  grande 
oro  anche  nella  Chieto  raolorilè  degli  Imperatori) 
e  a  renderb  lale  roocorrcvan  pih  caute,  ira  coi  era 
lo  principale,  cbe  *1  primato  del  rooMoo  Pontefice 
non  era  di  quatti  tempi  per  le  ^ag*^"^  ricordale 
qui  dietro  apeoro  ttobilito  in  fatto  in  quella  nni- 
▼ertalltà  e  quella  plenessa,  iu  cui  lo  fu  ne*  tecoU 
appretto;  per  la  qoal  eota  mancando  la  Cbieta  di 
00  capo  vitibile  generalmente  rlcenotciolo,  gli  Im» 
pontorì  ooo  potevano  o  aaeoo  di  non  reputartene 
in  certo  modo  copi  etti  medetimi  Qoiodi  quelle 
memorabili  porok  di  Cottanlino  a*  Vetcovi:  *«VoÌ 
siete  Vetcovi  oelle  cote  ioterne  della  Chieia;  io 
tono  ttato  da  Dio  coti  ito  Ilo  Vete^vo  nelle  etter« 
no  (6j.„  Perciò  ti  veggono  e  quetto  tietto  impera* 
lore  e  Teodotio  e  Marciaoe  convocare  i  primi  ti- 
nodi  geoeroli,  tel>bene  qoetta  coovocatione  ioeri- 
san  ftmniialmtiiti  wA  principato  eccletiatlico; 
percih  ti  vegfsno  comoodare  che  ti  ottervi  qoal 
legge  qoanto  fu  da*  concilU  determinato  e  nggÌQ- 
gnere  peto  alle  pene  eccletiaaliehe  collo  minaccia 
e  rapplicasione  delle  civili  ;  perciò  ti  Teggone  ota- 
re  il  loro  braccio  ondo  reprinter  qoe*  torbidi  che 
tconvolgendo  la  chieta  tconvolgevan  lo  tioto;  per- 
ciò in  tulle  qnetle  emergeoio  ti  teggooo  dalla 


{i)Cod.  Tke0d,L  i4. 
(o)  ibidem  i.  II. 

(3)  ibidem  /.  L  o.  4.  6.  7. 

(4)  ihid.  Lib.  eotf.  irf.  S.  /.  /.  1. 1. 8.  4. 6. 

(5)  ibid,  lece  €it,  /.  7. 

(6)  Euseb.  vite  ComsU  Lib.  iF,  e.  M* 


ehieso  ricercati  di  protesitne  e  amlehevble  aiuto. 
E  beo  n*ebbe  la  chieta  metiM,  s)  tottocbè  gH  Im. 
perotori  ti  diedero  di  lei  qoalcbe  penelcro;  imper- 
ciocché due  anni  prima  che  lotte  data  liberlh  al 
Critlianetiroe  teoppiò  del  3ii  lo  teitmo  de*  Dona- 
tici, il  quale  torbò  r  Africa  per  bea  due  tecoli,  e 
pel  furore  de*  Clrcnmcellioni  yì  foco  scorrera  lor* 
gfalttimo  tong^;  e  del  817,  non  pih  di  sei  onal 
dopo,  Ario  prslo  della  diieso  d'Alessandria  preso 
o  ineegnor  nuove  cote  iolonw  lo  noturo  dei  Verbo 
divino.  Pretto  o  quaranta  eresie  erauo  sorte  priosa 
di  qoetta  d'Ario,  e  la  chieta  ne  aveva  ne* tempi 
dell*  of^ettione  felicemenle  prstervalo  I  tool 
membri  oon  tegregare  dalla  sua  comooieoo  gli  au- 
tori o  i  tegoaei  di  quelle  dollrioo  e  eoo  abbondo- 
norli  o  tè  tietti ,  fioche  cooie  oecade  di  tutti  di 
per  tè  ti  aodarono  o  tpeg oere  (lì,  Pih  non  Ai  cosi, 
poiché  fu  data  alla  chiesa  la  sua  liberlh,  e  alcuni 
nomini,  a  cui  pih  dell*  umile  sommissione  dell' !■• 
telleito  piaceva  11  Irionfo  della  propria  opinÌsae»dÌ 
questa  liberlè  abutanmo  a  teguo  di  lurbarno  a  laa- 
go  la  pace,  tJccome  con  logrimovole  etempio  nao- 
alra  la  ttoria  d«flle  erctie  d'Ario,  di  Heslorlo  o  di 
Eulichele  tgratiolameolo  tanto  famote  nel  secolo 
quarto  e  nel  quinto.  Ma  per  non  entrare  in  minuto 
racconto  di  ooie,  che  propriamente  a  qoetlo  luogo 
noo  apparlengooo,  e  di  cui  avverrè  di  toccare  ol*» 
con  che  in  qualche  altro  ta  cttterverè  breveotento 
che  gli  integnameoli  d*Ario  ti  dilTutero  con  mira- 
bile rapidilè  e  accesero  nell'Egitto  e  per  tutto  TO* 
rienle  tal  contentìooe,  cbe  Cottanlino  non  poten- 
dolo altrimenti  e ttiognere  e  vedendone  minaccia- 
ta la  pobblica  Ironquillitè  convocò,  li  19  giugno 
835,  nella  di  le  di  Hicca  il  primo  concilio  generale, 
in  coi  trecento  e  diciollo  Vetcovi  decisero  queU 
r importante  quitiione.  pubblicò  l'Imperatore  eoa 
tuo  Idtere  i  decreti  del  Concilio,  e  fattone  una  log. 
gè  di  slato  ordinò,  cbe  i  popoli  vi  ti  avettero  a  con* 
formare,  cacciò  in  esigilo  Ario  con  due  de*  tuoi 
principali  fautori,  ne  fece  arder  gli  tcritti  e  ne 
proibì  la  dcientione  a  pena  di  morte.  £gli  non  ap- 
pare cbe  i  Padri  nlceni  prorocattero  quetla  legga 
per  atiicnrarti  che  i  loro  piacili  verrebbero  esser* 
vali,  e  sembra  ami  cbe  Co«laniino  teoitte  a  qoe- 
tta delerminatiooe  o  per  detiderio  della  pubblica 
quiete  o  per  qoetlo  e  intieme  |ier  tele.  Come  nn- 
que  ti  lotte,  certo  egli  è,  che  1  Dooatl«ll  e  l*A- 
rianitroo  apertero  a'  Prìncipi  largbittimo  campo 
di  tienderf  la  loro  antorìtè  nelle  cote  di  religione 
o  di  cbieta;  che  1  tuccettori  di  Cottanlino  ince^ 
minciarooo,  in  modo  particolare  in  Oriente  dove 
il  primato  di  Roma  tanto  non  provaleva,  a  trattar- 
le olla  corte  ticnome  cote  di  ttalo,  e  che  i  novatori 
vi  ti  adoperarono  con  lutto  le  arti  cortigiaoetche. 
B  quetla  fo  no' altra  delle  principali  cagioni,  per 
cui  i  Principi,  oltre  qnell'  ingerenaa  che  loro  t'ad- 
diceva in  alcune  cote  eccletiatiiche,  molta  se  ne 
arrogarono  in  olire  iu  coi  loro  neunna  ne  compe- 
teva; perchè  brigavano  di  ottenere  il  favor  dello 
corte  non  solo  gli  notori  di  ooove  dottrine,  mo  per 
poterti  loro  oppùr  000  tuccetto  crono  costretti  o 


(1)  Fedi  gii  scriiUui  di  sierim  eeciesidsiiau 
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fare  altnilanlo  ««che  i  loro  arvertarii,  i  qaali  ad 
osare  qnesti  meui  non  approTati  dalla  chieM  al* 
trimenti  non  «i  sarebbero  iodolli.  Al  qaale  propo- 
•Uo  pare  doverti  aTrertire,  che  aoche  in  qnetto 
rapporto  panava,  come  in  molti  altri,  gran  diffe- 
reosa  tra  rOccideole  e  rOriente;  perchè  gli  Im- 
peratori di  Roma  riconoscevano  la  aaprematia  del 
Ponte6ce  in  modo  pih  ampio  ohe  non  quelli  di  Co- 
slantioopoliy  e  perchè  tanto  essi  come  i  lor  oodditi 
erano  alleni  dalle  specalatloni  d'ogni  maniera  in 
qnel  medesimo  grado  che  gli  Orientali  n'erano  cu- 
pidi. 

Ma  se  naturale  era  che  gli  Imperatori  prendes- 
sero qualche  ingerensa  nelle  ooee  della  Chiesa,  na» 
turate  era  pure  che  questa  Ioni  ingerensa  avesse  i 
suoi  limili;  e  la  circoslanta  che  gli  Imperatori  de* 
primi  tre  secoli  o  non  presero  sufìBciente  cognizio- 
ne della  nascente  gran  famiglia  cristiana ,  o  cre- 
dettero di  poterla  spegnere  eolle  persecosioni,  o 
non  seppero  prevedere  quanto  gli  ordini  suoi  do- 
vessero un  giorno  influir  nello  stato;  questa  ctrco- 
stansa  Ih  canta,  che  il  suo  governo  si  potesse  ordi- 
nare e  stabilir  di  maniera,  che  allorquando  Costan- 
tino si  fece  cristiano  la  chiesa  giè  stava  da  sé  co« 
me  un  immenso  corpo  morale  organissato  e  rego- 
lato di  modo,  che  né  egli  né  i  suoi  successori  non 
poterono,  sensa  violare  apertamente  le  gili  iovalie 
e  radicate  leggi,  aspirare  a  divenir  capi  della  reli- 
gione cristiana,  come  in  farsa  della  dignitè  di  Pon- 
tefici massimi  lo  erano  della  pagana,  quantunque 
per  le  molte  reiasioni,  in  che  la  chiesa  sta  collo 
stato,  nelle  cose  sue  dovessero  di  necessitè  pri^nde- 
re  parte,  come  tutti  l'ebbero  a  prendere  i  Prìncipi. 
O  ammirabile  providenia  di  Dìo,  come  disponesti 
ogni  cosa  per  eternare  l'opera  toat  Chi  oserlh  dire 
0  anche  semplicemente  conghietlorare,  quale  sa. 
rebbe  oggi  la  faccia  del  mondo,  la  condtsione  del. 
la  Chiesa,  lo  stato  della  religione  cristiana,  se  gli 
Imperatori  fn  luogo  d'abbracciarla  dopo  il  princi- 
pio  del  secolo  quarto  l'abbracciavano  nel  secondo 
0  nel  primo,  avanti  che  gli  ordini  politici  della 
Chiesa  avessero  indipendentemente  dall*aotorìiè  se- 
rftlare  potuto  svllapparst  e  acquistare  tanto  di  con- 
ststcnsa,  che  Principi  di  potere  cos)  grande  e  as- 
solato, come  erano  essi,  non  dovessero  né  anche 
attentarsi  di  alterarli  o  rovesciarli  ? 

Fermi  già  essendo  questi  ordini,  e  comandando 
prudensa  e  necessitli  che  gli  Imperatori  prendes- 
sero a  professare  la  religione  novella,  Costantino 
nsh  la  sua  potensa  per  sostituirla  all'  antica,  e  nel 
farlo  òperb  In  ogni  riguardo  in  tale  maniera,  che 
ne  apparve,  come  la  chiesa  veniva  dallo  stato  e  da 
lui  riconosciutf  siccome  un  corpo  avente  la  sua 
propria  e  particolare  esistensa  e  le  istitusioni  sue 
proprie,  e  come  il  clero  che  I'  aveva  a  governare 
veniva  da  loi  nelle  cote  religiose  riconosciuto  e  di. 
chiarate  indipendente  dallo  stato  e  dal  Principe. 
In  fona  di  questa  ricogoisione  v'  ebbe  nello  stalo 
le  due  podestà,  e  a  misara  che  sempre  piò  genera- 
le e  sempre  pih  ferma  si  reudea  la  credenia ,  che 
fuor  della  «hiesa  non  vi  poteva  avere  salvessa:  si 
mulb  il  pensar  degli  uomini  e  in  parte  la  vita ,  e  i 
Principi  dovettero  rispettare  la  chiesa.  Intanto  que- 


sta tempra  meglio  si  ristemutitsaTa  •  il  eoo  gover- 
no sempre  pih  s'accostava  al  monarchico,  e  la  po- 
destà ecclesiastica  sempre  piò  guadagnava  di  sta-- 
bililè  e  d'incremento.  Non  crebbe  essa  però  ne* 
secoli  di  oui  qui  si  ragiona  fino  a  quel  segno  clie  ti 
vide  alcuni  secoli  dopo;  •  da  una  breve  emiaiera- 
raaione  di  quanto  gli  imperatori  fecevo  a  favor 
della  chiesa  e  del  clero  a'  intendere,  ooose  «  questo 
e  quella  rìcaooaoevaoo  da'  Principi  tolto  il  patere^ 
di  cui  fuori  delle  cose  religioso  e  del  sacro  mini- 
siero  godevano^  «  eouse  I  Principi  riteaetnno  tnt- 
tavia  nelle  cose  ecclesiastiche  graudissiuM  aulari- 
tè.  E  qui  lasciando  che  *1  Paganeaimo  non  aarebliu 
stato  estirpalo  né  sì  universalmente,  né  tata  pre- 
sto, e  che  alcune  eresie  avrebbero  forse  lacerato  e 
turbato  la  Chiesa  pih  assai  di  quello  che  fecero,  se 
gli  Imperatori  non  vi  si  adoperavano  con  quello 
energiche  leggi  e  con  que'  possenti  alletlameoli 
che  in  parte  si  ricordarono ,  in  parte  si  accenne- 
ranno nel  seguente  paragrafo,  si  mostrerà,  com'en. 
si  osarono  alla  Chiesa  ed  al  clero  splendidissima 
liheralilè  di  riccheise  e  d'onore.  Comandarono 
dunque  che  restituito  fosse  alle  chiese  quanto  loro 
era  stato  tolto  nella  persecuaione  di  Diocleaia. 
no  fi),  le  arricchirono  de'  patrlmonit  delle  cit- 
te (2),  accordarono  ad  ogni  conditione  di  persone 
di  poter  con  testamento  donare  alle  chiese  ogni  soi^ 
ta  di  beni  ^3)  ;  e  decretarono  che  ad  esse  apparte- 
nessero i  beni  che  già  erano  de*  templi  degli  idoli 
e  i  viveri  che  a  quelli  si  solevano  somministrare 
dal  fisco  (4),  e  che  monasterii  e  chiese  succedesse- 
ro a'  chierici  e  a'  monaci,  i  quali  morisaero  sensa 
testamento  e  sensa  eredi  legittimi  (5)«  Come  atte- 
starono il  loro  amore  alle  chiese  crescendone  il  pa- 
trimonio essi  medetimi  e  permettendo  alla  geoero- 
silè  de*  fedeli  di  crescerlo,  mostrarono  Ìl  loro  aelo 
e  'I  rispetto  verso  la  nuova  religione  attribuendo  a' 
suoi  templi  il  diritto  d'asilo,  e  ^  suoi  ministri  la 
immoniiè  personale  sens*  alcun  limite,  e  or  pih  •- 
stesa,  ora  meno  l' Immunità  reale  a*  loro  beni  e  a 
quelli  di  chiesa.  I  tcmpH  cristiani  ebbero  il  diritto 
d'asilo  in  modo  piò  ampio  che  già  que*  de*  paga- 
ni (6)  ;  il  quale,  se  per  alcuni  disordini  loro  fu  tol- 
to dal  398  (7),  fu  loro  non  molto  dopo  eon  alcune 
poche  restrisioni  restituito  r8>.  Il  cirro  fn  dichiara, 
to  immane  dagli  onori  oivili,  da'  municipali  e  da 
personali  £9),  dalle  funtioni  sòrdide  ed  cjlreonlr- 
narie  (io)  e  dell* obbligo  d'alloggiare   i  soldo- 

(i )  Laetent,  de morUb.  peneeuter,  48*  Siiseh,  vi* 
r«  Const.  Llb.  II,  r.  Sg. 

(9)  Vedi  Lib.  Ut,  cap,  V,  $.  99. 

(3)  Cod,  Theod.  Lib,  XVI,  tiL  u.  /.  4. 

(4)  Ibid,  Lib,  eod.  Ut,  io  /.  io. 

(5)  Ibid,  Lib.  V,  Ut,  9.  /.  I. 

(6)  Ibid,  Lib,  IX,  Ut,  ^i,  per  tei, 

(7)  Ibid.  Lib.  et  Ut,  cit,  l,  l,  a.  3.  Socrat.  hisU 
eccl.  Lib.  VI»  e.  5.  Soiomen,  Hist,  ecel,  Lib,  Vili. 
cap,  7. 

(8)  Cod.  Theod  L.  et  Ut.  cit.  1,1.  1,  4.  5. 

(9)  Ibid.  Lib,  XVI.  Ut,  a.  /.  A  a.  9.  II.  94.  36. 
(io)  Ibid.  l.  L  IO.  14.  i5.  Vedi  di  queste  Ub.  III. 
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ti  (t).  Qsulo  ftlPimintlnii9k  rea1«  ti  troTt,  che  i 
Imbì  delle  chieie  (sj  e  de*  cherici  (3>  ereno  da  Co. 
ttenlhio  tleil  eieniftli  da  ogni  gravesia,  e  che  Co. 
•lanso  e»leie  per  qualche  lempo  qaesi*eicnsÌoBe 
»'  beni ,  a*  negotii,  alle  persone  de*  chierici,  alle 
«nogll  toro,  a*  figlinoli  ed  a'  senri  (4);  la  qaal  con- 
coMlone  fa  di  poi  dallo  aleeM  Imperatore  ritlretta 
•*  toli  beni  patrimoniali  e  al  IraMco  ebe  t'eterci- 
Cava  da'  chierici  sletai  (6).  Abolì  Inni  questi  privi- 
kgii  Oioliano,  e  li  tornarono  ki  vigore  Valentiaia» 
«e  I.,  Gratiano  e  Teodosio  f6i  in  nMnJera  perb, 
ebe  i  beni  delle  chiese  e  del  clero  godevano  eeen* 
■ione  dalle  fbnaieni  aordide  ed  estraordioarie,  ma 
non  dal  tribnio  '7!.  Alle  prerogative  concesse  al 
clero  •  qui  ricordate  tre  altre  se  ne  vogliono  riferi* 
re  che  fiirono  concesse  a*  Vescovi,  per  crescere  o- 
nore  a*  qnali  fa  stabilito,  che  non  avessero  a  veni- 
re aeoneali  ai  tribunali  ordinarii,  ma  solo  avanti 
alcnni  de*  loro  collegbi  (8;,  eh* essi  fossero  glodid 
del  loro  clero  fg)  e  co»)  di  tatto  le  canee,  che  anche 
da  una  sola  delle  parti  litiganti  venisaero  sottopo- 
lle al  loro  gindisio  (io). 

f  •  sg.  Governò  degfi  Imperaióri  cristiani. 

Dal  governo  degli  Imperatori  in  vniversale,  e  in 
particolare  di  qoelle  degli  Imperatori  cristiani  lan- 
•te  e  cnl  circostanaielamente  si  parlb  nel  terso  di 
qaeeti  libri,  che  pnb  nell* animo  d*  ogni  lettore  es- 
sere restala  chiara  e  vivissima  la  ricordanta  del 
suo  spirto»  avaro  0  oppressaiore  e  della  soa  debo» 
lesta;  onde  in  luogo  di  ripeterne  nulla  o  di  trattar- 
ne nNeriormente  si  «verrà  esaminando,  se  questo 
g»vf»mo  ul  divenisse  pel  cambiamento  di  religio- 
ne e  qnale  ioAnensa  questo  cambiamento  avesse 
ne*  suoi  principli  e  nelle  massime  e  quali  conse- 
guente ne  derivassero  ai  popoli. 

Quale  il  carattere  del  popolo  romano,  tal  ne  fh 
in  miti  { tempi  H  governo;  Porle,  violento  ed  ava- 
ro. Forte,  perchè  forte  era  e  di  necessità  doveva  e^ 
S4>re  quel  popolo,  se  volea  viver  sicuro  in  metto  a 
tanti  popoli  fieri  da  lai  derubati,  offesi  e  provocati, 
e  se  contro  questi  ed  altri  volea  tenere  e  dilatare  11 
suo  stato;  violento,  perchè  tutto  poggiava  sull'ar- 
mi e  sempre  tendeva  a  non  lasciar  pih  risorgere  le 
domate  nationi,  e  sempre  si  trovava  in  mano  di 
soldati;  avaro,  perchè  tolto,  e  uomini  e  cose,  vol- 
geva alla  grandetta  e  alla  ricchetsa  di  Roma  e  de* 
suoi  citladioi  (11).  Quale  questo  governo  fu  costan- 
iemente  ne*  tempi  della  repubblica,  tale  fu  lotto  il 

(i)  Ced.  Tffod.  L,  Vii,  tit,  6.  A  /,  i.i4*35.4o. 
(9)  /AM.  Uè,  XFi.  ttt,  I.  /.  I. 

(3)  /Md.  Lih,  et  tìL  cit,  /.  2. 

(4)  Ibid,  i.  /.  8.  IO. 

(5)  ihid,  /.  i5. 

(6)  ibid.  l,  /.  18.  94.  <6. 

(7)  jtmbroaiuÉ  de  basii,  «ton  trad. 

(8)  Cod.  Tbeod,  lÀb.  XFI,  Ut,  9.  /.  8. 

(9)  ihtd.i.Ht.  47» 

(io)  iftid,  hb,  eod,  tH,  uli.  L  i. 
(Il)  Vrdi  Lib,  /.  c0/>.  /.  $.  9.  3.  e  i  eap.  IV,  V, 
Lib,  li,  $.  94. 


tempo  che  gli  Imperatori  furono  romani;  e  in  qae* 
sto  proposito  basta  ricordare  Augusto  e  I  prossimi 
suol  successori,  Domlaiaoo,  Commodo,  Settimio  Se* 
vero  e  Camcalla.  Che  se  non  v'ha  prova  di  violen- 
ta del  regno  di  Vespasiano,  di  Trajano  e  d'Adria- 
no e  degli  Antonini,  non  ne  mancano  delFavaritia; 
e  ne  fan  fede  il  biasimo  che  se  ne  dà  a  Vespasiano 
e  la  remissione  de*  debili  che  a  sólllero  degli  op. 
pressi  sudditi  si  dorelle  accordare  da  Adriano  pel 
regno  di  Trajano  fi)  e  da  Antonino  Pio  per  quello 
d'Adriano  medesimo  ^9);  e  se  non  si  parla  d'tn^ 
dtttgensa  di  resti  concessa  da  M.  Aarelio ,  non  si 
poh  ben  dire  se  ne  fossero  cagione  la  noia  dolcet- 
ta del  governo  d'Antonino  Pio,  o  le  somme  neces- 
sità in  cui  1*  Imperatore  filosofo  si  iroTb  per  le  gra» 
vi  sue  guerre  contro  Avldio  Cassio,  i  Parli  e  i  Mar- 
comanni.  Che  non  vi  fosse  bisogno  di  accordarne 
pe*  regni  di  qnesto  Imperatore  e  di  Commodo  e  di 
Settimio  Severo,  nesso  no  che  ne  conosca  la  storia 
ne  pub  dubitare;  e  chi  la  conosce  ben  sa,  che  in- 
dulgente di  resti  non  si  polevano  aspettare  da  Com. 
modo  e  Caracalla  per  la  loro  matteria ,  la  rapacità 
e  la  profìisiotte ,  e  non  da  Seliimio  Severo  per  le 
sue  tante  guerre  civili  e  straniere  e  pel  suo  deside- 
rio di  tener  ricchi  e  contenti  i  soldati. 

Questo  governo  pib  non  fa  forte  quando  inco. 
minclarono  a  salire  sol  trono  1  provinciali,  perchè 
1*  impero  già  diveniva  sempre  pib  debole  e  i  pro- 
vinciali non  erano  forti.  Ma  fu  violento  ed  avaro 
qnanlo  prima  e  forse  ancor  pib;  perchè  il  princi- 
pato degli  Imperatori  del  secolo  111.  aveva  il  suo 
fondamento  nella  violenta,  e  perchè  dov*essi  non 
fossero  slati  avari  per  Indole,  lo  dovevano  divenire 
per  satollare  l'Ingordigia  delle  mftitfe  che  gli 
avean  proclamati.  Come  nell'anarrhia  militare  con. 
linnb  ad  essere  dopo  le  innovationi  di  Diocletiano 
e  Costantino.  Della  delMlesta  parta  chiaro  la  storia 
degli  Imperatori  del  secolo  IV.  e  del  V.;  e  perclb 
che  appartiene  alPavarisia  e  alla  violenta,  chi  por- 
rà mente,  che  la  maggior  parte  dell'armi  erano 
mercenarie ,  che  bisognava  pagar  tribolo  a' Bar. 
bari  e  comperarne  la  pace,  mantenere  non  pib  la 
modesta  casa  d*no  Principe,  ma  le  sfarsose  corti 
d'almen  due  sovrani  e  pascere  e  divertire  la  plebe 
di  due  capitali,  non  si  farà  maraviglia  che  gli  Im. 
peratori  in  tulli  que'  modi  che  si  descrivevano  an- 
gariassero e  dissanguassero  i  popoli,  che  cos\  fiera 
fosse  P  acerbità  delle  esationi,  cos\  dura  l'oppres- 
sione  de'  curiali  o  della  plebe ,  così  esorbitanti  e 
intollerabili  i  carichi  e  le  servito  imposte  a'  colle, 
gii  degli  artigiani.  Cos)  essendo  le  cose  non  allro 
che  inginslo  0  ignaro  della  storia  s*  avrebbe  a  dire 
chi  di  qneslo  spirito  del  governo  degli  Imperatori 
erisliani  volesse  incolpare  il  Cristianesimo,  come 
ingiusti  e  poco  attenti  indagalori  delle  vere  cagio- 
ni delle  cose  s'hanno  a  chiamar  que'  Pagani,  che 
nel  secolo  IV.  e  nel  V.  e  omai  anche  nel  111,  attrf- 
boivano  al  negletto  cnllo  degli  Dei  e  alla  difusione 
del  Cristianesimo  l'eccesso  della  miseria  de*  po- 
poli, le  calamilà  0  lo  sfasciamento  delP  impero,  la 

(i)  Spartìattt  Hadriano  e.  6. 
(a)  Capitoiin,  Jnton,  Pio,  e*  4* 
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preti  e  M  saoeo  di  Roma.  Imperciocché  te  qneiti  | 
accusatori  antichi  e  moderai  avestero  volnlo  e  sa- 
ptito  guardar  bene  a  foodo,  non  potrebbero  a  me- 
no di  conofcere  e  confessare,  che  le  cagioni  della 
rovina  dell*  impero  furono  quelle  medesime  che 
produssero  la  cadala  della  repubblica  ;  che  gran 
tempo  innansi  che  Roma  e  V  Italia  diirenitser  cri» 
stiane  era  alla  prisca  santità  de'  costami  e  alla  gè. 
nerosa  dÌTosione  alla  patria  subentrata  una  gene- 
rale e  profonda  mrrusione  e  una  freddissima  in* 
differensa  politica;  che  gran  tempo  prima  erano 
siate  lolle  quelle  mirabili  istilaaioni,  a  cni  Ro- 
ma dovea  la  grandessa,  e  i  cilladini  la  Tirili  ed 
il  Talore;  e  che  i  secoli,  gli  nomini  e  i  Principi 
cristiani  ebbeto  a  pagare  il  60  dei  delitti,  de'  tìsìI 
e  degli  errori  de*  secoli,  degli  uomini  e  de*  Princi- 
pi pagani .  E  non  vi  pub  esser  Cristiano,  il  qnale 
osi  asserire  che  la  saa  religione  toglie  agli  nomini 
le  Tiriti  cittadine  o  ne  scema  il  Talore,  o  che  ella 
impedisca  il  fiorir  degli  stati,  |)erchè  lo  smentireb- 
bero tniti  i  secoli  e  i  popoli;  né  tì  pub  aTere  chi 
paragonando  i  tempi  attuali  con  quelli  che  nel  gen» 
lilesimo  si  credono  pih  belli  e  pih  lieti.  Teglia  do- 
po un  attento  esame  desiderare  di  Tivere  in  essL 

La  seconda  parie  della  questione  che  si  diccTa 
di  Toler  esaminare  era  questa:  qnale  infloenta  eb- 
be nel  goTerno  il  cambiamento  dì  religione,  e  qua- 
li consegnente  ne  derirarono  a'  popoli.  Si  conosce 
da  quanlo  si  diccTa  qui  dietro  e  si  dimostrò  nel  li- 
bro terso,  che  il  gorerno  dell'impero  continub  sem- 
pre qnale  era,  e  che  se  in  alcuna  parte  fu  mutalo, 
forse  non  lo  fu  altro  che  in  peggio.  Or  di  questo  fé. 
nomeno,  che  non  pare  potersi  concepire  col  domi- 
nare d*nna  religione,  la  quale  per  Pessensa  sua  e 
per  intrinsechi  fondamenti  si  dimostrò  doTere  riu- 
scire benefica  come  ai  singoli  uomini  co»)  a  tulli 
gli  siali,  si  Togliono  esaminare  le  cause;  delle  (ina- 
li nna  sembra  essere  stala  la  natura  stessa  del  Cri- 
slianesimo,e  l'altra  la  condisione  dell' impero  e 
degli  Imperatori. 

Il  dirlno  autore  del  Cristianesimo  dichiarò  aper- 
tamente che  il  regno  sno  non  è  di  questo  mon- 
do (I  j;  e  la  sua  dottrina  non  dere  per  ciò  in  modo 
diretto  e  immedialo  aTor  che  far  nulla  colla  politi- 
ca ossia  coir  arte  dello  alalo  come  non  «m  altra 
arte  nessuna.  Questa  dollrina  è  ImHo  anlTcrsale, 
che  non  Io  può  esaere  pib;  e  se  quelP  nomo,  che  da 
taluno  ti  ammira  come  rblanralore  della  filosofia, 
ti  ricM'daTa  di  esser  cristiano,  egli  non  esponoTa 
il  sno  sommo  principio  morale  colle  parole:  —  la 
tua  massinga  nel  regno  degli  enti  raslonali  sia  ani* 
Tersale;  — ma  diccTa  tens'arsigogolerie:  fa  ad  al- 
tri quello  che  Tuoi  fallo  a  le,  e  non  fa  ad  altri  quel- 
lo che  non  tooì  fatto  a  te.  Per  ciò  appunto ,  che  la 
dottrina  crisliana  è  nniTersale,  e  uniTorsale  a  tal 
segno;  perciò  appunto  ella  couTiene  e  ai  addetta  ad 
agni  popolo,  ad  ogni  paese,  ad  ogni  forma  di  goTcr- 
BO  qualunque  :  e  per  ciò  non  può  e  non  dcTe  nel 
goTerno  ingerirsi,  perchè  altrimenti  lutti  gli  stati 
che  l'abbracciassero  doTrebbero  in  line  (Urenire 
teocratici.  Essa  non  tende  a  goTernare  gli  stali,  ma 


(i  I  Jmm,  c,  XV UL  V.  36. 


a  goTcnare  gli  aoniini  e  a  gaTemare  ehi  dee 
mandare  e  chi  dcTc  ubbidire  e  solo  in  questa  ma» 
niera  nel  goTcrno  influisce;  ma  11  sno  influire  oem 
ad  altro  si  estende  cite  a  mostrare  a*  Principi,  e  a* 
saddili  il  loro  doTere,  e  per  ciò  non  pub  apparire 
nel  sblema  ossia  nell' artifitio  dello  slato,  ma  sole 
nello  spirito  tuo  e  ne*  principii ,  come  nello  spirito 
e  ne*  principii  de*  sadditi.  Ma  gli  Iniperalerì  cri. 
Bliani  e  i  loro  ministri  e  chiunque  per  essi  prendea 
qnalche  parie  al  goTerno  non  sembrano  essere  ala- 
ti liatlanlemenle  penetrali  dalle  massime  crielin» 
ne;  e  perciò  doTC  l'amore,  la  cara  e  *l  consiglin  di 
booni  Principi  e  di  bnoni  ministri  appaiono  in  pnr« 
ifcolare  nelle  estreme  pubbliche  calamilb ,  quando 
per  brTi  riparo  son  coslrelli  d*  imporre  a'  toddili 
continoi  e  immensi  saerifisii  di  roÌ>a  e  di  sangne^ 
quelli  di  questi  tempi  lungi  da  mostrarsi  per  qoe- 
ala  parte  cristiani,  lungi  da  far  con  saTH  prorvedi- 
menti  conoscere,  che  loro  slaTa  a  cuore  la  prnepe- 
rità  dello  slato  e  '1  bene  de*  popoli  paretano  per 
la  poca  fiBrmetsa  del  prìneipalo  e  per  la  brcTiià 
de'  comandi  e  de'  gorerni  non  aUeDdere  ad  allra 
che  a  trarsi  momentaneamente  d'impaccio  e  a  sa- 
tollare la  loro  cupidilll  e  le  passioni,  onde  TeniTa- 
no  a  rendere  piò  dolorosi  quo'  mali  che  per  essi  ti 
doTcano  alleTiare. 

Come  il  Crisi tane^imo  non  poteTa  per  ana  naliu 
ra  Immolare  il  sistema  di  goTerno  ^ò  esisteolc, 
ma  solo  far  conoscere  la  neoestiiÒ  di  ricondorlo  a* 
principi!  di  ragione  e  di  gittslitia  e  segnarne  le  TÌe 
generali:  cosi  esso  non  si  polera  immutare  per  la 
condisione  in  coi  si  IroToTano  gli  Imperatori  a 
l'Impero.  Era  sempre  stalo  pagano  tallo  I*  impero, 
e  pagane  erano  InllaTia  le  sue  Istitntioni,  i  cosinmi 
e  le  leggi,  e  sebbene  molli  e  molli ,  e  fors'andie  la 
maggior  parte  degli  abitanti  aTCssero  abbracciato 
il  Cristianesimo:  Je  leggi  riferite  pih  addieiro  ci 
fanno  Tcdere  che  i  pagani  erano  ancor  numerosi 
nel  secolo  IV.  e  nel  V.;  e  i  lagni  di  chi  aserlTeva  la 
miseria  d' llalia  all'  tntralasciamenlo  do*  Lnpcrca- 
li  (i>  dimostrano,  che  Pagani  T'aTea  ancora  alla 
fine  del  secolo  V.  Ora  non  essendo  il  Criatianeaimo 
religione  politica,  e  non  essendo  teramente  cristia- 
no né  chi  governava,  nò  cristiani  lotli  quelli  che 
Tenian  goTcrnati,  non  potè  il  cambiamento  di  te. 
ligione  apparire  sensibile  nel  sistema  di  goTerno,  e 
perciò  non  ne  polcTano  derirare  a'  popoli  le  oniu 
segnenae  che  pareTa  te  ne  doTcttero  ripromettefe; 
il  che  tanto  meno  poteTa  aTTcnire,  perchè  gli  Im. 
peratori  neirapplicare  allo  alalo  la  nnoTa  religione 
procedettero  in  modo  poco  dissimile  da  quello  che 
In  altro  proposito  aTCTano  lennlo  i  loro  aniecetto. 
ri.  Corsero  da  Angusto  a  Oioclesiaao  ire  secoli  ;  e 
come  non  T*ebbe  in  essi  Imperatore  a  cni  desse  il 
cuore  di  rovesciare  intierameole  gli  anUclii  ordini 
repubblicani  per  sostituir  loro  i  monarchici:  non 
Te  n'ebbe  dopo  Costanliao  aetsnno  che  osasse  di 
Tollar  lo  stalo  di  pagano  in  cristiano;  e  come  que' 
primi  regnaTano  Tiolando  le  istilnsioni  r<>palil»li- 
cane  senaa  mai  formalmente  abolirle,  cost  I  teoon. 


(1}  Cektius  Pp,  adv.  JadromMch,  fedi  Lib.  //. 
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Hi  ti  aceoBlMilaroiio  dP andar  •<»condo  le  emergcn- 
se  accotlaodo  lo  «lalo  al  CrUlian^sima  chi  meaa 
thi  piò  ;  ma  nUmno  i«  qoclle  eircotUosa  di  regno 
e  di  tempi  «'allentb  di  mutarlo  del  lutto,  tebltene 
il  brio  non  dovette  rtoieir  mollo  difficile,  perchè 
bailaTa  «oMituir  la  giuttiiia  all' opprcMione  e  al* 
1* «Tarlala.  Ma  Cottaolino  e  i  tuoi  tuocoMorl  si  li« 
milaraaa  a  proCemare  il  CrisliauraiaiOf  a  proaira. 
re  che  lo  profca»a«tero  i  wddiii  e  a  cercar  di  man* 
lenér  Ira'  Crisi iani  V  onilà  della  fede  oode  mante. 
nM" cheto  lo  alalo;  qnindi  le  loro  leggi  io  foTor 
dejla  Chieaa  e  del  clero,  <|aindi  qaelle  per  rsiio« 
gnera  II  pagantaime  e  quelle  per  ealirpar  le  eraaie; 
di  maMerache  kallreloro  inaoTaaioni  ai  ridoconoa 
pocoiy  e  che  la  plh  aigoificanti  mmi  forte,  ehe  tA  co» 
maadb  di  aon  laTorar  le  domeniche ,  ehe  ai  abolì* 
rana  le  pene  eonlro  il  celibato,  e  che  ai  rrae  pih 
ornano  il  iraltamanio  degli  achiavi  e  pih  agOTole  e 
pih  rraqaeale  la  loro  mamunlaaioae. 

Qaamo  airinflneaoa  dei  cambiamento  di  religio* 
■a  nel  goretno  para  doverai  ricordare,  che  1  paga* 
nwlmo,  coma  ai  dieera  pih  addietro  #i)  nan  venne 
eatif|>ata  aenaa  metal  gagliardi  e  forae  Tfoleali ,  e 
che  non  ditaimili  furano  i  modi  fenoli  «erto  i  Cri. 
ttiani  ehe  ti  acoalavano  dalla  fede  orlodoma.  Di 
qoetlo  ferte  pracedera  aemhrano  perb  deverai  ac«» 
aera  laolo  i  Principi  come  i  minialri,  e  qui  ae  ne 
vnol  fare  parola  non  con  animo  di  cenanrarli,  ma 
per  ilhitlrara  la  alaria  de*  aecoli  di  col  ai  ragiona  e 
moairarne  lo  spirila  anche  in  qnetto  rapporto.  On. 
de  gindleara  reiiamenle  degli  nomini,  delle  ooae  e 
de^  tempi,  e  min  eaporai  «al  far  confronli  al  peri* 
cola  di  correre  apenaieratamenle  al  Imaimo  daHa 
paaaale  eU  colla  lode  delle  preaami,  liiaogna  aem. 
pra  eoli*  immaginativa  traaporiarai  da  qnetie  a 
qnello,  e  eeroar  di  ben  alFcrrarne  lo  apirilo.  Il  pe»- 
aare  i  cotinmi;  e  chi  caa)  naando  ai  porrh  a  cenai- 
éerar» ,  che  nel  aecolo  qoarlo  e  nel  qainlo  la  fede 
appariva  a*  Crbliani  aiccame  la  prima  e  pih  na-> 
«esaaria  coaa,  che  *1  potere  del  principe  non  era 
cireoacrillo  da  ialiltttione  niaaona  e  uh  anche  da 
qnello  che  diceai  apirito  pubblica,  che  la  legitlasia- 
•e  per  la  diffefeota  tempra  degli  nomini  e  la  di. 
varailh  de*  tempi  era  amai  meno  dolce  ed  umaiM 
che  a'  giorai  noalri,  acorgerh  agevolmente  le  vera 
eagiotti ,  per  cni  il  clero  oolanto  al  adoperava  per 
diffbndere  il  Crialianeaimo,  per  cni  i  pepali  tanto 
inclinavana  ad  abbracciarlo,  per  cni  lanio  alndio 
al  poneva  nello  avolgere  1  dogmi,  per  cni  tergeva- 
no tante  areale,  per  cai  1  Principi  procedevano  a^ 
veranaanta  varaa  qne*  anddili  che  canlinnavaoo  nel 
paganwima  o  aegniiavano  dottrina  aliene  da  quel- 
le della  chieaa  ortodaata.  Chi  qneale  coae  ben  con- 
aidera  e  pondera  nan  accnaerll  ai  toalo  d*inlolleran- 
MM  gli  Imperatori  o  la  Chieaa ,  perchè  i  disordini  e 
i  lumoM  aaacilati  da*  Donaliali,  dagli  Ariani,  dai 
Meatoriaai  e  da*  aagnad  d'Salichete  dimoatraoo  (t) 
che  gli  Imperatori  non  potevano  a  meno  d*uaar  ri- 
gore  contro  qnegli  inferociti  e  larbulenti  nomini;  e 
ognnn  vede  che  bìaaimarli  per  qnealo  lilplo  aard». 


(a)  f'ttU  gA  venturi  di  storim  eecleHas, 


he  biaalmarli,  perchè  non  volevana  lasciar  Iprbara 
la  Iranqnillllè  dello  alata.  Quanto  poi  alla  Chieaa 
nan  ai  Iroverh  per  avventura,  ch'ella  provocaaae  il 
rigor  delle  leggi  contro  i  Pagani  o  gU  eretici,  dove 
Ira  questi  ai  eccettnino  i  Manichei  e  i  Prìscilliani» 
ad,  gli  nni  e  gli  altri  riprovevoli  pe^aotti  oaatn* 
mi  fi  1.  Ne*  cencinqnanl'anni,  che  nel  aecolo  quarto 
e  nel  quinto  ebbero  a  regnare  Principi  cristiani,  ti 
pubblicarono  non  meno  di  aeaaanlaaei  leggi  conlra 
gli  Bterodoaeit  a  dal  numero  loro  o  da  quanto  eaae 
dispongono  acorgeai,  quanta  fotse  pel  governo  l*im- 
portansa  di  quest'argooMUlo.  Molle  sono  le  leg^i, 
con  cui  si  eccitano  i  Iraviaii  ad  abiiandonar  l*er» 
rare  (ai,  alle  quali  altre  di  maggioie  efficacia  ae 
ne  aggiunsero  aia  contro  Ì  aacrrdoti  delle  diverte 
aette^  aia  contro  chi  le  aegnlva.  L' creala  fn  dichia- 
rala delillo  pubblico  (3),  e  ai  eccitò  chbinquc  ne 
aveaae  oonletsa  a  portarne  accuaa  (4),  gli  achiavi 
a  denuotlare  i  padroni  (5),«  ai  nominarono  uffi. 
dali  all'incarico  di  apiare  per  ogni  dove  gli  eretici 
a  di  tradurli  a*  tribunali  (6)  onde  poterli  ataaggel- 
lare  a*  meritali  caatighL  Gravi  astai  erano  qneatl; 
perchè  tutti  gli  eretici  furono  dichiarati  iubml  (7}, 
eachiai  4»  lutti  gli  onori  e  le  cariche  Incroaa  (8), 
privati  del  diritta  di  Iettare  e  coaaegntre  eredi- 
Ih  (9>,  a  talora  anche  di  qnello  di  camperare  e  di 
vendere  (io).  Ad  alcooi  furono  impoaie  delle  multe 
ae  non  lornavano  cattolici  (1 1);  ad  altri  minacciala 
la  oonfiaca  de*  beni  (I9j,ad  alcuni  la  morte  (iZ)  e 
la  morte  a  chi  ritenea  i  loro  libri  (i4J.  A  tulle  qoe- 
ele  pene  erano  alali  aollopoali  i  laro  tacer  doti  e  Ì 
maealri  a*  quali  fu  fatto  divieto  d*  integnar  le  nm^ 
ve  dottrine  nB)  a  pena  del  banda  dalla  citlhs  deU 
rmilio  e  deUa  deporUtiooe  fi 6). 

$.  80.  Fit»  de*  Ctitilmi  net  seeoh  ynarto 
e  mti  quinta. 

Quantunque  dove  utì  capitola  aecando  di  quatto 
medesimo  libro  si  parlava  della  diflrnsione  del  Crn 
atianetlmo  si  accennaste  alcnn  Hie  degli  efletti, 
eh*  ette  deve  prudur  negli  uomini  che  prendono  a 
profemariot  egli  tembra  ohe  V  imporlanta  dell'  ar- 
gomento ridiieda,  «ite  a  questo  hioga  ae  ne  ripigli 
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fl  diteorto  fcendeiido  di  no  nig{on»ni«nto  genera- 
le ed  ano,  che  rigaardando  in  particolare  gli  olii* 
mi  dne  aecoli  deirimpero  romano dimoalri  non  ai- 
1*  ingannerole  barlome  di  conghiettnre  a  priori, 
flia  alia  cliiara  luce  di  testimonianze  e  di  fatti , 
qoaii  mota  tieni  io  forca  del  cambiamento  di  reli- 
gione avTenistero  nella  Tita,  nelle  relaiioni  e-ne* 
costami  degli  uomini.  Ma  *1  fiirio  è  dif6cile,  e  dif* 
ficiie  tanto  che  1*  autore  di  ({oesta  storia  atterrilo 
non  ardiva  qoasi  tentarlo,  e  forte  t'indaeera  a  de* 
•ittemey  se  ana  tale  ricerea  non  fotte  ttata  necet* 
•aria  per  dar  rompimento  al  tao  qoadro.  Deriva 
questa  difficoltà  della  clrcostansa,  che  estendo 
qoelle  nratationl  tul  natcere  e  percib  non  etiendo 
né  molte  né  molto  tentibHi,  i  poco  diligenti  tcrit- 
lori  di  qaett*elà  o  non  le  avTerlirono ,  o  per  le  ea» 
gioni  ricordate  nella  prefaslone  del  fecóndo  volo» 
me  non  si  curarono  di  lasciarne  memoria  e  d*  in- 
vettigare  le  caute,  per  cui  elle  non  furono  qaali 
da  telano  ti  potrebbe  sapporre;  alla  quale  man* 
canta  ti  procurerìt  di  supplire  alia  meglio  in  qne* 
sto  e  nel  tegnente  paragrafo. 

Chinnque  considera  colla  necettaria  atlentione 
la  natura  degli  uomini  e  qaella  delle  religioni  in 
generale  e  In  particolare  la  natura  della  religione 
eristiana,  s*avvedr2i  di  leggieri,  elie  le  conseguente 
dal  suo  abbracciamento  derivate  alla  vita  de*  po^ 
poli  non  poterono  di  questi  tempi  essere  molte  o 
molto  sensibili.  Imperciocché  gli  nomini  non  pot* 
sono,  come  fan  colle  vesti,  depor  così  d*nn  tobito 
e  in  poche  generationi  le  inveterate  abitudini  e 
contrarne  di  nuove;  e  per  pih  canto  il  potevano  gli 
•aqtiehi  men  degli  odierni,  e  tra  etti  vi  dovevano 
provare  maggiori  difficollli  I  nuovi  Crittiani  del- 
rimpcro  rom:»no,  i  quali  essendo  convertiti  di  fre- 
sco e  avendo  a  vivere  in  metto  a'  Pagani  sembra- 
no avere  in  molle  parli  dovuto  vivere  alla  pagana; 
e  come  questi  non  1*  avevano  a  poler  qne'  non  po- 
chi ,  che  si  faeevan  cristiani  con  intensioni  inen 
-rette  e  come  cottrelli  dalle  leggi  politiehe.  Oltre 
cib  ne  insegna  la  storia,  che  le  religioni  non  sanno 
prodorre  nell'universale  de*  popoli  un  istantaneo 
cambiamento  di  pensare  e  di  vivere,  se  non  inge* 
•nerano  in  essi  qualche  entusiasmo  o  fanatismo ,  o 
quando  alla  innovazioni  religiose  non  s*  accoppia 
un  gagliardo  rivolgimento  politico,  siccome  mottra 
il  confronto  de*  Crittiani  del  tempi  delle  pertecu- 
tioni  e  de*  Musulmani  del  primo  tecolo  dell'egira 
coi  Crittiani  e  co'  Musulmani  de^  secoli  posteriori. 
E  quanto  alla  religione  cristiana  in  particolare  già 
ti  diceva ,  clic  essa ,  malgrado  la  sua  grande  in. 
fluensa  nell'  animo  di  chi  la  prende  a  professare, 
non  tende  a  snaturare  gli  nomini ,  ma  solo  a  go- 
vernarli e  dirìggerli;  perehè  non  ne  etiirpa  le  pat. 
tieni,  ma  toio  le  frena,  non  ne  tpegne  le  affetioni, 
ma  le  nobilita,  non  li  cottringe  ad  abbandonare  il 
mondo  e  le  toc  cote,  ma  comanda  e  raccomanda 
d'averne  cura  ed  inaegna,  come  snbordinamiole 
alle  celesti  giovino  per  agevolarne  il  conseguimen- 
to. Indi  è  che  questa  religione  convenientissima  a 
ogni  clima,  a  ogni  stato  fiorisce'  nelle  tene  tempe- 
rate egnalmente  che  nelle  glaciali  •  nella  torrida, 
nelle  repubbliche  d'ogni  maniera,  e  in  ogoi  forma 


di  regno,  pretto  i  popoli  pih  mai  fmnm  preoao  1 
piò  colti;  indi  è  ch*etsa  t'affé  ad  ogni  oonditiono 
di  nomini ,  e  che  gli  agricoltori  direnoli  crittiani 
coltivano  i  campi,  e  i  mandriani  pascono  le  greg- 
ge come  prima  di  esserlo,  i  mercatanti  e  gli  ani- 
giani  attendono  come  prima  a*  traffichi  ed  a*  me- 
stirrl,  le  donne  alle  famiglie,  i  letterati  agli  ttodUL 
Quantunque  per  qneatl  motivi  il  tenor  deHn  vfla 
eontinnatte  dopo  la  eowvertione  dell'impera  ad  es. 
tere  in  apparenta  in  molte  pani  la  aletta,  v'era 
perb  aTveoota  una  importanlistima  mnlaaiooe,  ma 
tale  che  dovere  come  tfuggire  alla  ornano  viata  o 
non  essere  scorta  l>ene  te  non  solo  do  Dio.  Imper- 
eiocchè  dove  la  vita  de'  Pagani  ti  pub  in  cerfloeno- 
do  rign ardore  come  tolta  esteriore  e  non  gran  Ali- 
to ditsimiie  da  quella  degli  esseri  irragionevoli,  aa 
quanto  tutta  era  volta  a  fhiire  l'alinalilà  con  paca, 
e  nei  pia  con  neaton  pontiere  d*  nno  immaonabile 
vita  avvenire:  i  Cristiani  vivono  ona  vita,  te  quale 
in  oppositione  a  quella  ti  pnb  chiamare  inte- 
riore e  lìiggendo  ogni  ottentatione  mirano  o  nno 
vita  futura  usando  della  |iresente  siccome  dTnn 
meato  che  a  quella  gli  abbia  a  condurre.  Ma  ao 
consideriamo  come  dopo  tanti  e  tanti  aecoli  di  vita 
e  d*educasione  cristiana  la  noaira  vita  non  è  in  go* 
nenie  molto  eristiana,  si  vede  come  per  manifeete 
ragioni  non  Io  poteva  eseere  quella  degli  nomini 
de*  primi  seeoH  dell*  era  volgare. 

Ma  venendo  ad  esaminare  pih  da  pretao  11  pre- 
posto argomento  pare  doverti  in  primo  Inogo  oa- 
tervare,  che  le  consegoeoto  del  cambiamenlo  di 
religione  furono,  per  qoelle  che  ne  possono  giudi. 
care,  gli  uomini  molto  pih  tentibili  neirOrionlo 
che  neir Occidente;  perché  quelle  genti  per  te 
maggiore  vivacità  della  fanlatia  e  la  focosa  natura 
degli  ingegni  trascorrevano  fàcilmente  nel  loro  te- 
lo e  inclinavano  ad  astociare  alla  convoraione  in- 
terna i  rispondenti  atti  esteriori,  onde  fu  che  in 
qoelle  regioni  torte  la  vita  monastica  e  fa  pih  se- 
goitata  che  nell'  Occidente.  Come  gli  Orieotali  ai 
lasciavano  dalla  tempra  dell*  animo  traaportara  a 
qoette  atlema tieni  dell'interno  tpirlto,  coti  ai  ia- 
tciavano  facilmente  commovere  da  monaci  aedi» 
aiosi  e  aggirare  da  pontigltosi  a  oatioati  noralori, 
e  all'  avventata  prenderano  parte  delle  dispute  e 
ndle  controversie  teologiche,  e  risealdandom  e  oaCi- 
nandoti  nel  preso  partito,  qoanto  per  rignoraaaa 
loro  e  la  dilicaieata  delle  quittioni  era  pih  didicile 
di  convincerli  dall'errore,  ti  fbrmaTano  in  tetto, 
che  assai  volte  turbarono  la  pubblica  tranqnillilh, 
aesai  fecero  correre  il  aangoe,  assai  cenquaasarono 
lo  stalo,  assai  furono  occasione  di  odii  e  poraocn^ 
aloni  vicendevoli  Ira'  difsensienli.  Gli  Occidenlali 
per  indole  e  per  la  severa  dominatione  romana 
molto  pih  patienli  di  ditdplina,  che  non  foatero  i 
Greci,  erano  anche  pih  docili  e  men  eonteosioai;  e 
perchè  venivano  guidati  da  nn  clero,  forte  man 
dotto,  ma  certo  pih  tavio  e  meno  amante  delle  ria- 
•e  e  delle  tottigl lette  al  tiavano  a  qoelle  ditcot- 
aioni  indifferenti  latciando  elio  se  ne  oocnpaaao  te 
chiesa  e  assnggettandosi  alle  sue  decisioni.  Ma  per 
passare  dalia  vita  esteriore  all'interna,  che  è  quel- 
la da  cui  viene  deferrolnalo  l'agire  «lell'nomo, 


moUi  por  «aatei  cht  Ivtii  l  Crittianl^  grwl  «  1«* 
tioif  doTerano  «Uimiio  k  r«»te  amtttrre  »1  divino 
McriScio,  «scollare  la  parola  di  Dìo,  o  terovdo  il 
cottttmo  d'allora  partecipare  a*dÌTÌol  inialerii;o 
chi  fi  farà  a  considerare ,  qnaolo  questi  atti  reli* 
gloai  inflaifcano  tutto  giorno  nella  vita  di  chi  dili- 
genlemeale  li  pratica,  conoscerli,  coro*  essi  noi  d<^ 
Torano  nono  in  quella  de*  Cristiani  d'allora.  E 
che  questa  inflnenta  fosse  In  effetto  quale  si  dice, 
•  forse  anche  maggiore  cIm  non  oggidì ,  cioè  che 
n«*  Cristiani  t*  avesse  pih  premura  di  vWere  cri* 
ttiauamenle,  pare  potersi  indorre  dal  portentoso 
pomero  di  coloro,  che  si  rendevano  monaci  e  da 
quello  delle  donseile  e  delle  vedove  che  sensa  mo* 
Bacarsi  facevano  voto  di  contlnenta.  A  provare  e lie 
tra'  Cristiani  fiorivano  b«>llamente  le  cristiane  vir> 
tii  ci  si  offrono  dalla  storia  ecclesiasiica  falli  lumi- 
nosi e  in  gran  copia,  ma  grande;  ma  questi  non  si 
vogliono  addurre,  fierchè  come  dalla  sfrenala  li- 
censa ,  dall'  empietà  e  dalla  malvagità  di  non  po- 
chi non  si  pub  inferire  che  tulli  i  Cristiani  d'oggi, 
d)  sieno  sfrenali,  licensiosl  e  malvagi:  così  non  si 
potrebbe  da  quegli  esempi!,  quantunque  molto  nu- 
merosi ed  illustri  conchindere  che  la  vita  di  tnlti 
i  Cristiani  dei  primi  secoli  fosse  simile  a  quella 
degli  nomini  ohe  si  venissero  annoverando. 

Onde  mostrare  pth  facilmente,  quale  fosse  la 
«ita  del  comune  degli  nomini  dopo  che  il  Cristia- 
nesimo venne  a  dominare  neir  impero  romano, 
non  sembra  imstile  di  far  prima  con  qualche  cen- 
no vedere,  qoale  essa  fosso  ne'  tempi  ohe  prece. 
deUero  da  presso  quell*  importante  rivolgimento; 
perchè  grande  assai  essendo  in  qneslo  punto  la 
djfferensa  Ira'Crisliani  de'  primi  due  secoli  e  quel, 
li  de*  sBssegnentl ,  pare  doversi  osservare,  come 
questo  cambiamento  a  grado  a  grado  s'insinuasse 
»  in  fine  si  stabilisse.  Convengono  i  santi  Padri 
e  gli  scrittori  di  storia  ecclesiastica,  che  i  tempi 
delle  persecusioni  furono  per  la  chiesa  i  pih  santi 
e  i  pih  belli;  ma  per  le  ragioni,  per  cui  i  fedeli 
ai  erano  in  messo  a'  pericoli  ed  a*  travagli  afFor- 
saii  nella  virlh  e  avevano  crescioto  e  illustrato  mi- 
rabilmente questa  lor  madre,  si  era  io  non  pochi 
rallentato  il  fervore  n^*  trentotl'anni  di  pace  che 
corsero  dalla  morte  di  Settimio  Severo  alla  per. 
seeosione  di  Decio  (fi,  e  questa  tiepideasa  si  era 
anmentata  non  poco  ne*  tempi  quasi  tranquilli  tra 
la  persecnsione  ottava  e  la  decima  (dal  25o  al  3o3i 
di  modo,  che  nelle  comnnitè  cristiane  erano  alla 
concordia  e  all'amore  sottentrati  l'odio  e  la  divi- 
sione, e  I  capi  loro  d imeni ìcbt  dell'evangelio  cer. 
cavano  nnicaniente  di  dominare .  Ecco  le  parole 
con  cui  Eusebio  descrive  in  questo  proposito  i  co- 
stumi de*  Cristiani  solla  fine  del  secolo  III.  e  sul 
cominciare  del  IV.  *^  Ma  quando  per  certa  ecces- 
siva licensa  trasoorsimo  a  dilieata  moUessa  e  a 
dissoluto  torpore,  quando  uno  prese  ad  invidiare 
all'altro,  quando  cominciammo  a  lacerarci  con  di- 
cerie; a  battagliare  colla  petulansa  delle  lingue 
quasi  con  vicendevoli  armi ,  a  scagliare  l'un  con- 
Irò  l'altro  le  ingiurie  come  s'avventano  le  aste; 


(x)  Origene^  passim,  Cyprianus  de  lapsis» 


quando  i  capi  di*lle  chiese  si  volsero  ad  infran- 
gere uno  la  polensa  dell'altro,  e  un  popolo  a  moo. 
vere  sedisione  contro  altro  popolo;  quando  una 
finta  e  mascherala  apparensa  di  santità  che  non 
si  pub  esprimere  a  parole,  e  la  simolatione  na- 
scondendo la  fronte  erano  cresciute  a  immensa 
malvagità  :  la  vendei  la  divina  ,,  snsciib  la  perse- 
cnsione di  Diocletlano  (J),  Come  si  conosce  dalla 
storia  ecclesiasiica ,  e  da' canoni  penileniiarii,  che 
nelle  persecusioni  precedenti  alcuni  Cristiani  per 
sottrarsi  a'  tormenti  avevano  apostatalo  aperta- 
mente o  almeno  simulato  di  farlo,  e  o  con  danari 
o  per  sotterfogii  impetrato  de'  rescritli  di  sirurtà» 
per  cni  si  dicean  lihtllatici:  così  altri  in  quest'ai, 
lima  si  erano  resi  colpevoli  d*ogual  deboletsa  cer. 
cando  di  salvare  la  vita  con  simili  industrie,  o 
consegnando  i  sacri  codici  dal  che  si  chiamavano 
col  nome  di  traditores.  Ora  egli  avvenne,  che  es- 
sendo già  almeno  dalla  metà  del  secolo  HI.  rat- 
tiepidito  sensibilmente  il  prislino  fervore,  la  Chic 
sa  giunse  al  fine  del  3i3  ad  aver  pace  per  Co- 
stantino, e  che  non  solo  fo  data  libera  la  profes- 
sione del  Cristianesimo,  ma  che  i  Cristiani  venne- 
ro e  protetti  e  onorali  e  favorhi  in  ogni  maniera. 
Abbandonavansi  quindi  alla  gioja,  risonavano 
per  ogni  dove  inni  di  lode  e  di  ringrasiamento 
airAllissimo,  i  chiusi  templi  rtaprivansi,  molti 
ne  sorgevan  di  nuovi  e  alcuni  di  sorprendente 
magnificensa.  Tulli  quasi  pih  che  del  presente 
lietissimo,  si  vivevano  lieti  d'un  ancor  pih  fortn- 
oato  avvenire,  in  cui  la  santa  religione  dominan- 
do,  avesse  a  nascere  e  a  perpetuarsi  il  regntf  drlle 
sue  belle  virth  (2i.  Ma  queste  speranse,  sebben 
giuste  e  fondale  restarono  in  gran  parte  deluse; 
imperciocché  siccome  reggiamo  assai  volte  gli  no. 
mini,  ove  abbiano  consegnilo  Io  scopo  a  cni  con 
ogni  sforso  tendevano,  restarsi  contenti  e  anne- 
ghiilire  sì  da  non  pih  parere  qnei  dessi:  pob 
.dirsi  essere  in  ugual  maniera  avvenuto,  che  i  prl- 
vilegii  da  Coslanlino  e  da' suoi  successori  accor- 
dali a*  Cristiani,  e  la  piena  sicnressa  che  n'eb. 
boro  in  luogo  di  favorire  i  progressi  delie  virth, 
ne  parvero  rallentare  la  pratica. 

Di  qnesla  rilassatezsa  fan  fede  e  i  canoni  di 
molti  concini ,  ne' qoali  si  veggono  destinale  le 
penitense  da  imporsi  a' laccali  pih  gravi,  e  le 
omelie  e  i  sermoni  di  tuli'  i  Padri  greci  e  Ialini, 
e  la  necessità  di  abolire  le  ttgtipe  pei  disordini 
introdottisi  in  qne*  sacri  banchelli,e  i  lagni  re- 
plicali e  continui  che  se  ne  leggono  presso  tutti 
si  pub  dire  gli  scrittori  di  quell'età;  le  testimo- 
nianse  di  Ire  soli  de'  qoali  qui  si  vogliono  addur- 
re, di  due  viventi  sul  finire  del  secolo  IV. e  *1  prin- 
cipiare del  V.,  ed  uno  che  dettava  le  opere  sue 
dopo  il  45o.  Dice  san  Girolamo  **  La  Chiesa  creb- 
be da*  giorni  degli  Apostoli  J&io  alla  feccia  dt'ao. 
stri  tempi,  per  le  persecusioni  a  fu  coronata  di 
martiri;  e  divenne  maggioae  quanto  à  polensa  e 
riechecsa,  ma  minoro  qoanlo  a  virlb,  dopoché  i 


(i)  ffistor,  cecie»,  Lih,  VlJh  A  l. 

(a)  Ècsebius  ibidem,  JAb.  X,  e.  e,  i.  a.  3. 
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Principi  si  fecer  Crltliant  fi^;  „  e  S,  GioTanni 
Crisostomo  parlando  alla  raa  popolosissima  An- 
liochia  dobiiava,  se  di  tante  migliaia  di  anime 
pur  cento  giugnereb1)ero  a  salramento  f2).  Pib 
forti  tono  le  espressioni  nsate  dal  gallico  Sahla- 
no,  il  quale  pib  tolte  torna  sopra  quesl*  argo  men- 
to. Scrive  egli  in  un  laogo:  **  Ecco  siamo  ridotti 
a  tale,  che  beala  sarebbe  la  chiesa,  se  in  essa 
tanto  T*atesse  di  bene  quanto  di  male  (Z),  „  e  io 
nn  secondo:**  La  stessa  Chiesa  di  Dio,  che  do. 
vrebbe  placarlo,  che  altro  fa  ella  se  non  esacer- 
barlo 7  O  tranne  pochissimi  i  qnali  fuggono  II  ma- 
le, che  altro  è  quasi  tutta  il  ceto  crisi iano,  faor> 
ehk  una  sentina  di  tìxìì  ^4^»  Così  parla  nel  ter- 
so. «  Quanti  troverai  nella  Chiesa  che  non  sieno 
nbbriacoiii,  ghiotti,  fornicatori,  taternieri,  rapitori 
di  dont«*Ile,  assassini,  omicidi?  E  quello  che  h  peg> 
giù,  quanti  che  per  cos^  dire  non  sien  lotto  qoe* 
sto?  Pib  facilmente  troverai  chi  abbia  tolti  qoe* 
•ti  Tisii,  cIm  noD  chi  non  ne  abbia  nessuno  (5).  • 

Ma  per  non  difTondersi  nlleriormeote  e  senx*al- 
cnn  vantaggio  sopra  un  argomento,  che*!  dovere 
dì  chi  scrive  le  storie  ooo  permetteva  di  passare 
•otto  silenxio,  giova  osservare,  come  percib  che  i 
santi  Padri,  dolenti  della  corrasione  de'  lor  coe- 
tanei e  desiderosi  di  tornare  i  fedeli  alla  pratica 
delle  prische  virtb,  lotti  parlano  a  ona  bocca  di 
qoesli  tempi  nel  modo  che  pur  or  si  redea  :  non 
s'ha  a  credere  o  a  dire,  che'l  Cristianesimo  non 
migliorasse  ponto  i  costomt  di  chi  Io  professavo. 
Il  rigore  e  la  longliessa  dette  penitente,  a  coi  i 
Crisliani  si  assoggettavano  spontanei  per  brama 
d^espiar  le  lor  colpe  e  di  venire  riammessi  a*  di- 
vini misterii,  provano  la  sincerila  del  toro  ravve- 
dimento e  la  fermetxa  della  deliljerasione  di  vo- 
ler condor  vita  migliore;  e  la  somma  dolcessa 
di  coi  oggi  crede  di  dover  osare  la  chiesa  ci  fa 
toccare  con  mano,  che  per  qoesta  parte  siamo  ben 
loogi  da* Cristiani  del  secolo  IV.  e  del  V.  Accen- 
iiavasi  inoltre  pib  addietro,  che  in  questi  mede, 
siroi  tempi  vissero  moltissimi  oomini  insigni  per 
santità;  e  apponlo  sul  cessare  delle  persecosioni 
e  sol  primo  ratliepldimenlo  de' fedeli  cadono  il 
principio  e'I  pib  bel  fiore  della  vita  monastica  e 
qoella  gloriosa  testimoniansa  che  dello  spirito  di 
raritìi  rende  a* Cristiani  l'imperatore  Giuliano,  Il 
loro  pib  fiero  inimico  (9ì,  CI  insegna  poi  la  storia 
profana,  che  se  negli  Imperatori  cristiani  e  nel 
loro  governo  non  mancarono  i  delitti  ed  i  visti, 
non  Vebbe  perì»  tra  qoe*  Principi  chi  ognagliasse 
io  crodeltll  e  brulaliti  qnegli  infamati  che  aRtis. 
sero  l'impero  ne' tempi  del  paganesimo;  e  che 
se  grandi  e  plebe,  oomini  e  donne  non  abbando- 
narono del  tolto  certe  brnttore  e  non  si  corresse- 
ro di  certi  difetti ,  pib  non  gli  ostentavan  con  van- 
to. Finalmente  si  aggionge,  che  la  corrosione  era 

(i)  Vita  Malchls. 

(s)  Opp.  voi.  tX.  p,  198. 

(3)  De  previa,  Lib.  VI,  e.  ^, 

(4)  ibid,  Lib,  Ut.  e,  56. 

(5)  Ibid,  Lib,  Ili,  9. 
(6) /^erfi/n  «/ $.  17. 


In  qne*  secoli  cùA  onÌTersale  ed  estremo  do  bob 
poirrsi  per  avventura  dir  pib,  e  che  de' costami 
e  della  vita  del  popolo  pagano,  nessono  si  pren* 
dea  cnra  fuorché  le  leggi  crimioali  e  le  civili,  !« 
qnali  sono  impotenti  ■  frenarla  ed  a  reggerla .  E 
non  pare  potervi  aver  nomo,  il  qoale  queste  cose 
considerando  non  debba  persoadersi  e  confessare, 
che  se  *}  Cristianesimo  non  seppe  volgere  in  bene 
I  costami  di  lotti  I  Crisfiani ,  esso  seppe  almeno 
Impedire  che  non  precipitassero  In  |ieggìo,  e  im- 
pedir che  gli  nomini  segoendo  le  ailraftive  del 
piacere  non  diventossero  broli,  e  ^bandonandoei 
agli  hnpolsi  delle  copldigie  oon  si  reodessero  oT- 
fatto  simili  olle  beslif  e  olle  fiere. 

§,  3l.    Cagioni  delta  itoa  motta  ittfutMUi  dei 
cambiamtnlo  di  religione  della  vita  éU* popoli. 

Ma  perché  non  sego)  nella  vita  de*po|)o1i  «sa 
motasione  grande  e  generale,  e  proporsionata  al- 
l'importante cambiamento  th^  era  accadnto  orila 
loro  religione  r  Noi  vpggiamo  di  soventi  e  oon 
sensa  sorpresa  avvenire  nel  mondo  morale  il  con- 
Irario  di  quello  che  avviene  nel  fisico.  Io  questo 
cause  analoghe  o  ognali  non  lasciano  di  produrre 
in  ogni  tempo  e  In  ogni  hiogo  effrlii  analoghi  o 
ngoatl ,  perchè  sempre  agiscono  dietro  leggi  deirr- 
minaie  e  necessarie,  e  la  materia  dietro  slmili  leggi 
ne  riceve  furto  e  a  questo  obbidisce  senta  fare 
altro  contrasto  che  morto  e  si  direbbe  come  im. 
potente.  Ma  nel  mondo  morale  non  si  pob  dalla 
grandessa  e  natora  delta  canta  Indorre  o  calco- 
lare quella  de'sool  efìfetti;  perchè  oon  dipendono 
sottanio  dalla  causa  che  immediatamente  IÌ  pro- 
duce, ma  da  qoesta  e  iosieme  da  altre  coose  oe- 
casiooati,  e  In  porticolore  dal  modo,  con  eoi  gli 
nomini  si  prestano  ad  accogliere  e  secondare 
l'astone  di  qoest'efficiensa ,  ond'essa  viene  come 
a  modificarsi  tanto  diversamente,  qoanlo  sono  di- 
verse le  circoslanie,  in  coi  diversi  lng<>gni  e  temi» 
peramenti  ne  senlon  gli  impulsi .  Premesso  que- 
sto si  voole  a  giostificatione  del  segoenle  discorso 
anche  avvertire,  ehe  lasciando  certe  canse  «niver- 
sali,  emergenti  dalla  natora  stessa  delta  religione 
cristiana  e  da  quella  degli  oomini  e  gib  accenoale 
nel  precedente  paragrafo,  e  lasciando  quelle  che 
erano  particolari  di  certe  provincie  e  di  certe 
classi  di  nomini,  si  ragtonierb  di  quello  altre  che 
comuni  erano  a  tolto  l'Impero  romano. 
.  Avendo  omai  il  divino  Maestro  nt>lta  sua  pÌ«^no 
conoscente  del  cuore  umano  insegnalo,  che  molli 
sono  i  chiamati  ma  pochi  gli  eletti,  e  monifeslo 
essendo  che  il  Cristianesimo  non  pub  da  sé  solo  e 
sensa  la  eontinoa  cooperatione  di  chi  l'abbrac- 
cia, produrre  ona  notabile  mntatione  o  on  sen- 
sibile miglioramento  di  costumi,  ed  essendoti  bo. 
stanlemente  mostrato,  che  dopo  le  persecosioni  ero 
rallentata  la  pielb  e  'I  ferver  dei  fedeli ,  non  ci 
dtfve  punto  sorprendere,  ctie  in  proporsione  ol  lo- 
ro gran  nnmero  piccolo  fosse  quel  di  coloro,  che 
s'assoggettavano  a  vivere  costantemente  secondo 
i  precptti  della  religione  che  professavano.  Meno 
ancora  ci  deve  sorprendere  questa  loro   relativa 
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pocheisa ,  qnalora  consideriamo,  ch*eMÌ  doveTaoo 
dì  necetftlìk  conlìnoamente  coiiTÌTere  e  trattare  e 
pooTersar  co*  pagani,  e  che  come  i  traffichi,  gli 
affari  e  Ì  nrgosii  avetano   con   essi  coroani   gli 
sp^llacoli ,  della  pericolosa  liceoia  de*  quali  lotti 
si  lagnano  I  santi  Padri,  e  che  la  cristiana  gÌo- 
veniii  aipeva  comonl  colla  pagana  gran  parte  del- 
Pediicasione  e  tntie  le  scuole,  perchè  ancora  gran 
tempo  dopo  che  gli  Imperatori  gik  eran  cristiani, 
i  grammatici,!  retori  ed  i  filosofi  continuarono 
in  regola  ad  esser  pagani,  come  pagani  eonli- 
■nareno  ad  esaere  i  libri  che  si  mellevano  in  ma- 
no agli  scolari,  pagani  gli  argomenti  de* loro  eser- 
eitii  e  delle  loro  dispute.  Questo  continuo  ineyi* 
labile  commercio  de*  professaforl  delle  due  reli- 
gioni rontribn)  sens*alcun  dubbio  alla  propagasio- 
ne  del  Cristianesimo,  ma   non  potè  non  recare 
gran  danno  a  molti,  ben  molti  Cristiani.  Cesserb 
|>oi  ogni  meraviglia  dove  si  osserri,  che  a  questo 
perìcolo  pubblico  per  non  pochi  si  aggiugnoTa  il 
domestico.  Si  pub  non  senza  fondamento  suppor- 
re, che  fossero  pib  d*nna  le  contersioni  de'  pagani 
avTennte  per  tntl'aitro  motivo  che  quello  di  vivere 
cristianamente  e  conseguire  per  questa  via  l'eter- 
na salvetia.  I  modi  tenuti  dagli  Imperatori  per 
estirpare  I* antica  religione,  sia  allettando  i  gen- 
tili a  lasciarla ,  sia  vietandone  l*esercisio  e  casti- 
gandolo ci  fanno  conoscere,  quanti  dovessero  es- 
aere quelli  che  si  accontentavano  d'apparire  cri- 
stiani a  certi  segni  esteriori;  oè  occorre  gran  pra- 
tica degli  nomini  e  delle  lor  cose  a  comprendere, 
quale  edocatione  cristiana  avessero  a  ricevere  da 
tali  genitori  i  figliuoli ,  e  quale  per  la  forsa  de] 
domeslieo  esempio  quella  dovesse  riuscir  de*  ni- 
poti. ▲  queste  poco  lavoratoli  disposisioni  di  non 
pochi  neofiti  s*aggingneva  per  fine,  che  come  gli 
Imperatori  volevano  ridurre  alto  chiesa  luti*  i  lor 
sudditi,  la  chiesa  dovette  accogliere  nel^sno  seno 
chiunque  dimandava  il  battesimo  e  per  giuste  ra- 
gioni  Indursi   ad  amministrarlo  a*  bambini;  di 
modo  ch*ella  pib  non  poteva  nell'ammissione  dei 
suoi  membri  usar  quella  diligente  scelta ,  che  nei 
primi  secoli  l*aTeva  popolata  di  santi.  Gli  nomini 
solevano  allora  abbracciare  II  Cristianesimo  in 
elb  matura  e  o  per  divina  ispirasione  o  dopo   | 
molto  peritare  sé  slessi,  e  perciò  potevano  con 
ogni  arder  dello  spirito  perseverare  nel  divisa- 
niento  di  cui  erano  stati  autori  essi  medesimi; 
quelli  del  secolo  quarto  e  del  quinto  o  erano  cri- 
stiani, perchè  di  cristiani  nascevano,  odivenira- 
no  tali  mossi  dal  comune  esempio  e  dalla  regnan- 
te moda  o  dalla  forse  che  loro  usavano  gli  Im- 
lieralori;  onde  si  pub  dir  con  ragione^  che  a  molti 
di  essi  l»astata  d'apparire  quali  fingevano  di  es- 
sere, e  che  Ira*  primi  non  pochi  dovevano  esser 
cristiani  sensa  bene  saperlo,  e  solo  perchè  non  se- 
guivano riti  pagani.  Avvenne  in- questa  maniera, 
che  una  religione  la  quale  è  Inlta  del  cnore  e  del. 
lo  spirito  incominciò  a  divenire  per  molli  mate- 
riale e  meccanica.  Comprendesi  come  questo  po- 
tesse aver  luogo  in   nasioni  ancor  barbare,  fatte 
cristiane  prima  d*esser  dirostate,  e  le  cui  con- 
versioni seguivano  alcuna  volta  d*nn  subilo;  di  che 


possono  servire  d'esempio  I  Bnrgnndioni  ed  I 
Franchi .  I  Borgundioni,  travagliati  dagli  Unni  in 
maniera,  che  pib  non  vi  polean  riparare,  delibe- 
rarono del  4i3  di  darsi  a  proteggere  a  qualche 
Dio  che  piò  avesse  di  possa  dei  loro.  Preso  il  par. 
lite  di  scegliere  in  difensore  il  Dio  de*  Cristiani 
di  cui  sentivano  magnificar  la  polensa ,  vennero 
non  Gondacaro  loro  re  a  una  clltb  delle  Gallie  e 
de  mandarono  pregando  il  Vescovo,  che  volesse 
render  loro  propisio  il  suo  Dio.  Il  Vescovo  venne, 
li  fece  digiunare  e  gli  ammaestrò  sette  giorni  e 
batlessatili,  nell'ottavo  gli  accomiatò  n).  Per  si- 
mile causa  e  in  modo  non  dissimile  si  converta 
Clodoveo  e  una  parte  de*  Franchi .  Pugnando  del 
496  presso  Tolbiaco  cogli  Alemanni  e  mal  proce- 
dendo lu  pogna  il  re  si  votò  di  credere  net  Dio 
di  sua  moglie,  ove  riportasse  vittoria;  la  riportò, 
e  fedele  a  «aa  promessa  si  fece  ancora  lo  stesso 
anno  bai'exxare  con  parecchie  roigliaja  de*s«oif9^. 
Che  lali  popoli  fossero  dopo  il  battesimo  Cririianl 
semplìcemeute  di  nome  e  a  certe  poche  pratiche 
a  pochi  segni,  ella  è  cosa  ben  naturale;  ma  non 
ò  facile  intendere,  come  slmili  ad  essi  divenissero 
■molti  Cristiani  delle  provincie  romane,  in  cui  Int. 
te  v*avea  qualche  cultura  e*l  Cristianesimo  re- 
gnava giò  da  molti  anni.  Eppure  s*hanno  non 
poche  prove  e  chiare,  che  molti  di  essi  male  In- 
tendendo e  peggio  applicando  certe  dottrine  che 
si  sentivano  inculcar  tntt'  i  giorni  si  vennero  for- 
mando come  un  nuovo  sistema  di  religione,  Ìl 
quale  consisteva  in  certe  abiloali  pratiche  di  pie- 
tÒ ,  nel  recitamento  di  certe  orasioni ,  e  In  certe 
osservanse  snperstisiose,  con  cni  si  lusingavano  d! 
impetrar  dal  Signore  ogni  gratia  e  di  potere,  an- 
che sensa  vincere  e  conlrariar  le  dilette  passioni, 
causar  quelle  pene  di  cui  si  conoscean  meritevoli. 
Questa  dottrina,  sebbene  dalla  chiesa  non  s'ap- 
provasse giammai,  incominciò  a  gettar  vaste  e 
profonde  radici  per  tutta  Cristianitb  per  l*igno- 
ranta  del  popolo  e  pel  poco  sapere  e  certa  scu- 
sabile connivensa  del  clero  9  ma  pib  ancora  per 
gli  alti  encomi!  che  ne  facevano  i  monaci,  nel 
quali  il  volgo  credeva  di  veder  l'esemplare  di 
quest'immaginata  perfetione  cristiana.  Di  tali  in- 
novasioni  introdottesi  in  moltissimi  luoghi  ai  duole 
grandemente  8.  Agostino;  e  se  ne  duole  in  parti, 
colare  per  eiò,  che  «  onde  evitare  gli  scandali  di 
alcune  sante  e  turbolente  persone,  non  osava  ri. 
prenderle  con  quella  liberto  che  avrebbe  volnlo;  » 
e  perchè  esse  gilk  tanto  erano  invalse,  che  per  se- 
guirle non  si  curavano  i  salularissimi  precetti,  e 
chi  contro  quelle  consuetudini  peccava  ^*  piò  ve- 
nia biasimato  di  ehi  affogava  la  mente  nel  vino.  „ 
Era  poi  al  S.  Vescovo  motivo  di  dulore,  che  con 
iogiognere  questi  pesi  schiaveschi  una  religione 
dolce  e  assai  lieve  veniva  resa  tanto  grave  ed 
odiosa,  M ch'era  pib  tollerabile  to  conditlooe  de. 
gli  Ebrei,  i  quali  vivono  soggetti  a*  soli  obblighi 


(i)  Socrateà  Bist.  eedes,  Ub,  VII,  e.  3o.  OrO" 
sius  Lib,  Vìi. 

(2)  Gregor,  Turon,  ffistor,  JFV«neor.  Z.  //.  e.  e, 
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della  legge  e  non  alle  aggkinle  che  ipi  fanno  gli 
nomini  (i^.^  Come  molli  Cristiani  pih  tenderano 
•  qaeste  vane  pratiche  che  alla  lotlanBa  di  loro 
religione,  perchè  l*esereisio  ne  sembrava  loro  me- 
no incomodo  e  meno  grave  che  non  TosserTaoKa 
de*  divini  precelti:  eoa)  altri  si  lasciavan  tedarre, 
perchè  non  lon  pochi  gli  nomini,  i  quali  in  cose 
anclie  importanti  sono  facili  a  lasciare  il  massic- 
cio per  le  apparente,  e  altri  perchè  i  tempi  per 
la  cormsione  e  Tigaoransa  erano  pieni  d*ogni 
snperstisione.  Imperciocché  airopinione  antichis- 
sima della  forca  degli  incantesimi  e  delle  malie, 
ilcane  delle  qaati  si  vietano  a  pena  di  morte  giè 
ornai  dalle  leggi  delle  dodici  Tavole,  si  erano  per 
la  slessa  natura  del  paganesimo  aggiunte  molte 
altro  snperslisioni ;  e  qneste  erano  foor  d'ogni 
misura  cresciute,  quando  vennero  in  voga  i  sogni 
ilo*  matematici  e  dogli  astrologhi  (2)  e  nel  secolo 
terso  le  fantasie  dei  Neoplatonici  e  delle  varie  set- 
te  de* Gnostici.  Le  dottrine  di  queste  scuole,  da 
cui  l*universo  veniva  popolato  di  genii,  facevano 
credere  al  popolo,  che  questi  si  potessero  con  mi- 
steriose cerimonie  e  parole  render  pieghevoli  agli 
umani  voleri  fino  a  segno  di  operare  ogni  manie-" 
ra  di  prodigi i  a  favore  di  chi  gli  invocava.  A  mo- 
strare  quanto  ne»  secoli  di  cui  si  discorre  fosse 
universale  e  scolpita  profondamente  negli  animi 
ogni  maniera  di  superstitione  si  vogliono  addurre 
alcune  prove,  le  quali  sebbene  per  amore  di  bre- 
▼itè  pifa  non  saranno  di  tre,  dimostrano  piena- 
mente l'assunto.  L'imperator  Costantino  vietò  del 
Sai  sotto  severissime  pene  le  fattnchierie  cfie  si 
usassero  per  nuocere  altrui  o  per  attentare  al  pn- 
dorc)  e  le  permise  ove  si  adoperassero  all'oggetto 
di  gaarire  da  qualche  infermità  o  di  preservare  le 
frngi  da  strabocchevoli  piogge  o  dalla  gragnno- 
la  (3).  Santo  Agostino  in  una  lettera  scrìtta  verso 
il  4oo  crede  doversi  tollerare  1*  abuso  delle  sorli 
evangeliche,  onde  i  Cristiani  non  s'abbiano  a  con- 
durre a  consultare  i  demoni!  (4),  e  san  Giovanni 
Grisoslomo ,  che  in  molle  omelie  inveisce  contro 
le  superslisioni,  considerando  i  suoi  tempi  non 
dubita  di  paragonare  in  alcun  modo  al  martirio  il 
dispresio  degli  amuleti  o  di  altre  vane  pratiche 
nsitatissime  (5).  Spiareva  agli  nomini  savii  e  vera- 
mente religiosi,  che  i  Cristiani  imbevuti  dell'opi- 
nione dell'occulta  virtb  di  molle  cose  che  non  ne 
hanno  nissnna  si  abbandonassero  alle  vane  super» 
slisioni ,  e  si  opponean  d'ogni  forsa  a  questa  stol- 
tessa;ealtri  osservando,  come  molti  ingannati 
dell'apparenta  religiosa  di  certe  nuove  pratiche 
negligevano  per  esse  l'essensa  della  religione,  le 
condannavano;  ma  vana  riusciva  ogni  sodesta  di 
ragioni,  vano  ogni  selo.  Conlinuavano  non  pochi 
nelle  incontrate  abitudini ,  e  torcendo  in  mal  sen- 
so quanto  s*  insegnava  intomo  l'efficacia  dell*ora. 
aione,  1*  intercessione  de*  santi,  il  digiuno,  la  ma- 

(i)  EpUt.  LV.  ad  Janitan  n.  35. 
(a)  FetH  Lib.  IV,  $$.  xio.  •  x3o. 

(3)  Cod,  Tlieodos.  Lib,  IX.  til,  x6.  i.  3. 

(4)  Eptsi.  Sup.  cit.  m.  37. 

(5)  Ifomii.  8.  im  ^ptsL  »d  CéloMcnt, 


cerasione  del  corpo,  i  viaggi  a' sepolcri  di  marti, 
ri  ec.  ec.  ec.  nell'esercitio  di  queste  opere  sempre 
pib  s' infervoravano,  secondochè  le  sentivano  esal- 
tare e  le  vedevano  {n'alleare  da  uomini  per  fama 
di  santitè  molto  autorevoli.  Contro  qneste  opinioni 
delPelà  loro  insorsero  dopo  la  mi*th  del  secolo 
quarto  Aerio  nelPOriente,  e  alqnanto  pih  tardo  nei 
l'Occidente  Gioviniano,  e  sul  cominciare  del  secolo 
quinto  Vigilansio;  i  quali  non  conienti  di  disap. 
provare  gli  abnsi  e  gli  errori  diedero  DelPec. 
cesso  di  condannare  quelle  opere  siccome  innlili 
e  superstisiose,  per  le  quali  dottrine  la  chiesa  U 
separò  dalla  sua  comunione  (i^. 

Se  dalla  poca  ioflaenta  del  cambiamealo  di 
religione  nella  vila  de*  popoli  s'ha  a  dar  colpa 
alla  cormiione,  al  poco  fervore  e  ali*  ignoraoaa 
de' laici,  bisogna  a  volere  essere  giusti  confessa- 
re, che  non  andb  esente  da  biasimo  uè  anche  nisa 
notabile  .parte  del  clero  ;  e  di  questa  non  nltiiaa 
causa  del  non  asiiellato  fenomeno  si  deve  ora  ve- 
dere, acciò  anche  per  questa  parie  ne  resti  ilio-  ' 
strale  la  storia  e  si  conosca,  come  andando  errate 
le  guide,  non  potesse  non  andare  erralo  chi  ve- 
niva guidato.  Amava  il  clero,  e  io  particolare 
quello  d'Oriente,  di  sollilissare  intorno  ai  dogoai 
e  ai  misterii,  e  in  luogo  d' istruire  i  fedeli  e  d*io. 
fervorarli  a  bene  e  santamente  operare,  pareva 
porre  il  principale  suo  studio  nell' insegnar  loro  a 
ben  credere.  Di  questa  poca  avvertensa,  scnsabile 
per  la  condisione  de'  tempi,  in  cui  pericolose 
dotlrine. minacciavano  di  sovvertire  dalle  fonda- 
menta la  religione  cristiana,  non  si  pub  dar  ca- 
rico al  clero  occidentale;  ma  in  esso  regnava 
qualche  altro  male,  perchè  per  l'infelicità  dei  tem- 
pi già  incominciava  a  imbarbarire,  e  appunto  per. 
ciò  a  depravarsi  e  perdendo  talora  di  vista  il  santo 
suo  ministero  applicava  l'animo  ad  arricchire,  a 
crescere  e  a  distendere  la  sua  autorilh.  Ma  |>erciò 
che  '1  clero  per  la  natura  de'  tempi  piii  inclinava 
ad  attendere  all'  istrosione  dogmatica,  noa  s*ba  a 
dire,  che  per  esso  si  negligesse  la  morale  o  si  la- 
sciasse d'eccitare  il  popolo  alle  cristiane  virth;  che 
ansi  di  questi  tempi  ne  fiorivano  nell'Oriente  e 
nell'Occidente  i  sommi  maestri,  tra  coi  basti  ri- 
cordare ì  gloriosi  nomi  di  san  Clemente  e  di  Ori- 
gene ,  e  de'  S.  S.  Gregorii  ^Nasianieno  e  Nisaeoo) 
Basilio,  Cirillo,  Grisostomo  ec.  ec.  ec.,  e  qaeUi  di 
S.  Ambrogio,  di  S.  Agostino,  di  S.  Leone  Magooy 
di  S.  Massimo»  di  S.  Eucherio^  di  S.  Pietro  Griso- 
logo  ec.  ec.  ec. 

Che  poi  come  i  costumi  de'  laici  s' jneomin- 
ciassero  a  corrompere  anche  quelli  del  clero  a«  ae 
hanno  non  poche  prove  e  testimonianae  ;  Ira  le 
quali  per  ommeltere  quelle  che  si  poirebitero  trar- 
re da  S.  Girolamo  fs),  da  S.  Giovanni  Griaoalo- 
mo  (3),  da  5.  Gregorio  Nasianacno  (4)»  lutti  e  Ire 

(i)  Vedi  la  elori. \  ecclesiastica,  e  quella  deUt 
eresie* 

(a)  Episi»  33.  aS.  ift5.  in  EzeclUel,  e*  45.  kS. 

ii)  Opp,  Voi.  XII,  p.  i54-  VoL  I,  p.  4oo.  Val. 
IX,  p.  lo. 

(4)  Orai.  XXXI L 
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Padri  del  secolo  qaarto,  e  da  Solpitio  Severo  (x)  e 
Sidanio  Apollinare  fai  che  appartengooo  al  qaiolo, 
•olo  qnaltro  se  ne  vogliono  riferire;  ana  d*Da  san- 
to Vescovo  e  martire  morto  del  258^  ana  d*nn  gra* 
▼bfimo  storico  pagano  vÌTente  in  Homa  verso  la 
fine  del  secolo  quarto,  la  tersa  d*  on  santo  Padre 
che  scriveva  non  multo  dopo,  la  quarta  d'un  san- 
to monaco  del  secolo  quinto.  L*  illustre  5.  Ciprìa- 
Do  do|io  averi!  descritto  la  liepideisa  e  I  poco  bao- 
ni  costumi  de*  Critiiani  e  del  clero,  per  cui  il  Si- 
gnore aveva  visitato  la  chiesa  colla  persecnxione, 
continua  con  queste  parole:  **  Moltissimi  vescovi 
che  devono  esortare  i  fedeli,  neglifjono  la  cura  del. 
le  cose  di  Dio  per  attendere  a  qaelle  del  secolo, 
lasciano  la  canedra,  abbandonano  il  gregge*  "cor- 
rono estranee  provincie  per  arricchire  con  lucrosi 
traffichi,  non  sovvengono  a*  fratelli,  che  nella  chie- 
sa languiscono  di  fame,  agognano  d*avere  moneta 
in  copia,  si  appropriano  beni  con  insidioso  frodi,  e 
crescono  i  capitali  con  aggiug nervi  gli  iiiteres. 
ti  f3l.  „  Ammiano  Marcellino  narrando  la  sangui- 
nosa gare  de*  due  partili,  che  nel  376  volevano 
collocare  sulla  sede  pontificia  Ursino  e  Dan)a«u, 
chiude  il  racconto  con  queste  |)arole  che  sembra* 
no  doversi  qui  riferire,  perrb^  se  mostrano  lo  spi- 
rito poco  ecclesiastico  d*alcani  del  clero,  mostra- 
no la  virlh  di  molli  ahri,  e  aggiungono  iede  a 
qnaMo  ne  dicono  gli  serittori  cristiani.  ^*  Consi- 
derando la  fastosa  oslenlatione  di  chi  %  rivesito 
di  questa  dignità  non  niego,  che  gli  nomini  i  quali 
ne  han  capidigia  non  debbano  per  essa  tentona. 
re  Ira  se  d*ogni  forse;  perchS^  dove  Tabbiano  con* 
•egnita  sono  sicuri  d'arricchire  per  le  oHerIc  delle 
matrone,  d*agi*irarsi  in  cocchio  magniflcamciite, 
e  di  srdere  a  mensa  imbandita  con  tal  profusione, 
che  i  loro  banchetti  vincono  qucUi  slessi  dei  re. 
Potrebbero  essi  essere  veramente  beati,  se  spres- 
sando la  grandessa  di  Roma  con  cui  cercano  d*c- 
scnsare  i  loro  eccessi,  vivessero  ad  eiempio  di 
eerti  Vescovi  delle  provincie,  i  quali  col  sobrio 
mangiare  e  col  sobrissimo  beìv,  col  povero  yesUiv 
e  col  guardo  dimesso  piacciono  eoslaiiternetite  al 
Nume,  ed  a*  suoi  veri  adoratori,  siccome  uomini  di 
puri  e  modesti  costumi  (4).  „  Quanto  qui  scrive 
questo  pagano  della  lautessa  de*  banchetti  di  qual. 
che  ecclesiastico  si  conferma  da  S.  Girolamo,  pres- 
so  cui  legoeai:  %  «<  cosa  turpe,  che  alle  porte  di 
Cristo  crociGsso  e  povero,  che  anche  mangiava  al- 
1*  altrui  mensa,  si  sileno  a  far  Koardia  liilori,  con- 
MJaii  e  soldati,  e  che  il  gov«n>alorc  Julia  provin. 
eia  mangi  meglio  presso  di  le,  che  non  in  palaz- 
zo (h)  „  Il  santo  monaco  Isidoro  da  Pclu»io  usa 
in  proposito  dell*  ambiiione  e  della  cupiiiii;ia  dei 
chierici  qneste  parole:  **  Allora  (nei tempi  passati) 
si  promovev«no  al  sacerdosio  gli  uomini  ornati  di 
virth;  ora  gli  avari  e  I  cnpidi  di  pecuuia;  allora 


(i  )  Ilist,  sacrae  Lib.  /. 

(d)  Epist,  Lib.  ly.  vp.  25. 

(3)  De  lapsis, 

(4)  lib.  XXriJ.  e.  3. 

(5}  £^ist.  ad  Nepot,  de  cleric.  ^-ilu. 


par  la  gravità  dell'  iocalVico  si  (uggivano  I  gover- 
ni  e  le  dignità,  come  fecero  il  Natiaozeno,  il  Cri- 
sostomo ed  altri,  ora  per  l*abbondansa  degli  agii 
le  assumono  spontanei  e  di  forsa  le  occupano;  al* 
lora  si  gloriavano  della  povertà  voloatarla,  ora..... 
ec.  ec.  ec.  (i).^ 

$.  3a.  Le  sanie  vetrai. 

Ma  te  1*  influensa  del  cambiamento  di  religio- 
ne nella  vita  esteriore  dell' onivertale  degli  abi- 
tanti dell'impero  romano  non  fu  mollo  grande, 
ben  lo  fu  in  molli  di  essi,  e  lo  riuscì  in  modo  par- 
ticolarmente notabile  in  tutti  quelli  che  si  ascrìs. 
sero  al  clero,  in  quel  gran  numero  di  dontelle  che 
fin  da*  tempi  pih  antichi  della  chiesa  solevano  far 
voto  di  viversi  celibi,  e  così  in  tnlti  qae'  tanti  e 
t«nti  individui,  che  dopo  la  metà  del  secolo  quar- 
to presero  a  professar  la  vita  monastica.  Essendo 
in  qnesto  libro  già  stato  discorso  del  clero  e  di 
quanto  lo  poteva  concernere  siccome  distinto  or- 
dine di  persone,  e  trattalo  avendosi  delle  cagioni 
che  gli  conciliarono  nel  popolo  tanta  antorilà  e 
tallio  potere  (2),  qui  non  si  dirà  se  non  delle  altre 
due  classi ,  le  quali  distinte  in  origine  presto  ne 
vennero  a  formare  una  sola.  Ma  avendosene  a 
parlare  principalmente  perciò  che  appartiene  al- 
POccidente  e  al  secolo  quarto  ed  al  quinto,  in  cui 
i  monaci  non  orano  in  quelle  contrade  ancor  nu- 
merosi gran  fatto,  ni  ancor  gianti  ad  influire  nei 
popoli  quanto  fecero  ne*  secoli  appresso,  non  se 
ne  ragionerà  in  questo  rapporto,  ma  solo  in  reia- 
sione al  loro  particolare  genere  di  vita. 

In  quella  corrusione  d*ogni  costume,  che  in  pih 
luoghi  di  questa  storia  si  musilrb  avere  regnalo  nel- 
l'impero romano,  in  cui  cornuneiuenle  non  si  ri- 
putava vergogna  d'abbandunarsi  a*  piaceri  quasi 
alla  fuggia  dei  bruti  che  nel  furor  della  fuja  non 
sanno  frenarsi,  e  in  cui  solo  a  prozio  d'immensi 
privile<^ii  e  di  onori  si  potevano  Iruvarc  alcune  po- 
dio donzelle,  che  dall'eia  di  sei  in  dieci  anni  s'in. 
ducessero  a  vivere  caste  lo  spazio  di  trenta  ondo 
rcligiosanteule  mantener  vivo  l'eterno  fuoco  di  Ve- 
sta;  in  questa  condizione  di  tempi  dovette  appari- 
re poco  men  d^on  miracolo,  che  fino  dal  primo  na- 
scer del  Cristianesimo  gran  uninero  di  donzelle  e 
di  donne  vedove  d' un  solu  marito  facessero  volon- 
taria rinunzia  al  soddisfacimonlo  del  più  imperio- 
so  degli  umani  uppeiili  e  delle  passioni  pro|)onen. 
dosi  di  passare  i  loro  gioriù  in  perfellissima  conti, 
nenia.  E  a  ragione  doveva  una  tale  risoluzione  ap- 
parire poco  meu  d*un  miracolo,  percht^  la  sapicn- 
aa  de*  Greci  aveva,  siccome  dice  S.  Giovanni  Gri- 
soslonio,  ben  sapnto  sprezzar  le  ricchezze  e  vince- 
re l*ira,  ma  non  mai  insegn.ire  a  conservare  il  fio- 
re della  virginilh  (3).  V*el)be  in  ogni  tempo  in  tutte 
le  chiese  gran  numero  di  queste  vergini  e  in  som- 
ma vcncrasioue  per  la  santità  della  vita  e  pel  gc- 


(i)  F.pist.  Lib.  V,  ep.  21. 
(2}  fedi  i  $$.  24e  26. 

(3)  Traci,  quoti  canonicati  cum   %>iris  cohah.  non 
debea/it. 


neroso  divisamenlo  leneTansi,  e  con  particol^r  ca- 
ra ed  amore,  siccome  pregio  aingoiare  delle  coma* 
iiiià  cristiane,  si  rigaardavano  e  ai  coatodivano  con 
ogni  impegno  contro  i  pericoli  che  potessero  mi- 
nacciare il  loro  pudore  fi/.  Altre  Teoirano  a  que- 
sto santo  proponimento  per  privata  loro  rìaolaxi?- 
ne;  altre  riceTevano  il  velo  dalle  roani  del  Vescovo 
con  maggiore  solennit^i  e  io  presenxa  di  tetta  la 
plfbe  cristiana  (s^;  usavano  e  queste  e  quelle  vesti 
dimesse  e  dì  color  fosco  (3);  passavano  i  giorni, 
siccome  i  monaci,  alternando  le  preghiere,  il  lavo- 
ro, le  salmodie  e  le  mortificaiioni  (4);  vivevano  le 
pib  nelle  lor  case,  alcune  però  anche  In  ana  specie 
di  piccole  società;  nel  tempio  avevano  seggio  e  Ino- 
go  distinto;  (5)  e  tutte,  e  così  le  sante  vedove,  per- 
che o  povere  per  nascita  o  fattesi  tali  con  donare 
a*  poveri  le  proprie  sostarne,  vanivano  non  altri- 
menti che  i  chierici  mantenute  colle  rendite  della 
Chiesa  e  colle  sovvensioni  che  a  questa  s*  accorda- 
vano dagli  Imperatori  (6).  Come  per  Costantino 
trionfb  il  Cristianesimo,  le  sacre  vergini  comincia- 
rono a  convivere  come  i  monaci  in  ordinate  fami- 
glie e  dietro  una  determinata  regola  e  gilk  si  veg- 
gono le  sorelle  di  S.  Antonio,  e  di  S.  Paeomio  es- 
sere state  madri  e  maestre  di  tali  femminili  con- 
vili;  dopo  la  quale  innovaxione  le  sante  vergini  de* 
tempi  pib  antichi  a  mano  a  mano  ai  convertirono 
in  monache.  Grandissima  cura  si  presero  i  Vesco- 
vi di  fondare  tali  monasteri!,  con  particolare  amo. 
re  concorsero  i  fedeli  a  dotarli;  e  lo  spirilo  di 
pietii  e  quello  de*  tempi  fece  s\  che  ne  sorsero  si 
pub  dire  per  ogni  dove.  Quante  sante  vergini  o 
monache  viventi  insieme  v'avesse  nella  diocesi 
del  Vescovo  di  Ossirinco  in  Egitto  si  ricorderà  nel 
seguente  paragrafo; e  S.  Ambrogio  scrive,  che  in 
Egitto,  in  Africa,  in  Oriente  v'av«?va  pib  vergini 
consacratesi  a  Dio  che  non  nomini  nell*  Italia  (7);  a 
altrove  parla  di  plebe,  di  popolo,  di  eoncilii,  (  adu- 
nante) di  vergini  ^8^;  e  cos)  S.  Agostino  parla  in  nn 
Inogo  di  migliaja  di  giovani  e  di  denteile  che  di 
proprio  moto  votavano  perpetua  virginità  (9),  e  iu 
nn' altro  di  greggi  di  vergini  f  zoi;  le  quali  espres- 
sioni, comechè  enfatiche  ed  ampollose,  provano 
quello  che  qui  s' intendeva. 


(ij  Tertttll  de  resurrect,  camis.  De  Praescript, 
ad  uxorem,  Lib,  /.  Cypriantu  de"  habitu  virgin.  et 
epist.  62. 

(a)  Hieronym,  ad  Demelriad.  de  servenda  vir» 
gin.  Amhrosius  ExhorU  ad  virgg,  et  ad  virg,  laps* 
e.  5. 

(3)  Hìeron,  ad  Marceli,  de  laud,  Asellae.  Ad 
Gaudent,  de  Pacai,  educai.  Ad  Marceli,  de  aegrot^ 
Plaesillae. 

(4)  /dem  de  land.  Aiellae,  et  ad  Eustoch,  de 
cnstod.  vtrgin, 

(5)  Atnbros,  ad  Virg,  laps,  e,  6. 

(6)  Euseb,  ffist.  eccles,  Lib,  VL  e.  35.  Sotomo' 
nus  hist,  eccl.  Lib.  V,  e,  5. 

(7)  De  Virginib,  Lib,  Hi, 

(8)  Epist,  12. 

(9)  De  vera  relig.  e.  3. 
(ij)  Lp.  2o3. 


Si  diceva,  la  professione  d!  verginità  essere  sta- 
ta di  due  maniere,  cioè  o  semplice  e  privala,  o  so- 
lenne e  pubblica  ;  la  prima  potevasi  fare  al  tempo 
della  pubertà  legale  (1)0  anche  nell'età  di  la  an- 
ni (2).  Varib  neir  Occidente  Tetà  prescritta  per  la 
seconda;  perchè  dove  nell'Africa  verso  la  fine  del 
secolo  qnarto  si  voleva  quella  di  venlicinqoe  an- 
^  ni  f3;.  Papa  Leone  r4)  e  l'Imperatore  Magglorìa- 
'  no  (5)  fissano  nel  seguente  quella  di  quaranta  ;  in 
Oriente  in  contrario  si  dava  il  velo  sai  sedici  di- 
classelte  anni  (6).  Si  trova  di  pib  che  certe  fancinl- 
le  venivano  consacrate  a  Dio  fin  dall' infamia  (f), 
e  che  per  tale  cansa  alcune  ne  venivano  allevate 
in  conventi  \B).  Le  vedove  poi,  la  cui  alimenlasio- 
ne  cotanto  si  raccomanda  da  S.  Paolo,  non  veniva- 
no per  consiglio  suo  ammesso  a  consacrarsi  a  Dio 
e  a  ricevere  siccome  le  vergini  la  loro  alimeoUaio- 
ne  regolare  della  chiesa  se  non  In  età  di  sessan- 
t'anni  (9);  ma  la  pib  giovani  non  erano  percib 
escluse  dalle  sovvensioni  che  si  accordavano  a*  po- 
veri e  agli  infermi.  Le  vergini  che  «vesserò  fatto 
la  professione  privata  sembrano  avere  nel  secolo 
terso  potuto  passare  a  matrimonio  (io),  e  tali  ma- 
irimonii  si  riguardavano  da  S.  Agostino  siccome  fl- 
lecil i, ma  non  perb siccome adnllertni (ttt, Pib Urdo 
essi  furono  interdetti  a  pena  della  aoomooiea  ;i«); 
ma  permesso  era  ne'  primi  cinque  secoli  di  lasciare 
la  vita  clerieale,di  abbandonare  il  monastero  e  così 
di  maritarsi  a  qaelle  vergini,  a  que*  monaci,  a  qne'  / 
chierici,  che  nelPinfansioeranoslatJ  consacrati  a  Dio 
o  da' lor  genitori  fidi.  Né  solo  b  chiesa  vegliava  che 
le  vergini  e  le  vedove  consacratesi  a  Dio  fossero  Inn. 
gi  da  ogni  pericolo  di  sednaione:  che  a  preservarle 
da  questa  e  dalla  violenza  gli  Imperatori  impiega* 
rono  tolto  il  rigor  delle  leggi.  Il  castigo  imposto  da 
Costantino  a  qqesto  delitto  (i^)  parve  a  Costaate 
sno  figlio  tanto  eccessivo»  che 'I  ridusse  alla  aola 
pena  di  morte  (i5).  Costanao  volle  che  in  modo 
uguale  si  punissero  i  rapitori  di  santo  vergini  e  di 
sante  vedove  ^iG^;  e  Gioviano  minaccib  uguale  ca- 
stigo a  chi  anche  solo  tenlasso  d' indurre  nna  mo- 
naca al  nintrimooio  (17).  Ma  non  potè  colauta  se- 

(i)  Ambros,  de  Virgin.  Lih,  HI, 

(3)  Hieronym.  de  taudib,  AsalUm  ad  Mantifmm* 

(3)  Condì,  Corthag,  III.  can,  ^, 

(4)  Anast,  biblioth,  ViU  Ponti/f, 

(5)  Cod,  Tkeodas,  Novell,  8. 

(6)  Basilius  epist.  a.  ad  Ampkilociaam^ 

(7)  Uieron,  ad  Gaudent,  et  ad  Laetam,  de  ùuiii» 
Jiliae, 

(8)  Idem  ad  Laetam, 

(9)  Ambros,  Lib,  de  Viduis,  BasU,  ep.  ad  Am* 
philoeiamm  Hieronym,  Lib,  i,  adv,  Jevin,  ee,  ee,  ec. 
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verità  imptdife  qoesli  delitti;  e  percib  Maggioria- 
00  «Ile  altre  pene  quella  aggiuiwe  di  aggiudicare 
air  arcMMlora  i  beni  di  chi  veniMe  panilo  (ter  rat- 
io di  una  s«ola  vergine  (i). 

^,  33.  1m  vita  asceiiea  o  conUmpliUivm 

Ogni  nomo,  che  abbia  atadialocon  diljgensa  la 
•toria  delle  oationi  onde  fu  abitata  la  terra,  deve 
ÌDaieme  a  moli*  ali  re  aver  fallo  anchr  qiii*»te  Ire 
ofierTasìoni ;  che  d(*ll«  ire  parli  delP amico  mon- 
do aolo  in  due  »i  maairp»lb  nua  eminente  atlivitli, 
per  caie  cercarono  d*  a>  viver  «è  medesime  e  di 
propagar  questa  lor  vita  nelle  altre  e  d'acquista- 
re sopra  di  qoesie  signoria  e  predominio,  mentre 
la  tersa  languì  inerie  e  passiva  e  si  stelle  nel  suo 
universale  come  isolala}  che  la  principale  atli% ila 
per  cui  distinguesi  TAsia  prese  una  diresione  di- 
versa da  quella  che  si  segiA  dall'Europa,  e  ebe 
gli  Earopei  capacitimi  a  reggere  a  ogni  fatica, 
a  vivere  sotto  ogni  cielo,  adorare  lo  ogni  clima 
riuscirono  in  geuerale  meno  degli  Asiatici,  a  co- 
mandare a  sé  stessi,  e  di  spirili  meno  domabilit 

La  verità  di'lla  prima  osservisione  viene  nio* 
strale  a  lal«  wide usa  dalla  storia  drir  Asia,  del- 
TEuropa  e  dell'Africa,  che  non  è  necessario  par- 
laruc;  e  quanto  alla  seconda  si  vede,  che  le  re- 
ligioni  e  in  parlicoUre  le  pih  dilTuse,  latte  partiro- 
no tlalPAsia,  e  che  la  citiliJi  «  la  politica  ebbero 
ni'IP Europa  sviluppo  piti  fecondo  e  pili  lieto.  Dal- 
l'India si  iipar»ero  per  leale  cwnirade  dell'  Asia 
orientale  i  siatemi  religiosi  che  da  s)  gran  tempo 
vi  regnano,  dall' India  passb  il  Magi»nio  nell'  im- 
perio de'  Medi  e  de'  Persiani;  dall'Asia  ricevette 
la  Grecia  i  suoi  numi;  dall'Asia  gli  addussero 
seco  i  Germani;  dalPAsia  seco  gli  trassero  gli  er« 
ranli  Scili  ed  i  Sarmali;  nell'Asia  volle  Iddio  det- 
tare agli  Ebrei  quella  legge,  la  quale  dovea  come 
aprire  la  strada  alla  religione  che  nella  pienessa  dei 
tempi  a\  èva  fissalo  di  fare  annonsiare  all'univer- 
so dal  ditino  suo  figlio;  nell* Asia  sorse  finalmen- 
te l'Ulamisnio,  il  qtiale  da  lanli  po|)oli  dell'anlJ- 
co  mondo  vien  professalo.  Diresione  diversa  seguì, 
come  si  diceva,  l'alliviik  delPEuropa;  perchè  pre- 
statasi docile  all'Asia  nelle  cose  religiose  lolla  ai 
volse  alla  civillk  e  alla  politica.  Vero  è  che  TEa. 
ropa  ricevette  il  suo  primo  incivilimento  dall'Asia; 
ma  quanto  ne  avrebbe  qnesta  potuto  imparare 
amai  ne*  tempi  antichi,  quanto  pih  ne  potrebbe 
imparar  Oe'  moderni  ?  E  quanto  alla  politica,  non 
luaiicb  l'Asia  di  grandi  e  terrìbili  rivolgimenti, 
ma  tulli  furono  a  un  modo,  tolti  come  momenta- 
nei o  aUnen  passaggeri,  tulli  lasciarono  I  popoli 
quali  gli  avevan  trovali.  In  conlrario  i  rivulgi- 
menii  pulitici  avvenuti  in  Europa  furono  e  mollo 
più  variali  e  mollo  pih  feraci  di  cunseguense  e  si 
operarono  non  dall'  ambisìone  e  dalla  grandciza 
d'un  nomo,  il  quale,  poste  come  i  feroci  couquisla- 
tori  dell'Asia  le  robusle  mani  ne' capelli  dell'  elh 
sua,  violenlo  seco  la  trascinasse  e  l'aggirasse.  Qui 
nacquero  piuttosto  dall'  inlriuseca  vita  e  dalla  pro- 
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pria  forsa  delle  nasioni,  e  ne  aono  prova  I  Greci, 
I  Romani  e  i Germani;  e  le  eì^  fulure  vedranno, 
che  cosa  sari  per  fare  quel  popolo  che  giganleg- 
gb  ani  nostri  confini  orientali ,  che  cosa  gli  Eu. 
ropei,  che  hanno  creato  nna  naova  Europa  olire 
^Atlantico.  Siccome  qui  non  si  scrive  nn  discorso 
•olla  storia  universale,  ma  si  parla  nnicamente 
delle  efficiente  del  Cristianesimo,  basti  avere  ac. 
connato  questi  due  rilevantissimi  falli  sena' arre, 
alarsi  a  indagarne  le  moltiplici  cause  :  e  ben  par. 
ve  accennarli,  in  particolare  il  secondo,  (perchè 
l' argomento  che  or  si  prende  a  trattare  richiede 
che  si  venga  ragionando  del  terso. 

Era  questo,  che  gli  Europei  sono  in  generale  di 
spirili  meno  domabili  che  gli  Asiatici  e  meno  in 
grado  dì  comandare  a  sé  stessi;  e  qaest*  ulliroa 
circostania  serve  a  farci  conoscere,  perchè  la  vila 
monastica  nascesse  nell' Oriente,  perchè  salle  pri- 
me non  trovasse  nell'  Occidente  in  proporsiono 
tanti  aeguaci  e  perchè  in  processo  vi  venisse  co- 
tanto modificala.  Non  lanlo  per  condurre  questa 
dimoslrasiooe  ,  come  per  vedere  in  qoal  manioca 
fosse  possibile,  che  lauti  nomini  s*  indoceasero  ad 
abbracciare  una  vita,  in  coi  sembrano  doversi  in 
Certo  modo  snal orare  e  come  disumanare,  si  vuo- 
le considerare,  come  il  aentimenlo  religioso  in- 
genile  in  tolti  i  caori  venisse  in  oasi  ad  acquistare 
lanlo  di  prevalensa  sugli  altri  da  assoggettarseli 
tulli  e  da  regnare  sullo  spirito  non  men  che  sul 
corpo.  Qoeslo  sentimento  acquista  al  pari  degli 
altri  forsa  maggiore,  quanto  l' animo  in  cui  vieno 
eccitato  è  pib  delicato  e  pili  viva  i' immaginatio- 
ne,  quanto  più  sembrano  fondati  i  concelli,  pili 
gravi  I  motivi  che  determinano  l'intelletlo  a  oc- 
ouparaene,  quanto  la  mente  pih  l'accaresta  e  coU 
liva.  Solo  colla  scorta  di  quesli  principii  si  spìe, 
ga,  perchè  o  nulli  o  poco  meno  se  ne  roosirin  ^li 
elTetli  presso  i  barliari  adoratori  di  fetisci  e  di 
idoli,  perchè  poco  piò  sensibili  appajano  nelle 
genti  la  eoi  religione  si  dice  pagana ,  e  pecche 
grandi  e  forti  si  veggano  in  popoli,  che  a  ma^;* 
giure  coltura  accoppiano  idee  pib  nobili  della  di- 
vinile  e  della  dignitai  dell' umana  nalora.  Queste 
diverse  cagioni,  per  cui  quel  seotimeulo  acqui&ib 
sopra  molli  animi  11  potere  di  cui  si  diceva,  fece- 
ro nascere  presso  i  j>opoli  crislisoi  la  vita  mona, 
slica,  e  vila  consimile  presso  genti  che  diversa  re- 
ligione seguivano.  Ella  è  cosa  indubitata,  che 
l'India  fo  sede  antichissima  di  civiltà,  che  n'è 
antichissima  la  religione,  e  che  questa  con  vaiie 
HMidificasbni  di  là  si  propagò  ne'  limitrofi  regni  e 
nel  Tibet,  e  nella  China ,  e  fin  nel  Giappone  e  che 
qualche  vestigio  se  ne  scuopre  in  qualche  allro 
popolo  antico.  Ora  egli  si  sa,  essere  uno  de'  do- 
gmi fondamentali  di  essa  religione  quello  che  in- 
segna, che  le  anime  le  qaatì  nono  di  origine  cele- 
ste si  troiano  come  imprigionale  nei  corpi,  che 
sciolte  da'  ceppi  dell'uno  ne  debbono  avvivare  un 
altro  sia  di  auiniale  ossia  d'uomo,  finché  mondate 
si  sieno  in  aiauiera  da  potersi  ricongiugucre  al 
supremo  loro  fatture.  Gli  ludi  cunsiderauo  per 
tale  cagione  P  e»i»ieusa  dell*  uuniu  su  questa  ter- 
ra siccome  uua  niurilata  puoisiune  e  insieme  sic. 
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come  an  metto  con  cai  giognere  pih  presto  a  qnel 
loro  altissimo  inlendimento,  e  pcrcib  quelli  che 
di  consegairlo  solleciramente  s*  ingegnano,  cerca- 
no di  purificarsi  e  |)crresionarsi  distaccandosi  in 
ogni  poasiliiie  maniera  da  questo  mondo  corporeo, 
per  immergersi  ancor  di  qoaggib  nella  divinifk^ 
Qnlndi  non  solo  a*  comani  piaceri  delh  vita  ed 
•gli  onesti  agii  rinunsiano,  ma  a  tante  tolonlarie 
mortificasioni  e  a  co»)  crudeli  austeritlÉ  di  penitenae 
si  assoggettano,  cht;  le  in  modo  innegabile  attestale 
non  fossero  e  ne*  trmpi  plb  antichi  e  ne'  pih  re- 
centi, e  »e  prove  infinite  non  se  ne  Fossero  vedute 
e  non  se  ae  vedessero  tutto  d)  tra'  Cristiani,  mal 
ci  indurremmo  a  credere,che  animo  amano  potesse 
a  così  fatte  risoinsioni  venire,  o  corpo  nmano  tol- 
lerare quegli  incredibili  volontarii  tormenti;  sicché 
devesl  dire,  questa  cosa  provare  forse  piò  d*  ogni 
altra,  quanto  Tuom  possa,  ove  in  un  proposito  di 
falla  sua  forsa  si  ostini.  Imperciocché  tutti  gli 
scritturi  delle  cose  dell'India  raccontano,  che  dei 
Fachiri  (così  chiamansi  qoeMi  asceti  o  penitenti) 
alcuni  ai  stanno  pib  ore  il  A  immobili  nella  con. 
lemplasione;  altri  recitano  scusa  posa  certe  loro 
preghiere;  altri  fanno  divoli  pellegrinaggi  alla 
dislansa  di  pih  centinaia  di  miglia  rotolando  il 
corpo  sul  suolo,  altri  dando  tre  passi  avanti  e  due 
indietro;  altri  seguitano  costanti  il  corto  del  sole 
eoli'oechio;  I*  uno  ai  sta  tutta  la  vita  con  un  brac- 
cio ritto  in  alto,  I*  altro  con  ambe  le  braccia  aolle- 
▼ale  e  le  mani  giunte,  un  terso  si  fa  incatenare  ad 
un  albero,  onde  non  mutare  atteggiamento  fino 
•Ha  morie;  alcuni  si  ritirano  solilarii,  altri  convi- 
vono insieme  e  in  gran  torbe  e  campano  per  lo 
pib  di  elemosine  ;  e  non  è  facile  a  dirsi  quanto  per 
ogni  dove  ne  sia  f^andissimo  il  numero,  perchè 
p<*r  ogni  dove  i  Fachiri  si  hanno  in  sommo  ri- 
spetto. Quelli  che  ne  imitano  la  vita  nella  China 
e  nel  Giappone  si  chiamano  Bonsl,  Talapoini  nel 
regno  di  Siam,  Lama  nel  Tibet  ec.  ee. 

V*ebbe  in  ogni  tempo  anche  in  altre  contrade 
qualche  raro  caso  di  uomini,!  cinali  |)er  potersi 
lutti  consacrare  allo  slndio  si  tennero  lungi  dagli 
altri  uomini  e  dalle  ocenpasioni  di  ogni  maniera; 
e  si  legge  che  Pitagora  prescrisse  a*  anoi^discepoli 
certe  leggi  che  ne  regolasser  la  vita  e  gii  avvias- 
sero all'acquisto  della  sapiensa  (i);  ma  non  si 
trova  che  nissuno  Pagano  per  amor  de'  suoi  Dei 
o  del  vantato  Elisio  si  condannasse  spontaneo  ad 
un  genere  di  vita  simile  a  quello  che  or  si  de* 
scrisse  ;  e  non  si  trova  che  alcun  Cristiano  lo  prò. 
fessasse  prima  del  tempo  che  sì  dire.  Nò  perciò, 
che  i  pib  antichi  esempi  di  tale  vita  s'incontrano 
presso  i  seguaci  di  Brama  •  di  Ph,  si  deve  infe- 
rire che  i  Cristiani  l'andassero  ad  apprendere  da 
essi  in  quo*  remoli  paesi;  perchè  quel  giovinetto 
egizio,  che  del  270  ebbe  il  cuore  di  «fiaccarsi  dal 
mondo  per  darsi  a  Dio  e  riiittc^  padre  e  maestro 
de'  monaci,  non  vide  mai  Plndia,  e  non  potè  delle 
sue  cose  aver  tale  contesta  per  essersi  teparulo 
dagli  umani  conimcrcii  ornai  in  elb  di  diciannove 
anni.  La  vita  monastica  nacque  tra*  Cristiani  per 
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quella  medesima  cauta,  per  col  aaoqoe  tra  gli 
indi  l'ascetica  e  contemplativa;  perchè  tanto  que- 
sta religione  come  quella  insegnano  insienae  col- 
r esistente  di  Dio  1*  immortalile  dell'anima  e  una 
vita  avvenire  con  premi!  e  castighi  proportiooati 
a' meriti  o  a'demeriii  della  Tita  mortale.  Ma  in 
questa  consonansa  di  dottrine  sano  i  Cristiani  a 
conditione  molto  migliore;  perchè  dove  i  poveri 
Indi  devono  espiar  le  commesse  colfie  e  sostener 
la  lotta  contro  la  bassa  natura  da  sé  e  colle  sole 
lor  forse,  dacché  il  loro  Dio  non  gli  aiuta  con  altro 
che  tenendo  loro  avanti  agli  occhi  II  futuro:  i  Cri- 
stiani vengono  nel  cammino  che  li  guida  a  salute 
confortali  dalla  certessa  dell'aiuto  di  Dio  che  loro 
cresce  le  forse,  e  mentre  ai  conoscono  insofficieoli 
a  soddisfargli  da  té  sanno  d*  esserlo  divenoti  per 
la  media  tiene  del  divln  SaWalore.  Nacque  poi  que- 
sta vita  tra* Cristiani  dell*  Asia,  perché  lo  princi- 
pale atlivité  di  que'  popoli  tempre,  eome  ti  diee- 
ya,  fa  volta  fin  da*  lempi  pib  ahtiehi  alle  cote  re. 
ligiose,  e  perché  per  la  diverta  tempra  degli  ani- 
mi ne  provano  coA  vive  e  cos)  gagliarde  nel  cuor 
le  impressioni,  che  *1  sentimeolo  che  elle  proda- 
cono  arriva  a  vincere  e  come  a  spegnere  tutti  gli 
altri.  E  in  quella  medesima  gaisa  che  T  invariata 
e  instancabile  loro  sofTerensa  d'una  non  interrotta 
serie  di  governi  dispotici  mostra,  che  quegli  ani- 
mi sono  pib  facili  de'  nostri  ad  accomodarsi  agli 
imperii  anche  durissimi  d'una  forsa  visibile  e  ad 
^Moggc^lscMle  superando  la  oatoral  ripugnanta  e 
la  fieretsa  :  cos\  questa  vita  de*  Fachiri,  de*  Tala- 
poini e  de*  Doari  ci  mottra,  eh*  etti  pib  di  noi 
tanno  a  té  comandare,  cioè  che  tanno  meglb  di 
noi  piegarti  a*  cenni  d'una  forta  invitibile  viva, 
mente  sentita,  e  nell'alto  che  lo  ti  tottomcltoao 
perfettissimamente,  acquistare  un  indomito  e  in. 
flessibile  vigore  di  volonib.  Considerando  queste 
storielle  veritb  ,  e  considerando  come  questo  rivere 
sulla  terra  pel  cielo  si  trova  unicamente  in  reli- 
gioni uscite  dall'Asia  e  in  popoli  asiatici,  sembra 
poterai  dubitare  con  qualche  ragione,  te  tenta 
l'esempio  de'  Crbllani  dell'Asia  e  tenta  nna  par- 
licolaro  efficieata  divina  la  rita  moaaatiea  ta- 
rebbe  mai  torta  io  Eoropa.  Ma  latdando  quatto 
discorto,  perché  di  templice  curiotitb  econghid- 
tora ,  e  cos)  quello  lasciando  della  diflerenta  tra 
latita  monastica  dell'Oriente  e  quella  dell*OeeL 
dente,  perché  bene  non  apparve  te  non  nel  te- 
colo  sesto  dopo  i'  introdutiono  della  regola  di  san 
Benedetto,  non  altro  ti  vuole  in  quetlo  libro  ▼cde. 
re,  -se  non  corno  la  vita  monastica  ucll*  Oriente  na- 
scesse e  qual  fosse ,  e  come  di  1&  ti  propagatto 
neir  Uccidente. 

$.  Zìi.  La  vita  Mcnasiicm  e  i  rmnaei. 

La  religione  cristiana  che  inculca  oot)  caldaoeo- 
te  il  di»preaio  delle  cote  terrene  e  raccomanda 
l'acquisto  delle  celesti ,  predasse  fin  dal  suo  primo 
princìpio  di  molli  uomini,  i  quali  dal  mondo  si  se- 
gregavano In  guisa,  che  morti  ad  esso  solo  liveva. 
no  a  Dio,  lo  servivano  nella  suo  Chiesa  e  procac 
clamano  la  propria  talole  tcgnalamentc  eoa  prò- 
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cqrarc  r«1lnil«  Olire  qacsla  cImm  di  nomini  ne 
•orse  **  nella  chiesa  di  Crblo  ana  •oprannaiurale, 
la  qaale  fuor  d*  ogni  omana  mbora  ti  estolle,  per- 
chè oob  ammette  mairìmonio  e  geoerasione  di  6. 
gli,  Don  gnadagno,  non  facollli;  e  dÌTersa  afTatlo 
dalla  cooanela  maniera  degli  nomini  per  eccesso 
di  amore  celeste  si  dedica  solo  al  senrisio  di 
Dio(i).M  Santo  timore  e  modesta  dìf6densa  di 
aè  aembnino  avere  presso  i  Crisi  iani  dato  la  pri- 
ma  origine  a  questo  meraviglioso  genere  di  vita; 
perchè  aleoni  fedeli  temendo  di  non  potere  non 
che  air  altrui  né  anche  bastare  alla  propria  sai- 
veiaa,  e  dobltando  di  non  poter  resistere  agli  al- 
lettamenti del  mondo  o  a*  tormenti  che  nelle  per- 
•ecosloni  loro  si  minacciaTano,  si  celarono  in  luo- 
ghi aspri  e  selvaggi,  onde  vivere  al  cielo  e  sot- 
trarsi  a* soprastanti  pericoli;  e  se  ne  trovano  esem- 
pi £b  dalla  mei  li  del  secolo  terso,  da*  tempi  della 
persecoaione  di  Decio.  Altri  s*  induvsero  a  cercar 
looghi  rimoti,  onde  In  volontaria  povertà  e  sem- 
pre in  aè  concentrati  potere  sensa  disirasione 
d'altre  care  o  pensieri  darsi  tolti  alla  moriifica- 
aiaiM,  alla  conlemplatiotte  e  alla  preghiera;  e  per. 
che  ne*  deserti  e  solitarii  vivevano  si  dissero  ere- 
mUi  0  memmci,  o  ai  chiamarono  atuKoreU,  perchè 
si  ritiravan  dal  mondo;  e  delle  ansi  er  il  è  loro  e  deU 
le  penitenoe  ai  leggono  cose  sorprendenti  che  pa- 
iono eccedere  ogni  umano  credere  e  ogni  umano 
potere.  Come  ani  principio  del  secolo  quarto  si 
preae  a  battere  questa  via  della  pcrfesione  con 
qnalche  frequenta ,  non  è  a  dirsi  quanto  gran  nu- 
mere  di  Crisliani  deirnn  acsse  e  deiraltro  si  dcs- 
ae  a  segniiarlo. 

Centro,  da  cni  la  vita  monastica  si  sparse  per 
tatlo  il  mondo  cristiano,  fa  la  provincia  d*  Egitto; 
e  in  essa  conviea  percib  cercarne  le  cagioni  par- 
ticolari, dacché  i  motivi  di  essa  che  si  deducono 
da*  consigli  del  Vangelo  (a)  e  sono  generali  e  avrel>- 
bero  dovuto  produrre  Io  stesso  efl'etto  e  prima  del 
secolo  quarto  e  in  allri  paesi.  Ora  egli  è  noto  es- 
aere stati  gli  Egisii  e  per  effetto  della  religione  e 
dell*  cdncasione  e  del  dima  fin  da' tempi  pib  ami. 
chi  di  temperamento  maliocoaioo,  sobrii,  pasicn* 
tissimi  della  fatica  e  grandemente  inclinati  alla 
aupersttsione.  Queste  disposisioni  nasionali  venne- 
ro in  essi  cresciute  e  avvalorate  dagli  insegna. 
menti  della  religione  cristiana,  che  forti  scendea- 
no  in  quegli  animi,  e  dalle  dottrine  della  filoso- 
fia neoplatonica  e  di  quelle  de'  gnostici ,  le  qnsli 
ebbero  nascimento  In  Egitto.  Sebbene  quella  filo- 
sofia non  insegnavasi  al  popolo,  ella  venia  da  gran 
tempo  insegnata  a  chi  lo  educava  e  si  era  per  tal 
via  insinuala  anche  negli  animi  suoi,  e  concorre- 
va insieme  colle  dottrine  di  qoe*  visionarti  a  spin- 
gerlo dove  la  naturale  tendensa  il  portava  ;  onde 
fu  che  veduta  in  alcuni  uomini  questa  nuova  appli- 
casione  dei  consigli  evangelici,  molli  s*invogIia- 
rono  d*  imitarne  i'  esempio.  E  questo  e  *1  deside. 
rio  dell*  eterna  salvcssa  e  della  perfesione  cristia- 


(t)  Eusebius  Demonslrat»  evangel.  Lib,  e.  e.  8. 
(a)  Math,  e,  XIX»  v,  ai,  ifarc.  e,  X,  v,  a.  Lue, 
e,  XII,  e.  aa.  ecc. 


na  e  gli  eccitamenti  del  clero,  e*l  sommo  rispet. 
Io  in  che  per  la  fama  di  sanlilli  si  tenevano  i  mo- 
naci  e  lo  stato  loro,  ch«*  in  ronfronto  alla  tribolata 
condisione  de*  cariali  e  della  misera  plebe  delle 
eitl^  e  delle  campagne  (i)  si  poteva  dire  beato  in 
messo  alla  voluta  povertà  e  alle  cereale  morijfica- 
sioni,  e  la  novità,  la  singolarità  e  la  stessa  aspres- 
ta  della  vita  anacoretica  determinarono  cotanti 
Cristiani  ad  abbracciarla,  che  prima  i  monti  e  I 
deserti  e  poi  le  campagne,  e  per  fino  ornai  nel 
secolo  quinto  le  stesse  cillè  si  popolarono  dì  mo- 
naci, e  che  V  Istituto  loro  rapidissimamente  dif- 
fusosi per  lutto  rOrienle  presto  si  propagb  anche 
per  I* Occidente.  Che  se  a  queste  cause  psirologi. 
che  e  naturali,  che  allettavano  e  spingevano  gli 
nomini  alla  vita  monastica,  si  aggiungono  i  chiari 
segni  con  cui  il  Signore  diede  a  conoscere  quanto 
ella  gli  fosse  gradila,  e  le  sue  ispiraxioni  e  le  chia- 
mate e  i  molti  prodigii  eh* egli  operb  per  messo 
di  santi  monaci  e  di  eremili:  apparirà  manife- 
stissimo come  e  perchè  così  gran  numero  d'uomi- 
ni di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  condisione  si 
indacrssero  a  rendersi  monaci. 

Tulli  i  monaci  vivevano  sulle  prime  solilarii, 
come  i  laro  diversi  nomi  portavano,  e  ognuno  era 
nella  strada  della  perfesionc  guida  a  sé  stesso; 
ve»livano  a  foggia  della  plebe  piìi  povera,  una  vi- 
le luuìca  o  un  sajo  ed  un  pallio  di  color  fosco,  i 
pili  con  cappuccio,  e  a  crescersi  abbiettessa  ton- 
devaoo  e  fino  radevano  il  capo  fs^;  passavano  I 
giorni  e  le  notti  in  preghiere,  in  medilasioni,  in 
sai  meggiamenti,  e  si  studiavano  d'affliggere  e  ma. 
cerare  il  corpo  in  ogni  possibile  maniera  e  con  ri- 
cercala industria.  Procacciavansi  il  povero  vitto 
col  lavoro  o  *1  ricevevano  in  dono  da*  fedeli,  che 
tratti  dalla  fama  di  lor  santità  o  de*  miracoli  in 
gran  folla  a  visitarli  accorrevano  o  per  dimandarlo, 
ro  consiglio  e  richiederli  di  conforto,  o  per  raccoman* 
darsi  alle  loro  orasioni  o  per  venirne  ammaestrati, 
quando  a  queste  turbe  di  viaitaluri  facevano  qualche 
sermone.  Il  numero  de*  monaci  si  moltipìicb  in  bre- 
ve  di  modo,  che  non  potevano  esser  solilarii  nelle 
solitudini  pib  deserte,  e  allora  e  por  questo  motivo 
e  perchè  si  erano  condotti  a  qnclì£  >ita  con  sanie  e 
pare  intensioni,  incominciarono  ad  assoggrtiarsi 
apontanei  alla  diresione  d*  un  cspo  e  maestro;  e 
sebbene  si  stessero  dispersi  per  f^li  eremi  e  per 
le  caverne  o  in  distinte  cellette ,  si  radunarono  in 
una  specie  di  comunità  o  di  famiglia.  Altri  poi, 
e  verso  la  fine  del  secolo  quarto  e  nel  quinto  furo- 
no i  pib,  tolsero  a  dirittura  ad  abitare  insieme,  e 
ritennero  il  nome  di  monaci ,  sebbene,  do]>o  che 
convissero  in  gran  nomerò,  meglio  loro  convenia- 
se  quello  di  cenobiti,  l\z*  cenobii  (convilli)  si  reg. 
gevano  al  governo  d*on  superiore  che  dicevasi  aba- 
te (padre);  tutti  uniforme  vestivano,  in  comune 
lavoravano,  onde  provedere  al  comune  sostenla- 
menlo.  In  comune  a  certe  ore  pregavano  e  sal- 
meggiavano, e  vivevano  in  ogni  cenobio   dietro 


(i)  Fedi  Lib.  //A  cap.  V.  e  cap.  VI. 
(a)  Paulin,  ep,  7.  Salrian,  de  gubernat,  DeU  Lib. 
VIIL  e.  4. 
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ona  determinala  regola  (da  cai  poi  •!  dissero  re- 
golari) che  ne  governava  ogni  occapaxione,  ogni 
esercislo.  Dall*  inlrodosione  di  qoesla  si  pub  dire 
•tabilila  la  vita  monastica,  perchè  se  non  vi  si  in. 
trodaceva  la  disciplina,  non  è  improbabile,  che 
abbandonata  al  talento  di  chi  si  dava  a  praticarla 
sarrbbesi  spenta.  Autori  o  islitntorl  di  questo  nuovo 
genere  di  vita  furono  nelPEgilto  superiore  S.  An- 
tonio e  non  molto  appresso  nell'inferiore  i  SS.  Am- 
monio e  Pacomio,  nella  Siria  e  nella  Palestina 
S.  Ilarione,  S.  Eustachio  nell*  Armenia,  nella  Pa- 
flagonia  e  nel  Ponto,  S.  Basilio  nella  Capado. 
eia  ec.  ec.  f x^.  S.  Atanasio,  patriarca  d'Alessan- 

'  dria,  la  fece  conoscere  in  Roma  del  34 1  e  di  poi 
Pietro  suo  successore  (2);  e  presto  sorsero  mona- 

'-'  slorii  di  uomini  e  di  donne  in  qnella  ciltìi,  ed  in 
Milano  e  in  Aquileja  e  in  Vercelli  e  per  tutta 
Italia  e  nelle  sue  isole,  e  in  quella  di  Lerino,  sul- 
le roste  delle  Gallie  e  nelle  Gallie  stesse,  e  nel- 
iMspania  e  neirAfrica  (3).  Ma  in  Occidente  mai 
non  giunsero  i  monaci  a  qnell*  eccesso  di  austerità 
che  in  Oriente  (4^,  e  i  Romani  ohe  sul  primo  loro 
apparir  gli  schernivano  (5)  non  sapevano  né  an. 
che  alla  fine  del  secolo  quarto  (dopo  sessant*  an- 
ni) ben  accostumarsi  a  tollerarli  (6),  e  i  Cartagi- 
nesi traevano  ancora  solla  metà  del  quinto  a  ve- 
derli, e  facevano  come  a  gara  in  disprezzarli  e 
deriderli  (7).  Con  tutto  cib  per  opera  de*  SS.  Am- 
brogio, Agostino,  Eusebio,  Girolamo,  Cassiano, 
Martino  ec.  ec.,  si  moltiplicarono  portentosamen- 
te anche  qui  i  monasteri  delPnn  sesso  e  dell*  al- 
tro; e  della  piccola  diocesi  di  S.  Agostino*  si  sa, 
come  ve  n*  aveva  parecchi  (8j,  e  che  sul  princi- 
pio del  secolo  quinto  l' isola  di  Capraja  era  piena 
di  monaci  (gj;  e  delle  Gallie  si  legge,  che  sulla 
fine  del  secolo  quarto  ne  concorsero  bene  duemila 
alle  esequie  di  S.  Martino  (io).  Maggiore  n*  era  il 
numero  nell*Orienle  e  particolarmente  in  Egitto; 
perchè  a  dir  solo  di  questo  si  trova  che  S.  Anto- 
nio, e  dopo  di  lui  S.  Macario  ne  reggevano  cin- 
quantamila (II),  che  due  Ire  migliaja  ve  n*avea  in 
certi  villaggi  (12;,  che  nella  città  d*  Ossirlnco  per 
lestimoniansa  del  Vescovo  v*  avea  nnlla  meno  di 
diecimila  monaci  e  ventimila  vergini  consacrate- 
si a  Dio(i3),  che  non  erano  in  minor  numero  i 
monaci  abitatori  di  solitudine  di  quello  che  gli 
nomini  abitatori  di  città,  e  che  nei  contorni  d*Ar- 


(1)  Vedi  gii  tcntlori  di  storia  eccfes, 

(2)  JHieronym»  Epitaph,  MarceUae, 

(3)  Vedi  gli  scrittori  di  storia  eccUsias, 

(4)  Cassian,  de  coenob,  inslil.  Lib,  X,  e,  e.  22. 
23.  Sufpit,  Se^er,  Vita  Martini  e.  7. 

(5)  EpisU  Juf.  Pp,   ap,   Alhanas,   Hieronym» 
epitaph.  Marcellae, 

(6)  ììieronj-mus  ad  Pauìam  de  morte  ffiaesiUae» 

(7)  Salvian,  de  Gubem.  Dei.  L,  VI  IL  e.  4* 

(8)  Possidius.  V,  Jgostini  e.  tilt. 
(0)  BitliL  Piumat,  Itiner,  Lib.  I, 
(io)  Stilpit,  Severus  vita  Mari,  c,\  io. 
(il)  V.  Vitae  Patrum  Bosveidii^ 

(12)  Sttlpil,  Sever,  toc.  cit. 

(13)  Hiifmis,  V,  Patrum,  Lib.  11.  e.  3. 


sinoe  un  prete  di  nome  Serapione  ne  goTemart 
da  diecimila  fi).  I  pib  de' monaci  apparteneva  alb 
classe  degli  anacoreti  o  eremiti,  o  a  quella  de*ce- 
nobili;  ma  ve  n'  avea  che  senta  regola  o  discipli- 
na nissnna  sembravano  professar  la  rita  monasti- 
ca per  guadagno  0  per  fnggire  fatica.  Costoro  si 
dicevano  RemDboth,.Sarabalt{,  Girovaghi  e  si  ri- 
cordano le  loro  truflPe  ed  i  vizii  {^).  A  queste  di-, 
verse  specie  s*  aggiunse  nel  quinto  secolo  qnella 
nuova  degli  Stiliti,  i  qnali  passavano  la  vita  loro 
ritti  sur  una  colonna,  e  celebre  è  tra  questi  S.  Si- 
meone,  che  sotto  t' ardente  cielo  della  Siria  resse 
trentasetle  anni  in  piedi  sn  d*nna  colonna,  cni  a 
grado  a  grado  porlb  ali*  altezza  di  quaranta  cn- 
biti.  La  peste  de*  monaei  girovaghi  s*  insinnb  an. 
che  ncir  Occidente,  e  v*  ebl>e  chi  nel  paese  di  Tre- 
viri volle  pih  tardo  imitare  gli  Stiliti,  ma  i  vicini 
Vescovi  gli  atterrarono  la  colonna  (li).  Questa  gran 
torba  di  mon.iri  non  riusciva  p^rh  di  grande  ag- 
gravio al  paesi»;  porche  tutti,  salve  poche  ecee- 
cezioni,  e  a  riserva  de' chierici  e  degli  nomini 
nobili  o  infermicci,  dovevano  per  fot  liuto  prorar- 
riarsi  il  necessario  colle  lor  braccia  (4)  e  molli  a 
certe  stagioni  andavano  a  lavorare  per  opi^a  f5l. 
Questa  regola  non  valeva  perb  presso  lotti  i  m©- 
naslerii,  siccome  si  pub  indurre  dal  citalo  luogo 
di  Sozomenoe  da  uno  di  S.  Epifanio  f6;;  «  seb- 
bene si  lavorava  ne'  monaslerii  di  Milano  e  di  Rih 
ma  (7),  non  si  lavorava  per  tntlo  Occidente  (%)  e 
nominatamente  non  nel  monastero  maggiore  di 
S.  Martino  tg).  Tutti  i  monaci  si  riputavano  lai- 
ci,  sebbene  per  la  professione  della  lor  vita  si  des- 
sero a  Dio  (10)  ;  v'  aveva  perb  tra  essi  de*  chieriei 
d*ognl  grado,  ma  questi  o  erano  tali  prima  di 
rendersi  monaci,  o  venivan  ordinati  dopo ,  accib 
le  loro  comunità  non  mancassero  deir  opera  dei 
sacerdoti.  Sant'Atanasio  incomincib  ad  ascrìverne 
alcuni  al  suo  clero  d*  Alessandria,  e  fu  in  qaesto 
imitato  da  molti  altri  Vescovi;  trovasi  ansi  che  al- 
cuni monasteri!  erano  per  la  fama  di  santità  df- 
vcnnti  Come  il  semenzajo,  onde  si  traevano  io  co- 
pia i  chierici  e  i  Vescovi,  e  che  questi  monaet,  i  qaaK 
in  conseguenza  dell*  ordinazione  appartenevano  al 
riero,  avevano  a  continuare  a  osare  l' aulico  vesti. 
re  e'I  tener  di  vita  della  lor  regola  (ii;.  Colla  mag- 
gior dignità  che  pel  nuovo  carattere  si  competeva 
a*  monaci  chierici,  s*  insinub  ne'  cbioslri,  l'amba 


(i)  Rnfiniis.  e.  Patrum.  Lib.  li,  e.  18. 

(2)  Hieronym.  ep,  22.  ad  Eustoeh.  de  cusUhU 
firg.  Cassianus  Collat,  Pat.  collat.  XVII I.  e.  4. 

(3)  Gregor.  Turron,  Bist,  Francor,  Lib,  Vii. 
e.  i5. 

(4j  ìfieronym.  ad  Bujfn.  Jugust.  de  op,  mdutm 
chor,  et  de  morih,  ecctes.  e.  3l. 

(5)  Sozomen.  hist.  eccK  Lib,  Vi,  e.  28* 

(6)  Exposit.fd,  cathùl.  n.  23. 

(7)  Angustia,  de  morib,  ecclrs,  e.  33. 

(8)  Cassiaaus de  coenob  iaslit,L.X,  e,  c«  29*  S3« 

(9)  Su/pit.  Set^r.  l.  cit.  e.  7. 

(  10)  Hieronym. ep.  i\.ad  Heliotl. ep.  58*  «^ Pmum 
lam  Condì.  Chalcedoa.  can.  24> 
(il)  inttocent,  I.  Pp,  ep.  2.  e,  IO. 


tione,  e  m  tahiM  te  a*aTMi  che  per  ntililli  o  per 
•imne  deir  etie  (i)  rifasgiva  §11  ordini,  ve  n'aTea 
Ul  alire  che  gli  ambiva  e  eoo  oolpeTote  bradiotia 
li  eercava,  code  ti  dacie  S.  Agmllno:  **  che  I  mo- 
naci •!  eccitaMero  a  coti  rovinota  Miperbia,  e  or- 
dinando $11  abbaadonatori  de*  monaMerli  ai  fa. 
eetae  a*  chierici  oltraggio  •\  grave  (a)  ,«  Con  tal* 
lo  db  invalse  po'  conforti  de'  Veocovi,  degli  Impe- 
calori  e  de*  romaai  Pontefici  a  mano  a  mano,  e 
in  particolara  neirOccidente,  il  coMome  di  aggre- 
gare al  clero  monaci  di  lanta  vita  e  di  molta 
dottrina. 

Venivano  efclnte  dal  celo  de'  monaci  qoelle 
■teme  portone,  che  dalle  leggi  polii  Iche  venivano 
eaclaoe  dal  clerOb  Chi  desiderava  d'esservi  ascrilF» 
lo  presenlavasi  alPabaie  d'nna  comunità  e  diman- 
dava di  venir  ricevuto;  1  candidali  venivano  In  al* 
coni  luoghi  secondo  la  pratica  di  S.  Antonio  su- 
bito tenduti  e  vestiti;  uè  pib  si  teneva  la  regola 
di  S«  Pacomio,  e  chi  intendeva  di  rendersi  mo- 
naca  doveva  fare  per  qualche  ti*mpo  Tesperhaento 
di  sé  e  delk  vita  novella.  Come  questa  massima 
prese  per  lunga  osservanaa  qualche  vigore,  fu  aa- 
che  determinalo  che  chiunque  avesse  professalo  in 
na  reaoift  la  vile  monastica  pib  aoa  la  potesse 
latoiare;  e  si  slabift  slecome  disciplina  generale, 
che  scomunicati  avessero  ad  essere  I  monaci  che 
davansi  alla  milkia  e  allo  dignità  secolaresche  {31 
e  eos)  quelli  che  osassero  maritarsi  (4). 

Che  fra  questa,  come  scrive  S«  OlroloBso  **  in* 
numerabili  turlM  di  monaci  (5)^  v«  n*a vesso  che  si 
discostavano  dalb  santità  della  vita  non  è  mestie- 
ri provarlo  a  lungo  e  con  molte  tesiimonianse, 
perchè  per  tacere,  die  come  visiosl  si  coadennn- 
vaao  i  Sarabaiti  e  I  Girovaghi;  che  i  monaci  prò* 
fessando  umiltà  ambivano  gli  onori  del  chiericalo; 
che  lasciale  le  solilodini  rreqoentavano  le  città 
prima  ancora  che  vi  si  stabilissero  i  monasterii, 
e  che  qui  andavano  insidiando  e  accattando  ere- 
dità (Si\  iMsta  vdgere  uno  sguardo  ali*  impero 
d'Oriente,  dove  pib  volte  gravisdmi  tumulti  e  fino 
sediaioni  eccitarono  da  recandod  in  grosse  bande 
ad  atterrare  i  templi  de*  Geni  ili  ^7},  sia  turbando 
i  giudisii  colle  violente  intercessioni,  onde  Teodo. 
sia  mterdlsse  loro  I*  ingresso  nelle  città  (81,  ossia  a 
taala  d'ardire  gingnendo  d'impedire  con  formala 
gncrra  I  giudimii  e  sottrarre  i  rei  al  snpplitio  (9). 
E  chi  volesse  conoscere  quanto  oltre  si  lasciassero 
trasportare  da  cieco  fanatismo  a  turbare  la  chiesa. 


(1)  jMgusiim,  ep.  48. 

(2)  EpUt.  60. 

l'i)  CoHcil.  CtuUcetloH,  em,  7. 

(4)  IbiiUm  cmn,  16. 

(5)  Epitaph.  Pmulnt, 

(6)  Cod,  Th9od.  Uh,  XVI  tii,  11.  /.  ao. 

(7)  Lihamius  Orai,  de  hoc  argnm» 

(8)  Cod,  Th0od.  Uh,  eie,  tff.  3.  /.  1< 

(9)  Ihid  Lib,  IX  Ut,  40.  /.  t6. 


legga  b  sola  storia  delTereda  d*Euiicliele,  e  se  ne 
verrà  a  formare  un  qualche  concetto.  Devesl  dire 
a  lode  de*  menaci  d'Occidente,  che  in  essi  non  si 
scorse  quello  spirito  tnrbolcnto  de*  loro  fratelli 
orÌ«;nlali. 

La  vita  monastica,  quale  ora  brevemente  si  de. 
scrisse,  non  sassisteva  in  Oriente  se  non  forse  da 
un  secolo  e  messo,  e  aoa  si  era  difTusa  per  TOe- 
cidipnie,  se  non  da  pooo  olire  un  secolo  ;  i  mena- 
ci,  che  di  questi  tempi  di  regola  tolti  erano  laici , 
non  avevano  ancora  incominciato  ad  attendere  alla 
predicailone  o  alla  cura  delle  anime,  e  siccome 
non  erano  i  eoli  che  alcuna  ooea  sapessero ,  non 
avevano  ancora  preso  ingerensa  nell*  edncatione  e 
nell*  istrudone  della  gioventh;  onde  si  puh  da  que- 
ste sole  circostanaa  conoscere,  che  non  a  torto  si 
dieeva,  Pinikiensa  eh*  essi  ebbero  nello  stato  e 
ne*  cittadini  nel  secdo  quarto  e  nel  quinto  essere 
slata  assd  piccola  rispetto  a  quella  de*  susseguen- 
ti. Con  tutto  questo  non  potè  una  islitodoue  cod 
dngdare  a  meno  di  non  produrre  anche  allora 
degli  effetti  omIIo  sensibili,  particolarmente  uel- 
l' impero  d' Oriente,  dove  i  menaci  furono  di  gran 
lunga  pib  numerosi  ;  perchè  lasciando  che  tante  e 
laute  persone  d*amfai  I  sesd  si  ridussero  a  vlver- 
d  celibi  e  aoa  poche  a  vivere  di  elemosina,  si 
potrebbe  a  quanto  si  diceva  de' disordini  cagio» 
nati  in  quell'impero  da*mouad  aggiugnere,  co- 
me seonvolgessero  questa  e  quella  chiesa  nell*ele- 
sieue  de*  Vescovi,  come  turibassero  la  chiesa  uni- 
versale eoa  opporsi  alle  dedsloni  de'  eoncIBi  ecu- 
menici,^ come  gli  Imperatori  In  luogo  di  poterli 
frenare  e  punire  dovevano  per  evitare  maggiori 
mali  usar  loro  ogni  riguardo.  Rulla  di  questo  era, 
come  poco  fo  si  osservava,  ancora  avvennlo  nel- 
l*Occideuie;  ma  anche  qui  cresceva  grandemente 
il  namero  de*  aioaacl,  e  si  mostrava  eoiraulorttà 
di  8.  Agoellua  (r)  com*esd  avevano  contribuito  a 
BMttere  in  voga  pratiche  e  divosloui ,  che  non  d 
potefvaao  approvare,  ma  aoa  si  potevano  impedire 
per  toma  di  disordini  e  scandali;  indisio  mani- 
fesHssimo  del  credito  e  dell*  aoiorltà  che  già  ave. 
vano  acqiiiitato  tra*  popdl. 

Qui  resterebbe  ancora  a  discorrere  di  qaanto  II 
cambiamento  di  religione  operb  nelle  lettere;  ma 
essendo  qnest*  argomento  stato  trattalo  nell'appen- 
dlce  dd  libro  precedente,  dove  se  ne  parlb  pih  in 
esteso  che  non  d  avrebbe  potalo  far  nd  presen- 
te,  non  altro  sembra  doversi  in  tal  proposilo  ag- 
giugnere, te  non  che  in  quella  maoiera ,  in  cui  il 
Cristianesimo  qui  meno  qui  pib  inflai? a  nella  vita 
de'  popoli  a  minora  che  pìh  0  meno  vaste  e  fer- 
me  nietlea  le  radici  :  cod ,  come  si  mostrava  in 
quell'appendice,  essio  venne  a  inflaire  meno  o  pib 
negli  studii,  e  li  ^ect  divenir  pib  cristiani  nella 
propordone  che  sempre  pib  crbiiana  divenla  la 
vita  de' popoli. 
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CONCLUSIONE 


Invaiti  da  longhittimi  anni  regnavano  in  tutto 
1*  impero  romano  in  luogo  di  vera  religione  tem- 
plici  riti  o  materiali  pratiche  leligiote ,  lo  qaali 
por  la  molata  eondislone  de*  tempi  nulla  ornai  plìi 
potorano  giovare  allo  italo  o  a*  eiiiadini,  non  reg. 
gore  in  modo  alcaoo,  non  migliorare  i  cottamiy 
non  far  oonoacero  all'uomo  perchè  egli  ti  viva, 
come  abbia  a  ntare  la  vita^  non  recargli  eonforto 
nello  calamità)  non  nella  morte.  Gli  orgogliosi  «a- 
pnti  vedutane  I*  inrafficienca  t*  avvisarono  di  voler 
guidare  gli  nomini  colla  filosofia,  ma  alla  prova  si 
avvidero,  cb*essi  non  si  possono  guidare  coli*  in- 
telletto o  colla  ragione ,  ma  solo  coll'antorilè  che 
comanda  a  questa  ed  a  quello,  e  imperiosa  so  ne 
sa  far  rispellare,  in  questo  lagrimevole  stato,  io 
cui  né  gli  Dei,  né  Ì  lor  sacerdoti  nulla  pili  face, 
vano  a  vantaggio  del  popolo  e  in  particolare  nulla 
a  vantaggio  delle  sue  classi  pib  povere  e  pih  ne- 
glette, e  percib  d*  ogni  maniera  di  soccorsi  pHi  bi- 
sognose; in  coi  gli  uomini  dimenticando  e  come 
abbandonando  questi  inolili  Iddìi  parevano  al>ban« 
donali  a  aè  stessi;  in  coi  pib  viva  e  pib  irresisli- 
bile  sentivano  la  necessità  d'un  fiduciale  commer* 
do  con  quel  sommo  essere  elio  non  si  sapevano 
liene  rappresentare,  ma  che  ali*  offuscata  loro  ra- 
gbne  appariva  santo,  buono  e  possente  per  eccel- 
lensa;  in  questo  lagrimevole  stato,  ecco  qdbsto  in- 
concepibile Essere  rivelarsi  loro  da  sé  e  in  pie- 
nissima luce,  e  annnnsiar  loro  nna  religione  e  una 
legge  discesa  dal  cielo,  per  coi  finalmente  appre- 
sero  e  di  lai  e  di  sé  medesimi  tntlo  quello,  di  che 
per  V  innanai  non  avevano  scorto  se  non  qualche 
barlume,  non  avevano  avuto  so  non  vaghi  e  iode- 
torminati  concelti  ;  ecco  tutti  venire  a  conoscere  e 
ad  adorare  questo  sconosdolo  Iddio  e  a  credere 
dettata  da  lui  quella  legge. 

Ma  eco»,  parte  a  motivo  dell'universale  corro<- 
xione,  parte  per  la  fiacchessa  deirnmana  natura 
non  segoire  tutlM  salotevolissimi  effetti  di  qoetta 
nuova  credenaa;  ecco  gli  nomioi,  sebbene  nelle 
loro  reiasioni  verso  Dio  tutto  diversi  da  quelli  di 
prima  e  si  pub  dir  rinnovati,  coniinnare  a  essere 
nomini y  il  mondo  ad  essere  mondo*  Inalterabile, 


perché  divina  la  dotirìna  dogmatica,  epparceati- 
nne  le  eresie;  la  ditciplina  soliratla  ali* arbitrio  e 
in  mano  de'  sinodi  provinciali  e  d^tf  ecumenici, 
e  non  poche  dispnle  intorno  ad  essa,  e  In  noa 
pochi  luoghi  nuove  osservante  e  diverse.  Ij  gover- 
no della  chiesa  ordinato  a  foggia  di  monarchia,  e 
mentre  ogni  cosa  concorre  a  stabilirlo  tempre  pft 
fermo,  negli  inferiori  continoi  tentativi  di  otidller- 
si,  e  in  uno  ch'era  de' pih  elevati  bramosia  d*n. 
gnagliarsi  al  suo  superiore  e  prove  per  cireoscrl- 
verno  II  principato.  A  mantener  Ira'  fedeli  la  san- 
tità della  vita  meati,  di  coi  non  si  possono  imma- 
ginare i  pib  validi;  dairnn  canto  precetti  chiari  e 
precisi  e  nn  ordine  sacerdotale  che  mediante 
I*  istmsione  e  la  confessione  non  poteva  a  meno  di 
reggere  e  formare  i  coslomt ,  e  dall*  altro  stuoli 
immensi  di  donne  e  di  uomini,  di  giovani,  di 
adulti  e  di  vecchi,  che  in  meno  al  conlaminalo 
mondo  erano  modelli  di  crisliana  virth  e  nerfetio- 
not  e  dal  contaminato  mondo  per  non  eneme  In- 
fettali si  discostavano;  e  con  tolto  questo  nel  co- 
mune de*  Cristiani  poca  virtb  e  *l  vitìo  Insinnato- 
si  nel  tantnario.  Una  legge  lotta  d*  amore,  quoti- 
diani ansi  conlinui  gli  esempli  della  carità  pHi 
amorevole  e  pia  generosa  ;  eppure  un  governo  ava- 
ro, oppressatore  e  crudele;  la  chiesa  larghegghire 
in  sovvenire  a*  poveri  e  raccomandare  I*  affìranca- 
«ione  degli  Mhiavi,  e  I  ricchi  e  i  grandi  ftdnrre  In 
ischiavilb  gli  nomini  liberi  e  sncciarne  quelle  ot- 
time goccie  di  sangoe  che  non  ne  avevano  potnlo 
spremere  gli  Imperatori.  Un  clero  diffuso  per  tol- 
ta la  chiesa,  antorevole  pel  soo  ministero,  e  potente 
per  le  ricchetse  e  l' iniloenta  che  aveva  ne*  popoli 
formante  no  telo  e  armonico  tallo.  Qnetlo  clero  co- 
tanto potente  e  ricchissimo,  non  invidiato  e  non 
contrariato,  perché  il  soo  potere  e  la  soa  aotorllà 
originavano  d»  Dio ,  (lerehé  ogni  Cristiano  poteva 
esservi  ammesso.  Tolte  qoeste  Istitotioni  stabflile 
e  consolidate  in  maniera,  che  1  Principi  non  vi  p^ 
teano  attentare.  Tale  era  neif  Occidente  lo  alalo 
della  Chiesa,  tale  qoaoto  alla  religione  la  condrtio- 
ne  de*  popoli  qoaodo  aweone  la  cadala  dell*  impa- 
ro romano. 
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